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L'istoria  narrando  le  grandi  gesle  delle  nazioni ,  le  grandezze  e  ì  ca- 
dimenti d^r  imperi  f  mostrando  la  attinenze  dì  (^ono  di  essi  o^li  altri , 
eercando  le  ragioni  s^;rete  de'&tti  manifesti ,  Radicando  delle  guerre  t  del- 
le paci ,  delle  riTolaùonì ,  d^'  istituti ,  delle  leggi ,  degli  osi  e  de*  costami 
de* popoli,  descrive  la  natura  e  le  sorti  della  sodetà  civile,,  descrive  la  vita 
del  genere  nmano  ne' suoi  &tti  ^  intrinseci  die  estrinsed,  &  vedere  come 
le  trasf(Hinaùom  e  i  movimenti  ideali  dello  spirito  passino  nelle  trasforma- 
zioni e  ne'  movimenti  reali  della  vita ,  e  £icendo  tatto  qaesto ,  &bbrìca  co- 
me un  grandissuno  specchio  in  cui  esso  spìrito  contempla  sé  medesimo  e 
contemplando^  acquista  chiara  notìzia  di  qael  che  egli  è  e  di  quel  che  egli 
può ,  delle  sue  forze ,  delle  sue  facoltà ,  de*  fecondi  cambiamenti  che  avven- 
gono in  lai  e  che  da  Ini  passano  lentamente ,  ma  inevitabilmente ,  nelle 
scienze,  nelle  lettere,  ndle  arti  e  ne*&tti  più  appariscenti  della  vita  civile  e 
cittadina.  INìuna  di  queste  cose  per  contrario  non  trovasi  ndle  cronache  che 
son  come  il  principio  istorico  ddl*  istoria,  che  si  contentano  di  re^strare  senza 
{HÙ  i  nndi  fatti,  che  talvolta  fanno  un  sol  fàscio  de' veri  e  de' favolosi,  con- 
fondono i  più  importanti  con  g^'  inatìU ,  e  spessisco  &n  tatto  questo  con 
una  ignoranza  e  con  una  barbarie  degna  ddl*  ignoranza  e  della  barbarie  de* 
tempi  dì  cui  trattano  e  in  cui  furono  scrìtte.  Purtultavia  con  questi  difetti 
hanno  de'  pregi  che  sono  lor  propriì  e  in  gran  parte  figUuoU  de*  loro  mede- 
simi difetti.  Primo  di  tutti  e  quasi  inutile  ad  essere  ricordato  è  questo  in- 
contrastabile ,  che  son  la  fonte  de'  fatti  di  cui  1*  istoria  si  occupa ,  la  quale 
senza  di  esse  non  avrebbe  dove  trovar  la  materia  da  lavorare.  Oltre  a  ciò 
per  essere  scritte  ordinariamente  da  uomini  testimoni  delle  a>se  che  ^lino 
raccontano  o  poco  lontani  da  quelle,  animati  dalle  passioni  de'  tempi  in  cai 
accaddero ,  informati  dallo  spìrito  da  cui  que*  tempi  sono  informati  e  con 
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qaesto  si  ignoranti  da  non  sapervi  nulla  agg^angere  che  ricordi  la  dottrina 
di  altre  età,  o  che  unisca  i  frutti  dell'istrazione  a' frutti  della  natura,  ren- 
dono un  ritratto  fedelissimo ,  sono  un'  inunagine  immediata  dell'  indole  e  del- 
l'atteggiamento  proprio  de'  tempi  dì  cui  trattano,  non  perchè  lo  descrivano 
o  altrimenti  Io  raca)ntino,  ma  perchè  lo  fanno  sentire  e  quasi  lo  £inno  veder 
cogli  occhi  e  toccar  colle  mani  nel  modo  stesso  con  cai  sono  scritte ,  nell'in- 
genuità che  vi  si  respira ,  nella  semplicità  da  cui  sono  informate  e  nella  bar- 
barie  stessa  che  talvolta  le  contamina.  Par  che  l' uomo ,  senza  che  lo  scritto- 
re abbia  pur  pensato  a  riuscirvi,  trovisi  trasportato  in  que*tempi  e  in  mezzo 
a  quelli  uomini. 

Per  tutte  queste  ra^oni  noi  siamod  proposti  di  pubblicare  per  le  stam- 
pe una  raccolta  di  cronisti  napoletani ,  e  per  le  ragioni  stesse  abbiam  voluto 
scegliere  solo  quelli  che  fìiron  contemporanei  delle  cose  per  essi  raccontate  , 
né  crediamo  che  maggior  servigio  si  possa  rendrae,  ne  hr  cosa  di  mag^ore 
utilità  all'  istoria  del  nostro  paese ,  alla  quale  forse  piii  che  ad  ogni  altra  h 
necessario  un  esatto  e  profondo  studio  delle  cronache.  Condossiachè  l' isto- 
ria di  Napoli  come  trovasi  nelle  istorie  è  monca  ana  dimezzata ,  né  si  può 
altrimenti  che  per  mezzo  de'  cronisti  compiere  e  fare  intera  ^  e  se  i  nostri 
storici  per  tanti  rispetti  sono  da  meno  de'  grandi  istoria  Toscani ,  per  uno 
sono  inferiori  a  quasi  tatti.  . 

L' istoria  Napol^na ,  come  quella  di  molti  paesi ,  ma  la  napoletana  più 
che  le  altre,  comprende  due  istorie  distinte,  cioè  l' istoria  de*  vinti  e  quella  de' 
vincitori, l'istoria  de' dominati  e  quella  de' dominatori,  il' istoria  de' popoli  sog- 
getti e  qudla  de'  tanti  governi  forestieri  a  cui  sono  stati  soggetti.  La  fre- 
quenza e  la  rapidità  con  cai  sonosì  succedute  fra  noi  le  dominaàoni  stra- 
niere e  le  guerre  e  gV  intrighi  che  ve  le  portavano ,  come  fatti  pib  rumorosi , 
più  evidenti ,  facilissimi  a  scorgere  e  £icili  a  raccontare  bau  solamente  e  qua- 
à  solamonte  occupato  ì  nostri  storici ,  tanto  che  le  istorie  che  noi  ne  abbia- 
mo possono  dir^  più  presto  istorie  degli  stranieri  govenù  che  istorie  di  Ma- 
poli,  cioè  de' popoli  napoletani.  Vero  è  che  la  forma  monarchica  sotto  coi  le 
nostre  provincie  furono  rette ,  e  Ìl  feudalismo  che  per  la  debolezza  de*  gover- 
ni sempre  nuovi  e  vadllanti  e  minacciati,  erari  più  potente  e  di  madori  di- 
ritti che  ahrove,  non  permisero  alla  vita  del  popolo  di  mosbarsi  nella  sua  inte- 
grità ,  anzi  la  compressero  e  soffocarono ,  ma  poiché  non  la  soffocarono  com- 
piatamente  né  tanto  l'oscurarono  che  la  non  siasi  mostrata  in  molti  punti  » 
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hme  k  obbligo  dello  storico  V  andarla  cercando  dorè  essa  è.  E  se  non  è  fa- 
cile di  trorarìa ,  e  se  è  difficilisàmo  descrìverla  esattamente,  e  se  è  cosa  di 
molta  &tica  scorrìr  nella  àviltà  Napoletana  tutto  quello  che  ri  è  dì  Greco , 
di  Latino ,  dì  Arabo ,  di  Longobardo  (  die  tanti  sono  i  popoli  da  cui  sì 
compongono  i  poptdi  napoletani  )  e  tatto  quello  che  vi  rimase  di  Norman- 
no, dì  Srero,  di  Angioino,  di  Aragonese  e  delle  altre  straniere  dominazioni  ^ 
b  di£ScoItà  dell'opera  può  forse  discolpare  in  parte  quelli  che  non  son  rin- 
sciti  di  mandarla  a  fine ,  ma  non  basta  perchè  vì  si  rinnnui  come  a  cosa 
impossibile  o  disutile.  Né  al  futuro  ìstorico  di  Napoli  è  permesso  di  seguir 
'  V  esempio  di  storia  eoa  imperfetti ,  di  tralasciare  la  parte  più  vitale  dell'  i- 
storia ,  cioè  la  vita  del  popolo ,  sì  reramente  che  egli  non  voglia  innanzi 
essere  Tistorico  della  succession  delle  diaastìe  che  Tistorìco  di  Napoli.  Ora 
per  supplire  a  questo  difetto  noi  non  vediamo  come  non  sieno  indispensa- 
bili le  cronache ,  sola  fonte  da  cui  può  attingersi  tutto  qndlo  che  all'  isto- 
ria manca. 

Poche  cose  poi  diremo  del  modo  da  noi  tenuto  net  procurare  que- 
sta raccolta  dì  autori  divenuti  per  la  piil  parte  rarissimi  e  dimenticati ,  e  ne 
lasdamo  il  g^udiùo  a  chi  è  in  caso  dì  g^odicame.  Le  abbiamo  stampate 
secondo  l' ordine  de*  tempi,  abbiamo  messo  innanù  ad  ognuna  un  proemio, 
le  abbiamo  arricchite  colle  varianti  delle  precedenti  edizioni  o  di  qualche 
codice  non  prima  studiato ,  le  abbiamo  Schiarate  con  note  e  conienti ,  e  le 
latine  abbiam  volato  accompagnare  con  traduzioni  italiane  non  per  uso  di 
quelli  che  sieno  versati  in  questi  studii^  ma  per  comodo  di  quelli  che  amas- 
sero di  attingere  alle  fonti  deUa  nostra  istoria  senza  pure  aver  pratica  ddla 
barbara  laUnità  dell'età  di  mezzo,  incomprensibile  anche  a  chi  avesse  dimesti- 
d  SaUuslio  e  Tito  Livio. 

Come  noi  siamo  riusrìti  in  queste  cose  si  vedrà  da'  dotti ,  a  cui  non  par- 
rà certamente  strano  se  non  abbiamo  raggiunto ,  cosa  impossìbile  a  raggiun- 
gere ,  la  perfezione ,  ma  parrà  senza  dubbio  lodevole  che  siamoci  messi  i  pri- 
mi ad  un'  opera  fin  ora  intentata,  di  evidente  utilità,  e  che  niuuo  nell'av- 
▼aure  non  potrebbe  fare  perfettamente ,  se  noi  ora  non  l' avessimo  fatta,  seb- 
bene ìmperfetlamenle. 
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Di  nobile  origtM  e  di  patria  Salernitano 
/u  Romualdo  Gvàksà.  o  Warna  nato  lu  i 
jm'nctptV  del  leeolo  XII ,  eletto  a  reggere  la 
ekieta  Salernitana  nel  1 1 53,  della  quale  fu 
tkeinoterzo  Ardveicovo ,  secondo  di  queito 
nome.  Uomo  di  molla  dottrina  eprvdenxa, 
ebbe  gran  parte  nelle  politiche  vicende  del 
Mtondo  e  terzo  Aormanno ,  ai  quali  fu  le 
gaio  con  vincoli  di  sangue  (Pietro  diBloii 
é'etndolo  zio  di  Guglielmo  il  Buono)  e  pe' 
quali  trattò  umpre  onorevoli  e  proficui  ne- 
goziati. Con  Ugone  arcivescovo  diPalermo, 
Guglielmo  vescovo  di  Carinola,  e  Marino 
abate  della  Cava ,  compose  m  fatti  le  gravi 
differenze  insorte  tra  Adriano  IV  e  Gugliel- 
mo il  Malo,  e  con  altri  prelati  di  SidUa  coo- 
però pure  alla  liberasion  dello  $ieuo  allor~ 
tki  ,  ucciso  f  Ammiraglio  Maione,  quegli  fu 
posto  in  career  e  da' congiurati.  Essendoti  poi 
Guglielmo  infernia(o,peritotomeilGuarna 
dieevati  nelf  arte  della  medicina,  ne  andò  a 
Palermo,  e  tentò  ogni  metto  per  la  guari- 
gione di euo Principe, ma  invano.  Morto  il 
pn'nio  Guglielmo,  egliunse  t  coronò  V altro  a 
cui  fu  consigliere  negli  anni  dellaminorilà; 
fupur  nominato  air  Arcivescovado  di  Paler- 
mo, ma  per  gravi  oppotisioni  non  poti  otte- 
nerne il  postesto.  Scortò  nel  1177,  per  vole- 
re del  suo  Principe ,  PapaAleuandro,  che 
aveva  già  accolto  onorevolmente  in  Salerno 
dodici  anni  innanzi,  allorché  quel  Pontefi- 
ce ne  andava  fuggiattoper  le  persecuzioni  ài 
Federico  Barbar  ossa;  e  da  lidi  dellaPugha 
haeeompagnà  insieme  eoi  Conte  c^Andria 
a  Vonesia ,  dove  con  quel  Doge  ebbe  a  con- 
tendere pe'^iui  del  suo  Be;  dove  assistè  alla 
solenne  riconciliazione  legtàtatra  f  Impe- 
ratore ed  il  Papa;  dove  da  ultimo  qualte- 
galo  diGuglielmo  ilBuono,  strinse  un  trat- 
tato dipau  tra  il  suo  Principe  e  Federico , 
Uguale,  non  altrimenti  che  Papa  A lessanr- 
dro,moltÌ0noriglicompartiem0Uieontras- 
tegni  dtedeglipur»  di  stima  e  benevolenza. 
Intervenne  inoltre  e  soscrisse  nel  1179  al 


terzo  Concino  generale  lateraneu,  «  dopa 
ventotto  anni  di  ben  ordinato  governo  della 
sua  Chiesa  ti  mori  il  di  1"'  aprile  del  it8l 
in  Salerno,  nel  cui  duomo  fìt  seppellito.  E 
tuttavia  qtxel  tempio  d  ricorda  il  dotto  pre- 
lato per  gli  abbellimenti  che  vi  fece  ,  per 
C  ambone  ed  il  pulpito  che  vi  eresie  di  finih- 
simi  marmi  a  ntuMteo,  t  quaU  destano  la 
maraviglia  di  chi  guarda. 

Scritte  aàunqueÌlnostroAreiveKovo,ol- 
Ire  ad  alcune  opere  ecclesiastiche ,  la  storia 
delle  nostre  regioni,  e  prese  origine  dalla 
creazione  del  mondo ,  alcune  cote  toccando 
per  sommi  capi ,  in  altre  allargandosi,  co- 
me sarebbero  i  fatti  de' tuoi  tempi.  Il  primo 
a  dare  in  htce  alcuni  brani  di  questa  Cro- 
nica fu  ilBaronio,il  quale  fu  imitatodaFe' 
Hce  Contelori,  che  ncpwWAcà  onoftropt"o- 
colo  brano:  dal  1173  ali  178.  Fenne  fer- 
zo i7  Caruto ,  e  quellaparte  ne  tolse  che  più 
avea  relazione  con  la  storia  di  Sicilia  :  dal 
i5g  al  1178.  Ultimo  fu  il  Muratori,  il 
quale  avrebbe  pubblicato  tutto  quel  tratto 
che  discorre  dalgaS  al  1 178  se  il  dotto  uo- 
mo Giweppe  Antonio  Saiti,  bibUotecario 
delf  Ambrosiana ,  non  avetselo  confortato 
a  pubblicarla  per  intero,  con  tue  note.  Com* 
dunque  leggeti  nel  Muratori,  essa  Croni- 
ca comincia  dal  principio  del  mondo,  e  ter- 
mina ali  178,  ilqualawno  non  è  neppure 
completo ,  essendosi  trovalo  monco  verso  la 
fine.  Se  lodevole  fu  la  fatica  del  Sassi,  di 
poco  profìtto  può  tornar  la  lettura  di  quelle 
pagine  che  la  storia  antica  riiguardano,  la 
quale  lavorala  com' ella  i  sulle  autorità  di 
S.  Girolamo,  di  Orotio,  di  Beda ,  e  di  alirif 
non  i  neppvr  scevra  di  fallaciopinioni:eper 
contrario  di  grandissimo  giovamento  riesce 
la  narrazione  che  fa  Romualdo  delle  cose  av- 
venute a'  suoi  tempi,  tnoinme  durante  la  do- 
minazione del  primo  e  secondo  Guglielmo, 
dovemostrasi accurato,aentenxioso,e se  non 
tpauiona  to  ne'  giudizi ,  veridico  almeno  ne' 
fatti.  Ma  più  che  ogni  altra  cesa f  di  gravip- 
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tìina  importansa  per  Ut  tioria  ((Italia  i  il 
racconto  delta  sua  legazione  in  Veneziaper 
ordine  di  Guglielmo  secondo,  dove  minuta- 
mente descrive  quanto,  a  stringer  la  pace 
colla  Chiesa  e  col  Re  di  Sicilia,  la  ireguaco' 
Lombardi,  avvenne  colà  per  opera  delf  Im- 
peratore. E  queslepagine ,  in  mancanza  di 
altriscriltoridiquellaitagion«,valseroadi- 
radar  molti  dubbi,  a  dileguar  molte  menzo- 
gne, come  da  noi  fu  detto  nelle  annotazioni. 
Né  può  mttteniin  dubbio  la  veracità  delle 
iue  parole,  etsendo  egli  stato  gran  parte  di 
quei  fatti  in  pubblico ,  tuendo  stato  sempre 
ai  fianchi  di  Papa  Àleuandro  in  segreto. 

Or  quesC  ultima  parte  abbiamo  noi  tolta 
dalla  Cronica  di  Ùomualdo  Guarna,  per 
questa  serie  che  de'siHCBOSi  (ralla  esclusi- 
tornente ,  e  ne  abbiamo  fatta  cominciare  la 
narrazione  dal  t  iai,da  quel  tempo  cioè  che 
il  Conte  R  ugijie  ro  fa  chiamalo  al  possesso  di 
ijntsit  contrade, protraendolasino  alla  fine. 
A  questo  modo,  imitando  il  Caruso,  noi  ab- 
1)iamo  aggiunto  altri  trentotto  anni,  che  que- 
gli avea  soppressi  con  qualche  scapito  della 
lìosira  storia.  E  dove  a'  nostri  lettori  piaces- 
se veder  pubblicata  la  rimanente  parte  della 
Cronica  del  Guarna,  noi  potremmo  stam- 
parla in  fine  della  seconda  serie ,  talchi  sa- 
rebbevi  un  bel  tegame  tra  lo  spirare  di  una 
dominazione  e  l'esordire  (U un  altra. 

(fuattro  Codici  si  conoscono  di  questaCro- 
tiica.  Quello  della  Vaticana,  che  fu  trovato 
difettoso,  come  er alo  pure  quello  eslrattoper 
la  Real  biblioteca  di  Parigi,  i  quali  giungo- 
no fino  al  11 '/y:  quello  del  Duomo  diSaler- 
mo,  trasmesso  per  ordine  di  Paolo  Va  Roma 
per  uso  delCardinal Baronia:  e  quello  final- 
mente delf  Ambrosiana ,  che  fu  copiato  cUil 
Sassi  e  stampato  dal  Muratori.  E  comeché  il 
Sassi  dica  nellasuaprefazionemoltomiglio- 
re  e  più  ampio  essere  i7  contesto  da  lui pid>- 
blieato  di  quello  delCaruso,  notando  tn  esso 
molle  sgrammaticalure,periodi  smozzicali  e 
fattiinvolti in  oscure  narrazioni,pur  tutta- 
via nonpotsiamo  noi  dire  andar  affatto  esen- 
te questo  suo  Codice  da  tali  difetti.  Aven<b) 
anzi  notato  alcune  diff'erenze  distile  e  mol- 
te mende  e  sbagli  cronologici,  ei pensammo 
fiollaaionare  la  stampa  del  Muratori  con  un 
Codice  mollo  accurato  estratto  da  quello  del 
Duomo  di  Salerno,  che  comerva  il  no$tro 


egregio  amico  signor  Matteo  Camera,  pas- 
sionato edoiio  cultore  deglistudi  storici.  Cosi 
ilnostrosospello  divenne  cerleiza,essereslaf 
ti  cioè  molli  per  iodi  intrusi  damani  stranie- 
re, i  quali  non  essendo  nel  loro  posto  rompo- 
no lanarrazione  de' fatti  e  producono  con- 
fusione, molte  voci  e  date  di  anni  essere  sta- 
te malamente  itUerpetrate  e  guasleper  colpa 
de' copitìi.Ifonvolemmo pertanto  mutilare o 
correggere  il  testo  datoci  dal  Muratori ,  pe- 
rocché questo  avrebbe  forse  tolto  a  noi  fidu- 
cia, e  forse  ne  sarebbe  venuto  donno  allaslo- 
ria.  Per  la  qual  cosa,  rimanendo  intatta  la 
lezione  delSa^i,  abbiam  segnato  fra  duepa- 
rentesi  []  que  luoghi  che  non  leggonti pun- 
to nel  Codice  Salernitano ,  lasciando  a  rutstri 
lettori  e  a  noi  stesti  la  libertà  di  giudicarne^ 
ed  abbiam  riportato  in  fine  della  Cronica  le 
varianti  notate  e  dal  Sassi  e  da  noi.  Quelle 
delSassi,  esonpocke,  sonrieavate  dal  con- 
fronto fatto  tra  il  suo  Codice  e  le  stampe  del 
Caruso  e  delContelori:  le  nostre  sondesunte 
da  un  confronto  fatto  tra  laeditione  del  Mu- 
ratori e  il  Codice  Salernitano.  ^66tam  cor- 
redo nelle  noteqwUe  antilogie  cronologiche 
che  ci  i  incontrato  osservare ,  e  per  contra- 
rio abbiam  corretto  nel  testo  quegli  errori 
piùmanifesti  che  nocevano  alla  chiarezza  e 
precisione  del  discorso,  rendefidone  rosone 
nelle  note.  In  quanto  alla  versione ,  «(to- 
mo strettamente  attenuti  aU  autore,  i7  q\ta- 
le  in  taluni  luoghi  procede  negletto  e  per 
balzi ,  tn  tali  altri  i  piti  lindo  ed  ordinato , 
come  OMerva»'«pecta/men(fl  nelTu^ma  jiar- 
'■>  della  tuaCronica.  Noi  ne  abbiam  rttenult 
modi',  lo  stile  e  finanche  le  ttaievoli  ripe- 
tizioni di  vod  ed  aggiunti,  per  rendere  più 
eh' era  possibile  C  ingenua  ^ontaneità^Uo 
scrittore.  Af^iam  chiarito  nelle  annotazioni 
quanto  abbiam  creduto  necessario  di  mag^ 
glori  dilucidazioni  per  quel  che  riguarda- 
va le  famiglie,  le  persQn«,i luoghi t  gUuf- 
fici,  le  consuetudini  e  via  discorrendo;  e$a 
i  nostri  lettori  non  (foreranno  abbastanza 
esteso  ii  nostro  lavoro,  «  ricordi'no  eh*  ab- 
biamo altre  croniche  ad  illustrare  concer- 
nenti glistes»  tempi:  le  quaii  ilìustrasioni 
uni'te  tmi'eme  speriamo  che  debbano  fon- 
dere gualche  lume  Sìdia  storia  dtReNor^ 
ffldnnt  in  queste  nostre  regioni. 
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AifKoMCXXI.  Indict.  XTV  mente  Junii.  Cai- 
Uttug  Papa  cvm  multitvdine  armatorum  obtedit 
Grtgorium  Papam,  comomento  Burdmwn,  qui 
Kces$eral  in  civitaUm  Sutri;  tue  ab  oblidione  Cai- 
ItffM  Papa  dttìitit,  dontc  BurUnum  cepit ,  eap- 
tumque  dìmnt  t  n  ]Uon<tslerium  S.  Trinitatù  de 
fona.  [Hoc  tempore  in  men$eJunioRogerÌM  Co- 
rnea Siciliae  eum  twia  non  taiigaa  equitumet  pt- 
ditum  tranifrtladt  in  CtUabriam,  et  ciMUlum  S. 
Mauri  noffliM  cepit  et  cremaeit] .  ^e  autem  Cid- 
Itttui  PapatyifnRomanwninpaee  et  tranqviUt- 
tate  poiùdit ,  et  urhem  Xomam  prò  tua  vobmtate 
dispotuit.  Sedit  aulei»  inEpitcopoiuRonumo  an- 
not¥II.Itomaemortiiiitest,ethonorilieeitpidtut, 

[anno  MCXXII.  Ind.  X¥  mente  Septembrii. 
Hoc  tempore  CcUlittui  pervenit  utqttt  Calabriam 
cauta  componendaepacit  inter  Dacem  Gnilielmum 
tt  Comiltm  Rogerivm  Siciliae,  guod  minime  po- 
1M(  factre.  Sei  mente  Februarii  Dvx,  etprae- 
Hctiu  Bogeriut  Comet  inter  it  paciicuiUnr,  et 
Qcceptit  a  Vomite  Rogerio  teplingentit  e^'libw 
uAaendoptl  Comitem  Jordanuml, 

Anno  MCXXYI.  Ind.  lY.  Bum  tueeetiìt  Bo- 
norint  tecundut  natione  tombardut,  priuiÀrchi- 
dioconiu  Bononteniis,  pott  Cardinalis,  deinde 
Epiicopiu  Ottitntis,  qui  et  Lambertvt  didui  ett, 
aie  pùcnn  GuiliUnuan  teeundum ,  teqaens  ita- 
tuta  praedecettorum  laorum,  per  vexiUum  de  Du- 
tatu.^Mliae  ineettivit,  et  ab  eo  ligium  hoimmum, 
etjuramentum  aecepit.  Dux  autem  Guilielmui, 
licet  a  BoTùnibut  et  hominibus  tute  nwflum  di'lt- 
gertlur.tamenpropterbenignitatemetpatientiam 
numi  ab  eii  quodammodo  habebatur  contemptia, 
qui  inter  ipnun  tt  Rogerium  Comitem  Siciliae  li- 
gium  hominem  qut,  et  patruum  coniobrinum, 
materìam  diicordiae  minielrabanl, 

[  Anno  MCXXIII  in  mense  Apriiit.  Boam* 
dut  Rtx  liierotolymae  capitur  a  Paganii,  dum 
rediret  de  AMiochia,  led  brevi  tenere  dimitti- 
iKr  j.  Qumnque inter praedictumlhtcem,  tt  Co- 
mtem  ta^  etiet  pax  et  concordia  refarmata,  ipti 
inter  eoi  guerra/m  et  diicordiam  innooabant.  Et 
{Via  praedictui  Dux  homo  era!  liberatie  et  largui, 
tt  quaeevmque  htAert  poterat  mililibua  erogabat, 
ntcettitaU  coactut  primoCaiabriammro  lexagin- 
la  miilibut  Bisantionim  praeptto  Corniti  tu  pt- 
gnore  potitit.  Balea  mediam  eioilatem  enormi, 
auat  eijure  haereditario  pertinebat,  illi  rendidit. 
nitremo  quum  de  uj;ors  tua  fiium  habere  non 
foittt,  Ttceptaapraenominato  Corniti  multa  pe- 
cunia, eum  apud  Meuanam  de  Ducatu  Apuliae, 
tt  tota  terra  ma  haeredem  inttilmt.  Bic  Salimi- 
tanae  Eceletiae  omnia,  quat  Ruberiut  Dux  atui 
tmti,  et  RogeriuiDux  pater  ^ut  donaeerant,  con- 
frmarit,  tt  Judaueam  prò  magna  parte  adjun- 
zìi.  CoMtrum  Otwani  rtddidit,  tt  totam  mti 
i. 
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AHNoUSl.Iodlz.  XIV  mese  di  giugno.  Papa 
Callisto  eoo  moltitudÌDe  di  armati  assediò  Papa 
Gregorio ,  cognominato  Burdino ,  il  quale  crasi 
rìnchiuso  nella  città  di  Sutri  ;  né  dall'assedio  de- 
sistè Pana  Callisto  finché  dod  prese  Burdino ,  e 
presolo  lo  diresse  al  moniatero  della  Santa  Tri- 
niti della  Cava.  [In  questo  anno  il  mese  di  giu- 
gno Ruggiero  Conte  di  Sicilia  con  non  piccola 
turila  di  cavalieri  e  pedoni  passò  in  Calabria , 
e'I  castello  di  S.Mauro  prese  e  diede  alle  fiam- 
me]. Possedè  Callisto  il  Papato  romano  jn  pace 
e  tranquillità, e  della  città  diRoma  dispose  a  suo 
piacere.  Sedè  nell' Episcopato  romaDo  anni  set- 
te. Mori  iiiRoma, e  onorevolmente  ta  seppellito. 

[Anno  1122.  Indiz.XV mese  di  settembre.  Di 
questo  tempo  Callisto  venne  fino  in  Calabria  per 
comporre  la  pace  tra  il  Duca  Guglielmo  e  ilCon- 
te  Ruggiero  di  Sicilia,  che  non  potè  punto  con- 
seguire. Ma  nel  mese  di  Tebbraìo  11  Duca  e'I  pre- 
detto Conte  Ituggiero  si  pacificarono  tra  loro .  e 
quegli  ricevuto  da  questi  settecento  cavalli  di- 
seredò il  Conte  Gionlano]. 

Anno  1126.  Indiz.  IV.  A  costui  successe  Ono- 
. .  j  secondo  di  nazione  lombardo ,  innanzi  Arci- 
diacono di  Bologna ,  poi  Cardinale ,  e  poi  Vesco- 
vo diCMIa,  il  quale  Lamberto  era  nominato.  Se- 
guendo gli  statuti  de'suoi  predecessori,  investi 
questi  pervessillo  il  Duca  Guglielmo  secondo  del 
Ducato  dì  Puglia,  e  ricevè  daluìtHuaggio  ligio  e 
giuramento.  11  Duca  Guglielmo,  comechè  da'Ba- 
roni  e  dalla  sua  gente  fosse  molto  amato ,  pur 
tuttavia  a  cagione  delta  benignità  sua  e  pazien- 
za, avevasi  da  essi  in  qualche  dispregio,  e  tra 
lui  e  Ruggiero  Conte  di  Sicilia,  il  quale  era  a  lui 
ligio  e  zio  consobrioo ,  somministra van  materia 
di  discordia. 

[Anno  1123  mese  dì  aprile.  Boemondo  Re  di 
Gerusalemme  è  preso  da' Pagani,  mentre  torna- 
va dì  Antiochia  ,  ma  dopo  poco  dì  tempo  è  libe- 
rato]. Se  la  pace  e  concordia  tra  il  predetto  Du- 
ca ed  il  Conte  erano  spesso  ristabilite,  la  guerra 
e  la  discordia  rinnovavansi  pure  tra  loro.  £  per- 
chè il  Duca  era  uomo  liberale  e  generoso,  e  tutto 
che  aver  potesse  spendeva  pe'militi ,  costrettodal 
bisogno  die  prima  in  pegno  persL-ssaota  mila  bi* 
santi  al  prelato  Conte  la  Calabria ,  e  poi  gli  ven- 
dè mezza  città  di  Palermo ,  che  per  dritto  ere- 
ditario gli  apparteneva.  Finalmente,  non  poter* 
do  aver  figli  da  sua  moglie ,  ricevutosi  dalConte 
molta  pecunie ,  del  Ducato  di  Puglia  e  di  tutta  la 
sua  terra  lo  istituì  erede  in  Messina.  Tutto  quel 
che  il  ducaRobOTto  suo  avolo,  e  il  duca  Ruggie- 
Euo  padre  aveano  donato  alta  Chiesa  Saler- 
nitana, confermò ,  e  vi  a^iunse  gran  parte  del- 
la contrada  detta  Giudaica.  Restituì  ìlCastello  di 
Olibano,  e  la  intera  Pastina  lasciò  moroodo  alla 
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namEeelesiae  marientdenliquit.Mortmueitau- 
tem  apud  Salemvm  morte  communi  major  (rì^n- 
la  annt's,  anno  Ducatut  tui  decimo  octmo,  anno 
rem  db  Incarnatione  Domini  MCXXVI ,  menit 
Jalio  in  Fato  B.  Nazari*,  Ind.  Y,  iqmllui^tM 
tt%  apud  Sattmum  in  tumtiìo  patrit  mi  in  Eccle- 
tia  a.  Matthaei  ApottoH,  qwtm  Jtoberltu  Dax 
aiiui  ejus  a  fundamtntii  atdificacerat.  Fuit  auttm 
Guilitlmui  Dux  ttatitra  mtdiocrit,  eorport  gra- 
cUii,  milts  avdax  etttrtnutu,  et  in  militari  artt 
peritu$,  largta,  umilis,  benignvi,  etpalitn»,  af- 
fabilis  omnitnu,  pius  et  misericon,  et  a  mi  ho- 
minibus  imUlum  dilectui ,  Eccltsiat  Dei,  elmi- 
nigtrotejuttehemmterhcnorant.Comts  vero  Ro- 
gerius,  audita  morte  Gvilitlmi  Ducii,  qui  eum 
haeredem  inititutrat,  ttalim  aim  galeii  Salemvm 
venit,  ti  a  S<Utmitanii  cròtbiu  honortfKt  receplum 
esl,  quibtu  lenimenta,  ttpotttitiontt,  et  antiquas 
contuetudinet  confirmaoil,  et  eoa  in  tuo  recepii 
kominio.  Turrim  tamen  majorem  in  eomm  po- 
leatale  reliquit.  Qui  in  eadem  civitate  ab  ^I^ano 
Caputaquenti  Episcopo  e»t  vnetut  in  Principem. 
Dehinc  Rhegium  vemieng  t6t'dtm  in  Duerni  Apu- 
tiae  e$tpTomotus,  et  sic  in  Siciliam  rediit, 

lAnno  MCXXriI.  Ind.  VI  menu  Septembrit 
Boamundut  WKtnit  transfretcentin  Antiochiam, 
et  factuiett  Princepi  in  loco  patri»  $ui,  etomnee 
eicita{e$  luas  Apvliae  Gomiti  Domina  Aiexandro 
coiiMflautneo  tuo  reliquit,  ut  viet  ma  eia  utere- 
lur.  ]  Attero  vera  anno  cum  magno  exercitu  Apu- 
liamintrmit.  Papa  autemBonoriut,  eognito^tod 
praefatua  Dux  auctoritale  tua  vellet  libiDucalum 
Apuiiae  uiurpare ,  cujus  invettitura  et  dominium 
aibi  praedecesaorum  tuorvm  jure  legiiimo  ptrti- 
n«6a( ,  Apnliam  ingreinu  rum  Roberto  Capuano 
Principe,  Raydulfo  Comite  Ayrolae  cognato  prae~ 
dicti  Ducia,  cum  Conoersanemibua ,  Grimoaldo 
Pritìcipe  BarenH ,  et  ttìiii  Baronibut  Aptdiae , 
r.onira  eum  venit,  ut  eum  de  Apatia  expeiieret- 
Dux  vero  Rogerius  vir  eruditua  et  sapiena ,  pu- 
gnandi  copiam  eia  praebere  noluit;  aed  inlutia 
et  munilia  tocit  cum  tuo  exercitu  se  reàpiena, 
lamditt  eoa  immorari  ficit,  quousque  affetti  tot- 
dio,  et  neceuitale  compulsi  te  dividerent,  et  v 
quisque  ad  sua  remearet. 

^Boc  onnoilo^ertui  ComtaSieitiae  excommu- 
nitatur  ab  Honorio  Pi^a,  quia  nonpermittebat, 
u(  Episcopi  Sciliae  venireitt  Romam.  Denuo  ex- 
communieatur  ab  eodem  Papa ,  quod  indebitum 
tibi  nome»  Dacia,  inconiudo  Romano  Jbntifici 
arripuit  ] . 

Papa  vero  vident  ae  a  Baroaibua  dertlietum , 
Benewntum  rediit,  quem  Dux  Rogeriu»  e  veali- 
gio  proaequutua  ett,  et  miaais  nvntiia  cum  eo  con- 
coraatv»  ««,  cut  Ugivm  homiaium  fecit,  et  ju- 
rtoMMum  prmatUit ,  et  ai>  eo  in  ibnle,  qui  tal 
MtjKT  Sabisbim,  per  vtxiUnm  de  Ducalu  Apu- 
iiae iNVffh'lM  eal.  Quo  facto  Bonoriut  A|ia  Ro- 
man rediit,  et  Dux Rogtriut  in  Siciliam  ett  ro- 
vertut.  Alio  iterum  anno  in  ApUiam  venit,  et 
ottm  jtnwdJottf  Baronilm»,  et  B/Aarto  Captumo 


Chiesa.  Morì  ìnSallemodi  molte  ordinaria  de]l'e- 
tà  di  oltre  trenta  anni,  nell'anno  diciottesimo  del 
9uo]>ucato,ede]rìncBrnazionedelSignorell26, 
il  mese  di  luglio,  nella  festivitì del  Beato  Nazarìo, 
Indiz.V. Fu  sepolto  il]  Salerno  nel  tumulo  disuo 
padre  ch'è  nella  Chiesa  di  S.  Matteo  Apostolo, 
la  quale  fin  daTondamenti  era  stala  da  Roberto 
suo  avo  edificata.  LI  Duca  Guglielmo  fu  di  me- 
diocre  statura,  di  gracilecorpo,  audace  e  strenuo 
soldato,  e  nell'arte  della  guerra  versato ,  gene- 
roso ,  umile ,  benigno ,  e  soflerente ,  af rabile  con 
tutti, pio,  misericordioso,  e  dalla  sua  gente  ama- 
to non  poco ,  avendo  molto  in  onore  la  Chiesa  di 
Dio ,  non  che  i  suoi  ministri.  Il  Conte  Ruggiero, 
intesa  la  morte  del  Duca  Guglielmo,  che  aveva- 
lo  istituito  erede,  tosto  venne  in  Salerno  con  le 
galerO)  e  da'Salernitani  fu  onorevolmente  accol- 
to ,  ai  quali  confermò  il  territorio  e  possessioni , 
non  che  le  antiche  consuetudini ,  facendosi  dare 
omaggio  da  essi  loro,  e  lasciando  in  lor  potere - 
la  maggior  torre.  Nella  stessa  città  di  Salerno  da. 
.\lfano  Vescovo  di  Capaccio  fu  unto  Principe,  e 
quindi  venendo  in  Reggio  fu  colà  elevato  «Duca 
di  Puglia:  siffattamente  ritornò  in  Sicilia- 

[Anno  1127.  Indiz.  VI  mese  di  settembre.  U 
giovane  Boemondo  veleggiò  per  Antiochia,  do- 
ve fu  creato  Principe  in  luogo  dì  suo  padre ,  e  la- 
sciò tutte  le  città  sue  della  Puglia  al  conte  Ales- 
sandro suo  coo8anguineo,perchè  ne  usasse  in  sua 
vece] .  L' anno  seguente  entrò  con  grande  esercito  - 
in  Puglia,e  Papa  Onorio, conosciuto  avendo  che' 
il  detto  Duca  colla  propria  autorità  volevasi  usar* 
pare  il  Ducato  di  Puglia,  la  cui  investitura  e  do- 
minio per  dritto  legittimo  de' suoi  precessori  a  sé' 
apparteneva,  venuto  in  Puglia  con  Roberto  Prin- 
cipe di  Capua,  Rainulfo  Conte  di  Airola  cognato  ' 
del  predetto  Duca ,  con  quei  di  Conversano,  Gri- 
moaldo Principe  diBari  ed  altri  Baroni  di  Puglia, 
marciò  contro  di  lui  per  espellerio  dalla  Puglia.  - 
Ma  il  Duca  Ruggiero ,  uomo  istruito  e  sapiente , 
non  volle  dar  loro  occasion  di  combattere;  e  fn 
luoghi  sicuri  e  muniti  trincerandosi  col  suo  eser- 
cito ,  si  lungamente  feceli  indugiare,  che  presi 
da  tedio  e  spinti  dal  bisogno  si  divisero,  e  tornò 
ciascuno  a' propri  lari. 

[In  questo  anno  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  è 
scommunicato  da  PapaOnorio,  perchè  non  per^' 
metteva  che  i  Vescovi  di  Sicilia  venissero  in  Ro- 
me. Finalmente  è  scommunicato  dallo  stesso  Pa- 
pa ,  perchè  indebitamente  aveasì  arrogato,  sen-' 
za  il  permesso  del  Romano  Pontefice,  il  nome  di' 
Duca]. 

Or  vedendosi  il  Papa  abbandonato  da'Baronì, 
tornò  a  Benevento.  Il  Duca  Ruggiero  seguen-' 
done  le  vestigia,  e  mandatigli  suoi  legati,  si  ac- 
cordò con  lui  1  fecegli  ornarlo  ligio ,  e  gli  pre- 
stò giuramento;  in  seguito  di  che  sul  Ponte  ch'è 
sul  Sabbato  fu  investito  per  vessillo  del  Ducato 
di  Puglia.  Le  quali  cose  compite ,  Papa  Onorio 
tornò  a  Roma ,  Ruggiero  in  Sicilia.  11  seguente- 
anno  venne  nuovamente  in  Puglia ,  si  accordò 
co'pred^  Baroni  e  con  Roberto  Principe  di  Ca- 
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IVtHCtpe  eoneoriaim  ut,  tt  lurrtm  mt^ortm . 
guae  ut  Saterm,  m  twt potufats  rectpU.  [ Hoc 
ttmpon  foamwfMJw  fUiua  Prineipit  Boatmmài 
juxia  Damatcum  oeeùbuit,  ctgtu  corpus  ntu  co- 
fitt  firtur  ette  fMwUtim  ].  Pottmodum  BartMum, 
it  fopuli  contilto  apvd  I^marmum  se  in  Atgem 
Sieiliae  inungi,  tt  coronari  fecit.  Qtti  Regni  to- 
iiopotitut,  cvmnaoaliexercitv,  etmagnamiU' 
tia  Saltmum  venit,  et  AmiU^am,  Resedlmn  et 
Sealampotenttr  otniedit,  et  longa  lAsidiont  cepit, 
tt  tam  autra  eorttm,  quam  dvitatei  «ho  dominio 
ivUtiJtf.  [Hocanno  mente  Septen^mt  Boamu 
Ìm  flint  Boamundi  Prineipit  acetrntut(AA«tt 
ehtHit ,  ttt  in  loco  patrit  rtgmtm  obtinertt  Antio- 
chenum,  reiiquil  omnn  cùsitatet  AptUiae,  quat 
tenebat ,  Domino  Alexandre  Corniti,  ut  vice  tua 
eit  uleretur,  et  ipte  eum  Irtretmi  navtbut  SIX 
dbajM  aliìs  tex  onerariis,  et  cvmjuKtnttm  manu 
eleeta  pontica  tulcant  aequora,  ptrrexit  Antio- 
ckiam.  Mente  Juntt ,  eadem  Indictione,  dum  ca- 
ttiUwn  Obman ...  juttione  Bocchi  Comitis  Sici- 
iientit  aComitibutCalabriae,  idiit  Alexandre  S^ 
mttii,  et  a  Roberto  Grandi  Mamli,  et  tdiitmultit, 
adctnlanle  tliam  tib  lodem  Rogerio  Camite  mili- 
lum  pfditum  Sarracenorum  non  mirnma  multi  (u- 
dM,  Rogeriut  tirjwìenit  de  inttit  cum  militum 
copia  aeque  ilrtwiittima  agoni  ilU  retisleret,  tu- 
bito  oriente  Soie  quadam  die  Rogeriut  Teriisui, 
et  Rfiberlut  Ricuinut  cum  tva  eUcla  militum  ca- 
tena tuper  tot  imauet ,  ita  illot  protrioervnt 
ut  nuUut  extisetiet.quinonautfugaepraetidio 
Ubtraretur,  aut  captionit  prttio  Ttnumdaretur , 
leu  tietorit  gladio  perimentur.  Sarracenorumve- 
n ,  aliorumque  ptdiium  nee  rtfrrendut  ett  mime- 
nt  oceitorum,  quia  (ut  ^ur^  tota  eattra  tan- 
fnine  ut  aqua  mkduirunt ,  torum  tero  omnia  di- 
nptioni,  et  yredat  dola  Mnt] .  A>il  haee  Ap^iam 
r^ietu  obteditBarum,  quae  te  et  reddidit,  tttunc 
Grimoatdum  ejuidem  civitalit  Prinriptm ,  ti  no- 
bilet  Civet,  etpotentet,  qiii  ti  revugitactranl ,  te-  IO 
eum  IN  Siciliam  tranaporiaeit.  Interta  Honoriui 
Jhpa  nortuui  ett  anno  Pmiifìealtu  mi  texlo. 


Anno  MCXXX.  Indie*.  Vili.  Quo  defimeto 
$ekitma  in  Romana  Eccletta  exortwn  ett;  nam 
MojorH  taniorpoTtCartìnalinmGrtgoriumna- 
tione  Rotnanum  DiaeontimCardinaUm  Saneli  A  i 
geli  in  Ponlifieem  tUgenmt,  qui  etliwoeentiut  t 
eundut  utappMatnt.Mia  vénpan  Conimaltum 
AfriHN  fitium  Affi  Leonit  nootlem  civem  Roma- 
mtmjhaeomnn  CardtMOemSanctilfieolaideear' 
freinJ^ntifieemltvaverunt.quiabeitAnaeletut 
ett  ameBalut.  Hic  aulemparenlum  tuontm,  quo- 
rum habebat  copiam,  OHxiUo,  et  fortitudine.ptnt 
totam  Urbttn  tuo  dominio  aub^dit.  Innoeentim 
vero  Frangentium-panem  utut  contilio  etauxilio, 
qunm  in  Urbe  morari  nonpotut,  privatimper 
■Ti/bnim  in  mare  detetndeni ,  cum  gaita  Piiano- 
ntm  Asaf  venit ,  tt  honorifiee  a  Pisani»  luicep- 
tuttil,  ttmearimtate  aiiquantulum  commora- 


pna,  e  tobe  in  poter  suo  U  mag^or  torre  eh'  è 
in  Salerno.  [  Io  questo  mezzo  Boemondo,  figlio 
del  Prìncipe  Boemondo ,  morì  presso  Damasco, 
il  corpo  del  quale  dicesi  esaere  stato  sepolto  sen- 
za capo]. Finalmente  per  consiglio  de'Baroni  e 
del  popolo  fecesl  ungere  e  coronare  inPalermo 
re  di  Sicilia.  Desideroso  delia  signorìa  di  questo 
Regno  tenne  con  un  esercito  navale  e  gran  gente 
annata  in  Salerno  ;  Amalfi ,  BaTello  e  Scala  for- 
temente assediò  e  prese  dopo  lungo  assedio , 
sottoponendo  al  suo  dominio  le  rocche  non  me- 
no che  le  città  di  quelle  genti,  [in  questo  anno, 
il  mese  di  settembre ,  Boemondo  figlio  del  Prin- 
cipe Boemondo,  chiamato  da  quei  di  Antiochia 
perchè  in  luogo  del  padre  tenesse  il  Regno  di 
Antiochia,  abbandonò  al  Conte  Alessandro  tutte 
città  della  Puglia  ch'egli  possedeva,  affinchè 
ne  usasse  in  sua  vece,  e  con  diciannove  triremi 
non  che  sei  altre  navi  da  carico ,  e  con  una  elet- 
tamanodi  giovani  solcando i pontici  man,  giun- 
se in  Antiochia.  Il  mese  di  giugno  della  stessa 
Indizione,  mentre  il  castello  Obman ...  per  co- 
mando di  Rocco  Conte  Siciliano  era  assediato 
da'Conti  di  Calabria,  cioè  Alessandro  di  Sencgio, 
Roberto  di  Gran  Maruio  e  molti  altri ,  non  che 
da  gran  quantità  di  pedoni  Saraceni  spediti  dal- 
lo stesso  Conte  Ruggiero,  e  il  giovine  Ruggiero 
di  dentro  con  un  numero  di  fortisstrai  militi  a 
quel  combattimento  resisteva ,  on  giorno  al  sor- 
gere del  sole  Ruggiero  Teriizzo  e  Roberto  Ri- 
cuino  con  eletta  squadra  di  militi  sopra  quelli  di 
botto  irrompendo,  cosi  li  oppressero  che  non  fa 
alcuno  tra  loro  che  o  colla  fuga  non  sì  liberasse , 
o  non  fosse  venduto  prigione ,  o  dalla  spada  del 
nemico  non  fosse  trapassato.  Di  Saraceni  ed  al- 


assegnare  il  numero,  dappoiché,  come  dicesi,  il 
campo  fu  di  sangue,  come  se  acqua  fosse,  bagna- 
to.etutte  le  robe  loro  alla  rapina  ed  alla  preda  fu- 
rono abbandonate].  Dopodiché  tornando  in  Pu- 
glia assediò  Bari,  la  quale  gli  si  arrese,  ed  allora 
menò  seco  in  Sicilia  tìrimoaldo.  Prìncipe  della 
stessa  città,  ed  altrì  nobili  cittadini  e  potenti  die 
a  lui  avevano  contrastato.  In  questo  mezzo  morì 
Papa  Onorio,  nell'anno  sesto  del  suo  Pontifìcato. 
Annoll30.Indiz.  Vili.  Defunto  costui  comin- 
ciò lo  scisma  nella  Chiesa  romana ,  imperocché 
la  piupparte  de'Cardinali  e  i  più  saggi  elessero 
a  Pontefice  Gregorio  di  nazione  roniano ,  Cardi- 
nal Diacono  di  Sant'Angelo,  il  quale  Innocen- 
zo secondo  fu  nominato.  Un'altra  parte  poi  de' 
Cardinali  levò  a  Pontefice  Pietro  ngiio  di  Pier 
Leone  nobile  cittadino  romano  Cardinal  Diaco- 
no del  titolo  di  San  Nicola  in  carcere ,  ed  Ana- 
cleto fu  da  essi  loro  appellato.  Questi  con  l'a- 
iuto e  la  fona  de' suoi  parenti,  de'quall  grande 
era  il  novero ,  musi  che  tutta  Roma  sottopose 
al  suo  dominio.  Innocenzio  de'Frangipani,  pre- 
so consiglio  ed  aiuto,  non  potendo  [ùù  rimanere 
in  Roma ,  imbarcatosi  tacitamente  sul  Tevere . 
con  galera  pisana  giunse  a  Pisa,  dove  fu  onore- 
volmente ricevuto,  dimorò  alquanto,  edunso- 
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tut,  tolemne  ibidem  ConcUium  edtbnmt.  Dehine 
in  GalUatR  vtnit ,  tt  a  Ludovico  Rege  Fnmeiat , 
ri  tota  0:eidtjttidi  Ecclaia  ed  ne^tua.  Anaclt- 
lus  vtro  Urini  dominio  potittu ,  Huneium  ad  Ro- 
geriutn  Rigem  Siciliae  mitil,  a  qw>  et  ncejptuB 
ttt;  eujvt  avcloritati  Apviiam  ininasit,  tt  apud 
Mtlfiam  Concilium  ceUbrmit.  Qui  quum  per  nuA- 
riog  smt  praifcOum  Regtm  latpe  rogattet,  ut  rum 
to  habertl  eoÙoqmum,  eteidem  demon  Awntntwm 
factrtt,  ip»e,  utpole  vir  mIhIum,  etiapiens,  tt  pnu-  i  0 
ravenS  in  faturum,  ab  tjwg  $e  colloquio  et  atpectu 
subtraxit.  Anarlrtut  auttm  aliguamdiu  in.^ulia 
i:ommoratii$,  Romam  rediit ,  tt  ibi  taqut  advitat 
tuat  terminum  mantit.  Intena  Robtrtui  Ci^a- 
norum  Princep»,  elRaydalfai  Cornei Ayrotae  eum 
aliii  CotnitUm  tt  Baronibui  Apuliae,  RegiRogt- 
riortMltitHnteffecti.Quocognito,RtxRogerius', 
ifmgngato  navali  txercitu,  et  magna  mnUitwiint 
miiitum  tt  peditum,  Saltmum  ttnil,  el  apud  Sca- 
fatum  ^uOTtmt  tu  territorio Nueeriae  cumRoberto  20 
Capuano  Principt,etRayd»ifoComitepngnaintet 
dtEictMtst.QaifugieniSaltrMmiereetpit.Ihit- 
tnodum  vero  resumti»  viribui  iterwn  t'n  Apviiam 
rediit,  Convtnantiuii  obi'dit,  eontm  civitatet,  ti 
ratlella  virilitertaspugnavit,  itquoidam  de  eil  ca 
plot  in  Stcitiam  mìtit.  Traniatto  cero  aliquant( 
ipatio  Umporii,  cum  magno  extrettu  in  Terram 
taborii  venit.Nuceriam  cepit  et  dirmi;  Aeertam 
destrvxit;  Capuam,  ttpene  tolatn  TerramLaborii 
ocei^vit.  Princepi  vero  Capuamaiimulcnm  Co- 
mite  Raydulfo  Ntapolim  te  recepenuU.  Sed  quia 
Civita»  illa  parlimiiltiioci.parlim  militiamuni- 
la  erat.tam  ea:pugnartnonpotuit;gedmilitiam 
suam  apudAvenam,  et  in  tUiii  vicinii  iodi  relin- 
fueni,  eam  continuo  impugnarittdevaitarifeeU. 
Robtrtui  viro  Capuanui  Princepi  Piiam  ad  tm- 
plorand»mPiianorumaitxiliumivit,rtlieliit^ud 
Ntap'Aim  Sergio  Magistro  mililum,  et  Duce  eju»- 
demrivitalis,  et  Corniti Raijdulfo.  Quipoitmodam 
cum  magno  navcUi  extnilu  PitanoTiun\eap<dim 
venti,  tt  maximam  attdaciam  tt  forlitudinemRa- 
ronibui,  qui  Ntapoli  erant,  praebuit.  GaUat  vero 
Piianomm  super  AmtUfiamvenitniei,  eom  immu- 
nitam,  ti  hujui  rei  ntieiam  reperunt,  et  eas^olia- 
verunt.  Quod  auditnsRexRogeriut,qm  lunettm- 
polii  in  Terra  taborii  erat,  miao  exercitu  etto. 
Pisano! ,  qui  adhuc  in  Amalfiae  partibui  mora- 
bantur,  fagavit,  tt  tnuitos  tamm  in  ore  gtadii 
ptrdidil,  et  sic  civilatem  liberaoit, 

lAnnoMCXXIX.Indict.rnmenteJmii.DMn 
Dums  Rogtrii  slolium,  quod  uique  ad  teaaginla 
(  Mi  fertiir)  velatei  galene  erant  velocisiimae,  cir- 
cumdederunt  civiiatem  tìarum,  ita  ut  nec  infron- 
di ntc  tgrtdiendi  facutlatem  in  urbtm  eiitl  loau 
linlrUwi  Bartnorum,  Dux  itaque  eum  exercitu 
luo  venitM  comprehendit  Salpim  in  mente  Augur- 
ili, tt  cioitaum  RiAwn,  uthrtur,  traditione  ei- 
vium.  Qiiumque  Dominnt  Tancrtdai  corporali 
Moleitaretvr  infirmilata ,  et  -Oacii  Rogtrii  moU- 
iiartlur  oppreiiione,  tamdem  cum  Domino  Alt- 
soaniro  Cornile  fratre  ino,  et  ctin  Domino  Gri- 


leane  concilio  celebrò.  QuiDdi  anU  io  Francia, 
e  da  Ludovico  Re  di  Francia,  non  die  da  tut- 
ta la  Chiesa  di  Occidente  fa  ben  rìceruto.  Ana- 
cleto ,  impadronitosi  di  Roma,  mandò  un  legato 
a  Ruggero  Re  di  Sicilia,  dal  quale  fu  accolto, 
e  col  permesso  di  lui  venuto  quegli  in  Puglia  ce< 
lebrò  in  Uelfì  un  concilio.  Or  svendo  ilPapa  per 
mezzo  de'suoi  legati  spesse  volte  richiesto  il  Re 
perché  avesse  con  esso  lui  un  colloquio  e  secoiH 
do  il  costume  prestassegli  omaggio,  lo  etesso, 
qual  uomo  astuto  e  saggio  e  preveggente  nel  fi> 
turo,  al  colloquio  non  che  alla  vista  di  lui  si  sol- 
trasse.  Anacleto,  dimorato  alquanto  in  Piglia, 
tornò  a  Roma ,  dove  rimase  fino  al  tenniue  de' 
giorni.  Frattanto  Roberto  Principe  di  Ca- 
pua  e  Rainuiro  Conte  dì  Airola  con  al^i  Conti  e 
Baroni  della  Puglia  contro  He  Ruggiero  si  ribel- 
larono. Il  che  conosciutosi  da  Re  Ruggiero,  rac- 
colto un  esercito  navale  e  gran  moltitudine  di 
militi  e  pedoni,  venne  aSalemo,  e  presso  il  fiu- 
me Scalato  nel  territorio  di  Nocera  con  Roberto 
Principe  di  Capua  e  Rainulfo  Conte  combattè  e 
fu  vinto.  Fuggendo  si  ritrasse  in  Salerno ,  e  ri- 
preso coraggio  tornò  nuovamente  in  Puglia,  as- 
sediò i  Conversanesi ,  le  loro  citti  e  castella  co- 
raggiosamente espugnò ,  ed  alcuni  di  quelli  fatti 
prigioni  mandò  in  Sicilia.  Passato  poi  alquanto 
di  tempo,  con  grande  esercito  venne  in  Terra  di 
Lavoro  :  Nocera  prese  e  abbattè,  Aversa  distrus- 
se ,  Capua  e  quasi  tutta  la  Terra  di  Lavoro  occu- 
pò. Il  Principe  di  Capua  insieme  col  Conte  Rai- 
nulfo  si  rifuggirono  inNapoli,  che  non  potè  Rug- 
giero espugnare,  e  perlaragiooe  desiti,  e  per* 
che  munita  di  soldatesche  ;  ma  lasGìando  la  sua 
gente  in  Aversa  ed  in  altri  luoghi  vicini,  fece- 
la  del  continuo  attaccare  e  devastare,  Roberto 
allora  Prìncipe  di  Capua  n'andò  a  Pisa  per  im- 
plorar l'aiuto  de'Pisaui ,  avendo  lasciato  in  Na- 
poli Sergio  Maestro  de'Hiliti ,  Duca  della  stessa 
Città,  e1  conte  Rainulfo.  Finalmente  con  gran- 
de esercito  navale  de'Pisani  egli  venne  in  Napo- 
li, ed  a'Baroni  ch'erano  in  questa  citti  sommi- 
nistrò la  ma^or  audacia  e  forza.  Le  galere  de' 
Pisani,  giunte  in  Amalfi,  la  quale  era  sguernita 
e  inconsapevole  di  tanto,  la  presero  e  saccheg- 
giarono, il  die  sentendo  Re  Ruggiero ,  il  quale 
trovavBSi  allora  in  Terra  di  Lavoro ,  spedito  il 
suo  esercito ,  mise  in  fuga  i  Pisani .  che  tuttavia 
stavano  nelle  contrade  di  Amalfi,  e  multi  di  essi 
passò  a  fil  di  spada ,  liberando  cosi  quella  città, 
[Annol129.Indiz.  Vii  mese  di  giugno.  Mea-. 
tre  la  Ciotta  del  Duca  Ruggiero,  !a  quale  compo- 
nevasiiCome  è  voce, di  sessanta  velocissime  ga- 
lere, circondata  la  città  di  Bari,  toglieva  a'bur- 
chieltide'Baresi  la  facoltà  di  entrare  nella  città  e 
di  uscirne,  i)  Duca  vanendo  ed  suo  esercito  pre- 
se Sal|ù  nel  mesediagOtftoelacittàdiRuvoper 
tradizione  fattagli,  come  dicesii  da'ciltadini.  Es- 
sendo Tancredi  molestato  da  corporale  infermi- 
tà e  dalle  violonie  del  Duca  Binerò,  finalnea- 
te  in  tempo  di  està ,  doè  il  dieci  di  agosto ,  nel 
Prindpato  di  Bari,  fu  conchiusa  la  paca  tra  il 
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MOtUo  Bamai  in  Prinetpatu,  Umpore  aettatit, 
Ateit  decimo  He  Augusti,  fiteta  ttt  fax  atm  dieta 
Jhàce  Rogtrio,  rtddentet  Terras  ab  ritdtm  eom- 
frthtnias,  idat  Graoinam  Bobetio ,  Aifuom  •ai- 
«tm  Cornide....  pnoribui  Domini»  Sancti  GvU- 
lHm.']P(iaiiiverodmictiet  confiaiprimoNeapo- 
lim,  ^ottea  Pitai  ndierwit.  Rtx  auttm  Rogtriia 
tir  éuertha  tt  providta ,  qui  in  agendii  negùtii» 
JHÙMWtgùcoiiJtVto,  quamviributulebalur,  tumc 
in  Terra  Labori»,  tiunc  in  Aptdia  inimicos  mos 
tirilittr  impttgBohat,  tt  quo»dam  eormn  mini»  et 
ttrroribvM,  guotdOM  vero  beneficiti  elproni»»» 
ad  luu»  afflicttiam  attrahAat.  Robertu»  vero  Ca- 
fMOiiMi  iVtiic<pi,  rt  Come»  RaydMifua,  et  quidam 
élii  de  Baronitna  cognosctnM  quodRegiRogerio 
nmt«re  non  talertnt,  ad  Lotharii  Imperaloris 
Thmitomei  axxUium  confitgervnt,  iptum  humi- 
lUerpoilvìanta,  ut  ùm  amitaat  Tetra»  rtttitue- 
rrt,  «mertntti.^liam  tt  SicHiam  adjtu  tui  Im- 
frii  f«rtinert.  Rtx  avtem  Rogeriui,  poitquam 
Mmieo» ,  tt  rthtUei  tuo»  a  regno  eicpulit,  et  fuga- 
til,  Mam  terram  inpace  etlranqtriUitatepoùedit, 
frtuttr  itftqmlti»  ,quam  expvgnare  nonpoluit. 
{Ànmo  MCXXX.  Ind.  iXmmte  S<^tmbri». 
Dirà  itagve  Rogmut  pottqvam  A^iat  civilatet 
$tio  tuijugavU  dominto,iieitlh>jam,  Sipontum, 
MmUm  Garganum,  et  Tranem  cum  onuNfrus 
CtutiUU,  ti  Yiilii  eùmimqvaqu»  potilia ,  vtnit 
Mttbn ,  fic&gut  ibidem  eongrtgari  omnet  Comi- 
Ut  Calahriat,  Apuliae,  SaUntiat,  Britiae,  Lu-  30 
««moe,  a  Campania»,  etEpitcopot,  tt  Abba- 
U*  tjmUqnt  ofMwfrwf  Cornili^,  vi  nU  filiitque 
MÙ,  idtU  Rogtrio,  et  Taneredo,  omni  tempore 
fideiei  eutnt,  et  obedirtnt  praecepiii  lui»,  nee  in 
Tirrii  eormn  furta  et  lalrocinia  linerent  ette , 
mee  eotunUirenl.  Et  hi»  omnibui  praeicripti»  »a- 
aramanto  firmaiii .  menit  Oelobri»  revtnut  e»t 
in  SidliamJ.  Sic avtfm,quum  eiiet  Cornei,  et 
jmtmie,  A^i/riam  fiiiam  Regi»  Hiipamae  dMxit 
tàxorem,  ex  qua  jÀurt»  libero»  habnit ,  Rogerium, 

?iem  ApuliaeDurrm  intlitvit;  Taneredvm,  gvem 
•TMliiVinci'jinn  fteii;  At>fv»ivm,  gvem  Captutt 
Trintipem  ordinavil;  Gtiitittmvm,  et  Hmricum. 
£ttbnil  efium  de  pratdicla  v^rore  fUiam  vnam. 
\_An»oMCIXXl.Ind.  Xditlfatali»  Domini, 
fratelli  Jh;i)  Rogeriut  prauepit  congrtgari  ' 
Sitiiine  Procineia  onnei  Epiieopoi  divinan 
ProMeiarum,  idea  Calabriae,  Apnìiae,  Cam- 
paniat,  qui  juuione  CaUiiti  fiipat  vnneerunt 
eum  M  Regtm  ,  ae  nqm-  caput  tju»  Coronam 
Regiam  ponuruni ,  et  ab  ommbut  voeari  Regtm 
jueierumt.  Hoc  tempore  Boamnndut  fUiui  Rin- 
àpii  BoamunH  in  beilo  juxla  Samaecum  oecu- 
buit,  eufut  corpu»  tine  copiti  invmtum  al ,  et 
lepuUum  m  Monaiterio  S.  Uariae,  guod  e»tjua>- 
la  StpuitkrumnogtriRidimlorii  in  dtxtera  par- 
ta ^ùé4mSejmlcìiri,  mente  Fibruarii]./nttrta 
JnmaceiUiui  J\ipa  t»  Francia  aliquoMUtlvm  de- 
«MtsfM,  Almìanitiam  venti,  et  ab  In^enUor» 
Lotìiario,  tt umvenii jPrineipibu» ^leumtutn- 
«u  ut  gloria  tt  devotione  euietptui.  Imperator 
mi*»  tu»  Ft^ae  tuffutiont  it  admonitiont  con* 
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Conte  Alcrigandro  suo  fraltjlto.GrìmoiIdoe'l  d<rf- 
to  DaraBi^iero,  con  la  restituzione  delle  terre 
da  essi  occupate ,  cioè  Gravina  a  Roberto ,  Ar- 
quaviva  a  Cumulo....  primi  Signori  di  SanGin 
glielmoj.  1  Pisani,  vìiiÙ  e  contusi,  prima  in  Na- 
poli ,  poi  toroarono  a  Plta.  li  Re  Ruggiero ,  di- 
screto e  prudente  uomo ,  che  nel  trattare  le  sue 
proprie  (accende  più  del  consiglio  usava  che  del- 
la forza .  ora  in  Terra  di  Lavoro ,  ora  in  Puglia 

suoi  nemici  virilinonte  combatteva ,  alcuni  di 
essi  traendo  alla  sua  amicizia  con  le  minacce  e'I 
terrore ,  altri  co'benefìzi  e  con  le  promesse.  Pe- 
rò Roberto  Prìncipe  di  Capua,  il  Conte  Kainuifo 
ed  alcuni  altri  fra  i  Baroni,  conoscendo  ch'era 
impossibil  cosa  resistere  a  Re  Rt^gìero,  ebbero 
ricorso  a  Lotario  Imperatore  de'Tedeschi,umil* 
mente  pregandolo,  afBncfaè  le  perdute  terre  fos- 
sero loro  restituite,  asserendo  appartenere  per 
dritto  la  Puglia  e  la  Sicilia  all' imperio  di  lui.  Il 
Re  Ruggiero,  poiché  i  nemici  e  ribelli  ebbe  scac- 
ciati dal  regno  e  fugati,  tutta  la  terra  in  pace  e 
tranquilliti  possedette .  eccetto  Napoli ,  che  non 
potè  espugnare. 
[Anno  1130.liKlii.IX  mese  di  settembre.  Sic- 

ihl  il  Duca  Ruggiero  dopoché  ebbe  al  suo  do- 
minio soggiogate  le  città  della  Puglia,  cioè  Tro- 


borgbi  circoatanti,  venne  in  Melfi,  vi  fe- 
ce assembrare  i  Conti  di  Calabria,  di  Pu^a,  di 
Salenzia ,  di  Brazia ,  di  Lucania  e  di  Campania, 
nonché  i  Vescovi  ed  Abbati,  e  comanda  a  latU 
i  Conti  che  a  sé  ed  a' figli  suoi ,  cioè  Ruggiero  e 
Tancredi,  in  ogni  tempo  si  serbassero  fedeli , 
ed  obbedissero  a' suoi  comandi,  né  furti  o  ladnn 
necci  lasciassero  fare  o  permettessero  nelle  ter* 
re.  E  tutte  queste  cose  prescritte ,  essendo  sta- 
te con  giuramento  raffermale ,  nel  mese  di  otto- 
bre ritornò  in  Sicilia  1.  Essendo  egli  poi  giovine  e 
Conte ,  menò  in  moglie  Albina ,  fìgliuoi»4el-Re 
di  Spagna, dalla  quale  ebbe  molti  figliuoli  ;  Rug- 
giero, che  istituì  Duca  di  Puglia;  Tancredi,  da 
lui  fatto  Principe  di  Taranto  ;  Anfuso ,  da  lui  or- 
dinato Prìncipe  di  Capua;  Guglielmo  ed  Errico. 
Ebbe  inoltre  dalla  detta  moglie  una  figlia, 

[  Anno  1131 .  Indiz.  X.  Nel  di  del  naUle  del 
Signore  il  predetto  Duca  Ru^iero  ingiunge  che 
iella  provincia  di  Sicilia  ai  congregassero  tuUi 
Vescovi  delle  diverse  pravincie ,  cioè  di  Cala- 
bria, di  Puglia,  di  Campania;  i  quali  per  co- 
mando dì  Callisto  Papa  l'unsero  Re ,  e  sul  ca|>o 
di  lui  posero  la  real  corona ,  ordinando  che  o- 
gnuoo  cbiamaaselo  Re.  Nello  stesso  tempo  Boe- 
mondo,  figliuolo  del  Prìncipe BoeiBOBd« ,  nelle 
guerre  presso  Damasco  mancò  di  vita ,  e  'I  suo 
corpo  rinvenuto  senza  capo  fu  aeppellito  il  mese 
di  lebbraio  nel  monietero  di  Santa  Maria .  cb'é 
presto  il  sepolcro  del  nostro  Redentore  nel  lato 
destro  delio  stesso  sepolcro].  Frattanto  Papa  Ifi- 
noeenao  rimasto  alquanto  A  tenopo  io  Francia, 
venne  in  Aleraagna,  e  dall'Imperatore  Lotario 
esuoi  principi  fu  con  somma  gloria  accollo  e  de- 
voàooe.L'lptperKlore  poi,  Unto asuggOBti«n« 
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tinua,  tum  txidutn  Àpuliaeprteibut  tt  miteraiio- 
ne  eommolus,  cum  magno  exercilu  Ilaiiam  inira- 
vil,  et  ptrparltt  Anconatnmul  cum  Papa  ItMo- 
ceutio  m  Apuliam  vtnit.  Robvrtvm  vero  Capuano- 
rum  Principtm  eum  Cornile  Baydulfo,  etaliù  ezv- 
libut,  cum  quadam  parie  tui  exercitu»  Terram 
Labori»  inlrare  juuit.  Galeat  diam  Pitanorum 
in  eortim  auxilio  venire  praeeepit.  Imptrator  «t- 
tem  Lothariui  totam  J^nUtam,  rtiutttUe  nemìne, 
occupavit. 

^Anno  MCXXXII.  Ind.  XI,  maut  Sepfem- 
bru.  Dum  Jhgtriut  Rex  Snntdatium,  oc  tur- 
rim  in  eo  conttrvctam  tuae  tubdidiuet  poieelati 
ipeegue  rttenui  Siciliae  fuiiiet,  Tancredut  ad 
Aiidendam  turrimpema^ ,  ubi  tota  ingemi  arte 
dtcertavit,  ut  caperei  tam.  Sed  ut  vidit  inexpu- 
gnabilem  Mie  epu  muniliontm,  accentui  ira  fer- 
turjuraue ,  quod  nulli,  qui  in  tadem  crai  turri, 
pareeret,  led  aliai  paUbutit,  aliot  tgnibui  darei, 
aliog  vero  vivoiiepeliret,  ti  capere  illoi  aliquan- 
do  pouet.  Sed  hoc  jaramentuta  magti  nocuit , 
^Uffl  profuit;  nam  cuHodei  ac  itfetuorei  turrii 
contra  se  hoc  juratum  facinut  eognoscentet ,  tn- 
viccm  coarclantur,  mugis  le  mori  virilUer  pu- 
gnando, fuam  le  prùdere  etigentet.  Qumm  ejtu 
itbiidio  natii  pnfuèrel ,  iram  luom  ad  eoniilium 
revocai ,  ut  Éartniii  PHnetpi  GrimoaUtu  veni- 
tu,  et  duUi  aOequio  eoi  moaertt,  ut  eautdem 
tumm,  MWfve  ipii  Grimoaldo  darenl;  ipie  au- 
ttm  Tanertdui  cum  mi't  GaUipolim  ad  àiiden- 
dumpergtrtì.Mcme  aulem  Deetmirit  pnuiUctta 
Prwtptpius  inaiinMhulùw,  ^uom  feroeitate  ct- 
pit  prae^tam  turrim ,  nulUque  imÌJtm  faeient 
ran  niù  rtbut  abirt pmni»it\. 


Kex  vero  Rogeriui  cegnoictni  quod  Imperatori 
retitten  non  tWent,  eo  quod  Baroìtei  ejut 
civitatit  prò  majori  parte  ab  ipto  reetueraui, 
vitatei ,  et  eaitra  ma  fbrtia  praemunivit.  Ipte 
Ktro  etim  txvreitu  luo  una  diaeta,  aut  mtUtum 
dwibui  po»t  Imperatorem  renieni,  cialatei,  e. 
eatteUa,  quai  Imperalor  ceperat-,  aepugnabat, 
el  frequentii  nuneiot  in  exercitu  Imperatorie 
tnitMni ,  Prineipei  fjus  promiuionibui  et  munt- 
ribvi  ad  «ihh»  amorem  et  gratiam  attrahebta. 
Capuantu  wro  Prineepi  cum  Cornile  Rayduifo 
Terram  LtAorii  ingntiui ,  eam ,  el  Ihiealum 
Amalfiae  potmttr  obtinuit,  el  cum  magna  exer- 
atw  mtlàiim,  el  gain»  Piianorum  Salemum  te- 
(UMi  eam  o^edit.  Salentitani  autem  Civti,  fui 
de  antiquo  rati  Dominii  fidati  esitilerant ,  tn 
faUlitate  lotila  firmiterp«ém^nte$,  eie  nrìItUr 
reitittrwU.  Erat  tunt  SiUemi  Ìbft*rlM  RtgitRo- 
gerii  Caneeitariui  cum  miliHa  Regia,  et  Baro- 
nibuipliirimii,  qui  rimai  eum  StAenitanii  Ci- 
«t6»  tn  KcercihMi  Printipii  tt  Pitanorum  intuir 
tut  tatpiat  fimentei,  mm  arUiter  impu^iu^nt. 
Qvuwuu»  enila»  a6  n't  fin  uniui  ««mù  iBOlto 
MMf  oi$ftio ,  et  ab  tU  no»  poitet  «o^  miquo 


e  continue  ammoDiiioni  del  Papa,  (punfo  per- 
chè mosso  daUa  compasaioos  e  preghiere  degli 
esuli  pugliesi ,  con  grande  esercito  entra  in  Ita- 
lia ,  e  per  la  parte  di  Aneona  insidie  col  Papa 
Innocenzo  venne  in  Puglia.  Comandò  a  Roberto 
PrincipL'  dei  Capuani  dì  entrare  col  conte  Rai- 
nulfo,  eil  altri  esuli,  ed  una  parte  dell'esercito, 
in  Terra  di  Lavoro ,  e  comandò  pure  che  le  ga- 
lee de'Pisaiii  veniesero  in  toro  soccorso.  Niuno 
owoneiidoBÌ ,  occupò  egli  tutta  la  Puglia. 

[Anno  1 132.  Indiz.  XI  mese  di  settembre.  Es- 
seiHio  Ruggiero  ritornato  in  Sicilia  intanto  che 
al  suo  poter  soggettava  Brìndisi  e  la  torre  in  es- 
sa costrutta,  continuò  Tancredi  l'assedio  posto 
alla  torre  e  combattè  con  ogni  maniera  d'inge- 
gno affili  di  prenderla.  Ha  poiché  la  vide,  pel 
modo  onde  era  munita,  inespugnabile,  dicesi 
che  acceso  di  sdegno  avesse  giuralo  che  a  niu- 
no di  quelli  ch'erano  nella  torre,  ove  nelle  sue 
mani  fossore  ventiti,  avrebbe  perdonato,  ma 
quali  a'patiboti  e  quali  alle  fiamme  avrebbe  coi^ 
segnati,  e  quah  vivi  avrebbe  seppelliti.  Il  qua) 
giuramento  nocquc  più  che  non  giovò;  pOTOc- 
che  i  custodi  e  difeusorì  della  torre  essendo  ve- 
nuti a  giorno  di  questa  giurato  misfatto ,  a  vi- 
cenda si  obbligarono  voler  piuttosto  morire  vi- 
rilmente pugnando,  anziché  cadere  ia  maiMdel 
nemico.  Ora  essendo  tornato  vaio  l'aswdio,  a 
miglior  consìglio  rìvocò  Tancredi  il  soo  sdegm 
u  fece  venire  il  Principe  di  Bari  Grinoaldo,  per- 
chè con  dolci  parole  li  ammonisse ,  e  la  torre  e 
sé  stessi  dessero  in  poter  di  Grinoaldo:  intanto 
lo  stesso  Tancredi  insieme  co'suoi  n'andò  ad  *•• 
sediare  Gallipoli ,  come  fece.  Il  mese  di  dicem- 
bre quel  Prìncipe  più  con  la  mansnetodiiie  che 
con  la  ferocia  prese  la  torre ,  e  sensa  r«car  dan- 
no ad  alcuno ,  permise  altrui  di  partire  con  1« 
proprie  robe  ] . 
Re  Ruggiero  conoscendo  che  all'Imperatore 
<n  poteasi  resistere  essendoché  i Baroni  e  le 
città  per  la  maggior  parte  da  lui  si  soostaTaiw , 
le  sue  città  e  castella  munì ,  e  col  suo  eaen^ 
to  avanzando  un  giorno  o  due  àofo  l'Impera- 
tore, le  citti  e  castella  che  l'imperatore  preD- 
deva  espugnava  :  mandando  poi  irequeoli  ledati 
al  campo  dell'Imperatore ,  i  principi  di  lai  con 
promesse  e  eoo  donativi  all'amor  suo  e  beaevo* 
lenza  attraeva.  Il  Prìncipe  di  Caput  entrato  C(A 
conte  Rainulfo  in  'Terra  di  Lavoro ,  otteso^ 
per  forza  insiem  col  Ducato  di  Amalfi ,  e  con 
gran  numero  di  militi ,  non  che  molte  galee  pi- 
sane venendo  inSalerno,  a  quella  città  pose  l'as- 
sedio. Ma  i  cittadini  Salernitani  che  ab  antico  al 
loro  signori  erano  etati  fedeli,  perdoraodo  fer> 
mamente  nella  fedeltà  loro ,  con  gran  coragm'o 
ad  essi  resistettero.  Roberto  Cancelliere  delRa 
Raniero  trovavasi  allora  in  Salerno  con  milizia 
regia  e  molti  Baroni ,  i  quali  facendo  spesso  in- 
sulto co'ctttadini  Salentitani  all'esercito  delPrin< 
cipe  e  de'Pisani,  virilmente  li  combatteano.  Poi- 
che  la  città  fu  da  coloro  quasi  per  lo  spazio  di 
un  mese  assediata,  e  non  lu  potuta  in  alcun  mo* 
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MfwglHin',  HWifttMU  Imptmtor  ab  Apuiia  vo- 
tmhu,  nmÀpotloUeo,  et mm txtnilu luptr tant 
tem(.  Robtrtvt  «dem  Caneeilariut  tir  magni 
muHa,  efrfwretM,  tnelvtiu,  ne  ri  fori»  civitas 
ftr  xMentiom  tA  Imperaton  caperrtw-.  Règi 
Jiogerio  innparabiie  mmiiuin  accideret,  habilo 
Banmtm  contilio ,  Saiermtanit  Civibu»  ex  par- 
te Begit  praeeepit,  ut  cum  Imptratort  eoncordiam 
fketrtiU,  et  H  a  Regie  milHiam,jtttte  tn  Ctm- 
tate  erat,  a  ptrieulo  liberarent.  Cinte  vtro  «jtM 
prateeptie  obttmperanlee,  paetm  eum  Imperatore 
ftceruKt,  et  data  de  etite  Imperalùri  magna  pecu- 
nia, quadringenloe  militei,  qui  in  cioitate  fae- 
roKt,  adUegemRogerivmevmrebvteviiiUaeiot 
lAire  fteenmt.  CaneeUarivt  awtem  eum  Baroni' 
bue,  tt  guibuedam  mitilibut  te  m  lurrim  majo- 
rtm  Tteepit, 

[Amo  ÈfCIXXIII.  Ind.  XI.  Hoc  armo  mtnee 
JSadii  Rogeriue  Rex  tramfrtlatit  a  Sicilia ,  vf 
Rjf^e  in  Apuliam,  el  perrtxil  Tarentum.  Ùein- 
ie  abiit  Iferilon  evm  grandi  exetviiu  (  ftriw 
tnim  tria  mitlia  habuine  eguitum,  ptditet  vero, 
ti  tagiUarioe ,  et  Sarracttiot  utqve  ad  tex  mìl- 
lia)  quam  vacvam  faclam  invtniene,eepit,  prae- 
dae  ae  direptionicunela  permitcendo;  qwin  tliam 
el  ChriiHanorum  eanguinem  a  Sarraeenii  cntde- 
Ultr  fiMdi  praecipiendo.  Nam  imu  interfici< 
banl;  pueroi  de  tinu  anferetitet  matrum  ailidi 
bant,  glaàiieque  findebant;  Saeerdotetjwela  Cru- 
nm  et  Aitar»  eianUe  interimebant;  Sacramenta 
Eeeltmae ,  idetì  Sanctvm  Ckritma ,  t«i  nòe  pero- 
mbvt  deridenào,  im  eorportìna  fwtdebant;  m«- 
Uerti  eoram  m<a^ii  aàtdttrantet  ;  rtliquot  vero, 
fui  utperfiiervnt ,  nncutatot  Sii^xae  aeportan 
praeetpil.  El  exinde  amolo  exertilu  adiit  Brvn- 
Atrium ,  poiuitgue  tfrt  obeidionem  in  mente  Ju- 
nii  ^r  («nnam  et  per  more ,  fteUque  ante  eat 
tumwi  feri  ex  trabibue  procerit  et  aùiuimit 
^nvtffM  nexibut ,  coriit ,  vimtnibutque  munì 
toni,  eujtu  aitiludo  mumt praediclae  urint  prae- 
tellerel.  Sed  nihil  hujutmòdi  inilmmenlum  mo- 
ekinaefiTofniteibi,  nee  obfuit  Bnmébuinie;  G»f- 
frtiué  enim  Domini Mexandri  Comilie  fUiue,  et 
Rieearóvt  Clarimoiait  Dominut,  guiinlmerant, 
mmili  modo  eonfeeerunt  baìieUu,  «t  maehinat, 
fjMU  lotam  nibilo  dtttruxervnl  lum'm.  Dux  tero 
cnénu  nwUo  modo  enumpraentlere  ingenium,  m- 
dene  »mutem  txercitvm  famem  afflielum,  ignem 
in  turrimmirit,  tt  eum  Utit peptgitj. 


Faeta  autem  pace ,  Pitani  utpote  superii  tt 
doli,  eaepertinl  injuriat  et  mUiitiat  eivibut  Sa- 
fenitumti  inferre.  Qui  eonim  ttiperbiam  non  fe- 
rttaei,  acàpirntet  arma,  in  eoe  irraerunt ,  et 
«o^tmum  eattrum  ligneum,  qaod  ad  expugnor 
Hatem  eivitalit  fteerant,  eie  praeientibue ,  com- 
btutemnt.  Vnde  Pitani  tn  tram  commuti  ab  Im- 
peratore, qui  eie  tuper  hoc  (Munft«>»i  non  prae- 
itittrat ,  recetterunt ,  ti  poelmodum  «ttnl  eum 
Rtge  Rogerio  concordati.  Imperalor  vero  cinta- 
UpotHuB,  aeeepiit  aJ>  tapn pecunia  obritHbu», 
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do  espugnare,  nuovamonte  l'Imperatore,  chia- 
mato dalla  Puglia,  piombò  sopra  di  essa,  unito 
il  Buo  all'esercito  apostolico.  Roberto  l^ancellie- 
re .  uomo  di  gnn  senno  e  prudenza ,  temendo , 
nd  caso  che  ia  città  Toste  presa  per  violenza 
dall'Imperatore,  non  venisse  a  Ro  Ruggiero  ir- 
reparabile  danno,  inteso  il  consiglio  de'Baroni, 
comandò  a'cittadioi  Salernitani  da  parte  del  He 
che  Goll'Impcratore  Tacessero  pace,  e  sé  stessi, 
nonché  le  milizie  dot  Re,  ch'erano  nella  città , 
dal  perìcolo  alTrancassero.  I  cittadini  allora  ai 
suoi  ordini  obbedendo ,  strinsero  pace  coli'  Im- 
peratore, e  datogli  molto  di  loro  pecunia,  iquat- 
trecento  militi  ch'erano  stati  in  città  Tecero  ritor- 
nare illesi  a  Re  Rudero  con  le  proprie  masserì- 
zie. Il  Cancelliere  poi  con  ì  Baroni  ttd  alquanti 
militi  nella  maraior  torre  ai  rìnchiiidevano. 

[Anno  1  ISSrTndìz.  XI.  Io  questo  anno,  il  me- 
se ai  maggio,  Re  Ruggieropart)  di  Sicilia,  ven- 
ne inPugliae  giunse  liao  a  Taranto.  Mosse  quin- 
di con  grande  esercito  per  Nardo  (  imperocché 
dicesi  avere  con  sé  tremila  cavalieri ,  e  fino  a 
seimila  tra  pedoni,  sagittari  e  Saraceni  ),  e  tro- 
vandola sguarnita ,  presela ,  ogoi  cosa  abbando- 
nando alla  preda  ed  alla  rapina,  ordinando  al- 
tresì che  il  sangue  de'CristiaDj  fosse  sparso  cn>- 
delmentu  per  mano  de'Saraceni,  E  si  i  vecchi 
sgozzavano  ;  i  fanciulli ,  strappaltli  dal  seno  del- 
le madrì ,  contro  it  suolo  porcotevtno  ■  6  per 
mezzo  col  ferro  fendevano  ;  i  Sacerdoti  statili 
pi^esso  alla  croce  ed  all'altare  sagrìficavano;  il 
sagramento  della  Chiesa  >  l' olio  santo ,  per  de* 
risiooe  su' loro  calzari  o  su' corpi  loro  sparge» 
vanoi  le  mogli  al  cospetto  de'mariti  violavano; 
e  i  rimanenti  che  sopravansarooo  a  tanta  di- 
struzione tra  ceppi  furon  menati  io  Sicilia.  RI- 
niosso  di  coli  l'esercito,  andò  quindi  a  Brindi- 
si ,  e  nel  mese  di  gii^no  vi  pose  l' assedio  per 
terra  e  per  mare,  facendo  innanzi  ad  essa  in- 
nalzare una  torre  dialtissimi  travi  con  legamela 
ti  di  ferro,  di  cuoi  munita  e  di  vimini,  la  cui  al- 
tezza le  mura  eccedesse  della  predetta  città.  Ma 
niente  a  sé  una  tal  macchina  giovò ,  niente  noc- 
que  a'Brindisini  ;  imperocché  Goffredo  figlio  del 
Conte  Alessandro  e  Riccardo  di  Chiaromonte, 
che  erano  nella  città ,  fabbricarono  nel  modo 
stesso  e  macelline  e  baliste  che  subito  l'intera 
torre  distrussero.  Ruggiero  allora  vedendo  in 
niun  modoprevalere  il  suoingegoo,  vedendo  tut- 
ta l'esercito  travagliato  dalla  fame,  mise  il  fuo- 
co alla  torre,  e  con  quelli  fé'  tregua 3. 

Fatta  la  pace ,  i  Pìbbdì  ,  perché  orgogliosi  e 
superbi .  cominciarono  a  recar  ingiurie  e  mole- 
stie a' cittadini  Salernitani.  I  quali  la  superbia 
toro  non  sopportando ,  prese  le  armi ,  irruppero 
contro  di  essi,  e  1  maggior  castello  di  legno  che 
avean  costrutto  per  espugnar  la  città  el  cospetto 
loro  mandarono  in  fiamme.  Per  la  qual  cosa  i 
Pisani ,  mossi  a  sdegno ,  dall'  Imperatore  sco- 
staronsi,  che  non  avea  loro  in  tale  occasione 
prestato  soccorso,  e  finalmente  col  Re  Ruggie- 
ro si  rapptdficwooo.  L'ImperAlore  poi  impir- 
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a  civitale  rtctàent,  apud  S.  Sevtrinwn  ma  ta- 
i(m  locaet'l,  ibique  habito  Apottolici ,  et  Barn- 
num  contitio ,  Comùem  XayÀUfvm  Dvcem  Ap»- 
Ha»  ordinare  ^pontit.  Prvpter  quod  itUer  Apo- 
$totieum,  et  Imperatortm  maxima  eotUeittio  eil 
obarta.  Aportolieui  aUtu  autr^tal ,  imit$lituram 
Dveatìu  Apnliat  ad  jwi  Romani  ^yntìfei*  per- 
tinere,  et  koc a  tuit  pniedectt$oribu$  faitie  longo 
jam  tempore  fìrmiter  obttrvatum.  Imperator  e 
contrario  a/Jirmabal,  hoc  udjtu  ptrlinere  Jmpe- 
rii ,  et  Dveatwn  AjMUia*  debert  auetoritate  Im- 
peratoria ordinari.  Sed  quia  vttrque  in  procinctu 
erant  itinerit,  et  deficienlibvt  adpraueni  vtriui- 
qv»  partii  iiulrwnentii ,  ti  rationibut,  eotUrovtr- 
tia  haec  ad  plenum  de finiri  nonpottrat,  commu- 
ni cowetuu  ad  hunc  /tnem  concordiae  decene- 
rwnt:  ut  Apottolinu,  et  Imperatorper  vexillum 
Comitem  Baydulfum  dt  Ducatu  Aputtae  invetli- 
Ttnt;  etpottmodum  habiia  opportumlale  loci,  et 
temporii,  utriuique  pariii  aUegationibutplemut 
exhibitit  et  otfentit,  Hate  controversia  mediante 
justitia  finiretw.  Qaod  factum  ett  ;  nam  ApoUo- 
licui,  accepto  vexilio  a  tnperiori  parie,  Impe- 
nnar ab  inferiori,  Comitem  Saydulfum  de  Sfu- 
catu  AptUiae  invetliverunt.  Quo  facto,  Impera- 
lor  in  Alemanniam  rediil.  Iniiocentiué  vero  Ro- 
mamintravit,  et  a  Frangenlibut-panem,  etqui- 
bvtdam  olii*  nobilibtu  honorifice  receplui  ett. 
Anaelelut  vero  non  iftulto  poti  ditm  elautit  ex- 
tremutn.  Rex  auttm  Rogtriui  atuUeni  Apoitoli' 
cum,  U  Imperalonm  recetsiu»,  rteeptii  iliam 
«KM  ^tadringentis  mUittìnu,  qui  a  Salerno  vene- 
raM,  foriioreffectut,  fattnut  Salemmn  venit , 
et  a  Salemitanis  Civibut  cum  tumma  ut  devotio* 
ne  lutceplui.  Nec  mora:  Xuceriam  ob$edil  [cjx- 
pugnavit,  etititruxit;  tolamTerramLabonipo- 
tenter  obtinuit;  Capuaminore  glatfti]  cepit,  et 
concremmit.  Tunc  cum  Sergio  Magittro  militum 
NeapoiitanoTumconeordatuiest,  iteumtecum  in 
expèditiontmduxil.DehincacietiuasversusApu-  40 
liamdirigent,  totam  terram  Benmenlanam ,  et 
Capitanalam  rteuperaeit.  Quo  auUta ,  Cornei 
ltayd^ui,quiieDucemt>oearifaciebat,  eongr— 
gato  exercitu  militum,  cum  infinita  mtUtitudiite 
maritimarvM  civitatum,  apud  Aum'anum  eipo- 
tenter  occurrit.  Quum^ue  de  pace  inler  eoi  eom- 
ponenda,  mediante  Bernardo  Clartoallengi  Ab- 
bate, ditUiuttaiettraetatum,  nec  potuiuet ,  pec- 
coti»  ixigentibus,  contummari,  betlufu  inter  eoi 
validun  ett  exortum.  Dux  autem  Rogeriui  fiUut  50 
praedicHRegit,  qui  in  aciipervuitoria  fturat,  op- 
foritoM  (ìfri  aciei  viriliter  txpugnacit,  et  Sipon- 
fttm  tu^M  fvgacit.  Rea  mtd,  sui  t»  ma^M  ac 
postrema  ade  fuerat,  laeeuentwu»  mAitiim»,  in 
fugmm  comertui  est,  et  lune  multa  «pitiia  Aom»- 
»wm  capta  iwnt ,  et  occita.  Sttyiui  quoque  Jlò- 
giiler  mtUtttm  Neapi^itanorum  gladio  percuttta 
occubttit.  Rex  vero  tota  nocte  equUan»  Sabnuim 
venit,  et  ab  puidem  urbi»  eimbus  more  toUto  etti 
rmtrenUr  eaxeptut.  Qui  in  ea  cvntate  aliquat^'.tìO 
tuhm  ntoratui ,  civitatettua»,  et  cottela  mHùi-\ 


dronitofli  detlK  città,  riceTuU  oBUg^  invece  di 
pecunia ,  si  allonUoi  da  quellr,  e  presso  San 
Beverino  mise  i  suoi  alloggiamenti  :  coli  inteso 
il  consiglio  dell'Apostolico  e  de' Baroni,  dispo» 
se  di  opinar  Duca  di  Puglia  il  Conte  Rainulb. 
Intorno  a  che  tra  l'Apostolico  e  l'Imperatore 
una  gran  conUiBa  fu  siiacitata;  imperocché  l'A- 
postolico asseriva  l' investitura  del  Ducato  di  Pu- 
glia appartenere  per  dritto  «I  Romano  Pontefi- 
ce, e  questo  dritto  da' suoi  predecessorì  esse- 
ra stato  per  lungo  tt-mpo  fermamente  osserva- 
lo: l'Imperatore  per  contrario  airernuva,  esser 
HaetAo  un  dritto  ddl'linpero ,  e  1  Ducato  di  Pu- 
glia doversi  dall'autorità  imperatoria  ordinare. 
Ma  perchè  l'uno  e  l'altro  eran  sulle  mosse  di 
partire ,  e  preseutemento  mancavano  di  stru- 
menti e  ragioni ,  né  potua  la  controversia  pie- 
namente tiftìuiriii ,  di  comune  consenso  a  questi 
patti  divennero  :  che  l'Apostolico  e  l'Imperatore 
per  vessillo  investireblicro  del  Ducato  di  Puglia 
il  Conte  ftainuiro.  ma  che  tal  controversia,  a 
miglior  tempo  e  luogo,  esibite  e  Rwstrate  piena- 
mente le  loro  ragioni ,  seconda  giustizia  sarcl>- 
be  terminata.  £  cos^l  [u  fatto;  imperocché  l'A- 
postolico preso  il  vessillo  dalla  parta  superiore, 
(lalla  parte  inferiore  l  Imperatore,  il  Coate  Rai- 
nulfo  investirono  del  Ducato  di  Puglia.  Dopo  di 
che  rini]>eratore  ritornò  in  Atemagna  e  lono- 
cenxo  a  Roma,  dove  da'Fraogipani  e  da  altri 
nobili  uomini  oDorevolmente  fu  accolta.  Non 
molto  dopo  Anacleto  mancò  di  vita.  Re  Rude- 
ro sentendo  l'Apostolico  e  l'Imperatore  ewer- 
si  alloDtanati .  raccolti  l  suoi  quattrocento  militi 
che  da  Salerno  arano  venuti ,  latto  pia  forte ,  ai 
portò  tostoaSalerno.eda  quei  cittadini  fu  accol- 
to consomma  divozione.  Senz' altri  indugi,  Sfoce- 
rà assediò ,  [  espugnò .  distrusse  ;  tutta  la  Terra 
di  Lavoro  riacquistò  con  la  fona;  Capua]  presa 
col  ferro  e  bruciò.  Strinse  patti  con  Sei^o  mae- 
stro de' militi  Napolitani,  e  condusselo  a  guerra 
seco  lui.  Dirigendo  quindi  le  sue  milizie  verso  la 
Puglia ,  la  terra  tutta  di  Benevento  riacquistò  o 
la  Ca[Htaiiata.  Il  che  sentendo  Conte  Rainulb , 
che  Duca  faceasi  chiamare ,  raccolto  uo  eserci* 
to  di  militi ,  con  molta  gente  di  città  marittime, 
gli  andò  incontro  possentemente  presso  Ragna» 
no.  Benché  di  una  composizione  ai  pace  tra  lo* 
ro,  mercé  l'Abate  Bernardo  di  Cbiaravalle,  fos* 
sesi  lungamente  trattato ,  non  flsaeodoci  questa 
per  i  propri  peccati  potuta  effettuare ,  una  zudra 
accanita  fu  cominciata  tra  essi.  IlDucaRt^iero 
Sglio  del  predetto  Re,  ch'era  tra  la  priine  acbie- 
re  de'combatteoti ,  i  oemici  che  stavangli  con- 
tro virilmente  debellò  e  volse  in  fuga  fino  a  Si- 
ponto.U  Re  poich'era  nelle  ullinia  a  più  forti  fi- 
la dell'esercito,  i  militi  provocanti ,  lumeesoin 
fuga ,  ed  allora  molte  migliaia  di  uomioi  furon 
prese  ed  uccise.  Lo  stesso  Sergio maasUode'mi- 
liti  napoletani  ferito  di  spada  mori.  Il  Re  cavai» 
cando  tutta  la  notte  venne  in  Salerno  e  dalla  gea- 
quelta  città  secondo  il  solito  fu  rivwente- 
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(ione  RmtKnat,  et  rleetui  Capuae,  in  Salemita- 
ma  EcrUtiu  ttt  elerlm.  Deind»  netpta  NtaptÀi, 
ti  diipoiilu  et  orditiatit  parlilms  rtgionù  illiia, 
ruiB  Rogtrio  Ditct  et  Tancr.'do  l^'neipe  fUiit  tuii 
m  Siciliam  ttt  rtvenua.  Advemeìtie  autem  atita- 
te  par  mare  ej  per  terram  eum  magno  exetxilu  in 
Ttrram  Laborì»  vtnil.  Papa  vero  /nnorend'us, 
moriwi  Anacleto,  dominio  Urini  polilut.magnum 
tseroitum  de  Romanie  et  Campanie  congregavi!, 
tt  Terram  Rsgit  ingreeeus,  S.  Germanum,  et  pene 
totam  Terram  S.  Benedieli  oeaipaeit ,  et  Gatlu- 
zum  eattmm  obtaiit.  Quod  owUens  Rex  Roge- 
ritte  Rtyerium  flium  tuum  Ducem  Apuliat  can- 
tra eum  cum  magno  exereitu  mitit:  Qui  tuntem 
eaelrum  idt  obsidione  liberatit,  Jtomanot  vi<  il , 
Dominum  ifapam ,  et  multo»  eum  eo  Nobile»  Ro- 
mano» eepit.  Quem  Rex  e  vestigio  proeeguulta, 
ed  pedei  Domini  Papae  votuìt  umiliter  tali»  ac- 
cedere. Sed  ipee  vtpote  vir  conslani ,  et  rigi4ut , 
nim  pritna  reeipere  noluil.  Tandem  diecurrenti- 
but  iutrr  eo»  nunciVi ,  et  dt  pace  componenda  tra- 
ciantibui,  Dominus  J\ipa  habito  Consilio  Cardi- 
nalium  propler  mulloi  Civts  Romance,  gui  cun 
eo  capti  fuerant,  Regem  in  graliam  recepii,  et 
rtctpto  ai)  to  sacramento  ti  kominio,  ipsum  p:r 
Texiilum  de  Regno  Sieiliae,  et  Dueatu  Apaliae 
ÌMteMlivit.  Eo  tempore  Comes Rayduifu»,  quiDux 
iicebalmr,  occasione  flebotomia»,  Trojat  mortuus 
est.  Tvne  tliatn  Yesmius  mons  tmisit  pulterem 
firrufinei  colori»,  eltmbniòei  in  tanta  copicquod 
itsgut  Neapolim ,  et  Caipuam  et  Salemum  perce- 
nti. Rex  an/Mi  Innoctnlium  Fapam  salis  hono- 
rijice  tuque  Benecenlum  deduxit ,  et  aecepla  lU) 
to  licentia,  Trojam  vtnil,  et  eam  rtcepit,  Pi/»t- 
modtin  Rarvm  ob»edit,  quae  posi  longam  obsi- 
dionem  se  et  rtdUdit.  Et  lune  Jaquintum ,  gui  se 
PrÌHcipem  Barensivm  vocari  fact^ml ,  et  multo» 
alio»  lu^endi  feeit.  Riecardus  eliam  de  Claro- 
monte  ibi  oecisus  ett.  Alexander  virv  frater  ejui 
in  Romaaiam  reeetsit.  Sicgue  potentistimus  Rex 
RogeTÌtu,inimicit  et proditoribut  »uit  superalis 
pariltr  et  dtelnetit,  cum  triumpho  et  gloria  in 
Siciliam  rediit,  et  Regnum  tuum  in  summapact 
tt  tranqmUitati  poisèdit.  Pi^a  vtro  Iimocentivs 
Romam  rediit ,  tt  eam  m  pace  ti  tranqaiUHatt 
lenuit.  Non  multo  post  tempore  Lotharius  Tkea- 
tùnieorvm  Imperator  obiit,  et  et  Chonradta  in  Im- 
perio meeusit.  SimiliterelI.wiovietuRexFranr 
eomm  morluu»  ttt ,  et  ti  Lvdoviett»  filiui  ejui  in 
regno  tuectsiit.  Rex  aalemRogeriu»  in  regno  nto 
perfectaepaeis  Iranguillitate  polilui,  prò  conter- 
vandapact  Camerario»  ti  Justiliario»  per  lotam 
Itrram  insliluU;  mata»  eoniueludines  de  medio 
-ahtItUit.  Et  quia  cor  magnificum,  et  dominandi 
animum  itmptr  kabitit,  dcininio  Sieiliae  et  A- 
ptUiae  nequaquam  conlenlM,  maximum  naealem 
praeparaeit  exerciium,  quem  cum  mullis  militi- 
bus  in  Àfrieam  millens,  ipsam  eepit,  et  Itnuit. 
Suso»,  Bowim,  Capsim,  Sfaxim,  et  Tripolim 
expugnacii,  tt  libi  tributaria»  rtddidit.  Cum  Re- 
ffi  Babglomat,  pacem  ad  honorem  suum ,  et  co- 
modHMficit,  Eo  tempore  Calo-Joannes  Imperator 


pò,  le  città  8ue  e  castella  dimiliti  e  pedonimunl. 
Allora  Guglielmo  Ravennate  di  nazione  ed  eletto 
vescovo  diCapua,  fu  eletto  nella  chiesa  di  Saler- 
no. Ricuperata  Napoli ,  e  disposto  e  ordinate  le 
parti  diquella  regione.con  Rug^ieroDucae'i'an- 
crediPrincipeBuoìfìgli,  Re  Ruggiero  fece  ritorno 
in  Sicilia.  Avvicinandosi  l'està ,  per  mare  e  pec 
terra  con  grande  esercitovenne  in  Terra  diLavo- 
ru.Atla  morte  di  Anacleto,  Papa  Innocenzo  chia- 
mato al  dominio  di  Roma ,  un  grande  esercito  di 
Romani  e  (Campani  raccolse ,  ed  entrato  nel  ter- 
ritorio del  Re,  SanCrermano  equasi  tutta  la  terra 
diSanBeiieJutto  occupò,  Galluzzo  assediò.  Il  che 
sentendo  Rb  Ruggiero,  Ruggiero  suo  tiglio  Duca 
di  Puglia  con  poderoso  esercito  spedi  contro  di 
Ini.  Il  i|ua le  giungendo,  Galluzzo  lil>eròdaliasse- 
dio,  vinse  iHomaui,  il  Papa  e  molti  nobili  Roma- 
ni fece  prigionieri.  Subito  chiese  il  Ri3  di  appre- 
starsi umilmente  a' piedi  del  Papa,  ma  questi 
ch'era  forte  uomo  e  severo  no]  volle  in  sulle  pri- 
me ricevere.  Finalmente,  mercè  )'oi>era  degli 
amba  scia  tori,  ci  IO  del  modo  di  comporre  la  pace 
trattavano,  iiPapa  inteso  il  consiglio  de'Cardioa- 
li.acagionede'motti  cittadini  romani  checon es- 
so lui  eran  prigionieri ,  il  He  accolse  a  grazia  ,  e 
preso  il  giuramento ,  e  fattosi  fare  omaggio ,  del 
Regno  di  Sicilia  e  del  Ducato  di  Puglia  lo  inve- 
sti per  vessillo.  Nel  tempo  stesso  il  Conte  Bai- 
nullo,  che  dicevasi  Duca,  mori  in  Troia  di  flc> 
botomia  ;  ed  anche  allora  il  monte  Vesuvio  mao- 
dò  fuori  tanta  cenere  di  color  ferrigno  e  rossic- 
ciò  che  giunse  fìno  a  Napoli,  Capus  e  Salerno. 
Il  Re  poi  molto  onorevolmente  accompagnò  Pa- 
pa Innocenzo  fino  a  Benevento ,  e  tolto  da  lui 
commiato  venne  a  Troia  che  ricuperò.  Dopo  di 
che  strinse  Bari  d'assedio,  la  quale  dopo  lungo 
assedio  a  lui  si  arrese.  Giaquinto ,  che  Prìncipe 
de'Baresi  faceasi  chiamare,  fece  impiccare  in- 
sieme con  altri:  Riccardo  di  Chiaromonta  vi  fu 
ucciso:  Alessandro  fratello  di  lui  fuggi  in  Gr^ 
eia.  E  cosi  il  potentissimo  Re  Ruggiero ,  vìnti  e 
distrutti  i  suoi  nemici  e  traditori ,  trionfante  e 
glorioso  tornò  in  SicUta ,  il  suo  regno  posseden- 
do nella  più  gran  pace  e  tranquillità.  Papa  Inno- 
cenzo ritorno  in  Roma .  ed  in  pace  e  tranquilli- 
tà la  governò.  Non  molto  dopo  Lotario  Impera- 
tore de'  Tedeschi  mori ,  ed  a  lui  successe  Cor- 
rado nell'  impero.  Mori  pure  Ludovico  Re  de' 
Francesi  ed  a  lui  successe  il  figlio  Ludovico  nel 
regno.  Re  Ruggiero  assicurata  ne' suoi  domi- 
ni! la  tranquitliU  dì  una  perfetta  pace,  afBn  di 
conservarla,  i  Camerarìi  e  Giustizieri  istituì  per 
tutta  la  contrada ,  togliendo  di  mezzo  ogni  catti- 
va consuetudine.  £  perchè  ebbe  sempre  magni- 
fico cuore  ed  animo  dì  dominare .  della  signoria 
non  contento  di  Sicilia  e  di  Puglia,  allestì  un 
grande  esercito  navate,  che  mandò  in  Africa 
con  molti  soldati ,  e  quella  prose  e  tenne  per  sé. 
Suza,  Bona,  Capai,  Sfassi  e  Tripoli  espu^ad 
e  rese  tributarie.  Col  Re  di  Babilonia  strinse 
Ipalti  di  pace  ad  onor  suo  e  vantaggio.  Nel  tem- 
Ipo  stesso  Calo-Giovanni  Imperatore  di  Costan- 
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CoitanlinopoIHanvi  lagilla  loxieata  larstu  apvd' 
Ànliochiam  obiil.  Cui  Emanuel Jilim  ejiu  inlm-ì 
ptrio  tncctstU.  Hic  avtem  ad  Megem  Rogerium' 
Lcgaiùt  de  parentela  inttr  cos  componenda  nun- 
davit.Bex  auUtn  prò  hoc  cauta ptrfieiendahmxo- 
rabiUs  Legalo!  ad  Imperatoretn  mitil ,  qui  tot 
verbi!  Imi»  more  lulito  divlitis  dtlinuil,  elposi- 
modum  in  carcerem  reirvdi  (tiit.  Vndt  Rex  in- 
dignatus  apvd  ffijdmnlum  galea»  et  navce  pluri- 
mas  preparare  fccii,  et  eas  cum  Comitilnu,  et  10 
fnvUa  mitilia  inBomaniammisit.  Qaitenientes, 
Corpho,  et  nmUa$  alias  Iiuulas  depopulaU  tunt. 
Corinthum  vero,  et  Slipham  cepemnt  in  ore  gia- 
da, et  tot  expolianles,  pecuniam  multam  et  pan- 
no» gerito»  inde  asportatervM.  Alio  quoque  tem- 
poTt  praediclus  Rex  Rogeritit  misiì  Salemum 
Ammiratum  tuum  cum  ttolio  »uo  in  Romantam, 
qui  invenit  maximum  elolium  Imperatori»  apud 
CaputMaleae,  et  ibi virililer pugnavit ,  Graeeot 
dtoicit ,  et  Angelum  Detpoli  Magistrum  siolii,  et  20 
coiuanguineum  Imperatori»,  cum  muUis  aiii»eap- 
tivo»  in  Siciliam  duxit.  Inierea  Romae  Innoeen- 
tiut  Papa  mortuut  ett ,  ei  tepultus  apud  Latera- 
nuffl ,  anno  Ihniijicalus  »ui  XIV. 

Anno  MCXLIII.  Ind.  YI.  Buie  mccettit  Gui- 
da naiione  Tutcut,  priut  Presbgter  Cardinali», 
qui  et  Caeltatinut  Secundu»  ett  vocalm.  Hic  con- 
cordiam ,  qttae  inter  Innorentium  Papam,  et  Re- 
gemRogerium  fàcta  ett,  ratam  iiabere  iioluil,  sed 
eam  revocavil  in  duliium.  JUortuut  eit  auttm  sex-  30 
to  mente  Ponti^catas  »ui.  Cui  tuccesiil  Gerardut 
natione  Bononiensit  priut  Pretbijter  Cardinali» 
S.  Crvcit,  et  Cancellariui ,  qui  et  Lucius  Secun- 
dut  appellatu»  est.  Audieat  aulem  Rex  Rogeriut 
promotionem  Ludi  I^pae,  gavitus  est  valde,  ea 
quod  compater,  et  amicut  ejut  txliterat.  Qui  sta- 
lim  mittit  nunciis  suis  praedieto  Papac  per  mare 
uique  Gayetam  veniens,  ei  apud  Ctperanum  oc- 
currit.  Quumgue  de  pace  inter  eos  componenda 
diu  Iractatum  tuet,  repugnantibus  Cardinidibu», 
eoncordari  non  potuerunt.  Qaare  Rexindignalus 
in  Sicitiam  redìit.  Rogeriut  vero  Dux  Aiiutiaeji- 
tiut  ejut  ex  mandato  R?git  ium  magno  excrntu 
Campaniam  ingreitui ,  eamutqiie  Fcrenlum  de- 
puptdatut  ett,  et  cepit,  et  sic  in  Apuliam  rediit. 
Lufiut  autem  Papa  ad  Vrbem  regressue  ett.  Non 
muffo  autem  pott,  Ihpulut  Itomanu»  eonlra 
luntatem  ejusdem  Papae  Jordanum  Rlium  Peiri 
Ltonit  in  PairiiÀum  promocit,  et  Senato 
noM  in  Urbe  creavit.  Mortuut  ett  autem  Lucius  50 
Ripa  mente  Pontificatus  cui  undecima. 

Anno  MCXL  V.  Ind.  Vili.  Buie  tuccettil  Ber- 
nardu»  natiotu  Pisanus ,  priut  Monachus  Clare- 
vtUlentit  et  Abbas  S.  Anatlasii,  deinde  Presbgter 
Cardinaiit,  qui  Eugeniut  Tertius  ttt  dietut.  Hit 
propter  tumultum  Senatorum  et  Ihpuli,  dt  Urbe 
egredient  apud  Farfense  Monatterium  tottmniler 
est  consecrcUus.  Dehinc  in  Galliamprofieiscent  a 
Ludovico  Juttiore  Rege  Francorum ,  et  tota  Gal-ìi 
licetna  Ecclesia  honorifice  est  rtceptus.  Eie  R)te-\ 
■mi  generde  CMciliun  celebrttvil,  Eo  autem  lem-\ 


tinoiwli  mori  di  dardo  avvelenato  presso  Antio- 
chia e  a  lui  successe  nell'imperio  suo  tiglio  Ma- 
llo. Il  quale  mandò  alle  Ruggiero  ambascia- 
i  perchè  sì  stringesse  tra  loro  parentela.  E  il 
a  compiere  una  tal  raccenda, spedi  onorevo- 
li iiunct  all'  Imperatore ,  il  quale ,  secondo  il  suo 
costume ,  tcnneli  a  bada  con  parole ,  e  quindi  in 
carcere  feccli  riiichìuiiore.  Della  qual  cosa  sde- 
gnato il  Re ,  fece  allestire  in  Otranto  molte  navi 
e  galero  cbe  mandò  in  Grecia  con  Conti  e  mili- 
lie  molte.  Al  loro  arrivo,  Corlù  e  molte  altre 
isole  devastarono ,  Corinto  e  Stiva  presero  col 
ferro,  e  saccheggiatele,  molta  pecunia  e  Barici 
drappi  ne  asportarono.  Un'altra  volta  lo  stesso 
Re  Ruggiero  spedi  Salerno  suo  Ammiraglio  con 
la  SUB  flotta  in  Grecia.  Ilquale  incontrata  lagraii- 
de  armata  di' 11' Imperatore  presso  il  Capo  Malie, 
virilmente  pugnò,  i  Greci  debellò,  ed  Angelo,  ca- 
pitano della  flotta  e  consangiuneo  dell'ìfmpera- 
tore ,  con  molti  altri  condusse  captivo  in  Sicilia. 
Frattanto  muore  in  Roma  Papa  Innocenzo,  ed  è 
seppellito  nella  Basilica  Lateranese  l'anno  XIV 
del  suo  Pontificato. 

Anno  1  lU.  Indiz,  TI.  A  costui  successe  Gui- 
ilo  di  nazione  Toscano,  innanzi  Cardinale,  il  qua- 
le Celestino  secondo  fu  chiamato.  La  concordia 
fatta  tra  Papa  Innocenzo  e  Re  Ruggiero  non  vol- 
le egli  avere  per  ferma,  ma  misela  in  dubbio. 
Mori  nel  sesto  mese  del  suo  Pontificato,  e  a  lu) 
successe  Gheranlo  di  patria  Bolognese  innanzi 
Cardinale  di  Santa  Croce ,  e  Cancelliere ,  il  qua- 
le tolse  il  nome  di  Lucio  secondo.  Saputosi  da 
He  Ruggiero  la  promozione  di  Lucio  Papa,  mol- 
to se  ne  rallegrò ,  essendo  stato  colui  suo  com- 
padre ed  amico.  Inviò  tosto  ambasciatori  al  pre- 
detto Papa,  e  andando  per  mare  lino  a  Gaeta  gli 

'  roceincontroaCepperano.  Poiché  di  una  com- 

)sÌ7.Ìone  di  pace  s'ebbe  lungamente  trattato, 

>n  poteron  tra  loro  accordarsi,  ripugnandovi  i 

Cardinali.  Per  la  qual  cosa  il  Re  sdegnato  fece 

itoriio  in  Sicilia.  Intanto  Ruggiero  Duca  di  Pu- 
glia ano  figlio,  [)or  volere  dello  stesso  He,  con 
grande  esercito  entrava  uclla  Campania  che  sac- 

liutigiò  sino  a  Ferentino,  la  quale  fu  da  lui  prc- 
ia,  e  nuovamente  ritornava  inPuglia.  Lucio  Pa- 
pa mosse  per  la  volta  di  Roma,  e  non  molto  dopo 
il  popolo  romano ,  contro  la  volontà  dello  stesso 
Papa,  Giordano,  figliuolo  di  Pier  Leone,  pro- 
mosso al  patriziato,  e  i  novelli  senatori  creò 
nella  città.  Mori  Lucio  Papa  nell'undeciino  me- 
se del  suo  Ponti  lìcato. 

Anno  lliS.  Indiz.  Vili.  A  costui  successe 
Bernardo  di  nazione  Pisano,  già  monaco  diChia- 
ravatle  ed  abbate  di  S.  Anastasio ,  poscia  Car- 
dinale ,  il  quale  Eugenio  terzo  fu  chiamato.  A 
cagione  del  tumulto  de'  Senatori  e  del  popolo , 
uscendo  questi  della  città  nel  monistero  di  Far- 
fa  fu  solennemente  consacrato.  Movendo  ouìndi 
per  Francia  da  Ludovico  il  giovane  Re  de'rrao- 
cesi  e  da  tutta  la  Chiesa  Gallicana  fu  accolto  o- 
norevolmente.  Un  generale  coocìlio  celebrò  io 
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pare  Chonradut  lUx  Thtuloniconun  cvm  magna 
•Hillilwline  mt'If  (um ,  et  ptdUvm  Hierotolymam 
fnficuctns  Conslantinopolim  venit,  et  ab  Ema- 
tiWle  Imperatore  tum  timore,  tum  quia  coynatam 
tJM  in  uscortm  ibtxtrat ,  honorifici  est  receptut. 
In^trator  autem  praedieto  Regi  Chonrado  more 
Graeco  te  satishvmanum  ti  btnigtium  conlulit, 
BMmem  muffa  txhibuit,  pnmil  tensse  illi  due  atum 
ilintrit,  et  ricttti  ntctssaria  praebituram.  POel- 
gìiom  vero  Rea:  Ckonradui  Brachium  S.  Georgii  1 0 
tmm  tuo  exercitu  transfretarit,  luggesliotie  (utdi- 
cilur)el  mandalo  Imperatoris,  itti,  ttextrcitui  ejut 
nitualia  aunl  tubtracta.  Quare  deficiente  tUimo- 
nia,  exertitui  eotpit  dfficere  et  latteicere.  Turchi 
autem,  hoc  compirlo,  lupereosviritilerirrutrunt, 
tt  debiiìtttlot  fame  et  labore  itinerie  Theutonicos 
txptignmeruitt,  multo!  eorum  in  ore  gladii  tntci- 
danta ,  mvltot  in  sertilutem  miseram  redigente». 
Imperator  atilem,  amista  majoriparie  exercitìu, 
Ttx  cum  paucit  Hierotolymam  venit.  Ludoticvt 
Rex  Francorum  cum  magtìo  extrcitu  mitilum  et 
peditumpraedictumRegem  Chonradum  eodem  an- 
no, ti  eodem  ilinereprostguiitm,  ab  Emanuele  Im~ 
peratore  simili  modo  rereptut  ett,  et  deceptui.Xam 
poitquam  Brachium  S.  Georgii  pertrantiil,  quum 
ex  larga  promittione  Imperatoris  crederei,  tibi, 
rt  exercitui  suo  rictui  neceisaria  reptrturum,  de- 
^ciettte  alimonia,  magnam  partem  sui  exercitui, 
partim  fame ,  parlim  bello  amitil ,  et  Hierotoly- 
mam cumpauco  exercitu  vixpervenil,  Sicque  fa- 
ctum ett,  quodpeccatii  exigentibus,  aaggettione 
Craecorumetmalitia,  duo  adeo  poteules  etnobi- 
letPrineipes,  amiiso  exercitu,  parum  boni  adho- 
nortmnominit  Chrittianiprofu:erepotuerint.  Qui 
Hierotolymam  cauta  oratiorut  lUiguantiUumtunt 
iemorati  ;  dekinc  Chonradue  per  Conttantinopo- 
lìm  in  Alemanniam  rediit  ;  Rex  autem  Franciae 
per  Apiiliam  ad  prioria  remeavii.  QuemRexRo- 
geriut  lalis  officiote  tutcepit,  equitatus  multot  et 
munera  contuut  plurima,  eteum  per terramtuam 
koitorificecondai.ipraecepit.  Pupa  vero  Eugeniui 
pottquam  in  Francia  aliqiianlulum  est  demoralut, 
flaliam  repeleiis,  apud  i'usculanum  se  recepii,  et 
conyrtgatamiliiia.  Romano!  sibiinobedienltijut- 
til  contlringere  et  expugnare.  Rtx  autem  Roge- 
riut,  cognito  praediiti  Papae  adcentu,  Legatot 
tuotadeummitit,  et  partem  militum  tuorum  ad 
et  terviendum  dtlegavit,  Quum  autem  praedtctut 
Ripaapud  TutculaHummoraretur,  Rex  Franciae 
ab  Hierotolymit  rediens  ad  eum  venit.  Qui  memot 
bentfcii ,  et  honorit  tibi  in  Francia  afc  ilio  colla- 
li,  etem  provtdecuit  cum  revtrentia  magna  et  ho- 
nore  tutcepit ,  dona  multa  oUtUit,  et  in  pace  ad 
propria  ridire  permiiit.  Rex  autem  Rogeriut  Ar- 
ebiepite<qiot,  etEpiscoposterraetuaeaPapaEu- 
gemo  juttit  contecrari;freqftenter  Legatot  ad  eum 
di  pace  componendo  trantmisit,tedimpetrare  non 
potvil.  Sed  quia  (ut  ait  Scrtptura)  quem  diligit 
Uominus,  corrigit,  et  flagellat  omnem  filium 
quem  recipit ,  pottquam  Deut  omnipotent  Begen 
Boferium  fittdtii  protperit  tuecettibui  extulit ,  et 
exallaxit,  iu  sucetdentia  protpera  animum  ejut 


Reims.  Nello  stesso  tempo  Corrado  Re  do'Te- 
deschi  con  gran  moltitudine  di  militi  e  pedoni 
movendo  i>er  Gerusalemme  giunse  in  Costanti- 
nopoli e  da  Manuello  Imperatore,  sia  per  ti- 
more ,  aia  perchè  aveva  sposato  la  cognata  di 
lui.  onorevolmente  fu  accolto.  Secondo  il  greco 
costume,  molto  umano  e  benigno  si  mostrò  que- 
gli col  predetto  Re  Corrado,  molti  doni  esibì, 
promettendo  pure  di  fornirgli  tutto  che  fosse 
necessario  alle  spese  del  viaggio  e  del  vitto. 
Poiché  Corrado  col  suo  esercito  il  Braccio  di 
San  Giorgio  ebbe  passato,  per  suggestioni  [corno 
dìcesi  )  e  mandato  dell'Imperatore  a  lui  ed  al- 
I  esercito  le  vettovaglie  furono  sottratte.  Per  U 
qua!  cosa .  mancando  di  viveri ,  le  milizie  co- 
minciarono a  venir  meno  e  a  infiacchire.  Il  che 
conosciuto  da'Turchi,  gagliardamente  irruppe- 
ro sopra  di  esse .  e  i  Tedeschi ,  renduti  già  de- 
boli dalla  fame  e  dalle  fatiche  del  viaggio,  scon- 
fìssero; molti  di  essi  trucidando,  molti  altri  con- 
dannando a  miserevole  schiavitù.  Perduta  l'Im- 
peratore la  piupparte  dell'esercito,  appena  con 
pochi  giunse  a  Gerusalemme.  Ludovico  Re  dei 
Francesi  seguendo  con  grande  esercito  di  militi 
0  pedoni  il  He  Corrado  nello  stesso  anno  e  per 
lo  stesso  viaggio  .  fu  da  Mannello  Imperatore 
nello  stesso  modo  accolto  e  ingannato.  Impe- 
rocché, appena  ebbe  passato  il  Braccio  di  San 
Giorsio,  prestando  fede  alle  larghe  promesse 
dell'Imperatore ,  che  avrebbe  cioè  trovato  il  vit- 
to necessario  a  sé  ed  all'esercito,  mancati  gli 
alimenti ,  gran  numero  di  soldati .  parte  per  fa- 
me ,  e  parte  in  guerra  perde ,  talché  in  Gerusa- 
lemme con  poca  gente  pervenne.  Cosi  pe'  pec- 
cati propri,  per  suggestione  e  malizia  de'Greci, 
due  potenti  e  nobili  principi,  perduto  l'esercito, 
poco  di  bene  potettero  fare  ad  onore  del  nome 
cristiano.  Dimorarono  alquanto  inGerusalemme 
per  far  le  loro  preghiere .  quindi  Corrado  per 
Costantinopoli  ritorni  in  Germania,  e'I  Be  di 
Francia  per  la  Puglia  al  suo  regno  fece  ritorno. 
Assai  cortesemente  Re  Ruggiero  l' accolse,  e  mol- 
ta gente  acavallo,  moltissimi  doni  gli  olTerl.  ordi- 
nando che  per  la  sua  terra  fosse  con  ogni  maniera 
di  onori  accompagnato.  Papa  Eugenio,  poiché 
ebbe  in  Francia  alquanto  dimorato ,  ritornando 
in  Italia ,  si  ricoverò  in  Tusculano,  e  raccolte  le 
milizie,  iRomani  a  so  disobbedicnti  comandò  di 
reprimere  e  debellare.  Conosciuto  Re  Ruggiero 
l'arrivo  del  Papa,  gii  spedi  suoi  ambasciatori  ed 
una  parte  de'suoi  militi  deputò  a'senigì  di  lui. 
Dimorando  il  Papa  in  Tusculano,  il  Re  di  Fran- 
che facea  ritorno  da  Gerusalemme ,  a  lui  no 
me, e  ricordevole  quegli  de'benefìcl  ed  onori 
dispensatigli  in  Francia ,  secondo  che  conveni- 
va ,  con  gran  riverenza  ed  onoro  lo  accolse ,  di 
molti  doni  lo  presentò ,  e  gli  permise  di  ritorna- 
re pacìRcamepte  a' suoi  Stati.  Volle  poi  Re  Rug- 
giero che  gli  Arcivescovi  e  Vescovi  della  sua 
terra  fossero  da  Papa  Eugenio  consacrati ,  e 
frequenti  nuoci  spedi  a  luì  per  comporre  la  pa- 
ce, ma  nulla  potè  impetrare.  E  perchè,  come 


DigitizPdbyCoO^le 


16 


ROMUALDO  GUARNA 


}>lutjtutotlevarcnt,  tum  quarttmdatn  adcenila- 
lum  fiaseilù  poltrita  tniaraiiont  corripmt.  JViim 
jìfitno  Aibyria  illuslris  Regina  uxor tjui,  tx  qna 
Irta  filioi  baiuerat,  morlua  est,  ti  flia  ejus.  Posi 
liaecTartiitinuiPriiKej,s,elAiifuiutCapuanorufn 
Princeps,  ti  Hcnricus  morfui  iufi(.  JVoriWtme  au- 
IcmRogtriusDuxAptdiat.pritnogenilusejus.mor- 
litus  tsl  AnnoDominicae  IinarnationisMCXLlX 
Iiid.  XII,  iiV ({uidrm  speciosM,  et  miles  slrtnuut, 
jiius,  bcnignus,  miitricon ,  et  a  tuo populo  mtil- 
f  um  dihclut.  Rtx  autem  Rogeriiu  tot  flagellia  af- 
flit  las ,  constanti  animo  pii  palris  pagella  (tud- 
iiuil,  et  sic  H  medium  inier  prospera  el  adoersa 
exliibuit,  ut  nec  eum  prospera  plus  jtutoerigerent, 
uec  advena  peuitus  imliiiarenl.  Nam  licei  multi- 
ptici  d<dorum  slimulo  pungeretur  m  animo,  fo- 
ris  lamenconiiAatoriamspeeitm,  tt  doloris  tem- 
jnranliam jiraeltndelalin  tulCu,  elinsuaco 
lalione  Regno  suo  contolalionem  Iribuit ,  el 
ìnicit  suis  intuitandi  materiam  denegadt.  Elquio 
iol»m  Guilitlmum  Capuanorum  Principtm  kabe- 
hat  luptrstitcm,  verilui  ne  eumdem  eondilione  hu- 
ìnanaefragilitalìiamiUerel,SÌbiliamsororemDu- 
I  il  Burgundiaeduxiluxorem,  qtuienonmuitopoii 
Salerni  morlua  est,  et  apvd  Cavtam  ettsepitlia. 
TertioBeatricimfiliatnComilisdeRetesUitmxo- 
ì-em  aecepil,  de  qua  fìliam  habuil,  quem  Conslan- 
tiam  a^ellavit.  Biennio  aulem  antequam  more- 
retur,  Guilielmum  ^liumsuumCapMmorvm  Prin- 
cipem  in  Regem  SicHiae  fecit  inungi,  et  seeumjus- 
tit  pariter  conregnare.  Inlerea  Eugenius  Ripa 
apud  Tusctdanum  aliquanlo  tempore  dtmoratvt , 
pactmcumRomanit  fecit,  elaSenatoribus,  ttuni- 
orrio  Pipvlo  Romano  cum  tummo  est  honore  rt- 
ceptus.UicauttmadeouniDertumPapulumsibibe- 
neficiisel  eleemosgnisalligavil,quodben»prama- 
jori  parte  Urbem  poterai  prò  sua  volunlatt  dispo- 
nere;  el  nisi  esset  mars  aemula,  quae  illum  cito  de 
medio  rapuil,  Seitatoresnoriler  proereaios  Pjpui 
adminiculo,usurpaladignilatepritatset.£olem- 
port  Ckonradus  Thevltiniconim  Rex  morluus  ttl, 
el  ei  Fredericus  nepos  ejus  in  Regno  successit.  Non 
mallo  vero  pott  Eugenius  Papa  Romae  morluus 
est,  rt  ad  S.  Pdrum  etl seiultus ,  anno  Rjniijica- 
lus  lui  YlIImese  IVdieXlI. 


Anno  MCLIII.  Buie  siKcesiil  Chonradusna- 
fione  Rumanus,  staex,  el  plenus  dierum,  prit 
PresbylerCardinalis,  dcindtEpiseoput  Sabinen- 
ais,  el  Vicarius  Romanae  Ecclesiae,  qui  Anasla- 
sius  est  appellatut.  Inlerea  Rtx  Sogeriut,  qui  tem- 
pore pacis  el  b^li  otiosus  esse  nescicil ,  Regni  sui 
pacttttranquiUitattpotilut,  Panarmi  IWatitim 
salii  p»Uhrvmjussil  aedificari,  tn  quo  fedt  Cap-\ 
ftllom  miro  lapide  labulatam ,  quam  tliam  dtat^\ 


dice  la  Spritlura,  cUui  che  il  Signore  ama  cor- 
regge ,  ed  il  figliuolo  che  accoglie  flagella,  poscia- 
ciic  Dio  oniiiputeiite  con  molti  felici  successi  Ko 
Ruggiero  ebbe  innalzato  ed  esaltato,  atfìncliè  1 
prosperi  casi  1  animo  di  lui  non  mettessero  in 
su  più  del  dovere ,  de'flagellì  di  alquante  avver- 
sità con  paterna  misericordia  lo  colse.  Impe- 
rocché gli  mori  primieramejite  Albiria  illustre 
regina  sua  moglie,  dalla  quale  tre  Hgli  ed  una 
figlia  avea  avuti,  e  dipoi  gli  morirono  il  Princi- 
pe  di  Taranto,  Anfuso  Principe  di  Capila  ,  ed 
Errico.  Finalmente  l'anno  dell' IncarnazioDe  del 
làìgnorc  lli9,  Indiz.  XII,  mori  Ruggiero  Duca 
di  Puglia ,  suo  primogenita,  uomo  che  fu  di  bel- 
la persona  e  di  stronuo  animo,  pio,  benigno, mi- 
sericordioso ,  e  dal  suo  popolo  molto  diletto.  Il 
Re  Ruggiero  addolorato  da  tante  sciagure,  con 
animo  costante  sostenne  i  IlagL'Ili  del  pietoso  pa- 
dre ,  e  tal  si  mostrò  tra  i  prosperi  casi  e  gli  av- 
versi che  né  quelli  più  del  dovere  lo  Bublimas- 
sero ,  né  questi  del  tuUo  lo  abbattessero.  Impe- 
rocché quantunque  da'moltiplicì  stimoli  del  do- 
lore avesse  l'animo  travagliato,  pur  nondimeno 
net  volto  una  tal  quale  consolazione  e  tempe- 
ranza di  cordoglio  addimostrava,  e  della  sua  con- 
solazione mise  a  parte  il  suo  regno  ,  togliendo 
non  meno  a'nemicil'occasion  d'insultare.  Epcr- 
chè  ormai  il  soloGugIieliaoPrinci|>e  do'Capuani 
gli  Bopravvanzava ,  potendo  anche  lui  perdere 
per  le  condizioni  dell'umana  fragilità,  mene  in 
moglie  Sibilla  sorella  del  Duca  di  Rorgogna,  la 
quale  non  molto  dopo  mori  in  Salerno  ,  ed  al- 
la Cava  é  sepolta.  In  terze  nozze  sposò  Beatri- 
ce figlia  del  conte  di  Retcsta ,  dalla  quale  ebbe 
una  figlia  che  chiamò  Costanza.  Due  anni  pria 
th'ei  morisse,  fece  ungere  Ite  di  Sicilia  Gugliel- 
mo suo  figliuolo  Prìncipe  de'Capuani ,  e  volle 
che  regnasse  insieme  con  luì.  Frattanto  Euge- 
nio Papa,  dimorato  alquanto  di  tempo  in  Tii- 
sculano,  fece  pace  co' Romani,  e  da'Scnatori , 
non  che  dall'universo  popolo  romano,  fu  accolto 
con  grandissimi  onori.  Egli  poi  l'universo  poiK»- 
lo  obbligò  con  bcnericii  e  llmosine,  perocché  ben 
[Hitea  disporre  di  Roma  a  sua  volontà  ;  e  so  la 
morte  non  fosso  stata  avara ,  avendolo  subito 
tolto  di  mezzo, iSenatori  nuovamente  creati  per 
sostegno  del  popolo  dell'usurpata  dignità  avreb- 
be privati.  Nel  tempo  stesso  Corrado  Re  de'Te- 
deschi  mori,  succedendogli- nel  regno  suo  nipote 
federico;  e  non  molto  doi»o  mori  Papa  Euge- 
nio ,  nell'anno  ottavo  del  suo  Pontificato ,  quar- 
to mese ,  duodecimo  giorno ,  ed  in  San  Pietro  Tu 
seppellito. 

Anno  1153.  A  costui  successe  Corrado  di  pa- 
tria Romano,  vecchio  e  grave  di  anni,  prima 
Cardinale  poi  Vescovo  Sabinense  e  Vicario  del- 
la Romana  Chiesa ,  il  quale  Anastasio  fu  chia- 
mato. Intanto  ReRuggiero  che  in  tempo  di  paco 
e  di  guerra  non  seppe  mai  rimanersi  ozioso, della 
pace  e  tranquillità  del  suo  regno  fatto  securo,  un 
Palagio  assai  vistoso  volle  edificare  in  Palermo, 
ael  quale  una  cappella  fece  costruire  rivestita  di 
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ratalulìièUae  cooperuil,(tomamtniùditmit  pa- 
riler,  tt  omacit.  Et  ne  tanto  tiro  a^arum  et  ter- 
ree d^iciae  tempcreutlo  deeuait,  in  loco,  qui  Fa- 
bara  dicilur,  terra  mwUa  fona  parittr  et  effo$- 
(0,  fvlckrum  ficit  citarium,  in  guo  pisee$  diver- 
lorvm  gatenim  de  variit  regìonibui  abdwtoi  jvt- 
lit  immuti,  Fecit  ttiam  juxta  ipsum  ctcortum , 
fukhrum  tati»  et  tpteioium  aedificari  jWalitiiR. 
Qìioidam  OMlem  monlet,  ti  nemora,  quaentnt  cir- 
ro Amonmni,  muro  freil  lapideo  circumclvdi,  tt 
Utrckumdeliciosvm  tatis  elamaenvm  divenitar- 
bor^tvt  insitum,  tt  plantatum  conslrvi  juisil ,  tt 
iit  eo  dama»,  ca]  redos,  porco»  aihettres  jutstt  in- 
dudi.  Fecit  et  in  hoc  AircAo  Ai/tKtum,  ad  quod 
aqitam  de  fonte  lucidigiimo  f.tr  conduetut  n^ttr- 
raneotjustit  addai  i.  [  Vtaultm  unicerm»  muadtu 
nidtnter  agnoicat ,  qvaliirr  Rex  Rogtrius  tota 
fiàtrit  mttnlione  CathoUcut,  qvatittr  Chrittianat 
Fiati  zdo ,  et  fervore  svcceniut,  subsequentit  ope- 
ri» Itttimtmium  dtclai  abil. 

Rtx Rogeriuiquemdant Eunuchum  habuilPhi- 
lipptim  «ornine,  qui  prò  sui  probilate  torniti  ei 
yratut  erat  adtnodum,  et  acceptus.  Et  quia  iptutn 
in  agendii  tuii  fidtltm,  tt  negaliorvm  tuorvm  ido- 
*mm  exeqttutoreminvenerat.univenohuncprM- 
fe<it Ihiaiio,  tt  lotita  domui  niae  italuit  etstMa- 
giitmm.  Qui  sic  per  incrementa  temporum  i«  ejui 
gratta  et  amore  prò  fedi,  quod  illum  ttolii  jui  Am- 
miratum  tue  disposuit,  tteumeodcmBonammi- 
tit ,  quam  in  ore  gladii  cepit ,  et  tpoliaoit,  tt  cum 
triumpho  et  gloria  in  Siciliam  rediit.  Sed  quia 
tonditori  tuo  de  collatii  btneficiis  tngratw  extti- 
tU,  etRegicoeleslimalumprobonorapendit,  me- 
rito lerreniRegii  irai»  etindignaliontm  ineurrit. 
HictnitnclamgdeChrislianinominis  Diaboli  mi- 
Utem  gertbalabtconditum,  ttquum  tpecie  tenui  u 
lite  Ckriilianum  ostendertt,  totus  erat  mente  et 
opere  Sartxternm,  Ckritlianoi  oderai,  Aioonos 
plarimum  diligebai ,  Dei  Ecclesia»  incilm  tntra- 
bal,  Sgnagogas  matignantium  frequentivt  visita- 
bat,  et  eit  oleum  ad  coneinnanda  luminaria,  et 
guae  troni  neceisaria  ministrabat,  Chrittianat 
traditionti pen'tiit  retpucM ,  indiebut  Ventri* 
Quadrage$imat  carne»  comtdtre  non  curabat; 
nuneiot  tuo»  cum  oUationibut  adsepulchntm  lUa- 
gumetii  mittrat ,  et  te  Sactrdi^lam  lociillius  ora- 
tioRibui  plurimum  commendaveral .  Quum  autem 
kaee  et  ^ia  illiut  seelera ,  quae  tub  umbra  Chri- 
ttiani  nominit  patliabat ,  ad  aartt  Rogtrii  perve- 
nisMtnl,  uiutzdo  Dei  Kcundum  iuam  tdenliam 
fteitiUumdtpratnontiuati$(rimÌHÌbusintuaCu- 
ria  coiKtniri.  Quuìrujue  itlt  de  Regis  gratia,  el 
amortconfisui,accutatoributtuiitiinlHerrtMpon- 
dtret,  et  quae  tibi  objecta  fatrant,  tamquam  falsa, 
ptnilus  dentgarel  ;  optranle  divina  gratia ,  aceu- 
Mitont  ea ,  quae  dixerant ,  vera  esseRdeiium  ho- 
minum  tettimonio  eomprobarunt.  ÉtHippu»  ai*- 
Um  eonoietuin  se  tistconiidtrans,  Regisjustiliam 
metuent,  eotpit  xeniam  pttere  et  Regis  miiericor- 
diam postulare,  et  de  catterò  futurum  seeue  Chri- 
slianum  Catholicum  rtpromilttre.  J'unr.  Rtx  Fi- 
dei  fiamma  lueeemut,  prorumpent  ia  lackr^mas, 


n 

bclligsimi  mosaici ,  che  di  dorata  \o\ta  copri,  od 
arricchì  e  decorò  di  ornamenti.  E  perchè  a  tan- 
to uomo  in  nessun  t^mpo  mancassero  le  delizio 
della  terra  e  dello  acque,  in  un  sito  che  dicevi 
Favara ,  ed  è  pieno  di  cavità,  fece  un  bel  viva- 
io ,  nel  quale  ordinò  che  fosficro  riposti  pesci  di 
ogni  natura  e  di  varie  regioni.  Fece  puro  dap- 
presso al  (Ietto  vivaio  edificare  un  assai  bello  e 
specioso  Palagio.  Alcuni  monti  o  boschi  che  so- 
10  "o  all'intorno  dì  Palermo  circuì  di  mura,  ed  un 
parco  vi  fece  molto  delizioso  od  ameno  piantalo 
di  vari  alberi ,  nel  quale  e  daini  e  capri!  e  ci- 
gnali volle  rinchiusi,  innalzò  pure  in  questo  par- 
co un  Palagio  al  quale  da  nitida  fonte  per  con- 
dotti sotterranei  volle  che- fosse  l'acqua  mena- 
ta. [AtQnchè  poi  ilmondo  intero  conosca  ad  evi- 
denza come  Ro  Buggiero  Tosse  veramente  cat- 
tolico, come  fosse  preso  di  zelo  e  fervore  por 
la  Fede  dì  Cristo ,  basteri  addurre  la  prova  del 
seguente  fatto. 

Ebbe  con  sé  Re  Ruggiero  un  certo  eunuco 
per  nome  Filippo ,  il  quale  per  la  probità  de'suoi 
ser>igi  cragli  soprammodo  grato  ed  accetto;  e 
perché  nel  trattar  le  sue  faccende  lo  avea  spe- 
rimentato fedele  nonché  abile  esecutore  de'suoi 
negozi ,  lo  prepose  a  tutti  quelli  della  Corte ,  e 
dell'intera  sua  casa  fecelo  ^laestro.  E  tanto  con 
l'andare  del  tempo  progredì  Filippo  nella  grazia 
ed  amore  del  Re ,  che  lo  creò  Ammiraglio  del- 
la sua  flotta ,  con  la  quale  mandoUo  a  Bona,  chs 
quegli  prese  col  ferro  e  saccheggiò,  tornando 
in  Sicilia  glorioso  e  trionfando.  Ma  perchè  al- 
l'autore dì  tanti  benefìzi  si  mostrò  ingrato,  e  al 
Re  del  Cielo  rendè  male  per  bene,  meritamen- 
te incontrò  l'ira  e  lo  sdegno  del  Re  terreno.  Im- 
perocché questi  sotto  la  veste  del  Cristiano  na- 
scondeva un  proselite  del  Diavolo,  e  benché  nel- 
le apparenze  mostrasse  sé  essere  Cristiano,  pur 
tuttavia  di  mente  e  di  fatti  era  Saraceno,  odia- 
i  Cristiani ,  i  Pagani  amava  oltremodo,  a  ma- 
lincuore entrava  il  Tempio  di  Dio,  le  Sinagoghe 
de'malignantl  di  frequente  visitava,  e  l'ohoacon- 
ciare  i  lumi,  non  che  quanto  era  necessario,  som- 
ministrava. Le  cristiane  tradizioni  dispregian- 
do, ne'giorni  di  venerdì  e  di  quaresima  non  si 
asteneva  dal  mangiar  carne,  e  alcuni  messi  avea 
mandato  con  oblazioni  al  sepolcro  di  Maometto, 
raccomandandosi  alle  preghiere  du' Sacerdoti  di 
quel  luogo.  Or  queste,  ed  allrettali  scelleraggi- 
ni,  che  sotto  l'ombra  ei  copriva  dei  nomo  cri- 
stiano, essendo  venuto  all'orecchio  di  Ruggiero, 
jter  zelo  verso  Dio ,  secondo  la  propria  scienza. 
fecelo  questi  de' nominati  delitti  accusare  nella 
sua  Curia.  Fidandosi  Filippo  nella  benevolenza 
ed  amore  del  Re,  gravemente  rispose  a' suoi  ac- 
cusatori, e  come  falso  negò  tutto  quello  ch'ora- 
gli apposto  ;  ma  la  divina  grazia  operando ,  con 
la  testimonianza  di  uomini  probi,  quel  cho  avea- 
no  asserito  comprovarono  gli  accusatori.  Per  la 
60  qual  cosa  tenendosi  quegli  come  convinto ,  e  la 
giustizia  del  Re  paventando .  cominciò  a  chie- 
dere perdono  e  misericordia,  promettendo  voler 
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atl.'NoscatvestraridclIUs.ilileclìssiinj.qtiod  ani- 
mus meus  maximo  dolore  compungitur,  etnia- 
gHÌ3  iracundiae  stiinulis  agilatur ,  quia  hic  mini- 
sternieus,  quem  apueroenutrìeramutCatholi 
cum, peccatis  suis  eiigenlibus,  inventus  estSar- 
raceoua ,  et  Sarracenus  sub  nomioe  Fidei  opera 
ialìdelitalis  esercuit.  Et  quidem  si  majestatei 
nostraminrebusaliisoiremlisset.sitheEaurìnih- 
stri  parteiD  licet  maxima  eipoitasset,  servitii  sui 
recolenda  memoria  prò  cerio  apud  nos  promere- 
retur  veniam,  et  gratiam  impetrasset.  Sed  quia  in 
facto  suo  prìncipaliter  oHendit  Deum ,  et  aliis 
peccaDdimateriampraebuit,  etexemplum,  no- 
etrae  Fidei  injurìam,  et  Chrìstìanae  Relìgionis 
otTensam  proprio  (ìlio- non  remitterem.nec  culli- 
bet  proximo  relasarero.  In  hoc  facto  totiis  mun- 
dus  addiscat,  quod  Chrietianam  Fidem  tuta  af- 
fcctione  diligo ,  et  ejus  injurìam  etiam  in  minì- 
BtroB  ineos  vindicare  non  cesso.  Exsurgant  igi- 
tur  leges,  et  nostra  jura  ense  aequitatis  armen- 
tur,  et  inimicum  Fidd  justitiae  gladio  Teriant 
etperhoclDfidclìbuslaqueuiuti.Trorisinducant. 
2'unc  Comilet,  Jtuliliarii,  Baranti  etJudiett,  qin 
ibi  aderant,  juttum  Kegig  animum  aUtndenlri 
tradì  inpartem,  dia  eommunicalo  contUio,  »efi 
tenltant  iictaotre  diceittes:  Philippum  Christiani 
ituminis  delusorem,  et  sub  vulamento  Fidei  ope- 
ra intidelitatis  agentcm ,  flaramis  ultrìcibus  de- 
crevimusconcremandum.utqui  ignem  Canta  ti  s 
habere  noluit,  ignem  combustionis  incurrat,  et 
nequissimi  homiius  rcliquiae  nullae  remaneant, 
sed  coDversus  in  cinerem  ab  igne  temporali  ad 
ignem  aeteraum  perpetuo  arsurus  accedat.  Tvnc 
mandantibus  Juilitiariù,  tquì  indomiti pedibfu 
alligalus  ntqut  ad  calcariam,  qvae  anteFblalivm 
trai,  ut  violmter  allracttit  ;  dthine  ab  equi  pedi- 
ina  ditsotutus  tn  fiammamm  medio  actalus,  et 
repente  combutttu  ist.  AUi  aulem  tuae  iniijuita- 
lif  compiiets  el  contorte»  capitalem  tubiere  ttn- 
tentiam.  In  hocigitur  facto,  manifetliut  eluceicil, 
gvodRexRogeriuifuitPrinctptChriitianistimut 
et  CathMcvt ,  qni  prò  injuria  Fidei  vindicanda 
Camerario,  et  nutrito  proprio  nonpepercit,  ted 
pn^honortelgtoriainLendio  tradidit  Ulum'] 


Sic  tir  sapietu  et  ditcrelut  praedictit  deliciit , 
proni  tempori»  expetebai  quiUilai,  utebaiur;  nam 
inhyeme,  et  quadragetimtUi  tempore  prò  copia  pi- 
acivm  in  Fabarae  paiatio  morabatur;  tn  attìole 
vero  apud  ArcAiitn  aettivi  colorii  temperi^t  in- 
cendium,  et  animum  divertii  curii ,  et  loUiiitudi- 
nibuifatigalwm.Kenalioniiiuumediocriquodam 
modorelcKobal.  Quamtii  autem  praedictut  Rex 
lapientià,  ingenio,  et  plurima  discrelionepoUerel 
tamen  sapiente»  viro»  divertorum  ordimim ,  et  t 
diverti»  Mundi  partibui  evocato»,  »wfacitì>ateonr 
litio  inlerette.  Nam  Georgium  virum  utique  ma- 
turum,  lapienlem,  proviAim,  etdiicrtlum,  ab 


essere  per  l'avienire  Cristiano  Cattolico.  Allora 
il  Re ,  preso  di  santo  sdegno ,  prorompendo  in 
lagrime ,  esclamò  :  La  fedeltà  vottra  apprenda,  o 
miei  dilttlittimi,  come  t'animo  mio  da  eommodO' 
lorefupunlo  e  da'  forti  »limoli  delta  collera  esalta- 
to, tot  perchè  questo  mio  ministro,  cheda  fanciul- 
lo avea  allevato  come  Cattolico,  pe' suoi  peccali  si  t 
tcocerlo  Saraceno ,  e  tate  che  sotto  il  nome  della 
Fede  esertilb  le  opere  degl'Infedeli.  E  certamente 
»e  la  Maestà  nostra  in  altre  co»e  avesse  offeso ,  se 
la  più  parie  del  nostro  tesoro  avesse  pure  invola- 
la,ricordando  i  trrt-igi  prestati,  perdono  e  grazia 
avrebbe  da  noi  meritato.  Maperchè  egliprincipal- 
mente  offese  Dio,  e  diede  altrui  cagion  di  peccare 
edesempio,  nonlaiccreiimpunila  la  ingiuria  fatta 
da  un  proprio  figlio  atlanosIraFede,  ^la  Religio- 
ne Cristiana,  e  ni  pure  perdonerei  a  qualsivoglia 
congiunta.  In  questa  occasione  il  mondoiniero 
conosca  di  quanto  affetto  io  ami  la  Religione  di  Cri- 
sto ,  (  come  non  laccio  di  vendicare  nt'miei  slessi 
ministri  le  ingiìtrie  che  leson  fatte,  Yeglinoadun- 
quele  leggi,  e  della  spada  dell'equità  ti  armino  i 
nostri  dritti,  con  la  spada  della  Giuttizia  ferisca- 
il  nemico  della  Fede,  ed  apprestino  agV  Infedeli 
il  laccio  del  terrore.  Allora  i  Conti ,  Giustizieri , 
Baroni  e  Giudici ,  eh'cran  presenti ,  consideran- 
do il  giusto  anhno  del  Re ,  trattisi  in  disparte  e 
fatto  consiglio  tra  loro,  pronunciarono  la  senten- 
za, dicendo:  Ordiniamo  che  Filippo ,  schernito- 
re del  nome  cristiano  e  sotto  il  velame  della  RHi- 
gione  autore  delle  opere  degl'Infedeli,  alle  pam' 
me  vltrici  sia  condannato ,  affinchè  chi  il  fuoco 
no»  volle  accogliere  della  Carità,  quello  ti  aWiO 
della  combustione  ;  e  dell' iniqvistimo  uomo  non 
rimanga  reliquia  alcuna,  maconrerso  incenere 
dal  fuoco  temporale  patii  al  fuoco  etemo  per  ar- 
dere eiemamenie.  Per  gli  uomini  della  giustizia . 
legato  a'piedi  di  un  indomito  cavallo ,  insino  alla 
fornace  ch'era  innanzi  al  Palazzo ,  fu  quegli  vio- 
lentemento trascinato;  quindi  sciolto  da'piedidel 
cavallo  gittato  in  mezzo  alle  fiamme  e  di  un  su- 
bito bruciato.  Altri  complici  e  consorti  della  «la- 
iniquiti  subirono  la  sentenza  capitale.  In  questo 
Tatto  dunque  manìfestamento  riluce  quanto  Re 
Ruggiero  tu  prìncipe  cristiano  e  cattolico,  e  co- 
me per  vendicare  un'ingiuria  fatta  alla  Religio- 
ne, non  perdonò  al  Camerario,  ad  un  suo  ben 
alTetto.maper  onore  e  gloria  di  quella  alle  fiam- 
me lo  consegnò]. 

Cosi  questo  saggio  uomo  e  prudente  >  secon- 
do la  condizione  de'tompì,  usava  dclli;  anzidette 
delizie.  Nella  stagione  invernale  ein Quaresima 
per  la  gran  copia  de' pesci  nel  palazzo  diFava- 
ra  dimorava:  la  state  nel  parco  la  vivezza  del- 
l'estivo calore  temperava ,  e  col  moderato  eser- 
cizio della  caccia  rilevava  in  certo  modo  lo  spi- 
rito airranto  dalle  diverse  cure  ed  aiTanni.  Ben- 
ché poi  questo  Re  avesse  sapienza  >  ingegno  e 
pnidenza  moltissima,  pure  i  saggi  uomini  di  di- 
versi ordini  e  da  diverse  parli  del  mondo  chia- 
mati, poneva  a  consiglio.  Giorgio,  uomo  sen- 
altro  maturo,  sapiente,  provvido  e  discreto,  ve- 
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Antiochia  tMnetum,  awi^iim  eoniUtuil  Àmmi- 
ntitm,  cwjw  eontilio  etprudentia  in  mari  et  ter- 
ra vietoriaa  mtdlat  obtinuit.  Gvarinum,  et  Ao- 
bertitm  Clerico$  lileralos,  et  providas  per  succes- 
tiontn  ttmpontm  Cancellarios  ordinatit.  Et  gì' 
gito»  probo» ,  et  tapieniet  viro»,  liee  de  terra  tua, 
lire  alÌHmk  genito».  Laico»,  vel  Clerico»,  ineriti  n 
foterat,  tibi  adhaererejuèebat,  et  proul  cttjvsqvi 
exig^Mt  eonditio,  mi  dioertis  honorilnu  et  diri- 
tii»exaUabat.yoci»timeMayùnemjuMnemde  Ba 
n>  orvutdum,  ci'rwn  utique  facundum ,  iati»  prò- 
tidam,  et  diecretum,  primo  Seriniarium ,  dehiiic 
Yìce-eaHceUarium,  putiremo  CanctUarium  fecit. 
De  novo  multo»  in  regno  $uo  Comites  ordinacii; 
titinUemCephaludinm  i pec  fecit  aedi^eari,  in  qva 
EctUnat»  Satteli  SatKaforit  pulekram  tati»  et 
tpfrio»am  su»  tumlibu»  fei  it  con»lnti,  evi  ciiiila- 
Itm  alitulU,  et  ejusitruilìo  depliant.  Circa  finem 
aa!em  tiiae  tuae  teeutariliu*  negotiii  aliquanlu- 
ttim  po»lpoaitis  et  omiitit,  Judaeoa,  et  Sarrace- 
no»  ad  Fidem  Chritti  eomerltre  modi»  omnibui 
laborabat,  ex  conversi»  neceisaria  et  dona  plt 
fflfl  eonferebal.  Eedetiam  etiamSancti Nicolai  de 
M.-uana  cttm  majori  parie  S4orum  eumtuvm  ae- 
dijitarijiu»il. Urei  »vo  temjn.re  non  potuerit  con- 
tummari.  I/ic  tliam  ad  memoriam  nomini»  «ut  tfi 
Salerno  tabulam  wgrnieam  tuìtexpMtit  factam, 
ante  Aliare  {Stati  Mallhaei  fedi  apponi  ;  et  quo- 
tient  Salemtim  a  Siriiia  veniebat,  de  more  Sater- 
Hìlaitae  Eccle»iae,  unum  nel  duo  pallia  offereìtat. 
Seti  quia  negatum  eil  »ummi»  Ilare  dia,  loliui  re- 
gni lui  peccali»  exigentibu» ,  glorÌoiit»Ìmui  Rex 
Rogeriu*  poti  tot  Victoria»  ti  triumphos,  apud  Pa- 
normum  febre  morluui  eat,  eltepultui  inArehiepi- 
Kopat  u  tjusdein  cicilat  ii,annovilaeiuaequinqua- 
gnimo  ottavo ,  mensibu»  duobui,  diebui  quinque , 
XXyidie  memi»  Febivarii,  auno  regni  sui  XXI V. 
Anno  aulem  Dominicae  IiicarnatiotmMLII.  /»- 
diri ,  /.  Fait  aulem  Rcj:  R  ogeriut  gtatura  grandi», 
corpule»lut,facie  leonina,  voce  »ubrauca,  sapienti 
providu»,  ditcretuiiiublili»  ingeuio ,  magnui  con- 
alio,  magituleniratione,guamvÌrÌbui.  Inacqui' 
renda  pecunia  mtdlum  toUicilus,  intxptndenda 
RON  plurimum  targui.  In  pubblico  ferul,  iapriva- 
lo  benignai,  /ùlelibui  tuii  honore»  elpraemia  lar- 
gient,  infidtlibut  contumeliai  et  luppiicia  infe- 
rni». Eroi  »uii  lubdilii  plut  lerribilit,  quam  dile- 
ctus;  Graecii  et  Sarracenis  formidini,  et  Umori. 
Defanclo  autem  Regi  Rogerio  ,  GuiUelmui  fi- 
tiui  ejtu,  qui  eumpatre  duobta  annii  et  meniibu» 
óteem  regnaverat,  illi  in  regni  adtmni»tratione 
tnceettil.  Mie  aulem  post  mortem  palrit,  convo- 
cati» Magnatihut  regni  nn,  proximo  Pa»cka  eit 
lolemniler  coronatu»,  cui  Curia»  Roberlui  de  Ba- 
tavilla  Come»  de  Convertano  con»obri»ui  frater 
ejuidtm  Regii  interfuit.  Buie  EexCuiUelmu»  Ce 
milalum  deLauritello  eoncetiit,  el  eum  in  Apuli 
eum  honore  emiait.  Ihitmodum  Mayonem  Can- 
cellarium  magnum  Ammiralum  conttiluit.  Cuju» 
eoniilio,  etprovidentia,  regni  lui  negolia  prae- 
riput  pérlraelabat.  Inttrea  circa  Nativilatem  />o~ 
«mt  A>umativ$  itepa  mortw»  ut. 
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Duto  di  Antiochia,  fece  graDile  Amuiiraglio ,  o 
mercè  il  coosiglìo  e  saggezza  di  lui  per  mare  a 
pLT  ti;iTs  riportò  molte  vittorie.  Marino  e  Ro- 
berto ciiierìci  letterati  e  prudenti  cod  successio- 
uc  di  tumporeceCanuellieri-Ese  Diaipoti^ariii' 
venire  iirobi  e  capienti  uomini ,  nella  sua  terra 
nati  od  altrove ,  laici  o  chierici  che  fossero ,  su 
li  teneva  d' appresso, esecondo  la  condizione  di 
ognuno  con  diversi  onori  e  dovizie  li  esaltava. 
Da  idiimo  creò  Maione ,  giovane  nativo  di  Bari, 
senza  dubbio  faconda,  provvido  e  discreto,  pri- 
ma Scrioiario,  poi  Vicecancellicrc ,  linalmeiitti 
Cancelliere.  Molti  Conti  ordinò  nel  suo  regno,  e 
la  città  di  Cefaiù  fece  fabbricare ,  nella  quale  a 
sue  spese  innalzò  la  Chiesa  di  San  Salvatore  mili- 
to bella  e  vistosa ,  che  tolse  alia  città,  e  depntd 
a  suo  particolare  ser^igio.  Verso  la  line  della  sua 
vita ,  le  secolari  faccende  alquanto  posposte  ed 
omesse,  allaticavasi  a  cotl^e^lìre  con  ogni  mo- 
do e  Giudei  e  Saraceni  alla  Religione  di  Cristo; 
i  quali  convertici  che  erano  ,  le  cose  bisognevoli 
e  molti  doni  loro  conferiva.  La  Chiesa  ancora 
di  San  Nicola  di  Messina,  nella  maggior  parte, 
con  suo  danaro  voile  edificare,  benché  nun  aves- 
se potuto  compierla  durante  la  sua  vita.  In  me- 
moria del  suo  nome  un  paiiollo  d'argento  fece 
apporre  a  sue  spese  in  Salerno  innanzi  l'alta- 
■e  di  S.  Matteo ,  e  c|uaiitc  volte  da  Sicilia  \cui- 
a  in  Salerno,  com'è  l'usanza,  un  pallio  o  due 
alla  Salernitana  Chiesa  olTerìva.  Ma  polche  è 
vietato  a'sommi  durar  lungamente,  per  i  pecca- 
ti del  suo  regno  inturo,  il  gloriosissimo  Ke Rug- 
giero dopo  tante  vittorie  e  trionR  mori  iu  l'aler- 
mo  di  febbre ,  e  nell'Arcivescovado  fu  seppellito 
di  quella  stessa  città  do|>o  cinquantotto  amii  di 
vita,  due  mesi  e  cinque  giorni,  il  XWI giorno 
dì  febbraio, del  suo  regno  l'anno XXIV, dell'ln- 
caniBzione  del  Signore  ll!)2,Indi/.  I.  Re  Rug- 
giero fu  aitante  della  persona,  corpulento,  di 
aspetto  leonino,  di  voce  alquanto  reca,  sapiente, 
provvido,  discreto,  di  sottile  ingeuio,  di  grandi 
disogni,  più  alla  ragione  dio  alla  forza  inchine- 
vole. Neh' acquistar  rictliezie  fu  molto  sollecito, 
nello  spenderle  nonlargomoltissimo.  In  pubblico 
Gero,  benigno  in  privato,  di  onori  e  premi  a' suoi 
fedeli  dispensatore,  agl'infedeli  di  contumelie  o 
supplizi.  Ai  suoi  sudditi  ispirava  più  terrore  che 
amore, a'Crecio  Saraceni  fu  di  pauraespavenlo> 
Morto  Ru  Ruggiero,  Guglielmo  suo  [iglio,  die 
due  anni  e  dieci  mesi  ave;i  governato  col  padre, 
a  lui  succedette  nell'  amministrazione  del  regno. 
Convocati,  dopo  la  morte  del  padre ,  i  Magnati 
del  regno,  nella  vegnente  Pasqua  fu  solennemen- 
te incoronato ,  e  a  quell'assemblea  fu  preseots 
Roberto  di  BassavillaContedi  Conversano  fratel- 
lo coDSobrìno  del  Re.  Concesse  il  Re  Guglielmo 
a  costui  la  Contea  di  Loritello,  e  mandollo  io  Pu- 
glia con  onori.  Creò  poscia  grande  Ammira^ìo 
li  Cancelliere  Maione,  col  dì  cui  consiglio  e  pru- 
denza, principalmente,  lo  faccende  governative 
tratUva.  Mori  frattanto ,  verso  il  di  del  NaUle 
del  3ìgnore,  Anastasio  Papa. 


DigitizPdbyCoO^le 


ROMUALDO  GUARNA 


Anno  MCLIV.  Cui  tuectstO  JNtcoìaus  naiione 
Àngliiia,  privi  Canonieui  Rtgulari$ ,  et  Abbai 
Saneti  Rufi,  ei  po$t  AU>anttit  Epitcoptu.guiet 
Hadrìanm  Quarlui  ett  apptUatut.  Quo  audiio, 
JUx  Guilielmvt  nuneioa  ad  eum  de  pace  compo- 
ntnda  lranimi»it,stdoblintnnonpotuit.  Postmo- 
dum  circa  Quadragetimam  Rea;  Sfdertttun  venit, 
et  ibi  uique  ad  Pa$eha  estdtmoralut.  Quo  cogni- 
to ,  Hadrianus  Papa  BtrtricumCardìttaltm  SS. 
Nerei  et  AchiUaei  ad  eum  mitit,  quem  Rex  reci- 
perenotml.stdRomamrtdirtpraecepit,  eo  quod 
in  titerit  Apottolicis ,  guai  Regi  porlabat.  Papa 
iptum  non  Rtgetn,  ledGvilitlmutnDominumSi- 
ciliae  nominabal.  Proquo  facto  Hadrianus  Ripa 
et  tota  Romana  Curia  contro  Regtm  luriiala  etl 
tt  commola.  Rex  aulem,  celebrala  Fttlivilate  Pa- 
sehali,  Scilinio  ChathenieniiAnhidiacono,  quem 
Canctllarium  ftcerat,  Apuliae  adminisirationem 
commini ,  et  ipsi  eum  Ammirato  in  Siciliam  re- 
diil.  Caucetlariut  autem  ex  mandalo  ejutdemRe- 
gis,  congregato  exercitu,  Reneventum  ohiedit,  et 
tumupjttt  admoenia  devastavit.  Cives  aulemqus- 
demcivitatii  eidem  virititerretliterunt,  et  Pttrum 
Arckiepitcopum,  qutm prò  parte  Regiitmpectun 
AoAebanf,  interfecerunt.  Quumgue  civitai  iUa  ali 
quanto  tempore  fitiuet  obsena,  quidam  de  Bant- 
ni6us  rebelUteffecti,  civitatem  ingrati,  haslibu» 
adhatserunt.  Aia  ttro  linelicenlia relieto  exerci- 
tu ad  propria  redienmt.  Sicque  exercitus  ^vitut 
ett,  et  civitas  ab  obtidione  liberata.  Comes  autem 
Roberlut  de  Lauritetlo  timeni  ne  luggeetione  Am- 
mirati, qui  eum  h<Aebat  odio,  a  Rege  caperetur, 
àolent ,  et  invitut  a  Rege  receuit.  Multi  etiam  de 
Raronibut  Apuliae  rebelles  effetti  guerram  maxi- 
mam in  Apuliam  ejrcitaterunt.  Quo  audito,  Ba- 
TonetSiciliae,  et  ipiitimiliterguerram  contro  Re- 
gem  in  Sicilia  commovennt.  Rex  aulem,  congre- 
galo exercilu,  contro  eot  vettit,guieum  expeetare 
timentes,  in  Buteriate  receperunt,  et  quvm  ali- 
guanto  tempore  eoi  obtedittet,  mediante  Magone 
Ammirato,  ei$  cotidonavit ,  tt  in  evamgratiam 
Uloi  recepii .  Interea  aitiate  proxima  Fredericut 
Rtx  TheulonicorumRomam  venit,  et  ab  Hadria- 
110  Papa  (UH  tacramento,  ut  mori»  tit.praalito) 
in  Ecclesia  B.  Pilritolemniter  ett  coronatu».  Qui 
quum  ante  receplam  Coronam  Papaepromiiistet, 
guod  Senatore»  nocilercreatos  deponeret,  Uròem, 
tt  RegaliaBeatiPttriin  illiut pottstate  redigerti, 
poil  ptrceptionem  Corotiae  circa  Vrbem  aliquan- 
tulum  demoratut,  in  Alemanniam  rtdiit.  Papa 
vero  sua  promitiione  frustrqlut,  congregalo  txer- 
eitu  eum  Roberto  Capuano  Principe,  et  Andrtade 
Rape-canina  Terram  Laborit  tn^rettut,  eam  vio- 
tenler  obtinuil,  et  a  Benectnlawt  est  eum  honore 
receptui.  Inlerea  Emmanuel  Costanlinopolitanut 
Jmperator,  invenlaopportwtilale,  quoddeinjuriii 
libi  a  Rige  Rogerio  illalii  vindicaret  in  filium,  Ptt- 
Ituotogumvirvmguemdamnobilem  eum  multape- 
cunia  ad  Comitem  Robertum,  tt  Baronet  Apuliae 
trantmiiit,  utdeea  milita  rttinerent.  tt  Guilitl. 
mo  Rtgiguerram  inftrrcnt.  Miti!  ttiam  rommi- 
nignupìStbattum,  tt  atiotpvttnlet  tiroicum  tuo 


Anno  115i.  E  I  fui  nicceite  Niccolò  ingleie 
di  nazione,  prìmt  Canonico  Regolare,  ed  Abate 
di  San  Uufo,  poscia  vescovo  di  Albano,  ilqualo 
Adriano  quarto  fu  nominato.  Il  che  saputosi  da 
Guglielmo ,  gli  spedi  ambasciatori  alDn  di  com- 
porre la  pace,  ma  niente  potè  assesu ire.  Appros- 
simandosi la  Quaresima,  venne  il  Re  in  Saier^ 
no,  dove  dimorò  inlìno  a  Pasqua.  Allora  Papa 
Adriano  mandò  a  lui  Errico  Cardinale  de'Santì 
Nereo  ed  Achilleo, che  il  Re  non  volle  punto  ac- 
cogliere, ordinandogli  di  ritornar  subito  a  Roma, 
solo  perchò  nelle  lettere  apostoliche, che  quegli 
portava ,  il  Papa  cliiamava  Giiglii-lmo  non  Re , 
ma  Sijjflore  dilla  Sicilia.  Per  la  qual  cosa  Papa 
Adriano  e  tutta  la  Corte  Romana  si  le\ò  e  com- 
mosse contro  di'l  Bo.  Il  qualL* ,  celebrata  la  Pas- 
qua ,  e  commesso  a  Stitinio  Arcidiacono  dì  Ca- 
tania ,  cir  egli  avea  creato  Cancelliere,  il  gover- 
no della  Puglia ,  fece  ritorno  con  l' Ammiraglio 
in  Sicilia.  llCaDceltiere  raccolto, per  ordinedel- 

10  stesso  Re ,  l'esercito ,  pose  l'assedio  a  Bene- 
vento, dopo  averne  saccheggiati  i  dintorni.  Viril- 
mente quei  cittadini  resistettero,  e  l'Arcivesco- 
vo Pietro  misero  a  morte,  sospettandolo  parti- 
giano del  Re.  Poiché  la  città  tu  per  alquanto  di 
tempo  assediata,  alcuni  Baroni  Tattisi  ribelli, en- 
trarono in  essa,  e  si  unirono  a' nemici:  altri  ab- 
bandonando l'esercito  senza  permesso,  torna- 
rono alle  proprie  case.  Cosi  l'esercito  fu  disciol- 
to ,  e  la  città  liberata  dall'assedio.  Il  Conte  Ro- 
berto di  Loritello,  temendo  die  per  suggestioni 
dell'Ammiraglio.che  l'odiava,  non  fosse  cattura- 
to dal  Re,  dolente  e  suo  malgrado  da  quello  si  al- 
lontanò. Ancora,  molti  Baroni  Pugliesi  ribellati- 
si suscitarono  in  Puglia  una  gran  guerra.  11  elio 
saputosi  da  quei  di  Sicilia,  mossero  guerra  an- 
ch' essi  contro  il  Re  in  Sicilia .  Raccolto  l'esercito, 
marciò  ilRecontrodi  loro,  equelli  temendo  d'in- 
contrarsi con  esso  lui ,  si  rinchiusero  in  Butera; 
ma  dopo  alcuni  giorni  di  assedio,  mediante  l'Am- 
miraglio Maione ,  il  Re  perdonò  loro  ed  accolse- 

11  nel  suo  favore.  Intanto  avvicinandoai  la  state. 
Federico  Re  de'Tedeschi  venne  in  Roma,  e  da 
Adriano  Papa  (dopodi  aver  prestato  giuramento 
secondo  il  costume  1  fu  solennemente  coronato 
nella  Cliiesa  di  S.  Pietro.  ATevagli  qu^li  pro- 
messo ,  innanzi  che  ricevesse  dal  Papa  la  coro- 
na, di  deporre  i  Senatori  nuovamente  creati,  di 
ridurre  nel  suo  potere  la  cittì  e  le  regalie  di  S. 
Pietro  ;  ma  <lopo  la  incoronazione ,  dimorato  al- 
quanto ne'dintorni  di  Roma ,  parti  nuovamente 
per  la  Germania. Deluso  il  Papa  nelle  promesse 
ricevuto,  raccolto  l'esercito,  entrò  in  Terra  di  La- 
voro con  Roberto  Principe  di  Capua  ed  Andrea 
di  Rupecauina,  l'ottenne  per  forza ,  e  da'Bene- 
ventani  fu  accolto  con  onori.  In  questo  metto 
Uamicllo  Imperatore  di  Costantinopoli,  trova- 
ta l'opportunitA  di  vendicare  nel  figlio  le  ingiu- 
rie ricevute  da  He  Ruggiero ,  mandò  un  tal  Pa- 
leologo  nobii  uomo ,  con  mollo  danaro,  ti  Conte 
Rulifi'to  ed  a'Baroni  <U  PoRlia ,  perchè  col  mei- 
zo  dì  quello  mantcn«ueco  Ì«  soldalescbe  fl  a  fle 
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ttotio,  qui  reiitmfM  Bnmdusium  eepentnt ,  prae- 
ttr  casiTum ,  in  quo  Regis  militia  se  recepii .  Ba- 
r«m  aaltm,  tt  reliquae  civitates  maritimae  Grat- 
cis,  tt  Ri^trto  Cornili  adhaesenmt.  Sicque  laclum 
tst,  quodparlim  a  Roberto  Capuano  Principe, 
jMtrlim  a  Cornile  Roberto  tota  terra  occupala  est, 
praeter  Ntapolim,  Amatfiam,  Saiemvm,  Tro- 
jam,  ti  Milfiam,  el  quasdam  alias  cieilales,  et  ca~ 
tira  munita.  Quo  cognito  Rex  Guilitlmvs,  proul 
mtliut  potvit ,  per  mare  tt  terram  congrtgavit 
txereitum,  ti  recto  itinere  Bnitidusiumvenil.  In 
quo  Stbaalvm  Cotnminianum,  et  reliquo»  potenles 
Graecorum  cum  mullo  txereilu  et  sldio  conjre- 
gatoa  invtnit ,  qui  cattrum  Brundusii  et  genfem 
Btgis rrhemenler  impugnabant,  Comes avtemRo- 
ierlui ,  adcentu  Regis  cognito ,  Brundusium  reli- 
quit ,  et  Btnerenlum  se  contulil.  Rex  vero  Gui- 
fitlmvs  Brundusium  per  mare  et  terram  potenfcr 
obsedil ,  et  per  mare  tt  terram  virililer  impu- 
gnando ,  in  ort  giada  debellavil,  cepit  Grecorum 
tu^iei ,  et  stolium ,  pemniam  muUam ,  et  pìu- 
ret  de  Baronibus  Apuiiae ,  qui  et  rebeltes  txalite- 
rant ,  de  quibui  mullos  luspendi  el  excaecari  fe- 
di- Quo  facto  Sarum  venit  el  eam  cepit;  et  quia 
BartMts  cattrum  Regis  destruxerant ,  Rex  ira 
commotus  cirtitattm  a  fundamtntis  sidmertit.  Btr- 
hinc  per  marilimam  Apuiiae  rtditns ,  omntt  ci- 
ntates  marilimas  cepit ,  et  totam  terram,  quam 
perdiderat ,  sine  itilo  rtcuperavit.  Ipse  auleta  rt- 
elo  tramiti  Benertntum  tenil,  quo  inimici,  et 
Tebellet  ejut  ad  auxilium  Domini  Papat  confuge- 
rant.  RobertuaveroCapvanorumPrinceps,  dum 
prae  timore  regio  vtUet  aufugere ,  etjam  Garilia- 
««m  fiuvium  perlrantirtl ,  Riccardu*  de  Aquila 
Comes  Fundanus ,  qui  homo  ejusdem  Principis 
eroi,  posiiis  insidiis,  ipsum  cepit,  et  Regia  baju- 
IÌÉ  assignw!it.  Sicque  sub  hoc  tempore,  prodìtio- 
nit  genere,  gratiam  Regis,  quam  perdititrat , 
euperarit.  Rex  autem  pratdictum  Principem  in- 
earcerandwninSiciliamtrantmisil.ComitemRo- 
bertum,  Andream  de  Rupecanina,  et  reliquos 
micos  tuos,  quiBentcentumadDominumPapenn 
confugerant,  ejusdem  Papat  prtcibus  Itberos  et  it- 
latsos  cumrebus  stdt  dt  regno  exirepermisil.  Ipse 
erro  multii  nuncUs  inlercurrenlibui,  tt  capitulis 
pacis  hinc  inde  disposilis,  cum  I^tpa  concorda- 
tus  est.  IVamHadriantu  I^ipa\^cum  Cardinalibus 
ntù  ad  Ecclesiam  S.  Mirciani ,  quae  propt  Ca- 
lortm  flìtvium  sita  est ,  ntniens ,  ]  Begtm  Guìliel- 
minv  adpedtssuos  humiliter  accedtntem  benigne 
recepii.  Qui  facto  juramento ,  ut  moris  est,  ligius 
homo  J^pae  detenil,  tt  Pupa  ipsumptr  unum  ve- 
xUlum  de  rtgtui  Siciliae ,  per  aliud  dt  Ducatu 
Apuiiae ,  per  tertium  de  Principatu  Capuae  tnte- 
*(it;ì(.  Eie  oufem  amore  Rtgis  Guilielmi ,  preci- 
bui  tliam  ex  studio  Magona  Ammirati ,  et  Ugo- 
fit»  Panormitani  Archiepiscopi  interveniente,  A- 
•jrigentinam  et  Masaritnsem  Ecclesias,  quae  ad 
}us  Romanae  Eccletiae  tpeciatiler  pertinebant , 
Eeeltsiae  Panormitanat  subjecit,  tt  earumdem 
Ecclesiarum  Episcopos  ejusdem  Ecclesiae  suffra- 
gantot  ittperpttuum  esseconcetsit.  Quo  facto  Hor 
1. 


Guglielmo  tacessero  guerra.  Spedi  pure  con  la 
sua  flotta  Commìniano  Sebasto  ed  altri  possenti 
uoniìni ,  i  quali  al  loro  arrivo  presero  Brindisi , 
ma  il  casU^llo  non  già,  nel  quale  eransi  rinchiuse 
la  regio  soldatesche.  Bari  e  le  altre  citti  marit- 
time si  unirono  a'Greci  ed  al  Conte  Roberto;  e 
il  tutta  la  Terra,  all'infuori  di  Napoli,  Amalli, 
Salerno,  Troia,  Melfi  ed  altre  città  e  castelli  mu- 
fu  parte  occupata  da  Roberto  Principe  di 
Capua.e  partcdalConteKoberto.il  chesaputo- 
"  da  Re  (lUgllelmo,  come  meglio  potè .  raccol- 
l'cscrcito  di  mare  e  di  terra ,  e  difdato  ne  an- 
dò a  Brìndisi,  dove  trovùComminiano  Sebasto  e 
gli  altri  possenti  Greci  con  grande  esercito  e  ar- 
mata congregati,  intesi  fortemente  ad  abbattere 
la  rocca  dì  Brindisi  e  le  genti  del  Re.  Il  Conte  Ro- 
berto ,  tilita  la  venuta  del  Re ,  abbandonò  Brìn- 
lisi,  e  sì  portò  a  Benevento.  Il  Re  Guglielmo  as- 
sediò possentemente  Brindisi  per  mare  e  per  ter- 
ra, e  per  terra  e  per  mare  coraggiosamente  com- 
battendo la  distrusse  col  ferro .  impadronendosi 
di  alcuni  nobili  Greci,  della  flotta,  di  moltodana- 
di  molti  baroni  pugliesi  eh' eransi  contro  di 
lui  ribellai,  de' quali  molti  fece  impiccare,  molli 
abbacinare.  Dopo  dì  che  venne  a  Bari  e  presela; 
0  perchè  i  Baresi  avean  distrutto  il  castello  del 
Re ,  questi  mosso  dall'ira  smantellò  la  città  dai 
fondamenti;  quindi  tornando  per  la  parte  marit- 
tima della  Puglia,  tutte  le  città  marittime  prese, 
e  tutta  la  contrada  che  avea  perduta  senza  bat- 
tagliarericuperò.  Si  là  per  diritto  cammino  ven- 
ne aBenevento.dovG  in  soccorso  del  Papa  i  suoi 
nemici  e  ribelli  eransi  rifuggiti.  Mentre  Rober- 
to Principe  de'Capuanì  per  timore  fuggiva  lungi 
dal  Re,  e  già  passava  il  Garìglìano ,  Riccardo  di 
Aquila  Conte  di  Fondi ,  il  quale  era  vassallo  del- 
lo stesso  principe,  posti  gli  agguati,  lo  catturò,  e 
diedelo  in  potere  de'rcgii  baiuìi.Nel  qual  modo, 
con  questa  specie  di  tradimento,  riebbe  la  gra- 
zia del  Re ,  che  avea  perduta.  Il  Re  mandò  quel 
Principe  carcerato  in  Sicilia,  e  al  Conte  Rober- 
to ,  ad  Andrea  di  Rupecanina,  non  che  ai  rima- 
nenti suoi  nemici,  ch'eransi  col  Papa  rifuggiti  in 
Benevento,  permise,  ad  intercessione  dello  stes- 
so Papa ,  di  uscir  sani  e  salvi  dal  Regno  con  le 
proprie  robe.  Egli  poi ,  con  l'intervento  di  molti 
legati ,  disposti  i  patti  della  pace ,  si  accordò  col 
Pontefice.  Il  quale  [venendo  co' suoi  Cardinali  al- 
la Chiesa  di  S.  Marciano,  posta  dappresso  il  Ca- 
lore,] con  animo  benigno  Re  Guglielmo  raccolse 
che  umitmenteerasi  prostrato  a'suoi  piedi.  Dato 
il  giuramento,  secondo  l'uso,  divenne  questi  ligio 
delPapa.mentreilPapaconunvessilloinvestivB- 
lo  del  Regno  di  Sicilia,  con  un  altro  del  Ducato  di 
Puglia,  con  un  terzo  del  Principato  di  Gapua.  Ed 
in  grazia  del  Re  Guglielmo,  non  che  per  le  reite- 
rate preghiere  dell'AmmiraglioMaione  e  diUgo- 
ne  Arcivescovo  di  Palermo,  leChiesedi  Agrigen- 
to e  Mazzara ,  che  per  dritto  alla  Romana  Chie- 
sa specialmente  appartenevano ,  alla  Chiesa  di 
Palermo  sottopose,  concedendo  che  i  Vescovi  di 
quelle  fossero  in  perpetuo  suffragasei  di  questa. 
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drianus  Pupa  in  Campaniam  rediit.  Rex  aulem 
pturet  de  inimicis  tuis  de  rtgno  expulit,  quosdam 
IH  carcere posiiit .  Dekinc  Simonem  Senescalcum, 
cognalum  MaifonU  Ammirati,  Magistrwn  Ca- 
pilaneum  ApuUae  cotutiluil.  Ipse  vero  tanta  po- 
tilua  Victoria ,  cum  Ammirato  in  Siciliam  rediit. 
XoH  multo  poti  tempore  magnum  slolium  prae- 
paravil.et  ipium  curnSlephaiwAmmiratoinRo- 
ntitniam  misii.  Qui  ad  Égrippum  cent'eni ,  ma- 
ximum slolium  Emanueli»  Impcratoris  ibidem 
praeparalum  invenit.  Cum  quo  ■cirititer  decerla- 
vii  et  ipsum  dcviril,  multoi  de Graecitctpit,  slo- 
lium combuisil,  E'jrippum  et  vicinai  civilales  ex- 
spoliavit ,  et  iie  victur  in  Siciliam  rtdiil.  Impe- 
ralor  aulem  cogaoscens  muUos  de  suis  a  Regt  Si- 
ciliae  caplos,  nec  posse  cum  eo  de  pari  contende- 
re, missis  freguentibus nwuiis,  cumRegecvncor- 
datus  est,  et  pacis  foedera  sunt  kittc  ir^  jurala. 
Eodem  tempore  Mesemuthi  a  Marrocho  venienr 
Ics,  tolam  terram  usque  in  Àfricam  in  ore  gladU 
cepa-unt.  Africana  vera  civilas  adhuc  sub  pale- 
siate Regis  Gulielmi  erat,  et  multos  in  ea  mililes 
et  pedites  ad  ejui  custodiam  et  defensionem  p< 
tueral.  Mesemuthi  autem  eam  undique  per  lerram 
et  mare  obsederunt.  Christiani  vero ,  qui  in  ea 
erant,  illit  viriliter  resistebant,  nec  in  aliquo  eos 
formidabant,  nisi  quodvir.lualiummaximam  ti 
piam patiebantur.  Quo  cognito,  Rex  Gvilielmut 
tIoUum  suum,  quod  in  Hiipaniam  miserai,  festi- 
nanter  revocarifccit,  praecipiens,  ut  ad  liberalio- 
nem  Africae  Miantocius  festinarent.  Veniens  ow- 
tem  Gagtus  Petrus  Euauckut  Regit,  qui  stolio 
praeeral,  adAfricam,  cum  tlolio  Mesemuthorum 
pugnavit,  et  pugnando  in  fugam  conversus  est,  et 
mullas  de  galeis  suis  amisit.  Cristiani  autem,  qui 
in  Africa  remanseranl,  quum  nullum  possent  ha- 
bere  subsidium,  et  victuaiia  eispenitut  defecissent, 
factapace  cumMeiemutliis,  relicla  eis  Africae  ci- 
vitate,  ipsicum  rebus  sui*  in  Siciliam  sunt  re- 
versi. Rex  aulem  Guitielmus,  adhuc  vivente  pa- 
tre  quum  esset  Piinceps  Capuanorum,  Margt 
tam  filiam  Garxiae  Regis  Navarrat  duxil  uxo- 
rem,  de  quaplurestiberos  habuil:  Rogeriumqucm 
Ihicem  Apwliat  consiiluit  ;  Roberlum,  quem  Ca- 
puanorum Principem  ordinavit;  Guilielmum  et 
Henricum,  Aaditnt  autem  Fredericns  Imperator 
Hadrianum  Papam  cum  Rege  Guiiietmo  concor- 
datum,  et  quod  eum  de  Regno  Siciliae,  et  Duca- 
tu  ApuUae  investisse!,  molestissime  lulit. 

Eodem  tempore  Medioianenses  super  Lombar- 
da! equitanles ,  pene  tolam  Lombariliam  suo  di 
minio  subdiderunt;  unde  Lonibardi  ira  et  dolore 
commati,  nunciot  ad  Imperalorem  miserunt,  hu- 
militer  postulanies,  ut  venirci,  et  eos  de  Medio- 
lantnsium  poleslate  eriperet,  Imperator  autem 
torum  pelitionibus  annuent,  congregato  maxima 
exercitu,  eum  Rege  Rohemiae,  Duce  Saxoniae, 
et  alti*  (ut>  Principibus  in  manu  valida  /lali'af» 
intravit,  et  tociatis  stbi  pene  omnibus  bombar- 
dis,  Mediolanum  patenter  obsedii-  Medioianenses  fìO 
autetn,  utpoleviribeUicosi  et  strenui,  Civitalem 
suam  magnis  fossis  cireumdederunt ,  ti  Imperar- 


In  seguito  di  clicPapa  Adriano  tornò  ooila  Cam- 
pania, intanto  che  il  Ke  molti  ile' suoi  nemici  cac< 
clava  datRegno,  altri  poneva  in  carcere. Creò  il 
Siniscalco  Simone,  cognatodell'Ammiraglio Ma- 
ione,  Maestro  Capitano  della  Puglia;  e  ottenuta 
una  cosi  segnalata  vittoria ,  insieme  coli' Ammi- 
raglio, fece  ritorno  in  Sicilia.  Non  molto  dopo 
una  gran  flotta  preparò,  e  coli' ammiraglio  Stefa- 
no la  mandò  in  Romania.  Giunto  (|uegli  ad  Egrip- 
po ,  trovò  colà  preparati!  la  gran  flotta  d  i  Ma  nuello 
Imperatore,  con  la  quale  coraggiosamente  com- 
batté e  vinse.  Multi  Greci  fece  prigionieri,  la 
llotta  bruciò ,  Egrippo  e  le  vicine  città  saccheg- 
;iò,  e  vincilore  fece  ritorno  in  Sicilia.  Essendo 
enuto  a  conoscenza  dell'Imperatore  che  multi 
^uoi  sudditi  erau  cattivi  del  Re  <li  Sicilia ,  e  non 
potendo  contendere  con  esso  luì  ,  spediti  fre- 
quenti legati ,  venne  a  patti  col  Ke,  e  fu  giurata 
la  pace.  Nel  tempo  stesso  i  MescmuJi  provve- 
nienti  da  Marocco  tutta  quella  contrada  di  Af- 
frica sottoposero  al  ferro.  Era  tuttavia  quella 
città  sotto  il  dominio  del  He  tiuglielmo,  e  molti 
militi  0  pedoni  avca  posti  in  sua  custodia  e  di- 
fesa.  Ciò  non  ostante  i  Mcsemndi  l'assediarono 
por  terra  e  per  mare ,  e  i  Cristiani  con  grande 
animo  la  difendevano ,  né  di  altro  temevano  so 
non  della  maucanzade' viveri,  di  che  grandemen- 
te soffrivano,  il  che  conosciutosi  da  Re  Gugliel- 
mo, la  sua  (lotta  che  avea  spedita  in  Ispagna  fe- 
ce a  tutta  fretta  richiamare, ordinando  che  n'an- 
dasse subito  a  liberar  l' Afl'rica.  Giunto  colà  Pie- 
tro Gaito  eunuco  del  Re,  che  comandava  la  flot- 
ta, conia  flotta  de' Me s emudi  combattè,  e  com- 
battendo fu  volto  in  fuga  con  la  perdita  dì  mol- 
te galee.  Perlocctiè  i  Cristiani  che  erano  rima- 
sti in  Atrrica ,  non  potendo  avere  alcun  sussidio 
di  sorta,  e  mancando  affatto  di  viveri,  fatta  la 
pace  co'Mesemudi,  abbandonaron  loro  la  città 
di  Affrica ,  e  colle  loro  masserizie  ritornarono 
in  Sicilia,  il  Re  Guglielmo,  vivo  il  padre ,  ed  es- 
sendo ancor  Principe  di  Capua,  sposato  avea 
Margherita  figlia  di  Garzia  Re  di  Navarra ,  dal- 
la quale  ebbe  molti  figliuoli  :  Ruggiero  che  creò 
Duca  di  Puglia  ;  Roberto  che  costituì  Principe 
di  Capua  ;  Guglielmo  ed  Errico.  Saputasi  dal- 
l' Imperator  Federico  la  pace  di  Papa  Adriano 
col  Re  Guglielmo,  non  che  la  sua  investitura  del 
Regno  di  Sicilia  e  del  Ducato  di  Puglia ,  ne  pro- 
vò gran  dispiacere. 

In  quel  mezzo  i  Milanesi  scorrendo  la  Lom- 
bardia ,  quasi  che  tutta  la  soggettarono  al  loro 
dominio;  per  laqual  cosa  i  Lombardi  presi  da 
sdegno  e  dolore ,  spedirono  messi  all'Imperato- 
ro,  umilmente  pregandolo  a  venire,  e  a  toglier- 
li da  sotto  i(  potere  de'Milaneai-  Alle  quali  in- 
chieste annuendo  l'Imperatore,  congregato  \m 
grande  esercito,  entrò  a  mano  armata  in  Italia 
col  He  di  Boemia ,  il  Duca  di  Sassonia  ed  altri 
suoi  Principi,  e  collegatosi  quasi  che  con  tutti  i 
Lombardi ,  pose  a  Milano  un  forte  assedio.  Ma 
i  Milanesi,  uomini  bellicosi  e  forti,  la  città  cir^ 
condarono  di  grandi  fossato,  e  all'  Imperator  re- 
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1(rri  aaiaeter  et  viriliter  rntiterunl.  Quumqwe 
Imftrator  aiiguanlo  tempore  enei  in  obsidione 
morolus,  el  uihU  Civitati  per  violentiam  postet 
inftrre,  habito  comilio,  rtetptit  obsidibui,  cvm 
fis  ad  pacem  et  concordiam  devenit.  Non  malto 
jiost  quvm  Imptrator  vellet  in  Civilate  Bajuhim 
am$tituere,  ti  eampro  suo  arbitrio  ordinare.  Me- 
iiolanttua  Theulonicorum  tupBrbiam  pati  tie- 
jutuRtent,  coeptmnt  miilere ,  et  pacis  foedera 
TÌotan.  Qui  tuptr  cattrvm,  in  quo  forum  obtides 
Itnebantur,  vtnientet,  ipsum  ceptrunl,  et  recupe- 
ratii  obtidibuM,  sunt  in  tuam  Cicilalem  reversi. 
Qtto  cognito,  Imptrator  pl^rimum  indignatus , 
^um  non  posset  eot  in  campo  de  facili  expugna- 
rt,  roepil  casalia,  et  castra  torum  dearuere,  et 
tcrTameorumjurisdictioniptrtinentem  prò  posse 
tastare,  et  Lotnbardos  alioi,  qui  illii  pratstt^ant 
auxitium,  ab  corum  adjutorio  revocare.  Suasione 
aulemCremonensiwm,catirumCremae,qiiodMe- 
difitanenset  prò  poste  jmabat,  et  Cremonentibvs 
tiriiiler  retitttbat,  potenttr  obsedit  ;  nec  prius  ab 
obsidione  cessavit,  quousque  ipsum  caperei,  el  a 
{andamenti»  everterti. 

Inter  ea  Hadrianus  Papa  apudAnagniam  mor- 
tuMS  est,  anno  Rmlifiealus  sui  quinto,  mense  oc- 
taro  ,  die  sexto,  anno  zero  Dominicae  Incarnai. 
MCLX,  Ind.  rill,  primo  die  Febrvarii.  Corpus 
rero  ejus  Romam  daetum  est,  et  in  Ecclesia  B. 
Fetri  cwm  honore  «epu/Ium.  Omnet  awtem  Cor- 
dinalet  cvm  Episcopis  in  eadem  Ecclesia  congre- 
gati, primo  unanimiter  convenerunt  in  electione 
ItolandiRomanae  Ecclesiae  Cancellarii,  et  Car- 
iimalit  Sancii  Marci,  qui  religiosw,  et  timens 
Jhum ,  considerani  tanti  honoris  sarcinam  prò 
pout  reititit,  et  repugnavit.  Episcopi  vero,  et 
Cardinttìes  attendente*  indignum  fore  Saeerdotio, 
nisi  ftterii  ordinalus  invitus,  praedictum  Cantei- 
larium  humititer  repugnantem  eUgerunt,  tt  Po- 
pam  Alexaadrutnttrliumnominarunt.  Episcopus 
vero  TuscuUmus  cum  Johanne  Pisano  Cardinale 
S.Uarlini,  et  Guidone  Cremense,  anxilio  quo- 
rvjndam  Lairorvm,  et  Falsagravi,  et  Comitis 
Biandratentis  Nuneiorum  Imperaloris,  qui  lune 
Bomae  eranl,  Oclavianum  Cardinalem  Sanctat 
Caeciliae  eUgtrunt,  et  etim  Papam  Viclorem  vo- 
earervnt.  Alexander  autem  eum  reliquie  Cardi- 
nalibus,  etEpiscopis,  in Turri Beati Pitri se re- 
erpit.  Octavianttt  interim  co^tpecutàam  mul- 
tam  per  Vritm  expendere,  et  Senatorts,  et  Po- 
pulum  adfsaum  aùxUivm  provocare.  Alexander 
vero  OHxilio  Odàtmis  Frajapane,  et  aliorwn  No- 
bilium  eum  Cardinalibus ,  et  Episcopis  Urbem 
egrtttu»,  Ifgmphas  venit,  et  ibi  ab  Ubaldo  Ostien- 
si Episcopo,  tt  reliquie  Episcopis,  et  Cardinali- 
bms  at  solemniterconsecralus,  ttpostea  Terraci- 
natn  rtnit.  Ociaviantu  vero  in  Urbe  aliguantu- 
lum  demoratut,  quum  in  ea  parwm  posset  profr 
cere ,  Campaniam  venit,  et  apud  Signiam  me 
fit.  Sex  ttttìem  Gitilitimus ,  audita  pnmotii 
I^pae  Alexandre,  nuneios  ad  eum  misti,  et  evm 
in  fiUrtm  et  Dominum  cum  suo  regno  recepii. 
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sistettero  con  molta  audacia  e  coraggio.  Perloc- 
chèavendoperdutorimperatorealquaDtodi  tem- 
po in  queir  assedio  senza  poter  recare  alcun  dan- 
alla  Città ,  meglio  consigliatosi ,  ricevuti  gli 
ostaggi ,  venne  a  pace  e  concordia  con  essi  loro. 
Non  mollo  dipoi  l'Imperatore  avendo  voluto  in 
quella  Città  costituire  il  Baiulo,  e  governarla  a 
suo  modo ,  i  Milanesi  insofferenti  della  superbia 
tedesca  incominciarono  ad  opporsi  e  a  violare  i 
10  patti  della  pace,  e  al  castello  ne  vennero  nel  qua- 
le  eran  rinchiusi  i  loro  ostaggi ,  lo  presero  ,  e 
quelli  ricuperati,  ritornarono  in  città.  Le  quali 
cose  saputesi  dall'Imperatore,  ne  Tu  grandemen- 
te sdegnato,  e  non  potendoli  in  campo  aperto  fa- 
cilmente debellare  diedesi  a  distruggere  i  loro 
casali  e  rocche ,  a  devastar  la  contrada  sottopo- 
sta alla  loro  giurisdizione  e  a  distogliere  gli  al- 
tri Lombardi  dal  prestar  loro  soccorso.  Ad  istan- 
za do'Cremonesi,  pose  quindi  l'assedio  al  eastel- 
20  lo  di  Crema,  die  molto  a'Milanesi  giovava  ed  ai 
Cremonesi  fortemente  resisteva;  né  dall'assedio 
ristette  se  prima  non  l'ebbe  preso ,  e  divelto  dai 
fondamenti. 

Frattanto  Papa  Adriano  passò  di  vita  in  Ana- 
jni .  nell'anno  quinto  del  suo  Pontificalo,  ottavo 
mese,  giorno  sosto,  deH'fncarn azione  del  Signo- 
re 1160,  Indiz.  Vili ,  primo  giorno  di  febbraio. 
It  suo  corpo  fu  trasportato  in  Roma ,  e  sepolto 
con  onore  nella  Chiesa  di  S.  Pietro.  Nella  qua) 
ct>ieEa  congregatisi  tutti  i  Cardinali  e  Vescovi , 
primieramente  convennero  di  unanime  consen- 
so nell'elezione  diRolando  Cancelliere  della  Ro- 
mana Chiesa,  e  Cardinal  di  San  Marco,  il  quale 
rcligiOBO  com'era  e  timorato  di  Dio,  ben  conside- 
rando il  peso  di  tanto  onore,  fortemente  tì  si  op- 
pose e  ricusò.  Ma  i  Vescovi  e  Cardinali  pensan- 
do che  sarebbe  stato  disdicevole  pel  Sacerdozio 
il  non  ordinarlo  suo  malgrado ,  il  predetto  Can- 
celliere che  umilmente  ricusava  elessero ,  e  A- 
lessandro  terzo  lo  nominarono.  Il  Vescovo  poi  di 
Tiisculano  con  Giovanni  Pisano  Cardinale  di  San 
Martino  e  Guido  di  Crema,  assistiti  da  alcuni 
laici,  da Falsagrave ,  o'I  contedi  Riandrete  le- 
gati dell'Imperatore ,  i  quaU  allora  erano  in  Ro- 
,  elessero  Ottaviano  Cardinale  di  Santa  Ce- 
cilia, e  Papa  Vittore  lo  chiamarono.  Per  la  qual 
cosaAlessandro  co'rimanenti  Cardinali  e  Vesco- 
si  rinchiuse  nella  torre  di  San  Pietro,  intanto 
che  Ottaviano  diffondeva  molto  danaro  per  Ro- 
50  ma ,  e  Senatori  e  Popolo  chiamava  in  suo  soc- 
corso. Ma  coli' aiuto  di  Oddone  Frangipane  e  di 
altri  Nobili,  uscito  fuori  della  città  insieme  coi 
Cardinali  e  Vescovi,  Alessandro  venne  alla  con- 
trada detta  le  Ninfe ,  e  colà  da  Ubaldo  vescovo 
dì  Ostia  e  da' rimanenti  Vescovi  e  Cardinali  fu 
solennemente  consacrato  :  dopo  di  che  passò  a 
Terracina.  Ottaviano  dimorato  alquanto  in  Ro- 
ma, vedendo  chepoco  profitto  pò  tea  trarne,  n'an- 
dò nelle  Campania ,  ed  in  Segni  rimase.  Re  Gu- 
60  slielmo ,  intesa  la  promozione  di  Papa  Alessan- 
Jro,  gli  spedi  suoi  legati ,  e  come  Padre  e  come 
Signore  con  quei  del  suo  regno  lo  accolse. 
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Eo  tempore  Jonathat  Comes  Contiae,  ti  Gii- 
berlM  Comes  Graiinae,  ttBoamundut  Comes  Mo- 
napelli,  et  Rogerius  Comes  Àierrae ,  et  PkiUppus 
Comes  de  Sangro,  et  Rogerius  Tricaricì  Comes, 
et  multi  Barones  cum  Akljìeimbus,  et  Neapolila- 
nit ,  el  quibusdam  aiiis  cantra  Mayonem  ^nimi- 
roluni  conjuralianem  fecerutit,  euierenteseum  Re- 
gis  esse  prodilorem,  et  ad  regni domìnium  compì- 
rare.  Quod  audìensRex  Guiiielmus ,  quia  jlmmi- 
ratum  tenere  diligtbat,  et  de  eopiurimum  confi- 
dehat ,  coHira  eos  vehemetiter  est  indignatui  ,  et 
per  (requentts  nunrios ,  et  lileras  ei's  praecipici 
do  mandarit,  ut  idi  hoc  proposilo  desislerent,  qut 
ipsum  Ammiralum  prò  fideli  et  legali  viro  habe- 
bal.  Quod  ipsi  facere  negUxemnt,  dicentts,  se 
Ammirali  dominium ,  et  admìnitlrationem  ttolle 
ullerius  sustinert.  Qua  de  causa  in  tota  Àpuli 
guerra  maxima  et  divisio  est  exorla.  Matthasus 
autem  Bonella ,  qui  filiam  Ammirali  in  usorem 
juractrat  se  ducturum,  cum  quibusdam  aliis  Ba- 
ronibus  Siciliae  huic  conjuralioni ,  licei  occulte, 
fapebal.  Pivmissum  tnim  illi  trai  a  Comitibiis  , 
qtiod  siAmmiratum  occidtret,Cltmenliam  Comi- 
lissamCatanzariiillidarentinuxorem.Quaspeel 
promissione  ille  succentut,  sub  occasione  fidelita- 
tis  regiae,  de  occidtndo  Ammirato  coepit  esse  sol- 
ìicitus.  QuumqueAmmiralus  ab  amicis  suis  super 
hoc  esset  taepe  praemonilus,  tum  prò  parentela, 
quae  inter  eoi  contrada  erat,  tumpro  mullis  be- 
ne^ciis ,  quae  illi  conlulerat ,  hoc  credere  rectuo- 
vit.  Dum  aultm  in  Yigilia  B.  Martini  Ammira- 
lus  a  visitando  J^normilano  Archiepiscopo  tn- 
choatajamnoclereverteretur,Malthaeus  Bonella 
positis  insidiis  invia,  quae  est  juxta porlam B. 
Agathae,  et  obviam  venit,  et  ilium  ense  percutiens 
inttrfecit  ;  et  eadem  nocte  a  I^normo  exiens  ad 
tuam  Terram  confugit.  Quo  cognito,  Rex  Gui- 
iielmus mullum  lurbatus  tit.el  condoluti:  sed  quia 
tiimullus  propttr  hoc  eratin  eivilate,  et  Matthacus 
Bonella  habebat  sociam  multitudinem ,  ditsimu- 
lacit  dolorem,  et  visus  est  mortem  Ammirati  ae- 
quanimiter  tolerasse.  Unde  uxorem  ejus,  et  fitios, 
sorores,  et  fralrem,et  omnes  res  eorum  capi prae- 
cepit.  ihst  haec  rogatus  a  mullis.  Mal IhaeumBo 
nellam  quodammodo  in  suo  amore  recepii.  Baro- 
net  autem,  et  mtUti  de  populo,  qui  in  hoc  facto  so- 
di Matlhei  futrant,  cognoscenles  hoc  Regi  mani- 
feslum  esiepariter  el  molestum,  caeperunt  valde 
timere,  ne  Rex  iemporis  opportunitale  inventa 
tot  de  hoc  facto  acriter  vindiearet,  Quare  coepe- 
runt  secum,  et  cum  qu^iusdam  aliis  privatim  de- 
liberare, quatilerRegem  capertnl,  velmorledam- 
narent:  qvod  factum  est.  JVam  adcenicnte prima 
quinta  feria  Quadragesimae ,  dum  Rex  vellet  ad 
auditndam  Missam  pergtre ,  consentienle  Castel- 
lano, et  termentibus,  carcerts  sunl  aperti,  et  Co- 
mes Guilielmw  de  Principalu,  et  Riccardus  de 
Mandra,  et  Alexander  Monachut,  et  miUli  alti 
prisones  subito  exevntes  earcerem,  arreptis  armis . 
coeperuttt  intilìre  Palatium.  Multi  etiam  de  soli 
dariis,  et  dt  populo  hujus  conjurationis ,  priioni- 
bus  lunt  adjuncti,  et  coeperunt  eoi  in  expugnan- 


In  quel  tempo  Gionata  Corte  di  Consa,  Gili- 
berto Conte  (li  Gravina,  Boemondo  Conte  di  Mo- 
noi>pllo,  Ruggiero  Conto  diÀcerra,  FilippoCon- 
to  di  Sangro,  Ruggiero  Conte  di  Tricarico,  e  mul- 
ti Baroni  con  Mellilani ,  Napoletani  ed  altri,  co- 
spirarono contro  l'Ammiraglio  Maione.asseren* 
do  lui  essere  traditore  del  Re,  ed  aspirare  al  do- 
minio del  Regno.  Il  che  ascoltando  Re  Gngliel- 
mo,  che  l'Ammiraglio  teneramente  amava,  e 
molto  in  lui  confidava,  fortementesdegnossi  con- 
tro di  essi,  e  per  frequenti  nunci  e  lettere  ordinò 
loro  che  ila  questo  proposito  desistessero,  tcnen- 
egli  l'Ammiraglio  per  fedele  e  giusto  uomo, 
li  clic  quelli  non  curaron  di  faro,  dicendo  non  vo- 
lere ulteriormente  sopportare  il  dominio  e  l'am- 
ministrazione dell'Ammiraglio.  Perla  qual ca- 
gione in  tutta  la  Puglia  una  gran  guerra  ebbe 
origine  e  divisione  dì  parti.  E  una  tal  congiura, 
benché  di  nascosto ,  con  altri  Baroni  di  SiciliSi 
favoriva  Matteo  Bonello,  il  quale  giurato  avea 
di  menar  in  moglie  la  figlia  dell'Ammiraglio;  im- 
perocché da'Conti  gli  era  stato  promesso  che  so 
l'Ammiraglio  uccidea,  gli  avrebbero  dato  in  mo- 
glieClemenzaContessadiCatanzaro.  Dalla  qua- 
le speranza  e  promessa  solleticato,  sotto  colore 
di  fedeltà  verso  ilRe,  cominciò  a  mulinare  la  uc- 
cisione dell'Ammiraglio.  E  comechè  questi  in- 
torno a  ciò  da'  suoi  amici  fosse  stato  spesse  volto 
ammonito ,  pur  tuttavia,  e  per  la  parentela  che 
erasi  tra  loro  contratta,  e  pe' molti  benefizi  cho 
recati  gli  avea,  non  volle  mai  aggiustarvi  fede. 
Or  mentre  che  l'Ammiraglio  nella  vigilia  di  San 
Martino  a  notte  avanzata  ritornava  da  una  visita, 
fatta  all' Arcivescovo  di  Palermo,  Matteo  Bonello, 
posti  gli  agguati,  in  sulla  via  ch'è  presso  la  porta 
di  Sant'Agata  vonnegli  incontro,  e  ferendolo  dì 
spada  lo  uccise:  uscendo  di  Palermo  la  notte  me- 
desima si  rifuggi  nella  sua  terra.  Il  che  saputosi 
da  Re  Guglielmo ,  ne  fu  molto  conturbato ,  ad- 
dolorato: ma  poichèla  città  era  perquesto  fatto  in 
tumulto ,  e  Alatteo  Bonello  avea  compagna  a  so 
la  moltitudine,  dissimulò  il  dolore,  e  fu  visto  tol- 
lerare con  molta  moderazione  di  animo  la  morte 
dell'Ammiraglio  :  però  la  moglie  di  luì,  e  i  figli, 
e  le  sorelle,  e  il  fratello,  non  che  le  loro  robe,  fece 
prendere ,  e  catturare.  Dopo  di  die  pregata  da 
molti, Matteo  Bonello  accolse  in  certo  mòdo  nel- 
l'amor suo.  Mai  Baroni  eparecchi  delpopolo,  che 
in  questo  fatto  erano  stati  compagni  di  Matteo,  co- 
noscendo che  tutto  al  Re  era  palese  e  incresceva, 
cominciarono  a  temer  forte  non  dovesse  quegli, 
collaropportunitidel  tempo,  vendicarsene  acre- 
mente. Per  la  qual  cosa  tra  loro  e  con  altri  si 
volsero  a  deliberare  segretamente  in  che  modo 
dovetsero  impadronirsi  del  Re,  come  condan- 
narloamorte.E  cosi  fecero.  Imperocché  soprav- 
venendo la  quinta  feria  di  Quare^ma ,  nel  men- 
tre che  il  Re  n'andava  ad  ascoltare  la  Messa, 
col  consenso  del  Castellano  e  de' servienti  furono 
dischiuse  le  carceri,  e  ilConte  Guglielmo  di  Prin- 
cipato, Riccardo  di  Mandra,  Alessandro  Monaco 
e  molti  altri  prigioni  uscendo  subito  del  carcere. 
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io  Palatio  adattare.  Rea:  aulan  hujai  rti  naciut 
tt  ignans,  et  de  tam  repentino  casu  altomlas  ad 
^MifFom  lurrit  Piianat  venti,  et  quosqut  tran- 
uvntts  coepU  ad  mutn  auan'/t'um  eotaiocare.  Sfd 
^Mit  nullus  esiti,  qui  tuccurrtret,  captum  titl^- 
laliwm ,  ntmine  repujnantt ,  et  ex  magna  parte 
txpolicUum.  Sed  et  Rex  ipse  captvs  est,  et  in  car- 
eerepotitut.  ìtegina  quoque  cwnRliit  suis  in  qua- 
dam  camera  koneste  ctatodita.  Piisonea  zero  Bo- 
gtrium  Duetm  Apuliae,  filiwn  Regis,  imponente! 
equo  per  lotam  eivitatem  Panarmi  circumduxe- 
ranf ,  voltntes  per  hoc  Poputi  redare  lumuffum. 
Quo  facto  ,  adreniente  noeta ,  pritonei  clautere 
Palalium,  me  aliquem  abtque  tuo  eontentuilluc 
ùtgrtdi permiierunt,  Factovero  mane,  die  Vene- 
ri*, ilerum  Rogerium  Duccm  per  Civitatem  equi- 
tare  fecerunt.  ìnterea  tnter  Sarracenos,  et  Chri- 
tlianot  ejutdemcivitatit  bellum  maximum  etlex- 
ortwn,  et  multi  de  Sarracenis  morlui  gunt ,  et  ex- 
ipaiiali.Adceniente  aitlem  nocle  Sabbati,  Guiliel- 
iDuf  Comes  de  Principatu,  et  Tancredut  Coma 
deLycia  eum  quibutdam  aiits,  odMatfhaeumBo- 
ttetlam,  qui  hujus  conjurationis  caput  exttiterat, 
et  tunc  erat  apud  Mestreclam,  vehciler  iverunt, 
Hf  ipnim  cum  luamiUtiaPanormum  adducerenti 
tim^>ant  enim ,  ([uod  evettit ,  ne  si  diu  moram  fa- 
eertmt,  Rex ,  qui  injuste  captut  futrat ,  auxttio 
ibpWi  de  torum  mont^  loUtretur, 


Die  vero  Sabbati  Romuaìdus  Salemitanus ,  et 
Roberlus  Meuanentis  Archiepiscopi ,  et  Riccar- 
dui  5yractU(inM  electus,  et  Justinus  Mazarienait 
Episcopui,  videnles  Regem  injuste  capium,etPa- 
lalium  txtpolialum ,  lUleriora  his  in  poslerum 
expKtmties,  coeperunl  admonere  Popìtium,  ut  ad 
Jteyu  liberalionem  intenderent:  quod  et  factum 
est  ;  nam  Ihtpulus  eorum  admonilione  arma  ar- 
ripieni  intultum  fecit  in  hdalium,  commimin- 
tei  prisonibus ,  et  hit  qui  erant  in  Rdalio ,  quod 
misi  Regem  liberartnt,  omnes  in  ore  gladii  inter- 
fiterentur.  lUi  vero  timore  attoniti,  quia  nuUum 
polerant  habertsuccunum,  et  I^puio  resistere  noi 
coleòont ,  ad  pedes  Regi»  humiliter  eucurrerunt 
^UM  graliam  et  misericordiam  postvlantes.  Qua 
impetrata,  simiU  cvm  Rege  ad  fenestram  furrìs 
Pisanae  venervnt.  Tune  Rex  universo  Popolo  de 
tua  liberatione  gratias  egit,  mandans  eis,  ut  sinr 
guii  rtverterentur  ad  propria,  et  inpaee  quiesce- 
rtnl.  Arehiepiecopi  vero ,  et  Episcopi  cum  aliis 
fdelibus  iUo'ium  tucettderanf ,  et  Regem  de  in- 
fortunio, quod  aceiderat,  prò  posse  sunt  consola- 
li. Buie  autem  dotori  Regio  alius  dolor  non  me- 
^ocris  tupervenil  ;  dum  enim  prò  liberando  Rege 
insullut  in  Ihlatio  fieret,  Rogerius  Dux  Apuliae , 
jilius  ^us,  sagittajuxia  ocvlum  est  percus*us,qui 
non  post  multos  dies  hujus  vulneris  occasione  tn- 
leriit.  Màtlhaeus  vero  Bonella,  audient  Regia  li- 
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prese  le  ■rmi ,  saltarono  dentro  il  Palazzo.  Etl 
ai  prigioni  si  unirono  molti  socii  della  congiura, 
molti  del  popolo,  i  quali  li  aiutarono  nell'opera 
di  saccheggiare  il  Palazzo.  11  Re  che  di  un  tal 
fatto  era  inconsapevole,  rimasto  sbalordito  per 
un  caso  si  repentiuo,  si  afTacciò  alla  finestra  od- 
ia torre  Pisana,  e  cominciò  a  chiamare  in  suo 
soccorso  quei  che  di  là  passavano.  Ma  poìchà 
niuno  vi  Tu  che  Io  soccorresse,  cosi  senza  alcun 
ostacolo  cadde  il  Palazzo  nelle  mani  de' congiu- 
rati ,  e  fu  la  piupparte  spogliato.  Il  Re  stesso  fu 
preso  e  posto  in  carcere;  la  Regina  co' suoi  fi- 
gliuoli fu  onestamente  rinchiusa  in  una  stanza. 
I  prigionieri  intanto  fatto  salire  sopra  un  caval- 
lo Ruggiero  Duca  dì  Puglia  figliuolo  del  Re ,  lo 
menarono  in  giro  per  tutta  la  città  di  Palermo, 
volendo  cosi  sedare  il  popolare  tumulto.  Dopo 
di  che  venendo  la  notte,  chiusero  quelli  il  Pa- 
lazzo, e  non  permisero  che  alcuno  senza  il  loro 
consenso  potesse  entrare.  Fatto  il  d)  chiaro,  dt 
'V^enerdl,  fecero  cavalcar  nuovamente  il  Duca 
Ruggiero  per  la  Città.  Frattanto  fra  ì  Saraceni  e 
'  Cristiani  della  stessa  città  una  zuffa  accanita  cra- 
si appiccata,  nella  quale  molti  Saraceni  rimase- 
ro  uccisi  e  spogliati.  Nella  vegnente  notte  del  Sa- 
bato ,  Guglielmo  Conte  di  Principato  e  Tancredi 
Conte  di  Lecce  con  alcuni  altri,  speditamente  ne 
andarono  a  Matteo  Bonello ,  il  quale  era  stato 
capo  di  una  tal  congiura,  ed  allora  trovavasi  in 
Mìstretto.perchèinPalermo  con  la  sua  gente  ns 
venisse:  perocché  temevano,  come  avvenne, 
che  più  indugiando  non  dovesse  il  Re,  il  quale 
ingiustamente  era  stato  carcerato ,  essere  ^rap* 
pato  coir  aiuto  del  popolo  dalle  loro  mani. 

Il  giorno  di  Sabato  Romualdo  Salernitano , 
Roberto  Arcivescovo  di  Messina,  Riccardo  Ve- 
scovo eletto  di  Siracusa,  e  Giustino  Vescovo  di 
Mazzara,  vedendo  il  Re  ingiustamente  imprigio- 
nato, e  il  Palazzo  spogliato,  prevedendo  nell'av- 
venire peggiori  mali  di  questi ,  cominciarono  a 
consigliare  il  Popolo,  perchè  cercasse  la  libe- 
razione del  Re:  siccome  avvenne:  imperocché 
1  Popolo  a  consiglio  di  quelli  prendendo  le  tt- 
mi  entrò  per  forza  nel  Palazzo  e  ordinò  ai  pri- 
gionieri, non  che  a  quegli  altri  ch'erano  là  den- 
tro, di  mettere  il  Re  in  liberti,  altrimenti  li  avreb- 
bero tutti  passati  a  fil  di  spada.  Presi  quelli  da 
timore,  perocché  non  potevano  essere  in  alcun 
modo  soccorsi ,  e  al  Popolo  non  potevano  con- 
50  trastare,  si  gittarono  umilmente  a'piedi  del  Re, 
hiedendogli  grazia  e  misericordia.  11  che  aven- 
do ottenuto ,  ne  vennero  con  esso  luì  alla  fine- 
stra della  torre  Pisana.  Il  Re  allora  ringrazia 
l'intero  popolo  per  la  sua  liberazione,  ordinan- 
do che  ognuno  tornasse  a  casa  sua,  e  si  rima- 
nesse in  pace.  Intanto  gli  Arcivescovi  e  Vesco- 
'  con  altri  fedeh  uomini,  ascesero  il  Palazzo, 
sull'infortunio  patito  recarono  al  He  qualche 
consolazione.  Ma  a  questo  dolore  un  altro  non 
60  minore  doveagli  sopravvenire.  Mentre  che  a  li- 
berare il  Re  faceasi  violenza  nel  Palazzo ,  Rug- 
giero Duca  di  Puglia,  suo  fi^iuolo,  da  un  dardo 
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lieralionem ,  phirimwn  doluil;  »td  dmimvlavH , 
f  (  per  nvnrios  suo»  Regi  nuindamt,  se  dt  fjus  ca- 
jilione  ptwrimum  dolHÌise,  etquodpro  eo  liberan- 
do cum  twamiiitia  veniebat.  Rex  autem  malitiam 
ejus  agnosctus ,  et  canscìeittiam  «uam,  condilii 
ne  lemporii  esigente ,  abscondens,  Legalìs  illius 
benigne  rttpondit,  et  eos  cam  graliarum  aclione 
remisit.  lUi  auletn ,  qui  Regrm  ceperaiit ,  et  Pa- 
latiumexspotiaverant,limoreRegisadMaltkaeum 
Bontilam  pariter  confageruut.  lUatlkaeus  autem 
rum  GMlielmo ,  et  Simone,  et  Tancredo  Comili- 
bus,  et  miUtis  aliii  uiqiu  Fabaram  venil,  et  fre- 
quentibus  nunciis  inter  eos,  et  Regem  discurren- 
tibuf.adliitnc  modum  concordiae  deeeneruttt.  Rex 
liberi^Hate  lua  et  grafia  omnibus  eis  offentam, 
qvam  in  eum  fecerant,  remitit.  Malthaeo  Bonel- 
lae,  et  atiis  Baronibus  Siciliae  graliam,  et  lerras 
siias  restituii,  GuHielmttm,  Simonem ,  et  Tarn 
dum  Comitet  cum  muUis  atiis,  qui  in  terra  re- 
manen  nolebant,  salvos  et  iltatsos  cum  rebus 
usque  Terracinam  cum  galea  feeit  conduci  ;  alias 
vero  Hierosolymam  ire  permittl. 

Metuenè  autem  Rex,  ne  Comites  Apuliae,  qui 
rum  eo  occasione  Ammirali  fuerant  discordati , 
rebelìesfierenljRomuatdumfialernìtanumArchie- 
pitcopum  eum  literis  àuis  in  Apuliam  misti .  et 
per  eum  praedictù  Comitibut  grattam  tuam,  et 
amorem  restituit.  Qui  venitns  lam  Civium,  quam 
Baronum,  et  Comitum  lurbatos  animo»  mitiga- 
vil ,  et  eos  ad  amorem  et  fidelitalem  Rfgiam  ceftì 
menter  attraxit,  adeo  qvod  unanimitertolebant 
in  Siciliam  pergere,  et  Regie  injuriam  vindicare. 
Adveniente  autem  Prucha,  Rex  per  literatsum 
praedictit  Camitibus  mandatit ,  ut  sacramenta  , 
quae  feeerant ,  abjurarent,  quod  ipti  nuUalenut 
facere  voluerunt,  Sed  de  Regie  recuperandit  gra- 
fia detperantti,  omnes  praeler  Comilem  Gilber- 
lum,  et  Comkem  Boamundum,  ad  Roberium  Co- 
mittm  dt  Laaritello  iterant ,  et  facto  ei  hominio 
fimufcum  ipso  Terram  Regi*  inradere  el  occupare 
coeperwU.Rogeriusaulem Sdaco  simul cumLom- 
bardis  coepitinJ t'Ito nem  in  Sicilia  excitare,  et  Sar~ 
raemosi^icumque  invanire  poterai  trucidare.  Quc 
cognito, Rex  Gwlielmus  primo  MaltheumBonel- 
lam  capi,  et  incarctrem  retrudifecit,  dthintìcon- 
gregale  exercilu  Plasiam  eenit ,  et  eam  dtsirìi- 
xit,  et  Lombardos  in  fugam  vertil,  Bogerin»  au- 
tem Sciavo  cum  muilit  Lombardis  a  facie  Begis 
fiigieni,  in  Buteria  se  recepii.  Quo  Bex  eos  per- 
teqiMtut ,  Buteriam  vndique  cum  sua  exercilu  ab- 
tedit ,  et  quia  Rex  Guili^ttats  guerram  in  Terra 
Laboris,  etApulia  exortam  audivit,Aquinwm  de 
Moac  in  Terram  Labori»  mitit,  ut  milites  retine- 
rei,  et  inimici»  sui»  resisterei  ;jam  enim  Andreas 
de  Rupe^anina  eamdem  Terram  ex  parte  invase- 
rat:  Comes  eiiam  Robertws  Terram  Apidiae,  re- 
sistente nemine,  occupabat.  Qui  Salemum  ve- 
niens,  eam  habere  credidit.  Sed  Saiemitani  Re- 
gi demore  fideles  exislente»  iptum  recipert  nolue- 
runt.  Bthmc  Benettntum  venitni  a  Bentvenlanis 


fa  ferito  vicino  all' occhio,  e  non  molto  dopo  a  ca- 
gione della  ferita  morì.  Matteo  Bonello  senten- 
do laliberazione  del  Be,  assai  sene  spiacque,  ma 
dissimulò  e  per  suoi  messi  mandò  a  dolersi  for- 
tementi!  col  He  della  sofferta  prigionia, soggiun- 
gendo che  veniva  a  liberarlo  con  la  sua  gente.  II 
Re  che  conosceva aprovalamalizia  di  lui,  celan- 
do per  la  condizione  de'tempi  i  propri  pensieri, 
rispose  benignamente  a  quei  messi ,  e  con  ren- 
dimenti di  grazie  li  mandò  via.  Coloro  poi  che  il 
Re  avevano  catturato  e  spogliato  il  Palazzo,  per 
timore  dì  quello  si  rifuggirono  presso  Matteo  Bo- 
nello. Il  quale  ne  venne  fino  a  Favara  co'Conti 
Guglielmo,  Simone,  Tancredi  e  molti  altri;  e 
per  mezzo  di  frequenti  ambascerie  corse  tra  e?si 
ed  il  Re  ne  vennero  ad  una  concordia.  Il  Re  con 
la  sua  clemenza  e  grazia  perdonò  loro  V  olfisa 
che  fatta  gli  avevano  :  a  Matteo  Bonello  ed  altri 
Baroni  della  Sicilia  rendo  favore  e  terre.  I  Conti 
Guglielmo,  Simone  e  Tancredi  con  parecchi  al- 
tri, i  quali  non  volevano  rimanere  nel  regno,  fe- 
ce condurre  sani  e  salvi ,  con  le  loro  masserizie , 
sopra  una  galora  lino  a  Terracina:  ad  altri  per- 
mise di  passare  in  Gerusalemme. 

Or  temendo  il  Re ,  die  i  Conti  di  Puglia  ,  i 
quali  per  cagione  dell'Ammiraglio  eransi  alie- 
nati da  lui ,  non  divenissero  ribelli ,  spedi  in  Pu- 
glia con  sue  lettere  l'Arcivescovo  Romualdo  Sa- 
lernitano ,  per  mezzo  del  quale  a' predetti  Conti 
ritornava  la  sua  grazia  ed  amore.  E  bene  que- 
gli, al  suo  arrivo,  raddolcì  gli  animi  turbati  de' cit- 
tadini, de' Baroni,  do' Conti,  e  all'amore  e  fedeltà 
verso  del  Re  vivamente  li  richiamò,  talché  di 
unanime  consenso  volevano  andarne  in  Sicilia  e 
l'ingiuria  fatta  al  Re  vendicare.  Accostandosi  la 
Pasqua,  il  Re  ingiunse  per  lettere  a'  predetti  Con- 
ti di  abiurare  i  giuramenti  fatti:  il  che  quelli  non 
vollero  fare  in  alcun  modo,  e  disperando  di  riac- 
quistare la  grazia  di  luì,  tutti ,  eccetto  il  Conte 
Gilberto  e  il  Conte  Boemondo ,  ne  andarono  al 
Conte  dì  Lorìtello,  e  fattogli  omaggio,  impresero 
insieme  con  esso  lui  a  invadere  ed  occupare  Ik 
Terra  del  Re ,  intanto  che  Ruggiero  Sciavo  in- 
sieme co'Lombardi  eccitava  la  sedizione  in  Sici- 
lia, e  dovunque  trovava  Saraceni  trucidavali.  Il 
chesaputosi  da  Re  Guglielmo,  prìfflieramente  fe- 
ce prendere  Matteo  Bonello  e  chiuderlo  in  carce- 
re ,  congregato  quindi  l'esercilo  venne  a  Piazza 
e  distrussela, mettendo  in  fuga  ILombardi. Rug- 
giero Sciavo  fuggendocon  molti  Lombardi  la  pre- 
senza del  Re,  si  riparò  in  Butera.  Quegli  tenendo 
lor  dietro ,  Rutena  da  ogni  Iato  col  suo  esercito 
assediò,  e  poiché  intese  appiccata  la  guerra  in 
Terra  di  Lavoro  ed  in  Puglia,  spedi  nella  prima 
Aquino  di  Moac ,  perchè  i  militi  frenasse  ed  a' 
suoi  nemici  resistesse.  Aveva  già  Andrea  di  Ru- 
pecanina  invasa  in  parte  la  Terra  di  Lavoro.  Il 
Conte  Roberto,  che  laTerradi  Puglia  senza  osta- 
colo alcuno  aveva  occupata ,  ne  venne  in  Saler- 
no, credendo  di  avere  anche  quella  città,  ma  i 
Salernitani  tenendosi  fedeli,  secondo  il  solito ,  al 
Re,  nel  vollero  punto  ricevere:  dilà  n'andò  «Be- 
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Hi  cum  konort  receptus.  Post  kaec  in  Aputiam 
njreuKt,  Tartnlum  uiqui  percenti.  Rex  aitletn 
Gttilielmtu  pene  per  totam  aeslaltm  in  obsidione 
Bittmae  est  moralvt,  Sed  quum  eam  sita  loci,  ti 
furtium  virorw»  nttmerosilalemunitamea'ptigna- 
Ttno»postel,faela concordia,  RogeriurnSclavo- 
ntm  cwn  Lowixtrdis  ultra  mare  iUaetot  ireper- 
misit.  Ipu  vero  BuUriam  dtsiruetu ,  totam  Sici- 
tiam  pacificmit,et  Pùnormum  ett  cum  (rtumpAo 
rtrenus.  10 

Inttrea  Ale:randtrPapa  quum  apudÀnagnii 
et  Ttrraiinam  faittet  aliqttanto  tempore  demora- 
(«w,  suggeslioM  Villani  Pitoni  Archiepiscopi,  qui 
ad  tvm  cum  una  galea  venerai,  acceptis  eliian  gor 
lei»  Regiis ,  rtim  Cardinalibus  Januam  venil ,  et 
aJattuentibus  cumsummaeil  devoliont  susctptut. 
Dthinc  cum  galei*  eorum  utgue  Promnciam  per- 
rtxit,  Oclavianus  aulem,  qui -apud  Signiam  mo- 
ro.'uf  fuerat,  cognito  reccssu  Alexandri,  in  Lom- 
bardiam  ad  Imperatorem  tenti,  a  quo  satis  ìiono- 
rijiee  est  rtceplus,  Dehinc  Imptrator,  Episcopo- 
rum  cvKCtnlu  apud  I^ipiam  solemniler  congrega- 
to, Octatianum,  qui  Victor  dicebatur,  in  Catho- 
licum  J\tpam  recepii,  promittens  publice  et  lega- 
liler,  quod  nec  ipse,  ntc  succeuorei  ejua  Alexatv- 
dro ,  vel  Mcetaoribus  ejui  ulteriut  obedircnt.  Im- 
ptndorvero,  fmtm  pvr  quinyiutmium  Mediala^ 
RMi  impugnatHt,  et  ewitatem,  ruistent^u»  bel- 
Ucoiis  ettibut,  espugnare  non  potuisset ,  tamdem 
CMM  eit  ad  concimiam  devtnit,  promittens  civi-  30 
totem  integram ,  et  cives  cum  rebus  suis  perma- 
nere iUaesos.  Qui  postmodum  guat  promissionit 
oUitus  cititalem  déstruxit,  et  ctcet  ab  ea  expul- 
tot  tu  casaìibus  manere  praecepit.  Qua  victario 
politiu,  ImperalorLombardiomcoepitpro  sua  to- 
luMtale  ^sponere;  JAntiJn»,  et  Bojulos  in  costel- 
tis,  et  eieitatibui  ordinare;  Regalia,  et  tributa 
txquirere,  et  magnam  parlem  Lombarddae  in  do- 
aiiniotuoconvertere.Stcquefactumest,quod  Lom- 
bardi, qui  inter  alias  nationes  liberlati»  lingula-  ItO 
rilate  gaudebonl ,  prò  Mtdiolani  invidia  cum  Me- 
diolano  pariter  corrutrunt,  et  te  Thtulonicorum 
tervituli  misere  tubdiderunt.  Audiens  autem  Im- 
ptrator AlexandmmPapamperrexitse  in  Gatìias, 
meftteni  n«  a  Francorum  Rege  rteiperetur,  nun- 
eios  ad  euffl  fealinanler  mandavit,  rogane  ut  apud 
Digioneinpariterconvenirent,et  quidquidde  Apa 
AUxandro ,  et  Vietore  eis  essel  fadendum ,  Ecclt- 
ùatticarum  personarumjudicio  definirent.  Quod 
terbum  Ludovico  Regi  Francorum  admodum  pia-  50 
euit ,  qui  in  pratfiro  die  et  termino  cum  paucis 
mUiiibus  ad  locum  conslitutuoi  venit,  sed  Impe- 
ralmremminime  intenit.  Altera  autem  die  Impera- 
torcum  magna  manumiiitum  et  peditum,  et  cum 
Oetaoiano  ad  eumdem  locum  venire  euravit.  Quod 
RexPranciaecognosctRS,  ejusvertutias  metuens, 
venire adiUudcoUoguiumrtcusaeit.  Quarelmpe- 
rator  indignatui,  cum  Octaviano  in  Alemanniam 
redat.OctavioHUSaulemoliquantvlwninAleman- 
nia  dtTnoratus,  nec  abAUmannitrrvtrenter  exce- 
ptus,  introni  IlaUam,  et  post  haec  Lucam  venient, 
ibidem  utque  ai  vitat  hmm  ttrminum  mansit. 


nevento ,  e  da'Benevantani  fu  accolbi  onorcvol- 
nieate:  dopo  di  ctie  ritornato  in  Puglia,  giunco 
fino  a  Taranto.  Il  Ko  Guglie! mu  passò  quasi  tutta 
l'està  in  assediar Butera, ma  poicliè,e|)tir  la  con- 
dìzioDe  del  sito ,  e  pel  numero  de'  Torti  uomini 
da  cui  era  difesa,  non  potè  abbatterla ,  venuto  a 
patti,  permise  a  Ruggiero  Colavo  die  co'  Lom- 
bardi oltre  il  mare  sano  e  salvo  n'andasse.  Egli 
poi  Butera  distruggendo ,  mise  in  pauc  tutta  la 
Sicilia  e  ritornò  trionfando  in  l'alermu. 

FratlantoPapaAlessandropoaciach' ebbe  per 
alcun  poco  in  Anagni  e  Terraciiia  dimorato,  [ler 
suggestionedt  Villano  Arcivescovo  di  fisa,  ilqiia- 
le  era  a  luì  venuto  con  una  galera,  gradite  al- 
tresì le  regie  galere ,  n'  andò  a  Genova  co'Car- 
diaali ,  e  da' Genovesi  fu  accolto  con  grandis- 
devozione.  Quindi  con  le  galee  di  coloro 
giunse  fino  in  Provenza.  Ottaviano ,  che  in  Se- 
gni dimorava,  conosciuta  la  partenza  di  Alessa^ 
dro,  ne  renne  in  Lombardia  all'Imperatore,  il 
quale  lo  accolse  con  grandi  onori ,  e  solenne- 
mente radunato  un  consesso  di  Vescovi  in  Pa- 
accettò  per  Papa  Cattolico  Ottaviano  che 
tolto  avea  il  nome  di  Vittore,  pubblicamente  e 
legalmente  promettendo ,  che  né  esso  né  i  suoi 
successori  avrebbero  per  lo  innanzi  obbedito  ad 
Alessandro  e  B'successori  di  lui.  L'Imperatore 
poi,  avendo  per  un  quinquennio  attaccata  Mìlft- 
no ,  e  non  avendola  potuta  espupiare  perchè  di- 
fesa da  bellicosi  cittadini,  finalmente  venne  con 
quei  terrazzani  ad  una  concordia,  promettendo 
dì  rimaner  salva  la  città,  illesi  i  cittadini  con  le 
loro  masserìzie.  Ma  della  sua  promessa  dimenti- 
catosi, quella  città  distrusse ,  e  i  cittadiui  espulsi 
da  essa  comandò  che  io  casali  dimorassero.  Ot- 
tenuta questa  vittoria ,  l'Imperatore  cominciò  a 
disporre  a  suo  talento  della  Lombardia;  a  no- 
minare i  Ministri  ed  ì  Bainh  ne' castelli  e  città; 
a  riscuotere  le  regalie  e  i  tributi,  e  a  ridurre  nel 
suo  dominio  gran  parte  della  Lombardia.  Oosl  i 
Lombardi ,  cne  tra  le  altre  nazioni  fruivano  sin- 
golarmente della  libertà,  per  la  lor  gelosia  verso 
.\lilano  subissarono  con  Milano,  ed  alla  servitiì 
tedesca  soggiacquero  miseramente.  Or  senten- 
do l'Imperatore  che  Alessandro  Papa  n'era  an- 
dato alia  volta  di  Francia ,  temendo  che  fosse 
accolto  da  quel  Sovrauo ,  al  Re  di  Francia  spedi 
frettolosamente  ambasciatori,  chiedendogli  un 
abboccamento  presso  Dijon,  aftinché  col  giudizio 
•  li  persone  ecclesiastiche  potessero  definire  quel 
che  doveasi  fare  da  essi  intorno  a  PapaAlessan- 
[|ro  e  Vittore.  La  qual  proposizione  piacque  tal- 
mente a  Ludovico  Re  de'Francesi  che  nel  giorno 
e  termine  prefisso  con  pochi  militi  ne  venne  al 
luogo  convenuto,  ma  non  vi  trovò  punto  l' Impe- 
ratore- Se  non  che  il  giorno  seguente  ebbe  cu- 
ra l'Imperatore  di  veni  re  allo  stessoluogocon  un 
gran  numero  di  militi  e  pedoni,  in  compagnia  di 
Ottaviano.  Il  che  avendo  appreso  il  Re  di  Fran- 
cia ,  e  temendo  qualche  inganno ,  ricusò  di  ve- 
nire a  quel  colloquio.  Per  la  qual  cosa  sdegnato 
l'Imperatore,  ritoroò  in  Germania  con  Ottavia- 
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InUrea  dum  Alexander  Papa  apud  Sakinia- 
eum  morarelur ,  primo  Rex  Angliae  ad  eum  te- 
Mieus,ipsum  cumunivtrso  regno  suo  in  Dotninum 
H  Pairem  recepii.  Post  haec  Sex  Franciae  cum 
tota  Gallicana  Ecclesia  eum  prò  universali  ^pa 
redpiens,  honorijice  Parisios  usgue  deduxil.  Pa- 
pa autem  Alexaiìder  Begem Franciae.  et  Angliae 
cùHveniens,  pacem  tnler  eoi,  et  concordtam  refo 
mavit.  Qui  non  multo  post  Taronis  univenale 
ConciUumcelel>raKÌ(,ÌHqttoArckiepUcopi,  Epi- 
icopi,  Abbates  Angliae,  Scoliae,  tìibemiae.  Hi- 
spaniarum,  et  tolius  Galliae  consenerìinl. 

Eo  tempore  Chonradus  quidam  nobilis  Cleri- 
CVS  Alemanniae  ,  et  Imperatori»  consanguineus, 
(fui  in  Maguntina  Ecclesia  erat  Eleclus ,  nolens 
Octaviano ,  el  Imptraloris  schismali  consentire, 
Eccltsiam  suam  deserens,  ignorante  Imperatore, 
ad  Alexandrvml^pam  in  Franti amadceuit.qutm 
J^pa  salis  benigne  recipicns ,  poslmodwn  tecum 
Bomamusqut  adduxil,  Dehitic  in  Cardinalem, 
et  SatnuensemEpiscopumpromotit,  [postremo  in 
Maguniinum  Archiepitcojmm  sublimaxil  ].  Quo 
andito ,  Imperalor  ira  commotus ,  Chritiianum 
Vancellarium  in  Maguntina  Ecclesia  fecit  eligi , 
«I  a  suis  Suffraganeis  consecrart.  Dum  autem  A- 
lexandtrPapa  dtmoraretur  in  Francia,  et  inEc- 
cletiis  Bei  ecclesiastica  jura  disponerel,  Oclavia- 
nus  Lncai  mortmts  est.  Cui  Guido  Crtmsnsis  au- 
cloritate  Baynaldi  Cancellariifmperatorissucct»- 
sit,  et  a  suis  Paschalii  est  appellatus, 

Interea  Rex  Gvilielmus ,  sedata  Sicilia ,  con^ 
gregato  per  mare  et  per  terram  exercilu,  in  Apu- 
tiam  centi,  et  primo  Tabemas  in  ore  gladii  cepit, 
atque  dtstruxit.  Dekinc  Tarentum  veniens  ipsum 
obsedit ,  et  habuit ,  in  quo  vindictam  maximam 
de  suis  proditoribvs  fedi.  Ibst  haec  exercilum 
suum  versus  maritimam  Apuliae  direxit,  Quod 
audient  Comes  Robertus  ,  qui  fune  apud  Salpas 
cum  tuo  exercilu  morabatur,  metueas  neBaronet 
Apuliae  ipsum  solilo  tnore  relinquerent,  in  Apru- 
(ium  est  reversut.  Quo  cognito,  Bex  Guilielmus 
Riccardum  de  Saya  cum  magno  exerciitt  post  eum 
misit.  Sed  Comes  Boberlus,  utpote  viraslulus  et 
sapiens,  ante  adventum  illius  regnitm  exire  cura- 
vi}. Bex  autem  Guilielmus  usque  S.  Germanum 
cum  suo  exercitu  venit;  Comitem  Riccardum  de 
Aquila  a  Regno  expulil,  et  MofUem-Archanum, 
quem  ipse  de  nmo  oediHcaverat ,  a  galeatis  suis 
capi  fecit ,  ti  dtitrui ,  in  quo  uxortm  ejus ,  et  fi- 
livm  eomprehendit.  Et  sic  recuperata  terra  fola, 
Saiemum  venit.  Et  quia  indignatus  erat  Sater- 
nitatUs  civibus,  urtem  intrare  noluit,  sedjuxta 
eam  tintoria  ficcit.  Coapit  autem  a  civibus  ma- 
gnam  pecuniam  petere ,  quam  quutn  illi  stalim 
solvere  nonpossent,  inventa  occasione  pturimum 
indignatus ,  quoidam  ex  tis  suspendi  fedi ,  com- 


DO.  Il  quale  dimoratovi  alquanto',  e  con  esscn* 
dovi  eoo  riverenza  trattato,  entrò  nuovamente 
in  Italia,  ne  andò  a  Lucca,  e  colà  rimase  fino 
all'ultimo  dei  suoi  giorni. 

Mentre  Papa  Alessandro  dimorava  in  Salvi- 
niano,  primieramente  ne  venne  a  lui  il  Re  d'In- 
ghilterra ,  e  con  tutti  quei  del  suo  Regno  l'ebbe 
a  Padre  e  Signore.  Dopo  di  clic  il  Re  di  Francia 
riconoscendola  con  tutta  laCtiiesaGallicanaqual 
Pontefice  universale ,  lo  accomjiagnò  con  onori 
intìno  a  Parigi.  Papa  Alessandro  ravvicinando  il 
Re  di  Francia  e  quello  d'Inghilterra,  la  pace  e 
concordia  ralTermò  tra  loro,  e  non  molto  dopo 
celebrò  il  Concilio  universale  di  Tours,  nel  qua- 
le Arcivescovi,  Vescovi,  e  Abbati  d'Inghilterra, 
di  Scozia,  d' Irlanda,  di  Spagna,  e  della  Francia 
tutta  convennero. 

In  quel  tempo  un  tal  Corrado  nobile  Chierico 
Alemanno,  e  consanguineo  dell'Imperatore,  il 
quale  della  Chiesa  di  Slagonza  era  Vescovo  elet- 
to ,  non  volendo  assentire  ad  Ottaviano,  né  alto 
scisma  dell'ilmperatore,  abbandonando  la  sua 
Chiesa,  e  all'insaputa  dall'Imperatore,  si  portò  in 
icia  da  Papa  Alessandro ,  il  quale  molto  be- 
nignamente lo  accolse .  e  seco  condusselo  a  Ro- 
ma. Lo  innalzò  poscia  a  Cardinale  e  Vescovo  di 
Sabina,  [da  ultimo  ad  Arcivescovo  diMagonia]. 
Al  quale  annunzio  l'Imperatore  preso  di  sdegno 
fece  eleggere  nella  Chiesa  di  Magonia  Crìstia' 
no  Cancelliere,  e  da' suoi  sufTraganei  fecelo  con- 
sacrare. Mentre  .\lessandro  Papa  dimorava  in 
Francia ,  e  ne'templi  del  Signore  gli  ecclesiasti- 
ci dritti  ordinava,  Ottaviano  passò  di  questa  vita 
nella  città  dì  Lucca,  acuì  successe  Guido  di  Cre- 
ma per  autorità  di  Rinaldo  Cancelliere  dell'Im- 
peratore, e  Pasquale  fu  chiamato  da'suoi. 

Poiché  Re  Guglielmo  ebbe  sedata  la  Sicilia , 
raccolto  l'esercito  di  mare  e  di  terra,  n'andò  in 
Puglia,  e  primieramente  prese  col  Terrò  Taver- 

che  distrusse;  portandosi  quindi  in  Taranto 
a  quella  città  pose  l'assedio  e  l'espugnò ,  facen- 
do la  maggior  vendetta  de'suoi  traditori  :  dopo 
di  che  diresse  l'esercito  verso  la  parte  maritti- 
ma della  Puglia.  Venute  queste  cose  a  notizia  del 
Conte  Roberto,  il  quale  in  Salpi  stanziava  col  suo 
esercito ,  temendo  che  i  Baroni  di  Puglia  non  lo 
abbandonassero  secondo  il  loro  costume,  fece  ri- 
torno in  Abruzzo.  Re  Guglielmo  gli  cacciò  dietro 
Riccardo  di  Saia  con  un  poderoso  esercito,  ma 
innanzi  che  quegli  giungesse ,  il  Conte  Roberto 
da  uomo  astuto  e  prudente  pensò  uscire  del  Re- 
gno .  Andatone  a llpra  Re  Guglielmo  col  suo  eserci- 
to fino  a  S,  Germano ,  Conte  Riccardo  di  Aquila 
cacciò  vìa  dal  Regno,  e  Monte  Arcano,  che  que- 
_"  avea  dì  fresco  edificato,  fece  prendere  da'suoi 
galeati  e  distruggere;  non  senza  impossessar- 
si della  moglie  e  figlio  del  Conte.  Riconquista- 
ta in  tal  modo  tutta  la  contrada ,  venne  in  Sa- 
lernoi  e  perchè  era  in  collera  con  quei  terraz- 
zani, non  volle  entrare  nella  città,  ma  presso 
di  quella  s'attenda.  Cominciò  a  chiedere  da' cit- 
tadini grosie  somme  di  danaro,  e  non  potendo 
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MMaHM  aiiù,  quodniaipecuniameiioiolvettnl, 
nrUm  dtstruertl.  BeaUis  autem  Apo$toltu  Mat- 
tkatM,  qui  Sidemilanae  civilati  a Deo pairoims 
iatut  esl,  et  defetuor,  eivilatem  suam  in  lauto  di- 
i  rttntne  non  reliquil.  Nam  quum  Btx  in  to  euet 
fnponlo ,  quod  mtUta  mala  Salemilanit  inft 
rei ,  media  die  qvum  tanta  es$et  serenilat ,  guod 
avita  in  aere  n«bt$  appareret ,  tubilo  a  Sepitm- 
Irione  tetitvtraUdut  eumin^enli  pluvia,  el  turbo 
impetuosui  erupil,  qui  lotiui  exercitus  lenloria  ' 
unirerta  dtjeeil,  et  tentorium  Regium  in  eminenti 
potilmn  eie  a  loco,  in  quo  fixum  futrat,  impulit, 
tt  rommorit,  quod  Regem  dormientem  pene  pro- 
flravil.  ErptTgefaclusRex,  et  tanta  inundatione 
attonitv»  coepit  fugert ,  et  Apotloli  auxitium  in- 
vocare ,  tt  rix  ili  quodam  parvo  tentorio  fugievs 
«  recepii.  Et  lieti  Rex  animi  $ui  limtirtm  super 
hoc  facto  ditsimularet.  Magnale!  tamen  Curiat, 
tt  Ciri  prvdentts  manifeste  noverunt ,  hoc  mira- 
culum  virtuie  Apostolica  perpeiratum.  Apotlolut 
mtm  in  hoc  facto  ,  tt  commisto  sibi  Populo  ,  et 
Reqi  manifeste  consulvit,  dum  et  commissum  sibi 
l^pulum  apericulo  eruil,  et  Regem,  neproposi- 
tum  mo/utn  perpcerel  impedivit.  Rex  ergo  quod 
factum  fuerat  secam  rteogilans,  et  indignationem 
Apotlolicam  pertimttcens ,  quum  se  moraturum 
circa  Scderwim  aliqttantHlwn  disposuisitt ,  mu- 
tolo proposito ,  attera  die  galea*  intravit,  et  fé- 
fliMnfer  in  Sicitiam  rtdiit. 


hlerea  Romani,  morte  Oclaoianieoqnila,  nun- 
cioé  Mot  ad  Alexandrum  in  Frandam  tronami- 
serwnt,  affectuott  rogante» ,  ut  ad  Vrbem  rtdiret, 
et  commimim  sibi  fì^lum  vititarel ,  quiaipsi 
emn  cum  honore ,  et  devotione  reciperent.  Ale- 
xander autem  credent  hoc  sibi ,  et  Ecclesiaepro- 
fìilurvm  ,  HJhgalonem  venit ,  et  praeparata  quo- 
dam magna  naei,  quae  trat  HospUaiis,quum  eam 
pene  umnes  Cardinalts  itUnttteni ,  et  I^pa  cum 
paucis  Cardinalibus  cum  galea  Narbonensivm 
eawidem  navim  asceneurvs  veniret,  gàleae  Pita- 
Horvm,  quae  UH  paniveranl  iniidias,  repente  ap- 
paruervnt.  Quibus  visi»  i^opo  cum  galea  sua  fe- 
siinut  Mtgalonem  redìit.  Gaieae  autem  Pisano- 
rum  Horim,  in  qua  crani  Cardinatei,  eircwnide- 
derutU,  et  non  incenio  ibiApottolico,  eam  in  pace 
liberam  abire  permiserunt,  qiiai  vento  itante  le- 
eundo ,  primo  /Winnum,  dehine  Metttmam  ap- 
plicuil.  Non  multo  post  Alexander  Papa  cum  Car- 
diitalibut,  qui  remanserant,  et  MaguntinoArcbie- 
piteopoquómdamminortmnavimintravit,  etalto 
se  committemt  pelago,  licci  mtiUii  exagitatus  pro- 
cflHSftatvHttameH  eum  omnibus  tuisMessanam, 
Domino  ducente,  pereenit.  Quo  cognito  RexGvi- 
Helmut,  qui  lune  erat  Panormi,  ntmcios  suos  cum 
muneributadFapamtrantmitii.etevmcumquin- 
fM*  galeis  uique  Ront€tm  conduci  praecepit.  Qui 
SatenMim  venient  a  Romualdo  Sattmilano  Ai^ 
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coloro  subitamente  sboraaiie,  più  e  più  comic- 
ciato  tolse  da  ciò  occasione  di  far  impiccare  al- 
cuni di  essi,  minacciando  agli  altri  che  se  dod 
gli  pagevan  subito  quella  somma  di  danaro ,  a- 
vrebbe  smantellata  la  città. Ma  il  Beato  Aposto* 
lo  Matteo,  che  fu  dato  da  Dio  a  protettore  e  di- 
Tensore  di  Salerno,  la  città  sua  non  abbandonò 
in  tanta  sciagura.  Imperocché,  durando  il  Re 
in  quel  proposito,  che  molti  mali  avrebbe  cagio- 
nali a'Salernitani ,  a  mezzodì,  essendo  il  cielo 
sereno  e  senza  nubi,  un  vento  gagliardo  accom- 
pagnato da  dirotta  pioggia  sbulrò  di  un  subito  da 
Settentrione ,  un  turbine  impetuoso,  che  abbat- 
tè le  tende  di  lutto  l'esercito,  e  quella  del  Re 
posta  in  un  sito  eminente  scosse  e  divelse  dal 
luogo  in  cui  era  coniitla,  si  che  quegli  giacente 
nel  sonno  ne  fu  quasi  prostrato.  Esterrefatto  ,  e 
impaurito  da  quel  diluvio  di  pioggia,  prese  la  fu- 
ga chiamando  in  soccorso  1  Apostolo,  e  fuggen- 
do potè  ajipena  in  un  piccolo  padiglione  rìcove- 
rarsL.  Benché  lo  spavento  dell'animo  in  tal  con- 
giuntura il  Re  dissimulasse,  pur  nondimeno  i 
Grandi  dellaCorte  e  gli  uomini  saggi  conobbero 
questo  miracolo  esser  avvenuto  per  la  virti^  del- 
l'Apostolo. Il  quale  con  questo  fatto  manifesla- 
mente  provvide  al  popolo  a  lui  alDdato,  non  che 
al  Sovrano .  scampando  quello  da  un  imminen- 
te perìcolo,  impedendo  che  questo  mettesse  in 
atto  il  male  proiKistosi.  Il  Re  dunque  ripensan- 
do Bull'avvenuto,  e  paventando  l'indignazione 
dell'Apostolo,  comechè  avesse  disposto  tratte- 
nersi alcun  poco  dì  tempo  in  Salerno ,  cangiato 
consiglio ,  il  di  seguente  s'imbarcò  su  le  galere , 

speditamente  fece  ritorno  in  Sicilia. 

Conosciuti  i  Romani  la  morte  di  Ottaviano, 
spedirono  lor  messi  ad  Alessandro  in  Francia, 
caldamente  pregandolo  di  ritornare  aRoma  e  di 
visitare  il  popolo  a  lui  affidato,  giacché  essi  con 
onore  e  devozione  lo  avrebbero  accolto.  Ales- 
sandro credendo  poter  questo  giovare  e  a  sé  ed 
alla  Chiesa,  venne  in  Magalona,  dove  fu  allestita 
una  gran  nave  degli  Spedalieri.  Ma  non  appena 
i}uasi  tutti)  Cardinali  l'ebbero  ascesa,  ed  il  Papa 
era  anch' egli  sul  punto  di  ascenderla  venendo- 
ne ad  essa  con  pochi  Cardinali  sopra  un  galea 
Narbonense,  eccoti  apparire  di  un  subito  le  ga- 
lere pisane  che  aveansli  tese  le  insìdie.  Le  quali 
viste  dal  Papa,  ritornò  con  la  sua  galera  preci- 
pitosamente a  Magalona.  Circondarono  le  galero 
pisane  la  nave  nella  quale  erano  i  Cardinali ,  e 
non  trovatovi  l'Apostolico,  permisero  che  ne  an- 
dasse in  pace;  laonde  quella,  spirando  il  vento 
propizio, prima  inPalermo  poggiò,  quindiin  Mes- 
sina. Non  molto  dopo  Papa  Alessandroinsiemeco' 
Cardinali  ch'eran  rimasti  e  l'Arciveacovo  di  Ma- 
gonza  ascese  una  navepiù piccola, ecommelteiH 
dosi  in  balia  delle  onde ,  comechè  dibattito  da 
molte  procelle,  sano  e  salvo,  coll'aiuto  del  Signo- 
re Iddio,  giunse  in  Messina  co'suoi.  Il  che  Hi- 
putosi  da  Re  Guglielmo ,  il  quale  trovavasi  allo- 
ra in  Palermo,  mandò  al  Papa  suoi  ambasciatori 
eoa  donativi,  e  ordinò  ctie  con  cinque  galere  (os- 
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chiepiseopo ,  tt  tolo  Poputo  civUaiù  eum  debila 
est  revertnlia  et  honore  susetpltu.  Quiposlmo- 
dum  cum  eisdem  galeis  usgue  Tiberim,  ttper  Ti- 
berim  utqtie  ad  S.  Puulum  rum  omnibut  Cardi- 
nalibw  vtnil.  Cui  CUras  et  Romania  Ihpvh 
obviantei,  iptum  cum  magno  konore  tt  gloria  u 
qut  Lattranum  tinantmiltr  cotiduxemnt. 


Eo  tempore  Rex  GuUielmua  Palatium  qiiod- 
dam  allum  tafit ,  et  min  nrti^cio  labortilam  pm- 
pe  Punormfim  aedifirari  fecit,  ijuod  Lisam  appel- 
lavit,  et  iptum  pulrhris  pomiferis  et  amoenis  n- 
ridariis  circumiedii,  ti  diversis  aquarum  condu- 
elibus,  et piscarìis  iatis ddeclabìU  reddiilit.  Rea 
aulemGulietmttscircaQaadragesimamlliu-uvtu- 
liis,  etmoltttia  coepit  afftigi ,  qwtm  pastionein 
^uum  aliquanto  ttmpore  oceutlasstl ,  circa  mt- 
diam  Quadragesimam,  eadem  paniont  crescente, 
crtdens  se  morilurum,  poeniitntiam  et  confmio- 
nem  atetpit;  quosdam  de  caplieis  liberavit;  n^ 
demtiontm  ptcuniae ,  quamÀptiliaeimposHtra: 
eondonavit;tettamenlumftcit,inquoGaHielmui 
filiumsuum  majorem  lotitis  Re'jni  haeridem  iit- 
stiltìil;  Henrico  aUtrifiHo  Principalum  Capuat. 
quemconcesstral,eonlirmavit;pecuniammagH(im 
erptndendam  prò  salute  animae  suae  dtreliquil ; 
3£iriiaritam  Reginam  uxorem  tuarn ,  lolius  Ite- 
gni,  etfiiionim  suorw»  tulrictm,  et  gìJternatri- 
cemparitirordinmitiRichardumteroSyracuiO' 
numElectvm  et  JUallKaeum  luorum  \olariorum 
lUagislrwn,  viros  uliqut  Itgaltt,  providos,  et  dis- 
crelos,  illiut,  et  fitìorum  suorum  Coniìliarios,  ei 
famiiiaret  esse  disposwl.Sedgvumpraedicla pas- 
sio ingravescertl ,  Rex  GuìUetmus  Romaaldum 
Saternitanum  Àrchiepiscopum,  qui  in  arte  eros 
Mtdicirtae  vatde  peritvs,  ad  se  vocari  praecepil. 
Qm  ad  tuffi  veniens  circa  Pas-ha,  ab  ipso  hono- 
rifice  est  susceptus ,  cui  mulla  salutaria  medili- 
nae  eonsUia  tribuit.  Std  ipse  sui  ingenti  aurlo- 
rilale  confitm,  sibi  non  nisi  qaat  ei  opportuna 
eidebantur  medicamina  adhibebat.  linde  a'.cidil 
qtiod  Sabbato  ante  Octaoas  P.ischae  tmiirilea  il- 
lum  febrii  imasil,  tt  inctthscenle  passione  mor- 
twis  est,  et  lepuUus  in  Cappella  B.  Ptlri  in  Pu- 
latio  suo.  Defìinctus  est  a-Utm  Rex  Giiilieimtis 
anno  vitae  suae  XLYI,  anno  anlem  Regni  sìù, 
quo  cumpatre  suo,  et  per  se  regnaverat,  XV,  men- 
se X, anno  aalemMCLXYl,  Ind.  XIV, mense Ma- 
dii ,  septimo  die  intraiuis  ejtisdem  mensis  circa 
horam  nonam.  Fuit  aulem  Rex  Gaitìetnmi  pat- 
i-hrafacie,  etdecorus  aspectu,  eorpore  pinguis , 
statura  siMimis,  honoris  cupidut,  et  elatus;  in 
proeliis  per  mare  et  terram  vicl&riosu»  ;  Regno 
tao  odibilis,  et  plus  fbrmidini,  quam  amori;  in 
rangregandapeainiamiUtamtolticilui,inexpti^ 
denda  non  adeo  largus  ;  fidetts  suos  diciliis  et  ho- 
nor^us  extvlil,  infdelilnis  supplicia  intulit,  et  de 
Regno  exvlare  coegit.  Dioino  olficio  exslitit  miti- 
f  um  intentiu,  tt  ptrsonas  est  tee  lesi  atticas  plur 
rrmum  ventraùis.  Cappellam  S.I^tri,  quae  eroi 
in  l\iÌalio,  mirabitìS  m-jsibii  fecit  pittura  dipin- 


se a  Roma  condotto.  Giunto  il  Papa  a  Salerno , 
Romualdo  Arcivescovo  Salernitano  ed  il  popolo 
intero  accolselo  con  la  debita  riverenza  nò  ono- 
re. Dopo  dì  che  con  le  stesse  galere  intìno  al  Te- 
vere, e  pel  Tevere  fino  a  S.  Paulo  quegli  ne  ven- 
ne con  tutti  i  Cardinali.  Il  Clero  e  il  Popolo  ro- 
mano, venutogli  incontro, co' più  grandi  onori  e 
trionfi  lo  condussero  unanimamente  finoallaBa- 
silica  Lateranense. 

Io  quel  tempo  Re  Guglielmo  un  palagio  abba- 
stanza alto,  e  con  molta  artecostrutto.feceinnal- 
zare  presso  Palermo ,  che  Lisa  appellò ,  che  di 
bei  pometi  e  ameni  giardini  circondò,  che  perdi- 
versi  acquidotti  e  peschiere  rendè  dilettoso-  Ver- 
so la  Quaresima  poi  cominciò  ad  esser  travaglia- 
to daunllussodi  ventre  e  daun' ambascia  che  per 
qualche  tempo  occultò  ;  ma  in  sulla  metà  della 
stessa  Quaresima,  aumentandosi  il  male,  e  cre- 
dendo doverne  morire ,  fece  penitenza  e  si  con- 
fessòdesuol  peccati,  liberò  alcuni  carcerati,  l'e- 
sazione delle  redenzioni  che  imposte  aveva  alla 
Puglia  condonò,  e  fece  testamento, Chiamò  in  es- 
so ad  erede  di  tutt'>  il  regno  il  suo  fii;lio  maggio- 
Guglielmo;  confermò  all'altro  figlio  Errico  il 
Principato  di  Capua,  che  gli  avca  conceduto  ;  la- 
sciò molto  denaro  per  la  salute  dell'anima  sua,  e 
ordinò  che  la  Regina  Marglierita  sna  mnglie  fosse 
tutrice  e  governatrice  di  tutto  il  Regno,  non  che 
de'suoi  figli;  disponendo  nel  tempo  stesso  che 
Riccardo  eletto  Vescovo  Siracusano ,  e  Mattoo 
Maestro  de'suoi  Notari,  uomini  senza  dubbio 
dotti,  prudenti  e  discreti,  fossero  della  moglie  u 
dc'tìgli  Consiglieri  e  familiari.  E  poiché  il  malo- 
re rendeasi  pili  pertinace,  fece  a  sé  chiamarRo- 
mualdo  Arcivescovo  Salernitano,  come  quello 
ch'era  abbastanza  perito  neM'arte  della  medici- 
na. Il  quale  venutone  a  lui  verso  la  Pasqua,  u 
onorevolmente  accolto ,  molti  salutari  rimedi  gli- 
prescrisse.  Ma  fidando  il  Re  nell'autorità  del  suo 
'  igegno.di  quelli  usava  soltanto  che  a  lui  parea> 
Dopportuni.Per  laqual  cosa  avvenne  cheil Sa- 
bato precedente  l'Ottava  di  Pasqua,  sopraggiun- 
agli  una  febbre  emitritea ,  e  avvalorandosi  la  dìs- 
enteria.eìsimorl.efusepolto  nella  Cappella  di 
S.  Pietro  ch'è  dentro  il  suo  Palagio.  Re  Gugliel- 
mo passò  di  vita  nell'anno  dell'eia  sua  quaran- 
tesimosesto, dell'Incarnazione  1166,  Indizione 
XIV,  il  settimo  giorno  del  mese  di  maggio,  vcr- 
l'ora  nona,  dopo  aver  regnato,  in  compagnia 
suo  padre  e  solo,  quindici  anni  e  dieci  mesi. 
Fu  di  bello  aspetto  e  di  maestosa  presenza ,  pin- 
gue di  corpo,  alto  della  perdona,  cupido  di  onori 
joglioso;ne'combattimentidi  mare  e  di  terra 
vincitore;  in  odio  al  suo  Regno,  e  piò  temuto  che 
amalo;  nell'ammassar  danaro  molto  sollecito, 
nello  spenderlo  non  moltogeneroso.l  suoi  fede- 
li con  ricchezze  od  onori  innalzò;  de'suoi  nemici 
alcuni  condannò  a'supplizi,  altri  obbligò  ad  esu- 
lare dal  regno.  A'diviiri  uffici  fu  molto  intento,  e 
gli  Ecclesiastici  venerò  moltissimo.  La  cappel- 
la di  S.  Pietro  che  era  nel  Palazzo  fece  ornare 
di  maravigltosi  dipinti  a  musaico ,  di  preziosi  e 
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ji,  oc  eftu  paritta  prttioti  marmori»  varietate 
vativit,  et  eam  ornamenti»  aurei»  et  argenleit, 
ti  cettimenlù  prtiioti»  difatit  pttirimum  et  orna- 
rit.  Citrico»  in  ea  muUot ,  ti  praebtndat  insti- 
luit ,  et  dt'omum  ir  illa  o^ium  decenler ,  et  Ira- 
ctalim,  et  cum Dei  rtverentia  et  timore  celtbrari 
ditposuil. 

Quo  defuncto,  Gulielmvs  jiliut  ejus  major,  «a- 
lits  anno»  duodectm,  Hit  in  regno  tuccesiit,  Ilic 
auttm  Mcufulo  die  poti  mortem  patrie,  ex  man- 
dato Beyinae,  comìlio  Archiepi»coporum,  et  Ba- 
roHum,  et  RipuU,  in  Jtegem  etl promotia.  Nam 
eo  die  cum  maxima  gloria,  et  apparata  regio, 
odEcelaiamBeataeMariaedePanormoveniens, 
assisleiitibui  plurimii  Archiepiicopit,  et  Epitco- 
jiìt.  ti  Baroniltu»,  a  Romualdo  Secando  Salerni- 
tano Archiepiscopo  in  Regem  wnetut  e»t,  et  coro- 
natus.  R)8lmodum  vero  cum  magno  honore,  et  lo- 
tilt»  Foptdi  gaudio,  et  laelitia,  ad  Palatium  re- 
diil  coronalut.  Begina  vero,  ulpott  mulier  sa- 
pient,  et  discreta,  maniftite  cognosccn*  aninuià 
Populi  sui,  propier  moletlias,  quas  a  Rege  Gai- 
litlmo  passi  fuerant ,  plwimum  esse  tvrbatos,  il- 
tot  ad  amorem,  et  fidelitaUm  filii  mi  beneficiìs 
iTcdidil  provocando».  Inde  e»l,  quod  salutari  usa 
contitio  ,  carcere»  apervit,  captivos  plurimo»  li- 
bfracit,  liberati»  terra»  resliluil,  debita  relaxa- 
tit;  Cornile»,  et  Baronet,  qui  de  regno  etculaoe- 
rtmt,  recocacit  in  rtgnum,  et  ti»  terra»  tublata» 
rtddidU.  Ercltsii»,  Comitibus,  Baronibvt,  Mili- 
tibtu  terra»  miUta»  regia  libtralilate  coneiisit.  Hi» 
aiaem,  et  plurimi»  aliis  benefkiis  lotivs  /bjnilt 
ili*  anime»  infdetitattm  etdilectionem  fUii  tuivt- 
hemenler  aecendit,  ita  quod  de  fidelibus  fdeliore», 
et  dt  deeotis  devoiiores  effecil. 

Eodem  tempore  Gaylu»  Ptlru»  Eunuchus,  et 
MagitierCamerariu»  Palaia  eumquibu»dam  aliis 
fugam  petiit ,  et  ad  Regtm  de  Marrocko  vtniens 
tnultam  »ecum  pecuniam  lran»portavit.  Emanud 
auttm  Imperalor  Conslantinopotitanus,  cognita 
morte  Regi»  GuUielmi ,  nundos  tuo»  ad  Regem 
Guilielmum  juniorem  in  Siciliam  misit,  man- 
don»  quod  libenttr  cum  eo  pactm  innovarti ,  tt 
fiiiam  suam  unicum,  et  haeredem  sui  Jmperii  ti- 
mul  cum  Imperio  UH  in  uxorem  traderet.  Rex 
milem,  et  Begina,  habito  Consilio,  frequenles  prò 
hoc  ntgotio  Legato»  ad  Imperatorem  misit,  et  re- 
cepii ;  pacem  cum  eo  prielinam  innovavit ,  nego- 
Ho  parentelae  propter  multa  eapitula  indiscusso 
manente.  Rex  autem  Guilitlmui  propter  «luffa 
btntficia,  quae  ipu,  et  Regina  tuo  Apulo  con- 
luttnmt,  multum  coepil  a  sui»  hominibu»  diligi, 
tt  rtynum  suum  in  pace  et  tranquillitaie  tenere. 
£o  tempore  Henrieu»  naturali»  fraler  Regina»  tu 
Siciliam  ad  Regem  ocnil,  cut  Rex  Comilatum 
JUontis-Catxoii,  et  unam  de  fUiabu»  Regi»  Roge- 
rii  in  uxorem  eoneessil.  Hit  eliam  diebus  Stepka- 
mif  fUius  Cornili»  de  Perda  Clericvt,  et  conian- 
gnintueRtginaeinSieiliamadRegemvenil,  ^item 
Rex,  et  Regina  primo  CanceUarium,  poli  ka»c 
in  I\tnonnitana  Eceleiia  etigi  fecermU.  Qui  tn 
trevi  «folto  Umptni»  lonlam  Regi»,  et  Bigina» 
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vari  marmi  ne  vesti  le  pareti ,  di  ornamenti  d'o- 
ro e  d'argento  noo  che  di  parati  preziosi  la  dotò 
ed  arriccili  grandemente,  lastitul  in  essa  molti 
chierici  «  prctiende,  e  dispose  che  decentemen- 
te (  a  parte  ,  e  con  ogni  riverenza  vergo  Dio  vi 
ressero  celebrati  i  divini  uRìci. 

Morto  Guglielmo,  Guglielmo  suo  figlio  mag- 
giore, di  anni  dodici,  gli  successe  nel  regno,  e 
10  il  secondo  giorno  dopo  la  morte  del  padre  ,  per 
comandamento  della  Itegina,  per  consiglio  de- 
gli Arcivescovi ,  de'  Baroni ,  del  Popolo ,  fu  gri- 
dato He.  Imperocché  andando  quel  giorno  con 
la  maggior  gloria  e  regio  apparato  allaCliiesa  di 
Santa  Maria  diPalermo,  con  l'assistenza  di  mol- 
ti Arcivescovi,  Vescovi  e  Baroni,  fu  daRomiial- 
secondo  Arcivescovo  Salernitano  unto  Re  e 
coronato.  Quindi  con  grandi  onori  e  allegrezze 
del  popolo  intero,  tornò  colla  corona  sul  capo  al 
Palazzo.  La  Regina,  donna  saggia  e  discreta  , 
conoscendo  chiaramente  essere  l'animo  del  Po- 
|iolo ,  a  cagione  delle  molestie  patite  sotto  Re 
Guglielmo ,  assai  conturbato ,  pensò  ritornarlo 

'benefizi  all'amore  e  fedeltà  verso  suo  figlio. 
Quindi,  con  salutare  consìglio,  dischiuse  le  car- 
molti  prigionieri  liberò  ,  restituendo  loro 
le  terre,  condonando  i  debiti;  i  Conti  e  Baroni 
che  sveano  esulato  dal  regno,  richiamò ,  resti- 
tuendo le  terre  lor  tolte;  alle  Chiese,  ai  ConU, 
a'Baroni,  ed  a'Milili  molte  terre  concesse  con 
regia  liberalità.  Co'  quah  benerizi  ed  altri  molti 
fortemente  accese  di  fedeltà  ed  alTetto  pel  suo 
figliuolo  f animo  del  Popolo,  di  tal  che  i  fedvli 
fMlelissimi,  i  devoti  devotissimi  diveonero. 


In  quel  mezzo  Gaito  Pietro,  Eunuco  e  Mae- 
stro Camerario  del  Palazzo,  con  alcuni  altri  fug- 
gi ,  e  andandone  al  Re  dì  Marocco  portò  con  sé 
multa  pecunia.  Manuello,  Imperatore  dì  Costan- 
tinopoli, intesa  la  morte  del  KeGuglielmo, man- 
dò suoi  legati  a  Guglielmo  il  giovine  in  Sicilia, 
dicendo  che  volentieri  avrebbe  con  esso  lui  fat- 
pace,  e  la  sua  unica  lìglia  ed  erede  del  suo 
Impero,  insiem  colf  Impero,  avrebbegli  data  per 
moglie.  lIRe  e  la  Regina,  venuti  a  consigho,  mol- 
te ambascerie  spedirono  per  una  tal  faccenda  al- 
l'Imperatore, molte  ne  ricevettero:  fantica  pace 
rinoovellaron  con  esso  lui,  indeciso  rimanendo, 
per  molte  ragioni ,  il  negozio  del  parentado.  11 
Re  Guglielmo,  a  cagione  de'molti  benefizi  che 
insieme  con  la  Regina  aveva  al  popolo  recati,  as- 

'  guadagnò  nell'amore  de' sudditi ,  e  il  suo  re- 
gno teneva  in  pace  e  tranquillità.  Errico  fratello 
naturale  della  Regina  ne  venne  intanto  in  Sicilia, 
a  cui  il  Re  concesse  la  Contea  di  Montescaglioso 
ed  una  delle  figLe  del  Re  Ruggiero  per  uu^lie. 
In  quei  giorni  medesimi  ne  venne  al  Re  in  Sici- 
lia Stefano  figlio  del  Conte  di  Pertica  chierico  e 
consanguineo  della  Regina ,  che  il  Re  e  la  Re- 
gina prima  Cancelliere  e  poi  Vescovo  nella  chie- 
sa di  Palermo  fecero  eleggere.  E  tanto  in  breve 
spazio  di  tempo  otteoM  costui  di  grasia  «  fami- 
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Jratiam,  et  familiaritalem  oblinuii,  qttod  tolum 
tegnum  prò  tuo  arbitrio  diiponebat. 
Hoc  autem  tempore  FrtdericM  ImperatorThfu- 
lontcorutn  iterum  Italiam  intravit,  et  per  partes 
Marchiae  utgut  Ànconam  venti,  et  eam  obiedil. 
Mitil  eliam  Raynaldum  Cancetlarium ,  et  An- 
dream  de  Rape-canina  cum  guadar»  parie  ti 
exenitu»  vtque  Tusculanum ,  ut  l^pae  ^exai 
dro.  et  Romanie  guerram  inferrent.  Romani  vero 
tuperbi  et  etati,  p'usjuilo  de  tuis  viribue praeeu- 
mtnlet,  inconsiderate  et  inordinate  super  Theu- 
tonicoi  irruerunl.  Tìieutonìci  vero  posilis  insidiia 
ea:  adverso,  Romanos  expugnavtrunt ,  et  multi 
ex  eie  capti  sunl ,  et  occisi.  Religui  vero  fugitn- 
tes  vix  in  Urbem  se  rtcipert  potuerunl.  Qitod  fa- 
ctum Alexandrumt\tpam,  et  omnes  Cicte  Romu- 
not  plurimum  perlurbavit,  et  eis  timorem  velur- 
mcnter  incustit.  Canceilarius  auttm  nuncios  ad 
Imperatorem  misit,  mandaut  ut  cito  ad  Urbem 
veniret ,  quia  eam  postet  prò  tua  voluviate  ditpo- 
nere.  Qui  lieti  Anconamjam  expugnaiset,  et  t'n 
to  esset,  ul  teiram  Guilieìmi  Reyis  invaderei,  fe- 
elinits  lamen  in  Augusto  ad  Urbem  rtdiit,etjuxta 
Ecdetiam  B.  Petri  sua  castra  locami.  Romani 
cero  (um  prò  morte  parentum  tuorum ,  lum  guia 
multi  ex  eis  ab  Imperatore  capti  detinebantur,  et 
reiittere  nonpotuerunt.  Unde  Imperator,  hoc  oc- 
catiofte  inventa,  armala  manu  Eecletiam  Beati 
Airi  violenler  invasit.  Porttcvm ,  guod  erat  ante 
Eccltiiam,  comburi  fecit;  Guidonem  Cremensen\ 
in  Eccteiiam  induxit,  el  eum  ibidem  Mittam  ca- 
mere fedi.  Quo  cognito,  AlexanderRipa,  gui  lune 
in  Turri  Càrtuiariae  morabalur,  in  kabìlu  pere- 
grini cum  paucii  Urbem  exiit,  et  Gayetam  utque 
pervenit,  et  ibi  assumto  Pontilicali kabitu,  Bene- 
venlum  venient  a  Cicibui  ejusdem  citilatit  hono- 
rifice  est  mteeflut.  Deus  autem  injuriam  Aposto- 
lo Pelro  illatam ,  et  Eccletiae  tuae  violalionem  con- 
digna  paena  mulctavit  ;  nam  incontinenti  morla- 
lilas  maxima  exercitum  Imperatorie  invasit,  ita 
quod  Canceilarius,  el  Carotut  Chonradi  fiUus,  et 
multi  Nobiles,  et  maxima  pan  exercilus  sui  it 
brevi  tpatio  lemportt  inleriil.  Quod  Imperalo! 
videns,  el  Dei  vindictam  manifeste  cogaoscens 
reticto  apud  Urbem  Praefecto,  vix  cum  paucii 
trislis  et  meerent  m  Alemanniam  rediit. 


Xex  auttm  Builielmut  (ut  praediximus)  pro- 
pttr  multa  beneficia ,  guat  iptt  cum  maire  sua 
Regno  tuo  contulil,  ab  hominibus  tuis  coepil  mul- 
tum  diligi,  el  Regnum  suum  viriliter  in  pace  te- 
nere, Stephanut  aiUem  CaneeUariut  primo  Ri- 
detti omnibus  te  humilem  el  beaignum  exhibuit, 
pottmadumverointuperbiamelatus.consiliopra- 
vorum  hominum,  indigenat  lerrae  coepit  kabere 
ediotoi  pariler  et  suspeetos.  Qui  circa  Nativila- 
lem  Domini  cum  Rige  et  Regina,  et  Magnalibut 
Curia»,  Mestanam  vtnit.  Gitbertus  eliam  Comes 
Gnmnae,  Reginae  et  Caneeliarii  consanguintus , 
^t  Iwnc  Capitaneut  erat  totiiuAfitUiae,  eum  mo- 


liirìtà  presso  il  Re  e  la  Regina ,  che  del  Regno 
tutto  a  suo  talento  disponava. 

Volgendo  quella  stagione ,  Federico  Impera- 
tor di  Germania  entrò  nuovamente  in  Italia,  e 
per  la  parte  della  Marca  venne  Pino  ad  Ancona, 
che  assediù.  Mand(^  Rinaldo  Cancelliere  e  An- 
drea di  Bupecanina  con  una  parte  del  suo  eser- 
cito fino  a  Tusculano  perchè  a  Papa  Alessandro 
non  die  a'Komani  movessero  guerra.  E  i  Ro- 
mani, orgogliosi  e  superbi,  presumendo  più  del 
dovere  nelle  proprie  forze ,  senza  consìglio  e  di- 
sordinatamente si  scagliarono  sopra  i  Tedeschi. 
1  quali  per  contrario ,  fatta  una  imboscata  ,  li 
sconfissero ,  e  molti  ne  presero  ed  uccisero ,  in- 
tanto che  gli  altri  dandosi  a  gambo  appena  p(H 
tetterò  ricoverarsi  nella  Città.  La  qual  cosa  as- 
sai conturbò  Papa  Alessandro,  non  che  tutti  i 
Cittadini  romani ,  e  recò  loro  un  grandissimo 
pavento.  Il  Cancelliere  allora  spedi  legati  al- 
l'Imperatore, perchè  presto  ne  venisse  a  Roma, 
e  a  suo  piacere  ne  disponesse.  Ancorché  que- 
gli attendesse  all'assedio  di  Ancona,  e  fosse  sul 
punto  d'invadere  la  terra  di  Re  Guglielmo,  pur 
tuttavia  sollecito  ne  venne  a  Roma  il  mese  di 
Agosto ,  e  presso  la  Chiesa  dì  S.  Pietro  pose  i 
suoi  alloggiamenti .  A  lui  non  potettero  resìste- 
re i  Romani ,  si  per  la  morte  de'loro  parenti ,  e 
si  perchè  molti  di  essi  eran  sostenuti  prigionieri 
dall'Imperatore,  Per  la  qual  cosa  costui,  profit- 
tando dell'occasione,  invase  a  mano  armata  e 
con  vìolenia  la  Chiesa  di  S.  Pietro.  Il  portico 
ch'era  innanzi  la  Chiesa  fece  bruciare;  Guido 
di  Crema  introdusse  nella  Chiesa,  e  gli  fece  can- 
tare la  Messa.  Il  che  saputosi  da  Papa  Alessan- 
dro ,  il  quale  allora  dimorava  nella  Torre  Cartu- 
laria ,  usci  fuori  di  Roma  in  abito  di  pellegrino , 
giunse  fino  aGaeta.dove  assunto  l'abito  ponti- 
ficale ne  venne  a  Benevento,  i  cui  cittadini  l'ac- 
colsero con  onore.  Il  Signore  Iddio  poi  con  ade- 
guato castigo  punì  l'ingiuria  recata  all'Apostolo 
di  Pietro  e  la  violazione  fatta  alla  sua  Chiesa; 
imperocché  incontanente  la  più  grande  morta- 
lità invase  l'esercito  dell'Imperatore,  di  tal  che 
il  Cancelliere ,  Carlo  fìgliuolo  di  Corrado ,  molti 
Nobili,  e  la  piupparte  dell'esercito  in  breve  tem- 
po passarono  di  vita.  Il  che  vedendo  l'Imperato- 
re,  e  la  vendetta  di  Dio  manifestamente  ravvi- 
sando ,  lasciato  in  Roma  il  Prefetto ,  aji^na  con 
pochi  tornò  tristo  e  dolento  in  Germania. 

Il  Re  Guglielmo,  come  innanzi  dicemmo,  a 
cagione  do'molti  benefizi  che  con  la  madre avea 
conferiti  ai  suoi  popoli ,  si  acquistò  l'amore  di 
quelli ,  e  cominciò  a  govemani  in  pace  e  animo- 
samente  il  suo  Regno.  SlefanoCancetliere  si  mo- 
strò in  sulle  prime  umile  con  tutti  e  benigno,  ma 
poscia  levato  in  superbia ,  pur  consiglio  di  pra- 
vi uomini ,  cominciò  ad  avere  i  regnicoli  in  odio 
e  sospetto.  Verso  il  Natale  del  Signore ,  venuto 
egli  ja  Messina  col  Be  e  la  Regina ,  non  che  i 
Grandi  della  Corte ,  e  venutovi  pure  con  un  graa 
numero  di  militi  il  Conte  di  Gravina .  consai^ui- 
neo  (Iella  Regina  e  del  Cancelliere,  il  quale  era 
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fM  mamt  milUum  Skuanam  accessit.  Canctlla- 
rÌMautem,habito  cwn  tocomitio,  ComitemHtn- 
rieum  fralrem  Ktgìnat  capi  fecit,  tt  apud  Bht- 
giumaulodiri,  imponetuei,  guod  ipse  cum  mul- 
lis  moTitm  Cmwellarii,  ti  Comitit  Gilberti  ji 
rosici.  Pro  qua  occationelìickardu»  Coma  de  Ma 
Uiio,  Bartnolomaem  de  Patino ,  Joannet  de  Si- 
napoli,  et  multi  aia  capti  mnt,  et  in  cuitodia  po- 
nti. Qwtd  factum  animo»  hominum  Regni  non 
modievm  perturiiavit.  Piti  haec  eontilio  et  auxi- 
Ho  Cancellarii ,  Gilberlua  Comes  Gracinae  Comi- 
lalum  Loritelli  cum  omnibus  mix  pertineHlii»  a 
Rtge  oblinuit,  el  inAputtam  cum  honore  receisit. 
CanceUariui  cero  cum  Rege  et  Regina  circa  Pa- 
icha  Amcrmum  rtdiit,  dehinc  non  multi»  tran- 
tae)  il  diebui  MatthaeumcicemSale  mi  lUagittrum 
JVotariorumDomin  i  Regia, et  familia  rem  sine  cau- 
$a  capi  fedi,  Quod  factum  grave  resedit  omnibus 
ti  mófeifum,  quia  praedictus  Matthaeus  homo 
trai  sapiens  el  discretus,  et  in  aula  regìa  apuero 
tmuritva,  et  in  agendis  regiis prohatae  fìdetilatis 
intxntui.  Infra  Octavaa  axtttm  Paschae  Popvlut 
Meuanat  in  (umuftum  conversut  Rkegium  ivil , 
tt  Comitem  Henricum  de  carcere  edtunt;  Comi- 
tem  eliam  Richardum,  qui  apud  Taurimenium 
(m«fta(ur  in  carcere  liberami,  et  Oddontm  Qua- 
rellam  CUricum  Cancellarii,  et  ejus  famitiaris- 
simum,  qui  tunc  erat  Messanae,  occiUt.  Quo  au- 
éito.PopulutPanormisimilHerinseditionemver- 
SM,  imultum  in  Cancellarium  fedi,  et  tum  cum 
ommbu$  tuiiinlurricampanarvmperdiemunum 
obiedit;  alleraautem  die  ex  matita  Regis,  etRe- 
ginaeeum  quibutdamdetuisgaleamitttravil.Sed 
fHum  venisset  apud  Lecatam,  galea  fracta  al. 
Quiposlmodum  navim  ingrftsta,  Bierosolymam 
venti,  ti  ibi  non  multo  tempore  demoratusinteriit. 
GUbertut  etiam  Comes  LÒritelti  cum  Berteraimo 
fUio  suo  ComileAndriae  cum  omnibut  sviilerram 
abjuradt,  elllierosolymamperredt.  Comes  vero 
ffenricus,  el  Comes  Richardus,  postquam  de  car- 
cere exierunt,  simul  cum  Mtstanensibus  cum  vi- 
gintigaldsPinormumteaeruttl.QuibuiRexgra- 
tiam  suam  reddidit,  el  suolata»  terra»  restituii. 
Ibttquam  autem  Canceltarius,  tt  C(.mes  Gilbertus 
de  Terra  txierunt.  Terra  in  pace  et  tranquiUHatt 
remansit.  Robtrlu»  vero  Comes  de  Lorilello,  qui 
frequenler  Rtgis  Guilielmi  gratiam  postulaverat, 
nec poterai  impetrare,  novissime  frequentts  Ii'«- 
rat.etnundosRegiGuiUelmojuniuritransmisit, 
humililer  poilulans,  ut  ei  amorem  suum  et  gra- 
tiam rettituerel.  Rex  autem,  ti  Regina  solila  pie- 
late  ^us  miserti ,  iUum  in  suam  graliam  rectpt- 
runt.  Cui  eliam  Rex  liberaiilate  solita  Comitalum 
LorileUi,  tteut  pater  swa  itti  concesterat ,  reddi- 
dit, et  de  abundanlia  graliae  plenioris ,  Cornila- 
ttmConvtrsaniilliaàjecil.  Recedente  aulemCan- 
ceUarto,  Clerut  Punormitanae  Eccletiae  Gwd- 
t«nwn  ^uadem  Ecclesiae  Canonicum  el  Agrigen- 
tinumBeeanum,  el  Regi»  Magislrum  libi  inPa- 
storem  unanimiler  elegerunt.  Qui  quum  Regni 
nsu  ntgotiis  applicatui,  et  ob  hoc  a  Regis  tatere 
facile  non  positi  tUKedere,AlexmdtrBtjpattRt- 
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allora  Comandante  dt  tutta  la  Puglia,  consiglia- 
tosi con  costui ,  Ceco  quegli  catturare  il  fratello 
della  Regina  e  guardarlo  in  Reggio,  accusandolo 
di  aver  giurato  con  motti  altri  la  sua  morte,  a 
quella  HlLresI  del  Conte  Giliberto.  RiccardoCoif 
te  di  Molise,  Rartolomeodi  l'ansio,  Giovanni  di 
Sinopoli,  e  molti  altri,  per  la  stessa  rajjione,  fu- 
ron  presi ,  e  sostenuti.  Un  tal  avvenimento  con- 
turbò non  poco  l'animo  de' regnicoli.  Dopo  di 
che  col  consìglio  e  con  l'opera  del  Cancelliere, 
Giliberto  Conte  diOravina  ottenne  dal  Re  la  Con- 
tea di  Loritelio  con  tutte  le  sue  dipendenze ,  e 
tornò  in  Puglia  con  onori.  Tornò  il  Cancelliere 
col  Re  e  la  Regina  io  Palermo  verso  la  Pasqua, 
e  scorsi  non  molli  giorni  Tece  catturare  Matteo 
cittadino  Salernitano  Uaestro  de'Notarì  del  Re 
e  suo  Familiare,  La  qual  cosa  riuscì  pure  all'uni- 
versale grave  e  molesta ,  essendo  che  il  dello 
Matteo  era  un  dotto  uomo  ediscreto,  e  nella  Cor- 
te del  Re  era  stato  Qn  dalla  ranciullezza  alleva- 
to :  oltre  a  che  nel  trattare  i  negozi  del  Sovrano 
era  stato  sempre  di  provata  fedeltà.  Nell'Ottava 
di  Pasqua  il  popolo  messinese  si  portò  tumul- 
tuando in  Reggio ,  e  il  Conte  Errico  scarcerò  ;  it 
Conte  Riccardo  che  in  Taormina  trovavasi  im- 
prigionato liberò ,  e  Oddone  Quarella  Chierico 
del  Cancelliere,  e  suo  familiarisaimo ,  il  quale 
allora  dimorava  in  Messina,  pose  a  morte.  A 
tale  annunzio  il  popolo  palermitano  levato  a  ru- 
more si  scagliò  contro  il  Cancelliere,  e  per  uà 
giorno  intero  tennelo  assediato  con  tutti  i  su<h 
nel  campanile.il  di  seguente  per  ordine  del  Re  e 
della  Regina  quegli  s'imbarcò  con  alcuni  de' suoi 
sopra  una  galera,  ma  giunto  in  Licata,  la  galera 
si  franse:  ascesa  quindi  una  nave  ne  andò  inGe- 
rusalemme, dove  dimorato  alquanto  psssòdi  vi- 
ta.Giliberto  anch'esso  Conte  di  Loritelio,  rinuiH 
ziando  a  terre  ed  onori,  con  Bertraìmo  suo  figlio 
Conte  di  Andria  e  suoi  seguaci  mosse  perGeru- 
salemme.  Il  Conte  Errico  ed  il  Conte  Riccardo , 
usciti  del  carcere,  ne  vennero  eoa  venti  galere 
insieme  co'  Messinesi  a  Palermo,  e  ad  essi  tornò  il 
Re  la  sua  grazia .  non  che  le  terre  lor  tolte.  Poi- 
ché ìlCancellieree'l  Conte  Giliberto  furono  usciti 
questo  rimase  in  pace  e  tranquillità. 
Roberto  Conte  di  Loritelio.  che  frequentemente 
avea  domandata  la  grazia  di  Re  Guglielmo,  sen- 
za poterla  mai  ottenere ,  spedi  nuove  lettore  e 
ntesBÌ ,  umilmente  chiedendogli  che  la  sua  gra- 
zia ed  amore  gli  ridonasse.  Per  la  quol  cosa  , 
mossi  il  Re  e  la  Regina  dalla  solita  compassio- 
ne,  lo  accolsero  nel  loro  favore;  e  con  la  sua 
ordinaria  generosità  gli  restituì  il  Re  la  Contea 
di  Loritelio,  siccome  suo  padre  l'aveva  a  lui 
conceduta,  aggiungendovi  per  soprappiù  di  gra- 
zia la  Contea  di  Conversano.  Partito  il  Cancel- 
liere, il  Clero  palermitano  di  unanime  consen- 
so elesse  a  suo  pastore  Gualtiero  Canonico  di 
quella  Chiesa ,  Decano  di  Agrigento  e  Maestro 
del  Re.  Il  quale  essendo  tutto  intento  agli  affa- 
ri del  Regno ,  e  non  potendo  per  questa  ragio- 
lae  allontanarsi  facilmente  dal  fianco  dei  Re, 
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gè  iatis  affecluose  rogatuS,  illius  amore  et  gro- 
lla, praedictum  EUctum  concesait  a  suis  Suffra- 
ganei$  consecrari,  et  per  Joannem  Ntapolitanum 
Cardinalem  suum  pallium  UH  tranttnhit .  Qui 
ceplo  ab  eo  Bocramenlo  t^ttdienliae,  pallivm 
de  nutre  conctttil. 


Eo  tempore  in  Sicilia  lerraemofus  factua  ett 
maximtu.itaquodcastrumSyraeusanumproma-  10 
xitna  parte  eecidit,  Ciitilas  etiam  Calhanietaitim 
a  fundamtntig  eversa  fuit.  Ecclesia  eliamS.Aga- 
thae  eorrueni,  Epitcopvm  cum  XLV  Munavlm 
occidit.  Lentitwm  eliatn,  Mahecum,  et  mu/la  alio 
castra  Siciliae  prò  terraemotu  corruemni.  Ajmd 
Metsanam  etiam  maximvs  et  manifestus  terrae- 
motut  fail.  Hoc  autem  factum  est  Anno  Domini- 
le Incamalionis  MCLXVIIl,  Ind.  II,  mense 
Febmarii,  invigiliaB.  Agathae. 

Inttrea  Gtùdo  Cremetuis,  qui  et  Paschaiis  di-  20 
ctute$l,mortmaest.Cuituccessilintrususguid(tm 
TusciUanensis  Episcopus  Joannes  de  Slruma  no- 
mine, qui  et  Caliistus  a  suis  appellalus  eit.  Alpa 
autem  Alexander,  virCatholicus  et  honestus,  rum 
Cardinalibus  sui»  apud  Beneeenlum  morabatur 
et  ibiab ImperaloreGraecorum,aRege Franriac, 
etAngliae,  et  a  Praelatis  Ecclesiarum  nuncios  re- 
cipiens,  negotia  Ecclesiastica  sa/,ienter  et  provi'  ' 
disponebat.  R>st  kacc  CampaniamrediiI,  et  rogan- 
te Jonatha  Domino  Tuseiilani,  et  ejusdem  loci  ci-  30 
tibus,  eamdem  cÌKÌlatem  in  sua protectione  rece- 
pii, et  ad  illam  cum  Cardinalibus ,  et  Iota  Curia 
sua  perrexit,  et  pratnominato  Jonathae  de  eadem 
civitatt  eoneambium  Iribuit.  Quod  faclumRoma- 
ni$  multum  ditplicuit;  recolentes  enimdamna, 
injurias,  etmorles  tuorum  cicium ,  quas  Tuscu- 
lanenset  cum  Raynaldo  Imperatorii  Canctìlario 
eis  intulerant,  indignati  sitnl  plurimum  et  turba- 
ti, quod  Alexander  Fapa  Tusculanum,  quam  ipii 
destruere  nitebantur,  in  suaprolectione recepenti;  40 
et  ob  hoc  inter  eos ,  et  praedictum  I^am  guerra 
maxima  est  exorta.  Quae  qmtm  aliguanto  tem- 
pore perdurattet ,  Romani  utpole  callidi,  et  di'- 
losi,bmignitMemAlexandriI^paecircumvenien- 
fes  promiserunt,  quod  eum  lamguam  Patrem  et 
DomitmminVrbe  reiipereut,  et  mandati» luis  li- 
betUer  obedirent,  ti  praenominatae  cicilalis  mit- 
ro» iettrui  patieretur.  Alexander  autem  Ihipa  eo- 
rum  promimonibus  etvtrbis  (idem  adhibent,  mu- 
ro» pratdietae  eivitalis  pattut  ut  dirui.  Quo  fa 
rio  Romani  voto  tuo  potili,  quod  I^pae  promue- 
rant  adin^lere  noluerunl.  Papa  vero  a  Romant 
te  eircwnwtiUumplurimumeiMidident,  turrim  2u- 
«CHJOMnm  fossit  et  murii  drcumcallari  feci!,  et 
reticta  ibi  militum  et  peditum  competenti  culto- 
dia,  Ànagniam  rediil,  H  ibi  ut  muUo  tempore  de- 
momtm». 


lUit  autem  diebut,  Thomat  CantuarientitAr- 
eAicpùcopiu ,  vir  relimotut ,  et  Deum  metuen 
dum  pn  tàttrtate,  et  Ecttetianmjtatitiii  Et 


Papa  Alessandro,  in  seguito  delle  afTcthioge  pre- 
ghiere del  Re,  per  amore  e  grazia  verso  di  lui 
permise  che  ildettoVescovo  eletto  fosse  consa- 
crato da' suoi  sulTraganci,  trasmclteodogli  il  suo 
pallio  per  mano  di  Giovanni  Cardinale  Napole- 
tano. Il  quale  ricevutosi  da  quello  il  giuramen- 
to di  obbedienza,  il  pallio,  secondo  l'usama,  gli 
concedè. 

Successe  in  quel  tempo  un  gran  tremuoto  in 
cilia,  pel  quale  cadde  in  gran  parte  il  castello 
di  Siracusa.  La  Cillà  di  Catania  fu  abbattuta  da' 
fondamenti.  La  Chiesa  di  S.  Agata,  precipitan- 
do, uccise  il  Vescovo  con  quarantacinque  mo- 
naci. Lentino,  Macco,  e  molti  altri  castelli  di  Si- 
cilia subissarono  pel  tremuoto.  Anche  in  Messi- 
na fu  un  grande  e  manifesto  tremuoto.  li!  que- 
iXo  avvenne  l'anno  dell'Incarnazione  del  Signo- 
re 1168,  Indiz.  II,  il  mese  di  Febbraio,  nella 
vigilia  di  S.  Agata. 

Guido  di  Crema ,  il  quale  avea  nome  di  Pas- 
quale ,  mori  ;  e  a  lui  successe  un  certo  intru- 
so Vescovo  di  Tusculano  chiamato  Giovanni  di 
Struma,  al  quale  fu  dato  il  nome  di  Callisto  dai 
suoi.  Papa  Alessandro,  uomo  veramente  catto- 
lico ed  onesto,  in  Benevento  co'suoi  Cardinali 
stanziava,  e  colà  ricevendo  i  legati  dell'Impe- 
ratore de'Greci ,  de'Re  di  Francia  e  d'Inghilter- 
ra, de'Prelati  delle  tlhiesc ,  gli  affari  ecclesia- 
stici sapientemente  e  provvidamente  trattava. 
Tornò  ]>oscia  nella  Campania,  e  ad  istanza  di 
Gionata  Signore  di  Tusculano ,  non  che  de' cit- 
tadini del  luogo,  accolse  la  città  di  Tusculano 
sotto  la  sua  protezione ,  dove  andatone  co'Car- 
dinali  e  tutta  la  sua  Corte ,  offri  al  detto  Gionata 
cambio  per  quella  città.  La  qual  cosa  molto  ìd- 
crebbe  a' Romani,  imperocché  ricordando  idan- 
ingiurie,  e  le  morti  de'Ioro  concittadini,  ope- 
rate da  quei  di  TubcuIbdo  con  Rinaldo  Cancel- 
liere dell'  Imperatore,  e  vedendo  che  Papa  Ales- 
sandro aveva  accolta  nella  sua  protezione  quel- 
la terra  ch'essi  sforzavansi  a  distruggere,  ne  fu- 
rono sdegnati  non  poco  e  addolorati  :  perciò  tra 
essi  loro  ed  il  Papa  ebbe  origine  una  gran  guer- 
ra ;  la  quale  poiché  (u  alquanto  durata ,  i  Roma- 
ni ,  uomini  astuti  e  ingannatori ,  protìttando  del- 
la benignitA  di  Papa  Alessandro  promisero  di  ri- 
ceverlo dentro  Roma  come  Padre  e  Signore , 
di  obbedire  volentieri  a'suotcomandiquaole  vol- 
te lasciasse  abbattere  le  mura  della  nominata 
Città.  Papa  Alessandro,  prestando  fede  alle  loro 
promesse  e  parole,  soffrì  che  le  mura  di  quella 
città  sì  diroccassero.  Soddisfatti  oe'loro  deside- 
voltero  i  Romani  quel  che  aveano  pro- 
messo adempire;  e  però  il  Papa  dolendosi  as- 
^  del  modo  onde  fu  da  essi  ingannato,  di  fos- 
se e  muraglie  fé'  circondare  la  torre  di  Tuscu- 
lano ,  0  lasciatovi  in  custodia  buon  numero  di 
militi  e  pedoni ,  tornò  ad  Anagni ,  doro  dimorò 
per  molto  tempo. 

A  quo' giorni ,  Tommaso  Arcivescovo  di  Cai>- 
torberl,  uomo  religioso  e  timorato  di  Dio,  men- 
tre per  le  lirtnch^ie  e  i  dritti  della  Ctiiesa  vìitt- 
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rito  Stgi  Angliat  virililtr  npugnartt  dt  ATiglia 
*xin  eompuinu  ad  Rtgem  Ludovicum  tenit  in 
Franeiam;  quieum  obiuaa  reiigionùrmtnntiam 
tatii  ofictOK  rtcejtit ,  et  ptraliquoi  annos  in  ter- 
rùMokomeite  detinttìt,  et  quae  trant  ilU  neces$a- 
ria,  Ubtraliiate  regia  ministravit.  TanuUmAle- 
xandri  Ripae  precibui,  et  ejuidem  Regia  inlerve- 
niemle  gratia,  adpaeem  Regi$  Angiiae  Thomai 
CanluarientisArchiepiscoputrediil,  eladEcde- 
tìamtuameoeslpermitlenle  recertus.  Traniacli 
avltm  aliqwinlo  tempore,  RexAtigliae  mggeslio- 
ne  praeorum  hominum  coepit  penonas  Ecclesia- 
Uieia  moUttnrt ,  et  Eeclesiis  sua  jura  ti^lrahe- 
re.  Qvod  vbi  Architpitcopm  eomperii,  ab  aequi- 
lalit  tramite  non  dedinaiu,  orniti  timore  pott- 
posilo,  coepit  se  ei  prò  juititia  recta  fronte  oppo- 
ntre,  et  tanupum  bonM  Bitlorpro  liberando  gre- 
gf  Regi  verbo  et  opere  coulraire.  Qwmtgue  haec 
dittordia  de  die  in  diem  crcKeret,  et  Cantuarien- 
tis  Arckiepiscopidicla  simulet  facla  Begeinplvri- 
mumpraegratarent,  quidam  Mililei  Angliae,  vi~ 
deiieet  Ugo  de  Morville,  Guilielmus  de  Tra.TÌ, 
Robertui  de  Boroch ,  RaynaUus  fiUus  Uni,  Ri- 
ehardotBrilto,  Regiin  hoc  piacere  credetitet,  sn- 
rerdotalit  reverentiae,  et  divini  timorit  obliti, at- 
tera diepoit  feilumltMOcentium,  Tkomam  Can- 
tuarientem  Àrchiepiteopum  ante  Aitare  majorit 
Eecletiae  ttamtempariteretoranlem,  entibtuper- 
ntlienttt  in  capite,  ocdderunt.  Moxqw nemine 
ptrteqttente,  itd  sola  ilio»  lommiai  komicidii  con- 
ifientiaremordente,  iunl  infugam  convtrsi.Qvum 
autem  monasterivm  et  eivilatem  tanti  iceltris  far 
marepletMet,calereatim  Monachi,  Clerici,  et  Lai- 
ci ad  •majorem  EecUsiam  eoncurrenlei  (quod  di- 
flM  nefas  est)  Fustorem  swan  juxla  Aliare  ocd- 
nim  CTvdeliter  reperierunt.  Tamdem  eopiosai  la- 
rryma*  proftmde.ites,  dantes  ex  allo  corde  gemi- 
futetiiajnria,  tkritli ihnHi/irentineadem Écde- 
tia  rum  hymnis  tt  laudibvs  Mtpìilturae  honorifict 
tradiderunl.Juatus  atitem  et  miserator  Dominw, 
mi  aaiKtoitvo»  non  sola»  in  futuro,  i§d  ctiam 
t»  koe  saecuto  satpe  remunerare  conturvil,  Tho- 
mam  Archi*pis-opum,  g*i  prò  testimonio  verila- 
tii  oecitat  fueral,  et  quempoe»a  simttl  et  causa 
martyrtM  feeerat,  multi*  signorum  indieiit  et  fM>- 
«II  miracuionim  arguìntntis  loti  mundo  celebrem 
reddidit  et  famosuw.  Qwimque  ad  aure*  Atexan- 
4ri  ntpOft  miractiiorum  ejut  certa  fama  et  t>eri- 
Hea  ptremisaet ,  communicato  Fralnm  tuorum 
nuttUio,  praenominatum  Archiepiicopum  auela- 
ritate  Apostolica  rammizavil  in  Startyrem,  et  ip- 
sum  in  catalogo  Slirtgrvm  scribi,  et  ejus  marly- 
rium  in  dit  mi  anaicersarii  per  omMi  EecUsias 
praecepil  annis  singulissolimnilerce'ebrari.  Rex 
auttm  Angliae  audiens,  guod  sctltrii  in  Archi»- 
piseopum  perpairati ,  tamqaam  ilHui  rei  fuistet 
ronscim,  opinio  eum  quodammodo  vulgaris  at- 
tingerei, et  mendax  illum  sint  ctdpa  fama  mop- 
deret,  de  Mas  innoctnliae  purilatt  con/ùui, 
dam  de  Episcopi»  «tiii,  ((  Clericit,  Anagniam 
ad  Alexaidrum  Papam  direait.  Qui  eoram  eo, 
tt  ms  Cardinalibut,  (aedi  tacrotanctit  Ewinye- 
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mente  contrastava  ad  Arrigo  Re  d' Ingtiilterra , 
costretto  ad  esulare  da  quella  contrada,  ne  andò 
in  Francia  al  Re  Ludovico ,  il  quale  per  reveren- 
za a' suoi  santi  costumi  molto  cortesemente  lo  ac- 
colse, e  per  alcuni  anni  lo  rìcettò  di  buon  grado 
nella  sua  terra,  fornendogli  eoa  regia  generosità 
tutto  quello  eh'  eraeli  necessario.  Finalmente  a 
preghiere  di  Papa  Alessandro,  e  pergrazia  dello 
atesso  He, Tommaso  Arcivescovo  di  Catitorbcrl 
fece  pace  col  Re  d' Inghilterra ,  e  alla  sua  Chiesa, 
col  permesso  di  lui ,  ritornò.  Passato  alcun  poco 
di  tempo,  il  Ite  d'Inghilterra  a  suggestione  di 
uomini  scellerati  gliEcclesiastici  cominciò  a  me 
testare  e  a  torre  i  loro  dritti  alle  Chiese.  Il  che 
saputosi  dall'Arcivescovo ,  non  declinando  dalle 
vie  dell'equità  e  messo  da  banda  ogni  timore, 
a  fronte  scoverta  cominciò  a  combattere  per  la 
giustizia,  ea  contraddire  da  buon  pastore,  per  la 
liberazione  del  gregge  ,  alle  parole  non  clie  a!- 
20  le  opere  diil  Re.  Or  questa  discordia  crescendo 
'■  giorno  in  giorno,e  ideiti  ed  i  fatti  dell' Arci  vc- 
ovo  di  Caiitorberi  essendo  al  Re  sempreppjù  di 
fastidio,  alcuni  militi  inglesi,  cioèUgo  dì  Morvil- 
le, Guglielmo  di  Trasso,  Roberto  di  Boroch,  Ri- 
naldo liglio  dì  Orso ,  Riccardo  Brìtto ,  credendo  co- 
si aggraduirsi  l'animo  del  Re,  dimentichi  della  ri- 
verenza dovuta  al  sacerdozio  e  del  timore  dìDio, 
il  di  seguente  alla  festa  degl'  Innocenti ,  Tomma-    - 
)o  Arcivescovo  diCantorbcrl,  mentre  pregavain- 
30  nanzi  all'altare  della  Chiesa  maggiore,  uccise- 
ro, ferendolo  di  spada  nel  capo:  quindi  si  volsero 
in  fuga  senza  che  alcuno  inseguisseli,  ma  rimor- 
si soltantodalla  propria  coscienza  pel  consumalo 
misfatto.  Tutto  pieno  il  Monastero  e  la  Città  del 
grido  di  tanta  scelleraggine ,  e  Monaci  e  Chieri- 
ci e  Laici ,  corsi  in  frotta  alla  Chiesa  maggiore, 
il  che  non  è  a  dire)  trovarono  il  loro  l'astoru 
crudelmente  ucciso  presso  l'Altare.  Rompendo 
tutti  in  copiose  lagrime,  e  mandando  dal  pro- 
40  fondo  del  cuore  gemiti  e  sospiri,  il  Pontefice  di 
Cristo  nella  stessa  Chiesa  con  inni  e  lodi  onore- 
volmente seppellirono.  Iddio ,  giusto  e  misericor- 
(linso,  che  i  suoi  eletti  nell'avvenire  non  solo  ma 
anche  nel  secolo  spesse  volte  rimunerò,  l'Arcive- 
!4covo  Tommaso,  che  perla  manifestazione  det- 
a  verità  era  stato  ucciso ,  e  per  cagione  e  pena 
ili  quella  avea  fatto  martire,  con  molti  indili  e 
nuovi  argomenti  di  miracoli  rendè  celebre  e  fa- 
moso pertutto  il  mondo.  Ed  essendo  giunta  all'o- 
50  rocchio  di  Papa  Alessandro  la  certa  e  veridica  fa- 
ma di  quei  miracoli,  comunicato  l'avviso  de' suoi 
Fratelli ,  il  detto  Arcivescovo  per  apostolica  au- 
torità canonizzò  Martire,  io  fece  notare  nel  ca- 
talogo de'Martiri,  ed  il  martirio  di  lui  nel  gior- 
no del  suo  anniversario  ordinò  che  ogni  anno  si 
celebrasse  solennemente  per  tutte  le  Cluose.  Il 
ile  d'Inghilterra,  sentendo  che  del  delitto  con- 
sumato nell'Arcivescovo  la  pubblica  opinione 
accusavelo  in  certo  modo  come  consapevole  ,  e 
una  bugiarda  fama  lui  mordeva  che  non  avea 
colpa  veruna,  alcuni  suoi  Vescovi  eChierici  spe- 
di ad  AlMUodro  in  Aaagni.  I  quali  al  cospetto 
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Hit,  publictjannervnt.quodpratnominatusRex 
ab  effutione  jutti  $angnii»s  erat  tnnoxiua,  ti  a 
rommtmione  commiisi  crimini$  pnntu  exsttte- 
rat  alienv$,  UHitet  aulem  iUi,  qui  in  Ckritlilhn- 
tifictm  cruentai  mantu  injictr«  non  tìmaemnt , 
redeuntei  ad  cor,  et  natum  luum  et  maliliam  n- 
coientet,  ad  ptdts  Alexandri  Papae  kamititer  ati- 
venenMt,  et  te  noi,  st  etse  impios  pMict  pro- 
damantet,  poenitentiam  de  eommisio  tcelere  pò- 
stulabanl.  Quoi  Papa  de  admiisa  nequitia  vehe- 
menter  redarguit ,  et  venfurum  Dti  judicium  su- 
per mt,  nijidigne  potnituùsent,  comminando  pro- 
mitit.  Quibua  eliam  dedit  in  mandali»,  «(  ditcal- 
reali,  eteiliciis  induli,  Hierotolymam  pergerent, 
et  tacra  loca  cum  dolore,  et  gemila  viiitarent;  de- 
hinc  adMontem-nigmm,  qui  Anliochenae  cidlati 
adjacel,  feiUnantcraccederent,  ibique  soUlarii  ' 
jejvniit,  tigiliit,  orationibut,  et  lamentìi,  om 
vilae  tuae  tempore  ptrduranlet ,  de  lam  immani 
irelerr  potnitenliam  agerent,  et  Dei  mitericor- 
diam  jugiter  poitularent. 


Eo  tempore  qwun  Emanuel  Imperator  Con- 
stantinopolitanua  frequenlibut  NunrOi  delegatii 
filiam  luam  Zura  Mariam  Guiiielmo  Regi  Sici- 
liae  in  uxorem  tradere  prominsset,  tamdem  ex 
fonventione  utriutque  partii  faclumest,  quodlm- 
perator,  praettntibui  Legati»  rjuidem  «egis,  in 
anima  tua  jurare  fedi ,  et  juramtntum  luumMà- 
gnatum  tvorumjurejurando  firmari,  quod  in  ter- 
mino et  loco  ab  ulra^ue  porle  praeKxo  ^iam 
tuam  Regi  prò  uxore  trammitleret.  Et  stmtVe  ju- 
rameMumexparteRegii,ttiuommfamiliarium 
de  (Uia  fmperaturii  recipienda  praestilum  eil,  et 
juratwm.  Quo  facto,  Rex  Guilielmut,  utpote  vir 
legatit,  et  Deum  metuent,  juramentum  euum  ob- 
tervare  dttiderant,  simul  cum  Htnrico  fratre  tue 
Capuanorum Principe  Tarenlumvenit,  et  ibi Nun- 
dot  Imperatori!  cum  ejut  filia  in  prae^o  loro  ti 
temùno  aliouamdiu  expectavit.Dehinc  ad  S.An- 
gelmii  in  MotUe  Gargano  oralionit  studio  deca- 
tutPrincept  acceitit,  et  post  hae-  Barutum  rediii, 
et  ibi  iUiguantit  dìtbiu  demoratut  est.  Sed  Impe- 
rator jurafnenti  lui  et  promiuionit  oblitut,  fi- 
liam  tuam  Regi  ttatulo  loco  et  termino  non  tran t- 
mitit.  Quo  Rex  cognito,  per  lerram  Beneventa- 
nam  tranttem,  Henriium  Capuanorum  {'rinci- 
pem  fratrem  tuum,  quia  infirmut  erat,  Salemum 
miiil,  et  ipte  primo  Capuam ,  dehinc  Salernum 
vcfltt.  Praenominatut  autem  Principi  galeam  in- 
qretiut  Ptmormum  rediit,  et  ibi  corporit  invale- 
tcenl»  moUitia ,  at\no  vitae  tuae  lerlio  decimo 
mortuus  eil,  et  in  Ecctetia  Sanctae  Mariae  de 
i^tnormojaxta  tepulckrum  RegitRogerii  avi  lui 
honorifice  lepullui  ttt  oMnoMCLXXII.  Rex  au- 
tem quum  aliquantit  diebut  Salimi  moram  fé- 
cittet,  nmul  cum  Gualterio  vmerabili  hmormi- 
rano  Àreki^itcopo ,  et  Matlkaeo  YicecaneeUa- 
rio  gaUttt  ingrestui  Anormum  rtdiil ,  ubi  Piin- 
eipit  fratrii  mi  morte  cognita ,  primo  (licut  de- 
^iit)  carni  et  naturat  compaiaiu  mmttum  doluii. 


del  Papa  e  de'Cardinali,  toccati!  sacrosanti  Vaii' 
geli,  pubblicamente  giurarono  che  il  loroBedeU 
l'efTusione  del  sangue  dì  quel  giusto  era  innocen- 
te, e  che  per  nulla  ave  a  avuto  parte  al  comme»- 
60  delitto.  1  suoi  Militi  poi ,  che  nel  Pontefice  di 
Cristo  non  temettero  di  porre  le  cruente  mani, 
sopra  di  sé  ritornati,  e  il  loro  mìsratto  e  mali- 
gnità riconoscendo ,  umilmeute  gittaronsi  a'pi^ 
di  di  Papa  Alessandro ,  pubblicamente  accusa- 
ronsi  scellerati  uomini  ed  empii,  e  dimandarono 
far  penitenza  del  commesso  inisratto.  Della  loro 
nequizia  con  forza  il  Papa  rimproverandoli,  il 
futuro  giudìzio  di  Dio  promise  dì  minacciar  lo- 
ro, se  non  facevauo  condegna  penitenza.  Po- 
scia precettò  loro,  che  ecalzi  e  coverti  di  ciliziì 
peregrinassero  in  ticrusalemme,  e  i  santi  luo- 
ghi con  dolore  e  gemiti  visitassero  ;  che  a  Hon- 
tencro,  presso  la  città  dì  Antiochia,  subito  qnin- 
"  >  andassero .  ed  ivi  solìtariì ,  in  digiuni ,  in 
vigilie ,  in  orazioni  e  lamenti ,  per  tutto  il  corso 
della  vita,  di  cosi  immane  scelleratezza  si  pen- 
tissero ,  chiedendo  a  Dio  continuamente  mise- 
ricordia. 

in  quel  tempo  Manuello  Imperatore  di  Co- 
stantinopoli avendo  per  mezzo  di  frequenti  am- 
basciatori a  ciò  deputati  promesso  a  Guglielmo 
Re  di  Sicilia  di  dargli  per  moglie  la  sua  figlia 
ZuFB  Maria,  finalmente  per  convenzione  delle 
due  parti  l'Imperatore,  presenti  i  legati  del  Re, 
'bbe  giurato  sutl'anima  sua  di  mandare  per  mo- 
glie la  sua  figliuola  al  Re  nel  termine  e  luogo 
stabiliti  dalle  parti,  e  un  tal  giuramento  con  quel- 
lo de'suoi  Magnati  fu  sottoscritto.  Né  altrimenti 
fu  prestato  giuramento  da  parte  del  Re  e  de' suoi 
familiari,  di  accogliere  la  figliuola  dell'Impe- 
ratore, Il  che  fatto.  Re  Guglielmo,  uomo  gii>- 
sto  e  timorato  di  Dio ,  desideroso  di  osservare 
il  suo  giuramento,  insieme  con  Errico  suo  fra- 
tello Prìncipe  di  Capua  si  portò  aTaranto,  do- 
ve i  legati  dell'Imperatore  con  la  figlia  di  lui  nel 
tuogoe  termine  stabiliti  attese  per  qualche  tem- 
po. Quindi  a  Sant'Angelo  sul  Monte  Gargano  il 
divoto  Principe  per  far  le  sue  preghiere  n  andò, 
e  a  Barletta  ritornò,  dove  rimase  alquanti  gior- 
ni. Ma  l'Imperatore  del  suo  giuramento  e  pro- 
messa dimenticatosi ,  la  sua  figliuola  nel  luogo 
e  termine  stabiliti  non  inviò  al  Re.  Il  quale ,  fat- 
tone avvertito ,  passando  per  Benevento,  Erri- 
co Principe  di  Capua  suo  fratello ,  perchè  in- 
fermo ,  mandò  a  Salerno ,  dopo  di  che  si  port^ 
prima  e  Capua,  quindi  a  Salerno.  Entrato  quel 
Principe  in  una  galea  ritornò  a  Palermo,  e  i  ma- 
li del  corpo  accrescendosi ,  l' anno  decimoterzo 
dell'età  sua  passò  di  vita  :  nella  Chiesa  di  Santa 
Maria  di  Palermo  fu  onorevolmente  seppdlilo 
l'anno  1173 .  presso  il  sepolcro  di  Re  Ri^giero 
suo  avo.  Poiché  il  Re  ebbe  dimorato  per  alquan- 
ti giorni  in  Salerno ,  in  compagnia  di  Gualtiero 
venerabile  Arcivescovo  di  Palermo  e  Matteo  Vj- 
cecancelliere,  ascese  le  galee,  tornò  aPalermo. 
dove  intesa  la  morte  del  Prìncipe  suo  fratello , 
prunierameolfi  (eccome  doveva  )  cedendo  alla 
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Mine  (ncutdeeuit)  ratiotii,  et  tuorum  fideliwn 
tvmliia  ac^iegceiu,tmmeerorùin  Domino  con- 
idlaltonem  accepit, 

Awto  MCLXXIII.  Frìdericui  avtem  Jtomano- 
nm  Imperator  rtcolmi ,  et  atta  mente  revolnent 
iNJunac  ii&i  a  Lombardis  frequeiìltr  illatas,  et 

Sodpene  eonlra  mtn  omnesconjitraatent,  et  quod 
tdiolanentei,  eo  pnhibtnte ,  Mediolanvim  rtae- 
difieattenl,  et  Àltxandrini  civitatem  suam  de  no-  10 
roaedi^are  eoepiitent,  primo  ChristiatiumCan- 
ediarÌMmtwim,  et  MagvntinvmArchiqnsci^m, 
rintm  Mique  providum  et  discrttum,  et  in  nego- 
Hit  bellirii  opprime  ervditum.ptr  monlanaLom- 
bardiae,  et  Januam,  usque  in  Thiuciam,  et  Mar- 
ehiam  Ànetmae  direxit.  Dehinc  Marchiane  Mttn- 
titferrati  et Papietuibtis,  et  guibvidam  aliisLom- 
bardii  ipsum  affecluose  rogantibut,  collecta  ma- 
gna mtUtiiudine  Breèitionvm,  et  aliorum  condu- 
rliliorum  miUtum,  Jlaiiampotenterintravil. 

Anno  MCLXXIV.  Primo  autem  ingreau  tuo 
Attenumvrbem,  Tattrinum,  etvicinascicitatei, 
iptitaeiponlertddtnliòut,  oecupavit.DehineMar- 
rMonit  lUontitferrati,  et  l\ipientium  tuggeilione 
Alexnndriam  civtlatem  obsidit;  multi  enim^obt- 
Itt,  et  poprìarts  viri  de  terra ^aenominali  Mar- 
cAiontf  oriundi,  plure$  injurtat,  et  molettiai  per- 
fetti, illiut iniolentiam ptrpeti  nonvalentes,  re- 
ticlit  h<Aitalionibut  tuis  in  giuadam  planitie  pa- 
Tìter  eoHoenertmt ,  et  adjmantibut  eot  Mediota- 
mtHribut,  et  oliu  Lombardi»,  in  eadem planitie 
noùatem  de  noto  atdificare  coepentnt,  et  eam  ob 
reeertniiam  Papae  Alexandri  Aiexandriam  t>o- 
corenMf.  Quum  autem  haee  àvilai  ab  Impera- 
tore flit  obietta ,  fropter  tui  novitatem  necdum 
erat  loia  fouati»  nrcumdata,  et  domiu  ^ut  erant 
patta  coopertat,  unde  et  a  Theutonicis  in  con- 
Itmtum,  et  ironiam,  paloarum  Civits?  est  ap- 
peitala,  guae  pottmodum  in  conflictu  bellico  fer- 
rta  ett  inventa.  Imperator  aulem,  animantibtu 
MSI  Hipientibut,  et  Marchiane,  eoepit civitatem 
virililer  impugnare ,  machinai  circumqnaque  i 
tlmtre,  fottata  diruere,  et  replere,  et  eam  frequi 
tibut  ÌMultibu*  molestare,  credent  illam  inb 
vi  tempore  prò  suo  arbitrio  obtinere.Sed  Alejran- 
drini,  utpote  viri  forte»,  et  ad  bella  doctiuimi 
et  prò  liberiate  pugnantet,  coeperunl  Imperatori 
animate  rttiitere,  fi^tattuas  de  fendere,  et  illiut 
machinat  suis  machinit  oppugnare.  Supervenien- 
lemiiemhyeme,  quae tolito atperiorinhorruerat, 
adto  quod  prò  inundatione  valida,  et  algore  ni- 
mio  de  equit  et  hominibut  plvret  exlingueret,  Im- 
peralor  in  tuo  proposito  perseceraitt ,  noluit  ab 
obndionv  recedere,  ted  eam  frequentibu»  proeliii 
ti  intutliòut  variis  non  detlilit  impugnare,  Àdv^ 
niente  autem  fiucha,  in  die  Parasceve,  et  Sab- 
bathi  Sancii  propter  dierum  rewrtntiam  Impta- 
tor  tit  imaginariam  treguam  coneeuit,  quumque 
Me^randrini  tub  oecatione  treguae  suae  civilatit 
euatodioM  aliquantulum  negtexititnl,  Imperator, 
noeta  opportunil ale ,  ntKienlibut  ^exandrini* , 


natura  e  aDa  carne  molto  sì  addolorò,  quindi 
[siccome  conveniva]  alla  ragione  ed  a'coDsigli 
acquietandosi  de' suoi  fedeli ,  trovò  al  suo  cor- 
doglio consolazione  nel  Signore. 

Anno  1173.  Federico  Imperator  de'Roraani, 
volgendo  e  rivolgendo  nella  mente  le  frequenti 
ingiurie  fatteglJda'Lombardi;  che  controdi  esso 
arcano  quasi  tutti  congiurato;  che  i  Milanesi, 
non  ostante  i)  suo  divieto,  avean  riedificata  Mi- 
lano, e  gli  AkssandriDi  la  loro  città  avcan  comin- 
ciato a  costniiredaTondamenti,  spedi  prìmif^ra- 
mcnte  Cristiano  suo  Cancelliere,  e  Arcivescovo 
di  Magonza.  uomo  per  certo  prudente  e  discre- 
to, e  ne' negozi  di  guerra  grandemente  versato , 
il  quale  per  le  montagne  di  Lombardia  e  Geno- 
va in  Toscana  ne  venne  e  nella  Marca  di  Anco- 
na:  quindi  col  MarchesediHonferrato,  con  quei 
di  Pavia  ed  altri  Lombardi  che  afTcttuosamente 
lo  pregavano ,  raccolto  un  gran  numero  di  Bra- 
bantini ,  ed  altri  soldati  di  condotta ,  entrò  po- 
derosamente in  Italia. 

Anno  iìlk.  Al  suo  primo  ingresso,  la  città 
diAsti  occupò,  Torino  e  le  vicine  città  chespon- 
taneamente  si  resero  a  lui;  quindi  a  consiglio 
del  Marchese  di  Monferrato  e  de'  Pavesi ,  po- 
se l'assedio  alla  città  di  Alessandria.  Molti  No- 
bili e  popolani,  oriundi  della  Terra  del  prenomi- 
nato Marchese ,  non  volendo  più  patire  la  inso- 
lenza di  quello,  avendo  già  molte  ingiurie  e  mo- 
lestie BoHerte,  abbandonate  le  proprie  case,  con- 
vennero tutti  in  una  pianura,  ed  aiutati  da'Mi- 
lanesi  e  da  altri  Lombardi  cominciarono  a  fab- 
bricare in  quella  pianura  una  Città ,  cbe  per  ri- 
^erenza  verso  Papa  Alessandro  chiamarono  A- 
lessandria.  Allorché  l'Imperatore  pose  l'asse- 
dìo  a  quella  Città,  a  cagione  della  sua  novella 
origine  non  era  peranco  circondata  dì  fossate,  e 
le  sue  case  eran  coverte  di  paglia;  per  la  qnal 
cosa  i  Tedeschi  per  dispregio  ed  ironìa  Città  di 
paglia  la  chiamarono  ;  ma  dappoi ,  nel  bellico 
agone,  di  ferro  fu  da  essi  trovata.  L'Imperato- 
re, spintovi  da  quei  di  Pavia  e  dal  Marchese. 
cominciò  ad  oppugnare  fortemente  la  Città,  a  di- 
sporvi  intorno  intorno  le  macchine ,  a  distrug- 
gere e  riempir  le  fossate ,  a  molestarla  con  fre- 
quenti aggressioni,  pensando  poterla  in  breve  ot- 
tenere per  sé.  Ma  gli  .^lussandrìni,  uomini  forti  e 
dottissimi  nelle  cose  di  guerra,  combattendo  per 
la  libertà,  resistettero  animosamente  all'Impe- 
ratore ,  le  loro  fossate  difesero ,  e  le  macchine 
di  quello  con  le  proprie  macchine  distrussero. 
Giunta  la  stagione  invernale,  la  quale  più  aspra 
del  solito  faceva  orrori ,  uccidendo ,  e  per  la 
immensa  inondazione  delle  acque ,  e  pel  fred- 
do eccessivo ,  molti  uomini  ed  animali ,  l' Im- 
peratore ,  perseverando  nel  suo  proposito ,  non 
volle  dall'assedio  desistere,  e  con  frequenti  zuf- 
fe ,  con  varie  molestie ,  continuò  ad  oppugnare 
la  Città.  Sopravvenendo  la  Pasqua ,  egli  volle 
concedere  per  riverenza  ai  giorni  di  Venerdì  e 
Sabato  Santo  una  fìnta  tregua  :  per  la  qual  co-  - 
sa  gli  Alessandrini  avendo  alquanto  trascurata 
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fotta$  ti  cunicolo»  ttA  Urrà  fieri  jwnl,  et  per 
tot  armatos  miliita  inlrare  fecit,  vt  ex  improvi- 
10  de  euuievlis  repente  erumpertnl,  et  civitatem 
kujm  fraudù  neteiam\iKCuparent.  Sedmox  utAle- 
xandrini  hoc  prrceperunt,  arrepttt  armis  cepe- 
runiadfoÈiala  eurrere,  et  inlroeuntibai  ThetUo- 
nicii  virililer  rejmgnare.  Sed  operante  divina  pò- 
lentia,  quaedam  pan  fattali  subito  corruit,  el 
eos,  qui  in  eunicùiis  tranl,  et  in  foveis,  oppret- 
eitpariler,  et  extinxit.  Quo  cognito ,  Alexandri- 
ni  fortu  egresii,  coilnitn  Ugncum  armatit  milili- 
but  j^enum,  quod  Imperator  credebal  in  civila- 
tem  indueere,  immiiso  igne  simat  cttm  fnHilibm 
combutsenmt.  Imperator  autemtuaape,  et  inten- 
lione  frwtralta,  et  de  morte  guorwn  vehementtr 
a/pictw ,  non  valen»  ^tra  progredi ,  le  intra  ca- 
ttra  recepii.  Lombardi  autem ,  et  olii,  gui  cum 
.Uexandrinis  conjuraveranl ,  oppremont  cicita- 
tii  cognita,  magna  militum ,  et  pedìlum  m\Uliiu- 
dine  congregata,  ad  eju$  liberalionem  festinare 
cotperuni,  et  secundo  die  post  itocAa  circa  Alt- 
xandriamcaslrametalisunt.  Quo  cognito,  Impe- 
rator eis  obiìiam ,  relicla  civitalis  obsidione,  per 
rexil.  QtMmqtie  hinc  el  inde  acies  forenl  miliia- 
res  diipoiiiae,  et  in  eo  essent  vi  pariter  dimica- 
rtnt,  religiotaequaedam  personae,  et  viri  sapien- 
tee  inter  Imperatorem,  el  Lombardos  hune  madum 
coHcordiae  tractaverwit :  ut  Lombardi,  dimissis 
armis.  Imperatori»  lamguam  Domini  sui  graiiam 
humililerposlalareni ,  dehinc  Ires  prudentes  viri 
ex  parie  Imperaloris,  el  tres  ex  parte  Lombardo- 
rum  eligerentur,  quorum  dispoiilione  el  arbitrio, 
eormn  deberetpax  elconcordta  lerminari.  Quum- 
qve  hoc  pactum  el  Imperatori,  et  Lùmbardis  non 
modieum  placuitset,  Imperator  Papiam  rediii, 
et  Lombardi  ad  propria  sunl  reeersi.  Imperator 
interim  IVancios  ad  Alexandruml^pam  apùdAao- 
gniamdirexit,  rogans  ut  aliquos  de  Fratribus  sui» 
ad  eum  in  Lombardiam  minerei,  qui  simul  cum 
Lombardis  tractandae  pacis  colloquio  inlei'eisent. 
Papa  vero,  Consilio  habilo,  Ilubaldum  Osliea- 
lem,  et  Bemardum  PortueniemEpiscopos,  et  Gui- 
lieimum  Ihpienstm  Cardinalem  S.  Petri  ad  Fi'n- 
ciàa  t'n  Lombardiam  misit,  ut  simul  ctim  Lom- 
bardis  pacem  Eeeietiae  el  Italiae  pertraciarent. 
Qui  veniemes ,  habito  Lombardorum  contitio,  diu 
cum  Imperatore  pacis  colloquium  kabuerurU.  Sed 
guutn  ncque  Cardinale/,  neque  Lombardi  aliquem 
frvetum  pacis  ab  Imperatore  consegui  poluiasent, 
Cardinales,  ti  Lonaardi  tn^lù  tugotiis  adpro- 
pria  reditnuU. 


ImperatoraulemtpipaciiconieqaenihufrustTa- 
tui,  de  novo  guerram  Lombardis  facere  eoepit,  et 
Mexandriam  modis  quibus  poterai  infestare.  Lom- 
bardi aulem  e  eomvtno  eoeperuiU  itlipro  poste  re- 
tittere,  ti  ÀUxandrinis  opem  el  auxilium  prò 
viribus  ministrare.  Et  quia  Imperator  mdtoi  de 


la  custodia  della  loroCiUi,  l'Imperatore,  colta 
l'opportunità,  all'insaputa  di  quelli,  fece  cavare 
ikune  fosse  e  cunicoli  sotto  terra,  e  fecevi  en- 
trare alcuni  uomÌDi  armati,  aflìncbè  all'improv- 
viso da  que' cunicoli  fossero  sboccati  e  la  Città 
inconsapevole  di  tal  Crode  avessero  occupata. Ma 
non  appena  gli  Alessandrini  n'ebbero  sentore, 
prese  le  armi ,  corsero  alle  lossate,  e  i  Tedeschi 
che  movevano percolàdentro animosamente  re- 
sjrinsero.  E  volle  il  divino  volere,  che  una  parto 
del  Tossato  a  un  tratto  subissasse,  e  quelli  ch'era- 
no ne'cunicoli,  nelle  fosse,  rimanessero  schiac- 
ciati ed  estinti.  Il  che  saputosi  dagli  Alessan- 
drini, vennero  fuori;  e  appiccato  il  fuoco  al  ca- 
stello di  legno  pieno  di  uomini  armati,  che  !  Im- 
peratore pensava  introdurre  nella  Città,  insie- 
me co'  soldati  lo  mandarono  in  fiamme.  Deluso 
l'Impera  toro  nelle  sue  speranze  e  disegni,  e  af- 
(lilto  moltissimo  per  la  morte  de' suoi ,  non  po- 
tendo più  oltre  procedere ,  si  raccolse  negli  al- 
loggiamenti. 1  Lombardi  ed  altri  che  con  quei  di 
Alessandria  aveano  congiurato,  conosciuta  l'op- 
pugnazione della  Città ,  raccolto  un  gran  nume- 
ro di  militi  e  pedoni,  cominciarono  a  sollecitare 
la  liberazione  di  quella,  e  il  secondo  giorno  di 
Pasqua  intorno  ad  AlessaDdrìa  mìsero  i  loro  ac- 
campamenti. Allora  l'Imperatore,  abbandona- 
to l'assedio,  venne  loro  all' incontro. Benché  da 
una  parte  e  dall'altra  fossero  state  le  schiere 

30  disposte,  e  potessero  con  eguali  vantaggi  com- 
bsttere ,  pur  tuttavia  alcuni  religiosi  ed  uomini 
saggi  questi  patti  di  concordia  trattarono  tra  l 
Lombardi  e  l'Imperatore  :  che  quelli ,  abbando- 
nate le  armi ,  umilmente  chiedessero  la  grazia 
dell'  Imperatore  siccome  loro  Signore  ;  e  che 
quindi  si  fossero  scelti  tra  prudenti  uomini  da 
parte  dell'Imperatore  e  tre  da  parte  de'Lombar- 
di ,  a  disposizione  ed  arbitrio  de' quali  si  sareb- 
be la  pace  e  concordia  raifermata.  Essendo  una 

^0  tal  convenzione  piaciuta  non  poco  e  all'Impera- 
tore ed  ai  Lombardi,  l'uno  a  Pavia,  gh  altri  ai 
proprt  lari  tornarono.  Frattanto  l'Imperatore  di- 
resse in  Anagni  a  Papa  Alessandro  ledati,  pre- 
gandolo di  mandargli  alcuni  de'suoi  Fratelli  in 
Lombardia,  perchè  co' Lombardi  fossero  pro- 
senti  al  parlamento  che  doveasi  tenere  sul  mo- 
do di  trattare  la  pace.Laonde  il  Papa,  fallo  con- 
siglio ,  spedi  in  Lombardia  Ubaldo  Vescovo  di 
Ostia,  Bernardo  Vescovo  di  Porto,  e  Guglielmo 

50  di  Pavia  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincula ,  affin- 
chè co'Lombardi  la  pace  trattassero  della  Chiesa 
ed'Itatia.  Venuti  costoro  e  consigliatisi  co'Lom- 
bardi, ebbero  colloquio  coli' Imperatore.  Ma  poi- 
ché nò  i  Cardinali  né  i  Lombardi  non  potettero 
conseguire  da  quello  alcun  frutto  di  pace ,  seiv- 
za  aver  niente  concluso  ritornarono  a  casa  loro. 
Deluso  l'Imperatore  nella  speranza  di  conse- 
guire la  pace ,  una  nuova  guerra  imprese  contio 
i  Lombardi ,  molestaodo  Alessandria  con  quanti 
modi  poteva.  I  Lombardi  per  contrario  comin- 
ciarono a  resistergli  fortemente,  e  a  quei  di  At^ 
sandria  danaro  e  soccorsi  di  forze  sommioistra- 
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nù  et  fame  et  Mio  amiieral,  tt  rtpvgtuutte  hor- 
nn  ki/emit ,  in  obiidione  Alexandria*  ttan  non 
polena,  te  mm  tvit  intra  Ihpiam  rtctpit,  tt  no- 
eta opportnniiale  tempori» ,  frequenler  circa  Ale- 
xandriam  diteurrtbat,  ejw  arborei  et  vinea»  de- 
vattabat,  capirai  eivet,  et  damna  eia  quatUacvm- 
^  poterai  inferebat.  Àlexandrinì  autem  tum  per 
K,  Ivm  Lombardonim  auxilio  ti  viriiHer  retitte- 
boni ,  et  vicina  loca,  qiiae  ti  favebaMt,  impugna- 
re, ti  destrturenonetuabant.Imperatorvireimas 
debìiitatas ,  et  mìlìtiam  guam  prò  majori  parie 
dtftcitse  contiderans ,  freqaentei  nunct'os  Princi- 
ptbui  tuis  in  Alemannittm  dirtxit ,  rogant ,  alque 
pratcipiens,  ut  ei,  mieso  miiilari  auxilio,  projri- 
ma  aestate  tuceurrerent ,  quo  le  potiti  ab  injuria 
illi  a  Lombardit  iilaia  tirililtr  vindicare.  Ckri- 
tlianut  aulem  praenominali  Imperatori!  Cancel- 
larius,  quem  iptt  in  Tvicia  praemiierat,  licut 
tirprovidus,  et  disertlut,  parlim  viribui,  partim 
precibat  Tvtciam  pacifkacit,  tt  Imperatoritprae- 
cepttimjurart  fidi.  Dehinc  ad  Dacalum  ^olita- 
mun ,  et  ad  Marehiam  venient ,  mtUla  catlra  re- 
910RÙ  illiut  dtpopulalus  ttt,  et  cepit.  Atsitiion 
eitilalem,  tt  Spolitinam  luo  dominio  ttAdidit .  An- 
roitam  cum  Venelii  longo  tempore  obtedit;  crede- 
bat  enim  Grateum  quemdam  Coiulantinopolilani 
Imperatorie  JVunctum,  qui  in  tadem  civitate  eroi, 
CUM  Ma  pecunia  aviere;  ted  quia  eivet  ejuidem 
ciàtalit  ti  viriliter  reeitt^ant,  et  Comititsa  de 
Berthtnara  cum  Guilielmo  de  Marchiielia  nobili 
FtrrarientiCatanio.eummayna  muititudine  mi- 
lUum  et  pedilum  ad  guccurtum  ejwdtm  civitalit 
ttniebat,  nonpotuitquodintendebatperficert;ied 
Ttetpta  ab  Anconitanis  pecunia,  ab  obtidione  rt- 
ettsit.  Inttrea  praedictut  Canctllariui  ex  man- 
dato Imperatorii  Nuncio»  ad  Guilielmum  Sictiiae 
Regem  trantmisit,  luadent  et pottviata ,  utipte. 
Imperatorie  plia  in  uxorem  acctpta,  cum  eo  pa- 
etm  perpeluam  faceret ,  et  ipti  te  amiciAHiler 
eouniret.  SedRexGuilielmui,  ulpoteChrittianit- 
5i'mtM,  ei  rtligioSiisPrincept,  tcieni  hocmatrimo- 
nium  Alexandro  Papae  ffunnum  ditplicert,  tt 
Romanae  Eecletiaenon  modicamjaeturam  inftr- 
rt,  Deum,  et  Alexandrum  Papam  in  hac  parte 
rtcerilìtt,  Imperatorii  fUiam in  uxorem,  et  y'u» 
pactm  reciptre  noiuil.  Quod  faclum  Imperator 
atgre  luiit ,  et  midtum  ad  animum  renocaoiL  Sed 
non  multo  poti  la^ratorit  jUia  ttt  defuncta. 


Ad/eenientt  autem  aeHate,  Philippui  Colonien- 
«!(  Arehi^teopui  cum  quibutiam  Prineipibut  A- 
temanmae,  et  magna  multitudint  ilrtnuoram  mi- 
titum  per  montana  Cumarum  Ilitiiam  inlranttt , 
Imperatori  tmceurrtrt  feetinabant.  Quo  cognito , 
Imperator  ti»  obciam  perrtxit,  et  timul  cum  illis 
vertut  parte»  MeUolani  ad  deeailandum  eorum 
teyetei  ire  disponebat.  Quo  audilo,  Lombardi,  U- 
eet  omnei  tuo»  tuAialenut  expectattent,  Imptrato- 
ri  oòrtam  ire  coepenint.  Quumque  exeUntet  quod- 
dam  nemu»,  ex  mipenrto  Imperatori,  qui  miliut- 
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vano.  Avendo  l'Imperatore  perduti  motti  de 'suoi 
e  per  fame  e  per  guerra,  e  oon  potendo  per  gli 
orrori  dell'inverno  rioiaiiere  all'assediodi  Ales- 
sandria, si  raccolse  co'suoi  dentro  Pavia,  donde, 
colta  l'opportunità  del  tempo,  facea  frequenti 
scorrerìe  verso  Alessandria,  devastandone  e  gli 
alberi  e  lo  vigne ,  prendendone  i  cittadini ,  e  re- 
cando loro  quanti  danni  poteva.  Gli  Alossandi'j- 

ora  da  sé  soli,  ora  coir  aiuto  de' Lombardi,  gli 
resìstevano  con  coraggio  ,  e  i  vicini  luoghi  a  lui 
favorevoli  non  cessavano  di  assaltare  e  distnig- 
gere.  Or  considerando  l'Imperatore  le  sue  forze 
scemate ,  la  sua  esldatcsca  nella  maggior  parte 
mancata,  frequenti  legati  diresse  ai  suui  Principi 
in  Germania,  pregando  e  ordinando,  che,  man- 
datogli un  militare  sussidio,  la  vegnente  estate  lo 
avessero  soccorso  per  potersi  cosi  animosamen- 
te vendicare  delle  ingiurie  fattegli  da'Lombar- 
di.  Cristiano,  Cancelliere  dell'Imperatore,  ch'e- 
gli avea  spedito  in  Toscana,  da  uomoprudentee 
discreto,  parte  colia  forza,  parte  colle  preghiere, 
la  Toscana  pacificò,  e  fé' giurare  obbedienza  al- 
l'Imperatore. Portandosi  (|uìndi  nel  Ducato  di 
SpoletienellaMarca,  molti  castelli  di  quella  con- 
trada saccheggiò  e  prese.  Le  città  di  Assisi  e  Spo- 
leti  sottopose  al  suo  dominio;  Ancona  co'Vene- 
zianilungotempo  assediò.  Imperocché  si  pensa- 
vadi  poter  prendere,  insìem  col  denaro  che  ave- 
va, un  certo  Greco  legato  dell'Imperatore  di  Co- 
stantinopoli ,  che  trovavasi  in  quella  cìtti  ;  ma 
poi  chèque' terrazza  ni  a  lui  resistevano  fortemen- 
te, epoichè  in  soccorso  di  Ancona  veniva  la  Con- 
tessa di  Berti  noro  con  Guglielmo  Marc  he  sella . 
nobile  castellano  ferrarese,  accompagnati  da  un 
gran  numero  di  militi  e  pedoni,  i  suoi  disegni  non 
potò  mandare  ad  effetto:  tolto  invece  danaro  da- 
_"  Anconitani,  abbandonò  l'assedio.  Frattanto  il 
predetto  Cancelliere  per  comando  dell'Impera- 
tore mandò  ambasciatori  a  Guglielmo  Re  di  Si- 
■  persuadendolo,  esortandolo  a  fare  una  pa- 
ce perpetua  con  rim|H.'rature,  astringersi  in  a- 
micizis  con  lui,  accettandone  per  moglli'lu  figlia  - 
Conoscendo  Re  GugliL'Imo .  cristianissimo  Prìn- 
cipe e  religioso ,  dover  questo  matrimonio  spia- 
cere  non  poco  ad  Alessandro  Papa ,  ed  alla  Ho- 
mana  Chiesa  apportare  non  leggiero  danno ,  per 
riverenza  verso  Papa  Alessandro ,  non  volle  ac- 
cettare né  la  figlia  dell'  Imperatore  per  moglie , 
né  la  pace  olTertagli.  La  qual  cosa  di  mal  animo 
comportò  rimperatore,  né  se  ne  dimenticò.  Non 
molto  dopo  la  sua  figliuola  mori. 

Giungendo  l' estate ,  Filippo  Arcivescovo  di 
Colonia  con  alcuni  Principi  di  Germania  e  gran 
moltitudine  di  forti  cavalieri  entrando  in  Italia 
per  le  montagne  di  Como,  alTrettavansi  a  soc- 
correre l'Imperatore.  Il  che  saputosi  da  questo, 
andò  loro  incontro,  e  gii  disponevasi  a  marciare 
con  essi  verso  Uilano  per  devastarne  le  campa- 
gne ,  allorché  i  Lombardi ,  senza  aspettare  che 
fouer  tutti  raccolti, gii  sifecero  incontro.  Uscen- 
do fuori  di  UD  bosco,  immantinente  sì  opposero 
all'Imperatore ,  il  quale  tanto  non  si  aspetta>a, 
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ret  aciet  jam  ad  b^la  paraceral,  tubilo 
itnt,  eum  ilio  cotptrunt  habert  confiiclum,  Sed 
quia  tton  multi  adhvc  de  Lombardit  convtneraitl, 
primo  tunt  ab  Imperatore  in  fugam  eonvtrsi.  Pt- 
ditet  vero  Mediolantntn  cum  paucis  miiitibiu, 
qtd  circa  carrucam  croni,  fugere  non  talenlts, 
nmvl  conglomerati  starecoeperunt. Imperalorau- 
UmvidensLoii^ardosmililesattfagisu,pede$trem 
muli ifuJintm,  quae  rtmanéerat,  credidit  facile  au^ 
perare.  Quumqw  congregata  sua  militia  super 
tosvellet  imimpere,  UH  oppoiilii  clypeii ,  etpor- 
rectis  hoilit,  coeperunt  eorum  furori  rttitlere ,  el 
ad  te  venieiUes  animose  repellere,  Quumgue  eon- 
fliclus  itie  inter  Imperatorem,  et  Lombardo»  pe- 
diles  aliqwtmditt  perdurasttt,  Lombardi,  qui  fi 
gerani,  resumd't  viribus,  el  aliit,  gai  de  nono  ti 
neranl,  sodati,  ad  pugnam  stmt  animate  rever- 
ti,  et  timui  cum  suit  pedilibm  tuper  Imperati 
txercitum  impelum  facientes,  ipsum  in  fugam 
wuinimiterconverttrunt.LombaraiauttmTheulo- 
nievifugienles  w$que  advicinum  fluoiuminsequu- 
ti,  multai  ex  tit  caedentei  gladio,  plurimos  in  (lu- 
mine  ti^merterunt.  Deinde  redeuntes  ad  catlra, 
magnam  Imperatorii,  elexercitusejustuppeltecti- 
tem  occuparunt,  et  tic  tanta  potili  vicloria,  cir- 
ca Papiam  caitramelali  tunt.  Sed  quia  vicloria 
tolel  elalionit  tpiritutn  victoribut  minittrare,  in 
eodem  loco  moram  facete  negligentet,  ad  propria 
flint  recerti-  Imperator  autem  quum  in  pratno- 
minata  pugna  virililtr  dimicastel.  et  fagientium 
jMn«  uflimtti  exslitiiiet,  tupeneniente  nocte  de- 
liiuit,  et  quum  tUiquaiitis  diebus  fuittet  abscon- 
ditut,  et  quo  divertiaiet  etset  incognitum ,  nocle 
cum  paucii  Ihpiam  intradt.  Tunc  vero  mani  fe- 
tte Dei  libi  repugnarepolentiam,  cajut  Eccletiam, 
et  minittros  persequi  non  cessabat,  cognoteent, 
adcorreditnt,  habito  saniori  Consilio ,  Jibgde- 
burgetuemArckiepiscopum.ElectumfVormatien- 
sem,  et  Protonotarium  tuwmcum  Ckriitiano  Can- 
cellario,  qui  in  parlibut  illi»  erat,  ad  Alexan- 
(Iruffl  Papam  prò  consequenda  pace  Anagniam  di- 
rexit.  Qui  quum  aliquantit  dìebut  circa  Papam, 
et  ejus  Curiam  moram  fecitsenl ,  habito  cum  eo 
et  pauci»  Cardinalibut,  lecreto  uimii  et  privato 
de  modo  el  forma  pacit,  contilio,  oc  lege  et  con 
ditione propotita,  iitcesserunl.I^paquidem Ale- 
xander, vlpotevirreligioius,  el  sanctut ,  paam 
Eecleiiae  affectuote  desiderant,  imitatut  eum,  ^ut 
ea,  quae  in  coelit ,  et  quat  in  lerris  tunt,  sai  san- 
guinit  effatione  piaeaoit ,  dignitatem  tui  officii , 
et  lahorem  «ui  corpori»  prò  bonopacis  et  eommo- 
do  non  attendenti  promiiit  per  mare  utqae  Ra- 
vennam,  vtl  Venetiam  pirgere  ;  et  habito  Lom- 
bardorum  contilio ,  coUoquium  cum  Impeiutore 
de  botw  pacit  habert. 

Eo  tempore  Emanuel  Imperator  Comtantino- 
poUtanua,  congregato  Christianorum,  et  Ihgaiw 
TMtnmilitum,  el peéitum tagittmorum,  elbali- 
slarum  infinito  exercitu ,  Brackiam  S.  Giorgi* 
trantien»,  lernint  Soldani  /conti  violenttr  iiwa- 
tit,  el  parltm  e)M  non  modicam  occupaeit.  Sol- 
danut  atHtin  tu  tua  virtuU  diffiden$,  per  t'nJer- 
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e  gii  le  schiere  disponeva  a  combattere  ;  e  altac- 
caron  eoa  esso  un  conflitto.  ILumbardi  che  non 
eran  molti  di  numero ,  furon  da  prima  volti  in 
Tuga;  ma  non  fuggironoi  soldati  a  piedi  milanesi 
con  pochi  a  cavallo ,  i  quali  trovavansi  iulorno 
al  carroccio,  e  strettisi  tra  toro  stettero  saldi. 
L'Imperatore  vedendo  fuggire  i  militi  lombardi, 
i  pedoni  ch'erano  rimasti  credè  Tacilmente  de- 
bellare. E  però  raccolte  le  sue  milìzie  irruppe  so- 
pradi  essi,  ma  quelli  imbracciatigli  scudi  e  messi 
le  lance  in  resta,  al  sua  furore  resistettero,  ed 
animosamente  lo  respinsero.  Poicbèun  tal  con- 
flitto tra  rim[)eratore  e  i  pedoni  lombardi  fu  al- 
quanto durato,  riavutisi  i  Lombardi  eh' eran  fug- 
giti, e  unitisi  ad  altri  che  di  presente  eran  giunti, 
alla  pugna  animosamente  tornarono ,  e  facendo 
impeto  eo'pedoni  sull'esercito  dell'Imperatore, 
tutti  insieme  lo  volsero  in  fuga:  inseguendo  i  fug- 
gitivi issino  al  fiume ,  molti  passarono  a  GÌ  di 
spada,  molti  sommersero  nell'acque.  Tornando 
quindi  al  campo,  s'impossessarono  di  molta  sup- 
pellettile dell'Imperatore  non  che  dell'eBercìto, 
e  vittoriosi  si  accamparono  in  Pavia.  Ma  poiché 
la  vittoria  suol  dare  a'vincitorì  alcun  che  di  su- 
perbia,  non  vollero  colà  stanziar  dì  vantaggio,  e 
tornarono  scasa  loro. L'Imperatore  che  nell'an- 
zidetta pugna  svea  da  bravo  combattuto ,  e  de' 
fuggitivi  era  stato  quasi  che  l'ultimo,  al  giunger 
della  notte  si  nascose ,  ed  essendosi  per  alquan- 
ti giorni  tenuto  celato,  nèsapendosi  ove  ne  fosse 
andato ,  finalmente  di  nott^mpo  entrò  con  po- 
chi uomini  in  Pavia.  Allora  si  ch'ei  conobbe  ma- 
nifestamente a  lui  essere  avversa  la  potenza  di 
Dio,  la  cui  Ciiiesa  e  ministri  non  cessava  di  per- 
seguitare. Però  rientrando  in  sé  stesso,  e  me- 
glio consigliatosi,  mandò  a  Papa  Alessandro  in 
Ànagni  per  conseguire  la  pace  l'Arcivescovo  di 
Haddeburgo,  il  Vescovo  eletto  di  Vormazia  el 
suoProtonotario  con  CristianoCancelliere.I  qua- 
li dopo  aver  fatto  per  alquanti  giorni  dimora  ap- 
presso il  Papa  e  la  sua  (^uria,  dopo  aver  trattato 
con  esso  lui  e  con  pochi  Cardinali ,  in  secreto  o 
privatamente ,  del  modo  di  concluder  la  pace , 
coir  avviso  e  leggi  e  condizioni  proposte  partiro- 
no. Papa  Alessandro,  qual  uomo  religioso  e  san- 
to ,  desiderando  di  cuore  la  pace  della  Chiesa , 
e  imitando  colui  che  colto  spargimento  del  suo 
sangue  tutte  le  cose  placò  che  sono  in  Cielo  ed 
in  Terra,  senza  punto  curare,  pel  bene  e  vantag- 
gio della  pace,  la  dignità  del  suo  grado  e  le  cor- 
porali fatiche ,  promise  di  andare  a  Ravenna  o 
a  Venezia  per  mare ,  e  consigliatosi  co' Lombar- 
di, avere  un  colloquio  coli' imperato ro  intorno 
aUa  pace  da  farsi. 

In  quel  tempo Hanuellolmperatoredi  Costan- 
tinopoli, raccolto  un  esercito  infmito  dì  mitili  cri- 
stiani e  pagani,  dì  sagittari  ebalestrieri,  passan- 
do il  Braccia  di  S.  Giorgio,  invase  a  mano  arma- 
ta la  terra  del  Soldano  Iconio,  e  ne  occupò  non 
piccolaparte.DifRdandoquesti  della  propria  vir- 
tù, per  mezzo  di  suoi  legati  chiese  umilmente  la 
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«unnoi  uu»  Tmperatorit  amorem  ti  yraliam$c 
tis  hwniiiter  poatutaoit,  itee  eam  potmt  impetri 
n.  Qìimmqtte  dt  rteuperanda  Jmperalori$  gratta 
tutt  pmtftu  detperatui ,  nec  ti  pocfet  m  campo 
Ttsiittrt ,  congregata  titorum  ffliiÌtt7iMlÌM,  Vii  oti- 
gtutii  locù,  wwle  eratlmperaloriiextrcitut  tron- 
nliinu,  jMrwI  t'iuùftVu,  ti  »ttper  euntdtm  exim- 
procito  irmtttM,  eaxrcilum  in  fugam  convertii. 
Ctpit  ex  ds  tiuUtot  Latinos,  qui  notuerunl  fugt- 
re  ;  {trt  onuiw  tn  or»  gladii  inltrtmit;  miàtot  dt 
contangitineii  ImpenUoria  relinuit  pariter,  et  oc- 
eidit.  Cncem  Dominicam,  quam  Jmperator  k- 
eum  delulerat,  et  Sanctontm  Reliquias,  et  tpolia 
pturinta,  atque  theiaitrttm  maximum  oeeupaeit. 
Tune  Imperalor,  amitto  tanto  exereitu,  tùiUam 
TÌam  eeadtndi  tnc«nt»u,  nim  Soidano  treguat 
guidet  potvit  inivil,  et  tic  in  ttrram  «uom,  rami, 
et  komìnibua  perditi»,  humilit  et  ingloriua  rediit, 
quod  exjvtto  Deijttdicio  crtdimusproveniut.Jtt- 
siiu  enim  Judex  considtrans,  guod  Imptralor,  ne- 
gltcta  religione  fidei,  de  filia  tua  illuttri  Regi  Si- 
eiliae  traendo  in  matrimonio  perjuraverat ,  per 
iniwùcoBFidà  de  to  volati  vindicari;  et  indigntim 
rtpMtan»  Cmcem  luam  ab  infideli  Principe  debert 
tenari,  pattut  etl  eam  in  vUùmtm  Imperatori» 
et  inpinani  ab  Infiddibui  oecupari.  (^i  tamen 
M  cum  magna  revertntia  detinentet  facto  tregua, 
Imperatori  honorifiet  mnùenmt. 


Merta  Rtx  Guilidmut,  eontUio  Rtpae  Me- 
sandri,  Beliam  Trojanum  eleetum,  et  Amul- 
fkumCaputaqueatem  Epitcopum,  et  Florium  de 
Camerata  Regium  Juetitiarium,  ad  RtgtmHen- 
riatm  in  Angliam  mitit,  ut  et  Joannam  minortm 
jUtoM  stumt  tn  ìàxorem  darti.  Rex  autem  Henri- 
rat,  Pt^MKÀUxoHdri,  et  Prineipum  tuorum  con- 
-$ilii$  acquieicens,  pelitùmi  Regtae  praebuit  gra- 
lamter  aMenmm,  ti  pUompuancumPiuneiit^a^ 
dem  Rigit,  et  PrincipHm$  tuie,  uiqae  ad  S.  £gi- 
dimn  ÌLonttte  traniminl.  Quo  cognito,  Rex  Gui- 
licbntu  Àlfanua  Capuanum  Arekiepiicopum,  et 
Mccanbtm  Syracueanum  Episcopum ,  et  Comi- 
tem  IMmium  de  Caserta  cum  XXYgatei$  et  ob- 
KÌam  misil.  Qui  veniente!  ad  S.  ^g^ium,  prae- 
nominatamRegit  fUiam  intra  galea*  recipietUtt, 
tamtuquelkapolimdeduxeTunt.  Sed  quia  pudia, 
nangaiionis  inMoHta,  fiuetui  marit  pati  nonpo- 
lerat,  celebrato  ffeapoli  Dominicae  Naiivitalit  fe- 
tta, per  Stdemum,  et  Calabriam  Butormum  ve- 
ni!, ibique  a  Regt  Gailielmo,  et  Magnalibut  tuie, 
ticut  diemt,  tatti  tit  boneite  tuieepta.  Convoca- 
li! oMcm  Rex  Gtùlielmut  Proceribui  Siciliae,  et 
magna  Populi  tntdtitudine,  praeneminatam  fUù 
Regie  Angliae  in  Coppia  aia  ietpontaeit ,  et  le 
et  eam  gloriole  coronari  fecìt,  et  lolemnet  de  il- 
la  m^iai  eriebravit  Anno  MCLXXVH,  * 
Febriarii,  Ind.  X. 

Ripa  autem  Alexander  in  Limbardiamitunu, 
aMe  pitum  NativitatiiHubatdum  Ottientem  Epi-\ 
icopum,  et  RayneriuM  CardintUtm  in  Lombar-] 


bflDeToloDza  e  grazia  dell'Imperatore ,  ma  non 
potè  punto  impetrarla.  Or  disperando  di  poter 
riacquistare  la  grazia  dell'Imperatore,  né  poten- 
do egli  in  campo  aperto  resistergli ,  raccolto  un 
gran  numero  de' buoi  ,  pose  gli  agguati  in  angu- 
sti luoghi  pe'quali  doveva  passare  l'esercito  (te^ 
l'Imperatore ,  e  sullo  stesso  scagliandosi  all'im- 
provviso, miselo  in  Tuga.  Molti  Latini  fece  pri- 
gionierì  che  non  vollero  fuggire ,  e  quasi  tutti  li 
passò  a  Bl  di  spada;  molti  consanguinei  dell'Im- 
peratore prese  del  pari  ed  uccise.  S'impossessò 
della  Croce  del  Signore,  che  l'Imperatóre  avca 
portata  con  sé  n  delle  Reliquie  de'Santi,  non  che 
dimoiti  arnesi  di  guerra,  e  di  un  ricchissimo  te- 
soro. Perduto  l'Imperatore  un  si  grande  eserci- 
to ,  né  trovando  via  di  fuggire ,  fece  una  tregua 
col  Sold ano  quale  meglio  potè,  e  cosi  tutto  umile 
e  ingloriosotoniòa'suoi  stati,  dopo  aver  perduto 
uomini  e  cose  :  e  tutto  questo  crediamo  noi  es- 
ser provenuto  dal  giusto  giudizio  di  Dio.  Impe- 
rocché il  giusto  Giudice  considerando  che  l' Im- 
peratore non  dando  in  moglie  la  figlia  all'illustre 
Hedi  Sicilia  avea  disprezzata  la  Religione  di  Cri- 
sto e  commesso  uno  spergiuro,  per  mano  de'ni- 
mici  deUa  Fede  volle  vendicarsi;  e  indegna  cosa 
stimando  che  la  sua  Croce  dovesse  serbarsi  da 
un  Prìncipe  infedele ,  soffri  che  da  altri  Infede- 
li fosse  occupata  in  onta  e  danno  dell'Imperato- 
re. Quelli  però  conservandola  con  gran  nreren- 
za ,  dopo  fatta  la  tregua  onorevolmente  la  rimi- 
sero nelle  mani  dell'Imperatore. 

Frattanto  Guglielmo ,  per  consiglio  di  Papa 
Alessandro,  spedi  in  Inghilterra  a  Re  Arrigo 
Elia  Vescovo  eletto  di  Troja ,  Arnolfo  Vescovo 
di  Capaccio  e  Florio  di  Camerota  Regio  Giusti- 
ziere, perché  la  sua  minor  figliuola  Giovanna  gli 
desse  in  moglie.  Re  Arrigo,  stando  a' consigli  di 
Papa  Alessandro  e  de' suoi  Principi,  alta  regia 
inchiesta  assenti  di  buon  animo ,  e  sua  figlia 
mandò  onestamente  fino  a  S.Egidio  in  compa- 
gnia de' regi!  legati  e  de'suoi  Principi.  Il  che  sa- 
putosi da  Re  Guglielmo .  le  fece  andare  incon- 
tro con  venticinque  galere  Alfano  Arci\  escovo  di 
Capua,  Riccardo  Vescovo  di  Siracusa  e  Rober- 
to Conte  di  Caserta.  I  quali  giunti  a  S.  Egidio 
la  prenominata  figliuola  del  Re  accogliendo  in 
una  delle  galere ,  a  Napoli  la  condussero.  Ma 
perchè  fanciulla  ella  era ,  e  non  avvezza  al  na- 
vigare non  potea  soffrire  gl'incomodi  del  mare , 
celebrato  in  Napoli  il  Natale  del  Signore ,  per  la 
via  dì  Salerno  e  Calabria  venne  a  Palermo,  do- 
ve da  Re  Guglielmo  e  da' suoi  Magnati,  siccome 
conveniva  ,  fu  molto  onorevolmente  ricevuta. 
Convocati  poi  Re  Guglielmo  i  Proceri  di  Sicilia, 
e  gran  moltitudinedi  Popolo,  la  nominata  figliuo- 
la del  Re  d'Inghilterra  sposò  nella  sua  Cappel- 
la, e  fattosi  con  essa  gloriosamente  incoronare, 
celebrò  solenni  nozze  nell'anno  1177,  il  mese  di 
Febbraio ,  Indiz.  X. 

Papa  Alessandro  dovendo  andare  in  Lombar- 
dia .  prima  della  festività  del  Natale  mandò  in- 
Eì  a  sé  Ubaldo  Veacovo  di  Ostia  e  Raniero 
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diam  pmtmiiil,  ut  Lomhardorum  Consilio  tecu- 
ritaltm  cA  Imperalortrtcipennt,utipie  cumom- 
tìibus  tuit,  el  quicumque  ad  evm  ire  veUetit,  se- 
cure  ,  et  ìine  ^mno  aliquo  pergert  poisent.  Ye- 
nienteé  autetn  ad  fmperalorem,  ab  eo  honoriha 
suntrtcepti,  tt  praesenlibus  eis ,  et  Lombardi! 
treguae  el  lecuritala  kine  inde  sunt  praestiiae_ 
ti  utcoiloquituntractandaepacisapudBononiam 
fieret,  utrtusque partii  astensu  ordinatttm  est  el 
dispositum,  Cremonentts  aulem,  et  Terdonetues, 
audilo  quodjpapa  venturu»  esitt  in  Lombardiam, 
ut  inter  Tmperatorem,  et  Lombardot  pacem  com- 
pottertt,  credente»  anticipare  alias,  et  ob  hoc  ma- 
jorem  Imperatorii  gratiam  impetrare,  obliti  prò- 
missionit,  et  juramtnti,  quod  aliis  civitatibut  fe- 
cerant,  eis  nolentibus  et  conlradicentibus ,  cum 
Imperatore  sunt  concordati,  linde  postmodum  a 
Papa,  et  ab  omnibus,  qui  hoc  audierunt,  vile»  et 
proditores  sunt  habiti.  Papa  vero  antequam  l'It: 
arriperet,  Nuneios  tuot  ad  Rrgftn  Guitielmum  ii 
Siciiiam  misìt,  ut  aliqnos  de  Magnatibus  sui»  t 
lalere  suo  ad  eum  transmilteret ,  qui  cum  ilio,  tt 
prò  parie  ejus,tractand''e  pacis  colloquio  inleres- 
senl  ;  Papa  enim  jirmiter  in  suo  haliebat  proposi- 
to, nequaquam  cum  Imptralore  siiie  Guilieiino 
pacem  facere,  ut  qui  adjutor  Eccltsiae  tt  defen- 
sor in  tribtttalione  fu*rai,  in  eomposittone  paci» 
Ecclesiasticae  socius  el  particeps  fiertl.  Rtx  au- 
lem Guìlielmus,  Romualdo  Salernitano  Archiepi- 
scopo ,  et  Rogerio  Corniti  Andriae  magno  Com- 
meslabtdo,  et  magno  Justitiario  totius  Apuliae  et 
Terrae  Lahoris,  per  lileras  suas'dedit  im  manda- 
iis,  ut  honori/ice  pratparati  timui  eum  Papa  in 
Lombardiam  ptrgertnt ,  et  prò  parte  Regia  com- 
ponendae  pacis  cum  Imperatore  tractalui  inte- 
ressent. 


Alexander  igitur  I^po  ab  Anagnia  se  movtnt, 
et  per  Terram Labori»  Èmeventum  veniens,  a  Fe- 
sta ?fatiHtalis  usque  in  Epiphaniam  ibidem  est 
demorttius.  Debinc  per  Trojam ,  et  Sipontum  Ve- 
Stam  venit,  et  Willelmum  Porluensem  Episcopum, 
et  Hiacynthum  Cardinalem  S.  Mariae  dt  Schola 
Graeca,  et  quosdam  alias  Cardinalcs  per  terram 
praemisit,  quia  mare  propler  ejui  inundaliones 
et  procellas  intrare  metuebant.  Quos  exeuntes  dt 
terra  Aprutii,  el  de  finibus  Regni,  Chrislianus 
Canceilarius  per  Marchiam  sali»  honesiead  Im- 
peratorem  Rmiennam  utque  dtduxit.  Imperator 
aulem  tos  officiose  recepii,  et  sieut  dtcuil,  muitum 
honoris,  et  reverentiae  iliis  exhibuit.  Alexander 
aute  m  Papa  simul  cum  Manfredo  Praenestino  Epi- 
scopo, et  Johann»  Neapolitano,  €l  Hugonede Èo- 
nont'a,  et  Rosone,  et  Cencio  Capello  Cardinali- 
bus,  et  praenominalis  Regi»  I^unciis,  impediente 
tempestate,  apud  Vestam  usque  in  qwtrtam  fe- 
riam,  quando  jejunium  inehoabatur,  nono  scili- 
ctt  die  infrante  menni  Marlii  demortUus,  cum 
undecim  galeis  mare  Hadriaticum  est  ingresxus, 
el  Dominico  die  pritno  vi'nturo  Jaderant  appli- 
cuil,  ubi  ttii  Archiepiscopo ,  et  Episeopis  regioni» 


Cardinale,  perchè  a  eoiisiglio  de'LombaKii  llm- 
peratore  facesse  sicurtà  di  Doorecardannoalcu- 
no  Don  meno  a  lui  che  a  coloro  i  quali  sarebbero 
venuti  in  sua  compagnia.  AI  loro  arrivo,  l'Impe- 
ratore li  accolse  onorevolmente,  e  inpresenza  di 
quelli  e  de' Lombardi  [j  fattala  tregua  e  date  te 
malleverie:  valendosi  quindi  trattare  in  Bologna 
l'accordo  della  pace,  coll'assenso  dell'una  parte 
e  dell'altra  fu  il  tutto  ordinatoe  disposto.  Intanto 
iCremonesie  quei  di  Tortona,  avendo  inteso  cbe 
il  Papa  sarebbe  venuto  inLombardia  per  compor- 
re la  pace  trai' Imperatore  ei  Lombardi,  crede- 
rono di  prevenir  gli  altri,  e  quindi  impetrare  mag- 
gior favore  dal  l'Imperatore.  Dimentichi  della  pro- 
messa e  dei  giuramento  che  alle  altre  cittàavea- 
ao  dato,  dissentonilo  quellee  contraddicendo,  si 
accordarono  con  l'Imperatore.  Per  la  qual  cosa 
dsIPapa  e  da  tutti  quelli  che  udirono  questo  fatto 
furono  tenuti  per  vili  e  traditori.  Il  Papa  innan- 
zi d'intraprendere  il  viaggio,  spedi  suoi  legati 
al  Re  Guglielmo  in  Sicilia,  perchè  mandassegli 
alcuni  de'suoi  Magnati,  i  quali  stando  al  suo  Gan- 
co,  con  esso  lui  e  per  parte  del  loro  Re,  fossero 
presenti  a  quel  parlamento  della  pace  :  essendo 
elle  egli  avea  fermamente  deliberato  di  non  ve- 
nire a  concordia  con  l'Imperatore  sema  il  bene- 
placito di  Guglielmo ,  il  quale  se  era  stato  il  so- 
stegno e  il  difensore  della  Chiese  nelle  sue  trì- 
bulaiioni,  nella  composizione  della  pace  eccle- 
siastica doveva  pure  aver  parta,  ed  essere  suo 
consorte.MloraReGiiglielmo  commise  che  n'an- 
dassero con  sue  lettere  per  legati  Romualdo  Ar- 
civescovo Salernitano  e  Ruggiero  Conte  di  Ab- 
dria  Gran  Contestabile  eGran  Giustiziere  dì  tut- 
ta la  Puglia  e  di  Terra  di  Lavoro  ;  che  onorevol- 
mente provvisti  movessero  insieraecol Papa  per 
la  Lombardia,  e  trattassero  per  parte  sua  col- 
rimperatore  del  modo  di  ristabilire  la  pace. 
Sicché  Papa  Alessandro ,  movendo  da  Ana- 
li, e  venendo  per  la  Terra  di  Lavoro  in  Bene- 
nto,  dalla  Festa  del  Natale  infino  all'Epifania 
in  quella  città  fece  dimora.  Quindi  per  Troia  e 
Sìponto  giunse  in  Viesti,  mandando  iunanzì  per 
la  via  di  terra  Guglielmo  Vescovo  dì  Porto.  Gia- 
cinto Cardinale  di  SantaMaria  di  Scuola  Greca, 
ed  altri  Cardinali,  perocché  questi  temeranodi 
commettersi  al  mare  per  le  sue  inondazioni  e 
procelle.  Usciti  coloro  dalla  terra  di  Abnizio,  e 
da' confini  del  Regno,  CrìstianoCancelliere  mol- 
to onestamente  li  accompagnò  per  la  Marca  lino 
a  Ravenna  dov'era  l'Imperatore.  II  quale  ancor 
esso  gentilmente  li  accolse,  e  come  conveniva 
fece  loro  onore  e  riverenza.  Papa  Alessandro  poi 
insieme  con  Manfredi  Vescovo  di  Preneste  e  coi 
Cardinali  Giovanni  Napolitano,  Ugone  di  Bolo- 
gna, Bosone  e  Cencio  Cappello .  non  che  gli  an- 
zidetti legati  del  Re,  dopo  di  avere,  a  cagione 
della  tempesta,  stanziato  in  Viesti  fino  allaquar^ 
ta  feria,  poiché  cominciava  la  Quaresima,  cioi 
a  dire  il  nono  giorno  del  mese  di  Marzo,  con 
undici  galere  entré  nel  mare  Adriatico,  e  nella 
prossima  Domenica  arrivò  a  Zara ,  dav«  dai- 
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tUtui,  et  Comìte,  tt  Poputo  eivitatii  talit  Aono- 
TìJKt  ut  rteeptvg.  Dehineper  FnMlat  DtUmaliat 
narigans,  XlIIdie  retiduo  ttanft  menm  Mirlii 
aiportum  VeneliaemtrafianteseevndapeTvtnit. 
Ei  ibitkm  eum  omnibus  tuis  dt  galea  dacendens, 
tu  Jfbiwuferto  S.  ytcotai,  quod  dicitw  Ad  litus, 
ipio  die  ^itvit.  Altera  auttm  die  Dwx  Veneliae 
ntm  magna  wmum  tt  ApuJi  multiltidifie,  et  Ih- 
triarcka  VMutiae  simuf  eum  IkUriarrha  Aquiie- 
jae,  a  otimibui  tuit  Suffraganti»  adptdtsAUxan- 
iri  fbpae  humililer  aectdentts ,  tpsmn  procesgìo- 
naliter  evm  gummo  konore  tt  gloria  usqitt  ad  S. 
Marci  Eceletiam  dtduxerunt ,  in  qua  facla  ora- 
tiont  Popvlvm  benedixit.  Dehine  navem  Duci» 
nnt  ipto  simul  itigrtaut,  usque  ad  Palatium  Ai- 
triarchae vtniens ,  in  ipsohotpHio h recepii.  Epì- 
tcopi  autem  et  Abbaiti  vieiìiarum  parliutn,  ad- 
Ttntu  Papae  cognito,  omnet  nim  sui>  Cltricit  ad 
mt  vtgligia  dnote  tt  kumililer  aceesservnt.  In 
tetto  autem  Annnneiationis  Virginit  Papa  a  i>u- 
et  Ytnetiat,  et  MagnatUnu  ejus  afftctuott  roga- 
(w  adEccleeiam  5.  Marci  eum  Cardinalibvs  ntts 
aeeemt,  et  in  ea  Mistam  publiee  decantavit. 


Friderieut  «rtem  Imperalor,  qui  <^aud  Caae- 
•u»  m&nà>at*ar,  quum  udccnlum  Papae  in  Vene- 
fiat  cognoviaet,  Magdeburgenttm  Archiepitco- 
pum,  et  Eleetum  Wormalientem ,  et  Protonota- 
rtw»  ttfWB  ad  tum  trioumùit ,  affectuoee  postu- 
ìant,  ut,  ti  ei  piacerei,  locum  futuri  coUoquii  a 
Bononia  tranimutaret;  non  enim  tibi  tutum  fare 
arbitnAatur,  Ckrittianum  Caneellarium  tuum 
nim  aliit  JVunciti  illue  dirigere,  to  quod  ejusdem 
loci  cicibM  odiotus  etntpariter  et  offtmut,  quia 
eot  in  bello  deticerat,  et  itijuriag  plurimat  tt  tfom- 
na  intulerat.  Quibui  Riparetpondil:  Imperator 
Legetorum  Dostrorjm,  et  Lombardorum  Consi- 
lio commuDJ  paritcT  et  assensj,  tractatum  pacis 
apud  BonoDÌam  habere  disposuit:  quod  ergo  de 
eonim  commuoi  voluiitate  est  dispositum ,  non 
debet  sine  communi  Consilio  immiitarj.  Qua  de 
eausa  Alexander  Papa  Cardinalibut,  qui  erant 
RmtiHiae,  Anhiepitcopis,  Epitcopit,  et  Abbati 
bus,  J\ìlestatibut,  Contulibui,elRectoribusLom- 
bardiae  mandavil,  ut  ti  Ferrariam  occumrent, 
quatetwtjCommunieatocofuUio,  Imperatoridtlfh 
co ,  in  quo  habendum  etsel  poeti  eoUoquium ,  et 
de  atiit  tuii  petitionitnu ,  respondtret.  Ipse  vero 
quum  Yenetiit  diebus  estet  XVdemoratut,  per  ma- 
re Lauretum  venit,  dehincper  Ihdwn  Ferrariam 
eum  galeis  Wide:  im  in  Dominical^iionis  atcen- 
dit.  Ubi  ab  Epiicovis  mulfit,  et  ^%udem  urbit  Ci- 
vUhu  ,  tt  magna  Populi  multitudint ,  guae  illuc 
propter  feriam,  quat  iìlie  eelebrabalur,  convene- 
rat,  latts  est  magnile  et  honeaie  suictptus.  Pra- 
lina vero  ttptimana  Ravtnnat  Arcbitpiscopus 
atm  tuit  Suffraganeii,  Mtdiolanentis  Àrchiepi- 
tcoput  eum  Mpiscopit,  et  Abbatibut  Lombardiae, 
Ihtetlates,  Rectores,  Coniuiet,  et  multi  prudentet 
de  àrilalibusLombia^iae  Ferrariam  ad  Alexan- 
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Arcivescovo  e  Veacovi  òi  quella  regione ,  dal 
Conte  e  dal  poi)olo  della  città  fu  molto  onorevol- 
Diente  ricevuto.  Navigando  poscia  per  le  isole 
della  Dalmazia  il  tredicesimo  giorno  dell'  altra 
metà  del  mese  di  Marzo  con  un  vento  propizio 
giunse  al  porto  di  Venezia  :  dove  sbarcando  con 
tutti  quei  del  suo  seguito ,  nel  monistero  di  San 
Nicola,  cosi  detto  J  lido,  lo  stesso  giorno  trovò  ri- 
poso. Il  di  seguente  il  Doge  di  Venezia  con  gran 
numero  di  navi  e  di  popolo,  e1  Patriarca  di  Ve- 
nezia conlffillto  di  Aquileiae  tutti  isuoisulTra- 
ganei,  umìlmento  prostrandosi  a'  piedi  di  Papa 
Alessandro,  lo  accompagnarono  processional- 
mento  co'più  grandi  onori  e  feste  fino  alla  Ghìe- 
sa  di  S.  Marco ,  nella  quale  pronunziato  quegli 
un  discorso  il  Popolo  benedisse.  Salita  quindi  la 
nave  del  Doge  in  compagnia  delDoge  medesimo, 
fino  al  Palagio  ne  venne  del  Patriarca ,  che  lo 
raccolse.!  Vescovi  e  gli  Abbati  intanto  de' luo- 
ghi vicini ,  inteso  l'arrivo  del  Papa,  umilmente 
e  devotamente  seguirono  tutti  co'loro  Clerici  le 
tstigia  di  lui.  £  nella  festività  dell' Annunzia- 
one  di  Maria  Vergine,  pregato  alTettuosamen- 
te  dal  Doge  di  Venezia  e  da' suoi  Magnati ,  alla 
Chiesa  di  S.  Marco  ai  recd  il  Papa  co' Cardinali , 
dove  cantò  solenne  Messa. 

L'ImperatorFedericocheaCesenadimorava, 
avendo  intoso  l'arrivo  del  Papa  in  Venezia  spe- 
di a  lui  l'Arcivescovo  di  Maddeburgo,  il  Vescovo 
30  eletto  di  Vormazia .  ed  il  suo  Protonotarìo,  cal- 
damente pregandolo  di  cangiare ,  quanto  volte 
cosi  a  lui  piacesse  di  fare,  il  sito  del  futuro  par- 
lamento stabilito  in  Bologna;  perocché  non  gli 
pareva  sicuro  il  mandare  coli  con  altri  amba- 
sciatoriCristianosuoCancelliere, essendo  a  quei 
cittadini  in  odio  ed  avverso  per  averli  vinti  in 
battaglia,  per  aver  loro  recati  molli  danni  ed  in- 
giurie. Al  che  ilPapa  rispose  :  aver  rimperalort 
a  comune  contiglio  e  consento  de' tuoi  legali  e  dt' 
kO  Lombardi ditpottodoverii  coìKhiudere  il  trattato 
deltapacein  Bologna;  nondoveriidunqutcangia- 
re  lenza  i«n  comune  contiglio  quei  che  di  comuni 
volontà  «ra  slato  disposto.  Per  la  qual  cosa  Papa 
Alessandro  mandò  dicendo  a'Cardinali  ch'erano 
Ravenna,  agli  Arcivescovi ,  Vescovi .  Abbati , 
Potestà, ConsoheRettoridellaLombardia  di  ve- 
nirne a  luiinFerrara.tostcchè,  tenuto  consiglio, 
avrebbe  risposto  all'Imperatore  intorno  al  luogo 
nel  quale  doveasi  tenere  il  parlamento  della  pa- 
ce, non  che  intorno  ad  altre  sue  dimande.  Aven- 
do poi  dimorato  in  Venezia  bene  quindici  giorni, 
ne  venne  per  mare  aLoreto,  e  traversando  il  Po 
la  Domenica  di  Passione  giunse  aFerrara  conun- 
dicì  galere.  Da  molti  Vescovi,  da' naturalidi quel- 
la città,  e  da  una  gran  moltitudine  di  Popolo, 
colà  convenuta  a  cagion  della  Festività  che  ce- 
lebravasi,  molto  magnìGcamento  ed  onestamen- 
te fu  ricevuto.  Nell'altra  settimana  l'Arcivesco- 
vo di  Ravenna  co' suoi  Suffraganei,  l'Arcivescc- 
60  vo  di  Milano  co'  Vescovi  e  gli  Abbati  di  Lombar- 
dia, le  Potestà ,  i  Rettori ,  {Consoli,  e  molti  sag- 
gi delle  città  lombarde  prestamente  e  pieni  di 
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dram  Papam  festino  gressu  laelabundi  ventrunl, 
quot  Papa  paterno  affeetu,  provi  deÒuit,  bentgtte 
.taf ù  et  jitcvnde  susctpit. 

Altera  vero  die  cum  ti»  in  majori  Eeclesii 
S,  Georgii,  congregata  Popvli  tnultitudine  ma- 
gna, convenit,  quo»  facto  litentio  lamguam  filios 
taliter  ut  alhquvtus-  Norit  vestra  discretio.  Fi 
lii  dilectisain}! ,  quod,  peccatis  Dostrìs  exigenti 
bus ,  navis  Ecdeaiae ,  quge  in  portu  placido  et 
tranquillo  deberet  consistere,  adeo  persequutii 
nis  volidae  proceJlas  sustinuit,  adeo  iniquonun 
hominum  turbine»  et  fluctus  incurrìt,  quod  pene 
est  in  profondo  pelagi  cum  suo  gubernatore  de- 
mersa.Impera^r  enimRomanus.quiEcclesiam 
tamquam  illlus  Advocatus  gubernare  et  defen^ 
sare  debuit,  impugnavit;  et  suae  volimtatis,  non 
rationis  sequens  arbitrium,  eam  a  sua  unitale 
divlsit:  altare  contra  altare  extulit,  et  inconsu 
tilem  Christi  Dei  tunicam ,  Quantum  in  eo  fuit 
dividere  non  eipavit  Unde  Ecclesiastica  virtù- 
iti  divisa ,  et  pacis  vinculo  dissoluto ,  Romanae 
Ecclesiae  dignitas  pene  deperiit,  et  quae  Domi- 
na gentiuiq  ,  et  Prìnceps  Provinciarum  luerat, 
facta  est  sub  tributo.  Et  quia,  imminente  vaji- 
dae  persequulioDis  articub,  Romanae  Ecclfrsiae 
quodammodoestdebilitata  auctoritas.qiium  non 
esset  qui  delìnquentium  errores  et  peccata  cor- 
rigcret,  Sanctomm  Patrum  Statuta  et  Canoni's 
de  suo  ordine  sunt  et  jure  mutata.  Sicque  factum 
est,  quod  occasione  bujus  scliìsmatis  et  discor- 
diae ,  niu)t«e  Ecclesise  et  Monasteria  sunt  de- 
Gb-ucta,  honestas  ex  parte  perdila,  et  Religio 
violata;  adulteri  a  plurima,  fornicatioues,  furta, 
et  bomìcidia  sine  ViDdìce  perpetrata;  castella  et 
urbes  sunt  dirutae, et  incendio  concrematae,  res 
yiduanim  et  paupenim  predae  sunt  et  direptio: 
ni  eipositae.  Sud  ticet  justus  Judex,  et  paticos 
retributar,  culpa  humani  generis  esigente ,  jam 
per  decem  et  octcì  annog  virgampcccoturuni  su- 
per sortemjustorumjusto  judicio,  sed  occulto 
relìquerìt,  et  Ecclestani  suam  persequiUione  va 
lida  passus  sitveliementer  alDigi;  tamdemmotus 
ad  venìam  pio  compassionis  ocuJo  afDictionem 
sui  populi  miseratus  aspeiit,  et  navem  Ecclesiae 
suae  cum  Petri  Vicario,  et  suis  fratrìbus  pe^S(^- 
quutiouis  unda  pene  demersam  noctis  medio  vi- 
sitavit;  et  de  salute  propria,  et  futura  tranquilli- 
tate  penitUH  desperantes,  voce  salu^fura  confor- 
tavitdicensi  Coniìdite,  ego  sum.  nolite  limere. 
Ad  cujus  vocis  imperium  ventustribulationissir 
luit ,  et  unda  persequutiuais  quievit.  Operante 
enim  ilio,  qui  voluntates  Principum  prò  suo  be- 
neplacito dingit,tit  corda  Regum,  sicut  vult, or- 
dinai et  disponit,  Imperator  Romanus,  qui  ver- 
bum  pacis  audtre  non  poterai,  mutatus  in  vi- 
rum  altenim,  pacerq  modo  requirit:  et  Eccle- 
siae concordiam ,  quam  despexerat,  nunc  afle- 
ctuose  deposcit. 

Benedicta  Bit  glorie  Do  mini  de  loco  sanctosuo. 
Ecce  eoim  lapis,  quem  aedificantes  reprobave- 
rant,  factus  est  in  caput  anguli ,  et  in  summitattt 
ecclesiae  coUocalus.  Non  ab  bomiue,  sed  a  Do^ 


gioia  vennero  al  Papa  Alessandro  in  Ferrara,  il 
quale  con  paterno  afTelto  tutti ,  come  doveva , 
con  benigno  animo  e  giocondo  ricevè. 

11  di  seguente  convenne  il  Papa  con  essi  loro 
nellaChiesa  maggiore  di  S.Giorgio,  dov'era  rac- 
colta una  gran  moltitudine  di  popolo  ;  e  fatto  si- 
lenzio ,  come  se  a  suoi  figliuoli ,  cosi  egli  parlò 
loro  :  Bfn  conobbe  il  vostro  diicemimtnto,  figliuo- 
'ei  dilellxtsimi ,  qualmente  pt' nostri  peccali 
ire  della  Chiesa,  che  in  va  porto  placido  t 
tranqvillo  dtmrebbe  rimanerti,  ebbe  ora  a  soste- 
ner le  procelle  di  una  grave  persecuzione ,  ora  i 
turbini  e  ifivtti  di  uomini  perversi,  sì  che  nel  pro- 
fondo del  pelago  col  suo  timoniere  fu  per  esser  som- 
mersa, L'Imperatore  dìRoma  combattè  la  Chiesa 
che  qualsvo  patrono  doeeagoìxmarc  e  difendere,  e 
fguendo  l'arbitrio  della  sua  volontà  anziché  del- 
I  ragione,  ne  scisse  l'unità,  altarealzb  contro  ai- 
fare,  e  l'inconsutile  vette  di  Cristo,  per  quanto  fu 
in  suo  potere,  nonpaeentb  di  dividere.  Per  la  guai 
cosa  smejnbrata  la  tecletiaslica  vtrtii,  e  sciolto 
ogni  vincolo  di  pace,  la  dignità  dtUa  Romana 
Chiesa  quasiché  peri,  e  fatta  i  trinitaria  colei 
che  era  signora  lùlle  genti  e  donna  di  provinae.  E 
poiché  per  r  imminente  ragione  di  una  grave  per- 
secuzione, l'autorità  della  Romana  Chiesa  s'è  in 
certo  modo  indebolita,  non  essendovi  chi  corregga 
gli  errori  e  peccali  de'  delinquenti,  gli  SlatìUi  ed  i 
Canoni  de'  Santi  Padri  per  ordine  ed  autorità  di 
'lui  sono  cangiali.  In  conseguenza  di  questo  sci$- 
a  e  discordia,  molte  Chiese  e  Afonasteri  distrut- 
ti, l'onestà  in  parte  smarrita,  la  Religione  vio- 
lata: moltissimi  adultera,  fornicazioni,  furti,  o- 
micidii  immuni  da  pena  :  castelta  e  città  diroccar 
te,  datetele  fiamme:  U  robe  delle  vedove  e  de' po- 
verelli esposte  alia  preda,  alla  rapina.  Sebbene  il 
giusto  Giudice,  il  tardo  rimuneratore,  attese  le 
colpe  dell' uman  genere,  abbia  alzato  per  dieiotlo 
anni,  per  giusto  giudigio  ma  occulto,  itUla  torte 
de' giusti  la  verga  de'peccatori,  e  bvneki  la  tua 
Chiesa  con  grave  persecuzione  abbia  voluto  forte- 
mente tribolare,  pur  tuttavia  mosso  alperdono  con 
occhio  pietoso  di  compassione  e  misericordia  tui- 
ròC  afflizione  del  suo  popolo,  e  nel  cuor  della  not~ 
te  visUb  la  naeicella  della  tua  Ckieta  quasi  tom~ 
merta,  col  Vicario  di  Pietro  ti  suoi  frateUi,  dal- 
le tempeste  dellapertecuzione:poi  con  voce  saluta- 
re apportò  a  queUi  conforto .  che  già  disperavano 
della  propria  salvezza,  della  futura  tranquilli- 
tà, dicendo  loro  così:  Abbiate  fiducia,  ton  io  qui, 
non  vogliate  temere.  Ml'impero  di  una  tal  voce 
tacque  il  vento  delta  tribolazione,  e  si  acchetarono 
i  flutti  della  persecuzione,  i^  opera  di  colui  che 
le  volontàde'Prmcipi  a  suo  piacere  dirige,  e  t  mo- 
ri  de' Re  regola  e  governa,  l' Imperatore  di  Roma 
che  la  parola  di  pace  udir  non  poteva ,  divenuto 
altro  uomo ,  la  pace  ora  dimanda,  e  la  concordia 
deUa  Chiesa  ora  chiede ,  che  già  disprezzata. 

Benedetta  tia  la  gloria  del  Signore  nel  tuo  tan- 
toluogo.  Imperocché  ecco  fatta  angolare  la  pietra 
che  i  costruttori  aveano  riprovata,  e  nella  sommi- 
tà della  Chiesa  collocata.  Ifon  d^t'wmo  ma  dal 
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BUM)  ttctum  eit  istud ,  et  est  mirabile  in  oculis 
nostrìe  qood  senex  Fresbyter,  et  inermis  furori 
Theutonico  poUiit  repugnaro,  et  sine  bello  Im- 
peratorìs  potentiam  pt^it  deiwilare.  Qnod  ei 
■nanifesto  Dei  judìcio  credimus  provenisse ,  ut 
hmnaoa  superbia  manifeste  recolal ,  ettohis  Mun- 
dtu  evidenter  agnoscat ,  quod  pugnare  contra 
Deum  sit  imposeibile,  et  nemo  illius  poteotìae 
audeat  contraire.  Solus  enim  Altissimus  domi- 
natUT  in  regno  liominum ,  et  cui  votuerìt ,  dablt 
illud.  Et  licet  Imperator  nos  de  pace  Ecclesìae. 
et  dilecU  in  Chrìsio  fili!,  et  itiustris  Regia  Sici- 
liae  apud  Anagniam  per  suos  Tfuncios  requisie- 
rit,  et  eam  vobis  absentibus  patrare  voluerìt: 
nos  tamen  ardorem  vestrae  fidei ,  et  devotionis 
finnjter  recolentcB ,  considerantes  etiam,  quali 
ter  V03  murum  prò  domo  Uienisalem  opponere 
studuistis,  et  qualitcr  prò  statu  Ecclesiao ,  et  li- 
beitate  Italiae  virìliter  decertastis:  oblalam  no> 
bis  Imperatorìs  pacem  recipere  sine  vobis  no- 
lumus,  ut  sicut  ruistis  socii  trìbulationis ,  parti- 
cipes  siti»  et  gaudii.  Inde  est,  quod  non  attenden- 
les  honoris  proprìi  dignitatem .  nec  causati  cor- 
poris  fatiscentis  aetatem,  nec  mari)  veriti  tem- 
pestatemi nos  etFratree  nostros  labori  et  pericu- 
lo  exponere  non  timuìmus,  sed  ad  vos  per  ignem 
et  aquamindubitanteracceseimuSiUtYestrocom- 
mnnicato  Consilio,  oblatam  Imperatoris  pacem, 
siEcclesiae,  et  illustri  Regi Siciiiae,  et  vobis  con- 
TeoieD»  luerit  et  idonea ,  suacipere  debeaouu. 
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l^itgtiam  Atéxander  Alpa  tw  sermoni  finem 
impontit,  Lofiibardi  tu  Mlraque  mititia  dUigtnter 
oMrueli  (ttmt  enim  in  beih  ttrtnui ,  et  ad  coi*- 
dona  ndttm  popvio  mirabililtr  eruditi)  pertapien- 
IMMM»  taiittr  ApoMtolico  reapondtrunt. 


Venerande  Pater,  et  Domine  >  universa  Italia 
pedibus  se  vestrae  dominationis  inclinat,  et  suae 
devotionis  obsequia  cum  grati  arum  action  e  mul- 
tiplici  vestrae  Beatitudini  repraosentat.  Laetatur 
autem  plurìmuni  et  eiultal,  quod  Pater  ad  lilios, 
Praelatus  ad  subditos,  Dominus  ad  subiectos  est 
dignalus  accedere ,  ut  errautcs  oves  a  luporum 
morsibus  potenter  erìpere ,  et  ad  caulas  Eccle- 
tiaepnidentervateatrevocare.Perseqiiutionem, 
quam  vobis  et  Ecclesìae  Imperator  intulit, 
^s  opere,  quam  sermone  cognoscimus;  et  per- 
sequutionia  ejus  molestias,  quos  Mundus  auditu 
didicìt.  nos  in  nostrìs  tribt^tionibus  experìmen- 
to  seniìinus.  Primo  enim  nos  ejus  impelum  su- 
stùiuimus;  primo  nos  illius  furori  objccimus;  et 
■M  ad  destniendam  Italiam ,  et  libertatem  Ec- 
clesìae opprìmeodam  propios  possèt  accedere , 
noatronim  corporum,  et  armorum  obice  prohi- 
buìmos.  Nos  prò  bonore  et  liberiate  Italiae,  et 
Romanae  Ecclesiae  dignitate  servanda.  Impe- 
ratorem  cum  SDisSchiamalìcis  nec  recipere,  nec 
audire  vtduimui.  Et  ob  hoc  expensas  non  mo- 
dicas,  tebores  plurintos,  et  angostias,  damoa  re- 


Signo 

agli  occhi  nostri  il  vedere,  comi  un  vecchio  Sactr- 
dolc  ed  tfierme  potè  opporsi  al  tedesco  furare ,  e 
lenza  guerreggiare  debellar  la  possanza  delVIv\- 
peratore.  Il  che  crediamo  essere  avvenuto  per  ma- 
nifesto giudizio  di  Dio,  affinchè  l'tifTiana  superbia 
chiaramente  ricordi,  e  il  Mondo  intero  evidente- 
mente conosca,  che  impossibil  cosa  è  combattere 
contro  Dio,  e  che  niuno  ardisca  contratiare  alla 
potenza  di  lui.  Imperocché  l'Altissimo  solo  do- 
mina nel  regno  degli  uomini,  t  a  colui  io  darà , 
cui  vorrà.  Ed  essendo  che  l'Imperatore  per  suoi 
legali  ci  ebbe  richiesti  in  Anagni  di  aver  pace  col- 
la Chiesa,  non  che  ci4  nostro  dilettissimo  figlio  in 
Cristo  ed  illustre  Re  di  Sicilia,  e  quella  volle  con- 
durre a  fine  in  assenza  vostra;  ricordando  Noi  co- 
stantemente Vardore  della  vostra  fede  e  devozio- 
ne, considerando  il  modo  con  che  vi  studiaste  di 
innalzile  un  antemurale  a  difenderla  casa  di  Ge- 
naaltmme,ei:oii^tli:steperladigRÌtàdeHaChie- 
sa ,  per  la  libertà  dell'Italia ,  iumi  colemmo  acco- 
gliere senza  di  voi  lapace  offertaci  doli  Impera- 
tore, perchè  siccome  ne  foste  compagni  di  tribu- 
lasioni,  fbtu  pure  pmlecipi  di  dlegrezze.  Quindi 
è  che  niente  curando  il  decoro  del  nostro  ufficio , 
non  l'età  di  un  corpo  infiacchito,  non  le  tempeste 
del  mare ,  non  tememmo  e  Noi  ed  i  nostri  Fratelli 
di  esporci  a  fatiche  e  pericoli,  e  per  aegua  e  per 
fuoco  indubiiatianenle  a  voi  ne  venimmo,  affinchè 
inteso  il  vostro  parere,  potessimo  stringere  ìapa- 
eeoffertacidalClmperatore,quanttvoltealtaChie- 
sa,  all^Ulustre  Re  di  Sicilia,  ed  a  voi  stetti  fòsse 
conveniente  ed  idonea. 

Poiché  Alessandro  Papa  ebbe  fatto  punto  al 
suo  sermone ,  i  Lombardi  che  nell'una  e  l' altra 
milizia  sono  abbastanza  periti  (  essendo  mara< 
vigliosamente  istruiti  a  concionare  il  popolo ,  co- 
me bravi  a  combattere  ] ,  per  mezzo  de'  loro  sag- 
gi risposero  cosi  all'Apostolico. 

M  Venerando  Padre  e  Signore,  1 1talia  tutta  ai 
piedi  l'inchina  della  vostra  dominazione,  I  con 
moltipliei  rendimenti  di  grazie  offre  alla  SaiUità 
Vostra  gli  ossequi  della  sua  divozione.  E  bene  el- 
la li  allieta  ed  esilità  non  poco  dacché  il  fadre  a' fi- 
gliuoli, il  Prelato  a'suddili,  ilSignore  a'catsalli, 
si  è  degnato  di  accedere,  per  quindi  istrappareda' 
morsi  de' lupi  le  pecore  erranti ,  e  ricondurie  pru-' 
denlemente  a' covili  della  Chiesa.  La  persecuzione 
che  a  Voi  ed  allaChiisa  recò  F  Imperatore  più  per 
fatti  sappiamo  che  per  parole,  e  i  danni  dille  sue 
pertKuzioni  che  il  Mottdo  sa  per  udita,  noicono- 
scemmo per  esperimento  nellenostre  tribulazioni. 
Imperocché  noi  primi  soitentmmo  il  suo  Ìmpeto, 
noi  primi  respingemmo  il  suo  furore,  eperche  non 
dovesse  distruggere  riialia,  coneutcart  la  libertà 
della  Chiesa,  eoa  la  forza  ci  opponemmo  de' cor- 
pi e  delle  armi.  Per  conservare  l'onore  e  Ubertà 
dell'Italia,  nonché  la  dignità  della  Romana  Ghie- 
sa,  Flmperaiore  co' SUM  Scismatici  non  volemmo 

fio  né  accogliere  ni  aacottare ,  e  però  non  rieusmimo 
di  sostenere  non  modiche  spese ,  molti  Iraea^i  ed 
angustie,  perdite  di  oggetti,  perìcoli  di  morii  e  di'. 
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rum  ,  pcrìcula  mortis  et  corporum  sabire 
reruUvimus.  £t  inde,  Reverende  Pater,  satù  est 
cunveniens,  et  rstioni  plurimum  consentaneum , 
III  oblatam  vobis  ImperatorìE  ptcem  noa  aolum 
sine  tiobis  non  recipere ,  sed  nec  etiam  audire 
debeatis.  Ipse  namque  saepe  nobis  pacero  Bine 
Ecclesia  obtiilit.nec  recepìmus;concordiaii]  no 
Liacam  sine  vobis  Tacere  voluit,  nec  admisimus . 
magi»  enim  volumus  guerram  illius  cum  Eccle- 
siae  unitale  incurrers,  quam  pacem  ejus  cum 
Ecdusiae  divisione  servare. 

Quod  autem  Personam  Vcstrsm,  et  Fratrum 
vestrorura  exposuistis  perìculo  et  labori:  Pater- 
oitati  Vestrae  super  hoc  de  abundanti  rcspoo- 
demuB.  Nam  prò  paucis  laboribus  multos  repen- 
dimus,  prò  paucis  periculis  majora  recepimiis, 
dum  prò  honoris  et  Ecclesiae  gloria  nostra  in- 
dilTerenter  eipeodimus.  et  prò  tiberanda  Eccle- 
sia nos  et  nostros  Qlios  moiii  esponere  non  re- 
nuimus.  Sciat  autem  Vestra  Sanctitas,  et  Impe- 
rialis  potentia  evidenler  agnoscat,  quod  nos  gra- 
tanter  Impcratoris  pacem  (  salvo  Italiae  honore  ) 
recipimus,  et  ejus  gratiam,  liberiate  nostra  in- 
tegra reinanente,  praeoptamus.  Quod  ei  de  an- 
tiquo debet  Italia,  libentereisolvimus,  etvete- 
res  iJli  jusUtias  non  negamus;  iibertatem  autem 
nostrani,  quam  a  patribus  nortrìa,  avis,  etproa- 
'vis  baereditarìo  jure  cootraximus,  Dequaquam 
r eli nquemus,  quam  amittere  nisi  cum  vita  time- 
mus  :  magis  enim  volumus  gloriosam  mortem 
cum  liberiate  incurrere,  quam  vitam  miseran- 
dam  servitute  servare.  Quod  autem  illustrem 
Regem  SicJliae  ad  consortium  nostrae  pacts  ad- 
Bciscitis,  gratum  nobis  residet  plurimum  et  ac- 
ceptum,  quia  eum  amatorem  pacis,  et  cultorem 
justitiae  recognoscimus.  Ipse  namque  prae  cats 
teris  mundi  Principibus,  suis,  et  eitraneis  pa- 
com  tribuit,  et  securìtatem  impendit,  quod  via- 
titres  nostri  per  opera  sentiunt,  et  peregrini  ex- 
perimento  testaatur,  qui  ia  viJs  et  campis  slne 
custode  dormiunt,  et  in  nemorìbus  abgque  sua- 
rum  rerum  amissionequiescuut.Et  ut  brevi  con- 
cludamus ,  in  summa  major  pax  et  securìtaa  in 
Regni  ejus  nemorìbus ,  quam  in  aliorumRegno- 
rum  urbibus  invenitur.  Et  ideo  talem  ac  tantum 
Prìncipem,  et  nostrae  pacis  socium,  et  nostrae 
societatis  esse  volumus  dominum  et  amìcum. 

Ihslquam  lanAardi  finem  fecere  iktndi,  Pa- 
pa tot  de  more  btnalixii,  tt  ad  koipitia  n'ngtàoi 
abirtptrmmt.  Au(  diem  autemUrtium  Cltrùtia- 
nut  CanctUariM ,  Colonieniù ,  Stjgdeburgensii 
Archiepiscopi,  Wormalieiuit  Elecita,  Gotifridut 
aliiu  Caneellariui,  et  Protonotarius  ix  parie  Im- 
piratorie  Ferrariam  ad  Papam  vtnientet ,  rtti- 
dtntibiu  cum  H)  Regi»  Xiuuiit,  et  Lombardit,  it 
CotuiBtorio  ptiblici  proiettati  sani ,  et  dixenint . 

VeDeraode  Pater ,  et  Domine ,  sicut  Impera- 
tor  Romanus  vobis  per  suos  Nuncios  apud  Ana- 
gaiam  repromisit,  ita  paratus  est  vobiscum ,  et 
cum  Ecclèsia,  cum  illustri  Rege  Siciliae,  et  cum 
Lombardis  per  noa  pacem  Tacerà  et  servire.  Et 
ideo  Dobii  septem  Tactendae  pacis  auctorìtatemj 


ferite.  I^r  la  qual  cosa,  o  Reverendo  Pidrt,  egU  è 
ben  naturale  e  ragionev<4e  che  non  doObiale  senza 
di  noi  non  che  accogliere,  ma  né  pure  udire  lapa- 
ce  che  offerta  a  noi  viene  dalTImper alare.  Soeente 
offri  egli  a  noi  pace  tema  l'intervento  dellaChie- 
sa ,  e  non  V accettammo  ;  volle  venire  a  concordia 
con  noi,  e  noi  permettemmo  :  imperocché  amam- 
mo mtglio  aeer  guerra  con  l'unità  della  Chiesa, 
che  serbare  lapace  con  la  diviiion  della  stessa. 


intorno  a'pericoli  e  tracagli  a  cui  vi  esponeste 
e  Voi  e  i  vostri  FrateUi ,  lAbondevolmenle  rispon- 
deremo alla  fblernità  Vostra.  Perpochi  travagli 
molti  ne  contraccambiammo ,  per  pochi  pericoli 
maggiori  ne  incontrammo;  mentre  per  onor  eo- 
itro  e  della  Chiesa  senza  riguardo  la  nostra  glo- 
ria spendemmo ,  é  per  liberare  la  Chiesa  non  ri- 
eusammo  di  esporci  co'  fyli  nostri  Ma  morte.  Or 
sappia  la  Santità  Vostra,  e  sappialo  chiaramente 
(Imperiale  polenta,  che  <K  buon  animo  (salvo  f  o- 
nore  if Italia)  accettiamo  lapace  offertacidalC Im- 
peratore, »  la  grazia  dì  (ut ,  rimanendo  intatta 
la  libertà  nostra.  Qud  che  da  tempo  antico  a  lui 
deve  [lidia,  volentieri  daremo,  né  gliantichi  suoi 
pritiilegi  neghiamo;  ma  non  abbandoMrtmo  gtain- 
mai  lalibertàcheda'padrinostri,dagliaiìieproa- 
vi,  per  dritto  ereditario .  ricevemmo ,  e  non  altri- 
menti che  con  la  motte  temeremo  di  perderla:  im- 
perocché vogliamo  piuttoilo  ineonfrare  una  moria 
gloriosa  con  la  libertà,  che  una  vita  mistrevole 
con  la  schiariti*.  Assai  grato  e  piacevole  poi  ci 
torna  sentire  che  l'illustre  Re  di  Siciiia  al  consor- 
zio delta  nostra  pass  aggiungeste ,  essendo  che  lui 
riconosciamo  guai  amator  dellapace  e  cultoredel~ 
la  giustizia.  Égli  infiali  in  paragone  degli  altri 
Prinripi  del  mondo  a  suoi  dà  pace  ed  agli  stranie- 
ri, e  tal  sicurtxxa  egli  porge  che  i  nostri  viaggia- 
toriconoscono,  e  attettano  i pellegrini  dormirti 
nelle  vie  e  ne'campi  senza  guardia  alcuna,  non 
esserri  ne' boschi pericolodiperderelapropriaro- 
ba.  E  per  dir  tutto  in  breoe,  maggior  pace  e  sicu- 
rezza rintiensi  ne'boschi  del  suo  Regno  che  nelle 
Città  degli  altri  Slati.  Ari  volenlieri  vogliamo 
che  tale  e  tanto  Prinripe  sia  atleaio  della  nostra 
pace ,  delia  nostra  aSetmza  signore  ed  amico. 

Poiché  i  Lombardi  Tecero  fine  al  loro  dire,  il 
Papa  beoedisseli  secondo  ilsolito,  e  permise  che 
ognuno  tornasse  a  casa  sua.  Djpo  il  terzo  dlCrì- 
stiano  Cancelliere,  gli  Arcivescovi  di  Colonia,  di 
Maddebureo,  di  Vormazia,  GotoTredo  altroCau- 
celliere  e  Protonotario  per  parte  dell'Imperato- 
re ,  vennero  al  Papa  in  Ferrara ,  e  presenti  i  re- 
gii  legati  e  i  Lombardi ,  si  protestarono  in  pub- 
blico Concistoro ,  dicendo  : 

Venerando  Padre  e  Signore,  secondo  che  tlm- 
peratoredi  Roma  per  suoi  legati  a  voi  promise  in 
Anagni,  egli  è  pronto  per  mazzo  nostro  a  strin- 
ger pace  e  serbarla  con  voi ,  con  la  Chiesa ,  con 
t'iUusIre  Re  di  Sicilia  t  co' Lombardi.  E  perii  a 

'  sette  diede  autorità  di  far  pace.  Tutto  àò  che. 
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coaUilit.  Et  quidquid  de  bono  pacìa  conm  ve- 
stra  praesentia  statuerimus,  hoc  totunlmperia- 
lis  digoitas  ratibatritìone  finnabit. 

Bot  OHlsM  veriium  Papat  udmodtim  p'aciàt , 
(lAobiìo  eonttUo,  aito*  Kprtm,  Bubaldunvide' 
ttcet  OalMuMH,  WilUhmm»  IhrttuMem,  el  M^n- 
fndta»  Praeneaiinian  EpitcopoM,  JokanitemNea- 
foiùatniM,  Tktodiimm  de  Àrrone,  ti  Afnim  d* 
Bona  I^rettyierùt  Cardinaltt  et  Sittcyntum  Dia- 
conutn  Cardinalem  proparlt  Ecdetiaé  pacit  or- 
bilroi  et  medùitart»  tniHhàit.  Lombardi  autem 
totidenpenonat,  TmtritttnMemvideluel,  Berga- 
«Mfcni,  et  Cumanum  Epiicopos,  et  Àttentètn 
Eteetum  ,  Giraràum  dt  Pota  MediotaaMuem ,  et 
Gaezo  Yentutuem  Judicet,  et  Alberlum  de  Ga»- 
bara  Brixitnsem  citerà,  ad  luae  paci»  coa*po»i~ 
tionem  imanimiter  ilaltterunt.  Praecepil  etiam 
Ihpa  IVttnciot  Regis  Sictiiat  huic  pacU  Iractaluì 
iiileretse.  Priut  aulim  quam  pacit  capittda  hinc 
el  inde  eutnt  in  ludium  produeta,  de  ioco  eoiìrt- 
9Mit  non  modica  iuter  eoe  eU  oborta  eonumio. 
Lombanli  eni'm  rolfbanl  hunc  pacis  tractatvm 
ttpud  BononiavaKeri.  ticutper  Imperatmmn,  at- 
que  OttiemHm  Épisropum,  et  tot  fuerat  ordina- 
iHn.  £  eoHtrarìo  auUm  Imperatorie  Pianeti  rt- 
clamal/aHt ,  §i  nequaquam  prò  tali  conia  Bono- 
»iam  profeetuTo»,  k  i/uod  Ckrittiawut  Cancella- 
rim  Bononieiutbia  odiomt  eaet  plurimum  et  in- 
fcelM.Sed  cvm  iilitpro  kor.negotio  libenter  Yen^ 
tiit  commireHt ,  ubi  utraeqiu  partei  pottent  tiiu 
limare  prrgere,  tt  cvm  sceuritale  maaere  ;  Lom- 
bardi auttm  e  diverto  ttapectot  babebant  Veneto», 
waereitlei,  illui  pad*  cum  ei's  inilae  foedera  vio- 
lasse ,  et  laepe  Im^eraloris  Kuncios  coutra  hoc, 
qiàod  ttatulum  inter  eot  fueral,  recepiue.  Quum- 
qite  hatc  eontenlio  aiiquanlis  diebua  de  loco  coito- 
qiàiperduratsel,  lamdem  tuadenlibui  Rt-gis  Nan- 
eiit,  eoiuiUali  Domini  lòpae  praebuere  conian- 
iMM,  tl*tilitrot  VeMttas,praeHiti»tiaHinpriìu 
ucurilatibia ,  promiterunt.  Qoil  de  cauta  lòpa 
HmgoMm  Bouonieiuem ,  et  Raineriam  Cardina- 
ltt eum  qmbutdam  LonàarJis  Veaetias  mitit,  ut 
a  Duce  el  P^pvìo  VeMliaa  tecurUatem  recipertnt, 
quid  ipte  ntm  He,  qui  taent  ad  coUoquium profs- 
eturi,  tecure  poteeni  iiitrare  Venetiat,  et  txire,  et 
i»  eis  cum  rebus  tuie  talvi  et  iine  timore  pertitt^ 
re  ;  et  quod  Imperalorem  tine  mandato  Papa»  in- 
IrarefiiUi  VetittiarumuUattituttwaptrmiUereut: 


a»  aufm  td>tu»tS»ut,  CAmli'onw  Cemcàla- 
rìui,  tfuiftrrarienttt,  quo»  in  beUo offenderti 
flurimvt»  mtluebal..  quinta  fèria  majorie  hebdth 
madae  a  Ferraria  mtwfM,  Venetiat  fettinut  ad- 
rimit.  Papa  autem  Alexander  cum  magno  eon- 
tentu  ArchitpiKoporum,  Epitcoporum,  elAbba- 
lum,  Patehalem  fettititaiem.quae  XXI V die  men- 
tis AprUit  M  tempore  oecurrtbat,  atque  oclaoai 
(  ut  morit  est  2  Ferrariae  soltmmter  celebracit, 
^nmn^M  a  CarUm^Hnu,  quot  Yenttìat  miae- 
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pel  bsM  della  pace  in  €o$f.eaavoatroitaK  da  noi 
tìaliiiito ,  lutto  ciò  iarà  teattlo  per  valido  doUa 
iigaità  imperiale, 

Adsai  |iiac(|ueco  queste  pasolu  ti  Papa,  il  qit^ 
Iti,  Tatto  coasigbo,  altii  Mita  Kclas  ad  ■rbitri  a 
modiatoci  delU  pteie ,  p«f  parte  tlutla  Chiesa.  1 
quaU  tuEODQ:  UbaMo  Vescovo  di  Ostia,  Gugliet- 
ma  Vescoio  dì  Foilo,  Maafredi  Vesco\odi  fpc* 
itcsta,  Giuvaoui  NapoUtaou,  Xeodiuu  di  Arroae, 
ti  l^t^ro  di  Bona  Preti  Cardinali ,  Giacialo  !>!»• 
cono  Cardiattle.  1  Laikbantt  elessero  di  aocordo 
altrettante  ptraoue  per  la  cumpoaiiiou  della  pa- 
),  cioè  adire;  i  Vesco^ri  dì  Tociao,  diBarg«m« 

di  Como,  il  VescoTo  eleUo  di  Aatt,  tìberar» 
do  di  Peata  Milanesa  s  Gaezo  Vemuese  Gùudiei , 
non  cheAJbertu  diGainbu«  cittadino  di  Brescia, 
Voile  Inoltre  il  Papa  che  i  legati  del  He  di  Stei- 
Ua  fussoro  presenti  a  queiitu  trattato  di  pace.  Iit- 
nanzi  che  i  capitoti  della  pace  foawro  «tati  ad- 
dotti da  una  parte  e  dall'altra,  bm  pìeeob  corn 
troversiaBurse  Iraloiro  iiiturag  al  luogo  del^paifa- 
me  alo.  Imperocché  i  LombaniN  diccTaaa  questo 
trattato  di  pace  doversi  Tara  a  fiologna ,  bìccubw  . 
iwr  Biezzu  loro,  detrimpe raion  o  liél  Vescovo  di 
Ostia  era  stato  cooctùuso.  Per  contrario  i  legati 
dell'  Imperatore  altamontn  profstavana  non  vo- 
ler essi  giammai  andarne  a  ifcilagua  pec  la  tagiv 
ne  che  il  Caucelliera  Cristiano  fra  non  poco  in 
odio  e  nimicisMmo  a  quei  aaturaii  ;  e  eh*  votela 
tiurisarebbeiucouveouti  ci>ii&<aj  loro,  per  questa 
negozio  a  Venezia,  dove  l'una  e  l'altra  parta  pò- 
tea  dirìgersi  senza  timore  alcuno  e  rimanervi 
con  sicurezza.  Uà  i  Lomhardi  avoaou  i  Venezia- 

per  sospetti ,  asserendo .  aver  quelli  violati  i 
patti  di  una  paca  già  iniziata,  ed  aver  spesse  vol- 
te ricevuti  i  liigaL  dell  lmperal»re  incootravven- 
zione  di  quanto  era  stato  stabilito.  Poichò  ona  tal 
contesa  sul  luogo  del  parlamento  fu  durata  pa<- 
lecchi  giorni,  linalnieute  a  {«rsuasiantf  de' regi! 
legati ,  alla  volontà  del  Papa  prestarono  il  loro 
consenso ,  e  promisero  che,  ricevute  la  sicurtà, 
sarebbero  andati  a  Venezia.  Per  laqual  cosa  spe- 
di il  Papa  a  Venezia  Ugone  Bolognese  e  Raniero 
Cardinali  con  alcuui  Lombardi,  perchè  dallXige 
ePopolo  di  Venezia  ricevessero  sicurtà,  che  tan- 
to egh  quanto  coloro  cbedoveano  andarne  al  par- 
lamento sarebbero  entrati  ed  uaciti  sicuramente 

Venezia,;  che  salvi  e  senza  timore  poteano  rì- 
Dianervì  con  le  proprie  robe;  die  non  avrebbero 
in  modo  alcuno  permesso  all'Imperatore ,  senza 
un  ordine  espresso  del  Papa,  di  entrar  ne'c»ufini 
di  Venezia. 

Partiti  coloro,  Cristiano  Cancelliere  chei  Fer^ 
raresi  da  luì  ofTesi  in  battaglia  assai  paventava , 
la  quinta  feria  di  settimana  santa  moasa  da  Feiv 
rara ,  ed  a  Venezia  subito  ne  andò.  Celebrò  Pa- 
pa Alessandro  aolennementa  in  Ferrara,,  e  con 
gran  numero  di  Arcivescovi,  Vescovi  ed  Abba> 
ti,  la  festa  di  Pasqua,  che  cadeva  ìirquell'ann* 
il  giorno  2%  del  mese  dì  Aprile ,  e  celebra  pure , 
com'è  di  costume,  l'Ottavarìo.  Siccome  ebbe  poi 
ricevuto  dai  Cardinali  che  avea  spediti  a  Vene- 
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rat,  dt  Becvritatt  a  Dvee  ti  Pùpuh  praesliia  re- 
iponsum  idonttim  accepisut,  nono  die  intrarttt 
mentii  Maji  cvm  Rtgis  Nunciis  galeas  ittgresnu, 
gequtntibta  evm  Cardinalibvs  el  Lombardit,  e« 
di«  per  Padum  Laurtlvm  deactndit. 

Altera  nero  die  per  mare  ad  S.  Atcoloum,  qui 
dieitur  Ad  liluB  ,  applieuit.  Ttrtia  aaltm  die  a 
Duce  <f  Populo  Venetiae,  a  Patriarrha,  et  uni' 
verso  Clero,  primo  ad  S.iSamm,  dehincadFo' 
IriarrhaeHilatium  cummagna  gloria  eit  el  huno- 
re  deducttàs,  Pottgvam  aulem  Cardinales  et  Lom- 
hardi,  qai  Papam  fuerant  tubseqvuli ,  VenHiat 
applicuerunt ,  Papa  mtdialorilius  pacii  injwixtl, 
ut  in  Cappella,  gvae  erat  in  Patalio Palriarchae, 
convenienKs,  primo  de  pace  Lombardorum,  qvae 
prolia-iori  indigebat  Iractalu,  haberenl  collo^iui- 
um ,  de  pare  Begis  et  Ecckiiae ,  quae  qtiasi  una 
ett,  posimodum  Iractalvri. 

Quvm  aulem  hoc  factum  ettet,  etrationesmiàl- 
tiplices  fviiteni  hinc  inde  protalae,  lamdem  Chri- 
ttianvs  Cancellarius  prò  parte  Imperatorie  dit' 
Ìuniti}:amtriplicempropùSuit,dicen!:  Petit  a  vo- 
.  bis  Imperator  et  justulat.  ut  aut  de  Regalibus, 
et  bis ,  quae  ad  eiun  porlioetit ,  qiiae  vos  detiner 
tis,  illijustitiara  Taciatis;  aut  Eententiam  aJudi- 
cibua  Bononiae  apud  Roncaliam  centra  vos  pro- 
nuDciatam  eicequutioDi  mandetis;  vel  es ,  (juae 
antecessores  veslri  seniori  Henricoredderecon- 
sucveruiit,  illi  faciatis.  Quo  audito,  Girardus  lk~ 
$lttJUidiolanensiiJudtx  prò  parte  Lombardorum 
reepotidif. 

Nos  quidem  Imperatori.undecumque  nos  ap- 
IK'llateiit,  parati  sumus  sic  ut  Domino  j  usti  li  ani 
iacere;  sed  quia  haec  justitJa  non  est  unius  ho- 
minis ,  SL'd  multorum ,  non  unius  civitatis ,  9i:d 
plurium  :  secundum  causarum  merita  inducias 
postulamus ,  ut  deliberantes  plenius  Buper  bis 
quae  nobis  objecla  fuerint,  competenti  loco  et 
(«ratino  apud  communem  Judicem  responsuri 
venìamus.  Quod  aiitem  dixisti  apud  Roncaliam 
aBoDoniensibusJudicibuscontranossenteutiam 
fuisse  prulatam:  piane  inficiamur,  eam  non  fuìs- 
se  sententiam  ,  sed  Imperatoriam  jussionem, 
Etenimquumplures  ex  nobis,  nec  per  coiituma- 
cìam ,  fuissemus  absentes ,  quidquid  tunc  con- 
tra  nos  dictum  fuil,  nobis  nocere  non  debet,  nec 
prò  sententia  roputari  ;  secundum  legcs  enim  in 
absentes  prolata  sententia  nullius  est  roboris  vel 
valoris.  Quod  vero  postuIaEti,  ut  ea  Imperatori 
reddere  deberemus,  quao  seniori  Henrico  a  no 
stris  autecessoribus  sunt  soluta:  respondentus 
quod  praenominati  Imperatoris  dlspositiones  pa- 
[iter  et  statuta ,  propler  anliquitatcm  temporìa 
jam  pene  pcrdìdere  memoriam;  nec  vivitaliquis 
nostrum  vd  vestrum,  qui  bene  posset  illJus  tem- 

Sirìa  ditta  vel  fatta  recolere,  Itcm  Imperator 
enricus  (  salva  auotorìtate  Imperli  )  non  debet 
DominuB  sed  Tyrancus  v ocgri.  Quum  enjm  mii^ 
BÌsset  maaum  in  Santtutn  Domini,  et  l'ascha- 
lem  Papam  super  altare  cepisset ,  et  quum  mul- 
ta; Ecclesias  destrii;(Ì39ct .  §t£piscopos  escoe- 


zia  idonea  risposta  inforno  alk'sicureMe  presta- 
te dal  Doge  e  dalPupolo,  il  nono  giorno  dell'en- 
trante mese  di  Maggio  ascese  le  galee  co'regii 
ledati;  (3  seguito  da  Cardinali  e  Lombardi,  na- 
vicando il  Po,  smontò  lo  stesso  giorno  a  Loreto. 
Il  di  seguente  venendo  per  mare  sbarcò  a  Sau 
cola  cosi  detto  A  lido,  il  ivii;,  d)  dal  Doge  o 
Popolo  di  Venezia,  dal  Patriarca  e  dall'universo 
Clero  fu  accompagnato  con  gran  festa  ed  onori 
prima  a  San  Marco,  quindi  alPalajjio  delPatrìar- 
ca.  Poiché  iCardinalieLombardì  che  seguivano 
il  Papa,  furon  giunti  a  Venezia,  ordinò  il  Papa  ai 
mediatori  dilla  pace  che  couvinendo  tulli  nel- 
la Cspiiella  posta  nel  Palagio  del  Patriarca,  pri- 
ma di-Ma  |>ace  de'Lombardi  avessero  tenuto  pa- 
rola che  di  più  lunghe  conferenze  avea  bisogtKi. 
quindi  della  pace  col  Re  e  con  la  Chiesa,  la  qua- 
le era  presso  che  una ,  avossero  trattato. 

Essendosi  ciò  fatto,  e  lo' moltiplici  ragioni  es- 
sendosi dagli  uni  edagli  altri proflolte,  tìnalmen- 
teCrjstiano  Cancelliere  per  parte  dell'Imperato- 
re mise  in  cam])o  una  trìplice  proposizione  dis- 
giuntiva .  dicendo  !  L'Imperatore  chiede  e  diman- 
da isianlemente  da  tot,  o  che  gli  facciate  giusti- 
zia delle  regalie  non  che  ài  quelle  cote  che  a  lui  si 
tpellano  e  sono  in  poter  vottra;  oche  mandiate  ad 
•/[etto  la  icnienxa pronunziata  inRoncaglìa  eoftr 
'To  di  voi  da' Giudici  di  BiÀogna  ;  o  che  a  lui  rcA- 
diale  quelle  cose  che  al  vecchio  Arrigo  t  vostri  anr 
tecetsori  era»  soliti  di  rendere,  11  che  udito,  Ghe- 
rardo Pesta  Giudice  Milanese  cosi  rispose  per 
parte  de'Lcmbardi. 

Abi  certamente  tiam  pronti  a  rendere  all'Im- 
peralore,  da  qualunque  luogo  ne  chiamasse,  quel- 
lagiuslizia  che  al pn^'o Signore  siconvitne;nui 
poiché  questa  giustizia  non  e  diunaCinà  solama 
di  molte,  a  cagione  del  merito  delle  controversie 
dimandiamo  un  po'di  tregua,  per  poter  pienamen- 
te deliberare  lu  quelle  cose  che  ci  sono  state  oppo- 
ste, e  quindi  venire  a  rispondere  in  un  giorno  e  luo- 
go prefissi  presso  un  Giudice  comune.  In  guanto 
ìlio,  sentenza  che  diceste  emanata  contro  di  noi 
nRoncaglia  da'Giudici  di  Bologna,  apertameitlt 
neghiamo  essere  slata  quella  una  sentenza,  ma  al 
una  volontà  dall'Imperatore.  Essendo  molti  dinoi 
assenti,  e  non  per  arroganza ,  tutto  quello  che  fu 
detto  contro  di  noi  non  deve  a  noi  nuocere  ni  t^ 
nersi  come  sentenza:  imperocché,  a  lenor delle  leg- 
gi ,  di  niuna  forza  e  valore  è  la  sentenza  pronun- 
ziata contro  gli  assenti.  Inquanto  a  quel  che  di- 
ceste, dover  noi  rendere  all'Imperatore  quelle  cose 
che  da'nostrimaggioriaivecchio  Àrrigorendevan- 
si,  risponderemo  che  le  disposizioni  non  che  gli 
statuti  dtlnominalo  Imperatore  a  cagione  delCan- 
tichità  del  tempo  sonosi pressochi  dimenticati,  né 
'ha  alcuno  de'noslri  o  de'voslri  che  possa  ricor- 
derei detti  e  i  fatti  di  quel  tempo.  Equeil'Arriao  ■ 
Imperatore  (salva  l'autorità  dell'Impero)  non  Si- 
gnore ma  Tiranno  deesi  chiamare,  dappoiché  egli 
mise  le  mani  nd  Santo  del  Signore,  RipaRisqua- 
le  catturò  sopra  Cattare,  motte  Chiese  distrusse, 
e  molti  Vescovi  abbaÀnìi:  i  quali  fatti  irudett  e 
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fassct  :  ejus  facU  velut  crudeija  et  tyrannica 
noti  sunt  trahenda  ad  conscqucntiam,  vcl  ad  ire- 
morìam  rcvocanda.  Sed  si  Imperatori  placuerit, 
eaquat:  antccessores  nostri  jiiniorìHenrìco.CoD- 
rado ,  et  Lotharìo ,  et  ei  nsque  ad  haec  tempora 
reddiderunt,  recìpere:  parati  sumus  in  pace  per- 
solvero.  Quod  si  hoc  Imperatori  grave  re^idet , 
«t  videtur:  pacem,  quae  Inter  nos  et  eum  per 
Crcmoneiises  tractata  Tuit ,  et  in  scriptis  reda- 
da, volumuB  fìrmiter  observare.  Quac  eo  tem- 10 
pore  completa  riiisset ,  risi  qitia  Imperator  vo- 
U-bat  DOG  ab  Ecclusiae  imitate  recedere,  et  Ale- 
landri  Papae  Pontilicium  denegare.  Provideat 
ei^o  super  hoc  vestra discretio ,  si,  quia  Schis- 
laati  consentire  noluimiis ,  debeamua  nostrae 
pacis  coDditionem  deteriorem  efficere. 

^utn  mitem  teripttira  de  Traclalu  pacis  ka- 
bila,  et  per  CremonetiuB  Lotnbardis  aliit  dent- 
gala,produclafuÌMetinmeditim,  coepervnt  Thrvr 
tonici  quibusdam  Bcripttirae  Capilulii  diligenltr  20 
Off  onere,  tt  eonim  lensum  ad  suae  parti*  com- 
wodvm  retùrquere,  qvaedam  vero  Capitala  dene- 
gare. £  (onira  Lombardi  coepervnt  illorum  re- 
iponsionei  suit  nspuntionilnis  lonfvtare,  et  kis, 
q«at  objecta  fatrant ,  salis  slvdiost  resittere.  Ad 
eomprobattdai:eroCapilula,quaeipeinegaverant, 
cotperunt  Cremonentium  (licet  etxent  inimici)  le- 
ilimoniumintocare.  Quumqve  super  hi»  Capilu- 
lis  diebm  eact  plurimi*  digpulaium .  et  nihii  pe- 
«ilui  definitum:  tx  Htrittsque pani»  cotticientia  30 
quaecvmgtie  htne  et  inde  dieta  futranl,  ad  Papat 
ttHdienliam  «vnf  relata. 

Alexander  aulem  Papa,  vipote  tir  erudìtus  ci 
tapiens,  considtraiu  Imperatori*  et  Lombardorvm 
paiem  mullis  esse  controBeniit  et  gtiaeslionibu* 
inrolutam,  nec  eam  posse  bren  spatio  temporis 
cviuìimmari,  Traclalu  Pacis  posiposito ,  coepit 
cvnt  ei*  de  treguit  sex  nnnorvm  agere,  tperans 
perlreguasadconsummaiiontmPadtfacHiitipos- 
teperreniri.  Tunc  etiam  Tkttitonicis de  hiee  Be- 
git  SicUiaemrì)umproposuit ,  affeetuose  posttilans, 
ut  Imptrator  cum  eo  aut  Ptctm  perpetuatn ,  aut 
lemporaitm  ad  mìnus  usque  ad  anno*  guindecim 
faceret,  in  reritate  scitums ,  guod  nuilatenui  Pa- 
cem eju»  et  Ecclesiae  potset  habere,  Bege  Siciliae 
in  di*fOTdia  permanente.  Ckrittianut  autemCan- 
ceUariu*  cum  sodi*  svi*  Consilio  communieato  re- 
jpofKJtCNovit  vestradiscretio.venerandePater, 
et  Domine ,  quod  nos  ab  Imperatore  accepimus 
in  mandatia,  utvobiscum  de  Pace  Ecclesiae,  Be- 
gis  Siciliae ,  et  Lombardorum  haberemus  coUo- 
quium,  ettractatum:  sed  quia  vostractatu Pacis 
omisBO ,  oovum  verbum  nobis  de  treguis  facien- 
di9  proponitis,  non  possumus  Sancitati  Vestrae 
super  hoc  certum  dare  responsum ,  quoadusque 
vertmm  istud,  quod  de  novo  audivimuB,  adlm- 
peratoris  audìentiam  referamug. 


Aecepta  iia^e  a  Ripa  licentia,  ad  Imperato- 
rem,  gtii  apud  I\}mpo*am  cenerai,  gradu  concito 
ptìTeaenmt.  Est  aulrm  Pomposa  iccvs  quidam 
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tirannici  non  debbono  trarci  a  conseguenze ,  né 
richiamarsi  alla  mente.  Ma  se  air  Imperatore  pia- 
cesse di  riceterti  quelle  cose  che  i  nostri  maggio- 
ri ad  Arrigo  il  giovane,  a  Corrado,  a  Lotario, 
ed  a  lui  slesso  finoggi  rendettero,  noi  siamo  pron- 
ti a  soddisfare  pacificamente.  Ckt  se  poi  all'Im- 
peratore ciò  tornasse  increscevole,  si  vedrà.  La 
pace  ehe  tra  noi  e  Itti  fu  trattata  per  mezxo  de' 
Cremonesi  eposta  iniserittovogliamo  fermarne»- 
te  osservare:  e  sarebbe  stala  compiuta  se  l  Impe- 
ratore  non  avesse  volvio  staccarci  dairunitàdella 
Chiesa,  e  negare  ad  Ales*andro  Papa  il  Pontifi- 
calo. Or  provvegga  sopra  di  ciò  la  vostra  pru- 
denza :  *e  dobbiam  noi  render»  peggiore  la  condi- 
zione della  nostra  pace  sol  perche  non  volemmo 
assentire  (dio  Scisma. 

Polche  fu  messa  indtscuseione  la  Ecrìttiira  già 
fatta  del  trattato  di  pace,  e  da'Cremonesi  pre- 
sentala agli  altri  Lombardi ,  i  Tedeschi  comin- 
ciarono a  ribattere  diligentemente  alcuni  capito- 
ti dì  quella  scrittura  e  a  ritorcerne  il  senso  a  pro- 
prio vantaggio,  a  negare  altri  capitoli.  All'incon- 
tro i  Lombardi  presero  a  confutare  le  risposte  di 
quelli  con  le  loro  risposte,  e  ad  opporsi  con  mol- 

studio  a  quanto  era  da  loro  obiettato.  A  com- 
provare ì  capitoli  che  venivan  negati ,  chiama- 
rono in  testimonianza  i  Cremonesi,  comechè  Io- 
nemici.  Or  essendosi  su  questi  capiloh  più 
giorni  disputato  e  niente  deiinito ,  dall'una  parte 
e  dall'altra  fu  con  coscienza  ri|)ortato  all'orec- 
chio del  Papa  tutto  quello  eh' erasi  detto. 


Papa  Alessandro ,  da  uomo  dotto  e  saggio , 
considerando  in  molte  controversie  0  qiiislioiii 
essere  involta  la  pace  tra  l'Imiieratore  e  i  Lom- 
bardi ,  né  potersi  in  breve  spazio  di  tempo  effet- 
tuare ,  posposto  il  trattato  di  pace ,  cominciò  a 
negoziare  co'Tedesclii  per  una  tregua  di  sei  an- 
ni ,  sperando  potere  in  tal  modo  pervenire  più 
facilmente  al  con  segni  mei  ito  della  pace.  Ed  una 
pace  col  Re  di  Sicilia  propose  anche  loro ,  cal- 
damente chiedendo  che  l'Impi'ratore  strìngesse 
con  quello  una  pace  jierpetua,  o  temporanea, 
di  quindici  anni  almeno,  dovendo  tenere  perfci^ 
mo  che  in  niun  modo  avrebbe  potuto  aver  pace 
con  caso  lui  e  con  la  Chiesa ,  «juaiite  volte  fosse 
rimasto  in  discordia  col  Re  di  Sicilia.  Cristiano 
Cancelliere,  consigliatosi  co' suoi  compagni,  co- 
si allora  rispose  :  Ben  conobbe  il  vostro  discerni- 
mento. Beatissimo  iWre  e  Signore,  aver  noi  ri- 
cevuto comando  dalC Imperatore  di  venire  a  par- ■ 
lamento  con  toi  per  conchiudcre  un  trattato  di 
pace  colla  Chiesa,  col  Re  di  Sicilia,  co'Lombar- 
";  mapoichè,  messo  da  banda  il  trattato  di ptt- 

,  voi  ci  projìonete  nuove  tregue  a  fare ,  nonpos- 
siam  dare  su  di  ciò  alla  Santità  Vostra  una  ri- 
sposta precisa ,  se  prima  non  abbiam  riferito  al- 
C  Imperatore  questa  parola  di  tregua  che  per  la 
prima  volta  ascoltammo  ora. 

Sicché  preso  congedo  dal  Papa .  all'Impera- 
tore ne  andarono  frettolosamente,  il  quale  in. 
Pomposa  era  venuto,  luogo  assai  delizioso  • 
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deUclabili»  tt  ntuiMnxM  inttr  Raeentiam ,  et  TV 
nelVom  collocaiia.  Quumque  Imperatori  pttilii^ 
nemPapM  de  compontnda  Pace  ctimRtge  SicUiae 
usgue  ad  annos  gvtndecim,  et  de  fantndis  trtgws 
cvm  Lombardi*  us^t  ad  annoi  sue  per  ort/iVm 
eaponiaeìii,  adctrsut  eotvehcmmlerindignalut 
infremwt,  atierens  itlot  m  hoctraclaiuRicisma- 
<jis  Aiex«n<iri  Pajiae  konori  et  commodo ,  gwan 
dignilali  Impenipruvidiitt.  Quarepraeceptl  tu, 
ut  ad  J^ipam  redevnlea  firmiltr  ti  ex  ma  parti 
proponerent,  guod  ipse  cum  eo  elUceletia  Aicem 
lil.enter  faceret ,  alBegis  Siciliae,  et  Lombardo- 
rvm  treguae  denegarti.  QuiretùentettotumPupae 
per  ordinem  retulenmt,  ticul  Ulisfverat  aJi  Im- 
peratore mandalum.  Pogt  quorum  ditcetsum  Itn- 
periìlor  Gottfredum  minorrm  Cancellarivm  aan 
Episcopo  ClarimoHtis,  et  Abbate  de  Bonavalle 
I  euflias  deiegatit,  injungens  eis ,  guod  Chrieiia- 
no  Cancellario  et  lociis  «wis  ignorasttibus ,  eaule 
et  privalim  Papae  ex  suaparle  tigtùfii  arent.qaod 
ipse  amori»  ejus  intmlu  Pacem  Regis  Siciliae  us- 
^tie  ad  annos  quindecim,  tt  usqut  ad  sex  annos 
ì-ombardortim  trtguat  concederti ,  ti  Papa  cuidam 
suae  petitiotU  praeberei  assensum.  Quam  lamen 
petitionem  eivolebat  penilus  esse  incognilam,  sed 
duobus  Cardinaliluu ,  quos  ipse  legisset,  volebat 
illamdiligtntertxpoMita  lamen  condiliotte,quod 
si  Cardinaltt  tlecti  ptlilione  cognita  de  tacom- 
plenda  consilium  Papae  Iribuerent,  ipse  eam  line 
dilalione  perderti. 


Ex  mandato  Hague  Papae  Hulaldus  OiHen 
sis  Episcopta,  et  Theodiutta  Cardinalis  ad  hoc 
negotium  sunt  etecti,  gnióus  Imperatorit  pelitio 
ab  ejus  Nunciis  privatim  est  et  studiose  txpoH- 
la.  Quvtmque  Cardìnales ptlilione  cognita  Papae 
suggtrtrent ,  gvod  pttitioni  Impemtoriae  pnuie- 
rel  assensum,  Alexander  Papa,  utpote  Hmiìo  prv 
ridus  el  discretui ,  coepit  guaenam  etsel  illa  oe- 
cuilapelilio  animo  aetluanli  revohere,  el  l'htulo- 
tiicomm  dolos  et  versulìas  sutpeclas  habere.  Qua- 
rtmulavit  cum  tolunlale  contiiium,  asserena: 
noit  decere  auctoritalemApottolieamptliliotiiin- 
cvgnilae  praebert  consentum ,  nec  de  re  dubia  et 
incerta  aliquid  respondtre;  sed  sipeitiionem  il- 
lam  vellent  ei  fideìiler  aperire ,  et  lalis  esse!  ilia 
pttitio ,  quat  cantra  honorem  Dei ,  et  damnum 
Ecclesiatnonspectaret,libetittTtameffecluiman- 
eiparet.  Quo  audito ,  Golifredut  minor  Canctl- 
larius  indignalHs  ad  Imperalorem  redHt.  Episco- 
pta autem  Clarimonti»  cum  Abbott  de  Bonaì>ai- 
It ,  qui  rtmanserat,  videntts  quod  nullum  a  Papa 
potstnt  habere  responsum  (lieti  inviti)  pelitio-. 
nem  Imperaloris  Papae  txpotuerunt. 

Erat  autem  kaec  pelitio.  Imptralor  Papae  per 
Avncic»  tuoi  promiserat,  quod  si  fìiccm  cum  to 
fiderei,  Terram  Comitissae  Malhildis,  quam  ipse 
Untbat,  in  manu  ejus  et  EccUtiat  potutale  re- 
miltertt.  l^ebat  ergo,  ut  lietret  ei  usgite  ad  quin- 
decim annos  tidelicel  quousque  pax  Rejfit  Sici- 


popoUto  posto  tra  Ravenna  e  Venezia.  Poiché 
quelli  ebbero  esposto  per  ordine  all' Imperatore 
la  petizione  del  Papa  di  comporre  una  pace  col 
Re  di  Sicilia  per  anni  quindici,  di  farai  una  tre- 
gua co'Lombardi  di  sei  anni,  fortemente  ade- 
goato  tempestò  contro  di  essi ,  dicendo  avere  in 
questo  traltatodi  pace  meglio  provveduto  all'ono- 
re e  vantaggio  dì  Papa  Alessandro  che  alia  di' 
gnità  dell' liniero.  Laonde  ordinò  loro,  che  a} 
10  Papa  tornassero,  e  stabilmente  gli  dicessero  da 
parte  sua  clieconeesolitieconlaChiesasvret»- 
be  egli  volentieri  tatto  la  pace,  ma  che  UMavasi 
alle  tregue  col  Re  di  Siciliae  co'LomttBrdi,  Venu- 
ti coloro,  tutto  al  Papa  esposero  filo  per  filo,  se- 
condo che  dall'  Imperatore  era  stato  lor  coman- 
dato. Dopo  la  loro  partenza,  l'Imperatore  Spedi 
a  Venezia  Gotofredo  minor  Cancelliere  col  Ve- 
di Chiaromoiite  e  l'Abate  di  Bonavalle, 
iJi|:iiingendo  loro  che  all'insaputa  di  Cristiano 
Cancelliere  e  de'suui  com|)agni  cautamente  e  io 
privato  avessero  signilicato  aiPapa  da  parte  sua 
elle  per  amore  verso  di  lui  avrebbe  conceduto 
al  Ite  di  Sicilia  una  pace  di  anni  quindici,  ed  ai 
Lombardi  una  tregua  di  anni  sei,  se  esso  Papa 
avesse  assentito  ad  una  sua  dimanda.  La  qual 
limauda  ei  voleva  che  a  lui  rimanesse  incogni- 
a ,  ma  che  a  due  Cardinali,  eletti  dallo  stesso 
Pupa,  avrehbela  diligcntomente  esposta,  con 
ijLiesta  condizione  die  se  i  Cardinali  eletti  eoo»- 
sc'iuta  la  dimanda  avessero  consigliato  il  Papa  a 
satisfarla,  senza  dilaziono  alcuna  doveva  esso 
Papa  mandarla  ad  elTctto. 

Per  ordine  adunque  del  Papa,  Ubaldo  Vefco- 
vo  di  Ostia  e  Teodìno  Cardinale  furono  deputati 
a  un  tal  negozio ,  ed  in  privato  e  con  istudiò  fu 
ad  essi  esposta  la  dimanda  dell'Imperatore  da' 
K'gali  di  lui.  Conosciuta  i  Cardinali  l'inchiesta, 
suggerirono  al  Papa  dì  assentire  alla  dimanda 
dcli'lmpcrBtore;niaPapaAlessandro,  uoraapru- 
deiite  ed  accorto,  cominciò  a  pensare  nelbolloin 
te  animo  sidla  natura  dì  quella  occulte  domanda 
e  ad  aver  in  sospetto  gì' in^^nnì  e  le  trappole  de' 
Tedeschi.  Per  la  qual  cosa  cangiò  consiglio  as- 
serendo: non  convenire  all'Apostolica  autorità 
il  prestar  consenso  ad  una  incognita  dimanda , 
né  poter  ri^wodere  di  una  cosa  dubbia  ed  in- 
certa *.  che  se  volevatM  fedelmente  manifestar- 
gliela ,  e  tal  essa  si  fosse  che  non  riguardasse  né 
l'onore  di  Dio,  oèil  danno  della  Chiesa,  volen- 
tieri avrebbe  egli  dato  ad  essa  il  suo  effetto,  il 
che  udito,  Gotofredo  minor  Cancelliere  preso  di 
sdegno  fece  ritorno  all'Imperatore,  e  il  Vescovo 
di  Chiaromonte  con  l'Abate  di  Bonavalle,  rima- 
sti ,  vedendo  che  niuua  risposta  avrebbero  avu- 
to dal  Papa,  comechè  non  richiesti,  esposero  a 
quello  la  dimanda  dell'imperatore. 

La  dimanda  era  questa.  L'Imperatore  avendo 
promessosi  Papa  per  suoi  ambasciatori  di  lascia- 
re in  potere  dì  lui  e  sotto  l'autorità  della  Chiesa, 
nel  caso  che  si  fosse  fatta  la  pace,  la  Terra  del- 
la Contessa  Matilde,  che  esso  Imperatore  tene- 
va, chiedeva  ora  che  pel  corto  di  quindici  anni, 
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ìiat  pwiurant .  epudem  Terrat  rtditui  »in$  eon- 
tndictionertc^mt:  compltìisveroqmndeeiman- 
«ii,  voUbat,  possanone  ptnes  ewm  nrnotwtfe, 
HoJtm  it  eotum  Ttrra  ctim  Ecclaia  placitare , 
autrtns  ittam  adjm  tiU  Imperii  partinen.  Al- 
pa oHtm  intuilH  Rtgis  Sic^iae,  quemplvrimum 
diligdMU,  vique  ad  condictvm  (ermtniim  Impera- 
tori oramuìminatae  Terrat  fntclw  Aaftere  conee»- 
n'f,  kae  tamtn  conditìotu,  gaodcomptetit  quinds- 
cim  annù  ad  pott$tatem  et  potttsttonem  Roma- 
nae  Eecletiae  Ttrra  tUa  retiiret.  Et  tane  Eccle- 
sia in  possetiiane posila,  si  Imptrator  xidlet  de 
profetale  Terrai  Utiia  agen,  libenler  ei  Eccle- 
sia jvsliliam  factret. 

Ihalquam  attttn  kic  modus  pstitionii  impUi 
dot  per  Epitnypmn  Clarim<mti>,  et  jlMatem  dt 
BonaeaUe,  fuii  Imperatori  propositué ,  plurimum 
UH  ditplKuil ,  et  sic  concordia  per  iilos  tractata 
remoKSit.  Ckristianus  autem  Canceltarwis,  etre- 
Uqui,  qm  cum  eo  mediatorei  Pacis  faerant  con- 
sultiti, eoguito  quod  Imptrator  per  alio»  fitcem 
Ecclesiae  tractare  voluistel ,  nimiutn  doiuervnt 
et  t>«i>ent««  ad  Ihpam  Àiexandram,  dixervHl. 
SuictitaU  Vestrae ,  Domine ,  esse  volumua  non 
incogoituin,  qnod  nostri  odio  et  ìDvidia  Pax  Ec- 
desile  praepeditur.  Quidam  enim  ooatri  aemulj 
falsa  de  nobis  Imperatori  sD^eniot,  et  vohmt 
io  bac  parte  nos  ei  odiosoa  reddere  pariter  et 
nispectos.  Et  ideo  veiemur  pìurimum,  ne  dum 
nos  abs«ile9  sumi»,  qui  Pacom  diligimua ,  et 
Nuncii  ìq  eundo  et  redtùndo  sioe  fnicbi  tempo- 
ra loDga  consuiDunt,  Imperator  proUxìtate  tem- 
pOTis  aflèetus  loedio ,  desideratàm  Pacem  ab- 
itOTTcat,  et  suggestione  pravorumhominum,  iu- 
fecta  Pace,  recedat.  Consulimus  ei^o  discretio- 
ni  Yegtne,  ut  si  vobis  placuerit,  proprius  Impe- 
rator accedat,  ut  vestrìs  et  suis  Nunciis  cito  ire 
et  redire  valentibus  incttoata  Pai ,  volente  Do- 
mino, cito  valeat  cotisummari.  J^ipa  autam,  ha- 
bilo  evm  Kimciis  Regie  Sìdliae ,  et  Lombardis 
Consilio ,  mpondU: 


NoIhs  qnidem  placet  admodum,  ut  Imperato! 
Clozam ,  qnae  a  Veuetiis  quìndecim  distat  mil- 
libuB,  cum  paucia  veuiat,  ea  tamen  conditione, 
quod  T09  in  anima  vestra  jurare  facìatis ,  ut  post- 
quam  illac  venerìt.  absque  nostro  mandalo  et 
Ncentia  ulterius  non  procedat.  Jvramento  itaque 
IH  kumc  HKKitHn  praestito,  Cotoniemis  Àrthiepi- 
seoput  cum  quitnsda»  oltù  Caestttam  ad  /mpa- 
ratortm  venit ,  «I  eum  cum  sms  Ctoxam  v$qM  de- 
ditxit,  Qmidam  aattm  fhptàares  Veneti ,  cognito 
lB^€ralorisadM»tu,ademnaceedtnteseoeperwU 
ìth  sttidiote  miggertn ,  vt  abtque  mtmdato  Rtpae 
ti  lietntia  Yenetitisseetms  intrartt.fimàterpro' 
mitlentts ,  quod  eontm  Consilio  et  aaxitio  Poeem 
posset  cwm  Eeetesia  tt  lombardi*  fro  sua  eolun- 
tate  eompontre. 

Quorum  urbis  Imp*rtt^ralii[uaaliUum  acqtùt- 
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cioè  a  dire  durante  la  paee  del  Re  di  Sicilia,  fos- 
se a  lui  lecito  di  riscuotere  senza  cootraddiuone 
alcuna  la  rendite  di  quella  Terra  :  e  compiti  i 
quÌDdici  anni  voleva ,  rimanendo  quella  Terra 
in  poter  suo ,  discutere  colla  Chiesa,  asserendo 
appartener  quella  di  dritto  al  suo  Impero.  II  Pa- 
pa, in  considerazione  del  Re  di  Sicilia,  che  mot- 
to amava,  concedè  airimperatore  di  riscuotere 
i  frutti  della  detta  Terra  fino  al  termine  stabilito, 
con  questa  condizione ,  che  compiuti  i  quindici 
anni  quella  Terra  tornasse  nella  potestà  e  pos- 
sesso della  Romana  Chiesa.  Postasi  la  Chiesa  in 
posaesso,  se  l'Imperatore  voleva  trattare  della 
proprietà  di  essa  Terra ,  volentieri  quella  gli 
avrebbe  fatto  diritto. 

Poiché  per  mezzo  del  Vescovo  di  Chlaromon- 
te  e  dell'Abbate  di  Bonavalle  fu  proposto  all'Im- 
peratore questo  modo  dicompierequella  diman- 
da ,  molto  a  lui  increbbe ,  e  cosi  la  concordia  da 
queUi  trattata  rimase  sospesa.  Ma  CrìstiaooCan- 
celliere ,  e  coloro  i  qaali  con  esso  lui  eransì  fatti 
mediatori  della  pace ,  conoscendo  che  l'Impera- 
tore per  mezzo  di  altri  voleva  trattare  la  pace 
coD  la  Chiesa,  se  ne  dolsero  non  poco,  e  venen- 
do a  Papa  Alessandro,  cosi  gli  parlarono  :  Signo- 
re,  vogliamo  che  la  SantitàVoitra  conosca  qual- 
mente per  odio  ed  invidia  verso  di  noi  è  impedi- 
ta lapace  con  la  Chiesa.  Imperocchi  alcuni  nostri 
emiuli  false  cose  suggeriscono  alC  Imperatore  in- 
tomo a  noi,  volendoci  in  questa  parte  rendere  a 
lui  e  odiosi  e  sotpelti.  E  però  temiamo  assais- 
simo, che  mentre  noi  siamo  assenti  chi  amiamo 

pace ,  e  i  Legati  ntlC  andare  e  venir»  perdo- 
no senza  fruito  molto  tempo,  temiamo  che  Xlm- 
\feratort  preso  dal  tedio  per  la  lunghezza  del  ten^- 
pò  non  voglia  abborrire  la  pace  desiderata,  e  per 
suggestione  di  pravi  uomini,  sciolta  la  paci,  si 
allontani.  Però  noi  consigliamo  aUa  vostra  sag- 
gezza, che  qui  ne  venga,  dove  a  voi  db  piacesse , 
l  Imperatore  in  persona ,  e  con  un  sollecito  an- 
dari e  venire  dt'  vostri  e  suoi  legati ,  con  l' aiuto 
delSignore,  lapaci  intrapresa  possa  lubUo  mait- 
darii  ad  effetto.  Al  che  il  Papa,  consigliatosi  co' 
legati  del  Re  di  Sicilia  e  co'Lombardi ,  rispose 
cost: 

A  noi  piace  moltissimo  che  T  Imperatore  ne 
venga  con  pochi  dt' suoi  a  Chioggia,  la  quale  per 
quindici  miglia  ditìa  da  Vtnezia,  maconquttta 
condizione,  che  voi  facciate  giurare  sull'anima 
castra  che  giunto  colà  non  procederà  oltre ,  sen- 
za nostro  ordifM  e  licenza.  Prestato  un  tal  giura- 
mento, lAreivescovo  di  Colonia  con  alcuni  altri 
venne  all'Imperatore  in  Cesenai  e  fino  a  Chiog- 
gia lo  condusse  co'suoi.  Alcuni  Veneti  popola- 
ni, coDOSciuto  l'arrivo  dell'Imperatore,  fattiglisi 
dappresso  cominciarono  a  suggerirgli  con  arte  di 
entrar  francamente  in  Venezia  senza  ordine  e  li- 
cenza del  Papa,  fermamente  promettendo  che 
mediante  il  loro  Consilio  e  soccorso  avrebtw 

imposta  a  suo  piacere  la  pace  eoo  la  Chiesa, 
non  che  co'Lombardi, 
Prestando  alcun  poco  di  fede  l'Imperatore  a 
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icent,  praecepit  tii,  ut  dieta  optribiu 
ttnt ,  danttt  operam ,  vt  totum  Aputtim  ad  ptr- 
fectioMtn  hvjut  negotii  caute  et  tapitnter  induce- 
reni.  Alexander  autem  Ama  audtem ,  quod  Clo- 
xamfmperatorveniHet.WiUeimumdelitpiaPbr- 
tueaiemEpiecopwn.elJohanneml^tapolìlanum, 
et  Theodinum.etPelrumdeBonaPresl^erotCar- 
ditudei,  et  Hiacynihum  Diaconum  Cardintdem 
eum  Christiana  Cancellario,  et  aliit  Theutonicis, 
qui  Paci*  mediatore»  eranf,  ad  eum  direxil,  mon- 
dani, ut  $ide  beneplaeito  eju»  eiiet,  ipie  Nitncios 
Regie  Siciliae,  et  quoedam  de  Lombardie  Ciozam 
tranimittertt,  ut  illii  praeeentibu*  Imperalor  in 
ammamaperPrincipeetuoejurartfaceret,  guod 
itiMm  Eceletiae ,  et  Pacem  Regie  Siciliae  ueque 
ad  aiinos  quindedm,  et  trtguaetombardorum  we- 
que  ad  anno»  sex  frmiler  obterrartt.  Quo  facto, 
Venetica  poteet  secuna  accedere,  ejae  prond  da- 
lia btnedictionem  et  graliam  habiturtu.  Impera- 
tor  verù ,  quia  auree  »ua»  verltis  Venttorutn  quo- 
dammodo  inclinacerat,  et  eorumreiponsa  diebus 
tingulie  expectabai,  coepit  Cardinalibut  de  verbo 
Paci»,  quasi  nomttn  essel,  et  libi  incognilum,  re- 
tpondere,  et  longis  consullalionibus  de  die  indiem 
tua  respoma  difjerre.  Quo  cognito.  Cardinale» 
turbati  lunt  pturimum,  et  mirali ,  et  quidam  dt- 
berent  facere,  miciebant, 

Inlerea  Pomlam  Veneti  a  Cloza  Yeneliae  rt- 
deuMe» ,  in  S.  Marci  Eecleiia  congregati ,  totiu» 
Populi»tditionemetlumultumeontraDucem»uum 
e^citatenmt ,  dicenie»  :  Domine  Dux ,  non  bene 
honori  et  commodo  commigsi  vobis  Populi  pro- 
videtis.  Ecce  enim  Imperator  Romaniu  apud 
Ciozam  jain  diebus  «liquantis  est  demoratiu  , 
libi  calorìs  distemperanUas,  et  iDuscanun  et  cu- 
licum  plures  molestias  sustinet,  nec  ei  licet  Ve- 
netias  intrare.  Quod  ìpae  multum  gravitar  reci- 
plt,  et  rindicandum  io  posterum  alta  mento  re- 
ponit.  Et  ideo  veremur ,  ne  tam  gravU  oflensa 
qua  ndoque  universo  Populoperìculosapossit  es- 
se parìter  et  damoosa.  Quare  de  nostra  volun- 
tate  est,  ut  si  restrae  residet  celsitudini,  Impe- 
rator Venetias  a  fobìa  et  a  Populo  invitatus  ac- 
ceda!. Quibus  Dux  benigne  reepondit:  Bene  po- 
testis  finniler  recolere .  Domini ,  quod  ad  peti- 
tionem  Papae  per  duodecim  prudente»  viros  in 
anima  omnium  noatrorum  jnrare  fecimus,  quod 
abflque  mandato  ejus  et  licentia  Imperatorem 
intra  fioes  Vene4iae  nullatenus  recipere  debere- 
muB.  Provideat  ergo  vestra  diacretio,  sì  centra 
tenorem  juramenti  nostri.  Papa  inconsulto.  Im- 
peratorem debeamushucadvocsre.  Cui  iUipro- 
tintw  rtipondervnt:  Postquam  ex  mandato  Pa- 
pae Oozam ,  quae  intra  fine»  est  Venetiae,  Im- 
perator intravit:  piane  a  nostri  juramenti  sumus 
vinculiti  absoluti.  Quumgue  ntpn-  hoc  a  Duce  et 
Popìrìo  eitet  diutiut  diiceptalum,  tamdem  decom- 
munt  com«ntu  quidam  Veneti  mnl  ad  A^m  di- 
recti.  Qui  veniente»,  licut  viri  improbi  et  super- 
bi ,  dormientem  hipam  excitart  non  timuerunt, 
jiropofMfiret  et  ex  porle  Duci»  et  BiptUi,  quod  de 
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quelle  parole,  comanda  loro  che  aressero  fatto 
seguire  le  opere  a' delti ,  procurando  d'indurre 
con  cautelae  gaiezza  il  popolo  intero  al  compi- 
mento di  un  tal  negozio.  Alessandro  Papa  uden- 
do che  l'Imperatore  era  giuntoaCiiioggia  dires- 
se a  luì  Guglielmo  di  Pavia  Vescovo  di  Porto , 
Giovanni  Napoletano,  Teodino  e  Piutro  di  Bona 
Preti  Cardinali,  Giacinto  Diacono  Cardinale  con 
Cristiano  Cancelliere  ed  altri  Tedeschi ,  i  quali 
erano  mediatori  di  pace ,  dicendo  che  se  cosi  a 
luì  fosse  piaciuto ,  avrebbe  spediti  a  Chioggìa  i 
legati  de)  Re  di  Sicilia,  ed  alcuni  de'Lombardi 
alQncliè  alla  presenza  loro  l'Imperatore  avesse 
fatto  giurare  sull'anima  suada'suoiPrìucìpì.che 
la  pace  con  la  Chiesa  e  )a  pace  col  Re  dì  Sicilia 
per  quindici  anni  avrebbe  fermamente  osserva- 
ta, per  gei  anni  la  tregua  co'Lombardi:  dopo  di 
che  avrebbe  potuto  con  ogni  sicurezza  venire  a 
Venezia  per  ricevere  la  sua  benedizione  e  gra- 
zia. L'Imperatore,  che  alle  parole  de'Venezia- 
ni  aveva  in  certo  modo  dato  ascolto,  e  le  loro 
rìgposte  di  giorno  in  giorno  aspettava ,  comin- 
ciò a  interloquire  co'Cardioali  sulla  parola  della 
pace ,  come  se  fosse  una  parola  nuova  e  da  lui 
sconosciuta,  e  preso  a  differire  di  giorno  in  gior- 
no con  lunghe  consulte  le  sue  risposte.  Però  i 
Cardinali  se  ne  turbarono  assai ,  e  ne  rimasero 
maravigliati ,  non  sapendo  ora  che  farsi. 

Frattanto  ì  Veneti  popolani  tornati  da  Chiog- 
gìa a  Venezia,  raccoltisi  nella  Chiesa  di  S.  Mar- 
co ,  la  sedizione  e  '1  tumulto  del  popolo  intero 
contro  il  Doge  eccitarono ,  dicendo  :  Signor  Do- 
ge, aiPonore  e  vantaggio  delpopolo  che  ti  i  agi- 
dato  ,  voi  non  provvedete  come  ti  conviene.  Impe~ 
rocche  già  da  piti  giorni  l'Imperatore  di  Roma 
dimora  a  Chioggia,  dove  gli  ecctm  dA  calore  so- 
stiene non  Me  Itmolestie  delle  mosche  e  delle  zan- 
zare ,  lenza  poter  mettere  il  piede  in  Venezia:  il 
che  di  molto  mal  aninto  soffre ,  e  già  medita  nel 
cuor  suo  una  futura  vendetta.  Aro  Umendo  noi 
che  una  st  grave  offesa  non  debba  tornare  di  pe- 
ricolo e  danno  all'universo  popolo,  è  volontà  no~ 
etra ,  le  pur  ciò  piace  air  Altezza  voitra,ehe  Clm- 
peratore  invitalo  davoi  edtti  Ihpolo  ne  venga  a 
Venezia.  Alle  quali  parole  cosi  il  Doge  benigna- 
mente rispose:  Bentpoietevoi  rieonarvi,  o  Si- 
gnori, che  a  petizione  del  Papada  dodici  pruden- 
ti tfomtnt  facemmo  giurare  per  l'anima  ai  tutti  i 
noUri,  che  itnza  bordine  e  licenza  dello  iteuo  Al- 
>*  acmniMo  accolto  in  modo  alcuno  V  Impe- 
ratore ne'confmi  di  Venezia.  Or  provvegga  il  oo- 
itro  giudizio  se ,  cantra  il  tenore  del  nostro  giù- 
ramento  e  senza  conngliani  col  Papa,  dMia- 
mo  jwi  ^or  venire  r  AnpsTofors.  A)  che  quelli  su- 
bito risposero  :  Rnchi  per  ordine  dell\ipaf  Im- 
peratore entrò  in  Chioggia,  cl^  è  pure  tr^ confini 
di  Venezia ,  da'vineoli  del  noitro  giuramento  ei 
Hamo  noi  ictoUi.  Uopo  lunga  discettazione  latta 
su  di  ciò  tra  il  Doge  ed  il  n>polo,  finalmente  di 
comnoeconsetMo  alcuni  Veneziani  furono  al  Pa- 
pa diretti ,  i  quali  da  maligni  e  superbi  uomini 
Mo  temettero  di  fregiate  il  Papa  che  donoiva. 
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unm  nrtt  vottuttale  tt  benepheito,  quod  Ttnt- 
Hai  hnperator  iiìlrartt,  Qiùdvtiium  admodtttn 
i^e  displicuit,  et  multum  grate  retedit,  dUen- 
Htù: 

Vos  nobig  ex  joramento  teDemini,  ut  Impera- 
(or  VeneUas  non  debeat  slne  nostra  licentia .  et 
inaDdalo  venire.  Volumus  ergo,  ut  Cardinales 
noslros,  qui  ad  Imperatorem  ìverunt,  cum  ejus 
Nunciis  usque  in  diem  crastinum  expectctis.  Et 
eis  yenientibus,  quid  nobis  faciundum  ait,  vobis 
respoodere  curabimus.  Qttodterbum  licei  Tene- 
tii  displicuisset,  plvrimum  tamen  prtcitmt  Papae 
étcicli ,  pelilioni  ejui  (quamvi»  invili)  pratben- 
tft  assensam,  ad  propria  redierunt.  jnlertaptT 
Mam  rttjiontm  rumor  inionuit,  guod  Veneli  con- 
tro voìunlaltm  Fupae  vtllenl  Imptratortm  Yent- 
tia$  intromilltrt.  Quo  audito  Lombardi,  qui  cum 
Papa  prò  facitnda  pace  Yenttias  vtnerant,  me- 
f uen/»  iubilum  Imperatorti  adctntum ,  et  fidtm 
Venelorvm  tt  coMlantiam  tuspectam  habenlea: 
intranlet  Mave$,  adpartes  Tarvisiae  s»  trantlule- 
rvHl.  Ibpa  autem  cum  paucii  Cardinalibus,  qui 
lUìim  rtmanstrant ,  coepit  conlrislari ,  et  mot- 
ttut  tue.  Mettubat  enim,  li  Imperalor  contro  vo- 
tumtatemsuam,juramentononpratsiilo,¥enetia3 
introirtl,  tnagnum  ex  hoc  dammun  etpericulum 
fottet  Dti  Eecletiat  provenire. 

Audientti  autem  hoc  JVuncit  Jte^Siciliae,  w- 
ntenies  odAipam  eotpenmt  rum  vtriliter  anima- 
re, dieemtit:  Domine,  non  oportet  vos  dubitare 
in  altquo,  vel  motuere:  ecce  enim  quatuor  ga- 
leaB  Ikimini  Regia  Siciliae  ad  veetrum  obsequium 
praeparataa  habemua,  quas  quutn  vobig  intrare 
placnerit,  eecnre  tos  de  hoc  loco,  et  absque  pe- 
riculo,  invitiBetiam  Venetìs,  et  contradicenti- 
Inis  .  edDcemns.  Quibu»  verbts  Papa  plunuttiin 
cMimolHf  reijmultl.'  quod  de  tuo  erat  proposito, 
tri  Cardifudes,  qui  ad  Imperatorem  ioerant,  ut- 
qiu  tK  ditm  cratlinum  txpectaret,  ne  n  eis  in- 
eoiuuftù  recederti,  poitet  merito  lecitatie  arguì, 
#1  de  violata  frattmilate  cvlpari.  Quo  audito, 
Regit  Nvncii  ad  Pùlalium  Dwis ,  u^  cum  mu^ 
1»  Veneti*  Dax  de  more  convenerat,  accedentes, 
tot  talitertunt  allo^uult  :  A  veatra  memoria  ex- 
cidiBse  non  credimus,  quanta  beneficia  Dominus 
Rex  boic  civitati  contulerit,  et  quod  hodie  Prin- 
cep9  aliquia  sub  coclo  non  vivit,  cujus  amicitia 
tantum  Bit  vobis  idonea,  cujus  gratta  adeo  sit  ve- 
tUìs  uttlitatibus  opportuna.  £t  vos  ci  ex  jura- 
mento  tenemini ,  sui  Segni  glorìam  et  honorem 
diligere ,  et  prò  ejus  commodo  plurìmum  labo- 
rare.  Inde  est,  quod  nos  bac  consideratione  in- 
dacti,  et  de  vobis  tamquam  de  amicis  Domini 
Regis  et  fìdelibus  multam  spem  et  liducìam  oh- 
tioenles ,  Papam ,  et  Lombardo»  invitos  pariter 
et  renitentes  Venetias  venire  coegerimus  :  jura- 
mento  tamen  prìua  a  vobis  praestito,  quod  sine 
Papae  licentia  non  deberetis  Imperatorem  Intra 
Venetiaefinesrecìpcre,Sedecce,utaiidivimus, 
cestri  jnmneoti  etpromissionisvbliti.pace  non* 
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prcponendogU  da  parte  del  Doge  e  del  popolo , 
essere  comune  volontà  e  piacere  che  l' Impera- 
tore entrasse  in  Venezia.  La  qual  cosa  assai  dis- 
piacque al  Papa ,  ed  ebbela  a  male ,  perchè  dis- 
se loro  cosi  : 

I  avete  giurato  di  non  far  venire  in  Vent- 
xia  l' Imperatore  senza  nostro  ordine  e  licenza. 
Vogliamo  dunque  che  atpelUate  fino  a  domani  i 
nostri  Cardinali  che  si  recarono  alC  Imperatore 
co' suoi  ati^asciatori.  Al  loro  arrivo,  sarà  noitro 
pensiero  di  rispondere  a  vox  su  quel  che  intendiamo 
di  fare.  Benché  queste  parole  spiaccsscro  a'  Ve- 
neziani ,  pur  tuttavia  astrettivi  dalle  preghiere 
del  Papa,  comechè  dì  mala  voglia,  assentiro- 
no a  quella  inchiesta ,  e  tornarono  a  casa  loro. 
Frattanto  per  tutta  la  contrada  ne  andò  la  voce 
che  i  Veneziani,  contro  la  voionlA  del  Papa,  cer- 
cavano far  entrare  in  Venezia  l'Imperatore.  Il 
che  saputosi  da'Lombardi,  che  percomporre  la 
pace  eran  venuti  in  Venezia  col  Papa,  temendo 
l'istantaneo  arrivo  dell'Imperatore ,  e  della  fede 
e  costanza  de' Veneziani  sospettando,  ascesero 
le  navi  e  verso  Trcvigi  sì  trasferirono.  Il  Papa 
co'  pochi  Cardinah  ch'erano  rimasti  con  esso  lui 
cominciò  ad  esser  mesto  e  dolente  :  imperocchò 
temeva  che  entrando  in  Venezia  l'Imperatore, 
contro  la  volontÀ  di  luì  e  senza  dar  giuramento , 
non  fosse  avvenuto  un  gran  danno  e  perìcolo  al- 
la Chiesa  del  Signore. 

I  legati  del  Ite  di  Sicilia ,  udite  queste  cose , 
ne  vennero  al  Papa  e  gli  porsero  coraggio,  di- 
cendogli: Signore,  non  contiene  che  voi  dabiliate 
di  cosa  alcuna,  né  cke  abbiate  timore:  imperoc- 
ché qui  sono  con  noi  quattro  galee  del  Re  di  Sici- 
lia pronte  a'voslri  orcftnt ,  e  non  appena  piacerà 
a  voi  di  imbarcarvi,  non  volendo  e  typpontndoai  gli 
slessi  Veneziani,  vi  trarremo  fuori  di  questo  sito 
senza  pericolo  alcuno.  A  tali  parole,  il  Papa  fat- 
tosi animo  rìspose.  essere  suo  proposito  aspetta- 
re fino  all'altro  giorno  i  Cardinali  ch'erano  an- 
dati all'Imperatore,  allìnchè  non  potesseessere. 
allontanandosi  prima  di  averli  ascoltali,  merita- 
mente  arguito  di  leggerezza,  né  incolpato  di  vio- 
lata fratcllauzB.  Allora  i  legati  del  Re  ne  anda- 
rono al  Palagio  del  Doge,  e  al  Doge  che  con  molti 
Veneziani ,  secondo  il  solilo ,  era  colà  convenu- 
to ,  tennero  questo  discorso  :  Noi  non  crediamo 
che  siensi  dalla  memoria  vostra  canceUali  i  tan- 
ti bene^i  che  il  nostro  Re  conferi  a  questa  cit- 
tà: né  oggidi  sotto  il  cielo  v'ha  Principe  alcu- 
no la  cui  amicizia  sia  a  voi  tanto  idonea ,  e  'l 
cui  favore  sia  piit  opportuno  a'  vostri  intere^ 
li.  Voi  gli  giuraste  di  avere  a  cuore  la  gloria  ed 
onore  del  tuo  Regno,  non  che  d*  adoperarvi  pel 
tanlaggio  di  lui.  Rr  la  qual  cosa ,  indotti  noi  da 
tal  eonsideraxione,  e  ottenendo  da  voi,  siccome 
;  amici  e  fedeli  uomini  del  nostro  Signore,  mol- 
speranza  e  fiducia ,  inducemmo  il  Papa  e  i  Lom- 
bardi, contro  lomoglia  e  riluttanti,  avenirein 
Venezia,  avendo  voi  prima  giuralo  di  non  ac 
cogliere  tra'confini  di  questa  città  ^Imperatore 
lenza  licenza  dH^pa.  Ed  ecco  che  dimentichi 
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(Jum  (Jisposita  et  firmata .  Imperatorem  non  ju- 
ratuin  ad  civjtatcm  istam.  Papa  contradicento , 
vucatis  :  et  sic  Pai  Ecclcsiae ,  et  Domini  nostri 
Regis,  vobis  fadentibus,  impoditur.  Scd  in  ve* 
ritate  sciatis ,  quod  nos  in  civitatc  ista  non  prae- 
stolabimur  Imperatoria  adventum,  sed  dio  era- 
stilla  ad  propria  rcdcuntes,  Domino  Regi  signi- 
ficare curabimus ,  quaiiter  prò  tot  et  tantis  be- 
neficiis  vobis  aRcgia  lihcralitalD  collatis,  mala 
et  daaina  plurima  rependeie  studeatis. 


Quibus  mulilit,  Dux  saits  placide  et  benigne 
Ttspondit:  Quod  vos  indignatosaspicìmug,  et  cen- 
tra noscommutos  esse  cognoscimus, aegre  mul- 
tum  patimur ,  et  molestissimo  siistinumus.  Nos 
<'nim,  qui  Dominum  Rcgcm  toto  corde  diligi- 
tmts ,  ot  prò  honore  cjus  et  commodo  nos  et  no- 
stra exponcre  non  dubitamus ,  nolumus  non  so- 
him  vos,  qui  magni  estis  de  Rt'gnoojus,  et  lum- 
ini Principes,  sad  ncc  suorum  minimum  ad  ira- 
cnndiam  provocare.  Et  quìa  inter  eum ,  et  Im- 
peratorem Pacem  esse  dis|>08itam  credebamus: 
voluimus,  ut  in  civitate  nostra  Pacis  Domini  Riv 
gi3  tamquam  amicissimi  nostri  fieret  consum- 
iiiatio.  Et  ideo  reeedendi  vobis  liceatiam  dod 
tribuimus;  scd  prudenUam  vestram  afTectuose 
rogamus,  ut  tam<iuam  in  domibus  vestrìs  secu- 
ri ,  et  sino  timore  aliquo  Imperstoris  expectetìs 
adventum.  No»  aul«m  HHrco  taliter  Dux  r«- 
spondit,  quia  ei  et  alits  lapienlibut  laliler  Impe- 
ratori» displietrtt  adotntui,  sed  quia  tiiMbatpU 
hm ,  et  poputarem  lumullum  plurimum  form 
dabat. 

Nuncii  autem  Regii  hoc  audienlei,  lurgentet 
eum  indìgtMtione  dixerunt:  Nos  huc  cum  licen- 
tia  vestra  non  venimus,  nec  cum  vestra  licentia 
recedemus  ;  sed  crastina  die  iter  arrìpientes. 
Domini  Regis  injuriam  non  verbis,  sed  operibus 
vindicare  curabimus.  Qui  ad  domos  suat  redeun- 
tes,  itatimjutserunl  gateae  parati,  tubas  cantre, 
arma ,  et  toiam  euppellectilem  in  galeat  induci. 
Quod  factum  postquam  futi  per  Ventlia»  dicul- 
galam,  timor  maaimutìenttoioccupavit.  Time- 
bant  tnim,  ne  li  Remi  Nancii  indignati  recede' 
rent,  hoc  occasione  Rtx  Venetos,  qui  in  terra  sua 
trant ,  capi  facertt,  et  in  custodia  detineri.  Qi 
de  causa  magna  muititudo  virorum  et  mu'.ierun 
quorum  parentes  in  Apuliam  iverant,  ad  Ducem 
praperans ,  proclamaci:  Vestram  et  totius  Ve- 
netiae  pnidcotiam,  ìllustrìsDux.laterenoncrc- 
dìmus,  quanta  beneficia  magiùficus  Hex  Siciliac 
nostrau  regioni  sua  liberalitate  praestiterit,  et 
quaiiter  nostrae  fami»  inediam  Buae  terrae  vi- 
ctualìbus  reparaverìt.  Ad  quae  transportanda 
multi  nostrorum  civium  in  Apuliam  traosierunt. 
et  secum  non  modicam  pecuniam  ,  et  multas 
mercimonias  dctulerunt.  Si  ergo  Rei  audierìt, 
Nuncios  suos  a  nobis  indignatos  recedere ,  in  ci-| 
Yes  nostros ,  et  res  eorum  merito  poterit  vindì- 
care,  Pracvideat  igituf  vestrt  <liMretiOt  ù  oc-I 


noli  come  inlesimo  a  dire ,  del  tosiro  gìurameaio 
epromessa ,  non  essetulosi  ancora  disposa  e  mi- 
totcritla  lapace,  ( Imperatore  chiamate  inijiie- 
sta  cillà  senza  avergli  fallo  prima  esibir  giura- 
meiìtoinconlraddizione  dello  stesso Ihpa.Così  fa- 
cendo,la  pace  tra  la  Chiesa  ed  il  Re  nottro  Signo- 
re per  opera  vostra  é  impedita.  Ma  in  lerilà  tap- 
piate che  noi  no»  aspetteremo  chequi  giunga  i'Im- 
pcralore,  e  domani  altapatria  nostra  tornando 
ncrem  cura  di  esporre  al  nostro  Re  qualmente  con 
mali  e  danni  moltissimi  v' ingegniate  di  rimune- 
rare i  tanfi  e  lami  benefizi  dalla  regia  liberalità 
a  tot  dispensati. 

Ascoltate  le  quali  coso,  con  placidezza  e  be- 
nignità cosi  ilDoge  rispose:  ^«lat  ci  spi'uce  e  con 
dolore  soffriamo  vederci  sdegnati ,  sentirci  com- 
mossi contro  di  noi.  E  poiché  il  tosiro  Re  di  tut- 
to cuore  amiamo ,  eper  l'onore  e  vantaggio  di  lui 
non  temiamo  di  esporre  noi  stessi,  le  cute  nostre; 
non  vogliamo ,  non  che  voi  grandi  e  sommi  Priti' 
cipi  delsuo  Regno,  ma  nèpure  ilminimo  de'suoi 
sudditi  muovere  a  sdegno.  Se  volemmo  che  nella 
città  nostra  si  fosse  efjèttuala  la  pace  dell' amicit- 
sinw  Re ,  egli  éperchè  credevamo  essere  stala  già 
quella  disposta  tra  lui  e  r Imperatore.  Rrb  non  vi 
concediamo  noi  il  permesso  di  partire;  ma  calda- 
mente invochiamolavoslra prudenza  di  ritornare 
con  ogni  sicurezza  alle  case  vostre ,  aspettando 
senza  tema  alcuna  V arrivo  dell'Imperatore.  Que- 
ste cose  il  Doge  rispose .  Don  perchè  a  luì  e  ad 
altri  saggi  non  dispiacesse  l'arrivo  dell'Impera- 
tore ,  ma  perchè  temeva  la  plebe  ed  il  popolare 
tumulto  paventava  moltissimo. 


legati  deIRe,  ascoltate  qneUe  parole,  surse< 
ro ,  e  cosi  dissero  con  ÌMlegno  :  Noi  qui  non  ve- 
nimmo coi  vostro  permesso,  né  col  vostro  permef 
so  partiremo.  Domani  ci  metteremo  in  via,  e  pm- 
serem  noi  a  vendicare  non  colle  parole  ma  co  fat- 
ti l'ingiuria  recata  al  Re  nostro  Signore,  Tornati 
a'ioro  ostelli ,  ordinarono  che  subito  fossero  al- 
lestite le  galere,  sonate  le  trombe,  le  armi  e  sup- 
pellettili recate  nelle  galere.  Non  appena  un  tal 
fatto  fu  divulgato  per  tutta  Venezia,  dal  piùgnti 
timore  furon  presi  i  Veneziani:  imperocché  se  i 
legati  del  Ro  fossero  partiti  sdegnati ,  temevano 
forte  non  avesse  il  Re  in  questa  occasione  fatti 
prendere  e  imprigionare  i  Veneziani  ch'erano 
nella  sua  Terra.  Laonde  una  gran  moltitudine 
di  uomini  e  donne,  i  cui  paranti  erano  andati 
iglia ,  correndo  subito  al  Doge,  cominciò  a 
sclamare  :  Illustre  Doge ,  noi  non  crediamo  che 
alla  prudenza  vostra  e  di  tutta  Venezia  Steno  oc 
eulti  i  tanti  benefica  che  il  magnifico  Re  di  Si- 
cilia  tdla  nostra  regione  con  la  sua  genenàità  «fr- 
be  apprettati,  e  comt  con  le  vettovaglie  delle  sue 
lem  ai  nostri  bisogni  abbia  egli  riparalo,  Affin  di 
ìtrasportar  vellovaglie  motti  nostri  cittadini pat- 
Mrono  in  Paglia,  e  molle  merci,  non  poco  dan(t- 
irò  portarono  con  sé.  Ora  se  il  Re  uditeci  suoi  U- 
\$ati  tittni  da  noi  dipartiti  in  collera,  nt'notlri 
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cssione  Imperatoria ,  a  qao  nihii  uoquam  boni 
habuimus,  aDiiciUam  tantiPriDcipiB,  aquo  omne 
bonum  recipimus,  amittere  debeamus.  Et  ideo 
magQjficentiam  vestran)  humìlìter  ìmploramua, 
ut  Qostrorum  civium  tam  gravi  damao  et  futuro 
perìculo  provideotes,  Nuncios  Regis  Siciliae  ab 
iucoepto  itinere  revocetis ,  nec  contra  volunta- 
tem  Papae,  et  illorum,  Imperatorem  Venetias 
iotrare  sinaUi.  Si  qui  eoim  sunt,  qui  contra  hoc 
aliquid  dicere,  vel  attentare  praesiimserint,  pa- 
rali sumus  cum  nostris  parentibus  et  amicìs  eos 
morti  tradere ,  et  proxiinos  nostros ,  qui  io  Re- 
gno Regia  suat,  a  futuro  periculo  liberare. 


Dax  avUmeorumgutrimonia  dUigtntertlgro' 
tanler  avdtla,  respondit:  Quod  Nuncii  Regis  Si- 
ciliae voìunt  indignati  recedere  non  meae  in>- 
pTudentiae ,  sed  quorumdam  populsrìum  sedi- 
tioni  est  et  malitìae  adscrìbeQdum ,  qui  mea  et 
prudentium  virorum  zelo  et  invìdia  provocati  j 
non  civitatis  honori  et  gloriae.  sed  suis  utilità- 
tibus  proYÌdentes,  die  ac  nocte  dant  Btudium  et 
(^ram  diligentem,  ut  Imperatorem,  nobis  con- 
Iradiceolibu»,  Venetias  introducant;  etobhoc 
perjuriicriinenetinfamiam,  et  Papae,  et  Regis 
SicUiae  grave  et  perpetuumodium  debeamus  io- 
carrere.  Quutaque  iUi  iterum  proclamaittnt ,  ut 
eortm,  qui  auctora  trant  seditionù,  nomina  Dux 
ecidenter  txpritnertt,  metuens,  ti  noli  fUrmt,  ne 
06  hoc  pugna  in  eivitate  maxima  et  siditio  ima- 
leteertt,  Manùari  una  connlio,  Nobilton»  etpr^f 
ientiortt,  quo$  balere  potuit,  ad  Pupam  iirtxit, 
fra  parte  totiiu  AmtJt  vetùam  humiliter  poita- 
lans ,  et  i^ectuoie  depouent,  ut  quod  iUi  in  eum 
ttulte  ettuperte  peecavtrant,  ipie  tii  ex  innaia 
ktimilitate  et  gratia  rtlaxant,  et  \ttncios  Regi» 
Sieiiiae  a  propoeito  «u  tli'nem  rtvoeartt. 


Qmfrua  Alexander  Rtpa  more  $olito  taiit  be- 
nigne reijundi'C  Ego  quidem,  cui sanctitas, 

et  officiuni,  igooacendi  glorìamreliquit.injurìam 
meam  ad  mentem  non  revoco,  olfensam  meam 
prò  Dei  amore  dimitto  ;  sed  Nuncios  Regis  Sici- 
liae tamquam  viros  uobiles  et  potentes  >  rogare 
quidem  valeo ,  sed  invitos  detinere  non  poterò. 
Tandent  Ytnetitmultum  roganlibui  tlpetentibus, 
ut  ad  hoc  faeiendwm  parlet  buoi  interponere  di- 
gnarttur,  motus  Ripa  torum  ptlitionibua ,  per 
Rogerium  de  Pita  Subdiaconum,  et  Seneicalcum 
luum,  timul  cum  Yenelis,  Nanciis  Regis  Sieiliae 
prece»  ajfeetuose  porrexit,  w(  divini  et  sui  amorie 
iniuitu  indignalionem  compeicerml ,  et  conce- 
ptam  iracundiam  temptrarent,  atqvepropositum 
(•rum  ab  incoepto  itinere  reeocartnl.  Quibus  itli 
resptmderunt :  Dominus  quidem  Papa,  sicut  vìr 
perfectos,  et  lanctus,  et  de  sui  meriti  auctori- 
tate  coofisus,  morì  non  metuit.  et  Vunetorum 
dok»  et  iuiduf  ooa  pavescit.  Nos  autem ,  qui 
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eoncitladini  e  nelle  matserizie  loro  potrebbe  giw 
ttamente  pigliar  vendetta.  E saminipure  il  vostro 
discernimento  se  per  cagione  dell'Imperatore,  it 
quale  non  ci  fece  mai  niente  di  bene,  i  amicizia  di 
wi  tal  Principe  dobbiamo  noi  perdere ,  dal  qua- 
le  ogni  sorta  di  bene  ricevemmo,  Adungm  noi 
imploriamo  umilmente  dalla  magnificenza  vostra 
che, provvedendo  ai  grave  danno  efularo  pericolo 
de'  nostri  eoncitladini,  t  legali  del  Re  di  Sicilia 
distogliale  dt^Cimpreso  viaggio,  e  l'Imperatore 
non  facciate  entrare  in  Venezia  contro  la  volata 
tà  di  coloro  e  del  Papa,  Ckè  se  alcuni  vi  fossero 
i  qwUi  contro  a  ciò  osasHro  dire  e  attentare,  noi 
siamo  pronti  co'noitri  parenti  ed  amici  ad  ucci- 
derli, per  liberare  daun  futuro  pericolo  i  nostri 
congiunti  che  trovanti  nelle  terre  del  Re. 

Poiché  il  Doge  ebbe  udite  attentamente  e  di 
buon  animo  le  loro  querimonie,  cosi  loro  rispo- 
se :  Se  t  legali  del  Re  di  Sicilia  vogliono  corruc- 
ciati partire,  non  deesi  questo  ascrivere  a  mia  im- 
prudenza, ma  lì  bene  alla  malizia  e  sedizione  di 
certi  popolani  i  quali  motti  da  emulazione  ed  in- 
vidia verso  di  me  e  de'saggi  uomini,  niente  pen- 
sando all' onore  e  gloria  della  città,  ma  sì  a'  propri 
guadagni,  giorno  e  notte  diligentemente  si  studia- 
no d'introdurre  nella  città,  contro  lavolontà  no- 
stra ,  i Imperatore,  facendoci  incorrere  conquesto 
spergiuro  ed  infamia  nel  grave  odio  e  perpetuo  del 
Papa  non  che  del  Re  dì  Sicilia.  Poiché  quelli  eb- 
bero reiteratamente  dimandato  di  conoscere  i 
nomi  di  coloro  i  quali  erano  gli  autori  della  sedi- 
zione, it  Doge  temendo  che  nel  divulgarli  non  do- 
vesse nascere  io  città  una  gran  guerra  e  sedizio- 
ne, usando  il  più  sano  consiglio,  quanti  pih  No- 
bili e  prudenti  gli  venne  fatto  dì  avere  mandò  al 
Papa,  chiedendogli  umilmente  perdono  da  parte 
di  tutto  il  Popolo ,  e  afTcttu osamente  pregandolo 
a  voler  perdonare  colia  sua  innata  umiltà  e  be- 
nevolenza coloro  i  quali  aveano  stoltamente  e 
superbamente  peccato  contro  di  lui ,  e  a  voler 
distogliere  altresì  dal  proposito  de]  viaggio  i  le- 
gati del  Re  dì  Sicilia. 

A  questo  Alessandro ,  secondo  il  suo  eolito , 
con  grande  benignità  rispose  loro  :  A  me  certa- 
mente si  appartiene  e  per  santità  e  per  grado  la 
gloria  di  perdonare  ;  però  la  ingiuria  che  mi  ti  i 
fatta  non  richiamo  aùamente,  e  per  amore  di  Dio 
perdono  l'offesa:  ma  i  legali  del  Re  di  Sicilia,  no- 
bili  e  possenti  uomini ,  per  quanto  io  possa  pre- 
garli, nonpotrb  già  loro  maùiraào  trattenere  dal' 
l'andare.  Finalmente  dopo  le  tante  preghiere  ed 
istanze  de' Veneziani,  perché  a  ciò  fare  si  de- 
gnasse interporre  i  suoi  uIDcì,  commosso  il  Pa- 
pa dalle  loro  premure,  per  mezzo  diRuggierodi 
Pisa  Suddiacono  e  suo  Siniscalco ,  unito  a'  Ve- 
neziani, atfcttuosamcnte  mandò  pregando  i  le- 
gati del  Re  di  Sicilia  che  per  amor  di  Dio  e  suo 
volessero  reprimere  il  loro  sdegno ,  la  concet- 
ta collera  temperare,  e  stornare  il  proposito  del- 
l'impreso viaggio.  Al  che  quelli  cosi  risposero  : 
CertameMe  il  Papa,  guaì  uomoptrfelto,  e  santo, 

fidente  nell' autorità  dei  tw  menJo,  »on  teme  di 
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aJtmc  imperfecliores  sumus ,  mori  nolumus,  et 
nostro  Regi  interré  injuriam  morieiiJo%itamu9. 
Veneti  i n grati tud  in is  lìlii ,  et  Kcgiae  liberalitatis 
obliti,  voluiit  Domino  nostro  mala  prò  bonìs  rc- 
penderc ,  et  ad  pertQrbationein  Pacis  ejus .  cen- 
tra voluntatem  Domini  Papae  et  nostram,  ini- 
micum  ipslus  Venetias  introJuccre.  Dominua  au- 
tem  nostcr  tanlac  est  potentiac,  et  virtiitls,  quod 
prò  hi9  eicessibus,  quos  contra  amicitiam  suait 
Taciunt,  illis,  sicutdecet,  rcspondcre  eurabit. 
Scd  (juia  DOS  preces  Domini  Papao  prò  manda- 
to accipimus .  iter  nostrum  usque  in  diem  cra- 
stiiium  dilTeremus.  Et  deliinc  communicato  cum 
eo  Consilio ,  quid  nobis  faciendum  sit,  dtspone- 
mus.  Quibiu  aaditii,  Veneti  ad  Ducem  tuum  re- 
deuntes,  ea,  guae  a  l'opti  et  Nunciia  Regis  au- 
dierant,  iUi  ptr  oriUnem  rtluitmnt. 


Aittra  aulem  dieDux  sano  usus  cotuUio,  apud 
Itivum^Uuin  iub  voct  praeconig  feeil  jwèh'w  de- 
clamare, ut  nullui  de  adcenlu  Imptralorìt  aiuta- 
rti virbvm  facere,  niti  quum  Alexander  fiupa 
praecepisset.  Qaum  aulem  ea,  guae  apud  Vtnetiai 
dieta  et  facto  futranl,  ad  Imptratorts  ad  Clozam 
demoranlis  audientiam  perveniasent ,  sua  epe  et 
inlenlione  fruslratui,  coepit  de  tuo  rigore  moltt- 
srtre,  et  Cardinalil/w,  qui  ibi  erant,  ^  nerbo  Pa- 
cis benigttiui  rispondere.  Cancellarius  vero,  et 
aia  Ecclesiastici  Principes,  qwi  Pacis  eonsum- 
malionem  plurimum  affectabant,  spirila  liberta- 
tis  asiumto.  Imperatori  vim  voce  dixenmt;  Be- 
ne debet  Imperlalis majestas  recolere, quod  qui- 
dam e  nostris  ex  mandato  vestro  Anagniam  ac- 
cedcn(ea,-cum  Alexandre  Papa  de  Pace  Eccle- 
siae,  etlmperii,  dePaceBegisSiciliae,  etLom- 
bardorum  tractatum  habuimus.  Et  ipae,  utpote 
vir  sanctus,  Pacia  cupidus  et  amator,  nostro  Con- 
silio et  liortatu  Campaniam  deserens,  Venetias 
jam  intravit,  paratus  ea,  quae  de  bono  Pacis 
promiserat.  firmiter  consummare.  Vos  autem 
[  ut  credimusj  suggestione  pravorum  hominum 
a  Consilio  nostro  vultis  recedere,  et  a  Pacis  pro- 
posito declinare.  Nos  vero  es  jure  debiti ,  quo 
Imperio  tenemur  adstricti ,  parati  sumus  vobij. 
ut  Domino,  in  temporalibus  obedìre,  et  prò  Re- 
gatibus,  quae  tencmus,  consuetum  vobis  servi- 
tium  Tacere.  Sed  quia  nostrorumestiscorporum, 
non  animarumDomìnus:  nolumus  prò  vobis  ani- 
mas  nostra»  perdere,  et  terrena  coelestibus  bd- 
tefarre.  Quare  noscat  Imperialls  discretio,  quod 
nos  de  coetcro  Alexandrum  in  Catholicum  Pa- 
pam  recipimus,  et  ei  utPatrì  inspiritualibusobe- 
(Ijmus.  Idolum  vero ,  quod  erexistis  in  Tuscia , 
uullatenus  adora  mus. 


Quibia  auditis,  Imperator,  operante  eo,  qui 
corda  Principum  sicut  vult,  et  quando  vult,  hu- 
mititer  inclinai,  leonina  feritatt  deposita,  ocinam 
mansueludintm  inditi!,  et  eis  humililer  et  beni- 
gne rtipondit,  dken;;  Noscat  vestra  fldelilasi 


morÌ>t,névaKenla  gì  inganni  e  le  insidie  dei  Ve- 
azioni.  Ma  noi  che  siamo  uomt'nt  meno  perfet- 
ti non  togliamo  incontrare  la  morie,  ed  ecitiamo 

lai  modo  di  recar  ingiuria  al  Re  nostro.  I  Ve- 
neziani dimentichi  della  ingratitudine  del  figlio  e 
della  Regìa  generosità,  vogliono  ai  Signor  nostro 
render  male  ptr  bene ,  e  a  perturbare  la  pace  in- 
trodurre in  Venezia  il  nemico  di  lui,  controia 
:olonlà  del  Papa  e  nostra.  Ma  tanta  i  la  possane 
'.a  e  virtù  del  nostro  Sovrano  che  per  questi  folli 
■.ommessi  contro  l'amicizia  sua,  saprà  bene  egli 
risponder  loro  come  si  conviene.  Pur  tuttavia  es- 
'endo  per  noi  le  preghiere  dei  Papa  altrettanti  co- 
mandi,  il  nostro  viaggio  differiremo  fino  a  doma- 
ni, e  quindi,  consigliatici  con  essolui,  qwl  cheper 
noi  dovrà  farsi  disporremo.  Udito  tali  cose,  i  Ve- 
neziani ritornarono  al  Doge,  e  tutto  quel  che  dal 
Papa ,  non  che  da'legati  del  Re ,  aveano  ascoi- 
tato ,  raccontarono  per  filo  e  per  segno. 

Il  di  seguente  il  Doge  con  sano  giudizio  fece 
per  mezzodiunbanditore  andarne  pubblicameo- 
te  la  voce ,  che  niuno  osasse  far  motto  dell'arii- 
vo  dell'  Imperatore ,  se  prima  il  Papa  non  aves- 
selo  ordinato.  Le  cose  dette  e  fatte  in  Venezia 
essendo  giunte  all'orecchio  dell'Imperatore  che 
dimorava  in  Chioggja,  deluso  nelle  sue  speranze 
e  disegni,  cominciò  a  rimettere  del  suo  rigore, 
rispondendo  più  benignamente  a'Cardinali  che 
erano  colà  intorno  al  negozio  della  pace.  llCan^ 
celliere  poi  e  gli  altri  Principi  ecclesiastici,  che 
l'asseguimento  della  pace  ardentemente  deside- 
ravano, assunto  un  libero  linguaggio,  col  vivodel- 
la  voce  queste  cose  esposero  air  Imperatore:  £en 
deve  ricordare  la  Maestà  Vostra  Imperiale,  al' 
cwni  di  noi  esseme  andati  per  vostro  comando  ad 
Ànagni,  dove  col  Pipa  Aiessandro  della  pace  tra 
la  Chiesa  e  l'Impero  trattammo ,  della  pace  del 
Bt  di  Sicilia  e  de' Lombardi:  perchè  quel  santo 
uomo,  della  pace  desideroso  ed  amante,  a  nostra 
consiglio  ed  esortazioni  abbandonò  la  Campania 
e  venne  in  Venezia,  pronta  ad  effettuar  quelle  co- 
te che  pel  bene  della  pace  aveva  promesse.  Or  voi, 
come  crediamo ,  per  suggestione  di  pravi  uomtnt 
dal  consiglio  nostro  volete  recedere,  e  dal  pro- 
posito della  pace  dilungarvi.  Legati  per  dritloal- 
l'Imptro,  siampronli  ad  obbtdirvt,  come  a  Si- 
gnore ,  in  tutto  che  riguarda  le  cose  temporali  ; 
Siam  pronti  a  servirvi,  secondo  il  coMuelo ,  per 
quegli  uffici  che  teniamo  da  voi;  ma  poiché  delle 
nostre  persone  siete  signore  e  no»  delle  anime  no- 
stre, non  vogliamo  per  cagion  vostra  perdere  [a- 
ntnut,  e  t  beni  terreni  a'beni  celesti  anteporre. Pir 
Ut  qual  cosa  sappiale  che  in  tutto  il  resto  Àlessan' 
dro  qual  Papa  Cattolico  noi  riconosciamo,  ed  a 
lui  prestiamo  obbedienza  qual  Padre  spirituale. 
L  Idolo  che  ergeste  in  Toscana  non  vogliamo  né 
punto  n^  poco  adorare. 

L'Imperatore  a  quelle  parole,  operando  co- 
lui  che  i  cuori  de'Principì,  siccome  vuole  e  quaa« 
do  vuole,  piega  umilmente ,  deposta  la  leonina 
fierezza,  vesti  mansuetudine  dì  agnello,  e  con 
sommJAsiofle  e  benigniti  cosi  a  quelli  rìsposei  di- 
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dilectiseimi,  qiiod  non  est  meac  vuluntatis  con- 
Blium  vestrum  descrere ,  et  Pacis  |)er  vos  tra- 
ctatae  propositum  evitare;  quia  potius  volumui 
ea,  quaé  vestro  sunt  ordinata  Consilio ,  firmitcì 
obsenare.Ut  autemavcstrìscordibus  omnis  su- 
per hoc  dubitatìonis  scnipulus  exciudatur;  Co- 
miti  Hearico  de  Diessa ,  qui  est  in  praesentia- 
rum,  prascipimus ,  ut  vobiscum  et  cum  Cardi- 
nalibug  Venetias  abiens,  corani  Papa  in  anima 
mea  juret,  quod  ex  quo  Veuetias  intravero, 
anima  mca  jurare  faciam,  quod  Pacem  Ecrle- 
tiae  et  Imperìi ,  Begis  Siciliae ,  et  Lombardo- 
lum,  sicut  disposita  est  et  tractata,  firmiter  ob- 
(ervabo  ;  et  de  ea  obeervanda ,  praecepto  nostro 
duodecim  Principea  nostri  simile  jutamentum 
praeatabunL 

Cane^arivi  autem  et  nìiqvi  medialorttPads 
non  CardiMlibut  haec  awiienles  mullum  latti  ef- 
feeti,  fatino  greuu  Venelias  redeuntea,  ta  quae 
«6  Imperatore  dieta  et  ordinata  fu«rant,  PUpae 
ftrormnem  rtttUerw.l.  QuiproiinusperNuncioi 
fHM  Xeetores  Lombardiae,  qui  in  partea  Tarvi- 
»iae  ieeenerant,  Yenetiaa  revocavi!. 

Altero  aytttm  die,  coram  Ripa  et  Cardinalibtu, 
NtiKeiia  quoque  Regit,  ti  Lombardia,  et  magna 
Apuli  mUtitiidine,  Cornea  tietiricua  de  Ditata, 
tictU  ei  ab  Imperatore  mandatum  fuerat,  in  ani 
ma  ejus  de  pratatandojuramentopadi  obtervan- 
iae  juratil.  Capeilanus  auttm  Colonienais  Ar- 
tiiiepiacopi  in  anima  iVi'nctputn,  qui  ibi  aderani, 
timile  juramentum  praealilit.  Hoc  auttm  facto, 
tx  mandatoRipae,  Veneti  eum  aexgaitia  Clozam 
weruM,  et  Imperalorem  cum  futi  in  galeia  reci- 
fimtti,  eum  uaqae  ad  S.  Nicolaum,  qai  dicitur 
Ad  litiu  I  SalAato  in  aero  homri^e  addttxtrwia. 

Stquenti  tero  die  Dominica,  octava  aciltctt  die 
retila  stante  menata  Julii,  in  Vigilia  B.  Jaco- 
bi.  Papa  cognito  Imperatoria  adcentu,  galtaa  tn- 
greanu  cum  Nundia  Regia,  et  magna  I^nbardo- 
TumaePopuii  muitiiudine,adEccltaiamS. Mar- 
ci twnmo  mane  devotut  accessit,  et  Hubaldttm 
Ottitnaem,  et  Willeimum  J^jrlueniem ,  et  Maiir- 
frtdum  Pfaeneitinam  Epiacopos ,  et  quoadam  de 
Cardinaliba»  ad  Imperalorem  trammiail.  Qui 
tenientea,  ipaum  et  auoa  ab  cxcommunicalionia 
vineulo  abi^nerunt,  Cltrtilianui  aulem  Cantei- 
lariut  pTocedena  in  pìAlicum,  laclit  aacroianetia 
Evangetiia,  ait:  Ut  omnes  eviJenter  egtioscant, 
me  esse  nomine  et  opere  Cbristianum,  Octavia- 
mm  Cremensem,  et  Joannem  d»  Struma  cum 
BOis  Gomplicibus  prorsus  abjuro;  et  Alcxandrum 
et  successores  ejiis  in  CaLholicum  Papam  reci- 
pio.  Et  olii  Praeiati  Eccleaiarum  similUtrjura- 
verwtU. 

Dux  auHm  Venetiae,  cognito  quod  Imperator 
ab  txcommunicalionìS  eaatt  ntjribus  (^lolutua , 
eum  Patriarcha,  et  magna  Cleri  oc  IhpuU  et  na- 
UH")  multitudiae  uaque  ad  Eccleiiam  S.ìVicolat 
Mi  obviam  venit:  quem  in  aua  navi  recipiena, 
wgw  ad  lilus  S.  Marci  talia  honorifice  et  pom- 
pose deduxiU  Imptralor  auttm  de  navi  detcen- 
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cendo  :  Oraappia  la  fedeltà  voatra ,  diletliasimi, 
'  t  no»  è  già  mia  volontà  ai^andonare  i  vostri 

tsigli,  ed  evitare  il  ragionamento  dellapacedtt 
trattata:  anzi  vogliamo  fermamente  osserva* 
re  tutto  db  che  fu  dal  coatro  diseernimenlo  dispo- 
ato.  E  perché  dal  cuor  eostro  aia  bandito  intor- 
no a  do  ogni  tcrupolo  di  duMezza  ordiniamo  al 
Conte  Errico  di  Diessa  qui  presente  di  portarsi 
con  voi  e  co' Cardinali  a  Venezia,  e  di  giurare  sul- 
Canima  mia  al  cospetto  delPtpa  che  non  appena 
aarò  entrato  tri  Venezia  farò  giurare  auUanima 
miadioaservarfermamente  la  pace  della  Chitsa  t 
deW  Impero,  del  Re  di  Sidlia  e  de'Lomhardi,  aiC' 
come  i  slata  già  diapoata  e  trattata  :  per  l' otaer- 
vanza  delia  quale  dodici  nostri  Principi  di  nostro 
comando  presteranno  del  pari  giurantento, 

liCancciliere ,  i  rimanenli  mediatori  della  p&> 

ed  i  Cardinali,  ascoltando  taicose.  ne  furo- 
no assai  lieti ,  e  prestamente  tornando  a  Vene- 
zia  tutto  ciò  che  dall'Imperatore  ero  stato  detto 
a  ordinato  riferirono  al  Papa.  Il  quale  inconta- 
nente per  suoi  legati  richiamò  iti  Venezia  ì  Bot* 
tori  di  Lombardia  ch'eransì  ritirati  in  Trevigi. 

L'altro  di ,  il  Conte  Errico  di  Diessa,  al  co* 
spetto  del  Papa  e  de'Cardinali,  de'legati  regìi, 
de'Lombardi  e  di  una  gran  moltitudine  di  popò- 
lo ,  siccome  gli  era  stato  ordinato ,  giurò  sull'a- 
nimadeirimperatore  che  quegli  avrebbe  presta- 
to il  giuramento  di  osservare  U  pace.  E  un  tal 
giuramento  diede  pure  buU'  anima  de'  Principi 
ch'eran  colà  presenti  il  Cappellano  dell' Arcive- 
EcoTo  di  Colonia.  La  qual  cosa  compita,  per  co- 
mando del  Papa,  i  Veneziani  aitdarono  a  Cbiog- 
gia  con  sei  galere,  e  accogUendo  in  quellerim- 
peratore  insieme  co' suoi,  la  sera  di  Sabato  la 
condussero  onorevolmente  a  S.  Nicola  A  lido. 

Nel  dì  seguente  dì  Domenica ,  cioè  a  dire  il 
(giorno  ventiquattro  di  Luglio ,  nella  vigilia  di  S. 
Giacomo ,  conosciuto  il  Papa  l'arrivo  dell'Impe- 
ratore ,  ascese  le  galere ,  co'legati  rcgii  e  gran 
moltitudine  di  Lombardi  e  di  Popolo,  di  buon 
mattino  ne  venne  dìvotamente  alla  Chiesa  di  S. 
Marco  .  e  spedi  all'  Imperatore  Ubaldo  Vesco- 
vo di  Ostia,  Guglielmo  Vescovo  di  Porto,  Mai>- 
fredt  Vescovo  di  Preneste,  con  alcuni  Cardinali. 
I  quali  appena  giunti  l'Imperatore  assolsero  e  i 
suoi  seguaci  dal  vincolo  della  scomunica.  Cri- 
stiano poi  Cancelliere,  mostrandosi  in  pubblico, 
toccati  i  sacrosanti  Vangeli ,  sclamò  :  A/JinchÌ 
tutti  ad  evidenza  conoscano  essere  io  e  di  nome  < 
(Il  fatti  Cristiano,  Ottaviano  di  Crema  e  Giovan- 
ni di  Struma  co'complin  loro  abiuro  in  tutto  t 
per  tutto ,  riconoscendo  per  Papa  Cattolico  Alta- 
\andro,  non  che  i  successori  di  lui.  E  cosi  gìura- 
.'ono  pure  gli  altri  Prelati  delle  Chiese. 

Conosciutosi  dal  Doge  di  Venezia  che  l'Im^ 
peratore  era  stato  sciolto  da'vincoli  della  scomu- 
nica, in  compagnia  del  Patriarca  e  con  gran  mol- 
titudine di  Clero ,  di  Popolo  &  di  navi  vennegli 
Incontro  6no  alla  Chiesa  di  S.Nicola,  Accoltolo 
nella  sua  nave  con  onori  e  pompe.  Io  accompa- 
gnò lino  al  lidp  di  S.Marco.  3ceso  dì  nave  l' In- 
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àens,  timul  cum  Duce,  Patriarcha,  et  Ept 
pfs  tuis,  et  Clero,  et  Ihjntlo  Ytnttiae,  ipsum  nim 
vcaitlis,  et  CructbusprocaiionaUlerpraecedtnU, 
uffjue  ad  EccUaiam  S, Marci,  anlt  cujut  alrium 
Alexander  Hipa  cum  Epiicopit  sui$  el  Cardina- 
lil/iis,  cum  Patriarcha  Aquile jae,  Àrchiepiscopis, 
et  Epiieopìs  Lomèardiat,  Ecdaiaslico  more  or- 
nati», honorifice  reiidebat,  pedts  accetsil. 

Quumqut  ad  Apam  appropiatset,  tactu»  di- 
vino Spiritu ,  Deum  in  Alexandro  tentrans,  Im- 
periali Dignilate  poilpotita,  rejtcto  pallio,  adpt- 
des  Papae  fofum  te  txtetuo  corpore  inclinacit. 
Quem  Alexander  Pipa  cum  lacrymis  benigne  eie- 
Kant,  recepit  in  osculo,  et  benedixit,  moxgtu  a 
Thculonicii  Tu  Deum  laudamus  est  excelsa  voce 
cantalìim.  Imperator  aulem  apprehensa  Papae 
dcxlera,  ipeum  in  Ecclesiam  introduxit,  el  ae- 
cepta  ab  iUo  benediciione,  ad  PulaiiumDucii  cum 
suis  rediil.  Papa  vero  cumCardinalibut,  el  Nun- 
viisRegis  ilerum  galeas  ingrasiu  ad  auum  Aoipt- 
tium  rediìt.  InYesperis  aulem  Imperniar  per  Nan- 
cios  suos  Papam  tatit  affcctuoit  rogacil,  ut  si  ei 
piacerei,  tequeutì  die,  in  Feito  scilicet  B.  Jaco- 
lii,  inEccletia  S.Marei  Missarvm solemnia ce- 
lebrarti; dttiderabat  enim  ab  ore  ejut  divina  offi- 
cia tupplex  et  devotui  aiuUre.  Cwj'mj  petitioniPa- 
pa  atsemum  benigaui  accommodans,  nummo  ma- 
ne evm  Cardinalibut  ad  S.  Marci  Ecclesiam  ze- 
nit. Cujus  vestiarinmingrtsiut,  cumPatriarchis, 
Archiepiscopi»,  et  Episcopis,  et  Cardinaiibut, 
honori/ice  salit  et  Eccletiastiee  $e  induit,  et  ad 
celebrahda  divina  Miuarum  solemnia  praep<t' 
ratit. 


Imperator  aulem,  vt  humilitatem ,  quam  eor- 
de conceperat,  opere  demonttrarel,  tumlo  strato- 
ris  o/fieio,  palliumdeposuit,  manu  virgam  acce- 
pit,  Laicosde  ChoroexptUit,  et  Papae  ad  aliare 
solemniter  et  procetsionaliler  venienti  viam  tam~ 
quam  Ostianui  praeparavit.  Dehinc  in  Choro 
cum  Archiepiscopi» ,  Epi»c^t,  et  Clerici»  AU- 
manniae  remanens  (quibus  eo  die  eantandi  in- 
junctum  erat  offieium)  Mitsam  Domim  ^pae 
devote  tati»  tt  humiliter  audiebat. 

Quumquedicto  Evangeliofìipa  ascendiuelpul- 
pitum,  ut  altoqueretur  P)pidum ,  Imperator  ac- 
etdenspropiut,  coepit  verba  ejus  attentiusauicul- 
ìare.CujusdtBotiontmPapadiligenterattendent, 
verta,  quaeipae  Latine  proferebat,  fedtperBir 
triarcham  Aquile jait  in  lingua  Theutonicaevideiir 
ter  exponi.  Finito  autem  iermone,  et  Credo  in 
uaumueamiotemniterdecantato,  Imperator  cum 
sui»  Principibus  adptdes  Papae  devotus  accessit, 
et  obtulit,  Finita  autem  Mi»ia,  quum  ibpa  ad 
auum  Pilàtium  vellet  rtdire,  Imperator  dtxlwam 
tju»accipient,eumusqueadporlasEcclesiaeialii 
hvnesle  aeduxit,  Quumque  e^uum  »uum  album  de 
more  vellet  ascendere,'  Imperator  ex  alia  parte 
accedens,  strevam  ejut  tenuit;  etpottquam  equum 
ascendit,  iptum  alifuontulumilratorit  more  per 


peratore,  insieme  cciIDoge,  col  Patriarca,  e  suoi 
Vescovi,  col  Clero  e  Popolo  di  Venezia,  che  pro- 
cessionalmento  con  vessilli  e  Croci  lo  precede* 
a ,  ne  andò  a  piedi  lino  alla  Cliiesa  di  S. Marco, 
innacizì  al  cui  atrio  stava  onorevolmente  Papa 
Alessandro  co'suoi  Vescovi  e  Cardinali,  col  Pa- 
triarca di  Aquileia ,  gli  Arcivescovi  e  Vescovi  di 
Lombardia,  ornati  tutti  secondo  il  costume  ec- 
clesiastico. 

Poiché  l'Imperatore  fu  al  Papa  dappresso , 
ispirato  da  Dio ,  e  venerando  Iddio  in  Alessan- 
dro, posposta  l'imperiai  dignità,  o  gittato  il  man- 
to ,  a  piedi  del  Papa  si  [irostese  con  tutta  la  per-  , 
sona.  Alessandro  con  le  lagrime  agli  occhi  beni-  ! 
gnamcnte  rialiauJulo  da  terra ,  gli  diede  il  ba- 
cio di  pace  e  Io  benedisse  :  allora  i  Tedeschi  I 
cantarono  ad  alta  voce  Te  Vcum  laudamut.  Pre- 
so quindi  rimiicratori:  per  la  destra  mano  Papa  i 
Alessandro,  iulrodussdo  in  Chiesa,  e  ricevuto 
da  lui  la  benedizione ,  al  Palagio  del  Doge  feo« 
ritorno  co'suoi.  Il  Papa ,  ascese  nuovamente  le 
galere  co'Cardinali  e  i  regii  legati,  al  suo  albei^o 
fece  ritorno.  A Vespero  poi  T Imperatore  pe'suot 
ambasciatori  manda  pregando  molto  aflettuosa- 
menle  il  Pontefice  perchè  il  di  vegnente ,  ch'era 
la  festa  di  San  Giacomo,  purché  a  lui  piacesse. 
nella  Chiesa  di  San  Marco  celebrasse  una  me»> 
sa  solenne  :  perciocché  dalla  bocca  di  lui  Bap> 
plice  e  devoto  i  divini  uffici  desiderava  ascolta'* 
re.  Alla  qua!  dimanda  volentieri  il  Papa  asseo* 
tendo,  venne  di  buon  mattino  co'Cardinali  alla 
Chiesa  dì  San  Marco,  ed  entrato  nel  guardaroba 
co' Patriarchi ,  Arcivescovi,  Vescovi  e  Cardinali, 
molto  decorosamente  si  vesti  degU  abiti  eccle- 
siastici ,  quindi  si  preparò  a  celebrare  i  divini  e 
solenni  uffici  della  Messa. 

Volendo  l'Imperatore  dimostrare  l'umiltà  che 
sentiva  nel  cuore,  assunto  l' officio  di  donzello, 
depose  il  manto  imperiale ,  tolse  la  vei^a ,  cac* 
ciò  )  laici  dal  Coro ,  e  venendo  solennemente  e 
processionalmente  ali  altaredelPapa.qual  Ostia- 
rio  ne  sgombrò  la  via.  Hestando  quindi  nel  Coro 
cogli  Arcivescovi,  Vescovi  e  Chierici  di  Germa- 
nia [  ai  quali  in  quel  giorno  era  ingiunto  l'ufficia 
di  cantare  )  con  molta  devozione  ed  umiltà  udì 
la  Messa  del  Papa. 

Poiché  letto  l'Evangelo  il  Papa  ascese  sul  pul- 
pito per  arringare  il  Popolo ,  1'  lm|ieratore  falt»- 
giisi  dappresso, le  parole  di  quello  stette  ad  ascol- 
tare attentamente  :  e  avendone  il  Papa  notato  la 
devozione ,  le  parole  da  lui  profferite  in  latino 
fece  esporre  con  chiarezza  datPatrìarca  di  Aqui- 
leia in  lingua  teutonica,  b'iniio  il  sermone,  e  can- 
tatosi solennemente  ACredo  inunum  J>cum  l'Im- 
peratore sì  prostrò  devotamente  co'suoi  Princi- 
pi a'piedi  del  Papa ,  e  fece  oblazione.  Termina- 
ta la  Messa ,  dovendo  il  Papa  ritornare  al  suO' 
Palagio,  1  Imperatore  ,  presolo  per  la  destra» 
con  molta  cortesia  fino  alle  porle  della  Chiesa 
lo  accompagnò ,  e  innanzi  che  quegli  montasse 
secondo  il  solito  il  suo  bianco  giumento,  fattosi 
l'Imperatore  dall'altra  lianda,  tennegli  la  staf- 
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fretti  Imra  ^dùxìt,  qittm  Pupa  bentdicent,  ad  ko- 
tmtium  ridire  permuit,  Ipte  «ro  cvm  Clero  fi" 
hpvio  iltum  fraecedfttte,  usque  ad  mare  éescm- 
dit.  Dtkine  gaìetu  ingrtstui,  ad  I^atàan  «uitm 
eum  gloria  ett  et  honore  rteenui, 

VeiufntiÌMU  outem  proximit  Kaltndit  Àugu- 
Ih',  fmptralor  eum  Arthiepisropis,  et  Episropit, 
UrrliquisPrincipibuisuis,  elmaijHaPopulimtil- 
Utudine ,  ad  Patriarchae  Matium,  in  quo  ftipa 
trai  hotpitatus,  aceettit.  In  cvjiis  Palatii  atila 
lotiga  satit  tt  tpatiosa.  Papa  in  emìnentiori  loco 
positiu  in  faldittorio  tuo reutdtt,  tt  Episcopi» luis 
tt  CardinatAui  hinc  inde  circunutanlibus ,  Im- 
peratorem  quidtm  in  tua  denterà  mpra  Episco- 
pot,  etPreibtfteros  Cardinalts,  RomuMum  vero 
SaUmifaHvm  Archiepitcopum  in  giniatra  eupra 
Diaco»o$CardÌHalesresiilen:praerepit,Factoil(^ 
que  lilettìio,  sic  est  Papa  Alexander  esornu. 

Haec  est,  inquit,  dit's,  tVatres  carissimi,  quam 
tecit  Dominus ,  exultomus ,  et  lactemur  in  ea , 
quìa  hìc  filius  noster  Romanonim  Imperator  il* 
lustrU  mortuuB  fuerat,  et  rcvisit;  perieral.et  in- 
veotus  est.  Nam  postquam  cordi  ejus  supernae 
radìus  cUrìtatis  illuxit,  totius  Talsitatis  depulsa 
caligane,  de  errore  ad  verìtstem  rediit,  de  te- 
nebrìs  »à  lumeo  transiit,  de  schismate  ad  unìta- 
tem  accessit,  et  ad  caulas  MatrisEcclesiae  tam- 
quam  otìb  erratica  repedavit.  Exultet  igitur  Fi- 
delinm  ToUva  religio,  quia  hodie  pater  juniorem 
recepitfilium,CatholicumPrincipemRomaniim 
recuperavit  Impcrium  ;  Hater  Ecclesia  soum 
evasniaUim  in  TagÌDam  convertit  gladiinn;  Da- 
TÌ9  nscatoris  egregii,  quae,  culpis  exìgeotibus, 
sdversitatum  turbine  pene  demersa  jam  fuerat, 
Dune  procellis  cessantibus.  ad  litussolidum,  et 
verse  quietis  portum  illaesa  perreDÌt.  Ecclesiae 
suae  preces  prò  bono  pacis  frequenter  eflusas 
Dei  Filhia  clemeoter  audivìt ,  et  eam  cum  suo 
Principe  io  pace  et  concordia  coDocavit.  Inde 
est,  quod ,  destructi9  adversitatibus  et  erroribus 
nniversis ,  secura  jam  pace  Traitur,  et  jucunda 
securìtate  laetatur.  Cesset  igitur  antiqua  discor' 
dia,  finemaceipiat  inveterata  malitia;  una  Fides, 
unus  Dominus,  una  sit  et  Ecclesie.  Schisma  in 
UDitatem  transeat,  et  divieio  ad  Carìtatem  ac- 
cedat.  Omnis  jam  ad  pacem  Ecclesia  rcdcat, 
et  ad  Matrìs  suae  grcminm  filiorum  numcrosi- 
tas  grstiosa  recurrat.  Sit  Deo  gloria  in  altissi- 
inis,  et  in  terra  paibominlbus  Iwnae  voluntatis. 
Et  quia  DOS  Imperatoris  nostri  piitm  animum.et 
beD^namagnoscimusvoluntatcnii  eum  intra  no* 
strae  mannietudinis  brachia  tamquam  carissi- 
mam  6liniii  benlgniiis  amplectimur ,  et  tamip- 
Bum ,  quam  uiorem ,  et  ejus  filium  in  Catholi- 
coa  Prìncipes  paterno  alTectu  recipimus ,  et  tp- 
sis  hoDorem  debitum  impendere  procuramus; 
Deum  et  Apostolos  noetros  afTectuosc  rogante». 
ut  ipsos  Ecclesiae  suae  servent  incotumes ,  et 
per  longa  tempora  custodiant  defcnsores. 

Af^KOffl  Ripa  loqui  detiit,  Imperator,  depo- 


Ta;  qutnditrasselonn  poco  per  la  briglia  del  Tre- 
no secondo  che  fanno  i  donzelli ,  e  il  Papa  bene- 
dicendolo permisegli  che  ritornasse  al  suo  alloc* 
gio.  Preceduto  dal  Clero  e  dal  Popolo,  il  Papa  no 
venne  a)  maro ,  e  salita  una  dcllii  galere ,  con 
gloria  ed  onore  ritornò  al  suo  Palagio. 

Venuto  il  di  primo  dì  Agosto ,  l'Imperatore  si 
recò  con  gli  Arcivescovi,  Vescovi  e  i  rimanenti 
suoi  Prìncipi ,  non  che  gran  Tolla  di  Popolo ,  al 
Palagio  del  Patriarca  nel  quale  il  Papa  ospizia- 
va.  Collocatosi  il  Papa  nel  luogo  più  eminente 
della  lunga  e  spaziosa  sala  di  quel  Palagio,  e  se- 
dutosi nel  suo  Taldistoro,  svendo  intorao  intor- 
loi  Vescovi  e  Cardinali,  volle  che  a  destra 
stasseali  seduto  Flmperatore  sopra  ì  Vescovi  e 
PretiCardinali,  a  sinistra  l'ArcivescoveRomuaV' 
do  Salernitano  sopra  i  Diaconi  Cardinali.  Fatto- 
si quindi  silenzio  >  cosi  Papa  Aless  andrò -comin- 
ciò a  dire. 

E  guesfo  il  giorno,  o  Fratelli  carissimi',  erta- 
lo da  Dio,  nel  quale  metto  nostro  figliuolo,  l'il- 
lustre Imperatore  di  Roma,  eh  era  morto  è  riaa- 
1,  ch'erari  perduto  è  stalo  ricuperalo.  Esultiamo 
rallegriamoci,  Pbiciachè  il  raggio  del  superno 
splendore  rilutse  al  tvo  cuore,  dispersa  la  cali' 
gine  di  ogni  falsità ,  tomh  dall'errore  alla  veri- 
tà, passò  dalle  tenebre  alla  luce,  dallo  scisma  ac- 
cedi aie  unità,  t  al  conile  della  Madre  Chiesa 
guai  pecorella  smarrita  rinculò.  Esulti  dungue 
30  l<i  votiva  pietà  de' Fedeli,  poiché  il  padre  accolse 
il  piò  giovane  figliuolo  ;  riacguisto  l'Impero  il 
Cattolico  Principe  Romano;  la  Madre  Chiesa  la 
spada  che  area  tratta  dal  fodero  n«I  fodero  ripo- 
se; e  la  nar>e  peicatoria  di  Pietro  che  pe'  nostri 
peccali  era  tlaia  quasi  sommersa  dal  tuHnne  det- 
te avversità,  cessate  le  procelle,  a  un  sicuro  lido, 
al  porto  della  vera  tranquillità,  salva  e  illesa  per- 
venne. IlFigliuolo  di  Dio  ascoltò  con  clemenza  la 
frequenti  preghiere  della  sua  Chiesa  fatte  pdbena 
della  pace,  e  lei  col  suo  Principe  nellapace  e  con- 
cordia ristabilì.  Onde  che  distrutte  per  ogni  do- 
ve le  avversità  e  gli  errori ,  di  una  sicura  pace  si 
gode,  e  di  una  gioconda  sicurezza  ci  racconsolia- 
mo. Cessi  adunque  l'antica  discordia ,  ed  abbia 
fine  rinveterala  malizia  :  una  Fede ,  un  Signore, 
una  Chiesa.  Lo  Scisma  si  cangi  in  unità,  e  la  Se- 
parazione li  appressi  alla  Carità.  Ritomi  in  pa- 
ce tutta  la  Chiesa,  e  il  grazioso  stuolo  de' figli  ri- 
torni in  grembo  alla  sua  Madre.  ADio  sia  gloria 
nelCalto  de'  Cieli,  ed  in  Terra  sia  pace  agli  uomi- 
ni di  buona  volontà.  E  poiché  IVoi  il  pietoso  ani- 
e  la  benigna  volontà  del  nostro  Imperatore  co- 
nosciamo ,  Ira  le  braccia  della  nostra  mansuetu- 
dine come  un  figliuolo  carissimo  benignamente  lo 
Stringiamo ,  e  tanto  esso  quanto  la  moglie  e  figlio 
di  lui  guai  Cattolici  Principi  con  paterno  affetto 
accogliamo ,  e  procuriamo  di  tribuir  loro  quegli 
onori  che  sono  dovuti:  pregando  caldamente  ilSi- 
gnore  Iddio  e  i  nostri  Apostoli  di  serbarli  sani  e 
GOÌsalvi  alla  Chiesa,  di  mantenerli  per  lunghi  anni 
jdifensori  della  stessa. 
I     Poiché  il  Papa  ebbe  finito  di  parlare .  l'Impe- 
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silo  pallio ,  di  faldistorio  surgens ,  cotpit  m  lin- 
gua Theulonii-a  conciojiari,  Christiana  Cancel- 
lano verbo  sua  tulgariltr  txponenlt.  AH  ergo: 
MdJL'stali  Dostrae  satìs  gratum  residet  et  accc- 
ptuin,  quodDeusOmnipolens,  cujusmanuPriii- 
cipum  corda  tractantur,  cujus  arbitrio  eomm 
Toluutattis  et  Consilia  diriguntur,  nostrae  con- 
scientiae  purìtatein  attendens,  ex  diversis  Mun- 
di partibus  viros  providos  et  discretos  huic  Cu- 
riae  voluit  interesse ,  ut  ipsi  errorem  nostrum , 
et  conversionem  nobis  rererentìbus  manifeste 
cognoscerent  ;  dehinc  ad  propria  redeuntes,  de- 
votionem  nostrani ,  quam  erga  Dei  Kcelesiam 
gerimus,  publicepraedicarent.TotitsigìturMun- 
dus  evidenter  agnoscat,  quod  licut  nos  Romani 
Imperii  dignitate  et  gloria  Tuigeamus ,  tamen  a 
nobis  humanae  conditionis  proprium  Dignitas 
Bomana  non  abstulit,  ncc  ignorantiae  vitium 
Majestas  Imperialis  cxclusit.  Nam  suggestione 
pravoniaihominumignorantiaeruiin US  tenebrìa 
involuti ,  et  per  viam  verìtatis  crcdentes  incede- 
re ,  extra  justìtiae  semitas  nos  invenimus.  Ecce 
enim  Dei  Ecclesiam,  quam  credebanms  defun- 
dore,  impugna vimus,  et  quam  sperabamus  es- 
tollere, pene  destruiimus.  Occasione  nostra  Do- 
mini nostri  Jesu  Christi  tunica  inconsutilis  est 
divisa;  et  quantum  in  nobis  fuit,  per  haereses 
et  schismata  violata.  Decepit  nos  causae  meri- 
tum,  et  color  negotii  perturbavlt,  quia  dum  in 
facto  Ecclesiae  potius  virtutem  potentine,  quam 
rationem  justiliae ,  voluimus  exercere ,  constat 
iios  io  errorem  merito  devenisse.  Justitia  enim 
tirannidem  respuit ,  aequitas  violentiam  non  ad- 
mittit.  Sicque  factum  est,  quod  ille,  qui  liumi- 
lia  respicit ,  et  alta  a  longe  cogooscit^  potentiam 
nostram,  et  adversae  partii  humilitatem  consi- 
derans ,  more  suo  potentes  de  sede  deposuit,  et 
liumiles  exaltavit.  Sed  quia  Divina  clementianos 
ad  correctionem  nostram  ad  tempus  errare  vo- 
luit, sed  diviare  in  perpetuum  non  permisit:  uni- 
versa haec  Fidelium  turba  cognoscat,  quod  nos 
de  caetero,  errore  totius  falsitatis  abjecto,  ad 
verìtatem  convertimur,  de  Schismate  ad  unila- 
tem  redimus,  et  ad  gremium  Matrìs  nostrae  Sa- 
crosancUe  Romanae  Ecclesiae  gratanter  acce- 
dimus;  DominumAlesaadnim.quiestinprae- 
Bentianim,  et  Successores  ejug  in  CathoUcum 
Papam  recipimuB,  et  ipsi  tamquam  Patri  debi- 
tam  reverentiam  exhibere  proponimus.  Pacem 
nostramEccIcsiae.itlustriRegiSiciliae,  et  Lom- 
bardie, sicut  ìnter  nos  ordinatum  est  et  diaposi- 
tum ,  reddimus. 

Imptrator  vtrba  finierat,  quumque  in  laudtm 
tju»  qui  aderant  aeclamatttnt ,  itervm  facto  n- 
tenlio,  Sancla  Dei  Evangelia  cum  Sanclorum 
Reiiquiis,  et  Crwe  de  Ligno  Domini  «un*  prorfu- 
età  in  medium.  Sibndante  itagve  Imperatore, 
Comet  Benricia  de  Bietta  in  anima  Imperato- 
ria juratit,  quod  ipse  I^etn  Ecdetiae  et  Impe- 
rii, pacem  Regit  Siciliae  vsque  ad  annos  quior 
decim,  et  Tre^uat  Lon^rdorumutgue  ad  anno» 
stx,  n'cHl  ftr  mtdiatorti  kinc  inde  tnctatmn  et 


ratore,  deposto  il  manto,  sorgendo  dal  faldisto- 
ro,  incominciò  ad  arringare  in  lingua  germani- 
ca, e  le  sue  parole  erano  esposte  invulgare  da 
CristianoCancelliere.Egli  disse  cosi:  ^Mfli  gra- 
to e  pt'acecofe  e' Ionia  alla  Maestà  nostra,  che  Dio 
Onnipotetìle,  per  mono  del  quale  son  mossi  i  cuo- 
ri de'  Principi  e  pel  di  evi  arbitrio  lon  regolata 
loro  coììtigli  e  voleri,  guardando  allapurità  det- 
ta notira  coscienza,  molli  prudenti  e  discretiuo- 
mini  fece  esser  pretenli  a  questo  Contesso,  per- 
che  il  nostro  errore  e  converiionechiaramente  co- 
ssero, e  quindi  tornando  a' propri  lari,  la 
'.ione  da  cui  siam  presi  per  la  Chiesa  di  Dio 
pubblicamente  predicassero.  Ortttllo  il  mondosap- 
pia  apertamente  che  sebbene  delladignità  e  gloria 
del  Romano  Impero  noi  rifulgeisimo ,  pur  tutla- 
vina  la  Bomana  Dignità  non  ci  tolse  la  proprietà 
dell'umana  condizione,  ni  la  Maestà  Jmperiatt 
caneell'o  in  noi  il  vizio  deli' ignoranza. Imperoc- 
ché per  suggestione  di  pravi  uomini  fummo  invol- 
ti nelle  tenebre  dell'ignoranza,  e  credendo  di  pro- 
cedere per  la  ria  della  verità,  oltre  i  confini  detta 
giustizia  ci  ritrovammo.  La  Chiesa  di  Dio  eh» 
eredecamo  difendere  combattemmo,  che  tperaca- 
mo  innalzare  quasiché  distruggemmo.  Percamou 
nostra  t'incomutile  vette  di  nostro  Signor  Geiit 
Cristo  fu  dicisa  ,e,per  guanto  fu  in  noi,  viola- 
ta da  teismi  e  da  eresie.  C'iiigannb  il  merito  del* 
la  causa,  ci  turbb  l'aspetto  delle  cose,  perocchi 
volemmopiutlostolavirtù  delpotere,  che  la  ragio- 
ne della  giustizia  esercitare  nel  fatto  della  Chie- 
sa ,  e  però  meritamente  siamo  caduti  di  errore  in 
errore.  La  Giustizia  non  vuol  tirannia,  l'Edi- 
ta non  ammette  violenza.  Siccki  Colui  il  quaU 
le  cose  umili  guarda,  e  le  alle  ravvisa  da  lungi, 
ia  ttostra  pouanza  considerando  e  l'umiltà  detta 
parte  contraria,  secondo  Usuo  solito,  i potenti 
mise  giià,  gli  unùli  esaltò.  Afa  volle  la  Dimna  Cle- 
menza che,  affin  di  correggerci,  errassimo  per  un 
dato  tempo;  non  permise  che  traviassimo  inper- 
peluo,  b  però  tulio  questa  nuAtitudine  di  Fedeli 
sappia  che  respinto  ogni  errore  di  falsità  ci  siam 
convertiti  alla  verità ,  dallo  scisma  siam  tornali 
all'unità ,  ed  al  grembo  della  nostra  sacrosanta 
Romana  Chiesa  ci  siamo  appressati.  Ateuandro 
qui  presente  riconosciamo  per  Pontefice  Cattoli- 
non  che  i  suoi  successori,  ed  allo  stesso  sieco- 
a  Padre  ci  proponiamo  di  tribuirt  la  debita 
trensa.  Alla  Chiesa,  all'illustre  Re  di  Sicilia, 
ed  a'  Lombardi,  siccome  tra  noi  fu  ordinato  t  di' 
sposto,  rendiamo  pace  per  pace. 

Poiché  rimperatoreebbefìnitodi  parlare,  tut- 
ti quellich'eran  presenti  proruppero  in  lodi:  fatto 
poscianuovamente  silenzio  furono  recati  in  mez- 
zo iSacriEvangeli  di  Dio  con  le  reliquie  de'Santi 
e  il Legnodella  Croce  del  Signore.  Per  coman- 
do dell'lniperatoro,  il  ConteErrìco  di  Diessa  giu- 
rò sull'anima  di  quello  che  di  buona  coscienza, 
senza  frode  e  malvagità  d'ingegno  avrebbe  fer> 
mamente  osservato  perquindici  anni  la  pace  tra 
la  Chiesa  e  l'Impero ,  non  che  col  Re  di  Sicilia , 
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teripbim  /turai,  bona  fidt,  ti»e  fronde  et  malo 
ingemo  jirmiter  otiurvant  ;  et  Benricum  Regem 
UiuM  Mum  id  ip$um  jurare  fteerel ,  et  lenare. 
Dehinc  duodecim  Prindpes  Imperii  tam  Eeclt- 
liaitici,  quam  Saecularet,  tactU  laemanctU 
Etangtiii»,  modo  timUijurmerunt.  Protinu»  Bo- 
vutaiàu*  Saiemilatua  Archiepiecopw  turgeni, 
ftr  tadem  Evangelia  jurmit,  qvodvottqwtmlm- 
ftratoT  NtMcioituoa  pnpter  hoc  ad  RegeminSi- 
eitiam  miterit,  Rex  infra  duorum  meiutui»  spa- 
tiumper  tUiquemPrincipum  tuorvm  de  obserean- 
da  Imperatori  Jhee  tague  ad  annoi  guindecim,  in 
anima  na  jurart  faciet  ;  et  per  dectm  Principtt 
«Moj  juramentam  et  iimilt  faciel  exhibert.  Co- 
tiKi  ttiam  Rogerius,  licut  Archiepitcopas  fictrat, 
idiptummanuiuajuravil.IìeliiacRtctoreeLom- 
hardiae,  qui  ibi  aderanl,  juraverunt ,  ^uod  usque 
ad  annoi  tex  bona  fide,  et  line  fraude ,  treguai 
Imperatori  oòiervartnl,ticvtinter  eoi  traclatum, 
et  diipotitum  erati  et  quod  per  lingulat  eivitaiet 
Conndes  et  Nobile»  dvitaìvmidipium  jurart  (a- 
teretu.  Quo  facto ,  illivi  diei  Curia  eit  loluta,  et 
tam  Imperator,  guam  rtiigui  cum  gaudio  et  lae- 
tifia  ad  sua  bwpitia  sunt  meni. 


Mena  Chrittianui  Cancdlarius,  qiUpro  eon- 
poumatione  Ricii  plurimum  laboraceral,  ttaeta 
opportunitatetemporii,  eoepit  per  Imperatorem, 
et  Princvpet  tuoi  dare  etudium  et  operam  ditìgen- 
tem,  ut  RtpaAtexa»d»rMoguntitMm  iUi  Archie- 
piteopalum  auetoritate  Apostolica  conArmortt, 
Quodpraeientieni  ChonradM,quiÌniIaguntint 
EecUnapriut  Eleetui  et  eoniecratui  fuerat,  ad 
Papam  acct^n*  ait:  Novit  vestra  Saoctitas.  Ve- 
nerande Pater,  novit  universa  haecKomans  Ec- 
clesia, quod  ego  lestrae  personae  iatuitu,  Mo- 
guntinam  Eccleaiam ,  in  qua  canooice  electua 
faeram,  inscio  Imperatore,  retiqui.  et  honorem 
meum ,  parentes,  et  patrìam  prò  Dei  amore  de- 
senu.  et  ad  tos  ìd  Franciam  festinus  accessi, 
exiliam  patrìae  praeposui ,  et  io  labores  et  bd- 
gostias  quietem  meam  et  oUum  commutavi.  Be- 
ne potesUs  recolece ,  quantum  Catbolicae  Eccle- 
■iaa  mena  adventus  contulerit,  et  qualiter  par- 
tem  vestram  adhuc  outantem  et  debilem  plurì- 
mom  roboraverìt.  Vos  autem  vegtrì  gratis  mihi 
Ticem  congniam  prò  tempore  rependistis;  nam 
primo  me  in  Presbyterum  Cardinalem,  dehinc 
ìd  SalHnensemEpiscopum,  postremo  inMogun- 
tinom  Arcbiepiscopum  cousecrastis.  Nunc  au- 
tem (ataudio]  vnltisChrìstianoCancellarìo,  qui 
Hoguniinam  Ecclesiam  per  violentiam  invase- 
rat,  eaDdem  converso  felÌgiODÌB  ordiue  confir- 
Bisre.  Qood  multum  ab  aequitate  discrepai,  et 
a  ratione  discordat,  ut  Schismaticus  Catbolico , 
et  intnuos  canonìce  electo  debeat  anteponi,  Ro- 
go igitor.  et  humiliter  postulo,  ut  postquamDeus 
pacem  Ecdesiae  suae  reddidit,  mihi  quoque  de 
jure  mea  reddatur  Ecclesia ,  r&  sicut  fui  socìus 
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per  gei  anni  le  tregue  coX.ombardi,  siccome  per 
mezzo  di  mediatori  dall'una  parte  e  dall'altra 
era  stato  convenuto  e  scritto;  giurò  che  lo  Btesso 
avrebbe  fatto  osservare  Arrigo  suo  figlio.  Sodici 
Principi  dell'Impero,  tanto  Ecclesiastici  che  Se- 
colari ,  toccati  i  sacrosanti  Evangeli,  giuraron» 
□elio  stesso  modo.  Immediatamente  dopo  Ro- 
mualdo Arcivescovo  Salernitano  si  levò  da  se- 
dere, e  giurò  per  gli  stessi  Evangeli  che  nello 
spazio  di  due  mesi  dacché  l'Imperatore  avreb- 
be mandato  per  tale  oggetto  t  suoi  legati  al  Ite 
dì  Sicilia,  questi  avrebbe  fatto  giurare  sull'ani- 
ma sua  per  qualcuno  de'  suoi  Principi  l' osser- 
vanza della  pace  fatta  coli' Imperatore  per  anni 
quindici;  e  che  da  dieci  suoi  Principi  avrebbe- 
gli  fatto  esibire  un  cosiffatto  giuramento.  Il  Con- 
te Ruggiero ,  non  altrimenti  che  fatto  avea  l'Ar- 
civescovo ,  di  sua  mano  giurò  lo  stesso.  Quindi 
i  Rettori  di  Lombardia ,  colà  presenti,  giuraro- 
no che  per  lo  spazio  di  anni  sei  di  buona  fede  e 
senza  frode  avrebbero  osservata  la  tregua  fat- 
ta con  l'Imperatore ,  siccome  tra  loro  era  stato 
convenuto  e  disposto;  e  che  per  ogni  Città  i  Con- 
soli e  Nobili  delle  città  medesime  avrebbero  ciò 
fatto  giurare.  Le  quali  cose  compite ,  quel  Con- 
gresso fu  sciolto,  e  tanto  l'Imperatore  che  tut- 
ti gli  altri  con  gaudio  e  letizia  tornarono  a' pro- 
pri lari. 
Cristiano  Cancelliere,  che  per  l'asseguimento 
30  della  pace  erasi  non  poco  ailaticato ,  colta  l'op- 
portunità del  tempo,  cominciò  ad  adoperarsi  per 
mezzo  dell'Imperatore  e  de'suoi  Prìncipi  perdio 
Papa  Alessandro  l' Arcivescovado  di  Magonza 
con  apostolica  autorità  a  lui  confermasse.  Il  che 
presentendo  Corrado,  il  quale  nellaCtiiesadlMa- 
gonza  era  stato  già  eletto  e  consacrato ,  al  Papa 
ne  venne ,  e  cosi  gli  parlò  :  Ben  conMe  la  San- 
tità  Voitra,  Padre  Venerando,  non  che  CUniter- 
la  Chieia  Romana,  qualmente  io  a  vottro  n^ar- 
do  dalla  Chiesa  di  Magonza ,  nella  quale  era  tta- 
canonicamente  detto,  alCintaputa  dell' Impe- 
ratore, mi  partii,  e  il  mio  grado,  i  parenti,  la 
patria  per  amore  verto  Dio  abbandonai,  quindi 
cenulone  a  voi  tuòitamenie  in  Francia,  e  anltpo- 
tto  i  esilio  alla  patria,  commutai  l'ozio  e  la  quitte 
co' travagii  e  le  angattie.  Benpotete  voi  ricordarvi 
quanto  di  bene  abbia  conferito  la  mia  venula  alla 
Chiesa  Cattolica,  t  quanto  aitbia  raffermata  la 
vostra  parte  ancor  debole  e  vactUantt:  perchè  voi 
ÌSO  Di(f«(rna«fe(ftcon/'ertrffit(«mporaneani«n(«tin}>o- 
ito  convenevUe ,  coniacrandomi  primieramente 
Cardinale,  quindi  'Vescovo  della  Smina,  da  ultimo 
Areiveicovo  di  Magonsa,  Ed  ora,  per  quanto  io 
tento,  invertito  ogni  órdine  di  religione,  votele 
confermare  nella  Chiesa  di  Magonza  Cristiano 
Cancelliere ,  il  quale  ebbela  occupala  per  violei^ 
za.  Ifon  i  veramente  giusto  ni  ragionevole,  che 
debba  anteporsi  uno  Scismatico  ad  un  Cattolico, 
un  intruso  ad  uno  eh' è  stato  eletto  secondo  la  ca- 
nonica diicij^ina.  Adunque  io  vi  prego,  ed  umiU 
nunfg  éimumdo  che ,  riddata  da  Dio  la  pace  alta 
tua  Chiesa,  ridoniate  a  me  pure  per  dritto  la  mia 
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ti  ibulationì» ,  ita  slni  partìcepg  coosolatioDÌs  et 
gaudii. 

Cui  Papa  safis  btnigne  rtspondii:  Dcvotionem 
tuam  ,  Fili  carissime ,  quam  erga  Romanam  Ec- 
ck'siam,  et  personam  nostrani  habuisse  digno- 
scerìs.  manifeste  recolimus,  et  ardurem  lidei 
tuae  publicc  protestamur.  Multum  nostrae  parti 
vustcr  advciitu3  contulit,  multum  nostra  Eccle- 
sia de  vestra  socictate  prufecit.  Et  nog  quidem 
IX'o  teste,  prò  utilitate  vostra  sumiis  vaidc  sol- 
liciti  ,  et  faccre  iguae  vobis  eipediant.  tenemui 
obnoxii.  Nolumus  honorem  vestrum  minuere 
sed  augere:  rolumus  vobls  inferre  injuriam.sed 
gloriam  ministrare.  Non  debet  autem  a  vestra 
memoria  cxcidisse  quod  saepe  nobis  et  Nunciis 
et  literis  significastis,  quod  si  inter  Ecclesiam  et 
Imperium  Pai  non  possei  aliter  fieri ,  nisì  Mo- 
puntina  Archieposcopatu  a  vobis  dimiB30  [licet 
hocvobis  grave  residerctplurimum  et  molestum) 
tamen  prò  bunoPacis  liani'iscturamaequanimi' 
ter  pateremini,  volentes  honorem  Ecclesiae  ho- 
nori  vestro ,  et  illius  commodum  vestris  utilita- 
tibus  anteponere.  Et  cene  Imperator  cum  magna 
iostantia  asseverai,  quod  nullatenus  in  Pace  Ec- 
clesiae rcmanebìt,  si  Christienus  Cancellarìus  a 
hloguntìnao  Scdis  fuerit  praelatione  dejectus. 
Nos  autom  absqiie  vestra  notitia  nullum  suae 
petìtioni  adhuc  voluimus  dare  consensum,  nec 
vobis  ignorantibus ,  aliquod  praeb«re  respon- 


Tunc  Chonradus  btnignam  Apoitolici  respon- 
tionem  contidtrans,  et  volutUatem  ejus  ralioni 
consentaneam  iste  cognotcens ,  consiUtandi  lupcr 
hoc  cum  amidi  «ut»  a  Papa  induciai  petiit,  el 
accepit.  Habito  itague  contiUo,  ad  Ripam  rt- 
diit,  el  humili  voce  respondit:  Licet,  Reverende 
Pater,  mihi  injuriosum  sit  pariter  et  molestum, 
ut  Ecclesiam  meam  debeamsine  culpa dimitte- 
re,  et  locum  mei  reginiinis,  nulla  ofTensa  inter- 
veniente, mutare;  tamen  quia  ad  nieum  spectat 
oflicium,  non  quaemea,  sed  quae  Jesu  Clirìsti 
Eunt,  quaerere,  nolo  ut  occasione  mei  Pax  inter 
vos  et  Imperatorem  facta  remaneat ,  et  discor- 
dia sepulta  resurgat.Pro  PaceEcclesiaeconscr- 
vanda,  prò  qua  Christus  vilam  suam  perdidit, 
libenter  volo  meum  honorem  perderò ,  et  cum 
meo  damno  utilitsti  Ecrlesiae  providere.  Et  id- 
circo  ut  omnis  materia  discordiae  et  scandali  au- 
feratur  e  medio  Moguntinum  ArchiepìBcopatuni 
in  potestate  vestra  sponte  relinquo,  et  me  lìbe- 
ralitati  vestrae  et  patrocinio  recommendo. 

Quo  aadito,  Ripa  lattu»  effèctut,  hiAito  cum 
Imp  tralorecon  silio ,  pramomiiìatum  Ck  o  nnulum , 
Cardinatalui  itti  tt  Sabintniis  Episcopatu»  di- 
gnitate  ttrvala,  in  Saltzbwgean  Ecclesia  hono- 
rifice  fecit  eligi.  Nam  jiiitu  Regit  Bohemiae,  jtii 
eitUm  Ecclesiae  prateral,  prò  eo  quod  de  Simo- 
nia, tt  quibutdam  aliis  criminitnìs  coram  Papa 
fuitiel  acauatut,  de  merito  tuae  cautae  diffideiu, 
commitsam  sibi  Ecclesiam  in  tnanu  Papae  spon- 
tanta  wluniate  remisit.  Sic^ntfactum  ett,  j>iod 


Chiesa,  afjinchi  se  fui  compagno  di  Irìbulazioni, 
sia  pure  partecipe  di  consolazione  e  allegrezza. 
A  quellu  parole  cosi  il  Pepa  molto  benigna- 
mente rispose  ;  La  divozione ,  o  Figlio  carissi- 
mo, che  certo  la  Romana  Chiesa  mostraste  e  ver- 
so di  noi, purtroppo  rammentiamo,  e  l'ardore  del- 
la vostra  fede  pubblicamente  dichiariamo.  La  vo- 
ttra  venula  assai  giotb  alla  nostra  varie,  e  la  vo- 
stra compagnia  assai  di  bene  arreco  alla  Chiesa. 
Or  ne  tia  testimonio  Iddio,  qvalmenie  noi  de'vo- 
tlri  vantaggi  siamo  abbastanza  solleciti ,  e  fu/(o 
cib  che  a  toi  converrà  ci  crediamo  in  obbligodi  fa- 
re. Non  vogliamo  già  scemare ilvostro  grado,  ma 
accrescerlo;  non  vogliamo  farvi  ingiuria,  vm  dar- 
vi gloria.  Non  dee  però  uscirvi  di  mente  che  spet- 
to a  Noi  e  pernuncii  e  per  lettere  signilicasle  che 
te  la  pace  Ira  la  Chiesa  e  l'Impero  non  potette 
altrimenti  effettuarti  se  non  eoi  dimetterti  dal- 
l'ArcivetcoTodo  di  Magonza,  quantunque  cib  vi 
riuscisse  aitai  graie  e  molcfto,  pur  tuttavia  pel 
bene  deUa  pace  soffrireste  di  buon  animo  una  tot 
perdita,  volendo  anteporre  l'onore  e  vantaggiodtt- 
la  Chiesa  al  vostro  onore  e  vantaggio  pariicola- 
Ed  ecco  che  V  Imperatore  con  gran  forza  at- 
ticura  che  in  nt'un  modo  sarà  conservata  la  Pa- 
della Chiesa  se  alla  Sede  di  Magonza  non  tara 
preferito  Cristiano  Cancelliere. Niun  consenso  vo- 
lemmo noi  dare  alla  tua  richietta  senza  avervene 
prima  dato  cognizione,  ni  vivemmo  dargli  alcu- 
na risposta  a  vostra  insaputa. 

Considerando  Corrado  la  benigna  risposta  del- 
l'Apostolico ,  e  conoscendo  essere  la  volontà  di 
lui  consentanea  alla  ragione,  chiese  al  Papa  al-- 
quanto  di  tempo  per  consigliarsi  co'suoi  amici , 
e  l'ottenne.  Fatto  consiglio ,  ritornò  al  Papa ,  e 
con  iimil  voce  rispose:  Cotneehè,  Reverendo  A- 
dre ,  tia  per  me  ingiurioso  dd  pari  e  dispiacevole 
l'abbandonan  senza  colpa  la  mia  Chiesa,  »  can~ 
giare ,  non  avendo  commetto  tcandalo  alcuno,  ti 
luogodtlmio  governo,  purnondimeno  tssendomio 
dovere  dimandar  non  quello  eh' è  mio ,  ma  ch'i  di 
Geiii  Cristo,  non  voglio  che  per  cagion  mia  ri~ 
manga  atumOaia  la  Bue  fatta  tra  voi  t  Clmpe- 
ratore ,  non  voglio  eht  la  discordia  già  itala  w* 
polla  nuovamente  risorga.  Ajfin  di  consereart  /« 
pace  della  Chiesa,  per  la  quale  perdi  Cristo  la  vi" 
ta,  io  voglio  perMre  vcientieri  ti  mio  grada ,  a 
provvedere  col  miodanno  al  vantaggio  dàla  Chi^ 
fa.  Perchi  dunque  ogni  cagion  dt  discordia  e  di 
scandalo  tolgati  di  mezzo,  io  lascio  in  poter  vo- 
stro rArcivueovado  dt  Magonza ,  ed  alla  vostra 
liberalilà ,  al  vostro  patrocinio  mi  raccomando. 
Si  rallegrò  il  Papa  a  quelle  parole ,  e  consi- 
gliatosi con  l'Imperatore ,  fece  eleggere  onore- 
volmente il  prenominato  Corrado  alla  Chiesa  di 
Salisbui^o,  conservandogli  la  dignità  di  Cardi* 
naie  e  di  Vescovo  della  Sabina.  Il  figlio  del  Ko 
di  Boemia  che  era  stato  preposto  a  quella  Chie- 
sa ,  accusato  innanzi  al  Papa  di  Simonia  e  di  al- 
tri delitti,  diffidando  del  merito  defia  sua  causa; 
dì  propria  volontà  avea  rimesso  ilsuogradonel- 
le  mani  del  Papa  :  e  poro  AleMandro,  prudente. 
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AUxanJer  Papa ,  sicvl  virprotidus  et  dùcretua, 
prò  conttrvandaPaceEccUiiat  iriciu  dùperuatio- 
ntCanonica,  ChonradumguondamMogvntimim 
Arckiepùcopum  in  SaUzburgenttm  Eceieiiam  m- 
Uimavit.  Christiano  auietnCaneeliario  Mogun- 
tinam  Ecclesiam  auctoritate  Apostolica  con/ir- 
«avil,  et  tam  et,  quamFiiilippoCoionientiATchie- 
jntcopo,  qui  a  tui»  Sujfraganeis  et  Catholicis  fue- 
rantconsecrali,rtceptoabutroquejiiramtntoobe- 
dittUiai,  pallia  de  more  conceisit, 

Alexander  auttm  Papa  prudentiam  et  lilera- 
turam  RomwUdi  Salernitani  Archiepiscopi  dili- 
genttr  altendent ,  et  devotionem ,  guam  erga  Ro- 
nanam  Ecclaiam  sttnper^  habuerat,  rtcolens, 
adpttitiontm  iptiuiArckiepitcopi,  comnmnicato 
Fratmm  niorum  Consilio,  ipti  et  succettoribut 
ejus  ucutn  et  dignitaletn  porlandae  Crvcii  per  ei- 
riialem,et  totam  sttamParockiam  Apostolica  au- 
ctorilaie  eoucmit,  et  donum,  qvod  exiiide  Saltr- 
nitanae  Eeclesiae  inperpetuum  ftcerat,  sui  Pri~ 
Tìlegii  mwnimine  roboraàt.  Hoc  etiam  sHentio 
praetereundum  non  est,quodScliismatici,  gvi  in 
ditersia  Ecclesiis  Tusciae,  et  Lonéardiae  aucto- 
ritate Imperiali  intrusi  fuerant,  et  quidam  dicli 
Cardinales,  qui  Joanni  de  Sirwna  adhaeserant, 
audito,  quod  Imperator  cum  Ecclesia,  et  Papa 
Alexandrv  Pacem  feciatet,  poenitenlia  ducti,  Ye- 
netiat  fetlino  gressu  venienieg ,  primo  Schisma, 
quod  defenderant,  abjurabant,  éihinc  per  Sancla 
Dei  Evangelia  promittebant ,  quod  de  excessu, 
q»em  fecerant,  Domini  Pupae  Alexandri  man- 
dato ttarent ,  et  eum  et  Succestores  ejiu  t'n  " 
Ikolicum  J\ipam  reàperent.  Et  sic  ab  excoti 
niealiomi  tinculit  abtobai  ad  ejusptdet  accede- 

Alce  igitvr,  utpraediximui,  inter  Imperato- 
rem  et  Megem  Sieiliae  facta  pariler  et  jurala 
XunciiRegis  ad  ImperatoritPalatium,  ipsum  ei 
Kegiaparte  talutaluri  iverunt.  Quo  cognito,  Im- 
perator de  camera  tua  egressus,  eoe,  multit  ad- 
gtanlibiu ,  uUit  honori^ce  et  benigne  suscepit. 
Quumque  Romualdue  Salemitanus  Archiepisco- 
pi d»  faldittoriosuo  eurgens,  stansloquiwluis- 
tet,  Imperator  eum  sedentemloquipraecepit.  Fa- 
cto itaque  lilentio,  Arckiepiscopus  sic  est  exor- 
ma: Dominus  noster  glorìo»iu  Rex  Sieiliae  Do- 
tninuin  Imperatorcm,  qui  est  in  praesentiarum, 
Bicut  ungsimum  amicum  et  fratrem  Suum  de- 
Tote  pariter  et  aDectuose  salutai,  et  per  dos  ma- 
gnifìcentiae Imperiali  signifìcat.quod.qmim  hoc 
timo  Nuocii  sui  ad  Dominum  Papam  prò  booo 
Faeis  Anagniam  advenissent,  scripsit  Doininus 
PapaBoiniao  nostro  glorioso  Regi,  ut  aliquos  de 
Utere  suo  ad  eum  mitteret,  qui  cum  eo  tracttui- 
d«e  Pacis  colloquio  iateressent.  Dominus  autem 
Rex  devotissimus  Clius  ejus  ad  petitiouem  illius 
Comitem  Kogerium,  vinim  utique  providum  et 
diacretum,  et  de  sanguine  Regio  ortuni ,  et  me 
coni  eo  ad  ejus  praesentiam  destioavit,  ut  in 
peificìeoda  pace  adjutores  essemus  pariter  et 
praeseotes;  non  quod  Dominus  noster  Rei  pa- 
cificui  cum  Domino  Imperatore  oUquam  credal 


I  e  discreto ,  per  consertare  la  pace  della 
Chiesa,  con  una  canonica  dispensazione,  Corra- 
do giàArcivescovo  di  Magonza  elesse  alla  Chie- 
sa di  Salisburgo.  Con  apostolica  autorità  confer- 
mò poi  Cristiano  Cancelliere  nellaChiesa  di  Ma- 
gonza,  e  tanto  a  lui  che  a  Filippo  Arcivescovo 
di  Colonia ,  che  da' loro  Sufrraganeì  e  Cattolici 
erano  stati  consecrati ,  concusse  il  pallio  secon- 
l'usanza.  dopo  aver  ricevuto!  dall'uno  e  dal- 
l'altro il  giuramento  di  obbedienza. 

Papa  Alessandro  avendo  in  particolare  con- 
siderazione la  prudenza  e  dottrina  di  Romualdo 
Arcivescovo  Salernitano ,  e  ricordando  la  devo- 
zione che  avea  sempre  dimostrata  verso  la  Ro- 
mana Chiesa,  a  petizione  dello  stesso  Arci  vesce- 
fatto  consiglio  co'suoi  Fratelli,  per  apostolica 
autorità  concesse  a  lui  ed  a' suoi  successori  l'uso 

dignità  di  portar  la  Croce  per  la  città,  non  che 
per  tutta  la  sua  Parrocchia:  il  qual dono  fatto  po- 
in  perpetuo  alla  Chiesa  di  Salerno,  con  un 
suo  Privilegio  corroborò.  Ancora  non  è  da  pas- 
sare sotto  silenzio,  che  iili  Scismatici,  intrusi 
mercè  l'imperiale  autorità  nelle  diverse  Chiese 
di  Toscana  e  di  Ì,ombardÌa,  non  che  alcuni  cosi 
detti  Cardinali,  i  quali  a  vean  parteggiato  per  Gio- 
vanni di  Struma,  ovendo  inteso  che  l'Imperato- 
re avea  conchiusala  pace  con  laChiesa  èconPa- 
pa  Alessandro ,  pentitisi  del  latto  loro,  vennero 
a  tutta  fretta  in  Venezia,  e  primieramente  abiu- 
rarono lo  scisma  che  aveano  difeso,  promisero 
quindi  per  i  Santi  Evangeli  di  Dio  che,  dopo  il 
fallo  commesso,  a' comandi  dì  Papa  Alessandro 
avrebbero  obbedito, riconoscendo  perPapaCat- 
tolico  e  luì  e  i  successori  di  lui.  Sciolti  da' vincoli 
della  scomunica  prostravansi  quelli  a'suoi  piedi. 

'  Fattasi,  come  dicemmo,  e  giurata  la  pace  tra 
l'Imperatore  e  il  Re  di  Sicilia,  i  regi!  legati  no 
andarono  al  Palagio  dell'Imperatore,  per  osse- 
quiarlo da  parte  del  loro  Re.  11  che  uditosi  dal' 
l'Imperatore,  uscendo  fuori  dello  sue  stanze,  in 
presenza  di  molti,  con  molta  ODoriPicenza  li  ac- 
colse e  benignità.  E  poiché  Romualdo  Arcive- 
scovo Salernitano,  alzandosi  dal  faldistoro  in  cui 
stava ,  voleva  in  piedi  ragionare ,  l'Imperatore 
ordinò  che  seduto  avesse  parlato.  Laonde  fattosi 
silenzio,  l'Arcivescovo  cosi  cominciò:  Il  nostro 
Signore,  il  glorioso  Re  di  Sicilia,  l' Imperator 
qui  presente  qual  suo  carissimo  amico  e  fratello 
con  divozione  ed  affetto  saluta;  e  per  mezzo  no- 
stro  fa  sapere  alla  Imperiale  Magnificenza  che 
quando  in  questo  anno  si  recarono  i  suoi  amba- 
sciatori presso  il  I^pa  ad  Anagni  per  ragion  del- 
la pace,  scrisse  il  I^pa  al  glorioso  Re  nostro  Si- 
gnore che  aoetsegii  mandati  alcuni  de'saoi  per 
stargli  a'fiancki  ed  assistere  a  quel  parlamento 
deHapace.  LaondtURe,  devotissimo  figlio,  ape- 
tizione  del  Papa.dfputbatal  ufficio  il  Conte  Rug- 
giero, uomo  }.rudente  e  discr.  to,  tutto  di  real  san- 
gue, e  me  con  esso  lui ,  perchè  al  perfezionamento 
della  pace  fossimo  coadiutori  epresenti;  e  non  per- 
chè il  pacifico  Re  nostro  Signore  credesse  di  avere 
con  imperatore  alcuiui  ragionedi  discordia.  Im- 
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habere  (ligcordiam.  Ipse  enim  siciit  Catholicus 
Princeps,  etPacis  &lius,oinnesChrÌBtianosPrin- 
cipesdiligit.  et  quantum  in  eoest,  cum  ìUig  pa- 
c«m  et  concordiam  habere  credit.  Solog  inimi- 
cos  CruciaChrìsti  crudeli  odio  mari  et  terra  per- 
sequitur.  Inde  est ,  quod  non  parcit  pecuniae , 
non  indulget  expensia ,  sed  singulis  annis  bire- 
mes  euas  praeparat ,  et  cum  eis  armatam  milj- 
tiam  desUnat,  ut  hostes Christiana*!  Fidei  devin- 
cat  pariter  et  confundat,  et  euntìbus  ad  Sepu)- 
crum  Domini  securuin  iter  praeparet  et  eipe- 
diat.  Ahi  Mundi  Prìncipfs  siibditos  suos  Tebe- 
mentir  impugnant,  et  cum  iuimìcisFjdei  paccm 
Tacere  non  Torinidant, de Sepulcro  Domini,  quod 
a  Sarrscenis  impugnatur,  non  multum  cogitant, 
et  eum ,  qui  solus  ìpsum  defendere  nititur,  im- 
pedire festinant.  Alii  quae  sua  sunt  quaenint. 
Solus  Rex  noEter,  quae  Jesu  Christi  sunt,  devo- 
tus  inquirit.  Quum  ergo  ipse  in  Dei  servitio  tam 
sanctam  et  puram  devotionem  habeat,  vos.  Do- 
mine Imperator,  qui  EccleBÌae  Dei  specialis  estis 
filius  et  defensor,  singularìamoris  privilegio  prae 
ceterU  Mundi  Principibus  Dominum  Begem  et 
venerar!  debetìs  pariter  et  amplccti,  qui  Dei Ec- 
clesiam  semper  ìntendit  extollere,  et  inimicos 
ejus  non  desinit  impugnare.  Nulla  est  Inter  vos 
et  Dominum  Regem  dissidi!  causa ,  vel  odii  se- 
Diinarium  intervenit.  Dominus  autem  Rei  a  Ma- 
gnificentia  vestra  se  numquam  olTensum  memi- 
itit,  vel  vos  in  sliquo  otTendisse  cognoscit;  ged 
certum  apud  eum  et  fìrmum  eiistit,  quod  si  Im- 

fierialis  Majestas  cum  Regia  magniricentla  per- 
ectae  Pacis  vinculo  fuerit  counita ,  Ecclesiae 
Dei  et  toti  Orbi  magnum  poterìt  commodum  prò- 

Arehiepiseopu»  veiòa  fmìtrat.  Protinus  hnpe- 
reUorpéT  Golifredum  CanctUarittm  twtm  ad  eju$ 
verta  rtspondit,  dieent:  Salutes  ex  parte  illustrts 
Regis  Siciliae  per  vos  magnificentiae  nostrae 
transmissas  ea,  qua  decet.  reverentia  et  honore 
gusci pimuB,  et  eidem  loco  et  tempore  opportuno 
rependere  multiplius  procurabimus.  Qtiod  au- 
tem tam  idoneas  et  elegantes  persona»  ad  Pacis 
nostrae  colloquium  destinevit,  nostrae  excellen- 
tiae  gatis  gratum  residel  ac  acceptum  :  quia  ex 
Legatorum  suorum  scientia,  probitate  simul,  et 
aapientia ,  delegantis  Domini  auctoritatem  per- 
pendlmug.  et  a  nobia  merito  in  numero  gummo- 
rum  Principum  repuUtur,  qui  talibua  et  tantis 
personig  praeegge  dignoBcitur.  Quod  vero  signi- 
fìcastis,  eum  ergaSereoitatem  nostram  amicam 
gerere  volunUtem  :  hoc  verum  esse,  rerum  ex- 
perientia  camp  roba  vlmus.  Nam  licet  popularis 
upinio  DOS  ad  invicem  eate  crederei  inimicos. 
tamen  Inter  nos  haberi  Pacem  et  concordiam 
operig  exhlbitio  demonstravit,  quia  eum  et  ter- 
ram  ejus  numquam  offendimus,  et  nog  ab  eo  in 
nullo  olTeDgog  veraciter  profitemur.  Et  quia  ipse 
prao  universig  mundi  Prìncipibin  inimicog  Cru- 
cis Christi  mari  et  terra  peraequltur,  et  cum  ho- 
glibus  Christianae  Fide!  guerram  gemper  et  di- 
Bcordiaoi  h&bere  digootcilur,  oog  UU  tamquuD 


perocché  tgli  qual  Prìncipt  CaUoUco,t  figliuolo 
della  pace ,  ama  tutti  i  Principi  Cristiam,  e  per 
quanto  è  in  lui,  erede  di  avere  con  eno  loro  pace  e 
concordia.  I $oli  nemici  eh' egli  persegue  con  odio 
crudeleptrmarttper  lerra$onoinemieidellaCro- 
cediCristo.Quindiiehenonrieparmianè  danaro 
ni  tpete ,  ma  allettitce  ogni  anno  le  tue  biremi,  e 
di  milizie  te  provvede,  perchì  i  nemici  della  Fede 
Cristiana  tinca  e  confonda,  perchè  fàccia  ticu- 
ra  e  tpedita  la  vìa  a  coloro  i  quali  movono  pet 
Sepolcro  del  Signore.  Alcuni  Principi  del  Mondo 
'  suoi  sudditi  fortemente  travagliano,  e  non  temO' 
o  di  far  pace  co'nemici  della  Fede;del  Sepolcro 
del  Signore,  eh' è  guasto  da'  Saraceni,  non  si  dati 
punto  pensiero,  e  fan  di  latto  per  contrariare  co- 
lui che  solo  si  sforza  di  difenderìo.  Altri  chieda- 
no quello  ch'i  suo.  Intanto  il  Re  nostro,  devoto, 
quelle  cose  chiede  soltanto  che  sono  di  Gesù  Cri- 
sto. Avendo  egli  dunque  pel  servìgio  di  Dio  cosi 
santa  e  pura  decozione,  voi.  Imperatore,  eke  sie- 
te partieolar  figlio  e  di  femore  della  Chiesa  di  Dio, 
in  preferenza  di  ogni  altro  Principe  del  Mondo 
il  ke  nostro  dovete  riverire  «  stringert  al  seno, 
come  quello  che  cerea  incessantemente  iinnalza- 
re  la  Chiesa  di  Dio,  ed  i  nemici  di  lei  non  rifina 
mai  di  combattere,  Niuna  cagione  di  dittidio , 
ntwn  principio  di  odio  intervenne  mai  tra  voi  ed 
il  Re;  dalla  vostra  magnifcenza  non  ti  ricorda 
cr  mai  ricevuto  offesa  alcuna;  non  sa  di  aver- 
offeso  in  ckecchena.  Or  questo  v'ha  di  certo  s 
di'  fermo,  che  se  [Imperiai  mtestà  e  la  Regia  Jfo- 
gnificenza  taran  colltgatt  co'rincoli  di  una  per- 
fetta pace,  gran  vantaggio  sarà  per  venire  alta 
Chiesa  di  Dio,  non  cht  a  tutto  [  Orbe. 

Polche  r  Arcivescovo  ebbe  finito  dì  parlare  , 
tosto  l'Imperatore  per  Gotofredo  Cancelliere  a 
quel  discorso  rispose,  dicendo  :  Con  quella  rive- 
renza ed  onore  che  si  conviene  accogliamo  i  tatt^ 
ti  chtper  parte  deli' illustre  Re  di  Sicilia  voi  reca- 
te alla  magnificenza  nostra,  ed  a  luogo  e  tempo 
opportuno  procureremo  di  coniraccan^naTÌi  con 
molti  dt/noitri.  Assai  grato  ed  accetto  toma  poi 
alVeccAlenza  nostra  Touer  egli  deptriato  così  con- 
venienti e  gentili  umnim  al  Consesso  deUa  nostra 
pace  ;  perocché  dalla  dottrina ,  probità  e  saggez- 
za de' tuoi  ambasciatori,  r  autorità  vfUutiamo  di 
chi  ebbeli  delegati,  e  meritamente  i  da  noi  mea« 
nel  noterò  de'sommi  Principi  colui  il  gitale  a  tali 
e  tanti  uMtttni  sa  presedere,  È  troppo  vero  quel 
che  dicesti,  lui  aver  sempre  operato  vena  la  Sere- 
nità nostra  con  amichevole  volontà  ;  ne  avemmo 
pure  per  esperienza  le  prove.  Sebbene  una  popi^ 
lare  opinione  ci  avesse  creduti  nemici  a  vicenda 
l'uno  deiC altro,  pur  tuttavia  i  fatti  dimostraro- 
no esser  tra  noi  pace  e  concordia  ;  perocché  né 
lui  ni  latua  terra  offetimo  giammai,  ni  alcv- 
na  verace  offesa  confetsiamo  aver  noi  ricevuto  da 
lui,  E  poiché  in  preferenza  di  tutti  i  Principi  del 
Mondo  i  nemici  dMa  Croce  di  Cristo  per  mttn 
.  per  terra  persegue ,  poiché  co'  nemici  della  Fe- 
de Cn'KtWM  i  itmprt  t'n  $u«m  e  diicorditt ,  la 
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Calholico  Prìncipi  et  Pacis  fili»,  Pacem  nostrani 
gratanter  oflerìmus,  et  eutn  sincerae  caritatìs 
^racbiìs  atnpiexamur.  Nam  in  Yeritats  cogno- 
KimuB ,  quod  ex  hoc  miituae  dileclionis  aHectu 
Eccle^B  Dei  proreniet  non  parva  utilitas  ;  Chrì- 
stianis  omnibus,  et  praecipue  ad  Domini  Sepul- 
cnim  euntibus  magna  securitas;  Inlìdelibiia  au- 
tem  terror,  conTusio  parìter  et  egestaa. 

Quo  audito,  Rtgit  JViMm  Imperatori  de  bona 
toluittate ,  quatti  erga  Rtgem  m  habere  dicebat 
aratias  rtfertntei,  accfta  id>  eo  iieentia,  ad  itM 
iotpiiia  macn*  nml  mern.  Jpti  autem,  «tetti 
nW  nipirnfe*  et  prmidi,  iMttuntei,  ne  Paci*  fa- 
ttat  wumoriam  (ongiun'bti  lemporis  aboleret,  de- 
itrwU  itudivn  tt  operam  dMgtntem,  ut  forma 
Acii ,  quae  inter  mperatorem  et  Regem  facto 
futna,  hnperiali  pienone  redigertturinecripttà- 
rit,  ut  eam  de  catterò  non  poetet  tempori*  twfu- 
tta»  dettruere ,  guam  Imperialit  Privilegii  scri- 
ptura  itrrcret.  Ad  petUionem  igitur  eorvm,  Aicif 
nUer  fmperatortm  et  Regem  initae  teriptum  ett 
PrivUegium,  etiigilli  aurei  impreisione  munilvm. 
Vt  autem  pratn&minMi  Privilegii  noliliam  tenv- 
per  habere  ponti  tequuiura  potteritae ,  tjutdem 
Priàlegii exemplarhmcnoitro operi dignum  ' 


Patria  et  FìUi  et  Spirìtiu  Sancii. 
Amen ,  etc. 

No8  Frìdericas  Dei  gratia  Romanonimlmpe- 
ntor  et  aemper  Augustos ,  et  Henrìcua  ftex  fi- 
Gos  Doater ,  interventu  venerabilis  Patria  nostri 
Alexandri  Dei  gratia  Summi  Pontificia,  et  Frs- 
tnim  Miorain  Cardioalium ,  prò  parte  nostra  et 
haeredum  nostrorum  paciscimur  vobiscum,  Do- 
mine WìlleJme ,  eadem  gratia  illustrìs  Rex  Si- 
ciltae.  quod  amodo  usqae  ad  quindecim  anno» 
obserrabimus  vobis ,  et  haeredibus  vostris ,  et 
univerBO  Regno  Teatro,  et  loti  terrae  domiiiatio- 
nig  Testrae ,  veram  et  fimam  Pacem,  Et  quod 
per  DOS,  vel  per  qaoslibct  alios,  mari,  vel  terra 
T09  praedictum  iliuatrem  Regem ,  et  haeredes 
vestros,  sut  Regnum  vestrum ,  et  terram  domi- 
nationis  vestrae,  sicut  praescriplum  et  determi- 
aatam  est,  usque  ad  quindecim  annos  non  inva- 
demus,  nec  invadi  facìumiis,  nec  vobis ,  aiit  Re- 
gno vestro,  et  jam  dictae  terraedominationis  ve- 
«tra  gaerram  aliquo  modo  faciemus.  Et  ut  haec 
omnia  suprascripta  firmiter  et  iUibata  a  nobis 
supradicto  Friderivo  Dei  gratiaRomanorum Im- 
peratore et  semper  Augusto,  etllenrìco  Glio  no- 
stro Rege.  et  haeredibus  noetris,  tam  vobis  su- 
pradicto  illustri  Regi  Willelfflo,  quam  haeredi- 
bus Teatris .  et  Regno  veetro ,  et  toti  terrae  do- 
mioationis  vestrae  attemlantur,  et  observentur: 
nospraedictus Imperator  bona  fide,  Bine  fraude, 
et  malo  ingenio,  in  praesentia  Beatissimi  Patris 
nostri  Papae  Alexandri. etCardinalium.  et  Lega- 
torom  vestrorum  Romualdi  venerabilis  Salemi- 
lao>Archiepiscopi,etRogerii  egregi  GomiUaAn- 
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pai»  di  imo»  grado  noi  gli  offeriamo ,  ticcome  m 
Cattolico  Principe  e  figlio  deliapace,  etralebrac- 
eia  lo  etringiamo  deUa  eineera  carità.  Imperoc- 
che  lemamo  per  vero  dover  promenire  non  poca 
utilità  da  quello  ecanJnetote  affitto  alle  Chiese 
di  Dio ,  una  gran  licwezza  a  tutti  i  Critliani , 
e  tpecicdmente  a  coloro  i  quali  vanno  al  Sepolcro 
dtt  Signore;  agCInfedeli  jpoieia  terrore,  confu- 
eione  e  miseria. 

Udite  tai  cose ,  i  r^i  legali  rìTeriron  gratie 
all'Imperatore  par  la  buona  volontà  che  diceva 
di  «vere  verso  del  Re,  e  tolto  licenza  tornarono 
lietamente  a'ioro  alloggiamenti.  Da  nomini  sag- 
gi e  prudenU ,  temendo  che  non  la  lunga  eti  di- 
sperdesse la  memoria  della  pace  gii  fatta,  die- 
dero  opera  e  far  b1  che  il  contratto  di  pace  c(hw 
chiuBo  tra  l'Imperatore  ed  il  Re  per  imperiale 
comando  fosse  disteso  io  iscritto,  affinchè  la  ve- 
tusti del  tempo  non  potesse  distruggere  quel 
che  la  scrittura  dell'Imperiai  Privilegio  avrebbe 
conservato.  Ad  istania  di  coloro  tu  dunque  ver- 
gato  il  Privilegio  della  pace  formata  tra  l'impe' 
ratore  ed  il  Re,  e  fu  munito  dell'impressione  di 
un  suggello  d' oro.  Perchè  del  detto  Privilegia 
possano  ì  posteri  aver  sempre  cognizione,  cre- 
diamo pregio  dell'opera  trascriverne  in  questo 
luogo  la  copia. 

In  nome  del  I^dre ,  dd  Figlio ,  e  itilo  Spirito 
Santo.  E  «ul  m  ec, 

Noi  Federico  per  la  grazia  di  Dio  Irtvptrator 
de' Romani  e  tempre  Augiato,  ed  Arrigo  Re  no- 
ttro  figliuolo,  calCintercento  del  venerabSe  Ifo- 
ttro  Ridre  Aleuandroper  la  grazia  di  Dio  Som- 
mo Ponte^ce  e  de' suoi  Fratelli  Cardinali, perpar- 
tt  noitra  e  de' noilri  eredi  ci  rappaciamo  con  voi, 
Guglielmo,  per  la  tteiia  grazia  iUuttre  Re  di  Si- 
cilia, e  per  lo  ^zio  di  quindici  turni  oietrvere- 
mo  con  voi,  cogli  eredi  voilri,  t  con  tutto  il  voelro 
Regno  una  vera  e  stabile  pace.  In  quanto  a  noi 
ed  agli  altri,  siccome  èprescritto  e  determinato, 
ni  per  mare  ni  per  terra  aisaliremo  ni  faremo 
astiUire  per  lo  spazio  di  quindici  anni  voi  tUu' 
sire  Sovrano,  il  vostro  Regno ,  t  la  contrada  di 
vostro  dotntnto,  e  cosi  pure  no*  faremo  guerra  in 
alcun  modo  a  vai,  al  vostro  Rtgno,  e  alla  con- 
trada di  vostro  dominio.  Affinchè  tutte  le  sopra- 
ecritte  cose  si  attengano  eti  osservino  firmamente 
fedelmente  da  noitopradettoFedericoperlagra- 
»a  di  Dio  Imperator  de'  RotMini  e  sempre  Augu- 
lo,nonche  dal  Re  Arrigo  nostro  figliuolo  e  nostri 
eredi,  cosi  verso  di  voi  illustre  Re  Guglielmo  che 
gli  eredi  vostri,  il  vostro  Rtgno  e  tutta  la  contra- 
da di  vostro  dominio  ;  noiprtdeHo  Imperatore, 
dibuona  fede,  senzafrode,  t  colltva  inleniiont,  in 
presenza  del  Beatissimo  nostra  Padre  Pipa  Atea- 
landro ,  de  Cardinali  e  de'  vostri  legati  Romualdo 
venerabile  Arevotseomo  SaUrnitano ,  e  Ruggiero 
egregio  Conte  di  Andria,  non  che  de' Principi  e 
nostri  fedeli ,  dal  Conte  Errico  di  Dieita  facem- 
mo giurMV  su^aniwM  nostra,  sopra  i  santi  E<»m- 
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driae,  etPrìnci)>iimac  ridcliumnostronim  a  Go- 
mito Henrico  du  Uiessa  in  anima  nostra,  supi'i 
Saticta  Dei  Evangelia ,  l't  Sanctorum  Bfliquias 
juraie  fecimus,  etllenricum  filium  nostrum  per 
iiiterpositamdignampersoDam  in  anima  sua  id 
ipsum  jurare  Tacicmiu  usque  ad  medium  Tutii- 
runi  Septembn-m ,  Indiclìonis  undecimae.  Et 
Principes  nostros  idem  jurare  fecimiis,  videlicet 
Moguntinum  Archicpiscopum  ,  Arnoldum  Tre- 
virensem  Àrchìepiscopiim,  Conradum  Worma- 
tiensem  Electum ,  Gotìrredum  Imperialis  aiilae 
Cancellarium.GuorwJniimProtonotariLim,  Mar- 
chionem  Theodorìcum  deSusiz.FtorenliumCo- 
DiitemUolandìacComitemDiedonemdeGroyz, 
ComitemllBoricumdcDiussa.ComitemBober- 
tum  de  Diuna.  Ad  hujus  autem  pacti ,  promis- 
Eionis,  et  juramenti  nostri,  et  Prìncipum  nostro- 
rum  memoriam,  et  inviolabile  firmamentum, 
[traesens  Privilegium  nostrum  per  manus  Guor- 
wini  Protonotarii  nostri  scribi  fecimus .  et  Im- 
ircriali  sigillo  nostro  aureo  sigillatum,  et  praedi 
ctorum  Principum  juramento  communitum,  vo- 
bis  suprascripto  illustri  Regi  Willclmo  fecimus 
assi;:)iarì.  Anno  Dominicae  Incarnationis  mille- 
simi; centesimo  si'|)tuagedimo  septimo,  mense 
Aui;usti,  decima  Indictione. 

Puslquam  vero  Impcrator  praeicriptutn  Privi- 
Itgium  Nunciii  Begii  tradidil,  et  quod  minurut 
fsstl  Christianum  Canceliarium  in  SicHiampro 
recipiendit  juratnenlis  ti  limilibus  repromitil 
pramominati  Nuncii  non  cotiienli  ImptrialiPri- 
vikgio,  ad  majorem  certiludinemPacis  inilai  ro- 
bìtr  et  firmamentum,  aliud  Privilegium  a  Papa 
et  Cardinalibus  fiomano  fecerunt  more  comcribi, 
in  quo  Imperiale  dedaratum  »l  Privilegium ,  t 
auctorilate  Sedi»  Apottalicae  roboralum.  Quo  fa 
rio  Huzizo  Cardinalis  ex  mandato  Papae,  et  Im- 
ptratorit  o*m  ImperitUitnu  literis,  et  cum  iVofa- 
rio  Satemilani  Arekiepiteopi,  et  Cappellano  Co- 
mitis  Rogtrii  ad  Cattellum  Gayvae ,  ubi  Impe- 
ratrix  eum  Henrico  Rege  fUio  iw>  morabatur, 
advenil.  Pratsenlibut  itaque  Imperatrice,  Regt 
Henrico  filio  ejvt ,  C.  Marchiane  de  Monte  Fer- 
ralo, et  qnibusdam  de  Reetoribu»  Lombardiae,  et 
Notario  Arehiepiuopi,  et  Cappellano  Comitii,  et 
tmUlit  aliigprobis  elidoneìsviris,  Yerdentit Epi- 
scoput  Itola  collo  impo$ita ,  ex  mandalo  Impera- 
tori», et  Rtgii  Henrici,  in  anima  ejtu  tuper  lan- 
cta  Bei  Evangelia  et  Reliquia»  juravil,  quodipse 
Rex  Henricus  Pacem  Ecdetiae  et  Imperii,  sicui 
apatretuojuratafuerat,  et  Pacem  Regi»  Siciliae 
utqae  ad  annoi  quindecim,  et  tregua»  Lombardo- 
rum  utque  ad  lex  annog,  bona  fide,  tine  fraudi 
et  malo  ingenio  firmittrobwrvaret, 

Advenimtibui  autem  VipliitAssumlionii  Bea- 
tat  Virginii,  qxuu  eo  tempore  in  dieDominieo  ad- 
vmerunt ,  Alejiander  Papa  eum  Epitcopis  tuie , 
et  Cardinalibue ,  cum  Ritriarchii ,  Arcniepitco- 
pit,  Episcopi»,  et  Abbatibus  Alemanniae ,  Lom- 
bardiae, et  Tusciae,  mm  Imperatore ,  et  Duce 
Yenfliae,  eum  Sfunciii  Reijis  Sidliae,  et  magna 


geli  di  Dio  e  le  Rdiquìe  de'  Santi  ;  e  quitto  stesso 
per  inlerpoila  e  degna  persona  faremo  giurare  ai 
Arrigo  noilro  figliuolo  sull'anima  suaverso  la  me- 
tà del  l'entnro  settembre ,  Indizione  undecima.  Ai 
nostri  Principi  facemmo  giurare  lo  ileuo ,  vale  a 
dire  aU'Arcirdcoi-o  di  Magonza,  ad  Arnoldo  Ar- 
civticoKodiTreierì,  a  Corrado  Arciretcovo  eletto 
dìYormazia,  a  Gotofredo  Cancelliere  della  Corte 
Imperiale,  a  Guorvino  Protonolario ,  al  Marche- 
se Teodorico  di  Susiz,  a  Fiorenzo  Conte  di  Olan- 
da, al  Conte  Diedone  di  Groyz,  al  Conte  Errico 
dibieisa,  alConleRoberlo  di  Diuna.  A  memoria 
ed  imÌol(d)ite  stabilità  di  questo  patto,  promessa, 
e  giuramento  nostro  e  de' Principi  nostri,  facemmo 
scrivere  il  presente  wstro  Privilegio  per  mano  di 
Guorvino  nostro  Prolonotario ,  e  munito  del  no- 
slro  imperiai  suggello  di  oro ,  non  che  del  giura- 
mento de' predetti  Principi ,  l' abbiamo  fatto  a  voi 
consegnare,  illusire  Re  Guglielmo.  Anno  dell'In- 
carnazione del  Signore  mille  cento  settanta  sette , 
di  Agosto,  Indizione  decima. 


Poiché  l'Imperatore  ebbe  consegnato  l'anzi- 
detto Privilegio  agli  ambasciatori  del  Re,  e  pro- 
messo dì  mandar  in  Sicilia  Cristiano  Cancelliero 
aHìn  di  ricevere  altrettali  giuramenti ,  i  prenomi- 
nati ambasciatori  non  contenti  dell'Imperiai  Pri- 
vilegio ,  per  maggior  certezza ,  forza  e  stabilità 
della  pace  iniziata,  altro  Privilegio  fecero  disten- 
dere ,  secondo  il  romano  costume ,  dal  Papa  e 
daXardìnali,  in  cui  l'Imperiai  Privilegio  fu  di- 
chiaralo e  dall'autorità  dell'Apostolica  Sede  cor- 
roborato. Il  che  fatto ,  Uzizo  Cardinale,  per  or- 
dine del  Papa  e  dell'Imperatore ,  ne  andò  con 
lettere  imperiali,  col  notaro  dell'Arcivescovo  Sa- 
lernitano ,  e  col  Cappellano  del  Conte  Ruggiero 
al  Castello  di  Gaiva ,  ove  dimorava  l'Imperatri- 
ce col  Re  Arrigo  suo  figliuolo.  Presentì  adunque 
l'Imperatrice,  il  Re  Arrigo  suo  figlio,  il  Marche- 
se dj  Monferrato,  ed  altri  Rettori  di  Lombardia, 
ilNotaro  dell'Arcivescovo,  ilCappellano  del  Con- 
te, e  molte  altre  probe  e  idonee  persone,  il  Ve- 
scovo di  Verden  postasi  al  collo  la  stola,  per  or- 
dine dell'Imperatore  e  del  Re  Arrigo,  giurò  per 
l'anima  sua  sopra  i  santi  Evangeli  e  le  Reliquie 
che  lo  stesso  Re  Arrigo  di  buona  fede ,  lenza 
frode  o  cottiva  intenziobe  avrebbe  fermamente 
osservato,  siccome  era  Malo  da  suo  padre  giu- 
rato .  la  pace  tra  la  Chiesa  e  l'Impero ,  la  pace 
col  Re  dì  Sicilia  per  quindici  anni,  la  tregua  co' 
Lombardi  per  anni  sei. 

Giunta  la  Vigilia  dell'Assunzione  della  Beata 
Vergine,  la  quale  in  quel  tempo  venne  di  Do- 
menica, Alessandro  Papa  co' suol  Vescovi  e  Car- 
dinali, co'Patriarchi,  Arcivescovi.  Vescovi  ed 
Abbati  di  Germania.  Lombardia  eToscana,  col- 
l'imperatore  e  Doge  di  Venezia,  co'Legati  del 
Redi  Sicilia,  e  gran  moltitudine  dì  Popolo, cod- 
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Ripuli  midtxhidint  in  Ecclesia  B.  Marci  convt- 
«i«M,  lotemne  ibidem  Concilium  celtbravit.  Di- 
tti» itaque  orationibus,  et  Litantis,  et  aliis,  quat 
de  more  in  Concilio  twit  dicendo ,  ti  longo  ttr- 
wmt  de  ifece  habito,  Alexander  Papa  candtlaa 
aectntat  Imperatori,  et  Clericts,  et  Laidi,  ytti 
ibi  aderant,  dari  prdtctpit.  Et  ipst  excommuni~ 
eationit  formam  hoc  moilo  prvposiiil:  Nos  ex  par- 
ie Dei  oiddì potenti H ,  et  Beatae  Mariae  semper 
Virginjg,  etBeatorumApostoIorumPetrì  et  Pau- 
li ,  et  omnium  Sanctoruni ,  eicommunicamus , 
et  a  gremio  Matris  Ecclcsiae  gcparamus  omnes 
peiconas  tam  Ecclesiasticas,  quam  saeculares, 

Juaecumque  Pacem ,  quae  inter  Ecclesiam  et 
mperium  modo  facta  est ,  et  Pacem  Regìs  Si- 
ciliae  usqiie  ad  sDnos  quindecim  .  et  treguas 
Lombardonim  iisque  ad  annos  sex,  aliquo  mo- 
do disturbare,  vel  impedire  praesumaerìnt.  Et 
sicnthae  candelae  exiinguuntur,  sic  eoram  ani- 
mae  eternae  visionis  liimine  et  clarìtate  priven- 
tur.  Qvumque  candtlae  projectae  euenl  de  mani- 
btti ,  et  extitwtae,  Imperalor  alta  voce  cunt  aliii, 
Fiat,  ¥M,pariteracclamavit.  Sicqw  Concilium 
cdebratum  ett,  et  lolutum. 

Eo  autem  die  JVunni  Regie  Siciliae ,  aeeepta 
a  Papa  et  imperatore  licentia,  curri  gaieis  iui>  ad 
MoMotterium  S.  Nicolai ,  quoà  Ad  Wtus  dicitvr, 
pertenanmt.  Celebrato  ibidem  Festo  Virginig,  al- 
tero die  Hadriaticum  mare  intrantes,  avrà  fianlt 
tecMida,  nono  die  ttante  menct'i  Àugusli,  san*  et 
ÙKolumut  cunt  omnihu  tuie  Barolvm  detctnde- 
TvU.  Arckiepiicopus  itague,  et  Comtt  Rogeriut, 
cowuHtiMeato  cotuilio,  Nuacivm  fuum  cum  lite- 
TÙ  IN  Sieiliam  direxerunl,  modum  et  ordinem 
ge$tae  Jhui»  Regi  plenarie  tignificantet.  Et  hoc 
facto.  Come»  Andriam  rediit,  Arckiepiscopus  au- 
tem &tj«riMtfn  tenti.  Rex  vero  eo  tenore  liierarum 
Paeem  faetam  etjuratam  eue  cognoicené,  laeta- 
hu  e$t  vatde,  et  per  literat  sua*  Archiepiscopo  et 
Cornili  dedit  in  mandatis,  ut  ad  eum  festino  grasu 
tu  Sieiliam  properarent.  Sieque  factum  est,  quod 
Archiepiseoput  et  Comes,  stato  die  inlranfis  men- 
ti» Novembri»,  Panormum  ingressi,  a  dominis  et 
familiarUm»  Curiae,  et  reiiquis  Magnatibus  ko- 
morijice  tunt  iutcepti.  Altera  vero  die  coram  ma- 
gitipcentia  Regia  veniente»,  ei  a  principio  usque 
ad  finem  totiut  negotii  modvm  et  striem  pienissi- 
me reltàerunt:  etPriviiegivmPapaeAlexandri,  et 
haptratori»  di  Pace  factum  et  roboratum  eidem 
(sui»  familiaribu»  praetentibu»)  atsignarunt.  Bea; 
igitur  ex  tenore  Privilegiorum ,  praeler  spem  et 
apimon«m  suam,  Pacem  ad  honorem  taum  et  com- 
modtim  faetam  esse  considerans,  Archiepiscopi  et 
Contiti  super  hoc  fidem  et  prudenliam  plurimum 
commendavit,  dans  Olii  in  mandali»,  ut  Impera- 
tori» Ntincios,  qui  in  Sieiliam  erant  venturi  prò 
reeipiemttìt  juramenXis ,  aequanimittr  expecta- 
rtnt. 

Hate  auttm  otnnt'a,  quae  praediximus,  ila  ge- 
»ta  fuitie,  nulli  dubilalionii,vel  ineredulilati» 
urupuliM  mwtant,  quia  Romualdus  secundus 
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venendo  tutti  neKa  Chiesa  di  San  Marco,  un  so- 
lenne Concilio  celebrò-  Dette  te  orazioni  e  lita- 
nie ,  e  tutto  altro  che  eolito  dirsi  in  Concilio,  e 
fatto  un  lungo  sermone  sulla  pace.  Papa  Ales- 
sandro ordinò  che  si  fossero  date  le  cantlele  ac- 
cese all'Imperatore ,  a'Chierici  e  Laici  ;  quindi 
pronunziò  questa  specie  di  scomunica  :  Dapar- 
te  di  Dio  onnipotente  e  della  Beata  Maria  sem- 
pre Vergine,  e  de'Beati  Apostoti  Pietro  e  lutato, 
e  di  tutti  i  Santi,  scomunichiamo,  e  dal  grembo 
della  Madre  Chiesa  separiamo  tutti  coloro  i  qua- 
li, secolari  o  ecclesiastici  che  fossero,  osassero  di- 
sturbare 0  impedire  la  paci  fatta  tra  la  Chitta  e 
l'Impero,  la  pace  col  Re  di  Sieiliaper  anni  quin- 
dici, e  le  tregue  co' Lombardi  per  anni  sei,  E 
siccome  queste  candele  ti  spegneranno ,  cosi  le 
anime  loro  del  lume  e  splen^ire  dell'eterna  visio- 
ne saranno  prive.  Poiché  le  candele  furon  tolte 
dalle  mani  di  tutti  e  spente,  l'Imperatore  gri- 
dò ad  alta  voce  con  gli  altri  Fiat,  Fiat,  E  cosi 
il  Concilio  fu  celebrato  e  sciolto. 


In  quello  stesso  di,  i  legati  ieì  Re  di  Sicilia, 
tolto  licenza  dal  Papa  e  dall'  Imperatore,  con  le 
loro  galere  ne  vennero  al  Monastero  di  S.  Nico^ 
la  A  lido.  Dopo  di  aver  quivi  celebrata  la  Feiti- 
vità  della  Vergine ,  il  dì  seguente  ingolfaronsi 
neirAdriatico.  e  con  un  vento  propizio,  il  giorno 
ventiqualtrodelmésediAgoslo  sani  e  salvi  smon- 
tarono co'loro  seguaci  aBarletta.  L'Arcivescovo 
e  il  Conte  Ruggiero,  fatto  Ira  loro  consìglio,  spe- 
dirono un  loro  messo  con  lettere  in  Sicilia,  dan- 
do al  Re  pienamente  contezza  del  modo  e  con- 
dizioni ond'erasi  conchiusa  la  pace:  dopodiché, 
il  Conte  tornò  ad  Andria,  l'Arcivescovo  ven- 
ne in  Salerno.  Il  Re  avendo  appreso  dal  tenore 
delle  lettere  essere  stata  fatta  e  giurala  torace, 
mollo  se  ne  rallegrò ,  e  con  sue  lettere  ingiunse 
all'Arcivescovo  e  al  Conte  che  a  luì  subitamente 
ne  andassero  in  Sicilia.  L'Arcivescovo  e  ilConte 
di  fatti ,  il  sesto  di  dell'entrante  mese  di  Novem- 
bre giunsero  in  Palermo,  e  da'signori  e  familia- 
ri della  Corte,  non  che  da'Hagnali  tutti  furono 
onorevolmente  accolti.  Venuti  il  giorno  seguen- 
te innanzi  al  cospetto  del  magnifico  Re,  dal  prin- 
cipio insino  alla  fine  gh  narrarono  con  ordine  e 
precisione  tutto  ciò  che  riferivasi  al  negozio  del- 
la pace, epresenti  isuoi  familiari  gli  consegna  ra- 
ne i  Privilegi  di  Papa  Alessandroedell'Imperato- 
re  fatti  e  corroborati.  Dal  tesoro  di  quei  Privile- 

,  considerando  il  Re  essere  stata  conuhiusa  la 
pace ,  più  che  non  sperava  e  pensava .  con  suo 
onore  e  vantaggio,  assai  lodò  per  questo  la  fede 
e  prudenza  dell'Arcivescovo  e  del  Conte ,  e  or- 
dinò loro  die  convenevolmente  aspettassero  i 
legati  dell'Imperatore,  i  quali  doveano  venire 
in  Sicilia  per  ricevere  i  giuramenti. 

Talmente  avvennero  i  fatti  che  innanzi  nar- 
rammo .  e  ninno  voglia  essere  dubbioso  od  in- 
credulo, perocché  Romualdo  secondo  Arcivesco- 
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SalerniianasArchiepiscoput,  qmvidit  ti  ìnterfttit, 
srripsit  hatc  :  ti  tciatis,  quia  vtrum  at  ttsiimo- 
nium  ejut.  Jnlerta  dum  Itnptralorper  lotummen- 
stin  Augusti,  ti  aiiquam  parttm  StpUmbrit  ttttl 
Vtnetiit  dttnorattu,  acctpla  a  J^pa  licinlia,  Itr- 
tiodtcimo  die  ejuidtm  menili  a  Yentiiis  rtctdens 
Ractntiam  ttnit ,  per  vallim  Spoielinam  in  Tu- 
sciam  dttcentvrvi.  Dominui  aulem  Papa  omni- 
b\tt,qHa»inparlibutiUitfacienda  crani,  ritedi- 
tpotitis,  in  tntntt  Octobrit  cvtn  quibutdam  de  Cur- 
dinalibus  a  Vtnstiit  movtnt ,  cwm  quatuor  galtit 
Ventlorum ,  itcundo  die  stanle  ejtàdem  mentis 
SipoMum  ap^icvit,  et  inde  per  Trojam,  et  Bi 
neventum  ,  Anagniam  festinut  advenit;  quidai 
vero  e  CaitUnaiibus  eum  per  terram  tunl  prote- 
guuti.  Biagialer  aulem  Raineritu  Cardinalis,  et 
Gratcui  »tbdiaconu$  cum  Chrittiano  CanctUa- 
rio  in  Romaniam  descendemnl  prò  retìauraliimt 
Regalium,  quat  Imperator  tni'oieral,  rteipien- 
da.  Dum  auttm  Papa  a  Hiponto  Anagniam  ve- 
nirti, Ecdesiat  ptccatii  exigentibus,  Hugo  dt  Bo- 
nonia  Cardinaiit  Bmevtnli  ett  mortutu,  Willel- 
mus  de  Papia  Porluentii  Episnopw  apudAvtrtam 
obiii,  Manfrtdm  Pratnttlinui  Epiicoput  apud 
Anarjniatn  ditm  tlauiii  extremum. 

Anno  MCLXXYIII.  V.  die  itUrante  metuu 
Mnrtii,  Lunapaua  ut  edypiim  in  tigno  Yirgi- 
nit,  et  incoepit  a  fine  primae  horae,  et  duravit 
vsque  ad  principium  quartae,  et  obicurata  ttt  to- 
ta ffiiiiuf  quarta. 

Comes  auttm  Rogeriui  de  Andriajuxta  man- 
dafvm  rtgium  utque  in  camit  iecamen  Rinormi 
Itnpenttorit  JVuncùu  eapectatit.  Qitibu»  moram 
facientibut,  aecepia  a  Rtge  licentia,  in  Apuliam 
rediit.  Saitmilanus  Archiepiseopus,  praecipiente 
Rtge,  v$que  in  mediam  Quadragetimam  Panar- 
mi ttt  demoralut.  Qaumque  Imperatorie  Mandi 
iter  luumdifferrent,  timilì  modo  impetrata  licen- 
tia ad  Ecclaiam  tuam  feliàter  est  rnertut.  Pu- 
pa vero  Alexandtr  aìiquantit  diebvt  apwl  Ana- 
gniam demoratat ,  incitantibut  eum  Romanit , 
camtummo  tumore  et  gloria  in  EetloB.Gregorii 
ilrbem  feiieiler  ett  ingreuut,  in  quajuxla  monm 
Romanorum  Rmtificiim  in  divertii  Eeeletiis,  te- 
cundum  ttudia  a&  antiquo  dispotita,  proceuiona- 
ìiter  et  pompoie  proeóient ,  Mistarum  officia  to- 
lemniter  ctlebravit,  Imperator  vero  a  Ravenna 
utque  in  YalUm  Spditinam  ducendent,  per  Tu- 
teiam ,  tt  Januam  utque  in  Lombardiam  rediit, 
Mo^ntino  Archiepitcopo  circa  parte»  Utini  ad 
Papae  Altxandri  obteqvium  dtrtlicto.  Quum  au- 
tfm  praenominatus  Imperator  in  partibiu  Tauri- 
ni in  aetlate  aliqumUo  fuittel  femporedentoratua, 
»i  eum  Lombardie Rtcem  prò  velie  tuo  componere 
nonpotuitttt,  eum  iwi  in  Alemanniam  rediit. 

Joannet  vero  d»  Strvma,  qui  a  tuit  Callittut 
appMatui  ett,  Mexan^wm  Apam  cwm  Impera- 
tore audieni  concordatum ,  timore  correplus,  Bi- 
ttnum  deeerens,  Praefecti  contUio  et  auxitio,  AI- 
banum  Montem  intravil,  Quem  Joannet  ejuidem 
coltri  Dominut  latis  honette  recepii,  crèdeni  u 
prò  to  ab  Alexandm  jhtpaftcuniam  non  moii- 
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. .  Salernitano ,  che  vide  e  tu  presente ,  gerisse 
queste  cose  :  e  sappiale  clie  vera  è  la  testimo- 
nianza di  lui.  Frattanto,  poiché  l'Imperatore  per 
tutto  il  mese  di  Agosto  ed  una  parte  di  Settem- 
bre fu  dimorato  in  Venezia  ,  tolto  licenza  dal 
Papa ,  il  tredicesimo  giorno  dello  stesso  mese 
partendo  da  Venezia ,  venne  a  Ravenna ,  e  per 
la  Valle  di  Spoleti  scese  in  Toscana.  11  Papa, 
dopo  di  aver  disposto  ritualmente  tutto  ciò  che 
era  da  farsi  in  que'luoghi,  il  mese  di  Ottobre 
con  alcuni  Cardinali  mosse  da  Venezia ,  e  con 
quattro  galere  Veneziane  il  di  trenta  dello  stes- 
so mese  pervenne  in  Siponto:  di  colà  per  Troia 
e  Benevento  subitamente  giunse  ad  Anagni.  Al- 
cuni tra'Cardinali  lo  seguirono  facendo  la  via  di 
terra.  Raniero  Cardinale ,  e  Greco  Suddiacono 
con  Cristiano  Cancelliere  scesero  in  Romagna 
afTin  di  ripristinare  le  regalie  che  l'imperatorfl 
avea  usurpate.  Mentre  che  il  Papa  ne  veniva  da 
Siponto  ad  Anagni,  pe'peccati  dcllaChiesa,  mo* 
ri  in  Benevento  Ugo  di  Bologna  Cardinale ,  in 
Aversa  Guglielmo  di  Pavia  Vescovo  di  Porta , 
in  Anagni  Manfredi  Vescovo _di  Preoeste. 


Anno  il78.Il  giorno  cinque  dell'entrante  me- 
se di  Marzo,  la  luna  si  ecclìssò  nel  segno  della 
Vergine ,  e  cominciando  dalla  line  della  prima 
ora  durò  fino  al  principio  della  quarta  :  e  si  ec- 
clissò  tutta ,  meno  una  quarta  parte. 

Il  Conte  Ruggiero  di  Andria ,  giusta  il  r^io 
comando,  aspettò  fino  a  Carnevale  in  Palermo  i 
legati  dell'Imperatore  :  e  poiché  quelU  Urdava- 
DO  a  venire ,  tolta  licenza  dal  Re ,  fece  in  Puglia 
ritorno.  L'Arcivescovo  Salernitano,  per  ordiDe 
del  Re,  restò  in  Palermo  fino  alla  metà  di  Qua- 
resima ,  e  vedendo  che  i  legati  dell'Imperatore 
differivano  il  loro  viaggio ,  impetrata  nello  stes- 
so modolicenza,  alla  sua  Chiesa  tornòfellcemen- 
tfl.  Papa  Alessandro,  dopo  dì  aver  dimorato  po- 
chi giorni  in  Anagni,  invitato  da'Romani,  nella 
Cestiviti  di  S.Gregorio  fece  il  suo  ingresso  (eU- 
cemente  in  Città,  e  secondo  il  costume  de'Ro- 
mani  Pontefici  celebrò  messa  solenne,  movendo 
in  forma  dì  processione  e  con  pompa,  a  tenore 
di  quanto  ab  antiquo  è  stato  disposto.  L'Impe- 
ratore venendo  da  Ravenna  nella  Valle  di  Spo- 
per  Toscana  eGenova  tomo  in  Lombardia, 
avendo  lasciato  verso  Roma  l'Arcivescovo  diMa- 
gonza  per  far  ossequio  a  Papa  Alessandro.  Poi- 
ché il  sunnominato  Imperatore  ebbe  dimorato 
ne' dintorni  di  Torino  alquanto  dì  tempo  nella 
state,  non  potendo  co'Lombardi  comporre  lapa- 
ce  a  sua  volontà,  tornò  co' suoi  io  Germania, 

Giovanni  di  Struma  che  Callisto  era  chiamalo 
da' suoi,  sentendo  rappaciato  Papa  Alessandro 
coli'  Imperatore ,  preso  da  Umore ,  lasciò  Viter- 
bo,  e  col  consiglio  ed  aiuto  del  Prefetto  entrò  in 
tt>nte Albano. Giovanni  Signore  di  quelCastello 
gli  fece  buona  accoglienza.pensando  che  doves- 
se per  quello  ricevere  da  Papa  Alessandro  non 
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tam  reeepturvm.  Quo  cognito,  Hkgvnlinui  Ar- 
chitpitcopvsidemciutnimobstditivineaiejutin- 
cidil,  et  tegtta  danutmit,  ti  milìlum  tt  peditum 
eirta  ipfum  cutlodia  dertlicta,  Bitenmm  rtdiit, 
tt  Apwfttm  ejuidem  cititalii  in  manu  tuapiy  par- 
U  Aitjcandri  I^pae  recepii.  Xobilfi  vero  fjvsdem 
urbit  diviti  a  fi»ptilo,noluerunt subire  dominiutn; 
»ed  adaerentts  Chonrado  fUioMarrhionitdeMon- 
itferrato,  diebus  singvlii  MogmUinum  Arehifpi- 
tcopum,  et  Ikipulum  impugnabanl.  Quttmgue  tis 
rttitlere  non  taterent,  Praefecli  Consilio,  Roma- 
ni Popvli,  et  Senalorum  auxilium  potlvlarvnl. 
Romani  vero  more  ivo  pdim  Aposlotici  non  ter- 
Konles,  Altxandro  Papa  dissuadente  pariter  tt  ve- 
lante, congregata  mililum  el  peditnm  mullitvdine 
Biterrum  perrexerunt,  vi  ejuedem  cirilali$  Ifobi- 
Ut  ririliter  adjucarent,  Mogvnlinum  Archiepi- 
Kopum,  et  Bilirvenstsproviributimpttgnartnl. 

Altxandtr  itultm  Papa,  hoc  cognito,  lievi  tir 
rtligiosut  et  tanctvs,  metuent  ne  si  Romani  cutn 
Cancellario,  el  Bilercentiitui  confligtrtnl,  multa 
inde  homicidia  proretiirtni,  mi'im  Cardinalibut 
tuis,  mandavit  Cancellario,  tt  Bilercensibut,  ut 
inlraBitervimoeniaseconlinertnt,etnvllamRo- 
manit  pvgnandi  copiam pratberenl .  Romani  au- 
ttm  venienles,  «emine  retitlenle,  Biterventivm 
tegelet  vattaaenint ,  otivat  et  vineas  incidervnt 
H  tic  infectis  negoliit  Romam  rtvtrti  «un/.  Prae- 
feelut  vero  ad  pedtt  Alexandri  Papae  accedent 
confirmaUi  tiln  Praefectvra,  tjut  homo devenil. 


Qmtm  aulem  Papa  Alexander  Romae  pene  uf- 
que  ad  medieiatem  Augusti  demoralvs  fuiuet  ca- 
lortm  aerit  et  distemperanliam  mtlneni ,  Urbem 
tum  mtc  Cardinalibta  egrestus,  Tvsc^anvm  ve- 
flif.  Considerane  vero,  quod  occasione  Sehisma- 
tit,  ^od,  ptccalis  exigenlibut ,  dece*n  et  novem 
annis  perduraverat,  multa  mala  in  Dei  Eccltiia 
fnceniitent,  qua»  correctione  canonica  indige- 
rtnt,  kabilo  Fratrum  svorum  Consilio,  Orienti», 
et  Oecidtnti»,  et  lotius  Italiae  Epitcopat  convo- 
eaeit.tnandanstitperSvnriot,  ttliterat,  etApo- 
Stoliea  auetoritatepraecipien»,  iti  in  prima  Domi- 
nila QHodragetimae,  in  gua  cantatar  Ecce  nunc 
tempu»  accepUbile ,  omnti  ad  tum  prò  celebran- 
do univerttUi  Concilio  convenirent, 

hnperator  vero  Fridericut,  ticut  eum  Romual- 
do StUtnàtano  Archiepiscopo ,  et  Rogerio  Cornile 
Andriae  apnd  Yenetias  eondixtr^,  jjfuncios  luos, 
ffvgoUnum  tcilicet  Boni  Comilis,  etRodegarivm 
Magiitntm  Camerarium  svvmpro  rtcipiendisju- 
nmwfifu  de confirmandaPoce,  adRtgemGuiliel- 
flwm  in  Siciliam  misti,  Quos  Rex,  sicui  deeuit, 
AonoKjtcs  et  honesletutcepit,  et  tis  pratsenttàut , 
Comitem  Rogerivm  de  Avellino  in  anima  iva  Ut- 
rare  ferit ,  quod  ipse ,  ti  totum  Rrgnum  ejue,  Im- 
j>eratori  Friderieo,  et  universo  ejus  Imperio  ve- 
rona et  firmam  Pacem  nsgue  ad  annoi  quindteim 
obstrvaret,  ef  mtdecim  de  Principibus  suii  idip- 
i«m  jnrart  fèdi;  tt  ^ririitgiitm  de  confirmatione 
1. 


poca  pecunia.  Saputo  ciò,  l'Arcivescovo  di  Ma- 
gonza  pose  l'assedio  a  quel  castelJu ,  ne  tagliò  le 
Tigne,  ne  distrusse  le  biade,  e  lasciata  intorno  ad 
esso  una  guardiadi  mìliti  e  pedoni  tornò  a  Viter- 
bo, accogliendo  sotto  il  suo  potere  per  parte  di 
Alessandro  Papa  il  popolo  di  quella  città.  Ma  i 
Nobili  segregatisi  dal  Popolo  non  vollero  subire 
un  cosiffatto  dominio:  aderendo  invece  a  Corra- 
do figliuolo  del  Marcht'sediUonf  errato  oppugna- 
vano continuamente  l'Arcivescovo  di  Msgonza 
ed  il  Popolo,  Non  potendo  a  quelli  resistere ,  « 
consiglio  dei  Preretto,  chiesero  l'aiuto  del  Po- 
polo Uomano  e  de'Senatori.  E  i  Romani  al  loro 
solito  inledeli  verso  l'Apostolico,  comechè  Papa 
Alessandro  li  disuadesse  e  vietasse  loro  di  ciò 
fare,  raccolto  un  gran  numero  di  militi  e  pedo- 
ni mossero  per  Viterbo  alBn  di  soccorrere  viril- 
mente i  Nobili  di  quella  città,  e  debellare  cosi 
quei  di  Viterbo  con  l'Arcivescovo  di  Msgonza. 

Papa  Alessandra  sapute  tai  cose ,  qual  uomo 
religioso  e  santo ,  temendo  molte  uccisioni  nel 
caso  che  seguisse  un  conRitto  tre  i  Romani  ed  il 
Cancelliere  con  quei  di  Viterbo ,  spediti  i  suoi 
Cardinali ,  comandò  al  Cancelliere  ed  a  quei  di 
Viterbo  che  tra  le  mura  della  città  si  contenes- 
sero, e  non  dessero  punto  a'Homani  occasion  di 
combattere.  Questi  al  loro  arrivo ,  non  trovan- 
do resistenza  alcuna,  le  biade  de' Viterbesi  de- 
vastarono ,  le  olive  e  le  vigne  tagliarono ,  e  cosi 
senza  aver  nulla  operato  tornarouo  a  Roma.  Il 
Prefetto  quindi  prostratosi  a'  piedi  di  Papa  Ales- 
sandro, e  confermato  nella  Prefettura,  divenne 
suo  vassallo. 

Poiché  Papa  Alessandro  ebbe  dimorato  inRo- 
ma  quasi  Ano  alla  metà  di  Agosto,  temendo  l'ec- 
cesso del  caldo ,  usci  della  città  co' suoi  Cardi- 
nali e  venne  In  Tusculano.  Considerando  che  a 
cagioo  dello  Scisma,  durato  po' nostri  peccati  di- 
ciannove anni,  molti  mali  erano  derivati  alla 
Chiesa  di  Dio,  i  quali  andavano  esenti  da  cor- 
rezione canonica,  fatto  co' suoi  Fratelli  consiglio, 
convocò  i  Vescovi  di  Oriente,  di  Occidente  e  di 
tutta  Italia,  dicendo  loro  per  mezzo  dì  Nuncìi  e 
di  lettere ,  e  per  apostolica  autorità  ordinando 
che  nella  prima  Domenica  dì  Quaresima,  nella 
quale  si  canta  Ecce  nunc  temput  aeeeptabite , 
tutti  si  recassero  a  lui  per  celebrarsi  un  Concì- 
lio universale. 

L' Imperator  Federico,  secando  che  avea  sta- 
bilito in  Venezia  con  Romualdo  Arcivescovo  Sa- 
lernitano e  Ruggiero  Conte  di  Andrìa.  spedi  in 
Sicilia  a  Re  Guglielmo  i  suoi  ambasciatori,  cioù 
Ugolino  diBuoncompagno.eRadegario  suo  Uae- 
stroCamerario  affìn  di  riceversi  i  Muramenti  per 
la  confermazion  della  pace.  Secondo  che  conve- 
niva, mollo  onorevolmente  e  onestamente  accol- 
seli  il  He,  e  in  loro  presenza  fece  giurare  al  Conte 
Ruggiero  di  Avellino  sull'anima  sua  che  tanto  es- 
so che  tutto  il  suo  Regno  avrebbe  osservalo  per 
quindici  anni  una  vera  e  stabile  pace  coll'Impera- 
lor  Federico  e  con  tutto  l'Imperodilui;  ilche  fo- 
ce pure  giurare  ad  undici  de'suoi  Princi|ii.  Fatto 
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I^ci»  jussil  eonteribi,  tt  Bulla  aurea  intignilum, 
ejusdem  ftrit  Nutuiit  atsignari.  Qui  accepla  a 
Rtge  lictnlia,  rettrsi  Sunt,  quodam  Regii  armi- 
gero to$ ,  Mt  moris  est ,  usqtie  ad  fines  Regni  de- 
dufente.  Quumque  ad  caslrum  qtioddam,  quod 
Lacus-nigtr  dicitur,  percenisunl,  interRutii 
ejwdem  castri ,  et  Regis  armigerum  rixa  exorla 
tsi.  Quumque  Regii  armigrr  Rusticot  metvens 
ad  NìitKiorvm  liospilium  se  contulissel.  Rustie 
ulpole  mperbi  et  temerarii,  domum,  inquaeranl 
Auncit,  cum  lapidibut  sani  aggressi,  tt  eoi  male 
et  inhonttte  Iraetautet,  icn'ni'um  Sitgolini  Boni 
Corniti»  fregerunt ,  et  ex  eo  eoppam  unam  argen- 
leam ,  et  Privilegium ,  qtiod  Rex  Imperatori  feee- 
rat,  asportarunt.  Nuneii  vero,  rtctpla  hac  inju- 
ria,  indignati  Salemum  venerunt ,  et  Gualterio 
Ammiralo,  et  Archiepiscopo  totius  gestae  rei  se- 
riem  expotuerunt.  Quod  quum  ad  Regis  Guiliel- 
mi  notitiampervenisset,  indignatta  plurimum  et 
turbatus,  Daniel  Osliarium  suum  eum  literis  sw's 
ad  Justitiarios  regioni»  illitu  trammigit,  praeci- 
piens  tis,  ut  hujus  mali  faetores,  et  complicts  di- 
ligenter  inqvirerent ,  et  inventos  cruci  siupeiule- 
rent.  Cujui  praeceplìtm  itatim  est  extquutioni 
maiulatwn  ;  natn  veniente»  Justitiarii  ettm  Ostia- 
rio  Regi»,  quoscumqut  potuerunt  de  malefactori- 
but  invenire  eepervnt ,  et  juxla  mandalum  Re- 
givm.quotdam  ex  eis  apud  Barolum,  qvosdai 
apud  Trojatn,  unum  Salemi,  alium  Capuae,  et 
duo»  apud  S.  Germanum  sutpendi  fecerunt,  ut 
unieertus  mundut  evidfnteragnMceret,  quodRex 
GuUielmuB  juttitiat  et  atquitatis  amator,  si  quae 
maleficio  in  Regno  suo  punt,  non  ouft  silentia  et 
impunite  Iranaire.  Praecepil  eliamRex  aliud  Pri- 
vilegium  de  eonfirmanda  Rice  scribi,  et  Bulla  sua 
aurea  in»ignitum ,  per  Tancrtdum  N'Aarium  ad 
Imperatortm  usque  transmisit. 

Eodem  tempore  mense  Madii,  Indici.  SI,  Ru- 
ttici de  Fttjano,  tictU  proditore»  etperjuri,  eon- 
lenlientibm  (ut  dicitur)  quibutdam  Monachi», 
qui  ibidem  erant,  Matthaevm  Abbalem  S.Bene- 
dicli  de  Salerno  eum  gladii»  et  fu»titrus  et  laneei» 
invaterunl,  et  eumpercutsum  in  ventre  et  gutture 
crudeliler  occiderunt.  Quo  cognito,  Rex  Guiliel- 
miu  Lucae  Guamae ,  et  Florio  de  Cammarota 
Justitiarii»  praecipiendo  mandavU,  ut  hujus  sce- 
leri» auctores  cum  tummo  studio  elcautela  inqui- 
rereni,  et  invtntot  carceri  manciparent.  Qui  ad- 
kibita  diligentia  competenti,  quo»dam  de  Rusti- 
ois,  quineciAbbatit  interfuerunl,  etPUrumPrio- 
rem  S.  Beaedicti,  et  Amatum  Priorem  Fajani,  et 
quoidam  alio»  de  Monachi»  comprekenderunt;  at- 
ierebaut  enim  Buàtici,  qui  capti  fueranl,  conei- 
lio  et  machiruUione  praedictorum  Monachorum 
AJ/baiem  fuisse  oeei»um. 

Anno  MCIXXYIU  mente  Augusti,  Indici.  XI 
quarta  die  stante  ejutdem  mentis,  viddicet  in  Fe- 
llo DeeoUationii  B.Joannis  Baplitlae,  Joannes 
d»  Slruma ,  qui  et  a  tuit  Callittus  appeUatm  etl 
realum  tuum  agnoicmt,  Mmem  AÙmum  itit- 


poi  distendere  il  Privilegio  della  conferma  della 
Pace ,  e  munitolo  di  aureo  suggello  Teculo  ri- 
itiottere  nelle  mani  degli  ambasciatori.  1  qua* 
li ,  presa  licenza  dal  Re ,  se  ne  partirono,  essen- 
do accompagnati  sino  a' confini  del  Regno  da  ud 
armigero  del  Re ,  siccome  è  solito  praticarsi. 
Giunti  al  castello  detto  Lagonegro,  tra  i  Rusltci 
di  quel  castello  e  l'armìgero  del  Re  s'impegni! 
una  rissa  ;  e  questo  avendo  paura,  si  recò  alTal- 
bei^o  degli  Ambasciatori.  Ma  i  Rustici,  superbi 
e  temerari,  aggredirono  con  sassi  la  casa  in  cui 
erano  gli  Ambasciatori,  e  trattanJolì  assai  male, 
scassarono  lo  scrigno  di  Ugolino  Ruoncompagno 
^  ne  asportarono  una  coppa  di  argento,  non  chs 
I  Privilegio  fatto  dal  Re  alflmpuratore.  Gliaoi- 
bascJatori,  avuta  una  tale  ingiuria,  sdegnati  ven- 
nero a  Salerno,  e  all'Ammiraglio  Gualtiero  e  al- 
l'Arcivescovo  esposero  l'accaduto.  £  poiché  a 
Re  Guglielmo  ne  giunse  la  novella,  assai  sdegna- 
to e  conturbato,  spedi  con  sue  lettere  a'Glusti- 
£ieri  di  quella  contrada  Daniele  suo  O^itiarìo, 
comandando  ad  essi  clie  avessero  dilige ntemen- 
te  ricercati  gli  autori  e  complici  di  quel  malefi- 
cio ,  e  trovatili  lì  avessero  latti  cruuifìggere.  Il 
quale  ordine  fu  tosto  mandato  ad  elTetlo.  Impe- 
rocché giungendo  i  Giustizieri  coll'0:itiario  del 
Re ,  quanti  di  quei  malfattori  potettero  rinveni- 
re tanti  ne  catturarono,  e  secondo  l'ordiae  del 
.  alcuni  di  loro  fecero  sospendere  in  Barlet- 
ta ,  altri  in  Troia,  uno  in  Salerno,  un  altro  a  Ca- 
pua  e  due  in  San  Germano  :  ciò  fece  Re  Guglieh 
mo  perchè  l'universo  mondo  conoscesse,  come 
egli  a  mente  della  giustizia  edelfeqnità  non  vuol 
che  i  delitti  commessi  nel  suo  Regno  passino  sot- 
to silenzio  e  impuniti.  Ancora  ordinò  il  Re  che 
un  altro  Privilegio  fosse  stato  scritto  sulla  GOd- 
fcrmazione  della  Pace  e  del  suo  aureo  suggello 
munito  ;  e  quello  per  Tancredo  Notaro  spedi  a^ 
rimperatore. 

In  quello  stesso  tempo,  il  mese  di  Ua^io, 
Indiz.  XI,  i  Rustici  di  Fajano  quu  traditori  e 
pergiuri,  col  consenso,  come  dicesi,  di  alcuni 
Monaci.che  erano  colà,  armati  di  spade,  bastoni 
e  lance  a^redirono  Matteo  Abbate  dì  S.  Bene- 
detto di  Salerno,  epercoteodolo  nel  ventre  e  nel- 
la gola  crudelmente  lo  uccisero.  Il  che  saputosi 
da  Re  Guglielmo ,  a  Luca  Guama  ed  aFIorio  di 
Caro  ma  rota' Giustizieri  mandò  ordine  che  aves- 
sero ricercato  con  ogni  studio  e  cautela  gli  au- 
tori di  quel  misfatto,  e  trovatili  li  avessero  in- 
carcerati. Fatta  coloro  la  debita  diligenza  affer* 
rarono  alcuni  tra'Rustici  cbe  erano  stati  pre- 
senti all'uccisione  dell'Abbate,  non  chel^etro 
Priore  di  S.  Benedetto,  Amato  Priore  dìFaja- 
no ,  ed  alcuni  altri  Monaci,  a  consiglio  e  mac- 
chinamento  de'quali,  secondo  che  asserivano  i 
Kustici  catturati ,  era  stato  ucciso  l'Abbate. 

Anno  1178,  mese  di  Agosto,  Indiz.  XI.  Il  di 
ventotto  di  questo  mese,  cioè  a  dire  nella  festi- 
vità della  Decollazione  di  S.  Giovanni  Ballista , 
(liovanni  di  Stnima  che  da' suoi  era  appellato. 
ICallùto ,  raTrisaodo  il  suo  cento ,  sb^ndout^ 
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nn'l,  el  ajmd  Twcttlannm  ad  ptdttPapat  Altxan- 
drì  eum  quibutdam  de  suis  Ctericis,  humilii  el 
detofus  aeeesiil.  Ih  contptctu  Cardinalium  ,  el 
multormn  septecoise  publict  eonfessw  ett  iiettis: 
BomÌDe  Venerande  Papa,  peccatum  meum  ma- 
nìTe&te  confiteor, et  me  auctoritate  Impanali  con- 
tra  Deum,  et  Sanctam  Ecclesiam,  et  vos,  egisse 
cognoBCO.  Sed  Dunc  reversus  ad  cor  delictum 
meum  recolo ,  et  veniam  a  Testra  pietate  depo- 
8C0  ;  omnem  Hacresim ,  et  Schisma  abjuro ,  et 
vos  in  Dominum ,  et  universalem  Patrem  totiiis 
Ecclcaiae  devote  recipio.  Qutm  Alexander  Pa- 
pa, ut  eratpiui  et  kumilis,  non  objurgavit,  et  re- 
prehendii,  led  secunditm  tibi  innalam  manstutu- 
dinem  benigne  neepìl,  dicms:  Frater,  gaudium 
est  AngeLs  Dei  super  uno  peccatore  poeniten- 
tiam  agente.  Quod  suggestione  diabolica  unita- 
tem  Ecclesiae  scindere  voluisti ,  multum  dolui- 
mus;  et  quod  inspirante  Domino  ad  ejus  unita- 
tem  redire  voluisti.plurimumcongaudemus.  Ro- 
mana Ecclesia,  quae  jiuta  Jesu  Christì  magisle- 
rìum  inimicos  diligere  consuevit,  te  Iiodie  poe- 
nitentem  in  6Uum  recipit,  et  prò  malis  bona  tibi 
retribuere  procurabit.  De  caelen  Alexander  Po- 

Ja  eum  et  in  Curia,  et  in  menta  sua  honorifice 
(UtHÌl. 

Secwtda  autem  die  stante  eJHsdem  mentis.  Lu- 
na in  tigno  Virginit  post  mediam  noctempatsa 
Mi  eelypiim,  et  pene  in  tertia  parte  sui  obicura- 
la  ett.  I^iodteimo  vero  die  intrantis  menni  Se- 
plendrrit,  Ind.  XII,  Sol  in  tigno  Yirginit  circa 
horam 
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Monte  Albano,  e  venendo  a  Tusculano  umile  e 
devoto  si  prostrò  a'piedi  di  Papa  Ali'ssandro  con 
iilcuni  de' suoi  Chierici. In  presenza  de'Cardiua- 
li  e  dì  molti  pubblicamente  confessò  aver  pec- 
cato, dicendo  :  Venerando  Ridre,  il  mio  peccato 
apertamente  confetto ,  e  conosco  aver  agito  per 
l'imperiale  autorità  contro  Dio,  contro  la  Santa 
Chiesa ,  cataro  voi.  Ma  ritornato  ora  a  cotcien- 
za  tul  DUO  delitto  vo  ripentando,  e  dimando  per- 
dono dalla  pietà  vostra.  Ogni  eresia  e  seitmaaò' 
iuro,  e  voi  riconosco  diaotamtnte  qual  Signore  e 
Ridre  univertaìe  di  tutta  la  Chiesa.  Da  uomo  pio 
ed  umile  Papa  Alessandra  non  lo  punì  né  lo  ri- 
prese, ma  a  tenore  della  sua  innata  manguetu- 
line  benignamente  lo  accolse ,  dicendc^li:  Fra- 
tello, gli  Angeli  del  Signore  ti  rallegrano  per  un 
peccatori  pentito.  Assai  eidoltimo  poichiperdict- 
bolica  Suggestione  volesti  tu  scindere  Cunità  della 
Chiesa  :  assai  et  ndltgriamo  ora  che  ispirato  da 
Dio  alla  tua  unità  fai  ritomo.  La  Romana  Chit- 
ta  che  giutta  il  magistero  di  Gesii  Cristo  i  nemi- 
ci tuoi  usò  di  amare,  guai  figlio  penitente  oggi  ti 
accoglie,  e  procurerà  di  rmderti  bene  per  male. 
Inratti  Alessandro  accolselo  nella  sua  Corte,  ed 
ebbelo  onorevolmente  a  pranzo  con  se. 

n  di  trenta  dello  stesso  mese,  la  luna  nel  se- 
0  della  Vergine  si  è  ecclissata  dopo  la  mezza 
notte ,  e  quasi  per  la  terza  parte  si  è  oscurata. 
Il  tredicesimo  eiorno  dell'entrante  mese  di  Set- 
tembre, Indiz.  XII,  il  Sole  nel  S^no  della  Ver- 
gine  circa  l'ora 
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Pag. 6 verso  H — InTcrcdiA'azan'itlCod.Salcrait.  lia 

Caulaij. 
P.  e  V.  38 — Baronibui  Apulìar.la  Maritori  |*tr  trro- 

rc  stK  Barefiiiiui  Apuliae. 
P.  7  V.  6  —  liCtìà.Sti.baBaronum  II populiauxilio. 
V.  7  V.  48  — llCod.  Ambrosiano  Ila  major  tlaanior. 
P.  7v.C0— Il  Cod.  Salerò,  ha  per  urAem  in  mare  eee. 
V.  9  V.  B  —  l\Coi.Sil.ìi»magitconiHiaquamverbU. 
P.  i  t  T.  B — Il  Cod,  Salern.  ha  per  imoitniiam. 
P.lìv.iìi—  Apiut  Banianum.  llCod.Salero.  faaapuil 

ìtomanum;  n»  né  Tona  né  l'altra  contrada 

sappiamo  indovinare  qual  sia. 
P.  ]3v.l9  — 11  Cod.  Ambrosiano  ba  et  egrtgint. 
P.  13  V,  42—  Superali!  parilar  et  deiiruetit.  Il  Codice 

Salern.  ha  tupcralii  parlim  cci:. 
P.  13v.S3  —  Dopo  le  parale  iniitluil  nel  Cod.  Salern. 

leggonai  qocsle  alLrc  legetaie  nau(<r  con- 

dilai  promulgavit. 
V.  ISv.  iO  —  BraehiumS.  Georgj.l\  Cod.  Salcrnil.  ha 

Saneti  GTtgorj, 
P.lSv.39 — Eqailattti  multo*.  In  Huralorl  leggcsi 

liiuilaturai  multai , 
P.  Iftv.  l  —  Pluf  jutfoelevarenMICod.  Sai.  ha  plu« 

/uflD  txtoUennt  ti  tn  luperbia  iltvarent. 
■  P.lftv.m —  Piitigerelvr.  Il  Muratori  ha peruri^ersfur. 
P.  18*-.»^^-ll  Muratori  ha  dodria  eurù. 
P.lHv.Sli —  Il  Cod.  Sai,  ha  vinalioniituu  seni' altro. 
P.  1»  V.  U — £t  (Jitijftii  manca  nel  Cod.  Salern. 
V.iVy.W  —  alagnvnAmmiratum.  Nel  Cod.  Saltni. 

IHagnum  Comitem  per  [sbaglio  del  copista. 
P.SOt.  17 — Seilinio.  Il  Cod.  Salernil.  ha  .liclaltino, 

e  cosi  dere  leggersi  (Aieheltino  ),  Fazcllo  lo 

chianna  Ateorino. 
P.  21  V.  g—  Munita.  Il  Cod.  Sileni,  ba  marìtimt, 
P.21t.  12 —  Seboitum  Contniinianum.  In  Marat,  per 

errore  Sibatlvm  et  ConmnniORum. 
P.Slv.l3~^NeI  Cod.  Salem,  eum  nwKo  euintilaio 

P.31T.22  —  De  BaronibìU  Àpuliae.  Il  Cod.  Salerà. 

agg.  et  hominibut. 
P.SSt.  3 — Dopo  poiuit  nel  Cod.  Salern.  leggcsi  ^01- 

damtn  luam  gratiam  et  amortm  rectpit. 
P.23T.S1— Frajapan«.  IlCod.Sal.heFrarapodi'oe. 
P.20T.44 — Dopo  exeitan  il  Cod.  Salem,  aggiunge 

terram  de  demant'o  regit  invadere. 
P.2SV.23 — JnFranciofflddvenit.  UCod.  Salem,  ha 

/eilindnler  advenil. 
P.28v.Hl — j1  Aejno.  Il  Cod.  Sai.  hta  Tigno  Àpuiiae, 
P.  28T.B4 —  In  Muratori  eCaruso  per  errore  a  frafiorii; 

Dcl  Cod.  Salem,  a  gaiHitxtii.  Noi  ercdemuiu 

doversi  leggere  a  gaieatìe  {  Vcd.  le  noie.  J 
P.tSv.SIt— Filium.  Il  Cod.  3alern.  ha  (iliam. 
P.28V.S8  — Slaliffl. Il  Cod.  Salerò,  batalù. 
P.  31 V.  49 —  Propf er  muffa  capitufa.  Il  Cod.  Salern. 

agg.  ^ai  intervenitbant, 
P.32T.2e—  rioIenter.ilCod.  Salem,  ha  veAemenfer. 
P.32T.37—  Detta.  Il  Cod.  Salem,  ha  Domintu. 
P.33t.  53—  Soiita.  Il  Cod.  Salerò,  ha  «uà. 
P.Mv.  14  — Xi  Y.  Il  Cod.  Salern.  ha  II. 
P.34v.l3— Cosi  JD  Muratori  e  Caruso,  e  di  questo 

Haeco  non  sapreinino  dar  notizia.  Il  Codice 

Salerà. baLenftnumetiam,  molient,  ecc.U 

quii  leiiooeci  sembra  più  sicura  dell'alita. 
P.  34t.  34—  Concamfrium.  Il  Cod.  Salern.  haeommer- 

P.3ST.26—  Zura  JlfarMiin.  Il  Cod.  Salerò,  ha  Zura- 


p.  36  T .  43  —  lo  Muratori  leggesl  tfaniffi  «  Don  faru- 
f uffl  per  errore. 


ifJunii,  Jndicl.  r.Ec< 

re  è  in  Caruso. 
P.  37t.  19-  Bnbitionum.  Il  CoDlel.haBrefid'anum. 
P.40Y.40 —  Dopoeralj  il  Cerasa  agg.  eum  aliit  Co- 

mitiba*. 
P.  40T.S2 —  in*ece  di  Ravennam,  il  Caruso  ha  flene- 

P.4lT.bB— *nnoJfCi.Yir//.IlCont.haMCIJJf/, 


Inaici 


IX. 


P.Mt. 
P.70V 
P.70T. 
P.71y. 


.62  — Il  Caruso  in 
nafdutn. 

.31  —  llConlelori  e  Caraso  a^.  et  Magiitro 
Conuslabuti. 

.42— In  Muratori  leggesi  raitam.  Noiabbia- 
mo  seguilo  la  lezione  del  Caruso  clic  ci  sem- 
bra migliore  [  Ved.  le  noie.) 

.S3'-Jfan^redoi'rntrn»lino.  UCarusoha  Jfal- 
pAredo  PaltiUno. 

.61 —  laderam.  Il  Caruso  ha  ladarum. 

:  l~-lnrecediCami(eilCar.  ha  Co  mi»  un  ita  le. 

'.3— Il  Conlelorj  ha  IX. 

.91 — Il  Conlelorì  alla  paiola  JHaifdifrurjentil 
agg.  et  7reMreniÌj. 

'.  8 —  Il  Caruso  invece  di  de  Arrone,  legge  di- 
cium  Jrrone. 

.60< —  Il  Car.  invece  di  Sanetum  legge  Serrum. 

.  18—  Il  CoDielori  e  11  Caruso  leggono  non  di- 
legata  ma  ilenei^ata. 

.30—  li  Conielori  e  il  Camso  invece  di  coit- 
tct'en(ia  hanno  cont'enienlVa. 

.  43—  Il  Conielori  non  ha  ad  minta. 

.30 —  Il  Cornei,  ed  il  Car.  ■  loiiui  agg.  pen<. 

.33 — lo  Caruso  leggesi  meglio nondijpficerel. 

.  40 —  Il  Caruso  a  iionuni  agg.  noairj. 

.  33 —  Btne  debet.  li  Conielori  ha  bene  poleil. 

.60—  tmifiter  inclinat.  lì  Contelori  ha  umi- 
liai el  inclinat. 

'.4 —  Invece  di  vaitro  il  Conielori  hanoilro. 

.42 —  fummo  mane.  Non  leggesi  nel  Conielori. 

.  Bl  —  IlCont.halilerate,  il  Camso  literalorte. 

.18— In  Muratori  leggesi  /ìmlo  ilo^ue  «ilen- 
lio.  Abblam  seguila  il  Conielori. 

.33—  Malamente  nel  CoDlel.  leggesi /'ont'Iudt- 
nem  reipuit.  IlCar.ha^urttludinemreapi'cir. 

.43 — FaGtaremaneant.Il  Conielori  ha,  eiiM- 
glio,  facta  in/ècla  remaneonl. 

'.  2 —  t'feni  diipenaatione  eanoniea.  11  Conte- 
lori  ha  diepofittone  canonica. 

.7  —  Invece  di  MreffleiilConlcl.legge(n'rem««. 

.  39 —  Quodamoio.  11  Contelori  ha  quomodo. 

■  12 —  Gtiorteinum.  11  CoDlel.  ha  GHonntnum. 

.14 — De  Groyi.UCoDlelorì  legge  de  Suii. 

.  17—  £( j'uramenti  noilri.  Il  Contelori  af giua- 
BC  et  ifenrici  filii  noilrt. 

.37— Suiiio.  Il  CoDielori  legge  Bitiia.-  l'uno 
e  l'altro  vezzeggiativi  forse  di  Hìigo. 

'.  7—  JVoJuenmt  lubire.  Il  Coolelorl  ha  fi«l««- 
Tunt  Papae  tubin, 

.31 — Homo  <l4«etiil.  Il  Cooteloti  legge  Aomo 
logiuM,  oyiero  tigiui. 

di  in  J>ei  il  Contelori  legga  ÙMfa. 


-  Daniel.  Il  Contelori  ha  Da-aid. 
•  Florio.  Il  Cootelorf  ha  Floro. 

-  De  eoeltro.  Il  Contelori  ba  Di*  ervttina. 
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NOTE  E  DILVCIDAZIOM. 

Li  Ifote  e  Dilucidazioni  alta  Crotuua  di  Romualdo  Guama  lono  dì  G.  del  Re  —  TI  numero  eh* 
ngue  quello  della  pagina  indica  il  vtno  della  traduzione,  ma  «  juetlo  numero  Ì  teguilo  daltapo' 
rota  lat.  indica  intece  il  vena  del  tetto. 


AsBixioRi  AL  Proemio.  Fd  Bomoildo  ti 
figliuolo  di  Pielrb  Guarna,  figlio  del  Conte 
Aomaaldo,  dello  il  Gratto.  Ebbe  un  fratello 
per  Dome  Robtrio,  L'U^bellI,  da  noi  segui- 
lo, iG3egii6  all'anno  llSSIaeos  eleiiuDead 
Arcivescovo  di  Salerno,  ma  il  di  Meo,  Tatto 
miglior  compiilo,  iadUseavieDUtialllS4o 
1153—  Vedi  Ui  Meo  a  deuo  aono.  —  Le  ra- 
gioni p«r  le  qoali  l'Arciveseoio  Salernitano 
non  poli  ottenere  l'AreiveKOTado  di  Paler- 
mo SOD  delle  da  Rocco  Pirro,  nella  saa  Cro- 
nologia de*  Re  di  Sicilia,  all'anno  1106.  Son 
poi  queste  le  altre  opere  scritte  dal  nostro 
Arcifescoro  : — 1"  Breviarium  Salemtianae 
Eeeleàat;  T  De  ^nnunlialtmu  Btataa  lUa- 
riae  Yirginii;  3"  Vilat  aliquor,  Sanelorum; 
4"  Stmeitria ,  teu  Serapularj,  vtl  Ceremo- 
niala  prò  reeitationt  Borarum  Jii-inarum, 
ttpro  preuliaribui  funetioniiui  £ceietiae 
Salemitanaa. 

Il  Baroniostarapòalcanj  brani  dellaCroni- 
<a  del  Goarna  negli  Ann.  Ecetet.  e  Coolelori 
nel  SQO  libro  inlitolalo:  Concordioe  l'nter 
AUxandrumllISummumPonl.  etFiidtr.l. 
Imp.  Veneti»  cun/JrmafoR  narrofio,  slaii>- 

Eato  a  Parigi  nel  1502. 11  Caruso  poi  ne  pub- 
licò  una  parte  nella  sua  Bibliotheca  Hitlo- 
riea,  lom.  1,  e  il  Muratori  la  siampb  per  in- 
lero  nel  tom.  7  de' suoi  Rerum  Itat.  Seri- 
ptoree. 

Chi  desiderasse  altre  ootitie  intorno  al 
Guarna,  legga  l'Ughelii,  Il  Baronio,  iiUar- 
racci ,  il  Voftaio ,  il  Chiuccarelli ,  il  Toppi , 
il  Kicodemi ,  il  P.  Audin ,  il  Tafnri  ed  altri 
citati  dal  Soria  nelle  Sftmoria  Storteli»  dt- 
gli  Storici  Napoletani.  SI  guardi  perù  dal 
credere  che  Romualdo  Guarna  sia  ben  altra 
cosa  che  Homaaldo  II  arcivescovo  saleroila- 
no,  errore  in  cui  potrebbe  cadere  leggendo 
la  Bibliottea  ttortea  a  topografica  del  Giu- 
stiniani, il  (joale  all'articolo  Cronùti  [nnni. 
16eS3)  ripetè  dne  volte  quello  slesso  nome, 
e  qnclla  slessa  Cronica.  —  Potea  perù  far  ■ 
meno  (il  Guarna),  dic'cgli,  d' incominciarla 
dalptiDCipiodelrnoado. — H  noi  essendo  del- 
lo stesso  sno  avviso  neprendemmo  quel  tanto 
che  face*  al  fatto  nostro.  Non  è  poi  vero  quel 
cfae  asserisce,  niuno  averla  stampala  per  in- 
tero. Egli  noa  vide  nt  punto  ni  poco  ii  7.' 
Tolume  del  Muratori  che  cita  ;  allrimenti  s«- 
rebbesi  accorto  del  suo  fallo:  e  non  è  questo 
il  solo  in  cui  cadde  quello  scrittore ,  Il  qua- 
le a  compire  il  suo  lavoro  avea  bisogno  di 
maggior  diligenza.  Parla  inollre  di  un  esem- 
plare di  della  Cronica  che  possedovasi  da  no 
ano  amico  per  nome  Gaetano  Manso  estratto 
dalla  VaLìcasa,  conuoiae  varianti  del  Del- 
1. 


tor  Gio.  Balista  Scaleeio.  A  noi  non  A  ria- 
scilo vederlo,  ma  non  dubitiamo  che  sia  con- 
forme all'altro  da  noi  consultato,  fornitoci 
dall'araiciiia ,  come  dicemmo,  del  sig.  Jfof- 
leo  Camera.  Or  leccando  aleno  che  di  que- 
sto Codice,  noi  possiam  dire  con  sicureiia 
che  quelle  ioierpolszionl  che  veggonsi  nel 
tesloson  opera  senia  fallo  di  qualche  Archi- 
visiapra  tempore,  solili  questi, com'erano, 
a  far  delle  aggiuniìoni,  ripetendo  sovente 
le  slegse  cose,  senia  porvi  mente.  Per  me- 
glio chiarirsi  del  fallo  basta  guardare  alU 
diversità  dello  stile,  al  nessun  nesso  tra  un 
periodo  e  l'altro,  alla  cronologia  guasta  o  in- 
terrotta. E  a  far  ciò  piCi  evidente  noi  abbia- 
mo aggiunte  in  fine  del  presente  volume  \\ 
sola  versiooe  delle  prime  pagine  secondo  la 
lezione  delCodice  Salernitano. Cnsi  ogni  dub- 
bio sari  rimosso,  e  quelle  pagine  diverranno 
più  chiare,  Ben  è  vero  che  un  tal  sospeito 
sorse  gii  in  mente  al  dotto  di  Meo ,  e  molti 
paragrafi  segnò  che  a  lai  pa  roano  intrusi  per 
fòrza;  ma  non  tulli  e'poteali  avvertire ,  a 
molti  ne  trasaodApare  di  grave  imporlania 
(Y.JimalÌeTitÌei>-diploma(Ìei,tom.X.f.Si). 
Per  quel  che  riguarda  le  presenti  naie  , 
avvertiamo  i  nostri  leitwi  che  oltre  alle  dilu- 
cidazioni necessarie  per  la  miglior  ìntelli- 
genia  di  questa  Cronica,  abbiamo  pure  cor- 
retto anno  per  anno  le  cronologia.  la  quale 
spesso  è  sbagliata  ,  riduceado  all'anno  co- 
mune l'anno  pisano  o  l'anno  greco  adottali 
a  vicenda  dal  nostro  Arcivescovo  (  l'uno  co- 
mincia a  contare  dal  marzo  antecedente  al 
gennaio,  e  l'altro  dal  settembre  )cmc:ien- 
do  da  banda  le  indizioni ,  che  poco  o  nulla 
avrebbero  giovalo  a'nosl ri  computi  ordinar]. 
Per  cosi  Ok  Ite  correzioni  di  cronologia,  ab- 
biam  consultato  gli  annuii  del  Muratori,  del 
di  Meo  ,  e  del  Camera.  Da  ulrimo.  abhianw 
pare  corretto  nelle  note  alcuni  fallì  di  ver- 
sione cbe  per  poca  pratica  che  avevamo  di 
queste  antiche  scritture  o  por  inavvertenza 
ci  vennero  scilo  la  penna, 
i)  P.  S ,  V.  7  —  Alcuni  stoiici  oliramonlaoi  dissero 
che  Burdino  fosse  slato  rinchiuso  non  già 
nella  Trinità  della  Cava,  ma  bensì  in  eavea, 
in  una  gabbia.  Questo  luogo  di  Romualdo 
Salerniiano  è  abbastanza  chiaro  per  toglier- 
ci di  dubbio.  Vedi  pure  t'^ino.iimo  Coiriiw- 
M,  pag.  UI  di  questo  volume. 
S)  P.  S,  V.  10  —  Pro babii mente  questo  castello  di 
S.  Mauro  sarà  la  terra  di  Saoto-Hauro,  posta 
in  Calabria  ulteriore  e  compresa  nella  dio- 
cesi di  Sauta-^everina. 
Z)  P.  fi,  V.  16  —  La  venula  di  Callisto  11  in  Salerno 
ed  in  PuKtia  fu  nell'anno  1121. 
iO 
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NOTE  E  DILUCIDAZIONI 


4)  r.  9,  V.  32  —  Giordano  CoDle  di  AilHOON-SBi  ri- 
bellato contro  Gueltclmo  Dura  di  Puglia,  e 
Jufsli  non  Hnlendosì  aJibastanzB  forre  per 
ornarlo  ricorse  a  Ruggiero  Come  di  Sici- 
lia. Leggasi  Falcone  Bermentano, 
Sì  P.  S,  V.  23^Annoìfì6,  leggi  anno  1134. 
OJ  P.  6,  V.  44  —  Nella  miliiia  feudale  de' Normanni 
diceansi  Mililti  inni  i  fiudaierj  che  dipen- 
denti dalla  Contea  di  Baggiero  e  dal  Dura- 
lo di  Boberio,  o  da  altra  qualsivoglia  mag- 
gior signoria  ,  eran  tenuti  per  cagione  del 
fi  Udo  al  serviiiomllilare  del  proprio  Signo- 
re, Ciascun  di  essi  adduccva  con  se  ire  ca- 
valieri (  icuiiferi  a  icviarii  )  con  gran  nu- 
mero dì   fanti  ovvero  famigli,  secondo  la 
legge  del  feudo  e  il  proprio  desiderio  di  ser- 
vire. Ved.  Ducange  alle  parole  lUilt*  t  Mi- 
litart.  Fin  da' primi  acquisti  che  fece  Ru- 
berto in  Puglia  e  in  Calabria  ,  moltissime 
terre  e  caaielli  furono  infeudati  a'cusl  delti 
mitili  (  Dum  redtt ,  hoitiUs  rieoi  e(  cuitm 
ttibatla —  Donat  mililibui,  Gugl.  App.  lib. 
I.  ),  e  quando  Ruggiero  B' impadronì  dì  Tra- 
pani con  altri  dodici  castelli ,  fnron  questi 
coDcrduti  Gotto  la  legge  de*  feudi  a  qoei  mi- 
lift  che  l'aveano  accompagnato  nella  spedi- 
zione. Ved.  Malalerra,  lib.  Il,  cap.  XI.  Lo 
stesso  Tancredi ,  Conte  di  Altavilla,  e  pa- 
dre di  quegli  eroi  che  fondarono  la  nostra 
Monarchia,  é  chiamato  con  tal  titolo  dal 
Malalerra,  essendo  egli  tenuto  al  Eervizio 
militate  di  dieci  cavalieri  vetso  il  Dura  di 
Normandia  suo  signore  (  Lib.  1 ,  cap.  IV  ]  ; 
e  in  due  diplomi  deMli3el1t3  della  Con- 
tessa Adelaide ,  madre  e  tutrice  del  S.'  Hog- 
g'cro ,  poi  Be ,  leggiamo  Ego  Adtloit  Comi- 
iiiia  tlRogtrivt  fitiui  tKtvt, Dti gralia  jam 
Jfilea,  jam  Comti  Sieiliaa  et  Calabriae  eie, 
(  Ved.  Pirri  Chron.  ).  Similmente  Ruber- 
to, dopo  ch'ebbe  preso  Palermo,  diede  il  go- 
verno di  quella  parte  di  Sicilia  ch'era  già  di 
suo  dominio  a  un  di  lui  milite,  col  lituio  di 
Effitr,  giusta  l'usan»  de'Siciliani.  E  ncti- 
sl  a  proposito  del  nostio  Cronista,  (bc  se  il 
Conte  Giordano  spendeva  tutto  pe'militi,  tti 
questo  sempiemai  uso  de'principi  liberali  di 
provvedere  d'armi,  sopravvesti ,  cavalli  ed 
alimentiqoeliicheda  loio  erano  stati  creati 
cavalieri.  Ma  chi  di  queste  cose  voglia  esser 
meglio  Istiuito  legga  Horatorì,  Antichitì 
ilallaDe.  Vedi  pure  la  nota  ■  pag.  31,  v.  30. 
"7)  P.  S,  r.  M -^  il  Sitanti  0  bùantino  era  una  mo- 
neta d'oro  degl'imperatori  greci  fabbricata 
In  Costanti  Dopali,  e  poco  diversa  da'ducati 
il'oro  di  Venula  e  da'Sorìni  d'oro  di  Fircn- 
te.  Nelle  vecchie  carte  Irovansi  spesso  men- 
tlonatl  lolidot  Byiantiot,  edalle  volle  aurt 
tolidot  BytanteitM.  Fu  detta  anche  questa 
moneta  Cottontina  o  Cottanliniuna.  Oltre 
a'bisanii  d'oro  ce  ne  furono  anche  bianchi 
0  d'argento,  e  questi  valevano  uno  scado 
romano  di  dieci  giulj.  Veggasi  ì\  Muratori. 
Hi  P.  S,  V.  47  —  Alcuni  scrittori  cootempuranei  af- 
fermano che BobertoGuiscardo  donasse  l'in- 
tera Calabria  al  suo  figlio  Conte  Ruggiero, 
padtt  di  costui.  In  tal  caso  sarebbe  stala  Ti  u- 
stanea  la  vendila  fatta  da  Guglielmo. 
fi)  F-  li,  y.  SO  —  Non  sappiam  dire  con  precisione 
dove  fosse  posta  questa  contrada  detta  Giu- 
daica, ma  ognuno  saprkche  gli  Ebrei  ateano 
fin  d'allora  nelle  nostre  maggiori  cilti  la  lor 
particolare  dimora,  e  la  contrada  da  essi 
MuikiìcatàJtidata,Judaiea,Jìubuaria, 


donde  le  voci  Italiane  di  Judrcea  o  Giudtc- 
ea,  oggi  Ghetto.  Fin  dal  10U0  Ruggiero  du. 
ea  di  Puglia  ,  Bgliu  di  Roberto  Guiscardo , 
doni  all'Arcivescovo  di  Salerno /u  da  eom 
hujut  nottrae  SaleTnitanat  civitatit  cum 
omnibui  Judaeii,  quiin  hac  eadfm  omdo 
habilantei  ivnt,  et  fuerint,  con  tutte  le  ren- 
dite che  si  cavavano  da  quella  gente.  Ved. 
Muratori,  Ànticliild  itoliant. 
10}  r.  B,  V.  ull.  ~  Olibano  é  una  terra  in  Principato 
citeriore  distante  te  miglia  da  Salerno.  È 
detta  ancora  corrottamente  Olerano  o  le- 

11}  P.  5,  V.  ull.  —  Pastina  o  Paittfia  i  nn  castlo 
poco  distante  da  AroalB,  cosi  detto  perche 
tutto  alberato ,  dalla  voce  pa$UnaTe  che 
presso  i nostri  campagnooli  vuol  dire  j^iaw- 

1S]P.  8,T.  4~112«,leggJll2T.  — Ltfeslivilidi 
S.Nazario,  secondo  il  Calendario  Cassinese 
pubblicalo  dal  Pralillo,  cadeva  allora  come 
oggi  il  giorno  3S  di  loglio,  ma  Falcone  Re- 
tieventano  assegna  la  morte  di  Guglielmo  a 
d)  SO  luglio  del  IIST. 
13]  P,  0,  V.  SS  — Anno  1127,  leggi  1136.  Boemorw 
do  11  ne  andò  con  19  galere  e  0  legni  da  ca- 
rico in  Antiochia ,  afDdando  le  terre  di  Pu- 
glia da  lui  ereditate  al  suo  cngino  Conte 
Alessandro  di  Uaiera. 
14]  P.  0,  V.  36 _  Il  Conte  Halnnlfo  da  alcuni  è  chia- 
mato Jtainons  o  Baginolfo,  da  altri  erro- 
neamente Raidolfo  e  Rainaldo.  L'abate  Te- 
lesino  lo  fa  eonte  diAlife,  qui  apparisce 
conte  di  Airola.  L'nna  e  l'altra  contrada, 
oltre  a  S.Agata  deiGotl,  Avellino,  Cajazzo, 
ecc. ,  faron  feudi  di  questa  famiglia  Nor- 
manna ,  la  quale  ebbe  per  capo  Bainnifo  I 
conte  di  Aveisa ,  poi  Aschetlino  suo  fratel' 
lo,  indi  Rainntfo  11  figlio  di  cosini,  anprea- 
■o  Roberto  nipote,  e  finalmente  Bainnifo  III 
pronipote  dì  esso,  il  quale  cominciò  a  re- 
gnare dall'anno  1106  e  fu  cognato  di  Bng- 
giero,  avendo  sposato  su*  sorella, per  nome 
Matilde. 
IS)  P.  «,  T.  40  —  At  9M<19  mt(0 ,  cioè  ihI  11S8. 
16]  P.  C,  V.  M  —  L'omaggio  era  un  giuramento  di 
fedelll  che  il  vassallo  faceva  al  suo  signore, 
e  dicevasì  fiato  quante  volte  era  pieno  ed  in- 
tero ,  senza  limite  e  restrizione  alcont.  Vedi 
la  nota  9  delle  note  e  dìlacidaziooi  all'Aba- 
te di  Te  lese. 
171  P.  n,  V.  61  -  It  tégvtnte  anno,  cioè  nel  li». 
18)  P.  7 ,  V.  1  —  Per  maggior  torre  intendasi  la  for- 
tezza della  ciità  ,  essendo  in  quel  tempo  le 
mura  munite  di  altre  piii  pìccole  torri.  Vedi 
la  nota  7  all'Abate  di  Telese. 
IV]  P.  7,  V.  a  —  La  moi^e  di  Boemondo  secondo,  pib 
volte  ripttuta  in  queste  pagine  per  ioavvcr- 
tenia  de' copisti,  avvenne,  secondo  Matteo 
Paris,  nei  1130,econesso0oidi  estinguer- 
si la  prosapia  di  Roberto  Guiacardo. 
SO)  P.  7,  V.  0 —  L'Incoronazione  di  Ruggiero  in  Pa- 
lermo, avvenne  11  di  del  S.  Natale  dell'anno 
1130.  Ved.  la  noia  2B. 
21)  P.  7,  V.  7  —  Correggasi  qal  nn  errore  di  senso 
notevole.  Dove  dice  Ztetidaroio  te.  leggasi 
Invece  :  Impadronitoti  del$oglio  dtl  Btgno, 
Correggaai  pure  un  altro  errore  di  stampi 
Importante.  Alla  stessa  pagina,  t.  SD,  dove 
dice  innocentio  d^  Frangipani,  prtio  eon- 
aiglio  ed  aiuto,  leggasi  cosi:  innoedMiiO,  do* 
Frangifoiti  prete  eotuiglia  ed  aiuto.  Fnro- 
no  i  Frangipani  ftnlflianobiliMim*,  e  per 
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molto  tempo  padrool  del  ColoHeo.  Presso 
l'irco  di  Tito  ebbero  le  loro  torri  e  dimo- 
re ,  ore  soveote  in  dubbi  casi  si  ritrassero  1 
Papi. 

28)  P.  t,  1.  18,  —  In  qut*to  anno  ecc.  Ognono  può 
fseilmente  scorgere  dalla  stessa  giacitara 
delle  parole  come  tutto  questa  paragraro  da 
Dai  segnalo  tra  parentesi  non  aia  del  nostra 
Arcivescovo ,  ma  ìatrudotto  da  mani  stranie- 
re. Noi  Doa  ci  fermeremo  perciAa  dilucidar- 
lo, IraiisDdosi  inoltre  di  on  punto  di  storia 
che  non  ci  appartiene. 

33]  P.  6 ,  T.  23  —  Il  Vescovo  agatense  ci  h*  lascialo 
in  una  saa  lettn-a  la  descrizione  di  questa 
Tiltoria  riportala  da  Raiuulfo  il  di  24  luglio 
del  1132. 

M;  P-  8,  V.  3»  — I  titoli  co-quali  si  fregiarono  1  Du- 
chi delle  Cini  greche,  comeNipoli,  e  di  altre 
od  origiuarie  o  dipendenti  allora  di  Grecia, 
furono  moltissimi ,  come  erano  le  dignità  e 
gli  ufflci,  e  secando  che  que-maestrati  ersoe 
eletti  per  volo  del  popolo,  come  in  qnesia 
nostra  cittì  al  dir  del  Muratori, o  per  volere 
imperiale.  Eran  chiamili  col  nome  di  Pro. 
totpatario,  di  Slraltgù,  di  Catapano,  e  a 
quello  di  Duca  s'aggiongeve  il  titolo  di  Con- 
sole preceduto  per  lo  più  dalla  voce  eminen- 
litiimo ,  e  sovente  vi  si  univa  quello  ancora 
di  Jfo^larmililum,  cioè  capitano  de'ca- 
Talieri.  Io  alcuni  alti  della  loro  vita  i  Duchi 
•i  chiamarono  altresì  Sebtuti  e  Protoitbtitii 
cioè  angusti  e  primi  augusti.  Gli  stranieri  li 
appellarono  Proeonioit  (  S.Gregor.  1. 1,  ep. 
3l)Giiufiei{Giov.PP.8,  ep.adnobilesnea- 
poi.  )  e  ^uMiori,  perché  riscnoievauo  le  ren- 
dite imperiali  (  S.  Gregor.  PP.  1. 1 ,  ep.  31  ). 
Oltre  a  quello  di  Duca  e  a  questi  suddetti 
titoli,  si  avea  l'altro  pregiatissimo  di  Pa- 
Uiilo,  il  quale  pare  che  dagli  iroperadori  di 
Costantinopoli  fosse  stato  dato  a  quelli  che 
per  loro  eleiio ne  venivano  al  governo  di  Na- 
poli [  CoDstant.  Porphor.  de  Adminitt,  Jffi- 
ptT.  e.  37  ).  Così  Uassimo  Ocellario  Duca  di 
Napoli  nel  cominciar  del  secolo  Vili ,  b'  in- 
titolava Duca  e  Console  emineutissimo ,  ca- 


gBori  di  inni  questi  nostri  paesi  da  tanti 
posseduti  e  governati,  assoggetiaroDO  a  sé 
•nche  il  Ducato  napoletano  che  oè  ai  re  e 
principi  longobardi,  né  a' sovrani  francesi, 
né  a' primi  impersdori  riesci  mai  di  solto- 
■aettere  alla  loro  signoria.  —  Tutto  questo 
si  ricava  dal  Prslillo  e  dalle  antichità  itali- 
che del  Muratori. 
SS)F.  8,  T.  43  «Mj.  —  Fn  in  questa  occasione  che! 
Pisani  trovato  in  Amalfi  l'antichissimo  e  rlr 


essendovi  sicuri  documenti  che  attestino  un 
tal  ritrova  mento,  tea  nto  perverodalXannc- 
ci,  oppugnato  dal  Grandi  e  dal  Savigny.  Ve- 
di Tioja ,  dtlU  eontUtiom  de'Bomaiti  vinti 
da' Longobardi,  pag.  406. 

M]  P.  S,  T.  S2  (lat.)—  Quoti  uiqua  te.—  Qnesto  passo 
ci  sembra  sbagliato:  correggasi  cosi  —  Quod 
MSfM  ad  iexaginta  (ut  ftriur)  vtLalOM  ga- 
leoj  era(  veloditimai, 

Z7)P.  «,  T.  24— Anno  IIW,  leg.  IIW.  Einqaegto 
anno  appunto  fu  convocato  il  parlamento  in 
HelB. 

SS]  P.  »,  T.  38  —  Kolisi  che  Bnggiern  apDSÒ  Albiria 
flglia  di  Alfonso  IV  Ke  di  Casliglja  l'anno 


liso,  e  però  il  nostro  Cronista  tornando  In 
sul  pasaato  dice  rosi.'  E»ttndo  tgli  poi  giV 
ti  in*  e  Conle. 
M]  f.  9,  V.  4S  —  Tutto  questo  paragrafo  ,  fino  a  i*- 
polero,  non  leggeel  nel  Codice  da  noi  consul- 
Isto,  e  il  veder  ripetuta  dopo  la  nutiiia  del- 
l'incoronazione quella  della  morte  di  Boe- 
tnondo,  non  altrimenti  che  a  pag.  7  ,  ci  Ik 
supporre  ch'esso  fosse  stato  intiusodaqual- 


to  la  penna  del  nostro  Arcivescovo.  E  se  co- 
si é,  come  iopenso,  abbiamo  pure  una  sola 
incoronazione  di  Ruggiero  in  Romualdo  Sa» 
lernitano  [non  altrimenti  che  in  Falcone  Da- 
neventano  e  nell'Abate  Telesino }  il  quale  fi- 
nora serviva  di  appoggio  a  coloro  che  sosl*- 
nevano  l'opinione  contraria.  Vedi  il  Gianno- 
ne,e  II  discorso  proemiale  a  onesto  volume- 

SO]  P.  10 ,  V.  11  —  Il  primo  assedio  di  Brindisi  per 
opera  di  Ruggiero  avvenne  nell'anno  112V 
essendo  quella  città  difesa  da  Tancredi  di 
Conversano.  Quindi  vi  è  errore  di  crono- 
logia, e  benissimo  si  scorge  come  <ntto  quel 
paragrafo  sia  qni  fuordiluogo.  All'anno  sa- 
gnente  appartengono  poi  i  fatti  narrati  a 
pag.  11  [V.  18),  e  benché  io  capo  al  perioda 
parlandosi  di  Ruggiero,  dicasi  Jtex,  in  fine 
vien  detto  Duca ,  Dum  (  verso  46  ].  Di  Brin- 
disi invano  assediata  dal  Duca  Ruggiero 
(nel  1129)  favella  il  Telesino  al  e,  10  del 
lib.  I. 

31]  P.  11 ,  T.  23  —  So^ttlori  dieeansi  coloro  ch'era- 
no armati  di  arco ,  e  che  arcieri  erari  pure 
denominati.  Abbiam  conservala  la  parola 
latina  ad  esempio  del  Petrarca,  il  quale  dis- 
se: Sìlotto,  come  auutan cAa  i'arcoacoa- 
ehi ,  Buon  Sagittario  di  tonta»  diicema 
Qual  colpo  i  da  ipitiar»  tee. 

Sì)  P.  12,  V.  20  e  teg.  —  Le  prime  investiture  furo- 
no fatte  nei  tempi  antichi  con  diplomi ,  e 
talvolta  senza  diplomi  con  la  consegna  di 
uno  0  più  vessilli  od  Insegne:  il  che  operiv 
Tasi  non  solamente  per  le  donazioni  4e'du- 
cati ,  ma  ancora  per  le  provincie  e  lerritorii 
che  donavansi  a'Conli  e  Marchesi.  Laonde 
i  Tedeschi  chiamarono  questi  feudi  ftudidi 
ttstnlloaveinilarii(FabnLebnen).Seao- 
lenne  era  la  cerimonia  della  consegna  di  un 
vessillo,  late  era  pure  la  restiinzione  di  esso 
che  facevasl  all'Imperatore  o  agli  eredi  di 
luì.  Cosi  le  dignità  feudali  si  trs  smette  vano: 
1  regni  poi  si  conferivano  con  lo  scettro.  On- 
de ilGnntero  parlando  di  Federico  Barbarot- 
aa  che  ad  uno  de'fraielli  diede  il  regno,  al- 
l' altro  il  ducato  disse  cosi  i 

Ergnul 


Psolo  secondo  fu  il  primo  in  Italia  a  intro- 
durre Vioveaiitura  coll'imposlilone  snl  ca- 
po del  berretto  ducale ,  non  che  colla  iras- 
missioDO  dello  scettro.  Operavasi  più  sem- 
plicemenie  questa  dimoslraiione  di  som- 
messione  deponendo  col  capo  nudo  e  ginoo- 
chianiia  spada  e  gli  sproni  innanzi  a'pledi 
del  Principe,  e  stringendogli  la  mano  in  s«> 
gne  di  lealtà  compivasi  11  rito  con  un  bacio. 
33)  P.  12,  V.  2S  —  Avvenne  l'investitura  di  Halnul- 
fo  in  agosto  del  1137 ,  e  notisi  il  mod.>  co- 
me si  accordaron  tra  loro  il  Papa  t  l'Impe- 
ratore. He  la  comaaa  ebbe  uliertote  esame. 
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coiD'ensi  dctin,  per  la  morte  dell'Impera- 
tare  accadala  in  questo  slesso  inna. 

3t;p.  12,  V.  M— Dicemmo  nelle  ruriunli  che  nnn 
stpeiama  indovinare  dove  fosse  questo  Ao- 
tiìanum.  Ora  aggiungiamu  che  il  di  Meo  o- 
piiia  essere  II  mudernu  Rignano  nella  dio* 
cesi  dì  Mvnffedonia,  da  cai  disia  10  miglia. 
Del  resto  notisi,  che  nel  nostro  manoscrit- 
<a  leggesi  ffomanutn  e  non  Auniaiium. 

33}  r-  12,  V.  M  —  È  questi  lo  stesso  S.  Bernardo  che 
portatosi  al  campo  del  Re,  lo  esortò  a  venire 
a  qualche  accomodamenlo.  Il  Re  lennelo  a 
bada  più  giorni  per  guadagnar  lempo  ,  pui 
lo  congedò.  Il  santo  nomo  nel  partirsi  gii  mi- 
nacciò sconGtla  e  ruina,  e  passò  al  campo 
del  1)Dca,  cui  predisse  compiuta  vittoria.  — 
Cosi  gli  scrittori  della  vita  di  S.  Bernardo. 

se]  P.  13,  V.  9  —  Muri  Anacleto  il  23  gennaio  del 
1138. 

37;p,  13,  V.  27  — Del  Rggnodi  Sieitia  e  del  Duca- 
to di  Puglia  Io  itiveilt  ;ier  vetiillo.  Dal  di- 
ploma d'investitara  apparisce  che  né  del  Du- 
calo dì  Napoli  né  di  quello  di  AmalG  e  di 
Capua  fecesj  allora  parala. 

3BJ  P.  13,  V.  28  esej.— IIConleRainuiroera  morto 
pria  cbc  avvenissero  i  ratti  innanii  narra- 
li. Egli  era  passalo  di  vita  il  30  aprile  di 
qucsio  stesso  anno  113U ,  e  la  pace  tra  Rug- 
giero e  InnoccniD  fu  fermala  a'2S  luglio. 
Quindi  quell'eo  tempore  del  nostro  Cronista, 
spieghisi  inqitttlo  tlei$oanno.  Fu  cagiona- 
la la  morie  di  Rainulfo  da  un  salasso  mal 
fatto  ;  però  dove  noi  traducemmo  mori  di 
pebolomia,  è  da  leggere  a  maggior  cbiarei- 
la  per  cagion  di  ptbolomia. 

39)  P.  13,  V.  i\  —  Tornò  Papa  Innocenio  a  Roma  II  2 
settembre  1139,  e  Lotario  era  morto  fin  da 
due  anni  prima,  ciot  nel  1137,  in  un'infelice 
casipola  all'imboccatura  delle  Alpi,  mite- 
ram  hvjnanat  eonditionit  memoriam  retin- 
te) P.  13,  r.  112—.  I  maestri  Ginstiiieri  stabiliti  da 
Re  Ruggiero  esercitavano  nelle  Provincie  una 
'  non  comunegiurisdiiione,  ed  impero:  erano 
del  genere  de'militi  e  presedevano  alla  mi- 
lizia. Ecco  quali  erano  1  Ginsliilerati  :  1." 
Juili'ltarafui  Ttrrae  Laborit,  ì."  Juililia- 
ratiti  l>rtneipalva  (  comprendeva  il  princl- 

Kto  citBrioreednUerÌ»re],3."  Jufliliaraluf 
ali^ ,  4.°  Jtulitiaralìu  Aprulii  [  che  ab- 
IwaeclavB  I  tre  Abnuil  ) ,  A."  Jiutiliaralug 
BatiUealae,  6."  Jtuiitiaratia  Capitanata», 
7."  Jtutitiaraltii  Tirraa  rdron(>,8."  Juiii- 
liaratut  TtrratBari,  9."  Jiutitiaratu*  Val- 
li* Grata*  et  Ttrrat  Jordanat  [  cioè  Cala- 
bria Citra  ed  Ultra),  10.°  /tMiitiarotu*  Co- 
labriae.  —  I  maestri  Camerarj  eran  poi  de- 

Sutati  si  dritti  del  regio  patrimonio;  lorouf- 
cio  era  quello  di  esigere  i  dritti  fiscali  e  de* 
maniaK,  con  facoltà  di  veodere,  Sitare  e  go- 
vemire  ;  aveano  coDoseeoza  de'  tesori ,  de* 
aaafragi  ed  anche  de' beai  vacanti,  che  ap- 
partenevano al  Baco,  e  costitnivano  <  difen- 
Mri  e  de/aiuoruj  ovvero  bajoli  in  tutte  le 
Dairersiik  del  Regno  In  quanto  a' btiuli  ve- 
di la  nota  a  p.  21,  v.3S. 

41)  P.  19,  V.  S7— Per  la  cilti  di  Affrici  deeai  intende-  , 
re  qui  e  dopo  Mahadia  ossia  Àvhroiiiiuia, 
e  il  Be  di  Babilonia  di  cui  parfaai  appresso 
non  è  altro  che  il  Soldano  di  Bagdad.  Av- 
venne questa  prima  Bpeditloae  di  Ruggiero 
in  Affrica  l'an.  1111. 

43)  P.  13 ,  V.  «2  —  É  qncKi  qml  GioTUmi  Cgnue-    | 


no  soprannomi  nato  Ca'.o-Giovotmi ,  osala 
Giovanni  il  Bello. 

43)  P.  14,  V.  10— Fu  In  questa  spediiionc  navale  [an. 

1147)  eseguita  sotto  il  comjndo  dell'Ammi- 
raglio Giorgio  (Roii-i)  di  Antiochia  che  olire 
a'srrici  drappi  accennali  diil  nostro  Romual- 
do, venne  prigioniero  in  Sicilia  gran  numj- 
ru  di  lavoraiori  di  s  la,  i  quali  per  vuloiitl 
di  Ruggiero  acclimnlarono  quell'arie  in  Pa- 
leimovhe,  perfezionata,  fu  poi  propagata 
nel  resto  d' Dalia.  Abbiamo  questa  notìzia 
da  Ottone  di  Prisinjja .  lib.  I .  cap.  33  ,  da 
Gt$iit  Fridirìci,  e  da  Tgone  Falcando  nella 
}>re^aciaiu.Alcuni  affermano  che  anche  pri- 
ma di  questo  lempo  l'arte  della  seta  prospe- 
rassB  in  Sicilia, stabiliinvida'Ssraccni,  e  ad- 
ducono in  prova  ti  famoso  pallio  o  clamiJ* 
lavorate  a  Palermo  l'anno  1130  per  ordine 
del  Re  Ruggiero,  la  quale  clamide  o  pillio 
og^i  conservasi  in  Norimberga.  Vcd.  il  do 
Gregorio  Bar.  Arab.  pog.  172  e  23«. 

44)  P.  14,  V.  13  —  Di  questo  ammiraglio  ('.Salerno^ 

non  abbiamo  punto  uoliiia,  e  crediamo  che 
debba  dire  invece  Stufano ,  ammiraglio  del 
primo  Guglielmo.  Infatti  la  prigionia  di  Co- 
stantino Angelo,  zio  di  Hanuello,  avvenne 
per  opera  di  questo  Ammiraglio  l'aunollSS. 
(  Ved.  il  Guerna  a  p.  22  ].  Chi  sa ,  che  non 
sia  onesto  un  altro  sbaglio  de' copisti ,  te 
pur  la  memoria  non  ebbe  ingannato  il  no- 
stro Arcivescovo  \ 

45)  P.  IS,  V.  23  —  Ludovico  te.  Ben  altrimenti  rac- 

contane queslo  fatto  Roberto  del  Monte  e  il 
Dandolo.  Dicono  che  tornando  Ludovico  Re 
di  Francia  da  Gerusalemme,  avendo  dirii- 
taie  le  prore  verso  la  Sicilia ,  al  abbatti  in 
nna  Ooita  greca,  e  parve  bene  ai  perfidi  Gre- 
ci di  farlo  prigioniere.  E  gii  il  r^nducevano 
all'  [mperatore ,  quando  furon  colti  per  via 
dalP ammiraglio  Giorgio,  il  quale  li  vin- 
se ,  e  riscattò  dalle  lor  mani  Re  Ludovico 
che  condusse  a  Ruggiero,  il  quale,  secondo 
l'Anonimo  CaaBinese(' all'anno  HiS),  Iro- 
vavasl  illon  nella  cittì  di  Potenza.  Della 
cortesie  e  de*  doni  che  Ruggiero  fece  a  Lo- 
dovico discorre  poi  il  nostro  Cronista. 

46]  P.  IS,  T.  61—  Non  ci  dice  Romualdo  quali  fos- 
sero le  pretensioni  del  Re,  ma  coaghietto- 
rasi  essere  una  sola,  di  esser  dichiarato  eioi 
Red' dalia  e  de" Romani;  al  che conlrasta- 
va  la  buona  intelligenza  siabililasl  allora 
tra  Re  Corrado  e  11  PooteBce,  come  appari- 
sce da  ooa  leliera  di  questo  a  quello  riferi- 
ta dal  Barouio  all'anno  114». 

4Tj  P.  le,  V. 7— Qui  pure  Siam  corsi  per  inavvertenza 
in  uno  sbaglio  di  versìane-  Leggasi  qiiestv 
periodo  cosi  ;  ImptroccA^  gli  mori  primie- 
ramente Albiria  iUuttrt  rtgtna  tua  mogli» 
id  una  figlia,  dalla  qualt  Albiria  tgli  at<ea 
sunti  ire  figli,  e  dipoi  gli  morirono  il  Prin- 
ciite  di  lìiranto,  Ànfuto  Principe  di  Capws 
ed  Errtco.  Albiria,  che  altri  dissero  Elvira, 
passò  di  viu  nei  1I3S.  Della  Bglioola,  della 
quale  non  si  conosce  il  none ,  e  di  Errico 
morto  fanciullo,  non  sappiam  che  dire.  Hort 
Tancredi ,  Principe  di  Tartoto  il  1144 ,  ed 
Anfdso,  Principe  di  Capna ,  nell'ottobre  del- 
lo slesso  anno. 

49)  P.  16,  V.  13  —  Altri  scrittori  rlpovlaiM  la  morte  di 
Rnggieroduca  di  Puglia  all' aiiooll48. 

4S)  P.  16,  V.  33— Kbbe  Ruggiero  tre  mogli.  Fa  I*  prl- 
ma,  come  si  i  detto,  Albiria,  figlinola  di  Al- 
fosav  B«  di  Caitl{U«,  fua  princlpa  della 
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Spagne ,  il  quale  tolse  dall'empia  signoria 
dei  Saraceni  o  Muri  Toledo ,  metropoli  di 
Cistiglia  ed  altre  citU.  \  cuaiei  saccease  Si- 
bilia  0  Sibilla ,  sorella  del  Darà  di  Burgo- 
gna.Oddune  II,  ed  a  Sibilla  Beatrice  nata, 
•vcundo  ak-uni ,  da  Guileriu  Conledi  Rivli 
ncll'liinbrla.Zauera  e  dupo  di  lui  il  P.Gior- 
dallo  t:a»cÌDÌ  la  dissero  Contessa  de'Marsi, 
e  asserirono  cbe  perlai  mairiinoiiìo  perTi-'H' 
nero  al  re  nobilissimi  stali  in  Italia,  aggiun- 
flendo  ehc  la  medesima  fu  Dglia  di  UlTre- 
du  e  sorella  di  Odorisio  ,  ultimo  Conte  de" 
Darsi.  Ur  noi  facciama  osservare  che  nel 
testo  Ji  Roinu.ildo  è  scritto  Retesle  e  non 
Jthile ,  come  alcuni  vorrebbero  leggere;  e  se 
per  buone  ragioni  non  regge  l'opinione  del 
l)u-CI)Jsne  ,  il  quale  dice  che  no  Gustier 
Conte  di  Rtttt  0  Bettt  sposò  Beatrice ,  da 
cui  ebbe  una  femtna  ,  detta  anche  Beatrice 
A'ìRitit,  moglie  di  Ruggiero  (Ved.  diUeo, 
all'an.  1118),  uoi  crediamo  che  l'altra  opi- 
uione  di  migliori  argomenti  abbia  anch' e»- 
aa  bisogno.  Da  questa  Beatrice  nacque  la  re- 
gina Coatania. 
SO)  p.  16,  V.  36  — Guglielmo  fu  coronato  In  aprile 
del  USI  ,  e  non  dne  anni  ,  ma  2  anni  e  10 
mesi,  come  appresso  dice  lo  siessu  Kumua^ 
do,  repA  con  ano  padre. 
M]  F.  17 ,  T>  Iff  —  Tutto  questo  brano .  che  non  leg- 
gesinel  Codice  da  noi  consultalo,  non  paù 
esser  opera  di  Bomualdo  ,  a)  per  la  rern- 
eia  che  da  esso  tralnce,  la  quale  non  era 
consentanea  all'Indole  del  buon  pastore,  e 
ai  pel  legame  che  vedesi  interrotto  tra  I  due 
p  Tiodi  che  precedono  e  seguono  il  detto  rac- 
conto. Ci  duole  veramente  il  vedere  come  il 
di  Ueo  ,  giudiaioso  scriitore,  con  poca  cri- 
tica abbia  anch'esso  aceetlaio  come  opera 
del  nostro  arcivescovo  quello  strano  ed  inii- 
neno  racconto  (  Ved.  annali,  an.  1103  ). 
VI)  P.  tS ,  V.  25  —  :9i  faccia  attenzione  a  questo  luo- 
go e  si  osservi  in  che  modo  componeanai  al- 
lora i  Tribunali  che  dovcan  gìadicare  di 
qualche  delitto  straordinario.  Era  questa  la 
cesi  detta  Curia  da'fan,  la  quale  compo- 
neasi  de' baroni  e  nobili,  cbe  costituivano 
la  corte  ed  il  consiglia  del  Principe,  e  che 
raccolti  in  assemblea  credevansi  I  giudici 
naturali  di  ogni  individuo  del  loro  ceto  per 
qualunque  causa  si  civile  che  criminale;  «e 
Don  che  ad  essi  aggiungevansi  come  asses- 
sori i  magistrati. 
«)  P.  1»,  T.  12  —  Lo  Scriniarùt  era  lo  alesso  che 
il  .Noterò ,  secondo  cbe  ha  dimostralo  il  Mu- 
ratori nella  Dissertaiione  XII  delle  Antichi- 
tà Italiane .  in  contraddizione  del  Dn-Can- 
gc ,  i)  quale  vuole  cbe  siano  piuttosto  Ar- 
ehivUti.  Cencio  Camerario  nC  suoi  MSS.  ci 
ba  lasciato  la  formoU  del  giuramento  cbe 
dava  in  Boma  lo  Scrini  aria,  ed  è  questa; 
ChaTta$  puòlieoi  nin  ex  u/ritufue  parila 
tontentvt  non  faeiam.  Et  ti  forte  ad  manua 
«eoa  init rumeni Hm  fallum  davenarit,  niai 
txfnde  mihi  perieulvmiimnineat  eanetlla- 
ho.  Dato  il  giuramento ,  il  Pontefice  porge- 
va penna  e  calamaio,  dicendo:  Aeeipepa- 
tettaltm  eondandi  Cfiarltu  publitat  aacun- 
iim  Ugel  et  ^nui  morsa. 
81;  P.  !•,  Y.  11—  dn  errore  notevole  t  qui  Incorao , 
cbe  bisogna  correggere.  Dove  dice  ch(  lolaa 
4iHa  città  leggasi  cui  profana  laituaaefi- 
Id.  Chi  desiderasse  conoscere  la  deacriilone 
di  qotl  tempie  iotiuiltui  al  SalTtwrc ,  non 


che  t  privilegi  coQcedntl  alla  ChieM  di  Cefa- 
Ij]  da  Ruggiero,  vegga  il  Paeello. 
58  P.  IH,  V.38 -Fa  quisiione  sull'anno  genulnadel. 
lamortediKuggicro,  giacché  alcuni  assegna- 
rono a  tal  morte  l'anoo  11S2,  altri  il  11&3. 
altri  il  UHI.  Ed  è  quest'ultima  l'opinione 
più  sicura  convalidata  dalle  ragioni  addotte 
dal  di  Meo.  Ved.  annali  all' anno  USI.  Se- 
guendo nna  tal  opinione  bisogna  correggere 
oltre  all'anno  della  morte,  quello  allresi  del- 
la vita,  dovendosi  leggere  SS  in  vece  di  .18 , 
essendo  certo,  secondo  II  Malaterra,  che  la 
nascila  di  Ruggiero  avvenne  a' 21  dicembre 
del  10U8.  L'anno  ,XXIV  del  suo  regno  era 
qnindi  cominciato  a' SS  dicembre  del  prece- 
dente anno  11S3. 
06)  P.  19,  V.  S7  —  Lortie'Iu,  detto  pure  Aolello,  lo- 
rtttlto  e  LavriteUa ,  fu  eliti  dell'agro  La- 
rinate  posta  Ira  Larlno ,  Gerione  e  'I  fiume 
Fortore,  della  quale  rimangono  ancora  qual- 
che vestigia.  La  conica  di  Loritello  fu  isti- 
luila  da  Goffredo  conte  di  Capitanala,  fra- 
tello di  Roberto  Guiscardo  e  lasciata  ad  un 
ano  flgliuolo.  Eslinlasi  la  alirpe  di  questo 
Goffredo,  Kugglero  nel  sno  testa men lo  creò 
conte  di  Loritello  Roberto  di  Bassavilla  fi- 
gliuolo di  Giudillh  sua  sorella  e  di  Hoberto 
Zeroparone  nobile  Normanno  e  ronle  di  Con- 
versano ,   ed  a  costui  nella   ìncoronajicne 
di  Guglielmo  vedesi   ora  confcrila   quella 
Contea.  Cosi  alcuni  storici.  Altrimenti  nar- 
ra il  Cronista  di  Casauria.  fnlunlo  mano  il 
Se  RuggieTo,  gii  luccedi  GvgtUlmo ,  uomo 
di  maTavigliotu  lapiema  e  di  grande  lirliì, 
che  volendo  bineficart  i  juoi  lotia  ti  Con- 
tado di  Loritello  a  Boemondo  (ch'era  stalo 
potente  presso  il  Re  suo  padre  )  a  ne  fece 
Conte  Roberto  di  Battavida,  dandogli  lutto 
quel  Contado  di  Manupello  e  le  terre  vicint, 
87)  P.  SO,  V.  1  —  Adriano  IV  m  eletto  Papa  il  3  di- 
cembre del  USI.  Tutto  il  resto  che  qui  si 
racconta  avvenne  nell'anno  seguente. 
88}  F.  20.  V.  17  —  Seitinio.  Il  Cod.  Salernitano  ba 
jieAeltma.  Faiello  lo  chiama  Scorino:  al- 
tri AKlirttino  e  Ànicolino.  Qui  diceai  Arci- 
diacono, altri  leggono  Jrctvaacotio. 
99)  P.  20,  V.  30  —  Il  Conte  jRoterto  te.  Era  voce  cb« 
Ruggiero  avesse  con  testamento  disposto  che 
dove  Guglielmo  non  fosse  abile  al  governo, 
Roberto  suo  nipote  fosse  chiamalo  a  succe- 
dergli.—  Or  M:iJone  comìniìd  a  persuadere 
al  Re  che  questo  Roberto  non  avrebbe  lascia- 
to di  cercar  pretesti  per  ordire  qualche  ri- 
bellione,eche  perciò  bisognava  abbaaaarlo. 
00)  P.  20,  v.. 11 — Di  questa  guerra  combattuta  in 
Puglia  negli  anni  11S5  e  USO  leggasi  pure 
la  descriiione  che  ne  fa  Guglittmo  di  Tiro. 
61}  P.  20,  T.  48  —  Il  Be  Federico  fu  incoronato  Im- 
peratnr  dCBomani  a' 18  giugno  del  11S8, 
seconda  che  narrano  il  Gniniero  e  Ottone  da 
Frisinga.  Quindi  vi  è  errore  in  Giovanni  di 
Ceecano  allorché  asserisce  che  fu  coronato 
in  /i!iftt)ilal>  S.  Patri,  a  meno  che  non  deb- 
ba leggerai  iti  Beeletia  S.  Patri.  Vcd.  que- 
sto Cronista. 
62)  P.  20 ,  T.  81  —  Questo  Andrea  Conte  di  Ropeca- 
nina  era  fratello  del  defunto  Conte  Rainul- 
fo-  Cousiateva  questa  terra  sotto  I  Longo* 
bardi  in  un  Castello  poeto  sopra  una  rupe, 
della  Canina,  da  Claudio  Canina ,  consola 
romano ,  ivi  aepolto  :  del  qual  castello  se  n« 
veggono  ancor  oggi  gli  avanti.  A'  tempi  de* 
nornasai  divennt  popolosa  e  forte  conira- 
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dt.  Oggi  è  uà  picsello  di  pocbe  aaime,  del- 
lo S.  Angelo  RivisctDiDa ,  ed  è  loniino  di 
PJedimoDtc  in  Terra  di  Lavoro  per  set  miglia. 

03]  P.  21,  V.  18  —Questo  assedio  di  Brindisi  avven- 
ne l'anDO  liso,  lo  questo  anno  avvenne  [Mi- 
re quanto  appressa  é  narrato. 

64;  P.  31,  V.  3S  —  Questo  Biecardo  di  Aquila  ,  cb« 
malamente  dal  SLgunia  fu  detto  Aquilano  , 
da  Bobe  rio  del  Manie  è  chiamato  Riccardo 

as;  P.  21 ,  V.  38  —  1  baglivi  o  baiuti  instituitl  fin  da' 
tempi  di  Roberto  Guiscardo  amministrava- 
no le  rendite  del  Daca  e  la  bassa  giusti"'' 


laggi  eran  trop|io  piccali  ne  riunì  parecchi 
sotto  la  ginrisdizione  di  nn  aule.  Per  slngo- 
lar  privilegio  concedè  ad  alcuni  baroni,  e  ad 
alcune  Chiese  il  dritto  di  eleggere  nelle  lor 
terre  i  buglivi,  e  dieeasi  aver  baneo  t  giudi- 
ce (  baHcumttjudieimJ  allarcbè  godeasi  di 
lai  prerogativa. 
se;  P.  21,  v.  48  —  Notisi  che  non  leggeai  nel  nostro 
Cadice  questa  partìcolarili  di  esser  venuti 
e'I  He  e'I  Papa  alla  Chiesa  di  S.  Uarciano, 
a  meno  che  non  sia  stata  una  negligenia  del 

67)  F.  21 ,  V  SI  —  Dato  ti  giuramenlo  ec  Chi  desi- 
dera leggere  ì  due  diplomi  di  concordia  fatti 
in  tal  congiuntura  da  Guglielmo  Be  e  da  A- 
drìano  Papa  ,  vegga  il  Baronia  Annali  Ec- 
eleiianici.  lì  quale  pretende  che  il  detto  ac- 
comodamento aia  stato  contrario  alla  liber- 
tà delia  Chiesa,  e,  ur<;«nla  neeetrilate  ,per 
vim  ti  mahim,  estorta  al  Papa.  Gran  discor- 
dia nacque  per  esso  ira' Cardinali,  gran  di- 
spiacere ne  senti  Federico  ed  il  Greco  Augu- 
sto, ma  più  di  tutti  il  Principe  dì  Capua  e'I 
Conte  Andrea,  a'quali  fudalo  facoltà  di  uscir 
liberi  ed  illesi  dal  Regno,  per  InlereeasioDe 
del  Papa,  con  altri  Baroni.  Ben  altra  sorte 
toccò  a  Roberto  Principe  di  Capua ,  altri- 
menti delto  di  Sorrento,  il  quale  da  un  suo 


cipe  Roberto  11,  il  quale  unto  Pria- 

cipj  nel  1128,  perdi  e  ricupera  piti  volte  il 
principato,  finché  noi  perdette  per  sempre, 
perdendo  col  principato  la  vita. 

SS]  P.  22,  V.  7  —  A'on mollo  iJD/io  ecc.  .\vvenne  que- 
sta spediiione  nrl  1158,  ed  è  quella  stessa 
accennata  a  pag.  14 ,  dove  dice  Un'altra  tiof- 
ta  ecc.  Veggascne  la  nota  corrispondente. 
Nella  Cronaca  Pitana  presso  l' Dgbelli  tro- 
vasi scritto  che  Guglielmo  spedi  la  sua  flui- 
ta di  140  galee  e  24  dermoni,  i  quali  tra- 
aporlarono  400  militi  contro  del  Greco  An- 
gusto. Questa  flotta  giunta  nel  giugno  a  N&^ 
groponie  si  abballi  nella  flotta  greca,  la 
sconfisse  e  la  bruciò  ;  prese  e  distrusse  la 
città  di  Negroponte,  indi  prese  le  città  Jti- 
Aito  e  S.Jacopo\  colla  torre  da'  Pisani  che 
fu  bruciata  ;  e  dopo  aver  devastala  la  mag- 
gior parte  della  Bumania ,  lascialo  il  Greco 
Augusto  aOIltla  e  pien  di  paura,  con  gran 
trionfo  se  ne  tornò  al.  He  in  Sic<lia.  Dopo 
poco  tempo ,  fa  conchius»  una  tregua  di  30 
anni  tra  il  Greco  Angusto  e  Re  Guglielmo. 

eo;  P.  22,  v.lU-~ldr«Minudi,  Afoamudio  Afuaiiti 
e>an  popoli  Saraceni,  1  quali  abitavano  i 
paesi  del  monte  Atlante  e  di  Marocco,  go- 
vemalida  AbdelMumenBediUaror^o.  Rì- 
chieaio  coMui  dlaoccorao  da'cittadinl  di  la- 


vila, ch'eran  travagliali  da'Cristiani,  asci 
da  Marocco  con  eenio  mila  combattenti ,  su 
ne  andò  difilato  a  Tunisi,  città  tributa  ria  del 
Be  Gaglielmo .  la  strinse  d' assedio  e  la  pre- 
se. Di  11  passòaifuA'idia,  detta  altriraenle 
Africa.  Poiché  questa  città  era  quasiché  ine- 
spugnabile egli  la  cinse  di  stretto  assedio  , 
di  sona  che  cominciando  i  cittadini  di  Ma- 
hadia  a  penuriare  di  viveri,  promisero  di 
arrendersi  se  in  certo  dato  tempo  non  rice- 
vevan  soccorso.  Giunse  in  buon  tempo  la 
flotta  di  Re  Gncliclmo  forte  di  160  galee,  e 
avrebbe  potatoliberarla  città,  ma  essa  inve- 

allafuga.ed  iMori,  dando  la  caccia,  presero 
sette  galee  siciliane.  Quei  di  Mabadia  spe- 
dirono al  Be  nuovi  messi  ,  chiedendo  soc- 
corso, maa  nienie  tornarono  le  loro  diman- 
de  per  le  cabale  di  Majone.  si  che  ridotti 
■gli  ealremi  capitolarono ,  col  patto  che  sa- 
rebbero stati  ricondotti  sani  e  salvi  in  Sici- 
lia. Quella  valorosa  efedel  guarnigione  rese 
cosi  la  forteiia  il  21  gennaio  del  1160. 

70)  F  92.  V.  32— Sdito  è  voce  araba  che  in  nostra 

favella  suona  lo  stessa  che  comandante  a 
governatore.  Gli  Arabi  lo  dicono  Haid;  gli 
Arabi  Spagnuoli  lo  chiamavano  Aleaido.  Ai 
tempi  dei  Normanni  e  degli  Svevi  In  Sicilia 
era  dello  Gatto,  Arcaido.  Nella  Corte  de'Ra 
Normanni  era  grande  il  numero  di  siffatti 
Gaitl,  e  poiché  l'ufflcio  di  governare  il  pa- 
lagio era  sovente  conferito  a*Gaiti,  cosi  il 
Maestro  del  Palagio  cominciò  ancor  esso  a 
chiamarsi  Gaito.  A  questi  Galli  era  pure  af- 
fidato d'ordinario  il  goremo  delle  dogane. 

71)  F.  23,  T.  W  —  AIU quali inchiutt  ecc.  Federico 

scese  la  prima  volta  in  Italia  sol  Bnir  di  ot- 
tobre del  11S4;  la  seconda  valla,  di  cui  è 
qui  parola,  nel  1158. 

72]  7.  23,  V.  10  — Qui  si  parla  del  Castello  di  Trei- 
ID,  e  della  coraggiosa  oppugnatlone  di  quel 
castello  fatta  da'Milanesi  nel  1159. 

73)  P.  23 ,  V.  37  —  Adriano  IV  mori  il  1."  giorno  di 
settembredell'anno  1159,  come  si  ricava  da 
due  lettere  di  Federico  ledi  Alessandro  IH 
riferite  dalBaronio.Dees!  credere  questo  un 
errore  di  scrittura,  leggendosi  nel  Codics 
prodotto  dal  Caruso  Inno  Oominieoe  Incar- 
nalionit  ÌÌS9  dia  printa  StptembriM.  —  Di- 
/imctui  ati,  dice  Giovanni  di  Ceceano,  Sa- 
l»ndiiS*pl«mbrÌM  feria  ttrtia.—GogìMmo 
Tirio  ne  fa  sapere  che  mori  di  aneina.  Papa 
Alessandro  fu  consacrato  il  30  settembre. 
Egli  fu  riconosciuto  qual  vero  PooteOce  In 
Sicilia,  Spagna,  Gerusalemme,  Francia,  In- 
ghilterra, Ungheria,  Costantinopoli,  ecc. 

T4)  P.  Si,  V.  1  —  /n  9ual  tempo.  cioA  nel  1160. 

75)  P.  24,  V.  37  — !■■  morte  di  Maione  avvenne  II  dt 

16  novembre  dell' anno  tlBO.  In  quanto  alla 
sua  origine  Tedi  la  note  ad  [';;onaFa(eanilo. 

76)  F.  25,  V.  11— La  eatiura  di  Re  Guglielmo  avven- 

ne nel  1161,  e  vuoisi  che  la  morte  dell'Inno- 
cente saafigiio(ver80  60)  fosse  stata  cagiona- 
ta, non  già  da  nn  dardo,  come  asserisce  Ro- 
mualdo, ma  si  bene  da  an  calcio  datogli  da 
ano  padre  che  ttetio  slramaziare ,  e  lo  fini 
dopo  poche  ore  nelle  bracciadella  sconsolata 
sua  madre.  Esso  fu  tumnlaio  nella  Chiesa  di, 
Monreale  con  la  segnenteiacriiione! 

Uic  tia,  Ragvi,  Dulqiuukdsii  lamBCB  palzji. 


IfifjAiu  putCàriMiau,  uhainLBinikXjnom. 
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Vtdi  del  resto  aatì  (bediu  il  di  Meo  Intorno 
a  questa  i scrii innP. 

77}  P.  SG,  V.  U  «  ug.—Il che  tajiutoii  te.  "Romaitàa 
non  dice,  cbe  II  Re  frrelo  (triina  itcereie  e 
poi  liglitrgli  i  IrndiDi  del  lallooc.  Vrggisi 
il  Filciodo,  il  quale  con  maggiori  pertico- 
larili  ed  esallciia  narra  qaesli  fatti. 

78]  P.  11,  *■  H.  —  Cresciula  la  perEecutlone  di  Fe- 
derico, che  gli  avea  invaso  qoaai  che  inno 
il  pilTÌnonio,  pensò  il  Pontrfite  di  passare 
ie  Francia,  do{.o  aver  liscialo  Vicario  di 
Rbms  il  Cardinal  Giulio  Pteneslino.  Andò 
dBcqoe  a  Terrarina  ,  duve  il  Be  Cugli«1tno 
gli  Ree  trovar  qaattr o  galee  ben  preparale, 
«  imbarcatosi  veleggiò  per  Genova  ,  di  li 
per  la  Ftanrla,  ove  si  trattenne  fiso  al  1165. 

70j  P.  27,  v.  30  —  Erano  di  dritto  reale,  oaianore- 

Salie,  secondo  che  alleala  Badetico  nel  e.  4 
el  lib.  a,  idooii,in)arcbesstieleconlee, 
j  conaolatl ,  le  monete ,  1  dadi  sul  commer- 
cio, il  fodro,  i  vettigai),  i  porti,  i  pedaggi; 
•  e  secondo  più  estesamente  le  enumera  lo 

stesso  ìmperaior  Federica  nel  diploma  de* 
privilegi  iccordali  agli  Astigisni  nell'inno 
lieo  ed  iniwfili  dstl'UBbelti  nel  tomo  4  del- 
V  Italia  Maera,  vi  erano  pnr  ccmpresi  i  mo- 
lini,  lemisore,  lapescs,  i  fiumi,  i  laghi  e 
le  pabbliche  vie. 
80)  r.  37,  V.  40.  —  Coil  iLornharditt.  Nolino  i  no- 
ttrl  lettori  queste  poche  e  giudiziose  paro- 
le del  nostro  Arcivescovo. 
Bf]F.  38,T.  Se«  — Salvinianof'SalvmùitMj^DM 

eitti  della  Francia. 
82}  P.  28,  V.  14  —  Questo  Concilio  ebbe  comìncla- 

menlo  ai  19  maggio  del  1163. 
83]  P.9S,  V.37  — QuesisvrnmadlReGDgllelmoin 
Foglia,  cioè  nel  Begno  di  Foglia,  avvenne 
l-annolioa,  e  Taverna  ch'egli  distrusse  è 
un'antica  città  pesta  in  Calabria  citeriore, 
12  miglia  lontano  da  Calamaro 
64;  F.  88,  V.  4B  —  JKecardo  ({{  5at(i.  Così  nel  lesto, 
NellaCmnaca  di  Fossa  nova  leggesideCaio. 
85]  P.  SS,  V.  H  —  Diceansi  falcati  que' snidali  che 
avesno  il  capo  rieoverlo  di  elmo.  Ci  perdoni- 
no i  nostri  lettori  se  a  dinotare  ona  mlliiia 
di  qae'tempi  ahbism  conservalo  nella  ver- 
sione Is  Slesia  parola. Nel  lesto  del  Maratorì 
leggesi  poi  gaXtoti,  vai  quanto  diro  rema- 
lori di  galee.  Noi  scegliemmo  Is  prima  le- 
zione, giacché  nonci  sembra  verisimile  che 
a  distniggere  dna  rocca  avesse  Guglielmo 
chiamato  i  sooi  0oJto(t(Ved.  le  Vorianlj). 
86]  F.  n,  T.  Bt)  —  Quesia  venuta  di  Alessandro  III 

in  Messina  accadde  nel  116S. 
97)  P.  30,  t.  12  —  Non  LUa  ms  ZUa  leggono  alcn- 
dì  seriitori  Siciliani ,  e  tale  è  il  nome  che 
conserva  anche  oggidì,  ov veramente  Zita. 
Goal  il  Faiello  descrive  questo  edificio.  ■  Vi- 
cino a  questo  parco  (  di  Cuba  ]  un  meno  mi- 
glio verso  settentrione  era  on  altro  giardi- 
no regio  il  qual  si  chiamava  e  si  chiama  an- 
eor  oggi  con  voce  saradaa  Zisa,  il  quale  k 
pìeoo  di  Trulti  domestici  e  di  rantaae  ìnde- 
Bcienti ,  e  vi  si  vedono  ancora  le  abitazioni 
reali  adornate  dì  marmi  bianchi,  di  porfidi, 
di  mischi  e  di  mosaici  superbissimi,  che  son 
lotti  di  mano  di  Ssracini  per  quanto  si  pnò 
gimdicare  per  l'architettura ...,  e  questo  luo- 
go si  può  paragonare  a  qaal  si  voglia  altra 
cbitaaion  regia  che  sia  In  Italia.  Alcani  Sth 
raceni  coriosi  delle  cose  antiche  dicono  che 
Cnba  e  Ziaa  erano  i  nomi  di  due  figlinola 
tf  oa  r«  Sancino,  a  che  di  loro  fu  dtto  il 


nome  •  questi  due  giardini,  ma  diasi  loro 
tanta  fede  qaanto  l'uora  vnolc».  Queste  pa- 
role del  Fazello  fecero  credere  a  taluni  (  e 
speeiaimcnte  il  Morso  nel  suo  Palermo  an- 
Iieo  )  che  veramente  di  origine  saracena  fos- 
se qnel  palagio,  maqueslo  luogo  di  Romual- 
do Salernitano  ed  un  altro  di  Ugone  Falcan- 
do distroggonouna  cosi  falsa  tradii  ione  quei 
é  quella- dei  Faiello. 
88)  P.  30,  V.  21  —  Rtdeniiona.  Specie  di  balletto 
posto  da  Guglielmo  su  quelle  famiglie  che 
eransl  ribellate  contro  di  lui. 
8»)  P.  30,  V.  43  —  L'fmitriteu.  o  eemi-leriona  ,  è 
una  specie  di  terzana  che  si  sviluppa  sopra 
una  febbre  quotidiana.  Di  essa  ì  moderni 
non  hanno  idee  determinale,  e  pressoché  non 
la  riconoseono. 
90)  P.30,  v,47  — Secondo  il ;Vecro(ofi'oCaMÌne«Ro 

Guglielma  mori  non  a'7  ma  a'IS  maggio. 
01]  P.  31 ,  V.  30  —  Anche  Buggìero.  venuto  in  NapoU 
nel  1140.  avea  assegnato  ad  ogni  mìlite  cin- 
que moggi  di  terra  e  cinque  villani ,  come 
leggesi  in  Falcone  Beneventana.  Si  dissero 
allora  mefiti «ujfeudatiirjqueMi  sottoposti  ai 
Comi  e  Baroni,  e  Kinpiicitniiiti  quelli  pos- 
sessori di  feudi  piani,  ovvero  disabitati. 
«)  P.  SI ,  V.  36  a  teg.  —  Gaito  Pietro  foggi  per  pau- 
ra di  Giliberto  Conte  di  Gravina,  novelia- 
nenle  venuto  a  Corte:  intorno  acbepihrai- 
nulamenie  discorre  L'gone  Falcando.  Éque- 
6li  quello  stesso  Pietroche  nel  1160  fìi  vinto 
da'|joabiii,oclie,  come  altri  storici  dissero, 
innanzi  ad  essi  diedesi  vilmente  alla  fliga. 
03]  P.  31,  V.  63  e  Meg.  ~  Il  Be  di  Spagna  non  volle 
mai  riconoscere  questo  suongliuolo,  dicen- 
do che  non  dovesse  appellarsi  tale  chi  era 
nato  da  madre  inchinevole  alle  voglie  di 
molti.  Si  chiamava  Rodrigo,  e  perchè  i  Si- 
ciliani mettevano  in  derisione  quel  nome , 
dicendolo  barbaro,  la  Regina  fecelo  commu- 
tare in  questo  altro  di  Arrigo. 
94]P.  31,  V.  68— Ui  questo  Stefano  figlinolo  del  Cois- 
te di  Pertica,  ossìa  di  P«rche,  vedi  quel  che 
se  ne  dice  nelle  note  ad  Vgon»  Faleatido. 
08}P.  32,  V.  3—  roJjando^uefla «tosone  ecc.  Que- 
sta lena  venata  di  Federico  in  Italia  accad- 
de nel  1166. 
M)  P.  32,  V.  23  —  Molti  guasti  fece  Federico ,  il 
quale  giunse  con  le  sue  genti  fino  ai  Tron- 
to. Assediò  e  vinse  un  castello  tolto  dal  Ee 
Guglielmo  a  Roberto  Conte  di  Bsssavilla,  e 
lo  restituì  allo  stesso  Conte.  Dice  Acerbo 
Morena  esser  venuto  il  giovinetto  Re  Gu- 
glielmo In  difesa  della  saa  terra,  ma  questo 
fatto  non  è  troppo  da  credere,  non  essendo 
stato  convalidato  da  veran  altro  scrittore. 
97]  P.  32,  V.  24  e  23  —  Ite  venne  a  Roma  it  «UH 
di  Agoila ,  aggiungi  del  1167.  Avvenne  poi 
la  sconfitta  oe'Bomani  il  30  maggio  dello 
stesso  anno,  e  grande  1^11  numero  de* morii 
e  da' prigioni. 
98)  P.  33,  V.  0  —  Questo  Bartolommeo  di  Farisio  in 
tigone  Falcando  è  chiamalo  Jlarlotomaev* 
Pstìmìmu,  ossia  Perugino. 
99]  P.  34,  T.  13~~  Volendo  ritenere  la  presente  leiione 
(  Mahtcam)  Invece  dell'altra  riportata  nel- 
le varianti,  forse  questa  terra  è  Modica  det- 
ta da'NOrmanniMoACH.Ved.  Placido  Carafa 
Jfotuea  tlJiwtr,  in  Colltet.  Burman.  t.  XII. 
Avvenne  il  iremuoto  di  cui  qui  t  parala  l'ao- 
00 1169.  Leggine  pnrc  la  descriilone  in  Dgo- 
ne  Falcando  alle  pag.  390. 
100]  P.34,T.  40— B«Mbé  il  aoatro  ArcÌT«tc«TO  nolitt 
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niinniamcntenccontilBtrÉgieafiDedi  Tom- 
maso Beckei.ovvertmeiiteTaraniaao  diCBD- 
torber;,  pure  non  sari  inDtileleggcrn«  il  rac- 
conta cbe  De  fa  Dn  altro  cronista  del  tempo, 
Guglielmo  il  piccolo,  ossia  Guglielmo  di 
Neubrigc  (  Rtmm  Anglicaram  Libri  Quin- 
^B,  Auetort  Guilelmo  n'eiibrigenri,  Anluer- 
piaé  1SB7,  p.  162].  Narra  qacl  Cranisit  che 
He  Errico  ex  abundanlia cordi»  lurbidi  ent- 
elaut  verbo  non  tana  conlro  il  santo  pre- 
lato ,  e  cbe  udite  quelle  parole  quallro  cava- 
lieri ch'erano  in  quell'istante  presso  del  Re, 
S'indussero  all' ui  ribile  misfatto. I  nomi  de* 
quattro  militi  lasciatici  dalla  storia,  nel  lo- 
ro linguaggio  natio,  EaonancogJ:  Reginaldo 
Fili-Lrse,  Guglielmo  di  Tracf,  Ugo  di  Hor- 
ville,  e  Riccardo  11  Bretone,  da  noi  detto 
Dritto  s»;ondo  il  lesto  Britta,  Or  nolìsi  che 
un  altro  de  aggiunge  a'qaittro  uccisori  il  no- 
stro Romualdo,  ed  è  Etoberlo  di  Iloroch.  La 
marte  di  S.Tommaso  avvenne  propriamente 
a'20  dicembre  del  1170. 
101)  P.  36,  T.  M— Morì  Errico  il  la  giugno  1172  inPa- 
lermo nella  tenera  cti  di  anni  13.  Colla  di  lui 
morte  rimase  estinta  la  successione  de'  prin- 
cipi Capuani-Mormanni,  poiché  Guglielmo  U 
non  ebbe  prole,  né  Tancredi  suo  successore 
procurò  di  cullacare  altri  in  quel  posto. 
102]  F.  40,  V.  ft  —  Il  carroccio  consisteva  in  una  lun- 
ga trave  piantnlB  sopra  un  fortissimo  carro, 
che  a  guisa  di  albero  di  nave  ergeasi  ritto 
in  allo  e  da  un  pomo  dorato  cbe  stava  In  ci- 
ma mandava  giii  due  bianchissime  TascE  di 
velo,  nel  coi  meno  era  dipinta  la  Croce  >:on 
l'imagine  del  Salvatore,  il  quale  con  le  brac- 
cia dislese  sogguardava  le  circostanti  schie- 
re, allinchè  in  qualsiasi  evento  i  soldati  si 
fusscroaqiiella  vista  rincorati.  Era  quel  car- 
ro trascinato  da  un  paio  di  buoi  e  dato  in 
guardia  ai  più  forti  e  sperimentati  guerrie- 
ri. Era  indelebii  vergogna  perdere  il  proprio 
carroccio,  gbria  somma  impadronirsi  di 
quello  dc'nemici:  preso  o  rotto  che  era  si 
aveva  rome  perduta  la  battaglia. 
103,  F.  41 ,  V.  3lj  — Fu  questa  Giovanna  Ggtiooli  di 
Enrico  li  l'ianlagenete,  r«nle  di  Angiù  e  Re 
d' Inghilterra.  La  re^l  sposa  ebbe  in  dote 
il  contado  di  Monte  S.  Angelo,  le  ciltt  di 
Siponiu  e  di  Viesti  co- castelli  di   Alesina, 
Pesco,  Capracolta,  Barano,  Sirico  ,  ecc.  (I 
diploma  di  dotiaiinne  fu  Armalo  dal  vice- 
cancelliere  di  Sicilia,  non  che  da  12  prelati 
e  IS  personaggi  —  Intorno  a  queste  sponsa- 
tizie  leggasi  la  descrizione  che  ne  fa  Ruggie- 
ro dì  Uovcden  il  quale  riporta  per  estesa  il 
contratto  di  noue  e  i  donativi  latti  da  Gu- 
glielmo a  Giovanna. 
101]P.  42,  V.  43—  Non  al  Vasto[come  malamente 
disse  il  Muiatori  ne'suoi  annali]  maaVieati 
•pprodò  Papa  Alessandro,  seconda  che  as- 
seriscono altri  scrittori  di  quel  tempo,  e  se- 
condo che  appare  dalla  miglior  legione  di 
questa  Cronaca  (  Vedi  le  Varianti). 
103)  P.  43,  V.  4 — Qui  pure  Siam  caduti  io  un  errore 
che  biaogna  correggere.  Dove  dice  il  tredi- 
eiiimo  giorno  dell'  altra  nula  del  meit  di 
Mano,  leggasi  il  dìciafutovtiimo  giorno 
«1(1  man  (ti  Hario,  senz'altro.  Malamente 
avevamo  ìnterpetralo  quello  itanle ,  il  qua- 
le ru  cagiona  di  equivoci  per  lo  stesso  Ma- 
bilìon  ,  il  Baronio  ed  altri.  Vedi  a  questo 
proposito  la  nota  110  ■  Falcone  Beneventa- 
no ,  dove  il  Peltegiìaci  spiega  ia  cbe  modo 


alcuni  scrittori  del  roedio-CTO  dividevano  i 
giorni  del  mese. 
106}  P.  43,  V.  48,  —  EamATA  Cosaiei  —  Dove  dire 
a'eovili  della  Chieia,  leggasi  agli  ovili 
della  Chitia,  e  lo  stessa  errore  correggasi 
■  pag.  S9.  V.  28. 
107)  P.  48,  V.  31— Gherardo  Pesta,  da  altri  chiama- 
to Gherardo  de' Pesci. 
108]  P.  48,  T.  ii— neghiamo  eiiert  Hata  quella  una 
(«ritenta.  Avean  pur  troppo  ragione  gli  ora- 
tori lombardi.  Quattro  dottori  (  Bulgaro, 
Martino  Uossìa ,  Jacopo  ed  Ugone  J  decisero 
alio. a  della  sorte  di  tutta  ia  Lombardia.  In- 
terrogali di  chi  fossero  >e  regalie:  tutto, 
tutto,  sciamarono,  è  dell'Imperatore  ;  e  lo 
stesso  Martino  in  contraddizione  di  Bulgaro 
non  arrossi  un  giorno  affermare  essKr  l'Im- 
peratore giuridicamente  padrone  del  mondo 
intero.  Per  il  qua)  vergognoso  responso  eb- 
be in  dono  il  palafreno  che  queìl' ìstesso 
giorno  a vea  cavalcato   l'Imperatore.  Onde 
Bulgaro  ebbe  a  dire  quelle  parole:  Jmiii 
atquum,  quia  disi  atquum  quod  non  fuit 
aequum. 
10»)  P.  48,  V.  60.  —  Bene  osserva  il  Muratori  che 
non  sotto  Arrigo  il  vecchia  accaddero  le  co- 
se contate  da  Gherardo  Pesta  ,  ma  s)  bene 
satto  Arrigo  quinto  :  intorno  a  che  vedi  gli 
Annali ,  all'anno  11R7.  E  lo  stesso  chiari»- 
Gìmo  storico  tratta  pure  la  qiiislionc  delle 
regalie  e  franchigie  mossa  in  quell'occasio- 
ne dagli  oratori  lombardi  ,    la  quale   poi- 
ché non  fa  parte  della  nostra  storia  cosi  Is 
intralasciamo,  contentandoci  di  averla  le- 
ce noata. 
110)  P.  BO.T.  87  — £'/inp«ra(orB  aee.  Questa  ver- 
sione Dan  è  oè  pure  abbasiaaza  fedele.  Leg- 
gasi per  maggior  chiarezza  a  questo  modo: 
L' Imperatore  avendo  al  Papa  prnmeiio  di 
tateiar»  ecc.  chiedeva  ora  the  pel  corto  di 
quindici  anni  ecc. 
1]1)F.  S4,  V.  63 —  illustre  Doge  ecc.  Da  questo  di- 
scorso fatto  da'  Veneti  popolani  al  Doge 
(  Ziani  )  ben  si  può  argomentare  di  quanta 
importanza  si  fos^iero  in  quel  tempo  le  nostre 
contrade  pel  commercio  della  penisola.  I  Ge- 
novesi intatti,  i  Pisani  ed  i  Veneziani  con- 
tavano nel  XII  secolo  molti  stabilimenti  in 
Sicilia  ove  di  contìnuo  tra flica vano.  Sin  dal 
1117  avet  il  conto  Ruggiero  conceduto  ai 
mercatanti  di  Genova  alcune  franchigie  nel- 
lo dogane,  e  il  Re  Guglielmo  I  nel  USO  si 
obbligò  di  privilegiarli  su' mercatanti  fran- 
cesi. Simili  immuuiià  e  privilegi  godevano 
1  Veneziani,  e  sappiamo  che  lo  stesso  Se 
Guglielmo  1  avea  con  costoro  stipulata  un'al- 
leanza di  anni  venti. 
112)  P-  66,  V.  8  —  ,v  vendo  sempre  conservate  lete 


latine 
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biam  qui  fatto  altrettanto.  Chi  le  a 
riginalmenlc  legga  l'eletto  di  ì^orms,  il 
marchese  di  S-ttitte.  il  conte  di  Groyern, 
il  conte  di  Dettau,  il  conte  di  iJiiìna  [  in 
ted.  Tybeia  ). 

113)  P-  66,  V.  41— Gaiva  o  Gaiba  è  un  villaggio  del 

Regno  lombardo  veneta,  provincia  del  Po- 
lesine, distretto  di  OcchioMllo. 

114)  P.  70  ,  V.  41  —  Faiano,  ovvero  Palazzo  di  Fa- 

iano,  è  un  villaggio  di  Principato  citeriore. 
In  diocesi  di  Salerno,  da  cai  dista  per  circa 
10  miglia ,  ed  è  addetto  aiU  Badia  Ktto  il 
titolo  di  S.  Banedetto. 
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PROEMIO. 


IHAU$tan(b-o  Tekmo  poche  parole  pos- 
tiamo noi  fare,eisendochi  della  sua  vita  quei 
tanto  tappiamo  ch'egli  steuo  ne  lasciò tcrit' 
to.  FUMonaco  delt ordine  diS.  Benedetto^ 
e  tùse  Vnnansi  la  rMtd  del  duodecimo  seco- 
lo: fu  poi  chiamato  Telesino  dalmonittero 
di  S.  Salvatore  posto  presso  la  città  di  Tele- 
se  ,  dtl  quale  fu  Abate.  Ma  CelesiDom  non 
TelesinDm  leggesi  nel  Codice,  non  che  nelle 
due  prime  edizioni  della  sua  storia;  e  dique- 
tlo  scanno  di  lettere  diede  ragione  il  Pelle- 
grino, il  quale  osservò  che  iAormanni  nel- 
lo scricere  la  ktteraC solcano  tirare  una  li- 
neetta sulla  lettera  C,  e  questa  obbliata  dal 
copista  o  rosa  dal  tempo  ingenerava  facil- 
mente equivoco  e  eonfuaiove.  Noi  crediamo 
però  che  non  fosse  questo  un  fallo  o  difello 
di  scrittura,  ma  si  un  vezzo  di  pronunzia 
serbatosi  nella  penna  dello  scrittore  ;  essen- 
(h  cosa  assai  facile  che  quegli  antichi  can- 
giassero per  maggior  dolcezza  di  suono  la  t 
in  e ,  come  per  esempio  facevano  nella  voce 
ihio ,  ossia  zio ,  che  in  molte  carte  di  quel 
tempo  leggesi  ciò,  ciaao,  e  via  discorrendo. 

Nello  scrivere  f  Abate  Alessandro  le  im- 
prese di  Ruggiei'o ,  volle ,  secane  che  dice 
egli  steuo ,  narrare  come  passarono  i  suoi 
anni  di  fanciullezza;  come  pervenne  dalCo- 
nor  della  Contea  a  quello  del  Ducato  di  Si- 
cilia; tn  che  modo  alla  regia  dignità  fu  ele- 
vato; diquanlo  terrore  comprese  le  provinr- 
cie  tulle  che  Manno  tra  Roma  e  Sicilia ,  e 
che  poi  soggiogò.  E  tanto  aisegui  eglinelsuo 
lavoro.  Senon  che  della  fanciullezza  di  Rug- 
giero niente  abbiam  di  particolare ,  pren- 
dendo quegli  le  mosse  dalla  morte  di  Gu- 
glielmo Duca  di  Puglia  ;  e  delle  imprese  di 


quel  Principe  manca  pure  gran  parte ,  «i- 
sendo  a  noi  venuto  mtuilato  il  quarto  libro, 
del  quale  non  abbiamo  che  poche  linee. 
Sicché  la  storia  del  Telesino  comincia  dal 
ii2y  e  termina  all'anno  ii35,  non  te- 
nendo conto  del  Tuario  libro ,  per  se  stesso 
insu^ciente  a  stabilire  o  datare  alcun  fatto 
importante. 

Compose  f  Abate  Alessan^o  questa  storia 
a  premura  di  Matilde,  sorella  di  Ruggiero  e 
moglie  diRainolfo  Conte  diAirola,  alla  qua- 
le prima  si  negò,  quindi  condiscese,  e  fece  il 
suo  desiderio.  Questo  sappiam  noidaluime- 
desimo  :  ma  è  cerio  altre^  che  dovè  muover- 
/opure  un  sentimento  ^gratitudine,  aven- 
do egliricevuto  daRuggiero  di  molli  benefi- 
ca e  segni  di  affezione ,  allorché  quel  Pn'n- 
ct]petrocan(2o«  ne'dmtornt  de/Jlfoni3tero(fi 
S.  Salvatore ,  e  natogli  curiosità  di  visitar- 
lo, ebbe  tanto  compiacimento  e  diletto  nel— 
t'osservare  il  contegno  di  que' Religiosi,  che 
volle  egli  stesso  accettareper  man  delf  Aba- 
te la  fratellanza  dell'Ordine.  Del  che  par- 
la a  minuto  il  nostìo  Storico,  e  due  volle  ne 
parla,  essendo  colà  ben  due  volle  andato  Rug- 
giero (lib.  II,  cap.  65 ,  lib.  Ili,  cap.  28). 
Non  recherà  quindi  maraviglia  se  essendo 

<alo  con  vincoli  di  amore  il  nostro  Abate  a 
Ruggiero,  a  lui  ed  alle  sue  opere  mostrasi 
poi  mollo  ligio  e  ossequioso,  siccome  avverso 
si  mostra  alla  parte  di  Rainolfo  e  degli  altri 
nemici  di'  lui.  Pur  tuttavia,  i  duopo  confes- 
sare che  dov'eglipuò  riprendere  la  troppa 
baldanza  dì  Ruggiero  il  fa  volentieri  (lib. 
II, cap. 32), e  nc/fAlloquiumcAe,  a  diffe- 
renza del  Muratori,  abbiamposlo  nelprin- 
cipio  delCopera,  il  nostro  Abate  non  siri- 
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fìianedalt  esorlarlo  alla  umanità  edalla  eh- 
tnensa:  qualità  che  non  allignavano  trop~ 
po  facilmente  nelt  animo  di  quel  Sovrano. 

Tutte  queste  ragionile  $olleeitazioni cioè 
fattegli  dalla  Contessa  Matilde,  i'idetiderio 
di  sempre  più  aggraziarsi  r  animo  del  Re, ci 
fan  credere,  in  contraddisione  del  Vossio, 
che  non  dopo  la  morte  di  Ruggiero,  ma  sì 
duranle  la  vita  di  colui,  atessetVTelesino 
composta  questa  storia, e  ««non andava;)! 
oltre  de'principii  del  quarto  libro  forse  è 
perchè  non  gli  bastava  lavila.  In  fatti  il  So- 
rta opina  che  l'Abate  Alessandro  fossepa^ 
salo  diecianni  innanzi  la  morte  di  Ruggie- 
ro, e  7  congettura  da  un  diploma  delmedesi- 
mo  Principe  riferito  dal  Chioccar  sili,  por- 
tante la  data  del  ii44i  ^^^  vedeti  sotto- 
scrìtto per  Abate  un  tale  di  nome  Stefano 
quello  stesso  eh'  era  priore  a  tempo  che  go- 
vernava Alessandro. 

Pili  accurato  e  diligente  nella  dizione  di 
qualche  altro  scrittore  di  quelTetà,  il  nostro 
Abate  Alessandro  è  solo  alquanto  piii  oscuro 
per  troppa  concisione,  affrettando  spesso  le 
maniere  di  Tacito^  e  riuscendo  invece  duro 
e  contorlo  :  per  la  qual  cosa  molti  luoghi  di 
questa  sua  storia  sono  difficili  a  intendere 
e  gran  prò  rese  il  Muratori  nelfapporre  ad 
ogni  paragrafo  un' epigrafe  che  dichiara  le 
cose  ivi  narrale ,  dando  così  maggior  luci- 
dézza e  rilievo  a  tutto  quel  quadro.  Ma  non 
i  poi  vero ,  come  diise  Domenico  de  Porto— 
notariis  seguMo  del  Vouio ,  eh'  egli  sia  eoa 
negligente  in  fatto  di  cronologia  da  inverti- 
re sovente  tardine  delle  cose;  imperocché  se 
alla  storia  deWAbate  Telesino  manca  f  in- 
dicazione deglianni,  nonperquetio  vengo- 


no  meno  f  ordine  e  la  verità  de'  fatti  discor- 
si. Ond  è  che  il  Muratori  dopo  di  aver  ri- 
preso ilVossio  di  questo  suo  giudizio  avven- 
talo chiama  il  libro  del  Telesino  «  opera  as- 
sai degna... i.  come  quella  la  quale  spande 
moltissima  luce  nelle  cose  un  tempo  avvenu- 
te nelfuna  e  f  altra  Sicilia.  » 

Un  solo  esemplare  conoscesi  di  questa  sto- 
ria, il  quale  sarebbe  rimaso  lungo  altro  tem- 
po sepolto  in  [spagna  m  un  archivio  di  Sa- 
ragozza se  Girolamo  Surita ,  venendone  in 
chiaro,  non  avesselo  pubblicalo  insieme  al 
Codice  di  Goffredo  Malalerra  e  ad  alcuni 
altri  pezzi  di  storia  de' Re  di  Aragona  (  In- 
dices  rerum  ab  AragoDÌae  regibas  gesla- 
rum.  Sarag,  i5yS}.  V'enne  questa  stampa 
ripetuta  da  Gio:  Pistorio  nel  terso  tomo  del- 
THispania  illustrata  ('Fronc/òri,  1600,  o 
t6o5),eduna  terza  piii  accurata  ne  avreb- 
be fatta  il  d  Amico  se  questo  suo  disegno  non 
fosse  stato  da  morte  a  mezzo  troncato.  Fecc- 
ia invece  il  Caruso,  e  molto  scorrettamente  * 
nel  primo  tomo  della  sua  Bibliotbeca  Histo- 
rica  Sicula;  ma  quasi  contemporaneamente 
se  n'ebbero  due  altre  moUo più  emendate  di 
quelle  ireprime:  funadalMuratori,  taltra 
da  Pietro  Burmanno.  Della  prima,  cioè  di 
quella  delMuratori,  cisiamo  noi  giovati  per 
questa  ristampa  ;  mettendo  però  a  disamina 
alcuni  luoghi  che  ci  sen^ravano  errati  e  rt- 
dueendoli  a  miglior  lesione.  Nel  qual  lavo- 
ro avemmo  compagno  il  valoroso  giovane 
lig.  Michelangelo  Naldi ,  a  cui  devesipure 
relegante  versione  di  questa  Cronica,  non 
che  le  dotte  note  e  schiarimenti  posti  in  fine 
"essa. 

G.  del  Ke. 
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Ecct  Domine  mi  Sex  Sogeri  Hbellv  mitlum 
ntmMvolitu  dtttinimdvm  pMammttt,qvam  libi 
ipti,  adcvjui  quo^t  gloriam,  et  honorem  edituà 
comtat.  Qwod  jut'tfent  idcirco  fieri  volumai ,  gtia- 
tenut  getta  famotiuinuie  viclariae  ftiae  laepitsi- 
ne  relegtnt,  memor  ni  Domini  Saivalorit  lui 
Rtgis  aettrtti,  eique  piacere  itudtiu,  eujus  benifi- 
cii  mwiere  le  trìumphasie,  regnvmque  obtimiiue 
non  dubilamut.  Cvjti»  ttiam  propler  hoc  graliat 
agert  non  ctuet:  alque  min  Ptalmitla  decantn 
dicent:  Non  Dobis ,  sed  DomiDi  tuo  da  gloriam. 
TaMo  namque  peneveranlìut ,  firmiutqve  le  re- 
gnalurumnonambigimua,  quanto  abipioellrium- 
pki  graliam,  et  regni  dtcortm  le  acctpiue  cogno- 
teris,  guanloqve  etiam  ejut  impervi  mente  le  ip- 
tumtubdiderit.Praelerealuamprecamurmagni- 
fieentiam,  ut  l<^r  notler,  quem  huie, prò  honore 
luOiimpendimvt  opuicnlo,  kujuimodi  muneris  re- 
compentalione  nélevelur,  qtiatinut,  videlicet  no- 
bit  in  Dei  tervUio  jvgiter  existentibut ,  tutlenta- 
tionem,  quietem,  pactm,  teu  libertalem  continuo 
iratitei,  quibut  ampiius,  liberiut,  tecuriutgve  di- 
i:Ìkfimejttquenttifamulatum,prolwt,ttiorvmgue 
filiorvm  captttenda  tatute,  af (enlitu,  dtwtiusque 
orare debtamvt. Namn  Yirgiliut  maximutpoela- 
rai»  apud  Oelavianvm  Imperatorem  tantum  pro- 
meruil,  ut  prò  duobut,  quct  ad  taudem  «ui  edide- 
rat,  vertibut,  Neapolit  civitatit,  timulgueprovin- 
liaeCalabriae dominatut  caducamab  eorecepe- 
rHretributiontm,muilomelÌutcTedimusnoia]»id 
tt,  hitrecompensari,  quae  ad  divinum  peragen- 
dum  oLstquium  poscimut,  non  tantum  quidcmpro 
oputculo  hoc,  quantum  etiampro  mercede  animae 
tuat,  ntc  noti  et  prò  Domino  Salralvre  noitro, 
in  cujus  quoque  nomine  bic  congregati  sumus ,  et 
per  quem  tu  ipte  kvauque  talvut  faclut  praetent 
eonteeulua  et  regnum.  Oramut  praelerea  ipium 
Salcalortm  nottnm,  ut  iUud  in  le  modo  regnante 
effcialur  operi»,  per  quod  et  pratieni,  et  futurum 
promerearit  pottidere  Regnvm,  quorum  alterum, 
idtil  futurum,  tine  dubio  quandoque  adipisceris, 
ti  bene,  recleqtieadminittraveril  itfud.Quidenim 
profuit  Satili  hraelilicum  divina  volunlale  poste- 
ditieregnum  cumpoilea  cofilempltiejut  imperii», 
•trumque amiterit  regnum?  Aut quid  eliam  pro- 
futi  Romani»  Imperatoribw,  Ottaviano  tciiicet 
Augutto,  et  Dominano,  elMaximino,  caeleritgue 
univeno  impertitte  Mtutdo ,  eum  modo  in  inferno 
Mpwtli  i»  aeternum  crucianturf  Ut  igitur  genera- 
no toreri  taleanl  lormeuta,  de  regni  honore,  quo 
«tmc  iUuttratu»  u,  Deum  ipium  magni^are,  ip- 
tiqut  tercire,  eidemgue  piacere  iludeas,  qui  dedit. 
Xamiicut  eondecet,  ut  quit  libi  gervituti»  dtbilum 
loltat,  ex  ii»,  quae  a  te  tenere  videlur,  ita  et  opor- 
tet,  ut  et  tu  Domino  Deopro  iis,  quae  libi  con- 
tuiit,  immo  commiiit,  flacitum  et  exhibeat  fa- 


IISCOISOIELL'IUTIIIIIELESI 
UUIIIGCIEIO. 


Eccoti  cotesto  libretto,  o  Re  Ruggiero  Signor 
mio.  A  nìuno  pensammo  doversi  iudirizzare  piii 
che  a  te  stesso ,  a  cui  gloria  ancora  ed  onora 
ertamente  ò  stato  dato  in  luce.  Il  che  per  que- 
sto vofjliamo  elle  si  Taccia,  alQnchò  assai  soven- 
te tu  rileggendo  le  geste  della  tua  ramosissima 
ittoria ,  sii  ricordevole  del  Signor  Salvator  tuo 
e  eterno ,  e  tj  studii  di  piacere  a  lui ,  per  cui  be- 
neficio noi  Siam  certi  aver  tu  trionfato  ed  otte- 
nuto il  regno.  Al  quale  eziandio  per  questo  tu 
non  cesserai  di  render  grazie  e  colBatmtBta  can- 
terai dicendo:  iVcfi  a  noi,  ma  al  nome  tuo  dà  glo- 
ria. Perciocché  non  dubitiamo  che  tu  tanto  più 
perse  ve  rantomcHite  e  rcrmamentu  sarai  per  re- 
gnare ,  quanto  più  conoscerai  d'aver  tu  ricevu*. 
to  da  lui  e  la  grazia  del  trionfo  e  l'oiior  del  re- 
gno .  e  quanto  più  ancora  a'  voleri  di  lui  coU'ani- 
mo  ti  sommetterai.  Oltreacciò  preghiamo  la  tua 
magnilicenza  che  la  fatica  che  noi  abbiam  per 
onor  tuo  spesa  in  questa  operetta ,  sia  ristorata 
colta  ricompensa  di  silTatto  doso,  che  tu  cioè,  a 
noi  che  stiamo  perpetuamente  al  servìzio  di  Dio, 
porga  sosti! ntamento,  quieto,  pace  e  libertà,  con 
lu  quali  cose  più  Uberamente  e  sicuramente  a- 
(lempiendo  al  divino  servigio ,  più  attentamentu 
e  devotamente  dubbiamo  pregare  per  la  salute 
tua  e  de' tuoi  figliuoli.  Imperocché  se  Virgilio  il 
massimo  de' poeti  meritò  tanto  appo  Ottaviano 
Imperadore  che  per  due  versi  clie  avea  fatto  a 
sua  lode ,  ricevè  da  lui  la  caduca  ricompensa 
della  signorìa  della  città  di  Napoli  einsieme  del- 
la provincia  di  Calabria,  molto  più  noi  credia- 
mo d'esser  da  te  ricompensati  di  queste  cose  cho 
domandiamo  per  compiere  l'osservanza  divina, 
non  tanto  invero  per  questa  operetta ,  quanto 
ancora  per  la  mercede  che  ne  avrà  l'anima  tua 

perii  Signor  Salvator  nostro  nel  cui  nome  noi 
siamo  qui  congregati  e  per  il  quale  tu  stesso , 
mantenuto  salvo  insino  ad  ora,  bai  conseguito  II 
presente  regno.  Preghiamoinoltre  esso  Salvator 
nostro  che  in  to ,  che  di  presente  regni,  si  faccia 
quell'opera  per  cui  meriti  di  possedere  il  pre- 
sente e  il  futuro  regno,  il  secondo  de' quali  cioè 
il  futuro  senza  dubbio  quando  che  sia  acquiste- 
rai ,  se  bene  e  dirittamente  amministrerai  cote- 
sto. Perciocché  che  giovò  a  SauUe  d'aver  pos- 
seduto per  divina  volontà  il  regno  d'Israello ,  a- 
vendo  poscia,  sprezzando  i  comandamenti  di 
lui,  perduto  l'uno  e  l'altro  regno?  0  che  giovò 
pure  agl'imperatori  romani,  ad  Ottaviano  Au- 
gusto,  e  a  Domiziano  o  a  Massimino  e  agli  altri 
d'aver  signoreggiato  su  tutto  quanto  il  mondo , 
[juando  ora  seppelliti  nell'inferno  eternamen- 
te son  tormentati^  AfQncbè  dunque  si  possano 

mpareì  generali  tormenti, dell'unor  del  regno 
dì  cui  »eì  prescot«mcote  illustrato ,  magniUca 


DifiitizPdbyCoO^le 


86 


DISCORSO  DELL'ABATE  DI  TELESE 


tnulalum.  Quod  n  forsilan  guaerttur ,  quae  $int 
ea,  quibits  bene,  tt  recU  pratstnt  adminislrari 
debtat  regnum.  Domino  coneedtnte,  bmiler  apt' 
riemue.  Rtgnum  ìgUur  bene,  recleque  adminittra- 
re  ett,  eum  utrumqtu  ttmput  tt  belli ,  et  poris  re- 
cte  guberualur,  dum  ttperlegum  Iramiles  rerum 
iniquitalti  expelleu,  atqvearmit,  ticlii  hoitibus, 
sis  Iriumphaler.  Memento  itaque  le  idcirco  Regi» 
nomine  censeri,  ut  omnei  sub  <Ulione  tua  potiti, 
etjustiliae  censura,  et  pacis  viaculo  reganlur.  Vi 
ergohujusmodipacis,atquejutlitiaebonum  inRt- 
tjno  tuoperpetuaritaleat,  mullum  prodest ,  li  tu 
solus  munitioret,  ti  inexpugnabilet  urites,  oc  for- 
tiora,  et  inexpugnahiliu  oppida  proprio  tubdide- 
ris  dominio.  Revoeetur  Haque  ad  mentem  tuam 
laudabilit  Conslanlinopolitani  Imperaloris  pru- 
denlia ,  qui  prò  conservatione  ejutdem  paci» ,  al- 
que  jusliliae,  validioribut  lerrit  sibi  relenlis,  cae- 
lei'is  vero,  quae  sub  eo  lunt  planiortt ,  inimo  de- 
biliores  terras  ad  sibi  tubdendum,  et  obsequendum 
dimillil.  Dum  ila^fue  ad  ipium  simili  eaatione 
proridendum  studueris,  eris,  siml  dicit  Salomon, 
tamquam  leo  foriissimu»  besiiarum ,  ^i  ad  nul- 
liuspavebit  occurtum:  siquidem  innocentium  dar- 
tnieris  securui,  guiesces  in  die  anterigitant,  ipsat 
etiam  rigilias  sine  trepidation»  perlransiens.  Hu~ 
jusmodi  ergo  salvberrimum  consilium  omnia  te 
deiiderio  ampleclelvr,  et  care  ne  unquam  ipsiue 
obliluspraalereai,  quoniamieio  illvdDeo  omnino 
Mseplacitum,  et  ab  ejusvoluntate  non  discrepare. 
Praelerea  volis  omnibus  suademusSerenitatiluae, 
ut  memor  conditionis  tuae,  in  mente  kabtas  Do- 
minwn  conditorem  tuum ,  ipsumqueRegemtuum 
fore  cognoscas ,  qui  est  Rex  Regum  omnium,  Do- 
minus  dominantium,  in  cujut  etiam  manu  omnes 
finet  ttrrae,  et  corda  Regum  constilvit,  cujus  to' 
liut  iw(  disponere  tempora.  Regna  dislribuere,  ca- 
gne auferre  quando  voluerit,  unde  solm  ipie  est 
iolendus,  meiuendus,  et  adorandus,  a  quo  nimi- 
rum  praevenienle  nos  eju$  gratta,  cum  non  esse- 
mtis,  habemu*  esse,  vivere,  et  inlelligere,  alque 
inovrri.  Unde  dicit  Apostoius :  quid  cnìm  habes, 
ijuod  non  accepisti?  sut  quid  gloriarìs  tamquam 
non  accepcn's?  Cave  ergo,  ne  quandoincorde  tuo 
cogitalio  tubrepens  persuadeat  tibi,  aliquid  sine 
eo  posie  baberi,  ipse  enim,  qui  dedit  corpus,  et 
animam,  te  nil  operante,  nee  etiam  sciente,  ipse 
quippe  dedit  et  catterà  quaecumqut  habes:  etiam 
si  quid  in  eis  visus  es  optrari.  linde  in  Evange- 
lio discìpuHs  suis  Verilas  dieil:  Sine  me  nthii  po- 
tesli9  facere.  Si  ergo  discipuli  Pttrus ,  et  Paulus, 
Andreas,  caelerique  4postoli  sine  ipso  nil  poluis- 
te  facere  credendi  luni,  quanto  tnagis  omnes  nos, 
qui  ad  comparaiionem  illorvm  porne  nihil  su- 
mus?  Multi  quippe,Deo  volente,  aut permitleme, 
prò  IVO  velie  in  ftocsaeculo  prosperali  suni,  qui 
postmodwm  evanescentes  in  cogìlaiionibtit  suis , 
hoc  ipsumnotiDeo,  std  sibi  impulantesaltiuteor- 
ruerunl.  Ex  quibas  txstilil  uniis  Nabucodònosor 
JRex  Rabglonis,  qui  dum  ambularci  in  Aula  Be'- 
già,  subito  elecalumest cor ejusvaldedirens:  nonne 
tiaec  estpabvlon  magna ,  quam  aedilicavi  in  do- 


ISSO  Iddio  e  sforzati  di  servirlo  e  piacere  a  lui 
he  tei  diede.  Imperocché  siccome  è  convene- 
ule  elio  ciascuno  ti  renda  debito  di  sitvIIù  di 
quelle  coso  che  pare  tenere  da  te ,  cosi  bisogna 
eziandio  che  ancor  tu  al  Signor  Iddio  di  quelle 
cose  di  che  ti  fu  largo ,  anzi  ti  afiidù ,  presti  tal 
servizio  che  gli  piaccia.  Che  se  per  avventura 
si  domandasse  quali  sono  quelle  cose  colle  quali 
dobbasi  bene  e  rettamente  amministrare  il  re- 
gno presente,  con  l'aiuto  di  Dio  brevemente  le 
sporremo.  Adunque  il  bene  e  rettamente  ammi- 
iiiìtrare  il  regno  è  quando  rettameute  si  gover- 
na e  l'uno  e  l'altro  tempo  e  di  guerra  e  di  pace, 
e  quando  tu  pt;r  mezzo  delle  leggi  sbandeggi  le 
iniquità  e  colle  armi,  vinti  i  nemici,  trionli.  Bi- 
cordati  intanto  che  lu  perciò  sei  segualo  col  Do- 
me di  re ,  aflìnchò  i  sottoposti  alla  tua  signoria 
tutti  sieno  regolati  e  con  la  severità  della  giusti- 
zia e  col  vincolo  della  pace.  AQinchè  poi  il  bene 
di  coBinatta  pace  e  giustizia  possa  perpetuarsi 
nel  tuo  regno ,  molto  giova  che  tu  solo  abbia 
sommesso  alla  tua  obbedienza  le  più  munite  ed 
inespugnabili  città ,  e  i  più  furti  ed  ioespugna- 
bili  castelli.  Si  riduca  adunque  da  tu  a  memo- 
ria la  laudevolc  prudenza  dell'Imperatore  di 
CoslantinoiHiji,  il  quale  perla  eonservazion  del- 
la pace  e  della  giustizia ,  ritenute  per  sé  le  fìis 
tatti  terre,  agli  altri  poi  lascia  quelle  che  sot- 
to di  lui  sono  più  facili ,  anzi  più  deboli  a  dover- 
glisi  assoggettare  e  prestargli  l'ossequio.  Men- 
tre dunque  con  simile  prudenza  ti  studierai  di 
ciò  provvedere,  sarai,  come  dice  Salomone,  co- 
me il  leone  tortissimo  delle  bestie,  il  quale  con 
ninno  non  paventerà  a  scontrarsi;  dappoiché  de- 
gli innocenti  dormirai  sicuro,  e  avendo  vegliato 
innanzi  riposerai  nel  giorno,  passando  poi  ancor 
le  vegghie  senza  timore.  Però  un  cosilTatto  sa- 
lutevolissimo consiglio  ti  comprenda  di  deside- 
rio in  tutte  le  cose  e  guardati  non  alcuna  volta 
dimentico  di  esso  il  tralasci ,  che  so  esser  que- 
sto stato  sempre  in  piacer  di  Dio  e  dalla  volon- 
tà di  lui  non  discostarsi.  Inoltre  con  molti  voti 
persuadiamo  la  tua  Serenila  che  ricordevole  del- 
Ik  tua  condizione ,  abbia  in  mente  il  Signor  tuo 
creatore  e  t'avvisa  che  esso  sarà  per  essere  il 
tuo  re,  perchè  egli  è  il  re  di  tutti  i  re,  il  signo- 
re de'  potentati,  nelle  cui  mani  ancora  son  posti 
tutti  i  fini  della  terra  e  i  cuori  de' re,  dì  cui  solo 
è  il  disporre  de'tempì ,  distribuire  ì  regni  e  to- 
glierli quando  vorrà;  onde  egli  solo  è  degno  di 
essere  onorato  temuto  ed  adorato,  dalla  cui  gra- 
zia certamente  noi  prevenuti,  non  essendo  abbia- 
mo l'essere,  il  vivere,  l'intendere  e  il  muoyerci. 
Laonde  dice  l'Apostolo:  ckenonhailu  ricevuto 
di  quelloehe  hai  ?  o  di  che  li  glorìi,  quasi  che  non 
l'avesti  ricewlo?  Guardati  dunque  non  alcuna 
'olta  entrando  nascosamente  nel  cuor  tuo  qual- 
che pensiero  ti  persuada  che  tupossa  niente  ave- 
re senza  di  lui;  perocché  egli  che  ti  die  corpo 
L'd  anima  senza  ninna  tua  opera ,  ami  neppur 
saiiondolo  tu,  egli  si  ti  die  eziandio  le  altre  cose 
che  tu  bai,  ancor  se  ti  paia  aver  lu  alcun  che 
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mum  Regni,  inroboro  fortitudinìs ,  et  in  gloria 
decoris  mei  7  His  itaque  veriiis  salii  manifttium 
est,  illum  fltffits  cantra  Deum  raptiinite,  rum  B(t- 
bylonem  nonin  ejut  robare,  alqut  fortiUuUiie,  ted 
M  ma  aedi^eatam  fuisie  virlute  (uteruil.  linde 
mtrito  alaitm  ipsa  in  amentiam  vtnut,  de  Begno 
Mo  tjectM  at,  atgue  ftr  ttpttm  omutf  eum  bttiiii 
agri,  adiiutariptarvmptrmansitdtgtns.Postea 
vero  Dea  valerne  ad  untumgttumrmersut,  se  tt- 
qiàt  per  superlnam  errasse  cognotcetu,  tandem  ho- 
nori  praediclo  re$lHwtur,  alqueRegem  Coeli  lan- 
datii,  gtorìlkaml ,  alque  ma^ificavit,  ^uta  om- 
nia opera  fjus  vera,  et  vera  ^usjudieia,  et  omnet 
atnbulantesintuperifiapoteithumiliare,  Utpot- 
tit  igitwr  mperbiae  lapsus  praecaoeri,  omnem^lo- 
rìam,  ahonorem,  Regnum,  virtutem,  divitiaa, 
tapieKliam,pnidenliatn,  et  eaelera  omnia  aò  ipso 
te  aetepisse  non  dubites,  et  ut  brevius  totum  com- 
praeheitdam.nultuiomninaAngehu  inCoeto,  ne- 
gue  homo  ia  terra  extilit,  qui  sìne  ejut  datione 
non  v^um  aliquìd,  $ed  nec  iptum  esse  aliquando 
habert  potuerit.  Ipte  namqa»  saiui  Deus  a  se  ha- 
bet  quidquid  habet ,  quia  a  te,  et  non  ab  alio  est. 
Veniat  tkmque  ad  tnemoriamDoMiSattetuiRex, 
fjusqve  imitaior  fieri  stvdeas,  qui  dum  Iira^ili- 
ram  Reqnvm  sine  uUa  contratUlioni  potsidaret, 
t'n  ennetia  se  lamen  detpicit,  suisque  in  octUit  hu- 
milem  esse  eonfUeiw,  dum  coram  arca  Domini 
stdtoftdo  dieerel:  Ludam,  et  vilior  fiam,  plu»- 
ijnam  factus  stim ,  et  ero  humilia  ia  oculis  nieis. 
Constai  ilaque ,  quia  dum  Rex  Daxnd  te  primum 
eongpidt  per  humilitatem,  a  Dea  quippe  magnus 
aestimatur,  alque  in  Regno,  quo  exaltatus  (uè- 
rat.magis  meruit  con/ìrmarì.  Sic  eliam  Conslan- 
linus  Imperalor,  dum  post  baptistnatit  perceplio- 
nem.perunivfrsum  imperarci  Orbem,lantat  sid>- 
jeetionis  ergaDcum  extilit,  ut  «;u»  non  desereret 
imperium,  et  idcìreo  cum  Dacid  de  Regno,  ad 
Rrgnum ,  ti  Imperio ,  ad  Imperium  codeste  me- 
rmt  troKBferri,  ad  quod  ■eidtìicet  Regnum,  et  Im~ 
periutn  suo  tempore,  ci  tu  transferaris  cum  eisdem 
Ttgnatunis,  praestante Domino  nostro  Jeau  Chri- 
Ko,  quieumFalre,  et  Spirilu  Saneto  vivit,  elre- 
ifnaf  in  saecula  satculorvm.  Amen. 


operato  io  esse.  Onde  nell'Evangelio  la  Verità 
dice  b'suoì  digcepoli:  Senza  dime  niente  potete 
fare.  Se  dunque  i  discepoli  Pietro  e  Paolo,  An- 
drea e  gli  altri  apostoli  deesi  credere  ton  aver 
potuto  niente  fare  senza  di  lui ,  quanta  più  noi 
tutti  i  quali  io  paragone  di  quelli  siamquasi  nien- 
te? Molti  invero  per  volere  o  permission  di  Dfo 
hanno  in  questo  secolo  secondo  il  laro  desiderio 
prosperato,  i  quali  dipoi  vanagloriando  nelle  loro 
cogitazioni ,  auesto  stesso  non  a  Dio  ma  a  so  at- 
tribuendo più  da  alto  precipitarono.  Tra' quali 
cihauaNabuccodonosor  rè  di  Babilonia,  il  qua- 
le mentre  camminava  nella  corto,  subito  gli  si 
gonfiò  molto  il  cuora  e  disse:  e  non  è  ella  quella 
la  grande  Babilonia  che  io  ho  edificataper  tede  del 
regno  colia  robuala  fortezza  mia  e  collo  splendo- 
re della  mia  gloria?  Da  queste  parole  adunquc 
è  abbastanza  manifesto  d'essersi  egli  troppo  in- 
superbito contro  Dio,  quando  disse  d'essere  sta* 
ta  Babilonia  non  nel  valore  o  Tortezza  |di  lui . 
nella  sua  virtù  edificata.  Onde  ragionevol- 
mente volto  egli  subito  in  follia,  Tu  cacciato  del 
suo  regno  e  per  sette  anni  vivendo  colle  bestie, 
a  loro  modo  vi  dimorò.  DI  poi  per  volere  di  Dio 
ritornato  al  suo  sentimento ,  conoscendo  d'aver 
egli  errato  per  superbia,alta  fine  fu  restituito  nel- 
l'antico onore,  e  lodò  glorificò  e  magnificò  il  re 
del  cielo ,  perchè  tutte  le  opero  sue  son  vere  e 
veri  sono  i  giudizi  di  lui ,  e  può  umiliare  tut- 
ti que'che  camminano  nella  superbia.  AITmcliè 
dunque  tu  possa  schivare  il  cadere  in  superbia , 
sii  tu  certo  d'aver  da  lui  ricevuto  ogni  gloria  e 
onore,  il  regno.Ia  virtù,  le  ricchezze,  la  sapien- 
za, la  prudenza  ed  ogni  altra  cosa,  e  per  restrin- 
ger tutto  in  poche  parole,  niuno  Angiolo  nel  cielo 
0  niuno  uomo  in  terra  è ,  il  quale  senza  che  ^i 
sia  dato  da  lui,  possa  non  solo  alcuna  cosa  ave- 
re, ma  neppure  egli  stesso  essere.  Perciocché 
esso  solo  Iddio  ha  da  sé  ciò  che  ha ,  perchè  da 
sé  e  non  da  altri  egli  è.  Vengati  ìnBne  a  mente 
Davide  santo  re  e  t'adopera  a  diventare  imitato- 
re di  lui,  il  quale  senza  niuna  contraddizione 
possedeva  U  regno  d'Israele,  pure  in  ogni  cosa 
si  disprezza  e  agli  occhi  suol  si  confessa  umile , 
dicendo  innanzi  all'arcadel Signoro  salmeggian- 
do :  Ballerò  e  mi  i^basteròpiìt  di  quH  che  ho  fat- 
to e  sarò  ^ibtetto  innanzi  aglioecki  miei.  E  chia- 
ro adunque  che  si  tosto  che  il  re  Davide  perumil- 
tà  sprezzò  se  stesso,  da  Dio  fu  stimato  grande  e 
meritò  vieppiù  d'esser  confermato  nel  regno,  al 
quale  era  stato  innalzato.  Cosi  ancor  l'imperatoi' 
Costantino,  imperando  dopo  d'aver  ricevuto  il 
battesimo  per  l'universo  mondo,  innanzi  a  Dio 
diviene  a  tanta  suggezionechenon  abbandonò  il 
suo  regno,  e  meritò  perciò  con  Davide  d'essere 
trasportato  dal  regno  al  regno  e  dall'impero  al- 
l'impero celeste,  al  quale  regno  e  imperio  cer- 
lamentequando  che  sia  ancora  tu  sarai  condotto 
a  regnare  con  essi  coll'aiuto  del  Signor  nostrd 
Gesù  Cristo  che  vive  e  regna  ne' secoli  de' secoli 
col  Padre  e  collo  Spiroto  santo.  Amen, 
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Alexander  Tdeiini  Cottiobii  immtrilus  Abbas 
tiniverii»  in  Chrittopotitis  saluttm.  Aón  ab  re  et- 
le  reor,  $i  rei  olim  gttla»,  t'n  mtmoria  icripto 
habtantur.  Ifam  in  tis  pluritnum  ferliir  cotnmo- 
dum,  in  qvibuB  quid  lenendum,  quidf»  sii  ca- 
rtndum  lalis  agnotcitur.  Si  guidem  ipsa  bellica 
aria ,  cum  bona  non  este  cernantur,  ideo  tamen 
ronscribuntur ,  quia,  ut  non  fiant,  quoàammodo 
innuvnt,  immo  jubenl ,  ut  et  pan'svinculumde- 
siderabiliui  deinetpi  perieveranter  in  nobis 
gtat,  facHiusque  non  queat  dissolvi:  guamobrem 
vierilo  me  quis  culpare  nondebel,  ti  militaria 
ijesla ,  quae  modernis  temporibus  acciderunt',  ad 
posleroTvm  notitiatn  slylo  compraehensa  Mona- 
rhus  retulerim,  cum  etiam  in  lacris  veleribus  hi- 
aloriis ,  vidtlicet  Saul ,  et  David ,  caeltrorumqut 
Regum  multa  hi»  similia  narrantur,  qtiat  t'ncun- 
rlis  per  oiiém  Eeelesiis  ad  profieuum  audiea- 
l'um  Itgi  non  prohibmtur.  Malui  igilur  a  Coe- 
vobialibui  ad  tempus  curii,  et  tine  quolibel  se- 
gregati damno ,  quam  ea  inutili  suppraia  silea- 
tio ,  taliler  infructuosa  manerent.  Ad  per^en- 
dtim  tamfn  oputculum  islud  importuna  mewdde 
Comilitsae  Mathildil  sororis  Regis  Rogerii,  con- 
jugisque  Ranulphi  Comitis  precatio  impuliti 
jus  guidem  petitionem ,  etiam  si  primo  pr^pter 
ordinis  rìgorem,  subterfiigere  votui ,  poslmodum 
vero  mt  ei  non  aiieruijie  poenituit,  Conjiciebam 
enim  fjtturis  tempùribus,  qvod  ab  «a  posctbatur, 
indiAilanter  profulurum  non  dettse.  iVune  igilur 
tjiisdem  Regia  getta  ad  perpetuati}  eonscrihenda 
fnemorìam  assumantur,  qui  primo  qualespueri- 
tes  gaierit  artus,  quiqueposl  Sinlienut  Comila- 
tus  honorem,  qTtaliter  ad  Ducalem  apicem,  deinde 
guomodo  ad  Reaiam  proveetus  futrit  dignitalem , 
seu  quanta  dieous  nostris  in  hoc  saeeulo  txcellut- 
ritpotentia  .  quantoque  etiam  terrore  provincias 
omnes  a  Sicilia,  Romam  wsque  contertnt  in  brevi 
libi  subdiderit,  stunma  tantum  carpendo  it 
propaleturvolumine.  Cujus  quoque praecttlrnlis- 
tima  virtuS ,  ttsi  in  vindieandis  fot  regionibus  it- 
bi  talisfacere  gtstirit,tamtn,ut  quae  inipsismul- 
tum  superpuebai  inguifat ,  jam  finem  acciperet, 
hujus  quoque  eral  occulto  J>ti  judicio  contertnda 
fiagelh.  Nam  sieut  ipso  Deo  disponente,  vei  per- 
fnittcnte,  vigens  Longobardarum  nequilia  super~ 
Tenienliumìiormannorumvialentia  olim  compri- 
mendo fuit,  ita  et  nunc  ctriunt  est  Rogerio  eaeli- 
lus  datum,  vel  permisi  um  fuiise ,  hamm  seilicel 
regionuui  immensam  gladio  suo  coerceri  mati- 
tiam.  Quid  enim  tunc  mali  non  in  ipsis  exerctì 
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Alessandro  immerìtamenteAbaledelMonUtG' 
di  Telese  a  tutti  voi  che  ponete  speranza  in  Cri- 
sto salute.  Non  estimo  esser  Tuori  di  proposito , 
elle  le  cose  operale  un  tempo  si  abbiano  a  memo- 
ria per  la  scrittura.  Pcroccbè  in  quelle  cose  è  po- 
sto gran  prò,  nelle  quali  abbastania  sì  comprende 
che  sia  a  Tare  e  che  a  ruggire.  Concioaiauhè  gli 
stessi  Tatti  di  guerra ,  benché  si  scorga  non  es- 
ser utili,  pure  per  questo  si  scrivono,  perchè  in 
certo  modo  avvertono,  ami  comandano  che  non 
.i  facciano,  atTinctic  poi  il  legame  della  pace  più 
desiderabilmente  dimori  sempre  in  noi  e  più  fa- 
cilmente non  si  possa  disciogliere.  Per  la  qual 
cosa  ninno  a  buon  diritto  deemt  incolpare,  se  io 
Monaco  i  fatti  dì  guerra  che  a  questi  tempi  sono 
avvenuti,  raccolti  li  tramandi  con  la  penna  alla 
notizia  degli  avvenire, quando  anche  nelle  sacre 
istorie  antiche ,  cioè  di  Sanile  e  di  Davide  e  de- 
gli altri  re  molte  cose  simìglianti  a  queste  sì  nar- 
rano, le  qnali  in  tutte  quante  le  chiese  del  mon- 
do non  è  vietato  di  leggerle  a  profitto  degli  udi- 
tori. Ho  dunque  voluta  più  presto  dilungarmi 
dalle  cure  monastiche  per  alcun  temi>o  e  senza 
danno  veruno ,  che  lasciare  che  coperti  da  inu- 
tile silEnzio,  quo' fatti  rimanessero  infruttuosi. 
A  compier  questa  operetta  molto  pure  mi  ha  so- 
spìnto il  continuo  e  ripetuto  pregare  che  mi  ha 
fatto  la  Contessa  Matilde ,  sorella  del  Re  Rug- 
giero ,  e  moghe  del  Conte  Ranulfo  ;  alla  cui  di- 
manda,  quantunque  da  prima  pel  rigore  del  mio 
Ordine  io  avessi  voluto  negarmi,  di  poi  m'io- 
crebbe  di  non  averle  consentito.  Perciocché  pen- 
sava che  ai  tempi  avvenire  quello  che  da  lei 
erami  chiesto,  senza  dubbio  non  avrebbe  man- 
cato di  giovare.  Or  dunque  le  gesta  di  esso  Re 
si  torranno  a  scrivere  a  perpetua  memoria ,  e 
in  prima .  toccando  sol  delle  somme  cose,  di  lui 
si  conterà  in  questo  volume ,  quah  azioni  ei  fe- 
ce in  fanciullezza  e  quali  dopo  la  signorìa  della 
Contea  di  Sicilia ,  con  quali  modi  si  levò  alta  di- 
gnità diDucae  poi  come  a  quella  di  Re,  cioè  con 
quanta  )totenza  in  questo  secojo  e  noi  viventi 
si  fé'  grande  e  con  quanto  terrore  ancora  tutte 
lo  province  dalla  Sicilia  insino  a  Roma  in  poco 
tempo  soggiogando,  a  sé  sottomise-  Ma  quan- 
tunque l'altissima  sua  virtù  avesse  in  questo  de- 
sideralo di  appagare  sé  stessa ,  conquistando  tan- 
te terre,  purtuttavia  perchè  l'iniquità,  che  in 
quelle  soprabbondava,  avesse  fine  una  volta, 
dovea  pure  per  secreto  giudizio  di  Dio  esser  dal 
costui  ifagellodistrutta.lmpo  rocche  siccome  per 


DigitizPdbyCoO^le 


DE'FATTim  RUGGIERO  (1127-1135) 

baiar?  Quippe  omitt  limort  ahjt~(o,  caedes  homi- 
Mym,  furia,  rapinat,  tacriUgia,  aduUeria,  per- 
juria ,  nec  non  Eccteiiarum,  monaaltriorum  op- 
prtssiona,  virorum  Dei  conlemptus  plura^ue  kis 
simìlia  fieri  non  desinebaal.  Peregrinonim  quo- 
quepro  Dto  itintraniium  olii praedabantur,  alti 
vero ,  prò  refnu  eorum  diripiendis ,  in  àbditis  io- 
eii  perimebantur  :  qvibus  facinoribus  pWri 
i>ew  offentut  idcirco  Rogerium  de  vagina  pro- 
rincioé  Sicitiae  extraxit,  ut  eundem  quasi  già-  10 
rfium  aruium  in  tnanu  leneni,  harum  perpetra- 
torti  iniquitatutn ,  per  tum  percvtiendo  compri- 
merei, alqut  ad  viam  jusliliae,  qaos  incorrigibi- 
Its  valde  diit  suiltHìurat ,  ejm  eonterrili  terrore 
rnorartnlur.  Hit  ergo  in  paefatione  pauUulum 
praelibatis,  ad  narrandam  ejut  initium  jam  ve- 
Htamut, 


CAPUT  PRIMUM. 

KorlHO  n'ilielmo  Roberti  Tiicardi  n<po(e  Duce  Àpu- 
liat,  nnlloque  haerede  riticlo,  mullae  in  Ducala 
lurèoc  orianlar,  pfureiurb»  oeeupanlur,  donec 
Jtojtiio  filio  Bogerii  Comitii  Siealortim  Ducalut 
ittmtu  rtcu^erarur. 


Jgitvr  Wilielmut  Dua:  Ap»liaf  poslqaam  hit- 
manin  rebus  morte  inlerceplus  exeestil ,  qui  tte- 
pr,e  BoSerli  Yìscardi  robutiinimi  fuerat  Ducit , 
tide  iti  getiilut  a  filio  ìjkìus  Hogerio ,  qui  se- 
rundus  ri  ad  tascipitndum  Ducalus  luetesseral 
apictm,  rottligii,  m(  batc  ipiajam  faclaprovin- 
tia,  aliatqiit  tirtvmquaque  posilae  regionei  in- 
ynli  potsiiltrentur  calamilale ,  ulpole  quae  afci- 
gne  rtgìonis  DacaUi  habena  fueranl  poslpoàlae. 
Quippt  Dttx  ip$e  legilima  carena  prole,  baert- 
d'mjure  sibisu:ctdealem  moHtnt  non  relìquirat, 
viide  accidit ,  uf  et  ipsarum  Ducalium  urinum , 
t'itictf  Saterni,  Trojat,  Melfioe,  Venwtii,  caete- 
rnramqut ,  qnai  line  Domino ,  et  Dace  reticlat 
fatrant,  qmiedam  i$liui,  qiiaedam  illias  lijran- 
niea  ambilìont  turriper.nlur.  Sed  et  ti  ti  gulii  qui- 
buiqut,  quodplacitum  ernl  in  octtiis  ipsontm , 
ntmìnt  conlradictnle  agere  licerti.  N.'mo  quippt 
lune  ttllit  eorporit  punilalt  exlerrtbnliir,  ideoqut 
Oli  malum  operandam  magie  oc  magis  nniccrsi 
effrtnabaniìtr,  ila  uf  tionsolitm  vialorib«ijugis 
f;rtt  melus ,  vtrum  eliam  agrictdis  ad  excol~n- 
dnm  agrum  exire  cupitnlibv$  stcurilaiii  quia 
d'tsttl.Quidplnra?  nisiOttisGuiscardinaeptr- 
linens  pnaapiae  reliquittH  $emtn,  per  qvod  dio 
Dueatus  reeuptrartlnr  Monarchia ,  omiiis  poem 
tiquidtm  terra  ntqìiissimis  tncolula  facinoribui 
inhumanae  menti»  praecìpilium  ruilara  perirei. 


uIltco  permissione  di  Dio  sL'sso  la  grande  mal- 
vagità de' Longobardi  dovè  un  tempo  esser  re- 
pressa dalla  [orza  de'Normanni  che  sopravven- 
nero, cosi  ora  è  pur  certo  essere  stato  dato  o 
permesso  dal  cielo  a  Ruggiero  di  ralTronare  col- 
la SUB  spada  la  malizia  immensa  dì  questi  popo- 
£  che  male  non  si  faceva  da  essi?  Rimosso 
ogni  timore ,  le  uccisioni  degli  uomini ,  i  furti , 
le  rapine ,  i  sacrilegi ,  gli  adulterit,  gli  spergiuri 
mai  non  cessavano,  non  che  te  oppressioni  del- 
le Chiese  e  de'Monisterj,  il  disprezzo  degli  uo- 
dj  Dio  ed  altre  cose  a  queste  simigliantl. 
Ancora  di  que'che  andavano  pellegrinando  per 
Dio,  alcuni  erano  spogliati ,  altri,  per  rubar  loro 
ciò  che  avevano ,  uccisi  in  luoghi  nascosi  :  del- 
le quali  scelleraggini  Iddìo  forte  sdegnato  trasse 
Ruggiero  fuori  della  provincia  siciliana ,  aflln- 
chè  tenendolo  egli  in  mano  ,  come  un'aguzza 
spada  ,  gli  autori  di  que'mali  per  mezzo  di  lui 
percotendo,  opprimesse,  e  perchè  quelli  che  in- 
nanzi erano  stati  lungamente  da  lui  tollerati  sen- 
za che  si  fossero  corretti ,  spaventati  dal  terror 
di  costui ,  sulla  via  della  giustizia  si  riducessero. 
Ora  toccate  leggiermente  queste  cose  nel  proe- 
mio, facciamoci  dappresso  alla  narrazione. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Morto  Guglielmo  Due*  di  Paglia  ,  nipote  di  Roberto 
Guiscardo,  e  non  avendo  lascialo  crede,  molti  ru- 
mori s<  levano  dgI  Ducalo,  più  ritti  anno  occupate, 
inlinoa tantoché  da  Ruggiero  fig'liualo  di  Ruggiero 
Conte  de'  Siciliani  il  Ducalo  nuovamente  i  riaec|ui- 


Adunque  poiché ,  rapito  dalla  morte,  pa^isò  di 
i]ucsta  vita  Guglielmo  Duca  di  l'uglia ,  nipote  del 
fortissimo  Roberto  Guiscardo  Duca,  cioè  gene- 
ralo da  Ruggiero  figliuolo  di  lui ,  il  quale  gli  era 
succeduto  secondo  a  pigliare  l'ufTino  e  l'onore 
del  Dueato,  accadde  che  essa  Puglia  già  falta 
provincia  ed  altre  vicine  contrade  orano  afflitte 
da  grande  sciagura,  come  quelle  che  orano  sta- 
te lasciate  senza  il  freno  del  reggimento  ducale. 
Dappoiché  il  Duca,  che  era  privo  dì  legìttima 
prole,  morendo  non  avca  lasciato  crede  che  gli 
succedesse  per  diritto  i  ondo  avvenne  che  non 
solo  alcune  delle  stesse  città  ducali,  cioè  Saler- 
no, Troia,  Molli,  Venosa,  ma  alcune  altro  ezian- 
che  senza  signore  e  duca  orano  rimaso,  par- 
te dalla  tirannica  ambizione  di  questo,  parto  di 
rjucUo  fossero  usurpate.  Anzi  ciascun  privato  uo- 
mo ancora  quello  che  era  piaciuto  a'suoì  occhi. 
])0tcva  faro  senza  che  altri  glielo  contradìcessc. 
Perciocché  niuno  allora  con  peno  corporali  era 
spaventato,  e  perciò  a  mal  fare  ogni  giorno  pìi'i 
e  più  trascorrevano,  in  guisa  che  non  solo  ì  pas- 
saggicri  avean  continua  paura, ma  ancora  man- 
cava la  quieto  della  sicurezza  ai  contadini  che 
desideravano  d'uscire  acoltivarei  campi.  A  che 
io  |iiù  cose*!  Se  Iddio  non  avesse  lasciato 
dfl  si'me  0  do!!a  prosapia  diGuiscardo,  che 
subitamente  avesse  proso  la  signoria  dil  Ducato, 


DigitizPdbyCoO^le 


90 


ALESSANDRO  D!  TELESE 


Quii  ilaeui  iUudfutrH ,  itmtn  nune  tubjungen- 
do  manifatétur.  Éemen  inquam  ùtud  fuit  Rogt- 
ritu  filiti»  Rogtrii  Sicutorum  Cùtnitis ,  fralrin 
praeaicli  Guitcardi,  qui  tempore,  qtio  supramc- 
morata  gerebantur,  Sicilieimum  dtgtbat  Comi- 
(olii,  cvjvt  quidem  qui,  et  guata  in  se  puerilt. 
fuerinl  aclus,  hicprimo,  lìcef  Summalim,  re- 
lolere  dignistimtim  duxi. 


CAPUT   II. 

RoQCTii  indille I. 

Ilutcquippeunicuseralfralerprimogettitunno 
mineSìmon.quipalriobituroadswicipiendumi^. 
sius  provinciae  dominium  luccessmustrat,  ju*» 
quidtm,  ut  moris  est  puerorum ,  nummo  ad  bel- 
lumludendoprococabal.  Hie  namijue  ludusciprai 
caeleriBludisspeci(^immuSìRerat.Citmergouler- 
que  cum  singulis puerorum  cattrvis  adhora^cilis 
praeUarenlur,  tuperabatminimutRogtriut.unde 
deridens  fralrem  twtm  Simonem,  ajebat:  Me  qui- 
dem sic  triumphart  dominalus konorepost  fuueni 
palris  polius  eondecel,  quam  le.  Quapropler  cuih 
idpotitut  futro,  tt  aut  Episcopum ,  aut  vtlRo- 
matPapam,  quod  magis  Ubi  competit,  conititulu- 
mu  ero.Cumqut  crebro  sic  superando  talia  ineum 
insuttantius  vtrba  proferret,  jam  in  se  porlende- 
bai,  quod  vere  Dominus  ipse  post  pairem  fulurus 
tsset,  quodque  nonnuUas,  ut  in  sequenltbus  ap- 
farebit,  pluribus  longe,  laleque  terris  subactis 
eotuecttturvt  tsset  victorias. 


CAPUT  ni. 

Simoni  fralri  et  Rogerio  patri  impnbtt  adhue  in  Di 
calu  tueetdil.  A  maire  Adaletia  tutela  luseipitu 
Ipil  putr  largiitimui  in  paupertt. 

Factum  est  autem  dum  Simon,  genilorqut  Ho- 
geriut  ti  Numinis  ad  txtrema  perxenistent ,  Ro- 
geriut  mttii'miM  ad  potiendum  procinciae  ipsiut 
comilalum  hatres  succedit.  Sed  quia  adhuc  tene- 
ra comprimebatur  attate,  nec  poterai  hac  prae- 
peditus,  dominatus  exercere  curaa,  genitrix  ittiut 
Adalesianomiiie,muiitrprudmtissima,quousque 
ad  aetatem  ipse  pertingeret  legitimam,  regimen 
subseperagendumipsiu»  Comitatusaccepit.  Sic 
namque  dum  adkuc  puer  sub  matris  tutela  dege- 
rtt,  ptrtaepe  tanta  movebatur  pietatis  gratia,  ut 
non  pauptr,  vtl peregrinua  ab  eo  via:  aine  stipe 
recederei.  Plerumqut  enim  cum  quid  dare  non 
habertt,  genitricem  adien»  petebat,  qualinus  sibi 
conferrtl  quod  inopi  largiiurus  tsset,  cui  etiam, 
quatinut  a  st  ad  iptum  fieret,  vnagnopert  fuM 
prteibMt  luggercbat. 


quasi  tutto  il  paese ,  involto  in  gravissimi  delitti 
d'indoli;  inumana ,  pruciintaadu  sarcblw  soggia- 
ciuto. Chi  fosse  stato  l'uomo  di  questo  seme,  or 
noi  diremo.  Questi  fu  Ituggicro  ligliuolo  di  Rn%- 
giero  Conte  de'Sìciliani,  fratLllu  del  mentovato 
Guiscardo,  il  quale  a)  tumpu  die  le  dette  cose  si 
facevano,  era  nella  Contea  di  Sicilia;  e  di  lui  qua- 
li  e  di  che  sorta  sieno  slate  le  azioni ,  essendo 
fanciullo,  lio  credulo  coovcnicntìssiina  cosa,  ben- 
elle  sommariamente,  da  prima  qui  raccontare- 

CAP.    II. 

ludulo  di  Buggiero. 

Aveva  egli  un  fratello  unico  primogenito  per 
nome  Simone  (  che  al  padre,  quando  fosse  mor- 
to, dovea  succedere ,  pigliando  il  dominio  della 
sua  provìncia  j  il  quale  egli ,  sucondochè  è  co- 
stume deTaiiciulli .  giuncando  al  danaro  provo- 
:ava  a  battai^lia.  l'eiciocchù  questo  trastullo  più 
li  tutti  gli  altri  gli  andava  a  gradu. Combattendo 
dunque  l'uno  e  l'altro ,  ciascuno  con  la  sua  ban- 
da di  fanciulli  a  ciò  invitati,  il  piccolo  Ruggiero 
inceva:  onde  beifandosi  del  suo  fratello  Simo- 
le ,  diceva  :  cosi  senza  dubbio  sta  meglio  a  me 
che  a  te  trionfar  dell'onore  della  signoria  dopo 
la  morte  del  padre  nostro.  Il  perche  quando  io 
quella  avrò  presa,  ti  farò  o  Vescovo  ovvero  Pa- 
pa in  Roma ,  la  qual  cosa  meglio  ti  conviene.  E 
cosi  sovente  vincendolo  e  gittandogli  in  faccia 
queste  villanie,  già  veniva  mostrando  che  vol- 
geva in  mente  di  dover  esser  veramente  signo- 
re dopo  il  padre,  e  che  molto  allargandosi  e  di- 
tendendosi in  conquiste  di  paesi,  non  poche  vit- 
torie avrebbe  riportato ,  come  appresso  si  mo- 
strori. 

CAP.    III. 

Al  fratello  Simone  o  al  padre  Buggiero  gioranetto  an- 
cora succede  Del  Ducalo. Sua  madreAdalesia  preade 
la  tutela.  Ancor  fanciullo  i  larghlMimo  co'povtri. 

Addivenne  [ter  volere  di  Dio  che  essendo  o 
Simone  e  suo  padre  Ruggiero  venuti  a  morte  il 
piccolo  Ruggiero  ereditiì  laContea  di  quella  pro- 
vincia. Ma  perchè  era  ancora  impedito  dalla  te- 
nera età,  e  per  questo  non  poteva  intendere  allo 
cure  del  principato ,  la  madre  sua  detta  Adale- 
sia,  donna  pnidentissima,  inlìno  a  tanto  che  egli 
non  pervenne  alla  legittima  eti ,  prese  ella  a  go* 
vernar  la  Contea.  E  costui ,  mentre  ancor  fan- 
ciullo viveva  sotto  la  tutela  della  madre,  era  as- 
sai sovente  mosso  da  tanto  aflctto  di  {HetA  che 
il  povero  0  il  peregrino  mai  non  partivano  da  lui 
sema  mercè.  Perocché  le  più  volte  non  avendo 
che  dar  loro ,  ricorrendo  alla  madre  le  chiedeva 
che  gli  desse  tanto  da  poter  soccorrere  i  poveri 
e  con  caldissime  preghiere  implorava  da  quella 
che  gli  concedesse  di  i>oter  dare  egli  slesso  quel- 
le li"     ' 
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CAPUT  IV.  .   GAP.  ly. 


Ciitn  (ulol«t;ìfMl  milMat  oejuiiiiiairobort,  dititxa- 

'  Tumque  eovia  tnagnam  siti  famam  comparai.  Me- 

'fa'laiM  iiuulam  ìncodil,  it  dum  aliai  oecìiyan  ni- 

lilur,  de  BiorlHo  Guititlmo  titineitimaecipiens, 

fmratit  «avifrw  Saltrtnim  pnfieUcilur. 


Chi»  oufem  adoiniuel,  faclwqut  mila  doiRt- 
natta  jwaper  M  agert  dtberet,  tanta  uttbatur 
industria ,  tantaqtu  tirtutii  fìdcitbalur  gratta 
Hi  totam  Sicitiae prmineiam  oplimt,  urtnveqve 
rtgtnt  $ub  omni  terrore  conitringtret ,  adeo  tu 
non  fur,  non  latro,  owl  raptor,  tire  guislibtt  ma- 
lefatrtorvm  tx  lalebrii  jvis  proditns  appartrt  a»- 
dertt.  Avrò  tero,  c«I  argento,  caeterisque  rtbtu 
ila  opultntistirma  erat ,  ut  cvnctis  praegrandem 
tx  hoc  ipio  ttttporem  ingertrtt,  unde  non  lolum 
a  $uit ,  rerum  tliam  ab  alitnìg,  >«u  ìongt  ponti» 
aiiam  maxime  limerttur,  Imaserat  enti»  ft  alias 
Jntulas,  quarvm  una  Malia  coeabatur,  cumque 
ad  alias  ilerutn  oeeupandat  Insula»,  ttrrasgut  al- 
tdiiius  ptrtislertt,  repente  audirit  pratfatum  Du- 
erni Guilielmum  ab  kac  luce  Saterni  decessitie 
qui  dotttil  ralde,  guod  se  ignorante  defunchis  lil 
qmxlque  $t,  vt  sibi  vivtns  itatuiral,  si  filium  not 
haberel,  kaerednn  non  freittet.  Unde  moram  non 
palilur,  srd praeparalo  navali  itinere,  quanti 
eììit  Salernum  lelendit. 


A'an  praml  ab  urbe  nocibuj  tn^ra  mare  fixii  t 
tilt.  A'uneioe  ad  Saltmilanoi  ablegal,  ut  M*e  de- 
doni.  Kegant  Salernitani,  et  Sarotum  ligatarum 
altenioi  oeeidunt. 

Cum^ue  non  proeui  oA  urite,  nomÒM  infra  ma-  U) 
n  /ùn'(  constitisstt,  delegati!  mmtiit ,  Saltmita- 
Mìs  citibus  tnisit,  qualinus  eidem  éut>dtrentur  .• 
nampotiut  sibi,  quam  alteri  dominatus  t^uidem 
cititalis,  generis  successione  compettbat,quod  et 
Guitielmiis  Box  ti  ex  conjuge  nato  eariturue  es- 
iti katrtde,  vivens  et  eonctsstrat.  Quibvi  Ufi  re- 
tpondenles:  noi  nullo  modo,  inquiunt,  nullave 
ratione  et  subdetnnr,  quoniam  ptura  midortim  a 
Guilielmo  Duce,ejusque  praedectstoributperpes- 
n  sumus,  quae  eiiam  ab  eodem  ipso  nobii  infer- 
ri, li  dominatus  eulmen  super  noe  suseeperit, 
formidamus.  Cumque  haec,  et  hii  similia  ab  eis 
taptrio  ore  proferrentur,  at^e  magma  quidam 
Sarolus  nomine,  unus  ex  illis,  qui  ex  parte  Co- 
mitis  verta  detulerant ,  dura  contra  eoe  prò  hoc 
ipso  terèa  reddiditstt ,  max  illis  in  eum  furore 
roncitalit ,  dum  fvgam  etadendi  infìlix  agirei 
ftm  ab  ipsii  iuecitv»  intiriit- 


Crcscinlo  Id  fortezza  di  corpo  e  in  ginstiii*  e  in  ab- 
bondanza di  ricchezze  si  acquista  ^ran  nome.  Assale 
l'isoladiMaliaemeotresl  briga  di  occopame  alire, 
avatonovciJ*  della  matte  dì  Guglielmo,  allestite  le 
navi ,  ptrte  per  Salerno. 

Venuto  poi  in  gioventù  e  fatto,  milite  do- 
vendo da  eè  stesso  mantenere  i  diritti  della  si- 
gnorìa, faceva  l'uflìcìo  suo  con  tanto  senno  ed 
avvedimento,  ed  era  sostenuto  da  tanto  splen- 
dor di  virtù  che  tutta  la  provincia  della  Sicilia 
ottimamente  e  valorosamente  governando,  ten- 
nela  in  grande  suggezione,  per  modo  che  né  m- 
batore ,  né  ladrone ,  né  rapitore,  uè  qualunque 
altra  sorta  di  malandrini  non  osavano  d'uscire 
da'Ioro  nascondigli.  U'oro  e  d'aigento  e  d'altre 
ricchezze  era  cosi  copioso  che  perquesto  in  ttitti 
grandissimo  stupore  ingenerava:  onde  non  che 
da'suoi ,  eziandio  dagli  stranieri ,  cioè  da  quelli 
delle  lontane  terre,  era  temuto  assai  forte.  Ave- 
va occupato  altre  isole,  delle  quali  una  si  chia- 
mava Malta ,  ed  intendendo  più  alacremente  ad 
occupare  eziandìo  altre  isole  e  terre,  improvvi- 
samente seppe  elle  il  predetto  Duca  Guglielmo 
a  Salerno  era  passato  di  questa  vita,  di  che  mol- 
to si  dolse ,  perchè  quegli  era  morto  senza  sua 
saputa,  e  perchè  non  avealo  fatto  erede,  come 
vivendo  avea  stabilito ,  se  non  avesse  avuto  fi- 
gliuolo. Laonde  senza  altro  indugio,  apparec- 
chiata ogni  cosa ,  quanto  più  presto  potè  navigò 
in  Salerno. 

CAP.    V. 

KoD  lontano  dalla  cillì,  ancorale  le  nari ,  si  ferma. 
Manda  ambasciatori  «'SalemìiaDi,  che  si  arrenda- 
no. 1  Salernitani  non  acconaenlono  ed  accldono  Sa- 
rolo  uno  de' due  legati. 

£d  essendosi  fermato,  ancorato  le  navi,  non 
lungi  dalla  città,  eletti  ambasciatori,  li  manda  ai 
cittadini  di  Salerno ,  lor  dicendo  che  si  arren- 
dessero; perocché  a  lui  più  che  ad  altri  la  signo- 
ria della  loro  città  per  diritto  di  successione  ap- 
parteneva,  che  ancora  il  Duca  Guglielmo  vi- 
vendo gliela  avea  conceduta,  purché  dalla  mo- 
glie non  avesse  avuto  figliuolo.  Ai  quah  quelli 
rispondendo  dissero:  noi  in  nessun  modo  e  per 
niuna  ragione  a  lui  ci  sottometteremo ,  peroc- 
ché dal  Duca  Guglielmo  e  da'suoi  antecessori  ab- 
biamo patiti  molti  mali ,  i  quali  eziandio  da  lui 
temiamo  non  ci  sieno  arrecati,  se  piglia  il  supre- 
mo potere  sopra  di  noi.  E  queste  e  simiglianti 
cose  da  essi  superbamente  dicendosi ,  ed  altre 
essendone  risposte  pure  acerbe  da  un  tale  per 
nomeSarolo,  uno  de' due  ambasciatori  venuti 
da  parte  del  Conte ,  mentre  lo  sciagurato  cerca- 
va salvarsi  con  la  fuga ,  da  costoro ,  contro  di 
lui  inferociti ,  fu  ucciso  dì  ferro. 
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CAPUT   VI.  CAP.  VI. 


Quae  vidtlictt  cum  Rogtrio  rilata  fuiutnt,  li- 
eti cord»  dolore  intrinttcut  quamplurimum  lan- 
gtrttur,  animi  luiimptlum  prò  tempore  gradi- 
tale obvolvtnt  rvrtus  mitlebai,  exorans  ew,  gua- 
tinas,  quod  tiLijvslum  ad  habtndum  crai,  finn 
denegareiit,  At  itti  super  hoc  ftenim,  atgue  ite- 
rum  mullipliciter  tecum  confercalet,  landtm  tu- 
lia  respondentet  dixerunl:  Concedalur  iwbis  mu- 
nititi Turrit  majoris  ad  cvtlodicndinn,  ncqìtefoil 
dominio  ipgiut  iubdemur.  Quo  audilo  ille,  quam- 
quam super  koc  peniiviium  aggrararelur ,  sul 
tiottem  tamtn  civium  accepturus,  praediclam 
cem  eitprv  nulu  iptorvm  contcrvandam  annuii. 

CAPUT   VII. 

Interim  Ranulphu$  Comet  Rogtrium,  cuj'ui 

UothiliUmaaxeral,  eonvetiil.  etrogaluia  cogna- 
to ut  libi  pratttaret  hominium,  id  tacere  reeuiat, 
niii  Orianentii comilii  Iwminio  et  tpie  d«cor«lur: 
OMod  taitd4m  a  Rogerio  vix  obtinel,  datoqu»  ^dt- 
litùtii  juramento ,  Rogeriui  Salernum  ingredilur. 
Amatphilani  Saltrmtanorvm  exempto  Royti  ' 
bjiciuntur. 


Inierea  Comeg  Ranulphui ,  qui  ejut  jam  soro- 
remnomineMalbildimii\con}ugiiimduxerat,au- 
dient  illum  Salernum  advenitse,  continuo  pergena 
tntwnit  eutn  t»  mari,  in  eodem  adhuc  loco,  quo 
prius  tubstilerat,  persiilenlem,  ubi  cum  poti  mul- 
ta veròorum  Rogeriut  ejui  hominium  sulidendum 
poslulatiet,  illeque ,  nisi  forte  quid  3Ìbi  ab  eo  dar 
retur,  prò  quo  id  fieri  deberel,  recuiaret,  ptrcun- 
clatur  max,  quid  sibi per  hoc  ab  eo  conferri  gè- 
ttiret,  At  aie  :  volo ,  inquit ,  qualinus  li  mei  sub- 
mitiione  hominii  honorem  consequerit,  tic  verta 
vice Rogerii Orianen ili Coniitis  meiubdilione  Ito- 
noret:  quod  cum  audiritiet,  graviter  acctpil ,  ab- 
nueneparempari  submitti.  Undedumuterqutposl 
inter  te  vicaria  durorum  prolalione  cerborunt  aJ- 
lercareitìur,  Comesque  deincepiRanulphut  animi 
indignaiione  motu»  penilui  recedere  vellet,  tan- 
dem Rogerius  eum  abire  non  pauug ,  lam  prc 
conjugati Malhildis copula,  qua  et propinquuteni- 
slebal,  quampro  tlrenuitalis  suae  nomine  quam 
tibi  in  adquirendo  Aputiam  omnino  profuturam 
iperabat,  eju$  mtceplo  kominio.tubdidil  ei  prue- 
falum  quem  popotcerat  Comilem,  deinde  cum  ac- 
ce^la  pdelitale  Salernum  ingreditur.  Amalfitani 
deindt  videnlet  Salemiianot  Comili  colla  tubdi- 
ditse,  et  ipti  iiidem  ti  relentii  munitionibm  tubji- 
ciunlur. 


Le  quali  cose  essendo  state  per  ordine  a  Rug- 
giero riferite ,  quantunque  egli  Torto  e  ìdsìdo  al- 
l'aoinia  ne  fosse  olTeso,  pure  dissimulaDdo  il  do- 
lore con  gravità  per  accomodiirsi  a'iempi,  di 
nuovo  mandò  pregando  che  non  negassero  di 
dargli  quello  che  per  diritto  a  lui  spettava.  E 
quelli  più  e  più  volte  divcrsaniuiite  ragionando 
Tra  loro  sopra  di  ciò,  finalmente  rispondendo  co- 
si dissero  :  6ia  data  a  noi  in  custodia  la  guardia 
della  ma^^or  torre  e  cosi  noi  ci  sottoporremo 
di  poi  al  suo  dcniiiiio.  Il  che  saputo  egli,  benché 
molto  gli  fosso  grave,  nondimeno  come  era  per 
avere  la  signoria  du' cittadini,  acconsenti  che  la 
predetta  rocca  a  loro  iK)Sta  essi  guardassero. 

CAP.    VII. 

In  qneslo  meno  il  Conte  Ruulfo  venne  ■  Ruggiero, 
li  cui  sorella  Uitildc  egli  (rei  preso  io  moglie,  e 
riclilesto  dal  cognato  di  prestargJi  omaggio,  Ba- 
nuiro  ricuEa  di  cosi  Tare  so  prima  non  sìeuo  poste 
saliD  1*  sua  BugguioDe  le  icrre  del  Conte  di  Urla- 
no, il  cbe  finalmente  ottiene  da  Ruggiero,  e  dato 
il  giaramento  dì  Tcdellà,  Ruggiero  entra  in  Saler- 
no. Que'di  Amalfi  per  l'esemplo  de'SalerDilanl  sì 
^Q      sottomettono  a  Ruggiero. 

In  questo  mezzo  il  Conte  Banulfo  che  avea 
già  preso  in  moglie  Matilde  sorella  di  Ruggiero , 
sentendo  dire  che  egli  era  venuto  in  Salerno , 
incontaoento  avviatosi,  lo  ritrovò  che  stava  in 
sulle  ancore  in  quello  stesso  luogo  nel  quale  si 
t^ra  da  prima  fermato.  Quisi,  dopo  (;hc  ussi  eh- 
molto  insieme  parlato,  Ruggiero  avendogli 
chiesto  che  gli  dovesse  porro  il  suo  slato  sotto 
la  sua  suggezìone,  e  quegli  ricusando  dì  cosi  fa- 
re se  per  avventura  non  avesse  niente  da  lui  che 
a  ciò  fare  lo  inducesse ,  poco  dopo  Ruggiero  si 
fa  ad  interrogarlo  che  mai  egli  desiderasse  di 
iver  per  questo  da  luì.  E  quegli  disse  :  io  voglio 
he  siccome  io  col  mettere  sotto  la  tua  suggo- 
nione  le  mie  terre,  crescerò  a  te  onore ,  cosi  tu 
in  iscamhìo  debba  crescere  onore  a  me  col  por- 
re sotto  la  suggezion  mia  lo  stato  di  Ruggiero 
Conte  di  Oriano  :  il  che  dispiacque  a  quello  di 
udire  e  rispose,  che  un  eguale  non  si  sottomettcs 
ad  un  eguale.  Onde  essendosi  l'uno  e  l'altro  al- 
terati altercando  con  dure  parole ,  e  volendo  poi 
il  Conte  Ranulfo,  mosso  da  sdegno,  al  tutto  par- 
tirsi,finalmente  Ruggiero  non  lasciatolo  andare, 
si  perchè  era  suo  cognato,  e  si  perchè  avea  nome 
di  valoroso,  ed  egli  sperava  gli  dovesse  giovar 
molto  nelconquisto  della  Puglia,  fatto  a  sé  sogget- 
to il  suo  stalo,  a  lui  parimente  assoggettò  il  Con- 
tado che  avea  chiesto,  di  poi  ricevuto  il  giura- 
mento di  fedeltà,  entrain  Salerno. Gli Amaliìta- 
ni  poco  dopo  vedendo  che  i  Salernitani  aveano 
piegato  il  collo  al  voler  del  Conte ,  essi  puro  si 
sottomettono  a  lui,  serbate  a  sé  le  fortiricazioni. 
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CAPUT  Vili.  GAP.    Vili. 


JTonoriut  Pont.  Max.  audila  morte  Gttilielmi  Duci*, 
Il  RogfTiiconaiUiut.llenevtntwnproptTat,  ipium- 
qae  anathemate  ptreulil,  Quatnoortm  Sonùlphut 
a  fidt  Rogarti  dUetdit. 

ftr  idtm  tempvs  Romanae  Ecelaim  Pontifr 
cium  Honorivs  Papa  Secvndus  adminitlrabat , 
gui  Romae  obitum  Gnitielmi  Ducis  percipiens, 
nee  non  Siciliensem  Comitem  Ducale  jam  ambi- 
re regimtn  cognoseens,  dol»it  valde,  atqne  sitie 
tUlalione  vrbem  egretsut,  Btneventìtm  properat, 
deinde  Mùsarum  celebrana  tollemnia,  ipsum  pu- 
blica  voce  analhemaiù  jaculo  ptrctUit,  si  Ducale 
obtincre  culmen  ulterita  conaretur,  vd  qaitg^iis 
€i  adid  nanciscendvm,  etmtilium,  auxiiivmvt  tri- 
bverei.  Unde  factum  est,  vt  et  ipte  Ranvlphw  Co- 
ma ab  et,  quamqwtm  male  conitUlut,  penittu  acer- 
terttur,  modis  omnibui  nitens  praepedire  eunt,  tu 
Ducatui  quinl  eontetndere  apicem. 


CAPUT  IX, 


rerwm  Rogeriui  SiUemi  eommoraits  evm  au- 
Haet ,  qtMd  Bipa  Btnmentwm  peliuet ,  atque  in 
te  excommmicatioaig  inlom$$et  jaculvm ,  miiit 
ad  eum  orani,  ut  non  ab  EceUèta  dominatum, 
Dwaiemque  honorem  gentris  jvre  sibi  comptlen- 
Um  eonteendere  prohiberttur ,  namti,  proul  ae- 
qHitoi  imperarti, de  ^u$demDucatM  culmine  ii- 
benter  iptt  obttamdatttrut  ettet.  Papa  vero  iti 
ptrreptit,  nulla  ratìone ,  nvilove  pacto  ejut  pre- 
eatiottibui  fUctitur,  immo  ampliut  iUum  excom- 
vtvnicando  ferieut  expeiieiiat.  Pirro  Rogerius  l'n- 
dignationem  odAiM  iUiut  palienter  tuttinens,  mi- 
til  ilerum,  atque  iltrum,  gualinut  eum  lutci- 
pient,  quod  te  habert  jure  deeebat,  non  denegartt. 
At  conira  Papa  eodem  modo  quo  tupra  in  eum 
obttinatiMimum  gertm  animum  nullo  modo  desi- 
derio i^au  aisttttum  praebere  volebat. 

CAPUT   X. 


Pnntifex  Trojan  a  eitiibvt  aeeilui  eorum  hominium 
reeepit,  univerto*  AmiHae  Mosnolei,  el  Boberlum  53 
Capaarorvm  Princtprm  adt'trsui  Ro'jsrium  lolli- 
citai;  inde  BenevtntutitTedil,  et  max  Trvjam,  ufri 
eelebralo  Concilio  Rogerivm ilerum diriidevovel, 
Cumfva  H  tertio  Beneventum  rerepinet,  HogtrH 
Itgaloi  iptiut  AonuRÌum  offireutei  dimiltit. 

^Mhaee  aulem  praedictut  Praetul  a  Tn^anii 
eiribus  aceitu»,  eorum  hominium,  jlagìlanliUit 
ipiit  accepit ,  ubi  quidem  uimersi  Àpuliae  ad  te 
Ttnieniet  Magnalet  advertum  Rogerium  ila 
dem  tollieilatue ,  foedtre  et  uniuntur ,  ul  noi 
ti  fluì  illum  penilus  expeUemit,  oul  in  letto ,  ti 
pottenl.  de  terra  tucando  detertnt.  Ex  quibw 


Onorio  PoDteQce  Htssimo  adita  la  moKe  del  Duca 
Gagllelmo  e  gli  sforzi  di  Ruggiero,  s'alTrctta  d'in- 
dire a  fienevenlo  e  lo  scomunica.  Per  la  quii  cosa 
Ranulfo  ai  scosta  dalla  fede  dì  Bnggiero. 

In  questo  tempo  Papa  Onorio  Secondo  gover* 
iiava  la  Chiesa  romana,  il  quale  saputo  in  Boma 
della  morte  del  Duca  Guglielmo  e  conoBceodo 
ancora  che  il  Conte  di  Sicilia  già  ambiva  il  reg- 
gimento ducale ,  sen  dolse  fortemente  e  senza 
|ierder  tempo  uscito  di  Roma,  corre  a  Beneven- 
to e  quivi  celebrando  la  solennità  della  messa , 
pubblicamente  col  dardo  dell'anatema  lo  percos- 
se, se  si  fosse  brigato  più  in  là  di  ottenere  la  di- 
gnità ducale ,  e  chiunque  gli  avesse  porto  per 
andarvi  consiglio  o  soccorso.  Onde  avvenne  cbe 
anche  Io  stesso  Conte  Ranulfo  totalmente  da  lui 
si  distolse,  quantunque  in  ciò  si  fosse  mal  con- 
sigliato ,  isforzandoBt  a  tutto  suo  potere  d'impe- 
dirlo che  non  potesse  pervenire  alla  dignità  di 
Duca. 

GAP.  IX. 


Ma  Ruggiero  che  stava  in  Sicilia,  avendo  in- 
teso che  il  Papa  era  andato  in  Benevento  e  sca- 
gliato contro  di  lui  il  dardo  della  scomunica , 
mandò  pregandolo  che  dalla  chiesa  non  gli  fos- 
se vietato  di  pervenire  al  principato  e  all'onor 
di  Duca  che  gli  spettava  per  diritto  di  famìglia, 
e  che  egli  era  per  obbedir  volentieri  a  lui  >  se- 
condochò  la  giustizia  comandava,  nella  dignità 
di  Duca.  Ed  il  Papa  ciò  udito,  per  niuna  ragione 
o  condizione  non  si  piega  alle  preghiere  di  lui, 
anzi  per  giunta  lo  caccia ,  percotendolo  di  sco- 
munica. Nondimeno  Ruggiero,  portando  pazien- 
temente il  suo  sdegno,  mandogli  più  volte  .por- 
che lo  accogliesse  e  non  gli  negasse  quello  che  a 
lui  per  le^e  si  dovea.  Ma  per  contrario  il  Papa 
nella  stessa  guisa  che  dinanzi ,  mostrando  ani- 
mo verso  luì  ostmatissimo ,  in  nessuna  maniera 
voleva  acconsentire  al  suo  desiderio. 

GAP.   X. 

II  Fonlefire  chiamalo  In  Troia  da'citladinl ,  ne  riceve 
l'omaggio,  Bollerìia  tutti  1  principali  uomini  del- 
la Puglia  e  Roberto  Principe  di  Cajiua,  quindi  va 
a  Benevento  e  poco  dopo  a  Troia,  dove  celebrato 
un  concilio ,  di  nuovo  milcdice  Ruggiero.  E  veJiu- 
to  I*  lerza  volta  a  Benoveulo,  congeda  i  legati  di 
Buggiero  che  gli  olfrivano  il  suo  omaggio. 

E  dopo  queste  cose  il  detto  Pontefice,  invita- 
to da'cittadini  di  Troia,  la  loro  signoria  da  essi 
ricevette  e  similmente  tutti  i  principali  della  Pur 
glia  a  lui  venendo ,  a  sua  istigazione  si  uniscono 
in  alleanza  con  lui  contro  Ruggiero  per  doverlo 
caccìargiùdel  suo  seggio  0,  se  venissolor  fatto, 
distruggerlo  di  terra ,  uccidendolo  in  battagli  a. 
12 
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fuerunt  Grimoaìdus  BartMìum  Princeps,  Gofri- 
dut  Carnet  Àndrenéit,  Tancrtàus  dt  Conversano, 
atque  Bogerius  Orianensìs  Coma,  aliique  com- 
ftures,  quorum  scilìcel  unanimilati  tt  Robtrlin 
Capuanorum  Princeps  ejtisdfìn  PUpae  horiatu, 
Comitisque  Banulpki  insligalione  consocialur. 
Nec  mora,  prarfatut  Àpostolictti  Beneetntum  re- 
ptdal,  ^nque  non  longa  intercidente  mora  rursus 
Trojam  revertitur,  qui  ibidem  Episcoporum  ce- 
lebrani  couciiium  Rogerium  iterum ,  vel  quiiqiiii 
ti  ad  adipiicendum  Ducatwn  consenmrvt,  sen 
opem  coUaturue  etsel,  ab  Ecclesìa  exrommuni- 
rondo  eliminavit  ;  cumque  his  peractis  druuo  Be- 
neventum  remeasset.  Bogtrius  rursus  legalione 
ad  eum  dircela  suppliciter  precaiur ,  quatinw 
imathematii  tentenlia  remota,  Ducaliqut  sibi  di- 
gnilùle  concessa,  sercitium  ejut  suseiperet.  Al  t(- 
le  rurtvs  in  eodem  ipso,  quo  sapra,  immobili 
mente  persistens ,  pelitioni  suae  nuitatenus  ad- 
quietcit. 

CAPUT  XI, 

Bogerias  dui  ilte  Poiiti/icii  cognita  in  Siciliam  belli 
paralurui  tiavigio  [trlur.  Pontxftx  Somam  quait- 
toein*  Ttdit,  el  ip$e  btUlcam  aeiem  irwtructurui 
ul  eum  foederatu  Rogerìo  risitteret. 


Rogeritts  iantam  ipsias  insolentiam,  animum- 
qtu  «riu  Ila  infiexibitem  speclans,  ad  Siciliam 
Iransvectus  namgio  redit;  quatinut  quod  kumili- 
ìmsverbisoblintrenon poterai,  armorum  violen- 
tia  reverlent  adipisceretur.  Ctijut  abseessu  cogni- 
to Papa,  et  ipse  Bomam  quantoeius  potuit ,  repe- 
tit, Hliinde  bellicamaiiem  dncens  adversus  eu\ 
timiU  eum  praememoratis  Principibus  obsisti 
deberet,  si  forte  eum  koilili  manu  Duratum  int 
turu»  fedirei.  Multa  quidem  pratlerii ,  quoniam 
sumtna  tantum,  atque  extrema ,  sicut  in  proa- 
mio  jam  dictum  eti ,  enarrare  proposui. 


CAPUT  XIL 

Comparato  ingenti  «xereitu  Rogeriui  Pharum  Irant- 
freiat,  prìmogue  ttnpelu  (urnm  Bunifredi  eapit . 
et  solo  acquai  :  mox  Tarentum,  et  Hydrunlum, 
vrbet  olim  Boamundi  Prinnipii  et  Apotlolicat  lii- 
tttae  eommendatai  in  dedilionem  recipit.  Brundw 
num  Tancredi  urbim  ionga  vbiidiont  inpolaita- 
lem  $uam  redigit.  Patiremo  Cailrum,  atque  Oi- 
rum,  atiague  coltella  ttuUo  negotio  occupai. 

Igitur  Rogeriui  eum  apud  Siciliam,  quoutqae 
ad  bella  soliium  est  procedi,  demoratus  fu'stet , 
coacto  nimium  immenso  exercitu  {return  Pkaren- 
«  (ratMoodacif.  ^1  inde  moveni ,  ad  turrim  , 
qwu  Bunifredi  dieitur,  eonstringendam  prope- 
rat,  quam  quidem  cito  comprekensam  ad  solum 
Mtqut  subcertit.  Ùeinde  Tarentum  perveniens,  ci- 
mbu$  sue  dedentibus ,  mox  eam  obtinuit.  Cujm 
post  obtidioMm  ffifdruntini  cium  pertimescentes. 
civitatem  et  ipsi,  sttequt  si  atbmittunt.Hae  quip- 


Fra  quali  ci  ebbe  Grìmoaldo  Piliicipo  di  Bari, 
GofTredo  Conte  d'Andria ,  Tancredi  di  Conver- 
sano e  Ruggiero  Conte  di  Oria  ed  altri  molti , 
alla  qual  lega  aneheRobertoPrincipede'Capua- 
ni  per  consiglio  dello  stesso  Papa  e  per  istiga- 
zione del  Conto  RanulTo  si  cungiiinge.  £  senza 
indugio  il  Pontefice  ritorna  a  Benevento,  dondo 
non  dopo  lunga  dimora ,  di  nuovo  toma  a  Tro- 
ia e  qoivi  tenendo  concilio  di  Vescovi,  novella- 
mente scommunicando  Ruggiero  e  chiunque  al- 
tro fosse  stato  per  dargli  consiglio  od  aiuto  ad 
acquistare  il  Ducato,  lo  separò  dalla  Chiesa;  ed 
ssendo  dopo  di  nuovo  tornatoa  Benevento,  Rug- 
giero altresì ,  mandato  a  lui  altri  legati ,  suppli- 
chevolmente lo  prega  che ,  rivocata  la  senten- 
deli'anatoma  e  concedutagli  la  dignità  duca- 
accettasse  la  sua  servitù.  Ma  quegli  nello 
stesso  modo  che  da  prima ,  fermo  nel  suo  pro- 
ponimento ,  alla  petizione  dì  Ruggiero  affatto 
non  colisi' ntu. 

CAP.    XI. 

Bnggicro,  conosciuta  la  durezza  dei  PonteGcc,  pas- 
sa nella  Sicilia  per  prepararsi  alla  guerra.  11  fapa 
quanto  pib  presto  puù  ritorna  a  Roma,  per  prepa- 
rare anch'fgli  un  esercito  e  insieme  co'coaCederati 
contrastare  a  Baggiero. 

Rullerò ,  conosciuta  la  sua  grande  insolenza 
e  tanto  suo  inflessibile  animo ,  imbarcatosi  va  in 
Sicilia,  affinchè  quello  che  con  umili  parole  ot- 
tener non  poteva ,  ritornando  con  la  Torza  delle 
armi  potesse  acquistare.  E  saputa  dal  Papa  la 
sua  partenza ,  ancor  egli  il  piti  presto  che  può 
torna  aRoma,arnnchè  menando  quindi  un  eser- 
cito guerresco  contro  di  lui ,  potesse  insieme  coi 
delti  Principi  Tar  fronte,  se  per  avventura  quegli 
fosse  Eornalo  con  oste  nemica  peroccupare  il  du- 
rato. Ho  tralasciato  di  dire  molte  cose,  poiché, 
siccome  si  è  già  detto  nella  introduzione,  mi  boq 
proposto  di  narrare  le  cose  più  importanti  o 
gravi. 

CAP.    XII. 

Raccolto  un  grosso  esercito,  Ruggiero  pasia  il  Faro, 
e  a  primo  furore  prende  la  torre  dì  Unfrcdo  a  l'at- 
terra :  poco  dopo  ricete  in  resa  Taranto  ed  Otranto, 
un  tempo  ciliA  proprie  del  Principe  Boemondo  e 
raccoma odale  alla  prulciione  apostolica.  Dopo  lun- 
go assedio  aoltometie  alla  sua  putesta  Brindisi,  di- 
ti di  Tancredi.  Finalmente  aeuza  contrasto  prende 
Castro  ed  Oria  ed  altre  castella. 

Adunque  Ruggiero  essendosi  intrattenuto  «]>- 
presso  la  Sicilia  inlino  al  tempo  che  si  costuma 
uscire  alle  battaglie ,  raganato  un  esercito  assai 
poderoso  valicò  lo  stretto  del  Faro.  Equindi  mo- 
vendo ,  corre  a  stringere  d'assedio  la  torre  che 
si  chiama  diUnfredo,  la  quale  presa  subitamen- 
te, del  tutto  la  disfece.  Dappoi  pervenendo  aTa- 
ranto,  arrendendosi  i  cittadini,  l'ebbe  tosto  in 
sua  potestà.  Dopo  l'assedio  della  quale  città  t 
rattadini  d'Otranto  ,  ancor  essi  forlemeote  t»- 
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ft  ufbes  SoamiHidi  jwrì»  fuerant,  gvat  ipse,  om- 
ntmque  ttrram  tttam,  cut»  ad  potitndum  Pritt- 
eipatum  Anliorkiae,  traBimariuum peltrtt  iter, 
Apo$tolicaej>rmifèrliirMtlateommUiue.Vervm 
iÙe  tjvidtm  civitaitM  decoraltu  frincipali  infi- 
la ,  trm  intenapedine  ponta,  in  loco,  quo  te  lu- 
tum  omm'no  cum  $uit  fon  pvlabai,  subito  a  Tur- 
eorum  itUereiuna  ade,  cvm  muititaliii  digUidia' 
tu*  finem  vita»  dtdit.  Dtinde  super  Brund*uium 
urbem  pnudicti  Tancredi  venient ,  tam  nimio 
obtidionit  rigore  lamditt  opprettit,  donec  urbt- 
colat  tum  diu  toUraiUei ,  civitatem  et ,  lesequtde- 
dera  *  qw>  facto  ad  oppùbtm,  quod  nominatur  Ca- 
slrum ,  obsetturus  falinat ,  qaod  quidem  sint  di- 
latione  capilur.  Post  haec  auleta  oppiduw* ,  guod 
nuncvpatur  Oira  adiens,  continuo  illvd  aggredi- 
tur.  Fraeferea ,  et  alia  ejusdem  castra  capiunlur, 
quorum  mmc  nomina  Hequa^juam  recoli  ignora- 
lionis  nectisitai  cogit. 


CAPUT  XIJI. 

HononiU  Papa  cum  princifihut  Apuliat  Rxtgenvta 
imtpetU.  Rogtriu*  ad  (luvium  Bradanuat  e 
fgit. 

Bonari»!  ita^  Ripa  coynoscms  Siculorum 
Cotnilemmare  transmeatse,  terrasque  Boamun- 
di,  alque  Tanertéi  ex  parte  jam  occupaste,  cum 
minibus  ferme  trecenti»  rectrtilw,mandaHt  Prin- 
cipi Rubérto,ComiliqueRanulpho,eaeieriigueper 
Apuliam  praememoratis  Principibus ,  quaienu» 
militaribus  eoUectis  agminibus,  tecum  hotti  Ro- 
geriojamimmineHti  armis  obviaturipractderent. 
Comes  igiturXogerius  comperiens  praefatam  tx- 
pediliontm  ad  se  debellandum  pr operare,  mocens 
se  ad  fimium  Bradanwn,  ubi  Vadua  J^trosns  di- 
eilwr,  castra  (igi  pratcepit. E  contra  vero  l\ipa 
CMt»  onmibus  tuia  appropinquai,  in  tantum,  ut 
nedius  inler  eot  jtuvius  ipte  difflueret.  Al  Roge- 
rius  cum  dominum  Hipam  txpeditioni  UH  into- 
nise  percepisset,  rtvtreniiam  itU  ila  exhibebat , 
ut  vitaret  eum  contingere,  ne  cantra  Deum,  tprt- 
lo  iptiui¥i<ario,repvguarevideretur.  Quin  tliam 
ad  eum  ttgationt  semel,  oc  iteram  facto  fiatila- 
bat,  ut  ci  anathematia  viinuio  absolulo,  ihtca- 
tum  etiam  jure  generis  sibi  suceedenlem  ticerel 
accipere^ 


CAPUT  XIV. 

DtAeUntihui  ttipendiit  Magnates  a  Bobtrto  dltet- 
duni.ApotlolieutBagerioDiécatumeoiieedil.  Apw 
lietuet  frincifit  a  Papa  rectduni. 

Ctnn^  sic  hi ,  et  illi  sine  rerum  effeclu  diu- 
tìus  ptrmansissent,  JUagnofu  Principi»  Robert' 
deficientibuisumptuumtlipendiii,rgereincipiunt 
Afro,  utetplurti  illontm -hiamgdts  mas  distra- 


lo 

mendo .  si  Bottomisero.  Queste  cìtU  apparten- 
Dero  un  tempo  a  Boemondo,  e  rurono,  gecoodo 
si  dice ,  da  lui  poste  sotto  la  protezioDe  del  Papa 
insieme  con  tutte  le  altro  sue  terre,  allorché  e%ìt 
per  impadronirsi  del  principato  d'Antiochia ,  vi 
fece  il  suo  passeggio.  Ma  non  paasò  molto  tem- 
|Ki,  da  che  egli,  coronato  del  titolo  di  principe 
di  quella  città,  in  quel  luogo,  dove  si  credeva  do- 
ver essere  co' suoi  al  tutto  sicuro ,  stretto  da  una 
banda  di  Turchi,  ferendosi  colle  spade,  insieme 
con  molti  altri  mori.  Rullerò  poi ,  venendo  so- 
pra Brindisi  città  dui  prelato  Tancredi,  con  trop- 
po duro  assedio  per  tanto  tempo  l'oppresse,  che 
\!,\ì  abitanti ,  non  più  sostenendo  i  disagi  e  le  fa- 
tiche, a  lui  con  la  loro  città  si  rendettero:  a  ciò 
fatto,  s'affretta  di  assediare  il  castello  che  si 
chiama  Castro ,  il  quale  pure  è  preso  sema  in- 
dugio. Dopo  questo  entrando  nel  castello  che  si 
chiama  Oria,  subito  lo  assale.  Oltre  a  ciò  son 
20  prese  altre  castella  dello  stesso  Tancredi,  i  cui 
nomi  ignorati  ora  necessità  non  ci  costringe  di 
i cordare. 

GAP.  XIII. 

Onorio  Ptpa  ci/principi  d«lli  Paglia  marcia  contro 
Ruggiero.  Ruggiero  pone  U  campo  Ticino  al  Some 


Papa  Onorio  conoscendo  che  il  Conte  de' Si- 
ciliani avea  passato  limare  e  occupato  già  le  ter- 
re di  Boemoudo  e  in  parte  ancora  quello  di  Tan- 
credi, ritorna  quivi  con  quasi  trecento  militi, 
commettendo  al  Principe  Roberto  e  alConteRa- 
nulfo  e  agii  altri  predetti  principi  che  erano  per 
la  Puglia  che  arrolati  uomini  danne,  armati  an- 
dassero seco  centra  al  nemico  Ruggiero  già  vi- 
cino. E  però  il  Conte  Ruggiero  sapendo  che  que- 
sta spedizione  s'apparecchiava  por  debellarlo  > 
postosi  in  cammino  comandò  che  si  ponesse  il 
campopressoilfiumeUradano,noi  luogo  detto  il 
Guazzo  Petroso.  Dall'altra  parte  il  Papa  s'avvi- 
cina con  tutti  i  suoi  tanto  che  il  solo  fiume  scor- 
reva di  mezzo  fra  loro.  Ma  Ruggiero  aveodo  sa- 
puto che  a  quella  eapedizione  era  capitano  il  Pa- 
pa ,  dava  a  vedere  per  lui  tanta  reverenza  die 
evitava  di  toccarlo ,  aflìacliè  contro  di  Dio  non 
paresse  di  combattere ,  spregiando  il  suo  Vica- 
rio. Anzi  ordinata  a  lui  un'ambasceria,  più  vol- 
te gli  chiedeva  che  ^  scioltolo  del  laccio  dell'ana- 
tema ,  potesse  ricevere  il  Ducato  che  a  lui  |>er 
diritto  di  sangue  spettava. 

CAP.   XIV, 

Per  difetto  di  paghe  1  cspiiinl  s)  partono  da  Roberto. 
Il  Pontefico  concede  a  Ruggiero  11  Dacaio.  1  Prin- 
cipi pugliesi  si  [ibellaoo  dal  Papa. 

Ed  essendo  le  une  e  le  altre  schiere  «osi  ri- 
mase per  lunga  pezza  senza  (ar  niente ,  i  capi- 
tani del  prìncipe  Roberto ,  mancando  loro  il  da- 
naro delle  spese ,  cominciano  a  venire  in  tanta 
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htntes,  ciba  sìbi  mercuri  compellenntur.  Unde 
factum  t$l,  ut  quidam  forum  intiJiam  noti  tUtra 
fcrtttlti,  lattnitr  ree eil treni.  Apoitolictu  rem  co- 
ijnito  quod  Barimvm,  mililumqwi  mupfnur  intra- 
rei,  eo  guod  miUlum  lemporis  militare  siulinen- 
tei  Kcercitivm ,  egeitatem  pati  cogtrentur,  «(- 
lenique  gè u  dimiiso ,  recedere,  fuUui  coKrilio  ad 
Bogerivm  clam  fettinafiter  praemitil,  poUicens 
ilU  Ducatum  atmvendum,  ila  tamen  ut  prius 
Bermenlum  pettns ,  guum  tiibi  hominium 
derel,  giegue  poslea  ipsum  a  st  Dwatom  ex  mo- 
re acciperel.  Hoc  quoque  ìlio  annuenle,  rimulqtit 
ab  utraque  parte  firmalo,  ApuUenees  keroei  coni- 
perlo  hoc,  mo^r  diiiolulis  papilionibut ,  ad  sua 
eum  dedecore  mertuntur,  ctUitantet  pemimium 
Papam,  quod  sitie  eorvm  contenm,  cum  hosie 
Rogerio  concordati»  fuiutt. 


CAPUT  XV. 

BonoTùit  Pontiftì,  accento  a  Rogerio  fidtlilalU 
eratnenro,  UueaU  ti  concedil  vexiUum.  Dux  Tro- 
jat  obtidione  dimiiia,  ad  ATsipfcom  recipiendam 
tenda,  Siciliam  inde  remeat.  Tanertdui Brundu- 
itum  recìiperai, 

Cum  ergo  Prae»ul  Benecentum  redittet,  ecce  B»- 
gerius  advenietu  in  monttm  S.  Felìeis ,  haud  lon-  30 
gè  a  Benetenta  poailum  ascendii,  militari  ejue 
cuneo  in  dere:rwn  ejusdem  collocato  monti».  Ptst 
diem  vero  terlium  praefalus  Ibntifex  ab  eo  ac- 
cilv»  paitUulum  ab  urbe  progreditur ,  ipsiusque 
ut  morie  est,  kominio  suiceplo ,  cum  vexiUo  Du 
cale  eidem  Iradidit  regimcn.  Al  Rogerius  Aposto- 
lica roboralione  Dux  constilulus,  ieeurtdum  quod 
inter  te  jam  propotitum  fueral ,  tacramenlum  ti 
fidetitalis  per  omnia  sercandum  exhibuit  :  quibua 
perai  ti»  Pupa  ad  palalium  reierlilur,  Dux  Tra- 
jam  fegtinue  obsessurvs  pergit,  quae  quidem  etsi 
strirliui  ab  eo  obiessa  tenertlur,  lamen  ei  a  dei- 
bus  omnino  reeislcbalur.  Nam  Trojani  praetcicn- 
lesobsidionemipgam»uperieventuram,urbemni- 
miam  praemunierant,  unde  eum  tibsidentem  au 
dacioreg  parti  pendebant,  Cum  ergo  Dux  ibi  ali- 
quandiu  moralu»  civitalem  etiam  munitittimam 
fare  conspirerel,  nilque  lune  ad  capiendam  eam, 
ob  hiemtm  jam  immtnentem  ee  proficere  posse 
praeviderel ,  remola  obeidione,  interim  ad  reri- 
piendutn  Melfam,  aliaique  Dncales  urbe»  festi- 
nat,  quae  jam  legatis  praemiggit ,  uUro  se  le  ei 
mbdendat  mandaverant,  quibtu  receplig expedi- 
tionem  bellicam  adpropria  rtdirejubel,  stcque 
Salemumreocrsus,  ibique  parumper  moralus,  ad 
Siciliam  cum  multo  iterum  inde  revermrus  exer- 
cilu,  remeat.  Qui  dum  apud  tandem  provincia] 
morans,  Apuliae  abgentaretur,  Tancredus  luis 
interim  penuationibutBrunAuium  civitalem,  el 
oppida,  quatimadttttitowmiuTat,  recuperavil. 


strettezza  che  molti  di  essi,  vendendo  le  loro 
sopravvesti,  erano  costretti  a  comperarsi  le  vet< 
tovaglie.  Onde  addivenne  che  alcuni  di  loro  non 
più  sostenenilo  la  fame ,  cclatamonte  si  fiifigi- 
rono.  11  Pontefice  conosciuto  die  si  mormorava 
da'Baroni  o  da' soldati,  perchè  sostenendo  lungo 
tempo  l'esercizio  delle  armi  erano  poi  costretti 
a  patir  povertà,  e  perciò  lasciatolo  volevano  an- 
dar via,  avuto  suo  consiglio  nascosamente  e  di 
fretta  mandò  a  Rullerò .  promettendo  dover- 
glisi  dare  il  Ducala,  ma  in  tal  modo  che  andan- 
do a  Benevento ,  a  lui  quivi  olTrisse  prima  il  suo 
omaggio  e  cosi  dipoi  secondo  il  costume  da  sA 
ripigliasse  il  Dixato.Fatto  questo  accordo  e  dal- 
l'una parte  e  dall'altra  in^iicme  fermato,  i  signo- 
ri pugliesi,  saputo  ciò  ,  levati:  iguinci  a  poco  lo 
tende ,  vergognosamente  alle  loro  terre  ritorna- 
no, moltissimo  incolpando  il  Papa  che  senza  lo- 
ro consentimento  si  fosse  accordato  col  nemico 
Ruggiero. 

GAP.    XV. 

[I  Pontefice  Onorio,  r[cevalo  da  Ruggiero  il  giara- 
mento  di  fedeltà,  gli  concede  l'ìoscgna  ducale.  Il 
Dnca,  lasciato  l'assedio  di  Troia,  s'incammina  per 
aver  HelB ,  indi  passa  nella  Sicilia.  Tancredi  ricu- 
pera Brindisi. 

Tornato  adunque  il  Pontefice  a  Benevento , 
ecco  che  giugnendo  Ruggiero  nel  monte  di  S. 
Felice,  posto  non  lungi  da  Renevento,  vi  sale, 
ordinando  sulla  china  di  esso  monto  i  suoi  fanti 
in  puntone.  Dopo  il  terzo  giorno  il  Papa  invita- 
to da  lui  si  allontana  un  poco  dalla  cittA  e  rice- 
vuto ,  come  è  costume ,  omaggio  da  lui ,  gU  die- 
de con  r  insegna  il  reggimento  di'l  Ducato.  E 
Ruggiero  fatto  ])uca  e  confermato  dal  Papa,  se- 
condo quello  che  tra  loro  si  era  già  stabilito,  die 
il  giuramento  di  fedeltà  che  prometteva  di  sem- 
pre mantenere  :  e  ciò  fatto  il  Papa  toma  al  pa- 
lagio e  il  Duca  va  frettoloso  ad  assediar  Troia, 
la  quale  con  quanta  maggiore  alacrità  era  da  lui 
stretta  d'assedio ,  tanto  più  gagliarda  resistenza 
faceva.  Perocché  i  'Troiani,  accorgendosi  già 
che  l'assedio  sarebbe  caduto  sopra  di  loro,  ave- 
assai  bene  fortificata  la  città ,  onde  più  au- 
dacemente di  lui  che  li  assediava  poco  conto  fa- 
cevano. 11  Duca  adunque  ì n torte ntito si  ivi  al- 
quanto, avvedendosi  ciiu  la  città  sarebbe  stata 
ancora  saldissima  e  avvisando  che  niente  pote- 
va allora  giovargli  il  prenderla  ,  essendo  vici- 
no l'inverno,  levato  l'assedio,  s'aETrottainquel 
mezzo  apigliarMelfi  ed  altre  città  ducali,  le  qua- 
li, per  legali  inviati  innanzi,  aveano  già  mandalo 
dicendo  che  gli  si  sarebbero  spontaneamente 
sottoposte  ;  e  queste  rici^vute ,  comanda  che  la 
gente  d'armi  spedita  tornasse  a'propri  aflarì ,  e 
cosi  andato  a  Salerno  e  quivi  un  poco  indugia- 
to, spiega  le  vele  per  la  Sicilia,  donde  dovea 
ritornare  novellamente  con  numerosa  oste.  E 
cosi  mentre  egli,  in  quella  provincia  ìolntte- 
nendoat,  era  lontano  dalla  Piglia»  Tancredi  in 
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CAPUT  XVI. 

BojtriM  AmnctiuiMi  remperar*  ituded  ud  {nutrt 

Factum  «st  autem.  mm  temptii  tgridiendi  i 
Itotinn  opporhiMim  twxeditttt,  Dax  Ragtritis 
coUtcla  rymr>  miliiari  expedittone  frelum,  quod 
Pharum  dicitur ,  irasmeacil.  Exinde  moto  exer- 
cilu  coepit  kuc,  iilucque  terras  tibi  omnet  milita' 
ri  violmtia  occupare.  Cui»  ergo  ex  parie  rerup^ 
rauel  oppida,  quae  jam  l'attcredm  co  ^geittt 
retumpural.taitilem  ilenimBrunduiium,  uteam 
recupiret,  i^euurui  ladil,  qui  rum  longa  i 
Kdetido  mora  Iraktrelur,  niiqw  tune  ad  obivnen- 
dum  eam  poni  pnfieere  praevìdiieet,  dimitten» 
tatn  ad  umpm,  ad  alia  iMerim  aggrtdiendumop- 
fida  acctitrat. 

CAPUT  XVII. 

Mobertui  d»  Grantimania  Uctntiam  ad  tua  ridttmdi 
rogai,  qua  negata  a  Rogirio  rteedit. 

Venieni  itaqve  tuper  caitrvm  tuptriìujammt' 
moralum,  rontinuo,  quod  te  ab  eo  acerlent  Tan- 
crtdo  adhaeseral,  illud  ectriit.Dditde  cum  Afoit- 
ti»~altì  omidum  ab  eo  obnderefHr,  Robertvt  in- 
terim de  Grafitimania  K  tipratsentaM  rogila- 
bal  eum,  vi  ci  jam  ad  sua  redtundi  Ucentiam  lar- 
giretur.Alitle,  quare  iaquil  hoc  flagilaa?  Cui  il- 
te  respondil:  ideo  recedere  quacró,  quoniam  ine- 
dia comlriclui  exercilut  kujus,  laborem  ultra 
ptrferre  non  rateo,  ««m  feudum,  qutid  tideor  Ita- 
bere,  modicum  quidem  calde  est .  nec  ad  nisiinen- 
dum  di»  mititare  tiiIJicit  exerciiium.Sciaturiia- 
que,  quoniam  >i  illud  ncn  mihi  modo  adriuctum 
fueril,  ifium  militare  oput  non  ampliua  tiìii ser- 
cieia  excrcilurua  ero,  sed  trans  Alpa,  ad  lerram 
eonsanguineorum  meorum  ptrgam,  quo  quidem 
fine  inopia  ero  mansurus.  Cui  Dux:  nolo,  in- 
quii,  precor  rem  kanc  agere,  tedparumper  atlen- 
dtre,  quousque  universa  mihi  subjiciatur  Apuiia, 
ticque  poslmodum  quod  quaerìs  libiprocul  dubìo 
adimptendum  erit.  Al  ilte  vident  differri  quodpe- 
tdMilur,  max  more  suo,  ira  succentui  ait:  Sinunc 
quod  pelo  non  d<^ilur ,  jam  ultra  a  le  mihi  illud 
dari  non  pracitolabor ,  necetiamquaenuncame 
tcnttur,  terram,  eo  guod>modìca  sii,  amodo  tene- 
re  cupiam.  Cumque  haec  el  kìs  similia  affalus 
te  abtentastet,  prolinus  sine  ipsius  nulu,  mate 
eoniutlta  ab  hottc  discestit,  quod  quidem  Duci 
qwMum  diiplicuerit,  in  teqwnlibui  apertelur. 
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questo  eoo  lo  sue  persuasioni  Brindisi  e  le  ter- 
re che  per  la  invasione  di  lui  avca  perduto ,  ri- 
cuperò. 

GAP.   XVI. 

Raggiero  brigt  di  ricnpenn  Brindisi,  ma  Indimo.  . 

AvveDDO  poi  che,  giunto  il  tempo  acconcio  a. I 
J3cire  a  battaglia,  il  Duca  Hugi;iero.  rannata  al- 
tra gente  a  cavallo,  tragittò  quel  mare  che  si 
chiama  Faro.  Poscia  mosso  l'osercito  cominci'V 
violenza  militare  ad  occupar  qua  e  là  tiitl<i 
le  terre.  Ed  avendo  in  parte  riacquistato  le  ca- 
stella che  già  Tancredi ,  lui  assente ,  si  avea  ri- 
pigliate ,  finalmente  torna  di  nuovo  ad  oppugna- 
re Brindisi  per  riaverla  :  ma  avendo  lungamen- 
te indugiato  nell'assedio  e  prevedendo  che  oiun 
frutto  avrebbe  cavato  allora  per  oUenerta.  so- 
prastaodo  per  qualche  tempo,  «volse  intanto  ad 
assalire  altre  castella. 

GAP.  XVII. 

Boberto  di  Grantmesnil  chiede  lieenis  di  ritornare  a 
cut.eneifaiagli,  si  paru  dalla  fedediHuggiero. 

Venendo  adunque  sotto  al  caetelto  già  innan- 
zi mentovato ,  di  presente  lo  abbatte ,  perchè  n 
lui  ribellatosi ,  si  era  unito  a  Tancredi.  Di  poi . 
mentre  egli  assediava  il  castello  di  Montalto.  irv 
questo  Roberto  di  Grantmesnil  presentando^lisi 
lo  Buppficava  che  gli  desse  licenza  di  già  ritor- 
nare al  suo  paese.  Ed  egli  perchè,  disse,  tu  que- 
sto dimandi?  A  lui  quegli  rispose:  per  ciò  di- 
mando di  ritirarmi,  penilo  costretto  dall'inedia 
(li  questo  esercito ,  pii!i  non  valico  a  sopportarnu 
il  peso ,  perocché  il  feudo  che  pare  che  io  m'alH 
bia,  è  per  Dio  molto  scarso,  ite  basta  a  soslt-- 
ner  lunga  pezza  l'esercizio  delle  armi.  £  però 
si  sappia  che ,  so  quello  non  mi  sarà  ora  aumen- 
tato .  pili  non  servendoti,  non  eserciterò  il  me- 
stiere delle  armi,  ma  mi  rìtrairò  oltralpe  alla 
terra  de'mieì  congiunti ,  dove  certamente  starò 
senza  patir  povertà.  A  cui  il  Duca  disse;  non 
voglia  tu,  tene  priego,  far  questa  cosa,  ed  aspet- 
ti un  poco',  inhno  a  che  io  non  mi  renda  sug- 
getta  tutta  quanta  la  Puglia,  e  cosi  dopo  quello 
cheaddomandi,ti  si  dovrà  senza  dubbio  soddis- 
fare. Ma  quegli  vedendo  essere  dilFerito  dò  cho 
si  chiedeva,  poco  di  poi  secondo  suo  costumo, 
d'ira  acceso  disse:  Se  ora  quello  che  cerco,  non 
si  darà ,  io  non  mi  aspetterò  già  che  in  altro 
tempo  da  te  mi  si  dia ,  né  ancora  quinci  innan^ 
n  desidererò  tenermi  quella  terra  che  tengo, 
essendo  cosi  poca.  E  dette  queste  parole  ed  al- 
tre a  queste  aimiglianti  essendosi  ritirato,  incon- 
tanente senza  suo  cenno,  mal  consigliatosisi  par- 
ti dell'esercito ,  la  qual  cosa  quanto  dispiacque 
al  Duca,  nelle  cose  che  seguitano  si  farà  chiaro. 
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Monte-Atto  capto  Tantredut,  Grimoaldui,  ae  Gofri 
ttu>  Duti  tu bj iciun (ur ,  quibut  venia  concidilur 
diimmodo  Trojam  leeum  armati  impelant.  Troja 
niobiidionem  verili  Roberti  auxiliumpoecwit,  fuo 
neganlt,  Ranutphui  defentUmtm  iporuUI. 


Capto  ilagut  Monte-Alto ,  Ihdieam  pratfati 
Tancredi  urbem  invasurut  proptrat,  gva  divieta 
Alexander  Comes,  Tancredus,  Grimoaldui  Ba- 
renit'i  Princeps,  ntc  non  Gofridvi  Comti  Andren- 
fia  tantam  iptitu  potenliam  esperii,  taniari  con- 
tino inier  st  habito,  mox  ei  subjicivnlvr,  vnde 
TantredoipsiBux  animo  jamteÀituilerraMqua»- 
cvmque  abiluìerat,  reddidil,  qvibus  deinde  prae- 
eepit,  ut  pott  ipsum  €td  obsidendum  secum  Tro- 
jam ctkriler  accegauri  et$ent.  Porro  Troiani  per- 
cipitnlts  pratfatot  àhgnalet  Duci  colia  jam  iu6- 
didiiSt,  confusi  tunt  vo/rfe,  ^i  ciiam  ne  km  tu- 
tore txisierenl,  miserunt  ad  Roberlum  C'apuar- 
rvm Priniipem,  quatinai  ciloveniens  dominit 
tuper  se  susciperet,  alque  a  Duce  qui  jam  instart 
ctmebatur,  proteqeret.  At  iile  nolebal  ad  tot  ire, 
Verena  certa  prò  incerti»  negligete.  Ad  Hate  Co- 
mes Ranulphw  iratus  rtspoitdit  :  ego,  inqvit,  li 
tu  non  vadii,  nuUo  modo  agam,  quin  eii  auxilia- 
lurui  pergam,  qui  cum  Trojam  ingressut  fuitset .. 
cive^aUoquituT.muluoque  firmala  fidelitale,eos»i 
contro  Pogeriitm  protecturumfirmittime  spondei. 


CAPUT  JIX. 

Ranutphui  Cornei,  Rogenum  mi  jurii  castra  obieuu- 
rum  inttitigens ,  Troja  reeedit ,  quat  aDuceeon- 
itricta  capilur;  catterai  Apuliae  urbtivielori  Ri- 
girio lubjieiuntur. 

VsrumDux  appropinquant  vtnil  mptr  Sal- 
pim,  moxque  eam  obtinuit,  ^i  audiens  Ranul- 
plium  Comitem  cantra  se  Trojànos  velie  Iwri, 
indignai*»-  tolde,  diceng:  Si  Comet  Ranulphui 
lerram  meam  abitulit,  ego  vadam,  relieta  inte- 
rim Troja,  luameiablaturu».  Cumqut praeler- 
gredieni Trojam,  adcailrum,  quoddicilurGren- 
tiam  pervenisse! ,  Comes  Ranulplius  pulani  eum 
ad  lerram  tuam  invadendam ,  sicut  dixeral ,  vel- 
ie ire ,  verentgue  eam  amilltre ,  praemisil  tega- 
los  suospost  eum,  per  quoa  cito  concordia  ipsiui 
tecum  habtnda  fiagitelur.  Cumque  Dux  cumeo- 
dem,  li  Trojam  de  se  lenerevellet,  ae  concordatu- 
rum  promisisiet ,  confestim  ille,  Trojanis  dimii- 
tfs,  ad  coltra  ipsiui ,  qui  in  praedicto  adhuc  l<^ 
co  morabalur,  concitut  itit.  Deinde  itoraum  ha- 
bito viciisim  colloquio,  pactoque  ttiterutrum  conr 
cordiae  conilitulo,  Comes  ad  propria  regreditur. 
Jhtx  autem  Trojam  obiesturui  rediit ,  ad  quam 
tidelicet  obiidionem  supradicti  Procerts,  ut  eia 
imperaium  fuerat ,  occe/mminf .  Qvid  lor^ius 


preso  HonUlto,  Tsncred!,  Grimoaldo  e  Goffredo  si 
soUomcltono  ti  Duca,  a'quali  siconredcperilond, 
«  condUioae  che  armiti  vadano  seco  contro  di  Tro- 
ia. ITroiani  letneniio  dell' assedio,  domandaDO  l'a- 
iulodiBuberlo,  il  qaale negatosi,  aanMlfopromel- 
U  loro  di  dircoderli. 

Prego  intanto  Honla)to,  8i  volge  subito  ad  oc- 
cuiiar  Buvo  città  dui  predetto  Tancredi,  laqna- 
tu  vinta ,  il  Conte  Alessandro ,  Tancredi ,  tiri' 
moaldo  Principe  di  Bari  ud  anche  GotTredo  Con- 
te d'Andria  avendo  sperinientato la  tanta  poten- 
za di  costili ,  avuto  fra  loro  pi»  sano  coii&ìglio , 
subito  dopo  a  lui  sì  riducuiiu  (  onde  allo  stesso 
Tancredi  il  Duca  giiciuie  tato  d'animo  tuttequel- 
lu  terre  che  gli  avea  tolto ,  restituì  ]  a'quaÙ  di- 
poi comandò  che  lui  seguendo  ad  assediar  seco 
Troia  prestamente  si  dovessero  coogiui^ere.  I 
Troiani  ancor  essi  veduto  che  i  predetti  Baroni 
già  all'obbedienza  del  Duca  s'erano  rimessi , 
molto  si  sbigottirono  ed  affinchè  non  ìstessero 
senza  proteggttore,  mandarono daBoberto Prin- 
cipe di  Capua  che  subito  venendo,  ne  pigliasse 
sopra  di  sé  il  dominio  e  K  difendesse  dal  Duca 
he  vedevasi  esser  già  vicino.  Ma  quegli  non 
oleva  andar  da  loro,  temendo  di  porre  a  re|>cn- 
taglia  per  cose  incerte  le  certe.  A  questo  il  Con- 
te Banulfo  sdegnato  rispose:  io,  disse,  se  tu  non 
vai,  non  lascerà  per  questo  d'andar  io  a  prestar 
loro  soccorso.  Ed  essendo  entrato  in  Trota,  par- 
la ai  cittadini  e  datosi  vicendevolmente  la  fedel- 
tà, [ermissimamente  promette  che  egli  li  sareb- 
be per  ptoteggbre  contro  di  Ruggiero. 

GAP.    XIX. 

Il  Conte  Baoulto  sapendo  che  Buggiero  era  per  tue- 
diarelarorleziachegli  appaneneva,  si  parie  da  Tro- 
ia, la  quale  stretta  dal  Duca  è  presa  :  le  altre  clilà 
di  Puglia  al  vincitoie  anggiero  si  sottopongono. 

Ma  il  Duca  avvicinandosi  venne  sopra  Salpi 
e  poco  dopo  l'ebbe  in  poter  suo  ed  inteso  che  il 
Conte  Banuifo  voleva  difendere  i  Troiani  contro 
di  lui.  molto  si  sdegna  dicendo:  se  il  Conte  Ra- 
DuKo  ha  tolto  a  me  la  mia  terra,  io  lasciato  frat- 
tanlo  Troia,  andrò  a  togliergli  la  sua.  Ed  essen- 
do passato  oltre  a  Troia  e  giunto  al  castello  che 
si  chiamaGrenzio,  il  Conte  Ranulfo  avvisandosi 
11' egli  voleva  andare  ad  occupare  la  sua  terra, 
come  detto  avea ,  e  tenendo  di  perderla ,  gli 
mandò  dietro  suoi  legati,  pe'qusU  domanda  di 
aver  pace  con  lui  quanto  prima.  Ed  il  Duca  aren- 
do promesso  che  si  sarebbe  accordato  con  lui,  se 
avesse  voluto  che  Troia  da  sé  fosse  occupata . 
quegli,  mandato  via  i  Troiani,  chiamalo,  viinne 
subito  al  campo  dì  lui  che  ancora  nell'anz-dettu 
luogo  si  tratteneva.  £  quivi  avuto  tra  loro  in  dì- 
sparte  un  colloquio  e  strettoi)  patto  della  vicen- 
devole concordia ,  il  Conte  toma  al  suo  campo. 
Il  Duca  dopo  ritornò  ad  assediar  Troia,  al  quale 
assedio  i  sopradelti  Baroni,  coin«  loro  «re  slato 
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mororf  Vrh»  quippe  ohtuta  in  tantum  cotulrin- 
gitmr,  ut  infra  paueoi  dia  vellent  nollent  Duci 
Utbderentttr.  Troja  ilaque  capta ,  caeltrae  urba 
Ducala  tmnore  mentis  magia  deposito,  humilius 
tidtmiubjiciuntiir,  alque  ita  otnitis ci  Aputia si- 
ne  ulkt  eonlradictioiu  st^màttittir. 


Dtx  Laeitpemltnn  vadit,  Bobert«m  de  Grantimania, 
qui  ai>ihiliarttMieral,argitil,ttadpTopnartdin 
pirmitltl. 

Post  haec  aulem  Rogerius  agtns  exercilMn  co- 
dit  tul  oppiduvt,  quod  i-ulgo  nominalur  Lacupe- 
sulum,  in  qvo  vidtlicel  loco  Robertvm  de  Grantt- 
iHOnia  reptriens,  coram  omniims  super  eo  qutri- 
moniamtgit,  quodsineipsiusmUueumMontem 
altum  obsidtrtt,  ab  cxereittt  abseetierit,  profUeiis 
id  ad  damitum  sui  ab  to  aetum  fuisse.  At  ittf 
absit  inquit  hoc  a  me,  ssd  ut  trans  móntes  ad  ter 
rampartntum  meontmpergerem,  recessi.  AìDuje: 
stergo,  inquit,  ad  Transalpinas  terra»  fenlinu' 
re  dàideras,  terrai  qwis  modo  potsidts ,  quasque 
etiatn  te  vltra  non  vette  tenere  confessus  ts,  nunc 
coram  omnibug  renunlies,  cui  ille  respondil^ 
cipe  eas  cito,  eo  itumlaxat  tenore,  ut  mihi  t 
rittr  Hceat  abìre.  Quid  plura'/  Dax  slalim  terris 
'  mM»  nctptii,  continuo  ti  abeundi  licentiam 


iptlV4 


CAPUT  XXL 


Dux  Mtlphiam  jtroptrani  cunetot  Àpuliae  Oplima 
tei  convocai ,  juMiliam  iii ,  ac  pactm  indìclurus. 
ginfriH  in  fidttitale  dimUiii  Sieitiam  renteat. 


Hi*  quoque peraefis  Dux  Melfiam  properan$, 
amctos  Apuliae  Optima'eiadseconcenirejussìt, 
qmbut  etiaminler  catterà  edictum  deiit,  ut  in 
pace  permanetUes  allerutrum  non  adcersartnlur. 
Simutque  eoi  jurare  computii  :  ut  ab  ipta  kora , 
et  in  antea  justitiam ,  et  paeem  tenerent,  ttad- 
jmeartnt  tenere,  nec  manu  tenerent  homines,  qui 
bilrorifituni,  aut  rapinam  facerent  in  terris  tuie, 
mec  ette  contentirent.  Et  si  aliquis  ibi  itujusmodi 
mdUfactor  reperiretur,  sine  fraudi,  curiaesuae, 
i»locoaseconstitulo,utjutlitiaexeolierel,prae- 
tentartnt,  et  quod  EccteiiasHcit  personia,  et  re- 
hm  earum ,  ridelicet  Arckiepiscopis ,  Episcopis , 
Ahbatiinu,  lUonaehis,  omnibuique  Clericxt,  la- 
boratortìAU,mUanii,et  cuncto  popula  ttrrae  suat 
iominationis  cum  rebus  eorum,  nec  non  peregri- 
mi,  matoribus,  mercatoribuspacem tenerent,  el 
flAcerraren/,  nee  eoe  inquielarent ,  nee  inquietare 
ad  tvm  posse  permiliereni,  Unde  non  mtrum  si 
lerras  siti  omiiesDeo  cooperante  subjieerepoterat, 
qmtmiam  quidem  in  ornai  dominatioms  loco  hu- 
funuxttjuUitiae  assiduo  rigore  promulgato,  pax 
'n  qua  lecundum  Ptalmislmm  factus  est 
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comandato ,  aodarono.  Che  dirò  più?  I  cittadini 
sono  cosi  stretti  dsH'assedio  che  Tra  pochi  gioi^ 
ni  0  di  buona  o  mala  voglia  al  Duca  si  sottomet- 
tono. Presa  adunque  Troia ,  lo  altre  città  duca- 
li ,  posta  giù  [a  baldanza ,  più  umilmenta  a  lui 
si  rendono  e  cosi  tutta  la  Puglia  senza  veruno 
contrasto  gli  si  sottomeUe. 

C  A  P.    XX. 

Il  Duca  Ta  in  Lasopcsole,  riprende  Roberto  di  Granl- 
mcsoil.  Uguale  crasi  rimosso  dalla  mlliiia,  e  per- 
mette che  ritoTDi  al  suo  paese. 

Dopo  queste  cose  Ruggiero  con  l'esercito  vu 
il  casti'llo  die  volgarnicrito  si  dilania  I.agupe- 
soli;,  nel  qual  luogo  appunto  rìti-ovaiido  Kobertti 
dì  Grantmesnil ,  in  presenza  di  tutU  dì  lui  forti: 
si  dolse ,  che  senza  comando,  allorché  stava  al- 
l'assedio di  Montallo,  si  era  allontanato  dall' e- 
reilo,  rimprovera  ndul'>  elio  ciò  avea  fatto  per 
IO  danno.  Ma  quegli  disse;  cessi  Dio  che  per 
queste  io  l'abbia  fatto:  io  mi  allontanai  per  ri- 
trarmi  oltrumonte  alla  terra  de'mioi  parenti.  E 
"Duca,  sedunquo,  disse ,  desideri  di  ricove' 
rarli  alle  terre  transalpine ,  le  terre  che  tu  ora 
possiedi  e  quelle  ancora  che  tu  hai  protestata) 
di  non  voler  più  tenere ,  ora  rinunzia  innanzi  a 
tutti,  a  cui  egli  rispondo  :  toglile ,  a  questo  patlu 
solamente  che  possa  io  andarmi  sicuro.  Che  più? 
llDuca.ricevuto  tutte  le  terredi  lui,  incontanen- 
te gli  dà  licenza  di  partire. 

GAP.    XXJ. 

11  Duca  condottosi  eoo  gran  prostciis  a  Melfi  convoca 
tutti  gli  otLimali  della  Puglia  i;  impone  loro  la  giu- 
stizia e  la  pace,  e  lasciatili  dapo  d'averne  avuto 
giuramento  di  fedelLk  naviga  per  la  Sicilia. 

[''atte  queste  cose  il  Duca  prestamente  giunto 
in  Meltì ,  comandò  che  a  lui  venissero  tutte  le 
persone  principali  della  Puglia,  alle  quali  tra  lo 
altre  cose  ancora  comandò  che  rimanendo  essi 
nella  pace,  non  si  facessero  l'un  l'altro  guerra 
a  vicenda.  E  net  tempo  stesso  li  costrinse  a  giu- 
rare ,  che  quinci  innanzi  osservassero  la  giusti- 
zia e  la  pace  e  si  sforzassero  di  mantenerla,  né 
proteggessero  coloro  che  commettessero  ladro- 
neccio 0  rapina  nelle  loro  terre,  né  consentis- 
sero che  ve  ne  fosse.  £  se  alcun  malfattore  dì 
questa  sorta  ivi  si  ritrovasse,  senza  nasconder- 
lo, alla  sua  Corte ,  in  un  luogo  da  luì  stabilito ,  il 
presentassero,  acciocché  ragione  ne  fosse  fatta, 
perchè  pace  mantenessero  ed  osservassero  non 
solo  con  io  persone  ecclesiastiche,  cioè  cogli  ar- 
civescovi,vescovi,  abati,  monaci  e  con  tuttii  chie- 
rici e  con  le  loro  robe,  e  co' lavoratori,  co'villani 
e  con  tutto  il  popolo  delia  terra  del  suo  dominio 
con  lo  loro  robe,  ma  ancora  co'peregrini,  co'vian- 
danli,  co'mercatanti,  né  li  sturbassero  né  per- 

eltessero  per  quanto  era  in  loro  che  fossero 
sturbati.  Onde  non  è  maraviglia,  se  tutte  le  terre 
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pa'cis  bontim  deeue  pottrai,  ubi  nuUta  gvidetn 
malefuclor,  terrore  ipiius  coercilus  prodire  aude- 
rel?  Cum  ergo  ibi  Dujcaliquaiidiu  morata»  haec, 
et  liie  similia  ad  comtmme  proficwim  diipoiuis- 
se(,  Baronibtts  ad  sua  redeunlUÌut,  Tarentumtpse 
re'jredilur,  qui  verens,  ne  Robertui  supradictus 
reredcns  aliquandù guidquam  eiadverti  moliri  sa- 
lafjcMijurare  eum  unte  ditcettum  computii,  qua- 
linui  ultra  montes  abieni,  ibi  in  perpetuum  dege- 
ret ,  neguejam  amplius  Apuliam  ad  inhabilan- 
dum  requirent.  Quod  cum  iile  juramento  frmas- 
set,  hoc  modo  liber  alaceitit.Duicpost  haec  adSi- 
ciiiam  remeat. 


CAPUT  XXII. 

CatlTum-Vitla»  a  Jlofitrto  deftntum,  ohtiditme  ur- 
gente, Bogerio  rettituitur,  dtittdt  Salemilani  lUr- 
ru  majorit  mtmitiontMlhici  eoneedunl. 

Ibi  cum  ad  tempia  vigne  opvortutmm  moratus 
fttistet,  avdimt  praefatum  RiAtrtum  violalo  Sa- 
cramento recersum,  aique  oppidum  Orgeolvm, 
nec  non  Caitrumvillae  conira  gepugnalwum  re- 
cepisse, iratus  (return  Phareme,  Siculorum  exer- 
cilum  agens  trantmeavit.  Deindu  Caiabrorum, 
Aputorumgue  etiàm  bellicii  adtcitit  agminibus, 
cum  immensa  animi  indignatione  tuper  illum  ivit, 
quem  quidem  omnimodii  ita  obsidione  saevissi- 
ma  conitrinxil,  ut  intra  Dauco»  dies  test  ei  vei- 
lel  noltet ,  subiiciena,  oppida  etiam  xpsa  cogeretut 
dimiliere.  Deinde  Salemmn  adient,  tam  acerri- 
ma circumcinscit  obsidione,  qualimit  ei  a  civibus 
munilio  turris  majorit,  guam  ei»  cutlodiendam, 
pelenlibttt  ipsit,  non  corde  annuerot,  reddtretur. 
rfon  enim  te  urbis  illiut  dominari  aiintrabalw, 
^uamdiu  arx  ilia  non  et  tubetti  cernerelur.  At 
ìlìi  ridtntet  se  nuUalenut  poste  obiittere,  sine  di- 
lalione  concesserunt  quod  ab  ipso  fiagitabatur. 


CAPUT   XXIII. 

Bogirittt  Orùnutuii  Comes  Dueis  animum  cantra , 
exaeerbatum  lemlanu,  Padalum  ei  nee  non  Mon- 
temfuKulvm  dimillit, 

Quibus  ilafimtis,  non  diu  post  cum  ipso  exer- 
cila  movtnt,  se  in  terram  Rogerii  Orianentii  Co- 
mitis  lendit,  tecui  oppidum,  quod  nomiuaturApi- 
tium,  caslramtlalut:  ibique  iamdiu  ex  industria 
moralur,  quousque  terra  ejutdem  Corniti t  potne 
omnit  a  suis  circumquaque  fi'umenlaloribut  de- 
popularelur.  In  magna  namgue  Dux  simuliate 
praediclum  Comitem  (une  haotbat,  jutm  quidtm 


I>oteva  coH'aiiilo  di  Dio  a  sa  sottomettere ,  dap- 
poiché Ìq  ogni  parte  di  sua  signorìa,  imponendo 
sempre  tanto  rigore  disifTatta  giustizia,  unacoi>- 
timia pace, nella  quale  seconduil Salmista  incon' 
trò  il  suo  principale  onore,  pareva  che  vi  si  man- 
tenesse. Imperoccliè  come  mai  il  bene  della  pa- 
ce poteva  mancare,  dove  niuji  mairattore  per 
certo ,  frenato  dal  terrore  di  lui ,  osava  farsi  iti 
pubblico?  Il  Duca  ai]UR<iue  alquanto  tumpo  qui- 
vi dimorato ,  avendo  queste  cose  ed  altre  a  que- 
ste simili  disposto  a  comune  vantaggio,  ritor- 
oando  i  Baroni  allo  loro  terre ,  si  ridusse  a  Ta- 
ranto e  temendo  che  il  predetto  Roberto  man- 
candogli di  fede  non  intendesse  un  giorno  di  mac- 
ctiinargli  qualche  cosa  coutro,  prima  di  partire 
lo  costrìnse  a  giurare  che  andando  oHremonte, 
ivi  sempre  stesse ,  né  più  ridomandasse  di  abi- 
tare in  Puglia.  La  qual  cosa  avendo  quegli  con- 
fermata con  giuramento,  cosi  libero  sodò  via.  E 
il  Duca  dopo  ciò  ritorna  in  Sicilia. 

GAP.   XXU. 

CtstrovitUridit^diBobcrto,  stretto  dall'assedio, 
si  T«8tilu!sce  a  Ruggiero  ;  dopo  i  Saleraiuni  conce- 
dono ti  Dnea  la  fortificaiione  della  maggior  Torre. 

Ivi  essendosi  Tino  a  tempo  opportuno  {ntrat- 
tenuto,  udendo  che  il  predetto  Roberto,  viola- 
to il  giuramento  era  ritornato  ed  avea  preso  a 
combattere  centra  di  sé  il  castello  Oriolo  e  Ca- 
strovillarì,  adirato  navigò  lo  stretto  del  Faro , 
conducendo  un  esercito  di  Siciliani.  Di  poi  ac- 
xesciutolo  di  altre  schiere  di  Calabresi  e  dì  Pu- 
jliesi,  acceso  d'incredibile  sdegno  gli  andò  coa- 
tra e  lo  strinse  da  ogni  banda  di  cod  ostinato  as- 
sedio che  tra  pochi  giorni  suo  malgrado  sotto- 
mettendoglisi,  fu  obbligalo  di  abbandonare  an- 
cor le  dette  castella.  Poscia  andato  a  Salerno , 
la  cinse  di  si  aspro  assediò  che  i  cittadini  gli  re- 
sero la  fortezza  delia  maggior  Torre,  la  quale, 
pregatone,  dì  mala  voglia  avea  tot  data  a  cuslo- 
dire.  Perocché  credeva  di  non  aver  signorìa  dì 
quella  città ,  quando  quella  rocca  non  era  a  lui 
suggetta.  Onde  quelli  accorgendosi  non  poter  af- 
fatto resistere,  senza  dilTerimenta  gli  concede- 
rono quello  che  da  luì  n  domandava. 

GAP.    XXIII. 

Enggiero  Conte  di  Oria  per  miti^re  l' aatmo  de) 
Duca  verso  di  et  esacerbato,  gli  cede  Padolo  ed 
ancora  Hontefosco. 

E  menato  cosi  a  termine  queste  cose,  non 
molto  dopo  con  lo  stesso  esercito  movendo,  si 
avvia  alla  terra  di  Ruggiero  Conte  di  Oria ,  ac- 
campatosi lungo  il  castello  che  si  chiama  Apice  ; 
e  quivi  a  posta  tanto  tempo  s' intrattiene  ette  la 
terra  di  esso  Conte  non  lu  quasi  tutta  da  ogni 
intorno  da'suoi  ribaldi  saccheggiata.  Peroccbè 
grande  inimiciiia  il  Duca  allort  area  ool  Coo- 
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rum  trga  $*.  non  rtcla  fide  jam  ìnettsiise  rtlalio- 
nt  didieeral.  Qua  de  re  eoram  omnibus  post  im- 
pttìlums ,  cum  se  a  noxa  ptrjudicium  excvsari 
»enpoiSe  cernerei,  Padulum  et propUr  hoc,  al- 
jw  Moìitem  fmcum ,  duo  sriUeet  ingeniia  castra 
contulilar  vllro  dimiltere.  Quod  cum  factum  fuis- 
tel,moxab  animo  Duci»  sic  exclusa  timultas  ces- 
urit, 

CAPUT  XXIV. 

Troja  itervm  obsetia  Duci  le  dedìl.  Bohérlus  Capua- 
noTvm  Prineepi  Bogtrio  tubditur,  eujui  tuieepto 
famulatu  Dux  Sicitiam  rttneal, 

Vnde  progrtditnt  Trùjam  iterum  obiidìone  cir- 
eumtedit  durissima ,  cujus  cives,  ticul  et  Salerni- 
tani egerant,  et  ipti  nihilominvt  egtre.  fiam  ca- 
stram,  quod  ab  eisdem,  GaUidmo  Dar.t  ab  hoc  de- 
eedinlelvee,  destruclumf aerai,  reaedi^ari  etiam 
tolentetconcedunt.  Dux  ergo  tot,  lanttsque  succfs- 
sibtti  potitus,  Troja  laelus  conlinito  recessil,  Mei- 
fiampetilarvt.  Ubi  etiam  munitiontm,  gvat  a  ci- 
vibuSijubenteeodemDaee,  subetna  fueral,  resti- 
tuieompellit.  Tunc  Itmporis  et  Robertus  Capua- 
uonmPrituept  solo  nominis  sui  terrore  congtri- 
etMt  Sito  subdituT  domiitio.  Nee  multo  post  S(der- 
Mmrtdiens  ad  Sicitiam  inde  remtavit.  \unc  ita- 

St  in  hoc  loco  primus  de  Ducatu  clattdatur  li- 
lut,  quatifm»  ad  ta,  quaejam  Bex  constitutua 
gestii ,  commemoranda  styttts  vertatur. 


XXPLICIT  LIBSR  PRIKDS. 


INCIPIT  LIBER  SECVNDVS 

CAPUT  I. 

Suattone  Proeervm  tuorum  Rtgiat  digmtatit 
dtsiderio  Eogeriui  aecenditur, 

Cum  Dux  Rogerius  per  omnia  laetis  potitus 
successibtu ,  totas  Boamwidi  terras ,  omnemque 
Dueatum  in  infegrutn  potenlitsimt  obtintre  vide~ 
rclur,  nec  non  Capuanorum  Prìnceps,  Sfagister- 
jNc  mitilum  Neapolitattws ,  omnisgve  terra,  quae 
erat  uique  poene  fiaes  Aaconilanae  urbis ,  bello- 
rum  cuitetii  contrarietalibus  lopitis  sibi  subdt' 
rtntur,  sacpissima  sibi  oc  familiari  quorundam. 
maximtqut  Uearici  Comitis  aeunevli  lui,  a  quo 
plus  lUiis  diligd>atur,  eoepit  suggerì  eoUoeutione , 
tidelicet,  ul  ipse,  qui  tot prooinciis  Siciliae,  Ca- 
ùdtriatfAputiae,  caeteritqueregionibus,  quatpoe- 
ne  Romam  utque  habentur.  Domino  cooperante, 
dominabalur,  nequaquam  tilt  Ducidis,  sedRegiì 
illuttrari  ciUminis  honore  ddteret.  Qui  tttam  àd- 
debant,  quod  Regni  ipsiui  principium,  et  caput] 
AuMf-mu*  Siritiae  melropolis  fieri  decere!,  quae\ 
ofim  nb  priieis  temporibus ,  tuper  /huk  iptam} 
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te,  che  avea  saputo  per  relazione  non  aver  egli 
proceduto  con  retta  fede  verso  di  lui.  Della  qnal 
cosa  in  presenza  di  tutti  dimandatoposcia  di  dar 
ragione  0  vedendo  di  non  potarsi  dellacolpa  scu- 
sare per  via  di  giudizio,  perciò  fa  senno  di  ce- 
dergli spontaneamente  Peduli  eMonterusco.due 
grandi  castelli.  Il  che  fatto  che  fu,  tosto  dall'ani- 
de)  Duca  cadde  rinimicizia. 

CAP.    XXIV. 

Troia  di  nnovo  assediata  sì  arrende  al  Duca.  RoberM 
Principe  de'CapuBoi  a  Raggiero  si  sottomette.  Il 
Duca  ritorna  in  Sicilia. 

Donde  uscito  di  bel  nuovo  strìngeTroia  di  du- 
rissimo assedio ,  i  cui  cittadini ,  siccome  anche 
aveano  fatto  i  Salernitani,  cosi  ancor  essi  fece- 
ro. Perciocché  vogliosi  di  riedificarlo  gli  conce- 
dono il  castello,  il  quale  da  loro,  morendo  il  Du- 
ca Guglielmo,  era  stato  distrutto.  Il  Duca  adun- 
que fatto  potente  da  tante  e  cosi  grandi  prospe- 
rila ,  lieto  lascia  tosto  Troia  e  va  a  Melli  ;  dove 
ancora  la  rocca  che  i  cittadini,  per  comando  di 
esso  Duca ,  avean  gittata  a  terra ,  li  obbliga  ctin 
gli  si  restituisca.  In  quel  tempo  anche  Roberto 
Principe  di  Capua,  costretto  dal  sol  terrore  del 
suo  nome,  sì  sottopone  al  suo  dominio.  Né  molto 
dopo  ritornando  a  Salerno  di  là  passò  in  Sicilia. 
Or  dunque  qui  si  chiuda  il  primo  libro  intorno 
il  Ducato,  affinchè  quelle  cose  che  egli  già  nomi- 
nato re  operi,  la  penna  si  volga  a  raccontare. 

QUI  FINISCE  IL  LIBKO  PmlMO. 


COMINCIA  IL  SECONDO  LIBRO 
CAP.    I. 

k  persnasione  de'snoi  Proceri  Bagolerò  ai  accende 
del  desiderio  della  dignità  reale. 

II  Duca  Ruggiero  avuto  tanti  lieti  successi  e 
vedendo  che  egli  teneva  con  gran  potenza  tutte 
le  terre  di.Boemondo  e  tutto  il  Ducato;  che  assog- 
gettandosi a  lui  ancora  il  Principe  de'Capuani  e 
il  Maestro  dei  militi  napoletano ,  tutta  la  terra 

50  che  si  stendeva  quasi  sino  ai  confini  della  città 
d'Ancona,  racchetate  lo  contrarietà  delle  guer- 
re ,  a  lui  si  sottometteva .  si  cominciò  con  assai 
frequenti  e  domestici  ragionamenti  di  certuni  o 
massime  del  Conte  Enrico  suo  zio  dal  quale  più 
degli  altri  era  amato,  a  persuaderlo  che  non  do- 
vea  più  aver  l'onor  di  Duca ,  ma  della  regal  di- 
gnitàdovea  essere  illustrato  egli,  ilquale  con  l'aiu- 
to di  Dio  dominava  tante  provìnce  della  Sicilia . 
Calabria  ePuglia,  ed  altre  regioni  le  quali  vanno 

60lquasi  ioGno  a  Homa.  Ed  aggiungevano  eziandio 

che  si  facesse  Metropoli  della  Sicilia  e  sede  del 

iratoo  PtJermo ,  la  quale  una  volta  a'tempi  an- 
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proiineiam  Regcs  nonntdlos  habuhte  iraditur 
ijuae  2:ost(a,  p(uribu$  evolvtis  annii,  occvllo  Dei 
ilispontnle  jiidùio  nunc  usque  iineSigibui  i 


CAPUT  IT. 

Convocali)  /tcfftii  VaTovihtii  examinandum  Dut  prò- 
potili  jHsri'i  ieiiàì  Hp'jH  hoiioriieonsitiiim,  quodab 
vmi.ìbuf  aiiinxbaliir,  10 


Jlorvm  itaque  amica ,  alque  latidanda  svgge- 
stia ,  cvm  infra  semeli]  sum  mitili faric  Irailamh 
i-crsai-clur ,  tcllctrjue  eaiude  ctrtum,  ralumque 
liabere  comìlium,  Salernvm  rfgrfditur,  txtra 
ijvam  non  longe  convocalii  ad  se  aliguibvi  Ec- 
l'iesiastiiis  prrilissimit ,  algue  compelenliorìbus 
ptisonis,  nec  non  quibusdam l'rincipilvs,  Comi- 
libus,  Baroniius,  simulgut  aliis ,  fui  sibiiun\ 
viìii,probalioribus  vìrii,  palefcil  eit  examinan- 
dum sccrttum,  elinopinatom negotium ,  ac  illì 
rem  iptam  soUicile perserutantnunanimiierlan- 
ilcm  uno  orelaudant, concedimi,  dectrnunl,  immc 
ttKfgnopere precibus  insislunt,  al  Rogerivt  Dux 
in  ììegiam  dignilalem  apud  Panormum  Siciliae 
tntlropolim  promoreri  dtbeal,  qui  tiort  tantum 
Siciliat  paterna  haeredilate ,  verum  eliam  Cala- 
briae,  Aptiliae,  caeterarvmgve  terrarum,  quae 
non  soltim  ab  to  bellica  oblinenlur  rirtule ,  sed 
propinquilaie  generis  aniecedtntitim  Duaim  jwe 
libi  succedere  debenl.  IVam  si  regni  soliiim  in  ea- 
dem  quondam  civitate,  ad  regendum  tantum  Sì- 
eiliam  ctrtum  est  rxstiiisse,  el  nunc  ad  ipsum  per 
longum  tempus  defecitse  vidftur,  talde  dignum, 
et  juslum  at,  ut  in  capite  Rogerii  diademate  po- 
silo, regnum  ipsum  non  solum  ibi  modo  rtttitua- 
tur ,  sed  in  caeleras  etìam  regiones,  quibusjam 
dvminari  eernitur,  dilalari  debeat. 


CAPUT  III. 


Isturiim  itaque  Dux  consiUis,  atqve  teridicis 
usserlìVHÌLus  roboralvs,  Siiiliam  tepeiit,  man 
dant  suarum  provìmiis  ubique  ttrrarum,  guati 
nus  omnes  cujusiumqut  dignitatis,  cel  poteslatis, 
seu  honoris  cusent  indie  susiepttonis  ejuscoronae, 
guetnDominicilfatalis  primo  advenienlis  soilem- 
nilas  susceptura  eral,  Panormi  omnes  cont-eHien- 
tcs  adessent.  Cum  ergo  ad  diem  conslitutum 
versi  illi,  simulque  el  de  populis  ptuilti,  et 
gni  absque  numero confluxissent.hvjutcemodiite- 
rum  causa  toUtmnittr,  diligtnterque  investigala, 
atque  (radala  ab  omnibus  eodemmodo,  quo  et 
tupra,  ad  gloriam  Dei,  ejusdemgue  Ecclesiae  au- 
gumentum  Regia  in  Urbe  Panormitana  fieri  om- 
.  nino  decemitur promulio ,  cui  efiam  adto  tanta 
concessa  est  virtutis  potentia,  ut  ad  exercettdam 
malonm  vindictam,  et  ad  consercationtm  justi-t 


ticlii  si  dice  aver  avuto  re  signori  di  questa  stes- 
sa provincia ,  e  poi ,  scorsi  molti  anni,  esser  ri- 
masa  insiao  ad  ora  eunza  ro  per  occulto  giudi- 
zio di  Dio. 

GAP.    II. 

lonvDcati  i  Baroni  del  rogna,  il  Ddci  propone  a  disii- 
minaro  il  coDsIglJo  di  assumere  UregaldiguìUfCbe 
da  lutti  è  approvato. 


Intanto  volgendo  in  animo  variamente  Fa- 
mica  e  loduvolc  sii^gestiont; di  costoro  e  volen- 
do di  |ioi  averne  un  consiglio  certo  e  fermo, 
ritorna  in  Salerno ,  non  lontano  dalla  quale  faU 
ti  a  sé  venire  alcuni  dottissimi  eccleBiastìcJ  e 
le  più  degne  persone,  non  che  alcuni  Prìncipi, 
C'unti,  Baroni,  insieme  con  altri  de' più  ragguar- 
devoli uomini,  come  a  lui  parve,  dette  loro  ad 
esaminare  sccrctamente  un  afTare  ch'essi  non 
spettavano.  Ed  eglino  alt4.-samento  conside- 
rala la  cosa .  concordemente  tutti  insieme  loda- 
,  concedono ,  deliberano,  anzi  con  calde  prc- 
iero  fanno  ressa  che  sia  sublimato  alla  dignità 
ite  in  Palermo  metropoli  della  Sicilia  il  Duca 
Ruggiero,  il  quale  era  Signore  non  pur  della  Si- 
cilia redata  dal  padre ,  ma  della  Calabria  anco- 
ra, delia  Puglia  e  di  altre  terre  le  quali  egli  avea- 
si  conquistate  con  il  suo  valore ,  e  di  ragion  gli 
cadevano  per  parentela  ai  Duchi  antecessori. 
Perciocché  se  è  certo  che  la  sede  del  regno  fu 
un  tempo  in  quella  città  per  governare  soltauto 
la  SiciL'a,  e  se  paro  esserle  venuta  meno  da  lun- 
go (empo ,  egli  è  ben  convenevole  e  giusto  che 
posto  il  diadema  sul  capo  di  Ruggiero ,  non  solo 
la  sede  dello  stesso  regno  alla  Sicilia  si  restitui- 
sca, ma  ancora  che  si  debba  allargare  sopra 
le  altre  regioni ,  alle  quali  già  gì  scorge  di  do- 
minare. 

GAP.  in. 


Il  Duca  adunque  fatto  sicuro  da' consigli  e  daU 
la  sincere  approvazioni  di  costoro,  va  in  Sicilia, 
comandando  alle  province  delle  sue  terre  cho 
tutti ,  in  qualuntjue  grado  potestà  e  dignità  si 
50  fossero,  nel  di  della  solenne  incoronazione,  che 
cadeva  in  quello  del  natale  di  nostro  Signore , 
ragunandosi  io  Palermo  fossero  presenti.  Essen- 
doci adunque  intervenuti  tutti  al  giorno  stabilito 
e  concorsovi  insieme  popolo  senza  numero  pic- 
coli e  grandi,  ricerca  dì  nuovo  solenneuieute  9 
diligentemente  la  cagione  di  questa  cosa  e  dia- 
saminata  da  tutti  nella  maniera  che  si  ò  detto  di 
sopra,agloriadiDioeadBCcrescimentodellasua 
chiesa  si  delibera  che  al  tutto  nella  città  di  Pa- 

Ìlermo  si  faccia  l'elevazione  a  re.  Dopo  la  quale 
gli  fu  conceduta  cotanta  virlìi  che  a  far  vendet- 
ta de'molvagi  e  a  conservar  la  giustizia  già  pa- 
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liae  ìpsum  genu»  fuum  ampliori  lerrarum  adgui- 
silìonejam  supercxcedtre  ridealur. 

CAPUT   IV. 

Dux  in  Eechtia  Arehiepiteopali  Rex  ìRun<rilur. 

Cam  trgo  Dux  ad  Ecclttiam  Aniepiscopaìem 
tnorr  rtgio  duflu»  ,  ibique  unctiùtit  sacra  lini- 
U!S  rfgiam  sumpsiiset  dìgnitatem,  nonpotest  li- 
feris  exprimi,  immo  mente  atttimari,  guae,  ti 
gualis ,  guantate  ejus  lune  esset  gloria,  quamma- 
•jnus  in  regni  decore,  ^uanigu;  etiam  in  dinlia- 
ram  aglaentiis  aiimirabilis.  A'empe  aspicientlbus 
lune  universia  ila  videbalur,  ac  si  omnet  hujus 
mundi  opes,honoreiqueadeMent.Inaeìlimabili(er 
quìétm  loia  eoronabatur  civiloi,  in  qua  non  nisi 
gaudium,  et  lux  eroi. 


CAPUT   r. 


Patata  apparatui 


Palaiium  quoque  regium  undique  inlerius  cir- 
ca parieiem  paUiatum  ijlorifi-.e  tolum  riitilabal. 
Svlarium  vero  ejus  mullìcoloriis  straluni  lapetiB 
termlium  ptdibia  largi/luam  praeslabat  luavi- 
totem. Euntem  vero Regemad  Eccletiam  tacrat^ 
dum,  unirertit  eum  dignìtatibui  eomitantibui . 
iinmtntui  etiam  eguorum  nutnena  ex  parte  alte- 
ra ordinale  procedens  sellis ,  frenisgue  aureis,  vel 
argenttia  deeoratus  secutn  comilabanlur. 

CAPUT   n. 


Ad  rtgiatn  diicumbentilnts  mtntam  ciborum, 
poluumque  mullimodus,  algue  affluentissiniits  ap- 
paraiìu  habebalur,  ubi  guidem  non  nisi  inpatt- 
rit ,  uu  ealinii  aureit  vel  argenleis  ministralum 
fuit.  Servilor  ibi  nulliu,  nisi  quem  serica  legtret 
tettis ,  adeo  ul  ipsi  etiam  parobsidum  reportitores 
tericit  operirentur  indumenti».  Quid  plura?  glo- 
ria, et  diviliae  in  domo  Regi»  tot,  et  lales,  ran- 
taeqve  lune  viiae  sani ,  ut  omnibus,  et  miracu- 
lum  ingens,  et  Stuporvehemenlissimut  fieret,  in 
lanlum,  ut  Umor  ttiam  non  modicus  vniccms, 
qui  de  longt  teneranl,  incuterelur.  Eienim  mul- 
to plura  in  eo conspicitbanlur,  guam ruinornoti 
ftùl,  quem  audieranl. 

CAPUT  ni. 


Cumqvt  ptradis  Regiae  coronalionis  celebri- 
talibut,  ad  propria  Stipuli  redissenl,  coepit  Rex 
loUin'fM  mtra  mentis  suae  volvere  arcamtm,  qua- 


rea  Bopravvanzasso  il  suo  slusso  lignaggio  cuii 
più  grande  acquUto  di  terre. 


Il  Duca  nella  Chiesa  arcivescovile  è  unto  re. 

Il  Duca  dunque  condotto  a  modo  di  re  nella 
chiesa  arcivescovili!  e  quivi  unto  con  Ja  sacra 
unziuncavendoprcsalare^aldij^nità.nongipuà 
esprimere  a  parole,  nò  immaginar  colla  mente 
quale  e  quanta  fosse  allora  in  lui  la  maestà  e  nel- 
lo splendore  di  re  e  nella  mirabile  abbondanza 
delle  ricchezze.  Veramente  quella  solennità  agli 
occhi  di  tutti  parve  tale,  come  se  tulle  vi  stes- 
sero raccolte  ledovizie  e  gli  onori  di  questo  mon- 
do. Indicibilmente  festeggiava  tutta  la  ciltà. nel- 
la quale  non  era  se  non  gioia  e  splendore. 

CAP.   V. 

Degli  apparali  del  palagio,  e  degli  eroamenii 
de' cavai  li  che  il  mcnavaDO- 

Ancora  il  palagio  reale  con  le  pareti  di  den- 
tro d'ogni  parte  di  solenni  drappi  addobbalo  ma- 

ificamente  risplendeva. £  il  pavimento  coper- 
to da  tappeti  variamente  colorati  a  quelli  che 
vi  camminavano  su  porgeva  molto  diletto.  £ 
nell'andar  che  fece  il  re  alla  Chiesa  pur  conse- 
crarsi ,  fu  accompagnato  da  tutte  le  dignità  e  se- 
guito da  innumerevoli  palafreni  disposti  in  ordi- 
ne, di  eelle  e  di  briglie  d'oro  o  d' attento  guer- 

CAP.   VI. 

I  COOTili  del  re  fanno  maravigliare  gli  allri 
Principi. 

commensali  del  re  di  assai  grande  e  svaria- 
to apparecchio  di  cibi  e  di  bevande  erano  ser- 
viti ,  e  loro  non  fu  ministrato  che  in  piatti  e  bic- 
chieri d'oro  e  d'argento.  Ivi  non  era  servo,  che 
non  vestisse  seta ,  tal  che  anche  gli  stessi  servì 
che  arrecavano  a  tavola,  di  vestimenti  di  seta 
eran  coperti.  Che  più?  la  gloria  e  le  ricchezze 
nella  real  casa  parsero  allora  tante  e  tali  e  si 
belle  che  tutti  ne  stupivano  e  ne  facevano  le 
maraviglie  grandi,  in  tanto  che'  non  poco  timo* 
re  si  mosse  pure  in  tutti  quelli  che  di  lungi  era- 
no venuti.  Imperocché  aveano  assai  più  veduto 
di  quello  che  aveano  udito  per  fama. 


£  fatte  le  solennità  della  regal  coronazicihe , 
essendo  ciascuno  a  casa  toimata,  cominciò  il  re 
,a  volger  sollecito  tra  i  segreU  della  sua  mente  in 
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liltr  deinde  regnum  suum,  quod  mullvm  drside- 
rabal ,  perpetua  solidarelur  pace ,  nuUuiipte  ad- 
vtnum  se  resiMendi  factillaUm  potmhabtre.  lin- 
de ab  Amalfianis  lehemenlius,  insianlerque  coc- 
pilfxigtre,  giialinvt  runclas  tuas  diir.illenletmu- 
niliones  tibi  tas  euslodìendas  tradertnt ,  aliogu, 
nvito  modo ,  iiuliogitt  parlo  utttrivs  palertttir,  ut 
ipti  eas  sibi  serranda!  lenermt,  gui  cum  omnu 
uno  id  et  animo  coMenlirndum  contradixitsent , 
atqat  in  hoc  ipso  obslinalimmo  persitlerenl 
de,  Bex  indignalut  illot  a  fidei  luae  consorlio 
dissociaeit. 

CAPUT    YIII. 

Àmalfiam  obutiurut  Bogeriut  Amiràralum  Joanntm 

acciriit,  GtorgittiAmmiratusctantti '"'   — 

Amalfilanit  auxitia  dtftrri  vilat. 


ArcestensilaqueAmmiratvm  nomine  Joannem, 
cirum  scilicet  in  rebus  betticis  prudeniissimum , 
atqut  sfrenaissimumpraccepit,  uiquimicicì/us  per- 
grn$ ,  cunctoe  juisu  ejus  loUicilaret ,  quafinus  ad 
obsidtildum  Amalfiam  accelerarenl  rebcllem,  qui 
(return  perlransiens  Fhari,  dum  unictrsos  Cata- 
brorum,  Apulorumque  bellalores  tummovrre  in- 
tenderei, interim  Georgiui  maximusAmmiratus, 
vir  guidem  Regi  fidissimus,  algue  tn  negoliis  sat- 
culaributexercitatiisimusmarejuiiuejutdemRe- 
gis  soUicitui  A  malfiam  circumgyrando  obitrcan 
ttudet,  si  forte  AmalfUanorum  aliquos prlagus  pe- 
ragranles  capere  posset ,  et  ne  forte  quHibtt  atiì 
undecvmque  per  aeqwora  accedtntes,  eii  opitulari 
tuccurrermt. 


CAPUT  IX. 


Qui  dum  sic  marinai  excubartt  stmiiat,  con- 
ligit ,  uf  o])piduttim  Amalfilanorvm  quoddam  . 
quod  Guatlvm  nominatur,  i:idcìicel  infra  mare 
posilum  violenti  caperei  maitu.  Deinde  oppidum 
aliud ,  quod  Capri»  dicitur,  similiter  infra  mare 
tilum,  navigiis  ejut  circumdatum  »ine  dilatione 
tlrage  facla  mullontm  aggreditnr.  In  guibus  gui- 
dem regiis  disposilis  exiubiis,  mox  Tricentum 
Amalfiae  oppidum  obsetmrui  vadit ,'  quod  jam 
praefalut  Joanneg,  regio,  quem  acciverat,  obn- 
denle  exercilu,  immaniler  comlringtbat. 

CAPUT  X 

Joannei  Selaijus  contro  Segios  eaitrum  tuetur,  qui- 
but  majori  conalu  iiuiittnlibui  rriv«ntum  dadil. 
Plurima  Regii  advenlu  oppida  oceupanlur. 


Cantra  quo»  Ioanne»  eognomento  SeUnu»,  qui 
castro  tidtm  praeral,  omM»tudio,  omnibusqut 


che  modo  dì  poi  il  suo  regno,  ciò  che  molto  de- 
siderava, ralTurzasse  e  nuiìsun  potesse  avur  po- 
teiiza  di  resistergli.  11  perchè  dagli  Amalfitani 
cominciò  più  fortemente  e  instantemente  a  chie- 
ilerc  che  lasciando  tutte  le  tortezze,  a  lui  le  des- 
ìLTO  in  guardia,  altrimenti  airatto  e  in  venia  mo- 
do più  non  sosterrebbe  che  essi  te  tenessero  a 
loro  posta,  ed  essendoglisi  tutti  coDcordemente 
opposti  e  durando  in  questo  loro  osUnetissimo 
proponimento,  il  re  adirato  li  disgiunse  dalla  BUt 
fede  e  amicizia. 

GAP.    Vili. 

RuggiEroper  assediare  Amalfl  fa  venire  l'AtDmirtglio 
Uiovanai;  Giorgio  l'Ammiraglio  costeggiando  il 
mare  con  un  caviglio  fa  che  non  si  recassero  ko- 
corsi  agli  Amailìttiii. 

Chiamando  adunquel'Ammiragliodi  nome  Gio- 
vanni, uomo  in  vero  delle  artidellaguerraistnit- 
tissimo  e  valorosissimo ,  gli  ordinò  che  quanto 
prima  mettendosi  in  via ,  a  comando  di  lui  sol- 
lecitasse tulli  ad  alTrettarsi  di  venire  all'oppu- 
gnazione della  ribelle  Amalfi,  e  quegli  tragittao- 
do  lo  stretto  del  Faro  mentre  intendeva  a  ragio- 
nare tulle  la  gente  da  battaglia  di  Calabria  e  di 
l'uglia,  Giorgio  il  grande  Ammiraglio  trattanto, 
uomo  al  re  fedelissimo  e  negli  affari  secolari  e- 
sercjtatissimo ,  per  comandamento  dello  stesso 
re  ,  girando  intorno  ad  Amalfi  si  pone  ad  osser- 
vare se  per  avventura  possa  prendere  alcuni  de- 
gli Amallìtani  che  vagavano  pel  mare,  e  intieme 
allinchè  nessun  altro  da  alcun  luogo  per  la  parte 
del  mare  appressando  corresse  a  soccorrerli. 

GAP.    IX. 

Il  predetto  Giorgio  oppagna  fi  castello  Giallo,  poi 
un  altro  il  cai  aom«é  Capri,  e  dopo  non  molto  tem- 
po Trivenlo. 

Il  quale  mentrecosl  andava es[riorando  la  ma- 
rina ,  avvenne  che  egli  con  impetuoso  assalto 
prese  un  certo  piccolo  castello  degli  Amalfitani 
che  si  nomina  Guallo,  posto  sul  mare.  Di  poi  un 
'litro  castello  che  si  chiama  Capri ,  ugualmente 
ituato  sul  mare ,  circondatolo  di  navi ,  subita- 
mente con  istrage  di  molti  l'assale.  E  postevi 
guardie  del  re ,  quinci  passa  ad  assediare  Trì- 
ventO:  altro  castello  degli  AmalfiUni ,  che  il  dir- 
nanzi  mentovato  Giovanni  con  l'esercito  del  re. 
Tatto  ivi  venire ,  duramente  strìngeva. 

GAP.    X. 

Giovanni  Sciavo  difende  II  caslello  eontra  i  soldati 
del  re,  a-quali  incalzanti  con  maggior  istorio  cede 
Tnrenio.  MoUissimi  castelli  all'arrivo  del  r«  sono 
occupali 

Contro  i  quaU  Giovanni  cognominato  Sciavo, 
che  soprainteDdeva  a  quel  castello,  con  ogni  sUt- 
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viribué  €Ìt  eontraatare  tatagtbat.  Vetvm  htUo- 
lùTtS  rtgii  videnttt  eastrum  fortistimum ,  con- 
itructo  moUmine,  tormentts  iltud  vtxare  t'iist- 
tlunt.  Consume  vero  eitm  longistima  pertica 
eujut  Mimmo  unciimt  (erreua  trai ,  antemvraU , 
^uod  vulgo  Barbacanv»  dicilur,  foto  divellunt  co- 
Naffune.  Dtimque  sic  exUri  ad  itivi  diveilenàum 
intlantiua  fervegcerent ,  praenominatut  Joannes 
Vito  hoc.  Umore  concvlilur.  Ctmetisqve  eedtmwn 
«wUum  evadendixetligium  poae  reperire,  le  se 
regi,  castrvmque  SìOmitlit.  Capto  ilaque  Triven- 
to,  aliud  Amaljilanonim  oppìdum  nomine  Ra- 
bellumregiaephalangesobieiiuraepergunt,  Cutn- 
que  praeparato  molimine  ligneo  intlanler  ab  tis 
ipsum  eoercerelur,  Rex  interim  non  longe  poit 
aequorit  undis  adveelut  advenit,  a  quo  eliam  noti 
totum  caslrum  iltud ,  sed  et  alia  quaedam  Amai- 
filanorum  oppida  singula  tingulis  exercitibut  ob- 
ietta, lerribiìiler  angutiari  non  desinunt. 


CAPUT   XI. 

ffiianpbirt$  Amaifitanorum  tntmiliones  Begieedimt, 
giti  tota  poslmodum  politur  Provincia. 

Factum  est  autem  dum  lurris  Rabelli,  in  quo 
prvecaelerisoppidi»ma:TÌmaAmalfilanorumspet 
intrai,  pelrarvm  ictibur  crebiut  gualerelur,  pars 
non  modica  ex  ea  obruilur,  quo  vito  Rtdìeitiiii, 
iptique  Amal^ani  continuo  corde  soluti,  riribut- 
gve  prae  timore  destituii,  de  pace  cum  Rige  ha- 
benda  max  cotisulunt.  Quidpìura  ?  Rex  Rogtriut 
prò  velie  suo  dati»,  aceeplisque  dextris  recepii  Ra- 
betlum ,  Scalam,  Gerulam,  Pugerulam,  eaetera- 
que  Amalftanorum  oppida:  tieque  sibi prò  velie 
tuo  tubjeela  Amatfia  Saltmum  vietar  revertitur. 


CAPUT   XII. 

Sergìmt  Uagitttr  mUitwm  Rogerio  tponte  tulijictluf 


Dunujue  ibi  morarelur,  Magiiter  mititum 
vilalis  Neapolis  Sergius  nomine,  cernens  in  1 
gerio  tanlam  virlutit  exercuitte  potenliam,  non 
quidem  belli  rigore,  sed  tolum  ipsiut  Umore  cou- 
terrilut  itil  ad  iltwn,  ejusgue  ttUtjicitur  domina- 
iw,  quae  videlicet  civitas,  mirabile  dictulpotl 
Bomanum  Imperium  vix  umquam  a  quoquam 
ferro  aubditafiut,  ntmcvero  Rogerio,  solo  verbo 
praemiuo,  tubmiUitur, 


CAPUT  XIII. 

Mieardut  Banulphi  fratir  RogerH  Legatvm  naribvt, 
atqtt»  oeulit  deturpai. 

Deinde  Rex  quia  grave,  durumque  sìH  erat, 
qitod  Bkardm  ÀamU^i  Comti*  fraltr  tanta  in- 


dio e  COD  tutte  le  forze  bì  adoperava  di  contra- 
star loro.  Ma  i  guerrieri  del  re,  vedendo  fortis- 
simo il  castello ,  costruito  uno  insegno,  gagliar- 
damente intendono  a  combalterTo  con  le  mac- 
elline. Da  ultimo  con  una  lunghissima  pertica, 
nella  cui  estremità  era  un  uncino  di  ferro,  con 
tutto  lo  sforzo  rompono  il  contrafforte  che  vol- 
garmente si  dice  Barbacane.  E  mentre  cosi  quul- 
li  di  fuori  ad  atterrarlo  con  piò  calore  erano  vol- 
li suddetto  Giovanni  ciò  vedendo  è  preso  da 
timore.  K  vedendo  che  egli  finalmente  non  po- 
teva trovare  alcun  modo  di  scampare,  e  sé  e  il 
castello  al  re  sottomette.  Preso  adunque  Trìven- 
to,  le  falangi  del  re  vanno  ad  asaudiaro  un  altro 
castello  degli  AmaIGtani ,  detto  Ravello.  E  men- 
tre il  castello  è  da  loro  fortemente  stretto  con 
altra  macchina  di  legno  apparecchiata,  non 
Ito  dopo  entrato  in  mare  colà  giunse  il  re, 
dal  quale  non  pur  quel  cartello,  ma  certe  altre 
terre  ancora  degli  Amaliitani,  ciascuna  da  un 
esercito  assediata ,  sono  terribilmente  iafestah.'. 

CAP.   XI. 


^vennedipoi  che  mentre  la  torre  di  Ravello, 
in  cui  più  che  nelle  altre  era  posta  grandissima 
speranza  dagli  Amaliitani,  era  scruUata  da  spes- 
si colpi  di  pietre,  non  poca  parte  di  essa  rovi- 
na, il  che  veduto  i  Ba\el]esi  cogli  stessi  Amai- 
Titani  incontanente  caduti  d'animo  e  di  forze  per  . 
il  timore  si  consigliano  di  stringer  paco  col  ro 
M  indugio.  Che  più?  11  re  Ruggiero ,  corno 
suo  desiderio ,  strettesi  a  vicenda  lo  destre , 
riceve  Ravello,  Scala,  Gerula ,  Poggeroia  ed  al- 
tre terre  degli  Amaliitani ,  e  cosi  a  suo  piacere 
soggiogata  Amallì,  torna  io  Salerno  vincitore. 


CAP.    XII, 


E  mentre  quivi  s'intratteneva ,  il  Maestro  dei 
militi  della  città  di  Napoli  per  nome  Sergio,  scor- 
gendo in  Ruggiero  tanta  efficacia  di  valore,  non 
già  dall'aspra  guerra,  ma  sol  dal  timore  atterri- 
to, andò  a  lui  e  al  suo  dominio  si  sottometto, 
e  quella  città(  cosa  maravigliosa  a  dire!  )  dopo 
l'imperio  romano  quasi  da  veruna  spada  mai 
non  fu  soggiogata ,  ed  ora  a  Ruggiero  si  assog- 
getta per  una  sola  parola  fattagli  anticipatamen- 
te intendere. 

CAP.    XIII. 

Riccardo  fratello  di  Bannlfo  slorpia  il  l«g«lo 
di  Buggìero  nelle  narici  e  negli  occhi. 

Di  poi  il  re  perchè  grave  e  dura  cosa  gli  era, 
che  Riccardo  fratello  del  Conte  Ranulfo  si  n- 
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rolctlatur  superbia,  ut  Atellinum  vrbtm,  ntc 
non  castrum  Merculianum  se  se  itapossidere  at- 
sertret,  ut  ntc  ipsum,nec  guemlibet  alium  domi- 
num  ex  ei$  habtturus ,  nec  cuiquatn  unquam  ser- 
vilurus  forel,  legatione  abinde  praemìssa,  proprio 
ea  luklidit  dominatui.  Quippe  jam  eral  tanlum 
virlalii  ijisiua  nomen,  ut  fere  ctiictimque  castro, 
i-el  civitati  solumjussionis  cerbum  dirigerei,  sini 
alìquH  dilalione  ei  tubderentur.  Cum  ergo  hoc  ip- 
sum  Iticardo  rclalione  compertum  fuisset ,  conti- 
nuo niinio  furore  succetisus ,  algue  bello  demens 
efjcclus.  eundem  ipsum,  qui  verbum  rei  alerai 
Mox  dejcctum  in  ttrram,  naribus  cjus  succisis 
ocutoram  lutnint  privari  ju$sit. 


CAPUT   XIV. 


Comiiìisa  Mathildii  Jtogerii  toror ,  marito  in 
Oj'ud  frairem  te  rtcijnt,  dotalia  tibi  reitituenda 


Venim  Comitina  Malhildis,  cujwjam  longt 
superiusmentio habilaest , auditnsltogerium  Re- 
gem  fratrem  suum  Salernum  adcenisse  dcAlUfis, 
absente,el  igrtoranteviro  suo  RanulphoComile.ac 
funi  profecitt  esi,  proftens  se  nulla  ralione,  nul- 
love  parto  ad  ejus  forum  ulterius  redituram,  ntsi 
ri  dolalia  cuncfa  reslituerenlur,  videlìcet  loiaval- 
ìis  Caudina  eum  eJus  omnibus  infra  manentibus 
oppidis.  Cujus  gutdcm  jvslam  adrenlus  causarti 
cum  Rex  cognovissel ,  c»piens  UH  palrocinium 
impendere,  eam  apud  se  prò  suo  velie  manereper- 
misti.  Yidebaiur  enim  injustum  omnino  non  esse 
guod  ipsa  poseebat.  Neqtie  enim  eam  aliler  suam 
posse  obtinere  justiliam  arbitrabatur,  nisi  <'' 
cum  manendi  ad  lempus  darelur  facuttas. 


CAPUT  XV. 


Cumgue  Comes  Roma,  quo  ierat,  reversus  uxo- 
rem  suam  rccessissel,  nec  non  Avellinum,  atque 
Memdianum  sibi  dempla  reperisset ,  immenso 
animi  moerore  conculilur,non  tantum  quod  prae- 
faias  amiserai  terras,  quantum  quod  te  a  conjuge 
Ha  dimìssum  eomperisset.  Qaam  ob  rem  misit  ad 
Monlem-fascum ,  quo  ipse  trai,  deprecans  obni- 
anu$  gualinus  conjux  ejus  sibi,  simulque  Acelli- 
num,  necnon  Merculianum  resti  luertntur.  At  iUe 
t«,  qui  missifueranl,  respondent  dieebal:  egoqui- 
dem  uxorem  Comitis  nec  teneo,  nec  redirt  cogam, 
quoniam  eam  non  abiluli,  ipsius  ergo  requiralur 
voluntas,  et  si  guidem  reverlendi  habuent  ani- 
mum,  ego  non  contradicam.  Verumtamen  quod 
guaerii,  videturjusium,  quaerere,  nec  esseutigue 
sibidenegandum,quandoguidemsubhorum,qwie 
iicit,  condiciom  iotalium,  tam,  me  concedente, 


volgesse  in  tanta  superbia  da  menar  vanto  di  pos- 
sedere egli  la  città  d'Avellino  e  la  rocca  di  Mcr- 
cogliano ,  in  modo  che  non  sarebbe  per  avor  si- 
gnore nò  lui  nò  veriin  altro,  nò  mai  a  cliicchcssia 
avrebbe  sorbito,  mandatoli  innanzi  da  Salerno 
un' ambasceria. al  suo  dominio  qiiellcterre  sutto- 
mise.  Uappoichò  tanto  già  era  il  nome  del  suo 
>  alore  die  quasi  a  qualunque  campo  o  città  egli 
ndirizzassG  pur  una  parola  di  comando ,  senza 
alcuno  indugio  a  lui  si  arrendevano.  Essendo 
stato  dunque  ciò  annunziato  a  Riccardo ,  pre- 
stamente acceso  di  gran  Turorc  e  Tatto  demente 
dalla  guerra ,  comandò  che  colui  il  quale  av<>a- 
gli  fatta  ambasciata ,  gittate  a  terra  e  tagliategli 
le  narici ,  fosse  della  luco  degli  occhi  [irivato. 

GAP.    XIV. 

a  Contess»  Matilde  soirlln  di  nu^zicio  senza  saputa 
del  marito  va  dal  fralcUo,  chiL'ilcntlo  clic  le  si  re- 
Giituissc  la  dutc. 

Ma  la  Contossa  M;itilile,  di  cui  già  più  dì  so- 
pra s'è  fatta  menzione ,  sentendo  clie  il  re  Uiig- 
giero  suo  fratello  era  di  Alife  pervenuto  in  Sa- 
lerno, assente  ed  ignorandolo  il  suo  marito  Con- 
te Kanuiro,  andò  da  quello,  dichiarando  che  el- 
la in  niun  mudo  e  in  niun  conto  pit^  tornerebbe 
al  letto  di  Kanulfo ,  se  tutta  non  le  fosse  resti- 
tuita la  dote,  cioè  tutta  la  valle  Caudina  con  tutti 
ca^tiilJi  che  sono  posti  in  essa.  Della  cui  venu- 
la avendo  il  re  scorto  una  giusta  cagione,  desi- 
derando spendere  per  lui  il  suo  patrocinio ,  per- 
mise che  ella  a  suo  piacere  appresso  a  lui  rima- 
aesse.  Che  parevagli  non  essere  al  tutto  ingiu- 
sto ciò  che  ella  addomandava.  Ed  avvisava  elio 
quella  altrimenti  non  poteva  aver  giustizia ,  se 
non  le  si  fosse  data  facoltà  di  rimanere  con  esso 
lui  per  qualche  tempo. 

GAP.    XV. 

1  mariio  di  HatildB  domanda  che  gli  sia  rendula  ella 
ed  Aveilino  e  JUercogliaDO.  aisposta  di  Rug^giero. 

E  il  Conte  tornato  di  Roma,  dove  era  andato, 
avendo  ritrovato  che  la  sua  donna  erasi  partita, 
ed  Avellino  e  Mercogliano  gli  erano  stati  tolti , 
da  gran  tristezza  d'animo  è  preso,  non  tanto 
perchè  avea  perduto  le  predette  terre ,  quanto 
porcile  Bcorgevasi  esser  stato  cosi  abbandonato 
dalla  moglie.  Per  la  qual  cosa  mandò  a  Monte* 
fusco,  ove  era  il  re,  a  pregar  con  maggior  fer- 
vore che  e  ladonna  sua  ed  AvellinoeMerco^ia- 
no  gli  fossero  restituiti.  Ma  quegli  a  coloro  che 
erano  stati  mandati,  rispondendo  diceva:  Io  ve- 
ramente la  moglie  del  Conte  né  tengo ,  né  di  ri- 
tornare la  sforzerò ,  perocché  io  non  ne  la  tolsi  ; 
si  domandi  dunque  la  sua  volontà  e  se  avrà  pia- 
cere di  ritornare ,  io  non  la  contradirò.  Nondi- 
meno pare  giusto  il  chiedere  quello  che  ella  chie- 
de, né  le  si  deve  certamente  negare,  poiché  con 
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duxit  uxortm.  Avellitmm  aulem,  et  MercKlianam 
ea  propter  non  reddere  debeo,  quoniam  Ricardus 
frattr  rjut,  ipto  audienU,  atqv»  omni'no  tacenti 
faltbatur,  ta  tibi  ita  ette  propria,  ut  nem  ' 
inde  dominum  mper  se  cognotcere,  nec  cuiquam 
famtUari  deberet.  Si  igilur  inquam  ivi  jnria,  ut 
ipse  atterit,  frani,  ut  quid  eum  inde  nuUu 
habere  dominum  Ricardut  ipio  addiente  ttilart- 
tur,  eajuris  mi  esse  non  ore  proprio  nolificabat" 
Bit  et  aliud ,  propter  quod  ei  non  $unt  red- 
denda  qwte  quatrit,  quoniam  citm  Panarmi pi>~ 
Hfiif  estem,  et  de  ejitt  superbia ,  quod  nec  mihi, 
nec  hIH  alti ,  ex  hit,  quae  tenere  tidebalur,  svb- 
divotebat,  pratsente  eodem  conqwrtrer,  ipse  per 
omnia  tacendo potiusfratrisfaltentii  verbis.quam 
iìs,  quae  a  me  dicebanlur,  contenlire  videtalur, 
Aliamen  tenial  ipse  Saiemum  ad  me  cum  proce- 
ril'us,  qiiot  roluerit  sais,  et  quidquid  a  m 
(ti  «.riijendnm  fiuril,  Ubtnier  paratus  ero  idem 
penili ittunit,  eo  tatnen  inlerposito  pacto,  ut  et 
i/i^e  tìiiki,  de  quibusjusie  eum  cautatvt  fu!ro 
juslitiam  facial. 


CAPUT   XYI. 

Sunriit  rtvertenlibui  Come*  mandala  Regie  t'mjiro- 
bat  ;  Rogeriu*  vero  Soi  orem  cum  ejut  fiUo  tn  Sici- 
liam  millit. 

RfdeuHtes  itaqM  mintii  Comitit,  quaeque  per- 
eeperant ,  retulervnt.  At  ille  more  suo  mòie  con- 
saltus  ad  eum  ,  sicut  mandaverat ,  ire  negle- 
Iti ,  magie  eligem  mittere  ad  eum,  per  quag  si- 
bi,  qtiae  tidebanlur  aliata  deposcerei  reddi.  Vo- 
rum  Bex  graiiler  indignatut ,  quod  se  ila  con- 
Kinpto  noluerit  venire,  Mathitdem  lororem  suam 
pf.st  eum  plio  tuo  Roberto  ,  quem  fune  «ecutn 
habebat,  ad  Siciliam  navigio  tranKeclam  teeum 
j-rnluxit. 


CAPUT   XVII. 

Come»  regitiram  erpaveeeeni  bellutn  paTol, 

Comes  ergo  eonjugem,  fliumque  «uum  tam 
longe  abscestisse  audiens,  majoris  doloris  stimo- 
lo pentrgeri  coepit  ;  certvs  exitlens,  quod  cor  Re- 
gie rerejam  totum  conlra  se  versum  esset,  quod- 
que  rtiam  aestivo  tempore  redeunle,  super  se  abs- 
qutdubiomanu  belligera  irruiturus  foret.Quam 
ob  causam  munitiones  interim  suas  omnet  magis 
praemunirr  stvduit,  rtgiaeque  pugnae,si  forte  se 
adcersus  coniurgertt,  obviare  pnrsut  accingitw. 


[questa  condizione  della  doto,  elio  din  dico,  eaìi 
a  mia  coaccssione  tulsela  in  moglie.  Avellino  ì^i 
e  Mercogliar.o  non  debbo  restituirò  per  questo 
elio  Riccardo  fratello  di  lui,  utlendolo  luì  e  ta- 
cendo, dichiarava  che  quelle  torre  gli  apparte- 
nevano in  modo  da  non  riconoscere  v emù  iSiguo- 
ro  sopra  di  ac,  né  ad  alcuno  dover  servire.  Sa 
dunque,  dico,  erano  di  suo  diritto,  come  eqli 
dice,  perchè  mai.  quando  Riccardo,  lui  presente, 
aJTermava  che  egli  non  aveva  alcun  signore,  o^;li 
non  dichiarava  di  sua  bocca  che  erano  di  prò- 
prio diritto  1  E  ci  ha  ancora  altra  cagione  per  la 
qualo  non  gli  si  debbono  restituire  quelle  cose 
:he  chiede ,  poiché  essendo  io  in  Palermo  e  do- 
lendomi, lui  presente,  della  superbia  del  frate) b 
che  né  a  me  né  ad  altri  voleva  sottomettersi  per 
quello  che  occupava ,  egli  tacendo  piuttosto  era 
sembrato  d'acconsentire  alte  parole  del  Tratello 
che  mancav8,che  a  quelle  cheda  me  erano  det- 
te. Nondimeno  venga  egli  a  me  in  Salerno  con 
que'suoi  anziani  nobili  che  vorrà,  e  tutto  ciò  elio 
di  giusto  da  me  si  potrà  esigere ,  sono  pronto  a 
sdebitarniene  volentieri .  con  tal  patto  però  che 
ancor  egli  a  me  di  quelle  cose  che  giustamoEits 

10  avrò  accagionato ,  renda  ragione. 

CAP.    XVI. 

Ritornando  i  messagglerl  il  Conte  non  approva  gii  of- 
dinameniìdelre;  Euggicro  manda  la  sorella  col  suu 
figliuolo  io  Sicilie. 

Ritornarono  adunque  i  messaggiert  del  Conte, 
e  quella  cose  che  aveano  udite  riferirono.  Ma 
quegli ,  secondo  il  suo  costume,  mal  consigliato- 
si, non  curò  d'andare  a  lui ,  come  era  stato  co- 
mandato, scegliendo  più  tosto  di  mandare  da  lui 
chiedendo  per  mano  di  chi  dovessero  render^li- 
si  quelle  cose  che  si  stimava  essergli  state  tolte. 
E  però  il  re  gravemente  sdegnato  che  egli  era 
stato  cosi  disprezzato ,  e  il  Conte  non  avea  vo- 
luto venire ,  condusse  seco  per  mare  in  Sicilia 
Matilde  sua  sorella  col  suo  figliuolo  Roberto, 
che  allora  tenea  presso  di  lei. 

CAP.    XV H. 

11  Conte  temendo  l'ira  del  re  apparecchia  la  guerra. 

Il  Conte  adunque  sentendo  che  la  moglie  e  il 
suo  figliuolo  erano  andati  tanto  (ontani ,  comin- 
ciò ad  esser  punto  da  stimolo  di  maggior  dolo- 

;  avendo  per  certo  cho  l'animo  del  re  s'era 
già  tutto  centra  di  lui  rivolto  e  che  ancora ,  tor- 
nando la  stagione  estiva,  sarebbe  senza  dubbio 
per  piombare  sopra  di  sé  con  un'oste  armata. 
Onde  pensò  trattanto  a  fortificare  tutte  le  suo 
rocche  e  alla  guerra  col  re,  se  per  avventura  sj 
fosso  levato  contro  di  lui ,  al  tutto  si  dispone  di 
opporsi. 
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CÀfVT  xmi. 

Rtx  tn  St'ciliam  reverifu  Goffridum  Conùum  ad  rtd- 
dendamjutlitiam  voeat,  qui  reum»  «ntJeniItr- 
raruffl  marum  parttm  SogtùQ  dìnttltU. 

tgitur  Rogeritis  Rtx  poslqvam  ad  Sicfdorum 
reversus  tst  regionem,  ibi  tamdiu  moralus,  quous- 
gue  ttmpus,  quo  proctditur  in  hosiem,  opportu- 
num  rtdiiiet ,  qui  transito  f reto ,  guod  Pharum 
dicilur,  cum  vigenti  bellairice  manu  Tarenlum 
pervenit,  ubi  cum  Comes  Andrensis  Gofridus, 
ejus,  ex  more,  cvriam  advenlum  fecisset,  Rex  de 
quibiisdam  eum  facinoribus  impetens  ,  juttiliam 
ex  eis  fieri  magtiopere  exigebat.  Al  itle  perptn- 
dens  se  per  judicium  excutare  noti  posse  darc- 
tcenlibut  cutpis ,  magnam  per  hoc  lerrarvm  sua- 
rum  partem  ei  quietam  dimittere  censetur. 

CAPUT  XIX. 

Rex  Barint  ob$idtt,Bataitphìit  Grimoaldo  tubvenin 
tatagit,KdPrincipÌshortaiu,txbineeplodetÌslit. 


Post  haec  Rex ,  eo  ^lod  Grimoaldus  Baren- 
sium  Princeps ,  contempla  ejus  fidelilaie  inimi- 
cii  suis  consenseral,  super  ìtarim  veniens  terra, 
marique  obsedil.  Caelerum  Comes  Ranvlpktts,  ut 
cognovit  Regem  Barim  obsidione  circumsedisse , 
srlo  ipsius  ductus  coUeeta  equihtm  mulliludint, 
praefato  cvpit  GrimotUdo  lubveaire,  guem  moa 
Princeps  dominus  suus  acceriiens  vix  ei  persua- 
sit,  ut  d  miUlia  ipsa  quiescens,  terram  Regis  hac 
vice,  prò  quaviscumquc  cauta  non  praeliatwus 
itUroiret : nisi prius per  tegalos  convenirci  tum, 
si  forte  sibi  direpla  resliiuerenlur.  Cum  ergo  ad 
Regem  prò  hoc  ipso  milftretur,  Comes  equites, 
quus  sibi  coadunai^eral,  adpropriare,  sibique  in- 
terim  quiescere  jussil. 


fiogerius  Barim  obtidendo,  postlres 
hebdomadas  eofit, 

Igilitr  Grimoaldus  omni  studio,  omnigue  belli 
cottamine  eivitatem  cantra  Regem  obsidenltmpro- 
tegere  salagebat,  sed  frvtlra:  nam  in  tanta  agili- 
tale  urbi  ip>^<  Qu^  obtinente  justilia,  eapilur, 
ut  non  piusquam  trts  fere  in  eadem  obsidione  heb- 
domodles  complerentur  ;  guam  scilictt  Robertus 
Guiicardus  robuitissimus  Oux  per  tres  continuos 
annoi  obsidms ,  vix  aggredì  vatuit.  Captus  iia- 
aue  Grimoiddas  vincvtis  mancijpaniba  in  Sici- 
tiam  diri^tvr. 


le  lOToaio  ìd  Sicilia  chitma  il  Conte  Goffredo  a  ren- 
derragionc,  ilqualeaenteadosireucedeRRuggi«ro 
una  parie  delle  eue  lerre. 

Adunque  il  re  Ruggiero  dopo  che  tornò  netta 
regione  de'Sìciiiani,  quivi  indugia, ìnlìno  a  tanto 
ctie  fosse  ritornato  il  tempo  op|>ortuno  att'uscire 
in  campo,  passatolo  stretto  del  Faro,  con  vigoro- 
sa oste  pervenne  a  Taranto,  dove  il  Conte  d'Aii- 
drìa  Golfredo  essendo  secondo  l'usanza  venuto 
nella  Corte  di  luì ,  il  re  accusandola  di  certi  mis- 
fatti ,  esigeva  grandemente  che  dì  essi  si  faces- 
se giustizia.  Ma  quegli  considerando  di  non  po- 
tersi scolpare  per  via  di  giudizio,  essendo  conte 
le  colpe,  si  pensò  di  cedergli  tranquillamente 
per  questo  una  gran  [larte  dello  sue  terre. 

GAP.    XIX. 

.  re  assedia  Bari.  Banairo  si  studia  di  soccorrere  Gri- 
moaldo ,  ma  per  esuriaziooe  del  I^tncipe  cessa  dal- 
l'impresa. 

Dopoqueste  cose  il  re,  pcrchèGrìmoaldo Prin- 
cipe dc'fiaresi ,  spregiato  la  fedeltà  di  lui .  s'era 
accordatoco'suoi  nemici,  venendosopra Bari  per 
terra  e  per  mare  la  cinse.  Ma  il  Conte  Ranulfo , 
come  seppe  che  il  re  ebbe  intorniata  Bari,  spin- 
dal  suo  zi'lo ,  raunata  una  moltitudine  di  ca- 
lieri ,  desidera  recare  aiuto  al  detto  Grimoal- 
do, il  quale  il  Principe  suo  Signore  poco  dopo 
chiamando  con  fatica  lo  persuase  che  cessando 
da  essa  milizia  non  entrasse  a  combattere  colla 
terra  del  re  in  queste  vicende,  per  qualsivoglia 
cagione;  se  prima  per  suoi  ambasciatori  non  an- 
dasse da  lui  per  vedere  se  per  avventura  le  cose 
toltegli  gli  si  restituissero.  Mandandosi  dunque 
per  questo  al  re ,  il  Conte  a  que'  cavalieri  che 
s'avea  ragunato,  di  ritornare  a'propri  ufBci  co- 
mandò ,  e  intanto  comand6  che  stessero  cheti. 

GAP.   XX. 

BoggUro  assediando  Bari,  dopo  Ire  settimane 
la  prende, 

Grimoaldo  dunque  con  ogni  studio  e  eforzo  di 
guerra  procurava  di  difendere  la  cittA  contro  il 
re  che  r  assediava ,  ma  indamo  :  dappoiché  con 
tanta  prestezza  è  presala  città,  mercè  ta  sua  giu- 
stizia, che  non  si  occuparono  pili  che  tre  setti- 
mane nell'assedio;  quella  città  cioè  che  Rober- 
to Guiscardo  valentissimo  Duca, pertre  anni  con- 
tìnui strìngendola,  appena  potè  pigliare.  Preso 
intanto  Grimoaldo  è  mandato  in  Sicilia  per  et- 
— -  gìttato  in  carcere. 
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CAPUT  XXI. 

TtmertAa  toluta tibiftemiia  Ttmutnat^tgi 
rtttM^iat  MUroiolifi»ampTx>f»etunu, 

Temcredut  ergo  de  Cowenana,  tmuf  ex  ma- 
gnis Àpìdiae  Magnalibut,  cum  Grimoaidum  jmn 
viclum  teneri,  magnamave  Gofridmn  Urrarum 
parlem  Mamm,  utjamfitctumtst,  atnisùse  coni- 
perÙMtt ,  eoepti  eo  magie  tibi  limare ,  guo  cantra 
Begem  etÈdem  tpni  k  male  eonfoederatum  fuistt 
lentitbat.  Qui  aniequam  in  curia  luper  hoc  tm- 
jirrifiu  jwUcaretur,  conauUtur,  ut  potiue  trant- 
tnarinw»  pelendi  iter,  oecationem  praetendeni 
Brundusium,  eaeterasqtu  vrbee,  atqve  oppida, 
gvorum  (tMC  tpte  dominabatur.  Regi  tponte  (U- 
ntraheret,  licque  tgu»  eocene jvdicium,  ab  eo  hoc 
nodo  liberaretur.  Quid  ampliwt?  Taneredut  vi- 
ginli  ilifalontm  numero  a  Rege  aecepto,  territ 
saie  omnibui  rtmmtiarit,  Hieroeolgmam,  aà  ter- 
vtinum  etatulvm  properai  ani». 


CAPUT   XXII. 


Cum  ergo  «tpradicli  legati  Principia  ad  Re- 
gtm,  jam  San  aggrttsa  peremiuent,  precee, 
quaspereot  Prineepe  mandaverat,  intulert,  vi- 
deticel  ut  RanulphoComiti  Baroni  euoAvellinum, 
et  JUéiTuf ionum ,  inauper  et  uxorem,  fUiumque 
tmm  reitituerel  :  alioguin  seroitium  sutwn  et  tn- 
dttbitanter  eteet  prohibitunu.  Qui  audito  hoc  in- 
dignane Oli  eie;  Mirar  valde  quod  Princepi  de 
Au,  quae  itbt  non  afd'nenl,  me  eollicitare  ou- 
deat.  Ideo  namque  talia  millit,  ut  occanone  in- 
venta mihi  lertire  non  debeat.  Recerlimini  ergo 
ad  eiH»  primittti  praenuntiantei  et ,  legato»  a  me 
tine  moni  tibi  eue  dirigendog,  per  guoe  verta 
meo  verbi*  nitt  reeponeura  defer^da  erunt.  Eoe 
tome»  lolttm  voint  referrntibus  iHmn  prò  certo 
«otimHii  Kire ,  quoniam  «t  prò  hoc ,  «eJ  quoiibet 
otio  unitium  meum  abttuìerit,  perjarii  crimine 
mamclaater  denohtndut  erit. 


CAPUT  XXIII. 
Legati  Bigit  Prineiptm  adevnt,  et  iitùu  mponea. 


Nee  mora,  ilU»  redeuntibue  Rex  adpnufatum 
inint  Principem,  ^tuUtutu  tpie  mtfttort  coUecto 
agmine  Aotnain,  in  hostem,  in  adjutoriumUama- 
mae  Beeleiiae  pergerel,  guibus  ipte  Aujuiinotit  re- 
Mpoeumm  dtdit.  Ego  nuUp  modo  juseie  regiie  ob-  ( 
temperaturve  ero,  nut  homint  meo  Ranulpho  Co- 
miti  ma  reddtaUur.  Quo  audito  ntmtii  cefen  ad\ 
1. 


Tancredi  adunquediCooTersano, uno  de'prin- 
cipali  Baroni  della  Puglia,  avendo  saputo  che 
Grimoaldo  già  vinto  era  in  carcere ,  e  GofTredo . 
come  già  avvenno ,  avea  perduto  gran  parte 
delle  sue  terre ,  tanto  più  comiociava  a  temere 
di  sé  quanto  che  sì  sentiva  d' essersi  contra  il 
re  malamente  conrederato  cogli  stessi  nemici.  Il 
quale  prima  che  inteirogato  di  eia  nella  Corte 
fossegiudicato,  si  consiglia  che  piuttosto  allegan- 
do il  pretesto  di  fare  un  viaggio  al  di  t&  del  ma- 
re ,  volontariamente  venda  al  re  Brìndisi  e  le  al- 
tre cittA  e  castella,  che  egli ellora signoreggiava, 
e  cosi  schivando  il  giudizio ,  da  quello  si  libe- 
rasse. Che  piùl  Tancredi  per  veotimiUi  schifati 
avuti  dal  re,  rìnunxiò  a  tutte  le  sue  tetre  per 
affrettarsi  all'andare  io  Gerusalenune.dove  egli 
era  rivolto. 

GAP.  xxn. 

I  legati  del  Principe  Implorano  clte  fi  re  perdoni  ■ 
Banalfo,  ■'qneu  RDggìeTO  promette  che  altri  ne 
sarebbero  da  lui  inviati  al  I^lncipe. 

Intanto  i  predetti  legati  del  Principe,  eBsendo 
già  Bari  assalita ,  giunti  al  re ,  recarono  le  pre- 
ghiere  che  per  loro  il  Prìncipe  gli  facea,  di  re- 
stituire cioè  al  Conte  Ranulfo  suo  Barone  Avel- 
lino e  Meroogiiano,  ed  oltracciò  la  moglie  e  il 
gliuol  suo;  altrimenti  gli  sarebbe  per  negare 
suo  servizio.  11  quale  udito  questo ,  sdegnato 
disse  loro:  Mi  maraviglio  molto  che  il  Principe 
di  queste  cose  che  a  lui  non  appartengono,  osi 
di  sollecitarmi.  Dappoiché  perciò  mi  manda  a 
dire  tal  cose  perchè,  presentatasi  l'occasione, 
più  non  debbia  servirmi.  Ritornate  dunque  da 
lui ,  annunciandogli  anticipatamente  ciò ,  che  da 
gli  si  dovranno  tra  poco  mandar  legati ,  po' 
quali  avràrisposta  alle  sueparole.  Tuttavia  que- 
sta sola  cosa  per  vostra  relaiione  vogliamo  che 
sappia  per  certo ,  che  se  per  questa  o  per  altra 
qiuuunque  cosa  si  negherà  al  mio  servizio,  aarA 
tosto  notato  di  delitto  di  sper^uro. 


LI  costai. 

E  ritornando  quelli  senza  indugio ,  il  re  mai>- 
da  al  detto  Principe  che  raccolto  aù  eseroito  an- 
dasse a  Roma  contra  il  nemico ,  in  aiuto  della 
chiesa  romana ,  a  cui  il  Principe  die  cosi  fatta 

t rispoeta  :  lo  in  nessuna  maniera  sarò  per  obb& 
dira  al  comandamenti  del  re,  ee  al  Conte  Ranut 
fo  mio  Tossallo  non  si  rendono  le  sue  cose.  Il 
14 
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Itrgem  rcverit  lunl  redilu ,  nvnlialuri  lymnia 
quae^ue  praect perai. 


CAPUT  JXIY. 


P  rintf piti  BanulpfiutiTotumRegemvrrili  Itine  att- 
dina  valle  cvmtxercUu  diiponunl.Stx  contrailloi 


Inltrea  Prineeps,  Comague  Banulpkus  ttren- 
Iti  ne  forte  ditplicilis  libi  verbi»,  ^tiae  ei  rtmis- 
la  faerant,  super  le  armi»  irrvilurut  nset,  im- 
menso equestri  eoadunato  agmint  tallem  antici- 
pant  Caudinam,  ibiqve  interim  morari  decer- 
nunt ,  qttalenut  Rea: ,  ti  forte  cantra  se  imurre- 
clurus  esset,  eos  adpraelium  imparalos  non  tn- 
nenirtt.  Sex  ergo  reiponsis  Principis  pereeptis , 
non  aequo  animo  eauueepit,  <pti  etiam  eompe- 
riens,  quodet  ipse  Come»  eoUecto  pedestri,  mili- 
tarique  non  modico  cuneo,  cantra  se  ad  bellum 
praepararetur ,  indignatur  valde,  mocensque  e- 
xereilum,  ad  quoàdam  oppidum,  qtwd  dicitur 
Crejiaeorum,  venit,  ibigue  castra  figi  praecepil. 
Al  Prineeps ,  Comesgue  liùftul/ihus  tognoscentes 
itlum  tam  propiaquum  adesse,  animadverttbant , 
quod  vere  cantra  se  proptraivrut  esstt  unde  Iota 
animo,  tolisque  viribus  st  defensnri praeparan- 


CAPVT  xxr. 


Verum  Rex  iterum  castra  movens,  ea  svbtus 
oppidum  Montiseatvi  fucit,  indtque  ad  Prinri- 
pem ,  ^1  jam  relieta  memorata  vaile ,  tn  loco , 
<jui  Crestanla  dicitur,  cvm  Cernite  morabalur, 
direxit ,  qualinus  per  lerram  suam  Romam  in 
koitem  sibi  ire  permilterelftr ,  simulgae  et  ipse 
secum  veniret.  ÀI  ille  tale  fertur  dedisse  rtspon- 
tum:  Ncque  per  lerram  meam  Romam  ire  pa- 
ttar, ncque  cum  eo  timul  vtniam,  niei  Baroni 
meo  guai  sua  funi ,  rtddantur.  Retertentes  ila- 
gue  nuniii  Regii  quaeque  viderant,  et  audieranl, 
referunt.Rtx  quoque  audi!o  hoc,  grave  accepii. 
malisque  castris  sublus  Padalum  oppidum,  pei 
deeexum  montis  metalur.  Tunc  ad  eundem  Prin- 
fipem  ittrum  misil,  ut  conseniiret  ei prius  tran- 
sire.per  terram  suam ,  ut  Romam  in  hoilem  per- 
gtrtt.  Sicqut  posi  qwndecim  dies ,  poitquam  re- 
ditamfecissel,sibiguidfaciendumesstl,apudpon- 
tem  S.  Vatenlini  exkiberet.  Caeterum  ille  ani- 
mo max  indignatus,  atque  vilipendeiis,  guodti- 
bi  fecerat  fìdelitalis  jusjurandum  remisit  ei,  quia 
m'ft  aule  Corniti  Ranulpho  Aceliinwn,  et  Mer- 
c^dianum,  adhue  autem  et  uxoremsuam,  et  fi- 
tium  rtddiderit,  nulla  ratione,  mtlUme  paeto  ei 
adhatrtam,  ntc  etiam  jussii  obauditurus  ero, 


che  udito  gli  amba  sii  adori  velocemente  torna- 
rono al  re,  per  contargli  tutto  quello  che  egli 
avca  comandato. 

GAP.   XXIV. 


'0  contro  di  loro  le  anni> 

Intanto  il  Prìncipe  e  il  Conte  Ramitfo  tornen- 
do che  per  avventura  dispiaciute  al  re  le  parole 
che  gli  erano  state  rimandate,  Don  fosH  per  JO- 
nire  contro  di  loro  armato ,  ragonate  ù^nite 
schiere  di  caTalli,  tengono  prima  il  paaso  della 
valle  caudina,  e  quivi  frattanto  pensano  d'intrat- 
tenersi ,  aUlochò  il  re ,  se  mai  si  fosse  moseo  in- 
contra dlloro ,  DOD  li  avesse  trovati  sprovveduti 
a  combattere.  Il  re  dunque,  intesa tarisposta  del 
Principe,  Dondi  buona  vogliala  ricevette,  ed  aiw 
Cora  sapendo  che  pure  lo  stesso  Conte,  raccolto 
non  picco!  numerodipedoDiedicavalieri, contro 
di  luisidisponevaa  guerra,  fortemente  sdegnos- 
si,  e  movendo  l'esercito  venne  ad  un  certocostel- 
lo  che  sidiceCrepacore  equivi  comandò  si  pian- 
tasse il  campo.  Ma  il  Principe  e  il  Conte  Ranul- 
fo  conoscendo  lui  essere  tanto  vicino ,  avvisa- 
vansi  che  veramente  incontra  di  loro  afTrettara- 
si ,  onde  a  tutto  uomo  si  apparecchiavaDO  alk 
difesa. 

CAP.    XXV. 

ilrlDDova  l'amhisceria  dal  re  al  Prìncipe,  chiedendo- 
gli clie  gli  permeila  di  andare  a  Borni  per  le  sae 
lerre ,  il  che  non  ottiene. 

Ma  il  re  di  nuovo  sbggiando  >  si  accampa  a 
pie  dfl  castello  di  Unntixalvo,  e  quindi  al  Prin- 
ci|>e ,  il  quale  abbandonata  la  suddetta  valle,  nel 
luogo  che  si  chiama  Cressanta ,  col  Conte  s'in- 
tratteneva ,  indirizzò  la  sua  ambasciata:  che  per 
la  Kiia  terra  di  andare  a  Soma  contro  il  nemi- 
-o  gli  si  permottesse  ed  insieme  con  esso  lui  an- 
:he  egli  ne  venisse.  Ma  quegli  dicesi  d'aver  dato 
lutale  risposta  :  Né  per  la  mia  terra  che  ei  va- 
da a  Roma  permetterò ,  né  insiem  con  luì  v'an- 
drò, se  al  mio  Barane  non  sono  fendute  quelle 
sue  cose.  Ritornati  adunque  i  messi  del  re ,  ciò 
he  avean  veduto  ed  udito,  riferirono.  Il  re  an- 
or  questo  udito ,  sei  prese  a  male ,  e  slo^iato  , 
{KT  la  china  del  monte  a  pie  del  castello  Paduli 
si  accampa.  Allora  mando  di  nuovo  al  prìncipe 
che  gli  acconsentisse  di  passare  prima  per  la  sua 
terra ,  aHinchè  andasse  a  Roma  contro  il  nemi- 
cosl  do|>o  quindici  giorni,  dopo  che  avreb- 
be fallo  ritorno ,  che  cosa  si  dovesse  da  lui  fare , 
presso  il  ponte  di  S.  Valentino  ,  manifesterebbe. 
Ma  quello  subito  neh'  animo  «degnato  e  disprez- 
zando il  giuramento  di  fedelti  che  fatto  aveigli, 
rimandò  a  lui  dicendo:  Se  prima  al  Conte  Kanul- 
fo  non  avrà  restituito  A  velUno  e  Mercogliano  ed 
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reque  Romam,  quo  in  cupit,  per  terrtm  «team 
aiire  pattar. 


CAPUT  xxri. 

Landulpho  drthiejiùeopo  curante  Civei  fidelitaltm 
Regi  jurar< ,  lurida  in  urbt  beneventana  maxi- 
ma* obli  n'un  tur. 

Bfx  ergo  Rogeriui  Prineipis  animum  ila  ob- 
li iu  al  issi  mwn  eoHlra  se  AoAeri  cotuideratu,  tni- 
sU_peneretilano  Jtectori  nomine  Crtictutio,  al- 
quc  Arthitpiscopo ,  qm  Landulphtu  dietbatur, 
gtiaiiinu  omuet»  Cintatis  populum ,  salva  tatitm 
fiikMalt  Apostolici,  fidum  sibi  juramailo  sta- 
iMrtm,  qui  cutn  nonnullis  Regis  fautoribut  eoa 
ailj»ujuramhimcompelitrt.ioepi33ent,  orilwpro- 
pHr  live  in  urbe  ingtns  seditio ,  ita  ut  poene  can- 
tra tot  unirffsa  ptd>s  conriiaretur ,  noltntei  ta- 
framentuot  fiiieiitaiis  Hcji  j.ersottere,  hmlifsx 
rs,u,  el  Reclor sidilioncm  fiopuli  metuenles,  f^ 
■la  coatti  sunl urbem  deser.re. 


CAPUT   XXVII. 


Ili 

ancora  la  iua  donna  ed  il  figliuolo,  per  nluna  ra* 
gione  e  |ier  nian  modo  a  lui  ncconsentinì,  uè  ai 
suoi  comandamenti  obbedirò,  né  pemieUorù  cho 
per  la  mia  terra  vada  a  Koma ,  ove  d'andar  de- 
sidera. 

GAP.    XXVI. 

Proccnrando  l'srcivpsrovo  Landolfo  che  1  cjltndlni 
giurino  ilrerrdcUA,  grandissimi  rumori  si  ledano 
nella  cillà  di  BeDcvenlo. 

Il  TC  lliisi^iero  dunr|iio  considerando  ch^  l'ani- 
mo dfl  Principe  si  U'nesse  cuiiira  di  sé  cosi  osti- 
natissimo ,  mandò  al  rcllorc  beneventano  di  no- 
me Crescenzo  e  all'Arcivescovo  che  sì  cliiaina- 
Landoiro,  che  tutto  il  popolo  della  città,  sal- 
va però  la  fedeltà  dovuta  al  PontcUce ,  a  se  con 
giuramento  strìngessero, e  quelli  avendo  comin-. 
cis^o  con  alcuni  altri  Tautori  del  re  a  spìn)icrli  al 
giuramento ,  si  leva  per  questo  nella  città  un 
gran  tumulto, in  guisa  che  quasi  tutta  quanta  la 
plebe  contra  di  loro  si  commosso ,  non  volendo 
rendere  al  re  il  giuramento  di  Tedcltè.  L' Arcive- 
scovo e  il  Kettore ,  temendo  la  sollevazione  del 
popolo.furoncostrettìad  abbandonar  la  città  fug- 


CAP.   XXVIL 


Tutu  cita  ad  Prinàpem,  Comitemguequiin 
proeiiominaio  atUtue  loco  eum  exjieditiofie  belli- 
ca cùmtaanebant,  Itqalionem  fecerunl,  qualinus 
imicem  fidiitimi  jurejuraitdo  facto  Regi  unani- 
mittr  advenaremur.  Verum  Rex  percipiens  Be- 
nanUeawt  omntno  noUe  sibi  cohaerere ,  Princi- 
pisque  ammum,utjam  dicium  est,  in  se  tAttina- 
liisimum  stare ,  nùsit  ad  eunSem  Prineipem ,  ar- 
guita eumvalde,quodadKtnttssedominumiuum, 
Mtl  se  latdtntem  arma  mooisiel.  Sai  et  ad  Ra- 
uutphum  Comilem,  quem  contra  se  Prineipem 
tpwm  irritatst  eompererttt,diffidando  mandaeit. 

CAPUT  xxrnr. 

pTineips  et  Come*  Beneoenlui»  tendunt,  urfrein  t 
grtdiuMuT,  Civium  ammot  contra  Begem  acce 
dunt. 

P>trro  PriHtepS,  Comesgue  Regis  minas  con- 
teummtet  contilium  habuere,  qualinus  exerci- 
tanittine  macentes,  ReneveiHanae  urbi  appro- 
pittquarent,  ul  vicimus  positi,  quod  a  citibu*  prò- 
missum  fuer<tì,  faciiiu»  consequerentur.  Ilaque  td' 
(o  iUo  àigrtsti  tstnerunt,  castrametaturi  seciu  ca- 
tlMum  Poconis ,  no»  longe  a  fìumine ,  quod  (tt- 
rilmr  tutore;  Ha  ut  ulerque  exerciluteivitate 
inttrposita,  allerulrum  sese  conspicarenlur.  Dt- 
imde  Princept,  Cotntsque  Benetetttum  ingressi 


Allora  i  cittadini  al  Principe  e  al  Conte,  i  qua- 
li ancora  nel  soprannominato  luogo  con  la  cspe- 
dÌEÌone  guerresca  indugiavano,  fecero  amt>asce- 
rìB  che  fedelissimi  per  iscambievole  giuramen- 
to unanimamente  al  fatto  del  re  s'opponessero. 
Ha.  il  re  vedendo  che  i  Beneventani  a  lui  non 
volevano  unirsi ,  e  l'animo  del  Prìncipe,  come  è 
detto ,  era  contro  di  lui  ostinatissimo  ,  mandò 
ad  esso  Principe,  molto  riprendendolo  che  verso 
di  lui  suo  signore,  che  punto  non  l'avca  offeso, 
avesse  mosso  le  anni.  É  diffidando  manda  pure 
alConteRanulfo,  il  quale,  secondo  che  avea  sa- 
puto ,  area  adegnato  il  prìncipe  contro  di  lui. 

I  GAP.    XXVIII. 

II  Prineipe  e  il  Conte  movono  per  Benevmlo,  entrano 
nelli  cittì,  e  «ccendono  gli  animi  de'citudjni  con- 
tro del  re. 

Dipoi  il  Principe  e  tlConte.sprcEzandole  mi- 
nacce del  re,  tennero  consiglio  che  quinci  l'eser- 
cito movendo ,  alla  città  di  Benevento  s' appres- 
sassero ,  affinchè  più  da  vicino  posti,  quello  che 
da' cittadini  era  stato  promesso,  più  Tacilmente 
conseguissero.  Però  di  là  partiti  vennero  a  por- 
re il  Campo  lungo  il  castello  dì  Pocone,  non  loo- 
60  tanò  dal  nume  che  ii  chiama  Calore;  talmente 
che  tutti  e  due  gli  eserciti  si  vedeano  l'un  l'altro, 
inon  vi  stando  di  mezzo  che  la  città.  Dopo  ilPrln- 
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eiveigue  atlocvti,  quatdam  inter  te  pogiia  servo- 
ri  parla,  ila^vt  tt  ipioi  fieri  ad  invictm  fdtlet 
advertu»  Stgtm  jurtjurando  statuunt. 


CAPUT  XXIX. 

Rogerivl  Nuartam  obttdet,  A'uecrinif  ad  opem  ft 
dam  Pràicepi  el  Cornei  Benevento  evm  exerettu  re- 
cedunt;  Rei  bellam  cantra  advementet  hoilei,  di- 
mieta  obtiditmt,  tiwirutt. 

Caeterum  Rex  cum  tot  alterulrum  eonfotde- 
deratos,  Prineipemgue  ipium  tervitium  penifu» 
jum  denegaste  comperitiet,  ira permotut  jvmt 
xigno  dato  caitra  movevi,  petentgue  yuceriam, 
iiigenliisimiun  videlicet  ejusdem  Prineipit  oppi- 
dum,  obiidionecireumdedit.  Pbrro  Princept,  Co- 
meiijM  ignorantes  quo  Rex  teceiserat,  consulìm- 
lur  tamaiu  ibi  tiare,  donec  gno  ipte  abieetterat, 
cogaotcerelur,  el  ecce  altero  die  ntbiio  pereipiutU 
R'gem  eastrwn  circumtedere ,  atgve  ad  tptum 
crebrii  asiuilibtu  jam  infettare,  qui  mox  moto 
exercUu  abscedvnt,  euccvnum  obeetiis  celeriler 
daluri.  Cum  ergo  ad  ^uvium  Santi,  ubi  Sca^ 
pkatum  dicilur,  peTTemtiet,putantes  se  etto  Iran- 
tiluroi,  quoniam  aiiwnde  tranteundi  non  eratpot- 
tibile,  invenerunt  pontem  ipsum  lignevm  a  Regit 
txploratoributjampridiedettruclum,  eujutetiam 
Ugna  in  undit  projecta  natando  fuerant  delapta, 
qui  quo<pie  dolenles  quod  trantvadare  neguirent, 
eoacli  tunt  tamdiu  ibi  commorari,  quoutque  eo- 
dem  ponte  aliit  lignii  resiituto,  (acuilaa  eit  trant- 
meandidaretur.Rmteilaque  reparato, ewn Rex 
hoetet  te  ad  tratoeundum  jam  praeparare  com- 
periiset ,  eattrum  t^iidere  deiittent  juait  tuo» 
omnet  armari,  quatimti  eeleriTerocctirrmlwcum 
eitdem  praeftw»  tnirent. 


CAPUT  XXX. 


Ventm  Princept,  et  Comes  audito,  quod  Rex 
adirruendumjam  luperteaecinclutfuittet.coe- 
perunt  tanto  celeriut  cum  tuie  fiucium  transire, 
quanto  intuebttntur  libi  hottium  praelium  immi- 
nere.  Cum  ergo  et  ipti  Irmueuntei  armitprimi- 
lut  indufi  fuittent,  ditpotilis  in  tuii  locit  more 
beltieo  tingulit  cuneit,  ad  bellutn  praeparantur. 
Cumgut  jam  hinc  inde  monto  grettu  appropin- 
quatum  fuittet,  anterior  Regit  aciet  mox  primo 
euipidibui  dimittis,  equiique calearOui punctit, 
contro  anieriorem  adoertaepartit  aciem  coneur- 
rendo ,  agriter  inturgunt,  quormn  rigido  concur- 
(u  praedieta  eohort  exterrita  terga  continua  ver- 
tunt.  Quod  ndtntei  reiropoiifi  emtodtt,  tt  ipti 


cipo  e  ilConte,  entrati  in  Benevento  e  parlato  a' 
citladini ,  fermano  con  giuramento  che  s'osser- 
vassero certe  condizioni  convenute  fra  loro  e 
cosi  si  tenessero  scambievolmente  fedeli  contro 
dt-l  re. 

GAP.  XXIX. 

Ruggiero  isMctia  Nocera.  II  Principe  e  11  Coatepir- 
tono  con  l'eserciio  ■  recare  aìnio  B'NDCnliil. lira, 
cessato  dall'assedio,  si  dispone  alla  litutgUi  con- 
tra  1  nemici  che  Bopravvenivaiio. 

Il  re  dall'altra  parte  aveodo  conosdoto  che 
es8i  s'erano  confederati  e  che  il  Prìncipe  eliavei 
già  del  tutto  negato  servigio ,  acceso  ed  infimw 
mato  d'ira  comandò  che  al  dato  segno  si  àog- 
giasse  I  ed  andando  a  Nocera ,  grossissimo  ca- 
stello di  esso  Principe  ,  la  circondò  d'assedio. 
Ma  il  Principe  e  il  Conte  ignorando  dove  il  re 
si  era  ritirato  ,  si  consigliano  di  star  qdvi  Infino 
a  tanto  che  si  fosse  scoperto  per  ove  egli  era 
partilo  ;  ed  ecco  il  giorno  appresso  sanno  subito 
che  il  restava  intorno  al  castello, e  che  con  fre- 
guenti  badalucchi  lo  infestava  :  quindi  a  poco  si 
partono  con  le  loro  schiere ,  per  recare  celerà* 
mente  aiuto  agli  assediati.  Ed  esaendo  perrenu- 
tì  al  fiume  di  Sarno,  che  deDomioasi  Scafati,  av> 
visaodosi  che  presto ilguaderebbero, impercioc- 
ché per  altre  vie  non  puteano  passare,  trovarono 
che  il  ponte  di  legno  che  v'era  sopra,  sii  da  an 
pezzo  era  stato  dagli  esploratori  del  re  abbattuto, 
i  cui  legui  nelle  onde  gittati,  galleggiando  erano 
andati  a  riva;  e  perciò  dolenti  che  non  potea- 
no  trapassare ,  furono  costretti  di  soprastar  qui- 
vi ,  infino  a  che ,  rifatto  il  ponte  con  altro  le- 
gno ,  vi  potessero  passare.  Restaurato  adunque 
il  ponte,  il  re  avendo  saputo  che  i  nemici  già  si 
preparavano  a  passarlo,  lasciaudo  l'assedio,  co- 
mandò che  tutti  i  suoi  si  armassero ,  alBnchè 
subitamente  andando  loro  incontra ,  appiccas- 
con  loro  battaglia. 

GAP.   XXX. 


Ma  il  Prìoclpe  e  il  Gente  adito  che  il  re  si  era 
già  accinto  a  venir  loro  addosso ,  cominciarono 
tanto  più  velocemente  a  passare  co'Ioro  soldati 
il  fiume ,  quanto  più  vedevano  esser  loro  vicina 
la  battaglia.  Essendosi  dunqoe  essi  nel  passag- 
gio prima  messi  in  arme ,  ordinata  a  panlone 
ciascuna  schiera  al  suo  luc^,  aecondo  l'usaa» 
za  di  guerra,  si  appareccniaDO  a  combattere. 
Ed  essendosi  dall'  una  parte  e  dall'  altra  gli  eser* 
citi  a  lento  passo  avvicinati .  la  pcima  schiera 
del  re,  abbassale  le  spade  e  ponti  con  gli  apro* 

,     .        ^"y^ 


ni  i  cavalli ,  cacciandosi  coatro  la  prima  scU 
ra  della  parte  contraria ,  gagUardemeote  irroic- 
,  di  tal  che  l' intera  coorte  spaTeotata  dal- 
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quidem  ptrUniti  per  nudùm  hinc  inde  divertm- 
la,  tpativm  fugiùutìius  praebent.  Quo  viso  pe- 
dita,  qtà  in  ordine  sao  retro  prò  mimitione  ita- 
btti  fuerant,  et  ipti  eodem  timore  connun  nihi- 
toBMHM  dtoertuntw.  Cwn  ergo  qui  primo  ttrga 
vertertmt,  a  Regiit  mililibui  intequertntur,  pan 
iUonm,  dm»  emnoni  «teemu*  fugitandù  peti- 
tur,  M  aquaa  iptat  flumaUe  ruentet,  undis  mo- 
rituri iNlsmjntmtur,  pare  vero  per  campwit  lon- 
gum,  amnem  dmitaittet  diffugiunt,  pUrique  aa- 
tem  Iohmm  tMonHn  impubi  ab  «quorum  tellisi 
terroM  dtyicnmttir.  JMiimn  mUem  tupradicti 
rum,  qui  (errili  futraM,  pan  maxima,  dum  prae 
timore  ertptionttguaerilurheus,  eummuUti  alii» 
luper  ripam  fiuminis  eonsiatentibìU ,  in  fiuvium 
ipeum  ^ocandi  corruunl. 


CAPUT  XXII. 


Come*  ergo  Ranuiphui,  ut  erat  aeerrimut,  qui 
M  dtxtTO  habebatur  comu,  ubi  vidit  luot  ita  re- 
pulKt.hoMtam  manu  teneni  in  regiam  aetem  an- 
ttstanlem  primm  proiilit,  quod  videntei  tui,  qui 
de  dexlri,  tinietrique  talertt  eranl  cvitodia,  ejvS 
mox  animo  prmocati,  eum  eodem  ipso  pariter 
aduertariot  obttilmdo  premunì ,  cumque  empi- 
dibut  alltrutrum  impuìti  Itattoi  rupittent ,  enset 
cttpiuta,  hinc  inde  firiuntur.  Dum  ergo  Come* 
fortiterpuUando  haitamconfregistet,  mox  et  ipte 
flUMHiH  mittem  adpugionem,  tneapile  cujuedam 
obetantis  tibi  equitit  ita  terribilem  lupergaleam 
ietum  dedit,  ut  milet  ipee  ferrea  oblunsione  labe- 
faclut  uatim  donum  eatdentì  praebuerit.  Quem 
eum  eaeleri,  qui  hinc,  iitincgue  oilanteg  erant, 
rertentem  tiJinent ,  continuo  untw  pott  alium 
ani  iUum  tequunlur,  deinde  olii,  qui  in  dexlro, 
linUtroque  latere  potili  eranl  cuittHiei,  eum  luo* 
terga  dare  eemerenl ,  mox  exterrili,  et  ìpii  ita- 
tim  eum  eiadem  terga  verleruat. 


CAPUT  XXXIl. 


Ptrptndat  itaque  in  hoc  loco  apud  se  prvdtm 
leetor,  quonam  Bei  judido  aetum  sit,  ut  Rex 
Bogeriut,  qui  ante  in  omnibua  vietar  extliten^, 
«une  nbi  Victoria  attributa  non  faerit.  Yerum 
quod  mihi  videtur,  etiam  si  Regi  ipti  durum  vi- 
deatur,  ad  eorreptionem  (amen  ejut,  eum  dile- 
dtone  dieam,  quia  idcirco  forte  in  kac  parte  vo- 
luntatem  ffunm  ipse  tncntire  tnvi'tus  non  eitper- 
mtUM,  eo  quod  tecundit  lemper  suceeetibus  po- 
tilut,  tupra  moduin  ontntut  ejus  elalus  sii,  eum 
wiagU  ip$tluaMtiarid«b«erit,  hortaiUeScriftu- 


VimpetuoBo  assalto,  incontanente  volge  le  spal- 
le. 11  che  veggendo  i  capitani  di  dietro  ed  eglino 
stessi  spaventati ,  per  mezzo  qua  e  là  correndo, 
aprono  a'fuggitivt  la  via.  Il  che  veduto  i  pedo- 
ni ,  i  quali  erano  stati  posti  indietro  nelle  loro 
file  per  rinforzo ,  anche  essi  dallo  stesso  timore 
compresi  sjmilmeate  pipano.  E  di  quelli  adun- 
que  che  primi  s'erano  dati  a  fuggire,  essendo 
inseguiti  da' militi  del  re,  alcuni,  mentre  fug- 
gendo  cercan  via  allo  scampo,  precipitando  nel- 
le  acque .  si  muoiono ,  altri  per  lontane  campa- 
gne ,  schivando  il  fiume ,  sparpagliati  fuggono . 
e  molti  ancora  dalle  lance  de  nemici  sono  cac- 
ciati giù  di  sella  ai  cavalli.  De'  fanti  poi  che  si 
erano  atterriti,  grandissima  parte,  mentre  per 
il  timore  cercan  la  via  di  sottrarsi ,  con  molti 
altri  sulla  ripa  del  Giune  fermati,  nello  stesso 
fiume  caduti  aObgarono. 

GAP.   XXXI. 


n  Conta  Ranulfo  adunque  il  quale,  come  ga- 
gliardo e  valentissimo ,  si  teneva  nell'ala  destra, 
tostochò  vide  i  suoi  cosi  respinti,  coli' asta  in 
mano  contro  la  schiera  del  re  che  stavadinanzi, 
primo  si  caccia  ;  la  qual  cosa  vedendo  i  suoi  che 
erano  a  casiodia  del  destro  e  manco  lato,  subi- 
to provocati  dal  suo  coraggio ,  con  esso  lui  si- 
miglìantemente  gli  avversari  col  far  fronte  in- 
cakano,  ed  avendo  dall'una  e  dall'altra  parte 
rotte  le  punte  delle  aste  >  prendono  le  spade  e 
d'amho  i  lati  si  feriscono.  £  il  Conte ,  avendo 
per  forte  percuotere  spezzata  l'asta,  tosto  messo 
mano  al  pugnale,  si  terribile  colpo  dette  in  capo 
nell'ehno  ad  un  cavaliere  che  volea  resistergli, 
che  lo  sciagurato  intronato  dalla  dura  percossa 
die  subito  le  spalle  al  feritore.  E  hii  vedendo 
volto  in  fuga  i  rimanenti  chestavano  di  qua  e  dì 
là,  incontinenti  l'un  dopo  l'altro  volti  lo  seguono; 
di  poi  gli  altri  che  erano  stati  a  guardia  net  de- 
stro e  ainistro  fianco, vedendo  i  lorodare  le  spal- 
le, tosto  epaventati  ancor  esn  subito  con  quelli 
fuggirono. 

GAP.  XXXII. 


Consideri  adunque  in  questo  luogo  nell'  ani- 
mo suo  il  prudente  lettore ,  per  qual  giudizio 
di  Dio  avvenne ,  che  al  re  Ruggiero,  il  quale  in- 
nanzi in  tutte  le  battaglie  era  rimaso  vincito- 
re, ora  non  fu  data  la  vittoria.  Ma  quello  cba 
a  me  pare,  ancora  che  ad  esso  re  paia  duro, 
nondimeno  il  dirò  volentieri  a  sua  correzione, 
perocché  forse  egli  stesso  suo  ma^rado  non 
he  permesso  che  si  facesse  il  voler  suo ,  esaen* 
dosi  l'animo  di  lui  oltre  misura  levato  in  super* 
bis  pei  prosperevoU  successi  ottenuti,  laddoTfl 
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rei,  guat  dicil :  f\uiai\o  inagniu  es,  tanto  magìa 
U.-  humJlia.  Aum  sicut,  patita  relatum  til,Rex 
vtiam  ipse  intertlwn  proprio  inde  seriyto,  ore  ac- 
cvsans,  nitrito  tale  conligittt  kumili  voce  confile- 
batur.  Qui  tamen  Saltmì  commoraiu  ila  vullu 
hilari,  mcnteque  conslant  cerntbatur,  usi  ail  st- 
ìiiitri  tibi  acridiise  viderclur,  tcitns  prò  ctrto 
tnaluin  eienlum  ìllum  feliciori  quandoque  fortu- 
un,  V'o  donatili,  patilus  evactiaiiduni. 


CAPUT  xxxm. 

AikIÌIu  Hrijii  iafarlunìv  Tancrtdiil  miìittt  eongi 
■Oileiilia  urbe  iiisdi'ilur ,  jtoitea  Gofrùtam  i 
iiim  qau contro  He'jrm  fotdui init. 

J^iryo  pratÀominatm  Tancredtti,  cognito  quod 
Rex  cum  Principi  Roberto,  Comiteque  Ranuipk 
in  plano  Nactriat  territorio  confliclumhabutrit, 
ibique  non  diqnps  et  mcctssui  fortuna  bellanda 
providerii,  Iranstnarinum  iter  appetiue ,  terrat- 
que suai disiraxitst ,  atque abjwagieee poenitet 
Qui  eliam  uliua  omnino  resumere possit,  inMon 
Upiloso ,  juo  menili j  iiuUgenarum  contraRtgtm 
susceplus  fuerat ,  mHilei  coadunare  praeswnit , 
quibìis  lerrat  Regis  hue,  illucque  iiscurrmdo  im- 
titaniter  infeilarel.  Eroi  et  civttot  quaedam  no- 
mine GUenlia  non  tolum  opere,  »td  et  ntUura 
praecipue  munì  (im  ima ,  cujus  civts  domino  tuo, 
flamine  Pblulino,  eo  guod  Regi  ultra  volum  Uli^ 
rtim  subderetur,  expulso,  T(mcndum  efiam  ip- 
sum,  ut  eis  dominarelur,  atque  cantra  Regem 
tutrctur,  tvscipiunt.  Post  liaec  vero  cmisiderans, 
^lod  tempus  st  se  ad  recuperandum  sua  vaide  op- 
■/Hirttinum  tequeretur,  ad  Gtifridum  AMhrentem 
tjomitem,  et  Atexandrum  perrexit,  Quisimutin 
Reijem  commilletties  aperta  perjuria  ,  tnt^uum 
Kocieialis  foedus ,  cantra  sumJem  pugnaturi  tnie- 
ranl.qui  eliam  ad  Robertum  Capuanorum  Piin- 
lipem ,  Comiiemque  Ranulphum  direxit,  ^ati- 
nus  cnm  Regt  nullum  line  eo  pactuin,  nuilamte 
a>ncordiam  agerent,  quoniam  tt  ipte  line  eorum 
aisensu  ttullum  quid  foederi»,fielpacÌi  cum  todtm 
ts^et  aclurw. 

CAPUT  XXXIV. 

flaren$escive*it  pararti  ad  betlum  cantra  Rogeriì 
yui  Tanendi  intidiat  enfaveseent,  cum  eit  pani- 


P&rro  Regi  inter  haec  Salenti  nuntiatur,  quoi 
Barcnm  cieet  ab  eo  te  attrturosiampraepara- 
t^l,  to  quod  nonnuUoi  Saracenot,  quos  ibi  ad 
ùedijicium  munilionis  suae  delegacerat,  ira  com- 
moti necai-trant,  quoniam  cujusdam  nobili t  /i(iw5 
ab  tisdem  ipsisSdracenis  fueratinlertmplus.  Un-U 
de  tt  opus  ipsum,  quo  castrum  rcgium  leniotuin. 
ab  arbt  perlicitndum  erat,  civibus  iptìs  contra-\- 


dovea  piuttosto  umiliarsi,  secondochò  ammoni- 
sce la  Scrittura  la  quale  dice  :  quanto  sei  gran- 
de, tanto  piii  ti  umilia,  Impercìocclié  siccome 
poscia  si  racconta  ,  il  re  medesimo -ora  con  par- 
line Buritture,  ora  colla  bocca  accusandosi ,  d'es-  ' 
sergli  ciò  debitamente  accaduto  confessava  U- 
luilmente.  Nondimeno  soggiornando  in  Salerno 
sì  vedeva  di  volto  cosi  lieto  e  fermo  di  mento 
che  sembrava  non  essergli  avvenuto  alcun  che 
di  sinistro  ,  tenendo  per  certo  che  quella  mala 
riuscita  coll'aiuto  di  Dio  in  più  felice  fortuna  i.'s~ 
sei^'li  dovesse  ricambiata ,  quando  che  fosse. 

GAP.  xxxm. 

Tanfred',  udilo  il  cosi  del  ri 

'Loiicllai:llLàdi  Ai'crcnza.ilup 

io  eoa  cui  Gtringc  alleanza  ci 


Il  sopraddetto  Tancredi ,  veduto  die  il  re  col 
principe  Roberto  e  col  Conte  Kanulfo  ebbe  bat- 
taglia nel  piano  di  Nocera,  e  quivi  combattendo, 
la  fortuna  non  gli  die  buon  successo ,  si  pente 
or  desiderato  d'andare  oltremare,  e  \endu- 
te  le  sue  terre  e  rìnunziate-  E  però  por  potere 
'  tutto  le  sue  cose  ricuperare ,  in  Montepeloso, 
ove  erasi  a' conforti  di  que' terrazzani  contro  il 
re  condotto,  si' credette  di  raccoglierò  soldati 
co' quali  le  terre  del  re ,  qua  e  là  avvolgemlosit 
;ru(h!lmente  infestasse,  bravi  una  certa-  città  , 
Acerenza  per  nome,  non  solo  per  opera,~nia  per 
natura  spezialmente  assai  ben  fortìfìcata.  ì  cui  cit- 
tadini, cacciato  via  il  loro  signore  chiamato  Po- 
,  sol  perchè  al  re  contro  il  loro  desiderio 
sì  sottomise,  ricevono  Tane  redi  perchè  li  gover- 
nasse e  contro  del  re  li  difendesse.  Dopo  queste 
cose  considerando  che  erasi  presentato  tempo 
assai  opportuno  a  ricuperare  le  sue  terre,  andòa 
Goirredo  Conte  d'Andria  e  ad  Alessandro.  I  quali 
insieme  commettendo  manifesto  spergiuro  con- 
tro al  re ,  strìnsero  inìqua  alleanza  per  combat- 
tere centra  di  lui ,  e  mandò  ancora  a  Heberto 
Principe  di  Capua  e  al  Conte  Ranulfo  che  senza 
di  lui  non  facessero  col  re  nessun  patto  e  iiiuna 
coDCordia ,  poiché  anche  egli  senza  loro  consen^ 
timeoto  non  sarebbe  per  fare  con  lui  veruna  atAi- 
cizìa  o  pace. 

GAP.    XXXIV. 

Iciiiadini  di  Barisi  ipparecchianQ  alla  guerra  contro 
di  Rosero,  It  quale  lemcndo  le  tnsidlìC  di  Tciicrt- 
di,  con  loro  si  pacifica. 

Oltre  a  queste  cose  si  racconta  al  re  in  Satet^ 
no  che  i  Baresi  già  si  preparavano  a  togliersi 
dalla  sua  siiggezione,  e  che,  d'ira  infiamma^ 
ti,  aveanouccì:>o  alcuni  Saraceni  che  egli  avea 
mandati  ad  edificare  la  fortezza ,  perchè  da  essi 
Saraceni  era  stato  ucciso  un  figliuolo  di  un  nobi- 
e  uomo.  E  perciò ,  contrastando  i  cittadini,  era 
lata  interrotta  l'opera  del  castello  reale,  da  edi- 
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dicentibv*  jam  ilimwnim  fuerat.  Rtx  auUm  Au- 
JMtmodi  rumore  ioUicitatu$  tinittro,  praetnu- 
tàtù  oppidis  tuUt  quae  circa  Benecentum  erant, 
Barim  ptliit,  qui  prò  eo,  quod  Tancredi,  se» 
caeterorum  hostiUtai  immineret,  Baretuem  ad 
pnu»uir  Holetu  exacerbare  popidum,  ^ibv$dai 
eorum  peltiionibut,  prudenti  cotuilio  vsut,  con- 
iOuH,  $icqui  MS  prò  tempore  qaieto$  dintiiit. 

CAPUT  XXKY. 


.  AM  kaec  avltm  Rtx  midtibtu  diipo$itis  eon- 
tra  Tancrtdwn,  ejuidernque  eonjuralionit  compii- 
ces  praeiiatunu ,  ejitsdem  omnibus  in  Àpuiia  w- 
bibus,  oppidisquepraemunitii,  Saìtmumil 
TttertHur.  Qui  dein  in  M-inlefutco,  aXque  Padu- 
t»  oppidis  ampliorem  mililum  cvslodiam  dele- 
gala, jutsil,  ttt  ipii  Beneventanos  cives,  quod 
Principi,  Comitique.  magis  quam  sibi  adhaese- 
ram,  defori*  huc,  illucque  debacehantes  indeai- 
mtnttr  areennt,  quibus  eliam  ut  nuUum  quid  de 
Apulia  delatum  Btnetenti  venundaretur,  prohi- 
òittV.  Ai>(  haec  aulem  lum  diu  poit  in  Sicitiam  n~ 
vtrtitur,  eum  expedilione  bellica  ad  Xiog  ilerum 
tj-pugnaHdbm ,  eiòiqve  tubdetidum  rebetlt» ,  op- 
portuno succedente  tempore  proeul  duòio  recer- 
iurut. 

CAPUT  xxxri. 

Cornei  ae  Prineept  Taneredum,  Goffridum,  atout 
Aiexandram  in  tuam  trahunl  amisiliam,  ut  far- 
tiui  Begem  opprimant.  Lnlharium  Imp.  Bomam 
veniue  audUniet,  ad  eum  ttndunt ,  vi  cantra  Ack 
gerium  arma  moveat,  ro^anf,  ted  niltil  oblinent. 


Dmm  ergo  morat  in  eadtm  provincia  ageret, 
corde  seduto,  quibus  modi»  kosiu  sui  conlereren- 
lur.praemeditari  non  desinebm. E  cantra  vero  Ro- 
berlut  Capuanorum  Ptineep»,  Comctque  praeei- 
puf  R  Mulphus  quomoda ,  quaiilerque  cantra  ip- 
«um  essent  acturi  mente  contissima  exquirere 
non  detiilebani ,  qui  quoque  ad  hoc  usque  inkia^ 
bant ,  *U  Regii  culminis  illum  konore  prii3atum_ 
fundilut  eliam ,  si  possmt ,  da  terra  delerent.  Un- 
de  factum  est,  ut  Comes  ipte  Pfincipis  consuilu 
in  Apuh'am  pergens  cum  Tamredo ,  Comiteque 
tìofrido  ,  atque  Akxandro  Cornile  ,  caeterisque 
Magnalibus ,  Regis  scilicet  Jam  manifeste  per- 
jvris  eoiloquium  kaberet,  qualinas  invicem  foe- 
dert  uniti  in  Regem  evndem  pariier  omnino  sa«- 
tirenl.  Dumque  factam  adintncem  conspiralio- 
ntm  jur^urando  jirmassent ,  auiieit  Regem  Tett- 
tonieum  Lotharium  nomine  Romam  adoenìsse . 
Qua  de  re  laelus  effevius  ad  sua  festinut  reverli- 
tur.  Dein  eum  Principe  inilo  Consilio,  ambopa- 
ritertumma  atm  fesiinaiione  eum  adiere,  auxi- 
lium  ab  to  adversum  Regem  Rogerium  expeli- 
turi,  qui  licei  ab  ipso  honorifict  suteepti  fuiutnfi 


(15 

ficarsi  lontano  dalla  CÌUA.  Ed  il  re  sollecitato  dd 
questo  sinistro  rumore,  fortilìcati  i  suoi  cartelli 
che  erano  intorno  Benevento,  andò  a  Bari,  e 
perchè  era  vicino  a  rompergUsi  guerra  da  Tan- 
credi e  dagli  altri ,  non  volendo  allora  inasprire, 
il  popolo  di  Bari,  prudentemente  acconsenti  a 
certe  loro  dimanda  e  cosi  li  lasciò  cheti  perqual- 
che  tempo. 

GAP.    XXXV. 


Dopo  queste  cose  il  re,  ordinate  le  schiere 
per  combattere  contro  Tancredi  e  i  complicìdel- 
la  congiura  di  lui ,  fortificate  tutte  le  suo  città  ti 
castella  in  Puglia ,  novellamente  ritorna  a  Sn- 
Icrno.  E  di  poi  mandando  una  pifi  grossa  guar- 
dia di  soldati  in  Honterusco  e  Paduii  comandò 
che, di  fuori  quae  là  infuriando,  incessantemeu-i 
tedispeidessero  i  cittadini  di  Benevento,  perchè 
al  l'rincipe  e  alConte  più  che  a  lui  si  erano  con- 
giunti.e  loro  proibì  che  niente, recato  di  Puglia, 
si  vendesse  in  Benevento.  Non  molto  dopo  quo 
ose  ritornain  Sicilia,  per  ritornar  senza (tut>- 
bio  nella  seguente  opportuna  stagione,  con  guer- 
resca spedizione,  ad  oppugnar  di  nuovo  e  sotto- 
mettere a  so  i  suoi  ribelli. 


CAP.    XXXVI. 

tlConte  e  il  Principe  traggono  nella  loro  amicixU  Tan- 
credi, GafTredo  ed  Alessandro,  affinchè  opprimano 
con  maggior  forza  il  re.  IJtlenda  che  era  venuto  in 
Homa  Lotario  Imperatore,  vanno  a  lui  e  preganlo 
che  maoT*  le  sue  armi  coatro  Ruggiero,  ma  niente 
ottengoDiK 

Mentre  egli  dunque  indugiava  in  quella  pro- 
vincia, mai  non  cessava  di  meditare  attesamen- 
te con  quali  modi  i  suoi  nemici  avesse  a  fìacca- 
Per  l'opposto  Roberto  Principe  de'Capuani 
e  spezialmente  il  Conte  Hanulfo  non  tralascia- 
vano con  fine  accoi^ntento  di  prender  consìglio 
in  cbe  modo  e  come  si  dovessero  contro  di  lui 
comportare, ea  questo  ancora  agognavano  che, 
privatolo  dtìU'onor  del  regio  potere,  eziandio, 
se  venisse  lor  fatto ,  di  vita  il  tugliessero.  Onde 
avvenne  che  esso  Conte  per  consiglio  del  Prìn- 
cipe andando  nella  Puglia  parlasse  con  Tancre- 
di e  col  Conte  GolTreJo  e  col  Conte  Alessandro 
a  gli  altri  Baroni ,  cioè  con  quelli  che  gii 
aveano  apertamente  spergiurato  contro  il  re,  af- 
finchè scambievolmente  uniti  in  alleanza  tutti 
insieme  incrudelissero  contro  al  re.  Ed  avendo 
fermata  tra  loro  la  cospirazione  con  ispei^iuro, 
udì  che  il  Re  Teutonico  per  nome  Lotario  era 
giunto  in  Roma.  Per  la  qual  cosa  fatto  lieto,  to- 
sto di  buon  passo  alle  sue  terre  ritoma.  Poscia 
preso  consiglio  col  Principe,  tutti  e  due  parimen- 
te C9D  souuaa  fretU  andarono  da  lui  per  domaa- 
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ac^vtorium  lamen  ip$ivi,  uti  tpemverant ,  con- 
tra  Regnn  Rogtrium  nejuo^wim  obtintn  pottu- 


CÀPUT  XXXVU, 

Rogwio  cantra  rtbelht  irato  animo  arma  m. 
te ,  AUxandiradRaniàlphum  fugit  Robertui  Pitoi 
ad  petindum  au^tivin  vaéit. 

Qui  dum  Romat  adkue  apud  Regem  commo- 
rarentur,  audietUei  Regtm  Rogerium  cvm  im- 
memo  militari ,  pedeslrigue  txereitu  frelum  Pha- 
reiisejam  transmeaste,  petita  a  Rtge,  atqut  ac- 
eijila,  guamgttam  non  grata  licentia  ,  gvanto- 
cyus  ad  propria  redtìmt.  Yerum  Rex  Rogerius, 
tu  quod  tupradictorum  advenum  te  Principum 
roviperirat  cum  ptrjurio  faclam  conspirationem 
tanta  quidem  contra  eo$  rapHurindignatioM,  tan- 
togm  mentis  entpit  furore,  vt  non  Corniti,  non 
Magnati,  non  eliam  cmlibet  militi,  qui  ila  ptrju- 
rantes  tn  cut»  colla  ertxerant,  ptnita» parlerei. 
Alexander  vero  Comes  dum  ob  perjurium  perpe- 
tratum  Regem  viUde  pertimeicerel ,  rtUcto  gvo- 
dam  munilistimo  oppido  nomine  Ahtera  filio  suo , 
cui  Bonwn  erat  Gofridw,  ad  Comitem  RanuU 
pkvm  pTofugM  adKenit.  Inttrea  Princtps  Rober- 
tus  cemens  se  Teutonico  fruttratum  fuiise  auxt- 
tio,  I\tam  citiuimo  navigio  advecttiB  perrexit, 
quatimu  inde  btUicam  manum  aecitam  ad  lui 
cantra  regtm  aaxiliumtecum  addueeret. 


CAPUT  xxxniL 

Quamplurtt  rebtlUvm  terrai  Rem  oeeapat  appidum 
Materae  expugnat,  in  quo  Gofridum  Àltxandri  fi- 
Uumtapit,  eujui  in/ortuntanarrontur. 

Cum  ergo  Rex  terras  Gofridi  Andrentts  Co- 
mitis,  atque praefati  Alexandri  suorvm psrjuTO- 
rum  patsim  occupastel,  videlicet  AguambtUam, 
Coretum,  Raruhun,  Miltrbinum,  Gruttulam, 
atiasgw  nonnuffai,  tandem  ad  praenominatwm 
Castrum,  quo  Gofrìdut  jUius  praedicH  Melan- 
dri Comitts  inerat,  obttdendum  se  contutit,  il- 
ludque  tamdiu  obsidione  coercuit,  quausq-^  Go- 
friium  prò  tuo  velie  subjicieìu  sibi,  ipswn  etiam 
caperet  oppidum.  Quo  audilo  Comes  Alexander, 
qui  prae  timore  itliut  aufugerat ,  immenso  animi 
moervre,  diutìssime  constematus  est,  deinàe  in 
Dalmatiam  profugut  iene,  non  solum  exluiereda- 
tus,  verum  etiam  patria  extorris  cogilur  mai 
qui  non  longe  post ,  ut  ad  Imperatorem  pergeret 
ae.  edent,  cum  ad  quendam  nemorosumpereenisset 
locum,  incidene  in  lalrones,  omnino  cum  suis 
omnibus  depraedalus  est ,  qui  dein  Avellane  poti- 
tus,  ab  iis,  qui  hacc  ipta  ejui  db  ore  audila  nofrt'i 
nuntiaverunt ,  egenus  valde,  et  pauper  visus  est 


dargli  Boccorao  contro  ilreRu^iero,  ma  benché 
da  lui  Tosgero  stati  a  grande  onore  accolti,  par 
non  potettero  ottenere  l'aiuto  di  luì  contro  u  re 
Ri^iero ,  come  aveaoo  sperato. 

CAP.   XXXVII. 

Bavero  con  animo  sdegnato  moreado  le  arme  con- 
tro i  ribelli,  Alcssaodro  corre  a  Eanalfo,  Boberto 
va  a  Pisa  ptr  domandare  soccorso. 

E  mentre  eglino  io  Roma  appo  il  re  si  trat- 
tenevano ,  udendo  che  il  re  Ruggiero  con  im- 
menso esercito  di  cavalieri  e  di  (leiloni  avea  già 
passato  il  Faro,  chiesta  ed  avutane  licenza  dal 
ru  quantunque  non  grata,  quanto  pii!l  presto  po^ 
sono  ritornano  allu  loro  terre.  Ma  il  re  Ruggie- 
ro appunto  perchè  avoa  saputo  la  congiura  de' 
sopraddetti  Principi  fatta  con  ispeigiuro  conUa 
di  lui.  fu  preso  da  tanto  sdegno  verso  di  loro, 
per  furore  usci  tanto  fuori  di  sé  da  non  perdei 
nare  alTatto  né  al  Conte  né  al  Barone  né  ad  al- 
tro  qualEiroglia  Milite,  i  quali  cosi  spergiuran- 
do aveano  alzato  il  capo  contro  di  lui.  E  il  Con- 
te Alessandro,  forte  temendo  il  re  per  il  com- 
messo spergiuro ,  lasciato  il  suo  figliuolo  che  si 
chiamava  GolFrodo  in  un  certo  bene  aSbrzato  ca- 
stello per  nomeMatera,  fu^iaaco  renne  alCoo- 
te  Ranulfo.  In  questo  il  Principe  Roberto  TedeD< 
do  che  egli  era  defraudato  del  soccorso  delTIm- 
peratore,  con  velocissima  navigazione  tirò  a  Pi- 
sa ,  per  menarne  con  seco  una  mano  di  soldati  a 
suo  soccorso  contro  del  re. 

CAP.  xxxvm. 

Il  re  occupa  moltissime  terre  de'rìbell),  espngM  il 
castello  dIMaiera  nel  quale  fa  prigione  Golhedofi- 
gliaolo  d'Alessandro  lecuisveniiue  si  rtccontaiw. 

Avendo  dunque  il  re  pertutlo  occtmato  le  terre 
di  Goirredo  Conte  d'Andrìae  del  prefoto  Alessan- 
dro, spergiuri  coatro  a  lui,  cioè  Acquabella,  Co- 
rato,  Barletta,  Minervino,  (koltole  ed  alcune  al- 
tre, alla  perfino  si  condusse  ad  assediare  Uj"^ 
detto  castello ,  ove  stava  GoOrodo  figlio  del  Con- 
te Alessandro,  e  tanto  tempo  lo  strinse  d'assedio 
infine  a  che  sottomettendosi  di  sua  volontà  Gof- 
fredo, prese  ancora  io  stesso  castello.  Il  che  adi- 
to il  Conte  Alessandro  che  per  timore  era  fuci- 
lo, da  infinita  tristezza  d'animo  per  lunghissiaio 
tempo  fu  preso,  di  poi  fuggiasco  andando  inDal- 
mazia,  non  pur  spogliato  delle  sue  terre,  ma  an- 
cora fuoruscito  è  costretto  a  rimanere,  il  qualo 
dopo  non  lungo  tempo  avviandosi  per  andare 
all' impe  radere ,  essendo  pervenuto  ad  un  certo 
luogo  boscoso,  incontrandosi  ne'ladri  fucoo tutti 
isuoi  affatto  spogliato,  e  dopo  fermatosi  in  Aval- 
Ione,  da  quelli  che  queste  cose  di  sua  bocca  udi- 
te ci  contarono,  fu  veduto  vivere  molto  bisogno- 
so e  povero. 
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CAPUT  XXXIX. 

Utz  ad  Armtntum  eattmm  vtnit,  ae  iltud  oKintl. 

Jkcida  ilaqvt  Molerà  Rtx  tuptr  Armenttim 
f»uwtÌs»imumoppidum,quoRobtrlusfr<Uerprae 
Jicli  Gofridi  inerat,  vetut,  cui  Robtrtutregi- 
computtui  obsidione  tfalim  »»,  et  catlrma  Rrgi 
juitgit.  Dtineum<Atidtm,  qwitem  Rex  poicebat 
fn  K  dare  nnuùtet,  Siciliata  vincuiii  manci- 
paadta  dirigilur. 

CAPUT  XL. 


fì)tf  kaee  vero  Rex  castra  movetu  tuper  quod- 
dam  arduum ,  et  munitùii'inum  caitrvm  nomine 
Avsum,  quo  Gofridia  Comts  oderai,  acctleratit, 
itludqttt  tamdìu  obtidione  taecigsima  circunut- 
dil,  quoutque  comprekenata  in  Siciliam  exilii' 
rtlruMionii  foena  perjurii  eulpamtuilutvt  dati- 
natìir. 

CAPUT  XLI, 

Memtt»^U>tiitMUxohridtt.  Ilinerfdiuinawriltuin 
obttMiorum  oecurrtl,  Acitt  eonsttditmtur  varia  a 
traravtqiu  fortuna. 

.  Bis  ilaque  ptractia  ad  obiidendmn  Mònttm-pi- 
lomn  fettinant.  Caetervtn  Tancredut  audiau  tu- 
bilo Regem  super  te  venlurum ,  mox  relieto  guo- 
dam  municipio  nomine  Urto,  quod  ab  eo  lune 
i^ìdebatur,  «ni  oinni  celtrtlale  percurrtnt  urbem 
praedictam  tviturus  rtcertilur,  ad  quemjam  Ra- 
nulpku*  Comes ,  ducente  Rogerio  de  Flenco  acer- 
rimo milite,  Regique  inimicitstmo ,  qvadragin- 
la  et  eo  ampliut  milites  in  adjutorium  lui  dire- 
xtrat.  Afonie  itayut  pHuso  Regit  obtidione  dr- 
ciundato ,  Tancredus  et  ad  resitlendum  totis  viri- 
bu»  prtuparatur.  Nam  ante  ejutdem  artis  JBar 
baeaMtm  qmdam  locus,  qui  Catw>eUa  dicebatur, 
non  forvo  terrai  aggert  munitus  erat,  in 
poene  Iota  civUat  ad  rtpugnandum  coUecta  con- 
siilebat.  Quem  videlìctt  locttm,  dum  regia  co- 
hors,  illis  rtpulsii,  tiolenler  irrupittel ,  Tan- 
ertdus  poti  cum  «uu  eos  pernimium  opprimens , 
terga,  relieto  aggere ,  pratóere  comptltit,  Dtiur 
dt  Regii  btllalores  animum  resumentet,  rursia 
tu  TaiKrtdum,  tuotqut  impelum  facienles  ag- 
gtrtm  iUis  repuUis  recuperant.  Tancredus  ergo , 
suique  a  loco  ilio  fundilui  rtjecti,  intra  Barba- 
cantim  rtcipiuntur. 


CAP.    XXXIX. 

11  n  Tiene  al  ctitella  Anoento  e  l'olticne. 

VinU  duiKiue  Hstera ,  il  re  renne  sopra  Ar- 
mento rortissimo  castello,  ove  era  Roberto  fra- 
tello del  predetto  GolTredo,  ilquale,  stretto  d'as- 
aedio ,  tosto  eè  e  il  castello  si  re  sottomise.  Do- 
po essendosi  negato  di  dare  per  sé  quell'ostag- 
gio, che  il  re  avea  domandato ,  è  mandato  in  Si- 
cilia a  dover  esser  messo  in  catene. 

CAP.    XL. 


Dopo  di  ciò  il  re  sloggiando  s'affrettò  dì  an- 
dare sopra  uà  certo  arduo  e  fortissimo  castello 
detto  Auso  dove  soprai n tendeva  il  Conte  Golfre- 
1o ,  e  Io  cinse  di  crudelissimo  assedio ,  inlìno  a 
he  imprigionato  colla  pena  di  esser  cacciato  di 
nuovo  in  esilio ,  è  destinato  in  Sicilia  a  pagare  it 
fio  dello  spelai  uro. 

CAP.    XLI. 

re  assedia  HontepeloM.  Tanercdi  accorre  in  alato 
degli  asBcdiati.  Le  schiere  con  varia  fortuna  del- 
l'una parie  e  dell'allrt  ai  auoffiQO. 

Terminate  intanto  queste  cose,  s'alTretta  ad 
assediare  Montepeloso.  Ma  Tancredi ,  udendo 
che  il  re  era  per  venir  subito  contro  di  lui ,  in- 
contanente lasciato  un  certo  borgo  per  nome 
Orso ,  che  da  lui  allora  era  assediato ,  ritorna 
con  tutta  prestezza  a  difendere  la  predetta  cit- 
tà, alla  quale  il  Conte  Ranulfo  avea  già  diretto 

suo  aiuto  quaranta  e  pifi  militi,  guidati  da 
Ruggiero  di  Flenco  il  più  gagliardo  capitano  e 
nemicissimo  al  re.  Circondato  dunque  d'assedio 
Montepeloso ,  Tancredi  a  resistergli  si  prepara 
con  tutte  le  forze.  Perciocché  innanzi  al  barba- 
cane di  essa  città  era  un  cotal  luogo  che  si  di- 
ceva Catuvella ,  munito  da  non  piccol*  argine 
di  terra ,  nel  quale  quasi  tutta  la  città  stara  ra< 
gunaU  a  combattere.  Nel  qual  luogo  invero  , 
mentre  la  regia  coorte ,  quelli  scacciatine ,  rom< 
pe  con  vioteoia,  Tancredi  co'suoi  fortissimamen- 
te risospingendoli.  li  costringe  a  dare  le  spalle , 
abbandonato  l'argine. Poscia  i  regii  combattitori 
ripigliando  animo  ,  novellamente  facendo  impe- 
to contro  a 'Tancredi  e  i  suoi,  rincacciati  quelli, 
ricuperano  l'argine.  Tancredi  intanto  ci  suoi  da 
quel  luogo  del  tutto  respinti ,  si  ricovrano  den- 
tro il  barbacane. 
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CAPUT  XUI.  GAP.    XUI. 


Caelervm  Bex  pirptndtni  urbtm  mum'rtMt- 
mam,  manvmqvt  in  ea  Mialrietm  conntttn, 
adingtnium  rtrlitvr,  tidilictl,  oppidttm,  qvcd 
fraetiatido  adiri  «on  pottral ,  arti*  ptrìlia  ag- 
grtdenlur,  Ilaqut  molimine  eonitrvcfo.  Rea'  il- 
tvdptjvlalim  ducendo,  gvo  mitnu  civilat  munt- 
ri  eonipicitbaMr,  approximari  j^tt,qtto  itapa- 
do  exteri  evm  eivUnis  comitmxper  lam  beU(d>ant, 
jacuia  altentrum  intor^ntts.  Interim  aultm 
lium  ila  vlrimgue  pugnarttur.  Saraceni  ptr  ti- 
Ittd  xnsirvtMtUvm  Ugna,  quibrn  fouaUa  rtphre- 
Wr,  in»lauter  jaclabant ,  alii  autem  ftrreit  ro- 
stri» ab  aggtrt  fummo  nttu  terram  Irahente», 
tigna  ipta  ejui  jaelaiiont  (uperploHJi  e  conoòon- 


CAPUT  XLin. 


Tatiertdus  ergo  dum  foisatum  impltri  eonipi- 
cent,  mox  ignem  atque  fomentum,  quo  fai  " 
acctndtretur ,  inttis  immittendum'att  combvrtn-. 
dvm  Ugna  accelerai.  E  eontra  avtem  dam  per  ca- 
nalemìigneum  agva  derivata  intu»dtp«(rtl,  igttit 
immiMiM  txlinguitwr,  quo  extincto ,  itenm  qui 
erant  in  mai  hina  cvm  tottgittima  pertica,  in  c«- 
jtts  summo  vntiniu  ingeni  ftneas  erat,  ipsum 
anlemttrale,  qaod  et  tulgo  Barbacanus  dirilur,  di- 
tellere  incipiunt.Al  UliquiBarbaranvmdfftnde- 
banl,  ridenles  ptrticam  Bartocamtm  dinmimi , 
ram  riolentrr  Itninln  tHCcidunl.  Cumiptt  st 
tiri  aliar  perlicae  ad  direllendum  exlexsae ,  ierlio 
riiam  ab  eis  gwcìtae  fuiuent ,  poiirtmo  a  rilei 
ileniiH  exlendentti  parlem  ex  eoiton  moiiiiain 
dintniiit. 


CAPUT  XLÌV. 

CJribuf  inaliampaTltm  itrtcìpienlUvi,  Btgiirxtr- 
ciliit  Jintiuam  vritmimvadit.donecdtfriaiirtin 
d.da„l.  50 

Ciimque  hoc  vi$o  cita  txterrcrtntitr,  vnirer- 
«I  terga  decenni,  portamque  ingrtui  in  aiiam 
partem  urlis ,  qiiae  munilione  tutior  trai ,  se  se 
recipiuul,  E  ve^ligio  autem  phalanx  rrgia  cortli- 
nuo porla  iutroiuntes,  dum  eia  insequuH(ur,  qiii'S- 
que  ante  se  invewiunt,  u»ammiler  feriendo  prò- 
tttmvnt.  Cives  ergo ,  qui  in  praefala  te  parte  <  i- 
citatis  receperant,  dtim  tidereni  le  tmitvm  eca- 
deiidi  Ttsiigium  posse  reperire,  koitUmi  negligen- 
itr  rt*iftetit(S ,  ipsam  eoi  parttm  wriii»  inli-are 
rvnstniiunl.  \ 


Dcstrei»  del  re  con  cui  piii  facilinaite  eipagna 
HoBiepeloso. 

Ma  ii  re  pensando  che  la  cìUA  era  assai  bea 
fortìlicata  ed  eravi  moltitudine  di  gente  g^guer- 
rita ,  si  rivolge  all'ingegno ,  cioè  come  fosse  as- 
salito per  perìzia  d'arte  ilcastetlo.neiquale  com- 
battendo non  si  era  potuto  enlrare.  Laonde  co- 
strutta una  macchina ,  il  re  conducendola  a  p(^ 
co  a  poco,  comanda  che  s'approssimi  ove  si  v^ 
deva  la  città  esser  meno  fortificata,  nel  qua)  mo- 
do quelli  di  fuori  combattevano  da  presso  co'cit- 
tadini,  l'una  parte  e  l'altra  lanciando  dardi.  In 
questo  mezzo  poi  mentre  cosi  dall'una  parte  e 
dall'altra  si  combatteva,  i  Saraceni  per  quella 
macchina  con  gran  gaeliardia  gìttavano  legni, 
co' quali  si  empisse  il  Jossato,  ed  altri  con  ra- 
strelli di  ferro  con  sommo  sforzostrappando  dal- 
l'argine la  terra  e  questa  gittando  su  quelle  stes- 
se legne ,  si  sforzavano  di  appianarlo. 

CAP.   XLIII. 


Tancredi  dunque  vedendo  il  fossato  essersi 
riempito ,  incontaneiiti  per  bniciarlo  s'affretta 
di  porvi  dentro  il  fuoco  e  l'esca,  affinchè  più  fa- 
cilmente si  accendesse.  Ma  scorrendovi  entro 
acqua  introdotta  per  un  canale  di  legno ,  s'estin- 
gueva il  fuoco  die  aravi  messo ,  e  questo  spen- 
to, di  nuovo  quelli  che  erano  nella  macchina  con 
lunghissima  pertica ,  nella  cui  cima  era  un  gran- 
de uncino  di  ferro ,  incominciano  a  svellere  es- 
so antemurale  che  volgarmente  diccsi  ancora 
liarbacane.  Ma  quelli  clic  guardavano  il  barba- 
eauo,  vedendo  una  pertica  clic  scrollava  il  bartia- 
cane,  presela  con  gran  forza  la  tagliano.  E  cosi  al- 
tre perliclie  jier  la  terza  volta  stese  a  rovinarlo , 
per  la  terza  vulla  ancora  essendo  state  da  qiwl- 
li  taiilittic ,  fii  aimciite  acremente  stemleiidoiio 
un'altra ,  non  piccola  parte  di  quello  rovinarono. 

CAP.    XLIV. 


suri  si  irrendiDO. 


Ed  essendosi  i  cittadini  a  veder  ciò  sbigottiti. 
Iiittr  si  misero  in  volta  ed  entrati  per  la  porta  si 
riparano  in  altra  parto  della  città,  la  quale  era 
più  forte  perla  munizione.  Velocemente  la  fa- 
lange reale  nella  porta  entrando,  li  persesuitano 
'  quelli  ch<!  loro  vengono  a  mano,  tutti  ferendo 
ibbattono.  I  cittadini  adunque ,  i  quali  nell'anzi- 
jdetta  |iarte  della  cìtli  si  erano  raccolti,  vedendo 
OO.non  poter  essi  trovare  alcuna  via  di  scampare, 
a'nimici  pigramente  resistendo,  li  lasciano  en- 
[trare  in  quella  parte  di  città. 
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CAPUT  XLV.  C  AP.    XLV. 


Civitat  a  Rege  oeeupatur,  ribillti  capiunlur. 

Chi»  ergo  eivila$  «te  ingressa  a  rtgiÌM  brllalo- 
ribut ,  kuc  illucgut  debacchantibvi  dtfiopulare- 
Ittr,  Hogeriug  dt  Plrnvo,  qui  tupra  memoratut 
tu,  emn  aiiit  comprehmàus  ad  Rggftn  morilv- 
ni$  ptrdticilur,  Cvm^a  Tancnd»»  lalens,  Rtgt 
summopert  jubinlt ,  quaererelur ,  tandtm  a  quo- 
dam  jmdilta ,  antt  cimipcclvm  ipgius  praariUa- 
tur,  quo  Rtx  tièo  àuptr  ipsiut  mventione  quam- 
maxime  luclatus  est. 


CAPUT  XL7I. 


La  città  è  occupala  dal  re ,  i  ribelli  aon  presi. 

Essendo  adunque  la  città  cosi  occupata  da' 
guerrieri  del  re,  che  qua  e  là  iorurìando  la  sac- 
cheggiavano. Ruggiero  di  Plenco,  dì  cui  innanzi 
si  è  latto  menziono,  [atto  prigione  è  menato  di- 
nanzi al  re  per  essere  ucciso.  E  per  severo  co- 
rnando del  re  cercandosi  dì  Tancredi  che  slava- 
si nascosto,  aUa  pcrrnie  da  un  certo  uomo  tra- 
dito, è  prt'seiilato  avaJiti  al  cospetto  del  re  .  il 
quale  vtNlut;,lo ,  d'avcrlu  riLrovatò  sì  tenne  il  pili 
lieto  uomo  del  mondo. 

GAP.    XLVI. 


Arra  infeh'tr  praefalut  Rogeriut,  qui  in  Re- 
j)f m  jamdiu  amarisùmo  tffrtnatut  animo  fverat, 
nulla  iptiut  miiiratione  praerentuihorrenda  lor 
quei  tìrictione  neralut  est,  Denique  Tanrredui 
ticct  111  (I  morlis  indulto  sentnilia ,  tincuUt  ta- 
mtn  eontlringtndus  ad  Siciliam  trantmillilar. 
Ex  miUlibui  auttm  pars,  ne  pularenlur  tquiiet , 
rilioribus  indvmtntit  tnmsformali,  armia,  equii- 
que  rtlictit,  per  decia  guat^  fugilaales  ecau- 
runl,  pars  tero  ad  GUentiae  civilalem,  guae 
Tanértdo  adhatserant.uttwnque  fuga  adniii  per- 
teitienla  ,  ibi  tt  caplionem  iptiut  ecitali  reci- 
piunt,  alti  qvoque ,  gui  crani  comprthensi,  qui- 
dam kuc,  quidamvero  tUue  vinculis  Itnendi  mai 
daatur.  Dtindt  tero  civilat  ipta  rebus  funditut 
Xtnanita,  aique  igne  tuccenta,  nocissime  autem 
tubcertitur.  Nunc  ilagve  in  hoeprudens  lectordi- 
ligenter  contidertt,  quantum  sceltrìa  sit  perpirii 
crimen  eommiUere ,  maximeque  iUud ,  cutn  gmt 
rtlam,  tt  membra,  seu  honorem  domini  juramen- 
to  «ri,  xel  ti  captìonem  non  inftrendam  assecurat, 
et  non  eustoditur,  ut  jurat.  Unde  Grimoaldut, 
ti  Gofridus,  Tanertdw,  alqut  Alexander  Comes, 
«re  no»  ci  all'i  qwgue  Rogerii  dominalum  super 
te  tugeipitnttt,  erga  eundem  ^lilatis  saeramen- 
tum  no»  itntivtrunl,  merito,  iileiscente  dizina 
juMtilia,  digna  prò  hoc  malomm  retribuitone  fé 
n'Miifiir.  Eltnim  iptis  ila  accidit,  ticut  et  Sede- 
tiae  Regi  dtmurato  constai  aceidisse.  Nani  cum 
ipte  guóddam  pactum  Ifaimchoionosor  Regi  ju- 
roMtet,  ipnimyve  paelum  irritum  perjurio  ftcit- 
ttl ,  tenìl  NabHchtidoHosar  Jiiervtaiem,  qua  trai 
Sedetias,  tt  obttdit  tam,  qui  ndtni  se  tiullaUnus 
d>  eodem  potu  trudtre,  dum  ftigam  evadetidi  eijre- 
iieni  cititatem  erptttret,  a  mtltfiAtu  tjuiexer- 
citM  mox  intiiulvt ,  cum  ftUie  suis,  qui  se  con- 
eomitabantur,  capiMStsI.  Cumque  pater,  ti  fìiii 
ReplfiAuthodonoeorpratseniaiifuissent,  contì- 
mo  atpicititlt  patte  ipso  filii  ejutjubenlurinter- 
fei,  licgue  demnmipse  oeuhnmpritattts  Jtimt- 
ne,  eompedibtis  conslringendut  foòiJonem  ram 
«lillu  àiiis  contaptieit  iranidacHur.  fùM  ita-] 


Dipoi  l'infelice  Ruggiero,  il  quale  non  preve- 
dendo la  grande  sciagura  che  gli  dovea  incoglie* 
re,  da  un  pezzo  si  era  con  assai  mal  talento  slre- 
nalo  contro  il  re ,  orrìbilmente  di  laccio  fu  mor- 
to. Tancredi  infine,  benché  la  sentenza  di  morte 
gli  [osse  risparmiata,  pure  è  mandato  in  Sicilia 
ad  essere  stretto  in  catene.  De' militi  poi  parte, 
per  non  esser  tenuti  cavalieri,  con  le  più  >  ili  ve- 
stimenta  travestiti,  abbandonate  le  armi  e  i  ca- 
valli, fuggendo  per  luoghi  fuori  mano,  campa- 
rono ,  e  parte  datisi  a  fuggire  e  cosi  schivando 
d'esser  presi ,  si  ricoverarono  alla  città  di  Ace- 
renza  >  la  quale  era  per  Tancredi;  altri  aocora,  i 
quali  erano  stati  colti  chi  qua  e  chi  là,  sono  man- 
dati ad  essere  incarcerati.  E  dipoi  la  stessa  città 
sgomberata  affatto  delle  robe  e  data  alle  fiam- 
me ,  linalmeote  è  atterrata.  Ora  pertanto  consi- 
deri qui  diligentemente  il  lettore,  quanta  scelle- 
ratezza sia  il  commettere  ildelitto  dello  spergiu- 
ro e  massimamente  quello ,  quando  alcuno  assi- 
cura con  giuramento  la  vita,  la  persona  e  l' ono- 
re del  signor  suo  e  di  non  tendergli  insidia  e  poi 
non  osserva  il  giuramento.  Però  se  Grimosldo, 
Goffredo,  Tancredi  e  il  Conte  Alessandro  e  altri 
ancora,  easendosi  assoggettati  a  Ruggiero ,  ver- 
so di  lui  non  osservarono  il  giuramento  della  fe- 
deltà ,  meritamente  per  vendetta  della  giustizia 
divina  sono  di  ciò  con  degna  pena  castigati.  Per- 
ciocché loro  accadde  come  si  sa  essere  avvenu- 
to to  al  re  Sedecia.  Dappoiché  avendo  egli  al  re 
Nabuceodonosor  giurato  un  certo  patto ,  e  poi 
spergiurando  non  osservatolo,  venne  Nabucco- 
donosor  a  Gerusalemme  ove  era  S.-decia  e  l'as- 
sediò, il  quale  veggendo  non  poter  esso  scam- 
pare da  lui  in  alcuu  modo,  mentre  uscendo  di 
città  cercava  fuggire  per  campare,  da' soldati  di 
quell'esercito  inseguito,  co'suoi  figliuoli  che  l'ac- 
compagnavano, fu  preso.  Ed  essendo  stati  il  pa- 
dre e  i  tì^iuoli  presentati  al  re  Nabuccodooosor, 
60  incontanente  sotto  gli  occhi  ^el  paiire  i  fisli  dì 
lui  comanda  aleno  uccisi,  e  cosi  egli  stesso  nnat- 
mento  privato  de)la  luco  degli  occhi ,  a  dover 
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qut  miitrrima  ùtonim  diclanle  mina.perjurium 
oniMtno  tMt  cavendum,  quandoqvidem  qvi  ilivd 
conttmnil  vilandum ,  eontemneHàr  a  Jho  ila ,  ut 
di'jnam  proindt ,  tictU  ti  Ùtii  conU'git,  gin 
Ilio  quandtiqve  txctpluna  tit  poettam,  Nimcila- 
gve  ad  nartationis  leriem,  in  qua  paullutum  di- 
gretsitumìu,  redeamvi. 


CAPUT  ILYII. 


Igitur  Rtx  Jtogema  MtmltpiUao  twemso  at- 
{fuc  (vbttrto,  Gitenliam  obieuuruj  properai,  qui 
dtinde  eotuiderant  a  nec  (uM  eam  capieiidi  fa- 
cultalem  pone  kabtre,  eoncordiam  eopacto  eum 
m  habendam  ipopotidit,  ut  praefattu ,  qutm  ab- 
jtctrant,  Muttnvt  in  eorwin  rtstituertlur  domi 
nio,  iptiui  tideiicel  domittahù  te  nMiluna. 


CAPUT  XLVni. 

JtonuIjiAMtoeiontinilweHintfH  ei>ni}>«rfi>eumB*n«- 
vMiltmù  foedut  ìtarat,  pvitea  m  vaKtm  Caudinam 
<cipU. 


Fcrwn  Come»  AanuIpAoi  compirla  Tancredi 
eaptione,  limutgue  Rogtrii  nefanda  nupentione, 
immeMo  animi  moenre  a/ficitur.  non  lantumpro 
Ulontm  tritìi  forlvaa,  quantum  etiam,  quia  ipto- 
rvm  magHodettilvertlurauxilio.  Qui  quoque  ptr- 
pendeni ,  quod  Rex  illis  detietit  Mper  m  sin*  du- 
ino irruttmrut  «net,  trittitia  tandem  tolaiio  $opi- 
ta,  adt»  tutnàmm  prorttu  com>ertilmr.  Rrgtnt 
ilague  BentvenImn.ibùiatinUrte,  ti  dveiuna- 
nimilale,  quamjam  adinvieemeompaeli  fuerant, 
tr«novata,eine  mora  reeertitur.  tkinde  cotlecload 
vallem  Caudinam  peditum,  equitumqut  non  par- 
vo agmine ,  Regtm,  qutm  tuper  te  vtnlMrum  pu- 
tabat,  ad  beUutn  eunpeelat  fCujvt  ttiam  txpediii»- 
ni  Strgiue  Magiiter  militum,  Hugoque  Bojanen- 
tit  Coma  coMfnlteòonf . 


CAPUT  XLTX. 


BittiliamIt»xag$TeéUiir,  Ttamum oeeupat ,  i*Bari 
titrrtteverlit,  TrigampoitremoTtpetit. 


Igitw  Rex  $uper  BÌM$iliam  maritimum  oppi- 
dum  venient,  eam  tint  dilatioM  mggredilur,  eupu 
mturitper  gyrum  qni  dirutìt,  mcvent  ind»  eattra 
tup^rtranum  mt/olur;  guae  videìieet  civitat  tan- 
to ipmulerroreperetUilur,  tu  etalimnbiiubdila, 
turrtt  ttiam  omnat,  Ìfioj%Amte,  mibverterentur. 
Exind»  venientBartm,  quam  eivUnu,  lieut  tu- 
praKtpTMfwn  at,  prò  velie  ' 


P!S(.Te  fra  cpyipj  rìstr'-rto  con  altri  prìgioDieri  è 
tradotto  in  Babilonia.  È  cliiaro  duoqug  dall'espo- 
(■ttt  iti  Mie  issi  ma  rovina  di  costoro  doversi  del 
tutto  rii|!girc  lospci^Jiiro.dappoichèchidispreE- 
zB  quello  che  non  si  dee  Fare,  sarà  cosi  da  Dio 
dis[irczzato  clie  ne  abbia  quando  che  aia  tenza 
dubbio  degna  pena .  come  pure  avvenne  a  co- 
storo. Ora  intanto  rì[irendiamo  i)  filo  della  nat^ 
razione ,  dalla  quale  ci  aiamo  alquanto  scoitati. 

CAP.    XLVII. 


Adunque  il  re  Rullerò,  incendiato  ed  abbat- 
tuto Montepeloso ,  s'affretta  ad  assediarAceiOD- 
za,  ma  dipoi  considerando  che  egli  né  allora  po- 
teva aver  facoUA  di  pigliarla ,  promise  di  far  coi 
cittadini  concordia  a  questo  patto  che  il  suddetto 
Polutino  che  essi  aveano  cacciato,  fosse  nel  loro 
dominio  rimesco,  per  dorerai  cioè  sottoporre  al- 
la sua  signorìa. 

CAP.   XLVlll. 

Ranalfo,  saputo  il  pericolo  de* «noi  socf,  rinnova  l'al- 
leanza co' Bcneveniani,  dopo  con  l'emcltv  ^ritira 
nella  valle  uodina. 

Ha  il  Conte  Ranulfo,  udita  la  prigionia  di  Tan- 
credi e  inaieme  la  nefanda  impiccagione  di  Bug* 
giero ,  è  preso  da  immenso  dolore  d'animo,  non 
tanto  per  la  loro  trista  fortuna,  quanto  ancora 
perché  era  privato  del  loro  grande  aiuto.  E  con- 
siderando eziandio  che  il  re,  vinti  quelli,  sareb- 
be senza  dubbio  per  piombare  sopra  di  lui,  sol- 
levato finalmente  l'animo  dalla  tristezza,  si  ri- 
volge del  tutto  a  difendere  sé  stesso.  Andando 
dunque  a  Benevento  e  quivi  rinnovata  tra  si  e  i 
cittadini  quella  concordia ,  che  gii  scambievol- 
mente si  Bvcano  pattuita,  senza  ritardo  se  ne  ri- 
torna. Dopo  ragunato  presso  la  valle  caudina 
non  poca  gente  di  pedoni  e  cavalieri,  aspetta 
alla  battaglia  il  re,  il  quale  egli  stimava  dover 
incontra  di  luì  venire,  alla  cui  spedizione  s'ac- 
cordavano Sergio  Maestro  de' militi  eUgoneCan- 
te  dì  Boiaoo. 

CAP.   XLIX. 


atterra  le  (o 

Adunque  il  re  venendo  aopra  Bisceglie  paese 
marittimo ,  senza  ritardo  l'assale,  le  cui  mura 
attorno  attorno  distrutte,  quinci  morendo  sopra 
Tran!  fece  porre  ÌJ  campo  :  la  quale  cittì  Invero 
da  si  gran  terrore  di  luì  è  scossa  che  subito  sot- 
tomessasegli,  per  suo  comando  tutte  le  torri  an- 
cora ne  sono  distrutte.  Di  poi  venendo  a  Bari , 
la  quale  a' cittadini,  a  loro  volere,  siccome  so* 
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auMtù  furrt&w  «omm  «cerni,  eoitrum  etiam  in 
ra,  quodjam  intermiUHm  fwrat,  natdipeari  in- 
JtAw'l.  Mnde  at/eiu  exenitwn  npetit  Trojam, 
pum  vùldieet  enilatem,eo  quod  ipsa  nmnifi$gi- 
ara  $aep«  rtbellior  ti  eaatitmt,  wta^a  ex  parti 
mphra  àispertùiai  casata,  comwntnit. 


Et  eomtt  Ranulfkvi  miditni  tam  propinguum 
Jttgig  mfcCTi/um ,  nupitant  itltim  ten  tvper  n 
Ttuturvm ,  ad  wamiewum  se  acrivs  acetniilur, 
^tiam  ob  nm  NeapoUm  oeyut  pergit,  ibiqve  Ma- 
gitlrwn  mililum,  civetgne  aliocvlus.  tn  aiUuIo- 
ri«m  sui  cmtclos  soUicHatit ,  dtindt  At 
venia  mnetos.  qui  arma  ftrrs  possent,  iu  hottem 
rtnirt  hortatia  est.  Exinat  ad  xallemCmiiinam, 
qua  txereilvm  dimistral ,  redUt,  Magitlrvm  mi- 
lilum, omnetqut  qui  àterant,  praestolant. 


CAPUT  LI. 


Interra  ium  Rex  Tn^at  morartlnr,  Riearius 
KoktliÈ  fUus  «ppidvtMumn,q%tod  diciturS.Àga- 
Ibae,  aeceplo  prò  eodim  can^o,  volenti  et  contro- 
didiI.Sigvidetncastrumipiumplurimumoptabat, 
to  qitod  in  arduo positu  monte,  omni poene  Apu- 
liae  ^ptrtmiiiebat,  ^uam  sibiper  iUud  ex  maxi- 
ma parte  posset  tvtri. 


CAPUT  Uh 


Tr<ijailaqutdMUlatm,Rexillincrteed«HtilHm 
ìlelpam  pergeret ,  tn  ipso  Himsrt  dvitaiis  itidem 
AseiiltmtisiMptTitiomdtposmt,  namillamomni- 
mo  ettrtam  planò  in  camp»  wumere  inttittiit,  tn 
tre»  tideUett  dispertitam  casalet,  Cum  Comes  ito- 
gite  inadetrtertt ,  qtwd  Bxx  Ume  wper  te  «mire 
KM  ts$et  intentmt ,  sed  amU  Mdfiam  demorare- 
hir ,  ewm  uto  extrdlu  mproprim  rectieit^ 


CAPUT  im. 


Venm  Bex  MIdfia  diteedent  Grawinam  «rbem 
pena,  ibique  aliqueuihibim  commoratiu,  Saler- 
ma»  fott nrnttnit,  gmdu»,  ttmvM<uM,  yitU 
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prs  6  detto ,  stos  liiclato ,  tutte  le  loro  rocche . 
distratte ,  quivi  ancora  il  castello ,  la  cui  ediScc- 
zione  era  stata  btterrotta,  oomaodd  ti  rirabbri- 
cawe.  Egli  dopo,  girando  l'esocito,  torna  » 
Troia .  la  quale  città,  perchè  assai  ben  munita 
sovente  eragli  stata  più  riottosa, in  gAlin  parte 
spartitala  io  più  casati ,  fortifica. 

GAP.   L. 


E  il  Conte  Banulfo  udendo  si  vicino  l'arriTo 
del  re ,  sospettando  che  verso  di  lui  sarebbe  per 
veoire ,  più  fortemente  s'accende  a  fortificarsi, 
onde  subito  va  a  Napoli  e  ivi  parlato  col  Mae- 
stro de'miiiti  e  co' cittadini,  tutti  sollecita  in  suo 
lUto^di  poi  tornato  ad  Arersa,  tutti  quelli  che 
erano  atti  aportaramii.aduscire  in  campo  con- 
ibriA.  Poscia  ritornò  alla  valle  caudina  ove  ave» 
lasciato  l'esercito,  aspettando  il  Maestro  de'm^ 
liti  e  tutti  quo' che  mancavano. 


GAP.    LI. 


In  questo  mezzo  mentre  11  re  s'intratteneva 
in  Troia,  Riccardo  figliuolo  diRoele,  avutone 
UD  altro  in  iscambio  ,  di  il  castello  che  si  cbia- 
li  5.  Agata  a  lui  che  il  volava.  Iniperocchò 
egli  molto  desiderava  quel  castello,  perchè  po- 
sto su  difficile  montt:,  a  quasi  tutta  la  Puglia  sta- 
va a  cavaliero ,  ed  egli  con  quello  polrebbela  in 
grandissima  parte  diirodere. 


GAP.  LI). 


Abbattuta  dunque  Troia,  il  re  quindi  parten- 
dosi mentre  andava  a  Melfi,  nel  viaggio  stesso 
fiaccò  parimente  la  superbia  della  citta  d'Asco- 
li ,  peroccbò  comandò  che  del  tutto  distrutta  ri- 
manesse a  piana  eampagna,  divita  cioè  in  tre 
casali.  Il  Conte  intanto  avvisandosi  che  il  rè  al- 
lora non  fosse  iateso  a  venir  contro  di  lui ,  ma 
che  indugiasse  vicioo  Melfi ,  col  suo  esercito  a 
casa  si  rìtii^ 


GAP,  un. 


Ha  i)  re  partendo  da  Melfi  venne  nella  cittì 
Gravina  e  quivi  alquanto  indugiato  tornò  do- 
po in  Salwno ,  godendo  ed  esultando  che  vioU 
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tota  Apulta  fundiluà  dtvicla,  toltim  ii'J/i'  Bentvtn- 
tum,  ac  Prmcepi  Robertui,  Come$gvt  RaniU- 
pkvi,  atqve  TfeajxAii  ad  txpvgnandum  gupere- 
rant,  Quam  ob  rem  Rex  tpte  miltlibui  circa  Be- 
HKtntum,  Capwunqut  conslitvtisditigenlerprai- 
rtpit ,  vt  qvotuque  a  Sicilia  cutn  botlili  tnanv  i 
verterelur,  eat  ipai  dtforis  inetssanter  depratdo 
non  deiisterent.  Posi  haec  auttm,  anitguam  h 
vtis  iiiijmrlunilaisvhinlraril.navigio  trannectus^ 
Si  iliam  repÉlit.  10 

CAPUT  LIV. 


Cum^ue  illic  ad  tempìu  utgut  pngrtditndum 
in  liLSitm  moralus  fuigset,  navali  rursìig  Iramile 
Salernum  advenil,  qvi  innumeram  undigtie  con- 
ftu£iitem  anmalorum  manum  ad  it  accilam  priy 
pe  4pHium  oppidum  cottgregarijwéit,  Cvm  ergo 
ipte  Benevenlum  obiesiunu  putarttur ,  repente 
mota  expeditione  beilica,  quoddam  castellum  no- 
fiìine  Pratum  asrilieni  ignig  incendio  dedii ,  pc 
nilusgite  ectrlit.  Ùeinde  Ina  alia  coltella  ejui  li- 
more  perterrila ,  unum  posi  aliud  ttee  et  deden- 
lia  comprekendit ,  quibut  latnett,  guod  te  ullro 
dedidtrant,  pepercit:  Aorutn  tiquidem  eastelto- 
r»m  Jtadulpkiu  de  Frameto  eub  Ranutphi  Comi- 
Iti  dominio  dominatui  fuerat,  quorum  itnt  now 
men  erat  GrinUia,  olii  Aponfurn,  MteroAl- 
gacunda, 


CAPUT  IV. 

Palmam,  Samumque eattra Sanulphut  eapit, 
RolMrtus  Prineepi  Pitti  nverlitur, 

IntereaBanulphusComa  in  loco,  ubi  nomina- 
Uir  Creaianta,  cum  paueii,  qui  tecum  erant,  com- 
piorabalur;  ctijiM  tpirittu  immtnto  crvciabatur 
ptoerort,  quod  parto  cvn  btllatorum  numtro 
ttipalui illum  j,ro  telltsuo  adire  non  poterat.i  . 
(uù  PriHcipibvt  Baronibuique  imtanler  omnibut 
miltenr,  ad  te  eoi  tnb  nomine  praetii  fettinare 
fiorlalur.  Jhtmgue  eontm  ntecettvt  attonitui  tx- 
peclaret,  ecce  Sex,  cwn  iurwn putarttur  ad  ob- 
lidendum  Benecentum  ntUtunu,  tubilo  molit  ca- 
uri», oppidum  cujtudam  magnatit  Prmeipit  An- 
nona nomine,  quod  dicitur  nlma ,  tw6  ommi  ce- 
teritaie  aggrtditur.  Ihtt  Hate  autem  repente  ad 
aliud ,  quod  nominalur  Samum  tupertedendum 
tattracuegil,  cujutguidem  Opl  imat«}vtdtmPr  in- 
cipit ffenricut  nomine  dominabalur ,  quibut  Ca- 
put perceptit  Irittiliam  eordii  animoiilale  con- 
tegni, mox  ad  Marilìanum  ojipidum  Roberti  de 
jHedana  tum  luit,  qui  tane  itcum  erant,  rentr- 
titar;  u6t  quidtm  Principem  Roberlum ,  quijam 
Pila  reversta  Pitanorvm  auxilium  expectabai, 
Sefgiumque  ihgislnm  mititum ,  omneique  ina- 
gnatei  ejuidcm  Primijiii,  tt  tuoi  ivhianier prae- 
aolari  coepii,  qwltnìu  cum  eiidim  omiiOii»  Sor- 


luUa  quanta  la  Puglia ,  soltanto  rimaneTagli  a 
vincere  in  battaglia  Benevento  e  il  frìncìM  Ro- 
berto e  il  Contv  Aanuiro  e  Napoli.  Per  la  qual 
cosa  egli  posti  i  soldati  intorno  a  Benevento  e 
Lapua  ,  diligentemente  comandò  che  inGuj  a 
quando  non  Tosse  egli  tornato  dalla  Sicilia  con 
gente  d'armi,  essi  di  fuori  mai  non  cessassero 
di  saccheggiarli.  E  dopo  queste  cose,  prima  che 
subentrasse  il  raslidjà  dell'inverno ,  sopra  nave 
"•  in  Sicilia. 

GAP.    LIV. 


Ed  ussondt/si  ci.là  iUrallcnulo  sino  al  ti?ni|to 
da  uscire  in  lampo,  nove  Ila  monte  colle  sue  na- 
vi giunse  in  Sak-rno  e  coiiiandù  che  innumere- 
vole moltitudine  di  armali,  (.he  daogni  parte  con- 
correva, si  rsgunassc  presso  il  castello  di  Apice. 
Credendosi  adunque  cfce  egli  dovrebbe  assediar 
Benevento,  inconlanci.tf  mossa  la  espedizione 
guerresca,  as.<sltìndo  un  tal  castello  ditto  Prato, 
lo  die  alle  liainme  e  del  tutto  distrusse.  Di  poi 
tre  altri  castt^'Hi  spaventali  dal  timore  di  lui .  l'un 
dopo  r altro  arreiidendogljsi  prende,  a'quali  pe- 
rò.  perchè  sì  erano  ridotti  volontariamente  alla 
sua  ubbidienza,  perdonò;  ed  a  questi  castelli 
aveva  comandato  HadulTo.di  Framedo  sotto  il 
dominio  del  Conte  BanuKo,  de'  quali  uno  era 
detto  Griutlia ,  altro  Simonio  e  il  terzo  AJzt- 
unda. 

CAP.    LV. 


In  questo  mezzo  il  Conte  Ranulfo  ai  ialerto- 
neva  nel  lu(%o  che  ai  dice  Cresaanta,  con  pochi 
che  erano  seco  e  il  cuor  suo  era  tormentato  da 
immenso  dolore,  perchè  circondato  da  picco!  nu- 
mero di  guerrieri,  non  poteva  secondo  sua  to- 
lootà  anoai^i  contro,  onde  mandando  Trequei»- 
temente  a' suoi  Prìncipi  e  a  tutti  {Baroni  li  con- 
Torta  di  ondare  rreUolosi  a  lui  per  battaglia.  6 
mentre  aspettava  stupefatto  i  loro  auccessi,  eccit. 
che  il  re  avvisando  di  tornare  nuovamente  a.à 
assediar  Benevento,  subitamente,  levato  il  cann 
pò,  assale  eoo  gtan  prestezza  il  castello  d'uocer- 
to  nobile  Prìncipe  di  nome  Annonio,  che  chia- 
masi Palma.  Dopo  ciò  tosto  raccolse  la  sua  gen- 
te per  assediarne  un  altro  che  si  nomina  Samo 
del  quale  era  signore  un  ottimate  di  es»o  Prìn- 
cipe per  nome  Enrìco:  le  quali  cose  saputa  il 
Conte  coprendocoraggiosamente  la  tristeiitdel- 
I  animo,  subito  a  Marìgiiano,  tarra  di  Roberto  di 
Medana,  ritorna  eo'suoi  che  allora  erano  seco. 
ed  ili  cominciò  ad  aspettar  bramosanenta  il 
Principe  Roberto  il  quale ,  già  ritornato  da  Pi- 
sa, attendeva  l'aiuto  de' Pisani  e  SLYgio  maestro 
de'oìUiti  e  tutti  ìfiaroiti  di  ^soPriocipe  e  i  suoi. 
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fii'  Amo ,  Sigem  ab  tjiadtm  ct^tiont  ea$tri ,  ai 
baUmm  provocando,  ammennt. 


CAPUT  LVL 

^rrit  qtuudam  lecui  pmitim  Seaphatam  a  Jttgi 
Ktjnttir  p*T  iediliotteM,  Pont  dtttruitvr.  Prineepi 
Kku  ittnm  adit. 


Cmn  ergo  magna  jam  f>an  t 
nikilominvtetiptipronvtpaueilatialioiinhiait- 
ttr  prùeslolttrentur,  tee*  pratmemoraium  oppi- 
duat  a  Rtg*  eompnhtntum  nunlialur.  Dtiude 
turriti  gvae  erat  in  pratfalo  ftumine ,  quod  Sca- 
^atum  dicUtur ,  t<M'ÌH«o  Ivrrkolit  ejui  solo  ter- 
rort  eonirilit  ramdtdentUnit  captlur,  licquepotu 
ligntuM,  ^1  ibidem  trai,  Hgnii  in  vndit  projeclit 
loliu  detlruitur,  ne  per  tundem  aqua  ipiaaqvo- 
TtMim  cantra  Regem  acturo  Irantmtari  posut, 
per qutmtiidtticelpottltm, quia  atiunde  Irangeitn- 
di  faeullat  non  erat ,  Laboramu  exereilui,  ut  jam 
tupra  trprraumeti,adolsìitmd«mRegiHtran- 
tHuro*  yutattrant.  Unde  i,uoqut  non  modico  af- 
^ebanlurdoiorf.  non  taniwnpro  oppidi  capito- 
ne,  quantum  ^uod  prarfala  lurre  a  Rege  polita 
fvminitm'alum  amiterant.  Porro  Pi-inctpt,  uW 
roi-rriH  ciniprril  prarfulam  aggreuam,  eemtnt- 
que  Pltanonim  auoiltum,  qvod  libi  xptrabat  cito 
udeae.  diudifftrri,  Hervm  puppim  ingrtmui  Pi- 
tam  f  Btitmt  rcdiil,  tot  ad  prattitHum  lui.  quan- 
torytat  ciim  ttiinalvnig,_guotjammKllarttmmit- 
lium  martart.m  at-genli  tmolumtntit,  qvas  itUt 
promiterat ,  tibi  aceivtral. 


CAPUT   LVir. 

M  oMd*t.  tfueerini  [ortittr 


Santo  iiaqtit  intaio,  e  tetligio  Sex  Nactriat 
in^'HlùtrML-m  Prih<i]  it  oppidum  obgidione 
nmdtdii,  arte  qvidem  pratfala  ad  coircendum 
fiwiaUm  iiantilum,  iw,todibvs  jam pmemvni 
$a ,  ifUcd  ridtiieti  opj.idvwt  non  lohim  loti  tilu 
mUMÌIiotitroboralur,ttrvmttiamexpugnantivm 
KKimo,  Kii  ibvtqvt  mirifet  txtoUtlaiur;  rum  er- 
go ab  erttrit  lenlalvMi  acerrimo  fuitttt  aitullu. 
t  lontta  ab  Ut,  ^ni  inlut  eranl ,  opiltUantt  etiatn 
lori  iptita  ardua  potiticue,  tummit  nitibut  de- 
feittabalMT. 


aIBncbè  con  tutti  qtieati  al  fiume  di  Sarno  col 
provocare  a  balUgUa  il  re,  lo  distogliessero  dal 
pigliare  il  contado. 


DI  ceru  tom  lango  il  flame  Scarti  è  pigliata  d)l  re 
per  KM.  li  pODt«  è  dietfutio.  Il  PrincEpe  di  nuovo 


Essendosi  adunque  già  gran  parte  radunata 
colà,  ed  aspettando  essi  tuttavia  bramosamente 
per  la  troppo  pochezza  altra  gente ,  ecco  si  an- 
nunzia essersi  il  predetto  castello  pigliato  dal  re. 
Dipoi  è  presa  la  torre  che  era  nell'aniidetto  fiu- 
me di  Scafati ,  essendo  stati  improvÌ«amente  di 
gran  timore  comprosi  i  castellani  che  gliela  re- 
sero, e  cosi  il  ponte  di  legno  che  eravi  di  sopra, 
gittati  giù  nelle  onde  i  legni ,  è  tutto  distrutto , 
aftinché  per  esso  il  fiume  medesimo  non  poti-»- 
se  essere  passato  da  chiunque  era  per  contra- 
stare al  re ,  per  il  qual  ponte ,  perchè  per  altra 
via  non  si  poteva  passare ,  l'esercito  raccolto  in 
Ferra  di  Lavoro ,  come  già  di  SD|)ra  è  stalo  det- 
to ,  aveano  pensato  di  passare  per  bp{>orBi  al  re. 
Laonde  erano  ancora  presi  da  non  pìccolo  do- 
lore non  tanto  per  la  presa  drV  casli'llo,  quanto 
perchè  Tattosi  il  re  signore  della  suddetta  torre 
aveano  perduto  il  passaggio  del  fiume.  Poi  il 
Principe  tostocbè  seppe  essere  stata  pigliala  la 
detta  torre,  vedendo  che  T aiuto  de' Pisani  cho 
si  S[)erava  subito, er»  lungamente  dilTerito. mes- 
sosi nuovamente  in  mare,  ritornò  fruttuloso  a 
Pisa,  per  menar  seco  il  più  presto  che  potesse 
quelJi  che  egli  già  avea^ii  a  sua  difesa  chiamati 
con  mercede  di  molte  m'gliaia  di  marche  d'ar- 
gento che  loro  avoa  promesso. 

CAP.    LVIL 

IlreasacdlaKacera.I  Nocerini  valorosa nirnie 


CAPUT  LYIIL 


n  IramUutn  quatrit. 


YtrumLaboranatxpedilioinloco  adhueprae- 
fato  eommoran»  txptctabai ,  ti  quomodocum^t, 


Occupato  adunque  Samo .  incontinente  il  re , 
dopo  che  fu  ben  fortificata  da'custodi  la  suddet- 
ta torre  per  impedire  il  passaggio  del  fiume,  cir- 
condò d'assedio  in  Nuccra  il  grandissimo  ca stet- 
te del  Principe,  il  qiial  castello  veromenli'  è  raf- 
forzato non  sol  dalla  posizione  dei  luogo,  ma 
eaiaodio  m  ara  vellosa  mente  era  sostenuto  dal 
coraggio  delle  forze  de' combattenti.  Essendo 
stato  adunque  tentato  da  qiiu'di  fuori  con  uno 
asprissimo  assalto  ,  da  quelli  the  erano  dentro 
per  contrario ,  aiutando  ancora  la  difficile  posi- 
zione  del  bogo,  con  sommo  sforzo  era  difeso. 

CAP.    LVm. 

Raniero  MTct  di  passare  <l  fiume  sopn  le  galee, 
ma  per  finfctice  rioscila  caatrislato  Titoroa. 

IMa  la  spedizione  raccolta  in  Terra  di  Lavoro, 
si^giornando  ancora  nel  suddetto  luogo,  aspetta- 
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ttl  vHdtcvmgtufiuKiali  Iransilu,  on  ne  poutl  Re- 
gi (untare,  eum^u»  ab  obriditmt  oppiai  praelio 
proTocalum  rtnuxert.  Quam  oi  mn  Coma  Ra- 
nulphut  non  pavco  conilipatut  nvmtro  galea- 
rvm,  ad  praemtmoratum  ScajAatum  pergii ,  ex- 
ploralurus  ti  illue  sibi,  caeleritque  omnibus  libe- 
ra trangeundi  pratberttur  focultax.  Std  quia  Re- 
gitjam  meatìit  otnnti  cuitódiii  pratmunilien  ' 
nec  potset  ipsit  ulta  transvadio  fieri,  nwx  ad  in 
rtvertus  commililonet,  cum  tiidem  multa  cordii 
angebalur  motsiilia,  quod  line  reiiugnatiofi 
ftelu  Ite  cogerenlvr  mantre. 


CAPUT  LIX. 

Ragerii  ariti  adoppidtanoblintndum,  qmbuittrrili 
deftntOTeididitionttnpollietntuT, 

iHlerea  Rex  Aojrertui  ptrptndtnt  ptrnimiam 
aggrtdtendi  oj^idvm  ^ffteuUatem.ingmiianmt- 
tur  tolerlia ,  quaimu»  quod  vi  certaminii  potiri 
nonpoteral,  moiiminit  adipi»certlvr peritta.  Li- 
gneam  ergo  paruri  machinam  jubtnt ,  loco  quo 
apliui ,  tninuiqne  ricttiiui  proipictbalur,  appro- 
ximari  slatuil.  Cumqutjampropteutt,  vt  per 
tam  (apiUbus  jactit  oppidi  moenia  feriri  Ìncipe~ 
rent,  tnox  oppidicolii  animo  diuoluti»  timor  in~ 
culilur,  regiaqut  pax  ^tideralur.  Quotirca  qui- 
dam ex  primoriliùt  eorum  uno  uniti  coni  ilio,  od 
fiegem  egretsi  tttni,  poilulantet  ut  tibi,  caelerit- 
gue  indigeni» ,  simuique  catlreiuibui  impunita- 
Hm,  oppidique  integritattm  eonttrvandam  pro- 
mittent,  licque  dtiiide,  absquedola  ipticumeo- 
dem  oppido  ei  si^jivertntur. 


CAPUT  LX. 

Ifvetria  Bigi  etiU ,  paelinnUmt  trKsr  m  «muf  ftiitii. 

Facta  ita^  regia  laper  hoc  poUicitatione  rt- 
demit  intta ,  adAotiUuvnifu»  Tribtmmn  miiitum 
nomine  Rogerium  df  Svrrtnlo,  cum  oIììm  eaitre»' 
iUme  deditione  oppidi  facienda  mox  eontìUunt, 
praeierlim  Comilii,  quod  non  eie  tueeurtut  ades- 
M  viderttur.  Nam  mtliui,  inquiunt,  erat  eie, 
vt  Regipoiiue  tubderentur,  guam  ut  oppido  ag- 
gresso,  atgue  tubcenoet  iptiperiditarentur,  Qui- 
OM  audiiii  omntt  primo  guidetn  id  feri  contro- 
dicum,  poetmodum  nero  terrore  regio  eonstricti, 
loci  dedilionem  conunliunt,  Oppido  iiaque  hoc 
modo  a  Rege  aceipto,  praenominatui  Rogtriut, 
eaettrique  omnet,  qui  ad  iUud  dtfeniationit  gra- 
tia  eonftuxenui,  impunitale  eie,  ut  Btx  promi- 
lerat,  indulta  capiuntur,  tic^  patita  fide  con- 
ttricti  aàin  Umittunlur. 


va,  se  comunque  e  da  qualunque  luogo  pauao- 
do  pel  fìumo,  potesse  owor  no  andar  contro  del 
re  e,  provocatolo  a  battaglia,  allontanarlo  dall'as- 
sedio del  castello.  Per  la  ijual  cosa  il  Conte  Ra- 
niilfo ,  radunato  non  piccol  numero  di  galee,  va 
al  predetto  Scafati  a  spiare  se  colà  a  sé  e  a  tutti 
gli  altri  Tosse  libera  Tacolti  di  passare.  Ma  per- 
chè tutte  le  vie  erano  stale  già  fortificate  dalle 
guardili  delre,  né  si  poteva  da  loro  in  alcun  mo- 
do  passare  a  guado,  subito  tornato  a'suoi  com- 
militoni, con  esso  loro  si  affliggeva  molto  aell'a- 
>  che  senza  aver  fatto  resistenza,  fossero  cu- 
slretti  a  cosi  rimanere. 

GAP.    LIX. 


In  questo  i|  re  Ruggiero  considerando  la  mol- 
tissima dilTlcoltà  di  assalire  il  castello ,  s'arma 
dì  destrezza  d' ingegno,  afllnchè  quello  di  che 
non  poteva  per  forza  di  battaglia  impadronirsi, 
acquistasse  per  arUlì/io  di  macchine.  Coman- 
dando dunque  che  si  apparecchiasse  una  mac- 
cliina  di  legno  stabilì,  che  si  avvicinasse  al  luo- 
go dove  pii^  acconciamente  e  men  vicino  vede- 
vasij  Ed  essendo  già  cosi  vicino  che  per  quella 
tirando  pietre  le  mura  cominciavano  a  scuoter- 
si ,  siibi^  ne'terrazzani  perduti  d'animo  s'inge- 
nera timore  e  si  desidera  pace  col  re.  Onde  al- 
cuni principali  tra  loro  raguDatigi  in  un  volere , 
uscirono  innanzi  al  re,  chiedendogli  che  a  loro  e 
agli  altri  paesani  ed  ancora  a  quelli  che  erano 
nel  campo  promettesse  impunità,  oltre  al  man- 
tenere in  piò  il  castello,  e  cosi  dopo  senza  dolo 
essi  col  loro  castello  a  lui  si  sottometterebbero. 

CAP.    LX. 

Hocert  ceda  al  re ,  fermati  i  patti  tra  loro. 

Fattasi  dunque  dal  re  promessa  di  ciò ,  tor- 
nano dentro  e  tosto  si  consigliano  della  resa  del- 
la cittadella  con  Ruggiero  di  Sorrento  chiaris- 
simo tribuno  de'  militi ,  e  con  altri  soldati  >  sp^ 
zialmente  con  que'del  Conto,  che  loro  non  pa- 
rea  aver  presto  soccorso.  Perciocché,  dicono, 
ora  meglio  per  loro  che  al  re  si  sottomettessero, 
[Hultusto  che  ancor  essi  pericolassero ,  assalito 
ed  abbattuto  U  castello.  Le  quali  cose  udite , 
tutti  da  prima  contrastarono  che  ciò  si  facesaot 
di  poi  stretti  dal  terror  del  re ,  consentirono  al- 
la resa  del  luogo.  K  avutosi  dal  re  a  questo  mo- 
do il  castello ,  il  suddetto  Ruggiero  e  tutti  ^i  al- 
tri che  eranvi  accorsi  per  difenderio,  sono  preti 
secondo  l'impunità  loro  promossa  dal  re,  e  oo^ 
poi  dato  il  giuramento,  sono  lasciati  andare. 
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CAPUT   LXI.  CAP.    LXI. 


Aex  BoiMilpAi  Comilti  terra»  invadit. 

Capta  ilùque  Nureria ,  militariqwe  tn  ta  de- 
libata ctàslodia  ad  invadendam  Banulphi  Comi- 
la  lerram  Rtx  pronus  animum  figit.  Quapro- 
pter  coatto  t»  wiiiin  txercitu  Padulum  profUitci- 
mr,  indtque  motm  ad  oblintndum  oppiditm  no- 
mine hmtum  acfeltraf,  quod  quidam  Magnas 
Balduiìmt  namint  sub  Ranulpki  Comilig  eù>mi- 
nio  trntbat,  rujvs  immtnsam  ihitttitiì  cminiu  eer- 
nettici  tTpedìtionem,  mox  terrore ptrcutsi  acet- 
imlem  illam  line  uUa  repugnatione  intrare  per- 
mitlunt.  Quo  capto  die  ipta  continuo  ad  easlriim 
quod  nominalur  Limata,  aggrediendum  prope- 
rat,  quod  cito  comprehtntum ,  timulqut  depopit- 
latum,  nocitsime  ttro  ignii  cremalione  om 
deletur:  trai  enim  et  Ulud  aiteriui  praidieti  Co- 
milis  Optimalit,  cujus  cocabulum  RaMplnu  de 
Semia  dietbatur. 

CAPUT  LXJI. 

BantUplm*  paeem  a  Big»  poitulat. 

Interea  Ranulphut  Comts  tn  pratfalo  Mari- 
nano adhuc  morabalur,  cumque  relatione  tot  Kr- 
ras  oMalai  tibi  comperistet ,  cum  multo  animi 
motrore  ad  sua  recuperanda  galcis  comilanlibus 
fttlinanter  e^ditur,,  qui  dum  secug  municipium, 
quod  dicilur  Dueenta,  fìgerel  greiium,  a  suis  ibi 
omni  conMulitur  ùutaiHia,  quatinus  priuìqtiam 
omnibus  tuis  exuerelur,  regia  pace  gummoperi 
praeceniri  studerei.  Fatta  ilaque  propeia  ad  Re- 
gem  ligalione,  rogai  ta  quacpaiis  sunt,  eique 
prò  tette  tuo  sepenitutiuidcndumpromillit.  Qui- 
btu  Rtx  aaditia,  max  furori  suo  frenum  impo- 
suit,  terrai  luoi  ulleriut  praeoccupart  desistenti 
denique  describen*  concordìae  paclum,  misil  ad 
eum  ,  u(  secundum  quod  ab  eo  calamo  praenota- 
tum  erat,  ila  illum  in  pace  susctpturus  esttt,  rt- 
stilutn$  tt  sibi  uxortm  suam,  et  ftium ,  eo  tamen 
interpotilo  tenore,  ut  dùlalia  ,  prò  quibus  ipti  ab 
€0  diiceuerant,  ti  retlUueret,  Itrrasque  omnes, 
qtias  vi  ctrtaminit  super  eum  obtinuerat ,  omni- 
no  quietas  tibi  dimitteret.  Verwn  iUe  quanquam 
de  hit  omnibus  pturimvm  aggraìiaretHr ,  tamen 
ne  (Horwm  omnium  amissionem  incurreret ,  ad 
sulijcitjidum  te  et,  prout  ipse  mandateral ,  po- 
tila animatur. 


CAPUT  LXIII. 

Mmtuiphus  a  Btge  benigne  micipitur. 

Venient  itaqut  ad  eum  genibus  flexit ,  pedts 
ejut  oiculari  voluit,  qutm  cum  Hit  proprìis  ma- 
nibut  ab  oteulatione  pedum  sMevasset ,  oriiqìte 
nt  okh/o  KtUet  sutcipere,  Comes  priusprecatar, 
Mt  tx  cori*  iadiqnatitmm  funditui  abjictret.  Cui 


11  re  ioTtde  le  t«rr«  del  Conte  Eanolfo. 

Presa  dunque  Nocera  e  mandatovi  una  guar- 
nigione, il  re  volge  del  tutto  l'animo  ad  occii- 
fare  la  terra  .del  Conte  Kaniitro.  Onde  riunilo 
esercito  tenne  per  Padulì  e  quindi  mosso,  corro 
per  avere  il  castello  detto  Ponto,  il  quale  un  cer- 
to Barone  per  nomo  Balduino  teneva  sotto  )a  sug- 
gozione  del  Conte  Aanulfo.e  gli  abitatori  di  esso 
vedendo  dì  lungi  la  immensa  gente  d'arme  spe- 
dita, incotilanentii  sbigottiti,  accostandosi  quuU 
la  senza  niuna  resistenza ,  la  lasciano  entrare . 
E  pigliato  Ponto ,  nello  stesso  di  va  ad  assalire 
il  castello  che  si  dice  Limata ,  che  t'isto  preso  e 
saccheggialo,  alla  lino  col  fuoco  è  interamente 
distrutto:  perciocché  era  ancor  questo  ddn  al- 
tro Barone  dfl  suddetto  Conte,  il  cui  nome  era 
Raduiro  di  Bernia. 


Buolfo  chiede  pice  al  re. 

Intanto  il  Conte  Kanulfo  s'interteneva  in  Ma- 
igliano,  e  per  n^lazione  avendo  saputo  essergli 
tate  tolte  tante  terre,  con  molta  tristezza  d'a- 
nimo frettolosamente  esce  a  ricuperarle,  ac- 
ipagnato  da'galeati.  e  mentre  passava  pel 
borgo  detto  di  Vucenta ,  ivi  da'  suoi  con  ogni 
'  itanza  è  consigliato  che,  prima  che  si  privas- 
ti di  tutti  i  suoi ,  di  farli  anticipatamente  entra- 
re in  pace  co)  re  si  studiasse.  Mandata  dunque 
veloce  ambasceria  al  re,  lo  richiede  della  pa- 
ce,  e  di  sommettersi  in  tutto  al  suo  valore  gli 
promette.  La  quale  ambasciata  il  re  intesa ,  to- 
sto |»ose  freno  al  suo  furore,  cessando  da  più 
oltre  occupar  le  terre  di  lui;  infine  .scrivendo 
il  patto  della  concordia ,  mandò  a  Ini  dicendo 
che  secondo  che  ìs  penna  gli  annunziava,  co- 
si l'accoglierebbe  in  pace,  restituendogli  e  la 
moglie  sua  e  il  Rgliuoto  ,  a  questa  condizione 
pero  che  le  restituisse  la  dote,  per  la  quale  si 
erano  da  lui  partiti ,  e  lascerebbogli  alFalto  tran- 
quille le  terre  che  sopra  di  lui  avea  ottenute  per 
battaglia.  Ed  egli,  quantunque  tutte  queste  con- 
dizioni gli  fossero  gravi ,  nondimeno  per  non 
aver  a  perdere  tutte  le  sue  cose ,  più  tosto  si  de- 
libera a  sottometterglisì .  come  quegli  avea  co- 
mandato. 

CAP.    LXIII. 

Esnulfo  è  dal  re  accollo  benignamente. 

Venendo  danqiie  a  lui  ginocchioni ,  gli  volle 
baciare  i  piedi ,  e  avendolo  egli  con  te  proprie 
mani  sollevato  dal  baciagli  i  piedi  e  volendo 
con  un  bacio  di  sua  bocca  accoglierlo ,  il  Conte 
prima  lo  preg»  che  al  tutto  dal  cuore  ponesse 
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Rrxtx  cordt,  inquit,  oyiei'o.  Et  Hit:  toloitt- 
rum ,  ut  sictil  dtincept  litn  fànndatta  futro ,  ila 
mt  diligiu.  Cui  lite:  et  igo  concaio,  ittrum  att: 
istarum  nioiisioiivm,  quas  allemalim  fccifntt 
rt,{o  ut  Itftis  iil  Devi  intt}- me,  ette.  At  tilt,  Ha, 
inquil,  fai.  QuiLvs  (iteli»  Rex  evm  $latim  otcuto 
ttisctfiii,  diuqve  in  amplrxa  ipiivi  dettclari  ci- 
ttis  est ,  Hit  ut  ex  oiutis  tiuorundam  circvmttan- 
lium,  utjirue  ijaudiu  iacltrti»ioe  effundi  ttJrren- 
tur. 

CAPUT  LJIY. 

Rogtrivi  paci*  eonditioiiet  Prineipi  Hnondoi  pro- 
ponit,  HV30  hojantntU  Htgttn  iralum  formiiians 
veniamimplorat.  Sirgiiu  àlaptler  MiMum  rtgii 
Juiia  conlcnoitt,  cui  Kaimpolti*  eonjungitur. 


Principem  vero  in  lua  pace  hoc  teiton  mei- 
piendtim  ptpigil ,  videlicet ,  ut  ti  utque  ad  dìmi- 
dium  ffi(»isii  Augnili  redilvm  factrtt,  tuo  non 
prixurtluT  konort,  ti  lamenjuata  quod  ih  lapi- 
tuiari  st  rtplo  Halulum  trai ,  iubUìlui  et  vellet 
parere,  rettnlit  tiquidtm  lul»  proprio  dtituinio, 
quatcumque  vi  i/utrrat  oOtinuiuel,  Si  auittu  for- 
te ti  animut  redeundi  deeacl ,  ejv»  fUio  pttrvulo 
nomine  Roberto  Frimipatum  contedertt,  eo  ta- 
min  interposto  j.aclo,  «1  ipte  ejui  tamdiu  rtyi- 
nien  teneret,  quoui,que  legitimcm  idem  lontecu- 
luf  aetatem  exerttre  miltiiam  pottet.  Quod  ti  et 
ipte  pratfalum,  id,itnlalioneiui,  ieTtnihtim  prae- 
terirtt,  Rex  deimept  Principalu  Capuono,  cun- 
ttorutnquehiroumhùmitiioitu.ulpaiHitertvbpro- 
frio  pvtirelw  dominio.  Al  Sugo  Bf^autnait  Co- 
mei  praetidtni  Regi$  tram  Mper  $e  moteudam, 
quod  adutrtut  ittum  i^invipi,  Comitigue  adhae- 
t$rat ,  cKffl  multi spreiìLutveniam  iptiusposlu- 
laturui  adKtnìt,  quam  qitidtm  imptliare  nvllate- 
ntM  taluil,  Ititi  primo  terrai  luai  u»iveiiai,  guai 
Bifrrt-ui  puviug  orieuttm  tenui  praelerfìuìt ,  et 
reiiquitscl,  t.ec  non  Caiteltum  marit,  liihm  vi- 
litri,  quo  /luittit  Yollumui  lurtut  itii  fitiem  de- 
signai, ìeruiu  Scrgiui  MagiKermitilìim,  leiu»' 
dum  quod  a  Rege  exigebalur,  ejui  lune  iiiper  le 
dcmiiialumtusiipert,  alque  Itrtire  alnuibai,  ad 
quem  polita  Raìmpotui  Tribunua  miUtum  Bene- 
nentanui  auòita  tomilii  concordia,  prae  timore 
continuo  ciiitaltm  daereni,  cmtum,  xtt  firmi 
tonilipalui  toricis  aufugit. 


CAPUT  LXY. 


Snttrea  Rex  CeletinumCoenoòium  fori  tibi  ci- 
einum  comperient,  toluil  tiitrt  illnd,  Fratrvm- 
qui  K  orationibut  commendare.  Cum  ergo  ad  mo- 
naiterium  xtniuel,  honorifice,  ut  iUum  deceial, 
a  Fralribui  ottiam  et  progredimtibui,  cum  hym- 
nii,  et  (audibus  ma  ipilur,  qui  ctn»  compJtta  on- 


giù  lo  «legno.  £  il  re ,  di  cuore ,  disge ,  Io  pon- 
go giù.  li!  quegli  :  voglio  altresì  che  siccome  io 
ti  avrò  servito,  cosi  tu  mi  ami.  E  quegli:  ed  io 
ttl  concedo.  Di  nuovo  dice:  di  queste  promes- 
se the  \  ice  ndo  voi  mente  abbiamo  fatto,  voglio 
che  testimone  sia  Dio  tra  me  e  te.  E  quegli  dis- 
se: sia.  Le  quali  cose  dette ,  il  re  subito  il  bacid 
e  lungamente  fu  veduto  starsi  abbracciato  con 
lui,  tal  che  furon  visti  alcuni  circostanti  mtodai 
lagrime  dagli  occhi  per  l'allegrezza. 

CAP.   LXIV. 

Il  re  propone  al  Principe  le  condiiEonf  della  pan  da 
osservare.  Ugone  di  Bollilo ,  leraeodo  lo  sdegna 
del  re.  Implori  perdono.  Sergio  Uatslro  de'mi- 
liii  dìsprrna  1  com  indi  menti  del  re,  al  qoile  si 
unisce  olimpo  lo. 

In  quanto  al  Principe  poi  pensd  d'accoglierlo 
nella  sua  pace,  a  questa  condizione  che  se  fa- 
cesse ritorno  ìnflno  alla  metà  del  mese  di  Agosto, 
non  sarebbe  privato  della  sua  dignità,  se  ptire  vo- 
leva essergli  iiu(igetto  secondo  che  erasi  fennalo 

Ila  capitolazione ,  ritenendo  peri  sotto  la  sua 
signoria  qualunque  cosa  avesse  in  gaerra  acqul- 
stiilo.  Se  poi  per  avventura  gli  mancasse  l'aoimo 
i  ritornare ,  concederebbe  il  principato  al  pic- 
colo figliuolo  di  lui  per  nome  Roberto ,  con  que- 
sto patto  però  che  egli  ne  terrebbe  il  governo, 
inlino  a  che  giunto  alla  legittima  età  potesse 
esercitar  la  milizia.  Che  se  ancor  questi  tenen- 
dosi lontano  facesse  scorrere  il  predetto  termi- 
ne,  il  re  di  poi  si  farebbe  signore  del  principa- 
to di  Capua  e  a  sé  soggetterebbe  sema  colpa  al- 
cuna l'omagf^o  di  tutti  i  Baroni.  Uà  il  Conte  di 
Buiano  Ugone,  prevedendo  che  lo  sdegno  del  ro 
cadrebbe  sopra  di  lui ,  perchè  crasi  unito  contro 
del  re  col  Principe  e  col  Conte,  venne  a  domao- 
l'argli  con  molte  preghiere  il  perdono  che  in  ve- 
ro per  nessun  mòdo  potè  ottenere,  se  prima  tut- 
te le  sue  terre,  lungo  le  quali  verso  oriente  scor- 
ro il  fiume  Bifemo,  non  gli  avesse  lasciato  ed 
ancora  Castctlammarc  situato  dove  il  fiume  Vol- 
turno s(.'gna  il  fine  del  suo  corso.  £  Sergio  Mae- 
stro de'mJiti,  fecondo  che  dal  re  si  esigeva,  n^ 
gava  allora  di  assoggettarsi  a  luì  e  di  servirgli , 
acui  poscia  RaJmpoto  tribuno  de'militi  beneven- 
tano, intesa  la  pace  del  Conte ,  per  temenza  ab- 
bandonando subito  la  città ,  fu^l  via  accompa- 
gnato da  quasi  cento  uomini  armati  di  corazza. 

CAP.   LXV. 


In  questo  il  re ,  sapendo  che  gli  era  vicino  il 
motiistero  di  Telese,  volle  andarlo  a  vedere  e 
accomandarsi  alle  orazioni  de' frati.  Venuto  a- 
dunque  al  monistero ,  onorevolmente ,  come  gB 
si  dovea ,  da'frati  che  incontro  gli  uscirono,  con 
inni  e  lodi  è  ricevuto,  ed  esKudo  compiuta  la  sua 


DigitizPdbyCoO^le 


DE'FATTI  DI  RUGGIERO  (1127-Ì135) 


U  altan  ornlione  rapUulum  inlrasut ,  oictdalìt 
tigiUatim  FralrUms,  sanetata  pottmodum  tonim 
fraleruilalis  tocielatem  ptr  mattum  Atfxandri 
tjuadrm  rmtQregalionii  A'ibatit  kumiiittr,  rrve- 
rtnlrrque  aerrjitt ,  jtii  ttiam  bona  tt  cdalurum 
dtcolt  eiétm  MonatHrio  ipondtnt,  ad  txerrilum, 
qu»  tenenti,  talefaciens  Fratribua ,  laelnt  ab- 
letuit, 

CAPUT  LXYL 


Pigi  lertium  vero  dr'rm,  tummo  maneiteedem 
Caiiuam  iltvilrittimam  «rbem,  rivibut  ejus,  tim- 
ttit^ut  Terrae-laboris  Màgnatibui  lete  dedemi- 
bui  recepii,  quae  videlitet  wrbs  meiropotù  exì- 
tìeiu,  ida'rco,  ut  ab  anliqaie  tradilur,  tale  gor- 
illa «1  vocalmium,  zel  quia  caput  Campaitiai 
ttt,  rei  quia  eampi  planiitt  longa,  lalaque  gyra- 
tur,  teu,  ut  quibutdam  vidtiur,  a  Capy  conditore 
ino  Capua  dieitwr.  Est  quidtm  ampliori  »Utt  ca- 
pacititma,  moentìm»,  tunibusqnt  in  circuilu  mu- 
NtfiMtma ,  etyui  guoque  muraUm  ambitum  Yol- 
tttnmm  fhanen  medium  pratfer/Iw't,  infra  cujui 
fiuenla  plurima  in  aguis  tupernatantia  molendi- 
na  funibue  eannabintis  innexa  contfstuni.  Poni 
quoque  mirae  magnìtvdinii,  mirog^ie  opere  con- 
itmclui  in  ipM  amn*  tsitat  f»ndai\ti ,  qui  in- 
Imilibui,  et  esctuntibuimtalum pratbtnt,ab  una 
parte  urbe,  tdt  alia  vero  burgo  tolde  prolixo  ob- 
tiatur.  Std  el  Cerere,  Baccbo  carniiqut  eduiio, 
nec  non  direni»  commerciis  civilai  uberrima, po- 
ptiloto  nihilominué  frtquentatur  accdsu ,  el  quod 
majui  eli.  Principali  conttat  dignilale  praecel- 


CAPUT  IXYir. 

Citìtalem  ingreuat  a  Clero  ,  ac  Papaia  Capuat 
euM  Aonore  txcivilur.  Sergiut  Magitler  Mitilu 
Regi  fiMìlaltntjural.  ' 

CvM  ergo  eivitatem  ipiam  jam  libi  tubiitam 
Kex  introilttrui  enei,  a  pratordinata  clerieo- 
mm ,  lottHiqu»  populi  proctiiiont  honorifice  , 
premi  deeebai ,  tuicipttur,  algue  ad  Arehitpiico- 
pium  uique,  eum  hymnit,  el  laudibui  perdaci' 
tur.  Deinde  conlinuo  forai  ad  expeditionem  e- 
grettui  Serfium  Magiiirum  miliium  praestola- 
balur,  ^atenui  cito  venieni  libi  lubdrrelur,  alio- 
qvin  Miirel,  le  tine  dubio  obiidione  eonilrigtn- 
dum.Yerum  itltterilui,  ne  Re:r  ab  eo  eontemplui 
iMper  H  irruerct,  eivitalemqtit  tjìii  aggrcderttur, 
depoiila  mentii  cervire,  rtnit  ad  eum,  ^ui  geitibui 
flexit,  mannijìie  luas  mauibiii  iiiii  tmmiUeni, 
lumm  ti  hominium  tubdidil,  fdelitatemque  jura- 
tii.  Sei  inquam  tolde  stupenda,  namutijamin 
aentndo  expreiium  ul  libro,  Neapolii,  quae  potì 
Momanum  Imptràm  vix  «mquam  ferro  potuil 
nbdi ,  ttwic  qtu)^  terbo  tantum  tiia  eit  eon- 
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orazione  davanti  all'allarn',  entrato  nel  capilo- 
lo ,  ballato  ad  uno  ad  uno  1  Trati,  dopo  umilmun- 
te  e  riverentemente  per  mano  di  Alessandro  A- 
batc  di  csia  congregazione  ricevè  la  loro  santa 
società  di  fratellanza,  ed  ancora  promcltendo  di 
dardivotamente  ad  esso  monastero  aleuni  liciii. 
lieto  ritornò  all'esercito  donde  ura  venuto,  ac- 
GomiatatoBi  da'frati, 

CAP.    LXVI. 


Dopo  il  terzo  di  poi ,  dì  bel  mattino  partendo- 
si ebbe  Capila,  nobilissima  città,  arrendendosi 
a  lui  ì  cittadini  e  lutti  i  principali  uomini  di  Tor- 
di Lavoro.  La  quale  città  essendo  metropo- 
li ,  per  questo,  come  dagli  antichi  s'insegna,  eb- 
be tal  nome  o  perchè  è  capo  della  Camjiaiiia,  o 
perchè  si  gira  in  una  lunga  pianura  di  campi,  o 
come  pare  a  certuni ,  è  detta  Cs|>ua  dal  suo  fon- 
datore Capi.  È  città  molto  grande  por  ampiez- 
za, di  mura  e  di  torri  d'intorno  è  assai  ben  mu- 
nita, e  per  mezzo  alle  mura  scorre  il  Dumo  Vol- 
turno ,  nella  cui  corrente  sono  moltissimi  molini 
galleggianti  su  le  acque,  commessi  a  funi  di  ca- 
nape. Sullo  stesso  fiume  vi  sta  ancora  fabbrica- 
to un  ponte  di  mirabile  grandezza  e  con  mara- 
iglioso  artiricio  costnitto ,  il  quale  dando  il  pas- 
ca quelli  che  v'entrano  ed  escono,  da  una  par- 
te mette  alla  città,  dall'altra  ad  un  borgo  molto 
lungo.  É  ancora  una  città  ubertosissima  di  gra- 
naglie e  di  vini  e  di  carni  e  di  diverse  merca- 
tanzie ,  od  è  pure  frequentata  da  gran  popolo,  o 
quel  che  è  più,  è  sopra  ogni  altra  nobile  per  la 
dignità  del  principe. 

CAP.   LXVII. 


fedeltà  al  re. 

Essendo  adunque  il  re  per  entrare  in  essa 
città  già  a  lui  soggetta ,  da  una  processione  già 
ordinata  di  chierici  e  di  tutto  il  popolo ,  onore- 
volmente ,  come  era  conveniente ,  è  ricevuto  e 
infìno  al  Duomo  con  inni  e  lodi  è  menato.  Ui- 
^_.  uscito sidritamente  fuori  dimandava  a  Ser- 
gioMaeitro  de'militi  che,  venendo  tosto,  a  lui  si 
sottomettesse,  altrimenti  s'aspettasse  d'essere 
senza  dubbio  alcuno  stretto  d'assedio.  Ma  quegli 
temendo  non  il  re  da  lui  sprezzalo  sopra  di  se 
piombasse  e  la  sua  città  assalisse ,  deposta  la 
baldanza,  venne  a  lui  e  eo' ginocchi  piegati  e 
mettendo  le  sue  mani  nelle  mani  di  lui  gli  pre- 
...  jmaggio  e  giurò  fedeltà.  Cosa  a  fé  mia  mol- 
to stupenda ,  dappoiché ,  come  ^ià  è  detto  nel 
secondo  libro,  Napoli,  che  dopo  t  impero  roma- 
no non  potè  mai  essere  con  la  spada  soggioga- 
ta ,  ora  parve  essere  da  un  solo  cenno  costretta. 
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CAPUT  LXriII.  C  A  P.   LXVIII. 


ffec  mora,  post  hatc  Rogtriui  eogau  extrci- 
tum,  castra  inier  Morconium,  Ponlemque  Lan- 
dìilfì  metalurus  reiliuii ,  daturut  universas  terrai 
Roberto  RiiarJÌ  fitio,  qua»  ei  BojantHiU  Comeg 
dimitisse  supra  dictus  est,  nam  dum  ipsitu,  aiio- 
rumque  irriiarttur  guerrit ,  praememoraias  ei 
ttrrat ,  cvm  tas ,  adepto  triumpko ,  potilurut  a- 
sel ,  poUicitia  futrai[,  si  tamen,  dum  guerroB  luas 
agent,  non  infiddii  reperiretur. 


CAPUT  LXIX. 

Burrtlenttt  homMum  Btgi  pratittmt. 

Dum  a  Rtge  mora  ibidem  fUret,  Burrelenies 
itomini  tjus  tuper  se  advenlvm  fulurum  (o 
dantes,  aeceltrant  illum  praetenire ,  ul  suum  ei 
hominium  ,  quanlocyui  subdenlti  ilium  pU 
rent,  Exin  Btnetentvm  recenut,  ibique  extra 
urbem  defixii  teixloriii,  eita  ejvt  nbifideltsju- 
ramenlo,  $alva  Apotloliei  fidelilate,  intliitnt. 


CAPUT  LSX. 

Xaimpotui  in  niarf  eum  jttto  demertut.  Rogerint  di- 
mina militia  Sotemum  petit,  Sieiliam  adilunu. 


Catlerum  ettpmdictui  RaimpotM  Neap<Jita- 
num  Magislrum  mililum  cvm  Rege  concordata- 
rum  praetciens ,  max  puppt  aacensa,  dum  fuga 
velletpetere  Pisam,  aeguortainlerceptug procel- 
la ,  cum  fitto  suo  marinis  fiwlibìu  luffugalus  in- 
teriìl.  Deniqut  Rtx  cernens  cvncta  ad  totum 
«uum  prospere  sibi  accidine,  omnesque  prò  vttte 
tuo  ditioni  luae  subegine,  suam  illfc  disperlitns 
expediiionem,  tingìUos  ad  propria  redire  permi- 
lit.retenla  sibi  soia  militia,  quam  expropriosu- 
slentabai  aerario.  Deinde  repetens  Salernum,  ihi- 
qvepaululum  moro/tu  ad  Sieiliam  posi  trium- 
phaii  redimitui  gloria  ovanler  rtttrtiivr.  tìicse- 
cvndus  compleatur  tibelttis,  gualema  paMulum 
dato  silenlio  ,  ad  inrhoaitdiim  ,  e\  perficitndum 
terlium  tires  loquendi  repartntw. 


SSPUCIT  tlMB»  SECDXDVS. 


senza  indugio ,  dopo  questo  cose  il  ra,  ra- 
gunalo  l'esercito  lo  mena  a  porre  il  campo  tra 
Morconu  e  PoDle  Landolfo  per  dare  a  Rober> 
to  Tiglìuolo  di  Riccardo  tutte  le  terre  che  il  Con- 
te di  Boiano  si  è  detto  avergli  lasciate ,  peroo* 
che  mentre  era  provocato  dalle  guerre  ai  esso 
gli  altri ,  gli  avea  promesso  le  predette  terra 
quando  avuto  il  trionfo  se  ne  fosse  impadronito, 
a  meno  che ,  mentre  egli  faceva  le  sue  guerre , 
IO  fosse  trovalo  infedele. 

CAP.    LXIX. 

1  Borrelensi  prestano  omaggÌD  il  re. 

Mentre  ivi  dal  re  si  faceva  so^omo.  j  Bur- 
rulensi  signori  di  quella  città,  temendosi  l'arrivo 
di  lui,  si  brigano  di  prevenirlo,  aflincbè  sotto* 
mettendogli  la  loro  signoria  subitamente,  lo  pla- 
cassero. Dipoi  tornato  a  Benevento,  e  quivi  pian- 
tate lo  tende  fuori  la  città,  si  fece,  salva  la  fe- 
deltà verso  il  Papa,  fedeli  quei  cittadini  col  giu- 
ramento. 

CAP.    LXX. 

Raimpoio  HmmerBo  d«1  mare  col  Bglinolo.  Bnggle- 
ro,  cuQgedati  1  laol  soldali,  va  a  Salerao  per  pas- 
ta re  io  iiicilia. 

Del  resto  il  sopraddetto  Kaimpoto  presenten- 
do che  il  napoletano  Maestro  de' militi  erasi  pvr 
accordar  col  re,  incontanente  imbarcatasi, men- 
tre fu^endo  voleva  andare  a  Pisa ,  suprairatlo 
da  una  tempesta  di  mare  soffogato  nelle  onde  col 
suo  lìgtiuoio  annegò.  Il  re  finalmente  vedendo 
essergli  ogni  cosa  prosperamente  avvenuta  se- 
condo i  suoi  desideri  e  d'avere  a  sua  posta  soU 
tuinessi  tutti  alla  sua  suggezione ,  cola  divìden- 
do la  sua  gente  d'arme,  permise  che  ciascuno 
tornasse  a  casa,  ritenutasi  lascia  cavalleria  eira 
sosteneva  del  proprio  danaro.  Dopo  andando  s 
Salernoe  quivi  poco  intrattenutosi ,  coronalo  del- 
la gloria  tHoofale  (estevolmeole  ribM'na  in  Sici- 
lia. Qui  Gompiesiilsecondo  libretto,  affinchè  fat- 
to alquanto  silenzio,  ad  incominciare  e  condur- 
re a  tennine  il  terzo  le  forze  dellaloquela  si  rin- 
franchino. 

QUI  FINIKB  IL  WMNIK)  LIMO. 
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mCIPITlJBER  TERTWS. 
CAPUT  MllMUM. 

Moderila  aegrotat,  Alberta  eonjwc  moTitur.  Std  mar- 
(Mtm  Btgem  fama  drftrente,  Bobtrtv*  Pitit  eum 
Mligtnriaii  manu  Ktapolim  profieiteitur. 


Factum  at  aiittm  cwn  Rix  Bogtriiu  Sictìiam 
rtpttittet,  eodem  anno ,  non  muffo  posi  corporit 
languore  corripitur.  Sed  eum ,  Beo  Iribuenle,  ci- 
tiut  conraluiutt,  Alberia  Btgina  conjux  iptiut, 
max  ìnfìrmiiatH  tacla  incommodo,  ad  estrema 
ptneHÌt,  guae  tidelnet  mitiier  dvm  virit,  reli- 
gionit  gratta  alifueeletmosynarum  largitiont  far- 
turplurimum  tniluitse.  Qua  defwncia  Rexipte 
Ha  motroris  eonlrilut  t$t  amaritudine,  ut  midtia 
$t  diebui  intra  eameram  recludens,  exctptit  ejut 
prìvaiit  obtKutoribu»  non  apparuerit ,  vnde  < 
cìdii,  tit  fama  pavlaiim  diffuxa,  non  lolum 
qui  longe,  rerum  ttiam,  qui  prope  trant,  vtrt 
obiiise  rxittimaretur.  Qvoiidelicet  rumor*  Prin- 
ftpt  Robertut,  qui  Pitam  aufugerat  soUicitatut, 
eum  immenia  beUigtromm  Pisanorum  manu  na- 
rigio  adcettuM  ìa  NeapoHs  urbe  txcipitur,  (aven- 
te fibi  Sergio  ejutdem  ni:itatitMagxilro  miiitum, 
qui  jam  fum  eo  praemistii  alterutrum  nanciit, 
roHira  Regem  eonipiraveral. 


Battuìfhut  Btgem  «icltncfttm  putant  amitta 
rccuficrore  nilitur. 

Comf1  aulem  Ranulpliui  el  ipge  todem  rumore 
dtcepluM,  Regi»  obìlum  vere  eontigiue  credebat, 
qui  eum  Printiptm  cum  ingenti  armatorvm  mui- 
titudùu  retertum  comperitstt ,  corde  retpiram, 
laetabalur  ttddf,  quod  Rege  dtfunclo,  temputjam 
arciditse  opportunum  viderelur  ,  quo  et  idem 
Principi  Capuam,  Principatut  amiui  honorem, 
ti  ipge  terrai ,  quibu»  deminutus  (uerat,  recupt- 
rari  poucnt.  hrjurium  itagut  contra  Regem 
Rogtrium  perpetrare  non  liment,  line  uiia  die- 
nim  dilalione,  donativo  tuo  mìlitet  circiler  jfuo- 
dringenloi  cotlegit,  alque  eum  eisdem  ipiii 
longe  ejcira  muro*  Capuae  progresius  t*t,  expe- 
etana  1 1  fjrte,  quomodo  cieilai  ipia  Principi  rt- 
Uituenda  ab  im,  qui  ampiiori  ejvsdem  amore  con- 
necli  ndebantur,  tibi  redderetur,  cujut  quoque 
proditionem  eum  post  ad  effeclum  non  eveniate 
eomperiuel,  immengo  animi  moerore  eonlritut 
e$l.  Deinde  aurora  iilucetceale ,  per  campai  pa^ 
lim  di*eurrtn$,  ei^oiam  animaiium,  diventi- 
rumque  rerum  rapMam  in  subwHianù  ejut  exir- 
euit,  tieque  Capaciam  muniliwimum  ejut  oppi- 
dum ,  quo  iter  attumpierat ,  timido  corde  regre- 
diiur.  Guerra  itaque  hoc  modo  adoeriut  Begem 
incoepla  eil,  cui  fuoque  Corniti  quidam  luorum 


COMINCIA  IL  TERZO  LIBRO. 


BuggìPTo  infirms ,  li  moglie  Alberi!  muore.  E  U  fi- 
ma  gnonniiando  che  il  re  eri  morto,  Roberto  dn 
PìM  con  tua  moltitadioe  di  combttieoti  move  per 
Ntpoli. 

Avvenne  poi  che  il  re  Buggiero  andato  in  Si- 
cilia, non  mollo  dopo  nello  stesso  anno  fu  assa- 
lito da  languiduua  di  corpo.  Ma  per  dono  di 
Dio  essendosi  assai  presto  riavuto,  la  regina  Al- 
beria sua  moglie,  tocca  da  subita  infermità,  po- 
co dopo  condotta  alCostremo  sì  mori ,  la  <|ual 
donna ,  mentre  visse ,  si  dice  essere  stata  molto 
illustre  per  religione  e  per  limosioe.  Per  la  cui 
morto  esso  re  fu  afflitto  da  cosi  amaro  dolore 
che  per  molti  di  rincliinsosi  nella  camera  non 
si  fece  vedere  clie  a  pochi  della  sua  corte ,  on- 
de avvenne  che ,  a  poco  a  poco  sparsasi  la  fa- 
ma, non  solo  i  lontani ,  ma  i  vicini  ancora  cre- 
dettero che  fosse  egli  veramente  morto.  Dal  qual 
romore  sollecitato  il  Principe  lloberto  che  cra- 
si ricoverato  a  Pisa,  con  immensa  gente  d'armi 
pisana  sul  navilio  tras)>ortato ,  è  accolto  nella 
città  di  Napoli ,  favoreggiandolo  Sergio  Maestro 
de' militi  d'essa  città.il  quale  già  con  lui, manda- 
tisi innanzi  vicendevolmente  legati,  avca  contro 
il  re  cospirato. 

CAP,    II. 


Il  Conte  Ranulfo  poi  ancor  esso  ingannato  dal- 
lo stesso  rumor»,  credeva  d'esser  veramente 
avvenuta  la  morte  del  re,  ed  avendo  saputo  che 
1  principe  era  ritornato  con  grande  moltitudint] 
l'armali,  pigliando  lìato  molto  si  rallegrava, 
perchè,  morto  il  re,  pareva  essergli  gii  vonuto 
il  destro  di  potere,  e  il  principe  riacquistare  Ca- 
pila non  che  l'onore  del  perduto  principato  <  ed 
egli  le  terre  delle  quali  avca  perduto  in  parte  la 
signoria.  Adunque  non  temendo  di  commettere 
uno  spergiuro  contra  il  re  Ruggiero,  senza  niu- 
no  indugio  del  suo  danaro  raccolse  quattrocen- 
to militi  e  con  esso  loro  andò  presso  elle  mu- 
ta-dii^pua,  aspettando  se  pur  avventura  a  lui 
si  rendesse  quella  città  che  dovea  esaere  resti- 
tuita at  Principe  da  coloro  che  parevano  esser- 
gli uniti  da  amore  più  forte  del  suo.  il  cui  tra- 
dimento avendo  poi  saputo  non  esser  venuto  ad 
effetto,  grandemente  se  uè  addolorò  nel  cuor 
suo.  Dipoi  sul  nascer  dell'aurora ,  andando  qua 
e  là  a  diveru  luoghi  pe'campi ,  fece  abbondan- 
te rapina  d'animali  e  d'altre  cose  ne' borghi  di 
?[uella  città  e  cosi  a  Capaccio  castello  assai  ben 
ortificato  dal  Prìncipe  Roberto,  dal  quale  erasi 
partito,  pauroBunente  fece  ritorno.  In  questo 
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Baronum  ehm,  quidam  vero  manifrsie  comni- 
litntts  in  Begem  perjaravere ,  qui  ti  vligut  hoc 
jusjvrandum  tgerant,  videlictt,  ut  ti  quando  Co- 
me» ipst  cantra  eundem  Begtm  telUt  inturgere  , 
tlierum  guadraginta  praeitolaretur  Spatio ,  guo 
fonim  hortaliotiibus  ad  regiam  revoeartlur  iwfr- 
dilionem ,  alioguin  tainde  lamdiu  ab  tisdem  in- 
ilanter  dtbetlartliir ,  quovigue  ti  noUtni  tliam 
subjictrelur. 


CAPUT  IH. 

Warinui  Caneellarita  Regi*  et  Joannei  Ammiralus 
Ttrram-LaboTÙ  cantra  Ranutphum  defendunl. 

Eodtm.  nantqut  tempore  Cancellarius  Rcgii 
Warinut  nomine,  vir  quidem  iiieris  appritin 
eruditu»,  et  in  laectUaribui  ntgoliit prudenlitii- 
mu$,tt  Joannet  Ammiratm,  cujuijam  superiut 
summam  mtmini  itreauilattm ,  cunetam  Laborit 
terram  tunc  temporii  procvranttt  autodiebant , 
qtii  compirlo  Principis  reditu ,  ntcnoit  et  Comi- 
Ut  tubila  rebellalione ,  diiigenliori  prolinut  lol- 
lertia  Capuam  wbem,  UaKUonum,  Cicalam  , 
Nìiceriam ,  eaeleratqut  terrai ,  iptam  Terram 
Labori* ,  cattra  belligervrvm  viribùs  munire  ro»- 
pervnt. 

CAPUT  IV. 

Ctmcellariui  et  Àmmimttu  Avertano!  eivei  ad  fideli- 
totem  Fegii  horlaiilur,  Poilmodum  Joanne*  in4- 
puliam  ad  auxitiumftiendum  mittit. 

Brat  autem  in  eadem  Terra-Laborii  cicitat 
guaedam  nomine  Averta,  qitam  Normanni  cum 
Apvliam  aggrederenlur ,  primitui  condiderunl, 
guae  licei  duodeeim  ifaonatibut,  militi'jut  alque 
immenso  popuio  in  se  cohabitantibus  gloriarttur, 
tamen  potiut  agert ,  quam  murali  eircumeinge- 
batur  ambitu,  quo  cantra  hottti,  tineeeue  et' 
tei,  rttiUerepouent,  ad quameum  Joannes  Am- 
piiratut,  ti  Warinta  Cancillariut  venittent,  coe- 
perunt  ipios  Primatei,  et  i^itet  omnetque  in  ea 
cohabilantes  diligenterpratmonert,  qualinut  nul' 
io  unquam  amore,  teu  timore  concititi  regiam 
Melitatem  relinqverent ,  ted  et  òonitm  nomen 
guo  lune  uiqu*  tn  lummo  legalitatù  obtervatio- 
ftc,  fddque  paritale  vigenti  enitueraitì,  qualibit 
ignominia  tempore  ntcemlalit  inttanle  obfusca- 
ri  non  paterentur,  Cvmgue  Ut,  et  aliit  e:ehorta- 
tivnibut  eot  sujficienter  allocuti  fuitiéiif,  Joannei 
in  Apuiiam  etiam  misit  loUicitani  omnes  regio 
juitu,  ut  ad  luendum  Terram-Labofi* ,  guamci- 
titufoamt,  aeeumrtnf. 


modo  aduntjuc  incominciò  la  guerra  contro  il 
unendosi  al  Conte  alcuni  de'  Baroni  di  quel- 
lo nascosamente  ed  altri  palesemente,  contro  al 
spergiurarono.  I  quali  ad  esso  re  aveano  fat- 
to questo  giuramento  che  se  il  Conte  una  volta 
avesse  voluto  muoversi  cooiro  di  lui ,  egli  il  re 
avrebbe  aspettato  quaranta  giorni,  finché  a' lo- 
ro conTorti  fosse  ritornato  alla  real  suggozione; 
he  se  ciò  non  avessero  conseguito,  tanto  la- 
rebbero  continuamente  tempestato,  finché  an- 
che contra  sua  voglia  gli  si  dovesse  Botto[)orre. 

GAP.    IH. 

Gaarino  CincclKcre  del  re  e  l'Ammiraglio  Giovanni 
dtfrniiona  cooiro  BanaUi)  la  (erra  di  Livore. 

A  questo  medesimo  ti'mjio  il  cancelliere  del 
re  chiamato  Guarino ,  uomo  mollo  nelle  lettere 
erudito  e  negli  affari  secolari  pnidentissìmo  e 
l'Ammiraglio  (ìiovanni.dìcui  ho  giàjMÙ  innanzi 
ricordato  la  somma  valentia ,  perciocché  erano 
allora  governatori  e  guardavano  la  terra  di  La- 
voro, avendo  saputo  il  ritorno  del  Principe  ed 
ancora  la  subita  ribellione  del  Conte,  tosto  con 
più  diligenza  e  solerzia  cominciarono  a  munir 
di  guarnigioni  le  castella,  Capua,  Maddaloni, 
Cicala ,  Nocera  e  le  altre  terre  con  essa  Terra 
di  Lavoro, 

GAP.    IV, 

II  Csnrellicre  e  l'Ammiraglio  esonano  1  citladiui  d'A- 
vcrsa  alla  fedeltt  del  re.  Dopo  Giovanni  ntiida 
nella  Put;Ili  per  Mccorso. 

Eravi  poi  nella  stessa  Terra  di  Lavoro  una 
città  detta  Aversa  >  che  j  Nonnanni  assalendo 
la  Puglia  da  prima  fondarono,  la  quale  benché 
di  dodid  Baroni,  di  cavalieri  e  d'immenso  po- 
polo si  gloriasse ,  nondimeno  era  cinta  dintorno 
più  tosto  d'un  argine  che  d'un  giro  di  mura,  col 
quale  nelle  otcasioni  potesse  contra  1  nemici  re- 
sistere. Alla  qual  citta  essendo  venuti  Giovanni 
l'Ammiraglio  e  il  cancelliere  Guarino,  comincia- 
rono diligentemente  ad  esortare  essi  primati  a 
i  cavalieri  e  tutti  gli  abitatori  cbe  mai  da  niuno 
amore  o  timor  mossi ,  non  pur  non  dovessero 
abbandonare  la  fedeltà  al  re  ,  ma  eziandio  non 
dovessero ,  stretti  dalle  condizioni  del  tempo , 
soffrire  che  fosse  da  alcuna  ignominia  maculato 
il  loro  buon  nome,  essendo  stati  chiarì  insino  al- 
tura  colla  somma  lealtà  e  colla  costante  purità 
di  fede.  E  arenilo  loro  efRcacemente  parlato  con 
queste  e  simislianti  esortazioni ,  Giovanni  man- 
dò ancora  nella  Puglia,  sollecitando  tutti  col  co- 
mando del  re  che  a  difendere  laTerra  di  Lavo- 
ro,  il  p  ù  presto  che  sj  potesse ,  traessero. 
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takvtttu,  Jtamtfphw,  at  StrsmtStsUmoTttm 
opinati  MM  eotmqìri  [ttici  wtuip»Tant, 


IgitHr  Princepi  itoiertui  dt  Ittgis  aàhue  obilv 
ineerttu,  no»  deiintìtat  intra  mentii  mae  Tolvert 
ananum  gtiomotb»,  qualitenePrincipaìem  adtm- 
jHum  apicem  raumert  pouet.  Miiit  itaque  ad 
Raiudphtm  Comittm,  vii  ad  le  quantocyui  ft- 
Uinartl,  quoniam  gvidtm  quod  erat  aeUirut,  ab- 
unte  ejui  tlrenuilate,  agere  nullatenui  quiret. 
Yemm  ti  Hit  rum  dt  Regia  morie,  mjam  diitum 
«I ,  nequaqiiam  cunctarttur,  mox  rum  ipta  tni- 
lilari,  quam  eoUegtrat  ade,  ad  Uhm  Ntapolim 
tilitnler  properavit ,  cujvs  quoque  adventu  Prin- 
ctps  ip$e,  Sergiugque  Magitler  mililum  ad  ma- 
jorem  rttvmend«m  awlaciam ,  vehemenler  nint 
rrgtiali,  putantts  per  tvm,  eo  qvod  nV  bellicogi»- 
ìimuà  tittt,  ad  ffftclvm  rei,  qvam  detider^ant 
ftiieiltr  perttMgn-e.  Firmata  itaque  ad  inviceo 
contpiratione ,  hoc  tandem  apud  te  firmiter  pro- 
potMtrHBl,  ut  ti  Prìncepa,  et  Come»  ina  aMala 
ad  integrum  tibi  restituerettl ,  et  Magister  MiU- 
tvm  Siapolim ,  ti  ratiera,  qua»  j«re  tibi  tnppe- 
tebant.ttrtiriltrpMtidertt.AlRexiicutetprius, 
ila  tt  luut  extintltu  cred^atur,  de  cwjvi  quoque 
tiia  notiHuIU  ttiamfuitliumsuoTvmhatiitabant, 
pratserlim  tum  inttantibug  hottibui  plM  tolito 
renire  wtoiartiur:  ted  et  ti  quii  teniens  tum  ci- 
vtre ,  w(  venire  oMtrvrtt ,  jam  audiri  emtemne 
balur,  rum  muttis  aiOt  antevenientibut,  atque  id 
ipMm  atttrenlibui  iti  vacvum  tit  ertditum;jam 
tnim^diui  mttuit  cunus  lui  mttam  attùigtbat. 


CAPUT  ri. 


Axtraani  htntt^  timulqm  unwertus  pop^i 
quanquam  rertifica»libutquHmtdam  Regtmeert 
d'rum,  rerr^«  venturum  auditiettt,  in  latttam 
lamt»  detohti  lunf  l'ntaniam,  uj  oblilii,  quat  a  ; 
Joamnt,  tt  ft^arino  praemottiti  fuemnl,  tint  ùUa 
pratctdenle  teptiqnaliont,  abitcta  Regi»  $ubdi' 
tioiUr  eJHtque  eontemfto  iominatit,  Pnncipii  do- 
MJnio  jHMermAir.  Caetemm  CanceUariu»  Wa- 
rinut,  tt  Jbannti  Ammiralut  pwaeicitnle»  koo 
iptum  aò  etM  agtndum,  Capuana  jam,  »t  ab  tpiw 
tapti  koÈtibus  traéerenlur,  rtceutrant,  ubi  cum, 
td  ttitandm»  urbem  iptam  cum  pbiribua  eqtiili- 
bui  idem  CaneeUariut  rtmantinel,  JotmHttai 
praemwiieiubtm  Mtlalonum,  Ckalam  eaelipor- 
fue  Qppida  coiitJiwo  xadit  :  ad  quem  cum  Apu- 
(tCMfltf  mt/jltm,  jmfa'timjiw  txetvUnt  copùfw. 


Roberto,  Banuiro  e  Sergio  eredendo  !■  morte  del  re, 
sperano  di  riacquisterò  con  felice  riuscita  le  loro 

Adunque  il  Principe  Roberto  incerta  ancora 
della  morte  del  re,  non  lasciava  di  volger  nel  ìiì- 
)j;rt'U>  dell'animo  suo,  come  avesse  potuto  tro- 
var modo  di  ripigliare  la  toltagli  dignità  di  Prii>- 
oi|M^  Mandò  pertanto  al  Conte  UanulFo  ciie  il 
più  presto  che  potesse  andasse  da  lui ,  dappoi- 
i^lió  in  vero  quello  che  dovea  Tare ,  mancando 
la  virtù  sua .  egli  in  vemn  modo  non  potea  fa- 
re. Ma  quegli  ancora  non  dubitando  punto,  Cii- 
me  è  già  detto,  della  morte  del  re ,  incontanen- 
te con  quella  schiera  che  area  già  ragunata ,  a 
lui  in  Na|>oli  avidamente  ne  venne ,  dal  cui  ar- 
esso  Principe  e  St-rgio  il  Maestro  de'mili- 
ti,  a  ripii^liare  maggior  baldanza,  molto  s'invi- 
gorirono ,  pensando  di  poter  per  meizo  di  quel- 
io  che  era  uomo  bellicosissimo ,  felicemeuto 
giugnere  a  far  quanto  desideravano.  Fermata 
dunque  Tra  loro  la  cospirazione ,  eiù  infine  sta- 
bilmente si  proposero  che  e  il  ['rinci{>e  e  il  Con- 
te si  ripigliassero  interamente  le  cose  stato  lor 
tolte  e  il  Maestro  de'mìliti  tranquillamente  pos- 
sedesse NaiH>Ii  e  lo  altre  cose  che  di  diriltu  gli. 
appartenevano.  Ha  ora  anche,  siccome  prima, 
credevasi  che  il  re  Cosse  morto  ,  della  cui  vita 
alcuni  ancora  de'suoi  ledeli  stavano  in  Torse , 
speiiatmente  indugiando»  egli  più  del  solito  di 
venire  contro  a' nemici  apparecchiati:  ed  anche- 
se  alcuno,  venendo r  asseriva  che  egli  era  Vivo 
8  tornava,  non  era  degnato  d'essere  udito,  es- 
sendosi inutiUnente  creduto  a' molti  altri  ch'era- 
no già  venuti  e  questo  stesso  aflermavano  :  pe- 
rocché già  il  mese  di  Maggio  toccava  la  mvta> 
del  suo  corso, 

CAP.  vr. 

6)i  XverMDi  si  soUomeUono  al  Principe  Bobcrto- 
SoUeciindine  ili  <ìtiarÌDo  e  di  Giovanni  Deldiren- 
dere  pel  re  i  castelli. 

I  principali  d'Aversa  e  insieme  con  Ibro  tut- 
to il  popolo ,  quantunque  avessero  da  taluni  che 
li  accertavano,  udito  che  il  re  era-  veramente 
e  che  veniva  veramente ,  pure  da  tanta  Tol- 
tia  erano  stravolte  le  loro  menti  che  dimentichi 
di  quanto  erano  stati  ammoniti  da  Giovanni  e- 
da  Guarino,  senza  veruna  precedente  resisten- 
za', posta  giù  la  devozione  pel  re  e  il  suo  do- 
mìnio sprezzato ,  a  quello  del  Principe  si  assog- 
gettavano. D'altra  parte  il  Cancelliere  Quarino  » 
l'Ammiraglio  Giovanni  sapendo  anticipatamente 
che  da  quelli  ciò  sarebbe  slato  fatto,  si  erano 
già  ritirati  a  Capua ,  aiSnchè  non  fossero  tra- 
diti e  pre»i  da' loro  nemici,  ove-  esso  Cancellie- 
ro  essendo  rimaso  con  parecchi  cavalieri  per  di- 
fendoN  essa  città,  Giovaaoì  va  tosto  a. fortificu 
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iii  ut  ifist  manAattntì,  Cicalam  conrtnmel,  mo- 
rantur  ibi,  tuituri  Terram-Labori»,  praeiidenit 
todtm  Jiiannt,  usque  dum  Rex  adcenirtl,  intei 
guai  trai  Robtrtu»  fUiut  Ricardi,  pditiimw  Re- 
gi», qui  in  tuptriort  proximo  libello praticripl ut 
al,  ttRogeriw  Oriantniis  Comes,  aliigue  quam- 
pluret;  unde  factum  ett,  ut  lam  ipte  ixercilus 
quam  militet,  gvi  intra  Capuam  habebaatur 
jiraeterpeditii,  frrt  duo  miitia  iupp\ilarentur. 


CAPUT   VII. 

Piianuà  txereitut  tontilio  Principi)  ùfnid  Pontrm 
Silicìt  catlmmttatur.  CanctUaritu  Bobirti  ami- 
cai ab  tirba  4verta  Saltmum  comprtl'tnio$  dìri- 

9i(. 

Avtna  Uaque  urbe  a  Principe  rectpta,  Piumut 
exercilui ,  qui  cum  eo  venerat ,  quorum  numerai 
cireiter  odo  miUia  firebanlur ,  eidem  Principi 
el  Ranulpho  Corniti,  Sergioque  ilagistro  mililu» 
omnimodii  intlant,  ufi  adaggrediendum  Capuam 
guantocyut  feitinarent.  Asserebant  enim  illam 
fine  dubio  quanlocyut  fon  invadendam.  Sed  illi 
cogiioictHta  urbem  militari  jdurimum  protecliow 
ne  ^TtmuHitam,  impduro  eorum,  prvdtntiori 
Consilio  cokibent,  qualinm  circa  Clanum  /lumen, 
tn  loco ,  qui  Pons-Siticii  mmcupatur,  catlrame- 
ttnlur,  pauilulum  atttndentu,  utrum  ab  Ut,  qui 
plus  aliis  dilig^ant  Prineiptm,-  uri»  ipia  ei  quo- 
^uomodopmdtretur,  YerumCancellariuè.uterat 
eautut ,  et  sollieiiui ,  antequam  ipti  ad  eundem 
Hcressisstnl  loeum,  quosque  Principemplus  aliit 
dìligenttt  perceperai,  et  in  qutìius  tradendi  dui- 
lalcm  ma)or  habertlur  tutpicio,  unitanoi  com- 
jirehendens  Salernum  custoditndoi  dirtxtrat, 


CAPUT   Vili. 

Clmum  flumen  txenilut  dividii;  <dl$r  PHn«^ 
panit  inopia  agligilur. 

Dum  ergo  Princfpi  in  ilio  loeo  marabù  tpen 
prodmdat  $ibi  urbis  amisitnt,  motti*  tuie  ilerum 
in  alium  loeum,  seeus  ejusdem  flwninii  decvrtui 
aquarum  tentoria  fixit,  stante  ex  altera  parte 
regio,  mi  /oannes  praedietus  praesidebal ,  exer- 
eilu.  Comes  vero  Ranulpkus  nimio  mentii  ardo- 
re aesluabat,  to  qw>d  in  ilhs  ad  feriendum,  me^o 
Stante  flumine,  furtivo ,  siAitoque  ecentu  irrum- 
pere  non  positt.  At  Joannes  Ammiralus  tir  sa- 
gaciuimus  e  contra,  sinittros  praecaveus  eoen- 
tw  caute  <igebat  exercitum,  videlictt  ab  irruptio- 
ne  inutilis  amUiei^t  tot  coerceM.  Cum^iu  sic  ab 


MaOilaloni,  'jcaU  ed  altro  terre.  Ed  essendo 
venuto  a  lui  in  Cicala  un  grosso  esercito  di  fanti 
e  cavalieri  pugliesi ,  siccome  egli  avea  comai>- 
dato ,  quivi  indugiano  per  islare  a  difesa  dtUa 
Terra  di  Lavoro ,  essendone  capitano  lo  stesso 
Giovanni,  infin  a  ohe  il  re  non  fosse  giunto ,  Ira' 
quali  soldati  era  Roberto  figliuolo  di  Aiccardo . 
del  re  fedelissimo,  il  quale  è  stato  nominato  nel 
libro  antecedente,  e  Ruggiero  Conte  d'Oria  e 
altri  mollissimi  :  onde  avvenne  che  tanto  esso 
esercito ,  quanto  i  cavalieri  che  stavano  dentro 
Capua  .  eccetto  i  pedoni ,  si  contavano  quasi 
due  mila. 

GAP.    VU. 

L'esercito  pism»  p;r  cnnsiglin  del  Prinrìpc  si  ac- 
campa press:)  PoDlc  di  Scile.  Il  cancelliere  dalla 
Cini  di  Aversa  manda  pcigioDi  in  Salerno  gli  amici 
di  Bubeiia. 

Ripigliata  dunque  dal  Principe  la  città  d'A- 
versH ,  l'esercito  pisano  che  con  lui  era  venu- 
,  il  cui  numero  si  diceva  di  otto  mila  incir- 
,  facL'va  forte  instanza  ad  esso  Prìncipe  ed 
Caule  RanulFo  ed  a  Sergio  Maestro  de' militi . 
percliè  andassero  -quanto  prima  ad  assalire  Ca- 
pua.  Perciocché  alTermavano  che  assai  per  tem- 
po e  senza  dubbio  avrebbonla  essi  occupata. 
Ma  quelli  conoscendo  che  la  città  sarebbe  mu- 
nita di  moltissima  guarnigione,  l'impeto  loro 
con  più  prudente  consiglio  raCTrenano  s)  che  io- 
torno  il  fìiimeLagnOfnel  luogo  che  si  dice  Ponte 
di  Selce ,  pongono  il  campo ,  aspettando  un  po- 
co se  da  quelli  che  più  degli  altri  amavano  il 
Principe,  essa  città  per  qualunque  modo  gli  fos- 
se data  in  mano.  Ma  il  Cancelliere,  come  ac- 
corto e  sollecito  uomo  che  era ,  prima  che  essi 
si  fossero  accostati  a  quel  luogo,  imprigionando 
tutti  quanti,  e  quelli  di  cui  egli  avea  inteso  che 
pili  dogli  altri  amavano  il  principe  e  quelli  nei 
quali  era  maggior  sospettò  che  rendessero  la 
città ,  li  manda  in  Salerno  ad  esser  messi  io 
carcere. 

CAP.    VIIL 

Il  6am«  Lagno  divide  gli  mrciU  :  la  gente  del  Prin- 
cipe è  moleiUta  da  acaneua  di  pane. 

Il  Principe  dunque  mentre  in  quel  luogo  in- 
trattenutosi ,  avea  perduto  la  speranza  che  a  tui 
si  consegnasse  la  città ,  mosso  quinci  novella- 
mente in  altro  luogo ,  lunghesso  il  corso  delle 
acque  dello  stesso  fiume  pose  le  tenda ,  stando 
dalla  parte  opposta  l'esercito  del  re ,  del  qualo 
il  predetto  Giovanni  era  capitano.  Il  Conte  Ra- 
nulfu  bolliva  di  troppo  ardor  di  mente,  perchè 
standovi  di  mezzo  il  fiume,  non  poteva  con  far» 
tivo  ed  improvviso  assalto  correr  contro  loro  per 
ferirli.  Ma  per  contrario  l'Ammiraglio  Giovanni 
uomo  sagacissimo ,  schivando  gl'infelici  ìdcodUì 
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utroyne  parie  aliguanlùptr  ibi  moralum  fuiutt 
Principi»  eapedilia  patiis  in&piacoangiutari  fot- 
pH,  guam  Non  jam  suttintre  vatebat.  Tanta  nam- 
qut  in  todetn  loro  egaias  habtbalur,  ul  unta  po- 
mi putiUut  tix  jam  Rolhomagenii  nummo  tner- 
cqrttur,  quam  oh  rem  derelictaPrin^ept  ctimJtfo- 
gitlTo  mililum  yrapoli,  recedunt:  Comu  auttm 
Sanutphw  ad  eusloitiendum  Àoenam  Megatvr. 


BottriìU  Sahmmn  ingnàUvr,  ibiiptt  r«ntm 
eaiui  ptrtuntlatur. 

Dum  ergo  ra  ita  habertìur,  tcce  lubito  Rex 
Roijeriut,  quem  omntt  sui  silienler  txpeclabant, 
qiemque  inimici  ejus  non  rtVum  credebanl,  ae- 
quortit  «ndis  adteettu  guitilo  die  inirantt  Junio 
Saternum  ingreditur:  cui  cvm  de  navi  txeunli 
Wìirrrtvtcivitatispopulutunanimesoccurritient, 
lanlo  exetpti  suni  gaudio ,  ut  prò  eo  Deo  graliat 
omnet  exclamarent:  cujva  adeentum  et  Beneven- 
tani audieiUet,  ila  ipti  immento  sunt  exhiiara- 
ti  Irijmdio,  ut  in  urbe,  me  ipio  praetente ,  et 
audienle,  Ecclesiarwniìqna  simul  jmltarentur  ti 
ab  Artkiepiicapio  ai  monaeterium  uequt  S.  So- 
phiae  eumkymnii,  et  laudlbut  elericaiit  orda pro- 
ftiierit.  Rea: denigue  apraeetntibuirerum  castu 
ttrialim  Mciscilans,  atqtie  praenoictns,  per  omnei 
max  dilionit  luae  terra»  dirigens  ad  te  omnei, 
qitiarma  gerere,  eitqne  adpraetiutn  txerceripot- 
tini,  aettlerart  imperai. 


Cum  trgo  undiqut  advtniens  txercilui  eoadu- 
nartlur,  Ktx  interim  luper  Avtnanis,  quoe  de 
Itgalilate  multa,  fìdeique  tincerilatejam  laudibut 
ivit  extvlerai ,  plurtmum  conqMrtbatur,  qvanto- 
quidem ,  quod  in  eie  lauàaverat ,  necenilalis  tem- 
pore ingruenle,  in  ipiit  non  t»t  inrentum.  Conlri- 
ilabalttr  eliam  praecipue  super  Itanulpho  Comi- 
te  ,  conquerentque  ajebal:  quomodo  Ranvlphus 
Comet  a  mt  uitra  tuteipiendvs  tit,  oef  credeudu», 
qKem  gemper  ad  maium  mihi  inferendum,  nec 
jTiipinqui  sanguinit  copula,  ntc  foitqvam  ejus 
hominium  aecepi,  sacramentum  juielilalis  cohi- 
buit?  Quocirca  merito  poslguam  ab  eo  violalum 
nt  jutjurandum,  fides  et  non  est  amplias  i 
Leuda  ,  amorqut  propinquitatÌ4  ,  quo  ob  conju- 
giumfororinuntjunitugquectun  eo  ligatuelentbar, 
penilut  dittoitiOw.  Qui  juidem  »iin  mei  nunc  Ji- 
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guidava  prude nk- mente  l'esercito  ,  frenaiiifulu 
cioè  da  UQ  assalto  d'ìaulile  audacia.  Ed  csseu- 
dost  dall'una  parte  e  dall'altra  quivi  alijuaiito 
tempo  cosi  iotrattenuti ,  la  gente  del  Prìncipt.- 
cominciò  ad  easer  molestata  dalla  scarsezza  del 
pace  la  quale  oramai  non  poteva  sostenere.  Im- 
perciocché ivi  eravì  tanta  carestia  che  un  sol 
piccolo  pane  appena  si  comprava  per  una  mo- 
neta rotomagensei  onde  lasciato  quel  luogo,  i) 
Principe  col  Maestro  de'  militi  viene  a  Na|>oli: 
il  Conte  Ranuiro  poi  è  deputato  a  cuelodiro  A- 


Adunque  mentre  cosi  andavano  le  cose,  ec- 
co all'improvviso  il  re  Kuggiaro,  cui  tutti  t  suoi 
ardentemente  aspettavano  l*  cho  i  suoi  neniici 
noi)  credevano  vivo ,  trasportato  sulle  acque  dt^l 
mare  il  mattino  del  quinto  giorno  di  Giugno  en- 
tra nel  golfo  di  Salerno,  ovo  a  lui  cliu  sbarcava 
essendosi  tutto  il  popolo  di'lla  città  fatto  incon- 
tra ,  l'accolsero  con  tanta  allegrezza  che  per  lui 
a  Dio  chiedevano  tutte  le  grazie.  Il  cui  arrivo 
udendo  ancora  iBeneventani,  esultarono  di  cosi 
immenso  tripudio,  che  nella  città  (mentre  io  era 
presente  ed  udiva]  si  suonavano  in  un  tempo 
tutte  lo  campane  della  Chiesa  e  l'ordine  chicrì- 
cale,  inni  e  lodi  cantando ,  usci  in  processione 
dai  Duomo  sino  al  monistero  di  S.  Sofia.  Il  re 
alla  fine  domandando  seriamente  della  riuscita 
dtìlle  cose  e  fattone  consapevole,  incontaneiito 
mandando  per  tutte  le  terre  di  sua  signorìa,  co- 
manda che  a  lui  tutti  quelli  che  potessero  por- 
tar armi  ed  esercitarsi  a  battaglia,  si  alTrettasse- 
ro  di  venire. 

CAP.    X. 


Radunandosi  dunque  l'esercito  che  da  ogni 
banda  veniva ,  il  re  frattanto  moltissimo  si  la- 
mentava degli  Aversani ,  che  già  colle  sue  lodi 
avea  levato  a  cielo  per  la  molta  loro  lealtà  e  sin- 
cerità di  fede,  dappoiché  quello  che  io  loroavea 
lodato ,  in  tempo  di  necessità  non  avea  in  essi 
ritrovato.  Si  attristava  ancora  spt;zialmente  del 
Conte Ranuiroe  dolendosi  diceva:  Come  mai  dee 
esser  da  me  più  ricevuto  o  creduto  il  Conte  Ba- 
nulfo,  cui  né  il  parentado  né  l'omaggio  che  da 
lui  ricevetti  né  il  giuramento  di  fedeltà  ha  rite- 
nuto giammai.dal  farmi  male?  Il  perchè  a  buon 
diritto,  avendo  egli  violato  ilgiuramento,  più  non 
i  dee  aggiustar  fede,  e  al  tutto  bassi  a  di- 
scioglìere  l'amor  di  parentela  col  quale  a  lui  era 
congiunto  e  stretto  pel  maritaggio  della  sorella. 
£  se  egli  postosi  sotto  la  mia  suggezione  aves- 
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dHUatt  poiìlìU  rjloriata  meam,  tt  Ai>ii«Kffl  quae- 
ii$set  obiiti»  omnibut,  yuae  mihiintHltral,  malis, 
muUum  a  me  hotiortm  ai't»  duino  coniecuturut  fo- 
nt. Magùter  vero  tntltfum,  qui  fulelitalem  mtam, 
inimicit  mti$  adhaertndo  dereltqtiit,  nulla  utique 
tuptr  hoc  venia  dignut  habeatur,  Keapotilanam 
guipptdignitalemamittera.I'rineepiautem,  qui 
tram  meam  magit  deliteeeendo  fugit,  quoniam  in 
hoc  non  mullum  deliquii ,  utiqwt  mittrendum  est 
ti,  tuoqu»  ex  tato  »<m prxtetur  konore ,  ti  tattun 
ab  inimicit  mete,  TidelicetJUagitiTomililum,  Co- 
mitequt  Ramdpko  discedert  velit.  Vnde  millaltir 
eiloadtum,  et  experiamur ,  ulrum  verbum  islud 
$ibi  placuerit,  vidèiicet ,  M  ab  itlit  ditcedat.  Ve- 
rum  Priueepe ,  Comeique ,  ex  quo  advmtum  per- 
ceperunt,  in  taniam  animi  tritlitiam  cormtrwtt, 
ut  mori  magit,  gvam  nvereteUttU,  videnttlte 
rumore  fidto  fuiue  deluto$. 

CAPUT  II. 

4vdientti  Regtm  Àveriam  aggretturvm  multi  Civti 
Asapod'm  fugiitnt,  qtia  ComM  territat  advenit  ; 
tMardut,  piio  Regi*  otnda  diTtlieto,  fagaminit. 


Cum  ergo  Prìneept  hoc,  quod  ab  eo  mandalum 
fuerat,  contemntndum  elegitttt,  Rex  illico  coacta 
in  unum,  quam  eoUtgerat,  militvm,  peditumque 
innumeni  espedittone,  qua  major  nulla  alia  an- 
tta  ab  eo  kabita  etl,  ad  aggre<Uetidum  Aeertam, 
qua  Comes  Ranulphut  ad  cutlodiendum  remau- 
terat ,  tota  animo  tendit,  cuju  aggrtttionem  a- 
iperrimam  Avenani  formidótttet,  eoepenmt  om- 
tKi ,  quicvmque  eitiut  poteranl,  fugam  arripere, 
atque  Ntapolim ,  ad  t»  ibi  tuendum  properare. 
Comet  oulem  eenuni  tt  ita  fuqiendo  <d>  omnibui 
frae  Umore  derelinqui ,  bittum  h'm  iubio  Regi 
inferendum  laejui  eomminatut  /Wnl,-  eùr  tandtm 
cum  pauciuimii  fuga  ab  eo  Captiti  eli,  atque 
Neapolitanit  mo«ni6tW  ,  quibut  tunc  Prineeps , 
Mugislerque  mililum  adhaeterant,- te  nimit  con- 
futut  recepii,  qui  cum  ibi  intruiua  eivitatit  elau- 
ttra  non  rgredi  audxret,  intra  menti*  tuae  vitce- 
ra  immauiter  lorquebatur,  poenilent  tolde,  quod 
male  contultut  guerram  coeptrit ,  $ibiqut  ea , 
guae  pacii  tmU,  coMulentibut  nequaquam  credi- 
dtrit.  Quid  ergo  agtret?  cum  te,  etiam  terra»  in 
ffowimo  jam  amiaturum  eemtret ,  ad  qua*  f «m- 
dum  et  fralrtm  nium  Ricardum  dimiierat.  Sed 
ilte  timititer  regio  perterritut  adeentu,  etiam  fi- 
lio  tuo,  quem  Regi  obeidem  dedtrat,  dtrelieta, 
nim  ad  fratrtm  twtm  Comitem  rtdire  nequitett, 
per  occulta  tramitum  confinuo  fugam  ititn'f. 


se  cercato  la  glorii  e  l'onor  mio ,  dimenticato 
quanto  mi  Tece  ,  avrebbe  senza  dubbio  da  me 
molto  onore  conseguito.  E  il  Maestro  de' militi 
die,  collegandoai  a'miei  oemici,  ha  mancalo 
alla  fedeltà  mia,  di  niun  perdono  uer  questo  ds- 

fno  si  tenga ,  perdendo  la  dignità  napoletana. 
I  Prìncipe  poi  che  nascondendosi  ha  fu^^ito  lo 
sdegno  mio ,  poiché  io  ciò  non  ha  mollo  man- 
cato ,  certo  di  lui  deesi  aver  misericordia  né  del 
tutto  privarlo  di  suo  onore,  purché  da'miel  oò- 
mici,  cioè  dal  Maestro  de'mìliU  e  dal  Conto  R»< 
nullo  voglia  difcostani.  Onde  manditi  tolto  • 
lui  dicendo,  e  sperimentiamo  se  eolesla  parola 
_  praceri.cioè  di  separarsi  daquelli.  Ma  ilFrìD- 
cipt;  e  ilCon te,  daccliè  ne  seppero  l'arrivo,  cad- 
dero in  tanta  tristezza  d'animo  che  pili  di  mori- 
re che  di  vivere  avean  desiderio ,  accorgendosi 
essere  stati  da  Talso  rumore  delusi. 

CAP.   XI. 

L'dendosi  che  il  reenperiuAlIre  Averga,  molti cEt- 
udioi  faggoDo  io  Napoli  ove  impanriio  viene  il 


Avendo  dunque  il  Principe  scelto  che  si  aves- 
se a  sprezzar  quello  che  dal  re  eragli  stato  co- 
mandato ,  questi  incontanente  riunito  in  un  sol 
luogo  innumerevole  esercito  dì  miUti  e  pedoni 
che  avea  levato  e  di  cui  non  ne  avea  avuto  ma^ 
gior  per  l'ionanzi,  ad  assalire  Aversa,  dove  era 
'  naso  a  guardia  il  Conto  Ranuifo ,  aìacremeD- 

corre  e  con  grande  ardore ,  il  quale  assa^ 
to  paventando  gli  Aversani ,  cominciarono  tutti, 
chiunque  più  presto  poteva  ■  a  prender  fuga  e 
s'avviarono  aNapoli  per  quivi  dilendersi.  Il  Con- 
te poi  avvisandosi  che  col  cosi  fuggire  non  fosse 
per  temenza  abbandonato  da  tutti,  avea  sovento 
latto  le  minacce  di  doversi  senza  dubbio  porUr 
guerra  al  re;  alla  fine  appena  con  pochissimi  no 
campò  fuggendo  e  nelle  mura  di  Napoli ,  nelle 
quali  allora  erano  oniti  e  il  Principe  e  il  Maestro 
de' militi  1  molto  confuso  si  riUrò,  e  qaivi  chiuso 
non  osando  d'uscire  dalle  mura  della  citti,  nei 
profondo  del  suo  animo  era  crudelmente  tor- 
mentato, assai  dispiacendosi  che  mal  consiglia- 
tesi avea  cominciato  la  guem  e  non  avea  mai 
dato  fede  a  quelli  che  gli  consigliavano  partiti  di 
pace.  Che  dunque  fare,  vedendo  che  egli  era  gii 
vicino  a  perdere  pur  le  terre  alla  cui  difesa  avea 
lasciato  suo  fratello  Riccardo!  Il  quale  parimen- 
ti spaventato  dalla  venuta  del  re ,  abbandonato 
ancora  il  figliool  suo  che  avea  dato  per  ostog^o 
al  re, non  avendo  pototo tornare alContosuofrt- 
toUo ,  per  occulto  vie  subitameoto  fng^. 
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DEFATTI  DI  RUGGIERO  (1127-1(35) 
CAPVI  Xll.  CAP.  XII. 

Sex  Avertattt  iaetndio  tradit.  Il  n  incendia  i,TerM. 


Cwm  wyo  Jtex  super  Avenam  irrmu  Comi- 
Itm  fuga  evcuiue  eomperi$$et,  dolttit  eoMe,  fwxl 
eapUonit  $v<u  rttia  evadms,  tUtionem  ipnvs  m«- 
ritam  non  futrit  laptrtv»,  qui  deinde  tanto  men- 
tis furore  aectnditur,  ut  tota  urbspriw  omnino 
iepopnìata,  ignis  post  inctnMo  tradtrtiw,  guae 
T*deticet  civitas  non  solutn  imtvt,  sed  etiam  de  fo- 
ris  abtmdanlistimo  fierat  inhiAitala  popiilo,  om- 
utbusqve  inviduis  ita  fertitis  fuerat,  «(  etiam  Co- 
puat.  se»  Neapoli,  quae  circa  te  eraat,  non  ìrvì- 
dtret.  Frumento,  et  vino,  camisque  tdfdio  ita 
feracior  txstiterat,  ut  fere  ntitiui  in  eo  habitan- 
fiwm  in  trictu  egeret,  vnde  contigit,  vipoene  ot» 
nts  in  ea  tffrenatius  turpi  libidini  lubdmnlur, 
ob  cujus  piac^dum,  quo  se  modtrari  negUxerunt, 
Deus  magie  offentui,  tic  eam,  uta«$Umo,  per 
Rogerium  delere  decrtvil. 


CAPUT  XIIL 


IftapoUe  nOurhanaRosiriugigne  (wiiMMii(;.4e«rMM 
deinde  Herum  mot  depopularijubii. 


Cvm  n^  Ite  eversa  deleta  fuiitet,  Bexvosl- 
Modummburbanaipeiuteoncremarijussit.Dein- 
deappnmiHquataNeapolim,  interoppidum.quod 
diciturCutulum,  JPtilriaegue  iacvm  easlra  defi- 
cit, ibique  tamdiu  moratur,  guoutque  et  cuncla 
suburbma  Neapolis  m  partibvs  illis  ignis  incta- 
dium  contumertl  eegttùqvt  tmwmw  a  frumen- 
taloribus  suae  expeditionit  depopularentur-  At 
Princept  Jhberlus,  Comeique  Jtanuiphus,  Ser- 
giueque  Magister  militum  zta  prae  formidine  ip- 
«tu  infra  urbem  intruivniur.  ut  nee  de  porla 
Mlatvri  exire  audertnt.  Qmque  omnia  ibi  con- 
sumpla  fuissent ,  iterum  Sex  Àvtr$am  dettru- 
cium  reputi ,  qm  etiam  illic  diUgentiui  jubet,  ut 
siquidiMerAwrsam,  lÌeap<Àimque ,  quodcorn' 
ìmrtndmn  etstì ,  incominMum  rtmtmtitstt,  om- 
nino  comòunrvlttr,  «W  quippe  moram  t<mdiu  fa- 
cit,  donee  et  rtìtus  agrariis ,  quae  saperfuerant , 
«Ntccmi  coHiumflis,  tolum  IHluris  omnino  va- 
atum  diwtiaeTelur. 

CAPUT  xrr. 

CanetUaritu  Jtijii  mililibui  toeiMta  Mmieae 
wìh  igmt  nrron  ad  fideUtutem  revocai. 

Dum  haee  ita  gererentur.  Rea  keAito  conscio 
prarmisit  CimceUarium  suum  Warinum  cummul- 
titiidine  militari,  quatenue  eivUatet,  quaa  Comes 
Rauulpkui  sub  proprio  dominio  ttmierat,  tponte 
eibi  stijiecrentur,  alioquin  si  ipse  tuper  eoe  ir- 
fuertt,  sine  vUo  miserationis  intuitu  depop^Aa- 
tae,  ignii  ptoque  comertmotime  fimditus  exina- 


il  re  dunque  Tenendo  impetuoso  topra  Aver- 


Beu  doUe;  perocché  quegli 
schivando  d'esser  preso,  non  area  aTiito  il  me- 
ritato castigo;  e  poi  fu  acceso  da  tanto  furore 
che  messa  prima  a  ruba  la  città,  la  die  poi  alle 
fiamme.  La  quale  città  si  di  dentro  e  si  di  fuori 
era  stata  da  abbondantissimo  popolo  abitata  e 
si  uberti>sa  di  tutte  le  cose  cbe  non  avea  da  in- 
vidiare né  Capua  né  Napoli  che  eranle  d'intor- 
no. Di  frumento  e  di  vino  e  di  carne  da  man- 
giare era  stata  si  ferace,  che  quasi  niuno  abita- 
tore non  mancava  di  vitto ,  onde  avveniva  che 
quasi  tutti  erano  sfrenatamente  tratti  a  vergo- 
goosa  libidine ,  del  qual  viuo  non  curando  di  e- 
mendarsi,  Iddio  molto  sdegnato  per  la  mano  di 
Ruggiero  decretò, come  io  mi  penso.di  distrug- 
geria. 

GAP.    XIII. 

Ruggiero  consnma  eoi  faoco  1  borghi  di  Napoli:  do- 
pò  DovellanieDte  conandt  cbe  ì  suoi  Mccbegglno 

Essendo  dunque  cosi  stata  distrutta  Aversa, 
il  re  di  poi  comandò  che  si  bruciassero  i  luoghi 
prossimi  ad  essa.  Poscia  avvicinandosi  a  Naiwli 
tra  il  luogo  che  si  dice  Cuculo ,  e  il  lago  di  Pa- 
tria pose  il  campo ,  e  quivi  trattennesi  inlìiio  a 
tanto  che  in  quelle  parti  e  il  fuoco  ebbe  consu- 
mato tutti  i  borghi  di  Napoli  e  i  suoi  saccardi 
ebbero  disertate  tutte  le  messi.  Ma  il  Princi- 
pe Roberto  e  il  Conte  Ranulfo  e  Sergio  Maestro 
de' militi  cosi  per  paura  di  lui  sooosi  dentro  al- 
la città  cacciati  che  non  osavano  uscire  della 
porta  a  combattere.  Ed  essendosi  ivi  consumate 
tutte  le  vettovaglie ,  il  re  di  bel  nuovo  va  ad  at- 
terrare Aversa  e  U  ancora  più  diligentemente 
comanda  che  se  tra  Aversa  e  Napoli  alcuna  co< 
sa  che  dovea  esser  bruciata ,  non  fosse  stata 
bruciata,  al  tutto  Ti  si  [MHiease  il  fuoco,  ed  ivi 
soggiorna  tanto  cbe  consumate  tutte  le  cose  del- 
la campagna,  che  erano  state  lasciate  illese,  il 
suolo  rimase  deserto. 

CAP.    XIV. 


Mentre  queste  cose  cosi  si  facevano ,  il  re , 
preso  consiglio,  mandi  innanzi  il  suo  cancel- 
liere Guarino  con  una  moltitudine  dì  armati , 
perchè  le  città  che  il  Conte  Ranulfo  avea  sotto 
la  sua  signoria  tenuto ,  spontaneamente  gli  si 
sottomettessero ,  altrimenti ,  se  qu^lì  piombas- 
se sopra  di  loro,  senza  alcuna  vista  di  miseri- 
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ALESSANDRO  DI  TELESE 


.  Veniente  ifaque  CtmetHario  ad  urbem, 
gvae  dicitur  AIHfa,  ipio  die  quo  venit ,  universm 
ejut  popvlvs  Regi,  tine  ulla  rtfragtUione  gubjici- 
tur,  guo  facto,  potlera  die  ad  oppidum  S.  Art' 
geli  cogitomenlo  Rabieannvm  tuicipiendvm  ten- 
di! ,  ftyw»  tidftiert  Rieardus  fraler  ejuMdem  Co- 
mitis  dominalus  fvrrat,  guir/ve  etiam  regio,  ut 
jam  factum  ttl,  adrenlu  ptrlerrilui ,  dimiiso 
dem  catiro,  in  Campmiam  aufugerat. 


A»t  hate  autem  Caneetlariui  receuil  Coja- 
riam,  remoti!»  tatntn  ab  ea  ttrtio  milliario  secut 
Vvilurni  fiuenla,  Mandatur  exinde  Cajacia 
et  praeeipue  iUie ,  qui  catin  ejas  praeeraul ,  ni 
et  ipsi  Regis  tuper  te  guanlocyui  suicipiani  de- 
mant'utn.  Al  itti  tentienles  inespugnabili  te  ca- 
stro muni'rt,  audaciut  rtcutant  id  fifri,  immo  ai 
netetse  fuerit ,  te  et  repngnalurot  praenuncianl , 
Qìiamobrem  Cancellariut  tnotut  inde,  catlra  su- 
per SanctamAgatham  urbrm  metatut  etl,  exhor- 
tant  eitet  Regi  ee  nitro  subdendot.  Yerum  Hit, 
ticut  et  Cajaciani  id  fifri  renuenltt ,  ad  reaiilen- 
dum,  potiut  te  parant.  IVuncianlur  itaque  Regi, 
qui  lune  Avertae  morabalvr,  haee  omnia,  et  gvia 
tilraegue  urhet  mnnitissimat  erant,  nerrue  eral 
ut  Rea:  ipse  ad  ea-pugnandum  taper  eat  irrutret. 


CAPUT  XVI. 

ttex  tirhfm  S.  àgathae  obiidtt,  Civei  Itrritiveniam 
rogant,  ttobtintnt,  deittdtRogeriueCajaeiam pro- 
Porro  Rex  avdient  tUorum  twperlnam,  grave 
aceepil ,  nndt  magna  expedilionis  tuae  parte  ad 
cutlodiendam  Capuam,  caeterague  oppida  circa 
ttrram  Labori»  tita ,  delegata  ,  ad  oòttdnidvfli 
jtraefatai  urhtt  iratui  festinai.  Venient  ergo  su- 
per S.  Agatham  eam  undigue  artittime  circum- 
tedit,  alque  machinai,  quibtti  eitiu»  caperetur, 
ferijuuit.  Quo  vito  civilatii  habitatoret  itnnu»- 
n>  contlenanlur  timore.  Undt  nonnulli  eorum 
cito  exeuntet,  Regcm  praevenirt  latagunt,  pe- 
dibuigut  ejut  provoluli  precibut  intìaitt ,  uti  eo- 
r«m  «ttidittotiwn  tuscipere  jam  dignaretur,  et  ne 
ij,ti  cum  uxoriiu»,  et  libtrit,  rebuigue  eorum  in 
fraedam  darentur,  etsenlque  tri  ignominiam  futi- 
ctit  audieniibut.  Rex  itague precalionibut  eomm 
ttz  flexui,  urbem  tic,  tine  iptorum  diicrimine 
tuicejH,  atgue  post  lerlium  diem  ad  habendum 
Cajatiam  properat,  (teglie  ejutitm  urbit  potili 


cordia  sacche^iandole ,  ancora  col  fuoco  «lei 
tutto  le  distruggesse.  Venendo  dunque  il  Can- 
celliere presso  la  riltà  che  chiamaai  Alife,  nel- 
lo stesso  di  che  venne,  lutto  il  popolo  senza  nes- 
Buna  npugnanzaal  re  ti  assoggetta:  il  che  fatto 
nel  giorno  appresso  va  a  prendere  il  castello  di 
S.  Angelo  detto  Rabicano ,  la  cui  signoria  avea 
tenuto  Riccarda  fratello  di  esso  Conte,  il  quale 
ancora  impaurito  dalla  real  venuta ,  come  si  è 
già  detto ,  abbandonato  quel  castello,  erane  fug- 
gito nella  Campania. 

CAP.   XV. 


E  dopo  queste  cose  il  Cancelliere  si  ritrasse 
a  Caiazzo ,  lontano  perà  tre  miglia  da  essa  cit- 
tà lungo  il  lì  urne  Volturno.  Si  comanda  poscia 
a  quelli  di  Caiazzo  e  specialmente  a  quelli  che 
erano  capi  di  quel  castello,  che  ancor  essi  doves- 
sero il  più  prt'sto  Bottomellersi  al  re.  Ma  quelli 
awisandosi  di  forlilicarsi  in  un  castello  inespu- 
gnabile, con  maggior  baldanza  ricusano  di  ciò 
Tare,  anzi  gli  fauno  intendere  che  essi,  se  fosse 
necessario ,  sarebbero  apparecchiati  a  resister- 
gli. Onde  mosso  quindi  il  Cancelliere ,  fece  por- 
re il  campo  sopra  la  città  di  S.  Agata,  confor- 
tando t  cittadini  asottoporsi  al  re  spontaneamen- 
te. Ma  quelli  eziandio ,  siccome  pur  que'di  Ca- 
iazzo, negandosi  di  ciò  fare ,  si  apparecchiano 
|ii£l  tosto  a  resistere.  Intanto  tutte  queste  cose  si 
annunziano  al  re  che  allora  slava  in  Aversa ,  e 
perchè  luna  e  l'altra  città  eran  molto  munite, 
faceva  mestieri  che  il  re  v'andaste  e^i  stesso 
ad  ospi^narle. 

CAP.   XVI. 

I  re  assedia  li  cilU  di  S.  Agtia  ,  l  cllladini  implo- 
riti dimtadano  perdono  e  l'otiengooo,  poi  s'affretta 
d'andare  a  Caiauo. 

It  re  dopo  udendo  la  loro  superbia,  molto  se 
ne  dispiacque;  onde  mandato  una  eran  parte 
del  suo  esercito  a  custodir  Cuxia  e  le  altre  ca- 
stella poste  intorno  Terra  di  Lavoro ,  sdegnato 
corre  ad  assediar  le  predette  città.  Venendo 
dunque  sopra  S.  Agata,  la  strinse  fortissima- 
mente da  ogni  banda  e  comandò  si  facessero 
macchine  per  più  prestamente  pigliarla.  Il  che 
edendo  gli  abitatori  della  città,  da  immenso  ti- 
nor  sono  sopraffatti.  Onde  alcuni  di  essi,  subito 
uscendone ,  procurano  di  prevenire  il  re  e  pro- 
strati a'  piedi  suoi  caldamente  lo  pregano  che 
si  (legnasse  di  riceierli  sotto  la  sua  suggezio- 
ne ,  e  che  non  fossero  essi  con  le  mogli  e  i  fi- 
gliuoli e  le  cose  loro  dati  in  preda  altrui  e  fatti 
ludibrio  a  tutti  quelli  che  ciò  udissero.  Il  re  a- 
dunque  piecato  a  stento  alle  loropreghiere, cosi 
ebbe  la  citta  senza  lor  danno ,  e  do|^o  il  terzo  di 
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Ha  tttot  ctrnitur,  «(  oritntem  tenui  ingtm 
ta  eattrum,  non  tolum  humano  opere,  vtrum 
etiam  taoiUit  exceUentia  naturaliter  munititsi- 
niHD  habtatvr.  Qw>d  quidem  cattrum  ita  ab  ur- 
be dittai.  Ni  etìam  cwet  ipsi  in  mdlo  guomodoti- 
btì  cantra  illud  penitm  pramaUre postini.  Cae- 
tenim  et  ohtidionem  ab  eo  non  formidare  vide- 
tur,  ut  ti  tirttu  alimoniae,  qua  tutorts  ejut  tu- 
tiententur ,  non  defueril,  tix  unqvam  potsit 
pitone  tubdi. 


CAPUT  XVII. 

CfUirenMi  Cajaeiani  IU3Ì  tubduntur. 

Venieni  ilague  Rogerwt  tuptr  illam,  mirabile 
dictu!  ita  catlnnia  in  primo  exltrrili  luni  at- 
tiillv,  ut  nil  alivd,  tii'it  guat  pacis  tunt,  cogilan- 
tu  eidem  lubdì  guanlocyut  euptrent.  Quippe  tan- 
tum percrtbrverat  tn  Kidem  attultu  iptcùiorum 
jaetura,  ul  tix  cujvslibel  manut  cailrensii  ad  re- 
peUendvm  iuilantes  hcslfs  contrahendi  futrit  au- 
to. A'am  deftmatiotiii  gralia  quicumque  inermii 
p<i$i:tis  bratliivm  fxtenderrt,  icium  deforit  ve- 
nitntis  ja.  uli  slaltm  in  le  ipso  excipiebat.  Sic 
ilaqve  rasli-ìim  ipsut»  semel  oppugnaium,  atque 
dnirlum  a  Rcge  accipitur,  guod  cum  postea  it- 
ttmdi  cauta  fuittei  Ìttgreisus,iUtidguammaxime, 
prò  iptiut  aniva ,  ingenligue  munitione  commen- 
dasse ftriur,  mullumqve  tibi  prodesse  ad  ejus  de- 
f.ntiontm  coronai  lestalus  ett. 


CAPUT  svili. 


lìist  haec  autem  quendam  ibi  heroem  JVtco- 
laum  nomine,  eo  quod  inimicis  suiti  consentieitt 
perjurtu  ejta  fuerii,  jasto  exhaeredaeil  examine, 
qui  deiitde  lupiens  inperpetttum  solidari  pacis 
IwnuM,  dedii  aiictum,  ut  cuncta  tn  terra  Comi- 
Ut  tubrerlerenlur  oppida,  praeter  muniliora  ca- 
ilra,  quae  ti  sub  proprio  dominio  ad  ejusdem  pa- 
tii luttlam  reiineri  placerent.  Post  haec  veniiAU- 
(am,  W  riderei  eam,  quavisa,  de  ipaius  amoeui- 
tale  loci,  Igmpharumque  circumcurrentium  ma- 
gfta  abundaiia  ftriur  valde  tibi  complacuisse: 
Quorum  ridelicet  lympharttm  tanta  ereU  obse- 
eundationit  facilitai ,  ut  quandocumque  priui 
teliti,  rivum  ex  eit  prvdttctum,  iti  horlwm  fuum, 
ubieumtiue  eiset,  positi  trantducere ,  ejuique  ad 
iriigandum  holera,  prò  velie  tuo,  famtdaretar. 
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s'avvia  per  aver  Caiazzo,  le  quale  città  si  vedo 
cosi  stare  che  verso  l'oriente  ha  un  gran  castello 
bene  afforzato  non  solo  per  art«  umana  >  ma 
ancora  per  la  natura  ilei  monte ,  dove  è  posto. 
Il  qual  castello  è  si  lontano  dalla  città  che  ancor 
gli  stessi  cittadini  non  possono .  per  niun  modo 
che  si  voglia,  contro  di  esso  prevalere.  Por  altro 
pare  che  non  tema  l'assedio  del  re  e  se  non  man- 
cherà il  sostegno  delle  vettovaglie ,  onde  i  suoi 
difeasori  sostengansi ,  non  potrà  mai  es&er  pre- 
so 0  assoggettato  al  re. 

GAP.    XVII. 

I  caslellanl  di  Caiaizo  si  sottometloDO  al  re. 

Venendo  dunque  Ri^iero  sopra  di  essa,  cosa 
maravigliosa  adirei  i  castellani  nel  primo  assalto 
sono  cosi  spaventati,  che  a  niente  altro  pensando 
se  non  alle  cose  di  pace ,  desiderano  di  sotto- 
metterglìsi  quanto  più  presto  possono.  Dappoi  che 
in  quell'assalto  era  stato  si  spesso  il  lanciar  dei 
dardi,  che  la  guarnigione  di  quella  rocca  appe- 
na osd  di  levarsi  a  respingere  i  soprastanti  ne- 
mici, perocché  chiunque  inerme,  posto  a  difesa, 
stendeva  il  braccio,  tosto  di  tuori  ne  riceveva 
un  colpo  di  dardo.  Cosi  adunque  quel  castello 
una  volta  attaccato  Tu  vinto  e  subitamente  preso 
dal  re ,  il  quale  poscia  essendovi  entrato  per  ve- 
derlo, dicesi  d'averlo  più  che  grandemente  lo- 
dato per  lasua  difficile  e  forte  munizione  0  con- 
fessò molto  giovargli  a  difendere  la  sua  corona. 

C.\P.    XVIII. 


Ciò  fatto  quivi  dopo  giusto  giudizio  Bp<^Ii& 
delle  sue  terre  un  certo  nobile  uomo  chiamato 
Niccolò ,  perchè  unitosi  co'suoi  nemici  gU  era 
slato  spergiuro  ;  e  volendo  di  poi  Ruggiero  fer- 
mar perpetuamente  il  bene  della  pace,  coman* 
dò  che  nella  terra  del  Conte  si  rovinassero  tutte 
le  cittadelle,  eccetto  i  più  fortificati  castelli  che 
gli  piaceva  ritenere  sotto  il  suo  dominio  per  con- 
servare la  pace.  Quindi  andò  in  Alife  per  ve- 
derla e  vedutala  si  dice  d'essersi  molto  compia- 
ciuto della  sua  amenità  e  della  grande  abbon- 
danza delle  acque  che  vi  scorrono. La  leggerez* 
za  delle  quali  gli  era  andato  si  a  verso,  che  vol- 
le che  quanto  prima  un  ruscello  di  quell'acqua 
potesse  trapassare  in  un  auo  giardino,  dovun- 
que questo  ai  fosse ,  per  servirsene  a  suo  piace- 
re ad  aDDatllare  le  piante. 


,dbyGoogle 


13S  ALESSANDRO  SI  TELESE 

CAPUT  SJX.  C A P.  XIX. 


Aut  hate  eoaeto  tu  umn»  exereittt,  q«em  $e- 
cw/htmla  Tottmù  rdigiurat,  ^eapolim,  quaho- 
i(M  ejiM  coHfra  le  niieefrtt  reMIobanf,  o&ieuurut 
j>rof  CT>i(.  £ra(  autem  àeitat  ipta  anti^iuima, 
guam  Mntat ,  cwn  iU\u  naoigio  iraimitctut  ap- 
plicuiiiel,  primus  fertureontUdùu,  eujuiqtutqwe 
tnagnilvdo  praegrandù  eroi ,  gvae  a  parte  meri- 
diana non  iolum  imirorHi»  aititudine ,  rrrum 
eliam  Tyrrheno  mari  pitim'lvr.  A  caelerii  vero 
partibut,  txceltit  moenibus  roboralur.  Quam  eb 
rtpi  ad  o  ipta  inexpugìtabilit  conttat ,  ut  ni»i  fa- 
mi* >  ptriculo  coartala  nwUufmuj  eomprthendi 
gueal.  IVempe  buju$modi  urbi»  dominus,  olim  0- 
etaciano  Augusto  aiHtuantt .  Virgiliui  maximut 
poetarvm  exttitit ,  in  qita  ttiam  ipie  colwnen 
leewn)  ingeng  heipamilrit  eompomit  vtnilm*, 


CAPUT  XX, 


Igitur  cum  Xac  Ao^en'tu  a  parte  Orienti»  ur- 
be hac  obteua ,  tjmdem  eapHontm  dtu  difftrtn- 
dam  pramdiutt ,  accidit  in  cor  pjui,  ut  innume- 
ri» accitii  fo«$oribtu,  caitrum  imgent  aggtrit  tir- 
cumductione  munitimmum  niper  eam  ^rmaret, 
guatima  ibi  inceuanter  militaribut  fxcubiit  tuf- 
fcitnttr  ticpotitfi,  ipso  quoque  abtenle  Ifeapolii 
ficiniut  indainenttr  a&  ijàia  conttringertlur. 
Cum  ergo  polita  super  Ntapolim  obsidtone  ag- 
ger,  prò  ealruendo  castro  ipso,  terram  effbdien- 
do  turrigprttur,  epepit  aggeridetn,  eo  quod  ex 
cotmmto  arido  terra  egtsia  labilis  esstt,  hue,  il- 
Ncque  si^>mergi,  propter  quod  opta  iptufn  in  Cfi- 
euum  assufnpt>m  fvisf  tiddtatur,  nec  poftrat 
eattmm  ipsum  ineotpHun,  du/n  agger  sic  submer- 
gerttur  ad  effeetum  pertinaere.  Quo  viso  proce- 
tra ad  regefit  pwx  vfntetaes  tubmissii,  vocibui 
conqueruntur.  ltKaisufn,inqmunt,adconstrum- 
dumeastrupi  labor  istf  aisufnptv*  «(.  quoniam 
guofidie  lerram  effbdiendo,  ag^er  eircumdueitur, 
gui  tamen  ad  explelionejn  ^usdem  castri  non 
profitit,  quoniam  quod  prò  aggeris  ertctione  fo- 
àitndo  egtrilur,  dilabi  prò  mti  instcOnlitatt  non 
cessai,  guapropler  tUmisso  hoc  opere,  aliudip- 
ptnialur  eonsilium,  quo  adurguend^n  rH>eltii  ur- 
bi» luperbiam  congruenlior  praeiletur  faeultas. 
fttm  est  et  atiud  ontnino  lugendmn ,  quoniam 
»u«l  nonnulli  ex  hae  expediUone,  qui  in  loco  i$to 
ditrvm  aestum  Caniculiariwit  non  ferette» ,  in* 
cipiuntjam  infirmari,  alti  «ero  intUen^li  equo- 
pim,  qui  prae  fnuita  aquas  inopia  sili  moriuur- 
tur,  cadaverum  fattore  tabeseert,  Sed  eiiam  ttUut 
ipsa,  qua  contistimus ,  eo  quod  cotmenliim  sie- 
cujniil,  impurutn  a  le  prodetmtera  calorem,IIo- 


Dopo  di  queste  cose  naaoato  l'eaercito  che 
vea  laaciato  lunghesso  il  fiume  Volturno,  s'af- 
fretta d'aBsediar  Napoli  nella  quale,  riparatisi  i 
suoi  oemici ,  contro  di  lui  si  ribellavaoo.  Era 
questa  città  aDtichissima ,  ed  Enea,  essendovi 
capitato  col  suo  navilio,  dicevasi  che  il  primo 
l'avesse  edifìcata ,  la  cui  estensione  era  assai 
grande  ed  è  difesa  dalla  parte  del  mezzogiorno 
non  pur  dall'altezza  delle  mura,  ma  eziandio 
dal  mar  tirreno.  Dalle  altre  parti  poi  è  sirorzn- 
la  da  alte  muraglie.  Laonde  essa  è  cosi  ini'spu- 
gtjabilu  elle  non  si  può  alfatto  prendere,  se  non 
vinta  dal  perìcolo  de)la  fame.  Signore  dì  questa 
città  un  tempo  per  cenno  di  Ottaviano  Augusto 
fu  Virgilio  il  più  grande  de' poeti ,  nella  quale 
egli  compose  ancora  un  gran  volume  di  versi 
esametri. 

GAP.  XX. 


Intanto  il  re  Buggiero ,  assediata  questa  cit- 
tà  dal  lato  d'Oriente,  avendo  preveduto  dover- 
seni;  lungo  tempo  diiTerire  la  presa  ,  gli  cadde 
in  animo  di  murarvi  sopra  un  gran  castello  mol- 
to fortilicato  intorno  intorno  di  argine,  coll'ope- 
ra  d' innumerevoli  zappatori  da  lui  a  ciò  chia- 
mati, alljiithè  messe  coli  bastanti  guardie  di 
soldati ,  Napoli  fosse  Incessantemente  da  esse 
|iiù  da  vicino  stretta ,  eziandio  in  sua  assenza. 
Costo  dunque  l'assedio  intomo  a  Napoli,  alzan- 
dosi l'argine,  per  lo  scavar  |a  terra  ad  edificar« 
il  baluardo ,  cominciò  esso  argine  a  scaricarsi 
qua  e  là ,  perchè  |a  terra ,  formata  di  arido  ce- 
mento ,  era  sdrucciolevole  t  onde  pareva  essersi 
indarno  preso  quel  lavoro,  né  si  poteva,  perchè 
l'argine  cosi  minava,  recare  a  fine  quel  castello 
già  cominciato.  I)  che  vedido  i  suoi  Baroni,  ìih 
contanente  venendo  al  re ,  pianamente  si  doIgcH 
no.  Indarno,  dicono,  sì  è  intrapreso  questo  lavo- 
ro per  edificare  il  castello,  poiché  scavandosi 
ogni  glortio  la  terra,  si  forma  intomo  iutomo  un 
argine,  ilquale  nondimeno  non  giova  a  condurre 
a  termine  esso  castello,  pcroccliè  quello  che  con 
lo  scavar  si  porta  fuori  j»r  far  l'ai^ne,  non  ces- 
sa di  scaricarsi  giù  per  la  sua  mobiliti:  onde 
abbandonato  questo  lavoro.altro  consiglio  ritro- 
visi con  cui  porgasi  miglior  facilità  di  iintuizare 
la  supcrhia  della  ribella  città.  Ecci  ancora  altra 
cosa  da  compianger  molto,  che  sonori  alcuni  di 
questa  spedizione  che  in  questo  hiogo  non  soste- 
nendo nel  di  l'ardor della  canicola ,  comincÌBDO 
già  ad  infermarsi  ed  altri  a  intisichire  per  l'io- 
tollL'rabiJij  puzzo  delle  carognede'cavalli,  che  per 
la  molta  scarsezza  dell'acqua  sì  muoiono  di  se> 
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nm  guipfi  tnalorum  ei'fia  «rUe  tertmur,  ne  for- 
te i»  iMlum  pnetéamt,  «1  tot\u  ab  eit  extrcitvt 
àdrmaOa ,  pnnfw ,  qw>d  abiit ,  labtfactttwr. 
lmt\i»e,  ti UàMtUMiùpliett pittati,  citore- 
wuntnài  «mmu ,  M  non  moritMeB ,  «un  talutt 
ttìtm  Kottra  Ntapolim  Mm  ioIum  dttbta  aesti- 
M,  Mrwn  Uiam  *n  kiemt,  ti  necttie  futrit,  eotr- 
cfKjwirfwia.  QmUnu  Sex  auHHi,  mox  eoram 
MtMrfiif,  jmttil  obtiiiimtm  ranoteri,  eogitan» 
MofifCT-  alio  nudo,  ^tque  «wontm  diterimine, 
heilibu  tuie  ntittendum  etut,  qtuitaiibrem  ma- 
jitam  ejvsdtm  expediliimig  parttm  dieptrHent, 
per  nnguta  oppida,  qwu  NeapiÀi  tnciniora  eranf, 
iRtfifNÌt,  ufi  eam,  ipto  quoque  diseedente  inslan- 
ttr  eonprinterefU,  tuique  rebellei,  ai  quando  for- 
te utquam  armati  prognderenlur,  vicinius  ab  ip- 
$u  pottent  mlringi. 


CAPUT    XSL 


QuiÌMt  ita  ditpotilit  ptrrexit  Cuculum  qwd 
ium  ipte  a  Sicilia  moram  rtdeundi  faceret ,  a 
ì'i'mh»,  qaot  iteum  Prìncept  ducerai  inrauum, 
»  qwd  PfeapotHanii  jubente  ipeo  adxtrtarelur , 
ex  parie  etiam  fuerat  tubtersum.  Quod  videlket 
oppidum  quoHtam  Neapoli  propinquiitimum  exi- 
Ueòal  ad  artandum  lam  qwwtocyas  reaedijleani 
Mefw  etiam  quam  anlea  futrai ,  opere  (Irman 
praerepit,  deitide  praecidtm  magie  Acersae  re- 
tììMione,  rebtUii  IVeapoUs  patte  rrslnagi  euper- 
biam,  ptrrexil  illuc,  atqut  eodem,  quo  priui  fue- 
rtì,  juttit  rtttaurari  silu ,  alque  ad  tam  inha- 
bilandum,  cvnelot,  qui  priui  iltam  itihabilace- 
™«t,  rtdin  ptrmitit. 


CAPUT  XXII. 
KeapoUtani  fame  oc  fimort  aSUfuntur, 

Interim  autem  dvm  Rege  ipso  cum  tuo  exer- 
citu  praatHte,  ^utdtm  civilalie  inttaitter  repa- 
rati» fiertt,  Princept,  et  Come»,  Maqieterqui  mi- 
Utum  Sergiut  intra  moenium  Neapolie  eepta  con- 
ebm  nttcitòant  quid  agerent,  vÙentet  le  omnes 
jam  M  proximo  forte  luperandat,  ni  forte  unde- 
eumqut  ttdvenieni  tueeurtut  ciliu»  adeteet.  Nam 
ttviclu»  inopia  indetinenter  angebantur,  nilque 
quo  ad  vitam,  cum  tuie  tuttetUarttur ,  i»  furie 
per  ttrrtm  aihtctum,  ad  eoe  intrare  minime  po- 
ttnt.  J^Utmm  vero ,  qui  ad  stipendia  ipaorvm 
militare  mdebantur,  olii  verentet  plurimum  re- 
giam  eaptiontm,  urbem  quandoeumqut  poterant, 
\aU»t«r  txmMm  abutÌAmt ,  <Uii  autsm  jki#-| 
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te.  Ma  ancora  la  stessa  terra  su  cui  noi  stiamo. 
apimnto  percliè  il  cemento  è  secco,  spira  da  ai 
un  impuro  calore.  Noi  perciò  molto  temiamo  i 
danni  di  questi  mali,  non  per  avventura  proce- 
dano tant' oltre  che  l'intero  esercito,  ammor- 
batone del  tutto,  cessi  Iddio,  si  consumi.  Onde 
se  alla  tua  pietà  non  dispiace ,  aubilo  quioci  al- 
lontanar ci  dobbiamo ,  afUncbè  non  muoiamo , 
e  però  possiamo  con  la  "anità  nostra  costringer 
Napoli  non  solo  ne' giorni  di  [state,  ma  ancor 
nell'inverno ,  se  fosse  necessario.  Le  quali  cose 
udite,  il  re  incontanente  mosso  a  compassio- 
ne di  loro ,  comandò  che  si  cessasse  dall' asst»- 
dio,  pensando  come  in  altro  modo  senza  peri- 
colo de'suoi  si  dovesse  contrastare  a' suoi  nemi- 
ci :  il  perchè  dividendo  una  gran  parte  della  mi- 
lizia, li  collocò  per  ciascun  di  qua' castelli  che 
erano  a  Napoli  più  vicini ,  affinchè  ancora  alla 
^ua  partenza ,  la  tenessero  stretta  continuamen- 
te, e  i  suoi  ribelli ,  se  mai  qualche  volta  per  av- 
ventura Tossero  usciti  armati,  da  loro  più  da 
vicino  esser  potessero  rìacalzati. 

CAP.    XXI, 


Le  quali  cose  cosi  disposte ,  il  re  andò  a  Cu- 
culo che  era  stato  in  parte  distrutto, mentre  egli 
indugiava  a  tornar  dì  Sicilia,  da' Pisani,  i  quali 
il  Prìncipe  avea  seco  condotto  indarno,  perchè 
a'NapoIetani  per  suo  comando  erasi  opposto.  Il 
qual  castello  essendo  vicinissimo  a  Napoli  che 
f  gli  volea  strìngere ,  comandò  che  subitamente 
si  riedificasse  e  si  facesse  ancora  con  miglior  la- 
voro che  prima  non  era.  Poi  prevedendo  che 
colla  restaurazione  d'Av^sa  poteva  esser  più 
rifrenata  la  superbia  della  ribelle  Napoli ,  andò 
in  quella  città  e  volle  che  fosse  rifabbricata  nel- 
lo stesso  sito  ove  era  stata  prima,  e  permise  che 
tutti  quelli  che  prima  l'aveaoo  abitata,  lomas- 
sero  a  riabitarìa. 

CAP.  xxn. 

I  Napoletani  sono  afllitli  da  fame  «  da  timore- 
In  questo  che  la  città  con  sollecitudine  ert 
riedificata  alla  presenza  del  re  e  dell'esercito 
suo ,  il  Priocipo  e  il  Conte  e  il  Maestro  de'  mi- 
liti Sergio,  chiusi  dentro  di  Napoli,  non  sapeva- 
no che  si  fare ,  accorgendosi  di  dover  essere  già 
quanto  prima  superati,  se  per  avventura  un  soc- 
corso,  da  qualunque  luogo  loro  venisse,  pr^ 
stamente  non  avessero.  Perciocché  erano  ancor 
tormentati  incessantemente  dal  difetto  di  vetto- 
vaglie ■  che  niente  loro  poteva  venire  di  fuori 
per  terra ,  per  sostentar  la  vita  co'  loro.  De'  ca- 
valieri poi  che  pareva  militassero  a  loro  spesa, 
altri  temendo  moltissimo  non  la  cilti  fosse  pre- 
sei  dal  re ,  di  soppiatto  usceodone  per  quella  si* 
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scs.ioi.ts  propriai  nolenhsamiltere,  adea. 
Moìtndum ,  qui  tatntn  Rtgii  iKtnliam  accipert 
foutnl,  merttbantvr. 

CAPUT  XXIII. 

Ad  Pivtnot  tieapolitani  i;iMfugiìmtnavatt$ 
copiai  jJMlufantM. 

Cum  ergo  praedicti  principei  citilatit  conclu- 
sione ila  eoereeretitur ,  hoc  tandem  ab  eorttm  lol 
lertia  ptwidetìir  comilium,  ut  ocyus  Puam  din 
genita  civium  aure»  miatis  pncibus  puharenl 
^uolenus  eontm  miterentet,  ingenttm  per  mare 
venitnlium  belligerùrum  copiam  trammiilerent 
eiique  ceierrinuim  in  exlremo  jam  positi»  opUu- 
talionii  tuccuriwn  impendereitt.  Cum  ergo  ini- 
ìMuea  aciet  ab  eia  direcla  cum  raliiAU  aeqnora 
tuUaiido  Neapolim  tendissent,  istìustnodi  prae- 
^rmanlur  Consilio,  ut  urbtm  Amalfiam  inchoan- 
te  tturorae  orlu  subito  aggreditntes  ,  aul  praedor 
rentur,  au(  Regi,  ti  fortuna  siniatra  non  eie  ini- 
ftndin\entvm  ferrei,  triperenl. 

CAPUT  XXIV. 

Pisani  Amalphiatninvadunt,  ac  depopulantur, 

Erat  aulemtuncAmalphiaomHibutpoeneecit 
cuata  belligeris  viria  qttorum  jam  pars,  jubenie 
Rtge,  cum  libttmis  gtMlluor  armalorum  referti» 
copia,  permaritMspratdaturi  aquaarecesstranl, 
pan  vero  in  hostem  euntes  cum  Bege  aderant, 
olii  aulem  Pisanorum  lune  navigia  intuentes 
quoniam  eosputarunt  Satemum  aggressuros,  li 
lo  iilae  praeeuntes  eam  tuiluri ,  ibi  remanserunt. 
Yenientea  itaque  ipsi  Pisani  subilo  inchoanle  au- 
rorae  luce  invatei^nt  urbem,  nuUoque  rtaistenle 
eam  fundilua,  impieque  depopUanfur.  Cumque 
urbe  tota  depopulata,  universa  ad  clastem  apolia 
transportata  fuisaent ,  max  Scala  oppido  catlc- 
risque  Àmalphiae  munilionibus  iavasia,  nwiisi- 
nio  quoddam  munimeu,  quod  Uicilur  t'racta,  op- 
pugnare nilunlur. 


CAPUT   XXY. 


Dum  ergo  Rex  Rogerius,  ut  jam  fitclum  est, 
ad  reparandum  Avenam,  bellica  eonttipatus  ex- 
pedilione  sedulus  inltnderet,  inlimalum  est  libi, 
quod  natalis  proeliantium  manut  Pisa  adveniens 
Amalpkiam  procuidubio  invaserai.  Al  ille  co- 
gnito hoc  eoHcitus ,  ipsam  Aoertae  reitilalionem 
prò  tempore  dimittens,  castra  motit,  Amalfiam 
violenler  de  manu  excuaaurut.  Quid  mulla/  tìum 
ergo  praefalum  munimen ,  sicul  jam  dictiim  est, 
efrpiignarttur,  ecce  regius  extrcilus  ex  improvi- 


che  toro  era  data ,  di  lì  si  partivano ,  altri  non 
amando  di  perdere  le  loro  possessioni ,-  ritorna  - 
vano  a  ripigliarle ,  se  pur  ne  avessero  potuto 
aver  licenza  dal  re. 

CAP.  XXIII. 


1  predetti  principi  adunque,  tenendosi  cosi 
stretti  e  chiusi  in  città,  dalla  loro  solerzia  linai- 
mente  si  prende  ()Ucsto  consiglio ,  che  tosto 
mandando  al'isa.con  preghiere  percotesscro  in 
orecchio  de'cittadini,  allìnchè  avendone  cum- 
passiune  ,  luru  mandassero  per  mare  una  gran- 
de multitudine  di  cuml>attenti  e  dessero  pronti^ 
seccursu  a  loro  che  nik  orano  agli  estremi 
partiti.  Vonuta  adunque  in  Napoli  per  mare  im- 
mensa gentu  da  loro  mandata  con  navi,  prendo- 
no un  cosilTatto  consiglio  che  al  primo  romper 
dell'alba,  incontanente  assalendo  Amalfi,  o  la 
saccheggiassero  o  la  tugliessero  al  re,  se  ciò  lo- 
ro non  impedisse  la  sinistra  fortuna. 

CAP.    XXIV. 

I  Fisani  enirano  in  Amalfi  e  la  DWitono  a  roba. 

Era  allora  Amalfi  quasi  vuota  di  tutta  gente 
d'arme ,  di  cui  già  una  parte,  per  comando  del 

,  con  quattro  leggiero  navi  cariche  di  armati 

era  allontanata  a  predare  per  mare ,  e  parte 
uscita  a  combattere  stava  col  re,  ed  altri  poi 

adendo  allora  il  navilio  de'Pisani,  poiché  cre- 
derono che  essi  andassero  ad  assalire  Salerno, 
subito  coli  andando  innanzi  a  difenderla,  ivi 
rimasero.  Venendo  adunque  essi  Pisani  al  pri- 
mo splendere  dell'aurora,  subito  assalirono  la 
città  e  senza  niuna  resistenza  del  tutto  e  cru- 
delmente la  saccheggiano.  E  saccheggiata  tutta 
la  città,  essendosi  tutte  le  spoglie  trasportate  al- 
le navi,  incontanente  occupato  il  ca»tellu  Sca- 
la,  e  le  allj'e  fortezze  di  AmalG  ,  da  ultimo  si 
sforzano  d  oppugnare  una  certa  tortezza  che  si 
chiama  Fratta. 

CAP.    XXV. 


Adunque  mentre  il  re  Ruggiero ,  come  già  si 
è  detto ,  circondalo  da  un  gran  numero  di  sol- 
dati, sollecito  intendeva  a  riparare  Aversa,  gli 
fu  riferito  che  un  esercito  navale  venuto  di  Pi- 
sa avea  senza  dubbio  assalito  Amalfi.  Ed  egli 
da  tal  novella  commosso ,  lasciando  la  restau- 
razione d' A  versa  per  allora,  mosse  con  l'eser- 
cito pertor  loro  di  mano  colla  forza  AmalG.  Che 
piùì  Mentre  la  prefata  fortczza.come  già  è  det- 
to, sì  espugnava ,  eccorescrrilodelreimproT- 
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io  immptns  ,  parlem  iptorum  eatde  frotter- 
Runt,  parfet»  rfro  caplionù  vioUtttia  subdunt . 
^oruM  Hdtiictt  mimenis  inttr  necatvg,  ti  ca 
plo$ ,  nuli»  fingenti  fuisse  referunlur.  Ex  Con- 
tidibus  autem  iptorvm  duo  capti  tunt,  tertìni 
ttnperctuaui  interiit,  qui  autem  ad  puppes  re- 
mamarant,  tei  timore  coacti  ad  tas  fuerantrever- 
li,  inmimerit ,  quibut  omutati  fuerant  spoliit, 
fu/jamarripiendo  etiaienmt.Libiimarum  teronu- 
vttrum  quidam  autrunt  fuiue  qvadraginta  Ir», 
olii  teroplvrti  ;  captivorvm  avltm  muilitudinem 
per  divaia  Rex  dispertìtni  loca,  ttncuJù  m( 
pandoi  direxit. 

CAPUT  XXVI. 

PrUtetf*  non  Pit<mi$  Piiat  ingnutit  novoi  bella  op- 

.  ^nitw  (tii}Wttt(  ;  catttri  eatmdUit  urbii  invigi- 

tant. 

Caetermnpiratae  iptiNeapolim  rtdeutHeicum 
Pitani»,  quoi  Princept  teeum  duxerat ,  nlicUs 
ibi  ad  cvslodiam  nonniUlit  ipsorwn ,  nmulqve  e- 
tiam  evm  eodem  Principe  Piram  ingreai  iun( , 
reris  tempore  in  adjutorium  Neapolitanorum  de- 
nuo  nveriuri.  Verum  Sergius  Magitter  mililum, 
Comtiqve  RamUpkua  mm  fUio  tvo  Roberto  in 
mriedefenrionit  ejM  cauta  remonierunt,  Ipse  au- 
lemRoberlui  inprimii  adoletcenliat  annii  milee 
conttitutìu ,  maxime  lune  tempori»,  ut  «rat  ado- 
leiceni,  optinuiffl  a'idaeiae,  tirlutisque  laudem 
jam  consegui  ineipitbat. 

CAPUT   XXYIL 
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Uamcnte  facendo  impelo,  parte  di  quelli  cac- 
ciauo  morti  per  terra ,  parie  presi  a  violenza 
sottomettono ,  o  il  numero  di  loro  tra  gli  uccisi 
e  prigioni  si  conta  essore  stato  mille  e  cinque- 
cento. De'loro  consoli  due  furono  presi ,  il  terzo 
percosso  morì.  Quelli  poi  che  erano  rimasi  sulle 
navi ,  o  per  timore  ad  esse  erano  tornati  con 
quelle  innumerevoli  spoglie  di  che  si  erano  cari- 
chi,dando  de'remi  in  acqua  scamparono.  Il  nu> 
mero  delle  piccole  navi  certi  affermano  essera 
stato  di  quarantatre,  altri  di  più;  la  moltitudi- 
ne dc'prigioni  poi  il  re ,  spartendola  per  diversi 
luoghi ,  comandò  si  ponesse  fra  catene. 

GAP.   XXVI. 


D'altra  parte  essi  pirati  ritornando  in  Napoli 
co'  Pisani  che  avea  seco  menato  il  Principe ,  ri- 
masi quivi  8  guardia  alcuni  di  loro,  insieme  con 
lo  stesso  Prìncipe  entrarono  ìn  Pisa ,  per  ritoi^ 
nar  nuovamente  a  primavera  in  aiuto  de'Nspo- 
letani.  Ma  Sergio  il  Maestro  do' militi  e  il  Con- 
te Ranulfo  col  suo  figliuolo  Roberto  rimasero 
nella  città  per  difenderla.  Questo  Roberto  fat- 
to csvaliero  ne'prìmi  anni  dulia  giovanezza ,  in 
quel  tempo,  come  giovane  che  era,  cominciò 
sopraltuttoad  acquistare  grandissima  lode  di  ar- 
dire e  valore. 

GAP.  XXVIl. 


Il  re  finalmente,  riunito  di  nuovo  l'immenso 
esercito,  ritorna  per  tagliar  tutte  le  viti  de'Na- 

riletani ,  per  quanto  più  vicino  potè  accostarsi, 
atta  adunque  d' ogni  intorno  la  tagliata  ,  ad 
Aversa  che  per  allora,  come  s'è  detto,  avea  la- 
sciata  non  ancor  compiutamente  restaurata,  tor- 
na per  compier  l'opera.  E  vedendo  che  egli,  so- 
pravvenendo l'inverno,  non  poteva  più  lunga- 
mante  ritener  seco  l'esercito  e  gli  era  necessario 
di  ritornar  quanto  prima  in  Sicilia ,  immantineii- 
ti  disposta  la  restaurazione  che  do>'ea  farsi ,  ed 
ordinate  per  difesa  in  ogni  luogo  de'castelli  le. 
guardie  a  piedi  e  a  cavallo,  ritorna  a  Benevento, 
accampandosi  sotto  il  Castel  Paduti ,  non  lungi 
dal  liume  CaJoM.a  cui  tosto  alcuni  de' principali 
della  cittì  venendo  con  l'Arcivescovo  da  parto 
dituttii  cittadini,  dalui  con  benigno  ed  amiche- 
vole viso  furono  confortati  che  punto  non  dubi- 
tassero delle  verscitàdell' amor  suo,  si  studiasse- 
ro di  tenersi  stretti  in  pace,  tal  che  non  latciasse- 
Jro  senza  giusto  castigo  niun  trovator  dì  civile  di- 
60lscordia  e  insieme  custodissero  con  somma  devo- 


Bxx  deniqiu  in  unum  mrttu  colUelo  immert- 
lo  exercitu,  Ifeapolitanorum  viti^as  arbore» , 
in  quantum  proprius  accedere  potuit ,  omneseuc- 
eitunt  ngreditur.  Succitione  iiaque  tadem  cir- 
nmquaque  perpetrata,  Avenam,  guampro  lem- 
port,  ut  jam  Return  ut,  rtdificatione  inconium- 
mata  dimieeral,  conmmimaturus  revertHur.  Qui 
foUea  vident  te  imminente  jam  hieme,  non  ultra 
dtM  leetanpouertlinere  exercilvm,»ibiqM  quan- 
totipa  rtpelendi  Siciliam  neeesearium  fore,  eju$ 
wmox  dùpotita ,  quae  fienda  erat,  rtslitutione,  or- 
dinati!^ Msquequaque  per  oppida  ad  tuilionem 
ptiettrtbut,  oc  militari^  exnibiit,  Beneeenlum 
rt)rediHa;fistiuca$lraèuÌitutPidulumoppidum, 
mon  Urngt  a  /hamu  Calorie ,  ad  gmm  mox  prò 
parte  omniumeivimmnoluitUli  exprimoribuiBe- 
ntxtntanae  urine  cum  Archi^tcopo  txtuntei  be- 
nigno, oc  familittri  fumine  i^eocommùnili  tunt, 
Mt  de  ejui  peniim  amorù  nil  haetitarent  aequi- 
tart ,  diltgenter  ^aeii  vineulo  crmnKit  iluderent, 
ita  ut  nulhtm  daientionia  eivilit  adintentortm 

sttujnslaeanimatkersionia  censura  dimittertnt,  ,. 

Mimutque  pdtlilatem  ipsna,  talva  Apottolica  fir       zione  contro  di  tutti  la  fedelti  verso  di  lui,  ulva 
dentate,  dtwtinitne  eontra  omnei  cMfo(iirwi(.l     Iquella  dovuta  al  Pontefice,  ImMrciocchè  I  anh 
1.  *8 
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Nam  animus  ejut  in  hoc  ttre  pmeterabai  in/en- 
(ut,  ut  tot  Minptrdiligen,  btntfacen,  atque  lueri 
partiltu  eutt:  tiiamtn  in  ip»a  ejut  fidelitalt ,  ut 
coeptrint ,  puri  Heinecpt  ptnevtraturi  etsent. 
tìaec,  tt  hit  simiiia  itti  ab  ejui  art  audietitts, 
hilariortt  rrSdili  tnlia  mpoiiderunt:  Pfot,  inqui- 
uni ,  domine  Ru;  euticla,  quaejuba  libettltr  fa- 
ciemut ,  libique  loto  corde  adhaertbimu»  ,   nte 


tenanla  a  tuo  obttquio ,  poti  dùtmnutn  Bipam 
nullo  dtfieitmui  ttmpon,  tantum  amor  tuut,  tua- 
qut  dignationt  acertalur  a  nobit.Htue  vdnvtrha 
darenl,  ncitterunt.  filtra  die  Rex  Rogeriut  fi- 
lium  luwm  nomine  Ànfutum ,  bonae  indoli*  pue- 
rum,  eum  favore  Oplimatum,  militumque  om- 
tunm.  Capitani  per  vexillum  tublimavit  Princi- 
palut  AoH4>r0.  Deindt  continuo  ipto  dit  génmrum 
tuvm  nomine  Adam  Comitali  dignilate,  qua  il- 
luitratut  fueratAIexmderComes,  eujtu  tuperitu 
memoriamegi,  magnificanti  virumteili^ttiuve' 
nilis  attatii  dfcort  fulgtntem,  affabilem,  mili- 
temque  itrtnuiuimum.  Habtbat  auttm  Rex,  A 
aliai  duot  liberot  adoletetntioret ,  forma  ipeeio- 
liiiimoi ,  morumgue  honatate  pra*elarùtimot 
nec  non  ad  nueipiendum  mililiat  eingulum  jam 
vtrotque  aduUos,  quorum  unum,  qui  trai  ^mo- 
genitut  omnium  fratrum,  Rogtrium  nomine  jam 
Ducali  hoHore,  alium  aultm  Prineipalu  Bartn- 
si  prwexerat.  Erant  autem  ti  ei  duo  filii  mini- 
mi ,  qui  lub  tenera  adhuc  pueritiae  actate  degen- 
te» tic  itt  Regia  Aula  manebant. 

CAPUT  XXVIlf. 


Rex  deniqw  quoi  familiarioret  habitat,  te- 
eum  reteniÌM,  ceteros  omnu  illie  ad  propria  re- 
mtart  permiiit.  Ritt  kaee  motut  inde  rtgreditur, 
viturus  quoddam  mumcipium ,  quod  nuucupalur 
Guardia ,  nec  non  arcem  quondam ,  quae  dieitur 
Dracanum,  guae  erat  tn  luprtmo  monili  ni/<l« 
ardui  gita,  ut  tcint,  quali  quantoce ,  utragut 
praeitarent  muni'minM  robort.  Ad  guam  lamen 
arcem  antequam  aceettìuet ,  dum  iter  agtrtt 
DomiHum  oraturua  ad  MmaiUrium  S.  Solcalo 
tit  Telciini  dicetlitur,  cui  cum  Abbat  Al4ral^^ 
der  praenominatut ,  omniigue  congngatio  fYa- 
trumobviamproeatiuent,  konorifiee,  utdecuit, 
ab  eitdem  luteeplua ,  Beo  lauda  eoncinendo  in 
Bedetiam  utqve  introducilur.  Qui  eum  genibus 
fotitit  ante  Altare  orationem  contummattet,  ad 
eapitulum  ip$orum  pergent  breti  lune  alloeutio- 
ne  Abbatem,  omneique  fratrei  familiariler  ibi- 
dem exeepit.  J\>tt  haec  fiiw  ejut  praefatut  Àn- 
fumu  Samctam  eorundem  Fratemilatem  per  ma- 
rui$  ipiiut  Abbatti  praetentt  Rege  aceepil ,  guam 
Rex  ipH,  ut  tupra  mcmoradim  eri,  tdxtra  vice 
vtttient  toHtptrat. 


mo  suo  in  vero  ■  questo  era  continnamenttì  in- 
taso ,  che  era  sempre  ])ronlo  ad  amarli ,  bene- 
ficare e  difendere:  se  però  nella  fedeltà  di  lui, 
come Bveano  cominciato, fossero  per  eoatimiar- 
vi  di  poi  con  sinceriti.  Queste  ed  altre  simiglien- 
ti cose  quelli  dalla  sua  bocca  udendo,  fatti  più 
lieti  cosi  risposero:  Noi,  disaero,  o  re  nostro  si- 
gnore,  tiitlo  quello  che  Gomandi ,  Tolentieri  tt- 
remo  e  di  tutto  cuor«  ti  saremo  uniti,  oè  alcu- 
na cosa  che  sia  contra  la  fedeltà  tua  noi  mac- 
chineremo, anziquellaincessantemente  serban- 
do illibata ,  mai  non  mancheremo  al  tuo  osae- 
quto,  dopo  il  Papa  nostro  signore,  afflocfaè  l'a- 
mor tuo  e  la  tua  degnazione  da  noi  non  si  di- 
stolga. Dette  qiiefte  parole  se  ne  andarono.  Il 
giorno  dopo  il  re  Ruggiero  col  favor  degli  otti- 
mati e  di  tutti  i  cavalieri  sublimi  coH'insegna 
all'onor  del  principato  dì  Capua  il  suo  figliuolo 
(lotto  Anfuso ,  fanciullo  di  buona  ìndole.  Dipoi 
siibitftmente  nello  !^t<.-gso  giorno  levò  alla  digni- 
tà di  Conte,  deila  quale  era  stato  ornalo  il  Conto 
Alessandro,  di  cui  sopra  toccai,  Adamo  suo  ge- 
lerò ,  uomo  per  certo  splendente  per  grazia  di 
là  giovanile,  alfabile  e  valorosissimo  cavaliere. 
Avoa  ancora  il  Re  due  altri  figliuoli  più  adulti , 
bellissimi  di  voltoepreclarìssimi  per  l'onestà  de' 
costumi  e  già  ambo  venuti  ad  età  di  poter  rice- 
vere il  cingolo  militare,  de' quali  uno,  che  era  il 
primogenito  di  tutti  i  fratelli,  per  nome  Ruggie- 
ro ,  già  lo  avea  alzato  all'onor  di  Duca  e  l'altro 
al  principato  dì  Bari.  Due  altri  piccoli  figliuoli 
iveva  egli,  i  quali  ìn  tenera  eli  ancora  viveana 
in  corte. 

CAP.  xxvm. 


\\t9  finalmente  rìtenotosi  quelli  che  aveva 
più  cari ,  permise  che  tutti  gli  altri  se  ne  toms:- 
sero  a  casa  loro.  Dopo  ciò  quindi  mosso  ritorna 
per  vedere  un  cotal  monìcipìo ,  che  si  chiama 
Guardia,  ed  ancora  una  certa  rocca,  che  si  dire 
Dracone,  che  era  po^  sulla  cima  di  un  mon- 
te assai  arduo ,  per  conoscere  di  quale  e  quanto 
forte  baluardo  l'uno  e  Taltro  fosaero  foniiti.  Al- 
la quale  rocca  prima  p«ò  che  si  ftwse  approssi- 
mato, mentro  marciava ,  volge  al  monistero  di 
S.  Salvatore  di  T^ese  per  pregare  il  Signore.  E 
a  lui  essendosi  fatto  incontra  il  sopraddetto  Aba- 
teAlessandro  e  tutta  la  compagnia  de' frati,  ono- 
revolmente ,  come  convenne ,  da  loro  accollo, 
cantando  lodia  Dio, è  menatofin  dentro  laChI«- 
sa.  Ed  avendo  innanzi  air altareinginoccfaioni  5- 
nito  la  preghiera,  andando  nel  loro  capitolo, qui- 
vi allora  con  breve  discorso  accolse  familiitw 
mente  l'Abate  e  tutti  i  frati.  Dopo  queste  cose  il 
prefato  Ggliuol  dì  luì  Anfuso ,  presente  il  re,  ri- 
cevette la  santa  fraternità  tra  foro  per  mano  di 
esso  Abate,  la  quale  fraternità  lo  stesso  re ,  co- 
me si  èdìBopra  mentovato. altra  volta  venerxlo 
avea  ricevuto. 
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tfanttm  Konatttrio  iMpertMinmtem  Rogtriui 
Abitati  rtttituendum  pollicttur. 

Dande Rtxcameramexpeltia,  atqui  nfretui, 
mppiictmi»  eojem  MfxUe  monlem  ip»Mn  Mona- 
tttri*  My«rmtwitf«m ,  qui  per  multa  Mnomm 
orrmrfa  aMWW  fittrat,  n  rtititutftdmm  prò- 
miiit ,  MM  fwR  arsmti  tmlttm,  quo  calùr ,  duo- 
qm  AnrtMa  fitrtnt,  quSmi  Uatc  fratru  ad  ter- 
ùlium  Dti  fraedpu»  ìadigen  vidibanlur,  polli- 
fi'lMi  ett,  quAM  Hiam  iridttim  d*dit ,  ut  ex  bis 
promimtmibui ,  Salem*  cum  atei,  nquirelur. 
kaqut  indig»Ktia  quam  ob  cautam  contigtrit , 
bretiltr  kie  rtfiratur.  QuipPt  Comobium  ipsum 
Comtt  Baiuàphut,  ut  ntm  Rege  guerram  eonli- 
nuan  agert  pouet,  poit  nullat  divenarum  n~ 
rum  ^wMM»  oblalionei  ita  conttrinxerat ,  ul  et 
ailart  iptum,  tMÌeerso  tjut  mbilraeto  ornamen- 
to, dtttudart  tum  timueril.  Vndt  factum  est,  ut 
tx  hoc  et  Deum  offetuUuet,  et  Rogerio,  peccato 
ipio  priupeditute,  praecaltre  non  potuitiet.  Jfole 
itaque vtut ett eontilio,  cumputaret,  divituitia^ 
ripitndo  vma ,  eon/m  R.oqtrium  litd  divinitut 


CAPUT  XXX. 


Rtx  igilur  prufata  Guardia,  arteque  Drac< 
xt  euriotiesimo  ituuitu  pertpectit,  timulqiu  quan- 
tmm,  vH  ubi  magii  i»  eitiiem  robonmdum  ettel 
pratmqnaia ,  Cajaciam  rtgreditur,  qui  cattrum 
iptiut  atetndau,  forum  tn  dreuitu  pertpicaciut 
tmuiderat  atqutubievmque  iueoampliutmunien- 
dum  euet,  pramdent,  abique  tensori»  dilatio- 
M  praemuniri  itutituit ,  itemque  diiposuit ,  u' 
oiHctt  Procertt,  qui  in  vicino  posili  eraitt,  d& 
gtnlet,  cum  uiHcertis  tuinectivit  mi  tailittbvt, 
qui  ttrrtttnt  erotti,  C^aciat  circa  cattrum  do- 
mibut  «MÙ  eonttrvctìn  perpetuai  ftofrerent  mon- 
tionet,  ndeiiett  ut  cattrum  iptum,  quod  uatunt- 
li,  et  umano  opere  fortimimum  cemebalw,  coha~ 
iilatiomt  itiam  mÙittmi  tMimeroritote  roborart 


,  ubi  etiam  notuwUi  tune  de  Clero  Capuanae 
cintatit ,  et  dt  eioibut  taicit  aHqui  advtnientet 
cumcontiliortgit  quendamclericumnomineGui- 
lieimum,  tirumuliqueindivinie,  etkumanitre- 
but  tdentia  praeditua ,  ad  Arciepiicopalut  o^ 
cium  eltgerutU;  »am  antecettor  ejus  in  Simoma- 
ea  reptrIuipraoUale,  depoiitttria  fuerat  pleicut 


VMfgitn  propKlle  cbe  il  monte  sopresUiite  d  m»- 
oÌBiero  Mtebbc  stalo  reslitailu  ill'AJjate. 

Di  poi  il  re  avuto  desiderio  d'una  camera  e  ri- 
focillatOBi ,  nromÌBe  ili' Abate  che  gliene  auf^li- 
cava ,  che  gli  larebl»  stalo  restituito  il  moDle,  il 
quale  sopr&stava  al  mooistero ,  e  che  egli  avea 
da  molti  anni  perduto .  e  promise  ancora  tanto 
d'argento, con  quanto  si  potesse  fare  un  calice  e 
due  incensicrì ,  di  coi  spezialmente  pareva  al- 
lora di  aver  bisogno  i  frati  per  il  servizio  di  Dio, 
a'qiiali  dio  ancora  licenza  che  di  queste  promes- 
se demandasBero ,  quando  ei  fosse  in  Salerno. 
Intanto  si  racconti  qui  brevemente  per  qual  ca- 
gione intertenoe  questo  bisogno.  11  Conte  Ra- 
nulfo ,  per  poter  far  continua  guerra  col  re ,  do- 
po le  molte  oblazioni  di  diverse  cose  che  questo 
monistero  gli  fece,  lo  avea  a  tanto  ridotto  che, 
sottrattone  ogni  ornamento ,  non  ebbe  temenza 
di  spogliar  anche  lo  stesso  altare.  Onde  avven^ 
ne  che  per  questo  avea  non  pur  otTeso  Dio ,  ma 
non  avea  potuto  eziandio  superar  Ruggiero  che 
questo  peccato  impediva,  fece  male  adunque 
i  conti  suoi,  pensando  di  sostenersi  contro  di 
Ruggiero  divinamente ,  col  rubar  i  vasi  divini. 


Caiatio  è  rorliDcata.  Guglielmo  tìbd  eletto 
Arcivescovo  di  Capua. 

lire  adunque  veduto  con  molta  curiosi  tàla  sud- 
detta Guardia  e  la  rocca  di  Dracene  ed  insieme 
designato,  quanto  e  dove  dovessero  esse  essere 
aflorzate ,  ritorna  a  Caiazzo.  e  salendone  il  ca- 
stello ,  Io  considera  tutto  intorno  intorno  più  di- 
ligentemente) e  prevedendo  dove  avea  ad  esser 
più  munito,  comandò  che  senza  indugio  si  for- 
tificasse ,  e  comandò  altresì  che  tutti  i  maggio- 
renti i  quali  abitavano  in  quelle  circostanze  con 
lutti  quanti  i  soldati  loro  suggelli,  ed  erano  ter- 
razzani, costruite  le  loro  case  intorno  al  castello 
di  Caiazzo,  vi  avessero  perpetua  stanza,  aiTinchò 
esso  castello  che  vedovasi  fortissimo  per  opera 
di  natura  e  d'  uomini ,  fosse  fortilicalo  ancora 
dal  numero  di  militari  abitanti.  Quivi  ancora 
venendo  allora  alcuni  del  Clero  della  cittA  di 
Capua  ed  alcuni  cittadini  laici  col  consiglio  del 
re  elessero  all'uGcio  del  Duomo  un  tal  chierico 
per  nome  Guglielmo ,  uomo  invero  scienziato 
nelle  cose  divine  ed  umane  :  perocché  l'ante- 
cesBor  suo  colto  dì  pravità  simoniaca ,  era  stato 
giudicato  e  castigato  di  deposizione. 
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CAPUT  XXXI. 

Guiliilmut  EUvtnt,  «1  Anfytu*  BogtriI  fUiut  a  Ca- 
jruanit  atm  lattina  txeipàintuT,  Proerret  ornati 
fidetitattnt  Ànfuio  torum  Prmeipijurant. 

A»(  haee  auttm  Rfgi  Capuam  rtdeuttit  pri- 
tniliu  eidtm  elei  lo ,  deitidt  tjvidtm  Btgis  fdio , 
qui  niprùdictìit  ett ,  Anfuio,  CUrvt,  et  fopuiat 
lingvlai  procfisioiie»  facientei  in  (ir6«ffl  inlrtidu- 
xentHl:  ubi  scilitti  omntt  Principalvt  Capuaì 
proeiret  convenienla  noto  Principi  tubmisti,  ho- 
tnint'o  tuo  fidelitalem  juratere,  salva  tamtn  sua, 
fUigu(  ejut  Rogerii  fideliiait,  gtti  ti  in  regnum 
suceasurus  (rat.  Dtinde,  ut  omnibui  injwla  pa- 
titnlilAU  txhibtreìur  juititia ,  praefato  (ledo,  si- 
mvlqut  Magnati  cuidam,  qui  cocabalur  Baymon 
de  Argtnlia  impoiuit.  Yervmeltuptrunivenam 
Itrram,  qwit  àib  proprio  trai  dominio,  gutnàam 
ilrenuum,  cui  nomai  erat  Gaucetlimu,  virumuli- 
qvt  in  taecul<ail»u  toUtrtinimnm  rànu ,  procu- 
ralortm  conttiluit.  Mililiat  vtro,  quaepro  dtfcn 
none  Terrat'l.aborit  delegata  fuerat,  quoidam, 
in  quibttt  magie  confidtbat.  Cornila ,  dum  ipte  e 
Sieilia  reverltrttur ,  per  vica  italutai  sibi  euc- 
resturos,  jamantea,  cumtteet  Acer$ae , praepo- 
merat. 


CAPUT  XXXII. 


Exquibui  videlieel  cieibus  primo  aectpiiagem- 
dam  praefalus  gener  Regi*  Aaam.  Seeundam  ve- 
ro poti  «um  acntruì  erat  cornai  Bobertue  fliiu 
Hica>yii ,  teriiam  aulempoet  iUvm  Simon  Come» 
Sancii  Angeli  Monti*  Gargani ,  ncque  caeteri 
per  ordinem:  qui  Simon  Contobrintu  frater  regit 
trai,  tcilieet  valenlittimui  milee,  fUiu»que  Hen- 
riei  Comilis,  ejusdftn  Regit  awneuli.  Hic  quo- 
queHenricve  omni  lune  probilate  decorit,  lotiut- 
qve  affabililatit  dulcedint  tplendidut,  in  eontilio 
providui,  rebiugue  beilicit  tlrenuittimui, immen- 
si laudti  gratia,  ex  hoc  guammaxime  effereba- 
iur,  quod  eliam  Regi  ipsi,  «t  Ducidtm  deniqut 
coTonam  Regni  eonteqwrelur,  eoMiVt't  prudaUia, 
itu  fatto ,  prae  ommibu*  affintte  ferlur. 


CAPUT  xxxiir. 


Cum  ergo  kart ,  et  alia  ab  to  itatuta  fuiitent, 
mottu  ttt  inde,  Siciliam  quantocyut  rtpetiturw, 
dumgve  iter  agent  Argenlium  appropinguastet , 
viso  eo  placuit  tibi  ttilverti,  guandoqnidem  non 
admodum  idoneuatprodeftutioM  fon  cemtbalur. 


Guglielmo  eletto  ed  AnfliBo  fi^liaolo  del  re  sona  con 
letizia  rìcevotl  da'Capaani.  Tutti  1  prlacipili  uo- 
miDi  gliuiDo  tedulii  i.d  Anttuo  loro  Principe. 

E  Tatto  questo ,  rìtornaodo  il  re  a  Capoa ,  il 
Clero  ed  il  poiwlo ,  uscendo  ciascuno  procM- 
sionalmentc  prima  iniisDzi  al  gii  eletto  Arclv»- 
SCOTO ,  poi  al  figliuolo  dei  re  Aiifuso ,  come  è 
detto  di  sopra,  li  introdussero  nella  città:  quivi 
ragunandosi  tutti  i  primati  del  principato  capua- 
no ,  sommessi  al  nuovo  prìncipe ,  giurarongli 
fcdelti  ed  omaggio ,  salva  però  la  Tedclti  dovu- 
ta al  re  e  al  suo  ligliuolo  Ruggiero  che  gli  dovea 
succedure  nel  regno.  Di  poi  esso  re  comandò  ai 
sopradetto  Prelato  ed  ancora  ad  un  certo  Ba- 
rone che  chìamavBsi  Aimone  di  Arienio  che 
fosse  fatta  ragione  a  tutti  quelli  che  ingiustamen- 
to  8o(TerÌTaiio.  Ed  eziandio  a  tutta  quanta  la 
tirra  che  era  sotto  la  sua  signorìa,  pose proct^ 
ratore  un  tal  valoroso  uomo  detto  tiaucellino . 
nelle  cose  secolari  peritissimo.  Alla  cavalleria 
poi  che  ora  stata  destinata  per  difesa  di  Terra 
di  Lavoro,  avca  già  prima,  quando  stava  in  A- 
vt'isa ,  preposto  certi  Conti  ne' quali  avea  mag- 
gior ftdanza.e  die  doveansi  succedere  l' un  l'al- 
tro per  volte  stabilite,  inlìno  a  die  egli  dod  fos- 
se tornato  di  Sicilia. 

CAP.  XXXU. 


Delle  quaii  volte  il  pHmo  a  toglierne  il  carico 
fu  il  prefato  genero  del  re  Adamo.  l>opo  di  cui 
dovea  succedere  secondo  il  Conte  Roberto  li- 
gliuolo  dì  Riccardo,  e  terzo  succedeva  Simone 
Conto  di  S.  Angelo  nel  monte  Gargano  o  coti 
gli  altrì  per  ordine.  Era  Simone  mitel  cooso- 
brìno  del  re  ,  valentissimo  cavaliere  e  figliuolo 
del  Conte  Enrico ,  zio  di  easo  re.  Ed  Enrico  an- 
cora ,  Bpfendìente  allora  d' ogni  bello  ornamento 
e  dolce  dì  tutta  alTabilità ,  nel  consigliar  provi- 
dento  e  nelle  cose  di  guerre  sagacissimo,  era 
per  questo  più  che  immensamente  lodato ,  ed 
ancora  perchè  si  dice  d'aver  più  che  altri  e  col- 
la prudenza  del  consiglio  e  col  fatto  dato  opera 
al  re,  allincbè  finalmente  conaeguiBse  la  corona 
ducale  del  regno. 

GAP.    XXXIH. 


Essendo  state  da  lui  queste  ed  altre  cose  sta- 
bilite ,  Sì  mosse  quinci  per  andar  aubito  in  Sici- 
60jlia  e  camminando  ,  essendosi  awitnato  ad  A- 
rìenzo ,  vedutola  gli  piacque  sì  atterrasse,  dap- 
jimicbò  vedevasi  non  esaere  aTfatto  acconcio  a 
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Ihst  haec  quoque  gradient,  Tatttm  Caudinam 
expetit,  ejut  aipimt  gvaliler $e  htAerent  oppida, 
vid«n,  AppiuUum  Kilicet,  Montimgue-Sartium, 
Ham  cettra  jubente  iptojam  fuerant  tubverta,  a 
qua  videlictt  Statildam  Sororem  tuam  ttmotam, 
in  Sicìliam,  laniori  usus  coMiUo,  elongacerat, 
ne  quando  forte  vir  ijui  guoiibet  modo  eam  tedu- 
eeni,  perejni  coiutntutn  adilum  invenìrei,  quo 
eontrarium  libi  in  falurum  ingertre  pouet. 


CAPUT  XXXIV, 


Ijitvr  praedietii  oppidit  praevitii ,  ordinati»- 
que,quae  ibidem  tidtbaniur  ordùtanda,  ad  Ca- 
arwm,  quod  dicitur  Coteum  praeoiMrus  fettinat, 
quod  evm  praemaum  ampliut  praemunirijuui»- 
tei ,  Cipparunum  etiam  oppidum  praetidendum 
properai ,  qui  tt  iptum  quomodo ,  qualiterte  for- 
tius  mmiendum  ettei,  instiluen»,  Sidenmm  tan- 
dem pertenil. 


CAPUT  XJXr. 


TeletitiiCoenobnMonaehiioplatttmlgontem  concedi 
«WKlof ,  fuot  Br^nf  «M  donit  Bogeriui  ditat. 


Verum  prttefalus  Alexander  Abbai  avdieni  Re- 
gem  Satemum  advenitse ,  promiuionit  ejut  non 
immemor,  miiil  continuo  Priorem  Coenobii  tui 
Stephanum  nomine,  aliumque  fralrem  cum  eo, 
qui  ti  quae  promiterat,  ad  mtnttm  revocarent. 
AliUe  mosE  adcenientibus  m  latìanli  animo,  tan- 
tum argenti,  guo  ealix,  duoque  Ivrilnilaria  fie- 
rent,  dedil,  leriptoque  Gaueeltino  ejua  Vicedomi- 
no direait ,  quatenus  Montem  praefalum  Teleii- 
no  Abbati,  quod  juris  Monatterii  ettel,  auigna- 
rrt.  GaueeUinut  ergo  cum  mandatum  ipiim  ac- 
eepiuet,  illieo  Montem  ipsum,  ticut  per  Uteras 
mandoDeral ,  per  Minanum  Vicecomittm  eidem 
Mbali  attignari  fedi,  de  cvju»  quoque  assigna- 
tione  Abbat  ipse,  ejuedemque  congregalio  ganei 
nni  gaudio  magno  valde,  gratiat  agente»  Deo, 
qui  iptum  eundem  Montem ,  per  tot  tempora 
amittum,  Monatterio  per  Itogerium  recuperari 
fedi.  Vnde  mox  praenominaUis  Abbai  ad  Mit- 
tam  maiutinalem  prò  salute,  et  vita  iptiut,  fi- 
U&ntmque  17111  loUemnem  oralionem  in  conventu 
quotidie  fieri  inetiluit.  Quoniamilaque  bona  tem- 
ptr  ntnt  reco(enda,  idcirco  hanc  iptam  Regi»  be- 
nefirentiam  eonteribi  dignvm  duximus,  ut  aut 
ipteRex  reminiseens  ad  tnetiu»  peragendum  pro- 
toeetur,  aut  aliua  ejus  exemplo,  ad  limile  quid 
extrcendum  exdlelur.  Rex  itaque  poiiea  mare 
imqrtUUM  Sidliam,  cum  immenta  expeditione- 
Ttrii  tempore  ad  txpugnandum  ruriut  JfeapoUn 
rccemu  repelit.  Tertiut  in  hot  loco  finiatur  li- 
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difesa.  Dopo  ciò  andando  vìa ,  va  alla  valle  cau- 
dina ,  desiderando  di  vedere  come  si  teoesiero 
i  castelli  Appadio  e  Monteearchio ,  perocché  già 
tutti  gli  altri ,  lui  comandandolo,  orano  stati  di- 
strutti. Dalla  qual  valle  appuoto,  più  sanamente 
consigUatosi,  rimossa  sua  sorella  Matilde,  l'avca 
mandata  lontano  io  Sicilia ,  affinchè  il  marito  di 
lei,  per  avventura  seducendola  in  qualsivoglia 
modo,  non  trovasse  un  tempo  per  consenso  di 
lei  maniera  da  poter  macchinargli  aluuo  che  di 
contrario  in  avvenire. 

GAP.   XXXIV. 

Affonate  le  terre  Coleo  e  Cepptloni, 
tiene  per  Saieroo- 

Vedulo  adunque  i  sopraddetti  castelli  ed  or- 
dinate  quelle  cose  che  parca  doversi  <|uivi  di- 
sporre, s'affretta  divedere  il  castello  che  si  chia- 
ma Coteo,  che  veduto,  avendo  comandalo  più  6i 
fortificasse,  va  tosto  a  veder  ancora  il  castello 
CejipaloQì ,  e  stabilendo  come  dovea  essere  più 
Tortemente  munito,  perveime  finalmente  in  Sa- 
lerno. 

CAP.    XXXV. 

Raggiera  comanda  che  si  dia  a'Monsci  del  moalsle' 
ru  di  Tetese  il  monte  che  aveangli  chiesto ,  e  fa 
loro  ricchi  doni. 

Ma  il  suddetto  Abate  Alessandro  udendo  che 
il  re  era  giunto  in  Salerno ,  non  dimenticatosi 
della  promessa  di  lui .  maniò  tosto  il  priore  del 
suo  monìstLTo,  chiamato  Stefano  e  con  lui  altro 
frate,  per  richiamare  alla  mente  di  lui  quella 
che  avea  promesso.  E  quegli  incontanente  con 
lieto  animo  die  loro  tanto  argento,  con  quanto  si 
facesBO  un  calice  e  duo  incensieri,  e  con  un  bi- 
glietto li  diresse  al  suo  Vicedomino  Gaucellino , 
affinchè  assegnasse  all'Abate  di  Telese  il  sud- 
detto monte  che  era  di  gius  del  munislero.  Gau- 
cellino dunque  avendoavuto  il  suo  comandamen- 
to, fece  subito  che  per  mano  di  Minano  Visconte 
si  consegnasse  ad  esso  Abate  quel  monte ,  sio- 
\Kr  lettera  avea  il  re  comandato,  della  cui 
assegnazione  esso  Abate  e  tutta  la  congregazio- 
ne di  grandissima  letizia  gioirono,  rendendo  gra- 
zie a  Dio  che  fece  riacquistasse  il  monistero  quel 
monte  da  tanto  tempo  perduto ,  mercè  di  Rug- 
giero. Onde  il  sunnominato  Abate  stabili,  che 
ogni  giorno  si  facesse  nel  convento  alla  messa 
del  mattutino  solenne  orazione  per  la  salute  0 
vita  del  re  e  de' suoi  figliuoli.  E  poiché  i  bene- 
fìci deonsi  sempre  ricordare,  perciò  pensammo 
cosa  degna  d'essere  scritta  questa  beneficenza 
del  re ,  affinchè  o  il  re  medesimo  rìcordandose- 
si  accenda  vieppiù  a  far  meglio,  0  altri  dat- 
l'esempio  di  lui  si  muova  ad  operare  alcunché 
di  simigliante.  Il  re  intanto  entrato  poi  in  mare 
va  in  SiciKa ,  per  ritornarne  a  primavera  eoa 
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belivi,  ut  pauUulun  mente  rtfoti,  vini  dicendt, 
ad  inchotàuiitm  guartum  niumamui. 


KIPUCIT  lltB»  TSMTIVS. 

mCIPlTLIBER  QUARTUS 

CAPUT  PRIMVM. 

Coma  icfam  mtlilia  ma  KecfoUm  agtigit, 

Poit  disctuum  Regit  in  Sietliam,  secundum 
vices ,  sìcul  jam  dictum  eit,  quae  ab  eo  conslifu- 
tae  fuetant,  praememoralMl  ComeiAdam  ad  rt- 
gtndum  Aversam,  militiam  primut  ingreditur , 
gui  dum  se  in  eadem  viritUer,  oplimeque  agtrel, 
magHamde  le  in  miiitari  slrenuilate  fataam  (une 
ditmtgaiil,  ^am  iMpiiiitna  dùcuritone,  ejutdem 
ufitit  exleriora  ila  circumquaque  militando  coer- 
cuit,  titnonjam  ad  porlam  ejui  luqut  vtrerelur 
accedere,  cenim  eivitai  ipta  tanta  panii  inopia 
jam  angebalvr,  vi  vìx  duo  valde  putiUi  pants 
de  mitio  Sothomagemi  nummo  mercarenttir.  Ihr- 
ro  milites ,  quibui  Adam  ipse  praterat ,  circiler 
mille  eranl,  ex  quibui  ad  arcendum  Neapotim, 
olii  in  oppido,  quod  dicitur  Suina,  olii  Acerris, 
nonnuUt  in  mwilione  Cuculi,  quam^turei  A*"''- 
lae  exeultare  jubentwr. 


Camita  Adam  reeedtnlt,  Bobtrtui  ad  eompeiemioi 
Ifiapotitanoi  ei  lueetdU. 

tfeapoli  ter»  lam  prae  timore  Regii,  quam 
pn  eitri  penuria,  mililum  poti  nimpaaco  nume- 
ro abicedente,  vix  trecenti  rematuerant,  qui  in- 
tcrditt ,  etti  prò  paueitate  sui  aperte  ruiitert  nati 
fotenmt,per  noelii  tamen lilewtitm  exeuntei, 
ignoranti&ui  iliii  incendia,  praedaique  agebant. 
Cum  ergo  hujuicemodiinfeitatiombutetUli  prii«' 
liando  altemarentur ,  Cornei  Adam  appnpin- 
qvtmte  vieti  luM  termino,  ad  tua  repedavit,  cui 
mcceuit  C<me$  Robertui  filiìu  Ricardi,  tcilicet 
fideliiiimugR:gÌg,virquebeUicoiÌuÌmui,quipro 
eumma,  quam  erga  eundem  Regem  ht^ii,  fidei 
linceritate,  tanto  ab  eo  donalut  eit  munere,  ut 
Rojaneniit  Comitatui  rit  magmficatui  hoaore. 
HabAat  lunn^  Rtx  hane  tonde  dignam  con- 
n^udinem,  utguaecumquepmeitepotiori,  at- 
me  linceriori  fide  praeditum  eerneret ,  non  lo- 
imn  ampliori  circa  te  ^leetìone  hiàieretur,  ve. 
nim  etiam  ^utdtm  gratta  non  fmttraretw.  In- 
fidum  vero  ti  quenUiM  temei  nperiret,  eiprohu- 
paeemodi  noia,  ad  tpiiui  amor»  didc^inem  per- 
tingere,  aut  vix,  aut  nvtnquam  pouibile  erat. 


immenw  esercito  a  nuovamente  assaltar Tfapo- 
li.  Si  compia  qui  11  terio  libretto ,  aOlochò  al- 
quanto ristorati  di  mente,  ri  pigliamo  le  (òrze  del 
dire  per  incominciare  il  quarto. 

QUI  riJnsCK  IL  LIMO  TBUO. 


COMINCIA  IL  QUARTO  LIBRO 

CAP.    I. 

UConlc&damo  colla  m>  caTtllcria  ifflifga  Napoli. 

Dopo  la  partenza  del  re  ndla  Sicilia  secondo 
le  volto  da  lui  stabilite,  come  già  è  alalo  detto,  il 
prefato  Conte  Adamo  primo  entra  in  Aversa  por 
reggerla  colla  cavalleria,  e  comportando  visi  vi- 
rilniento  ed  uttimamenle ,  gran  fama  sparse  di 
sé  allora  per  valor  militare.  Perciocché  ctA  fr^ 
queotJ»simo  correre  qua  e  là.  si  rifreoò  i  luo- 
ghi di  Tuorì  di  essa  città .  facendo  d'ogni  intomo 
piccoli  Tatti  d'arme,  che  non  pur  si  temeva  d'ac- 
costarsi fino  alla  porta  di  essa ,  ma  la  stessa  ciU 
tà  era  già  da  tanta  scarsezza  di  pane  afilitta,  die 
due  piccoli  pani  di  miglio  appena  si  comprava- 
no con  una  moneta  rotomagense.  I  cavalieri  poi, 
a  cui  egli  comandava,  erano  lotoroo  a  mille,  ivi 
quali  aTcuuj  sun  mandati  a  strìnger  Napoli ,  al- 
tri nel  territorio  che  si  chiama  Somma ,  altri  in 
Accrra ,  alcuni  nella  fortezza  di  Cuculo ,  molUs- 
simi  s  guardare  Aversa. 

CAP.  IL 

Cessanda  11  Conte  Adano,  vieM  la  volta  di  Boberto 
t  rifmai*  i  Napoletani. 

Partitosi  di  Napoli  non  picco)  numero  di  ca- 
valieri, st  per  paura  del  re ,  si  per  mancanza  di 
cibo ,  eranvì  rimasi  appena  trecento ,  i  quali  di 
giorno  benché  per  la  loro  pochezza  non  potevan 
resbtere .  pure  nel  silenzio  della  notte  uscendo, 
senza  che  quelli  s'avvedessero,  facevano  ioceit- 
di  e  saccheggi.  Alternandosi  adunque  e  questi 
con  ailTatte  infestazioni  e  quelli  col  combattere,  il 
Conte  Adamo  avvicinandosi  il  termine  della  vol- 
ta sua,  ritornò  a  sua  casa,  a  cui  auccesse  il  Con- 
te Boberto  figliuolo  dì  Riccardo,  fedeliaaimo  al 
re  e  uomo  bellicosissimo ,  il  quale  per  la  sommm 
sincerità  della  fede  ch'ebbe  verso  il  re,  fu  da 
lui  cotanto  rimunerato  che  fu  suUimato  all'onw 
dellaContea  dlBoiano.  Imperdoecbi  U  re  ares 
questa  lodevole  usanza  che  cldunqoe  vedesae 
esser  per  lui  fornito  di  più  forte  e  slnoera  fedel- 
tà ,  non  solo  era  avuto  appo  di  lui  in  pii^  gran- 
de amore ,  ma  eziandio  non  era  della  sua  gra- 
zia deluso.  Per  contrarlo  se  trovava  una  y<:^ 
alcuno  infedele,  per  questa  macchia  o  poteva  » 
stento  conseguire  la  dolceiza  dell'amor  fluo,  o 
non  polevalo  affatto. 


DigitizPdbyCoO^le 


DE'FATTI  BI  RUGGIERO  {1(27-1135) 
CAPUT  III.  CAP.    Ili: 


Std  qwmiam  $»inkoe  loco  oeestio  prtubiat , 
tjìu  bom  morw  pii,  et  qutdes  in  eo  txtliUrinl 
tig^ifieart,  ad  laudein,  et  memoriam  iptiiu  prM- 
Itramdmmnon  e^.Era:  ^ippt  amaioriutlitiat, 
atoiH  ie^tntor,  ^dtorqat  mdorum  Mvtriuimw. 
MMdactun  outem  to^uentein  per  otnnta  ila  exo- 
Mm  ìiabAat,  «1  ti  qtni  eum  venim  <^ttirut  euel, 
fa/sHm  protH^tMcf,  ei  tUtra  ad  credmAuit  ommui 
tjia  aut  vùe,  mt  Kvmguam  (Ueterelur.  EccUtia- 
rum  quoque,  tot  M>naH»riorum  mum/tcM,  atque 
pnittctor  «rat.  Otto ,  vH  vaeationi  via:  umquam 
tnbiUòalvr,  t»  tantvm,  ut  ti  qwatdo  a  caettrit 
utiiioribut  oeei^tationibut  tibi  taeaneontittgertt, 
aut  pttbUeit  exaetion^wt  iavigUant ,  ani  dato- 
rum,  iM>«  dMdorum,  ttu  torum,  quae  accipien- 
datra^,  ttminiiei,  velgucu  netutenda  eratU . 
neemtn  tttiagtrtt,  quatetna  m«lMM  de  tuo  trv 
t)ue»dMmaetario,velubiadeumdMmt»»«t,iubM- 
Tograpkomm  ratioeiniit  temper  heit^atur,  <t«( 
ampUut  dicam ,  luUlum  quid  itfri  erat  quod  non 
tub  tcripti  raUottetervarftur,  aut  erogaretur,  nil 
tame*  eutquam  per  inauetn  targitatem  tribueòot, 
unde  IN  nullo  umquam  rgen  poterat ,  qyA  tanta 
tottartia,  laitlaqmcautelaediUgentia  tua  eurobof, 
Verena  in  iltud.  quod  vulgo  dfndir,  incidere  ;  qui 
non  vivil  ad  uumerum ,  viclufu»  ertì  ad  dtdeeus. 


miìtarU  virtui  et  nmétitim  Borrii, 

Stipendia  cero  militaria,  vel  quidquid  ex  eon- 
tentiono  lew  promittiùne  daitdum  enei ,  incun 
etanttrptnolcebat.  Xinquam  vero  quod  daturut, 
zei  damtam  non  isiet,  pollieeri  voUbal.  Ai  fa- 
eitndit  non  praerept  exittebat,  ttd  priusqaam 
forum quidÌneoharetur,temptrpFovideutiae  acu- 
to praemuniri  ttudebal.  Xeminemquoque  exprae- 
judieio  puniti ,  vel  tua  auferri  quaertbat.  Cui 
vero  aliguid  prò  tNef ilo  bonum,  vel  malum  pro- 
mitterttrieu  comminarttur,  firmum,  rofum^i 
trat.  Std  tt  hoc  in  eo  erat  valde  mirabile  ,  qut 
eitm  IH  kottem  potitut  ettet,  ila  provide  beiiica 
acta  ditpanebat,  ut  tender,  et  ubique  (ine  tan- 
guinig  efpuione  luperant ,  ixenilut  eliam  lui 
vitartt  diieriman,  Erat  autem  et  in  loquela  v«- 
lox ,  prudentia  pollent ,  contitii  gravitate  prae- 
ditui ,  urmone  Hic«IenfiM ,  aigue  repenUnu  re- 
^onHonibui  temper  tapienter  reepowUre  para- 
tut.  Std  quia  familiarita$  loUt  parere  contem- 
ptum .  ila  ipte  publiee,  tt  pvioatimin  familiari- 
late,  t^  a^dniitate ,  teu  jucundiiate  habeòatur 
modetluM,  ut  nun^nai»  eliam  detiitertl  timeri. 
In  tantum  enim  profuit  metm  ipiiu»,  ut  de  cun- 
ette.  Dio  cooperante,  regni  tui  /int&ui ,  omni 
penilu*  tUmintUa  iniquitaU.  non  niti  quatjuHir 


Si  dcBCritono  «  lodiDo  i  bwni  coattmi 
del  re  Eoggicro. 

Ma  poiché  ■  questo  proposito  si  è  porto  il  de- 
stro di  manifestare  i  buoni  coslumi  di  lui,  quanti 
e  quali  sieno  stati,  non  deesi  tralasciare  dì  farlo 
e  e  memoria  sua.  Era  invero  amatore  e  di- 
femore della  giustizia  e  assai  punitor  de' delit- 
ti. Avea  soprattutto  cosi  in  odio  colui  cho  dice- 
va bugja ,  ctie  se  alcuno  dovendo  dire  la  venti, 
avesse  protTerìto  una  cosa  blsa,  l'animo  dì  lui  o 
con  fatica  o  non  si  piegava  mai  più  a  prestargli 
credenza. Era  splendido  e  protettor  delle  chiese 
e  de'moflìsterì.AU'OEÌoe  all'infingardaggine  non 
dava»!  mai ,  tanto  che  se  alcuna  volta  accade- 
va che  fosse  libero  daHe  altre  più  utili  occupa- 
zioni ,  o  iiivif;ilava  a'  pobblici  balzelli ,  o  inten- 
deva a  ricordarsi  delle  cose  date  o  di  quelle  che 
dare  o  ricevere  doveansi ,  o  facea  le  ragioni  di 
quelle  cose  che  era  mestieri  ;  e  affinchè  meglio 
e  più  opportunamcnle  si  usasse  del  suo  erario, 
sempre  si  stava  a' computi  delle  scritture,  e  per 
dir  (ulto,  niente  egli  si  avea  che  non  conservai 
se  o  spendesse  a  c<Hnputo ,  nieote  ptn>e  dava  a 
oiuiio  per  vana  liberalità;  ondo  non  poteva  man- 
care di  alcuna  cosa ,  perchè  con  tanto  avvedi- 
mento e  con  tanta  diligenza  e  cautela  curava 
le  sue  cose .  temendo  di  cadere  in  quel  che  vot- 
garmeutesidice:  chi  non  vive  a  misura,  non  vi- 
ve  a  dirittura. 

CAP.  IV, 

■ilitars  virtù  e  Biodeatia  di  Bogglcro. 

Oltreacciò  immancabilmente  pagava  gli  sU- 
peadL  all'esercito  e  altra  qualunque  cosa,  che  dar 
doveasi  per  convenziono  o  promessa.  Non  volea 
mai  promettere  quello  clis  egli  o  nonavrebbeda- 
to  0  non  dovessi  dare.  Nell'operare  non  era  pre- 
cipitoso,ma  prima  che  ad  alcuna  cosa  si  ponesse 
mano,  si  studiava  sempre  di  mettersi  in  guardia 
coU'occhio  della  previdenza.  Ricercava  ancora 
che  niuno  fosse  punito  senza  anticipato  giudizio, 
o  le  sue  cose  gli  fossero  tolte- 'XcIjì  poi  secondo 
che  meritato  s'avesse ,  prometteva  alcun  bene  o 
male ,  era  fermo  e  giusto.  Ma  questa  cosa  era  in 
lui  moko  ammirabile  che.  quando  si  era  messo 
io  battaglia,  cosi  providamenle  ordinava  le  mos- 
se di  guerra ,  che  sempre  a  ovunque  superan- 
do senza  spai^imento  di  sangue,  causava  ezian- 
dio IL  pericolo  del  suo  esercito.  Era  poi  nel  par- 
lar spedito,  pieno  di  prudenza,  fornito  della  gra- 
iti  del  consiglio,  ne' ragionamenti  splendente  e 
pronto  a  rispondere  sempre  saviamente  con  im- 
provvise risposte.  E  perchè  la  familiarìti  suol 
generare  disprezzo ,  cosi  egli  pubblicamente  e 
privatament»  tenevaei  moderato  nella  dimesti- 
chezza ,  nell'  alTabiliti  e  giocondità ,  che  non 
mancava  mai.  d'esser  temuto  ancora.  Perocché 
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ALESSANDRO  DI  TELESE 


liac,  tlpatis  trant,  $telartntur,  ila  vi  iUudPial- 
tnisiae  in  to  viderttur  compltri:  justitia.  et  pax 
osculaUe  BUOI. 


CAPUT   y. 

Strgiu*  Piitu  pttit  mtxUmm  eonira  Btgtt»  pottuta- 
tunu.  RogeriìÀt  Rogerium  Ducati ,  «(  Tancredum 
fitiol  Bartn*it  Principatti*  honore  deeorat.  Robtr- 
lu  Corniti  Simon  Saneti  Angtli  ad  eonitringendoi 
Pitapolitaiwi  tveetdit, 

Quoniam  ergo  egrtgiot  Regit  morts  disserti*' 
US  ])auh  longius  tvagati  lumui,  ntinc  ad  norrn* 
(lonr's  ordinem  tlylui  rtvertatur,  Robertus  itaque 
praememoratut  Cotntt,  eum,  rtcedentt  Adam, 
milHiae  Begis  apud  Avenam  rtgimen  lutcepii- 
art,  ita  omni  militariM  virtutit ,  it  ttrmuilatis 
iiutantia  Pfeapolilanos  conttringtìiat  fnes  ,  ul 
tumguam  per  tos ,  ad  malwn  inftrendum  hoiti- 
bus  taàre  daretvr,  visi  forte  in  nocte,  cvm  vidtri 
non  poitsnt.  Sergiut  i;«ro  Magisttr  militum ,  ex 
^o  Rtx  in  Sìciliam  dìseessìt,  Pisam  natigio 
Irantoectus  abiil,  n  forte  inde  tilri,  caettritgwe 
<w>  txevsionis  opem  collalurus  astt ,  cut»  Rex 
iptt  Ncapolim  o&sewvrui  redirtt.^eavtemRex 
Natalis  Dominin  substguentis  die  adceniente  , 
duos  liberai  svos  ad  tnilitiam  promont ,  Roge- 
rium  tcUictt  Ducei»,  et  Taneredum  Barensem 
Principerà,  ad  quorum  videlictt  laadtm,  et  ho- 
norem quadraginta  eguites  eum  eitdtm  ipsii  mi- 
litari cinguio  dtcoracit.  AtRebertui  Comes,  qui 
tolitsjam  tupradietus  est ,  completis  in  sorle  vi- 
cis  luae  apud  Acertam,  duobus  menstbiu,  No- 
vembri seilicel,  et  Decembri  ad  sua  revertilur, 
sucetsiit  Simon  Coma  S.  Angeli,  eujui  tuperiws 
fnemoria  habiia  est ,  vir  tcUicel ,  ut  jam  dictwm 
tst,  poffiu  in  orniti,  sMtrtitftt  ingerii. 


Finis, 


il  timor  di  Ini  (;ioTÒ  tanto  che,  sbandita  del  tutto 
da  tutti  i  confini  del  regno  ogni  malvagità  con 
l'aiuto  dì  Dio,  non  si  tenea  dietro  ad  altre  cosu 
che  a  quelle  di  pace  e  di  giustizia,  in  guisa  che 
pareva  che  quel  detto  del  Salmista  in  lui  si  com- 
pisse: la  giustizia  e  la  pace  tmosi  abbraeeiale. 

GAP.    V. 

Sergio  va  a  Pisa  a  dimandare  aiuto  contro  del  re. 
Ruggiero  ■doma  i  suoi  GbIjooII,  Ruggiero  dell' o- 
nur  del  Ducato  e  Tincredi  del  Prindpato  di  Bori. 
Al  Conte  Roberto  sncccde  a  stringere  i  Napoletani 
Simone  Conte  di  S.  Angelo, 

Adunque  poiché  nel  ragionar  degli  egreg  i  co- 
stumi del  re  ci  siamo  alquanto  più  divagati,  ri- 
torni ura  la  penna  al  lìlodclla  narrazione.  In  (luu" 
sto  il  Bopratictto  Conte  Roberto  avendo  preso  vi- 
cino Aversa  il  contando  della  cavalleria ,  quan- 
do Adamo  cessò  dalla  volta  sua,  strìngeva  icon- 
Gu)  diNapoli  con  tanta  assiduità  di  valore  e  sen- 
no militare ,  che  per  parte  loro  non  potevano 
mai  uscire  ad  arrecar  mate  a'  nemici ,  se  non 
nella  notte  per  avventura ,  quando  non  poteva- 
no essere  veduti.  Ma  Selcio  Maestro  de'miUli, 
dacché  il  re  andò  in  Sicilia ,  con  navi  entralo  in 
mare  navigò  e  Pisa  per  vedere,  se  poteva  quin- 
di recare  a  sé  e  agli  altri  suoi  soccorso,  col  qua- 
le potesse  resistere  quando  esso  re  fosse  tornala 
ed  assediar  Napoli.  Il  re  poi  venuto  il  giorno  del 
natale  di  nostro  Signore,  creò  cavalieri  i  duo 
suoi  figliuoli,  facendoDuca  Rudero  e  Tancredi 
Principe  dìRari.ad  accrescerla  cui  lode  ed  onore 
decorò  con  esso  loro  altri  quaranta  cavalieri  del 
cingolomilitare.Ma  il  Conte  Roberto,  chetante 
volte  si  è  dì  sopra  nominato,  compiuti  presso  A- 
versa  i  due  mesi  cioè  Novembre  «Dicembre  che 
gli  erano  destinati  di  sua  volti,  ritorna  a' propri 
ufici ,  a  cui  successe  Simone  Conte  di  S.  Angelo, 
di  cui  inoanzì  si  è  fatto  menziooe,  uomo  come  si 
è  detto  potente  nelle  armi  e  d'ingegno  accorto. 
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NOTE  E  DILVGIDAZIOIM. 

Lt  note  t  dilucidazioni  alla  Cronica  di  Alt$»wf>dro  di  Telete  tono  iti  lig.  Naidi.  — •  Il  primo  nu- 
mera dopo  qutUo  delta pagitux  indica  il  verta  del  Usto;  il  teeondo,  chiuso  tra  parentesi,  guel- 
io  della  versione,  e  quando  invece  del  twncro  ei  è  una  crote,  vuol  dire  che  la  nota  riguarda  il 
tolo  testo. 


1)  F.  e?,  T.  29  (49) Ci  Btimo  Talliti,  pei  non  fr- 

TtK  nel  tentimento  dì  questo  Ino^o  della 
Scrittura  e  dell'altra  che  è  messo  più  sopra, 
della  traduzione  del  Hertini,  che  a  giudi- 
zio dCdoUi  è  riimiRla  il  miglior  volgarli- 
ntondella  Bibbia,  come  quegli  ette  ne  sa 
con  Mua  e  atoditta  Interpretazione  abbrac- 
ciare tutti  iseoei. 

S)P.  90,  V.  8  (4). —Ebbe  Baggiero  questo  BgUuo- 
lo  dalla  aeconda  epa  moglie  Adelaide  o  A- 
delaeta ,  o  come  dice  il  nostro  Creuisla ,  A- 
delesia,  flBiinola  di  Boberto  Harehese  delle 
landre,  detto  il  Frisio ,  e  nipote  di  Filippo 
re  di  Francia  e  nipote  di  Bonifacio  Harcbe- 
K  di  Miwferrato,  e  gli  ueeqne  in  Hileto  nel 
lOWt.  Cosi  la  Santa  Imperadriee  Adelaide 
«ra  nemìnata  Atela,  Aoeligia,  Adelgida, 
Adalasia,  Alda  eoe.  SI  sa  ehe  a  quei  tempi 
il  Dome  d'una  persona  era  espresso  o  termi- 
nato in  pih  d'una  maniera,  eeMndo  11  ge- 
nio delle  varie  lingue  e  de'diversi  costami 
de-  popoli.  A  qnesto  deeal  atundere  nelle 
nemorii  antiche  e  ricordarsene  per  non  pren- 
dere per  nomi  dlSèrentl  qa^ehe  erano  uu 
solo.  E  chi  non  conosce  che  Conone,  Cnno- 
M  è  loiteaso  che  CnrtdoT  e  d'altri  che  pool 
leggere  nelle  diseenazioni  del  Hnratorf.  Si 
noi  bcciaDio  altrimenti,  dicendo  Cheeeo  a 
Cteeo  iBTece  di  fVanceico,  6oro  per  Gff 
gorio,  GMta  per  Marghtrita,  Ima  per 
Maàdalna,  i^oper  FiUppQ,  Tonio  To- 


3)P. 


niolo  iìgnina  e  lofimno  per  Antonio 

etaMiteoperGìMianni  caltri  tomiglianti. 

0,  V.  4  1  fl  ],  —  Fa  GalBEardo  Conte  di  Cala- 


brla  a  uUsbo  Dnca  di  Paglia,  creatori  da  Pa- 
pa MceoU  U,  nel  1<»9  o  joeo  in  HelQ,  dopo 
£he,di«  UCronisUGagtielnePiiglieMlib. 
1 ,  pag.  90,  /«ea't  ti  twiUnivm  de  omni  ter- 
ra; »  pttmetio  emaggJM  prestato  al  Papa 
atdmmi suoi ttceeeaorì  di  aver  (acoltì di 
dai*  a  1m« jiaata  la  signori*  delle  noitre  pro- 
vince «  deUe  aUre  di  Europa  (  Baronie  ed 
UL-IOOO,  i04ff  e  107S),  il  <pkal  dlrlUo  chia- 
navasi  d'ioreMitiirB. 

4)  P.  90,  T.  4S  (46),  —  Bngglera  mori  nel  llOl  epo- 
(U  anni  gli  w^ravviase  Simone. 

Jf]  P.  n ,  T.  33  (3BJ La  morte  di  Guglielmo  vr- 

venae  nel  1127  dopo  d'aver  regnato  sedici 
ansi,  e  fti  per  la  sua  benignità  pianto  amara- 
mente da'Saleroitani,  quantunque  dal  cep.  T 
di  qntMa  Cronici  ei  argomeui  tutt'allro. 


»)  P.  «,  T.B8(t)  ep.H8v.42[t)—S«eci»w legge»! 
nella'edizione  dciHaratari.ma  a  noi  pare  sia 
eiTOr  di  stampa  e  debba  leggersi  Sueeitui. 

7j  P.«,v.  13  iìSÌ.  —  VìslìeggemunitioTarTiima- 
jorii.  Di  questa  Torre  maggiore  fanno  ancor 
menzione  t'anonimo  Cassine» nell'an, 1204, 
Biecardo  da  S.  Germano  nell*an.  1300,  del- 
lo stesso  fatto  ragionando  che  il  detto  Ano- 
nimo e  il  Tclesloo ,  e  l'Arciv.  di  Salerno  Bo- 
mneldo,  che  scriiendo  di  Ruggiero,  già  or- 
nato del  titolo  di  re  e  Tenuto  di  Sicilia  io 
-Salerno  per  pigliare  il  possesso  del  nuovo 
dominio,  dice:  Salemumuentt;  et  a5aten- 
nitanii  cttnèuj  etc.  et  eoa  in  tuo  reetpit  do' 
minto;  Turrita  aulem  tnajorem  in  tarutn 
poUiiatt  retiguil.  Onde  nel  v.  13  suddetto  ai 
pnò  leggere  la  guardia  di  Torre  maggiore , 
essendole  stato  dato  ragginola  maggiore  o 
per  sola  distinzione provincialeoperchè do- 
vi essere  infra  le  altre  della  stessa  citii  la 
pih  grande.  E  iSalemitaai  ebbero  tanto  a- 
nimo  d]  non  eottometteral  al  Be  Ruggieie 
M  Io  loro  potere  egli  non  avesse  lasciato  la 
guardia  di  quella  torre ,  perchè  era  costume 
che  le  custodie  delle  Forte  e  delle  Torri  e 
de*  muri  delle  Città  noesi  Tacessero  daaltrjl 
«he  drmedesimi  lor  cittadini.  Infatti  nella 
«toria  de* Principi  Longobardi,  scritta  dal- 
l'ignoto Salamitano,  «i  racconta  della  con- 
quista latta  di  Benevento  da'  capitani  del 
«reco  imperedor  Leone  VI,  i  quafi  poi  infc- 
Tlcemeaie  la  difesero  contro  l'assedio  posto- 
vi da  Guido  Dnca  di  Spoleto,  con  queste  pa- 
role: Moenia  civitaiit  minime  Beneventani 
attendere  aitdehant ,  quia  Graeei  Turrti, 
moeniaqut  pouidebanl.  E  appresso  si  ag- 

fiugne  che  i  Beneventani  al  greco  Patriiio , 
etto  Giot^io,  che  rammentava  l'antico  va» 
lor  nell'armi  a  loro  cbe  gii  avean  resistito 
in  molte  e  lunghe  guerre,  risposero  in  questo 
nodo:  Urbem  hanc  ilio  temport  potrei  no- 
*tri  patiidebant ,  et  Turret  et  moenia ,  adi- 
tumque  Civitalii  ipii  ob$tTvabant. 
8)  F.  9S,  T.  IS  (ti-  — In  Muratori  leggesi  domino,  * 

a  noi  pare  debba  dire  dominio. 
9}  F.  99,  V.  sa  {39).  —  T4oo  è  inutile  lo  sporre  il  rito 
e  l'origine  dell'omaggio,  il  quale,  come 
l'investitura  e  la  fedeltà,  era  una  delle  ce- 
rimonie ,  con  cui  si  conferiva  ad  alcuno  di- 
gnità feudale,  tanto  più  cbe  in  questa  e  in 
Alile  cronache  Bpesw  si  legge  laparola^offli- 
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nium.  Emo  doti  era  (Uro  eh«  ans  inaniresU' 
lione  di  sommessioQe  ed  obbedieoia  che  fa- 
ceva UD  vassallo  al  suo  sigoore ,  deponeodo 
col  capo  nodo  e  iaginocchioni  la  spada  e  gli 
e|>roni  Innanii  a' suoi  piedi  e,  stringenduglì 
le  mini  io  segno  di  lealtà  ,  campiva  il  rito 
con  no  baci<>,  come  al  vede  di  Eainulfo  oel 
cap.e3  e  67  di  questa  Cronica  e  presso  a  Du- 


Caagetom.lII,pag.l414elseg.V.Wiguleium 

Uondinia  tom.  1. 1  " 

Vico  lib.  V 


Uondinia  tom.  i.  1  rassalli  rustici,  al  dir  di 


gua  fendale  eran  detti  Aamin«j  [  ved.la  no- 
ta 69  di  Pellegrino  a  Falcone  Beneventano  ) 
dalla  qaal  voce  avranno  avolo  origine  le  due 
parole  Aomìnium  ed  homagium  che  signJQ- 
cano  lo  stesso,  sendo  detto  Aomtnium  quasi 
hominù  dominium,  che  Elmodio,  secondo 
osserva  Cuiacio,  vuole  che  sia  più  elegante 
che  homagium  quasi  Aotninti  agivm,  mena- 
raento  dell'uomo,  o  vatiallo,  ove  voglia  il 
Barone.  La  qnale  voce  barbara  i  feadisli  e- 
ruditi  voltano  in  obtiquium  che  dapprima 
fu  una  pfxmltaa  di  $eguir  l'uomo  ovunque 
il  raenasse  a  coltivare  ì  suoi  terreni  l' ero», 
e  la  voce  obtequium  contiene  eminentemen- 
le  e  l'omaggio  e  la  Tedeltì  dovuta  dal  vas- 
sallo al  Barone  :  tanto  che  l'obMqutum  dei 
latini  significa  nniienicnte  e  l'omaggio  e  la 
fedelli  che  si  debbono  giurare  nelle  investi- 
lare  deTeudi  ;  e  l' ossequio  presso  gli  antichi 
non  si  scompagnava  dalla  cosi  detta  optru 
miltlameda'nostrìFeudisiimiItiarejBrui- 
lium,  essendo  l'opera  nel  suo  sentimento 
natio  la  faliga  tvn  giorno,  if  un  eonladino, 
detto  perciò  da'latini  op«rariu$  e  dagli  lla- 
liani  giomalitre;  egli  operai  o  giornalieri, 
che  niim  privilegio  Bveano  di  cittadino,  pri- 
ma, come  gli  schiavi,  dappoi  eran  dagli  eroi 
o  signori  repauii  come  nestie  ;  e  la  voce 


N  approva  queste  atcsse  cose  esser 
ricorse  ne'lempi  barbari  nltiml.  E  siccome 
questo  ossequio  restò  finalmente  coli' opere 
■'liberti  ossia  affranchiti  Inverso  1  loro  pa- 
troni o  proiettori ,  .cosi  questo  ossequio  d'af- 
franchiti ,  Bendo  poi  sparsa  e  quindi  disper- 
sa la  potenza  de' Baroni  tra  popoIincUe  guer- 
re civili  [  in  cui  i  potenti  hanno  a  dipendere 
(ta'popoli)e  quindi  riunita  nella  persona  dei 
re  monarchi,  passò  in  quello  che  si  dice  ob- 
nquiumprincipii,  nel  quale ,  come  pensa 
Tacito,  èposto  tolto  il  dotere  de'soggelti 
alle  monarchie.  In  fatti  Roberto  Guiscardo, 
che  ivea  senno  e  mente ,  fittosi  Duca  di 
Puglia ,  Calabria  e  Sicilia ,  volendosi  tener 
supcriore  a'suol  compagni  d'arme,  li  co- 
strinse a  giurargli  fedeltà  ed  omaggio,  e 
per  questo  lor  concedette  le  città  e  castel- 
la ,  lolle  a'Grecì ,  e  quelle  lolle  a'Longobar- 
di  parte  lasciò  loro  dopo  che  ebbergli  giù. 
rato  fedeltà  e  parte  ne  donò  a' suoi  più  lidi 
Normanni,  dì  cui  parecchi  decorò  dcll'o- 
nor  di  Conte  e  di  Barone,  ritenendo  per  sé 
i  piò  forti  e  ricchi  castelli.  E  questi  feudi  o 
benefizi  imponevano  obbligazione  nella  per- 
sona di  seguir  ovunque  11  foro  Signore,  dan- 
do una  sorta  di  garentia,  di  vadimonio.  Vai, 
W<u,  ìfauu$,  Yatnu,  e  finatmenU  vcmal- 
lui.  Con  tal  feudi  ritornarono  l'enlUeusi  e  11 
laudemlo,  restando  a  significtre  ciò  che  pa- 

8 ava  il  vaaaal.0  alSìgnore  e  l'eoliieuta  al  pa- 
ron  diretto;  rilornaron  le  commende,  ritor- 
narono 1  censi,  talchi  1  vaaaalli  detti  angari 
•  peraogari  (uti  OMiiut  milHaÌ9fa,  t  ta- 


na perciò  delti  nilifi,-  ritoroaron  le  preca- 
rie che  da  prima  dovettero  essere  di  terre- 
ni dati  dal  Signore  alle  preghiere  de-pove- 
ri  per  potervisi  sostentare  coltivandoli,  e 
perché  tntte  le  rendite  dovettero  essere  in 
[rutti  naturali ,  rilornaron  pure  i  livelli , 
come  permulatiani  di  beni,  per  rutiliti 
che  allora  fu  pur  forza  di  conoscere.  Cosi 
ai  Conti  e  Baroni  il  Guiscardo  lasciò  pro- 
deniemente  1  soli  fratti  e  rendite  di  quei 
fundi  0  feudi  donati ,  e  sotto  Gnzione  di  non 
distrarli  dall'amor  di  guerra,  li  spogliò  del- 
la giurisdizione  e  dell'imperio  cne  sotto  i 
Longobardi  eodevauo ,  avendo  in  loro  vece 
creati  de'giuaici  che  in  ogni  contado  villag- 
gio e  castello  punivano  i  facinorosi  e  decide- 
vano le  civili  controversie  ed  amminiitrava- 
no  ogni  cosa,  massime  pubblica. Co"  fendi  ri- 
lornaron pure  le  mancipazioni,  colle  quali  il 
vassallo  poneva  le  mani  entro  le  mani  del 
suoSignore,  come  feceSergio  maestro  de' mi- 
liti napoletano,  di  cui  leggi  Ileap.a7de]  lib. 
3  di  questa  Cronaca ,  per  signìBeare  fede  e 
suggezione;  e  colla  mancipaf  ione  i  corpi  feo- 
dati  divennero  Inalienabili  da  parte  del  vas- 
sallo e  alienabili  dal  Signore.  Con  siSalie 
slipalazioniritomaronleeautele,eil  solen- 
nizzare con  esse  i  patti  e  i  contrattisi  disse 
^omologare  da  Itòminium,  parchi  tntii  i 
contratti  di  ansi  tempi  doveliaro  esser  fen- 
dali. Cosi  colle  eaaiels  tomamn  I  patii  ean- 
lelati  nell'atto  della  mancipailone ,  che  1 
romani  dlBseroatlpolatl,  dalla  atipitta  eh« 
veste  il  grano  e  1  dottori  barbati  nello  Bte»> 
Bo  senso  t>«Mt(i  da  essa  investitnre,  detto 
anche  inrestucaiionl  ;  ed  eatranlii  chlanu- 
ron  1  patti  non  cautelati  patti  nwf  J- 

10]  F.  04 ,  v.  S7  (58).— In  altre  Cronici»  questo  UnU 
fredo  è  chiamato  ancora  Umfredo. 

llj  P.  95,T.  16  (19) Dira.  NC lessici  trovasi  que- 
sta terra  lalinameat«  detta  Uria ,  Hyria  , 
Oria,  ma  dal  volgo  òproaiuziata  (Hraiàm 
questo  snsuntif  0  si  forma  l'addieuivo  Oria- 
nanaù  {d'Oria)  che  nel  cap.VlI  del  1  libro 
di  questa  Tarsiane  non  fa  avvertko ,  come 
lo  fa  nel  cap.  23  del  Ulm  prioio  e  nel  cap. 
VI  del  lerio  libro. 

12]  P.  06,  T.  30  (30).  —  Jfonta  di  5.  Feiie».  Oggi  si 
chiama  Bocca  di  S.  Pelice ,  il  cui  circonda- 
rio ò  S.  Angelo  dCLombardi, che n'i anco- 
ra il  capo  distretto. 

13)  P.  07,  V.  29  (3a].~llonUlta  o  Huate  alto  i  po- 
sta In  provincia  di  Calabria  citeriore  :  il  ca- 
poluogo del  circondario  è  Hantallo  stesso,» 
Cosenza  n'é  il  capodistretlo;  se  pare  non 
fosse  Altomoate  nella  stessa  provincia- 
li) P.  06,  V.  e  [10].— -Se  la  voce  latina  JlKfiea  deesi 
spiegare  per  Rnvo,  bisogna  fra  le  due  città 
che  nanno  lo  stesso  nome  congetturare  se 
sia  quella  che  è  posta  in  provincia  di  Bari 
(  detta  BtAi,  ontm  )  avvero  quell'  altra  che 
i  in  provincia  di  Basilicata  il  cai  capodi- 
Btretto  t  Helfl.  A  noi  pare  che  fosse  qoesla 
seconda  Hwo. 

1S)P.  08,  V.  42(42).— Inproviaciadi Capitanala  Ti- 
lino  a  Msnfredania  i  il  lago  di  Salpi  e  le 
toTine  di  Salpi. 

16]  P.  00,  V.  le  (16) — Lagopcsole,  detto  anche Lago- 

Csile  (  .^fwu  ptniiiti  ì,  luogo  posto  nella 
jlìa  nella  Diocesi  di  Venosa  ;  ed  è  a  no- 
tare che  io  molti  dialeUl  di  Puglia  la  parola 
p»*ola  TalepcnriJe. 
17)  F.  100,  T.  31  (31).  —  Egli  i  difficile  p4Ur  dclcr- 
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Urumvittae  qui  re^isinU  pire  cbe  yoImm 
stgDÌficare  CattnwUtari  per  la  Ticiitaaia  de- 
gli altii  ciBlelli  Mpraccemiati ,  «  per  esser 
nominslo  con  Orgtolum,  àttlo  font  uici>- 
nOrdtolum,  Oriolo,  di  cui  esso  Castrovll- 
Uri  oggi  è  il  capo  distretto ,  ed  ■nendne 
sono  in  Calabria  citeriore.  De  Meo  spie- 
ga tnltì  i  paesi  di  questo  capitola,  e  solo 
Castrumvilltu  lo  lascia  non  tradotto.  Al' 
CUDÌ  credono  che  Caslrovillari  Tosse  l'anti- 
ca Sibari ,  tra  l' antico  Jfurunum  oggi  H o- 
rano,  e  il  fiume  Sahara  oCochile,  oggi  più 
comnaemente  Coscile,  che  non  lungi  dal  Gra- 
ti si  srarìca  nel  golfo  di  Taranto;  ma  altri 
vogliono  che  Castrorillari  corrisponda  al 
SjrpheuBi,  di  cui  Ta  menzione  Livio,  e  cosi 
è  da  credere;  e  sappiamo  che  la  Torre  Bro- 
dogneto  (  ani.  TAurJum  )  fu  edificata  rìci- 
Do  a  Siluri  dopo  che  questa  fa  rorinata,  e 
qnesta  certo  è  discosta  de  Castrorilisri,  ed 
aocbe  l'antica  Cota,  ora  Cessano,  è  al  di  sat- 


ina Coltri  villa  e  pare  ne  segni  il  silo  con 
queste  parole:  Dax  ab  omnt  Apulia  «fui- 
titm,ftditvmqiia  copili.  fraiTt Botmimdo 
Miti  in  auzifium  eum  A^drunlirui  et  Taren- 
tinii  el  rejiguw  gui  rnijurU  erant  oHum- 
ployallem  CraCafuemveriua  Ctutrivillam 
oteujpat;  e  seguila  con  nominare  i  paesi  cir- 
convicini, S.  Uauro,  Koseano,  Tarsia; e  ne^ 
lesaici  si  trura  or  detta  C<utrotiiIIarÌHin. 
18)  P.  100,  T.  60  (81).— La  voce  latina  frununtalor 
i  qui  tradotta  per  ribaldo ,  taccardo  o  «m- 
cmnonno,  aorta  di  soldati  che,  al  dir  di 
Muratori ,  eran  gli  Usseri  de*  suoi  tempi ,  1 
qnali  scorrendo  qua  e  li  spiavano  gli  anda- 
menti de'nemici  e  sema  ordine  andavano 
alla  battaglia,  correndo  innanzi  le  brigate 
de'  ieri  soldati  ;  e  soprattutto  era  loro  prin- 
eipal  mestiere  far  botiiou  ,  masEime  di  frn- 
menli.  Eran  detti  aocora  masnadieri  dal  te- 
desco «OMani,  cbesigniQca  loii ,  uumini 
dì  vuunada;  e  poiché  avvezzi  alla  rapina  sì 
dettero  a  predar  lungo  le  pubbliche  vie ,  av- 
Tenne  che  le  parole  ribaldo  e  matnodiers 
passassero  a  signiflcare  ladrone  0  malaft- 
drano.  Vedi  Muratori ,  Dissert.  26. 
1»)  P.  in ,  T.  4  (6).  —  Gì  pare  che  qui  parlisi  di  Pa- 
dnll  posta ,  non  altrimenti  che  HooteTn- 
sco ,  in  Principato  ulteriore  e  non  di  quel- 
lo (  detto  veramente  Paduls }  posto  in  Prin- 
cipato cìtuioie,  ovvero  di  qneU' altro  ifi  Ca- 
lairia. 
20)  P.  101,  V.  48  W,— Dal  cap,l  eia  del  secondo 
libro  pare  che  Sergio  anche  In  questo  teak- 
fo,  cioè  nel  1129  ,  fosse  cosireLlo  a  giorar 
snggeiione  e  fedeltl  a  Bngglero.  Nondime- 
jut  il  nwtro  storico  parla  di  poi  all'anno  so- 
gnenle  de)la  suggczione  de^napoletani.:  per- 
ciò poco  0  oullt  restò  in  questo  paese  che 
ora  dicesi  Be^guo  delle  doe  Sicilie  per  coi 
immediatamente  o  medialsraeate  non  sigoo- 
reggiaase  il  Dqca  e  Conte  Kaggìero. 
21>F.  loa,  v.arr  127].— É  risaputo  da  liuti  qnel  ver- 
setto latino  che  Ruggiero  ave  a  fatto  Incide- 
re Bolla  lama  della  sua  spada,  ippuluaet 
Calober,  5ìcu1hj  miAi  «rutt  et  Afer.  Di- 
spiace moltissimo  che  questa  Cronica ,  per 
iugJuria  del  lempo,  trovisi  monca ,  tal  che 


DOD  giunga  a  narrart  delle  tilloria  aiTrlcana 
del  nostro  Kaggiero. 
23}  P.  103,  V.  17  (t).  —  Coronaho/ur.  Onesto  verbo 
presso  siffatti  scrittori  é  usato  a  signiflca- 
re,  dice Do-Cange, quando  civitoa  fettagau- 
dia  conealebnU.  Cosi  Loìlprando  1.  3.  cap. 
1.  scrive  Iota  civiloa  corimalw ,  et  Jlomo- 
nw«  potar  Baitleofappellottir;  ed  anche  Ot- 
tone da  8.  Biagio,  c.Stt.tota  coronaAirct- 
vitat  tapatibiu  urtisfue  tte. 
23)  P.  103,  r.  27  (27).— 50lai-iitBi  aignifica  propria- 
mente il  tolatio  o  lerraaio  :  ma  io  questo 
luogo  come  sì  avrebbe  potuto  acconciare  il 
pensiero  dell'amore  che  vuol  descrivere  gii 
ornamenti  del  palagio  e  non  gii  un  luogo 
esposto  al  soie  ?  E  poi  quel  taraniium  pedi- 
bui  in  cbe  modo  ai  avrebbe  potuto  Intende- 
re? Onde  ci  è  parato  dover  signiQcare  il 
pavimento  delle  camere,  tanto  più  che  nel 
nostro  dialetto  napoletano  si  ode  dire  il  ta- 
taro u  lofaia  per  paciminfo. . 
2Ì]  F.  103,  V.  4S  (t). — PaTobtidum.  Abbiam  segni- 
to  il  Muratori,  ma  dovrebbe  leggerai  paro- 
patdum,esigniiìca propriamente  un  vaso  da 
cibo.  In  alcuni  libri  antichi  troviamo  ancora 
paraftit. 
23)  F.  104,  V.  20  [20].— Nel  cap. Vili  si  legge  la  vo- 
re  admiralui  apposta  a  due  nomini  :  onde 
è  da  credere  cbe  diverso  era  l'ufficio ,  tanto 
più  cbe  Giorgio  è  chiamato  nui;ciinua  admi- 
rotui.  Ilperchè  quantunque  la  voce  ammira- 
glio i  liiolo  di  capitano  di  armata  di  mare, 
pure  qui  pare ,  come  ti  può  eiiandio  cono- 
scere dal  viaggio  al  monte  Sinai  del  Sigoll, 
essersi  dato  a  Giovanni  il  nome  d'ammira- 
glio, essendo  govemaiore  delia  tetra,  aol 
perchè  era  al  governo  d'una  città  marittima. 
26)  P.  104,  V.  31  itJ.  —  Pelofwsi  lene  ia Muratori 
ancora ,  ma  avendolo  copsidéralo  ci  pare 
dovesse  dire  palojui». 
27}  P.  104,  V.  91  (61  ].— Giovanni  cognconinato ScUf 
vo,  ovvero  Scbiavone  ,  percbè  nativo  della 
Schiatonia, 
28)  F.  lOS,  V.  30  (30J.— Quelle  pietre  eran  gittate  da 

iDacchine  le  quali  erau  dette  pefriare. 
2»)  P.  10B,v.36[37i.— InqoLSti  tre  paesi  Amalfi,  Scv 
la  eRavello  sono  rimasi  non  tocchi  da  bar- 
l>ara  e  rapace  mano  monumenti  bellissimi . 
e  degni  d'esser  veduti  dalla  gente  eradita, 
poiché  Amalfi  ba  ut  calice  che  non  ha  l'e- 
guale ,  Scala  nna  mitra  eBavello  nn  pulpi- 
to. Leggasi  a  questo  pro^ito  la  dotta  ope- 
ra del  Sig.  Matteo  Camera  «^a  Amalfi. 
P.  lOlt,  v.  3  (7).— Ledili  tb  da  tempi  aotichissi- 
mi  eraito  guarnite  di  toitioni,  muro,  onta- 
wrala  o  eontrafforl»,  torri,  bottifolh  o  ba- 
rite, porta  ejioatar^.eioèpiccoleporte  e  di 
jcatarolfa alle portr  -■-•--"' J-.^fc. 


!,  dette  poi  aaractnaaeAa. 


basse,  cooM  osserva  il  Muratori,  lom.l,  ui»"' 
anticb.  itat ,  che  coprivano  e  difendeano  la 
mura  maeatre  delle  citlk,  affinchè  gli  arieti 
e  le  altre  macchine  nemiche  non  si  potessero 
avvicinare  ,  se  non  dopo  molla  fatica,  alle 
porte  e  mura  superiori,  e  servivano  ancora 
ad  impedire  e  render  difficile  l'accesso  delle 
torri  e  d'altri  ingegni  e  uale  alle  mura  del- 
le citti  e  fortezze.  Questi  barbacani  o  an- 
che, come  dice  il  Villani,  eonfoui,  si  veg- 
Kooo  altrove  fabbricati  innanzi  ai  fossi- 
ai)  P.  108,  V.  40  (46).— Dopo  che  a  Ruggiero  si  ren- 
derono quei  di  Ravello ed  AmalU ,  ritiratosi 
in  SalcifK) ,  veone  fiergio  a  soUomeueigUsi, 
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tmaodo  meglio,  dice Hnntorì ,  Annali  il- 
talia  toni.  IX,  dj  comprar  il  bdo  domìnio  co- 
me vasMiia  che  di  perderlo  tffitlo  col  voler 
resistergli.  Da  ciò  pare  che  dedncasi  aver 
lieiisl  HDggiero  attenuto  dall' Ami  papa  Aoa- 
cleto  no  non  so  qual  diritto  sopra  Napoli 
nell'anno  precedente,  cioè  nel  1130,  ma 
aver  solaraenie  nel  presente  acquistata  la 
sovraniti  legittima  per  la  volontaria  resa  di 
Sergio.  Non  so  dire ,  soggiunge  il  medesimo 
cb.  Scriltore,  se  In  qaesto  anno  1131  o  nel 
1132  BQccedesse,  secondo  Falcone  Beneveo- 
taou  e  l'anonimo  Cassinese.  Sarebbe  stato 
da  desiderare  che  questo  nostro  Cronista 
avesse  registrate  le  imprese  di  Boggiero  sot- 
to i  suoi  precisi  anni:  il  che  trascurò  di  fare. 
32)P.  105,  v.  62[e2).—  Questo  Riccardo  era  detto 
Kiccardo  de  Bupecanina  ,  come  osserva  il 
Pellegrino,  e  non  come  dice  Falcone  de  Sa- 
pacanina,  piccolo  castello  oggt  nel  vescova- 
do d'Alife.  Ved.  le  note  a  Romnatdo  Saler- 

33]  P,  106,  V.  1  (t).— Juellinum.  Io  altri  storici,  e 
meglio ,  Icggesi  Àbellmiun. 

31]  V.  106,  V.  30  [■{-,}.  — Nella  Propylea  Caraceioli 
(  tom.  V.  Reram  Ital.  script.  Hnrat.  ] ,  si 
legge  nn'  osservazione  di  H.  F.  che  infra 

rsso  A  usato  da  questi  scrittori  per  intra. 
.  V.  52  [i] Ptrurjutri  leggevasi  in  Mu- 
ratori e  noi  credendo  ciò  viziatura  per  igoo~ 
ranza  dello  stampatore  lo  molammo  in  pe- 

n«Ti,  come  ancora  facemmo  a  pag.  138 
3  ove  leggevasi  «rjuendum.  Hi  deest 
lasciar  dì  dire  che  in  parecchi  Cronisti  tr»- 
lasi  pare  cosi  scritto,  come  in  Goffredo  Ha - 
laietra  e.  12  si  legge;  Sieqae  poiìut  tpae 
Bueitn  ad  txpeéitiontm  luptr  Guitietmum 
UTgumu. 

36)  F.  108,  V.  30  l\).~-ÀdpropriaTt.  Coii  si  legge  in 

Mnraiorì,  ma  sembra  che  il  copista  in  vece 
dì  staccare  l'una  parola  dall'altra  leggendo 
ad  propria  ire ,  le  ani,  si  che  leggiamo  ad- 
prikriare,  la  quale  voce ,  ancorché  fosse  sta- 
ta formata  ed  usata  a'  tempi  barbari ,  qnl 
non  darebbe  nion  sentimento. 

37)  T.  109,  V.  7  (f  ].  _  Tancredi  di  Conversano  Con- 

te di  Brindisi,  dice  il  Muratori.  Nel  Codice 
IW  dell'Anonimo  Cassio,  si  legge  a  Rogtria 
exhaertdato$  Comilei  Convtrianmtem  «t 
Jndreniemlchejmr  il  Telesino  in  più  Ino- 

5 hi  del  lib.  3.  chiama  Andreruem,  nominao- 
olo  Gofridum  non  Giffredum,  come  Falco- 
ne): ma  nel  Cod.  47  si  legge  Comitei  Conver- 
«anefuea.  Roroaaldo  Salernitano  diee:  Bix 
g.ogiriut  iliTum  in  Aptiliam  { cioè  nell'anno 
dopo  che  al  fiume  Samo  nel  1132  vinto  da 
Boberto  principe  di  Capoa  e  dal  Conte  Rai- 
Dolfo  erasi  ritirato  In  Sicilia  ]  Converto- 
wanHa  obitdit,  eonim  ci«i(a(et  et  catiel- 
la  vìrtlitar  empugttavit  et  quoidam  tx  eia 
eaploi  in  Sieitiam  mùit.  Della  fami  glia  dun- 

ane  dei  Conti  di  Conversano  oltre  Tancre- 
1  che  allora  era  Dinasu  di  quella  città , 
deesì  qni  intendere  ancor  di  Alessandro  Con- 
te di  Hatera  e  di  Goffredo  Conte  d-Andrla; 
contro  1  quali  tatti  Alesa,  di  Telese  lib.  3, 
e.  33  e  sagg.,  e  Falcone  all'anno  1133  dico- 
no aver  Ruggiero  in  quello  (tesso  anno  che 
Lotario  Imperadore  era  sionlo  a  Roma',  fe- 
licemente combattato  e  dopo  aver  mandati  i 
legati  In  Sicilia  Goffredo  e  Tancredi.  A  Tan- 
ctedi  avea  già  nel  1133  11  Re  tolto  e  città 
ff  cuUUi  e  nundttolg  al  di  Ut  del  noBU» 


mare,  che  il  Telesino  lib,  3.  e.  3l,  dice  in 
Gerosolima  ;  e  iosiem  col  detto  Golfredo  alla 
più  grande  miseria  ei  giunse  secondo  Fal- 
cone e  il  Telesino  ancora ,  il  qnale  però  lat- 
ta l'invidia  di  tal  fatto  rivolge  sopra  essi 
Conti,  mostrandoli  rei  di  molli  delilli,  e 
sopraltutto  di  sperginro  ,  coli' essersi  dì 
nuovo  ribellati  al  re  nel  1133  ;  il  che  fu  ca- 
gione della  loro  ultima  sveninra.  Nel  quale 
annoRobertoPrincipe  di  Canoa  andòper  soc- 
corso a  Fisa  prima  solo  addi  21  di  giugno  e 
poi  col  FonteBce  Innocenzo  II  nel  mese  di 
«etiembre,  e  poi  altra  volta  nel  113t,  ma 
aempre  seco  portando  la  promessa  d'as  ala- 
to, come  si  vedri  appresso. 

))  P.  109,  V.  20  [21] Per  quanto  abbia  fraga- 

to  nel  Uoratori  e  in  altri,  non  ra'è  riusci- 
to di  trovar  scritta  la  partila  itifatum  cosi 
come  è  qui  registrata.  E  pare  una  scorrezio- 
ne nata  piultosto  dalla  pronunzia  degli  an- 
tichissimi italiani  che  luron  soliti  di  cam- 
biare nelle  parole  alcune  sillabe ,  come  in- 
vece  diacAtatio  diceaoo  iliaco,  e  invece  di 
tehidiane,  itidione.Oadt  con  questa  analo- 
gia qui  dee  dire  acAt/aium  o  tcyp/iatum  e 
non  ttifatunt.  Il  Muratori  (  Dissert.  XXVIII 
Ant.  Ital.  ]  confessa  di  non  saper  dire  che 
moneta  fossero  gli  tthifati  o  leiliati,  né  se 
tal  nome  fosse  posto  io  vece  di  Liliatum.  Di 

Jueite  monete  si  fa  sovente  meniione  nella 
ronica  cassinete  di  Leone  Ostiense  e  in  ai> 
tre  carte,  il  corso  degli  Schifati  fti  soprttot- 
to  nella  Puglia,  e  di  questa  moneta  si  ha 
memoria  in  ano  strumento  del  1112pabbli- 
cato  dal  Moraiori  contenente  la  veotiita  del 
casale  di  S.  Apollinare  fktia  a  CrisUdoro 
ammiraglio  di  Gaglielmo  Duca  di  S.  Maria 
di  Patirò  per  qvingtntotiehifatot  e(  tru  dt- 
*M«roi.  Questa  moneta  i  delta  cosi  dalla 
forma  dello  Seifo  { in  latino  teyphia  )  11  qua- 
le è  una  tazza  o  altro  vaso  concavo  da  bere', 
cbe  1  greci  dìceano  Caveii,  e  se  ne  fa  raen- 
itone  nella  nov.  CV ,  e.  3 ,  di  Giustiniano , 
opintlostoperchè  Imitavano  la Ogara  d'una 
scodella  e  fliron  aimlli  alle  monete  d' argen- 
ta battute  In  Milano  a'iempi  di  Ottone  Ad- 
gnsto  il  Grande,  le  quali  erano  alquanto  ca- 
ve nel  mezzo  e  pronupziate  nel  contorno.  Di 
che  metallo  poi  fossero  gli  Schifati  o  igni- 
fati  l'ha  fallo  conoscere  11  Du-Cange  che 

CUM  fossero  atali  danari  d'oro,  e  poi  il 
Sebastiano  Paoli  nelle  giunte  al  Beveri- 
no de  Pondéribtu.  Essi  erano  di  varia  aorta 
ad  osati  da' Germani.  D'ora  se  ne  contano 
pochi,  d'argento  ptb,  e  mollissiml  di  rame , 
0  di  rame  e  d'argento  mischiati.  Prima  d'Ot- 
tone il  Grande  era  conoscinta  questa  mone- 
ta. Ovtmqne  se  ne  veggono  coniati  con  le 
Immagini  degli  abati  e  delle  badesse  de'Ho- 
nisteri  della  Germania  e  Svizzera  e  moltis- 
siml  fregiati  de' nomi  di  Vesc«fVÌ  edi  altri 
Presoli.  Volendo  dunque  dire  il  valor  degli 
Schifati,  congetturando  diciamo  che  nella 
memoria  di  Gio.Cabrospini,  di  cinque  secoli 
fa,  tradotUdalUuratortsilegge:XXIIjra> 
rafritii  valntt  Seiliatvm  Mterem.  Secondo 
quella  slessa  memoria  eranvl  marabizii  d'oro 
e  raarabiiii  d'argento.  [1  Harabizio  d'ore  wt- 
leva  M  marabizii  d'argento,  ossia  nn  fiorioa 
meno  12  danari  tomesl;  Il  marabizio  d'ar- 
gento valevapoi  10  danari.  Or  noi  crediamo 
cbt  i  22  marabizii  eqolvalenti  allo  aciliato 
liaA  quelli  di  argentoi'qoiiidi  nng  seìUato 
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Vileva  220  danarf  tornesi'  Intorno  al  direr- 
«o  ralore  de*  danari  veggasi  qael  che  altro- 
ve se  n' è  detto. 

3»)  P.  110. y.  41  (4l)epag.  122T.40  (40).  — È  quella 
stessa  coDtrada  che  oggi  chiamasi  Trettanti. 

40)P,  lll,v.  2  (+).— Pare  che  qui  debba  leggersi  a- 
dire,  perocrhè  abire  e  per  sintassi  e  per  sen- 
timento ancora  discorda. 

41)  P.  Ili,  T,  22  (t).  —Pontifex.V tulOK  con  que- 
sta parola  vaol  denotare  l'Arcivescovo  poco 
prima  nominalo. 

43)  P.  ItS,  V.  26  (28)  —  In  qaanto  a  Samo  e  Scafati 
vegganai  le  note  a  Romualdo  Salernitano.  In- 
tanto vogliam  correggere  nn  errore  di  slam- 
Sa  incorso  nella  versione  che  potrebbe  fn- 
nrre  equivoco.  Dove  dice  al  fiume  di  Sar- 
no ehi  denomàuui  Scafati,  leggasi  al  /fuma 
di  Saitu)  ngj  luogo  che  denominali  Scafati. 

43)  P.  1Ì4,  V.  31  (31).— ^ereniaé  da  noi  oggi  chia- 
mata ,  detta  in  latino  Cerenlia  ed  anche 
Acheronta,  Aehtrontiut,  Aehtronlia.  È  una 
piccola  città  dell'antica  Lacaaia  [  Baeilica- 
la],  distante  20  miglia  da  Venosa  verso 
Pest  e  28  da  Hatera  verso  l'occidente  ,  si- 
tuata «'confini  della  Puglia.  È  posta  su  di 
nn  alto  monte  e  alle  radici  dell'Appeanioa, 
ond'ì  che  Orazio  la  chiama  nido:  Quicum- 
que  eel$ae  nidum  AcAerontias.Potrebbe  qui 

Sar«  parlarsi  di  Celeoza  di  Capitanata  nel 
isirelto  di  S.  Severo  per  la  circostania  di 
MontepelosD,  palo  anch'esso  nel  distretto 
di  Hatera  e  nella  proviocia  di  Basilicata. 

44]  P.  116,  T.  43  (43).  —  Aquabrìla.  Sarà  forse  A- 
cquavella ,  il  cbi  distretto  osgi  é  Vallo  in 
principato  citeriore ,  o  Acquafarmosa  11  cui 
distretto  t  Caslroviilari  io  Calabria  citerio- 
re— Borotum,  Baroli  spiega  Uuraiori  ^tora. 
IX  AoDali  d'ital.  )  onde  se  non  è  Barletta  , 
a  noi  pare  con  motto  più  di  ragione  essere 
Barile,  il  coi  distretto  oggi  6  MelB  in  Basi- 
licata—Ed  ancora  Coralum,  se  non  i  Ca- 
rato o  Quarati  secondo  gli  antichi ,  certa- 
mente e  meglio  è  Corleto,  o  di  Principato 
citeriore  il  cui  distretto  è  Campagna,  odi 
Basilietia  il  cai  distretto  è  Potenia  —  Cosi 
Crollulam  Groitola  è  posta  eziandio  in  Ba- 
silicata e  il  d  [Stretto  n' è  Matera;  e  Minervi- 
no pare  esser  quello  posto  in  Terra  d'Otran- 
to piuttosto  che  quello  in  Terra  di  Bari. 

4S)F.  117,  V.  21  (21). —  Ved.  la  nota  87 a  Falcone 
Benneniano. 

46)  P.  117.  V.  39  (41).— JJuMiero  di  FUneo.  In  Fal- 
cone Beneventauo  trovasi  altrimenti  cogno- 
minato Ruggiero  de  Pleuio.  Insiem  con  Ta- 
credi  di  Conversano  Conte  di  Brìndisi  stetta 
egli  a  difesa  di  Monlepeloso  contro  L'asse- 
dio del  re  che  durò  quindici  giorni  e  si  co- 
raggiosamente coatrasurono  al  re  che  ve- 
dendo quegli  la  loro  costania  e  la^ferocia  di 
Que'  terraizani  non  trovò  altro  modo  da  ri- 
aurli  che  la  deslreiia  e  l'astuzia  di  guerra, 
narrata  minatamente  dal  nostro  Cronista. 

47]  P.  117,  1.  4»(«).— Fosse  mal  questo  Catuvitta 
Calvello  posto  pure  io  Basillcataf 

*tì  P.  11»,  T.  4D  (t).  — D«mufa(i>.  Per  quanti  li- 
bri avessi  scartabellalo  e  a  quanti  dotti  a- 
vessi  domandato  d«l  sentimento  di  questa 
parola,  nimo  ci  aeppe  dire  mai  se  non  quel- 
le eongttture  che  no)  stessi  sponevamo. 
Spontanea  ci  veniva  la  spiegaiione  né  tnai 
la  mente  si  fermava  poi  a  trovarne  l'eqnipol-- 
knte  latino  :  ma  postici  una  volta  a  farlo  ci 
liucl  di  accemo^  il  dtmurato  io  f*rim- 


rato  0  ptrjurato  e  vedemmo  sabito  la  facile 
vìtiatura  data  alla  parola  antica  coli' aver 
stravolto  su  il  pecoll'aver  congiunto  la  re 
forse  i  due  t({  valendo  l'j  per  duci)  intn.Ke:- 
l'aver  dunque  restituita  questa  voce  alla  sua 
antica  forma  abbiamo  ancora  conservato  il 
pensiero  dell'autore,  che  ci  vuol  mostrare 
ajier^iuro  Sedecia ,  rome  si  legge  nella  Bib- 
bia nel  libro  da'  Be. 

49]  P.  120 ,  V.  4S  [4g) — Il  Pellegrino  in  Falcone  Be- 
neventano leggeBofiani  e  spiega  diBovino. 
Onesto  Ugone  non  all'anno  1139  che  fu  in- 
cendiata Aversa,  rilasciò  al  He  tutte  le  sue 
terre,  qua*  Bifernut  flueiui  Ori«ntam  uertui 
praalir/Iuit.nee  non  Caiieflunt  maria  ecc., 
ma  nello  stesso  tempo  che  Rainulfo  si  ricon- 
eilib  col  re,*cioi  net  1134,  secondo  il  Pel- 
legrino. 

M)  P.  123,  V.  29  (30).~0<ieslo  Badulfo  da  Framtlo 
è  detto  dal  Pellegrino  in  Falcone  Beneven- 
tana Rodolfo  da  Fraituto  o  de  Fraineta  :  ed 
ognuno  può  conoscere  il  perchi  fosse  stato 
vizialo.  Ved.  la  nota  48. 

Bl)  P.  122,  V.  31  (32].- Dalla  stesso  Pellegrino  que- 
sti nomi  di  Castelli,  ctoi  Grinlf ia,  Simon- 
tum  et  AUaeurtda  sono  letti  cosi  Gmcta , 
Submontwm  ed  Atta  o  ^Iiacauda.  Essi  cor- 
rispondono a  Grotte ,  il  cui  distretto  è  Sa- 
lerno; a  Summonte  il  coi  distretto  i  Her- 


radonati  i  Siciliani  e  Pugliesi  s'impadronl- 
roQO  del  Castel  di  Peata  e  nello  stesso  gior- 
Bo  Ruggiero  sottomise  Altacoda, erotta  (og- 
gi Grotte  )  e  Sommonte.  Ved.  le  note  a  Fal- 
cone Beneventano. 

52)  P.  123,  V.  22  (21).  —  IMoramu  txereUut.  In 
altri  autori  trovasi  ancora  Laboriui,  e  ci 
pare  dover  denotare  cosa  appartenente  a 
Terra  di  Lavoro.  La  viacampanaela  cuma* 
na  abbracciavano  tutta  quella  piti  bella  par- 
te di  Campania  e  dell'universo  che  dicevasi 
Lahorit  o  Lombilico.  E  Plinio  dice  che  per 
quanto  l'agro  campano  ava  masse  tolte  le 
terre  per  belleiz»  e  fertilità ,  per  tanto  le 
£aàori#  superavano  il  campano. 

63)  P.  124 ,  V.  43  e  44  (f).  —  Questo  Inogo  è  gua- 
sto e  scorretto  ,  ed  ognuno  pcS  Intende- 
re che  non  può  stare  afTatto  quella  parola 
ridtmit  seguita  da  intuì,  perchè  niente  qni 
significa.  Onde  crediamo  doversi  leggere  re- 
deunl  intuì,  cioè  cbe  i  pvbcipali  di  Voce- 
rà, I  quali  erano  andati  dal  re  per  pece, 
come  si  legge  nel  capitelo  antecedente  ,  se 
ne  rlternaron  poi  netla  loro  cltU.  Neil'  edl- 
rione-  del  Snrita  e  in  quella  di  Francfort 
leggesi  egualmente  redemit  intuì.  La  ragio- 
Be  di  questa  Inavvertenza  e  scorrezione  è  sta- 
to quel  mutare-  o  legar  delle  lettere  d' una 
parola  ,  come  i  dette  alla  noia  pag.  119, 
V.49. 

54)  ?,  12t^  V.  10  (9).  — ^Kon  sappiamo  a  qnal  paese 
corrisponda  questo  Ponto.  Probabilmente 
sari  uno  de' due  Ponti  posti  In  Principati 
ulteriore  o  quall'aUr»cn-'4  in  Terra  di  La- 

85)  P.  t2B,.v.  16(16).- In  Ttrr»' di  Lavoro  iella 
Biocesi  d)  Carinola,  i  un  Limat«  o  Lima-  - 
ta:  ma  forse  qui  si  parla  di  Limatola  di- 
liglia  da  Caserta ,  citU  a 


t<>64 dosò inolU beai a'Cawiaasi,  tri'fiiali- 
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mtdiflatem  de  Lìmatuia  et  medielatim  d* 
Comilatu  CaitTtat  ;  e  nel  detto  secolo  (ro- 
vasi  col  nome  di  Contea  ,  leggendosi  in  un 
negrologio  pobblicnlu  dal  Pralillo:  P«frM 
de  Limattila  filiuM  comilii  Caurtat  Me  la- 
puUut.  Rainulpliui  cornei  Limatali,  Beri- 
ntanduj  de  Limatala  miua,  Radulphia  Co- 
mtt  de  Linuituti.  Adtil/ihìu  Cornei  de  Ca- 
lerla et  Limatali  itpuliat  in  notln  moni- 
«Ifrio  miua. 

126,  V.  W  {45].  —  Che  le  reitilmui  le  doti . 
tìoi  U  Talle  cindJDi,  come  t  detto  nel  e. 
14  e  19  del  lib.  3",  e  giova  aver  ciò  noUto 
per  dar  chiarezia  a  questo  luugo. 

126,  V.  41  (43].— Questo  Castellammare  è  ca- 
ste! Voltorno,  o  Castel  a  mar  di  Voltnroo 
(ani.  Vultttmum].  Edificato  dagli  antichi 


Benevento  poasedcroDO  qnesli 
cittì  col  litolo  di  Comi. 

SS)  P.  126,  T.  8T  (■{■].  —  Perchè  trovasi  leritlo  Ctle- 
nnum  per  releriniim  leggi  il  proemio  posto 
ìananii  a  questa  Cronica. 

ti»)  P.iayyV.ììlSt:— La  quale  cillàeteg.  InqaaD- 
tu  alla  prima  etimologia  Strabene  lib.  S  , 
crede  che  Capti*  sia  cosi  detta  a  capite  e  Lu- 
cia Floro  ;  el  ipia  caput  urbium  Capua  , 
guBnditm  inter  tret  maxima)  Romam  et 
Cartkagintm  numeratvT  lib.  1,  cap.  6.  In 
qnuilo  alla  seconda  Capua  a  campo  dieta, 
dice  Plinio  lib.  3,  e.  4 ,  e  Polibio  lib.  3 ,  in 
medii$  anttm  eampi*  $ila«H,  omnium  oHm 
fttieiM*ima  Hvitat  Cofma.  In  qiunlo  all'nl- 
tima  vedi  Virgilio  iGneìd.  10, 14S.  Un  tem- 
po fu  detta  Oicae  il  eoo  territorio  Owortim 
campai.  E  Cicerone  la  Rallnra  orai.  2,  ebbe 
adire  che  i  Capuani  semper luptrlnbonilaU 
agrorum,  fructuvm  magnitudint.vrbii  *a' 
lubritale  eie. 

60)  r.  127,  V.  30  (37).  —  Da  questo  passo  ai  scorge 
che  8ulo  Capua  a  que'  tempi  avea  l'onore  del 
Principato,  ed  a  ragione  il  Pellegrino  cor- 
reggeva quelle  parole  che  ai  leggooo  nel 
Ei)i.  37  e  B5  del  secondo  libro  dì  questa  Cro- 
nica, nelle  osservaiioni  fatte  aquella  di  Fai- 
coneBenevenlano  :  prineipumin  procerum 
e  ntii  prtnetpibut  io  procarifru«  .  per  la  rir 
gione  che  sotto  il  gran  Conte  Rsnalfo  non 
vi  fu  alcun  Principe,  ma  il  popolo  per  d igni' 
tà  era  distinto  in  militei ,  proeerei ,  viro»- 
que  eeeletiaiticoi  (  cioè  in  militi,  baroni  sot- 
toposti al  Conte  e  cherici  ),  come  si  osserva 
in  Falcone  Beneventano,  non  che  In  questa 
Cronica  e  nelle  altre  di  quell'eli. 

Al)  P.  128,  V.  7  (8).  ~  Questo  Horcone  o  Horcono 
seconda  TAlberli  giace  in  Provincia  di  Ho- 
liae  alle  falde  del  Malese. 

02)  F.  128.  V.  21  (21).—  Questi  Burreleitai  non  aono 
altro  che  i  Conti  dì  Borrello.  Infatti  Mura- 
tori Annal.  d'Ilal.  all'anno  1134 dice;  s'im- 
padronì di  Capua  ,  menfre  Roberto  era  con 
Innocenzo  II  a  Pisa  :  Sergio  gli  si  aottomì- 
ae  ed  anche  t^ne' della  famiglia  Borrello. 

63]  P.  129.  V.  14  iìi),  — Algeria.  Fu  questa  la  terza 
moglie  di  Ruggiero,  chiamata  4a  Buderico 
Si menlo  prelato  toledano  Geloira  e  da  altri 
Elvira,  [igliuQla  dlAlfonso  re  di  Casliglia, 
Kranprincipe  delle  Spagne,  ilqualefolse  dal- 
l'empia signoria  de^teraceni  o  Mori  Toledo. 
Mortagli  questa  Alberia,  impalmò  Sibilla  di 
L'gone  Duca  di  Borgogna  cbu  pure  mortagli, 
lulse  per  quiuia  moglie  Bealiice  di  Guiierio 
.  Conte  di  Rieti  in  Umbria^  La  pri^ta  donna 


di  Ruggiero  fn  llgDuola  di  Pietro  Leone,  la 
seconda  di  Airaldu  Conte  de-  Marsi ,  ma  i 
nomi  di  esse  sono  ignorati, 
61)  P.  12»,  V.  48  (lU).  —  Mi  pare  che  qui  non  islia 
bene  la  parola  milite,  perchè  non  poleano  i 
militi  rsser  tanti  e  molto  piii  sotto  d'un  Con- 
te, peroccbt  essendo  onorati  e  comodi,  come 

di  andare  alla  {perra  per  guadagno  od  al- 
tro: perciò  direi  in  genere  cavalieri  o  uomi- 
ni a  cavallo  :  infatti  nel  cap.  ultimo  del  se- 
condo libro  di  questa  Cronaca  si  scorge  lo 
stesso  pensiero  colla  parola  mijiiia. 

65)  P.  130.  V.  8  (+).—  ffolleru:  leggi  noltnt. 

66]  P.  130,  V.  42  (f) —  Agtre  :  leggi  aggeri. 

67)  P.  132,  V.  31(33) — U  Clanuj(ilLagno)  é  detto 
ancora  da' Ialini  Clarua.  Ciani*  e  Giani*,  e 
più  propriamente  Claniur.  nasce  dal  monte 
Tifati  e  scorre  lungo  l'Acerra,  S.  Arplno, 
AverH  e  Patria,  e  sbocca  nel  lago  di  Pa- 
tria. Qttesto  fiume  soleva  inondare  si  spes- 
so l'Acerra  che  non  face  vaia  abitare  qnasi 
da  ninno  o  da  pochi  :  onde  si  diceva  cocuae 
Acerrae.  Edi  bello  quel  luogo  di  Virgilio 
lib-  11.  Georg.  Talem  divti  erat  Capua  et 
vicina  Veieuo  Orajugo  (  Nola  che  per  aver 
negato  l'acqua  al  poeta  meritò  d'esser  can- 
cellala da' suoi  versi  )  et  l'acuti  Ctaniwinon 
aeifUM  ^eerri*.  E  nel  capitolare  del  Princi- 
pe di  Benevento  Sicardo  n  13,  ove  sono  no- 
tati i  confini  del  Ducato  beneventano  a  mei- 
logiorao  si  leggo:  litui  impo<  (uoaum  Cu- 
nuu  u*que  quud  in  Capuana  fine  (lumina 
aeeipit  Jfinlumutn  id**t  Lirim  ad  oppidum 
olim  Jfintumiu,  YoUvnwm  et  Pairiam , 
priieit  Clonium,  Btneventanoi  maniftttum 
«it  ofrlifutifie  Duce*.  Intorno  a  ciA  sf  può 
leggere  la  Dissert.  de  Adatti  BtntverUano 
di  Camillo  Pellegrino.Plmio  lib.3,  e.  S,  dice 
che  nella  voce  CJonit  o  Giani*  i  dinotata 
il  fiume  di  Patria  ,  la  Chiana ,  ed  anche  il  . 
Garigliino:  ed  invero  esso  nasce  dal  verbo 
g<U,  jltto,  nel  qual  verbo,  se  qui  foste  da- 
to, si  mostrerebbe  porlgine  del  nome  di 
molti  fiumi.  E  il  Muratori  Auoal.  d'Ital. 
tom.  VI  dice:  I  Pisani  voleano  marciar  coit- 
Iro  Capua ,  ma  fQrono  ritenuti  da  chi  aapea 
esservi  boon  presidio  comandato  da  Guari- 
no che  ttsd  anche  in  campagna  contro  de"  ne- 
mici poslaidosl  al  fiume thiano:  quivi  si  sq»- 
pe  che  il  creduto  morto  Ruggiero  era  gittit- 
lo  a  Salerno  nel  di  S  giugno  1135. 

66)'P.  132,  V.  32  (33).— Oggi  dlcesi  PonscUce  o  Pon- 
teselce. 

6»)  r.  133,  y.  S  (9).  BsUmag^  o  Sothomagu*.  ana 
delle  ejtU  de-Velocassi  itel  Llooese,  er« 
deua  dagli  abiutvri  Rouen,  dagli  Spagnito- 
)i  e  Inglesi  Roan,  dagl'Italiani  Roano.  Fa 
sede  di  parUinento  e  cittò  arcivescovile,  la 
quanto  alla  moneta  di  cui  i  parola  nel  te- 
sto, il  DiHGange  ci  fa  a  upere  che  quo- 
Bie  monele,  perchè  portavan  l'effigie  di  que- 
gli Arcivescovi  (  ciò  che  si  i  osservalo  anr 
Cora  degli  schifati  ved.  noU  pag.  lOB  v.M ) 
eran  datt^  Rodomenft*  moneta»  Mehitfi- 
teopoTvm  Rotonagentiam,  l  quali  fra  gli 
altri  diritti  e  privilegi  avean  ancora  facoltà 
di  coniar  moneta.  V.  Oiderico  Vitale  pagr 
468 ,  49ft,  SOS-  Nella  geografia  di  Michelaa> 
ionio  Brauband  abbiamo  questa  variante  : 


euificB  il  Rumese,  distredo  della  Francia  ia 
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Honnandii  cioj  Boino  ;  da  ciò  fo  veggo  che 
BoDKsInas  è  sincope  di  Botomensis  e  cbe 
11  Romese  racendoBi  in  ìiiluo  agtr  Rotho- 
tMgtntii  DOD  ci  DOSSI  far  dubilirc  che  Ro- 
nwsinua  non  sia  lo  stesso  che  HotomeDsis. 
In  quanto  al  valore  delle  rotnetine  leggasi 
la  nota  115  a  Falcone  Beneventano. 

70)  P.  133,  V.  8  (i).  —  Pare  a  noi  che  questo  luogo 
sia  vidalo  e  debbasi  cosi  correggere:  Quam 
ob  rem  dtrtlicta  (  aggiungi  erpeditione , 
orveToCajnia  cioè  l'assedio  diCapaa,  ome- 
gllo  Àvtna,  comedi  ricava  dal  cap.  XI  di 
qDesto  3."  libro  )  Prineepi  eum  magi$lro 
militum  Weapolim  rtetdit,  cioè  si  ritira  in 
Napoli. 

71]  P.  133,  T.  SS  (t).  —  BUqu».  Pare  debba  leggersi 

75)  F.  133,  v.  01  (t).  •—  Sembra  si  dovesse  leggere  : 

^uod  ob  eonjugium  tororinum  unttu*  rum 
to  ligatu$qu»  ttnebar. 

73)  P.  13S,  V.  13  (i).  —  AwiduM.  È  questa  parola 
sema  dubbio  noa  scoaciatnra  di  copista  e 
ci  pare  dovesse  dire  indigenii,  cioè  di  co- 
se che  nascono  nella  proprte  terra,  paese  o 
come  si  dice  nostrali:  cosi  Plinio  dice  dt 
indigeno  vino  e  Floro  imli^nM  Dotto. 

li)  P.  135,  V.  33  (33).—  Questo  Cuculo  di  cui  qui  si 
parla,  pare  a  noi  cbe  debba  essere  Panico- 
coli,  antlchlsBliQo  villaggio,  poco  lontano 
da  Aversa  e  Ticino  al  lago  di  Patria,  come- 
chè  nelle  aniicbe  rarte  non  leggasi  altri- 
menti che  i*aneeoeuIufn  o  Paniieoeulum. 

7S]  P,  13S,  T.  23  (t).  —  J>e)naniuin.  Se  non  signilì- 
ca  ancora  signoria,  come  crediamo,  qui  si 
pub  leggere  duminium. 

76)  P.  138,  v  19(30).— Tolto  questo  Io  sapeva  forge 

per  fama ,  ed  ancora  come  favoletta  sì  rac- 
contava la  signoria  dell'Errico  latino  in  Na- 
poli e  in  Calibria  datagli  da  Ottavio  Au- 

77)  P.  138,  V.  32  (33).—  Agger  signlBca  quel  terreno 

chedalleninra  scende  chino,  il  quale  ■  po- 
sta vi  ti  giita ,  detto  spallo.  Questa  usanza 
di  difendere  cosi  le  cuti  è  antichissima , 
poiché  nella  lettera  ad  fam.Cic.lib.2.  scrii- 
la  •  Celio  Buft>  trovo  che  Cicerone  dopo 
d'aver  fatto  scempio  di  quc' d'Amano,  da 
Ini  detti  hottet  lempitemoi,  condotto  l'o- 
serclto  ad  infattitiimam  Cilieiae  parltm , 
ivi  gii  da  23  giorni  oppugnava  il  forlissimo 
castello  Fìndeoisso  aggtnb-at,  vineit,  tur- 
rilmi,  tantit  opihu,  lunlogue  negotio,  ut 
m\hi ad lummam gloriatn  nihil  dtrit,  nifi 
ftomen  oppiai:  quad  ti,  ul  tptro,  eoeptro, 
(hbi  vero  lUUrat  puhlitt  mMam,  E  Cesare 
de  bello  civili  lib.  i.  e.  13,  dice:  mofetnef 
aggtremabìttraqueparlelitoritjacUbatK. 
eum  agger  attiort  agua  confineri  non  pat- 
tel  ecc.  Hai  terra  tt  aggtn  eotOtngtbat  ne 
aditia  atque  ineurtat  ad  difendtndum  im- 
pedirtlur.  Era  dnnqse  □  una  materia  da  far 
ripari,  u  difesa,  o  un  modo  di  difesa. 
78j  P.  140,  V.  53  (53).—  FaeluMtit.  L'uso  frequen- 
te e  spesso  noioso  che  l'abate  Telesino  fa  dì 
questi  modi  di  rìpetiiione,  ci  fa  credere  che 
qui  debba  leggersi  dxelum  ««(.  Dappoiché 
•e  non  é  da  suìegarsi  come  noi  abblam  fal- 
lo,  allora  spiegand usi  eofM  già 


cioè  che  si  rieosirusse  Aversa, 


a  bene  fa- 


79}  P.  142,  V.  IS  (IB).  —  AnfuMO.  Domenico  a  Porli- 
nariis  de  Orsini  e  Gottofredo  Halaierra  di- 
cono aver  Ruggiero  posto  il  nome  di  Alfon- 


to  a  questa  suo  teno  Hglìuolo  ,  per  onorar 
la  memoria  del  re  Alfonso  di  Castiglia  suo 
avo  materno.  Vedi  la  nota  a  pag.  12<J  v.  14. 

80)  P.  112,  V.  28  [29).  —  Ruggiero.  Kbbe  il  re  Rug- 

giero questo  (ìgliuolo  dalla  sua  concubina 
Bianca  figlia  del  conte  di  Lecce.  Costui  nei 
1139  sorprese  e  fé'  prigione  Innoccuio  11  che 
col  Principe  Roberto  avea  combattuto  il  ca- 
ste! di  Galiuccio,  quando  etisa  Papa  ,  ragù- 
nate  le  sue  schiere,  entrò  nel  regno  ed  occu- 
pò le  terre  di  Heotecassìno  ,  bramando  di 
riavere  il  principato  di  Capna  pel  principe 
Roberta,  al  che  sempre  si  ricusò  Ruggiero, 
il  quale  giovane  mori  nel  1140. 

81)  P.  142,  V.  29(30).— L'altro  ligiinol  dt  Ruggiero 

fuTancredi  che  col  frateliu  Ruggiero  accom- 
pagnò il  padre  nella  sangaiuasa  halLaglia 
di  Siponto,  ove  il  re  fu  vinto  e  disfatlu  dal 
Conte  Raoulfo  che  era  stalo  nel  1136  o  1137 
investito  del  Ducato  di  Puglia  da  Papa  In- 
noecnio  lì ,  e  dali'  imperator  Lotario  III  , 
quando  questi  col  Papa  venuto  con  grossi) 
esercito  sì  sottomise  tutta  la  Puglia  e  Sa- 
lerno ancora.  In  quesM  battaglia  vi  mori 
Sergio  che  combotieva  per  il  re  e  Tancredi 
poco  sopravvisse  a  qneMo  fatto. 

SS)  P.  142,  V.  3U (31).— Piccoli /ijIiuoii-L'unochla- 
mavasi  Enrico  che  mori  prima  del  padre , 
|-alLro  Guglielmo  che ,  morti  lutti  1  suoi  fra- 
telli, al  padre  Buccedelle  secondo  re  dì  que- 
ste nostre  terre. 

83)  P.  143,  V.  SS  (55).—  Capi'lutum.  Lotus  inqaem 
conveniont  Monachi  et  Canonici,,  sic  di- 
ctum,  inquìt  Papiui,  quod  capi  tuia  (  cioè  ca- 
poiettitulas  majoris  scrìpli  J  ihi  leguntur. 

84}  P.  H3,  V.  16  (17).  —  Il  Conte  Hanulfu  poco  dopo 
che  vinse  il  re  nella  battaglia  di  Sipunto  cioè 
nei  1138  preso  da  violenta  febbre  nella  citlA 
di  Troia  mori ,  onde  il  frale  narra  ciò  di  lui 
gii  morto. 

85)  P.  143,  V. 34 (38).  — De'dne  Dragoni  **  s'hannu 

nel  nostro  regno,  questo  del  nostro  Cronista 
oggi  ha  per  distreltoCajaKO.  Forse  è  cosi  det- 
to dai  fiume  Dragone  che  come  il  fiume  Negro 
nasceva  dai  Vesuvio  e  si  toccavano  con  quel 
di  Samo.  Oggi  quelli  più  non  sono,  ma  alcu- 
na vena  pur  iscorrc  soli»  all'Afragola  e  nel- 
le sue  circosianie  e  alcun'eltra  del  Negro  si 
conserva  da  qualche  privalo,  come  nel  ter- 
ritorio di  Torre  dei  Greco  nel  luogo  dello  il 
Jiiiico ,  da  me  veduto  alle  falde  de!  Vesu- 
vio dalla  parte  di  Botto-tre-ea$t. 

86)  P.  143,  V.  44  (44).—  Terraziartii  o  come  si  dice- 

va burgensi,  cioè  proprietari  di  beni  allodiali 
o  come  dicesi  da'noglri  forensi  burgeosali- 
ci ,  che  è  quanto  dire  avcano  una  proprietà, 
quam  vender*  *(  donor»  poMum  ut  meo  pro- 
prtà  dice  Lindeobrog;  e  perciò  esenli  dagli 
obblighi  militari  o  feudali.  - 

87)  P.  U3,  V.  SI  (61).  —  Conquistate  qwjsw  nostre 

Province  da'Normanni,  le  loro  chiese  e  mas- 
sime quelle  di  Puglia  e  di  Calabria ,  cbe  si 
trovavano  soggette  al  Patriarca  di  Costanti. 
DopolifindalVm  secolo  per  opera  4el  Pa- 
triarca Anastasio,  valendosi  del  bvor  del- 
l' Imperator  Leone  Isaarico  di  cui  egli  soste- 
neva gli  errori  contro  le  immagini  e  l'O' 
dio  contro  la  chiesa  latina,  furono  reslì- 
luiie  all'obbedien»  e  alla  comunione  della 
sede  romana  e  liberate,  come  dicea  Papa 
Pasquale  II,  della  tirannia  dCGrcci.  Or  per- 
chè i  Duchi  di  Puglia  aveano  realiluiie  le 
cIiieBe  a  foro  slgniirka  al  Papa  ,  e  fondatene 
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delle  naoT«  le  iTeioo  Tlccunente  donate , 
cosi  riienaero  il  diriilo  d' invesiitor*  dcbe- 
neBii  ecclesiastici ,  ai  permisero  che  «Icone 
eleiioDe  si  ficesse  di  Vescovi  o  altri  Preiati 
seou  loru  consenso. Soslenu in  qaesto  diritto 
da'BUCcestori  si  vede  che  Ruggiero  figtiooio 
di  Boberto  Guiscardo  Dominò  il  vescovo  di 
Eossano  (  Haiaterra  lib.  4,  e.  2a }  el'artiTe- 
■covo  di  Bari  (  Lupo  Frolospatt  all'anno 
108B  )  ;  e  questo  diritlo  di  nomioare  i  Vesco- 
vi si  ritenne  11  re  Bnggìero,  dichlaraDdo  an- 
cora esser  le  chiese  del  regna,  e  mollo  pili 
quelle  che  trovavansl  prive  de'  loro  Prela- 
ti, nelle  saemanl  e  nellt  saa  protezione  , 
prendendo  egli  stesso  cara  dCMoi  di  tali 
chiese  (  Costit.  Fervenit  ad  aodientiain  ). 
Ajicora  oggi  il  nostro  Sovrano  ha  Scolti , 


buissimo  ni 


il  doUl  e  pietosi. 


ra  di  oggidì  corrlsponih  questo  Cotto ,  a 
roano  che  non  debha  leggersi  Joeeo,  il  ^ale 
anche  esso  è  In  Principato  niterlore  e  vicino 
«Ceppalonl.  E  Cipparwum  che  qui  leggesl, 
da'molU  InoBhi  di  Falcona  BNiernUiM  li 


vede  esser  viiiatoDell'repereiÒDonpob  es- 
sere Cepparano,  ma  Ceppaloni.  Infstli  quel 
Cronista  dice:  Btniventani  rignn  prccan- 
tur,  ut  eaileltun  illud  Cappaluni  {  ed  an- 
che Ceppalonis  ]  civiiati  contrarittm  ad  dt- 
ttruandum  largiatur.  * 

89]  P.  147,  V.  10  [10} Cosi  Romualdo  Salernitano 

(  pag.  121  di  questo  voi.  )  Pro  conservanda 
pace  Camerarios  eilustiiìarios  per  totam  ler- 
ram  instìtait:  malas  consoeiudines  de  me- 
dio abstnlit, 

90)  F.  147,  V.  11  (11).—  Costitnt.  Qui  falso.  Consiit. 

Qui  falsitatem. 

91)  F.  147,  V.  15  (IB).  —  Infatti  soleva  soscriversi  : 

Ego  Rogerlus  Dei  gratia  Sicilìae  et  lialiae 
Aet Christianomm  BdjntaT  et  cljpeus,  Bo- 
gerii  1.  Comltis  Glias  —  Falcone  Beneven- 
tano >n.  1137.  Constil.  Fervenit  ad  tudien- 

93}  F.  147,  T.  sa  (32) pttaieniu  nwliui  «le.  Abbia- 
mo creduto  di  cosi  tradurre  questo  luogo,  la 
cui  lezione  pareo  viziata  o  guasta. 

91}  F.  147,  V.  44  (4S).— Constit.  Si  judn  traadol«n- 
ter.  CooHit.  Jndei  sì  accepia. 
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PROEMIO. 


-    Falco  o  ¥ Ai.conE,ehe  malamente  il  Ba- 
ronto  dine  Fcico,  fu  diptUria  Beneventano 
e  fiorì  nelXII  secolo.  Niente  conoBcesi  della 
tua  origine  e  dellasua  condizione.  Queaoio- 
lo  si  hadalui  medetimo,  che  fu  prima  notato 
e  scrivano  della  Curia  Beneventana  detta  il 
Sacro  Palazzo, x^do che  in  quella  stagione 
toncedeasi  soltanto  aduominìdi  lettere  ;  che 
quinci  (i  i33)  m  compenso  deU aver  egli  to- 
•tenuto  le  parti  di  Innocenzo  II  contro  di  A~  io 
nacleto ,  ^  eleUo  a  Giudice  della  suapatria, 
cioè  a  dire  ad  uno  de' primi  onori  della  duà. 
Ma  non  darò  lungamente  in  qtul  posto  ;  pe- 
rocché essendo  prevaluta  inBenevetUolafoF- 
Kione  antipapale,  e' dovi  e$uiare  dalia  sua 
terra,allaquale  non  ritornòprimadel  il  38. 
Feceti  quitlionese  chierico  fosse  egU  stato 
opur  laico.  Il  Baronia, ugnato  dalChioeeor 
relli,percerteparoleemodipreMterialiche 
tonnellaCroaiea(qualiiarebberoiefia.eerii  20 
alla  carila  vostra,  spiegherò  alla  paternità 
o  firateraitàTostra)  il£iu  congiunto  aeÌM- 
ricaU  cavalleria  ;  ma  il  Pellegrino  sostenne 
il  contrario,  asserendo  essere  stato  al  tutto 
secolari  quegU  uffici  di  notaio,  di  scrivano . 
di  giudice  che  tenne  il  nostro  Falcone.  Or  se 
ttmo  volle  troppo  argomentare,  perocché 
potevano  es$er  pure  quelle  parole  di  sempli- 
ce deeoro,eadde  lauro  in  fallo;  essendo  or- 
mai saputo  come  alliccio  di  notaio  erano 
«Mora  ammesse  te  persone  di  chiesa ,  e  in- 
finiti esempitene  trovano  nelle  antiche  ear- 
u  riferiti  dal  Muratori  nelle  sue  Antichità 
italiane.  Di  tal  faeoUà  godettero  i  preti  fi- 
no al  tempo  di  Innocenzo  HI,  il  quale  vietò 
loro  il  notariato,  perchè,  com'egli  diceva\ 
ntUa  miaEpistola, prostituivano  tonar  del-\ 


tardine  eeeUtiastieo ,  servendo  aUa  evria 
secolare ,  e  frammettendosi  nelle  eou  mon* 
dane.  E  te  poteano  i  preti,  innanzi  il  tem- 
po di  Innocenzo  III,  esercitar  le  funzioni 
di  notaio, poteano  pure,  io  mipenso,  odom* 
pt'er  queUe  diGiudiee  diragion  civile,  tanto 
maggiormente  in  uno  Stato  dipendente  daU 
la  Romana  Chiesa,  e  nel  quale  i primi  uff^ 
à  eran  conceduti  a  prelati  ed  altri  chierici. 
Manoinondallargkerem  di  vantaggio  in 
tal  quittione,  perchè  veramente  non  sappia- 
"  che  utile  ne  potrebbe  tornare  il  cono- 
icere  te  Falcone  fosse  stato  laico  o  pur  no. 

Ifon  altrimenti  che  della  suanatcÌta,ntU- 
la  tappiamo  della  tua  morte.  Solopottiamo 
atterire  esser  egli  vissuto  più  che  non  viste 
Re  Buggiero,  e  lo  deduco  da  un  luogo  della 
tuaCronica  (pag.  3a3),  dove  parlando  di 
quelPrincipe,  il  dice  Ai  esecrata  memoria. 
Forte  Atrante  V  esilio  il  nostro  Falcone 
volse  t  animo  a  scrivere  questa  storia,  la 
quale  ipicuevolmente  giunse  a  noi  monca  nel 
principio  e  nel  fine.  Di  questa  mutilazione 
di  scrittura  ragionò  a  ^lesa  il  Pellegrino 
e  fé' varie  congetture  su' fatti  da'quaU  dovi 
esordire  lo  storico.  Ma  quello  che  a  noi  sem- 
bra più  probabile,  e  che  più  facilmente  accet- 
tiamo, egli  è  appunto  che  abbiapreto  lemot' 
se  dal  logg,  cioè  a  dire  dal  Pontificato  di 
Pasquale  II,  ed  ri  ferma  in  qwita  opinion 
ne  ilpensare  ch'ei  volle  raccontar  que'fatH 
de'  quali  fu  testimonio  e  parte  ;  il  considera- 
re che  i  tre  anni  di  narrazione  che  ora  man- 
cano son  tali  appunto  quali  poteanti  con- 
tenere nelle  due  earte  che  il  De  Sinàtd  disse 
strappate  al  Codice  da  lui  copiato. 
A  àiehita'are  intanto  le  eoH  narrate  net 
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principio  di  questa  Cronica ,  e  che  non  l'n- 
lenderebbon$i  punto ,  per  quelle  altre  che 
mancano,  è  btne  avvenire  inostri  lettori 
che  cessata  in  Benevento  nel  i  oyyla  signo- 
ria longobarda ,  cadde  quello  Stato  nel  do- 
minio della  Sede  Romana,  ed  i  Pontefici  ad 
amministrarlo  mandaronvi de' Rettori o Go- 
vernatori che  vogliansi  dire.  Primi  fra  tutti 
furono  Stefano  Sculdascio  e  Dacomario,  i 
quali  ebbero  comune  ilpotere,  e  morto  l'uno 
di  essi  rimase  C altro  soltanto  nel  rettorato. 
Anione,  primo  figliuolo  di  Dacomario,  suc- 
cede al  padre,  ma  breve  fu  il  suo  comando, 
perocché  mostratosi  ribelle  alia  Santa  Sede, 
ne  fu  spogliato ,  con^cdline  i  beni.  In  que- 
sto mezzo  venne  in  Benevento  Pietro  Vesco- 
vo di  Porto  per  sopraintendere  alle  cose  del~ 
la  città ,  per  tenere  in  freno  que' cittadini ,  i 
quali  dimandatoaveano,mainvano, Iaconi 
ferma  deU Eletto ,  per  nome  Risone:  per  la^ 
qualcotagliamicidi  Risone  vedendosi  a  mali 
partito,  e  temendo  che  qualche  tramaordisiel 
contro  di  loro  tV  rescovo  di  Porto,  occuparo- 
no t7  campanile  della  Chiesa  e  cominciarono 
a  tempestare  sul  vicino  palatzo  di  Dacoma-\ 
rio ,  dove  quegli,  stando  in  sulla  difesa,  erasi 
raccolto  co' suoi  seguaci.  Finalmente  i  Bene- 
ventani, torncui  sopra  di  sé,  e  temendo  f  ira 
delPapa,  e  con  minacce  e  con  preghiere  in- 
dttswroil  Fescouo  a  farsi  lor  mediatore  pres- 
so il  Pontefice:  come  fece  di  fatti,  perché  il\ 
Papa  nominò  nuovamente  Rettore  Rosse- 
manno  monaco. 

E  questo  in  guanto  al  eominciamento. 
Mette  poi  fine  la  Cronica  all'anno  //^,  « 
ci  é  impossibile  determinare  fino  a  qualpxm- 
toavestelaprotrattailnostro storico:  se  non 
the  il  Pellegrino  suppoiie  con  qualche  fon- 
damento averla  (Ustesa  fino  al  principio  del~ 
tarciveieovado  di  Guartnondo,  cioi  a  dire 
fino  al  H43. 

Fa  bel  contrasto  con  ìa  Cronica  dei  Telesi- 
no  quella  delBenecentano,poÌchi  dove  Turo 
moiirait  cori  devoto  e  ligio  aRuggiero,T al- 
tro né  actrrimo  oppugnatore  e  nemico.Né 
questa  avversione  procedea  meno  da  amor 
diparte ,  staateehè  Falcone  non  poteva  ob- 
hliare  quai  causa  egli  servine ,  e  quai  dan- 
ni avesse  arrecati  alla  sua  terra  natab  un 


te' suoi giudizii  alcun  che  dtrae  di  oA'o, 
fatti  haa  simiglianxa  di  vero  per  una  ttU 
quale  precisione,  naturalezza  e  spontaneità 
eh'  è  in  tutto  ilraceonto.  Barbaro  e  rozzo  n  i 
lo  stile,  ma  pieno  di  vivacità  e  di  evidenza, 
onde  bene  ebbe  adireilMireo:  qui  easlegii» 
aoD  legere ,  sed  praeseDs  esse  videatur. 

//priino,c(»nea&&tatno  accennalo,  atro- 
serti-ere  questa  Cronica  fuGiulioDe  Sindià 
itluslremedicoBeneventanoviuutonelXVJ 
secolo  :  ilprimo  apulAlicarla  fu  ilP.  An^ 
tonio  Caracciolo,  ti  quale  la  interi  ne'suoi 
Antiqui  Ghrouologiquatuor,  micetto  di 
che  il  Pellegrino  fecevi  alcune  correzioni 
(Castigaliones)cAea(f()i'un5ea/biuaHisti>> 
ria  Principum  laDgobardorum.  Però  f(Usa 
notizia  che  ne  dà  il  canonico  de  Vita 
nelle  sue  Aotiquitales  BeDeveDlanae,  chs 
prima  cioè  del  Caracciolo  un  edizione  si  fos- 
se fatta  di  questa  Cronica  in  Franefort  nel 
tS^g.  Egli  dice  di  non  averla  veduta,  ma 
cita  Casimiro  Oudtn,  e  forse  a  detta  diaUrii 
diversamente  sarebbesi  accorto  delferrore  m 
cut  cadde  tV  bibliografo  francete  neisuoiCo^ 
mentori  degli  scrittori  eecleuaitieiftom.  II, 
pag.iaSy).  Questi difaui scambia  Folcan- 
(ossia  Faleotu)  con  Falcando  aUro  no> 
ttro  Cronista,  il  quale  trovati pubbticato  net- 
la  Raccolta  da  /tu  citata ,  eioi  a  dire  nella 
30  Collectio  velerum  Siciliae  historiconiin. 
L'edizione  del  Caracciolo  (  i6a6)  ritnan» 
adunque  la  prima  che  aMncui  di  tcU  Croni' 
ca ,  eomeché  il  Baronia  molti  brani  aoetM- 
ne  prima  pubblicati  secondo  un  Codice  for* 
nitogli  da  Massimiliano  Palombara  Arci- 
vescovo di  Benevento,  AUa  eiezione  del  Co- 
racdolo  seguirono  quelle  procurate  dal  Ca- 
ruso ,  dal  Burmanno ,  dal  Muratori ,  dal 
Pratilli,  e  dal  Pelliccia.  Settima  di  numero 
ed  in  continuazione  alle  altre  è  questa  noilra 
ristampa,  che  abbiamo  eseguita  pMeMào- 
ne  del  Muratori,  raffronlanthla  con  tal' 
tra  del  Prcuilii,  tra  le  quali  sonpoehe  e  leg- 
giere diteordanxe .  La  traduzione  che  feria- 
mo è  del  nostro  egregio  amicoStanisìaoGal- 
(1;  le  note,  delPellegrinoedelPratiiii  in  par- 
te ,  tradotte  dal  latino  in  italiano  :  t»  parft 
nostre  e  deltig.  Michelangelo  NakU,  aven- 
do creduto  che  Coltri  schiarimenti  avmer» 


Principe  eh'  ei paragona  a  Nerone.  Del  r^  SOjtiopo  a^tit  luoghi  di  qveita  Cromea. 
Ito,  bisogna  pur  eonfeiiare  ehi  h  (radiar»! 


A.  del  la. 
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ajHtd  itrbem  Romanam  eum  ab  honoreprivabat, 
qttÌK  ttiam  animo»  Benevenlanorum  taepisiitnt 
infilabal ,  ne  praeler  Ucenliam  Domini  Papae 
Architpìteopatui  eomtntirtnt.  Tandem  Concita 
ktijiucemodi  deliramenta  aipiciente»,  nec  mora, 
ftrt  ceittum  nobilium,  et  honorum  hominumRo- 
mam  minrwit ,  Dominam  Papam  precaniei,  ut 
Jhtlortm  jETeclunt  corroborare  dignaretur.  liti 
auitm  o&eiHilM,  coram  omnibtu,  videlieet  in  Sa- 
rrotaneta  Sgnodo,  quam  conslitutrat,  tum  inde- 
tinenler  potlulavtre,  fuod  mintme  obtinere  va- 
Iturwtt,  Vidnttes  autim  hoc,  qui  mini  fuerant, 
indtqve  reoeni  corda  aliorum  mooebant  dictn- 
te»,  ihlret,  Aeoi,  Proavo»  noetro»  tantam  injt^- 
riam  patto»  nìànquam  fuisse.Sedquidpiura?  Qui 
tx  parte  Ritonii  videbanlitr,  arma,  et  belli  ap- 
paratili »uper  campanili  impoiuet^nt:audierant 
tnim,  quodPelrut  ipseR>rtuensÌBEpiicoputcon- 
juratiomem  fecittet ,  ut  tkeaauroi  Eccletiae,  el 
rjtis  bona  virtute  velUt  diripere.  Tunc  Epitcopvt 
ipte  m  eoderio  arma  imponi  atpicien»  ,  triitii 
facttu,  no»  vocari  praecepit  fideles  ,  qualenus 
eonsniertnt,  quid  super  iwc  tanto ,  taliqut  nego- 
tio  ptri  detntittet.  Interim  bellum  inclioatum  ett, 
eo  quod  pan  Episcopi  in  campanili  atcenden» 
Malium  Dacomarii,  in  quo  Epiteopui  ille  mo- 
rabatur,  fortiterexpugnabal;  et  Epitcapi  auxi- 
liarH  de  Turrt  Dacomarii ,  pugnantes  invicem 
crudelHer  praeliali  sunt  ;  duo  quidem  juvtnes  in 
ipso  conflielu  animas  reddidere.  Ihslremo  nocte 
adtenietae ,  vidtn»  te  Episcoput  ipie  circumven- 
tum ,  medio  noeti»  tilenlio  Monatltrium  S.  So- 
pkiae  eum  qudnudam  ascendit,  ibique  tempoi 
non  multo  eommoratu»  ett.  Praeterea  Cives  metu 
coatti  timente» ,  ne  Epitcoput  ille  tot  apud  Do- 
minion Ripam  affligeret,  «um  coegerunt,  qucaò- 
laque  et»  fidtm  taeramento  praeberel ,  quod  fa' 
eturum promitit,  ormitque  DominumRipam,  ut 
Heetortm  mitteret,  qui  Rotaemanum  Monackum 
Reetorem  itentìo  conitiluit. 


Anno  1103,  XII.  Indielionit. 

Anno  1104,  XIII.  Indietionit. 

Anno  1105,  XIV.  Indictionis ,  mense  Jattua- 
rio,  et  Febrvario  nix  magna  fuit,  et  fiuminum 
inundalio,  et  ttella  Comete»  ad  occonim  appa- 
niit:  triduo  enimpo»t  venti  fitpa  Beneventum. 

Sequenti  aimo  obiit  Henrieui  Thtutonicorum 
Rex. 


lui  appresso  alla  citti  di  Roma  privava  della  di- 
finità  .  anzi  assai  sovente  incitava  gli  animi  dei 
Beneventani  perchò  contro  alla  licenza  del  Pa- 
pa non  consentissero  all'Arcivescovo.  Ultima- 
mente i  cittadini  vcggendo  cosiffatti delirìi,  len- 
za por  tempo  in  mezzo ,  mandarono  a  Roma  da 
cento  tra  nobili  uomini  e  dabbene,  perchè  pre- 
gassero il  Papa  che  si  degnasse  di  conrermare 
il  Vescovo  eletto.  £  quelli  sendo  andati ,  al  co- 
spetto di  tutti ,  cioè  nel  sacrosanta  Sinodo  che 
egli  avea  convocato,  assiduamente  il  richiese- 
ro di  quello  che  in  niun  modo  non  potevano 
conseguire.  La  qual  cosa  quelli  che  erano  slati 
mandati  veggendo ,  ritiratisi ,  moveano  i  cuori 
degli  altri .  dicendo ,  i  padri ,  gli  avi ,  i  maggio- 
ri loro  giammai  tanta  ingiuria  ooo  aver  selTerta. 
Ma  a  che  dire  oltre?  Quelli  che  sembravano  te- 
ner per  Risone, le  armi  e  gli  apparecchi  daguer- 
ra  posero  sul  campanile ,  concìossiachè  aveano 
udito  come  Pietro  Vescovo  di  Porto  avea  fatto 
una  congiura ,  perchè  de'  tesori  della  chiesa  e 
de'  beni  di  lui  volea  di  forza  impadronirsi.  Al- 
lura  il  Vescovo  stesso  vergendo  porre  le  armi 
sul  campauile  ne  fu  spaventato,  e  comandò  si 
chiamassero  i  suoi  fedeli  per  consultarli  intorno 
a  quello  che  in  si  grave  faccenda  si  avesse  a  fa- 
re- Intanto  fu  cominciata  la  guerra,  perchè  la 
parte  del  Vescovo,  salita  sul  campanile,  forte- 
mente travagliava  il  palazzo  di  Dacomariu,  in 
cui  quel  Vescovo  dimorava;  e  gli  ausiliarii  del 
Vescovo  combattendo  dalla  Torre  di  Dacoma- 
rio,  avvenne  che  crudelmente  d'ambo  le  parti 
fu  guerreggiato  ;  e  due  giovani  in  quello  abbat- 
timento perdcrono  la  vila.  Ultimamente,  venu- 
ta la  notte ,  il  Vescovo  veggeiidosi  circuito ,  in 
sulla  mezza  notte  sali  con  alquanti  de'suoi  sul 
monastero  di  Santa  Sotia.  dove  non  dimorò  lun- 
go tempo.  Oltre  a  ciò  i  cittadini  costretti  da  pau- 
ra ,  temendo  non  quel  Vescovo  li  avesse  da  af- 
fliggere per  mezzo  del  Papa,  il  tennero  prigione 
inhno  a  tanto  ebbe  promesso  loro  il  contrario  e 
confermato  con  giuramento  la  sua  promessa  :  in 
fatti  pregò  il  Pontefice  che  dovesse  mandare  un 
Rettore;  e  quegli  di  nuovo  nominò  Rettore  Ros- 
semanno ,  monaco. 

L'anno  1103,  XII  dell'Indizione. 

L'anno  llOi»,  XIII  dell'Indizione. 

L'anno  1105,  XIV  dell' Indizione,  il  mesedi 
gennaio  e  febbraio  cadde  grande  quantità  dì  ne- 
ve ,  e  avvennero  inondazioni  di  Rumi,  ed  appari 
una  cometa  all'occidente;  perchè  dopotregior- 

venne  ìl  Papa  a  Renevento. 

L'anno  appresso  moti  £rrìco  re  degli  Ale- 
manni. 
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Anno  1107 ,  mtn$e  Stptemlri  I,  Inilirtii 
oliil  pratfatut  Roffridut  Benecentanui  Ariluepi- 
leopvs,  qui  icdit  triginta  unnil  tt  uno,  ramiitui 
duobus,  dithvt  riginti. 

in  hoc  anno ,  ijiso  menst  Siptembrù  oliti  Ab- 
bai Madttmus,  tt  hoc  mmie  Stpumbris  tUeltii 
Ul  Btrnardu$  Aiibat  in  festiritatt  S.  Augrli. 

Anno  1108,  II.  Indiclionii  ttirilUat  tini,  mor- 
talilatgue  anìmalium  :  et  Papa  I^tcalii  ttnit  Be- 
nerciilum,  qui  mtnie  ^otembrit  ordinavit  Lan- 
dulphum  Arckie/jiscopum. 

Anna  1109 ,  III,  Indiclionis  obiit  Formatta. 
Puarha  accidil  VII.  Kaltndas  Majat,  tt  itcv/ndo 
àie  inlranle  mentie  Novembri!  combtutiu  etl  the- 
lavms  S.  Mnriae. 

Anno  litO,  lY.  Indietionii  Htnrievt Rtx  tt- 
nit Romam,  qui  fraude  ,  tt  dolo  Papam  I^ueha- 
lem  itpit,  tt  Cardinales,  nume  Ftbruario.  Eo- 
dem  ineme  Duse  Rvgeriu»  iAii4,  et  Boamundut 
ijeimantii  suui. 

Anno  1111,  V.  Indictionia. 

Anno  111^,  VI.  Indiitionit  mente  Martio  Pa- 
pa Patchalit  faciene  Romae  Sifnodum  fregii  pa- 
cfum ,  quod  fecerat  cui»  Henrico  Regi.  Hoc  anno 
inceptum  est  atdifcari  Oralorium  Sancii  Bar- 
tkùlomei  Apoiloli 

Bis  et  atiis  ita  dfcvrtit  ctmmta  Benevtì^ant 
$e  variis  pratdarvm  doloributaffliyi,  contilio  ha- 
bito ,  Landvtphum  Arihiepitcopum ,  el  Joanneir, 
Judicem  ad praefatumApogtolicumdtlegavtrunt, 
quatenus Cives  iilos  tanta  oppnitot  ratamilalead 
porlum  talutis  erigere  dignaretur  .precipue  cvm 
plerigue  Bttieventanorum  Civilalem  intrimecit 
eonsjHiationiita  taepe  lurbaviuenl;  seiliitl  quod 
ahi  Landalfum  Burrellum,  alti  Anionem  Civita- 
til  Rectorem  «me  Domini  ^pae  voltmlate  contti- 
tuereiatagebant.ApoelolicvtatttemhaecaKditni, 
nec  mora,  aecvndo  die  inlranli  mentii  Dectnti/rii 
advenit  Benevmlum,  qui  mente  Ftbruario  Syno- 
dum  conttiluil.  Synodo  autem  fatta ,  nitri  tn  &i' 
eroBenetentanoPitlatioaetitteret.pratdictamqut 
ronipinaionem  factam  prò  parte  iitius  Landulph\ 
BurretU  deprehaidem ,  concives  vocari  jmsit ,  a 
guibut,  quid  agendum  eseet  super  hoc  tanto,  et 
tali  negctio,  tubtiliter  leitcilatut  est,  quomodo, 
ut  dianmus ,  conjuralio  illa  ad  traditiontm  Civi- 
tatia,  etdelrimenlumforevidebatur:  etguodqui- 
dam  citium  prò  iptiut  LanduljAi  auxuio  turni 
Portae  Summae  noeta  cepitttnt;  indeque  in 
titmum  ipsarvm  cuslodem  ejicieiUet  una  tantum 
nocte  eai  virtute  tenuerunt.  Tandem,  Deo  opitw- 
lante,  et  Benevfntanorum  complurium  fidelium 
solatio ,  quorum  mena  trai  tanior;  turrtt  ipaae 
tendicatae  «un»,  «i  B.  Petra reatitutae.  Al  civei 
ipii  tale  Damino  ^pai  dederereipontum,ut,  quoi 
tuapecloa  haberet,  vocwet,  et  ab  eia  pleniter  juiti 
tiamaumertt.  Quidptura? ('uriaordinata,voean' 
tur  matorum  fautorea,  vocantur  autpecti;  tandem 
legilimt  aententia  exttnM,  quoadam  eaptoavidi' 
ffiiM,  qwisdam  ejectoi,tt  domoa quontmdam face 
deditas,  quorumdamdeatnulai.  latii  taiUtractia. 


L'anno  1107  del  mese  di  seltembre,  1  del- 
l'Indizione, sì  mori  il  suddetto  BofTredo  Arcive- 
scovo di  Benevento  ,  il  quale  tenne  il  Vescovi- 
dò  31  anni,  2  mesi  e  20  giomi. 

In  questo  medesimo  anno ,  pure  del  mese  di 
settembre ,  usci  di  vita  l'abate  Madolmo,  e  ieU 
lo  stessa  mese  fu  eletto  )'  abate  Bernardo ,  neUt 
fe&tivìtà  di  S.  Aneel'j. 

L'anno  1108,  li  dell'Indizione,  fu  scarsezza 
di  vino  e  mortalità  di  animali ,  e  venne  a  Beno- 
vento  Papa  Pasquale ,  il  quale  nel  mese  di  D0> 
vembre  ordinò  Arcivescovo  Landolfo. 

L'anno  1109,  Ili  dell'Indizione,  moti  For- 
mato. La  Pasque  Tu  a'  2i  di  aprile.  Del  secondo 
fziorno  di  novembre  bruciossi  il  tesoro  ,di  San- 
ta Maria. 

L'annoi!  10,  IVdeir  Indizione,  re  Errico  ven- 

!  a  Boma ,  il  (piale  cuii  Tiaude  ed  inganni  pre- 
se Papa  Pasquale  o  t  Cardinali  nel  mese  di  feb- 
braio. Dello  stesso  mese  si  morirono  il  Duca 
Kuggiero  e  Boemonclo  suo  fratello. 

L'anno  1111,  V  dell'Indizione. 

L'anno  1112,  VI  dell'Indizione,  il  mese  di 
marzo  Papa  Pasquale ,  tenuto  un  sinodo  a  Ro- 
ma ,  violò  un  patto  che  avea  fermato  con  re  Er- 
rico. In  questo  anno  si  cominciò  a  edificare  l'o- 
ratorio di  S.  Bartolommeo  Apostulo 

Queste  ed  altre  cose  avvenendo,  iBeaeveti- 
tani  veggendosi  afQìtti  da  molte  prede,  tenu- 
to tra  loro  consiglio,  mandarono  l'Arcivesco- 
vo Landulfo,  e  il  giudice  Giovanni  al  detto  Pa- 
pa ,  perchè  que'  cittadini  da  tanta  calamità  op- 
pressi si  degnasse  di  scoi^ere  ad  alcun  porto 
ili  salute,  massime  poiché  parecchi  Beneveo- 
tani  con  freijuenti  cospirazioni  spesso  turbava- 
no la  città,  e  alcuni  Landolfo  Burrello,  altri, 
Ansone,  senza  il  permesso  del  Papa,  si  sforu- 
\ano  di  eleggere  a  Bellore  della  terra.  11  Pon- 
tefice poi,  queste  cose  avendo  udite ,  senza  por 
tempo  in  mezzo ,  a'  due  di  novembre  venne  in 
Benevento,  e  nel  mese  di  febbraio  intimò  un  si- 
nodo. E  quando  questo  fu  raunato,  stando  egli 
nel  sacro  palagio  dì  Benevento ,  e  avendo  sco- 
verta  la  detta  congiura  fatta  per  parte  di  quel 
Landolfo  Burrello,  comandò  die  sì  clkìamaBse- 
cittadini,  co'quali  sottilmente  consultò  quel- 
lo che  in  si  grave  faccenda  fosse  da  fare  ;  poi- 
ché quella  congiura,  come  è  detto,  era  ordina- 
te a  tradire  e  danneggiar  la  città:  e  alcuni  cit- 
tadini per  aiutare  esso  Landolfo  aveano  di  notte 
tempo  preso  le  torri  della  porta  Somma ,  e  dis- 
cacciatane la  guarnigione ,  per  una  sola  notte  le 
aveano  tenute.  Ultimamente  col  divino  aiuto, 
.  con  allegrezza  di  molti  fedeli  Beneventani , 
che  di  più  sana  mente  erano ,  le  delt«  torri  fa- 
ron  rivendicate  e  renduto  a  S.  Pietro.  Gli  stes- 
si citudini  poi  diedero  al  Papa  cosil&IU  rÌB|H>- 
sta ,  che  coloro  i  quali  gli  eran  sospetti  cbJama»- 
se ,  e  di  quelli  intera  giustizia  prendesse.  Che 
altro?  si  stabiliscono  i  giudici,  si  chiamano  1  fau- 
tori de'maiì ,  gli  uomini  sospetti ,  e  fìnalmeitte  i 
fatta  la  sentenza ,  alcuni  ve^amo  prigionieri , 
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AnnovidtlictUìlSjtupramitletimum.elXIV. 
dotto  Ihniìficatui  supradicli  Dontini  i^paf  men- 
ti JUariio  ri.  Indùtioni»  Dominv»  ipie  Aposio- 
licut  Civilaltm  Bttttventanam  variti  praidarutn 
ptTHcutionibvt  ex  omni  parie  opprtKant  atpi- 
fiwti,  tt  nctttm  botta  a  Tformandi»  wndiqutvi- 
einanltòtu  qvolidie  dittrahi ,  et  confvndi  cogno- 
ueiu,  etmtilio  kabitù,  I.andulpkvm  de  Graeca 
mililem  prattlantem,  ti  mltrlem  Cotne$labutiim 
Btiterentanorum  itultluil,  qualamt,  Deo  adjw- 
vante,  et  ipiiui prudentia  Civila*  apraedarum 
tolita  eonfutiime ,  qwie  taepitnma  xmminfbai , 
et  a  eontpiraliomim  tedilione  centra  Dominum 
Ihpam  crebro  ertela,  tecura  in  progenie,  et  pro- 
gtttitt  cfnuisttrtt:  eognoverat  eni'tn  eum  pruden~ 
tem,  et  animoiutn,  tagaciique  ingenti  vinitn,  cu- 
jut  aHxilio ,  et  solertia  nedum  Btneventatiorvm 
popvluiiibiad  rtgetidumcotnmittui.vervm  eliam 
pttraque  Langobardorum  habilalio  a  Iformanda- 
rvm  itrcituie  af^igettìium  eripi,  et  (iùerori  con- 
fidebat.  Eroi  quippe  Landvtphu»  ipte  bellicoti 
tpirìtvl,  et  nùnorum  injurias  non  patient,  »ni- 
fBÌfi>  omnibui  guolidit  minabatur.  Nam  ti  gw't 
inimicorum  idi  injuriam,  tei  praedam  inferrtt, 
mori  priiu  velie  dàidtrabat,  quam  impunitvt  ali- 
quo  modo  inimicui  recederet.  Quid  plura  ?  Lan- 
duìpkv*  ipte  Comeitabvtvt ,  ex  omni  parte,  vir- 
mte,  et  tcientia  redimilut  eolla  nvlli  minanlium 
fiecttre  dignahatttr.  Cumqut  ticuf  pratdirtumut, 
Landulphut  Hit,  Comtttabilìat  honorem  a  in- 
pradieto  Domino  I^paPatehali  atciperet,  videns 
Cailellvm ,  quod  quidam  Bobertut ,  qui  Sclavus 
eognominabatur  in  monte  Sableta  con$truxerat, 
tir  omnit  malitiae,  et  neqviliat  studio  repletus, 
anxiando  cvm  eo  loqvutug  til,  ut  caitellum  ittud 
detlntrttvr.  ObBenevtnlanorum  enim  guerram, 
et  tnttmetltdtn  Civitatia,  Catttltum  iilud  Rober- 
tvt  ipte  coMlruxerat  mirabile,  viddegue  laborio- 
tum.  Ex  evjta  Cattri  rttidentibue  multa  cives 
opprobria,  damnontmque  copiam  perpeni  (ut- 
rant ,  Ha  quidem  ,  quod  quidam  conciviwn  prò 
iptiui  CaUelli  aediftcio  praedia,  tt  potstmone», 
quat  circa  eundem  montem  kabutrunt ,  perdide- 
re.  Castello  itaque  mirabilittr  conetrueto ,  itlic 
raidenltt  eum  iptius  Roberti  tervientibus  quan- 
doque  Benetentanos  capiebant;  guandoque,  quod 
cridtliut  ett,  peregrini»  vitam  eum  eorum  botiti 
aufertbant.  Iraediclui  igitur  Apottolicui  haec 
Romae  audient  RtAertum  illum  excommunica- 
vil,  donee  Caitellwn  illud  Civitati  contrarittm 
deieciuet,  quod  farere  ipte  Robertut  contempHt. 
Quid  plura?  Landulpkut  ipie  de  Graeca  Come- 
stabuùu  ordinatug  eum  praedicioRoberlo  paetum 
inripimt,  ipte  quod  eumpraedieto  Papa  faeere 
noiuerat ,  Catlellum  illud  dtetruxit  ;  et  fundilut 
dtietit ,  duobu»  videlicet  equit  optimi»,  tt  ducen- 
li$  tot^i»  dati».  Deindt  Landulphus  ip»e  Come- 
*labulut  pactum  eum  ComiteJordano,  lacramen- 
to  aOrman»,  quotidie  virtutibui,  et  laudi»  prae- 
eonto  attidtebalur. 
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alcuni  esiliati,  e  di  altri  cnnriscatclecasc,  e  di 
altri  abliottutc.  Cosi  queste  cose  avvenivano. 

L'unno  1113,  decimotjuarto  del  pontilìiato 
del  suddetto  Papa ,  nel  mese  di  marzo ,  VI  del- 
l'Indizione, veggendo  esso  Papa  la  città  da  moU 
te  persecuzioni  di  preda  d'ogni  parte  oppressa, 
e  sapendo  che  i  beni  de'cittadini  da'Normanni, 
che  erano  vicini,  ogni  giorno  venivano  predati  e 
confusi ,  tenuto  un  consiglio ,  elesse  a  Contesta- 
bili; de' Beneventani  Landolfo  della  Greca  valo- 
iMato  e  prudente  uomo  ,  perchè  col  di- 
vino aiuto  e  con  la  sua  prudenza ,  la  città  fosse 
per  sempre  secura  dalla  solita  confusione  dello 
prede,  la  quale  assai  sovente  avea  luogo ,  e  daU 
la  sedizione  delle  congiure,  che  contra  il  Papa 
faceansi.  Conciossiachè  lui  avea  il  Papa  cono- 
sciuto cBserprudentc  ed  animoso  uomo  e  dì  acu- 
to ingegno,  onde  col  suo  aiuto  ed  accorgimen- 
to non  pure  il  popolo  Beneventano  ad  esso  luì 
affidato,  ma  molt«  terre  de'Longobardi  conHda- 
va  che  sarebbero  sottratte  e  liberate  dalla  ser- 
vitù de'Normanni,  che  afDiggevsnle.  Perché  ve- 
ramente era  Landolfo  di  t>éllicosi  spiriti,  e  non 
sofleriva  \i:  ingiurìe  fatte  agl'interiori,  e  ogni  di 
atutti  quanti  gl'inimici  minacciava;  cbè  se  al- 
cuno inimico  avesselo  ingiuriato  ovvero  depre- 
dato ,  ei  desiderava  innanzi  morire ,  che  lasciar 
quello  impunito.  A  che  dir  pii!i  oltre?  11  Conte- 
sta bile  Landolfo  d'ogni  maniera  di  vìrtà  e  di  sa- 
pere ornato,  a  niuno  che  il  minacciasse  degna- 
asi  di  piegare  il  collo.  Ora  avendo  egli ,  come 
!  detto  ,  avuto  dal  suddetto  Papa  Pasquale  la 
[Jignità  di  Contestabile,  vedendo  il  castello  ctie 
un  Boberto, soprannominato  Schiavo,  avea  edi- 
ficato nel  monte  Sableta.  uomo  d'ogni  genera- 
zione di  malizia  e  di  malvagità  ripieno,  calda- 
mente gl'impose  che  il dovessedistruggere; per- 
chè quel  castello  i»er  la  guerra  de'  Beneventani 
e  l'inimicizia  della  città  avea  Roberto  fatto  co- 
struire assai  bello  e  mollo  diflin'lc  a  prendere. 
Da' cui  presidi  i  icittadini  molli  vituperile  danni 
avean  solTerto,  per  modo  che  alcuni  di  essi  per- 
derono  ì  campi  e  le  altre  p'jssussìoni  che  intor- 
no a  quello  aveano.  Sendo  adunque  mirabilmen- 
te costrutto  il  castello,  coloro  che  in  esso  erano, 
insieme  co'sergenti  di  esso  Bubeito,  ora  pren- 
deano  i  Beneventani ,  ed  ora ,  il  che  più  crude! 
cosa  era,  a' viandanti  toglieano  co' loro  beni  la 
vita.  Queste  cose  il  Papa  a  Roma  avendo  sapu- 
Roberto  scomunicò  in  fino  a  tanto  che  aves- 
abbattuto  quel  castello  infesto  alla  città;  il 
che  Roberto  non  si  curò  di  faro. Che  più?  Il  Con- 
testabile Landotlb  della  Greca  venne  a  patti  con 
Roberto,  il  quale  avendo  ricevuti  due  eccellenti 
cavalli  e  dugento  soldi  distrusse  e  abbattè  dalle 
fondamenta  il  castello ,  cosa  che  col  suddetto  Pa- 
avea  giammai  voluto  fare.  Appresso ,  lo 
stessoContestabile  sendo  venuto  a  patti  col  con- 
te Giordano,  ogni  dlpiù  era  per  le  sue  virtù  e  pel 
suono  della  lode  levato  a  cielo. 
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Robtrtvi  Uaqui  Principt,  tt  Robertut,  et  Jor^ 
dantu  Comitei  Caiullum  illudsic  dtitrvclttm,  et 
Landulphum  Uhm  Cvmettabutvm  de  die  in  diem 
virtule,  el  diviiiù  riptert  atj-ù  ienlet,  imuliae  zt- 
(o  ex  odio  Longohardorvtn  percvlti,  pvtanlt»  se 
illiw  prudenlìa  exhaeredari,  cum  omnibut  Aor- 
mandis  ex  omiii  parie  tirinanlibue  coujuraiere, 
ajjirmantcssegutrramjtmevenlifaeturot.ttfrac- 
aant,ilvnecLaiidul].liaiipteBenevmlaHorutnCt>- 
meilabulvividtrcliir.Satrcmenloiptolalilercon- 
fit  malo  innumtris  rum  mililUnii,  el  pedilibut  sv- 
per  Beiinentum  venervnl,  dvodecimo  die  inlran- 
le  mentis  Avgusli ,  el  in  monie ,  qui  Guardia  di- 
cilur,  die  una  tanlvm,  w  notte  cattrametaii  sunt 
rrcdeiJts  et  Uhm  ejicere,  el  Civitalem  omni'n 
poptUari;  scd  die  ijao,  guo  appUcuerunl,  belhm 
inclioantes  et  tuperali  tunt ,  etquidamtorumcor 
pti.  A'(»il«  tmlti»  inseiuia,  timore  celeiti,  et  Be- 
H et 4(1  (OMO rum  terrilUìter  commoti  ;  more  latra- 
num  per  devia  fugientes ,  ea^limabani  te  «ode 
ipia  a  Beitectiitanis  capì,  et  turpiter  teneri.  Ila 
guidem  ut  tieni  ex  ore  eorum  comphrium  nar- 
rantium  atidilum  ett,  ti  ComestabnlvS  ipte  tum 
Beneventanorvm,  el  mililum  caterva  Ecclesi- 
S.  Anijtfi  ad  Crucem  Iranscendeiet,  vel  voci*  i 
cvjus  tunitut  audirelw,  et  hoslct,  et  hastium  ap- 
parata tlipendia  Beneventanorum  in  manibut 
prueul  dubio  traderetur. 

Illiut  auteta  ISvrmandit  tic  abeuniibvt ,  La; 
iuljihut  ipte  de  Gratta  Cometlabuht,  inimic 
rum  non  ferens  imjiugnalionft.vicemreddens prò 
acteptii,  haud nuira,  militum  fere  tenium,  et 
ctuaginla  numero  armalorum  collecto,  et  ciriu 
l'irci fer  qualuor  miltia  multitudine  congregati 
Castelium,  quodTerrantbea  diettur,  adivit,  quod 
igne  È  ferroque  t  erra  tenui  prottratit  :  iptiutgue 
Cattri  incendio  Robertut  quidam,  de  Siiilia  di- 
ctut,  coinbuilut  obiit;  sicque  innumtrabilem  ani- 
matium,  el aliarum  reium  lubtlantiam Btneten- 
tum  magno  cum  gaudio perduxere.  Xim  poti  mul- 
tum  vero  lemporii  iieruro  coUeela  Equilum,  et 
Conciiium  colwrle,  Landulphu»  ipte  Cattelhm 
Àpicem  intilivit,  cujui  Cattri  etmolendina  de- 
struxit ,  el  pratdam  animalium  ucum  gaudent 
asportmit. 


Bit  omnibus  ita  perfeciit,  guerra  Iformando- 
rum  quorum  menliontm  ftcimue,  duriut  incepta 
ett;  in  qua  Landulphut  innumcrum  aurt,  et  ar- 
genti copiam,  et  cquorum  dittrUfuit.  Interea  dum 
Comeslabulut  ipte  cum  mililum  caterva  prope 
ponltm  Strrelellae  prò  inimicorvm  intidiit  cu- 
Stoditsel ,  en  adiunt  equite»  Roberti  Comitii  fere 
quinquaginla,  qui  el  prò  dolo  Cidtatit  interfru- 
tela  morabantuT.  Quid  dicam  ?  insidiit  ex  utra- 
que  parte  propatalit ,  con/lictut  inler  eoe  AoiiiVui 
eaf.i'andem  Dei  miiertcordiaiupenenienle,  pari 
inimicorum  tergamrleni,  infugam  contorta  est, 
adeo  quod  de  eorum  equilibus  duodecim  captivos 
Comestabuhs  ipst  cum  armit  otniit^  eorun   ' 


Per  la  quel  cosa  il  Principe  Boberto  e  i  Conti 
Roberto  eGiordano  vedendo  quel  castello  abbat- 
tuto ,  e  il  Contestabile  ogni  giorno  più  creacere 
diiicdibzzeedì  fama,  sjiintu  da  invidia  edaodlo 
contro  i  Longobardi ,  stimando  che  essi  per  la 
prudenza  di  quello  sarebbero  dìredati,  co'Nor- 
inaniii  che  erano  d'ogni  parto  vicini  congiuraro- 
no,  fermando  che  essi  moverebbero  guerra  a 
Benevento,  e  il  saccheggerebboDo,  lino  a  che  sì 
vedesse  Landolfo  Contestabile  de'Beneventani. 
ConTcrnialo  adunque  cosilTatto  giuramento,  con 
molti  cavalieri  e  fanti  vennero  sopra  Beueventa 
a'  dodici  di  agosto  ,  e  stettero  ad  oste  nel  mon- 
te detto  Guardia  solo  una  notte,  credendo  di  po- 
terlo quindi  scacciare  e  correre  e  devastar  la  l«r- 
I  a  ;  ma  il  giorno  stesso  clie  eran  venuU ,  avendo 
appiccato  la  batta(^lia  furon  vinti ,  e  parecchi  di 
essi  presi.  Venuta  poi  la  sera  spaventati  terrìbil- 
mente dal  timore  de'  Beneventani  e  del  ciclo , 
fu^gendopcrdìni|iate  vie  a  modo  di  ladroni  cfe- 
deano  che  quella  notte  medesima  sarebbonodai 
Beneventani  presi  e  tenuti  turpemente  prigioni. 
E  siccome  dalla  bocca  di  molti  di  essi  che  il  nar- 
ravano fu  udito,  se  it  Contestabile  con  la  moltitii- 
fline  de'Beneventani  e  de' cavalieri  avesse  pas- 
sato la  chieda  di  S.  Angelo  alle  Croce ,  ovvero 
se  si  fosse  udito  il  suono  di  alcuna  voce,  gli  ini- 
mici ,  ed  i  loro  apparecchi  ,  si  sarebbonu  seoza 
lallo  dati  nelle  mani  de'Beneventani. 

Sendosene  adunque  cofì  andati  i  Nonnanni, 
cbo  con  quello  erano  ,  il  Contestabile  Landolfo 
della  Greca,  non  sofle  rendo  gli  assalti  degl'ini- 
mici,come  per  rendei  loro  il  contraccambio  del 
JbIIo,  senza  pur  tempo  in  mezzo,  raccolti  da  cen- 
to cavalieri,  ed  ottanta  uomini  d'arme,  e  rau- 
nata  una  moltitudiae  dì  circa  quattromila  citta- 
dini, si  accosta  al  castello ,  che  dicesi  Terrsro»- 
sa ,  e  l'ebbe  col  ferro  e  col  fuoco  sino  dalle  fon- 
damenta distrutto;  ed  un  Boberto  soppranncmi- 
nato  di  Sicilia  nell'incendio  di  quel  castello  per- 
de la  vita  ;  e  cosi  ne  menaron  via  a  Benevento 
con  grande  allegrezza  innumerabile  moltitudine 
di  animalj.e  preda  di  altre  cose  ancora.  Kè  gua- 
rì di  tempo  dopo  raccolta  una  mano  di  cavalie- 
ri e  di  cittadini ,  lo  stesso  Landolfo  assaltò  il  ca- 
stello Apice ,  del  quale  distnuse  i  mulini,  e  rì- 
portonne  con  grande  allegrezza  preda  di  ani- 
mali. 

Fatte  cosi  queste  cose ,  più  duramente  ioco- 
mincioBsi  la  guerra de'Normanni, di  cui  innanzi 
si  è  toccato,  nella  quale  Landolfo  disti  ibul  innu- 
merabil  quantità  di  oro,  di  allento  e  di  cavalli. 
Intanto  mentre  ilContestabile stesso conuna ma- 
no di  cavalieri  difendea  il  ponte  della  Serretella 
dalle  insidie  degl'inimici,  ed  ecco  si  mostrano  da 
cinquanta  cavalli  del  Conte  Boberto  i  quali  sta- 
vano per  inganno  negli  orti  della  citti.  Or  che 
dirò?  Scoverte  d'ambe  le  parti  le  insidie, si  ven- 
ne tra  essi  alle  mani  ;  ma  finalmente  per  divina 
misericordia,  una  parte  de'nimicì,  volte  le  spal- 
le ,  si  poso  in  fuga,  per  modo  che  il  Contestabi- 
le menòprigioni  dodici  doloro  cavalieri  cou  lut- 
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xil. Pneterta.iiciit dùcimui,guirra  exutra^t 
parte  fortittr  inchuata,  saepimme  hine,  tt  inde 
depntdatvm  ut,  Contigit  autem  die  gvadam, 
Rao,  qui  iratDominui  Caitelli  Cepj/aluiti ,  cum 
Lamduipho  Burrello ,  tt  aliis  fere  centum  qtiin- 
gitagiMa  taililibus ,  et  ptdilum  muHiluditie  ad 
frangtndam,  vi  ila  dicam,  arctUuriam  itil.  €vm~ 
gue  Comeslabului  sic  frangmtes  eos  flumcn  Sab- 
laticidiutt,  fantam  non  fertnt  audaciam,  in 
medium  campì  ad  Ecdesiam  Sanctoritm  Septem 
Fralnm,  ttipatm  mUitvm  collegio  exiii  ;  ubi  ad 
imieem  decertatum  nt;  ttd  peccalis  supeTvenitn~ 
libta  pare  Cometlabuti  ab  insidiis  iiiimicorum 
derepta ,  per  ptaniliem  ìllarn  peretcuta  corruit  ; 
ila  guod  duodecim  miltlet  Cititatia  noblitt  cum 
onwi  armorum  apparalu,  retenti  sufU. 

hlìt  omnibu»,  et  aliis  rie  dtcursii,  inimtciom- 
net,  qui  prò  gueria  e<mjuraeeraHl ,  videnlei  Co 
mtitabulum  ipsvm  colla  eie  non  peitenlem,  eie 
poliut  minori,  ei  Beneventano»  «um,  et  ejue  prae- 
eipla  jugiler  sectari ,  eoeperant  Civilatem  plui 
solito  disiringere,  prattipienles,  ul  tunnel,  qua» 
pottent ,  tineae  circum  aelantes  ineiderentur. 
Quod  et  factum  eit:  ineuper  pauperes,  aliosgue 
tiros,  quos  in»enii-enl,  taperent:  eetttcnlia  quo- 
rum divulgala ,  plerique  hominum  capii  tunt. 

Amo  UH,  mense  Murlio  VII.  Indictionie 
dam  tineae  ne  incidebantur ,  et  capiebantur  ho- 
minte,  Beneretìtanorum  quidam,  invidiae  gladio 
(ompulsi,  miseruntad  praediclum  Papam  Lan- 
dulphum  Anhieiitcopum,  tt  Rathieium  Sancii 
Modesti  Abbaiem,  ut  et  necetsilalem  ex  omnipar- 
te,  quam  patiebanlur,  ÌHlimarenl,  fyei  atilem 
abeuHtei,  quamtideranl  afflictionem  Dt-mittu  Pu- 
pae  pattfecerunl,  eum  lactymando  precanles ,  ut 
gregi  commisso  situi  paslor  bonve  subieitire  di- 
gnarelur.  Necettiiate  aulem  Domino  Papae  otten- 
ea ,  eis  praettpit,  ut  paeem  Ciiilali,  prout  me- 
line  poluieset,  facerent,  et  pauperibue  tubneni- 
rettl,  tie  jf^frus  Apcstolus  Civitaiem  acquitilam 
o( canone  perderei  ;  quicquid  aulem  de  pane  Con- 
silio intenissent ,  ipei  rtmittertnt,  Arihtepisco- 
fus  cero  Roma  revertus,  aliter  gvam  acceperat, 
(aciens,  misti  Landulpho  Comutabulo  dicene,  ut 
contuleng  neetssitali,  paupervm  Comestabiliam 
deponeret,  quoodueque  Dominue  Papa  Beneven- 
tumvenirel.  Aueavero  aut pretto,  serciliisgue, 
etu  civium  prteiLue  Papam  iptum  precarentur , 
mugtque  honori  priitino  rtdderent;  dummodo  Nor- 
mandi  pacem  facere  nolint,  sacramento,  ut 
etum  ett,  eorum  interveniente.  Landulfus  autem 
Comeitabului  hoc  audient,  in  sacro  Beneventano 
Palatio  coram  B.  Peiri  fìdelibus  reepondent  ait, 
se  nunquam  Comestabiliam  dimitsurum ,  tiut 
man»  ad  monum  eaptut  tetit ,  et  per  vim  reten- 
Mi.  Inauptr  ridere  vellel,  quam  Normandi  pa- 
cem Bentcentanis  fai.  ere  Koluistenl,  et  Domino  jta- 
pae  pacem  iptam  deecriptam,  delegare!,  quicquid 
aulem  de  pace  praeciperel ,  tei  de  Comestabilia 
poiKiKfa  ij>*e  Domimu  Pupa  coram  omnibus  fa- 
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te  \o  loro  armi.  Oltre  a  ciù ,  cominciata  tlur<i> 
mente,  come  è  detto ,  la  guerra  dallo  due  parti, 
assai  sovente  or  quinci  or  quindi  si  facea  preda. 
Ora  un  btl  di  avvenne  cheun  tal  Rauiie,  sìgnoru 
del  castello  di  CeppaloDJ ,  insieme  con  Landoiro 
Burrello.cuQ  circa  cinquantacavalierit;  gran  nu- 
merodirantiandòpercosidirea  rompere  gliar- 
Edflvoiidoli  il  Contestabile  veduti  co^l^om• 
ilIiumeSabato,  tanta  loro  audacia  nonsof- 
furcndo  esci  circondato  da  una  mano  di  ca^  alie- 
in  mezzo  dclcampo,  presso  alla  chiesa  de'San- 
ti  Sette  Fratelli,  dove  d'ambo  le  parti  fu  com- 
battuto; ma  sopraggiunti  i  peccati ,  la  parte  del 
Contestabile  ingannata  dalle  insidie  degli  inimi- 
ci ,  inseguita  per  quella  pianura  fu  battuta  per 
modo  clic  dodici  cavalieri  nobili  delia  città  con 
tutto  l'apparato  dclk'  loro  armi  furon  presi. 

Così  queste  ed  altre  cose  succedendo,  tuUi 
jl'inimici  clie  avean  congiurato  perla  guerra, 

20  vedendo  come  il  Contestabile  non  volendo  loro 
piegarsi ,  più  presto  li  minacciava,  e  come  i  fie- 
neventaniluied  i  suoi  comandamenti  caldamen- 
te sosteneano,  presero  più  che  perinnanzi  a  tra- 
vagliare la  terra ,  comandando  che  Tosscro  ta- 
gliate tutte  le  vicine  vigne ,  che  sì  potea  :  il  che 
tu  Tatto.  Ancora .  che  sì  prendessero  i  poveri  e 
chiunque  altro  fosse  trovato  :  la  qual  seuteuza 
pubblicata  ,  molti  furon  presi. 

L'annoili!^,  il  mese  di  marzo,  VII  dcll'Indi- 
zìone  mentre  cosi  tagliavansi  le  vigne ,  e  preii- 
deansì  gli  uomini,  alcuni  Beneventani  spinti  da 
invidia ,  mandarono  al  suddetto  Papa  l'Arcivo~ 
scovo  Landolfo,  e  Racbisio,  abate  di  S.AIode- 
sto, perchè  gii  significassero  le  strettezze,  in  cui 
essi  d'ogni  parte  si  trovavano.  £  quelli  sendo 
andati, narrarono  al  Papa  le  calamità  che  avean 
vedute,  lui  con  lagrime  pregando  che  secondo 
buon  pastore  si  degnasse  di  soccorrere  al  greg- 
ge adesso  lui  affidato.  Mostrata  poi  al  l'apaquet- 

!iO  la  miseria ,  e  comandò  loro  che  procacciassero 
il  meglio  che  fosse  loro  possibile  la  pace  della 
città ,  e  soccorressero  a'  poveri ,  perchè  Pietro 
Apostolo  non  perdesse  l'acquistaUi  città;  quello 
poi  che  intorno  alla  conclusiooc  della  pace  fer- 
merebbero ,  a  luì  il  facessero  asga|)ore.  Ma  l'Ar- 
civescovo ritornato  di  Roma,  facendo  il  contra- 
rio di  quello  gli  era  stato  imposto,  mandò  dicen- 
do al  Contestabile  Landolfo  che  servendo  alla 
necessità  de'tempi,  deiKtnesse  la  sua  dignità  di 
Contestabile  de' poveri,  in  lino  a  tanto  non  fos- 
se il  Papa  venuto  a  Benevento  ;  appresso  otter- 
rebbero dal  Papa,  o  con  prezzo  e  lervigi,  o  con 
le  preghiere  de'cittadini,  di  renderlo  alsuo  pri- 
mo onore;  perchè  i  Normanni  non  voleano  far 
la  pace ,  essendovi,  come  è  detto,  quel  loro  giu- 
ramento. Ora  il  Contestabile  Landolfo,  avendo 
udito  queste  cose,  rispondendo  nel  sacro  palaz- 
zo di  Benevento  al  cospetto  de'fedeli  di  S.Pie- 
tro ,  disse .  che  mai  egli  non  avrebbe  deposto  la 
sua  dignità  ove  non  fosso  preso  di  vìva  forza  e 
di  viva  forza  ritenuto.  Ancora  vorrebbe  e'vedero 
che  pace  mai  volesser  lare  i  ISormanni  co'Bc" 
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ccret  se  txtculunni.  QuaìIUr  cvUm  iti  larrvBe- 
nevtnlano  Palatio  Conirslabulut  ij,k  affnerit ,  re- 
U.Tttm.  Cum  $icut  praelalum  «( ,  Arehitpucopui 
Roma  m«r*us  fvisset,  cum  quo  et  Flirta  Ar- 
tnttuis  Episcopvg,  et  Rotnualdui  Diaeoiìui ,  San- 
ctaeRomanatSedisCardinales  ab  ipioMupa  niit- 
si  prò  pace  inrtnienda  fuissenl,  ahsqut  nwra,  in 
ipto  torvm  advtntu,  titque  nondwn  hofpitatii, 
populìu  ferina  mente  conimotus  palata  Dacoma- 
rii,  in  guo  ComestaluluS  hahUalat,  ascendeni 
vocifcrabatur,  dicens,  qìiodpacem  àeiideralam 
nisi  cito  fecerilis,  oninino  gtadiii  acceptii  per 
platea»  morirtmur.  Inivperminai .  et  opprobria 
Comeftabiilo  infertbanl,  dictnfet  :  eoi  prò  vnius 
hvniiiiit  Comtsiabiiia  guei-ram  passutos  non  es- 
se, et  rie  lurpilerìilam  finire.  Alia  quidem  die, 
surgciis  pars  Arcl'iepiscopi ,  arma,  el  ietti  ap;a- 
rattis  super  campanili  imposuil ,  qualtnui  Lan- 
duljhum  armìS,etlapidiitisdebeUalumejiceiei,l. 
Sedilionem  iiai]ue  popvli  Porluensis  Episcopui 
dcprthetidem  cum  eodcm  Comtstaliuio ,  et  fideli- 
bus  B.I^tri  curiam  Principi»  advenit:  ibigw  ir, 
rottspectu  omnium  taliter  allocultit  tsl:  affliclio- 
nem,  et  famis  pettariam  ,  gtiam  din  prò  fidelità' 
te  B.  Retri  passi  estis,  et  paliniini,  Vomtnut  no- 
$ter  Papa ,  et  a  quibvtdam  audicit,  el  ab  Arcìiie- 
piseopo  deprtkeiidit ;  unde  tciatit  eum  loto  men- 
tis affeclu  coniristari,  ti  super  audita  mirabiti- 
ler  dolere.  Iccino  nos,  tt  Arehiepiacopum  vestrum 
dtlegavit ,  qualenvs,  Beo  adjuvanle,  pacem  con- 
aequi  valeatis.  Propterea  MrUtattm  veslram  mo- 
n«niu«  orando,  ne  superbia,  aut  furore  movea- 
tniiii,  dum  nos  cum  aliie sapienlibtis  riris,  pacis 
cvnsilium  vobis  necessarium  invenire  postimus  ; 
tam  enim  grate,  et  laboriottim  negolivm,  firmo 
prae.  ipiti  animo  agere  poltrii.  Ideo  ntmo  ormi  j 
supenettiat,  quaterna,  si  Deo  placuerit ,  pactm 
omni  furore  deposito  intenire  mereamur.  Hate, 
tt  alia  hujttSmodi  eo  loqwnte,  vox  populi  ad  si- 
dera  tollilur  dicentis:  oraliones  istas,  qua»  (un- 
ditis ,  nos  ulto  modo  audire  non  posiumut ,  nifi 
pacem  citissime  nobis  dederitis.  Tunc  lUio  die 
adveniente ,  populvs  dilaiiones ,  el  indùcias  guas 
ponebant,  non  ferent ,  domum  Penici  Judicis  ag- 
grtdilur,  quam  ex  foto  destruxitsel,std quorum- 
dam  amicorvm  auxiiio  tvasit.  finiuensis  igilut 
Ppiscoput  sedilionem  populi  placare  non  talens, 
aurora  allmus  die*  surgmte  recessit ,  Comesta- 
buio  praecipiena,  vt  paialium  Principis  ascende- 
rei, et  tic  p(^i  sajementis  rvmorem  evaderei  : 
mi  jutsui  ejut  favens,  taliler  sacrvm  Matium 
habitavit.  Sed  rtdeamui  ad  eauiam. 


neventani.chc  e'  manderebbero  larotiziBBiPa* 
pa;  e  poj  quello  che  il  Papa  sìa  intomo  alta  pa- 
ce, sia  intorno  al  deporre  il  suo  posto  di  Cout  - 
stabili'  Tokso  i)ercouia:idar(;.cgli  pubblica  mente 
il  farebbe.  Come  poi  il  Contestabile  stesso  fòsso 
stato  presunte  nel  sacro  palagio  di  Benevento, 
uminlii  dirò.  Essendu  rit  <rtiato  di  Roma , 
e  innanzi  è  detto,  l' Arcivescovo,  col  qua- 
le Pietro  Vescovo  di  Poilu,  e  Uomualdo,  dia- 
cono. Cardinali  della  Chiesa  di  Roma,  erano 
stati  Riandati  dal  Papa  stesso  per  trattar  della 
pace ,  il  popolo ,  come  essi  Turono  giunti,  e  pri- 
llo avusscr  trovalo  allog(tÌ3menti,  senza  («or 
Icitipo  in  mezzo  ,  acceso  di  ferina  ira ,  asceso 
il  palazzo  di  Uracomarìo,  dove  il  CoDleetabilo 
abitala  ,  v  scliiainazzandu  diceva  che  se  nuii 
sero  Mibilo  fatta  la  desiderata  pac«,  lutti, 
prese  le  spade .  sari'bbero  sunza  dubbio  alcuno 
per  le  piazze  slati  uccisi.  Ancora  minacce  ed 
insulti  al  Cdiitestabile  faceano,  dicendo,  die  es- 
si per  mantenere  un  solo  uomo  nella  sua  digni- 
tà,  non  avrebbero  sofTerto  la  guerra,  e  tollerato 
dì  perdere  cosi  turpemente  la  vita.  L'altro  di 
poi  levatasi  la  |>ar(e  dell'Arcivescovo,  le  armi 
e  gli  a|)pareeclii  da  guerra  pose  sul  cain|)anile, 
|>er  cacciar  Landolfo  sconfìtto  a  via  di  armi  e  di 
pietre.  Ma  il  Vescovo  Portuense  avendo  sapu- 
to della  sedizione  del  jxipolo ,  venne  con  lo  stes- 
so Contestabile  e  eoTedelì  di  S.  lletro  alla  cu- 
na del  Principe  ed  ivi  in  cospetto  di  tutti  si  fai- 
tamenle  jiarlò:  L'afllizione  e  la  carestiala  qua- 
le voi  per  esser  fedeli  a  S.  Pietro  avete  sofier- 
ta  e  tuttavia  sofTerite ,  il  Papa  signor  nostro  ha 
sentito  dire  a  parecchi ,  e  risaputala  dall'Ar- 
civescovo, sicché  rendetevi  pur  certi  che  egli 
gravemente  ne  è  contristato,  e  delle  udii»  co- 
se grandemente  si  duole;  onde  ha  delegato  noi 
e  il  vostro  Arcivescovo,  perchè  col  divioo  aiu- 
to possiate  conseguir  la  pace.  Per  la  qual  cosa 
la  vostra  fedeltà  con  preghiere  esortiamo,  che 
non  vi  lasciate  traportare  ad  ira  e  furore,  infi- 
no a  tanto  che  noi  con  altri  savii  uomini  dod 
avrem  trovato  alcun  mezzo  di  pace  che  a  atà 
sia  utile,  che  el  grave  e  faticosa  opera  nìuno 
inconsideratamente  potrebbe  condurre  a  fine: 
niuno  adunque  venga  con  le  armi,  acciocché, 
se  Iddio  vorrà,  posto  già  ogni  furore,  potessimo 
conseguirla  pace.  Queste  ed  altre  coseluidicen- 
do  terogsìa  cielo  la  voce  del  popola  che  esclama- 
va: Queste  vostre  dicerìe  non  possiamo  ascol- 
tare se  di  presente  non  ci  date  la  pace  pro- 
messaci. Allora  venuto  l'altro  di,  il  popolo  non 
soirerendo  i  temporeggiamenti  e  gl'indugi  che 
quelli  frapponeano,  assale  la  casa  di  Persico 
Giudice ,  la  quale  avrebbe  del  tutto  abbattuta , 
ma  quegli  con  l'aiuto  di  alcuni  suoi  amia  ai  to%- 
gi.  Adunque  il  Vescovo  Portuense  non  potrado 
calmare  la  sedizione  del  |>opolo ,  in  sullo  BpOD- 
tare  del  nuovo  giorno  se  ne  andò ,  comandando 
al  Contestabile  che  salisse  sul  palagio  del  Prii>- 
cipe  e  cosi  cansasse  il  rumore  del  popolo  infe- 
rocito; il  (]iia]e  seguendo  il  di  lui  conuglto  nel 
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Anhiepiteopui  auttm  iuta  Comittabidi  ou- 
diCM,  paeit  firmamenium  ordinatim  deàcrìbetu, 
MÌcut  poilvlaverat ,  ti  mandavil.  Audilanatiigw 
terie  seripturae  paeem  continenti^,  ait  Ccmesta- 
Mm;  tn  paeit  firmamenlum  optimum  est  ;  nunc 
Domimo  na$tro  nnllatur,  et  lictit  imperavtrit 
aittmiamMtr.  Intena  Jjvhitpitcopus  ipie,  et  cii 
quidam  nomine  Ateo,  tu  Epiteoj.io  mept  cum- 
plurtà  eivium  «mmmmtobm,  dicebat:  noi  Domino 
Apae  entrain  patefteimui  nteetsifatem,  a  quo  tt 
aeetpimtu,  ut  jmem  eum  Iformandie  faeeremia; 
ieeirto  Mptrfiitvm  tideturpactm  deteriptam  ad 
Mrm  nmitti.  Civivm  vero  quidam  atiarum  ini- 
miciliantm  odio  rtpitti,  animos  aliorum  incitan- 
te* palam  exclamabant,  te  prò  Uliue  Comeetabi- 
Ha  guerram  patturot  non  use.  Consiiio  habito 
eoHJuraterunl  iulm  Episropium,  quod  Lundul- 
phum  itlwn  de  Greca  Cometli^lttmeise  non  con- 
Stmtient ,  ejcin  et  dum  Dominiti  Papa  ewn  eonti- 
Uo  Xormandomm  illum  honori  non  reddidisstt. 
Sacramento  lalitrr  eo  invntto  ,  Arehiepiicopus 
praedicto  Comesti^ulo  Episcopum  Abellinensem , 
et  quotdam  Prttbyttrorum  miiit,  ut  honorem  di~ 
mittertt,  ticvt  dictam  est,  qui  tt  simililer  rrspon- 
dil.  Deinde  alia  die  Sabbati  XI¥,  die  infrante 
mentis  Martii  Comeslabvlut  eum  tuorvm  caler- 
la armalus  in  medium  plateae  exivil  dicens  ;  quod 
ridere  rellem  eoa  qui  me  de  i^iatio,  et  honore 
ejicere  minanlvr.  Laudabiliui  qitidrm  m  tic  aui- 
mam  rtddert,  quam  ila  turpiler,  au(  auri  pen- 
dere promisso  obstrietum ,  honorem  aeeeptum  di- 
mitlere.  Andito  igitur  Arehiepiseoput  bdli  appa- 
rahi ,  et  campana  Palatii  tristiter  tonante,  suot 
jtusit  rorari  faulorrt,  ut  cvm  Normandis,  guam 
potuerant  paitm  firmarent  ;  ti  auttm  Comesta- 
bulms  ipte  retitiere  ctUel ,  paratot  tot  haberet. 
Interim  pars  Archiepiscopi  domitm  cujutdam  fi- 
d'iis  Cometlabuli  aggrrditur ,  quia  eit  non  eon- 
Itntiebal  ;  quod  Cometlabutut  atuUens.utdomum 
«mrttsam  defenderel ,  properacit ,  tieque  to  viso 
bèilum  inceptvm  est  civile,  intanlumquodatH  per 
eampauUia,  aiti  per  lecta  domorum,  atque  olii 
per  platea»  pugnarent.  Postremo  pan  Archiepi- 
teopi,  fortuna  comersa,  vicloriam  capient,  Co- 
mestoMum  iilum  eum  ivii  usque  ad  palalium 
Principit  secuta  etl,  quotdam  auttm  ex  utraque 
pane  vidimut  vulneralot.  Comettabulus  itaque  se 
in  Palatio  reetpient  parumper  ibi  moratus  etl, 
ionecArchiepiscopvs  eijidem  dare  deberet  t*>per- 
sona  viéelieet  sua,  et  tuorum  tequentiam.  Ùvee 
imerea  wUelationem  hanc  non  feret^ei,  etqvad 
ttltbiHW)  ptctore  paeem  qumrebant  optatam ,  et 
tapidUmt  minabantur,  ut  ti  cito  de  Palatio  non 
deacenderet,  eum  vi  caperent,  el  membratim  il- 
lian  pertnwMent.  Ipte  aalem  Landulphut  se  cir- 
emmvtntum  atpiciens,  m  Archiepiscopo,  tt  civi- 
hu  rtJ/HJit:  intuptrjur^ran^  firmavit,  quod 
Comettiàriliam ,  et  Seeloralicum ,  aut  aliquam 
Biàiam  publicam  non  acciperet,  niti  bona  vo- 
Umtate  Archiepiscopi,  tt  Roffrtdi  Arckiprttbytt- 
ri  ttArtihiùi  Artkidiaeoni,  A  Roffridi  Foliga- 
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sacro  Palagio  abitò.  Ma  t  Tiiiarau  alla  ca^ijui;. 

L' ArcivoEcovo  adunque,  aeuttte  le  parulf  del 
Contestabile,  avendo  tutte  descrìtte  per  ordiAt^, 
fiiccumu  quegli  avoa  diimsndùlo,  lu  cu:idiziuni 
della  pace,  a  lui  le  mandi).  E  ilCootesUbile,  »i-u- 
tito  il  teiior  dello  serìttu  ,  che  cuiitcìiea  la  pa- 

,  disse.  Ottime  sono  le  condizioni  della  pa- 

:  or  si  mandino  al  Papa,  e  come  egli  dia- 
imrtà  e  cosi  noi  [artmo.  intanto  l'Arcivescovo 
stesso,  e  un  tale  per  nome  Fulco ,  convocati  nel 
Vescovado  molti  cittadiui ,  dìcea  :  Noi  mauire> 
stainmo  al  Papa  il  vostro  stato ,  e  da  lui  ci  fa 
imposto  di  Gnirla  co'Normanui.onde  e' ci  sem- 
bra superQuo  di  mandargli  la  proposta  della  pa- 
ce. Alcuni  però  de'  cittadini  da  altre  inimicizie 
spinti,  incitando  l'animo  degli  altri  diceanoapcr- 
lamento,  che  essi  non  avrebbero  soiitenutu  la 
guerra  per  consiirvar  quello  nel  jmsto  dì  Con- 
testabile. £  tenuta  una  loro  assemblea  nel  Ve- 
scovado, si  giurarono  che  essi  non  consentireb- 
bero che  quel  Landolfo  delia  Greca  fosse  Con- 
testabile ,  ove  il  Papa  col  consiglio  de'Normar^ 
ni  noi  restituisse  a  quella  dignltÀ.  U  qual  i:iura- 
mento  fatto ,  l'Arcivescovo  mandò  al  detto  Con- 
testabile il  Vescovo  di  Avellino  e  alijiianti  Pre- 
ti ,  perchè  deponesse  la  sua  carica  ;  ma  quegli 
allo  stesso  modo  rispose.  Dipoi  a'  14  del  mvM 
di  marzo ,  che  era  giorno  dì  Sabato ,  il  Conte- 
stabile con  una  mano  di  suoi  esci  armato  nella 
piazza  dicendo  voler  egli  veder  quelli  che  il  mi- 
nacciavano di  scacciarlo  dal  palagio  e  dall' uflì- 
cio ,  e  che  più  laudabil  cosa  si  era  lasciar  colà 
la  vita  che  si  vilmente ,  o  eziandio  per  promes- 

di  danaro,  alla  dignità  ricevuta  rinunziare. 
Adunque  sentendo  il  Vescovo  l'apparecchio  del- 
la guerra ,  e  la  campana  del  palagio ,  che  tri- 
stamente sonava,  comandò  si  chiamassero  ìsuoi 
partigiani ,  afTinchè  co 'Normanni  la  stabilita  pa- 
ce confermassero ,  e  se  il  Ccmtestabile  volesse 
resistere,  essi  sarebbono  apparecchiati.  Intanto 
la  parte  dell'Arcivescovo  assale  la  casa  d'uno 
de'fautorì  del  Contestabile,  perchè  non  si  volea 
loro  unire  ;  la  qual  cosa  il  Contestabile  sapendo, 
si  evaeciò  per  difendere  l'assalita  casa,  e  co- 
si quindi  fu  cominciata  la  guerra  citile,  in  gui- 
sa  che  altri  su  pe' campanili,  ed  altri  pei  tetti 
delle  case ,  ed  altri  per  le  piazze  combatteano. 
Ultimamente  la  parto  dell'Arcivescovo,  muta- 
tasi la  sorte,  ottenne  la  vittoria,  e  inseguì  ìlCon- 
testahile  con  tutti  i  suoi  fino  al  palagio  del  Prin- 
cipe; alcuni  poi  d'ambo  le  parti  vedemmo  feri- 
ti. 11  Contestabile  adunque  rifuggitosi  nel  palaz- 
zo del  Principe, poco  tempo  vi  dimorò,  fino  • 
che  l'Arcivescovo  gli  ebbe  dato  la  sua  fede  in 
nome  suo  e  de'  suoi  seguaci.  1  cittadini  intan- 
to, poiché  questo  indugio  non  sotTerivano,  e  eoa 
sitibondo  petto  la  disiata  pace  domandavano,  il 
minacciavano  con  le  pietre  che  ove  non  Ibsae 
disceso  incontanente  dal palagiol'avrebbe re  pr&- 
so  di  forza  e  fattolo  in  pezzi  ;  onde  Landolfo 
veggendosi  circondato,  diedesi  ei  medesimo  Del- 
le mui  dell'Arcivescovo  e  de'ciUadini.  e  con 
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thritii,  ti  Riffriàx  a  Pi.rla  Àìirra ,  tt  Gfrvatii, 
tt  Vitatit  (ria  Joannù  Gatti ,  et  qaod  malum  me- 
rilum  Archiepiscopo,  ti  om»ibu3  Benectnlanii 
non  redderet,  tttialiquis  rtddere  velM,  dìitur- 
bartt  line  fraudt,  et  malo  ingenio.  Quo  faHo ,  et 
a  mililibut,  qui  evm  teqvuti  sunt ,  hvjwmodili- 
dn  arcepta  est,  et  lie  unaiquìggue  adproprii 
memit,  et  Landulpkua  iUe  de  Greca  domum 
tita  Comestabiiia,  ieceisil,  videlicet  eodem  tneit' 
*f  Marito,  quo  ordinalut  ett,  descendit,  uni'ui 
tolummodo  anni  tpalio  in  honore  perieceraia. 
Alia  aulem  die  surgenle  Dominica,  pottquatn 
haee  perarla  sunt ,  Comes  adtfniens  Roberlus 
cum  miiUum,  el  pedilum  mulliludine  in  capite 
Pi.nlit  majorit  sacramento  ipse,  et  Rao  Domi- 
ntis  Crppalonis,  el  Ugo  de  Caslellopolonis ,  pa- 
rem  promiisam  eunctis  vitae  forum  diebus ,  con 
firmartrunt.  Idiptum  eliam  Jordanus  Comes 
el  Roherttis  Sclarus,  et  Girardut  de  la  Mnrraju 
raverunt.  Cwnque  sicul  supra  relalum  est  Ar 
rkiepiscopus  inj)irsona  Comestabuli,  etaiiorum 
ridelicel  mititum,  ptditvmque,  vtlut  ipse  poita- 
larerat,  securilatit  verba  deditset,  domum  hono- 
re polito  adìit;  ipso  namque  Archiepiscopo  ,  el 
Beneventanis  vidèbalur,  qtiod pactm  diu  deiide- 
ratam  lucrarenlur.  Deindt  Comeslt^tui  securi- 
late  accepto  domi  rtsidtns  existimabat  nihilaliud 
promldubio  agere,  quam  erga suam  anìmam  se- 
rvriter  impendere;  eral  enim,  ui  fati sumus,  ora- 
viler  wlneratus.  Amici  igitur  ejus,  et  B.  Bitri 
fìdeles,  quorttm  meni  super  illiut  eonlumelias, 
inJHTiasque  fideiiler  conlritlabatur  die  noctuque, 
licei  non  inpropalulo  eum  solabanlur;  kortantet, 
ne  animili  ejus  circa  accepta  tristis  forti,  cum 
huee  qwte  lideranl,  quaeque  facla  super  eo  fue- 
ranl,  prò  Beati  f^tri  fidelitate  perpesiut  fuittel. 
Archiepiseopus  aulem,  ejusque  fautores  lùiec  au- 
dientes,  tutpicionequadam  repteti,  speranlts  Lai*- 
dulpkum  consiliumpro  ComtstabUiareinlegran- 
da  accipere,  ei  saept,  saepiutque  miitrunt,  ut  Ci- 
rilatem  exiret,  et  amicomm  consorlia  desererel, 
dum  Dominus  Papa  eum,  qualilerpraemissum 
est,  honori  solitu  reddidisset,  l\ine  Comestabulus 
verba  ferenlibu»,  aliisque  concivibui  palam  ex- 
clanuibat, quod  super  hujusmodivtrbismiramur 
omnino,eumd>omniBenevenlanorumcoelucoa- 
rtus  Comettttbiliam  dimiserim ,  tt  promissam  ab 
Archiepiscopo  srcurilatem  circa  nos  versari  quo- 
guomodo  non  viderim.  Tandem  Comeitabutuspo- 
puli  saerientis  videns  ptrlinactam,  magi»,  ma- 
gitque  inflammari ,  eontilio  habito  die  Dominica 
in  Rami»  palmarum ,  aurora  scilieet  surgenle, 
Uontemfuscum  paucis  cum  militibus  expelivit. 
Deinde  Archipraesuiis  conjuralio  nondum  ptrfi- 
diae  inchoatae  pdtm  tribnen» ,  Joannem,  tt  Per- 
*ÌenmjMdicts,atiosqut Nobilium,  ttbonorum  ho- 
minwniaenmtKtoptrstrinxit,  quo  Comettab»- 
Iw  ipHJurmtrat,  aiiosque  rrtVi'um,  timore  omni 
remolo,  jnUant  eas  inimicitiarum  merita  ni  re- 
tribuere  alUgatit.  Cumque  istiiumo^  faeli ,  iU- , 
Ira  quam  eredi poltst,  nefandi,  praedicii  Aposto-\ 
liei  auree  fama  tetigitset,  taetu»  dolore  i«(rìiMe-| 


solenne  giuramento  promise  che  non  avrebbe 
accettato  alcuna  dignità  di  Coitteatabile  o  di  Ret- 
tore ,  né  altro  pubblico  ulTizio .  se  non  col  con- 
sentimento deUArcivescovo ,  di  RofTredo,  ar- 
ciprete, di  Arechisio .  arcidiacono,  di  RolTredo 
FolJgaderìsio  o  di  KulTredo  da  Porta  Aurea ,  di 
Gcrvasio  e  di  Vitale  ligliuolo  di  (ìiovanoi  Gallo . 
che  alcun  malo  non  avrebbe  macchinato  coiw 
tro  l'Arcivescovo  e  tutti  i  Benuveiitani ,  e  se  ne 
macchinassero  altri ,  egli  senza  Trode  e  catti- 
vo animo  vi  si  sarebbe  opposto.  Il  che  fatto, 
:VuU  eziandio  cotal  promessa  da' cavalieri, 
avcanln  seguito,  ciascuno  tornò  alle  suo 
cast! ,  e  Landolfo  medcsimamento  si  ritirò  do- 
[Hi  aver  deposto  l'utlìziodi  Contestabile,  nello 
stesso  miise  di  marzo  in  cui  avcalo  avuto,  son- 
do restato  in  uffìzio  solo  un  anno.  Poiché  que- 
ste cose  si  furon  fatte  .  l'altro  giorno  che  era 
(1)  di  doni'^iiica,  il  Conte  Roberto  venuto  con 
una  moltitudine  di  cavaliorì  e  di  fanti  in  capo 
al  ponto  maggiore ,  o  insieme  con  lui  Raone 
signor  di  Ccppaloni ,  ed  Ugo  da  Castelpotone , 
confermarono  la  pace  promessa  per  tutti  i  gior- 
ni  della  loro  vita;  e  il  medesimo  giurarono  R-y- 
berto  Schiavo,  e  Gerardo  della  Marra.  E  poi- 
ché l'Arcivescovo,  come  di  sopra  è  detto,  eb» 
be  dato  parole  di  sicurezza  nella  persona  del 
Contestabile  o  di  altri  cavalieri  e  fanti ,  come 
quegli  avea  chiesto  ,  dejiosta  la  sua  dignità  si 
ritirò  a  casa  ;  onde  si  all'  Arcivescovo  e  si  a'  B»- 
ncventani  parea  che  con  segui  re  bbono  la  pace 
si  lungamente  desiderata.  Appresso  il  Conte- 
stabile avuta  quella  sicurezza,  dimorando  nel- 
la sua  casa  di  niente  altro  veramente  stimava 
averci  ad  occupare  che  della  sua  anima:  perchè 
come  si  è  detto  era  gravemente  ferito.  Adun- 
que i  suoi  amici  e  i  fedeli  de  S.  Pietro,  i  quali  del- 
le sue  contumelie  ed  ingiurie  fedelmente  notte  e 
d)  si  contristavano,  avvegnaché  non  io  pubbli- 
co ,  puro  consolavanlo ,  esortandolo  a  non  ra^ 
tristarsi  per  le  cose  avvenute;  perocché  quello 
ch'essi  avean  veduto,  e  quello  che  contro  di  lui 
erasi  fatto,  aveva  egli  per  la  sua  fedeltà  solferto. 
Ma  lArcivescovo  e  i  suoi  fautori  avendo  sapu- 
to di  queste  cose ,  venuti  alquanto  in  sospetto , 
e  dubitando  non  Landolfo  prendesse  qu^be 
mezzo  per  riacquistare  il  suo  uffizio ,  a  lui  assai 
sovente  mandaron  dicendo  che  escisse  delia  cit- 
tà ,  e  lasciasse  il  consorzio  de' suoi  amici  fino  a 
che  il  Papa,  come  innanzi  si  à  detto,  non  lo  re- 
stituisse al  suo  primo  uffizio.  Allora  il  Conte- 
stabile a  coloro  che  gli  venian  dicendo  queste 
cose,  e  ad  altri  cittadini  sciamava,  di  quelle 
parola  prendere  egli  maraviglia ,  perchè  aven- 
do lasciato  il  suo  posto  di  Contestabile  astretto- 
vi da  tutto  il  popolo  di  Benevento,  pur  vede» 
di  non  goder  egli  per  anco  della  sicurezza  pro- 
messagli dall'Arcivescovo.  Ultimamente  osaer-- 
vando  il  Contestabile  l'ostinazione  del  popolo 
incrudelito,  e  come  ai  andava  di  più  in  più  in- 
ferocendo, tenuto  un  consiglio,  il  d)  della  dome- 
nica delle  palme  in  sullo  spuntare  dell'aurora  si 
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nu  mper  diltcti  flit  tm  Comt$labuli  expultioiu, 
lacrymt,  ticul  aadivimui,  manantilmi,  tpiritu 
infnmuii,qmconftslÌmArchipraesut«mLandùl- 
phum  ab  omni .  qvod  acceperal  a  Sede  Romana, 
officio  eoram  omnibutdeposvit,  timititerque  om- 
Mf  M<>«  te^acet  aitalliematis  vinetUo ,  donee  ta- 
litféctrinl,  atligavil.  Sed  si  Lerjorit  ckaritaii  a- 
tptnmt  non  tiidebùw,  quid  post  iilalam  exeom- 
nmmealiontm  achim  Éentnenti  «il,  non  prattt- 
reNfHfnm,  txarabo ,  Dtvvn  enim  Uttor,  nikit  aiifid 
fotmttie ,  praeler  guod  tidtrim,  et  ^umf  audite- 
rim ,  geriftiìie. 


TeUi  igititr  anatktmalit  untentia  tn  B.  Petri 
aietnariot  tonye,  lateqtu  divulgala,  dtlegavit 
fraefahu  ApoHolicui  SeHcvenlum  AnaMlatiwn . , . 
et  Atì>atuiuem  Epitcopum  Cardinaleg  Romana* 
Stdit  idoneoi,  eupieta ,  quid  Beneventantu  popu- 
bi$  tn  anima  hiatrel  cognoicen.  Cardinalibui 
auttm  ipiù  Aoiptìdiii,  triduo  poil  coetut  omnii 
Benteetttmwmm  in  laero  Beneventano  Palatio 
eamenil ,  ibiqi*»  omnia  qwititer  Benecenti  aeei' 
derant  iugotia,  et  gturrae  origo  lurnxtrat  eo- 
ram Cardinattìnu  UH»  radtcitut  recitatum  ett. 
Qmbtu  ouditif  Anattatitu  in  verba  prontmpent 
inq^it.  Ad  videnda,  Domini  et  fraine,  Romae 
mtae  audierat  Dominus  Papa  notter  negotia,  et 
nKtttiganda  noi  praeeepto  leiatit  ette  delegalo», 
Vndeprmit  meliut,  Deo  annuenle,  poterimus  cir- 
ca podi  •  tt  mUilalit  vairae  proficuum  noe  die , 
noetuqnt  eonnlium  ,  et  auxilium  pradiebitma. 
hiii ,  et  his  »imilibH»  taliur  prolatii,  umuquit- 
fM  ad  propria  rtmeanl.  Ditbm  autem  non  mw/- 
fu  tlapnt,  virUie,  cujwi  mcnlt'ontm  fecimvM,  no- 
mùntt'^dto,  ex  Aujtu  laecvli  ergaatìAo  anathema- 
tis  vincuto  irr elitui,  heu  miter,  migrami.  Hit 
talUer  acti$,  Cardinalie  ipse  Romam  tetendit; 
eutnque  CariintUii  ipee  jMatlaiiui  Romam  pe- 
lerei ;  Dominui  Papa  PaicaUi,  Archiepitcopii , 
Epitcopii,  et  MnùU>ut  congregati*,  tnenfe  octo- 
bri  po$t  primum  qut  rtgrtuum  adtemente ,  Ct- 
perani  Concilium  conttiluit,  ai  cujuM  taeri  Con- 
vtntM  frequentiam  GvUMmui  Dux,  et  Robtrtut 
Prineept ,  miUt  fere  Equitum  numero  congrega- 
to, ptrrtxert,  tandtU^ut  vero  de  Graeca  Come- 
$Hà>ului  tilerii  Domini  ^pae  tpeeialibut  ad  idem 
sacrtim  Concilium  aceertitui  konorifiee  cotrunea- 
al.  Qui  a  Domino  Papa  offidotittime  luscepttu 
t$l:  hic  namme  fraudem  deiilani,  Normandorwn 
navigio  ^uodoffi  lecuriltrtranifretaDit.  Jordantu 
auttm  Comet ,  (tmeiu  mvUorum  tuorw»  pendere 
deÙctomm  oneratut,  ad  tale ,  tantwtn^ue  Conci- 
^mn  tergere,  Ltgatoi  mot  dirtxit.  Archiepitoo- 
1. 
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ritruse  con  pochi  eavalterl  aMonteruseo. Quin- 
di ì  Bocii  d eli' Arcir escovo  non  prestando  ancor 
fede  alla  cominciata  perfidia  fecero  con  l'istesio 
giuramento  del  Contestabile  giurare  ai  Giudici 
Giovanni  e  Persico,  e  ad  altri  nobili  e  dabben 
uomini  e  ciUadinì,  allegando  che  temeano  non 
volessero  essi  render  loro  il  guiderdone  delle 
inimicizie.  Delle  qnaU  si  nefande  cose  essendo 
giunta  la  fama  alle  orecchie  del  predetto  Pon- 
tefice ,  preso  da  grandissimo  dolore  per  l'espul- 
sione de)  suo  diletto  figliuolo,  il  Contestabile,  e, 
come  ne  corse  voce,  Isgrìmando  e  fremendo,  di 
presente  depose  al  cospetto  di  tutti  l'Arcivesco- 
voLandolfo  dalle  cariche  che  avea  ricevute  dal- 
la romana  sede ,  e  simile  scagliò  anatema  con- 
tro i  suoi  seguaci  inrmo  a  che  non  si  ritrattas- 
sero dal  già  fatto.  Pure  se  alla  pietà  del  lettore 
non  parrà  troppo  aspro  quello  che  fecesi  in  Be- 
nevento dopo  la  predetta  scomunica,  il  dirò.  Ed 
attesto  Iddio  che  niente  altro  io  qui  pongo  se 
non  quello  che  vidi,  e  niente  altro  scrivo  se  non 
quello  che  ho  ascoltato. 

Pubblicatosi  adunque  al  ampio  anatema  con- 
tro i  nimici  di  S.  Pietro,  il  Pa[m  delegò  a  Bene- 
vento Anastasio  ....  ed  il  Vescovo  AJbanense , 
(Cardinali  della  chiesa  Bomana  a  ciò  idonei,  va- 
lendo esser  certo  di  quello  che  il  popolo  Bene- 
ventano avea  nell'animo.  Accolli  adunque  co- 
testi Cardinali,  tre  giorni  di  poi  tutto  il  popolo 
di  Benevento  si  raunò  nel  palagio  Beneventano, 
ed  ivi  al  cospetto  de'  Cardinali  prese  per  ordine 
a  narrare  fio  dal  principio  come  erano  avvenute 
tutte  quelle  cose  aBenevento,  e  come  destatosi 
il  princìpio  della  guerra.  Le  quali  cose  udite,  A- 
nastasio  esclamò  dicendo:  Sappiate,  o  signori  e 
fratelli .  noi  essere  veramente  stati  mandati  a 
vedere  ed  esaminare  quelle  cose  che  ha  senti- 
to in  Boma  il  Papa,  nostro  signore,  e  però  noi, 
col  divino  aiuto ,  il  meglio  che  sapremo  vi  por- 
geremo e  coosìgho  e  soccorso  intomo  al  bene 
della  pace  e  del  vostro  utile.  Dette  cosi  queste 
ed  altre  siffatte  parole ,  ciascuno  si  ritirò.  Nà 
molti  giorni  di  poi  quell'uomo  che  di  sopra  ab- 
biam  nominato,  per  nome  Fulcone,  esci  da'  can- 
cellidiquestavita,  ancora  astretto,  ahi  misero! 
dal  vincolo  della  scomunica.  Fatte  queste  cose  il 
Cardinale  stesso  si  ritirò  a  Boma ,  ed  essendosi 
colà  recato  eziandio  il  Cardinale  Anastasio ,  Papa 
Pasquale  agli  Arcivescovi,  Vescovi  ed  Abati  riu- 
niti indisse  un  concilio  aCepperanonelmese  dì  ot- 
tobre dopo  del  suo  primo  ritorno,  ed  alla  riunione 
di  quella  sacra  assemblea  andarono  il  Duca  Gu- 
glielmo ed  il  Principe Boberto.raccoltoprimaun 
numero  di  circa  mille  cavalli.  E  Landolfo  della 
Greca ,  Contestabile ,  al  medesimo  sacro  Con- 
cilio comparve  chiamatovi  onorevolmente  con 
particolari  lettere  del  Papa  ;  dal  quale  fu  rice- 
vuto con  grande  affetto.  Éravi  egli,  per  cansare 
ogni  frode,  andato  securamente  sopra  una  nave 
Normanna.  Il  Conte  Giordano  perù  carico  del 
peso  di  tanti  delitti ,  temendo  di  andare  a  tale 
e  tanto  Concilio  mandovvi  suoi  legati.  E  l'Arci- 
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ptti  vero  Lanitilphu»  tttffragmtii  tvù  contoca- 
tis,  innumtraqve  attri,  et  argrnti  copia  congre- 
gala, eum  Cornile  Roberto  ad  eontenlum  illum 
letendit.  Talibue  igitur,  et  lattiti  Jbtribvt,  Pro- 
ctribuique  eongrtgalit  t'n  medio  concenluf  ipsiut, 
dievìdt[icelsabbaliDufatvmA]niiiae,Catabriae, 
ti  Siciliae  Duci  praefalo  Apottolicai  conctuit. 
Concilio  itaque  mirabiliter  ordinalo,  Aposlolicvi 
ipte  coram  otittiibui  super  Landulpho  Aixhiprae- 
tule  lacrijmabililtr,  et  quod  Comettabulum  luum 
expulitttt  LandviphKm,  et  quod  tittrit  n  ' 
tue  ad  «um  ire  conlempiistet ,  condottnt  eonqut- 
rtlatur.  fyte  vera  ArchipraestU  noient ,  immo  ti- 
mens  conrentvm  illum  linc  Jori,  et  officii  rtetitìt- 
lione  ingredi,  apud  Insuiam  Ceperant  proximam 
hofpilalua  est.  Al  ubi  Apottoiictim  eon^ertnltm 
ipse  comperiit,  quotdam  Romanorvm,  il  Praefe- 
ctum  edam  tocari  jussit ,  vi  videiieet ,  ulcumgiK 
foiuisscnl,  miserieordiam  a  Domino  PUpa  prò 
eo  impeirarent:  quin  etiam  dieebat  Archiepisc(y- 
pus,  te  Domino  Papae  ex  omnibus  illatis  queri- 
moniis  salisfaclurum,  dummodo  tilocum  Con- 
cila, et  offitium  reslilueret.  Hoc  Apostolieus  a» 
dito,  Consilio  kabito,  et  locum,  et  officium  ei  rtin- 
legraiit  ;  cumque  taiiler  rtstilulut  fuissel,  absque 
mora,  Convenlum  illum,  die  tideiictt  Lunae  cum 
Cornile  Roberto  adicit.  Quidpluraf  eum  reinle- 
gralum  per  diaconum  quendam  ad  faciendam  )u- 
tlitiam  in  preientiarum  Aposlolicui  rocari  prae- 
cepit.  Qui  continuo  turgent  voce  lacrymabili  co- 
ram  omnibus  retpondens  inquit:  Primilus  gra- 
tias  ago  Dto,  et  B.  Mro,  et  libi  Domino  Hottro 
Papae  Paschati  de  restitutione  loci ,  et  officii 
nunc  aulem  Domine  Pater  vtstram  imploro  A- 
lemitalem,  ut  miserieordiam  super  me  ,  quem 
Sanctitasteitra  apud  BeneventanamSedtm  pian 
tacit,  kabealis.  Àpotlolicut  aulem  hoc  audiens 
''"''••■■"    -nquil,  ut  miserieordiam  super  voli 


linde  t 


hahtamut?  et  Archipraeaul:  Domine,  quia 
ti,  tos  erga  me  indignato»  esse,  quoque 
lilerit  vesiris  accersiri  jussisiis,  curiam  veslram 
non  adveni.  Et  Apostolieus  :  Quare,  inquit,  ut 
ipse  asserii,  vocatus  curiam  non  advenisti?  Ad 
haec  Archiepiscopvs:  Domine,  inquit,  Pater,  ti- 
more coactus  testi  ae  indignationis.el  quorundam 
minanlium ,  non  odrtni  vocatus,  et  quod  Lega- 
tos  meos  Epitcopos  guidem  non  accepisli,  et  alium 
guendam,  quem prius  dirextram,  àdcersarii no- 
stri verberil/us  afflixere.  Ad  haec  Apostolieus:  Le- 
gatos  tuos,  quos  dicis  Epitcopot,  idcirco  non  exau- 
diìsi,  guiajuitiliae  faciendae  vtrba  non  dixerant, 
immo  mercedi»  causa  prò  tobis  veneranl.  Lega- 
tum  autem  alium,  quem  verberatum  prodieri», 
«ec  cidi,  neque  ejus  fama  ullo  modo  tul  no»  per- 
venil.  Cumque  Archiepiseoput  ipse  ex  omni  par^ 
te  detenfum  se  veri»  aspexisset  rtsponsioniOus , 
atiam  adintenit  excutaliouem,  dicens:  Domine 
Pater,  terminun  competentem  mihi  veniendi  non 
trHiuiiti,  unde  venire  nec  potui;  nee,  ut  dixi, 
metu  compntsus  autas  /m;  tt  Apostolicut  :  Sed 
quia  lileras  noAnu  eontempsisli,  asseris  te  nunc 
•onjpn  conlemptu,  mtlu  aultm  ad  noi  non  ve-| 


vescovo  Landolfo  convocati  i  suoi  suirraganei, 
e  raccolta  grandissima  quantità  di  ora  e  di  ir- 
gctitu  vi  si  recò  insieme  col  Conte  Roberto.  Rau- 
iiaii  tanti  e  tali  Padri  e  i  ^\ù  grandi  cittadini , 
in  un  giorno  di  sabato  nel  meiio  del  concilio 
stesso ,  il  Papa  concesse  il  Ducato  di  Puglia  e  di 
Calabria  al  suddetto  Buca.  Ordinato  adunque 
si  mirabilmente  il  concilio,  il  Pontefice  Bt«8»o 
;riaiandoe  dolendosi  si  lagnavadell'ArcÌTesco- 
Landolfo  perchè  avea  scacciato  Landolfo  suo 
Contestabile ,  e  chiamato  con  sue  lettere  vse* 
dispregiato  diandare  a  lui.  Ma  l'Arcivescoro  non 
volendo,  anzi  temendo  di  entrare  in  quel  conse»- 
so  senza  la  restituzione  del  luogo  e  dell'ufficio, 
si  ricoverò  nella  prossima  isola  4<  Cepperano. 
Ma  dappoicliò  seppe  che  il  Papa  sì  dolea,  fece 
a  sé  venire  alcuni  Komani  ed  il  Prefetto  eiian- 
.  acciò  che  gl'impelrassero  in  qualunque  mt^ 
do  potessero  la  misericordia  del  Papa  ;  anzi  l'Ar- 
civescovo dicea  che  egli  sarebbesi  scagionato  col 
Papa  di  tutte  le  accuse  Tutte  contro  di  lui  purché 
avessegli  reiiduto  il  posto  nel  Concilio  ed  il  suo 
ufficio;  il  che  avendo  saputo  il  Papa,  tenuto  un 
consiglio,  il  reintegrò  nel  suo  posto  e  nella  sua 
dignità,  e  quegli,  sendo  stato  cosi  reint^rato  , 
sema  por  tempo  in  mezzo,  il  vegnente  lunedi 
si  recò  al  Concilio  insieme  col  Conte  Roberto. 
Or  che  dirò  oltre  ì  11  Papa  ftveudok>  cosi  reinte- 
grato il  Tece  ad  un  Diacono  chiamare  perdio 
senza  dilazione  tosse  giudicato;  e  quegli  di  pr&- 
Bci.te  levatosi  cominciò  con  lagrimevoi  voce  a 
rispondere  al  cospetto  di  tultiquanti  dicendo:  la 
prima  io  ringrazio  Iddio  e  S.  Pietro  e  te ,  si- 
gnor nostro ,  Papa  Pasquale ,  della  restituzione 
del  mio  posto  e  del  mio  uDìcio;  ed  ora,  o  san- 
to Padre  ,  la  vostra  paterna  pietà  io  imploro 
perchè  usiate  verso  di  me  quella  misericordia 
la  Santità  vostra' prima  a[q>resso  alla  Be- 
neventana sede  mi  usò.  Le  qoaU  cose  udite ,  il 
Papa  rispose:  Perchè  mai  ruoi  tu  che  usiamo 
verso  di  te  della  nostra  misericonlial  e  quegli: 
Perchù  sentii .  o  signore .  che  voi  contro  di  me 
siete  sdegnato ,  eziandio  perchè  quando  per  vo- 
stre lettere  mi  mandaste  chiamando  alla  vostra 
corte  Don  venni.  E  il  Papa:  Perchè,  come  tu 
stesso  il  di',  chiamato ,  alla  mia  corte  non  ve- 
uìstìt  £  l'Arcivescovo:  Benché  chiamato,  pure, 
o  santo  Padre ,  io  non  venni,  spinto  dal  timore 
del  vostro  sdegno  e  di  taluni ,  che  nunacciavan- 
i,  e  perchè  i  Vescovi  miei  legati  voi  non  riceve- 
Iste  ed  un  altro  che  prima  avevo  mandato  i  no- 
stri nemici  batterono.  A  cui  il  Papa  :  I  Vesco- 
|vi  legati,  che  tu  di',  non  ascoltai,  conctossischò 
non  fecero  punto  parola  del  comparire  in  giu- 
dizio, anzi  eran  venuti  per  chieder  mercè  a 
vostro  favore.  L'altro  legato  poi  che  tu  di'  es- 
sere stato  battuto .  né  io  vidi .  nò  di  lui  giammai 
niente  non  ho  saputo.  Per  tal  modo  veggendosì 
d'ogni  parte  stretto  dalla  venti  delle  risposte . 
60|pensò  un' altrascusae disse:  Voi.o signore,  noa 
poneste  un  competente  termine  alla  mia  venu- 
|ta,  onde  né  io  potei  venire»  ai,  come  ho  detto. 


DigitizPdbyCoO^le 


CROmCA(ll02-lU0) 


iiiiM.  Competmlim  enimtermimimvtnimdipro- 
cutiMno  largittu  fui,  ab  idibvi  leiUeet  Aprilit, 
tt  gtà:  fflCMhtm  ipatt'o  ittlerpotilo.  V»dt  Uttrat 
rocotioMi  in  medio  leyiprMctpit:  Yemm  tame» 
itti  Hoilri  Mibarmt,  tt  quam  dieit  txevKtìionem 
camùmeam  fmut ,  ducsnuml.  £t  proKepit  qui- 
hmtJam  CariHiuUilHU  quidtm ,  tt  Arckiepiteopii 
Momawu  SaiU  Jiidicibtu,  td  impartem  stmoH 
Mp«rknjvimfHÌieaxvtationemAnniprttei^it  mt- 
femaVnn  aclendemU.  At  ipti  in  partem  ninfei , 
mtentiant  iUam  dm  veniiiantti ,  taliter  t'n  con- 
tpectu  omm'wn  regrtni  Judice*  ipii  proiuUruin: 
Domine  ArehiepitcopeBenevenlime,  gutmiam  non 
prò  contemptM,  ttd  meta  autritvocatwf»  ad  Cu- 
rtom,  («RonuMitM  dtcimw  tt  judicanmi  haac 
Cononicom  non  al»  ixcviMioinm.  Aldino  «f»- 
tnm  tidium ,  tamtonmqtu  fiitrum  txttmo,  capi- 
lula  Sanetontm  Patrtm  pratdicatomm  eoram 
omniòwi  exhiberi ,  tt  legi  ApotloUeu*  praecepit; 
eonfirmata  leiHctt  tn  ComeniibM,  et  super  eon- 
temptoribvi  ordinata.  Hit  Uaperftclii,»uper  tan- 
to, et  tali  neijotio  a  fardinaiibùa ,  et  Anùcopù 
<riu  venlilatum  al.  Std  quid  pbira  ?  Diaconut 
nnn  iltralo  adjtulitiam  tocaoit  facitndam,  qui 
coMinuo  lur^mii;  Undt  ifiquit,  ti  dt  qvo  accur 
sor?  Et  Apottolinu:  Quia  nwceptil»  Regalia  B. 
^ri  extra  nottram  toluntaltm,  et  clava  ttnui- 
ttiportOTMvt,  ttpalatium  incatiiti,  ti  Landul- 
pkum  expuliiti,  tt  gaitam  svmptitti,  ti  ctyptum, 
tt  F^Ucimtm  tUwn  ad  taeramenlvm  impuliili. 
Hoc  ipt»  Archi^nacopiu  andito  rttpondit  :  Vtrt 
BtgaUa  B.  Afri  non  aUa  dt  cauta  acetpi ,  nt'ii 
ttitra  prò  fdalitate.  tHan  evm  BenmenU  aderat, 
Ciritatem  mihieommendatti.J^rlarwn  vero  da- 
tti non  ego  muctperam,  lume  tane ,  qui  tot  reti- 
nent,  fideltm  omnino  confitemur.  Clyptum  proft- 
eto  non  aecepi ,  gaitam  quidem  tuii  capiti»  prò 
muM'lton«,  ne  aliato  lapi^  opprinurer.  aor- 
mando», ut  Oxitltt,  non  intròÀuà.  tongt^r- 
dot  vero  uxdtcim  prò  auxilio  popuii  Civitalem 
inqrtdi  ftci,  Sacramentum  Fulconis  juttu  meo 
factum  filine ,  tt  popuii  ju^urandum  denego.  Bit 
omnibtu  Apotlolieut  auditU,  Cardinalibut  ile- 
rum,  et  p)-aefatii  Judieilna  praecepit,  ut  tupir 
ommibut  isUt,  tt  mipvr  ctmtemptu  tenlentiam  ex- 
frimertnt.  Cumque  Arekitpiteoput  ipie  Aiy'w- 
miodi  yratceptum,  «l  Ad  dicam  tembile  audi»- 
ut,  GwiUtlmtun  Bueem  mpra  memoratMfn ,  tt 
Boberhan  Prineipem,  et  Atrwn  jUiwn  jteonii, 
net  non  el  Eviteopot  ttconbat  mcent:  Domini 
prvcerei,  tt  Épitcopi  Confralret,  Amininn  no- 
tlntm  Apom  I\itehalem,  prtcor,  orate,  ne  me 
IH  contpeetu  omnium  taliter  confimdat,  et  dede- 
eoratum  dimttat  ;  *i  cero  ijui  clemenliiM  placue- 
rit  exiliumpetam,  velmaretraMfrttaJm.  lune 
Proserei  ipn  Mm/es  pedibui  Domini  fiipae  atho- 
luti,  Hcut  Atrchiepiecopui  rogacerat,  deprecati 
tmitt  quod  minime  lAltnert  vabunmt.  At  ìpii  Ju- 
éicet  ex  praecepto  eunUi,  Hctt  dottndo,  tt  prott- 
lando  meni  leit  mper  lomhfi^o  dederejudi 
eittm.  JwHcibut  enim  iptit,  of  dttci,  moram  fa 
citntìbia  iiyn-Mntiiatam,pra»etpitAfottoliaa 


ili 

osai  di  farlo  per  il  timore.  E  il  Papa  :  Or  jooicliè 
diapregiasti  le  nostre  lettere ,  dici  che  per  pau- 
ra non  per  dispregio  non  venisti,  percbè  mera- 
mente io  ti  prescrissi  uo  competente  termine  a 
venire,  cioè  il  termioe  di  sei  mesi  a  contare  da- 
_li  idi  di  Aprile  ;  e  qui  comandò  d»  si  arrecas- 
sero in  meno  le  lettere  della  chiamata,  e  sog- 
giunse: Pur  tuttavia  questi  nostri  deliberino,  e 
giudichino  quella  che  tu  dici  essere  scasa  cano- 
nica ;  e  cosi  ad  alquanti  Cardinali  e  Arcivesco- 
vi Giudici  della  Romana  sede  comandò  che  se- 
paratisi dagli  altri  dessero  fuori  una  sentenza 
intorno  alle  scuse  addotte  dall'  Arcipreside.  Il 
che  quelli  arenda  fatto  e  molto  intorno  a  quel- 
la sentenia  delit>erato,  ritornati  innanzi  agli  al- 
tri cori  proMinziarono:  Signore  Arcivescovo  Be- 
neventano, poiché  tu  di  che  non  per  dispregio 
anzi  per  paura,  chiamato,  non  venisti  innanzi 
alla  Curia ,  noi  diciamo  ed  aiTermiamo  non  es- 
canonica  cosilfatta  scusa.  Onde  scritto  che 
fu  il  giudizio  di  tuli  e  siDalli  Padri ,  il  Papa  co- 
mandò si  arrecassero  in  mezzo  a  leggera  innan- 
zi a  tutti  ì  capitoli  de'  santi  padri  Predicatori , 
confermati  ne' conventi,  e  stabiliti  contro  i  di- 
spregiatori. Fatte  queste  cose  lungamente  i  Car- 
dinali ed  i  Vescovi  deliberarono  intonto  a  cosi 
grave  faccenda.  Ma  a  che  dico  oltre?  Un  Dia- 
cono di  nuovo  il  cliiamù  ad  esser  giudicato,  ed 
c^li  iiicootaocnte  luvatosi  in  pie  :  Da  chi  disse , 
e  di  che  sono  io  accusato?  £  ii  Papa  :  Di  averti 
preso  senza  nostra  licenza  le  esazioni  e  i  tributi 
di  S.  Pietro ,  di  aver  tenuto  le  chiavi  delle  por- 
te e  assalito  il  palagio  e  cacciato  Landolfo ,  di  a- 
ver  tolto  elmo  e  scudo,  e  costretto  Fulcone  a 
giurare.  L'Arcivescovo,  com'cbbc  udito  queste 
cose,  rispose:  Veramente  le  esazioni  dovute  a 
!i.  Pietro  io  non  riscossi  se  non  per  la  fedeltà  che 
ho  verso  di  te ,  perchè  quando  venisti  a  Bene- 
vento a  me  raccomandasti  quella  città.  Le  chia- 
vi poi  delle  porte  non  io  presi ,  e  costui  che  le 
ritiene  noi  confessiamo  essere  al  tutto  fedele. 
Lo  scudo  poi  non  tolsi,  ma  l'elmo  solo  a  fine  di 
difender  la  testa  perchè  non  fossi  da  qualche 
pietra  offeso.  I  Nurmaiini  non  introdursi,  come 
tu  dici  ;  ma  sedici  Longobardi  per  aiuto  del  po- 
polo fed  entrar  nella  città,  e  il  giuramento  di 
r  ulcone  e  del  popolo  nego  essersi  fatti  per  mio 
comandamento.  Il  Papa ,  udite  queste  cose ,  di 
nuovo  eomaodò  a'Cardinati  ed  a'suddetti  giudi- 
ci che  sopra  tutto  ciò  e  sopra  al  dispregio  des- 
sero loro  sentenza  ;  onde  ^A^civesco^o  avendo 
sentito  questo,  quasi  direi,  terrìbile  comando, 
pregava  il  suddetto  Duca  Guglielmo  e  il  Prìn- 
cipe Roberto  e  Pietro  ti^iuol  dì  Leone  ed  i  Ve- 
scovi eziandio  dicendo:  Signori  Principi  e  voi 
Vescovi  confratelli,Ghiedete,vi  prego,  al  nostro 
signore  Papa  Pasquale  che  non  mi  avvilisca  co- 
si al  cospetto  di  tutti ,  e  lasci  andare  disonora- 
to; ma  se  alla  sua  clemenza  piace  ed  io  and&- 
ronne  in  esilio  anche  oltre  a'marì.  Allora  quel 
Proceri  andati  essi  stessi  a  pie  del  Papa ,  come 
l'ArciveecoTO  tvea  chiesto,  il  pregarooo,  na 
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adjwando,  ut  per  fidem,  quam  B,  fitln,  et  n  de- 
btrtnl,quod  cononicum  tutt  dictndvm,  dictrenl. 
Al  E pùt<^t  PDrtutntùprimii$  omnium  lieti  at- 
gre.  ti  tanlae  trtitrttlìae  dolore  turbatut  ail.  Quo- 
niam  reijalia  B.  Pflri  tuscepisii,  et  clacet  porta- 
rum  lenuisli,  et palatium  intatitti ,  tt  Landvl- 
plium  txpuliui,  el  Cwiam  venire  voeatut  con- 
temptitli ,  jvdicamw  super  vot  depoiitionii  ten- 
tenliam,  quia  ronfra  B.  Petrum  el  Dominum  no- 
ilrum  Papam  ferirti.  Idiptum  Capuanui  Archie- 
pitcopug,  el  Gregorius  Cardinalii  affirmavere. 
Volentibus  autem  olii*  Judicibus  eamdem  eonfir- 
mare  itnttnliam,  Landuljihui  ipie  e  medio  Con- 
tentili iiliui  Umore  coaclus;  et  sententiae  talit 
gladio  percuinu  turrexit.  0  qualem ,  ti  inleres- 
ses  Lector,  fltlum  riderei,  et  Landulphi  illiutpal- 
lidum  atpictra  vullum:  rum  ex  ore  lantorwnJu- 
dii-um ,  qui  decoralui  Beneventana  Sede ,  et  prae 
aliis  glorioiut  vbique  fuerat,  dtpontbatur.  Quid 
dicami  subseilio  tjus  levato,  metuendum  illud 
Concitium,  ut  mente  captu$,  dereliquit. 


Hoc  anno  Ecclesia  B.  Marine  de  Episcopio 
ampliata  eit  per  contìlium  Landutphi  de  Grae- 
ca.  Hoc  anno  Landulphut  Beneventanut  Archie- 
piecopui  caplui  ett,  et  Landulphut  de  Gratca, 
qui expultu»  futi  de  Citilate  Beneventana,  rever- 
sue  ett ,  accepia  Cometlabilia. 

Hit  omnibus,  el  aliit  ita  peractit,  Apottolicui 
if)te  IX.  Kalendat  Septembris  Trojam  letendit, 
ibique  Coneilium  staluit,  et  firmovit,  ad  cujus 
tacri  Cotivenlus  praesentiam  fere  omnea  Apuliat 
PiGcerts,  Archiepiscopi,  et Epitcopieonvenerunt. 
Cotitetituiiaquttancteordinato,intercetera,quae 
ibi  composita  sunt ,  Treuga  Dei  statula  est,  adeo 
quoti  Comes  Jordanut,  et  Comes  de  Lauritello, 
et  alti  Barone»  Apuliae  sacramento  in  praeten- 
liarvm  firmactrunt  Ireugam  Bei  ex  tune,  et  ipa- 
tio  annorvm  trivm  fare  tenendam,  et  cuetodien- 
dam,  sieque  confirmalo  Concilio,  et  pie  fnilo 
fbpa  Benevenlum  tertio  die  inlrante  memit  sep- 
tembris rerertus  est.  Deinde  Apostolicut  ipse  ci- 
ritalìs  negotia,  qwxe  imminebant  dijudicant,  Bo- 
mam  retersus  est  seplimo  Eoi.  octobris.  Qui  tune 
Minasterium  Sancii  Vincentii  deàicavit. 

Anno  1116,  ab  Incamalione  Domini  nostri 
Jesu  Chriiti,  et  XVII.  anno  RmtificatuS  Domini 
Faschalis  II.  Summi  I^ntificis,  et  univertalis 
l\ipae  mense  Marlio  IX.  Indictionii,  Dominus 
noster  praedictui  Aposlolieus  Bomat  Synodum 
itaiuit.El  hoc  anno  Prae fectus  Urbis  Bomae  nwn- 
tequidem  Marlio  oòi't't,  post  cujus  morlem  àviie 
beUum  lerribililer  ortum  et1\,  eo  qwidBomaniau- 
ikerant ,  quod  ^Irvi  fUiusLeonis,  Aportolici  con- 


niente  non  poteron  conseguire ,  onde  i  Giudici 
comandati  di  andarsene ,  benché  dolenti  ed  io- 
dueiando,  si  ritirarono  e  pronunziarono  contro- 
di  Landolfo  tal  sentenza,  t'erciocchè  indugian- 
do, come  ho  detto,  i  giudici  a  prollerirla,  il  Papa 
comandò  loro  scongiurando  per  la  fedelti  che 
aveano  a  lui  ed  a  S.Pietro  che  quello  eh' era  ca- 
nonico tale  veramente  it  pronunziassero.  Ma  il 
Vescovo Portuense  benché  amaramente contor-- 
bato  dal  dolore  dì  cotal  sentenza,  primo  di  tut- 
ti disse  :  Poiché  prendesti  le  regalie  di  S.  Pie- 
tro, e  tenesti  le  chiavi  delle  porte,  e  invadesti 
il  palazzo,  e  scacciasti  Landolfo,  e  dispregiasti, 
chiamato .  dì  venire  alla  Curia ,  noi  pronunzia- 
mo contro  di  te  la  sentenza  della  deposizione 
poiché  operasti  contro  S.  Pietro,  e  contro  il  Par 
pa,  signor  nostro.  Questo  medesimo  conferma-^ 
rono  l'Arcivescovo  Capuano,  e  il  Cardiuale  Gre- 
{>orìo ,  e  volendo  far  lo  stesso  gli  altri  Giudici , 
Landolfo  medesimo  spinto  dal  timore ,  e  per- 
cosso dalla  spada  di  cosifTalta  sentenza,  nel  mez- 
di  quel  consesso  si  levò.  Ohi  se  colà  tu  Cosai 
stato  presente,  o  Lettore,  avresti  osservato  il 

filanto ,  e  veduto  pallido  il  volto  di  quel  LandoK- 
0 ,  quando  per  bocca  di  tanti  giudici  veniva  de- 
IHtsto  colui  che  era  slato  onorato  della  Bene veo- 
lana  sedo ,  e  sopra  tutti  gli  altri  ovunque  glorio-. 
so.  Or  che  diro  iol  tolta  di  mezzo  la  sua  sedia,, 
quel  paurosoconciljo  come  TuoridisèabbuHlond. 

In  questo  anno  fu  ingrandita  la  chiesa  di  S.. 
Maria  del  Vescovado  per  consiglio  di  Landolfo 
della  Greca.  Nel  medesimo  anno  fu  preso  Lan- 
dolfo Arcivescovo  di  Benevento ,  e  ritornò  LaD- 
dolfo  della  Greca .  che  dalla  citlA  di  Benevento 
era  stato  scacciato ,  e  riebbe  l' uffizio  di  Conte- 
stabile. 

Queste  ed  altre  cose  cosi  operate,  il  Papa  stes- 
so a'  25  di  agosto  si  recò  a  Troia  dove  pre- 
scrisse e  confermò  un  concilio ,  al  quale  sacro 
consesso  tutti  quasi  i  magnati  della  Puglia  e  gli 
Arcivescovi  ed  i  Vescovi  convennero.  Urdinatu 
cosi  santamente  il  Concilio ,  fra  le  altre  cose , 
che  ivi  stabilironsi ,  fu  fermata  la  tregua  di  Dìo 
per  modo  che  il  Conte  Giordano ,  il  Conte  di 
Lauritello  ed  alM  Baroni  della  Puglia  solenne- 
mente conrsrmarono  con  giuramento  doversi 
quella  conservare  e  custodire  per  trent'  anni , 
onde  tenuto  cosi ,  e  piamente  finito  il  Concilio, 
ritornò  it  Papa  a  Benevento  nel  terzo  di  del  mu- 
se di  settembre,  e  poi  avendo  egli  stesso  giu- 
dicalo delle  presenti  discordie  della  città,  fece 
ritorno  a  Roma  a'26  di  settembre.  Ed  allora  egli 
dedicò  il  monastero  di  S.  Vincenzo. 

L'anno  1116  della  Incarnazione  di  nostro  Si- 
gnore G.  C. ,  il  XVII  del  Ponteficato  di  Pasqua- 
le 11.  Sommo  Pontefice  ed  universa!  Papa,  il 
mese  di  marzo ,  IX  dell'Indizione ,  il  suddetto 
Papa,  signor  nostro,  stabili  an  sinodo  a  Roma. 
E  del  medesimo  anno  il  Prefetto  della  città  di 
Roma ,  del  mese  di  marzo  si  mori.  Dopo  la  cui 
morte  cominciò  una  terrìbile  guerra  civile,  per- 
dio aveao  sentito  cbe  Pietro,  figliuolo  di  Leone 
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jt7to  filitm  wum  Prat^um  ordinare  vtlttì.  Un- 
dt  RomcMorvm  populv»  Praefecti  defuneti  fiUwm 
«d  Praefoeturat  honortm  ertxenint.  Quo  ordi- 
nalo ad  praedietum  Papam  Patehaltm  mùenint, 
MppticiturpottiUanta,  qualenvt  eonm  ordina- 
tioni  auattum  ipit  prtùberet ,  et  corroborarti. 
ApottoUcia  mtìem  nullo  modo  eis  auensum  tri- 
buit.  Bomani  ilaqus  hate  aqnotftniet  conjura- 
iiont  fatta,  mirabilia  domorum  atdifuia,  «lur- 
rtt  complwet  radicitut  proitravanint;  eorvtn  jut- 
dtm  qui  «im  JVm»  Leonit  ad  id  faeiendam  con~ 
jurabant.  linde  factum  ett,  ut  PtoUmeut  Praefe- 
cti amineulM,  tt  alii  Barena  Apostolici  castra 
intadtrtnt ,  tt  tenirent.  ContigiI  aultm  die  qua- 
dam,  quod  Praefectat  ipte  miiitvm  fere  quin^a- 
ginla  collegio  stipatut  ad  txplorandum  milite!  , 
guot  ApotlolievB  miteral,  extra  Urbem  pemtris- 
Kl.  Comettalivhs  aulcm  Apostolicus  hoc  depre- 
ktndtits,  ex  im].ro<ciio  eoi  aijgrfditur,  prostravil, 
ttPraefKtun  comprehendil.  Ptotemeut  igiliir  me- 
morati nepotis  eaptionem  a»dient  abtqut  mora, 
mUitibui  tumptie,  Papae  praefalum  Comettabu- 
lum  ineaden»,  nepotem,  qui  raptims  ferebatur, 
abioltit,  et  tecvm  gaudent  ad  propria  perduxit. 
Dum  hate ,  et  alia  Romae  agerenlur ,  praefattit 
Apottolicui  Urbem  exivit.quiapud  Catlrumquod- 
dam  Setium  nomine,  eommoratus  est.  Viderat  n 
guidtm  leditionem  iliam  magii,  ae  magis  infiam- 
mar i,  et  Peirvm  Leonit  de  dieindiem  aeriterex- 
pugmari.  Diebui  aulem  non  mu/tt'i  eiaptis,  Àpo- 
itolievs  iptt  Bfdilionem  illam  placar*,  tt  minui 
aspieieng,  Consilio  accepto,  mililibui  eolleetis, 
Uomam  ingrtaug  ett,  deinde  Palalium  Latera- 
HMte  ingrtditur,  ibique  Mitiarum  iolemnia  de- 
eantatit.  Cam  aulem  ipte  Urbem  ingrettut  fuis- 
ttt,  Romanonm  roetu»,  qui  ti  rebellis  rxtiterat, 
fere  ad  ejui  imperium ,  et  voluniattm  conversu» 
est;  tieque  ApaUolieut  ipte  tranquillitate  inventa 
Romam,tecurut  kabitavit.  Biiialiler  actii,pra»- 
dietMiApogtotieusLandulphum,quemdepoiu«rtti, 
MHdeeimo  die  inirante  menni  Augutti  rediniegra- 
n(  ad  Arebiepitcopalum. 

Annolll7,DominieasIiKamationi$,etXYIII. 
Ponti^aiut  Domini  Patckalis,  mense  Aprili  ipse 
jbpa  Siynodum  Benntnli  celebravit. 

Hoeanno  BitoBarensitArchiepiscopue  abAr- 
gyro  eite  Barenii  Irucidatus  est  in  vi»  Canutina. 

•  Eoe  «MIO  Disehalis  Pipa  oòiit  XI.  Saitndas 
Febrvarii,  «i  Gelasius  Pipa  eligitur. 

Amm  iUS,  ab  Incamatione  Domini  nostri 
Jes»  Christi,  et  anno  primo  PMipcatus  Domini 
Geiasii  lì.  Summi  Pontificii,  et  unittnalit  Pa- 
pae,  mense  Martio,  SI.  Indielionii:  Factum  tit, 
aim  praefafus  Ptmiifex  Gelaiius  ad  Ihntificale 
solium  fere  lotius  iVipu/i  Romani  unanimi  voto, 
tt  concordia  digeretur,  Arehiepiscopii ,  EpiscO' 
pie,  et  Abbalibus  circa  Romanam  ledemmoran- 
libui,  Mitio»  Apuiiae  quoque  partibus  delegarit. 
Mi  ad  epa  Consecrationis  ^em  comenirent,  Erat 
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per  consiglio  dui  Papa  volea  nominar  Prefetto 
il  figliuolo-  Onde  i  Romani  elessero  a  quella  di- 
gnità il  figliuolo  del  Prefetto  morto ,  e  dopo  la 
elezione  mandarono  UDiilmente  pregando  il  Pa* 
pa  che  volesse  dargli  eziandio  il  suo  consenti- 
mento  e  confermarlo.  Ma  il  Papa  a  niuti  patto 
noi  volle  fare.  La  qual  cosa  avendo  i  Romani 
saputa,  fecero  una  congiura;  e  abbatterono  dak 
le  [ondamenta  maravigliosi  edìGcii  e  parecchie 
torri  di  coloro  che  congiuravaoo  ioBieme  eoo 
Pietro  figliuol  di  Leone  a  far  quello,  che  di  so- 
pra è  detto.  Onde  avvenne  che  Tolommco  avo 
del  Prefetto  assali  e  prese,  insieme  con  altri  Ba- 
roni, gli  alloggiamenti  del  Papa.  Ora  un  bel 
giorno  avvenne  che  il  Prefetto  stesso  accompa- 
gnato  da  una  moltitudine  dì  quasi  che  cinquan- 
ta saldati  esci  Tuori  della  terra  ad  osservare  i 
cavalieri  elio  il  Papa  avrà  mandati  ;  la  (jual  uo- 
sa avendo  saputo  il  Cnolustabile  Apostolico,  di 
improvviso  assalitili  li  vinse  e  il  Prefetto  stesso 
fé'  prigione,  il  perchè  Tolommeo  come  ebbe  udi- 
ta la  prigionia  del  suddetto  nipote,  senza  indu- 
gio presi  suoi  cavalieri ,  assalilo  il  Contestabile 
del  Papa  ebbe  salvalo  il  nipote  che  era  cocdol» 
to prigioiTÌero, e  con  molta  allegreziaalsuo cam- 
po si  ritornò.  Or  mentre  ta' cose  sKoma  fatean- 
bì,  il  nominato  Pontefice ,  che  dimorava  appres- 
so ad  un  castello  detto  Sozza ,  esci  della  città , 
poiché  vedea  quella  sedizione  sempre  più  an- 
darvi infiammando  ePietro  di  leeone  ogni  dlpiil 
aspramente  essercombattuto;madopo  nonmoi-, 
ti  di  vedendo  egli  stesso  placarsi  e  diminuir  )a 
congiura ,  raccolse  i  soldati  e  entrò  in  Roma,  et 
andato  al  palazzo  Lateranense  ,  quivi  solenni 
messe  cantò.  £  come  egli  fu  entrato,  quasi  tutti 
quelli  tra'Homani,  che  erangli  stati  ribelli, si 
ridussero  sotto  il  suo  impero  e  la  sua  volontà, 
e  cosi  ristabilita  la  pace ,  tranquillamente  il  Pa- 
pa potè  abitare  in  Roma  ;  e  dopo  di  questo  egli, 
medesimo  agli  1 1  del  mese  di  agosto  reintegrò 
nell'ArcivescovatoquclLandolfo, che  prima  avea 
deposto. 

L'anno  1117  della  incarnazione  del  Signore^ 

XVUI  del  pontificato  di  Papa  Pasquale ,  ce- 
lebrò questo  Pontefice  un  Sinodo  a  Benevento, 
nel  mese  di  aprile. 

In  questo  anno  l'Arcivescovo  Risone  dì  Bari 
fu  lulla  via  di  Canosa  uccìso  da  un  Ai^iro  cit- 
tadino Barese. 

In  questo  anno  Papa  Pasquale  si  mori  a'  31 
di  gennaio,  e  fu  in  suo  luogo  eletto  Gelasio  al 
pontificato. 

L'anno  1118  della  Incarnazione  di N.  S.  G. C. 
e  primo  dì  Papa  Gelasio  II.  Pontefice  universa- 
le, del  mese  di  marzo,  XI  dell'Indizione,  av- 
venne che  sendo  stato  eletto  il  suddetto  Papt 
Gelasio  II  al  pontificato  con  l'unanime  voto  ed 
accordo  di  quasi  tuttoquanto  il  iwpolo  RomaDO, 
mandò  egli  legati  agli  Arcivescovi,  Vescovi  ed 
Abati  che  intorno  alla  Romana  Sede  dimorava- 
no, e  nella  Puglia  eziandìo  perchè  venissero  il 
giorno  della  suk  consecrazioiie.  Coaciossiachà 
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guippe,  ii(  rttvlitma,  mai  tleelvè  fuil,  Diaeotuu, 
et  tanetUarìw;  q»d  qvidem  non  nùi  in  canoni- 
co jtùuùi  tempore  eomliluto  eoiuecrari  pottrat. 
Legationt  itagtte  aeeipta  Epieeeptu  Trvjanae, 
Arehi^riecopfa  Siponttna»  cintatù,  et  alti  com- 
plure»  ad  ^mut  coiueentioHÌtKÌ»Mmilatempro- 
peramM.  Seé  pritu^uam  memoratue  elertue  Ge- 
f attui  eoneeeratitmù  aecipertt  dig»itattm,  Rex 
pratfatut  Mturiem,  ùutnuti»  iiuidiis,  noctit  si- 
ìentio  Romam  mgnditHr  meniti  Uarlii  lecunda 
die  ingrtdiente.  ^xatolicvt  itaque  Regie  ipeitu 
ingreetum  lielalenttrdeprthendeiu,  nim'nitrmi, 
qualiter  Bex  iptt  Dopùtmm  I\ipam  l\uehaUm 
ejut  praedecettorent,  et  Cardinaiee  fraude,  et  «jo- 
lo  eepittet,  abeque  mora,  Cardinaiibue  contoca- 
tit,  putivm  Tyoeri»  ingrtieu»  est  ;  deinde proepe- 
rit  ventit  man  nUcantee,  penenerunt  CaUnum. 
Rex  autem  Apoeiolici  egrtitum  cognoscene,  ei 
apad  Galtnum  delegmit,  qwUentu  Uròem  reetr- 
teretur,  quoniam  ad  ejut  conetcrationem  libentie- 
$ime  intertiie ,  et  corroborare  detiderartnt.  l^m- 
lifexaitìem  Gtlaiivt  ne^tiam  ejiu,  etptrfidiae 
tttum  longt,  lategtu  cognoecent:  Mtramur,  in- 
quii, tuper  tolti  tantigtie  viri  Ugationibue,  cun  ad 
noi  tiettfurvm  M  ifie  Rtiurrtctionit  nuptr  Iraiti- 
miieril.  Aitrtc  vero  noctumo  tempore,  et  ante  eott- 
ih'ctum  tempia  comptrimiu  eum  adtentatie.  Ego 
vero  Deo  antiuenle ,  Coraeeratianii  aceipiam  fr- 
tnilalem.  Dekinc  me ,  tibicumqve  voiverii,  para- 
tvm  ad  propotitttm  negoliationii  ititem'et.  Quo 
avdito,  qui  miai  fuerant,  ad  Regem  reetrti  lunt 
feitinanler,  alque  omnia,  qnae  a  praedielo  Ihn- 
ti^t  audierat.  Regi  renuneiaverunl.  Deinde  dc- 
cftii  iUe  Gelaiiui  die  eonilituto  a  Cardinalibu», 
qui  enm  io  exierant,  eanonice,  et  ordinate  co»' 
lecrattu  «it  t^ud  Calenum  menie  Marlio  fupe- 
riui  memorato,  Rex  auiem  fimlificii  ipnut  rei' 
pontum  audient ,  peitiftro  tittmilo  eoniiUo,  Ar- 
chiepiieopmn  ^twam  ^ipamini  in  Ì\mtifieein, 
et  ut  ita  dieam,  ivuaiorem  Ecdetiaa  coneiitnit, 
tì  comeeravit.  0  nefai,  et  terr^ite  perievtvml 
Rex  Hit,  qui  Aomanoi  Sedit  tx  tatim  Calholicae 
Eeeltiiae  defentor,  et  adjulor  fieri  deberet,  no- 
vam  haertiim,  et  dira  morlii  genera  per  tmittr- 
ivffi  Orbem  induxit.  Romanontm  iptur  complti- 
rti,  ^orum  tnini  erga  EccUtiae  Ramanae  fide- 
Ktaitm  pxa  manebant,  vita  hujuimodi  haereii, 
et  cognita,  d/ràat  :  Heu  miieri,  eum  noi  ex  tan- 
go notlrorvin  Atnim  velatto  rilu  line  alicujui 
Regie  adeenlu,  et  ticentia,  Aufornit  eligebamu», 
eontecrabamui,  quem  voMatnut,  nune  auttmiine 
Regi»  permistu  ;am  ampJtui  ajt'um  neque  elige- 
re,  neqtu  eomecrare  auit  erimui?  Deinde  prae- 
fittvi ,  et  ala  Romanorwm  Itobilei,  Gelaiio  ea- 
nonice ordinato ,  apud  Calenum  Itgaveruat ,  di- 
eenta:  Veitrae  noteicat  ^ttmitati  ft/ir,  et  ito- 
mhtt,  (KM,  et  noitroi  amicos  coniecralioni  illiui 
eacommunieati  Viri  in  Pontificem  tcdeitum  con^ 
Itiluti,  nultalemu  eoniilii,  et  auxHii  manta  de' 
diut.  Elicialii,  quoniam,  Deo  opiltilante.  Re- 
gi» illiui,  i>iriiniquitnmÌMaehinatiotiei,elcon- 
iilia  in  prwcimo  detebualvr,  et  w$,  Dto  propi- 


quando  egli, come  diccnomo,  fu  eletto, en Dia- 
cono e  Cancelliere  e  però  non  potea  easer  cot»- 
secrato  ae  non  che  nel  tem|)o  canonico  del  di- 
.  Adunque,  ricevuta  la  legazione,  il  Ve- 
scovo della  città  di  Troia.el'ArcivegcoTodi  Si- 
ponto  ed  altri  molti  vennero  alla  aolenniU  deV- 
la  sua  consecrazione.  Ma  innanzi  che  il  detto 
Gelasio  ricevesse  l'onore  della  consecraiione . 
il  nominato  re  Errico,  fatta  un'imboscata  nel 
10  silenzio  della  notte,  entrò  nella  citti  di  Roma 
a'due  di  marzo  in  sul  fare  del  giorno.  Laonde  il 
Papa  avendo  saputo  dì  questa  segreta  entrata 
del  re ,  ricordando  come  questi  avea  gii  con 
frode  ed  inganno  preso  PapaPaaquale,  suo  pre- 
decessore, ed  i  Cardinali,  raunali  senza  indugio 
costoro  entrò  nel  fiume  Tevere,  donde  avendo 
favorevoli  venti,  andarono  per  mare  a  Caleno. 
Ma  il  re  avendo  saputo  l' uscita  del  PonleUca 
mandogli  dicendo  a  Caleno,  tornasse  pure  nella 
città,  dappoiché  niente  altro  essi  voleano  se  non 
che  con  piacere  assistere  alla  sua  consecrazio- 
ne e  confermarla.  Papa  Gelasio  però  conoscen- 
do perfettamente  l' arma  della  sua  iniquità  :  Ci 
maravigliamo ,  disse ,  delle  legazioni  di  tale  e 
silTatto  uomo,  perchè  teste  avea  mandato  dicen- 
do che  e' sarebbe  venuto  da  noi  il  di  della  re- 
surrezione ,  ed  ora  sentiamo  come  egli  sia  ve- 
nuto di  notte  tempo  e  prima  del  giorno  stabili- 
to; ma  io,  se  iddio  vorrà,  riceverò  la  conferma 
30  della  consecrazione  ;  appresso  ovimque  egli  voi^ 
rà  potrà  trovanni  per  condurre  cosiOàtte  pra- 
tiche. Queste  cose  udite,  i  legali  ritornarono  al 
re  prestamente ,  e  tutto  quello  che  avean  sen- 
tilo dal  Papa  narrarono  al  re.  Di  poi  nel  giorno 
stabilito,  Gelasio  daCardiualiclie  erano  con  esso 
lui  usciti  fu  canonicamente  e  secondo  le  nugole 
ordinato  a  Caleno  nel  suddetto  mese  di  Marzo. 
Il  re  intanto,  udita  la  risposta  del  Pontefice,  con 
pestifero  consiglio  elesse  e  consacrò  Pontefice 
un  Arcivescovo  Spagnuolo,  e  il  dirò  puro,  stabili 
e  consacrò  un  invasore  della  Chiese.  Oh  nefan- 
dezza ,  e  terrìbile  pericolo!  Quel  re  il  quale  dt> 
fensore  e  eoccorritore  della  Romana  Sede  dovea 
essere  e  dì  tutta  la  ChiesaCattolìca,  nuova  ere- 
sia e  crudel  genere  di  morte  nel  mondo  intro- 
dusse. Adunque  molti  de' Romani,  le  eui  mentì 
ferme  erano  ancora  nella  fedeltà  della  Cbiesa 
Romana,  veduta  cosidatta  eresia ,  diceano :  Ahi 
miseri  !  noi  adunque  che  secondo  l'antico  e  lun- 
50  go  uso  de'nostri  Padrì  senza  la  venuta  e  il  per- 
messo di  alcun  re  sceglievamo  e  consacravamo 
nostro  Pastore  cui  ci  piacesse ,  ora  senza  licen- 
za del  re  non  oseremo  più  eleggerlo  e  coma- 
crare?  Di  poi  costoro  ed  altri  nobili  Romani . 
eletto  canonicamente  Gelasio,  mandarono  loro 
genti  a  Caleno  dicendo  :  Sappiate,  o  padre  e  si- 
gDore ,  che  noi  non  abbiamo  in  niun  modo  ti»- 
consiglio  0  aiuto  alla  consecrazione  dì  quello 
scomunicato  uomo  eletto  a  Pontefice;  e  sappia- 
le che  ove  Iddio  ne  soccorra,  le  maccbinaiioni 
e  i  consigli  dì  quello  iniquissimo  re  saranno  di- 
spersi ,  e  voi ,  distruttore  della  malvagità  e  del- 
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Ito,  tmri»,  rt  moHgiùiaiù  dtHrMtior  ad  stdem 
fropriaM ,  tt  taevm  mm  latlitia ,  tt  honon  rt- 
wrttmini.  Bii  talittr  atti» ,  pratdiclv$  Landvt- 
phm  dt  Grana  oUm  BenneHlanvs  Comrttabw 
bu,  lilerat  svat  apwt utrmoratutn  Gtlatium  no 
Ufiemtdo,  Rectortm  Slephatnm  Bnmtnlanvm 
ex  quo  ipit  dtpotihu  fittral,  jvilitiawi  fgftilibui 
non  fteiut ,  intuper  eliam  dotnoi  uiat ,  et  p<.sut- 
lùmei  a  BeneventmiU  dirvtai  nunfiaiti. 

Soc  «MIO  praedietmi  Papa  Gelatiti»  Galliai 
■kit  uctmdo  die  menti$  Septembrit  itilra»te,  et 
Pitas  appiit\tit:  rumyue  ticvt  relatum  ett,  A»- 
Ufex  Gelaiitu  apud  civitattmPitanam  isitut,  tt 
Arehiepitcopum  CitHali»  cotittcraael,  inito  con- 
ùlio,  ftarem  ingrettut  tit;  deinde  iitina  gvber- 
manlt  clemeniia,  vtnfit  teevndit,  ttltrawwntatiat 
pariti  tranafrelatil.  Ccnlinvo  Archiepiicopi  o«- 
iu»,  ti  Spili  opiproeereigue  olii  gaudio  eum  itiff- 
fabili,  et  honore  immenso  tmceperwt.  Taliler 
igitur  Gelatint  aeeeptvs,  cvm  praediclo  Attgta- 
TKM  Begt  confalmlatu»  tit.  Dekinc  ApotloUcui 
ipn  tfaLiliTÌt,  vt  in  tegvenli  mtuseMartio  Syno- 
dum  cvtn  Patribui  Front  iai ,  Thtìitonieitgve  te- 
ttbrartt,  ibigut  dt  Saterdolii,  tt  Regni  dueidio, 
longt.  talegue  hahito,  Spiritn  Saneto  uudiante, 
ioquennlvr.  Qvanlat  auttm  diviiiat,  et  mmtera 
ergenti,  tt  auri  forlibvt  m  iUi»  Apottolieut  iUe 
iucratvi  tit,  ri  ngiUatìm  dtteribere  veUtm,  privi 
■w  ttwtfmM  dtatnret,  gvam  copia  recilandi.  Sed 
mttquam  ttrmima  itatutui  Synodum  celebrandi 
adceniutl,  apvd  Honatitrium  S.  Peiri,  ^od  lo- 
cuiur  Clunia ,  vbidiligtnler  morabatvr,  atgritu- 
dinit  mole  deltntiu  tu.  Confalim  te  infirmitatii 
taiidae  diisolulione  teneri  pertentien» ,  Palettri- 
mim  attiri  jvitil  Epiieopum,  et  imponere  iUi 
tanti  honoris  evlmtn  Romanae  Sedii  latagebat. 
Praecidtbat  enim  st ,  ut  fragiiitalis  est ,  torpore 
diuolvi.  Auditni  ita^u  Èpiteopv»  ipte  bujusmo- 
di  nerba  fbnlifietm  proferenltm:  Absit,  in^it, 
osnmino  ubsit ,  ut  tanti  honoris ,  ponderisqut  ea- 
emnsen  indigmu  ego,  et  inftlixsuscipiam:  pratci- 
pitt  cu»  auxilioDei,  tt  saecvlarivm  virlule  divi- 
Uarwat,  tt  Romana  Stdtt  ttmporibus  nottris,  stdt 
ptrsttntianii  fiagtUo  dtdita ,  defendi  oporitat,  et 
muniri.  Si  vtro  miii  aequiacere  velitis  cot>iiliis, 
YietauHlim  Arthitpiseopum,  tirum  tUiqus  rtti- 
ftotwn,  pmdentisgue  mimi,  et  satcnlaribut  or- 
matwn  virlntibns,  ad  tal»,  taiUtm^  patrocinium 
tligamsu.  Dti  namqut  tontUio,  el  B.  Petri 
ritti ,  et  viri  hujnt  solatiff^omanam  Sedem  sub 
tomai  femetaionit  periodo  diutistime  opprti- 
aom,  trtdimui  ad  lerenitatem,  iriumpkmnqut 
lubieoari.  Quid  multa  ?  et  Gttaiio  PtmUpci  tn£r- 
«atili.  et  cfterii  Cardinalibui,  aliisque omnibus 
Epiieopi  strmo  complacuit  ;  ntc  mora,  Àrthitpi- 
icopum  itlum  aeeirtirijubtnt,  ut  dieta  fatlis  com- 
pleant,  et  ptnetitrtnt.  Quia  vero  vocatus  viribut 
lotti  rtnutt,  stitgue  tantio^cii  ct^mint  indignum 
elamtabat,  laaun  eoeltslt  cltmentia  ordinante, 
ad  Fbniifxalem  Infulam  Gelasio,  aegro  ante,  et 
toU»tt  frowwttnmt.  Sit  vtrv  <mtra  advintenteì 
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'errore ,  col  dìriao  aiuto  sarete  con  letizia  ed 
onore  richiamato  alla  propria  sede ,  ed  al  pro> 
prio  vostro  luogo.  Fatte  cosi  queste  cose,  il  pre- 
detto LaudolTo  della  Greca  stato  giàConlostabJlc 
de 'Beneventani ,  mandò  sue  lettere  al  nomina- 
to Gelasio,  notilicandog li  come  iitefano  lletttire 
di  Benevento,  da  cui  egli  era  stato  deposto,  non 
avea  fatto  giustizia  a'bisognosi  ;  ed  ancora  fecL- 
gli  assapere  come  le  sue  case  epossessioni  erano 
IO  state  da' Beneventani  distrutte. 

In  questo  anno  il  suddetto  Pepa  Gelasio  a'due 
di  settembre  recandosi  nelle  Gallie,  si  fermò  a 
Pisa,  dove  consagrato  che  ebbe  l'Arcivescovo 
della  citti ,  entrò  in  mare ,  come  avea  fermato, 
e  poi  aiutato  dalla  divina  clemenza,  passò,  con 
favorevoli  venti ,  oltremonti.  Subito  tulli  fi,\i  Ar- 
civescovi e  Vescovi  e  signori  cooineirabilu  gau- 
dio ed  immeuEO  onore  ebbonlo  ricevuto,  e  il 
Papa  Bendo  stato  cosi  accolto ,  venne  a  paria- 
SD  mento  culsiiddetto  re  degl'inglesi.  Appresso  fer- 
mò il  Pontefice  dì  celebrare  un  sinodo  nel  mese 
di  marzo  co' Padri  Francesi  e  Tedeschi,  dove 
mercè  dello  Spirito  Santo  si  avesse  a  trattarti 
delle  lunghe  ed  ampie  discordie  del  sacerdozio 
e  dell'impero.  Quante  ricchezze  poi  il  Pa|)a ,  e 
quanti  doni  di  argeuto  e  di  oro  in  que'luoglii 
raccobe  se  io  volessi  minutamente  senir  nar- 
rando innanzi  il  tempo  mi  abbandonerebbe  che 
la  copia  del  dire.  Ma  prima  che  il  tempo  stabili- 
to per  il  sinodo  fosse  venuto,  fu  da  grave  infer- 
mità trattenuto  nel  monastero  di  S.l'ÌL-lro,  cosi 
detto  Clunia,  dove  diligentemente  dimorava.  Ed 
essendosi  accorto  come  egli  era  travagliato  da 
grave  morbo ,  comandò  fosse  fatto  a  sé  venire 
l'ArcivescovoPalestrino  a  cui  voleadare  la  sout- 
quel  grande  onore  della  Romana  sede, 
chèprevedea  il  suo  corpo,  come  è  proprio  della 
umana  fragilità,  andarsi  disciogliendo.  Adunque 
l'Arcivescovo  udendo  il  Pontefice  che  diceva  egli 
medesimo  lai  parole  :  Tolga  Iddio,  disse,  che  io 
indegno  ed  infelice  uomo  prenda  sopra  di  me 
la  somma  di  tanto  peso  eil  onore,  massime  a 
questi  tempi  che  bisogna  difendere  e  custodirò 
con  l'aiuto  di  Dio  e  con  le  mondane  ricchezze 
laBomanasedetravagliala  dal  flagello  della  per- 
secuzione. Onde  che  se  vorrete  seguitare  Ì  miei 
consigli  eleggiamo  a  tale  e  tanto  patrocìnio  l'Ar- 
civescovo di  Vienna  religioso  e  prudente  uomo 
e  dì  mondane  viitiì  adorno.  Conciossiachè  noi 
crediamo  che  con  la  volontà  di  Dio  e  i  meriti 
di  S.  Pietro  e  col  soccorso  di  cotesto  uomo  la 
Romana  sede  lungamente  oppressa  sotto  il  pe- 
rìcolo di  tanta  persei'uzione  possa  sollevarsi  al- 
la pace  ed  al  trionfo.  Or  che  altro?  Piacque  il 
ragionamento  si  all'infermo  Gelasio  che  a  tutti 
gU  altri  Cardinali  e  Vescovi,  onde  senza  indu- 
gio comandarono  chcvenisse  quell'Arcivescovo 
rr  compiere  le  parole  co'  fatti ,  e  perseverare, 
poiché  egli  chiamato  con  tutte  le  sue  forze  si 
oppose,  pure,  permettendolo  la  divina  clemen- 
za, scndo  Gelasio  infermo,  e  volendolo  egli  stes- 
Iso,  al  Pontificale  diadema  il  sollevarono.  E  F  al- 
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FALCONE  BENEVENTANO 


Gtlatiui  Ihnitftx,  ITridtUctl  Kalendm  Febrva- 
ri'i,  apud  prtudUtum  MonatUrium  feliciier  tx 
hvju$  nundi  trgatliUo  nùgtaul  ad  liominum. 

Protitìua,  ctnuilio  intento,  Carditutlet,  qui  ti- 
tic  aiiranl  Ptlro  B>rtuenii  Epiieopo,  quem  Ihn- 
lifex  Gelttsiut  Bomw  Vicarwm  dtmiterat,  et  ip- 
tiui  Geiatii  obilvm,  et  qMatiter  Architpiiropum 
ì'ilum  in  Untiificem  Caliittum  elegtraHl,  ttùdio- 
»e  dcttgaterunt.  R>rtueiui»  aulem  Epitcoput  li- 
tfi'isacceplitiuperiptiiuApottolicimorltlackrf- 
mii  manantibua  vaide  coHiritlalui  ett.  Illico  Cai 
dinatts  cum  to  manenta,  pluresque  Romanoruì 
fidelivm  convocatu,  Capilolium  atrendil,  ibijiie 
IHleras  missat  otlendit,  et  iegipraecepit.  Quibtu 
leclii ,  una  wet ,  et  concordia  Dominum  laudace- 
re  omuipoimlem ,  qttod  eii  virum  prvdeniem,  et 
ornatum  moribui  in  Panti^em  largilua  ett.  De 
obitu  tiro  Àpottolici  Geiatii  valde  turbati  nint. 
Hit  ila  gettit,  cotuilii  studio  invento ,  praefalut 
Epiicopui  Landulpko  BenevetUano  Antitliti,  et 
L'goni  Cardinali  Beneventvm  regenti,  Clero,  el 
popìiio  Beneventano  Geiatii  mortem,  et  Callitli 
tlectionem  ordinalim  miltere  curaoit.  Continuo 
LandiUpkut  Ànlislet,  eitet,  pretbyteroique  om- 
ti« ,  et  Epitcopi  clerico»  ad  laerum  feeit  vocari 
Pulatium,  ut  «j  ordinm  rei  annunciarti,  qui- 
bu*  aecilit  litera»  iUat  Itgijuuit,  el  expo)»;  nei 
mora ,  praedicti  Callitli  tlectionem  unanimiter 
iaviantti  commend<aierunt,DtindtTe\ieyim\asì- 
damug  cantnio  proruperwa;  ncque  Archiepiico- 
jmt  iptt,  tt  Ugo  Cardinalit,  dertcorumque  turta 
copiata,  et  civium  multiludo  a  praatìcto  tacro  Pa- 
latio  ad  Epiteopium  canendo  detcenderwit.  A- 
$tea  ten  eminenliori  loco  Anlittea  Ule  aicendeni, 
iJicet  exhortatui  ttt,  ut  fìdeiiiatit  manwtn  erga 
Romanam  Sedem  perpetuo  conttrtarent.  Quo  fa- 
cto, ad  propria  remearutti. 


Anno  tii9,  tt  anno  primo  Pimtificattit  Domi- 
nt  Callitli  JI,  Summi  Pontifici»,  et  unitenalii 
Papae,  mtnte  Martio ,  XII  Indietionit ,  eodem 
mente  Martio,  praedicUa  Benmenlanui  Arehie- 
piieopui  Vida»!  eivitaletn  vani»  praedarwn  affli 
ctionibtu  tx  omHi  parte  eonfundi,  el  dmattari^ 
twiiqve  Pjrochiae  Ecelttiat  a  raptoribtii  vexari 
guotìdie ,  Synodum  decimo  He  tntrante  mentit 
ejusdtm  Martii  cel^/raoit.  Ad  cupa  taeri  Con- 
vtntut  praeienliam  Tutculanui  ajfmt  Epitcoput, 
el  Ugo  tapranominatut  Cardinali»,  et  Cardina- 
lit aliu».  tt  Benevenlanat  Sedi»  Suffraganti  cir- 
eiler  viainli,  et  Wonatteriorum  Abbaia  »ex  af- 
futre.  Inter  celerà  vero,  quae  in  ipto  Conventu 
tlatuta  lunt,  omnei  male  {adente»  Benttenti,  tt 
diiturhantet  mercatoret  ad  civitatem  tenitntet,  ti 
redeunttt,ittbanathtmatiivinculo  altigacil,  Con- 
ventu ita^  pie,  Il  ordinate  finito,  vnutquitqui 
adpropna  rtpedavil. 

De  guerra  autem  Jordatiit  Corniti*  tupra  mf 
morati  (li  vutrae  plaeuerit  charitati)  tt  Corni- 
ti» RaiiàUpki  aliqttidtuecincte  narrabo,  Cumque 
jam,  ut  OKdiin  nt,  MmfimUHii  Caitrum,  tt 


tro  giorno  che  furono  ■  28  di  gennaio,  Papa  Ge- 
lasio nel  suddetto  monastero  dal  carcere  di  que- 
sto mondo  volò  al  Signore. 

Subito  i  Cardinali. che  coli  eran  presenti,  t<S 
nuto  loro  cousigtio,  diligentemente  notificaronu 
a  Pietro  Vescovo  Portuense,  il  quale  l'apa  Gela- 
sio avea  mandato  Vicario  a  Roma,  e  la  morte  di 
cssoGt.'lasio  e  come  essi  aveanoek-tlo  aPutitefi- 
CB  quello  Arcivescovo  col  nome  diCalistu.  Il  Ve- 
scovo fortuensc  rìcevutu  lo  lettere,  graiidumen- 
le  si  duUc  lagrimaodo  di'lla  morte  del  Papa;  o 
poi  avendo  subito  convocati  ■  Cardinali,  che  con 
esso  lui  erano,  e  parecchi  de' fedeli  tra' R'>mani. 
sai)  sul  Campidiiulio  ed  ivi  mostrate  le  lettere 
comandò  che  si  leggessero.  E  lettele,  tutti  ad 
una  voce  concordemente  lodarono  Iddio  onui- 
potento  clie  avea  loro  dato  a  Pontelice  un  uo- 
mo prudente  e  di  buoni  costumi  ornato  ;  e  mol- 
to ai  dolsero  ddla  morte  di  Papa  Gelasio.  Fatte 
queste  cose ,  di  comune  consontimento ,  il  sud- 
detto Vescovo  tutto  per  ordine  fece  assapere  a 
Landolfo  Arcivescovo  di  Benevento,  al  Cardina- 
le Ugone  rettore  della  medesima  città,  al  clero 
ed  al  popolo  Beneventano ,  la  morfe  di  Gelasio 
e  r  elezione  di  Calisto.  Incontanente  l' Arcive- 
scovo Landolfo  te'  convocare  nel  sacro  Palazzo 
i  cittadini  e  i  preti  ed  i  chierici  de'Vescovi,  per 
narrar  loro  tutto  l'ordine  della  cosa, e  venuU co- 
mandò si  leggessero  e  mostrassero  quelle  Inte- 
re ;  e  tutti  senza  indugio  con  unanimi  lodi  eonH 
mendarono  l'elezione  del  suddetto  Calisto.  Ap« 
presso  presero  a  cantare  il  Te  Deum,  e  cosi  can- 
tando l'Arcivescovo  ateaso,  e  il  Cardinale  Ugo- 
ne, e  la  copiosa  turba  de' chierici,  e  la  moltitu- 
dine de'  citUdìni  discesero  dal  sacro  palazzo  nel 
Vescovado  ;  e  poi  quel  Prelato  salito  in  piii  alto 
luogo  ebbe  esortato  i  cittadini  a  conservarsi  sem- 
pre nella  fedeltà  verso  la  Romana  sede.  Il  che 
fatto  alle  loro  case  si  ritirarono. 

L'anno  1119,  primo  del  Pontificato  di  Papa 
Calisto  11 ,  sommo  Pontefice  e  universal  Papa , 
nel  mese  di  marzo .  X.1I  dell'  Indizione ,  il  sud- 
detto Arcivescovo  Beneventano  vedendo  la  cit- 
tà d'ogni  parte  oppressa  e  devastata  da  varie  af- 
Dizioni  di  prede ,  e  le  chiese  delle  sue  parroc- 
chie ogni  giorno  malmenate  da'rapitorì ,  celebri 
un  sinodo  a'  dieci  dello  stesso  mese  dì  maixo. 
Al  qual  sacro  consesso  faron  presenti  il  Vesco- 
vo Tusculano  e  il  suddetto  Cardinale  Ugone  e  uà 
altro  Cardinale  e  intorno  a  Tenti  soffraganei  del- 
la sede  Beneventana ,  e  sei  Abatì  dì  Honastari. 
Fra  le  altre  cose  poi  che  in  quella  assemblea  ti 
stabilirono  fu  che  tutti  i  malfattori  di  Beneven- 
to, e  coloro  i  quali  assalivano  1  mercatattì  che 
venivano  alla  città  o  di  quella  uscivano,  fossero 
sottoposti  all'anatema.  Quindi  piamente  ed  or- 
dinatamente conchiusa  l' assemtriea ,  cltsoBM 
alle  sue  case  fece  ritorno. 

Della  guerra  poi  del  summentovato  Cont«  Gior- 
dano ,  e  del  conte  RainuUo .  se  friace  alla  vostra 
cariti,  alcuna  coaa  diri.  Ora  easeiido  già  atoto 
distrutto,  coin«  è  detttf,  a  Castetto  di  V    ' 
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CRONICA  (1102-lUO) 

Metitaptrti,  dt$trvettìm  fuiittt,  fratpttm  S.o-\ 

bertMM  de  Montefiuco,  Catlelium  tUiud,  quod  Tu- 

fum  vocalitr,  $aepi$»ime  aggrttnu  ttt,  qui  vero, 

ut  Donutwn  Cattri,  et  hainlaiorei  terroribut  ko- 

riit  conmovenml,  btllorum  machinationibu$  aa- 

tiiMi  acriter  tsptàgnavit.  Deindt  morti»  inaudi- 
to ntmtio,  conttiio  invento,  rutticorvm  tata ,  et 

ttM«i,  syhatgue  t jiti,  ftrroque  depopidatu»  est. 

Sata  quidem  nulicorum  noviler  a»f.ersa,  quod 

mnquain  a  saevtUo  audiium  est,  ratlris,  ft  ara- 
tri» ittralo  tvùiii,  ti  devattari  praecepil,  Domi- 

«iis  milem  Castri  Rao  nomine ,  «ee  belloritm  tur- 

binìbug.neque  tali  mortifera  confuiiont  turbatua, 

Caslrum  itiud  viriliter,  (t  animoie  lenuil  Jorda- 

jHi  Comitit  ad  fidtlùaltm.  Praelerea  Jordanit 
Comitit  pairuu»  jam  nominatta  Roberiut ,  ^uo- 

tidie  advtrsui  tum  Stdilionum  conrenticuta,  el 

mtiKirwm  jacula ,  ut  erat  tiptrti  eordis ,  opera- 

battr:  taepittime  «am^uc  cutn  Comite  Sainul- 

fho,  et  Hobtrto  deMoRltfuscodeifiiiiuJordanii 

Corniti»  ÌHftstatioHibus ,  tt  liamnonun  pericutis 

eo^^abulabatur.  Tandem  cordi*  itti  tiieiitia,  guar 

JMfiter  tnedilabatur ,  aperieni,  casleUum,  quod 

l'evtplanum  tocatur,  a  Cornile  Jordano  expetiit, 

ut  ne  fideiis,  a  amicu»  ejui  dielnis  omttiiiu»  ipie 

permanerei.  Agebal  autem,  quod  euidam  plio  tuo 

Miturali,  quem  diligebai,  caslrum  iitud  lacra- 

tntnto  Cornea  iUelirmaret.  Comes  aultm  haec  au- 

Jient, mentis  afflielione,  uUra  quam  credi potesl, 

pert¥Ì*ui,  vaide  super  kis  mirabatur.  Conlitiui 

Mot  oflmei  vocari  fedtBaronet,  et  super  hoc  tan- 
to, et  tali  «tgotio  studiate  ab  illii  contilium  per- 

quitivit.  lui  vero  Comitis  necessilates,  quae  aupc- 
rerant,  et  Roberti  iiliu»  mentis  perfdiam  cogno- 
uemtei,  tt  alter  erga  Comitis  fidedlattm  coment 
mon  potst  aspicietuet ,  ut  petilionibut  ejui  utquf- 
quaque  faxiertt,  contilium  tribuerunt.  Venlilato 
itaque  et  firmato  Concilio  inpraetentia  Landui- 
pki  Archt^iacopi,  et  Ugonit  Cardinalis ,  aliorum- 
que  Benecentanorum,  tt  Procerum,  qui  ad  tale, 
imUtintqiie  apectaculum  convenerant ,  pelilionet 
eunetat  illiut  adùnjdecit.  Deinde  aacramtnlo  mi- 
dianle,  Comitit  Jordani,  fideiis  et  canonicus  effe- 
efw  ut.  Bit  taliter  adii,  «filum  miiilespro  ijut 
ttrvitio  obtinuit.  Conlt'nuo  vicem  rtddent  prò  ae- 
eeptit,  tegelet  omnet  militumMotUitfuteidepopu- 
^latut  tU.Conligit  autem  tum  diequàdamLaudul- 
pkua  de  GrttecaAkntisftttciComul^utut, super 
Cattrumjamdictum,  nomine  Tufum,  militum  ca- 
terva ttipaluattndertt,  ComesJordanusoccidle  in-  50 
tiqilan»  M»  aggrtditur,  prostemit,  et  duodecim 
miiilet  iUorum  comprehendil,  armii  omnibus  fo- 
rum ttceeptis,  inter  guot  miles  nomine  Etemut,  et 
-BrimHacaptiviperdiKtiaunt.Audiens  aultm  Rai 
ttu^hui  Comes  fidtiium  suorvm  stragtm  immtit- 
$am,etaComi1eJordanoitaiuperarÌHonpatieus, 
miiilum  fere  quadringttaorum  copiam,  elptiii- 
tummullitudinem  congregoDit.  Quibui  congrtga- 
lis  mmUotiena  minabatur,  te  ttrram  Comitiijur- 
-éaiti  ingrettumm,  et  catlrvm  aliquod  ejut  igni, 
firroqae  lontmnart.  Tandem  militum,  ptdiium- 
qui  mamu  illa  onwmj-fat  Jordani  Comilù  Ttr- 
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libi ,  e  di  MoDleaperto ,  il  Boddetto  Roberto  di 
UoDtefuBco  asiai  eoveota  assaltò  un  altro  ca- 
stello, cbiamato  Tufo,  e  avendo  il  signor  del  ca- 
stello e  gli  abitatori  con  Yarii  spaventi  commos- 
si ,  con  assidue  maccliìnazioni  di  guerra  fortu- 
meole  espugnollo.  Di  poi  con  inudito  nunzio  di 
morte,  i  campi  seminati  degli  agricoltori ,  le  vi- 
gne e  le  selve  col  ferro  ecol  fuco  devastò.  Icam- 
|ii  testé  seminati,  cosa  che  già  da  un  secolo  non 
'  era  più  udita ,  uoipandù  che  di  nuovo  cu'  ra- 
strelli e  gli  aratri  si  rivolgessero  e  guastassero. 
Ma  il  signore  del  castello,  per  nome  Raono,  non 
si  lasciando  turbare  oè  a' turbini  della  guerra  > 
né  a  quella  moital  confusione ,  con  gratidv  ani- 
mo e  coraggio  conservò  quel  cistello  fedek'  al 
Conte  Giordano.  Oltre  a  ciò  il  soprannominalo 
Roberto ,  zio  del  Conte  Giordano ,  come  quello 
he  di  viperino  animo  era,  ogni  di  tenea  contro 
di  lui  sediziose  ragunanze ,  e  scagliavaglì  dardi 
di  minacce;  perciocché  assai  sovente  col  Con- 
te Rainulfo  e  Ruberto  di  Montofusco  trattavano 
du'travagli  dì  esso  Conte  Giordano  e  de  perìcoli 
de'danni.  Finalmente  aprendo  il  silenzio  del  suo 
eiiore ,  domandò  [  quello  che  assiduamente  me- 
ditava ]  al  Conte  Giordano  il  castello  chiamato 
Tempia  no  perchè  cosi  durasse  costante  nella  sua 
cizia  in  tutti  i  tempi  della  sua  vita  :  eia  poi 
intenzione  che  ilConte  confermasse  con  giu- 
ramento quel  castello  ad  un  suo  ligliuol  naturale 
da  lui  molto  amato.  Ma  il  Conte  udite  queste  co- 
se ,  afflitto  oltre  ogni  credere  dell'animo,  erane 
grandemente  maravigliato.  Fece  incontanente 
raunare  i  suoi  baroni  e  studiosamente  domandò 
il  loro  consiglio  intorno  a  cosi  grave  ed  impor- 
tante faccenda.  E  quelli  conoscendo  le  necessi- 
tà che  ancora  avea  il  Conte ,  e  la  perfidia  di  quel 
Roberto ,  e  vedendo  che  non  si  putea  altrimenti 
farlo  piegare  alla  fedeltà  del  Conte,  consigliaro- 
no ^  avesse  in  tutto  da  soddisfare  alle  sue  do- 
mande. Ventilato  adunque  e  fermato  il  Concilio 
in  presenza  dell'Arcivescovo  Landolfo,  e  del  Car- 
dinale Ugone  e  di  altri  Beneventani  e  grandi  ba- 
roni che  a  tale  e  tanto  spettacolo  erano  conve- 
nuti,a  tutte  le  sue  domande  soddisfece;  onde 
con  giuramento  dironne  fedele  e  tributario  del 
Conte  Giordano  :  il  che  fallo ,  ebbe  cento  militi 
a' suoi  servigi.  Subito,  rendendo  il  controcaiu- 
bio  del  beneficio,  devastò  tutti  i  seminati  diMon- 
tefusco.  Ora  un  bel  giorno  avvenne  die  andan- 
do Landolfo  della  Greca,  Contestabile  di  Monte- 
fusco,  circondato  da  buon  numero  di  cavalieri, 
sopra  il  detto  castello  chiamato  Tufo ,  il  Coute 
Giordano  che  stava  occultamente  a  spiarli .  (;li 
ebbe  assaliti,  e  vinseli,  e  dodici  di  que' cavalieri 
prese  con  tutte  le  loro  armi,  tra' quali  furon  fatti 
prigioni  un  cavaliere  per  nome  Eterno,  e  Bria- 
no.  Ma  il  Conte  Rainulfo  avendo  sentita  dell'  im- 
mensa strage  fatta  de' suoi,  e  non  sotTerendo  di 
esser  vinto  dal  Conte  Giordano,  raunò  una  ma- 
no dì  circa  quattrocento  cavalli .  e  una  moltitu- 
dine di  fanti  ;  il  chefatto,  sovente  minacciava  di 
voler  assaltare  la  terra  de)  Conte  Giordano ,  e 
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ram  ingrtstui  ttt:  nam  «r'cul  ipte  latpiut  dixe- 
rat.  non  antnt  ei(  tarttUum  HUvt  aggrttU,  ne- 
que  belli  Knitvm  praeparart  ;  §td  ut  numt'ntt  lui 
gloria  letanlur,  tt  Comiltm  Jordanum  terrtrd, 
cotifìnia  tatltUi,  quud  Aicjum  nominatvr,  in- 
tratit;  lirgur  nullo  concursu  tuontm  paralo  ad 
propria  rertrtut  rsl.  Coma  auttm  JordanìU,  ut 
pnvidi,  ti  lapitniii  trat  ingenii,  Rainutphi  Co- 
milii  agnoKtnt  protimiam.  tt  hujtamodi  auda- 
ciam  non  txprudtntum  thttaurii practden.  Ire-  10 
etntorum  mililum  cattrta  itipatui  cirta  ejus  con- 
finia  dislricit  mombalur.  Agebat  quidem  Comi' 
Itm  illum  non  sic  tlulle  ttetari,  gtdmunUiontt 
tuai,  $i  oporltrtl,  virililtr  eonlutri. 


Hoc  anno  XV.  die  intranlt  meniit  Sfajt,  Be- 
nerentanusArfhiepitcoputLandul^uiluprame- 
moralus  Consilio  ttdulit  juttnto,  corpora  San- 
elorvm  Martiani,  Dori,  Ihlili,  Prosperi,  Feli- 
cii.  Cercali,  alqut  Slephani,  quat  prisco  tx  tem- 
pore non  honttlae  tumiae,  qvajacvtrant,  coram 
omnibus  propalacit.  Corporibut  namqut  iUis  tor 
liler  foras  tdvelis,  ex  ossibvs  coram  duo  t'n  con- 
speetuomniumeiciumÀntiittspraeftttttiponima' 
gna  cum  reverenlia,  ut  crtderent ,  praecepit.  Fa- 
ma igilurper  Civilattm  centilata,  concurtut  tna- 
gnus  faclMl  eU  virorum,  ae  mvlitrum,  et  cursu 
praecipili ,  oblalionibus  ossa  iUa  tachrymando 
oscviabantur  ;  quat  cero  osta  Senctorvm  indi- 
gnius  ego  osculatus  juni.  Biduo  aulem postguam 
eorpora  illa  Sanctorum  foras  edueta  tunt ,  prae- 
dirlus  Ànlistei  Prtibyteros  omnes  ciritatis  ad  E- 
piieopium  tocari  pratetpit ,  qualenus  dt  tanto- 
rum  Sanctorvm  taudiius  agendis  coUoqueren- 
tur.  Continuo,  contitio  aiivmpto,  dedit  in  man- 
datis ,  ut  primum  Praetì/yteri  I\iriae  Svmmae 
ad  Episcopium  jubilando,  cereis,  et  lampadibus 
dtscendtrtnt ;  et  coram  Sanitorum  oiiibns  lau- 
dfsDeo,  elfi)  deeantarent. Secundo quidem Prts- 
bytcri  Portat  Avrtae  ;  Ttrtio  autem  nrtat  Rugi- 
tiae;  Quarto  Forentti;  Quinto  dcitalis  nocue; 
Patremo  vero  civitatit  totiut  Prtsbyleri,  et  tiri, 
([ualenus  una  in  konore  Dei ,  et  Sanclorum  il- 
torum  aggregati ,  Omnipolenlis  Dei  misericor- 
diam  invocarent,  ut  eorum  initreeuionibus ,  de- 
lictorum  veniam  constquerentur.  Presbyleri  autem 
Pastoris  jussa  audimtrs,  licul  imperaterat,  exe- 
euti  suKl,  et  laudibus  iunumeris  ordinatim  ad 
Sanetorum  corpora  deicendebata.  Virorum,  au- 
tem ,  tt  muliervm ,  tt  pauperum  turbam  cantn- 
tium,  guae  jpraectdebat ,  ti  sequebatur,  cersisin 
attum  posiits,  et  accensis,  Leclor,  si  cemeres ,  de 
tanto  gaudio  ullra  kumanum  modum  txultarts, 
et  ex  cordit  profundo  lachrymat  rivo  irriguo  pro- 
dweres:  proeessionem  tnim  insotilam  ctmeres , 
H  quod  a  multis  annorum  spaeiii  inauditum  est, 
Jìenettntaiia  citiiasobSanctorumhonor,m,  amo- 
rtmqu»  modo  operata  eif.  Jttgem  quidem  ttslor 
(oetmwi,  quod  ti  lingua  triplicatot  tdtrtt  miw , 


un  suo  ditello  col  fèrro  é  col  Tuoco  coDBnmare. 
Finalmente  presa  con  sé  quella  moltitudine  di 
cavalli  e  di  fanti,  entrò  nella  terra  delConteGior- 
dano  ;  perchè  non  osò,  come  sovente  area  detto, 
di  assalire  il  castello,  né  apparecchiare  alcun 
rumore  di  guerra  ;  onde  p«rchè  si  eparaesM  U 
gloria  del  suo  nome,  e  per  ispaventare  U  Conto 
Giordano,  entrò  ne' confini  del  castello  chiamito 
Pesco ,  a  cosi  senza  aver  preparato  alcua  eoo* 
corso  de' suoi  si  ritirò.  11  Conte  Giordano  poi. 
come  quello  che  provvido  e  saggio  uomo  si  en  « 
conoscendo  la  protervia  del  Conte  RainuUò  ,  e 
come  quella  audacia  non  procedea  da  tesori  di 
prudenza,  raccolta  una  mano  di  trecento  cavar- 
lif ri,  strettamente  inlornoa'suoi  confini  si  stava, 
con  animo  d'itisegiiire  cosi  stoltamente  quel 
Conte ,  ma  per  (iilendiTe  fortemente ,  ove  fosae 
uopo,  le  sue  munizioni. 

In  questo  medesimo  anno  a'15  di  Maggio  il 
sopradelto  Landolfo ,  Arcivescovo  di  Beneveor 
to,  trovato  un  nuovo  consijilio  di  salvezza,  mo- 
strò in  pubblico  i  corpi  di  S.  Marciano ,  S.  Do- 
ro ,  S.  Potilo,  S.  Prospero,  S.  Felice,  S.  Ceno^ 
lo  e  S.  Stefano ,  i  quali  da  lunghissimo  tempo  io 
non  degni  sepolcri  giaceano.  Adunque  cacciati 
fuori  per  tal  modo  que'  corpi ,  il  suddetto  Arci- 
vescovo comandò  che  con  gran  riverenza  si  po- 
nessero due  ossa  di  ciascuno  diquelli  nel  co^wt- 
to  di  tutti  ì  cittadini.  Della  qual  cosa  sendo  cor- 
sa la  fama  per  la  città,  accorse  sollecitameotQ 
grande  moltitudine  di  uomini  e  di  donne,  e  tut- 
ti portando  loro  offerte  quelle  ossa  lagrìmando 
baciavano;  ed  io  pure  indegno  uomo  le  ossa  dì 
quei  santi  baciai.  Ura  due  giorni  dopo  cbe  i  cor- 
pi de' santi  erano  stati  cacciati  fuora.  il  detto  Ar- 
civescovo lutt'  i  preti  della  città  fo'  t«unare  nel 
Vescovado  acciocché  trattassero  degli  onori  da 
fare  a  cosi  gran  santi.  E  subito  fennaroDo  che 
lì  prima  i  preti  di  Porta  Somma  discendestero 
:antando  con  ceri  e  lampadi  al  Vescovado,  e 
innanzi  alle  ossa  dt.*' santi  cantassero  lodi  si  a 
Dio  che  ad  essi.  Secondamente  i  preti  dì  Porta 
Aurea, poi  quelli  di  Porta Kuffina, poi  i  Foreoti, 
|HJÌ  i  preti  della  città  nuova,  e  da  ultimo  quelli  di 
tutta  la  citlà  egli  uomini  tutti,  quanti  coli  insìenie 
riuniti  si  erano  in  onore  di  Dio  e  di  que' santi,  l« 
misericordia  di  Dio  onnipotente  invocassero,  ac- 
ciocché con  la  intercessione  dì  quelli  olteaciM^ 
perdono  de'ioro  peccati.  Adunque  i  preti  ascol- 
tando i  comandamenti  del  pastore,  siccome  qu^ 
avea  comandato  fecero,  e  cantando  intinìte 
laudi  ordinatamento  a' corpi  di  que'santi  diacela 
deano.  E  la  turba  degli  uomini  e  delle  donne  e 
de'  poveri ,  che  cai  tando  seguiano  e  precedea- 
no  con  i  ceri  levati  ed  accesi,  se  tu  avessi  vedu- 
Icttore,  d'infinito  gaudio  oltre  ad  umano 
costume  avresti  esultato,  e  mandato  fuori  dal 
profondo  del  petto  un  irriguo  rivo  di  lagrime. 
Concìossiachè  avresti  un'insolita  procesaione  ve- 
duta ,  e  quello  che  già  da  lunghissimi  anni  è  co- 
sa inaudita,  la  città  dìBenevento  testé  aver  fatto 
ÌQ  onore  e  venerazione  de'Mntì.  Ed  io  M  atte- 
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ti  wtx  tiuit$abìli  pledfo  promerttur,  tanti  fatt- 
eti poKdtu,  >(  tantamm  laudim  dentitattm  tuUh 
«•odo  exarart  vatertm.  Quis  un^iuiffl  civium  tem- 
port  ùto  ncenfium ,  $ic  pnrsHt  civitalem  latta- 
ri,  folfrit  rtcordarif  Credo  vero  mb  B,  Apottolì 
SartMomaei  Patroni  cititatit  (uhefMwm ,  ilt 
fnrmu  gaudio  magno  civitalem  imphtam  fttiut . 
iiam,  ut  BenecenlOMorum  memoria  per  ómm  ge- 
Ktrationtt  allevartìur.  Abbatti  omnei  Eccieiia- 
fvm  lludio  magno  lignùTttm  mackinaliottes  mi- 
rmbiti  eotulntclas  artifitio  rompouterunt.  Civita- 
ti»  autem  norae  Ihrttùgteri ,  ut  tttidiotiorts  prae 
«mmfruf  riderenlur,  lignomm  machinam  quan- 
dam  circvmquaipte  ctreù,  tampadibutgveimmett- 
■o'j  obdvctam,  ad  Sanclorum  corporaperduxtri. 
Infra  eam  verojuttna  cum  tympanii,  cum  ey- 
tharit  linHienlibuf  ndimtit  exttàlaiUtt,  Campa- 
nat  namque,  et  linlinncdnUa  multa  intra  tlruem 
il'.am  vuUbamut.  Saceréote»  denigut  in  albi»  ve- 
Ititi,  cum  veititli»,  ti  multo  cercorum  comitalu  20 
romin  Sanctorum  oiàbut  decantabant.  Navitsi- 
jM  autem  Arichitiut  Archidiaconui  ialem,  tan- 
JamqM  per  «injwJoi  eitilatit  pariti,  partiumque 
tHtgùlot  lùetitiam  ttuoji'lam  ^eri  aspide nt ,  con- 
silio  aectpto,mirabiltm  quandam  lignorvm  étru- 
eturam  prò  Ecclaiat  Sancii  Laitrtntii  honore , 
^uam  rtgibat,  et  tutiui  cieilatù,  prateepU  com 
poni;  ilÙt  artificet  fntiflOJ,  Lettor,  ti  adtMet 
evnspietrti ,  ibi  UolU  manut  optranltt  vidtres 
mb  quorum  vero  induttria  ad  naeieulae  initar 
faeta  t$t.  Qua  dtmum  ptracta,  super  itlam  ma- 
gm  ponderi»  campatiam.,  et  milita  alia  metallo- 
nm  genera  vociferantia,  et  etreot  multai  acctn- 
(W  imponi  praeeepit.  Hominem  etiam  lifriianr 
tem,  et  tubai  ttridenttt  ad  astra,  ibi  atiociavil; 
tt  circa  tilam  eonua  crtpitantia,  tìfmpana  mi- 
rabililtr  ptreussa,  eytharae,  variiqut  gtntrii  mo- 
éuUUiottei  tripudi^tant.  OquaUm  ,  Lteior ,  a- 
pietra  exuUationem,  fuate  gmidiam  per  totiv» 
tivitalù parte» eimtru,$iinteresses,guod  reterà  40 
pulam,CTederesquepotiusatiamtitam,  aliam- 
fut  speciem  cordis,  oculi,  et  corporit  imitari.  Ta- 
Ubui  igitur,  tt  tantis  modulationibus  patralis,  ut 
Ard^^ttcom  gloria  attcUtretur,  boees  ad  illam 
■frwcturom  tnjuKcit,  et  junctis  bobus  utque 
S.AiidrtatEeclttiamptrduixtre.  Dtindtpro  ien- 
titale  atdifieiorum,  guat  super  plattai  in*rat,  ««- 
gue  ad  Episeopium  bocei  tllam  trahert  nequive- 
tunt.  Confnwo  ad  manui  virorum  multorum  ma- 
ekima  ipta  sic  ponderata  ad  Sanctorum  corpora 
peràueta  tlt  ;  et  ta  perducta,  Archidiaconui  ipte 
«tm  Cltrieorum  comilatu  in  albi»  vtitito  coram 
«Mthw  Sanctorum  viglia»  cantacemnt ,  quib^u 
fimitis  unuiqmsqHt  ad  propria  reteni  lumui.  In 
crastimitm  aultm  pratdictus  Antisttt ,  die  videli- 
ett  dteimo  stante  mensii  Maji ,  citm  Episcopo 
Frtqmeutmo ,  et  de  Monte  Marano,  ti  Arianetisi 
earpora  SoMtorum  cottacavit;  inttr  guoi  corpus 
an^eimit  Beali  Joannis  XXI.  Benevmlani  Ar- 
ekitpisotpi,  qui  lriginta,.tt  trts  annoi ,  simtti- 
(«(«  teitabatur,  tn  Episeopalu  aitixit.  /lem  cor- 
fin  Strani  Levitae,  tt  corpus  atterius  Santti 
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sto  it  re  de' cieli  che  se  U  lÌDgua  triplicati  tuoni 
formasse,  e  la  voce  con  incesBante  plettro  venia- 
se  [uori,  mai  il  peso  di  tanto  gaudio,  e  la  gran- 
dezza di  coailTaUe  lodi  non  potrei  descrivere. 
Chi  mai  de'  cittadini ,  che  ora  ci  vivono,  potreb- 
be ricordarsi  che  la  città  sia  stala  altra  volta  si 
lieta?  Veramente  io  mi  penso  che  alla  venula  di 
S.  Bartolommeo  Apostolo  protettore  della  ter- 
ra, appunto  di  tanta  allegrezza  la  città  Tosse  pie- 
na. Imperciocché  afBncbè  per  due  generazioni 
la  memoria  de'Beneventani  si  tenesse  desta,  tut- 
ti gli  Abati  delle  Chiese  con  grande  studio  co- 
struivano macchine  di  legno  fatte  con  maravi- 
(jlioEO  artiriuo;  e  i  preti  della  città  ancura  per 
comparire  più  diligenti  diagli  altri  portarono  a' 
corpi  de' santi  una  macchina  di  legno  circonda- 
ta d'ogni  parte  da  ceri  ed  immense  lampadi; 
sotto  alla  quale  vedemmo  giovani  con  tamburi 
e  cetre  suonare  e  far  festa.  Conciossiacliè  den- 
tro da  quella  macchina  vedevamo  campane  e 
sonagli  moltissimi;  e  analmente  i  sacerdoti  ve- 
ntiti dì  bianco ,  con  le  loro  insegne  e  grande  ac- 
:ompagnamento  di  ceri  dinanzi  delle  ossa  de' 
:anti  cantavano.  Ultimamente  l'Arcidiacono  Ari- 
:hisio  osservando  farsi  tanto  insolila  allegrezza 
per  tutte  te  parti  della  città  e  per  ogni  angolo  di 
L'iascnna  parte ,  caddegli  nell  aoimo  di  far  co- 
^'truire  una  mirabile  opera  di  legno  ad  onore 
della  chiesa  di  S.Lorenzo ,  che  egli  reggea ,  e 
di  tutta  la  città.  Ora  se  colà  fossi  sUto  presen- 
ta, oleltore,avresti  veduto  molti  artefici,  e  gran 
numero  di  soldati  lavorare ,  dalla  cui  industria 
Tu  quella  condotta  a  modo  d'una  navicella;  « 
poiché  fu  compita  comandò  sopra  diessa  si  met- 
tesse una  campana  di  grave  peso  e  diverge  ma- 
niere di  metalli  sonanti  e  molti  ceri  accesi  An- 
cora vi  aggiunse  un  uomo  che  sonava  la  lira ,  e 
trombe  che  levavano  il  lor  suono  Tino  alle  stel- 
le, e  intorno  intorno  corni  sonori ,  tamburi  mi- 
rabilmente percossi ,  e  celere  e  modulazioni  di 
ogni  maniera  faceano  lieto  concento.  O  quila 
esultazione,  qual  gaudio,  o  lettore,  se  fossi  flato 
presente, in  tutte  le  parti  della  città  avresti  ve- 
duto! il  che  veramente  avresti  reputato  imitare 
più  prestoattravita.altrocuore,  altri  occhi,  altro 
corpo.  Finito  adunque  taU  e  cosìlfattu  musiche, 
perché  la  gloria  dell'Arcidiacono  ne  fosse  innal- 
zata ,  aggiunse  i  buoi  a  quella  macchina ,  e  co- 
si lino  alla  Chiesa  di  S.  Andrea  portaroiila,  ma 
la  poterono  i  buoi,  attesa  la  spessezza  de- 
gli edificii  che  erano  nella  piazza .  portare  Tino 
al  Vescovado,  onde  fu  subito  sulluvuta  con  lo 
braccia  di  mollistimi  uomini  e  cosi  portata  ap- 
presso a' corpi  de'santi,  e  poiché  fu  giunta,!  Ar- 
cidiacono stesso,  insieme  co' chierici,  vestiti  di 
bianco,  cantarono  innanzi  a  que' corpi  le  vigilie, 
e  poi  ciascuno  si  ritirò.  L' altro  giorno  ehe  fu 
il  iodi  maggio,  il  predetto  Arcivescovo,  insie- 
me co'Vescovi  Frigenlino,  di  Monte  Marano  ed 
Arianense  ripose  i  corpi  de'  Santi ,  a  cui  ag- 
giunse quello  del  B.  Giovanni  XXIArcivesco>o 
di  BeqeveDto,  il  quale,  aiccome  il  titolo  ne  facea 
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cuJM  nomen  ignorobalttr^  C  or [tui  quidem  Ìp»ìvt 
Juanttii  Episcopi ,  et  Sr^pAont  tetilae ,  tt  atit- 
riut  Sanrti  antipraediclorum  inventionem  San- 
ctùrwH  Marliatii,  el  ejta  tociorum,  imenlum  eu 
juxta  Aifare,  in  quo  ip$i  rcfuiefceboM.  Ad  quo- 
rum vero  vetitndiitem  dedicaiiontm  Archipresui 
iptt  qwartam  parletn  peccatorvm  omnibus ,  qtii 
ad  Sanetorvm  usila tiotiem  eonttnerant,  coniio- 
navil;  donacil  td  quoaut  onnibns  aliii,  qui  tu 
qut  ad  oetavum  dieta  Àpostolorum  Pelri,  el  Pauii 
vtntumm  ,  ad  dtdicMionem  kanc  concentrint  ; 
item  sub  excommunicalionis  vineuiii  posuit 
Ira  omnts  moie  facientes  illis ,  qui  ad  lanlorwn 
Santlomm  conteniisent  dedìcationem. 

Hoc  annoLattdulphvs  Beneventatms  Archicpi- 
scopus  obiit  ÌV  die  intranle  mentii  Augusti ,  ti 
Bofftidus  electut  est ,  qui  trai  lime  Arehipre- 
sbijitr. 

Hoc  anno  TU,  die  stante  memis  Ftbruarii 
Alferius  Judex  a  tbrla  Aurea  obiit. 

Anno  liso.  Dom.  Incarnat.  et  ttcundo  anno 
Amlt/ìrafM  Domini  Callisti  II.  Summi  Ponti- 
ficii ,  tt  univertalit  Papat  mense  Martio  XIII. 
Indiclionis.  Hoc  anno  mente  Majo  ,  tertio  dit 
ante  ftsiivitatem  Sancii  Euslachìi  magna  flumi- 
nil  Calorie  crni't  inwtdalio ,  quam  nemo  viven- 
lium  tempore  ipso  pot%itrit  recordari.  Ftr  idem 
tempus  Comes  Stànulphus,  eujvs  menfionnn  f^ 
rimus,  congregala  militum,  pedilumqne  caterva 
innumera,  una  cum  Roberto  de  Montefusco,  «i- 
per  praedictum  catteilum,  quod  Tufum  vocatum 
est,  commtacit:  continuo  monfein  qiiendam  tnw- 
Mi'liim  valde  consemiunt;  in  quo  tattelli  muni- 
lionei  mirabitiler  construtntet ,  wUlo  et  aggere 
Ulud  tircumeunt,  lignorum  machinis  cireumqua- 
que  componunt,  et  to  taliler  munito,  Tufum  il- 
tud  suepiiiime,  aerilerqite  expugnahant,  Rao  au- 
Irai  Castri  Dominus  virilitcr  obcid/at.  Cometigi- 
tur  Jardanus  audiens  Rainulphum  Comitem  su- 
per Tufum  illvd,  castelli  munilionte  conttruxis- 
st,  et  oris  omnibus  belli  apparalus  fceisse,  abs- 
que  mora,  colicela  eijmlum,  jieditumqut  manu 
fopioia,  ad  castellum,  quod  Montisfalronis  dici- 
tur,  hOMd  longe  a  Rainulphi  Cotntlis  lenloriis , 
telendit.  IHinde  fardiiiaUm  Ugonea  Seneven- 
tum  Segentem.  tt  Slephanum  Reclorem,  Boffri- 
dumquo  Elecivm  accentri  praeeepit;  et  tit  ad- 
tocatis,  ad  Comilem  Rainulphum  illos  deitintt- 
vit,  adéent  in  mandatit,  quod  libtnltr  a  Cornile 
Roinulpho  juslitiam  sumertt,  etipieeijuititiam 
f.onferret.  Comes  haec  audiens  pollititu*  est  el 
aci.ipertjutlitiam,  tt  libenttrteciari.  Quidplu- 
ra  ?  l'ufim  illud  dimiitunt,  ci  ad  pontem  S.  Ya- 
lentini  ma^wProrerum  caterva glomeranle  con- 
grtgantur,  Confutim  eoram  omnibus,  data  fide, 
et  accepta,  trtunam  a  YII  die  stante  mtnsis  Maji, 
el  usque  ad  Kalendas  Septtmbris  Armiier  confir- 
moBtrufU,  in  qua  ttiam  ireuna  Civitatem  Btne- 
vtntanam  statutrt. 
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fede,  per  ben  treoU  tre  anni  tenne  II  VeMOva- 
do.  E  «imilo  il  corpo  di  Sturano  Levita,  e  quello 
di  un  altro  santo ,  di  cui  ignoravasi  il  Dome  ;  i 
qualicorpi,  prima  che  fossero  scoTertiqacQi  in- 
nanzi dtiti  di  S. Marciano  e  de' suoi  sodi,  (oroil 
trovati  appresso  all'altare  dove  erano  aeppelUti. 
Per  la  cui  venerabile  dedicazione ,  rArcÌTeieo< 
rimise  la  quarta  parte  de'peccati  a  quelli  taU 
ti ,  che  a  visitare  i  santi  venissero .  ed  a  ccrioni 
eziandio  che  convenissero  a  questa  dedicufont 
fino  all'ottavo  giorno  degli  Apostoli  Pietro  e  Pa<H 
lo.  Ancora  minacciò  di  scomunica  quanti  facet- 
scro  male  a  tutti  quelli  che  recavansi  alladedt- 

izione  di  cosi  gran  santi. 

lo  questo  anno  a'&  di  Agosto  li  morì  LandoV- 
r»  Arcivescovo  di  Benevento,  e  fu  eletto  Bo&&< 
do,  che  era  allora  Arciprete. 

Id  questo  anno  a'7  di  Febbraio  si  morì  Alfe- 
-io  giudice  da  Porta  Aurea. 

L'anno  1120  della  Incarnazione  de)  Signore, 
secondo  del  pontificato  di  Calliiito  II,  sommo 
Pontefice  e  Papa  universale,  nel  mese  di  Mar-- 
IO,  XIII  dell'Indizione;  in  questo  anno, del  me- 
se di  maggio,  tre  d)  innanzi  alla  festa  di  S.  Eu^ 
stachio,  fu  un  grande  straripamento  del  finme 
Calore,  del  quale  niuno  di  quanti  ci  vìTeano  ri- 
cordava il  simigliante.  Nello  stesso  tempo  ,  il 
Conto  Rainulfo ,  di  cui  abbiam  già  toccato ,  rac- 
colta gran  moltitudine  di  cavalieri  e  di  fanti, 
insieme  con  Uoberto  di  Montefusco  venne  con- 
tra  il  predetto  castello,  chiamato  Tufo.  Incon- 
tanente salgono  sopra  un  monte  assai  bene  af- 
forzato ,  dove  «dificano  mirabili  muniitoRt  per 
il  castello ,  il  circondano  di  vallo  e  di  argi- 
ne ,  atforzanlo  d'ogni  parte  con  machine  di  le- 
gno,  e  cosi  munitolo,  conlinuamente con  grande 
istrc'ttezia  travagliavano  il  detto  castello  di  Tu- 
ro; e  Raone,  signore  ili  quello,  vak»osameDt« 
difendealo.  Adunque  il  Conte  Giordano  fentec- 
do  come  il  Conte  Rainulfo  area  costruito  mo- 
nizioni sopra  if  castello  di  Tufo  e  fatti  apparec- 
ili  di  guerra  in  tutti  ì  confini ,  sema  por  tent- 
|K)  in  meno,  rannata  gran  moltitudine  di  cava- 
lieri e  dì  fanti ,  si  mosse  verso  il  castello  detto 
^lontefalcone  non  lungi  dagli  alloggiamenti  del 
Conte  Rainulfo:  appresso  comandò  si  chiama»- 
'ro  il  Cardinale  Ùgone  che  re^ea  Bjuevento, 
Stefano  Rettore  e  Rotlredo  Eletto ,  e  destinolli 
al  Conte  Rainulfo,  aggiungendo  nelle  lettere  che 
i"^i  volentieri  dal  Conte  Bainidfo  esigerebbe 
i)iii'llo  (ossegli  dovuto  ed  a  lui  darebbe  ciò  che 
gli  spettava.  Le  quali  cose  udite,  il  conte  pro- 
mise che  di  buon  grado  egli  seguirebbe  in  tutto 
la  ginsliiia.  Che  piìi?  Abbandonano  Tufo,  e  ti 
riuniscono  al  ponte  di  S,  Valentino,  sendo  coli 
gran  numero  de'  |irincipalì  cittadini  convenuto. 
Di  presento  data  e  ricevuta  fede,  fermarono  sta- 
bilmente una  tregua  da'  7  di  ou[^o  sino  alle 
calende  di  setten^HV,  nella  qual  tregua  esÌBi>- 
dio  la  cittA  di  Btiiieventa  compresero. 

lo  questo  anno  net  quìolo  dì  del  meaedì  naif- 
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teofU,  aliùma  nriipnidtntilna,  ttSaffrido  Èt- 
mhMwio  ÉUelù,  die  ÀKenaioiiit  Domini,  V. 
4t*^«MiJfiijt  aoHtt.Prineiptm  iUum  eotuecra- 
vit.  OetOBO  Miem  die  patt  tpudem  plii  mi  con- 
tteratitmem,  JViikm»  ipu  gtnilor  ntu  tx  hoc 
'  soecnto  àecmit:  FiCiiu  aiUem  Principis  iiliut 
poetqvam  coMeeratut  est ,  dtcem  dici  adriril , 
jwo  dtfvnelo,  Jordanvm  pratUcli  Roberti  Prin- 
cipis fratrem  eonttitvenini  m  Principatus  ho- 

Hoe  anno  tvpratntmoratut  Papa  Callistus  ab 
vllramontanii  partibu»  merws  est,  et  nona  die 
inlratHe  mensii  JunH  JRomam  iitgredilur.  Vnde 
factum  est,  ul  Petrus  Porluentìs  Epitcopus,  tunc 
.  t'icarius  evn  aliis  Cardinatibut  Romae  manen- 
fthu ,  aliisqve  eterirorum  turmit ,  et  viris  ulrtuf- 
^Hf  texus  obtiam  Pmtiftci  iUiproperamt.  Gau- 
Ann  igitur  pi^ìiii  Romani ,  tt  laetitiam,  ti  Lt- 
etor  aspictrtt ,  dieerts  admirans  prae  gaudio , 
/(m/o  sub  konort,  et  Irivmpho  Ponlificem  qutm- 
fiam  Urbem  itigresium  non  fuiue.  Audient  ita- 
fite  Vgo  Cardinaiit,  qui  tunc  Benecentanamci- 
titalem  regebat.  Apolitici  adventvm,  Romam 
ftslitmt  lelendil,  tt  cum  ilio  eivts  com^urts  adit- 
rwK.  SodeiK  omo,  nono  die  ititrante  meni»  Ju- 
Ui,  Rao  nomini  Dominm  CeppoloNi  mortmit  est. 
Boe  anno  Bemardus  AMas  Monasltrii  San- 
clae  Sofkiae  III.  Kalendat  Augusti  migravit  ad 
ANMMvm.  A>K  otntum  vero  iptius  Abbatis  quon- 
dam Sknaekanm  pars  tdiimo  di»  stante  mensis 
Jwtìi  MonarhuM  giiendam  Ademarium  nomine, 
Aibatis  Madelmi  ntpotem,  in  Abbatem  elegervnt, 
ad  agvs  eluiionem  Jeannts  Veneraliitit  Deca- 
MM,  Joannts  Grammalieus,  virpercuneta  lau- 
éaUiis,  Rao  Saeerdos,  et  Monachus,  aiiigut  Mo~ 
•McoF-HM  lapientes  non  conanserunt.  Unde  (a- 
c/mn  est,  qnod  discordia  ineffabilis  inter  tos  h»- 
Ma  est.  Eoe  anno  Dominut  notter  Pttpa  Calli- 
Km,  arcepto  Consilio,  Benettntum  advenit ,  a 
oc/oro  die  intranti  mentis  Augusti  civitatem  in- 
grtstut  al.  Audiens  itagme  Beneventanut  populus 
ifMiifl  adctntumUmge,  lateque  optatun,  extra 
eititalem  duorum  màlUarium  spatio,  gaudio  ma- 
gnareplttusegrediebalur.  Tmdém.^ostolicusipse 
a  Qericis ,  et  Honaekorum  tutta ,  et  a  Pretbgle- 
ris,  eivibus  omnibus,  gloria,  et  gaudio  magno  su- 
teipilmr.  Pratierta  Amalgami  omnes  plateat 
eunetaa  vetlibui  sericit,  paUiitque,  tt  omamenHt 
pntioais  M  adeen/K  illius  omaterunt  ;  infra  or- 
Kamemta  vero,  thurikula  aurta,  et  argentea  cum 
odoriÒua  et  eÓHWimoMO  posnerunt.  Ptdts  ttro 
Apostolici,  et  Aofrena*  equi  dee»  guatuor  a  Anie 
Upnto,  utque  ad^rtamS.LaurenliiductbtHti: 
Msdtfuatuor  alii  vsgue  adEpiseopimm,  abEpi- 
«npM  tw/m  {wUiKir  JuHees  Joannes,  Ptrticut, 
.....  tt  Landutfku»  usque  ad  laenm  Benevento- 
iMHM  RileUium  dttuUnmt.  In  eomilatu  Apoeto- 
Uà,  Ltetor,  $iaduit$,ettya^aiuipernsia 
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gio  i  Capuani  elessero  a  Principe  Riccardo  fi- 
gliuolo del  Prìncipe  Roberto  loro  signore,  atteso 
che  quesU  era  infermo;  e  poiché  ebbonlo  elet- 
to, l'Arcivescovo  Capuano,  convocati  i  Vesco- 
vi,  ed  altri  prudenti  uomini,  e  RofTredo  Elet- 
to Beneventano,  net  di  dell' Ascensione  del  Si- 
cnore ,  quinto  del  detto  mese  di  marzo ,  qiioL 
Principe  consacrò.  L' ottavo  giorno  poi  dopo  la 
consacrazione  del  Kgtiitolo,  il  Principe  padre  si 
parti  di  questo  mortai  secolo,  e  il  Principe  suo 
figliuolo  non  vìsse  che  dieci  di  dopo  quello  dil- 
la sua  consacrazioni;,  e  poichò  fu  morto,  ele- 
varono all'  onore  dol  principato  tììordaao,  Tra- 
tello  del  detto  Priiicipo  Roberto. 

In  quefto  anno  il  sopradelto  Papa  Callisto 
ritorna  di  ol  tremoli  ti ,  ed  a'  nove  del  muse  di 
giugno  entrò  in  Roma  ;  onde  avvenne  che  il  Ve- 
sco\o  Pietro  Portiieti.se,  che  allora  era  Vicario, 
insieme  con  gli  altri  Cardinali  rimasti  in  Roma, 
ed  altra  turba  di  clerici ,  e  con  molti  uomini  e 
donne,  andò  incontro  al  Pontefice.  Adunque  se 
tu ,  o  lettore,  avessi  veduto  il  gaudio  e  la  leti- 
zia del  popolo  romano,  maravigliato  per  l'alle- 
grezza, avresti  detto  che  mai  Pontefice  alcuno 
con  tanto  onore  e  trionfo  non  entrò  nella  città. 
Onde  il  Cardinale  Ugo  che  allora  rcggea  Bene- 
lento,  avendo  udito  della  venuta  dal  Papa,  an- 
dò di  presente  a  Roma,  e  con  lui  molti  cittadi- 
ni ancora  partirono.  Nello  stesso  anno  ai  nove  di 
luglio  si  mori  Raone  signore  di  Cepjialoni. 

In  questo  anno  Bcniardo  Abate  del  monastero 
di  S. Sofia  a'29  di  luglio  volò  al  Signore.  Dopo  la 
cui  morte  alcuni  fra  i  monaci  l'ultimo  gioruo  di 
luglio  elessero  ad  Abate  un  tale  Ademario  nipote 
dell'Abate Madelmo;  alla  quale  elezioneGiovan- 
ni  venerabil  Decano  ,  Giovanni  Grammatico  , 
uomo  d'ogni  lode  degnissimo,  Raone,  Sacerdo- 
te e  monaco ,  ed  altri  savi  monaci  non  consen- 
tirono; onde  avvenne  che  grandissima  discor- 
dia fra  quelli  nacque.  In  questo  anno  Papa  Cal- 
listo, signor  nostro,  fermò  di  venire  a  Beneven- 
to ,  e  agli  otto  di  agosto  entrò  nella  ciOi,  Il  per- 
chè saputo  i  Beneventani  della  sua  venuta  tan- 
to e  persi  lungo  tempo  desiderata,  pieni  d'in- 
finita alterezza  escirono  fuori  della  cilli  per 
ben  due  miglia ,  e  finalmente  da' clerici ,  dall* 
turba  de'monaci,  da'preti  e  da  tutti  i  cittadini 
fu  il  Papa  con  gran  gloria  e  letizia  ricevuto.  Ol- 
tre a  ciò  tutti  gli  Amallitanì  per  la  sua  venuta 
ornarono  le  piazze  di  vesti  di  seta,  e  palili  ed  al- 
tri ornamenti  preziosi,  e  fra  gli  ornamenti  po- 
sero turiboli  di  oro  e  di  argento  con  odori  e  eoo 
cinnamomo  -,  i  piedi  poi  del  Papa  e  le  briglie 
de' cavalli  dal  ponte  dei  lepri  sino  alla  porla  dì 
S.  liOrenzo  portarono  quattro  cittadini,  ed  altri 
quattro  eino  al  Vescovado,  e  da  questo  sino  at 
sacro  Palado  di  Benevento,  quattro  godici,  cioè 
Giovanni ,  Persico e  Landolfo.  All'accompa- 
gnamento del  Papa  se  fossi,  o  lettore,  stato  pre- 
sente, tamburi  percossi,  cembaU  e  lire  sonanti 
avrwtivedulo,  e  verameoleaOermato  cbe  giam- 
mai altro  Pontefice  eoo  Unto  tnoaSo  e  gaudi* 
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eyntòaialimàtntia,  et  lìfranonantes  atpiceret,  rt- 
teraaffirmarti  Apottolìcutn  aiium  Ioli  sub  trium- 
pho,  et  gaudio  ingreitum  non  fuisie  ciBitatem. 
Diebìii  aulem  non  multa  dtcunii,  compiimi  ci- 
tn'um ,  qvi  amici  Landulphi  quondam  Comtsla- 
Miextileranl,  ApottoUcum  precaiur,  guaitnus 
et  copiam  habifandi  tribuertl  t'n  cirilate.  Come' 
tlabitlui  vero  per  Iriennium  Monlemfuicvm  ha- 
bitmerat.  Aposiolicus  igifur/idtUumiuorumprt- 
cibus  favem ,  sicul  pottulavrrani,  licentiam  tm- 
pendil.  Continuo  obriam  exeuiita  (rum  lordano 
Comitt ,  qui  prò  to  ttntral,  Landulphum  iUum 
rivitatem  introduxtrt.  Auditns  auttm  CaUitlus 
htntifex  ditcordiam  illam ,  quae  inler  Fratres 
JUona$terH  Sanetae  Sophiae,  prò  tltcliont  facla 
supradieli  Adtmarii  regnabat,  Moruuierium  ad- 
venit,  ei  congregati!  Fralribu»,  talit,  àbxtndeque 
super  electime  tali  loculut  ett.  Tandem  cognita 
rei  vtritale,  et  quia  eleclio  illa  canonica,  et  rt- 
gularii  non  eetet,  a  Petra  I^rtuenn  Episcopo, 
celeriigue  Cardinalibut,  gui  Ulve  eonveneranl , 
irrita .  el  fraclajuilicala  eit.  Confestim  id  a  ftn- 
lificeCallisloeonfirihalur.  Quidmulta?  licentiam 
fratribus  dedit,  ut,  quem  veiltnt ,  Abbatem  elige- 
rent.  Quo  farto  ad  Paialium  Apotlolievi  rmersut 
eU.  In  cratlinum  aulem quarlodecimo  die  intran' 
te  «uniti  Augutti ,  tota  Fratrum  coUeetio  locum 
Capituii  lolitum  ingredilur ,  ibìque  Spiritu  San- 
cto  medianlB ,  de  faeienda  electione  pleniter  Ira- 
ctatiil.  InltreapraedictutJoannetvenerabilitDe- 
eanui  pertonam  fratrie  ad  tantum  ftrendum  pon- 
due  idoneam  elegit ,  et  Fratribut  in  unum  con- 
gregati» eam  palefccit.  Dtnique  unumjuem^M  tn> 
UrrogoBit,  si  persona  compiacerei.  Atipsiuna 
voce,  una  concordia  dignam  fore,  ctamavert.Fra- 
tra  vero  ipti  numero  fere  guinquaginta  comene- 
rani,  et  ctamantibui  itlis  pertonam  iltam  Joannit 
ifuidemGrammatici,  virumprudentem,  omatum 
mort^iu  comprekenderunt ,  et  cut»  imilum,  et  re- 
numtem ,  jubilando  cathedram  supertedere  feee- 
ruHl.  Ipee  autem  indignum  et  infelicem  et  coram 
nobi$  omnibut  clamitabat.  Deinde  facta  eit  actio 
venerabili»  sacra,  et  monachus  tirgam  in  manu 
ejut  l^toratem  posuit ,  et  *um  ad  locum  Abbalit 
in  Capitulo  statuentnt.  Continuo  Decanus  pri- 
mum ,  pottea  fratres  omnei  pedibus  ejut ,  ut  mo- 
rii Mt ,  advolvuittur,  el  wnicuique  pacii  osctUum 
ipie  donavit.  Blecto  aulem  to,  nuncium  Caltislo 
Pontifici  dirigii  eongregaiio .  lignificani  Joan- 
lum  GrammaiicHm  eleclum  fuine.  Auditni  igilur 
Apottolicut,  guod  regulariter  eleciio  iUa  fitnt, 
eomplacuit,  et  confirmarit.  Diebui  aulem  non 
multiiexcurtis.praedictusH>nlifexCalliitusMo~ 
natterium  Sanclae  Sophiae  adttnit.  et  inter  Mit- 
jarum  solemnia  XiV.  Kalend.  Seplembrit prae- 
fatum  Joonnem  Grammatieum ,  quem  congrega' 
tio  Monasterii  tlegerat  in  Abbatem ,  conseeravit. 
Di»  vero  ipeiui  eontecrtaionii  Dedicatio  Aitarti 
B.  Mercvrii  celebratur  in  Sancta  Sopltia.  Diebui 
OKltm  non  multis  elapti»,  privi  ad  praedictiHof- 
fridi  ilectionem  Pontifex  CalUstut  induciat  po- 
tuti, ut  ad  conililulum  temputjejumi  nunsii  ^ut- 


non  entrò  netta  citU.  Passali  poi  non  molli  gior- 
ni, parecclii  cittadini ,  cbo  erano  amici  a  quel 
LandulFo  stato  una  volta  Contestabile ,  pregaro- 
no il  Papa  che  gli  concedesse  di  poter  dimora- 
re nella  città;  che  il  dt.'tta  Conteslabilu  gii  da 
tre  anni  abitava  a  Monte-rusco.  Laonde  il  Papa 
picr^ato  dalle  preghiere  de' suoi  fedeli ,  siccomu 
i]ui-lli  avcan  demandato,  diede  il  permesso;  e 
usciti  incontanente  insieme  col  Conte  Giordano, 
ctic  era  venuto  per  lui ,  inlrudusscro  Landolfo 
nella  città.  Adunque  scntenio  Pai>a  Callisto  di 
quella  discordia,  cJie  regnava  tra'frati  del  mo- 
nastero di  S.  Sotia  iM.'r  la  elezione  del  suddetto 
Ademario ,  venne  al  m  tnasluro.  o  raunati  i  fra- 
ti ,  assai  ragionò  loro  intorno  a  quella  elezione. 
FinaJmenti.-  cunusciula  la  verità  della  cosa,  « 
come  quella  cluzio.ie  naa  era  canonica  e  rego- 
lare, fu  (liuJicata  vaita  e  annullata  dal  Vescovo 
Pietro  Portucnsc,  e  da^li  altri  Cardinali  coli 
convenuti.  Siibitamentt;  fu  questo  confermato 
da  Papa  Callisto.  Che  dirò  più?  Tosto  die  licea- 
»  a  que'frati  di  e]e;:gerji  chi  essi  volessero  ad 
Abate,  e  quindi  ritornò  al  Palagio.  In  processo 
di  tempo  poi  a' quattordici  di  agosto  tutti  i  frati 
entrarono  nel  solito  luogo  del  Capitolo,  ed  ivi 
mercè  dello  Spirito  Santo  pienamente  trattaro- 
no della  elezione  da  fare,  intanto  il  predeltoGit^ 
vanni  venerabile  Decano  elesse  il  frate  accon- 
cio a  portar  cosi  fatto  carico,  ed  agli  altri  insie- 
me raunati  lo  manifestò  ;  e  poi  ciascuno  inter- 
rogò se  quello  loro  piacesse,  e  tutti  a  una  voce 
concordemente  gridarono  esserne  ben  degno. 
Ma  i  frati  stessi  in  numero  di  circa  cinquanta, 
raunaronsi ,  e  gridando  quelli  la  persona  di  Gio* 
vanni  Grammatico,  presero  l'uomo  prudente  e 
adomo  di  buoni  costumi  e,  non  volendo,  anzi 
opponendosi  lui ,  il  fecero  con  gran  letiiia  se- 
dere in  sulla  cattedra  ;  ma  egU  innanzi  a  tutti 
gridava  sé  essere  infelice  ed  indegno.  Appres- 
so fu  fatta  la  venerabile  cerimonia  Hcra,  e  un 
monaco  pose  nelle  sue  mani  la  vei^a  pastorale, 
e  gli  diedero  nel  Capitolo  ìl  posto  degli  Abati. 
Quindi  ìl  Decano,  e  poi  tutti  i  frati,  prostraroo- 
bì  ,  come  è  costume ,  a'suoi  piedi ,  ed  egli  diede 
8  ciascuno  ìl  bacio  di  pace.  L'assemblea  allora, 
dappoiché  ebbelo  eletto, mandò  un  messo  •  Pa- 
pa Callisto .  signi6candogli  come  era  stato  Het> 
to  Giovanni  Grammatico.  Laonde  sentendo  il 
Papa  come  regolarmente  quella  eleiione  eraai 
fatta ,  raltegrossene  e  confermolla.  E  non  moHÌ 
giorni  di  poi ,  il  suddetto  Papa  Callisto  venne  al 
monastero  di  S.  Sofia,  ed  ivi  a'19di  agosto  neUa 
solennità  della  messa,  consacrò  il  snddelto  Gio- 
vanni Grammatico  che  l'assemblea  del  mona- 
stero a  vea  eletto;  e  in  quello  stesso  di  della  eoiH 
sacrazlone,  celebravasi  in  S.  Sofia  ti  dedica  deU 
l'attare  di  S.  Mercurio,  Né  m<rfti  giorni  si  an- 
darono che  Papa  Callisto  pose  ona  dilaEione  al- 
l' elezione  del  predetto  Hofflredo  perchè  veniasa 
consacrato  nel  tempo  fermato  del  digiuno  di  set- 
tembre; e  quando  vi  si  fu  giunto  con  grande  ono- 
re e  diligenza  il  constcrè  prete  nel  Sacro  Pii»> 
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itm  Septttnbrii  éoiuèerantHr.  Cvmqtu  ad  id  ten- 
huH  ttt,  nagnù  cmi  honon ,  ti  diligentia  eum  in 
Sacro  BmtmttanoPiUatio  Pretbyttnm  tlatuit, 
Jk  erailtmm  ovlem  dt»  Domùtico  coramEmua- 
fit  dectm  numero,  Sedit  Stnevmtanae  mffraga- 
neii,  tfhn»  ad  PuUiSealem  infvlam  tublimavil  : 
wfer  Moi  tentmìnlù  Joanntt  Monatìtrii  San- 
eia»  Sopkice  Abbai  affuit;  dit  vtro  eonueratio' 
MI  ijKitu  fatmtai  OMcti  Jottuam  attbratvr, 
ftiat  erat  AlX.  di»  menai*  Sept. 

Boe  anno  biavo  foit  eonMoeraiiontm  fratdi- 
eli  Àrrhitfiicopi  Éoffridi,  Callittvt  Ponliftx, 
tonitiio  acftpto,  dtpo»vit  Sltfhanum,  qui  tvne 
Keetor  filtrai,  ti  ordinarli  Btelonm  Rotttman- 
■«m  Diacont.m  plitim  Routmanni  3b»aihi. 

Anno  lisi  Dcmìmcae  Inramalionis,  et  fer- 
tio  anno  PbiilificalìU  Demini  CalUiti  Seeundi 
Symmi  Poniijiiii,  et  tinntrsatii  Papae,  Meme 
Èfartio  IV.  Ii.diclicvii.  Hoc  anno  Domina  La- 
binia  Abbalitta  Monatterii  S.  Mariae  a  Porta 
Snmmu ,  infirmilate  ralida  attenta  ut.  Vid*nt 
iUique  le  ad  morlii  Iraniilum  ttndtre,  contili^ 
ùeetplo,  cvnclM  anciUat  Dti  lororu  tua»  vocari 
praterpil,  quibvttoeatitila  tai  alloquUvr:  Ci 
do  retìram  non  taltrt  jtrvdtntiam ,  Sororei  cha- 
rittimae,  ^anlam  erga  Monatitrium  itlvd,  et 
veiiram  tbaritaltm  taborvm  ptrpeaa  tnm.  Un- 
de,  Sto  factntt,  tt  vtslrii  orationibui tuccedtn- 
tilut ,  ttalut  Monatttrìi  kvjvi  entlutt,  et  ad  ptr- 
feelionitevlmtn  attinxit.  Nunc  atUem,  it'cut  con- 
wpieitit,  taiidae  infirmitatit  perievlo  leneor,  et 
eerta  ivm  ab  hoc  corpore  cito  àittolvi:  familiari- 
Utìem  igilvrruiram  tuppliciter postulo ,  qvale- 
»ns  peUlionilvt  mti$  faceatis;  praeierlim  cvm , 
Dto  lette,  nibil  praeter  Monasterii profictium  a 
Tobit  pelirro.  Praetidi  tiiim  corde  pott  mcum  di- 
»cet»iintditcordiamtitctioniàorivndam,tt  Mona- 
tterii eautat  ad  itirimentum  pervenire.  Vnde  ti 
vettrcu  pluaitrit  ekaritali,  vivente  mt,  diitidiiim  iO 
hoc mferaiur,  ttptrtonam,  qvam  dixtro.Abba- 
litum  tlatvamut.  Quid  pluraf  Belhtleem  filiam 
Girardi  Comitit  de  Graecii  palefteit.  Audita  ita- 
qne  pertona  eit  complacmt,  et  iluib'um  ttetlionii 
iaudaotnmt.  Bit  attit ,  praedicla  Domina  Labi- 
nia  AUtatitt»  «ttyroctì  ad  Dominum.  Continuo 
BoffridHmBenevtnlanwnArrkiepiicopvm,tlRa- 
rktnwm  5.  Mi4etti  Abbatem  aecertirijydient,  ut 
foietum  iiiud  firmartnt  et  ttaluertnt^  gui  vtropeti- 
UonUna  tarvmfiaentet  factum  iUud  fmuKerunt. 
DiebvM  aulem  non  wnilHi  ttaptit,  Architpiicaput 
ij.tt  Monatterium  advtnit,  tt  AbbaliisamiUam 
scmurfvM  ordintm  rtgulae  nobii ,  tt  mullii  alti 
n'm  eonteeracit  aipicitntibui,  ad  cujui  laeratio- 
mtm  Joanna  venerabilit  Abbaa  MonasterUS.So- 
fbiae,  tì  prtudielui  Bachitiui  Abbai  Sancii  Mo- 
dttti  contentmnt  quwto  die  intrante  men.  ' 
rriliM, 


gio  di  Benevento;  e  l'altra  giorno,  che  era  di 
domenica,  il  sollevò  al  poatiticale  onore ,  inoan- 
zi  a  dieci  Vescovi ,  «uflraganei  della  gode  Bene- 
ventana, tra' quali  /u  il  venera  bile  Giovanili  A  tu- 
te del  Monastero  di  S.  Sofia.  Nel  giorno  poi  del- 
la sua  consacrazione  celebravasi  la  festa  di  S. 
Gennaro;  che  erano  i  dìcisooove  di  settembre. 


Boe  anno  ITIII.  Kaltnd.  Junii  Robirtuide 
MmtfMtco  a  Bg^trio  filit  Xrogitii,  et  fnttribut 


In  qnesto  anno ,  due  giorni  dipoi  la  conseera- 
zione  del  suddetto  Arcivescovo  RolTredo,  Papa 
Callisto,  dopo  matura  consiglio,  depose  Steraiic, 
che  di  qui'l  tempo  tira  Ruttore,  ed  elesse  in  suu 
luogo  ItosBcmanno,  Diacono,  figliuolo  di  Rosse- 
~  anno  monaco. 

L'anno  1121  della  Incarnazione  del  Signore , 
terzo  del  pontificato  (li  PapaCallisto  secondo  9om- 
Pont<.-lice  e  I*ii|)a  universale,  del  mesedimar- 
.  IV  delllndizionr;  in  questo  annoLabinis, 
abbadessa  del  monastero  dì  S.  Maria  da  Porta 
Somma  fu  soprapprcsa  da  grave  infermiti,  onde 
vedendosi  avvicinare  l'ora  della  morte,  cornane 
dò  che  tutte  le  serve  del  signore ,  sue  sorelle , 
fossero  chiamate,  e  come  furon  convenute,  loro 
disse  :  Credo  alla  vostra  prudenza  non  essere 
ignoto ,  0  sorelle  carissime ,  quanti  travagli  io 
abbia  sofferti  per  questo  monastero  e  per  la  ca-» 
riti  verso  di  voi  ;  onde  col  favore  di  Dio ,  e  per 
le  vostre  orazioni  questo  monastero  venne  in 
sraode  stato  e  tocco  il  colmo  della  perfezione. 
Ora  poi,  siccome  voi  vedete,  io  trovomi  in  gra- 
vissimo pericolo,  e  si  son  certa  di  disciogliermi 
di  corto  da  questo  corpo;  laonde  umilmente  alla 
vostra  amicizia  io  chieggo  che  voi  dobbiate  ac- 
consentire alle  mie  domande,  massime  perchè, 
e  Iddio  ne  è  testimone,  niente  io  chiederovvi  se 
non  l'utile  di  questo  monastero.  Conciossiachft 
gii  urI  mio  cuore  ho  preveduto  che  dopo  la  mia 
partita  nascerà  contesa  per  la  elezione,  e  le  con- 
dizioni delinonaskero  ne  scapiteremo;  ondn  cha 
sa  alla  vostra  cariti  cosi  piace .  mentre  io  ancor 
sono  in  vita,  tolgasi  eotes'a  contesa ,  ed  eleg- 
giamo abbadessa  colei  che  io  dirò-  Che  più? 
EHa  manifestò  Bettlem  figliuola  del  Conte  Ge- 
rardo de'Greci.  Udito  della  persona ,  la  piacque 
loro  e  laudarono  la  diligenza  dell'elezione.  Fatte 
queste  cose,  la  suddetta  abbadessa  Labinia  passò, 
al  Signore. Di  presente  comandano  di  chiamare 
Roffredo,  Arcivescovo  di  Benevento,  e  Rachisio 
abate  dtS.Hodesto, perchè  quel  fatto  confermi- 
no e  stabiliscano;  e  quelli  piegando  alle  loro  do- 
mande, quel  fatto  confermarono.  Nési  andarono, 
molti  diche  l'ArciTescovo  stesso  venne  al  mona- 
stero ,  e  quella  abbadessa  secondo  l'ordine  della 
regota,  essendo  presenti  noi  e  molti  altri  perso* 
naggi,  consacrò:alla  qua!  consecraiioiie  conven- 
nero a'k  di  aprile  Giovanni,  venerabile  abate  del 
monastero  di  S.  Sofia,  e  ilsuddetto  Bachisioab»- 
te  di  Si.  Modesto. 


tefiucQ 


In  questo  anno  a' 12  di  BU^gio  Roberto  di  Ho n- 
tiucQ  da  Ruggiero  figUuolo  di  Tr(%is)o  e  dai 
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tu'i  apud  Btttttinltim  gladiii,  htutni$tT,  lace- 
ratui  t$t;qiumii,  Ltetor,  aspietrtt  capile  hor- 
ribililtr  catto,  mtmì>ritqut  ejuM  divUù,  et  prr 
fariet  diffutit ,  mittralione  motto  lacrymanim 
fonttm  tuper  io  prvducerts  ,  ti  de  tali,  tapto' 
que  homicidio  miranrii.  Pratdiclu»  avltmjoan- 
nti  Monatttrii  S.  Sopkiat  Abbas  renfrabilis  cvm 
quAutdam  fralribvt  ad  tadactr  iliud  proptravil, 
tt  to  viso  mirabUiler  hormit ,  mirabiliuiqvt  la- 
rrytnalus  rst.  Nec  mora  ,  illum  taliler  eruenla- 
tum  ad  Mo^atttritim  ptrduci  pratctpit,  qutmjux- 
ta  n'um  Chriilianvrum  oceiiorum  sipelieniftl. 
C'otifcitim  Ciimti  JordantitSknltmfuKvmpTope- 
ronfi  tt,  paclig  inltrTtttittilibui,  tvat  ciuttUunt 
ìilud  oblinuil  potettttti. 

Eodtm  anno  tupradictut  PMIifex  CallM«$ , 
txercilu  congregato,  suptr  citilattm  nomine 
trim  Ittendit.  tirtgoritt$  aulem  ille ,  quem  prae- 
dictui  Itex  in  Ihnti^tm  itatutrat,  civitattm  ip- 
«un  oitintbal.  Quid  longius  moror?  virilHU  funV' 
ptit,  ciiilaltm  illam  cvmprthtndcnànt ,  ti  Gn- 
goriìàm  illvtn,  Ivrpiitime  ,  uUra  qvam  crtdipo- 
tttl ,  injuriit  affliclmn  tigattmni.  Dtindt  Uhm 
super  camtto  imponentti,  Bomam  laliter  eapli- 
rum ,  et  veitibui  propriit  ixvlvm  perduxere  IX. 
Kalend-  Maja»,  ihntifeie  igitur  Caitiilm  Dea , 
tt  Petra  Apoelah  grattai  agtm,  gaudio  magno 
rtplttui,  Vrbtmtrivmphantingrutiu  ttUdein- 
dt  coneilio  invento ,  ad  Monatltrium  S.  Trinita- 
tit,  qiiod  Cavae  dieilur,  iiium  diltgacit. 

Hit  ila  ptraclii  pratdictui  Pbntiftx  CaUiatut, 
comiiio  iiiceulo  ,  Salemtm  ivil,  quinto  die  in- 
frante  meni»  Sepltn^trii,  ut  paci»  jirmamentum 
cum  Duce  Guitelmo,  tt  Rogtrio  tornite  coA|fr- 
marti. 

Hoc  anno  IV.  Kalend.  Seplembrit  Archiepi- 
tfoput  Salemiianui ,  nomina  Alphama,  defun- 
ctut  eii.  Quo  dtfuneto,  CaUittui  lupramémorahu 
fimlifexRomaaldumDiaconum  Cardinaitm  Ar- 
cliiepitcopum  Salimi  ennitcrant  mente  Sepltm- 
bris  mtdiatHe, 

Hoc  anno  Itobertut  Sclama  obiit  decimo  àie 
ttante  mentitDectmbrit.tt  Bachisiui  Abbai  San- 
cii Modetti,  ad  cujvt  obifttm  Joannti  Vtntrabi- 
lii  Abbai  Monailerii  S,  Sophiat  eum  quVmtdam 
Fralribui  properavil.  Continuo  cadactr  ejui  ex 
more  paraium  ad  Monasitrium  lepeliendum  ptr- 
duxil  :  deinde  pcraciii  extquiii  in  lumba  guaibun 
marmorta  poiiltim  al, 

Alivd  quoQut  li  placueril  explictAo;  tepti.  .- 
namqvt  die  Kaltndarum  Marliarvm  Agnt»  Ab- 
batiiia  Monatlerii  S.  I^lri  Apoiloli,  quod  litum 
est  intra  lieilaitm  Benecentanam ,  in  sacro  Be- 
neventano Palalio  aiiendii,  tt  suptr  Bethletm 
Abbalinam  Monaittrii  Sanetat  Mariae  ,  quod 
est  conilruclam  ad  Utrtam  Svmmam  conquetta 
est,  vxdelicet ,  quod  conira  volunlattm  suam  Ab- 
balisia  effecta  esiti  de  prtdicto  Monasttrio  San- 
etat Mariae,  afRrmant  quidtm  Manatlerium  it- 
lud  svat  diliont  poiifmn,  et  Monaiterio  Bealil 
Pitri  subdilum  ette.  ApoitolieuB  avttm  hoc  ou-j 


fratelli.  Tu  presso  Beneretito,  ahi  misen  !  taglia* 

to  in  pezzi.  11  quale  gc  lu ,  o  leUore ,  avoMì  \e- 
duto  con  la  lesta  orrìbilmenle  tronca ,  e  con  le 
membra  lacerate  e  eparse  per  vani  luoghi,  idu*- 
so  da  pietà  avrectt  sopra  di  lui  sparso  un  fon- 
te  di  lagrime ,  e  di  tanto  e  tale  omicidio  avre* 
sii  preso  maraviglia.  Il  predeltuGiuvanni  poi  ve* 
(uT8l)ile  Abate  delMoiiasteru  (li  S.  Solia  eoo  bI> 
cuni  frali  ai  colui  cadavere  si  avvicinò ,  e  vedu* 
tolo,  ne  fu  maravigliosamente  tocco  e  più  mara* 
igliosamente  pianse, e  senza  |>oi' tempo  in  mez- 
:(>  comandò  che  cos)  insanguiiiafo  fosse  portato 
al  monastero,  e  secondo  il  rito  de'crìGtJani  uc- 
il  seppellirono.  Di  presente  il  Conte  Gior- 
dano mosse  allo  volta  di  Mui  ite  fosco,  e  per  patti 
ottenne  clic  <|uel  caì<teilo  venisse  in  poter  suo. 

Nel  medesimo  anno  il  suddetto  Pontefice  Cal- 
listo, me^su  in  piedi  un  esercito,  andò  a  una  cit- 
tà detU  Sutrì  ,  la  qualu  teneva  quel  tìregorio 
che  il  suddetto  He  avoa  eletto  Pontutìce.  A  che 
dico  pili  a  lungo?  raunate  le  loro  forze,  presero 
quella  terra ,  e  Gregorio  turpissimamente,  oltra 
ad  ogni  credere,  Iettarono,  e  messolo  sopra  un 
cammello,  cosi  preso  e  con  le  vesti  lacere  il  por* 
taroDo  in  Roma  a'  %2  di  aprile.  Adunque  Paps 
Callisto  ringraziando  Iddio  e  l'Apofitolo  Piero , 
ripieno  di  grande  letizia ,  entrò  trìonfando  nella 
terra  ,  e  poi  delegollo  al  monastero  che  dicesi 
deUa  Trinità  deUa  Cava. 


Queste  cose  fatto,  il  detto  Papa  Callisto  indo 
a  Salerno  a'  cinque  di  del  mese  di  settembre , 

Sir  confermare  il  trattato  doUa  pace  col  Duca 
uglielmo  e  col  Conte  Ruggiero. 

In  questo  anno  a'28  di  agosto  mori  l'Arcive- 
scovo di  Salerno  a  nome  Alfano;  dopo  la  cui 
morte .  il  sopradetto  Papa  Callisto  consacrò  nel 
mese  di  settembre  RumutldoUiacono.Canjin»- 
le  Arcivescovo  di  Salerno. 

In  questo  anno  si  morirono  R<^rto  Schiavo 
a'IO  di  dicembre  e  Racbiaio  abate  di  S.  Mode- 
sto ;  alla  cui  morte  accorse  il  veneraUleGtovaa- 
ni,  abate  del  monistero  di  S.  Sofia,  eoo  alquan- 
ti frati.  Di  presento  il  cadavere  ornato  >  secondo 
che  è  costume ,  fu  portato  a  seppellire  al  Mona- 
stero; e  appresso  fatto  le  esequie,  fu  posto  io  un 
sepolcro  di  marmo. 

Un'  altra  cosa  ancora ,  ove  non  dispiaccia . 
narrerò  ,  e  ciò  è  che  nel  tettimo  giorno  prima 
dello  calende  di  marzo  ,  Agnese  abbadessa  del 
monasterodi  S.  Pietro  Apostolo.il quale  sta  dei»- 
tro  delta  città  diBenevento,  ascese  nel  sacro  Pa* 

^  )  della  detta  città,  e  si  doUe  di  Bettlem  ab- 
badessa del  monastero  di  S.Maria  posto  appres- 
so a  Porta  Somma,  come  quella  che  centra  al- 
la sua  volontà  fosse  stala  fatta  abbadessa  del 
detto  monastero  di  S.  Marie ,  affermando  quel 
monastero  essere  sotto  la  sua  autorità.  Il  Vesco- 
vo adunque  quote  cose  udendo,  coiuindò'chfe 
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6ieni,  praeHelam  BetKleem  tocari  praecepit ,  vi 
justitiam  tx  hoc  conttqutrttvT.  Continuo  adve- 
iitcH  qvatrimoHiat  audivit ,  et  per  Àdeocatoi 
ama  mpondit ,  te  dietit  iltiw  fidm  dart  non  rfe- 
bere ,  niti  ralionibua  scriplit,  quae  dixerat.pro- 
èiirel.  Itine  ApostoUcut ,  quia  valde  infirmabt 
iMr ,  ci  etriam  in  contpeettt  mo  terrore  non  po- 
ttrat,  Zh'om/no  Tusi^tano  Epiteopo,  et  Chryso- 
jmo  CanctUario,  Roberto Pariensi,  ttaliUCar- 
dinalibvt  praecepil ,  vt  super  ko«  negolio  Judicti 
eriileretit ,  et  discoriiam  ulriwjue  Mona< 

rationibvt  eognilis,  itdarent;  quodel  faciu 

Hit  ila  deearsis  pratfala  Àgnet  AbbtUiasa  per 
Adcocatum  tuum  ottendit  privitegium  quoddam, 
per  qttod  Leaprand  otim  bua:  civilatis  tìeneten- 
tanae  tonet$$it,et  Iradidit  praedielamEeclttiam 
Sanelat  Mariae  cum  omnibus  tws  pertinetHiit 
sub  iure,  et  dominio  praedicti  Monatterii  S.  Fil- 
tri Apotloli,  Oittttdit  Uem  prtmUgia ,   q^tibuS 
faadidphHi  Prineepg,  et  ejug  successore»  confr- 
maverant  eamdem  Eceieiiam  S.  Mariae  svb  potè- 
fiate  jam  dieti  Monatlerii  B.  ftfri.  iterumpro- 
ttdit  alia  priviiegia ,  et  munimina  iptius.  Mona- 
atrio  pertinentìB.  Ad  haec  jam  dieta  Beihleem 
Mbatina  Mottatltrii  S.  Mariae  jier  Ailvocatitm 
luvm produxil  in  medium  ckartat,  etinslrumtn- 
la,tjutdemMonaslerioperlintntia,inquibu»con- 
tineiatur,  a  quinqua^nla  anni»  jam  pratjerilis, 
et  tuque  ad  prattent  Abbatiuam  conlinuatim  in 
Monatlerio  S.Mariae  praefuitse;  ex  guibueprior 
fueral  Labinia  nomine;  ueunda  Silielgardia ,  tt 
atiat,  fuarum  nomina  in  earum  imlrumenlis  le- 
gtìMMtur.  Ai»  auttm  memoriae  ducimui  ex  me 
demo  tempore  Abbatiuam  Labiniam  eidem  Me 
nasUrio  teewidam  praefuieu.  Sxmititer  in  ipiit 
mNntnitHÌ^  Itgtbatwr,  Fraepotitat  ipn  Mona- 
tttrioperie  causai,  et  negotia,  et praefuiste ,  ei 
egùit.  OtMniM  itaque  ab  uiraque  parte  prÌBÌle- 
gite,  et  numitionibns  illis,  etlectis, praedicti  Car- 
dimtUes  Judiea  dati  in  partem  euntei,  super  au- 
ditti  guerimoniis  lententiam  protuUrunl.  Venti- 
lata igitar  senftnlia  ex  communi  cunsìdto  Do- 
mino HipM  CtUlitlo  eam  intimaoere  ,  ut  ipse , 
fHominnenerant,  lententiameonjirmaret.CaUi- 
Um  aMem  I^mtifex,  absque  mora,  dieta  eorum  et 
eonfinnavit,  et  fidem  attribuii  ;  et  lenlentia  talis 
fml,  videlieet,  utprae^ctwnMonaiterium  S.  Ma- 
riae a  modo,  et  perpetuo  propriam  htd     '  "' 
ItMom,  a  Romano  quidem  Pontile  eotatcram- 
dam,  ita  ut  Sororum  congregatio  apud  idem  Mo- 
nasltrium  S.  Mariae  degenlium  poteslalem  ha- 
keat  eiigendi  Aiibatiiiam,  gualem  voiutrit,  lalvo 
tame»  cemu,  guem  pars  ipsius  Monasterii  per- 
■olDOf  asumalittr  ad  praèdietwm  Monasitrium 
S.  Atri ,  qwUuor  obiatas  sciliett ,  et  duoi  eereos 
tu  Xativitate  Domini,  in  Resurrectione  totidem, 
tptione  B.  Mariae  totidem.  Super  etiam 
m  ipiam  Apoitolicus  ijpit  scribi  pratce- 
fit,  tt  «  ennctis  praefatis  Cardtnalibut  consiilM- 
tii  wafer  hoc  Judicibui,  tettari  mandatit.  In  quo 
ver»  libello  judieii  ipse  B>ntifex  manti  propria 
Htmlneriptit.  Confirmaia  ttojue,  et  tic  rotom- 
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la  suddetta  Abbadeisa  Bettlcm  fosse  chiamata, 
per  esser  di  questo  giudicata.  Come  fu  venuta, 
senti  tosto  le  querele,  e  per  mezzo  di  suoi  avvo- 
cati rispose,  non  dovere  alle  colei  parole  pre- 
star Tede  ,  ove  con  ragioni  per  iscritto  quello 
che  allegava  non  avesse  provato.  Allora  il  Pon- 
te lice,  dappoiché  per  essere  molto  inlermo  della 
persona  non  potea  sederef^li  nella  curia,  coman- 
dò a  Dionigi  Vescovo  di  Tusculo ,  al  cancellie- 
re Crisogono,  a  Roberto  di  Parigi  ed  altri  Car- 
cLe  dovessero  giudicare  essi  di  quella 
faccenda,  e  la  discordia  du'due  monasteri,  co* 
tiosciute  lo  ragioni  dì  amendue,  pacificare;  il 
he  Tu  fatto.  Procedendo  cosi  le  cose,  la  sud- 
detta AbhadessaAgnese  per  mezzo  del  siH)  aNvo- 
cato  mostra  un  privilegio  ,  che  una  volta  il  Du- 
ca Liutprando  avea  conceduto  alla  città  di  Bene- 
vento, costituendo  la  predetta  chiesa  di  S.  Ma- 
ria .  con  tutte  quelle  che  ne  dipendevano ,  sot- 
"  diritto  e  il  domìnio  del  suddetto  monastero 
di  S.  Pietro  Apostolo.  Ancora  mostrò  i  privilegi, 
con  cui  il  Principe  Pandolfo,  e  t  suoi  successo- 
ri confermarono  la  detta  chiesa  di  S.  Maria  sotto 
l'autorità  del  monastero  di  S.  Pietro.  Simigliart- 
temente  mostrò  altri  privilegi  ed  esenzioni  ap- 
partenenti al  monastero,  'iontro  a  queste  cose 
la  suddetta  Bettlem  Abbadessa  del  monastero 
[li  S.  Maria  per  mezzo  del  suo  avvocato  arrecò 
'  n  mezzo  atti  ed  istrumenti  a  quel  monastero 
30  appartenenti,  in  cui  conteneasì  che  gli  intìoo  da 
cinquanta  anni  sino  a  quel  giorno  avea  sempre 
l' AbbadesBB  retto  il  monastero  di  S.  Maria  ,  e 
che  la  prima  avea  avuto  nome  Labinia ,  la  se- 
conda Sichelgarda ,  e  cosi  altre  ancora  i  cui  no- 
mi leggeansi  ne'loro  istrumentt.  Noi  poi  ricor- 
diamo che  a  di  nostri  l'Abbadessa  Labinia  avea 
retto  la  seconda  quel  monastero;  e  simile  negli 
stessi  documenti  leggeasi  che  le  governatrici  di 
quel  monastero  aveano  di  per  sé  sole  latto  cause, 
M  e  trattato  faccende,  e  retto  ed  operato.  Mostrati 
adunque  e  tetti  da  amendue  le  parti  que' privile- 
gi e  documenti  i  predetti  Cardinali  dest'nati  a 
dover  giudicare ,  ritiratisi  in  disparte,  sulle  pro- 
poste querele  diedero  la  loro  sentenza.  E  poi- 
ché l'ebbero  discussa,  di  comune  consiglio  in- 
timaronla  a  Papa  Callisto  perchè  egli  la  confer- 
masse. Il  perchè  il  Pontefice  senza  por  tempo 
in  mezzo  i  loro  detti  confermò  e  mimi  della  sua 
autoriti;  la  sentenza  poi  rucosilfatta,  che  il  pre- 
detto monastero  di  S.  Maria  dovesse  quinci  in- 
nanzi avereuna  propria  Abbadessa  da  esser  con- 
sacrata dal  PontelìceRomano,cosl  come  la  con- 
grega delle  suore  che  abitano  appresso  al  detto 
monastero  di  S.  Maria  hanno  la  facolti  dì  cin- 
gere quale  Abbadessa  esse  vogliano,  salvo  per- 
tanto il  censo  che  quel  Monastero  dee  ogni  an- 
no pagare  a  quello  di  S.  Pietro,  cioè  quattro  pa- 
ni ,  e  due  ceri  net  di  della  nascita  del  Signore , 
altrettanti  nella  Pasqua  di  Resurrezione  ed  al- 
60  trettanti  nelf  Assunta  diM.V.  Ancora  della  me- 
desima sentenza  jl  Papa  comandò  che  si  trattai- 
se  per  iscritto,  e  clie  tutti  i  suddetti  Cordioali  e- 
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la  tati  laUttUia,  pratdùiae  BetklttmwneraWi 
AbbatUsae  itiam  deUgtmit  lalibia,  et  imtit  or- 
natam  Cantinalium  talimoniù,  gvaltnvs  amo- 
io  ,  et  perpeliùs  lemporibtu  pars  Afontuten'i  ip- 
tiut  quitta  permantat,  tt  tine  aliijua,  a  parte 
B.  Pitri ,  perHirbatione ,  moltétiavt  contùlai. 
Pratltrea  privilegio  tignalo ,  confirmatit  idem 
monasleritHn  S,  Mariae  rum  omnibus  pouasio- 
nibui  ei  ptrlintntibus ,  qualenut  omnt  tempore 
inviolalum  permaneal,  tt  iine  cujvttibel  cm.  ' 
rietate  tigorem  nbUntat. 


Anno  USE.  Dom.  Jncam.  et  TV.  anno  fìm- 
tipeatu»  pratdicti  Domini  CaUiiti  II.  Snmmi 
Amlificia,  et  univertaiii  Papae  mente  tnariio 
XV.  Indictionit,  Hoc  anno  Duse  Guilleimut  fi- 
liui  Rogerii  Dadi  ad  Rogerium  Comitem  filium 
Rogerii  Comitit  Sieulonm  dttcendit,  eongutma 
de  Jordano  Comite  Arianensi,  vt  ei  auxilii  ma- 
num  ,  et  tirlulit  militum,  et  àivitiarum  ti  far- 
girettir,  quatemii  ejui  auxilio  de  Jordano  Corni- 
le ultionem  pereipertt.  Cumque  Dux  ipte  ad  Co- 
mitem illum  appiieuisset ,  precibvs  mullit ,  la- 
chrymitque  tatiltr  exormi  est,  Advettram,  Ca- 
rnet egregie,  detcendi  potentiam,  tumpn  con- 
tanguinilatit  vigore,  Ivmpro  divitiarvm  fiHirum 
magnilvdine ,  de  Jordano  Cornile  guerimoniam 
faclurva,  et  lupplieiler  poslulant,  vi  vettro  vai- 
iatue  auxilio  tuper  ilio  vlciiear.  Ifam  cum  dii 
guadam  ego  Civitatem  iVuwum  intrarem,  en  Co- 
met  iUe  Jordanua  militum  tuorvm  caterxa  itipa- 
tut  ante  Ihrtam  ipsiui  Civitatis  adtenit,  et  ron- 
tumeliat  muUat,  et  convicia  miki  infereni  mina- 
tut  ttt ,  qvia  manlellum  luum  tgo  curtabo.  Dein- 
de civitalem  iptam  Nusctim  circvmguagve  perlu- 
Itram ,  omnino  depraedalui  eit.  Ego  vero  quìa 
praevalere  in  evm  non  poteram,  invitut  ivttinui, 
et  diem  rogaci  vtlionte.  Et  kit  actit ,  Cornee  ille 
tiorii  omnibus  ,  muitis  ,  variiique  afflictìonibuM 
no»  dthonniabat.  Quid  multa?  Mtditìalem 
Faltrmitanae  Ciritali»,  et  Meuanat,  et  totiiu 
Calabriae  Dux  ille  tidem  Corniti  conceitit,  ut  ei 
super  hit  onmibtu  OKcilium  largiretur-  Continuo 
seacenlot  mililet ,  et  guingentat  uneiai  auri  ei 
largitut  est,  Nec  mora;  Dux  ille  adxenient  ler- 
ram  Comilit  Jordani  aggrtdiem  die  S.  Joannit 
Baplititt»  catlrvm  Rotetum,  et  alia  multa  ti  ab- 
tìtUit,  Inde  procedens  in  feUivitate  Sanctorum 
Jaemnii,  tt  PaiUi  caslellum  Monti»  Jocii  l'iui- 
tiens ,  ignt,  ferroque  itlud  eomammatil,  et  quin- 
guagintamilìlaibieomprehendeni,  arma  torum, 
tt  ipoiia  wcum  gaudent  deportaci.  Et  indi  pro- 
cedeni  ceutelUim  Apicii ,  vbi  Comes  iUt  mora- 
tator,  obseàit.  Ad Dueis  namqué  auxiliumCrt- 
tcentittl  Cardinalis,  lune  Bector  Benevenlanut 
am  Benettntanorum  coti»  futinmit.  Qmd  mui- 
tis f  Comitem  illum ,  tt  caslrum  Apici*  noe  obti- 
mttt  poteitali.  Comes  itaqu»  Jordanui,  Dueis 
feàibua,  tieut  ipai  vidimut  qui  adermntu,  pro- 
ttraXM,  mitmcordiam  ei  postulimi.  Dux  au- 
fMn  pric^ut  imiilit  eoaetus  prascìput  Corniti» 


letti  giudici  a  ciò ,  il  testificaSMro  ;  e  nel  libello 
del  giudizio  il  Papa  stesso  di  sua  propria  mano  si 
sottoscrisse. Conrermata adunque  e  coslaflorta- 
ta  la  detta  sentenza,  mandolla  alla  predetta  ¥&• 
nerabile  Abbadegsa,  Bettleni,  ornata  di  tante  e 
tali  testimonianze  di  Cardinali,  perchè  d'ora  in- 
nanzi per  sempre  quel  monastero  fosse  traif 
quilto ,  e  senza  alcuna  perturbazione  o  molestit 
da  parte  di  S.  Pietro.  Senzachè  segnato  il  pri* 
vilegìo  confernid  lo  stesso  monastero  di  S.  Sb- 
ria  con  tulle  le  possessioni  a  quello  pertioeilti, 
perchè  mai  sempre  inviolato  fosse,  erestasse  in 
igore  senza  alcuna  contrarietà. 
L'anno  1122  della  Incarnazione  del  Signore, 
e  quarto  del  PuntiJìcato  del  predetto  Callisto  II, 
Sommo  Pontefice  e  Papa  univereale,  nel  mese 
di  marzo,  XV  dell'Indizione.  In  questo  anno 
Guglielmo,  figliuolo  del  Uuca  Ruggiero,  venne  al 
Conte  Ruggiero  figliuoli)  di  Buggiero  Conte  de' 
Siciliani,  lamentandosi  di  GiordanoConte  di  A- 
rìano,  perché  gh  volesse  esser  largo  del  soccoi^ 
so  e  del  valore  de' soldati  e  di  danaro,  afQn  dì 
prender  vendetta  eoi  suo  aiuto  del  Conte  Gior- 
dano. £  poiché  il  Duca  stesso  da  quel  Conte  fa 
venuto,  lagrimando  cosi  dissegli:  Alla  vostra  po- 
tenza sono  ricorso,  egregio  Conte,  si  per  la  for- 
dclla  parentela ,  e  «1  per  la  grandezza  delle 
vostre  ricchezze,  per  dolermi  del  ConteGiorda- 
no,  e  umilmente  supplicarvi  perchè  monito  dei 
30  vostri  soccorsi,  dì  lui  io  prenda  vendetta.  Coo- 
ciossiachè  entrando  io  un  giorno  nella  eitti  di  Ni^ 
SCO,  ed  ecco  ilConte  Giordano  circondato  da  mw 
mano  di  suoi  cavalieri  viene  innanzi  alla  porta 
della  terra ,  e  dettemi  molle  ingiurie  e  viHaaie , 
minacciommi  dicendo,  scorcerò  il  tuo  mantello; 
appresso  correndo  d'ogni  parte  la  predetta  ter- 
ra ,  tutta  la  pose  a  sacco  i  e  io  poi  che  non  potevo 
domarlo,  a  mio  mal  grado  BofTerìi  aspettando 
il  di  della  vendetta.  £  fatte  queste  cose  il  sud- 
detto Conte  in  tutte  le  ore  con  ogni  maniera  di 
afDizioni  ne  travagliava.  Or  che  aitò  piai  llDn- 
ca  promise  al  Conte  di  intercedere  egli  per  lui 
appresso  Palermo,  Messina  e  luUaquaìnta  la  Ca- 
labria acciocché  per  siffatte  necessiti  il  soeeoi- 
ero;  e  di  presenta  donogli  seicento  cavaKe- 
cinquecenlo  once  di  oro.  Né  si  andò  guari 
tempo  che  quelDuca  venuto  nelle  terre  del  Con- 
te Giordano  e  assalitolo  ildl  di  S.  Giovanni  tobe- 
gli  la  terra  di  Roselo  ed  altre  possessioni  ancora; 
50  e  procedendo  oltre,  i)  di  di  S.Giovanni  e  Pa(4o, 
salitoli  castelb  di  MonteGiove.tutto  col  ferro  e 
col  foco  il  consumò ,  e  presi  cinquanta  cavali^ 
ri,  le  loro  armi  e  le  aporie  lietamente  a  casa  si 
portò.  Ancora  assedia  di  poi  Jl  Castello  di  Apies 
dove  quel  Conte  dimorava;  che  allora  in  ainto 
del  Duca  era  venuto  il  Cairdinale  Crescenzo  , 
rettore  a  quel  tempo  di  Benevento,  con  boom 
mano  di  Beneventani.  Ma  a  che  tante  parolet  li- 
Conte  e  il  castello  di  A[Hce  ridusse  in  suo  po- 
tere ,  onde  il  Conte  Giordano  prostrato  a'  piedi 
jdel  Duca ,  siccome  noi  che  eraram  presenti  t&- 
Idemmo ,  gli  d(»Daadò  misericordia,  £  il  Duca 
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JUtmilp&i,  qviadtrat,  lAtrumeum,  el«bivtl~ 

bt  abin  permuti:  qui  vero  Cornee  MonUmfu- 

laim  froperavit:  et  hit  adii  ciDÌtalem  Ariani , 

Mtofttw  taiComtalui  eonfinia,  tjui   ti^misil 

f'^'g''-  Cwnque  Comes  Ule  Jordanm  Montem- 

/hfOMK  Oteendiuet ,  diu  qwindecim  ibi  mùraitu 

ttt.  CmiIihuo  Landnlphue  de  Graeca  ejua  adver- 

lénn»  eon^iraiione  firmala  eum  de  MonUfusco 

^«eit,  fti  taUler  tjectut,  cattrum  Morconis  adi- 
vii,  iUqtuper  annui»  kabitavit;  quilMS  ita  pa- 

traiis  Ihiit  ipte  Montem  Corvinum ,  Salerni  pro- 

xifnmn,  obitdil.  Fulco  itaque  Dominue  cattri 

atim,  guia  resiaien  non  poterai,  catUUum  il- 

lud  Ducit  submisit  potesiati.  Eodtm  tempore  Ri- 

tkar^a  filiut  Guarini  de  Formar»  a  viìlanii  tuii 

Ut  trutidalui.  Audieni  aulem  Dux praenomina- 

Ua  tiUiier  Riehardmn  iilum  trucidalumease,  con- 
gregato exercitu,  Montem  Vicutn  festinavit,  et 

imutdimm  de  homicidit  ilti»  accepit  uliionem ,  et 

eaiteUwn  iUud  igne,  femque  consumtrtavit 

étot  Prubyterot,  qui  ad  morttm  iltius  con* 

ra»t,  laquioaiispendit.  Bis,  tdiiique  negotiis  ita 

étewnt,  Duw  ilie  milites,  quo»  a  Cornile  Hogeriu 

fueeperat ,  ti  remtnl  ;  rwngue  ticut  praedixi- 

«M,  Jordanut  Comet  exkacredatm  fuiiset ,  con- 
titia  Ugoms  Infanlis ,  et  Raonit  de  Boscone ,  et 
JtooHu  de  Fraineta  invento ,  casletlum  l^l^udi3 

eon^nhemdtt.  Audiens  aulem  Dux  praenomina- 
tetCOtleUuffl  iUud  eaplum  fuiue,  exercitu  ag- 

gn§aio,  cattrum  iltud  obtedit  mensibut  tribus. 
/(Mivin  Dux  ilie  videni ,  quia  tic  cito  capi  non 

faterai,  Principem  Jordanum  Capuanomm  n- 

gaoit,  ut  et  auxilium  praeberet,  et  prò  auxilio 

offerendo  eattellum  Apicis,  et  Axemum  ei  largi- 
tuT.  Continuo  Prineept  ipte,  congregato  exerci- 
tu, Mper  Apicis  Caitrum  advenit ,  et  ex  hoc  par- 
te  m  ptonifte  caètrametatus  est.  PraeUrea  Dux 
ipu  Beneventanii  mandami,  ut  neque  iibi ,  ne- 
fue  Corniti  Jordono  auxilixan  praettarent,  et  da- 
rei Mi,  tì  coneederet  totas  fidanttoi,  et  p«n»to- 
MU,  fuoe  a  castro  Feuuculo,  et  uique  ad  ca- 
MUltum  Hhntisfiaculi  extbant  de  kaereditatibus 
Seneventanorum;  guod  Benevenlaniicomptacuit, 
et  Ite  poeti»  firmatis  juratum  est  ab  utraque  par- 
te. Cumque  Comes  ilie  Jordanu»  toltfer  (e  eoa 
etmnaipicieni,  in  manut  praedicti  Prineipis 
te  eteaiteUumihludiitummigit:  etipse  cvm  luis 
praedietit  comocHi  inde  exeuntes  ad  propria  n- 
teninmt,  Comes  vero  Jordanus  cattrum  Me 
eonii  ingrestut  est;  et  tic  pace  firmata.  Fri 
eeps  ipie  Capuam  revertene,  temporibus  multis 
eaitrtun  Apieil,  et  Acemum  obliKuit.  Deinde 
Shux  iUe  super  eastriim  Morcone  miiitei ,  et  pe- 
éitmm  caterva»  oppostrit ,  cogitani  et  Comitem, 
et  Cattellum  iUud  suae  obtinere  ditioni,  guod  fa- 
cere  minime  pottdt.  Deinde  Duxpraefatus  Saier- 
MMK  adhit,  et  de  multi»,  variisque  sudoribws, 
^uotperptiitt»  futntt,  requiem  adeptus  ett:  ticgve 
taque  ad  diem  obttus  sui  Terra  sui  Ducatus  a 
htltorum  turbinibus  tiluit ,  et  quievit.  Et  ipso  anr 
no,  duodecimo  die  infrante  mensis  Augusti,  copiai 
fùeium  m  Cotor»  jiwnine  apparuit;  ita  ^Ì»tod\ 
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costretto  dalle  preghiere  di  molti  e  muaime  det 
Conte  Rainulfo ,  che  era  là  presenta ,-  pertnise- 
jti  di  esser  libero  e  andare  ove  Totegge,  onde 
il  Conte  si  ritirò  a  Montelusco.  TI  che  fatto ,  la 
città  di  Ariano  e  tutti  ì  contini  della  Contea  sot- 
topose alla  sua  autorità.  £  il  Conte  Giordano 
non  dimorò  che  solo  quindici  giorni  a  Montefu- 
scD,  perchè  subitamente  Landolfo  della  Greca, 
suo  avversario,  fatta  una  congiura,  il  cacciò  di 
{|ntlla  terra,  onde  egli  cosi  espulso  andò  al  ca- 
stello di  Morcone  ed  ivi  un  anno  intero  abitò;  I» 
quali  cose  coni  avvenute,  il  Duca  stesso  assediò 
MonteCorvino.  che  è  vicino  aSalerno,  onde  Ful- 
co che  di  questo  castello  era  signore ,  non  po- 
tendo resistere,  il  sottopose  all'autorità  del  Itu- 
ca.  Nel  medesimo  tempo  Hiccardo  figliuolo  di 
Guarino  diFormaro  fu  da' suoi  paesani  messo  a 
morte.  Il  perchè  il  suddetto  Duca,  sentendo  co- 
me quel  Riccardo  era  stato  cosi  ucciso ,  mes- 
so insieme  un  esercito ,  andò  frettolosamente  a 
Monte  Vieo,  e  prese  degli  uccisori  inaudita  ven- 
di;tta,  consumando  il  castello  col  ferro  e  col  fo- 
e  due  preti  che  a  quella  uccisione  avean 
consentito  impiccando.  Queste  ed  altre  cose  co- 
si avvenute,  quel  Duca, i  cavalieri,  che  dal  Con- 
te Ruggiero  avea  ricevuti,  inviogU,  e  poiché, 
come  innanzi  abbiam  detto ,  era  stato  il  Conte 
Giordano  diseredato, per  consigliodi  Ugone  In- 
fante ,  e  di  Raone  di  Boscone ,  e  di  Haooe  di 
Fragnito,  prese  il  castelb  dì  Paludi  ;  per  il  che 
il  suddetto  Duca  sentendo  come  quel  castetloera 
stato  preso ,  messo  sa  un  esercito ,  per  tre  mesi 
il  tenne  assediato,  e  poi  reggendo  come  non  si 
potea  prendere  in  poco  tempo ,  chiese  al  Prin- 
cipe di  Capua.per  nome  Giordano,  che  gli  pof> 
gesso  aiuto,  ed  eì  gli  offeriva  per  questo  il  ca- 
stello dì  Apice  ed  Acemo.  Incontanente  il  Prin- 
cipe, raunato  un  esercito ,  venne  sul  castello  di 
Apice,  e  da  questa  parte  sulla  pianura  si  accam- 
pò. Oltre  a  ciò  il  Duca  stesso  comandò  a'Bene- 
ventani  che  non  gli  porgessero  aiuto,  né  al  Con- 
te Giordano  dessero  soccorso ,  ed  ei  darebbe 
e  concederebbe  loro  tutte  le  prestazioni  e  pen- 
sioni che  ritraevansì.dal  castello  Fé  nuculo  sino 
a  quello  di  Montefusco,  dalle  eredità  de'Bene- 
ventani:il  cheiBeneventaniapprovarono;  aco- 
si  fermati  ì  patti,  fu  da  ambo  le  parti  dato  giu- 
ramento. Il  perchè  il  Conte  Giordano  veggeo- 
dosi  cosi  astretto,  sottopose  nelle  mani  del  pre- 
detto Prìncipe  sé  e  il  castello  di  Paludi;  ed  usci- 
tone egli  co' detti  suoi  compagni  si  ritirò,  e  il 
Conte  Giordano  entrò  nel  castello  di  Morcone  ; 
onde  stabifita  cosi  la  pace ,  lo  stesso  Principe  t 
Capua  ritornato,  lungamente  ritenne  il  Castello 
<li  Apice  e  di  Acerno.  Appresso  quel  Duca  man- 
dò contro  quel  castello  di  Morcone  moltitudine 
di  fanti  e  di  cavalli  sperando  di  potersi  impa- 
dronirò e  del  Conte  e  del  Castello, ma  non  ven- 
negli  fatto.  Ancora  andò  il  dettoDuca  a  Salerno 
ove  finalmente  trovò  il  riposo  a'suoi  molti  e  sva- 
riati travagli. per  modo  che  inaino  alla  sua  mor- 
te la  terra  del  suo  ducato  ebbe  pace  e  riposo  dai 
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muiierei,  et  viri  matubui  tantum,  tinerelibus 
capitbant. 


Amw  it2S  Dom,  Iwam.  et  V.  anno  Anl'Jt- 
ealut  Domini  Callisti  II.  Summi  Ihntificit,  et 
univertatit  Papat  mtnse  Marlio  I.  Indiclionis , 
supradictus  CtUlislut  Pnnlifex  contUio  salulii  ac- 
cento, ulti-amontanas  omnei  fen  Episcopot,  ti 
Àrchiepiscopos,  et  Al'liale$,  tt  taliui,  ut  ila  di- 
cam,  Italiae  EccUtiarum  Pattorts  accertiri  prae- 
cepit,  qualcnus,  sancla  Syftodali  confabutati 
{'Imola,  pactumcvm  Imperatore  Ihnrìco posi- 
lum,  perpetuo  eonfirmaret.  Ad  cujui  taeri  Coi 
venlus  praesentiam  Roffridut  Benei^tnlanut  Ai 
tiitu  hontste  properavit.  Ordinalo  itaque  Coi 
ciiio  tali,  et  tanto,  Apostolieu»  ipte  tacramenti 
prieiltgium,  quod  praediclìu  tmperalor  contti- 
lueral ,  pacii,  t»  compecta  omnium,  qui  conve- 
ncrant,  adduci  tt  legi  praecepit.  Continuo  ab  om- 
niOiu  confirmatum  ett,  et  commendalum.  Inlet 
catterà  vera,  quae  Hi  etaluta  «uni  Ireugam  Dei 
itiiendam  posuerunl.  Ilcm  nnculii  anathemalit 
alb'gatit  Aposlolicui  ipse ,  «'  quis  Benevtnlanam 
civitatem  ex  B.  Af  rì  poieilaie  auferre  tentarti  ; 
tt  mulla  alia  ;  quat  huic  opuieolo  affigere  longum 
viium  nobii  ett:  txcoijitans  quidtm  tue  (aitidia 
addtre ,  it  libtlio  tali  universa  componeram. 
Aliai  vero  tcripla  omnia ,  tt  nolata  iiivtnielit, 
AuditimutaiUem,el  quodrevtra  ett  comperimus, 
tale,  lantumqutpacislirmamtfttum  infra  Roma- 
(tam  Urbem  temporibiu  praedicti  ApoUolici  ad- 
venitst ,  quod  netao  civium,  fiel  atienigena  arma, 
iiftìt  eonsueverat,  (erre  autus  ett,  et  Concilio 
celebrato,  Bentttntum  venit  pracdictus  ApoHo- 
licui  Cailistu»,  et  quatdam  negotia  Btaeemta- 
norvm  tractavit. 

Eodem  anno  Landulphui  de  Graeca  lupro- 
nominalus,  XII.  Kal.  Decembris  obHt,  etadEc- 
dttiam  tuam  S.  Maximi  tepullut  est.  Cumq\ 
praedictut  Pontifex  Coilislu*  Benecentum  vtnit- 
tel ,  vocari  feeit  praefatum  Roffridum  Arehiepi- 
tropum ,  uj  audirtt  quorumdam  cii-ium  aecuta- 
iionet ,  guae  ei  i^ferebantur. Accutalut  enim  fue- 
rat,  guod  timoniact  Archiepitcopalui  honorem 
aceepiaet.Twic  Prativi  ipse,  vocalii  quibuidam 
tuffraganeis  tuis,  etpraeibyleriscivitaliitacrum 
atcendit  Patalium,  et  accusatoribut  auditis,  l'n- 
duciai  pottulavit ,  tt  aceeptit  induciti  retpondit: 
Paratìa  tam,  I\tler  Sanctiliime,  jiticta  canoni- 
ca inttiiMta  ab  hit  pvrgari  aecusaiion^us,  et  ve- 
stram  lequi  juiiionem.  Tandem  juravit  ipsepri- 
mum,  cumduobu»Epitcopii,et  tribui  Presbyte- 
rii,  timoniact  non  (uiite  ingruium. 

Anno  1124.  Dom.  Incam.  tt  YI.  anno  Pon- 
tijtconu  Domini  Callisti  Papat.  Hoc  anno  prae- 
falut  Roffridut  Beneventanui  Antittes ,  coniilio 
tueepto,  carpai  Sanctisiimi  RUrii  nottri  Bar- 
bati Senmint  ani  PratnUit  ex  Allarià  tumba,  qua  60 
per  multa  annorum  cwricula  quieetrat,  abttra- 
xit:  AUart  vero  ilitui  non  honettt,  proni  dec«- 


turbioi  delle  guerre.  Nullo  stesso  anno  a' dodi* 
et  <!!  del  mese  di  agosto  videsi  tanta  copia  di  pe- 
sci nel  fiume  Calore  che  le  donne  e  ffi  uomini 
senza  altro  aiuto  di  reti  con  le  proprie  loro  m*' 
Ili  ne  preiideano. 

L'anno  1123  della  Incarnazione  del  Sìnion, 
V  di'l  pontiiicato  di  Callisto  II  Sommo  Pont»< 
lìce ,  e  Papa  universale ,  nel  mese  di  mano,  I. 
dell'Indiziane,  il  suddetto  Callisto  repalò  eoM 
utile  di  cliìaniar  quasi  tutti  i  VesooYÌ.  ArcÌT»' 
scovi  e  Abati  cl'ollremonte ,  e  quasi  tutU  t  Pa- 
stori d'Italia,  acciocché  stabilito  un  Santo  Si- 
nodo ,  per  sempre  sì  confermasse  il  patto  con* 
venuto  con  l'impcratare  Errico.  Alqual  sacro 
Concilio  RofTredu  Arcivescovo  di  Benevento  one- 
stamente si  recò.  Adunque  fermalo  un  tanto  a 
coBtiTatto  Concilio,  il  Pontefice  stesso  comandò 
che  si  recasse  e  leggesse  in  presenza  di  tutti  il 
privilegio  delgiuraoiciitu  della  pace  che  il  pre- 
detto Imperatore  avea  costituito;  edi  presente 
fu  da  tutti  confermato  e  commendato.  Or  fra  la 
altre  cose  in  quello  stabilite  fermarono  che  fos- 
se da  osservarci  la  tregua  di  Dio.  Ancora  il  Pa- 
pa sottopose  alla  sconmnica  qualunque  osasse 
di  tentar  di  sottrarre  la  citlà  di  Benevento  dat- 
l'autorìtà  di  S.  l'ietro  ;  e  oltre  a  ciò  moUe  altre 
cose  ancora  le  quali  ci  è  [laruto  assai  lungo  di 
venir  narrando  in  questa  operetta  ;  pensandomi 
:lie  avrei  cresciuto  la  noia  ae  io  essa  tutto  a- 
l'essi  raccolto  :  altrove  troverete  tutto  detto  e 
notato.  Abbiam  poi  sentito  e  saputo  per  certo 
che  questo  si  gran  trattato  di  pace  fu  fatto  al 
tempo  di  quel  PonteGi'u  in  Roma,  perciocché 
niun  cittadino  o  straniero ,  come  si  facea  per  in- 
nanzi, avea  osato  di  prendur  le  armi.  Finito  \tt>i 
il  Concilio ,  venne  il  |in.'di.'lto  PonteGce  Callisto 
a  Benevento  e  ivi  alcuni  alTari  de'Beoeventaiii 
:spedi. 

Nello  stesso  anno  il  suddetto  Landolfo  della 
Greca  a'  18  di  novembre  si  morì  e  fu  sepolto 
nella  sua  chiesa  di  S.  Maria,  li!  poiché  il  pre- 
detto Pontetice  Callisto  fu  venuto  a  Benevento , 
To'  chiamare  il  detto  Arcivescovo  BofTredo,  per- 
:lié  sentisse  le  accuse  che  da  alcuni  cittadioi 
eniangU  fatte;  conciossiachè  era  accusalo  cha 
'ra  giunto  per  simonia  al  Vescovado.  Allora 
l'Arcivescovo,  chiamati  alquanti  de' suoi  sufTra- 
ganci  e  preti  della  città,  ascese  il  sacro  Ptia- 
suntito  gli  accusatori,  domanda  alquanto 
tempo,  ed  ottenutolo,  rispose:  Io  son  pronto,  o 
Santissimo  Padre,  a  scagionanoisecondole  leg- 
gi canoniche  da  queste  accuse,  e  ubbidire  a' vo- 
stri comandi  ;  e  quindi  giura  egli  primo  con  due 
Vescovi  e  tre  Preti  come  non  era  stato  eletto 
per  simonia. 
L'anno  112V  della  Incaraazioae  del  Signore, 
VI  del  Pontificato  di  Papa  CaUislo.  In  questo 
anno  il  suddetto  RolTredo  Arcivescovo  di  Bene- 
vento tolse  dalla  tomba  dell'altare  il  corpo  dì 
Barbato,  Arcivescovo  di  Benevento,  nostro  saa- 
tissimo  padre ,  dove  per  il  corso  di  molti  anni 
avea  riposato;  ma  quell'altare  non  era.  coma 
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k(,  AaMalw;  pnteipue  gma  ttruetura  noti 
Epiieopii  ad  locum  ipsim  Altarii  proditctbalvr: 
ideino  inde  amovtri  jvxta  fabricae  itnttntitm 
nort^MU.  ArckiqÀtcojna  itaque  pm«nomtnatw 
JSpiteopoB  duMMoi  »u^raganeo$  voeari  pruect- 
fit,  gvotffitu  corum  cowtlt'o,  rt  a^xilio  talii,  tan- 
tUMfut  cofiouu  fhttaunu  invenirttvr.  Continua 
jwttaMfaffi  civi'6iu  aioocalii,  tt  clero  mtdio  no- 
ctti  tilenlio,  Arekipruetui  Roffridtu  EccUtiam 
ingnéintM  ad  Mtan  luperiut  nominalum  adivit, 
tltoramtfmMibut,  Sanctarum rtiiquiae,  quorum 
nomina  nefctuitlur,  inventai  twt;  gnitm  «du- 
rili i»  attum  {odi  pratcipilvr,  ut  diu  desidera- 
tvm  p'gnus  praefuli  corporii  vìdiretvr.  Ntc  mo- 
ra, lapis  quidam  pretìosus  invenitur,  ex  omn  ' 
pari*  aer iter,  tntVoffUe  labori*  opere  conclusut 
gutmteclts  ferrei  iuslenlaLani:  et  to  invento, 
latlitia  eoe  invasil  immensa,  qui  ad  loUendum 
lapidem  viribvg  omuibve  conabanlur:  ied  quia 
fitrliter  cbduriliem  operis  tenebalur  tapieille, 
otMMw  omnium  frustatimconfHngitur.QtwtvIh 
Ittalo,  divina  gratta  [avente,  Btaliuimi  Barba- 
ti eorpui  inrentum  est.  Praefalu$  itaque  Àrchie- 
piseopus,  primuB  otnntuin  locum  ingreditur ,  et 
outt,tiueremqueadvolvent,  gaudio  magno,  ' 
dibut^t  tonanlibua  ad  medium  prapalaiiii 
quale  gaudium ,  Lector ,  aspicere»,  et  alacrità- 
te»,  eum  ionge  margaritai  optalat  temporibus 
Mostri»  iuteuimus.  Ossa  autem  colitela  adAltare 
S.  Sebastiani  clericis  canlatUibus  hymnos ,  pro- 
dueuntur.  Mane  autcm  facto ,  tota  eitita»  ca- 
tervaiim  prortipit,  ti  Deum  omnium  condilortm 
Intdabaut ,  qui  eis  tale ,  tantumgut  B.  corpus 
Barbali  largiri  dignatui  est.  De  ossibus  namque 
ipsiut  vidimus  quaedem,  et  osciUati  sumut.  Qui- 
tta ita  perai I ìs ,  praecepit  Archiepiscopus  ;  ut 
primum  FretbyteriPbrtaeSwmmae,  et  dei  ici  si- 
ami twm  laicit  ad  Epiecopium  descinderent ,  et 
«Tarn  sacralistimo  Barbati  carpare  vigilia*  ce- 
lebrarcMi.  Confettim  ex  jutsu  Arehipmesulis  Sa- 
cerdote* ronrmitunf ,  ci  cereis,  lampadibusque  ac- 
tensii ,  timulque ,  magno  laicorum  comilatuu- 
triutqueseaut,etaetaiis,ìvhilandodeteendÌmus; 
tiique  uaaqwaequt  civilatis  Porta  diebus  singuUs 
m^e  ad  octacum  diem  pertgit.  Die  ituque  oda- 
vo  adctnimte ptidie  Kalend.  Junii  sub- Altari  la- 
pideo corpus  B.  Barbati  praefatus  Arckiepisco- 
pttt  duobtasecum  Epiicopis  adhibilis,  focociV: 
et  eo  laliler  localo,  Mare  in  honore  B.  Barba- 
ti dedieoKii  ;  ad  cujui  dtdicalionis  solemnitatem 
ttirba  multa  civilalia  convtnit,  qualemu  delictis 
ettrum  Deus  Omnipottns  inAilgeret.  Archiepi- 
tcofn$  ita^jam  fatus  loco  eminentiori  asctn- 
dens,utndtri  et  audiri  ab  omnibus posiet,  per- 
catonm  partem,  divina  (avente  clemenlia,  condo- 
navit.  Donaoit  item  aliie  omnibus,  qui  uf^w  ad 
octacum  diem  feslivilaliiSanelorumAposl^rum 
I^ri,  et  Jhuli  ad  dedieationemillam  devote  con- 
cmminl.  De  miracuUs  autem,  quae  obpraedicti 
l^rii  nostri  Sarbalt  merita  honortmque  Jesus  | 
Chrislus  humani  generis  ataator,  nobis  omntìttu 
a^icienttbut,  o$ttntttrt  H^fUtìMi  ttt,  lieti,  str- 
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jdoveasi,  degnamente-consen'Bto,  miseiine  per- 
chè la  fabbrìcadi;!  nuovo  Vescovado  sino  ad  esso 
eAendeasi,  onde  bisognava  che  per  questo  Tos- 
se riiDOSBO.  Adunque  il  nominato  Arcivescovo 
comandò  si  chiamassero  due  sulTraganei  perchè 
col  loro  consiglio  ed  aiuto  Unto  e  tale  tesoro 
fosse  trovato.  Incontanente  chiamat»  alquanti 
cittadini  e  il  clero,  in  mezzo  al  silenzio  della 
nette  l'Arcivescovo  RolTredo  entrato  nella  chie- 
sll'altare  di  sopra  nominato,  e  al 
cospetto  di  tutti,  furon  trovato  le  reliquie  di  quei 
santi  di  cui  non  si  ssl  il  nome,  le  quali  cacciato 
fuori ,  si  comanda  che  si  scavi  in  giù  perchè  sìu 
veduto  il  tallio  desiderato  pegno  del  suddetto 
capo;  e  tosto,  si  trova  una  preziosa  pietra  di- 
ligectemer.te  e  con  mirabile  lavoro  d' ogni  in- 
torno chiusa  sost<^niita  da  travi  dì  ferro.  Tro- 
alala,  da  gran  klizia  furon  presi  quelli  che 
on  tutte  le  loro  forze  si  atTaticavatM  per  alzar- 
la; ma  dappoiché  tro[>po  fortemente  per  la  du- 
rezza del  lavoro  era  commessa ,  per  consenso 
di  tutti  fu  rotla  in  pezzi.  E  poiché  fu  tolta,  col 
ino  aiuto  fu  tro>3to  il  coqio  del  beatissimo 
Barbato.  Adunque  il  detto  Arcivescovo  primo 
di  tutti  entrò  in  quel  luogo  e  avvolte  le  ceneri 
e  le  ossa,  con  gran  litizia,  e  sonando  le  lodi,  la 
cacciò  fuori.  Oh  qual  gaudio,  o  Lettore,  avresti 
veduto  e  quale  aUegrezza,  non  altrimenti  che 
se  te  gemme  tanto  desiderate  a'dl  nostri  trovia- 
mo! Le  ossa  raccolte  sod  portale  all'altare  di 
S.  Sebastiano  al  suono  d'inni  cantati  da' chieri- 
ci. Venuto  il  di  tutta  la  cilU  a  gran  folla  ac- 
corse ,  e  Iddio  creatore  di  tutto  lodavano ,  il 
quale  avea  loro  donato  il  corpo  tanto  desidera- 
to di  9.  Barbato.  Noi  medesimi  poi  alquante 
delle  sue  ossa  vedemmo  e  baciammo.  Le  qua- 
li COBO  cosi  essendosi  fatte .  comandò  l'Arcive- 
scovo che  prima  i  preti  di  Porta  Somma ,  e  in- 
sieme con  essi  i  chierici  e  laici  discendesse- 
ro al  Vescovado  e  innanzi  al  sacro  corpo  di 
S.  Barbato  cantassero  lo  preci  notturne.  In- 
contanente per  comando  dell'Arcivescovo  ven- 
gono i  preti,  econcerielampadiaccese,  e  gran 
moltitudine  di  laici  di  ambo  i  sessi  e  d'ogni  età. 
con  grande  allegrezza  scendemmo  ;  e  cosi  fino 
all'ottavo  dLfece  ciascheduna  Porla  della  città.. 
Adunque  venuto  l'ottavo  di ,  che  fu  l'ultimo  dì 
giugno,  il  suddetto  Arcivescovo  con  due  Vesco- 
vi scelti  a  tal  uopo  colloca  il  corpo  di  S.  Bar- 
bato sotto  l'altare  di  pietra ,  e  poi  quello  in  ono- 
re del  Beato  Barbato  consacrò ,  alla  solennità, 
della  qual.  consacrazione  grande  quantità  dipo-' 
polo  venne  dalla  città,  acciocché  i  loro  pecca- 
ti Iddio  onnipotente  perdonasse.  Sicché  l'Arci- 
vescovo salito  io  luogo  eminente  perchè  da  o- 
gnuno  potesse  essere  veduto  ed  ascoltato,  mer- 
cè la  Divina  clemenza  condonò  ad  ognuno  par- 
te de' peccati.  Ancora  fa'  doni  a  quelli  tutti  l 
quali  infra  gli  otto  giorni  della  festa  de'  Santi  A- 
postoli  Pietro  e  Paolo  vennero  devotamente  a 
quella  consacrazione.  De'miracoli  poi  che  Gesù. 
Cristo  amatore  del  genere  umano  pe'  meriti  e 
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tnùmt  ifKulto,  Pedeniitali  vtttnu  cxflìcaìxi.  Cum 
«lum ,  iicut  mpra  icriptum  ett ,  B.  corpvs  vtne- 
rainU  m  eontpeetu  omntiii»  ad  Aliare  S.  Seha- 
sliani  ptr  diti  octo  tenertttir ,  vir  quidam,  Joan- 
net  Sutor  vocabulo,  Episcopiitm  wigreditur,  tt 
ante  Sanctistimi  Boriali  corpui  terraletnu  la- 
ckrymi»  rigantibut  protlemitur,  gui  continuo  a 
CUro,  puputoqne  aHattlt,  qua  de  cauta  defle- 
rtt,  interrogatur,  et  ille  cunrta,  quae  acciderant 
a  vtsligio  paleftcit.  Dvm  ego  noelit  liltntio  tn 
tlralu  quiescertm,  mto  corpori  lomno  debito  to- 
poraltti ,  en  adett  ante  ocuios  vir  quidam  canitit 
venerandus,  vealimentii  indutui  dealbalis,  qui 
vero  paulalim  aecedens  ttratui  meo  apprùpingua- 
ric  Et  quare,  inquit,  cum  caeterit  ad  vigiiia$ 
eantndai  coram  ottibut  praelerito  die  non  adve- 
nitii  md»T  Et  ego ,  Jb(er,  guonìam  dolore  gra- 
vi, vti  consiat,  brachium  meum  cum  dextera  te- 
nebatur;  sex  etenim  mMft'tim  ipatio  miser  ego 
tali  languore  perturbar,  addidique:  Dicito  mi- 
hi,  quo  nomine  l^ter  vocaris  ?  et  ille,  BarhalUM, 
ail ,  Beneventaiiae  quondam  àtitatit  Epitcoput. 
Su^mxit  ittm:  brachium  ,  et  manum  ipiam  ci- 
to mihi  oitendai.  Tandem  ego,  quia  dMore  tor- 
quebar,  non  citiisime  manum  exlendi,  exleniam 
tamtn  leligit  eam ,  tt  ita  curtu  rapido  dolor  ille 
dilabitur,  ac  ti  nunfuam  maNwn  cum  brackio 
dolor  ipse  lenuiuet.  Protinut  mane  facto  « 
xi ,  et  sanilalem  cito  txoriam  mirabar.  Adceni 
ildjw  graiiat,  H  laude»  Creatori  omnium  Beo, 
et  Barbalo  Sancliuimo  PraeiuU,  eujui  merilit 
evati,  reddilurut.  Hit  ita  adii,  aique  narratit, 
tintinnatn^a  omnia  Epiicopii  pultari  jubentur, 
ut  civttatis  populv»  ad  audieridum ,  videndumgue 
tiUe,  tantumgue  miraculum  convenirent.  Prorv- 
pil  contttitio  fola  fere  civitat ,  et  tnedicorum  om- 
nium medicum  gloriotiorem  benedicendo  lauda- 
rtmw*'  munum  illius  cum braehio curalam  trri- 
ptor  ego  palpavi:  vicini  namque  illiut  lettaban- 
lar,  quod  tempori  longo,  tum  infirmari  cogne- 
vittenf.  Quo  vita  ad  propria ,  laetitia  referti,  Te- 
nerti Bumui.  Aliud  quogut  miraculum .  quod  Be- 
demptor  generit  Aumani  Chritlut  jetut  diebut 
ipiis  mieraiut  est ,  ad  praefali  Rarit  nostri  Bar- 
bati gloriam  tnarrabo,  Susticui  quidam  de  ca- 
stello Monlisfusei  habitalor,tanligue  Yirifamam 
SlUKtitatit  audiens,  Beneventum  venil,  qui  per 
longa  annorum  currieula  nenis  crurii,ptdiBqui 
arefaclis  claudicaverat  ;  lenebatur  quidem  jugi- 
ter  dolore  terribili ,  et  quasi  pede  ad  clune»  liga- 
to,  miser  ille  omnibus  horis  cruciabatur.  Conti- 
nuo ante  Basiticam  Saneti  Barbati  prosteruilur, 
Sedemplortm  omnium  Deum  efflagitant,  quale- 
fiHi  eipristinam  rrilitueret  sanilalem:  et  eo  ta~ 
liler  orante ,  soporit  gravitate  arriptlur,  tt  ceu 
semivivut  noctis  unius  spatio  ibi  moratus  est.  JVo- 
elii  igitur  ipsiut  lilenlio,  m  adest  vir  quidam  ae- 
tate  smili  producUa ,  canitie  veneranda  ìocuple- 
latut,  qui  Iicut  ex  ejut  lingua  audivimui.  eum  f»- 
Utersxpergefaclvseit:  Surge,  ait,  ftsiinui,  et 
propera  Altare  nomini  nito  coniecratum  txqui- 
rtnt,  ibigut  (avente  Sahatorii  clmeniia,  sani- 


io  onore  del  predetto  nostro  pidre  Barbato,  si 
degnò  innanzi  al  cospetto  di  tutti  dimostrare, 
avvegnaché  con  incolte  parole ,  pure  a  voi  rac- 
conlerò.  Adunque  poiché,  come  sopra  è  detto , 
il  venerabile  corpo  del  B.  Barbata  fu  stata  oUo 
giorni  a  vista  di  tutti  vicino  all'altare  dìS. Seba- 
stiano ,  nn  uomo  a  nome  Giovanni,  detto  il  Cal- 
zulaio,  entrò  ciel  Vescovado  cavami  al  corpo  del 
saolissimo  Barbato  dirottamente  piangendo  ti 
gettò  ;  onde  domandalo  dal  clero  e  ddl  popolo 
che  colà  era  presente  per  che  cagione  cosi  pian- 
gesse, tuttoqiiello  che  era  avvenuto  per  filo  Tac- 
itò dicendo  :  Sendo  io  nel  silenzio  della  notte 
placidamente  coricato  e  immerso  nel  sonno,  ed 
ecco  un  uomo  venerabile  per  la  sua  canizie  e 
vestilo  di  candide  vesti ,  il  quale  lentamente  al 
mio  letto  si  avvicina,  e  perchè  mai,  dice,  non 
andasti  ieri  ifisieme  con  tutti  gli  altri  a  cantar 
le  preci  notturne  innanzi  al  mio  corpo?  ed  io , 
perchè,  o  padre,  ero  da  gravissimo  dolore  nel 
braccio  e  nella  destra ,  come  tutti  sanno,  trava- 
gliato ,  che  io  infelice  da  ben  sei  mesi  sono  da 
sifTatta  infermità  molestato  ;  e  seguitai  :  dimmi, 
o  Padre,  quale  è  il  tuo  nome?  e  quegli.  Bar- 
bato  ,  rispose ,  stato  un  giorno  Vescovo  della 
città  di  Benevento.  E  soggiunse,  or  mostrami 
tu  il  braccio  e  la  mano.  Ed  io  come  quello  che 
dal  dolore  ero  travagliato  non  potei  incontanente 
mostrargliele  ;  ma  fìnalmente  gliele  mostrai,  ed 
ei  toccommì ,  ed  ecco  subitamente  quel  dolore, 
come  SD  io  mai  non  lo  avessi  avuto,  cessare. 
Come  fu  venuto  il  di  levaimi,  e  della  guarigione 
cosi  improvvisamente  avvenuta  mi  maraviglia- 
vo. Laonde  venni  a  ringraziare  Iddio  creatore 
dì  tutte  le  cose,  e  il  Santissimo  Vescovo  Barba- 
to ,  pe'cui  meriti  fui  sanato.  Dopo  questo  si  co- 
mandò fossero  sonate  tutte  lo  campane  del  Ve- 
scovado perchè  il  popolo  a  vedere  ed  ascoltare 
cosi  gran  miracolo  convenisse.  Accorse  tosto 
presso  che  tutta  la  città,  e  noi  benedicendo  lo- 
dammo il  medico  più  glorioso  di  tutti  i  medici; 
ed  io  scrittore  la  colui  mano  toccai;  che  tutti  i 
vicini  affermavano  come  essi  sapeano  lui  da  f^n 
tempo  essere  infermo. La  qual  cosa  veduta,  tut 
li  con  grande  allegrezza  alle  proprie  case  ritor* 
nammo.  Ancora  un  altro  miracolo  narrerò,  che 
Gesù  Cristo  Redentore  del  genere  umano  aqne* 
giorni  operò  a  gloria  del  nostro  Padre  Barbato. 
Adunque  un  villano  del  castello  di  Montefuseo. 
ascoltando  la  fama  della  santità  di  si  grande  uo- 
mo ,  venne  a  Benevento  ;  il  qual  villano  gii  da 
molti  anni.sendosi  disseccati  i  nervi  della  gain* 
baedel  piede, era  zoppo; sofferivaassiduamei^ 
te  terribile  dolore,  e  come  avesse  il  piede  lega- 
to alle  natiche  era  in  tutte  le  ore  quel  meschi- 
no travagliato.  Tosto  si  getta  per  terra  ìnnand 
alia  Basilica  di  S.  Barbato  pregando  Iddio  Re- 
dentore di  tutti  che  alia  prima  sanità  il  restituia- 
se  ;  e  stando  in  questa  preghiera  fu  soprappre- 
so  dal  sonno  onde  quasi  semivivo  colà  stette  per 
lo  spazio  di  una  notte.  Ed  ecco  nel  silenzio  di 
quella  notte  un  uomo- gli  asui  innanzi  cogU  aa- 
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foltf  ^mhìùiIoii;*,  ìatupu  ovttìaé  eotuequtrit. 
Et  iUt:  Quii  CM,  ntqtdt,  qtu  mtAt  tanti  thaav- 
ripùnéiu pnmiuit?  BwÌMttvi,  ait,  Smevenla- 
M«  ewitatù  Ejnicopiu.  Confatim  claudui  ilte , 
midaeiam  nimeiM  lo^ncMlt  ;  non  postum,  lit,  iii' 
fitìx  «90  tic  pnyen  ;  viéenu  qùaliter  pedt  $ic- 
aHo  cntnaftw  hte  ego  ptrmaneof  tua*  natnque 
UMtitatii  famampentntient  eurm  rapido  attl- 
U  m^tntdau  aicem,  ut  tuis  inttrctuionibvi  ta- 
htUtofitatiu  laeliliam  aépitcar.  Ifee  mora;  fa- 
Itr  ilte  Barbatut  mtnvm  estendali ,  ptdem  ari- 
Ah»,  ti  ft6iam  tangit,  inguieni:  Fatina  celeri'- 
tir,  tt  Mattitale  aecepla  ante  aitare  te  proturni- 
le.  Bit  auditii  tvrrexit  tamo,  qui  ffterat  clau- 
rfw,  tt  alla voetDtvm  laudai,  ptrquem  tibi  do- 
na $aiutii  lalia  donanhtr,  p«r  quem  $ibi  gaudio 
daittuT. Et  mane  facto  Eedetiamingreditur,  Dea, 
et  Patri  Barbalo  gratiarvm  actionts  reddituruM. 
Harrat  ilaqve ,  jui  claudui  fuerat  e  vetligio  cun- 
cta,  ^ae  tibi  aeciderant ,  populo  advtnienli,  et 
^aaUter  longo  ex  tempore  elaudicacerat  ncrni 
mtlriKtis.  Fateòatur  etiam  praefotvn  Epitco- 
yum  Bartatum  tibi  apparviue,  et  tjta  interven- 
tu  tOHitatm  aceepitse  detideralam.  Fragor  tn- 
Mmi  lantt  miraódi  eiviiatit  partet,  parttum- 
fM  angvlot  intadil ,  et  catervatim  ad  vidtndtun 
hominem  cives  properactrunt.  Quo  rito  factorem 
omnium  laudantet  ad  propria  rtmtOBimui.  Die- 
bui  autem  non  multit  etaptit ,  mulier  guatdam 
manuM  arida»,  ntrvo$qu»  obduetoi  fertnt  ad  ben»- 
fcia  BnunUis  BariMti  aecueurrit ,  ^uae  coram 
(dtarii  praeientia  aecubuit,  et  lachrymii  manan- 
libue  Salvatorismi$tTÌcordiamÌHtoeabat.Lackrif- 
ma»  amtem  tjm  Omnipottm*  Dominut  tx  alto  at- 
piciena ,  et  conftttorit  tm  Barbuti  gtoriam  otte»- 
dere  mtlent,  qitalit,  quantique  a^eumlrium- 
pki  eontistil,  coram  omnibtu.qm  convenerant, 
«urmu  $ic  arefaetOM  cepit  naUitr  iila  ad  eoelum 
erigere  ;  dtinde  tace  ctara  prorupit  $anitaii4  ffu- 
^irnn  in  manibut ,  ti  nervi*  nmim/Iexù  len- 
liue;  digitoi  revtra  euroatoeapentit,  tt  compa- 
gtt  iigitorvm  omnium,  gratta  divina  favmte,  10- 
luiae  mtnt.  Ad  hate  popiUut  /fare  lotut  feetinat,  tt 
coeiontm  Regem ,  Patrtmque  norirwn  Barbatum 
hmedicindo  maynifieammut. 


Hot  IMO  lanfa  /W'f  prtiUtn  rà» ,  quoi  no- 
bit,  et  m^tiitUiit  videntibui,  ctntum  iauma4 
prò  trijinta  dinwriit  vend^KOttur.  Eodam  i 
niprammionittu  Papa  CtUUttug ,  duodecimo  dii 
ttamt»  wwnti  Decenwrit,  nùgrmit  ad  Domiiuim; 
VMt  cujuM  obitmn  Cardintdet  omnet  Oi(ienicm 
Mpiteopwm  nomint  Lambertum,  in  Ptntificem 
Motunutm  liegenmt;  ^  vtn  CalUtbu  anni» 
^timfM,  tt  «MMfÒM  MM»  PMijicatui  Catìu- 
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ni,  e  ornato  di  venéràixlà  canizie;  il  quale,  sjc- 
come  da  lui  stesso  udimmo.  siETatUmeate  il  df> 
stò-.  sorgi,  disse,  e  corri  all'altare  consecratu 
al  mio  Dome ,  e  ivi  mercè  la  clemenza  del  Sal- 
vatore conseguirai  il  gaudio  della  saniti  taitto 
e  si  lungamente  desiderata  ;  equegli  :  chi  sedi, 
disse,  che  il  dono  di  tanto  tesoro  mi  prometti  t 
Sono  Barbato,  rispose,  Vescovo  della  città  di 
Beneveoto.  Allora  quel  zoppo  fatto  ardito  a  par- 
lare: non  posso,  di^se.  io  meschino  uomo  an- 
dare; non  vedi  come  sono  io  qui  confìtto  con 
un  piede  disseccato  1  e  però  sentendo  la  Tama 
della  tua  santità  sono  velocemente  venuto  so[ira 
un  asino  per  conseguire  l'allegrezza  della  desi- 
derata sanità  mercè  delle  tue  intercessioni.  Al- 
lora senz'altro  indugio  quel  Padre  Barbato,  por- 
gendo la  mano,  tocca  il  piede  disseccato  e  la 
gamba,  dicendo:  curri  subito,  e  p<Hchè  hai  con- 
seguita la  sanila  ,  prostrati  dinanzi  all'altare, 

30  Questo  udito ,  si  levò  !^atlato  quegli  che  era  zup- 
po, e  ad  alla  voce  luda  Iddio,  dal  quale  erait- 
gli  dati  que'  doni  della  salute  pe' quali  egli  è  si 
lieto ,  e  come  fu  venuto  il  di  entra  nella  Chiesa 
per  render  grazie  a  Dio  e  a)  nostro  Padre  Bar- 
bato. Sicché  quegli  che  era  stato  zoppo  nar- 
ra tutto  per  ordine  quello  gli  era  avvenuto  al 
popolo,  che  sopraggiungeva,  e  come  da  gran 
lompo  egli  era  zoppo  per  essersigli  attratti  i 
nervi.  Ancora  dicea  come  il  detto  Vescovo  Bar- 
bato gli  era  apparso ,  e  per  suo  mezzo  avea  ot- 
tenuta la  desiderata  saniti.  Intanto  il  rumore 
di  cosi  gran  miracolo  si  spande  per  tutta  la  cit- 
tà e  per  ogni  suo  angolo,  onde  i  cittadini  a  gran 
folla  accorreano  a  veder  quell'uomo;  e  vedu- 
tolo, e  laudato  Iddio  fattore  di  tutto,  alte  nostre 
ci  ritirammo.  Non  molti  giorni  dopo  una 
donna  con  le  mani  disseccate  e  i  nervi  attratti 
venne  ad  implorare  i  benehcl  del  Vescovo  Bar- 
bato, e  sedutasi  dinanzi  all'altare  implorava  la- 

40  grìmando  la  misericordia  del  Salvatore-  Laon- 
de veggendo  iddio  onnipotente  dall' allo  le  sue 
lagrime ,  e  volendo  mostrar  la  gloria  di  Barba- 
to suo  confessore,  e  quale  e  di  qual  trionfo  egli 
era  appresso  di  lui .  innanzi  a  tutti  coloro  che 
li  erano  convenuti,  prese  quella  donna  a  levare 
al  cielo  le  sue  mani  cosi  disseccate ,  e  poi  con 
chiara  voce  proruppe  aver  ella  sentilo  l' aiuto 
della  saniti  nelle  mani  e  negli  attratti  nervi,  e 
invero  apri  le  torte  dita ,  e  tutte  le  giunture  di 

SO  quella  col  divino  aiuto  furono  sciolte.  Alla  qual 
cosa  presso  che  tutto  il  popolo  accorse  e  bene- 
dicendo magnificammo  il  Re  de' cieli  e  il  nostro 
Padre  Barbato. 

In  questo  anno  fii  tanta  abbondanza  di  vino, 
che  innanzi  a  noi  ed  a  molti  altri  se  ne  aon  ven- 
dute ben  cento  some  per  trenta  danai.  Il  mede- 
anno  il  suddetto  Papa  Callisto  a' dodici  di 
decembre  passò  di  questa  vita,  dopo  la  cui  morta 
tutu  i  Cardinali  elessero  a  Papa  col  nome  di  0- 
norlo,  Lamberto  Vescovo  Ostiense;  poiehòCal- 
listo  tabe  occupato  la  sedia  pontificia  cinque  an- 
ni e  noT«  nesi.  Di  preMoto  Onorio  poiché  ta 
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(frani  gubemmil.  Continuò  Bonarivs  iptt  I^n- 
tiftx  ordinatiu,  JWrum  Pnsbyttrum  Cardina- 
Um  Btctortm  apvd  Betirvtntum  deUgatit. 

Anno  ii25  Dom.  Ineam.,  ti  I.  anno  Domi- 
ni Bonorii  mente  Marito  HI.  Indictionii:  hoc 
unno  vndecima  nocit  menata  Octobrit  adetnien- 
le.notum,  terribiltgtie  Benecenli  advenit  prodi- 
•jium  :  et  tri  audiiimna  etiam  per  ciciiaits  alias, 
.1  oppida  civìlali  Bennentanae  contigua.  Xocte 
liiqtiidtin  iUu,n<Ait  omnibus  sopori  debito  inetim- 
benlibua,  ìerraemolua  subilo  factus  tst  inatidiltu 
ila  gtuid  wniKeni  no»  ejleirili  morlem  axpecta- 
liamtu.  Continuo  civilalit  populut  expergtfartat 
lachrymis,  singuilioutijue  ixaestuans,  ad  Epi- 
siopium  feslinacit ,  olii  quidem  rivium  ad  Mona- 
sterium  Sanctat  Sophiae ,  Deum  precaluri  Sai 
ralorem  omnium ,  ftatinavimua.  Terraemolua  ve- 
ro tic  lenibililer  accidit ,  gtàod  turrta ,  palalia  , 
fi  univtrta  civilalis  atdifcia conetista Irtmebant; 
Urrà  quoijue ,  et  saxa  a  tanti  tremoris  formidine 
in  dtat  parità  teista  tunt:  muri  quoque  civiialis 
rvettlet,  dontot  guorumilam  terratenva  proatra - 
vtTwtt.  Begem  vero  Itsiamur  aeternvm ,  terram 
sub  pedibua  eemeres  labtfactari.Qtiiddicam? 
raemotu  tanto  stupefacti ,  et  prae  timore  insolito 
artscmtes  ad  ima  deacendere  cogitabamut:  ticque 
utque  ad  soUs  orlum,  loci»  Sanctorum  gemitibua, 
iachrymitque  adhaerentes,  fietUnit  muttit  preca- 
bamttr  Dominum ,  corporum ,  et  animarvm  la- 
tubrtm  medirum ,  ut  jùetatit  vitrera  nobis  indi- 
gni» lai-girelur,  Jerlio,  ni  ferebant,  et  quarto  ter- 
raemotum  iilum  acridisse  noete  tUa  affirmabant. 
Die  vero  inteeuta  circa  mtridiem,  tn  adeal  ile- 
rato  terratntotut  concvtiens,  quod,  ai  Leclor  a- 
detaet  oculata  fide  universa  ci\:itfUis  aedifi<;ia  Irt- 
tntre ,  et  palpilare  viderea,  Praefatut  igiiur  ftn- 
tifex  Honoriut ,  ^t  (une  apud  Èaervm  Itilatium 
Benevenlanummortd)atur,  tanti  terraemotut  con- 
cuaaionem  nocle  illa  ptrsentien»,  cameram  egrt' 
ditar,  et  S.  Joannit  Batilicam  properavit.  Con- 
tinuo ttrratenua  proitemitur ,  et  eoram  altari 
Salvator  ia  Dei  mitericordiam  lachrymis  irriga»- 
Itbw  inrocacit.  Mira  rea,  et  omnibui  ituìùdita 
vivenliima,  quae  nuaquam  temporibus  iati»,  et 
a  quibus  recordari  potuerit ,  tic  evidenter  aecidia- 
«1  /  JVocfe  siquidem  temd  terraemotut  concuttio- 
nem  adueniste  comphtrea  mtmoriat  dncimut,  et 
firmamut.  Nunc  vero  die ,  noctuque  taepittime 
ad  quindicim  uiqtte  dies  terratmotui  ttmpettaa 
periuravit:  ex  cujua  terraemotua  formidine  ci- 
vea  aiupefaiU  ad  £piacopium,  et  ad  Eccletiam 
S.  Leonia  Pupat  rum  J,t(a>iiVi,  et  magno  lachry- 
marum  linguitu  viri ,  ei  mulierea ,  parctUi  quo- 
que elamattlei  ad  Dominum ,  festinarunt,  Quin 
ttiam  praefatua  fijntiftx  Honoriut ,  Cardinali- 
bua  vocatii,  nudis  pedibua  magnas  super  hoc  ad 
ihum  laclin/mai ,  precisque  elfudil. 

AnnotiiSDom.Incam.menseMartioJV.In- 
(Ucttoni*.  ffoc  anno  Impwatur  ffenrieut  obiit. 

AnnoU27Di>m.  /neom.  Hoc  annoDiaprae- 
wminatm  GuiUelmut,  TU.  Satmdaaàit^i 


ordinato  PonteRce  mandò  Rettore  aBenerento 
)  Cardinale  prete ,  a  nome  Pietro. 

L'anno  1125  della  Incarnazione  del  Signore 
primo  del  puFitilìcato  di  Onorio,  nel  mese  di 
marzo.llldi»' Indinone;  in  (]ue*to  annoia  not- 
ti; (li'gli  11  di  ottolire,  avvenne  in  Benevento  un 
niiu\o  e  terribile  prodigio,  e ,  siccomi;  abbiamo 
udito,  il  medesimo  accadila  in  altre  città  e  terre 
10  contigue  a  Benevento.  Conciossiaché  dormendo 
noi  tutti  avvenne  subito  un  inaudito  tcrrcmuto 
per  modo  ette  noi  tutti  s|)avcntali  ci  as|)fttava- 
la  morte.  Di  pnjsente  il  po|Kilo  della  cilti 
allerritu  caii  lacrime  e  siiigliiozzi  andò  al  Ve- 
scovado, e  altri  cittadini  accorremmo  al  moiia- 
ilero  di  S.  Sidia ,  \kt  pregare  Iddio  Saivato- 
■c  di  tutti.  Il  terremot»  |>oi  Tu  cu»)  terribile 
die  le  torri .  i  palai:/!  e  tutti  gli  edilici  della  cit- 
tà percosM  tr('ina\ano,  e  la  terra  pure  e  i  sassi 
20  per  quel  grau  tremore  si  aprirono  ,  e  le  mura 
della  città  cadendo  abbatterono  talune  case.  E 
noi  ne  attestiamo  Iddio  die  avresti  veduto  la 
terra  tremarli  sotto  i  piedi.  Or  che  dirò?  Stupe- 
fatti da  tanto  terremoto  e  prosi  da  insolito  timo- 
re noi  pensavamo  di  discendere  alle  parti  più 
basse  ;  onde  che  infiuo  alla  levala  del  sole  staa- 
do  nello  Chiese  de' Santi  con  gemiti  e  lagrìiae . 
pregavamo  forte  piangendo  Iddio,  salutare  me- 
dico de'corpi  e  delle  anime,  che  a  noi  indegni 
aprisse  le  viscere  della  sua  pieti;  diceano  poi 
che  tre  aiiKi  quattro  volte  quella  notte  era  quel 
terremoto  scoppiato.  L'altro  giorno,  verso  il 
mezzodì  ed  ecco  di  nuovo  quel  terremoto  per- 
cuotere per  modo  che  se  fossi  stato  preaente , 
avresti,  o  lettore,  veduto  co'tuoi  occhi  gli  editi- 
ci della  città  tremare  e  come  palpitare.  Adun- 
que il  suddetto  Pontefice  Onorio,  il  quale  dimo- 
rava, di  quel  tempo,  nei  sacro  Palagio  di  Bene- 
vento, sentendo  iu  quella  notte  la  scossa  di  cosi 
kO  gran  terremoto,  esce  della  camera,  e  andato 
alla  basilica  di  S.  Giovanni  si  distende  per  ter- 
.  e  innanzi  all'altare  del  Salvatore  con  gran 
copia  di  lagrime  invocò  la  misericordia  di  I>io. 
Oh  maravigliosa  cosa  e  ìaaudìla  a  tutU  quelli 
che  vivono,  e  tale  che  mai  cosi  evidente  è  av- 
venuta a  questi  tempi  o  iananzi  a  chi  poteue 
ricordarìa  I  Concìossiachè  noi  ci  ricordiamo  e 
alTermiamo  che  solo  una  volta  la  notte  sentissi 
la  scossa  del  terremoto,  ma  ora  e  il  di  e  la  notte 
50  per  ben  quindici  giorni  il  furore  del  terremoto 
durò  ,  del  quale  spaventati  i  cittadini  tutti,  mc- 
correano  gli  uomini ,  e  le  donne,  e  i  fanciulli . 
pregando  Iddio  con  litanie  e  gran  co|Ha  di  la- 
grime al  Vescovado  ed  alla  Cliiesa  di  S.Leooe 
Papa.  Anzi  il  predetto  Papa  Onorio,  chiamati  i 
Cardinali,  co' piedi  nudi  mandò  per  questo  mol- 
te lagrime  e  preghiere  a  Dio. 

L'anno  1126  della  Incarnarione  del  Signore, 
il  mese  di  marzo ,  IV  dell'Indizione.  In  questo 
anno  si  morì  l'Imperadore  Errico. 

L'anno  1127  della  litcamaiione  del  Signore. 
In  questo  anno  il  prenominato  Duca  Guglie^ 
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Il  «ti.  Continuo  uxor  ejuB  crints  suoi,  quot 
fidehroi,  et  move»  mitrierat,  coram  omnibuà 
fa  aderant  totondit ,  tt  lachrymù  manaatibus, 
rocibuiqui  ad  aitra  levalit ,  super  Ihicif  defun- 
eli  peelitt  jmjtcit,  Nec  mora,  toliui  civitalit  Sa- 
krnitmuie  parte*  oUiiu  Dueit  fama  pwcvlsit ,  et 
ne  eatervatim  curtu  praecipiti  populus  omnis  ai 
hAatìiun  properavil ,  mpitm  Buci$  iiliut  defvn- 
clicadoBeraspicere,  et  eo  viso  humilitalis  tjus , 
tt  pitlatit  mninitcentes ,  erinibui ,  geniique  asvl 
tis,  pairtm  torum,  elDominvm  mirabiliter  invo- 
ttAant.  Conftstim  ArcMepiicoput  eivilatis,  cle- 
ro alleilo,  ad  deferendvm  corpus  adivit,  et  eo  in 
ferttro  gloriole  impotilo ,  quatuorejus,  quos  di- 
kxtrat,  equot  anfe  fentrum  utque  ad  Episeo- 
pium  Sancii  Matlhaei  duxerunt,  similittr  qua- 
luor  aurea  texilla  coram  co  imposuerunl.  Leder 
itaqtu  Mi  adtttet ,  utriusque  sexv*  populum  de- 
ftnttm  atpieeret,  et  miVaiu*  affirmares  Ducem 
aliqttem,  nel  Imptratorem  tali  sub  moettitia 
qtiam  npullum  fuiste.  ExequiU  igttur  ex  more 
tttàtraUt,  in  lumba  preliose  parata  Ducem  il- 
bim  Mepelierutit.  Cumque  Ihtcis  illitu  morlem  fa- 
naptrtolitu  Aptdiat  parles  ventilaret.  Cornei 
fraenominaiM  Jordanus,  quia  a  Duce  ilio  ex- 
haertdattu  fii€rat,auxilio  miliiumarreplo,Mon- 
tcmftuemn  aseitidit,  die  ndelicel  sepvltwae  prae- 
fati  Ducii ,  et  qvia  ibi  complvres  amieos  habue- 
rat.  Cornei  ille  Uonttmfiacum  oUiiutit.  Deinde 
lotòu  wt  Comilahu  comprthaidit  ctcttolei ,  et 
affida,  it  tic  ili  inttgrum  Ituratur,  quodperdi- 
dtral.  Ditbtii  pnuterea  qmndeeim  enotvlu,  Ro- 
berta jflitii  Rtehardi  Comitempnefalumprtca- 
bir ,  M  tn  tjui  lubeenirft  auxiiio ,  qwtletnia  ei- 
vittHemFlmtntimim  capenpotuistet.  Comes  Ha- 
lite JorianM,  «1  erat  ardentit  animi,  absqut  mo- 
ra Mtltlifrw  tumptit ,  festinaoit.  Continuo  tubit 
sonamtibia,  eicitat  t'Ha  ex  omni  parte  aggredi- 
tur,  et  Cttmei  iUt  adportam  guamdam  ineitiens 
ingrtH  latagebat;  Custodes  autem  turris,  (or- 
ioni aspicienles  mtdaciam  coeperunt  lapidibui , 
fladOiqfu  obsitìen.  Tandem  divino  judicio  tu- 
fercenimte,  Comes  Uie  sublapidum  dmtitate  op- 
fTUW»  titam ,  et  totius  sui  Comitalus  amplila- 
éintm,  guam  aequisierat,  morte  infilici  amitit. 
Cfi«*9ft»  Rogerins  Comes  Sicu{orum,mortemDu- 
tU  (nàltetmi  agnovit ,  noBigiis  septem  paralis 
•N  ormù  siqmdem ,  tt  omnibus  nteetsariit ,  Sa- 
ItmNm  aàoenit,  et  diebui  ibi  deeem  eommùratui 
ut,  noUnt  reterà  de  navi  deseendtrt,  ttd  nocte, 
ditqve  in  naeigio  pntistent,  eivu  vocari  fedi 
Salemitanot,  etArckiepiscopum  eorum  Romwtl- 
dwN,  et  eitjuxta  litua  omnibus  convenientibus, 
-taUltr  Comes  Hit  Rogerivt  txortus  est.  Domini, 
et  fratrei,  ncwt  vestra  novit  sagacitas,  Robertus 
CistMcarduè  Dux  olim  bonae  memoriat  Patrwis 
iNMf .  eivilatem  hane,  gvam  modo  vestra  tenet 
■pruientia ,  tn  vigore  animi,  etprudentia  multa 
expugMne,  acquisivit;  deinde  post  e/ui  diicts- 
MHH  RogeriM  Dux  ejus  filiua,  consobrinvi  no- 
ster,  pacìfice  itnuU  ewm  vestra  prosptritale:  in- 
de DÙx  GuHMmus  haeres  ejut ,  et  fUiui  Mqut  in 
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mo  a'  26  di  luglio  mori.  Incontanente  sua  mo- 
glie i  suoi  capelli,  chu  belli  e  delicati  avea  crt;- 
si'iuti,  in  presenza  di  tutti  si  tagliò,  e  con  molle 
lagrime  ed  alti  gemiti  gettolli  sul  petto  del  mor- 
to Duca.  E  subito  tutti  gli  ordini  de'  cittadini  di 
Salerno  furon  percossi  dalla  fama  della  morte 
del  Duca ,  e  cosi  a  gran  folla  tutto  il  popolo  ac- 
corse velocemente  al  palagio  destderandodi  ve- 
dere il  cadavere  di  quel  Duca ,  e  vedutolo ,  del- 
la sua  umiltà  e  pietà  ricordatisi ,  co'cap<'lli  e  le 
guance  sconvolte ,  il  loro  padre  e  signoro  mi- 
rabilmente invocavano.  Allora  tosto  l'Arcive- 
'COVO  della  città ,  chiamato  il  clero ,  andò  per 
trasportare  il  corpo;  e  postolo  oooratameRte  su 
una  bara,  condussero  quattro  de' suoi  cavalli  da 
lui  prediletti  innanzi  al  (eretro  sino  al  Vesco* 
vado  di  S.  Matteo ,  similmente  quattro  vessilli 
dì  oro  gli  posero  davanti.  Sicché  se  fussi  stato 
presente ,  o  lettore ,  avresti  veduto  il  popolo  di 
ambo  i  sessi  piangere,  e  maravigliato  avresti 
affermato  che  mai  alcun  Duca  né  Imperatore 
non  Tu  con  tantamestizia  sepolto.  Celebrate  ()oi, 
come  è  costume,  le  esequie,  seppellirono  quel 
Duca  in  una  tomba  preziosamente  ornata.  Ed 
essendosi  sparsa  per  tutta  la  Puglia  la  fama  del- 
la morte  di  quel  Duca,  il  suddetto  Conte  Gior- 
dano che  da  esso  Duca  era  stato  diredato,  pre- 
so con  se  un  aiuto  di  soldati  sali  su  Hontefusco 
nel  di  appunto  della  sepoltura  del  detto  Duca , 
e  poiché  parecchi  amici  cc^  egli  avea,  ottenne 
la  terra.  Appresso  a'impadroni  di  tutte  le  città 
e  castella  della  sua  contea ,  e  cesi  quello  che 
avea  perduto  interamente  ricuperò.  Passati  poi 
che  furon  quiadici  giorni ,  Roberto  figliuolo  di 
Riccardo  prega  il  suddetto  Conte  che  venisse  in 
suo  aiuto  per  soggiogare  la  città  di  Ferentino, 
onde  il  Conte  Giordano ,  come  quegli  che  di  ar- 
dente animo  era,  presi  con  sé .  senza  por  tempo 
in  mezzo,  suoi  soldati,  prestamente  accorse. 
kO  Tosto  a  suon  di  trombe  quella  città  da  ogni  par- 
te è  assalita ,  e  il  Conte  salito  su  una  porta  si 
sforzava  di  entrare,  ma  i  custodì  della  torre  vog- 
gendo  cotanta  audacia,  cominciarono  con  le  pie- 
tre e  con  le  spade  a  resistere.  Finalmente  per 
divino  giudizio  il  Conte  oppresso  dalla  pioggia 
delle  pietre  lasciò  con  infelice  morte  la  vita  e 
tutta  l'ampiezza  della  contea,  che  avea  conqui- 
stata. Quindi  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  avendo 
udito  della  morte  del  Duca  Guglielmo,  apparec- 
50  chiate  sette  navi,  e  fornitele  di  armi  e  di  tutto  il 
necessario ,  venne  a  Salerno ,  dove  restò  dieci 
giorni  sebbene  non  volesse  ismontar  della  nave, 
ma  in  quella  il  giorno  e  lanette  stando  fecechia- 
mare  i  cittadini  di  Salerno,  e  il  loro  Arcivesco- 
vo Romualdo ,  e  venuti  tutti  sul  lido ,  prese  egli 
cosiiratta mente  a  dire.  Signori  e  Fratelli  :  sic- 
come voi  ben  sapete ,  il  Duca  Roberto  Guiscar- 
do di  beata  memoria ,  mio  zio,  conquistò  questa 
terra ,  la  quale  ora  la  vostra  prudenza  mantie- 
60  ne ,  avendo  con  forza  d' animo  e  prudenza  mol- 
to combattuto;  e  dipoi  la  sua  morte,  il  Duca 
Ru^iero,  suo  figliuolo,  nostro  cugino,  pacifica- 
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pratitntiarvm  virititer  dominafxa  est.  Nunc 
ro  jtidicio  Dei  advenimle  Dux  ip$»  GviUelmut 
iine  fitto  morlttM  e$t.  Ego  ilague ,  qui  tx  tjw 
progtìiie  productui  tum,  m  vettrat  ptacutrit  no- 
bilitali, vtilram  imploro  eitililalem,  qualrnus 
eonsilìvm  h(Aeatit,etmepTatter  quemlibttalium 
ditigentts,  dominium  nostrum,  tlomoritrinn 
lum  cotistguamini.  Nam ,  Domino  auxitianU 
ft  vita  romite,  ad  mtliorii  tlatus  tigorrm  ptrv: 
nietit,  fi  diviiias,  qvas  $ub  limpore  pristino  bt 
buiftii.  Qtiidinvlla?  dm  UH,  coniiiio  commi 
niralo,  Civitaltm  Salmi  tjtu  mb  fidelitafe  com- 
misennl.  Saerammtis  citivm  omnium  ditigtn- 
ter  firmalit  pollictntts  luam  nusgvam  deterere 
dilecliontm.  Jvravit  statim  Comtt  ille  Rogeriv», 
gvod  line  judicio,  et  line  culpa  eot  non  eapiat , 
neque  rapi  permiltat ,  nr^e  extra  diet  duoi  in 
exptdilione  illo$  perdveal,  et  catletlum  Tvnit 
tnaj'om  de  illorum  poleslate  no»  auferat,  ri  ii 
gvit  abitulerit  tjut  auxilio  tìA  eorum  potettate 
rtitilvat.  Et  hi$  aclit  cititalem  ingredilur,  et 
ibi  honetle  commoratur.  Avdieni  autem  Bene- 
vetitanue  populu$  Ccmiiem  itlum  Salernilanan\ 
babuiue  civilatem ,  quotdam  eivilatit  tapienlet 
ei  misenint  ,  dileclionit  titicMlvm  ,  et  obsequia 
poUictndo.  Al  Comn  ille  grati$,  et  retributionit 
fntuura  Tttniiit  Btnerenlanis ,  vita  comite,  red- 
dituTvm.  Hit,  et  alii$  ila  decurti*,  univerium 
Duealum  Amalphilanonm  cimmguaque  Come» 
ille  wae  tuòjugatit  polettali  ;  tt  inde  proctdens 
Trojanam  citiiatem,  et  Mel2ihHanam,  et  lotius 
fere  Apvliat  partei  obtinuil.  Landulphum  quo- 

Ìue  de  Monltmarano,  et  Landulphum  de  Saneto 
tarbato,  et  Raontm  de  Fraineta,  et  Ugonem  In- 
fantem,  fum  omnibus  eorum  pertinentiii  ad  tuan 
redegit  diliontm.  (Juibui  ptractit  rictor,  et  exul- 
tan»  Sicilìam  reptdavit.  Continuo  Consilio  ha- 
bilo,  ad  Ducaltu  arripiendum  honorem  antmum 
impulit  elalum ,  et  praecepit  omnibus  in  terra 
sua  manenlib'J» ,  ut  Ductm  Rogerium  eum 
tarent,  gvod  et  factum  tsl.  Mi»il  praelerea  Do- 
mino Papae  Honorio  munera  multa  auri,  et  ar- 
genti, poHiiitando  iutuptretiam  cititalem  Tro- 
janam, et  Monttmftiscum ,  vt  Ducalvi  ri  vexil- 
lim,  et  nomett  largirrtur  ,  quod  nunquam  lem- 
port  ilio  praediclut  Papa  tionorius  ti  concede- 
re dignatui  tst.  Vnde  discordia  multa,  et  sangui- 
nis  effuiio  orla  est.  Qualiter  aulem  sibi  praedi- 
ctvt  Ponti fexHonoriut,  et  quando  Ducatvm  con- 
cessi!, in  aubstquenlibvs,  vita  comite,  describam. 
Audiens  auttm  praediclus  Rogerius  Siculorum 
Comes,  praefalum  Ponlifictm  Bonorium  pelilio- 
nibus  suis  circumfltcli  non  possi,  praefato  Kaoni 
de  Fraineta,  ti  Vgoni  Infanti,  omnibuiqw  circa 
Bentventanam  civitaUnn  fautoribui  suis  praece- 
pit ,  qwaenui  quot  posstnt  captivos  perdxKertnt 
Senecentanorvm,  et  afficlionibus  multit  cieila- 
ttm  infistarent.  Qui  vere  magii  quam  fvtrat  eii 
ii^unelum,  executi tunf  ; pratcipue  Rao  deFrai- 
nettt,  qui  valde  civitatem  ex  antiquo  oderai.  Gvil- 
lelmui  igilur,  qui  luncBenevenlanoTumpraeerat 
Rtctor,  ferotiam,  «l  in/r«<a(ioii«n  jin»/att  jwr-1 


mente  con  vostra  prosperili  gOTemoUa  ;  apprei- 
so  il  Duca  Guglielmo  suo  erede  e  figliuolo  iiifì- 
no  ad  ora  t'ha  dominato.  Ora  poi  per  diviDo 
giiidizio  lo  stesso  Duca  Guglielmo  seou  figliuo- 
li è  morto ,  e  però  io  che  della  sua  famiglia  aou 
nato,  se  alla  vostra  |;enero3Ìti  piace,  quella  im- 
ploro perchè  deliberiate  fra  voi,  e  me  più  che 
ogni  altro  proteggendo,  ilmiodomÌDioeilTii^ 
colo  del  mio  amore  conseguiate.  Imperdoccfai 
l'aiuto  di  Dio ,  se  mi  basterà  la  Tìta,  voi 
errato  a  maggiore  Stato  di  forza,  e  ricupe- 
rerete quelle  ricuhezze  che  innanzi  aTerate, 
Che  altro  dirò?  Que' cittadini,  tenuto  od  loro 
consiglio ,  commisero  sotto  la  sua  fede  la  citti 
di  Salerno,  avendo  tutti  diligentemente  con  giu- 
ramento (iromesso  che  mai  non  avrebbero  la- 
sciato di  amarlo.  Incontanente  il  Conte  Ruggie- 
ro giurò  che  senza  giudizio  e  senza  delitto  mai 
non  li  farebbe  imprigionare,  né  permetterebbe 
che  altri  il  facesse ,  né  mai  condurreld>elÌ  ad  al- 
cuna spedizione  più  lunga  di  due  giorni,  e  non 
toglierebbe  dalle  loro  mani  il  castello  della  Tor- 
re maggiore ,  e  che  se  alcuno  il  togliesse  loro , 
col  suo  aiuto  as  n^bbelo  sotto  il  loro  domÌDio  ri- 
condotto. Poiché  queste  cose  ebbe  fatte,  entrò 
nella  città  eonorstamente  vi  dimorò.  AlioraìBe- 
ne  venta  ni  avendo  saputo  come  Salerno  era  pos- 
seduto da  quel  Conte,  mandarongli  alcuni  savi 
uomini  della  loro  terra  promettendo  vìncoli  di  a- 
micizia  e  dì  ossequio;  e  ilConte  mandò  rispon- 
dendo a'Seneventani  che  se  gli  fosse  bastata  la 
vita Bvrebbeli  rimeritati  de'torobiionì  uffici. Do- 
po delle  quali  cose  il  suddetto  Conte  sottopose 
interamente  al  suo  impero  tutto  il  Ducato  di  A- 
maliì,  e  quindi  soggiogò  la  città  di  Troia  e  Melfi 
e  quasi  tutta  la  Puglia  ;  medesimamente  ridusse 
sotto  la  sua  potet^tà  Landolfo  di  Hontemarano, 
Landolfo  di  S.  Barbalo ,  Kaone  di  Fragneto  e 
Ugone  Infante  con  tutto  le  loro  terre.  Dopo  le 
quali  cose,  vincitore  e  lieto  delle  consesuite  vit- 
torie, si  ritornò  in  Sicilia.  Quindi  superbamente 
rivolse  l'animo  a  voler  conseguire  l'onore  del  Du- 
cato ,  onde  a  quelli  che  nelle  sue  terre  dimorst- 
vano  comandò  che  il  dovessero  chiamar  Duca 
Ruggiero,  il  che  cosi  fu  fatto.  Oltre  a  ciò  man- 
dò a  Papa  Onorio  molti  doni  di  oro  e  di  argert- 
to  promettendo  eziandio  la  città  di  Troia  e  Mon- 
teTusco ,  purché  gli  concedesse  il  titolo  e  le  in- 
segne del  Ducato;  cosa  che  allora  non  volleglì 
Papa  Onorio  giammai  concedere,  il  che  fu  ca- 
gione di  grandi  discordie  e  spargimento  di  san- 
gue.  Come  poi  e  quando  il  predetto  Papa  Ono- 
sbbia  conceduto  il  Ducalo,  se  mi  basteri  la 
I,  in  processo  di  tempo  il  dirò.  Seoteado  ^ 
dunque  Ruggiero  Conte  de'Siciliani  come  non 
volessi  piegare  il  Pontefice  aUe  sue  domande , 
comandò  a  Raone  di  fragneto,  a  Ugone  Infante 
e  a  tutti  i  suoi  fautori  che  erano  intorno  a  Be- 
nevento che  facessero  prigioni  quanti  più  Be- 
neventani potessero ,  e  la  città  con  ogni  toanie- 
ra  di  atOizione  infestassero.  E  quelli  assai  più 
che  era  stato  lor  comandato  fecero ,  massime 
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imtteM  itaonù  de  Fraintta,  contitio  habito,  die 
qmdem  feetivitalù  SMarlini  totitit  Civilatiapar- 
tet  udmocit,  ul  armii  aceepiù  luptr  Raonem 
aium  fettinaret,  ^t  libentiuime  petreaer^Ml,  ut 
Wftonem  aeeipeiint  de  aceeptù,  At  praediclui 
Rm  qui»guaginta  fere  mililei,  et  pedita  mul- 
loe  letum  oceuUavtral.  linde  tx  impronto  in- 
silieiu ,  multo»  Benetenlanorum  tn  fagam  con- 
tenoMcompnkendil,  et  eo»  twpiler  in  flumine 
Sat/bati ,  et  txtra  intenit.  Sicgue  ad  eattrum 
Crppalwii  secum  perduxit  capHeos  ;  (t  «i  (aJiler 
alligali»  botta  illorum  argenti,  et  avri  prò  re- 
dtmptioHt  accrpit.  Ilis  taliter  omnibui  mptrius 
narrali»  evolutit,  praedicttu  Ihntifex  ffonoriu» 
nihil  ulilitatù,  et  cirtutit  erga  civitatem  Btne- 
Ttalanam  agertdeprehendent,  contilio talulie  ae- 
cepto.  III.  Kaltnd,  Januaria»  Capuanam  Cioi- 
tatem  adivit.  Continuo praedictut  RobertuiPrin- 
cepi  of^otiuime  Uium  ewcipien»  ad  l^latium 
Epitcopii  Capuani  gaudio  maimo  eum  castra- 
metari  praecepit.  Nec  mora  :  Pratfatiu  AtU»- 
ftx  Hotioriut  Archiepiecopos ,  ti  Abbatet  aceer- 
iiri  praecepit  r  guatenus  ad  Principi»  unctio- 
nem  eontenireiU,  qui  eunie»  dit  statuto  exiUtalio- 
ne  iM^eiUt,  ad  Capuanam  Ecctesiam  congenere. 
ArchiepitcopM  itague  Capaanue  juiTta  Praedt- 
rettontm  luorumpriviUyium ,  praetenle  tanto, 
ae  ioli  ibnitjice  Bonario  rum  furba  vironim  Re- 
ligiotomm,  quae  conventrat,  tt  Episcoporum 
eomiemtu,  praedktwm  Robertum  in  Principatui 
fcoaorMv  tmmxit,  tt  confàrmamt.  Owanlut  tanti- 
laltrati,  et  gcadii  affuit  affectiu!  Coeiorum  Re- 
jfw»  testamur  viìienttm ,  nemiuem  Principwm  vt- 
tiutorvmtalijubUatione,  etjueun^tatenoiiUta- 
Iwm  fuitte.  Audivimus  profttto  ticut  ex  torum , 
qui  inittrfuere ,  comperinme  ttttimonio  ^  quinque 
niUia  vn-orum  ad  iaiUi  Principi»  unclvmemcm- 
venÙM.  Ihntiftx  auttm  Honoriut  tantam  Epi- 
fcdporiM» ,  et  proborwn  virorum  muUitudinem 
atpiàen» ,  Principe  ilio  tacraXo  ,  eminentiori 
auendent  loco  ,  taliter  eocortu»  est:  Domini,  ti 
ckariuimi  frairee ,  eicul  nutra  cognovit  chari- 
tot ,  diu  Mt ,  quo  Romanam  Stdem  nlinqueni 
apvd  civitatem  Beneventanam  ,  quae  ipectalis 
Aomatutealiinet  Sedi,  paci ficui  cenerini,  et  omni- 
ìmi  abjectiM  lempe»latibue,  circa  convicaneot  no- 
Uro*  hoipilatu»  tum.  Biduo  auttm  pott  nostri 
aécentus  praetenliam  Rogeriut  Come»,  B.  Petti 
eéoenariui ,  circa  civitatem  Beneventiaiam  mi- 
lite' fare  quadringentos  tA  dvitatil  rtu'nam ,  et  50 
notlri  dtdeeut  inauditum  induxtl,  qui  nere  horis 
onutibu*  notwn  bona  depraedati  »unt,  et  eorum 
poMiemonee  astìdue  ineitioni  potuerunt.  Nos  au- 
tem  MMwnoi  iUorum  euitinentet  afjlietionti ,  ul 
ab  iUoTwndeiieltrem  pertinacia,  excogitaoimut: 
tiiMfier  eliatn  praedietut  Comes  Rogeriut  cum 
tigone  Infinte,  et  Roane  de  Ceppaluni  prò  civi- 
tatit  dtlrimento  graoittitne  eonfaedtratu»  eit , 
«xtMMtwiM  «KM  timori  ejui  suecumbere ,  et  nepin- 
dit  tjuB  peiitionUnu  operam  dare.  Ugo  itague  et  60 
Rao  conjurationt  tali  aliigala,  quoltdie  coapnia 
eivitatii  igne.ferroqueionsumtrecaeptnmt.Nos 


Kaone  di  Fragneto,  il  quale  gii  dagrantempu 
molto  odiava  quella  città.  Guglielmo  adunque  chtj 
di  quel  tempo  era  Rettore  de'Beaeventant,  assi- 
curatosi della  ferocia  e  delle  escursioni  del  sud- 
detto Kaone  di  Fragneto,  nel  di  della  Festa  di  S. 
Martino  fé'  sollevare  tutte  le  parti  della  città, per 
assalire  il  suddetto  Haoue  con  le  armi  ;  e  tutti 
assai  voicntierì  accorsero  per  prender  vendetta 
de'dannl  ricevuti.  Ma  Raone  stava  nascosto  con 
circacinquantacavalieri  e  molti  fanti,  onde  cscì- 
to  fuora  all'improvviso,  molti  de'Bcnc  venta  ni 
clic  si  eran  dati  alla  fuga  te  prigionieri,  coglien- 
doli turpemente  altri  nel  fiume  Sabato  td  altri 
fuori  di  quello;  e  cosi  li  condusse  prigionieri  al 
castello  di  Ceppaloni.  e  si  prese  [)er  riscattarli 
quello  che  essi  aveano  di  oro  e  di  attento.  Poi- 
ché tutte  le  suddette  cose  furono  avvenute.  Pa- 
pa Onorio  non  avendo  fatto  niente  di  utile  o  di 
virtuoso  a  prò  di  Benevento,  a'  30  di  decembre 
venne  iu  Capua.  Allora  il  suddetto  prìncipe  Ro- 
berto ricevutolo  a  grande  onore  nel  palazzo  del 
Vescovo  di  Capua ,  con  grandissima  allegrezza 
volle  che  egli  colà  si  alloggiasse.  E  in  fatti  senza 
por  tempo  in  mezio  il  suddetto  Pontefice  Ono- 
rio comandò  che  fossero  chiamati  Arcivescovi 
ed  Abati  per  esser  presenti  all'unzione  del  Prin- 
cipe, i  quali  andati  con  grandissima  letizia  nel 
giorno  posto,  si  riunirono  nella  Chiesa  diCapua. 
Allora  l'Arcivescovo  di  Capua  secondo  il  privi- 
legio de' suoi  predecessori,  in  presenza  di  cosi 
gran  Pontefice,  com'era  Onorio,  con  un  gran 
numero  di  religiosi  colà  convenuti,  e  l'assem- 
blea de' Vescovi,  unse  e  confermò  il  predetto 
Itoberto  nell'onore  del  Principato.  Oh  quanto 
affetto  di  gaudio  e  di  esultazione  allora  si  dimo- 
strò 1  Noi  ora  attestiamo  il  Re  vivente  dei  Cieli 
che  mai  alcuno  antico  Principe  non  fu  faUo  con 
tanto  giutnlo  e  tanta  esultanza  de'nobili.  Vera- 
mente abbiamo  udito  e  saputo  da  quelli,  che 
fnron  presenti ,  che  ben  quindici  mila  uomini  a 
quella  ceremonia  convennero. Onde  Papa  Ono- 
rio veggendo  tanta  moltitudino  di  Vescovi  e  di 
valenti  uomini,  poiché  il  Principe  fu  consacra- 
to, salito  su  una  bigoncia, cosi  comincìòadire: 
Signori  e  fratelli  carissimi ,  già  6  buon  tempo 
passato.cheio.avendo  lasciato,  come  voi  sape- 
te, la  sede  di  Roma,  sono  pacificainente  in  que- 
sta città  di  Benevento  venuto ,  la  quale  special- 
mente ali  a  Romana  sede  si  appartiene,  e  fra' no- 
stri vicini  ho  dimorato.  Ora  due  giorni  dopo  del 
nostro  arrivo, il  Conte  Ruggiero,  nimico  alla  si- 
dìadiS. Pietro,  condusse  da  quattrocento  soldati 
contro  alla  cìUà  di  Benevento,  per  distruggerla, 
cuoi  vei^ognosamente  vituperare ;lequBligen- 
ti  depredavano  in  fatti  in  tutte  le  ore  1  benide' 
nostri  cittadini,  e  i  loro  poderi  assiduamente  sac- 
cheggiavano. Adunque  noi  tutte  le  afDizioni  che 
da  quelli  veniva  nei  sofferendo,  peosammoil  mo- 
ilodifarìi  cessare  dalla  loro  pertinacia.  Ollrea 
si  era  il  detto  Ruggiero  a  gravissimo  danr 
della  terra  confederato  con  Ugone  infante 
e  Raone  di  Ceppaloni,  avvisando  che  noi  spin- 
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aaltm  omnia,  quae  ingertbanlur .  aspkienUs 
solam  Dei  Omnipottntis  misericordiam  praeslo- 
lanUt,  coclestìi  Rtgit  auxilium,  et  Beali  Petri 
iiivo/'abamus.  Dtinde  n*  Civilas  prortu»  turbare- 
tur  Beneventana,  taiibut  commota  afflictionilii 
mililum  amieorum  depoposei  juramen  ;  eirij 
prout  potuimw ,  obiislert  cepimut  eorum  perii- 
naeiae.  Ctimque  prò  quibvtdam  imminentibus 
nrijotiis  civitatem  Trojanam  adissemus,  praefa- 
tui  Rao  de  Ctppalvni  Beneventano*  civet ,  qui 
ob  tindieandai,  qua»  patsi  fueranl,  conlumeliai, 
die  ftstiiilatti  B.  Martini  circa  ejutdem  Baonii 
confinia  exierant;  ira  divina,  et  furore  eoetiim 
adceniente,  dueentos  fere  captivot  Unuit,  et  tV 
ima  careeri»,  denudati»  corporibut ,  altigmil. 
Deinde  quotdam  caplicorvm  cimum  Vgoni  In- 
fanti, viro  nefanda»  memoriae,  et  lyranno  hor- 
ribiii,  ut  cruciatibut,  et  lupplictii  aj^erentur, 
donavit.  Qui  Ugo  dentilmt  eorum  radtcilut  ecul- 
Si»,  et  metnbratim  dilaceralii,  prtlio  eorvm  ae- 
repto,  distraxit.  Eoi  vera  ,  quo»  Rao  ipte  deli- 
tinit,  pericutofamii,  et  frigoritjugiteraffligere 
non  de$ittit.  Quid  multa?  univerta,  quae  ej  - 
gilari  ponimi,  convicia  Beneventanii  capir 
positis  inftrunlur.  Praeterea  die,  noetuque 
naniur,  ut  Comiiem  iilum  Rogerium  analhema- 
ti  deditum  «UMr  civiialem  indufant  Beneventa- 
nam,  et  de  É.  Petri  virlult  eductam,  tuae  obti- 
tieant  ditioni,  etpotetUiti.  Intuper  vobit 
bus ,  qui  cititatum  dominio ,  et  cattrorum  vigo- 
re» teuetis,  terroribut  muttit,  tariisque  tempe- 
ttatibus  minitatur,  quaienut  unieuique  vetlrvm 
muniliones,  tt  in  quibut  confìdilii  arce»  auferal. 
et  serundum  ejut  velie  vitamvettram  ditponal, 
et  prout  vult,  et  quomodo  vuU,  de  cioibus  pere- 
grinos  faeiat ,  et  de  ririi  lompletalit  pauperei 
tlatuat ,  et  egeno».  Xot  ilaque  mentii  suae  ini- 
quitalem  et  excogitaliones  quibusdam  lignorum 
eonjecturit ,  ptreot,  qui  haelenui perpeui  gunl, 
cognoscentes ,  tonge,  latequevitacimui,et polli- 
citaliona  tuai,  tanquam  vinu  mortifervm  /u- 
gitntes ,  nullo  modo  paruimui,  ntque,  ut  ila  di- 
rotti, auribuspercipere  dignalisumut.Auriquip- 
pt ,  et  dÌTiliarvm  o  quanlas  poUicilu»  ett  euma- 
lationei,  dumtaxat,  ei  ei  Duratut  honorem  lar^ 
giri  xiellemus,  divitiaram  tane  illarum  multimo- 
dat  etitant  promistiona,  tum  prò  Romanae  Se- 
di» hone»late,  qvam  coniervare  eertavi,  tumprv 
vettri  exitii,  quod  hori»  omnibus  terrore  expa- 
trt,  Dtum  omtàum  factorem  Kcuiorum,  qui  re- 
ne» terutatvr,  et  corda,  dejeci;  et  dedignalut 
lum.  Pro  testra  credati»  eonfutione ,  et  expul- 
tione  divitia»  tanta»  promiserat;  excogitam  ad 
ejwa  libitum  me  u»quequaqve  devolvere,  et  con- 
lentum  vestrae  largiri  exulationi.  Ego  vero  dile- 
ctionis  vettrae  vinculum  amplexatu»,  moriprius 
vobi»ctim  elegerim,  quam  ejut  poUicitationibui 
nefandi»  adhaerere.  Yitam  tgitur,  mortiique  aipe- 
ritaltm,  ckariitimi  confralrtt,  et  filii,  in  vetira 
ttnetit  electione,  etvoluntate,  dummodo  pugnare 
velitit,  ti  vigortm  honeslatit  tMtri  adinvieem 
exattìuatU:  prudentiam  vettram  certimmam 


ti  dal  Umore, saremmo  condiscesi  alle  sue  mai- 
nile domande.  Il  perchè,  fatta  cot«Bta  lega  e 
com|iagnia,  ogni  giorno  Igone  e  Kaone  prese- 
ro col  ferro  e  col  fuoco  a  disertare  i  confini 
della  città  ;  ondo  noi  tutti  questi  moli  che  ne 
vi^nivan  fatti  sentendo,  solo  la  misericordia  di 
mipotcntu  aspettando ,  l'aiuto  del  Re  de' 
cicli  e  di  S.  Pietro  invocavamo.  Appresso,  per- 
chè la  città  di  Benevento  non  venisse  torbk- 
10  ta  interamente  per  cotali  alllizioai,  domaixUin- 
«ceorso  di  soldati  amici,  e  cosi  per  qiutH 
to  potemmo  incominciammo  a  resistere  alta  lo- 
ro pertinacia.  Ed  essendo  noi  per  importanti 
negozi  andati  alla  città  di  Troia ,  H  detto  Kao- 
ne di  Ceppaloni ,  aiutalo  dall'  ira  divina  e  dal 
furore  del  cielo  foce  prigioni,  e,  spogliatili  delle 
vesti,  rinchiuse  in  camere  da  dogento  cittadini 
di  Benevento,  i  quali  il  dt  della  festa  di  S. Mar- 
tino erano  andati  (ino  a'confìni  di  esso  Raooe 
per  vendicarsi  delle  ingiurie  che  avean  soflèr- 
te,  e  alcuni  de'  suddetti  prigioni  donò  a  Ugone 
Infante,  uomo  di  nefanda  memoria,  e  terribile 
tiranno  perchè  fossero  con  ugni  maniera  di  cru- 
deltà tormentati,  il  quale  L'gone  Tatti  loro  strap- 
pare i  denti  della  bocca,  e  lacerare  le  membra, 
vendette)!  per  danaro  ;  e  quelli  che  Haooe  avea 
ritenuti  non  furono  manco  continuamente  eoa 
la  fame  e  col  freddo  tormentati.  Che  più?  quan- 
ti oltraggi  si  possono  pensare  tanti  ne  furoo 
fatti  a' Beneventani  prigioni.  Senzachè  il  di  e 
la  notte  vengono  minacciati  che  sarebbesicoD- 
dotto  contro  la  citti  di  Benevento  quel  Conta 
Ruggiero  stato  dalla  Romana  Chiesa  scomani- 
calo,  perchè  fosse  tolta  all'autorità  di  S.  Pietro 
e  ridotta  sotto  la  colui  suj^gezione.  Inoltee  a  voi 
tutti ,  che  tenete  i  domini!  delle  città  e  le  forze 
castelli .  con  molti  ti^rrori  e  tempeste  si  mi- 
naccia che  saranno  tolte  le  munizioni  e  le  roc- 
nelle  quali  confidate ,  e  che  egli  a  suo  ca- 
priccio disporrà  della  vostra  vita,  e  a  suo  ca* 
priccio  renderà  pellegrini  i  cittadini,  e  poveri  e 
tapini  i  ricchi.  Noi  adunque  conoscendo  per  eer- 
te conghielture,  per  mezzo  di  coloro  che  finora 
han  solTerto,  l'iniquità  e  le  escogitazioni  della 
sua  mente ,  e  le  sue  promesse  come  UKUrtife» 
ro  veleno  fuggendo ,  non  pure  non  abbiamo 
prestato  fede .  ma ,  per  cosi  dire ,  non  siamoci 
neppur  degnati  di  prestare  a  quelle  l' orecchio 
per  quante  ricchezze ,  e  quanto  oro  ne  avea 
"  promesso ,  purché  avessimo  voluto  solo  con- 
cedergli l'onore  del  Ducato.  Ma  io  si  per  onore 
della  Corte  Romana ,  il  quale  sempre  tooomì 
sforzato  di  conservare  e  si  per  il  vostro  esiglio 
da  cui  assiduamente  sono  aUiUo,  le  colui  pro- 
messe ho  rigettate  e  sdegnate.  E  rendtievi  pur 
certi  che  egli  peropprimere  ed  esiliar  voi  avea- 
mi  tante  ricchezze  prootesse  pensandosi  di  po- 
termi a  suo  piacimento  ritingere  e  farmi  con- 
sentire al  vostro  esigilo.  Ma  io  stretto  da  vin- 
colo di  amore  verso  di  voi  avrei  innanzi  scelto 
di  morire  con  esso  voi  che  piegarmi  alle  sue  ne- 
fande promesse.  Adunque,  carissimi  fratelli  e 
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èxperttu  fum,  nihUgut  rtitat,  nùt  ut  omni  de- 
tidia  (^ecta,  et  conti  torpore  depolito,  Roma- 
nafSediMdignittaetn,  quaeprovobùomnibuim- 
lidM  Mtertenit,  defendaUs;  et  vobit  ipiii,  gwm 
tuutitvigatm,  et  filiis  eeifrti  conitrvare  coni- 
■IMI.  ^dreeniti  itaqtu  Viri  fbrtùntni,  et  btila- 
ftret  penpieui ,  et  dvm  tetnptu  prosperilatis  tuc- 
ttiit,  etnfruJ  eunetii  jtutitiae ,  guam  amplecti- 
imir ,  itteritatem  ad  ardua  iubtevemve.  Deus 
emm ,  qui  jmtitìae  via  est,  et  lua:  vtrilatis 
B.  Pttri  Apostoli  inlenentio  noe  gvoiidie  tibe- 
rabit,  et  auxiiium  aianeto  ejue  Sotio  pittate 
tutneta  largietvr.  Hate  et  multa  hit  timilia  Ihn- 
tifue  Honorio  lachrymit  irrigantibut  pratdican- 
due ,  vox  mililum ,  poputique  omnit,  qui  conto- 
Iterar ,  efficilur,  et  una  concordia  Hatnavere  $e  , 
guaque  omnia  prò  B.  Pftri  fìdelitate ,  et  ma  fra- 
dituros.  Nbviuimt  Roberiut  tiovittrPrìncept  ila- 
iWtM  eoram  omnibm  taliter  pnliicetur.  En  Pa- 
ter  xmurabilit ,  elpertonam,  quai»  a$pieit ,  ei 
loliuì  PrineipatM  mei  ,  quem  tradiditti ,  virtu- 
(nn  tuat  eommitto  ditioni,  et  ad  fwtm  imperium 
omnia  tt^aeebwtt.  Idiptum  RatnuljAitt  Cornee, 
et  muiii  aia  Proctret,  et  Epiuopi,  qvi  coitteiu- 
raia,  poHieenlur.  0  qualet ,  Leclor,  promimo- 
lut,  ti  adettes,  aspiceret,  et  quae  ex  eorum  pro- 
mitti»  oriebantur  lackrymationeg ,  quat  ti  unt- 
vertOM  enarrort  voUiisem,  fattidium  audiioribui 
orireltir.  Audieia  autem  Apottolicui  HtMoriut 
muttitudintm  itlam  ad  e;'u(  exorationee  eonee»- 
taneam  drdifse  concordiam ,  Salvatori  omnium 
Deo,  et  Seatii  Apoitotii  Afro,  et  fìwlo  gratias 
egit,  qui  in  te  speraniibus  lubvenit,  et  qvotidia- 
ww»  praebet  auxilium.  Continuo  ex  auctoritate 
Ditina ,  et  Bealae  Mariae  Virginia,  et  Sancto- 
rum  Àpottdorum  merilii  taiem  eit  impendii  re- 
tribuliontm,  eorumvidelicet.quidelietomm 
rum  poenilentiam  tumpttrint,  ti  in  exptditione 
àia  morientur,  peccata  univena  remitit;iUv- 
rwn  autem ,  qui  ibi  mcrfut  ncM  /umnt,  et  coti' 
fati  miti ,  medietatem  donamt.  Audient  itaque 
praefatut  Pn'neepi ,  et  Comet  Xainulphui  tanti 
bfnefieii  gratiam  oft  Honorio  Ponti^ce  proltaam, 
aiaeritate  ingenti  locupletati,  ctim  HHteentf  oui 
nmvenerant  ad  eorum  propria  stceuerunt.  nec 
mora  :  fofttu  m  Prineipatut  orbem ,  et  Comita- 
tau,  praeconibutlonanltbut,  feriunt,  ut  «niuftui- 
gut  ad  fimlificit  partlur  eolatium.  fiypului  au- 
toH  wtTMmif  eorum  imperio  eon«eit«tt.  Aecitie- 
rmnt  inttrta  pratdietus  Princept,  et  Comet  Rai- 
nutphut  ad  Amtifieit  praetentiam,  et  et  talutit 
ftmsiUum  ineentum  intimavere,  priut  tidelicet 
Vgonem  Infantem  a  Comite  ilio  concentri  opor- 
teret,  guoniam  qitidem  dati»  inter  te ,  et  acceptxt 
teewriSatibua  alligati  viddtantur.  Apostoticut  au- 
tem dietiM  ittoTwn  et  attentum  pradmit ,  et  eo- 
rum fidem  eommendant.  Con/talimquo$dam  tuo- 
rum  Ptoeenan  Comet  ilit  aeeipient  ad  Ugonem 
eomeniendum,  utjuttiliam  et  ttquatm',  delega- 
vi t;  ttddent  in  mandatia,  ut  obtidea,  et  fidejutio- 
nv  acfipera,  quaterna  teeuritale  omni  adAibita, 
Curimi  Comitit  adjuititiam  faeiendam  vmiret . 
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figliuoli .  avete  in  vostra  scelta  e  in  vostra  vo- 
lontà, la  vita  e  la  morte,  purché  vogliate  com- 
battere ,  e  vi  arorziate  a  vicenda  di  difende- 
re il  vigore  dell'onesti.  Ho  io  come  certissi' 
ma  cosa  sperimentato  la  vostra  prudenta  ,  ed 
altro  oggimai  non  resta ,  se  non  che,  messa  d« 
banda  ogni  dubbiezza,  ed  ogni  timore  dall'aui- 
mo.difendislc  la  dignità  della  sedia  Romana,  la 
quale  voi  tutti  assiduamente  protegge ,  e  vi  j»- 
iO  gegniatedi  conservare  a  voi  medesimi  ed  a  vo- 
stri figliuoli  quella  forza  che  gii  possedete.  Veni- 
te adunque  in  soccorso,  fortissimi  uomini  e  chia- 
rissimi guerrieri ,  e  mentre  giunga  il  tempo  del- 
la prosperila  con  tutte  le  forze  solleveremo  hi 
severìtii  della  giustizia,  che  abbracciamo.  Con- 
ciossiachè  Iddio,  il  quale  è  via  di  giustizia  e 
luce  di  verità,  e  il  soccorso  di  S.  Pietro  noi  o^ni 
giorno  libererà,  e  ci  procaccerà  con  l'usala  pie- 
tà l'aiuto  del  santo  trono  di  luì.  Queste  ed  altre 
sinDìglianti  cose  predicando  Papa  Onorio  oju 
molte  lagrime,  si  levò  una  voce  da' soldati  e  da 
tutto  il  popolo  colà  raunato,  i  quali  concorde- 
mente esclamarono  che  essi  avrebluro  conse- 
gnato se  e  tutte  le  loro  cose  per  S.  Pietro  e  per 
la  fedeltà  verso  di  lui.  Ottimamente  Roberto  te- 
sté eletto  Prìncipe  silfattamente  innanzi  a  tutti 
parlò.  Ecco,  orrevole  padre,  e  la  persona  che 
tu  vedi ,  e  la  forza  di  tutto  il  Principato ,  che 
beimi  dato,  io  sottopongo  al  tuo  dominio,  e  tut- 
to sarà  soggetto  al  tuo  impero.  E  il  medesimo 
fecero  eziandio  il  Conte  Kainulfo,  e  molti  signo- 
ri e  Vescovi  colà  convenuti.  Oh!  quali  promes- 
se, se  fossi  stato  presente,  avresti  ascottate,  o 
lettore  ;  e  quali  lagrime  con  quelle  promesse 
versavano,  le  quali  se  tutte  volessimo  narrare, 
annoieremmo  al  certo  i  lettori.  Veggeodo  adun- 
que Papa  Onorio  come  quella  moltitudioe  pie- 
gatasi alle  sue  preghiere  avea  acconsentito ,  rei>- 
dette  grazie  a  Dio  Salvatore  di  tutti,  ed  a' beati 
40  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  i  quali  soccorrono  a 
qaelti  che  in  essi  confidano ,  e  ogni  di  li  aiuta- 
no. Quindi  incontanente  per  la  divina  autorità 
e  pe' meriti  della  B.  Vergine  Maria  e  de' Santi 
Apostoli  diede  loro  cosifTatto  controcambio,  cioè 
rimise  tutti  ì  peccati  di  quelli  che  avesser  fatto 
penitenza  de'loro  falli ,  ove  morissero  in  quella 
spedizione;  a  coloro  poi  che  in  quella  fosser 
morti, ma  senza  prima  essersi  confessati,  condo- 
nò la  metà  di  essi.  Sentendo  dunque  il  suddetto 
Principe  e  ilConteRainulfo  la  grazia  di  tanto  1h- 
neficio  fatto  da  Papa  Onorio,  divenuti  già  ricchi 
di  molta  alacrità,  con  grande  allegrezza  alle  loro 
fecero  ritorno.  Senza  indugio  i  banditori  ad 
alta  voce  pubblicano  nel  suo  Principato  e  nella 
Contea ,  che  ciascuno  vada  in  aiuto  del  Ponte- 
fice; e  tutto  quanto  il  popolo  alle  loro  parole  ub- 
bidì. Intanto  vennero  il  suddetto  Principe  e  il 
Conte  Rainulfo  alla  presenza  del  Pontefice ,  ed 
intimarongli  una  via  di  salvezza,  cioè  che  in- 
nanzi tratto  bisognava  che  Ugone  Infante  fosse 
chiamato  da  quel  Conte ,  perchè  avendo  essi 
amendue  date  e  ricevute  licuxtàpareano  in  cer- 
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Qwd  mvltaf  neque  chsidtt  volwt,  nee  Cvriam 
Comilit  adivit.  Carnet  igiturprotinus omnia  l^>fì- 
lifici  HonoTto  pattfecit,  deinde  praefalui  Prin- 
cept,  et  Coviti,  ticut  poUicili  tunt ,  milUum  co- 
piosam  monunt,  ttpeditum  innumeram  muili'/u- 
dinem  arripient  luper  CatleUum  iptivs  Vgonis 
Infanti»,  nomine Lapillosa,  commeatil. Àudiens 
GtiilUlmus  lune  Reclor  Btntventama  caalellum 
iltud  sic  obsetsum  fuisse ,  cirilatit  loliuspartes 
voce  praecoRÌs  inlonuil ,  quaitnui  armis  educlis 
ad  expcdilionem  illam  properarenl.  Ikpulus  ita- 
que  laraiut  ad  nectstaria  exptditioni»  cHimme 
jeilinamt.  Triduo  aulem  post  praefalus  Reclor 
ìumplis  tecum  fere  duobm  miUibus  hominum  su- 
per CatleUum  illud  leleitdil.  Cumque  tic  arriler 
casirum  illud  obsessum  fuitsel ,  tijka,  quae  ob 
iptius  cauri  tuiiionem  longo  ex  tempore  tum- 
xerat,  ceieriler  incita,  et  in  tgnem  est  ronier- 
ta.  Deinde  Benecentanut  populus  tinanimittr  ag- 
gregata catiri  illius  aggreditur  munilionem ,  et 
ro  aggretso,  virililer  ejcpugaatum  ett  :  eapiqui- 
dem.et  comburipotaistet,  dummodoComilisRai- 
nulphi  auxilium  subveniret;  ted  quiaComti  ille, 
prout  pottrat,  auxiìiari  nolwt ,  Benecentanut 
populìu  ad  sua  cattra  faligatua  revtrtilur.  Alte- 
ra aulem  die  advenienit  Benevtnlamu  atpiciens 
populut  Comilit  auxilium,  et  Principii  non  ita 
virililer  adesse,  prout  polliciti  tunt  Apotlolica , 
pavore,  taediogut  correpti  super  lalibtu  dilatio- 
nibtti  miiubantur.  Mane  aultm  faclù praedictut 
Princeps  tentorium  tuum,  et  apparaium  ejutamo- 
veripraecepit.  Deinde  Carnet  Rainuiphusprotem- 
pore  nicaii,  el  periculoto  instanti,  manere  exctt- 
sabat  tn  tanta  expedilitme,  ticque  una  cumPrin~ 
cipe  ditcetsil,  Reclor  igitur ,  iUorum  deprehen- 
dent  excusationes,  utpopului  omnis  ad  civila- 
tem  reverlereiur,  praecepit.  Nec  mora,  juua  *w- 
mtntet,  cuna  rapido  rtpedaeerunt;  obtiiio  ou- 
tem  iUa  lY.  KaUnd.  Februarii  fatta  ett.  Prae- 
fatui  itaque  Ponlifex,  qui  apud  Moniemsarctt- 
Ivm  moraùatur,  castfum  iilud  tic  dimiitum  fuii- 
M  dtprehtndens ,  et  poUicitatioaet  Principit,  et 
Corniti*  non  ctrra  cutn  protpere  commortai,  do- 
lore inaudito  turbatutultra  quam  credi  poletl  con- 
dohUt  in  fremendo.  Continuo  iter  arripient,  Ro- 
vuinot  fines  aditit.  Princept  itaque,  et  Comes 
dolotat  luas  macMnationei  circa  Pontijicem  tx- 
cuiabanttìonorium.Aposlolicut  aulem  univerta, 
quae  facto  faerant,  et  audila ,  conUt  secreto  con- 
servan*  ,  turco  ,  «t  ita  dicam,  lumine  eot  aspe- 
ctans,  sicut  mente  conceperal,  fettinavit.  Quibut 
ita  peraclis  Gualierio  Tarvniino  praecepit  Ar- 
chiepiscopo ,  ul  Benectntum  venitnt ,  civilalit 
negotia  studiose  curaret ,  el  ejui  contiUo  eiviia- 
tem  luereliir.  Iiisuper  etiawf  Rectort  praefato 
mofMiotit,  ul  soli£>s  de  rtgaiibui  aceeplot  Ar- 
chiepiscopo illi  comminerei  ,  de  quibus  mililes 
evDxtatis  armarentur,  et  auxt/tum  tecundum  vi- 
rts praeberelur.  Rectoritaque  solidot  ilios  mili- 
tibut  largiri  ditttUit ,  dum  usque  littrit  propriis 
mandatum  accapitset,  et  imperio  accepto  equili- 
Ht  solidot  ilUtt  tlarptutett. 


to  modo  legati  ;  alle  quali  parole  il  Pontefice 
consenti,  e  la  loro  ledeltà  commendò.  Inconta- 
nente quel  Conto  chiamati  a  sé  alquanti  iii  que' 
signori  che  eran  sotto  di  lui ,  mandollì  ad  Lgo- 
le  perchè  gli  fosse  fatta  giustizia  ed  a'msndati 
sgiunse  che  prendessero  ostaggi  e  mallevado- 
ri ,  acciocché  usata  ogni  sicurezza,  la  curia  del 
ConU)  venisse  a  far  la  giustizia.  Chu  altro?  Nò 
volle  ostaggi  nò  andò  alla  Curia  del  Conte.  Il 
Conte  allora  tuttomanifostù  incontanente  a  Papa 
Onorio,  e  poi  il  detto  Principe  e  il  Conte  sicco- 
avcan  promesso,  presa  una  numerosa  mano 
:avalierì ,  e  gran  mottitiidine  di  fanti ,  anda- 
rono contro  un  castello  di  esso  L'gonu  Infanto, 
chu  è  chiamato  Lapiltusa.  Ora  liughelino,  Ket- 
tore  a  quel  tempo  di  Benevento ,  sentendo  co- 
me quel  castello  era  stato  cosi  assediato,  fé'  nel- 
la città  hamlire .  che  prese  le  armi  tutti  si  ap- 
parecchiassero acombattere;  onde  il  popolo  su- 
bitamente si  alTrettù  permiltere inpunto  le  coso 
necessarie  alla  spedizione.  Né  andarono  che 
tre  di  che  il  detto  Itettore  presi  con  sé  da  duo 
mila  uomini  mosse  contro  di  quel  castello,  e  poi- 
ché ebbelo  strettamente  assediato ,  fé'  in  poco 
d'ora  tagliare  e  incendiare  una  selva  che  da  gran 
tempo  sì  era  come  per  munizione  intorno  a  quel- 
lo fatto  crescere.  Appresso  i  Beneventaoi  assaln 
roDO  popolarmente  il  caste)  lo,  e  fortemente  espu- 
gnaronlo;  esarebbesi  potuto  eziandio  prendere 
e  bruciare ,  ove  fosse  giunto  l'aiuto  del  Conte 
Rainulfo,  ma  poiché  quel  Conte  non  volle,  sic- 
come veramente  potea ,  mandar  soccorso ,  do- 
vettero i  Beneventani,  stanchi,  a' propri  allcwgia- 
menti  far  ritorno.  L'altro  di  poi  veggendo  il  po- 
lito di  Benevento  che  non  giungeano  grandi 
soccorsi  da  parte  del  Conte  e  del  Principe,  sic- 
come essi  aveano  promesso  al  Papa,  preso  da 
timore  e  da  tedio,  per  cosilTatto  indugio  maravi- 
gliava. Venuto  poi  il  di,  il  predetto  Principe  co- 
mandò che  fosse  levata  la  sua  tenda  e  rimossi 
gli  apparecchi  di  guerra.Appresso  il  Conte  Rai- 
nulfo, atteso  il  rigore  della  stagione  e  il  presen- 
te perìcolo,  ricusava  di  voler  più  restare  in  co- 
silTatta  espedizione  e  col  Prindpe  si  parti.  Allo- 
ra il  Rettore  riprendendo  le  loro  scuse,  coman- 
dò che  tutto  il  popolo  si  tornasse  alta  cittì,  on- 
de tutti  senza  por  tempo  in  meizo  prontamen- 
te si  ritirarono;  quell'assedio  poi  fu  fatto  a'27di 
gennaio.  Adunque  il  suddetto  Pontefice,  il  qua- 
le abitava  presso  a  Montesarchio ,  sentendo  co- 
me quel  castello  era  stato  cosi  abbandonata ,  e 
come  le  promesse  fattegli  dal  Principe  e  dal 
Conte  non  eran  da  essi  mantenute ,  turbato  da 
inlìnito  dolore  non  è  a  dire  a  parole  quanto  foa- 


il  Conte  scusavano  le  loro  colpevoli  macchina- 
zioni contro  del  Papa,  ma  questi  riponendo  nel 
profondo  del  petto  quello  era  stato  e  detto  e  fat- 
to, e  biecamente,  per  cosi  dire,  guardandoli,  a 
quello  che  avea  nella  mente  concepito  si  *pp*~ 
recchiò.  IX^  le  quali  cose  comandò  a  uual- 
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Aimo  tiSS  Dom.  Incarn.  et  17.  anno  Am- 
tifcaiut  Domini  Honorii  Ibpat  m«fue  Martio 
VI.  Jndict.  Hoc  anno  Papa  Honoriui  vmit  Be- 
nirentum  cvm  ductntts  miiilibus  Aomanorutn  , 
ti  invenit  Roberlum  Prineipem  Capuanvm,  et 
Comittm  Baittulphum  cvm  exercitu  magno 
ct'n'um  Benevrntanorum  muUiIuàine  super 
Uellum  Tvrrù  Palulii,  et  illudvalde  txpugnan- 
tu,  et  obsidentti,  guod  caètellum  erat  Vgonit  ìn-^0 
fatiti».  Ugo  enim  ipte  cantra  pratdietvm  frin- 
riptm,  et  Comittm  Bainvlphum  intìtAat,  et  co- 
ltro ilio  tic  obteuo ,  tt  mirabiliter  espugnato 
Dominue,  qui  illud  obtenabaì,  quia  Ulud  dtfen 
itrt  non  tait^at,  in  patulatt  fìincipi»,  et  Co- 
miti»  tradidil.  Qvibùt  ita  peracti»,  praedictus 
Apotìolicut  Honorim  avdiens  Comittm  Rogtrivm 
Sieidorvm  contro  eju»  volvntatem  qtiotidie  inei- 
ttrrt,  et  Apuliae  parlet  ditinere,  Bobtrtum  Prin- 
eipem nomine,  et  Comittm  submovit,  ut  exerci- 
Ih  congregato  tuper  Camitem  illum  Bogtrium  fe- 
tlinent.  Quid  multa  ì  limul  cum  Principe  ,  et 
Contile  ilio  Apuliam  deteendit  pratdiclul  Apo- 
ttoiinu,  et  Grimoaldum  Barentem,  et  Janere- 
dum  Doeari  praKepil ,  ut  umntt  unanimiler  ad- 
vertut  Comittm  Siiulorum  imittant,  guod  et  fa- 
ctum txt.  Coma  itaque  Bogtriui,  tentiens  Apo- 
ttolieum  cum  racercitu  valido  miltltim,  et  pedi- 
lum ,  tt  Baronitms  iUii  aduertui  se  renienlem , 
t«  montana  teceitit,  dtcitant  Apottolici  virlu- 
ttm .  ne  atiquo  modo  aliquid  et  tinistrum  contin- 
gerei ,  et  sic  per  guadraginta  dies  Apostoticut  il- 
le  ardenti  solt  memi»  julii  faligalm ,  Comilem 
t'ilum  obtedit.  Jnterea  praedictus  Prineept,  quia 
delicati  eorporit  erat,  et  laborem  sustinert  non 
faterai,  coepit  a  fidelilate  Apottolici  declinare , 
exeogilant  qualiler  catlra  «jtif  dimitttret ,  et  ad 
propria  ridarti,  et  tentoriatua  amoveri  feeit , 
et  iter  arripere  eonabatur.  Apoitolicut  ilague 
Principi»  fraudem,  et  aliorum  Baronttm  depre- 
hendent,  pacti»  ititmententibut,  Dwcatumprae- 
dicto  Corniti  Rogtrio  per  CanceUarium  Ameri- 
eum,  et  Cencium  Frajapanem  te  daiwumpro- 
tNÙi't,  et  ut  Come»  iUe  circa  Beneventum  veni- 
rti, ibique  Dueatua  honorem  ci  frmaret.  Et  kit 
actit,  Benmentum  Apottolicue  ille  rtvertitur,  et 
Come»  Hle  exercitu  suo  aggregato  Beneventum 
vettit,  et  tn  monte  Sancti  Felici»  castrametatut 
€Mt,  htde  paetii  inttr  te  compositi» ,  tt  promis- 
aitMQmt  adimpl6ndit,  praedictu»  Avottolicus  in 
oetavo  die  Aesumptioni»  Sanctae  Maria»  Duca- 
(tu  honorem  Corniti  ilii  ■»  tonspectu  fere  tiginti 
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tierì,  ArcivescoTo  di  Tanuito,  che  Yetùsse  t  Be- 
nevento e  attentamente  le  cose  di  quella  città 
ordinasse  e  col  suo  consiglio  la  difendesse.  An- 
si detto  Rettore  comandò ,  che  desse  da- 
nari all' Arci  vescoYo  tt^iendoli  da  ciò  che  si  e- 
sigea  co'balzelli ,  perchè  fosaero  con  queUi  ar~ 
mati  soldati,  e  prestati  soccorsi  secondo  le  for- 
ze. Ma  il  Rettore  difTerl  di  pagare  que' danari 
asoldati,  inGno  a  tanto  chenou  avesse  egli  con 
particolari  lettere  ricevuto  quel  com  and  amento, 
poiché  ebbelo  ricevuto  li  pagò  a' cavalieri. 
L'anno  1128  della  Incarnazione  del  Signore 
e  IV  dui  Pontificato  dì  Papa  Onorio ,  nel  mc»e 
dì  marzo,  VI  dell' Indizione.  Di  questo  anno  Pa- 
pa Onorio  venne  a  Benevento  con  dtlgento  ca- 
valieri Romani  ,  e  trovò  Roberto  Principe  diCa- 
pus  e  il  Conte  Rainullo  con  un  grande  esercito, 
e  gran  moltitudine  dì  cittadini  di  Renevento  so- 
pra il  castello  della  Torre  del  Palazzo,  quello 
valorosamente  combattendo  ed  assediando;  il 
qual  castello  era  di  L'gone  Infante.  Conciossra- 
chè  Ugone  stava  contro  il  detto  Principe  e  il 
Conte  Rainulfo ,  ed  essendo  quel  castello  assai 
bene  assediato  e  combattuto,  ii  signore  che  era- 
no a  guardia  veggendo  che  noi  potea  difendere 
il  diede  neHe  mani  del  Principe  e  del  Conte.  Do- 
po le  quali  cose ,  sentendo  il  Pontefice  come  il 
Conte  Ruggiero  di  Sicilia  ogni  giorno  operava 
contro  alla  sua  volontà,  e  come  avea  occupate 
diverse  terre  della  Puglia ,  istigò  il  Conte  e  il 
Principe  Roberto  a  mettere  insieme  un  eserci- 
to e  muovere  contro  di  Ruggiero.  Che  altro? 
Insieme  col  Principe  e  col  Conto  scese  il  Papa 
nella  Puglia  e  comandò  si  chiamassero  Grimoal- 
do  di  Bari  e  Tancredi,  acciocché  si  levassero 
tutti  di  conserva  contro  il  Conte  di  Sicilia,  il  che 
veramente  cosi  avvenne.  Sentendo  adunque  il 
Conte  Ruggiero  come  il  Papa  con  numeroso  e- 
sercito  di  cavalli  e  di  fanti,  e  con  que' Baroni 
suoi  nimici,  veuiagli  contro,  si  ritirò  ne' luoghi 
di  montagna  per  ischivare  il  valore  del  Ponte- 
fice, onde  niente  di  sinistro  non  gli  avvenisse, 
cosi  per  ben  quaranta  giorni  il  Capa  oppres- 
)  dall'ardente  solo  del  mese  di  luglio,  assediò 
quel  Conte.  Intanto  quel  Principe,  debole  essen- 
do della  persona,  e  non  potendo  que'disagi  so- 
stenere ,  cominciò  a  vacillare  dalla  fedeltà  del 
Pontefice,  cercando  modo  dì  lasciare  il  campo 
e  a  casa  ritirarsi.  E  in  vero ,  fatti  togliere  i  suoi 
alloggiamenti  si  apparecchiava  a  mettersi  in 
via.  Ma  ilPontefice,  sendosi  avveduto  della  fro- 
de dei  Principe  e  di  altri  Baroni ,  venne  a  patti, 
e  per  mezzo  del  suo  Cancelliere  Americo ,  e  di 
Cencio  Frangipane,  promise  al  Conte  Ruggiero 
che  avrebbegli  dato  il  Ducato  ;  onde  che  fosse 
venuto  presso  a  Benevento  per  essere  in  quel- 
l'onore confermato.  Il  che  fatto,  si  ritirò  ilPa- 
Benevento,  e  il  Conte  raccolte  le  sue  genti 
le  a  Benevento  e  si  pose  a  oste  sul  monte 
S.  Felice. Quindi  fermati  i patti,  estabilitoquel- 
lo  si  avesse  a  fare,  il  Papa  nell'ottavo  giorno 
(dopo  la  festa  dell'Assunta,  inuaozi  a  quasi  venti 
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niillivm  kominum  largilui  ttì  ,  ad  I^tem  tei- 
liiet  Majorem  jvxta  fiuminis  ripam  posi  solis 
iiceasum  ;  mullii  enim  negotiii  inlerrenùnlibut 
(ttti  ilU  totui  di$pulando  tnfcr  te  coruvmplui  ett. 
£t  quia  CofMt  ilU  civitattm  Benernili  introire 
dubitabat ,  idto  praedielui  Apottoticut  fori»,  uf 
ùictum  «t ,  ad pratdiclum  Pùnltm  rxivit,  ti  Ihi- 
ratut  ti  tribuil  honorem,  ti  Ducaiu  accepto  bvx 
t'ie  sacramento  juracit  non  estt  in  facto,  vtl  con- 
jiiimii ,  ut  B.  Petru$  ,  it  Damimis  Papa  Hono- 
rius ,  fjutque  nccnsoreg  catbotici  civilattm  Be- 
netentanam  perdoni ,  tt  Principatvm  Capvanum 
non  captai,  telpermiliat  ad  capiendum.  Et  bis 
omnibus  actit  Salemum  reverlitur,  et  Sicitiam 
repedavit.  Diebus  atitem  non  mvUis  tlaptis  prat- 
Jiclu»  Fonlifex  Honorivt,  Consilio  acceplo ,  Ro- 
mam  mtrsus  tsi.  Sedpriuiquam  Vrbem  Romam 
ir.grederelur ,  pars  quaedam  Btnerentanorvm  le- 
iMndo  die  stante  mtnsit  SrptembTts,  GuiUelmum 
lune  Benecentanvm  Rectortm  in  lacro  Palatio 
Beneventano,  gladiis  educlis,  occidit.  Yidtlicel 
miser  illeRector  furorem  partii  iliius  fugtre  len- 
fetu,  post  Aitare  S,  Joannit  de  Cappella  Ai- 
t<ilt(  fugil ,  et  ibi  se  occultani  infra  pedts  Joan- 
nii  Preibyteri ,  qui  ibi  Mitiam  fune  celtbrabat , 
te  abtcondU;  trd  evadere  non  poluit.  Ibi  cero  cul- 
trit ptrcìistvs  ett,  et  foris  educlus  de  Palatio  il- 
io projicitur,  et  ptdibus  ejut  /unem  ligoKtrvtU 
sicque  per  eivilatit  plateam  usqueadCamariam 
Sancti  Laurenlii,  heu  miser,  lapidibui  obrutta 
productìit  est.  Et  eo  defuncto  ,  populuM  eivitatit 
furore  arreptv»,  domum  Potonii  Spilam^tae,  et 
Joannis,  tt  Guislilii  Judicum,  et  Tronionu,  et 
Laurenlii ,  et  Lodoici  medici  deitruxervnt.  Ipiì 
vero  ,  et  Dauferius  Jvdex,  popoli  catentet  tu- 
perbiam,  ad  Montemfuscum  fugiunt.  Continuo 
comtnunitale  intra  te  ordinata,  popului  fere  to- 
tHijwravit,  ut  ex  tmc,  et  leptem  annit  compU" 
(if,  et  quadraginta  diebui  non  eiitt  habitatord' 
vilatis  praedictui  Ihto  Spitamtta  cum  aliti  «u- 
fradictis,  qui  civitatem  exierunt. 


Eodem  anno  Joannet  Abbat  S.  SojMae  oeta- 
DO  die  staitìt  mentu  notembrii  morftMi  ut ,  «t 
franco,  qui  tunc  erat  Hmnonariui,  elntui  ett. 
Audiens  autem  praedictut  Rmtifex  mortem  Re- 
etorii  illiut  tic  contigitte,  dolore  turtatutvalde , 
àvitali  Beneventanae  minalur  ultionem  prò  tali 
faeinore  inttctari.  Continuo  contilio  aeeepto  mt- 
terunt  ad  praedictum  Ponlifkem  Legato» ,  fw 
dietren\monerhReelori*ftrstuitot,et%irotini- 
quos  advenisst,  roganiet,ut  Reetorem  ùfoneum 
mitteret ,  et  pacem  donaret  Benetenianis.  An- 
tifex  autem  contilio  accepto  Domi^vm  Girardum 
Cardin^em  Reclorem  nobii  mandant. 

Anno  11S9  Dom.  Incarti.  Hoc  anno  praedi 
ùtui  Papa  Honoriui  Btnetentum  venil,  et  mente 
augusto  pmedictum  Franconem  Abbatem  mona- 
«imi  S.  Sophiae  contecravit,  et  precatur  Bene- 
ventanot ,  qui  communitatem  fecerant,  ut  prae- 
dictum ^tonem  Spitametam  cumjam  diclis  d- 
vibtts,  quot  de  civilate  ejitetrant,  revocare^  Be- 


mila  uomini  diede  al  Conte  l'onore  del  Ducato, 
dopo  il  tramonto  del  sole,  vicino  al  Ponte  Mag- 
giore ,  sulla  riva  del  fiume  ;  che  tutto  il  di  erasi 
tra  loro  consumato  per  dìtTinire  alcune  contro- 
versie. E  dapiioicliè  quel  Conte  dubitava  di  en- 
trar nella  citta  dì  }k-iievento ,  il  Pa|ia  usci  Tuo- 
ri,  come  è  detto,  sul  nominalo  Ponte,  e  ivi  die- 
dcjili  l'onore  del  Ducato;  il  quale  ricevuto,  giurò 
il  Conte  elle  non  avrebbe  egli  giammai  cercato 
col  tatto,  ne  consentito  che  S.  Pietro,  e  Pa|>a 
Onorio ,  ovvero  i  suoi  successori  cattolici,  a ve»- 
perduto  la  città  di  Benevento,  uè  giammai 
assalito  o  consentito  che  altri  assalisse  il  Prio- 
cipato  dì  Capua  ;  dopo  le  quali  cose  sì  ritirò  a 
Salerno  e  quindi  di  nuovo  in  Sicilia.  Né  si  an- 
darono molti  giorni  che  il  Papa  tornossene  a  Ro- 
ma; ma  innanzi  the  e^li  entrasse  nella  ciUà, 
alcunìBeneventanì  a  di  due  di  settembre  nel  sa- 
cro Palazzo  dì  Benevento,  tratte  fuora  le  spade, 
ebbono  ucciso  Guglielmo.  Rettore  a  quel  tempo 
dì  Benevento  ;  avvegnaché  questo  mìsero  Ret- 
tore per  sottrarsi  all'ira  di  quella  parte  ti  Tosae 
rifuggito  presso  l'altare  dì  S.Gìovaonì  della  ca|^ 
palla  del  Palazzo,  e  nascostosi  tra'  piedi  di  un 
Prete  a  nome  Giovanni ,  che  celebrava  la  mes- 
;  ma  tutto  fu  invano.  Perciocché  ferito  in  quel 
luogo  medesimo  co' coltelli,  e  cacciato  fuori,  fu 

Settato  dalPalazzo,  e  legarongìi  una  fune  a'pie- 
i ,  e  cosi ,  covrendolo  di  pietre ,  it  portarono , 
ahi  misero  !  per  la  piazza  della  città  fino  al  Iihh 
^0  detto  Carnaio  di  S.  Lorenzo.  E  poiché  egli 
u  morto,  il  popoto  traportato  dal  furore  distnù- 
se  le  case  di  Potooe  Spitameta,  de' giudici  (ìio- 
vaoni  e  Guislizio,  e  quelle  di  Tranaone,  di  L<k 
ronzo ,  e  del  medico  Lodovico;  ■  quali  temen- 
do l'ira  del  popolo  insieme  col  giudice  Daufe- 
rìo  si  fuggirono  a  Hontefusco.  Quindi  i)  popo- 
lo raunalosi  giurò  che  per  sette  anni  e  quaran- 
ta giorni ,  a  contare  da  quel  di ,  non  potrebbooo 
il  detto  Potone  Spitameta  e  gli  altri ,  che  con 
lui  erano  usciti  della  citti ,  tornare  ad  abitare 
io  quella. 

Nello  stesso  anno  si  mori  agli  8  di  novembre 
Giovanni,  abate  di  S.  So6»,  e  fu  el^  Fraoco- 
DO,  il  quale  era  allora  stato  eletto  Hansionuto. 
Avendo  poi  il  Papa  lapoto  della  morte  del  Ret- 
tore ,  fu  preso  da  gran  dolore ,  e  minacciò  cbe 
avrebbe  vendicato  centra  di  Benevento  cosi  fat- 
ta BcelleraE^ine.  Per  la  qua!  cosa  i  B«ieTeitt>- 
ni  mandarono  loro  legati  al  Papa,  dicendogli  co- 
me quella  uccisione  aveano  commessa  stolti  ed 
iniqui  uomini,  e  pregandolo  che  dovesse  conser- 
var la  pace  in  Benevento.  Il  percbèiIPapa  man- 
dò per  nostra  Rettore  il  Cardinal  Gherardo. 

L'anno  1129  della  Incaniamone  del  Signore. 
In  questo  anno  il  suddetto  Papa  Onorio  venne 
a  Benevento ,  e  nel  mese  di  agosto  consacrò  il 
detto  Francone  Abate  del  Monastero  di  S.  So- 
fia ,  e  pregò  i  Beneventani  che  eransì  congiura- 
ti insieme  di  richiamare  in  patria  Potone  Spita- 
meta con  gli  altri  cittadini,  ma  noi  potè  otteoe- 
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tiewnlmm,  mud  aòiiiuri  non  potmt,  Undt  Àpù- 
$tolicus  vatae  iratu*  de  Benectntù  cxinti  et  ad 
Yicvm  qwmlam,  qtd  dicitiir  LeocabanU ,  stea- 
til,  et  rogami  pnuoiefw»  Ditcem  Rogmum,  qui 
iU  morabatur,  ut  »  mmn  meno  rnOtiro  cwn 
exareit»  ventrot,  tt  de  eioibìa  Beneeentmit  ni- 
ttoNCM  acciptrtl,  gwd  Dnx  Me  taerameMo  ju- 
raeit  tatiter  facturum.  Inde  Apottolicta  tilt  ad 
eoitnan  Cepjxtiwn  adivil,  et  eivitatem  praedari 
Ac«t,  et  eie  valde  iraiM  Romam  repedanit.  Et 
hoc  anno  corpora  Sanelora»  Januarii ,  Feift 
d  Desidtrìi  Roffridat  lune  Arckipraeaid  fora 
pnduxit  de  Altari,  in  quo  antiquo  tempore  ja- 
eutrVKt,  et  reeera  non  koneale,  itevi  decebat,  lo- 
co Uloman^tant.  U>uUinBa»ilicam,quatnGu(U- 
ttriue  Tareiainus  Arclaepiecopas,  proSanctorum 
Hlorum  dilectione  eimttrui  pcerat,  magno  cum 
konore,Utaetitia,praediclorum  Sanctomm  otta 
oMotata  tunt,  nobis  mdentibiu,  et  itlorum  os*i- 
bui  otaUantibut. 

Eodem  anno  Dominut  Papa  Honoriue  medio 
rneuM  februario  xnam  unicersoe  earni»  ingressu 
nt  «ni  Dominam:  tt  Dotninus  Innocentini  eie- 
ttue  «tt ,  pott  quem  hMocentium  die  tpio  ad  ho- 
ram  Mrftom  Almi  AtrfHMut'j  Ejiiecùpw  Petntm 
jUhim  filtri  Leonie  degit  prò  Anacteto.  Dtin- 
de  fiMoeentii  iUius  electionem  dannante».  Ano- 
eUti  RfntUÙM  eUctionem  confirmc^nt:  cum- 
fut  Leo  rrang^anem,  qui  partem  Innoeentti 
taquebatwr,  eltclionem  Anacieli  cuultnfter,  cepit 
RamoMt  eivee  fidelei  tuo»,  et  amico»  exkortari, 
ut  ejue  fmerent  auxàio.  Inde  Leo  germanua  prae- 
fati  Anaeleti  aentrio  aperto,  totum  fora  popidum 
Romamem  rogamt,  utjuxtaviru  fratrit,  elee- 
tùmem  tuerttur,  quod  et  faetwn  ett.  Sicqut  al 
ntraque  parte  graviter  civile  belium  tamieeimum 
ine^ptumtft, 

Mna  Dotn.Ineam.  USO  mente  martii  Ytlt. 
tnd.  Cwn  fraeéielut  Ahoeletu»  eUetu*  fuittet 
Beueeenlanie  mandavit,  qualUeripeeeleetut  fui»- 
§et,  et  ut  BeneveiUani  libi  fàeerent  fidelitatem. 
iVu/bxiu  igitur  InnocenHui  contecratu*  IStnli- 
fex  tident  fbpuii  Romani  divieionee ,  et  eiviiia 
beOa  quotidie  oriri,  contilio  Ao^tlo,  uUra  monte» 
perTtsiladRegemquidtmFrancorum,ttadtdioi 
Bomaiuu  Sedie  fidelet ,  gui  honette ,  et  diligenli 
cura  ab  ti»  tuteeplu»  e»t.  Continuo  apud  Bhe- 
uuHtm  eivitatem  Synodum  eeUbraoit  ;  ad  cimu 
Comeentue  praetentiam  Archiepiicopi,  et  Epi- 
teopi  fere  tentum  (ticut  accepimuijet  quinqua- 
ginUt,  to»K$nert.  Ibi  Anaetetum  iÙum,  et  ejut 
fautoret  mnaulit  eaxommunicationi»  alligant. 

Sodem  anno  praediclu»  Roffridm  fieMcento- 
Mif  ArcktepiicopM  mortma  est ,  et  Landulphu» 
fUtNf  RoffrvU  de  Garderieio  «Iwiui  ett  inArchie- 


aoi 

re.  Per  U  qual  COM  eScl  pieno  d'in  dì  Bene- 
vento, e  andoBHne  in  uo  villaggio  detto  Leoca- 
baiita,  fi  prega  il  Duca  Ruggiero,  che  ivi  dimo- 
rava ,  che  dovesse  venire  nel  mese  di  maggio 
con  un  esercito,  e  prender  vendetta  de' Bene- 
ventani :  il  che  quel  Duca  avea  giuralo  di  Ta- 
re. Appresso  andò  il  Papa  al  castello  di  Cep- 
paloni,  e  fatta  correr  la  città,  tutto  sdegna- 
to ritornò  a  Roma.  In  questo  anno  Ro^redo , 
clie  eia  Arcivescovo,  fece  cacciar  Tuori  dell'  al- 
tare, ove  da  gran  tempo  stavano,  i  corpi  di  S. 
Gennaro,  S.Festo  e  S.  Desiderio ,  che  veramen- 
te non  si  conservavano  con  il  debito  rispetto.  Il 
perchè  innanzi  a  noi  che  le  vedemmo  e  baciam- 
mo ,  [urooo  queUo  ossa  riposte  nella  Basilica 
che  GualUeri  Arcivescovo  Tarentioo  in  onor  di 
que' Santi  avea  fatta  costruire. 


Nullo  stesso  anno  Papa  Onorio  in  sulla  metà 
del  mese  di  febbraio  usci  di  questa  vita  e  volò 
al  Signore,  e  fu  elotto  in  sua  vece  Innocenzo, 
e  nello  stesso  giorno  all'ora  terza  il  Vescovo  Pie- 
tro Portuense,  elesse  a  Pontefice,  col  nome  di 
Anacleto.  Pietro,  figliuolo  di  Pier  Leone  ;  e  poi , 
coloro  i  quali  condannavano  l'elezione  di  Inno- 
cenzio,  quella  di  Anacleto  confermavano;  onde 
Leone  Frangipane  che  seguiva  le  parti  d'Inno- 
cenzo, avendo  saputo  dell'elezione  di  Anacleto . 
prese  ad  esortarsi  cittadini  romani  suoi  fedeli  ed 
amici  che dovesseroaluisoccorrere.Quindi  Leo- 
ne fratello  di  esso  Anacleto,  aperti  i  sum  tesori, 
privava  quasi  tutto  II  popolo  Romano,  che  secon- 
do le  forze  del  fratello  difendesse  l'elezione  :  il 
che  fu  fatto.Ecoslfu  da  ambb  le  parti  comincia- 
to con  gran  danno  una  Gerissima  guerra  civile. 
L'anno  1130  della  Incarnazione  del  Signore, 
il  mese  di  marzo.  Vili  dell'Indizione.  Sendo 
^0  sUto  eletto  il  predetto  Anacleto ,  fece  assapora 
a'  Beneventani  della  sua  elezione,  e  che  gli  pre- 
stassero giuramento  di  fedeltà.  Per  la  qual  cosa 
vedendo  il  detto  Innocenzo,  ch'era  stato  consa- 
crato PonteBce,  qualmente  ogni  di  nasceano  di- 
visioni e  guerre  civili  tra'l  popolo  di  Roma ,  te- 
nuto consiglio,  se  ne  andò  oltremoutì  al  Re  dei 
Franchi ,  e  ad  altri  fedeli  alla  sede  di  Roma,  dai 
quali  tutti  fu  a  gran  festa  ed  onore  ricevuto.  In- 
contanente celebrò  un  sinodo  nella  città  di  Rhe- 
SO  ims,  nel  quale  vennero  (  siccome  abbiamo  udi- 
to) dacentoArcivescovi  e  cinquanta  Vescovi;  ed 
i  scomunicò  il  detto  Anacleto  e  i  suoi  fautori. 
Lo  stesso  anno  mori  il  predetto  Boffredo  Ar- 
civescovo di  Benevento,  e  fu  eletto  in  suo  luogo 
Landolfo  figliuolo  di  RolTredo  di  Garderisio. 


Eodem  anno  praedietat  Anaiielui  venti  Be- 
mociOmm;  deinde  Abellinum  àvitalem  ivit ,  et 
eumpraediclo  Duce  Rogtrio  itàbilitit,  ut  eum 
Regem  eoronaret  Sictiiae.  Et  hit  etalulit,  Ana- 
eleiue  itle  Bentventum  reeerlitur,  et  Duxipte 
Sedentum,  dtinde  Siciliam  rcmeavii.  Anno  igi- 


In  questo  medesimo  anno  venne  il  aoddetto 
Anacleto  a  Benevento,  e  poi  andò  alla  città  di 
Avellino,  e  fermò  col  detto  Duca  Ruggiero  che 
il  coronerebbe  re  della  Sicilia.  Le  quali  co3« 
stabilite ,  si  ritornò  Anacleto  a  Benevento ,  e 
il  Oueii  «  9lteriK> ,  quindi  W  ritorno  nella  St- 
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twpnpraedieM  Anaeltttu  Carjituiltm  «mrm, 
Comùem  Homùu,  adBttetm  tlIuM  Hnxit,  ^eiN 
di«  Nativitatig  Dotniin  in  civilatt  Paltrmiiama 
m  Regem  eoronmit.  Pri»cep$veroRobmui  Co- 

Starna  coronam  m  capite  eju$  potutt ,  evi 
gnam  rttrilmtionem  impendii.  Et  eodem  anno 
?'  «e  AiMclttiu  coiueer(tcÌt  Bomae  pratdiilum 
andviplium  ArrHfpitcopum.  Et  hit  omnibut 
ttcUt,  idm  Rex  Rogerius,  e:rereiht  congregalo, 
eomprehtndit  Àmalphiam  ;  ctunqve  praedietvt 
AnatUtut,  ut  tapra  cum  Duce  Rogerio  apud  ci- 
rilafem  locutui  usti  Abellinum,  Bennentum  re- 
verlitur,  et  Consilio  areeplo  vocari  fedi  pratdi- 
clvm  Joannem,  etDauferium,  ti  Bentdictum  J%i- 
dices,  et  Lodoicvm  medicvm,  et  PotoHcm  Spila- 
mtiam ,  tt  aecipiem  ab  ei$  ductnfoi  lolidos  re- 
dvxit  illoi  in  civilaiem ,  et  omnes  illorum  poaep- 
tiene»  conceuit  lit:  dtinde  cum  iUii,  ti  alti»  »mt 
fauloribut  tractaeit ,  guomodo  communitatem 
frangerei,  quae  infra  citilattm  conjuraterat  a 
lemport  morii»  prue»  omino  fi  GMÌUeimi  Recto- 
ri».  Saepiitime  ttenim  relatum  fvwat,  ^od  ob 
ejta  infeatalionetn,  et  cicilalia  darìMcnimn  cum' 
mvfftlai  illa  fuitsel  ordinata,  ffia^n'nu  a  tempo- 
ri praedicti  fapae  tìonorii,  guMmu»  idtm  m- 
pa  ei>,  gvi  Rtclortm  illvtn  interfecerant,  noctre 
non  pouel.  Iiem  libi  narraivm  fuerat,  qvomodo 
idtm  Ponti fexUonoriiuBenetmtum  ttniuttpoit 
mortem  praedicti  Rtitorii,  el  cum  civibu»  tati», 
»aJiigue  fui»»el  locvtv» ,  ut  Judice»  Ulot,  qui  ab 
itlivt  mòrte  Rtetori»  txvlmtrant,  in  cimtatem 
ptrmilttrtnt  iniroire,  et  ad  domo»  eorum,  qnam- 
M*  dt»trucla$,  remtare,  guod  oblinert  non 
luil.  Uitde,  lUpntdiximM,  idem  Pontili 
NomH  ffoUe  iratvi  de  Btnttentana  civitate  tan- 
nf,  ttevmDuceRógeriodtcivitatitIraetaintdt- 
loiatitmt.  Bit,  tt  aliit  multi»  praedicto  Anacle- 
to de  Communitatt  illa  tic  ordinala  relaiis,  con- 
tinuo contUio  praedictorvmjudicum,  tt  ationtm 
ejut  fmuorwn  eommvnicato,  Anaelttu»  ipgt  Ro- 
tcrftuM  Capwtnum  Pi-inciptm ,  guHvnc  tibi  fa- 
vebai ,  veeari  praecepit ,  ut  tirtute  miVttom  co- 
piota  fl^todu  ad  «hn  futinarei,  qui  nunciit  ae- 
ctptit ,  tietU  mandattral ,  ace^eravit.  Confe- 
ttim  fractionem  commvnilalit  faciendam  eum  eo 
dttponent,  prtcatur  «win ,  u(  f«q»r  hoc  viriliier 
auailitlur.  Quid  mnUliif  dit  eonttiluto  in  octa- 
ntqmdemEpiphaniae,  et  praefato  Principe  eum 
MM  inaiitantt,  vocatur  Rolpoto  de  Sanelo  Em-\ 
»tatio,  qui  praecipuut  tvpar  itla  ridtbaiur  som-  50 
Mitim'rale  fertentior,  tt  Btnectntut  de  Joanne  de 
Rocca ,  et  Roffridvt  de  Anieimo ,  et  Dauferim 
Bariiae  majoru ,  atiigue  ejuidem  Rolpoionit  m- 
gwtee»,gui  aceiti in palalio Dacomarii,  ubi  tvne 
AnaclelMt  iptt ,  eontilio  celebrato ,  morabatw , 
«meemiml,  »t,  quid  Anacletu»  pelerei,  amdirtnt. 
Ex  aAMffo  demqtu  Cretcentiui  lune  Reetor  fere 
quairingentot  tuo»  vocaverat  fautore*  armato»  , 
«I  tot  votato»  line  audientia  caperti.  Continuo 
AnaeM  fataont  tic  armati,  tt  Principi»  vigo- 
rem  kabtntu,  inturgunt,  armitque  tduetis  Rol- 
fetontm  iUum,  «t  cunctot,  jm  cum  ilio  vtnmat. 


ciiift.  Nello  etouo  aDDo  Antcleto  maodò  ■  quel 
Duca  UD  suo  Cardinale  a  Dome  Coote,  il  quale 
nel  gionw  della  naMita  del  Sonora  io  F«ienno 
il  coronò  re  ;  e  il  PrìMìpe  Boberto  4i  C^na  po- 
Bcgli  la  corona  sul  capo,  a  cui  Boo  dMo  <«U 
degno  guiderdone.  Nel  medeaimo  amo  Anaci»* 
to  in  Roma  consacrò  Arciveacofo  il  detto  Lan* 
doiro.  Dopo  queste  cose  re  Ruggiero,  meiiO  m 
IO  esercito ,  occupò  Amalfi  ;  e  poiché  AaacM» 
bìm  parlato  con  eito  Buggero  iwmso  dtctt< 
i  di  A\el)ino,  sì  ritornò  a  Beoeveolo.  e  lUU 
sua  deliberazione  re'chìaisare  a  sé  il  predetto 
Giovanni  e  i  Giudici  Daurerio  e  Besedetto .  e  il 
medico LuduvicoePotone  SpitameU.«da  quel- 
li ricevendo  dui^ento  solidi  li  accolse  nella  dt> 
là ,  e  restituì  ad  essi  tutte  le  loro  robe.  Ap|maao 
con  quelli  e  con  altri  suoi  seguaci  trattò  del  ato- 
do  di  disciogliere  quflla  compagnia  che  erasi 
formata  nella  città  in  lina  dal  tempo  detta  mor- 
te del  suddetto  Rettore  Guglielmo.  CoDcloesi»> 
che  assai  sovente  eraglì  stalo  riferito  eaaerqoel- 
la  compagnia  ordinata  contro  le  sue  iova^oni. 
e  contro  al  danno  della  città, sopratliitto  a'Iein- 
"  Papa  Onorio,  acciocché  non  poteste  il  Pa- 
pa a  coloro  che  aveano  ucciso  quel  Rettore  laa 
nocumento.  Medesimamente  eragli  stato  narr** 
lo  come  lo  stesso  Pontefice  Onorio  foaae  nnu- 
to  a  Benereolo  dopo  la  morte  di  quel  Rettore,  e 
lungamente  avea  trattalo  co'  eittadìni  perchè 
permettossero  che  entrassero  nella  città  qua' 
giudici  i  quali  erano  stati  cacciati  in  etiUo  alla 
morte  del  Rettore,  e  rìtomaBsero  aUe  loro  caae 
ancora  che  fossero  abbattute,  ma  non  l'avea  po> 
luto  ottenere  ;  onde,  come  innanzi  dicemmo.  Pa- 
pa Onorio  mollo  irato  era  escilo  daHa  città  di 
BeneA'enlo,  e  trattato  eoa  Risero  di  desolar- 
la. Sendo  adunque  riferite  ad  Anacleto  queata 
e  moll«  altre  cose  intomo  a  quella  compagnia, 
di  presente  col  consiglio  de'  pred^  giadici  e 
d'altri  suoi  fautori  comandò  che  fosse  marnato 
Roberto  Principe  di  Capua,  che  tesea  dalla  «u , 
perchè  venisse  da  lui  con  gran  nomerò  di  sol- 
dati, it  quale  ricevuta  l'ambaseiata,  siccome  gli 
era  stato  ordinato,  sì  pose  in  na;  e  il  Papa  aven- 
do con  esso  lui  stabilito  che  fosse  da  distmggefe 
quella  compagnia,  il  pregò  che  il  doveste  a  que- 
sto valorosamente  aiutare.  A  che  tante  paroinT 
Nel  di  posto,  che  era  l'ottavo  dopo  l'Epirania. 
stando  il  detto  Principe  eoo  le  sue  senti,  furoo 
chiamati  Bolpotone  di  S.Eaataiio,c1ieparea  de' 
pili  cahli  per  quella  compagnia,  Benevento  di 
GìovannidellaRocca,RoflrededìAnsdmo.I>au- 
ferio  di  Rarba  maggiore  e  altri  seguaci  di  Biri- 
potone .  i  quali  si  raccolsero  tutti  twl  patotao  di 
Dacomario ,  dove  il  Papa ,  fioilo  il  condglM),  di- 
morava, per  sentire  che  cosa  Anacleto  ToiMse. 
Similmente  Cresceniìo,  che  a  quel  tempo  era 
Rettore,  chiamò  asi  da  quattrocento  de' suoi  se> 
gusci  armati ,  per  poter  prendere  sema  sentir 
60  altro  quelli  che  erano  stati  chiunati.  Allora  i 
fautori  di  Anacleto  cosi  armati,  e  forti  dell'aiuti» 
Idei  Principe,si  levarono,  e  cavate  fuori  le  ami. 
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turpittr  eomprtkendentet  tn  pàtatio  itto  Baco- 
Morn  vmctot  temunmt ,  deindé  per  ptattoi  to- 
nm  amkog  wicmtM  CMifrehendirwa,  Joimtwn 
vtn  fMwiam,  ut  ila  dKom,  Joetdariim,  tUtn 
gtÈom  ertàifotat,  lapidi^ ,  gla^itqiu  àivenii 
truciàuU ,  fm'  ne  tmcùtalM  tt  mjiwrìbut  mul 
ttf  mgHMu  de  eonim  manibui  iemivimu  tvotit . 
giti  pfvm  pottea  ttéoiait  annoi.  Cwnqwt  prat- 
fatia  Xolpoto  eum  iiqaaeibui  mis  latiur  capi»* 
fiòMttt,  tlatMÌt  praediclui  Anaeleltu,  ui  ftm- 
rnn,  et  Roffridum  Jvdicei  eaptrtl;  qui  attibm 
iltorum  twituitrant,  etquormn  cotmlio  tango  ne 
tempore  communiiat  ilta  rtgnaveral.  Praedictut 
oHtem  AmciM ,  et  Rolfridta  Judtce»  kujiamo- 
di  connata  per  amieot  utUienltl  ,  cimtalem  ti- 
lentio  exandeg  monut  Anacleli ,  et  iiìimiconim 
noienuif  ;  «ie^ue  per  dimidium  fire  atmum  e- 
xvimenml.  Atidient  itaque  praedittu$  Aiìoclt- 
tue  ne  Amcwn ,  et  Roffridm»  diffvgientti ,  mi- 
nAUiltr  eontriitatue  eit ,  et  mirtdiatHr,  quomo- 
do  ffKf  coRjift'tfm  tuet  palefaelvm.  Exeogitaw- 
rat  entm,  ut  et  Juàiete  iUi  capti  fuiuent,  in  Si- 
tiliam  itloi  captieot,  Bentventum  ntmquam  re- 
temane,  trantmiltertt.  Et  hi*  actit  a  eompltt- 
ribiu  praedieti  Rolpotonii  amidi  Anadettu  Hit 
royahtr,  ut  Bolpolimtm  ilium  a  vinctUit  lolvat, 
qui  oraHoMbui  torum  fmtni,  a  rìncul»  eum  ab- 
tohit,quiiaeramentofimat}iliamampliiuCom- 
wwHfofem  iUam,  vel  aliam  nunquam  tmendam. 
Alias  vero  ^vt  eequaca  tacramenti»  ligatoi  de 
cintole  projteit,  ut  tine  ipittu  Atutcleli  volunta- 
te,ttt  lui  Bettorie  non  ingrediantur  Civilatem. 
Qmbui  omnibue  ita  peraetit,  praedietui  Anaete- 
tue  dù  Kidendarvm  martiarum  Solenium  tci'r , 
éeind»  eotuUio  acctpto  Romam  redeundi  diepo- 
jMtt.  Cum^  de  captione  praedieti  Anacleti  Bol- 
poto  Hit  eoaderet,  eepit  mirabUiler,  mirttòiliue- 
que  mattai,  variaique  inpeclort  moliri  machi- 
nationee,  qualiter  cantra  Anactetum,  et  eju*  fau- 
tore» ,  qui  te  mrpiter  eomprehenderant ,  et  quo- 
rum inititutione  hortum  luum  vendiderat  sexa- 
finta  Romanatoe ,  quo»  praedicto  dederat  Ana- 
eteto  ;  aj^t  qvidem  Rolpoto  iUe ,  morti  et  priu* 
veQ«  fuecuniftere,  quam  eapUvitatem  tuam,  et 
amùeorum  fuorum  impunitam  dimittere.  Cepit 
ilaque  nova  quoUSe  experiri  coneilia,  et  cantra 
meo»  aàoertarioe  torvo  iimper  vullu,  et  animo 
escogitare. 

Amo  if3i  Dom.  lueamat.  menee  Martio  : 
JHtbut  non  muffi*  evoluii»  praedictue  Beneven- 
(w  cum  ee^uaeibueiui»,  ¥111.  die  intrante  men- 
ti» Mofi,  armii  aeteptit,  Beneoentum  ingrediun- 
tur,  et  domum  iptiu»  Daufrrii  Baeafvrte  aaren- 
duml,  ibique  audaci  animo  permamenmt.  Mite- 
ruut  ita^  amieit  tuie,  vt  ipsie  in  plateam  pro- 
folalii  mutnimiler  mtoentanr,  et  de  advenariie 
nù»  aeciptan»  ulUonem ,  qwirvm  eontilio  de  ci- 
mtMtt  es^ndti  peroni  :  nec  mora,  praedictut  Bt- 


neeentue,  et  tju»  teauacti  etpmmt  virililer  gta- 
diit,  Ugiidibù»que  debellare.  Audien»  igiturprat- 
dìetui  Crtecentiu»  Bector,  tic  eo»  audatier  eivi- 


diit.  Ugiidibùtque 

dìetui  Crtecentiu»  _   _ 

<«(*M  /mm*  ingrtito»,  turbatui  anmo,  et  vMe 


ao3 

fatti  prigioDi  Rolpotone  e  gli  tHrì  che  eran  Te- 
nuti coD  liii.Ii  Introno  e  wstennerD  nel  palazio 
di  Dacomario,  e  presero  per  le  piazze  quanti  po- 
terono de'lora  amici;  tn'quaU  malamente  feri- 
rono con  molte  apade.e  coprirono  di  parecchie 
ferite  unGlovanni,  uomo  oltre  ogni  credere  sol- 
lazzevole, il  quale  cosi  malconcio  e  semivivo 
(isc)  loro  dalle  mani,  e  visse  di  poi  molti  altri 
Ora  sendo  stato  cosi  preso  Rolpotone  in- 
I  co' suoi  seguaci,  il  detto  Anackto  stabili 
di  prendere  i  giudici  Persico  e  Roffredo,  i  quali 
a  ciò  che  quelli  fecero  avean  consentito ,  e  coi 
consiglio  eresi  quella  compagnia  lungamen- 
te governata.  Ha  i  suddetti  giudici  Persico  e 
RolFredo ,  avendo  saputo  cotesto  da'  bro  amici, 
esciti  segretamente  della  terra,  camparono  da^ 
le  mani  di  Anacleto  e  degl'inimici,  e  cosi  quasi 
per  tutta  una  metA  dell'anno  stettero  in  esigilo. 
Ora  Anacleto  avendo  saputo  di  questa  fuga  di 
Persico  e  di  RofTredo ,  ne  fu  mirabilmente  con- 
tristato ,  e  maravigli  a  vasi  che  si  fosse  conosciu- 
ta la  sua  risoluzione;  che  avea fermato, ove  quei 
giudici  gU  fosser  venuti  nelle  mani ,  avrebbeli 
mandaU  prigionieri  [n  Sicilia ,  e  mai  più  fattili 
ritornare  in  Benevento.  Dopo  le  quali  cose  Ana- 
cleto da  molti  amici  di  Rolpotone  tu  pregato , 
L'he  il  dovesse  liberar  dalle  carceri ,  perchè  a- 
vea  egli  giurato  che  mai  più  quella  compagnia  o 
alcuna  altra  non  avrebbe  mantenutt.Altri  suoi 
seguaci  poi  scacciò  della  terra  dopo  aver  fatte 
loro  giurare  che  senza  la  volontà  di  Anacleto  e 
del  suo  Rettore  Don  Ti  sarebbero  più  entrati.  Do- 
po le  quali  cose  Anacleto  alte  eaiende  di  marzo 
andòaSalemo,  equindi,  fatto  consiglio, fermò  di 
ritornare  in  Roma.  Rolpotone  intanto  sendogU 
venuto  fatto  di  fuggir  dalla  prigionia  delsuddetlo 
Anacleto,  prese  mirabilmente  a  volger  Dell'ani- 
mo molte  e  svariate  macchinazioni  contro  di  A- 
nacleto  e  de' sud  fautori ,  i  quali  aveanlo  turpe- 
mente preso ,  e  per  cui  cagione  egli  avea  ven- 
duto un  suo  orlo  sessanta  RomanaU,  per  darli 
ad  Anacleto;  perciocché dicea  Rolpotone  com9 
egli  avrebbe  voluto  innanzi  morire  che  lasciar 
impunita  laprigionia  sua  e  de' suoi  amici.  Il  per- 
chè escogitava  ogoigiorBO  nuovi  consigli,  e  sem- 
pre mostravasì  di  volto  bieco  e  di  animo  avver- 
so a' suoi  nemici. 

L'anno  1181  della  Incarnazione  del  Signore, 
il  mese  di  marzo.  Passati  che  furono  non  mol- 
ti giorni,  il  predetto  Renevento  co' suoi  seguaci 
l'ottavo  di  del  mese  di  maggio,  prese  le  armi,  en- 
trò nella  città  di  Benevento ,  e  sali  sulla  casa  di 
Danferio  Basaforte,  ed  ivi  con  animo  detibera- 
fermò.  Quindi  mandò  dicendo  a' suoi  ami- 
ci che  trovavansi  nelle  piazze  che  dovessero  t»- 
nire  a  portar  loro  soccorsi ,  e  prender  vendita 
degli  avversarii ,  pel  coi  consiglio  erano  -essi 
stati  BcacciaU  dalla  terra;  e  in  fatti  senza  poi 
tempo  in  mezzo,  presero  il  detto  Benevento  e 
I  auoi  seguaci  a  levarsi  fortemente  a  rumore 
eoB  le  spade  e  con  le  pietre.  Il  perchè  avendo 
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admirmu  campanam  MtUii  pubaripraecepit 
qtMlenui  omnes  $ui  faviorti  curtu  rapido  ad  (ot 
tjicietìdM  faiinent.  Quid  plura?  armi»  educlis 
ad  domum  Davferii  Bataforte  detcendvnt,  et  ci- 
riliter  defendrre  eonanlur,  nt  tic  civUat  ab  eo* 
rum  invasione  turbetur.  BntrentvM  autem ,  tt 
toeii  ejutamieorum  tuorvm  avxiiium  non  adeise 
OMpieient,  domum  iUam  Davferii  ascendunt ,  tt 
per  domos  aliai  diffugienlei ,  et  plaieat,  dt 
tale  exeunt,  ti  dt  manibu»  prruqutntium  i 
tvmet  erattrunt ,  tt  eit  tic  ftigienlibut  dotmim 
praedirli  Dauferii,  tt  atiorum,  gui  eie  coiiun- 
xtrant,  proilravenutt.  Ab  ilio  tntìem  die  discor- 
dia mvlla ,  et  inaudita  inter  concines  orla  est. 
Persieus  interta,  ti  Roffridut  Judiett,  timore 
inimiromm  eoacti,  eivitattm  Btnertnlatiam  in- 
gredi  non  avdebant  ;  tandem  eognosctnles,  prae- 
dictum  Anacielum  Captianam  Crcilaiem  appli- 
cmtst,  ut  Bomam  mtrltrttur,  habito  eonsUio, 
fivitalem  iptam  Capuanam  avdacter  ingrtdiun- 
■tur.  Inde  Roberlum  Prineipem  (une  Anacltli  fi- 
delem  tupplieiler  precaviur ,  ut  ejus  intercttsiO' 
f>e  ammrem  Ànacleli  inreAÌre  mertanlur,  ti  li- 
etntiam  ad  potttstitmts  suoi  rtmtandi.  Robtr- 
lus  itaqtu  Princtps,  ahtifue  mora,  Ànaclttum 
adiit,  et  e«m  prat  dilrriione  eorum  inttnitnda 
pultaoit.  Quid  mulfis  ?  ptlitionibui  Principis 
ÀHoelelut  fmmt,  liitn's  liatis,  tietntiam  rtdeun- 
di,  tt  stcure  habitandi  iiveititate  tis  largtlur;  ii 
pero  redeunlts  ad  Porlam  Sancii  Laurinlii  per- 
venerufit,  ditponenles  ad  propria,  fronti  lil^ra, 
licul  ab  Anacleto  aceeperant,  rtverti.  Std  turba 
iuimieorum  copiosa,  simul  am  praediclo  Cre- 
teentio  iniurgtnt ,  crvdeliter,  ne  introirent,  mt- 
natur.  Ipii  vero  pnttrciam  torma,  et  mt'ikinifn 
eopimn  letUienlet,  salulit  eontilium  arripiuRl, 
tt  ad  praediclum  tunt  reveni  Anacletum,  gu, 
adhucCapuat  morabatur.  Continuo pedibui  ejvs 
protlrali,  omnia,  quat  dieta,  quaeque  facta  tu- 
ptrufuerant,  e  vestìgio  retulerunt.  Anaeletut 
igilur  tuper  hoc  iralvs,  eepil  eonira  Beneeenla- 
noi  mirabiliterminari.  TandemexconsidtoPrin- 
mpit  eoe  adcirilaiem  rtmitil,  dans  eit  Cardi- 
nalem  tunm,  ut  eo  viso,  et  audito  fidtm  darent, 
eoique  pacifice  ad  propria  eorum  reverti  permii- 
tertni.  Vmeruni  itaque  rum  praedicto  Cardine 
li,  guo  audito,  omnique  depotito  furore  eum  ei- 
vibùs  citet  ipti  permattterunl,  ìnttrea  praefalu» 
Bolpoto  amicorum  luorum  fretut  auxilio  die  , 
noctugw  nooa  temptr  eontitia,  et  conventicula 
tuptr  praefato  Cretcentio,  et  ejui  contpiralori- 
btù  ptdam  guandogue,  privalim  aliguando,  ad- 
inwniebat.  Traetabat  guidem  Botpolo  de  Cre- 
tctntio,  tt  ejut  cotitenlaneis  idtionit  pomam  ac- 
eipere,  reminisceni  doloris,  tt  captitiiatii,  ti- 
mtd^ue  horti  tui  veaditiimi» ,  et  gualiler  texa- 
gitUa  romanatoi  per  tot  perdidittet.  Praediclui 
auttm  Creicenliut  Rotpoiot>is  illiut,  et  ejut  ami- 
corum murmur,  il  minarvm  lerroret  dtprelun- 
deni  de  Palatio  Curiae  detcmdit,  et  apudJ^fma- 
tterium  S.  Sophiae  permantit:  relatum  siguidem 
eifturatifuodticutpruedietutGuMtlmuBMtor, 


il  Rettore  Crescenzo  saputo  come  essi  erano  tr- 
ditamente  entraU  Della  città,  turbato  dell'ani* 
mo  e  pieno  di  maraviglia ,  comandò  che  si  suo- 
nasse la  campana  del  Palazzo  acciocché  tutti  i 
suoi  fautori  corressero  prontamente  a  diacac- 
ciarli.  A  che  più  parole?  Prese  le  anni,  iceii- 
Jono  alla  casa  di  Dauferìo  Basaforte,  e  cerct- 
alorosamente  di  difenderla  perchè  non  foc- 
se  la  città  dalla  loro  invasione  Unitala.  D'altra 
parte  Benevento  e  i  suoi  segnaci ,  vedendo  di 
non  essere  aiutali  da'  loro  amici ,  salgono  sQ  per 
la  casa  di  Danferio,  e  fuggendo  per  altre  cue 
e  per  le  piazze ,  eiìcirono  dalla  citti ,  e  campa- 
rono dalle  mani  di  quelli  che  inseguivanli ,  ab- 
battendo cosi  nel  fuftgire  la  casa  di  Dauferìo  e 
di  altri  suoi  amici.  l)a  quel  giorno  poi  levoasi 
grandissimae  inaudita  contesa  tra' cittadini.  Igìu- 
dici  Persico  e  RofTredo  i>er  timore  degl'inimici 
non  osavano  di  entrare  in  Benevento,  ma  lìnal- 
mente  saputo  che  Anacleto  era  andato  a  Capua, 
per  poi  ritornare  a  Boma,  preso  consiglio,  anda- 
rono audacemente  a  Capua ,  e  pregarono  calda- 
mente ilPrìncipcBoberlo,  che  era  a  quel  tempo 
fedele  ad  Anacleto,  che  dovessero  per  suo  mezzo 
trovargrazia  appresso  del  Papa.eaverlicenudl 
tornare  alle  loro  possessioni.  11  perchè  il  Prin- 
cipe Boberto  andò  ad  Anacleto  e  si  studiava  di 
ret>derlo  propizio  a  quelli.  A  che  più  parole?  A- 
nacleto  piegandosi  alle  preghiere  del  Prìncipe, 
diede  lettere  nelle  quali  concedea  loro  la  facolti 
di  ritornare  e  di  abitar  nella  città;  e  quelli  tor- 
nando eran  giunti  alta  portadìS. Lorenzo,  e  ap- 
parecchiavansi  di  andarsene  liberamente  alle 
loro  case,  come  era  stato  lor  detto ,  quando. 
levatasi  una  numerosa  turba  di  nemici  insieme 
col  predetto  Crescenzo,  crudelmente  mìnaccia- 
vanli  perchè  non  entrassero.  Ond'  essi  senten- 
do la  loro  protervia  e  la  co[»a  delle  minacce , 
M  deliberarono  per  loro  salvezza  di  ritornare 
al  predetto  Anacleto ,  il  quale  ancora  dimora- 
va in  Capua  ;  e  gettatisi  a'  suoi  piedi  tutto  quello 
che  crasi  detto  e  fatto  contro  di  essi  raccontaro- 
no perordine ,  onde  Anacleto  sdegnalo  per  que- 
sto, cominciò  maravigliosamente  a  minacciare  i 
Beneventani,  e  Gnalmente  per  consiglio  del  Prin- 
cipe lì  mandò  alla  città  facendoli  accompagnare 
da  un  suo  Cardinale ,  perchè  vedutolo  e  intesa 
prestassero  fede  a  costui,  e  permettessero  a  quel- 
li di  entrare.  Vennero  adunque  col  detto  Car- 
dinale, e  avendolo  sentito,  deposto  tutto  il  furo- 
re, restarono  i  suddetti  cittadini  con  tutti  gli  al- 
tri. Intanto  il  detto  ftolpotone  fidando  nell'aiu- 
to delsuoi  amici  il  di  e  la  notte  escogitava  nuo- 
vi consigli  e  macchinazioni ,  quando  in  privalo 
é  quando  in  pubblico.  A  contro  al  detto  Crescen- 
che  a' suoi  cospiratori.  Conciossiachè  volea 
Ipotone  prender  vendetta  di  Crescenzo  e  de' 
suoi  sociì ,  ricordandosi  del  doloro  della  prigio- 
nia e  della  vendita  del  suo  orto,  e  come  ave« 
per  essi  perduto  sessanta  Romanati.  Il  perchè 
conoBr.endo  Crescenzo  le  macchinazioni  di  Ro^ 
potooe  e  de'  suoi  amici ,  e  i  terrori  delle  nùnac- 
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ita  et  iptB  m  iUafù  Ineidari  diipm^vr,  qui 
jHÌdem  fuveiam  taltm,  et  mortit  aiperitatemdt- 
vAoM,  («ori  McuTM  tn/r«tpntuM>najf«m  clou- 
ttramatubat.  Amiti  igiitir  ijaiuB  Crtscetaii,  et 
fraefiai  Judicei  ad  eum  am'inoM  eotmeniunt, 
Mm  hortantw  «1  Cvriae  ttalum  iimW  cwn 
ofiA'neor.  Ipte  wro  CreaceiUiu*  hortationihui  eo- 
rwn,  «1  «om'tìf  nullo  cotetl  modo  fatert.  Nam 
ftr  amicn  rteara  tuoi  taepe  et  reforebatur,  qvod 
ti  Matium  merttrttur,  membratim  eutn  divi- 
derent  morte  inopinata;  vnde,  ut  praedùtimvt, 
Crtecemliut  ipie  minai  illorum,  et  terroni  àevi- 
lani,  infra  idem  Honatlerivm  uique  ad  (estivi- 
totem  Smeli  Angeli ,  quae  III.  Kalend,  Octobr. 
eotiiur,  moralue  tu.  Cemeni  praeterta  praedi- 
€tui  CretctHtiué  Seclor  Kolpotonem  illum ,  et 
ejui  ausiliarioi  die,  noeluque  minarum  terrò- 
m,  el  cottfifia  mper  te  exerctre,  et  evidenter 
tuptr  eum  tette  inturgere,  cepil  evm  fauloribui 
tuit  ttvdiote  tractare,  quatilerlanli  teneni  mor- 
tiferi fiammat  potiet  extinguere.  Praedutui  in- 
ttrta  Solpoto  horii  omnibut  mt'noAalur,  quod  n 
Creieentiut  ipieiexagitila  romatiatot,  quoi  Ana- 
eleiui  et  abitulerai,  et  non  reddidtttet,  remota 
omni  caligine ,  de  torpore  ejui  inaudilam  lume- 
ret  uUionem,  Advocani  igitur  praedielut  Cre- 
-fCMlMU  tuoi  omnet  faulorei,  eepil  eum  ei»  age- 
rt.  quid  tuper  hoc  eitet  faciendum.  Pan  guippe 
tjui  amicomm  ditigenter,  el  dolo  remolo,  Cre- 
letntium  Ulum  kortatur,  et  monti,  ut  illoi  texa- 
ginla  romanatot  de  Curiae  regalibu»  pratdiclo 
reddertt  Rolpoloni,  quatemu  tei  tic  a  tanta  mi- 
na, et  limoris  tempeiiate  leeure  poiient  perma- 
nere. Ad  liaec  Creieentiut  ipte  eoram  tit  ajebat, 
M  rvmanatOM  ipiai  ei  reddire  dubitare ,  praeci- 
pue  min  AnacMui  ille  in  icriniii  luispentniam 
iUam  delulitiet.  Unde  timoni  aetertbai ,  guod  li 
peeuniam  iUam  line  Anaelelì  contilio  reddertt , 
proculdubio  ejui  incvrrent  furorem.  Dum  kaec, 
et  olia  Beneoenti  gervntur,  Creieentiut  ipte  le- 
gattim  tuum  ad  Anaclelum  ìUrexit,  notifieani 
omnia,  guae  ti  aceiderant,  el  gualiter  prò  pecu- 
nia Rolpotoni  ablaia,  ipte  eum  amieii  tuii  mor- 
tem  guoliUe  expeclartt.  /«uufw,  guod  prò  ip- 
limt  Bolpotonii  limùre  de  palalio  ditcendiiset , 
1  infra  Sanetae  Sophiae  Coeaobiumpermantii- 
aet:  mmc  tero  et  dtpecutiiae  illiut  reddilione , 
si  de  eaeterii,  guai  ad  voi  mi*imiui,quid  lit  agen- 
duwt,  nolniremiltatii.PratdietutitaqueAnacle- 
Iw  kupamodi  tiniitrum  aceipient  legalum ,  do- 
lort  eordit  turiatut,  vocari  fecit  quotdam  morum 
amieonm,  el  eum  eii,  guid  facto  opui  mei,  tra- 
etavit.  Quaedam  vero  pan  gw  amicorum ,  ut 
rrdderttur  pecunia,  prò  quaBtctor  ejui,  et  ci- 
vitat  luriafa  IrtpidaSat ,  confirmavil.  SedAnO' 
de/M,  ut  erat  viperei  eordit,  dejecit  contilium, 
tt  Crtteentio  delegavit,  pecuniam  itlam  non  rtd- 
rfrre.  Vita  entm  corniti,  ipte  Btnevtntum  veni- 
ret,  et  ttmpettatii  kujvi  Iur6tnn»  adportum  per- 
d»eertX  laiutii.  Bevenui  igitur  ab  Anacleto  Le- 
yaiui  liierai  hace  omnia  contineniei  praefato  d^\ 
éit  Crucentio,  jtri  ma$it,  magiigui  confina  li-* 
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ce,  discese  dal  palagio  della  Curia  e  si  fermò  ap- 
pnuo  al  monastero  di  S.  Sofia ,  coiicìoaeiachè 
eragli  stato  detto  dio  come  erasi  fatto  del  no- 
minato Rettore  Guglielmo,  cosi  preparavansi  di 
uccidere  anche  lui  nel  oalazio,  onde'egli  per 
cansare  questa  ferocia  e  l'asprezza  della  morte, 
quasi  securo  stavasì  ne'cbioitrl  del  monastero. 
Ma  al  gli  amici  di  Creaeenio  che  i  suddetti  giu- 
dici vennero  a  lui  animosamente  e  lo  esortarono 
insieme  con  essi  un  posto  nella  Cu- 
ria. Ma  non  volle  Crescenzo  porgere  in  alcun 
modoorecchio  alle  loro  esortazioni  ed  a'Ioro  con- 
sigli. Conciossiachè  vernagli  spesso  da' suoi  amici 
riferitoclicove  fossero  ritornati  in  palagio,  avreb- 
bonlo  improvvjsamonte  tagliato  in  pezzi;  il  per- 
:hè  Crescenzo  per  evitare,  come  è  detto,  le  lu- 
o  minacce  ed  i  terrori  sino  alla  festa  di  S.  An- 
gelo, che  è  a'28dj  settembre,  dimorò  in  quel 
monastero.  Oltre  a  ciò  vcggendo  il  detlo  Rd- 
tore  Crescenzo  che  Kolpotooe  e  i  suoi  fautori 
giorno  e  noUe  facean  contro  dì  lui  minacce  e  ru- 
mori ,  e  come  evidentemente  voleansi  contro 
di  lui  sollevare,  prese  attentamente  a  conside- 
rare coi  suoi  partegiani  come  potesse  estinguer 
le  fiamme  di  cosi  mortale  veleno.  Intanto  Rol- 
potone  minacciava  in  tutte  le  ore  che  ove  Cre- 
scenzo non  gli  restituisse  qiie' sessanta  Roma^ 
nati  che  Anacleto  aveagli  tolti ,  posto  giù  ogni 
velo,  avrebbe  preso  inaudita  vendetta  contro  al- 
la sua  persona.  Per  la  qual  cosa  chiamato  Cre- 
scenzo tutti  i  suoi  prese  con  esso  loro  a  trattare 
quello  che  in  si  grave  faccenda  fosse  da  fare. 
Adunque  alcuni  suoi  amici  tolta  di  mezzo  ogni 
frode  esortano  e  consiglianoCresceozo  die  dallo 
esazioni  dellaCurìa  restituiscaaRotpotonei  ses- 
santa Romanati.aOin  di  iwter  almeno  star  sicuri 
da  tanta  rovina  e  da  tanto  timore.  Allequali  cose 
Crescenzo  rispondea  che  e'dubitava  di  render- 
gli que'Romanati,  avendo  Anacleto  preso  per 
sé  que'danari ,  onde  pieno  di  paura  dicea  che 
se  avesseli  rendnti  senza  il  pci-messo  di  Ana- 
cleto ,  sarebbe  sema  fallo  incorso  nel  costui  fu- 
rore. Or  mentre  queste  ed  altre  silfatte  cose  (a- 
ceangi  a  Benevento ,  Crescenzo  mandò  un  suo 
messo  ad  Anacleto,  facendogli  asiiapere  tutto 
quello  era  avvenuto ,  e  comu  a  cagione  del  da- 
naro tolto  a  Rolpotone,  egli  si  aspettava  co'suol 
amici  ogni  giorno  la  morte;  oltre  a  ciò  come 
per  paura  di  Rolpotone  era  sceso  del  palagio  e 
dimorato  nel  monastero  dì  S.Sofia;  e  però,  di- 
cea ,  per  la  restituzione  di  quel  danaro ,  e  per 
le  altre  cose  per  le  quali  abbiamo  mandato  fa- 
teci assapere  quello  dobbiamo  fare.  Il  perchè 
Anacleto  ricevuto  questo  funesto  avviso ,  preso 
da  gran  dolore,  fé'  chiamare  alcuni  de' suoi  ami- 
ci ,  e  con  esso  loro  trattò  di  quello  fosse  da  fa- 
re. Taluni  tra  quelli  sostennero  che  si  dovesse 
rendere  quel  danaro,  per  cui  il  Rettore  e  la  cìttÀ 
turbata  era  in  grande  agitazione;  ma  Anacleto 
come  quegli  che  di  animo  veramente  viperino 
si  era,  rigettò  il  consiglio  e  rispose  a  Crescenao 
che  Doit  dovesse  restituire  il  danaro  ;  che ,  ba- 
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terarum  conliMnfùu  adtMpImt.  Avdien*  eMtm 
praefàtui  Rotpoto  Axaetitvm  sic  pmtcìpitfaem, 
tt  CmeentÙKit  rtéàtre  éubitanttm,  ctpitferten- 
ttu  infiammari,  tt  e*m  Roberto  Principe  Ca- 

JiMOMorum,  et  RaiiuUpho  Cottùtt  medilan,  qua- 
iter  de  Cmeentio  Rtctort,  tt  e;u<  amicù,  qui 
ratua  perdilùmù  ejuB  f veroni,  vìcigeatur,  quod 
jtotlta  reiprobmit  eotntut.  Hit,  et  aliit  confli- 
rtaiiimibut  inler  et  kabilit  ;  et  prò  mwltii  anti- 
gui$  inimieiliantmqtneribut,  quae  admemoriam  10 
ducebantur ,  concordia  illa  ad  fruelum  Iranquil' 
tUatit  pirdtiei  non  potuit.  Praefatui  igitur  iVi'n- 
repe ,  et  Coma  Aatnu/pAuf  Rolpolonit  iiiiua  diU- 
cìa  audientet  colioqwia,  ttaureat,  argenltatque 
pollieilationet,  tacramentit  commun^ua  juraee- 
nwu,  cvm  ra ,  tt  ttmjmi  expoilulartt,  aibi  adin- 
vieem  tubeenirenl.  Sed  ne  temptu  larditatit  me 
apprekendat  dttcribtndi,  ad  ta  quae  necettariù 
imminent,  tt  opportuna  videntur,  tuccinete  fo- 
ttintmiu».  In  tubseqtunti  igitvr  tractalu,  vita  co- 
mite,  deicribemiu ,  qualiier  praedictMe  Cretcen- 
ttiM  ewm  praedieiie  Judici^,  aliitgue  eontm 
amieie,  et  olii  fere  madrinqenti  tali  intenta  oo- 
eanone  de  civitate  fuervnt  txiUati.Pluraetenim 
veritate  muntia ,  et  qua»  ipte  vidtrim  omm  re- 
mola  iabietate,  ri  rinqiUatim  deeer^re  ceUem, 
et  tMi^we  it/ieeret,  et  ego,  lieti  incutlta ,  evb  t(M- 
ti  (<tmru  ttidon  defein*  tuccumbertm,  Nihil  eie- 
ntm  leetoribtii,  et  audientibut  proóerit  mendacia 
pn>fcrrt ,  et  vanilalt  resela,  cum  tot ,  vt  prae- 
dixi,  fiera  habeantur,  quai  Domino  facente,  ad 
poiteritaiie  memoriam  ducere  eummw. 


io 

A*noigÌtw^tÌ3SDim.Ineamat.mm$e  Mtr 
fio  Vili,  Mici.  Luna  nlendortm  orlui  tmdan- 
linqueM  in  tanqmnie  cowrem  converta  eM,  qmam 
IMM  otpictefifef ,  prodiqium  fbre  endiiimut.  Eoe 
anno  fratXetuiAnacttttavenit  5a(ermwi.£(Nlem 
aiutopraefàtuiBMeRogerùuvideiu  Taneredmmde 
Convertano,  virumutique-pndentem,  et  animo- 
twm,  rOellem  tibi,  et  rttiitentan,  eonrilio  ha- 
bito,  exercitum  congregavit,  et  luper  caitrum 
Brinditii  midem  Tancredi  fettinavit ,  et  ilM 
terra,  manque  obtedit,  tieqve  mirabitiler  exp»-  SO 
^iMJiim  luae  illud  obttnuit  potetlati,  et  hii  aetit 
luptr  eivitatem  Bartniem  exereilu  eontmeato  fé- 
ttinavit.  Pfte  mora  ;  rivitalem  iUam  diverti*  et- 
pit  exjmgnare  maehinationibiu:  per  quindteim 
o  diet  Civita»  t'JIa  obeeita,  ti  expugnala  al. 
Tandem  civivm  Adntiriwn  tradilionemani fetta, 
eintat  tota  ad  Regii  potettatem  tradita  tei ,  tt 
civitatt  ipta  tic  eompnhenta,  Qrimoaldtu  IVin- 
etpt ,  tir  wUe  mirÓMIti,  et  belUeori  imritut  a 
quibutdam  eoneicibta  ni^lw  ett,  et  ad  Rtgit  pò 
ttitalem  ptréuclut,  qttem  Rex  ipte  eonfatim  ca-\ 
ftivum  cvmuxoTt»ua,etfiiiÌtadSieitiMt 


standogli  la  vita,  lareUM  e'medHimoTennlo 
a  BeDcveoto  ;  e  avrebbe  rivolto  ia  porto  di  uì- 
ezza  tutto  il  turbioe  di  quella  buiratca.  Laon- 
de ritornando  il  legato  da  Anacleto  diede  a  Cre- 
scenzo le  lettere  io  cui  queste  tutte  cote  eì  cxxh 
tencano,  il  quale  preso  vie  più  animo,  quante 
in  esse  era  scritto  fece.  Ora  avendo  saputo  Itol- 
[wtone  quello  che  Anacleto  avca  comandato ,  e 
come  Crescenzo  dubitava  di  restituirgli  il  da- 
naro ,  prese  più  Torte  ad  infiamoiarai,  e  medi- 
tare con  Roberto  Prìncipe  di  Capua  e  col  Conto 
Aainuiro  come  potrebbe  pigliar  vendetta  del  Ret- 
tore Crescenzo  e  de' suoi  amici  i  quali  erano  sta- 
ti cagione  della  sua  rovina  ;  il  che  poi  il  fatto  §U 
comprovò.  Adunque  per  queste  ed  altre  contese 
avvenute  rralurcepcrlemotto  antiche  ioimicir 
zìo  onde  ricordavansi.nonsi  potè  quella  coneor» 
dia  condurre  a  intera  tranquillità, sicché  A  Prìn- 
cipe e  ìlConte  Rainulfo  sentendo  i  dolci  colloqui, 
e  le  aur«e  promesse ,  tutti  comunemeote  giura- 
rono che  ove  il  tempo  e  la  cosa  il  rìcbiedeaae  ai 
sarebbeco  l'uu  l'altro  direai.Ma  perchè  odo  mi 
abt^a  a  mancar  lo  apaiio  di  fcrtrere  le  eoM  pi& 
necesiarie  o  che  sembrano  più  opportune,  ei 
■todieremo  di  fare  il  più  prèsto  «ne  potren». 
Nel  segoeDle  trattato  poi, ore  ci  batti  la  vita.de- 
■criveremo  come  il  detto  Crescenzo  co'nomiaa- 
ti  giudici  ed  altri  loro  amici ,  oltre  ad  altri  qua* 
rtnta  cittadini ,  furoDO  in  questa  oeearione  esi- 
tisti  della  terra.  Conciosciachè  se  le  molte  cose 
,  verissime  che  io  medesimo  ho  veduto  Toleesi, 
tolta  di  mezzo  ogni  dubbieti,  s|ricciolatameDto 
descrìvere ,  e  il  tempo  mi  mancherebbe  ed  io 
che  rozzo  uomo  sono  cadrei  «  franto  àtA  peso  di 
Unta  fatica.  Gondossiachè  a  niente  Doa  ci  gio- 
verebbe il  dir  meniogoe  a'Iettori  e  a  coloro  che 
ascoltano  quando  sono  slimato  vere  tante  cose 
che  con  l'aiuto  divino  ci  studiamo  di  tramanda* 
alla  memoria  de'posteri. 
Adunque  l'anno  1133  della  TneamaEÌoae  del 
Sonore,  net  mese  di  marzo,  IX  dell'indiatone, 
la  luna  perduto  il  suo  splendore  tornò  di  «rfor 
di  sangue,  il  che  noi  veggendo,  credemmo  che 
avesse  da  succedere  (malche(m>digio.  In  questo 
anno  il  predetto  Anacleto  venne  in  Salerno,  efta 
Ruggiero  vedendo  cbe  Tancredi  di  Conversano 
prudente  e  valoroso  uomoeraghri  ribellatoefo* 
cesgli  resistenza, tonuto  Consilio, raunù  Fese^* 
cito,  e  mosse  contro  il  castrilo  dì  Briodisi  ch'era 
sppuoto  di  Tancredi ,  o  s)  per  mare  e  per  terra 
WDeh)  stretto  che  mirabitaiente  espugnatolo  il 
sottopose  al  suo  impero:  quindi  raccotte  le  sue 
genti  mosse  verso  Bari ,  e  senza  por  tempo  in 
mezzo  prese  con  diverse  macchinazioni  ad  espu- 
gnarla'.do  pò  quindici  diebbela  in  fatti  aottomea- 
sa  ;  onde  saputosi  eoine  i  cittadiiii  si  erano  resi, 
la  citU  stessa  si  diede  nelle  msni  del  Ile,  e  il 
Prìncipe  Grìmoaldo ,  assai  valento  uomo .  e  di 
spirti  bellicosi .  tu  da  taluni  cittadini  preeo  e  con- 
segnato in  potere  del  Re.  Il  quale  subito  D  ma»* 
dò  prigioniero  insieme  con  la  moglie  e  eoo  i  fi- 
glÌtt(rfiiflKeiiÌa;eeoaleUMiotloiD«SM  tuttala 
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ia»it,  lùgm  Mam  ÀptUiam  luae  mbegitmot»' 
Umti.  Hìm  ita  ftnetù  mnuAalur  Rete  ip3t  Prm- 
eiftm  Rolmhtm,  tt  RaimMlpkum  Comitem  tx- 
^aaniart.  Eoitm  anno  Asx  prtufiUM  deprtlun- 
imt  Comitem  ipmmt  Raùmlphum  aumeia  nwl- 
ttt ,  tt  affietioHtt  Mtitkitdi  uxori  uuu  infirrt 
tjutiém  Ktgit  «ororì,  gtitm,  «Itra  fwm  artdi 
fetta,  A'Jt^fòot,  eoMtiio  kabilo,  tftan  tuam  «o- 
rattm  «ocorì  «ondimi,  ftum  ìumtttt  accipient 
tm  tUeibiu  «oltoffHi  euntol^ur,  tt  eont  tu  Si- 
eitiam  fMitéanit.Èoc  omo  Jtue  tpupraedictum 
Prihciftm,  tt  Comitem  RaimtU^mim  atm  iuetn- 
ti*  miatUnu  ad  auxHiiim  pramcti  ÀKacleti  Ro- 
mutm  dtligmil,  et  eie  tttntilmi,  itevi  pnudixi 
mxvrtmjam  tficft  Comilit,  et  fiiium,  ei  eidta- 
Um  AMUimm  ti  abtttilit;  cum  enatm  Prine^, 
et  Coma  Roma  mrriemUur,  turbati  (mimo,  et 
More  tmmrwto  perevm  nUrabanlwr ,  ^aliter 
Rea:  ipte  «fut  vxorrm  abtiuliuet,  praeeiptie  ta- 
men  Come»  Rainuli  hvt,  eujtu  uxor  ckarietima, 
ti  (Una  tic  aUati  fìMient ,  polam  qaamàoqMt , 
olifMamdo  fritatim  laehTymiteonqMribaliir  «O- 
mamiibat,  itijvue  eoKJvgrm,  et  fUiumptrdiditte. 
hit  jitr  u  iptoi ,  et  amicot  eomm  pnudiclum 
ÀMocUtmm  royoTtrvnt,  ut  a  Rtgt  Rogerio  tmpe- 
trartl  rtdài  filivm,  et  uaxrem.  Ànaeletut  igttur 
Rrgrm  per  ittmrtof  prtcalur,  ut  uxortm  Corniti 
ttdéertì  ,  tt  fiium  ,  qwd  o6ttft«re  no*  poftitl. 
Vuie  Comet  Ule  (More  aeeentus,  uitionii  tem- 
pora rogabat.  Quid  multa  f  eum  praedicfo  Prin-  30 
«pe,  ei  Magitlro  militum  Neapolilanorum,  tt 
alnt  amiàt  alligaiu»,  eum  duobut  miUilmt  e^t- 
tom ,  et  ptdatrium  mulUludine  pnpaiatui  etri' 
n'f.  Bxirit  guidrm  lattanti  animo,  et  intrtpidui, 
et  morti  primum  tuecumbert  detidtrabat,  guam 
rxkatrtdatut  ab  ilio  alititapeteret,  et  incogititai 
parttt  adirti.  Famam  rcro  Rareuiit  einlatit, 
tt  Grimoatdi  Piiiwipi$,  et  Tancredi,  guoi  o^i'm 
dilextrat,  ante  otutoi  ftrtni,  et  qualiler  eoi  af- 
/tixerat  «MÙf ,  mori  gladio  orabat ,  et  ente  dee-  VO 
eert,  guam  tali,  tantaqut  Rtgit  potetlate  colla 
b'gart.  Nee  mora;  JVtMffU  ille,  ti  Come»,  ut 
fati  tumMa,aimduolm»miUil>uiequitwn,et  pedi- 
tum  armetonrnmagnitudintinnumtrttpugnatu- 
rui ,  et  defenumu  a  Rtgit  proporito  tn  pf  anta'cm 
Montit  tardi  eattrametatt  tunt.  Cotlorum  qui' 
dtm  regem  nqtplieiterprKOntur,  ut  coeletti  accin- 
cti  ausUio  minas  RegU,  et  ttmortm  evadere  pot- 
tint.  Qw^iéie  Come»  Hit  mof  Uichrymando  orai, 
tt  monet ,  quatemu  toUut  Dei  fiduetam  habentet, 
rnwrcm  ab^tiamt,  tt  terronm  deponant;  già- 
riotiui  guidtm  lolomundo  narrabilur,  fwf  injur 
tlUia  eomfidtntti,  et  propria  tueri  et  mori  pri- 
mmm  m  ore  gladU,  guam  pati  aliena»  manui 
twbit  viaerttibut  nostra  invadere ,  et  de  civilntt 
dkUeati»  pertgriuot  effctre.  Vox  itaque  omtàum 
mma  eHkùur,  et  ad  iUorum  pttUiontt  xtrtuniun 
me^ue  àit,  noetuque  invigilanlet  eoelettem  oieto- 
riam  inmiciAatU.  Cvmque  ,  «rf  nipra  diicimiu , 
Jtex  Rogerim  àvitatem  Rarentem  tuae  tulyu- 
tfottet  potetlati,  H  Tatcrtdum  dt  Cominano  a\ 
tatm  Apuliat  fminu  txfuiiaet,  taxnitu  vtn-J 


Pugili  al  mio  impero.  Dopo  di  questo  il  re  mi- 
Mcciava  che  avrebbe  Oirédato  iJ  Principe  Ro- 
berto e  il  Conte  Rainullb ,  e  nello  stesso  anno 
avendo  saputo  come  esso  Conte  molte  ingiurie 
e  cattivi  traltanenti  facea  alla  mc^be  Matilde, 
sua  sorella ,  e  che  egli  oltre  ad  ogni  credere 
amava,  si  la  fece  a  se  venire,  e  ricevutala  a 
grande  onore,  e  consolatala  con  dolci  parole, 
la  mandò  in  Sicilia.  In  questo  anno  Ruggiero 
spedi  a  Roma  il  detto  Principe  e  il  Conte  Rav- 
nulfo  con  dugento  cavalli  io  aiuto  di  Anacleto, 
e  poiché  furon  partiti ,  tolse ,  come  già  ho  dei- 
to ,  al  Coniti .  la  moglie ,  il  fioliiiolo  e  la  città  di 
Avellino.  Laonde  poii^hè  ti  0>nte  e  II  Principe 
furon  tornati  di  Ruma  turbati  di  animo  e  toc- 
chi da  graiissimo  dolore  si  marav^i&vano  for- 
te de))'  avvenuto ,  e  massime  il  Conte  Rainulfo 
al  quale  la  moglie ,  che  era^i  cariasima ,  e  il  fi- 
gliuolo eranKli  stati  sitrsttamenle  tolti ,  per  la 
qual  cosa  quando  in  segreto  e  quando  pubblica- 
mente lagrimando  ,  doleasl  che  ingiustamente 
avea  perduto  e  la  moglie  e  il  figlioolo.  In  aeguH 
to  di  che  a  nome  loro  e  de'loro  smid  fecero  pre- 
gare Anackto  che  impetrasse  da  Ruggiero  la  re- 
stituzione della  m<^)ie  e  del  figliuolo  ;  e  in  fatti 
Anacleto  ne  mandò  pregando  il  re  per  mezzo  di 
suoi  legati,  ma  no)  polèottenere,  perchè  ilCoQte 
acceso  dal  dolore  invocava  il  tempo  della  ven- 
detta. Che  dirò  più?  E' si  collegò  col  predet- 
to Principe  e  col  Maestro  de'  militi  Napolitani 
e  con  altri  suoi  amici ,  ed  esci  in  campo  con 
due  mila  cavalli  e  gran  numero  di  fanti;  e  an- 
dò con  lieto  e  intrepido  animo,  determinata 
di  voler  innanzi  morire  che  diredato  da  quello 
chieder  l'altrai  e  andarsene  altrove;  e  avendo 
nella  memoria  i  fatti  della  città  di  Rari ,  e  del 
Principe  Grimoaldo  e  di  Tancredi ,  i  quali  già 
avea  amati ,  e  con  quanti  mali  li  avesse  afflitti, 
desiderava  più  prt^sto  morir  di  ferro ,  che  pie- 
gare il  collo  alla  potenza  del  Ri'.  Per  la  qual  co- 
sa, il  Principe  e  il  Conte ,  come  già  abbiamo 
detto,  si  posero  a  oste  nella  pianura  di  Monte- 
sardo  con  due  mila  cavalli  e  innumerevoli  fon- 
affin  di  venire  alle  mani  e  difendersi  contro 
alla  volontà  del  re;  ed  umilmente  pregavano  il 
Re  del  cielo  di  potersi  con  l'aiuto  celeste  sottrar- 
re alle  minacce  del  re  e  scampar  dal  timore.  Me- 
desimamente ogni  giorno  ìlCon  te  piangendo  pre- 
gava i  suoi  e  amraonivati  che  in  solo  Dio  do- 
vessero confidare ,  e  lasciare  ogni  paura ,  e  de> 
porre  ogni  timore;  che,  dicea ,  sarà  gloriosa- 
mente raccontato  come  noi  confidando  nella 
giustizia,  le  nostre  case  difendemmo  e  scegliem- 
mo piuttosto  morir  di  ferro  che  Bofferìrche alie- 
ne mani,  sondo  noi  ancor  vivi,  invadessero  il 
nostro,  e  che  noi  di  cittadini  divenissimo  pere- 
grini. Allora  tutti  levarono  insieme  la  voce  e  si 
volsero  di  nuovo  alle  preghiere,  e  cosi  il  giorno 
e  la  notte  vegghìando  invocavano  la  vittoria  ce- 
leste. E  poiché ,  come  ho  detto ,  Re  Ruggie^ 
ebbe  sottomessa  al  suo  impero  la  città  di  Bari 
e  BCBCciato  Tancredi  di  Conversano  da  lutti  ì 
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Itfer,  acriuiqué  eongrtgalo,  circa  BeHevenlano» 
/ina  aàvmit.  Contimio  t'n  plantlt^fn  Rmlii  San- 
rti  Valtntini  eivifati  pnximam ,  Rtx  ipie  XIII 
die  memitJulii  intranteeatlramtlatus  ni.  Dtin- 
de  connlio  accepto  Legato»  Roberto  Principi  Ca- 
puano, et  Cornili  Rainulpho  mandavit,vtju$ti 
ftaffl  libi  ex  nuUtit,  variisque  qwrimoniis  con 
sequalur.  Princept  aulem  nunciit  avditis  i»  con- 
specfu  ùmnivm  ntorum  talittr  nspondit.  Sciai 
revera  Rtx  vnttr,  quem  dicilit,  fuoniam  nvllo 
modo  ti  ju»tHiam  faciemus ,  donce.  Cornili  Rai- 
tnUphùuxorem,tlftivmrestaurttbit;iup(rttiam 
Civilattm  Abtilinum,  et  Cailrvm,  quod  sibi  ab- 
stulit,  in  ejut  polettate  targietur.  Et  legalit  ìUìm 
rtverlentibus  Princept  iUe  univtrtot  tuot  miti- 
tes  Irta  milliafere  numero,  *(  guadraginla  mil- 
liapetUtum  armalorvm,  juoj  rogaoeral  eongrt- 
gari,  mandaiit,guaUniu  ad  tale,  laniumque  ne- 
gotium  ciribut  lotti  parali  invigilartnl ,  et  la- 
littroratioincepiadtKreia,  el  diligenti  cura  al- 
loquUur.Cerliuimtim,  Domini  ti  fralrtt,  agtu>- 
vimut,  VOI  prò  liberiate  ve$tra  avgmda,  domta, 
nxorei,  filioique  tnlrot,  el  universa  bona  dimi- 
titie,€l  armit  lolummodo  rufm  aeceplit,  »(^am 
Dei  Saivatarii  miiericordiam  invoeantei,  in  me- 
dium convtnitte,  Àudistii  etenim,  et  no»  veritalt 
perfecta  accepimut,  qualiter  erga  eivitaiem  Ba- 
remem  geiserit ,  et  quomodo  latem,  lantumqut 
Grimoaldum  Prìneiptm  a6  Aonorù  ^oria  lur- 
piler  affliclumexittacerit  caienatum.  Taneredum 
vero  dt  Conversano ,  et  ^i  probitatem  quid 
nwrtmf  voi  ipti  audislis,  gualiter  et  eivitaiei 
omntt,  el  oppida  dolo  incenfo  eripuit,  el  in  tran*- 
marinai  partes  tum  destinavit.  Giffredum  gvt^^ 
gue  Comitem  ad  qaalem  affticlion^m  civilalum 
luammperduxerit,  credimus  veslram  non  laiere 
probilalem:  omnes  namqtu  potenlet  virai,  et  illo- 
rumdivilias  gulture  aperto desìdtrat.  Une  ti  resi- 
iltatt,  ttrralenui  ilemil,  et  in  ptUverem  gloriam 
morvm  sint  aliena  manu  pielatis  inducit.  He» 
nsfas,  et  morte  dignissimtunl  sic  omnium  im>> 
stmm  gloriam  nlibuado  ptctort  viUe  conaum*- 
re,  et  gladio  evaginato  une  mistrieordiae  fbnlt 
noi  offlMi  ad  moriis  periaUttm  destinare.  Snt- 
eurrtìe  ilagut,  viri  fortiaimi,  et  vobts,  inqwan, 
ipiis  subvenite,  ut  dum  tempui  auxUii,  el  con- 
tila nobis  tupereu  a  tanti  viri  faucAui,  et  po' 
testai*  effraenala  liberari  valeamut.  Sola  nam- 
q*i  lalufaris  Dei  fiducia  in  omni  nostra 
dispositione,  et  in  veiiris  armis,  quae  acctpistis,  50 
omniumque  honorum  amitsione  cestrorum,  con- 
solatio  vestra  in/lammetur.  Coniolanditm  guip- 
j»  «t,  ul  s^ies  in  Victoria  habealur,  Nosproau- 
genda  libertale  sanguinem  volumiu  fundere  ,  et 
tn  cUienas  manus  nullo  modo  pervenire.  Timo- 
rem  ilaque  morti»  t^jiciamus  hujuimodi,  el  ju- 
stitiam  defendente*  unanimiter  morunrnir,  ut  lo- 
to orbe  terrarwm  fama  nostrae  virtutis  ineenia- 
tur.  Rex  eoelorum  Dominui,  fratret,  justitiam 
nostrum  inspieiat,  et  qui  Machabaeorum  oratio- 
nes  elamanlium  arauA'nt,  nostras  ^gnetw  ac- 
eipers  afflictionet.  Qvid  tmm  froiut .  A'ftefi*- 


confiai  della  Puglia ,  raunato  [riù  forte  Hercito, 
venne  a  quelli  di  Benevento.  E  quindi  ai  pose 
egli  medesimo  a  oste  nella  pianura  del  Ponte  di 
S.  Valentino,  che  è  vicina  alla  città,  a'13  di  del 
■e  di  luglio.  Di  poi  mandò  suoi  legati  a  Ro- 
berto Principe  di  Capua,  ed  al  Conte  Kaioulfo 
perchè  venissero  da  lui  per  esser  giudicati  di 
multe  e  varie  accuse.  Ma  il  Principe,  uditi  quei 
messi ,  innanzi  a  tutti  i  suoi  silbktamente  ri- 
.|K)si!.  Sappia  il  vostro  re  che  mai  non  con- 
sentiremo a  comparire  per  esser  giudicati ,  se 
prima  non  avrà  restituita  la  moglie  e  il  iìgliuolo 
al  Conte  RainuKo,  e  in  oltre  renduti^li  Avel- 
no  e  il  Castello  che  gli  ha  tolti.  Partiti  adun- 
que quelli  ambasciatori,  il  Principe  comandò 
raunassero  tutti  i  suoi  soldati  che  erano  da 
tre  mila  cavalli  e  quaranta  mila  Tanti,  perchè 
poste  insieme  tutte  le  sue  Torze  ai  apparec- 
chiassero a  cosi  importante  impresa  ;  e  quin- 
di prese  con  gran  cura  a  dir  loro.  Noi  sappia- 
mo per  certo,  signori  e  fratelli,  che  voi  per  ac- 
crescer la  vostra  liberti,  avete  abbandonato  la 
case,  le  mogli ,  i  figliuoli,  e  tutti  quanti  i  vostri 
beni,  e,  prese  le  armi,  solo  invocaodo  la  mi- 
sericordia  del  Salvadore ,  siete  qui  convenuti. 
Conciassiachè  avete  udito,  e  noi  per  veiiasimo 
abbiaro  saputo ,  come  si  è  ^li  comp(»Uto  ver> 
so  la  città  di  Bari ,  e  come  dalla  gtoria  dell'  o- 
Dore  abbia  mandato  esulando ,  e  vergognosa- 
mente atSitto  il  Principe  Grimoaldo,  al  grande  e 
valente  uomo.  A  che  ricorderei  Tancredi  dlCon- 
versano  e  la  sua  probitiT  Voi  medeaimi  avete 
udito  come  egli  s'impadronì  per  inganno  di  tut- 
te le  sue  citti  e  castella ,  e  ivi.  mandò  di  li  dai 
mari.  Medesimamente  crediamo  che  non  siavi 
IgnoUiache  termini  di  afflizione  condusse  il  Con- 
te Golfredo  e  le  sue  terre ,  imperocché  con  la 
gola  aperta  desidera  tutti  i  pti^  polenti  uofflim 
e  toro  ricchezze ,  e  perchè  non  gli  resistano , 
abbatte  e  senza  pieti  getta  neUa  polvere  la  lo- 
ro gloria.  Ahi!  scellerato  uomo,  e  degnissimo 
della  mortiti  con  sttiboDdo  petto  vum  consumar 
la  gloria  di  tuttiquanti  noi .  e  tutti  eoo  la  spada 
Bguaioata  ,  senza  misericordia,  desinarci  alla 
distruzione!  Venite  adunque  in  soccorao.  o  for- 
tissimi uomini,  aiutate  voi  medesimi, io  dico,  ao- 
ciocchi,  in  Bno  a  tanto  possiamo  ancora  prov- 
vedere e  consultare ,  ci  liberiamo  dalle  fauci  e 
dalla  sfrenata  domioaiioDe  di  quest'uomo.  Oc 


non  ci  avanza  altro  che  la  salutare  fiducia  In  Ko, 
e  la  vostra  consolazione  sari  infiammata  dalle 
armi  che  prendeste ,  e  dt  tutti  i  vostri  bem  ette 
avete  penfuti  ;  che  di  consolazione  ci  ha  neatie- 
ri  por  avere  speranza  di  vittoria.  Per  difendere 
la  nostra  liberti,  vogliamo  spargere  il  sangue,  e 
non  cadere  nelle  mani  altrui;  lasciamo  il  timor 
della  morte ,  e  difendendo  la  giustizia  moriamo 
di  concorde  volenti,  acciocché  in  tutto  il  mon- 
do sì  sparga  la  fama  della  nostra  virtù.  Vegga 
il  Dio  de' cieli ,  o  fratelli ,  la  nostra  giustizia,  ed 
egli  che  tutte  ascoltò  le  preghiere  de'Maccabei. 
cheloinTocavano,  poi^a  orecchio  alle  nostre 
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timi,tiirptterinmundoùlomanere,  ttaffictio' 
TiHmt  iwjacer»,  cum  pott  multas  mùerioi,  el 
perinda,  guae  nobU  nteetdunl,  man  »x  impro- 
rtio  horrihiiit  accidit,  et  ealamitatibus  notlrit, 
éivitiiigué  fìnem,  termmumque  imponit?  Già- 
n'MiHf  igilur  erit  prò  jtittitia ,  miamtptramut 
itfieen,  quam  genti»  nottrae  nttua  tùfere,  etpt- 
.ricwloie  ÓEvlati  dirm  rlaud^rt  eaUrttmim .  Au'um 
praeteria  vatrae  lignifieamm  fratemitati.iUfro 
HCUrAart  Hobù  aditmictm  data  obiida  fUiorum 
mottrorum ,  ti  contanguineorum  ponamw ,  pò- 
nnuJuM  quippe  est.  tt  laetanli  anima  faeiendìtm, 
tri  unutqttiique  twslrum  tecurut,  et  timore  dtpo- 
tito  alter  alteri  fidem  aitribuat,  et  vigori»  alacri- 
lattìH.  Hate,  et  kit  ttmilia  Pnncipe  ilio  orante, 
^HtMtpiii^e  militum ,  eipedttttm,  diviita  tturi- 
gimte  clementia ,  petittonibut  Prineipit  Koruen- 
(iTitMim  dedere  eoncordiam,  et  tic  lingiUatim  fì- 
liot  MMX  Mnuf^uii^ue  Baronum  in  Principis  po' 
lutate  obiidii  loco  larsitu»  tit, Legati  itaqvt  Re- 
^  a  Principe  rtveni,  e  veitigio  atncta  ti»  in- 
ytneta  narraterunt.  Quibus  audilii  Rem,  conit- 
(ta  iterato  aceeplo,  nuneiot  alias  eidem  Principi 
Itgavit,  ita  continentes:  Miramur  valde  tuper 
fcu,  qwae  Principe  nobi»  deilinavit;  praeeipue 
rum  ^Ht  luationilna,  et  legatit  ego  in  partibu» 
iilitmodoadvenerifn,pollicenttt  wAis  jutiitiam 
de  ^Hfnmofim  notìri»  faetumm.  Praettoiamar 
ilaque  ejui  promii»ionet ,  el  die  eonstituto  in 
enufimim  tHofunitu  iUum  adjugtitiam  nobii  te- 
qtundam ,  dtinde ,  vita  cornile ,  quid  super  his 
opta  ni ,  faeiendum  tractabimu».  Princepe  vero 
eadtm  Retfi  rtmiiit,  qwu,  et  primum  mandate- 
rat.  Rex  OMtem  Rogtriut  dieta  Prineipit,  et  Co- 
mitii  aiidieni  dolore  multo  aceentut,  et  quia  guoi 
mente  eoneeperat,  aliter  fieri  cognotcit ,  laiis , 
leaiiqne  tmiata»  ett.  At  Prineepi  continuo  Crt- 
leentium  Cardinalem,  Benteentanum  Rtctorem, 
ti  DtndiUphum  Benntntanum  Arckiepitcopum 
toeari  mandacit,  quatenut  cum  quUiutdam  ta- 
fie»tibut  civibui  Beneventanit  adRegem  ipium 
feUintBrenl,  et  nuneio  accepto ,  auumplit  lecum 
Beneeenlami  Judieibut ,  tt  triginia  lUiit  probit 
tiri» ,  ad  Regtm  fuiinaveruat.  Rex  itaque  diU- 
genlir  eoi,  et  honeste  accepit,  dtinde  eunctit  lon- 
gt,  tatt^ue  eonfabtUalui  ett,  ut  ejui  amore ,  et 
Anaeleti  fdelitate  tecum  alligati ,  el  tacramen' 
Ut  eonfoèderati  gutrram  adoertui  Principtm  Co- 
pMdmiiw,  tt  Comitem  Rainvlphum  facerent,  Pro- 
Minatef  ideo  pacem  eivitaH  Btneventanae  datu- 
mm,  et  Bentventanorwn  haereditatei  aPlorman- 
donm  »arntute ,  et  tributit  ltì>trare.  Quid  muU 
taf  Cardinali»  hatc  audient  timul  cum  Arehie- 
pUenpo,  et  Civibui  Bettevattum  reveni  nini.  Ifee 
«ora  :  Beneoentanonim  non  modicam  partem 
«iMgTtgari praeeepit,  quaitnu»  n^ier  hi»,  quat 
a  Rege  acetperanX ,  eomiliarentur;  par»  aulem 
yopifli  praeeeplo  Ciudinatit  fatene  Curiam  Sor 
«ri  iWoltt  oicendit,  dainde  ordinem  rei  txpo- 
«MM,  et  quid  civitati  poilicelar  nominatut  Rex, 
«  vMigio  aperien»,  conailium  ab  eii  pertcrutaluti 
cM.  Ewpottàt  etiam,  quoniam  line  8acrainen<&'| 


aCQiziOQj ,  concioBBÌachè  a  che  mai  giova,  o  ca- 
rissimi, viver»  turpemente  in  questo  mondo,  e 
soggiacere  alle  afDiiioni,  quando  dopo  tante  mi- 
serie e  tanti  pericoli, l'orribile  morte  improvvi- 
samente ne  è  addosso  e  pon  termine  alte  nostre 
miserie  ed  alle  nostre  ricchezze?  Adunque  più 
glorioso  sarè  per  noi  morire  per  la  giustizia  che 
chiediamo ,  che  mirar  i  mah  de'nostri  e  finir  la 
vits  in  pericoloso  esigilo.  Ancora  vi  avvertiamo 
10  o  fratelli,  che  per  reciproca  sicurtà  pognìamo  in 
ostai^gto  i  nostri  Gghuoli  e  consanguinei,  che  ve- 
ramente son  da  porre ,  e  cosi  con  lieto  animo 
dobbiam  fare,  acciocché  ciascuno  presti  sicura- 
mente fede  all'altro,  e  deposto  ogni  timore, ala- 
cremente si  adoperi.  Queste  ed  altre  simigliantì 
cose  il  Prìncipe  avendo  dette,  ciascuno  de'cava- 
lieri  e  dei  fanti ,  per  divina  clemenza ,  concor- 
demente alle  sue  parole  consenti,  onde  tutti  i 
Baroni  deposero  nelle  sue  mani  per  ostaci  ì  lo- 
20  ro  fighuoli.  Laonde  i  legati  del  re  ritornati  dal 
Principe  tutte  gli  narrarono  per  ordine  le  cose, 
che  loro  erano  state  imposte  ;  e  il  re ,  ascoltati- 
li, dopo  aver  nuovamente  deliberato,  mandògli 
per  altri  ambasciadorì  dicendo;  molto  ci  siamo 
maravigliati  di  quello  che  il  Prìncipe  verso  di 
noi  ha  stabilito ,  massime  poiché  a  sua  persua- 
sione ,  e  pe'  suoi  nunct  sono  io  in  questi  luoghi 
testé  venuto,  avendo  egli  promesso  che  sareb- 
be venuto  a  scagionarsi  di  quello ,  che  gì'  impu- 
30  tavamo.  Laonde  gli  rammentiamo  te  sue  pro- 
meste, e  poi  nel  di  posto  l'avvertiremo  di  ve- 
nire ad  essere  giudicato ,  e  appresso,  ove  ci  ba- 
sti la  vita .  tratteremo  di  quello ,  che  intorno  a 
questo  si  ha  a  fare.  Ma  il  Prìncipe  mandò  di 
nuovo  dicendo  al  Re  quelle  medesime  cose  che 
prìma  ;  e  re  Ruggiero  le  sue  parole  e  quelle  del 
Conte  ascoltando,  da  gravissimo  dolore  (u  pre- 
so, e  vedendo  come  sarebbe  altrimenti  avvenu- 
to quello  ch'egli  avea  in  animo ,  assai  ne  fu  tur- 
ilo bato.  Intanto  il  Principe  mandò  subito  chiaman- 
do il  Cardinale  Crescenzo,  il  Rettore  di  Bene- 
ventoeLandolfo  Arcivescovo  Beneventano,  per- 
chè con  altrì  savi  uomioi  della  terra  andassero  al 
re  ;  i  quali  accettata  la  legazione ,  presi  con  sé  i 
giudici  di  Benevento  e  altri  trenta  onesti  uomi- 
ni ,  al  re  se  De  andarono.  Il  quale  ìì  ebbe  accolti 
a  gran  festa  ed  onore,  e  poi  con  tutti  lungamen- 
te e  apertamente  s'intrattenne,  perchè  a  luì  si 
ftccostasaero,  e  divenisser  fedeli  ad  Anacleto,  e 
50  giurassero  dì  muover  guerra  contro  il  Principe 
di  Capua  e  il  Conl«  Rainulfo.  Promettea  egli  di 
dar  la  pace  a  Benevento ,  e  liberare  le  erediti 
de' Beneventani  dalla  Servitù  de'Normanni  e  da 
ogni  tributo.  Cbe  dirò  più?  Sentendo  queste  co- 
se il  Cardinale,  insieme  con  l'Arcivetcovo  e  coi 
cittadini,  in  Benevento  »e  ne  tornò ,  e  senza  por 
tempo  in  mezzo,  comandò  che  si  rannasae  gran 
numero  di  Beneventani  per  deUberare  iotomo 
a  quello,  che  dal  re  avea  udito  ;  onde  gran  pai^ 
60  te  del  popolo ,  ubbidendo  al  comandamento  del 
Cardinale ,  sali  nella  curia  del  Sacro  Palazzo. 
DI  poi  quegli  avendo  narrato  per  ordine  tutte  le 
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rum  firmai  ione  ittud  ntgoltum  agere  noluitut. 
Quidlongim  moror?  pttilio  Rt<ji»  audita  rumi 
rapido  quibusdam  romplacuit  Btnetenlanorvm. 
CoHiinuo  in  ipso  tacro  Paiatio  civri  Hit,  gui 
coHvenerant,  Judiets  primum  Joanne»,  Pinicus, 
Dauferiut ,  Bentdiclu»  ,  Roffridiu  juranerunl , 
non  use  in  facto,  eowilio,  ttl  constiuu,  ut  Rex 
Hit  viiam,  Ttl  eorporit  membra  perdat ,  aut 
piafar,  et  vivam,  et  tonlinuam  guerram  Prittei- 
pi  nominalo  ,  et  Cornili  faciant,  ri  alia  qaae  ir 
Capilutari  facto  Ugrbantur ,  talea  tamtn  fdeli' 
late  Ptlri  Apottoli.  Quibti»  ita  ptraclis  Cardina- 
lis  de  Pulalio  dttcendit ,  ti  per  civitatem.qvot  t'n- 
reiìiri  tluduH,  saeramtnlo  eodem  alligavit.  Cum- 
gue  laliler  a  Benerentanit  juratum  estef,  fama 
terribili»  citilalem  Btnetenlanam  percuUil,  el 
linguis  toiulit  vociferabanlur  olii,  guibutiacra- 
mentum  itiud  diiplicebal ,  guod  Cardinali»  Crt- 
sctnlius  timul  cvm  Arrhitpitcopo  Latidulpho ,  et 
Judicibus  nominati»,  et  Beneventani»  quibv»dam 
cicilatemBtneventanam  Regi  Rogerio  dare  colui»- 
set,  el  in  fjutpofe»tale  targiri.  Affirmidfant  quoque 
uncias  auri  a  Rege  innumcra»  aceepiue.  Factum 
tttaulem,cumlalilerfamahv}utmodipercivila- 
itm  ventilarelur,  en  tubilo  armis  acceptit  maxi- 
ma cieitati»  turba  in  platea»  exicit,  et  furore  ar- 
replo  luper  Cardinalem  Creeetntium  inturgen», 
in  fugam  illum  perduxìt.  Cardinali»  autem  ti- 
more coaclu»  civilalem  fugiendo  deiemit,  et  ad 
Regem  feitinanttr  acceltratit.  Xuneiavit  itaqut 
omnia ,  quae  Benerenii  aeciderant ,  tt  qualiitr 
IR  eum  lapidibux,  armiique  aeceptia  ingitrrexis- 
»et  turba  cititali»;  Landulpku»  autem  Archiepi- 
»eopu»  tic  Cardinalem  fugientem  atpicieni ,  /to- 
lalium  Epiecopii  aseendit,  tt  ibi  timore  coaclu* 
morabaiur.  Quibui  ila  peractit  poputu»  in  unum 
eaftrvatut,  ami»  tductit,  palam  oocifenAatur, 
guod  tacramenta  Regi  Bogerio  notiterfaeta  non 
obtercenlur.  Nolumv»  quid'm  sic  Regi  aUigari 
el  lacramenlit  attricli  inexpeditionibuttuit  cwn 
Siculi»,  et  Calabridibus,  Apuliigue  tale  ardenti, 
tt  sudori  faligati  anbtlare.  In  delitiit  quidam  po- 
tili, etpericulit  txerdlalibuinunquatnauutli, 
eum  tali,  tanloque  Rege  eoniortia  minime  kabe- 
mu».  Hi»  ila  praemistit  memoratui  Prinetp»  , 
et  Comta  Rainuiphu»,  nunciit  acceptit,  F 
venlanis  miserunt  paci»  verbo,  et  teeurilatit  di- 
tectionem.  Notum  lit  vabi»,  quoniam  Prinetp», 
tt  Come»,  ti  Rao  de  Fraineta,  et  Ugo  Infani,  ta- 
eramtnlit  intervenientibus ,  dimitlet  inptrpe- 
luum  Beneventani»  omne»  fidantiat,  et  tributa , 
quae  nobi»  lolrtrt  totebatii  ;  dum  tamtn  neque 
Jttgi  Rogerio,  ntque  nobi»  auxiliamen  tribuatit. 
Severa  vettrum  auxilium  tempore  itio  aeeipere 
nolumut,  eivilati providentet ,  nt  tali  occasione 
civiiat  Beneventana  eonirarielattm  VKurral;vo- 
tumw  tamtn  lecuri  trantire,  el  timore  deponto 
leeurioru  manere.  Quid  imMaf  licei  Cardinalii 
Crttcailio  Beneeentano  Reclori  paetwn  iUud  di-\ 
tplicHitttì,  tamtnBenevtmlanii  animo  tibentisa-.W 
litiotiiquecom^aeuit.Prine^  ita^ut,elComtt\ 
BainulpìuamiUtibutaecititàdAnUmiiK^ortml 


cose ,  e  quello ,  che  il  re  promeUeva  alla  ciUà , 
domandò  il  loro  consiglio.  Ancora  disse  come 
quegli  senza  la  elcurU  del  sacramento  non  vo- 
lea  trattar  cosifTatla  raccenda.  A  che  più  lun- 
gamente indugio?  La  domanda  dd  re  piacque 
subito  a  parecchi,  ortde  subitamente  qiie' citta- 
dini che  colà  eran  convenuti ,  e  prima  di  tatti  i 
giudici  Giovanni ,  Persico ,  Dauferio,  Beoedetto 
e  RofTredo,  giurarono  che  noo  avrebbero  eial 
mai  operato,  nò  consigliato,  né consflolito  cha 
i|Uf-l  re  |)<!nlessc  la  vita  o  le  membra  del  corpo» 
ì  clic  avrebbero  Tatta  continua  guerrt  alPrin* 
cipe  ed  al  Conte,  e  simile  giurarono  tolte  quelM 
cose  che  leggevansi  nel  Capitolare  fatto  , 
sempre  rimanendo  la  Tede  versa  l'Aposto- 
lo Pietro.  Uopo  di  questo  ilCardinale  diacese  del 
palagio,  e  fece  cuiisciitire  al  medesimo  giork- 
raento  quanti  potè  incontrare  per  via.  E  dappoi 
che  ebbero  i  B<.-ncvcnt3ni  siflaltamenle  giurato, 
una  terribile  fama  si  S))arse  per  la  terra,  e  tutti 
pubblicamente  diceano,  coloro  a  cui  quel  giurit- 
mento  dispiacea ,  come  il  Cardinal  Crescenzo, 
insieme  con  1  Arcivescovo  Landolfo,  e  co'detti 
giudici  ed  altri  Beneventani ,  volea  dar  la  città 

0  Re  Ruggiero  e  porla  nelle  sue  mani.  Aacora 
diceano  che  motlissime  once  d'ora  dal  re  avea- 
no  ricevuto.  Tosto  che  si  Tu  sparsa  unt  tal  Yoce 
per  la  citti,  gran  moltitudine  di  gente  usci  per 
le  piazze ,  e  furiosamente  scagliatisi  contro  il 
Cardinal  Crescenzo ,  lo  ebbero  messo  in  fuga  ; 
onde  egli  spaventato  se  ne  esci  della  citti  e  fug» 
gissene  al  re ,  e  gli  narrò  lutto  quello  che  era 
avvenuto  in  Benevento,  e  come  il  popolo  erasi 
sollevato  contro  di  lui  a  furia  di  pielreedl  armi. 
Intanto  l'Arcivescovo  Landolfo  veggendo  eomv 

1  Cardinale  era  fuggilo,  ascese  nel  palazzo  epi- 
scopale, e  preso  da  gran  timore  coli  si  dintora- 
va.  Dopo  delle  quali  cose,  il  popolo  tutto  rac- 
colto ,  messe  fuori  le  armi ,  gridava  come  noa 
avrebbe  osservato  i  giuramenti  testò  fatti  a  n 
Huggiero.  Non  vogliamo ,  diceano,  legarci  cosi 
coi  re ,  e  stringerci  col  giuramento  di  affaticar- 
ci nelle  sue  spedizioni  cu'Siciliani,  co'Calabresi 
e  con  que'dì  Puglia,  sotto  l'ardente  sferza  del 
sole  e  oppressi  dal  sudore;  che  nsU  in  si  diletto* 
se  regioni  e  non  ausati  a  coal  pericolosi  esercid. 
giammai  non  farem  lega  e  compagnia  con  re  di 
tal  fatta.  Appressoil  detto  Principe  eilCoateRai- 
nulfo,  avendo  ricevuti  i  messi  de' Beneventani, 
roandaron  loro  paralo  di  pace  e  di  sìciuii.  Sap- 
piate, diceano,  che  il  Prìncipe  e  il  Conte  e  Rao- 
■le  di  Fragneto  ed  Ugone  Infante,  dopo  i  doTuU 
giuramenti ,  rimettono  per  sempre  a  BenoTeiH 
Uni  tutti  i  balzelli,  e  I  tributi,  che  sedevate  per 
innanzi  pagarci ,  purché  né  a  Buggiera  né  a  noi 
non  mandiate  soccorsi.  Veramente  non  voglia- 
mo ora  esser  da  voi  soccorsi ,  perché  la  vostra 
citti  di  Benevento  non  abbia  in  queste  coutil»- 
genze  a  capitar  male;  pure  vogliam  passare  si- 
curi per  quella ,  e  più  securi  restarvi .  deposta 
ogni  timore.  A  che  tante  parale?  Questo  patto 
aocoia  che  fosse  dispiaciuto  al  Cardinal  Cretceo- 
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ttHtrumt,  et  coram  Landolfo  Beneventano  A»- 
titliie,  et  turba  tm^ta  Benecentanorum,  timi  in 
(Mpen'on  traelaeimue,  iimut  et  Rao  de  Fraine- 
la,  et  Ugo  /n^nt  JHravervnt.  Juraverunt  quoque 
B.  furo  pdtlitattm ,  tt  in  tcripto  iigUlalo  ordi- 
nem  coHecmentioe ,  et  sacramenlorum  firmila- 
f<M  «dnetari  jttaentnt  per  omnu  civilatit  por- 
ta» teriptum  lignalum  de  convenienlia  illa  ad 
fMteritati»  memoriamditigtntieura  jioeilum  est. 
t)itmgut  lalium  taeramenlorum.et  eonvtmealiae 
flcm  Principe  firmiter  faelae  Rogerii  Rtgis  au- 
rei fama  tttigitstl,  ultra  quam  credi  poten,  ad- 
nirant  obslupuil,  el  dolore  cardie  perculius  aje- 
balr  quomodo  civilai  Beneventana,  cujus  auxi- 
iium  habere  putabai,  erga  Principi»,  et  Cornili» 
Rainalphi  dileelionem  adhaesitttt  :  recera,  sicut 
a  mvttit  comperimut,  non  alia  de  eaula  Regem 
illum  circa  Beneeenlanoi  j{n«i  veniue ,  niti  ut 
Benecentanorum  auxilio ,  et  viriate  Principem 
inraderet,  et  eum  in  fugam  ducerei  deiolalum. 
linde  a  mentii  propotilo  decidine,  cogitationi- 
(mt  vanii  fran^tbatur  aaidut ,  et  quod  mente 
eoneeperal,  ad  ejfectum  nonpotse  peiducere,  oc^^^ 
iota  fide  ccraràst.  Quid  igitur,  dicebat,  ab  ex- 
terii ,  Siculiique  pariibut  bue  adoeni ,  rum  t'n 
hit ,  quae  excogitavirim  prluna  volatili  animo 
étfecii?  Et  tali  fractus  angtutia  exercilum  Miam 
inpartei  diviiit,  el  quaei  ad  bellandum  ductu- 
nu  ade»  diversas  txercilui ,  et  manu»  armalo- 
nm  initruxit.  Jpte  vero  Jt&r ,  ut  erat  protidi 
animi,  «t  cardie  metievloti,  et  ne  ab  inimieorum 
cognoieeretur  initataia,  guati  bellandi ,  et  rtii- 
ttendi  adimenit  lecuritatem,  Ifoete  etenim  inie- 
euta  eubicuiariii  luii,  et  lapientioribui  consilii 
epa  patefecit  exceiium,  et  qualiler  inde  amovere 
deiiderat ,  lignificavit.  Continuo  clamati  voce 
ynuconii  juuit ,  ut  vexillo  ejue  viso  univentu 
txircitu*  ,  qua  parte  dueertlur ,  eonsequalitr. 
Praeeonii  itaque  voce  audita,  timorem  Regie  itn- 
tienUt,  proutpolerant,  parantur ad pro^iicen- 
dtun.  Am  mora,  eobortibue  militaribui,  et  pedi- 
tum  turmii  divisti,  fugiendo  potiu» ,  quam  reii- 
ttindo,  cattra  inde  amoverunt.  Dewn  guidem  le- 
ttor aetentum ,  qui  cordium  occulta  cognoicit  ; 
remotio  itla  Regii  in  fugam  noctumam ,  (imo- 
rvm^M  aeeribi  poterti,  et  memorati.  Et  Regem 
tUmn ,  eujui  potenlia  coelwn  hactenui  verberOr 
hai ,  NOdwnMs  umbrii  intilire  per  devia,  et  eur- 
M  celeri  frttinare.  Mane  aalem  facto  circa  Sa- 
lemitanoi  finet  appticuit ,  ibique  fatigatu» ,  et 
atìguantitper  deposilo  cordi»  timore  circa  flutn- 
la  Mimtit  JUrupaUi  quievit.  Odo  vero  tfiu  in 
ptentlieni  Rmti»  Sancii  Yalenlini  Rex  iile  mo- 
rat»!  ut,  tt  iUo  taliter  ibi  moranle  multa  fra- 
menfontf»  eonftoio,  et  ruina  moUlium  a  luispe- 
raeta  ert.  Cumqae  taliter  Rtx  locum  illum  fu- 
giendo  dimiiitiel,  ad  exercitum  Principi!  audi- 
tum  ett.  Confittim  Rao  de  Fraineta  caterva  mi- 
ìitum  aecita,  poit  eum  virUiler,  et  animose  m- 
tequitur:  ineequitur  eum  deniibus  frendeai,  et 
edtionem  de  eo  litibtmdo  pectore  anhelabat,  Ifo- 
«iMJme  qtuidam  Sarracinonm  Regie,  qm  tum\ 


zo  Rettore  di  Benevento  ,  pure  i  Beneventani 
assai  di  i>uon  animo  il  ricevettero.  Laonde  il 
Prìncipe  e  il  Conte  accompagnati  dalle  loro  gen- 
ti vennero  a  Pontemaggiore  ,  e  innanzi  a  Lan- 
dolfo Arcivescovo  di  Benevento ,  e  a  gran  nu- 
mero di  Beneventani ,  insieme  con  Raotte  di 
Fragneto  e  con  Ugone  Inrante,  siccome  innanzi 
à  detto ,  diedero  il  giuramento.  Ancora  giura- 
rono  fedeltà  a  S. Pietro,  e  stabilirono  clic  in  uno 
scritto  suggellato  sì  notasse  lutto  lordine  di'l  trat- 
talo, e  la  fermezza  de'giuramenti,  e  poi  fu  dili- 
gentumente  appiccato  a  tutte  le  porte  della  città 
per  memoria  de' posteri  uno  di  quegli  scritti  se- 
gnato. £  poiché  fu  giunta  a  Ruggiero  la  fama 
di  (]ue' giuramenti  e  di  quel  trattato,  ne  prese  il 
re  grandissima  maraviglia  oltre  ogni  dire  ,  e 
percosso  da  gran  dolore  nel  cuore  ilicea  :  Come 
mai  la  città  di  Benevento,  il  cui  aiuto  io  mi  ere- 
dea  di  avere,  si  è  accostata  all'amore  del  Prin- 
cipe e  del  Conte  Hainulfoì  £  veramente ,  come 
da  molti  ci  fu  detto ,  non  per  altro  venne  il  re 
nelle  circostanze  di  Benevento  se  non  per  inve- 
stire il  Principe  col  valore  e  con  l'aiuto  de'Be- 
neventani ,  e  farlo  sconsolatamente  volgere  la 
fuga.  Per  la  qual  cosa  mutato  dal  prìuio  pro- 
ponimento, era  agitato  da  continui  pensieri,  e 
chiaro  vedea  come  quello  che  avea  in  animo , 
non  potea  per  niente  mandare  ad  effetto.  Per- 
chè dunque,  dicea,  son  qui  venuto  da  lontane 
terre  e  dalla  Sicilia,  poiché  la  fortuna  in  quello 
che  io  mi  ero  proposto,  con  tanta  leggerezza  mi 
è  venuta  meno?  ónde  angustiato  da  questi  pen- 
sieri ,  divise  in  più  parti  il  suo  esercito ,  e  quasi 
dovesse  andare  a  combattere  i|  distribuì  in  va- 
rie schiere  e  drappelli.  £  cosi  il  re,  come  quegli 
che  di  provvido  animo  si  eraedi  prudente  cuore, 
esci  securo,  sendosi  messo  in  istato  quasidi  com- 
battere e  di  resistere.  Venuta  poi  la  notte  fece 
assapere  a'suoicubiculaiii,  ed  a' più  savi  de'suot 
consiglieri ,  il  suo  proponimento  ,  e  come  avea 
in  animo  di  andarsene;  e  poi  comandò  si  fa- 
cesse gridare  a  un  banditore  che  tutto  l'eser- 
cito guardasse  alla  sua  bandiera,  e  traessa  là , 
dove  quella  andava.  In  fatti  udita  la  voce  del 
banditore,  e  sentendo  il  timore  del  re,  tutti,  co- 
me poterono,  sì  prepararono  alla  partenza  :  sen- 
za por  tempo  in  mezzo ,  divise  le  coorti  dei  ca- 
valli e  le  schiere  deTanti,  più  presto  fuggen- 
do che  resistendo,  mossero  di  là  il  campo.  E  ne 
attesto  Iddio  immortale  il  quale  vede  i  cuori  de- 
gli uomini,  che  quella  notturna  partita  del  re  si 
può  ascrivere  a  timore ,  e  che  quel  re  la  cui 
potenza  avea  inBoo  a  quel  tempo  sfidato  il  ci^ 
lo ,  si  gettò  tra  le  ombre  della  notte  per  selvag- 
gie vie ,  e  per  quelle  velocemente  si  alTrettava. 
Venuto  poi  il  giorno  giunse  in  su' confini  di  Sa- 
lerno ,  ed  ivi  stanco,  e  deposto  alquanto  irtimo- 
re  dell'animo,  sì  posò  presso  alla  corrente  del 
fiume  del  monte  Atripdda.  Otto  giorni  dimori 
il  re  sul  piano  del  ponte  di  S.  Valentino .  e  stan- 
do colà ,  grandissima  distruzione  di  frumento  p 
roflna  d' ogni  maniera  di  mobìli  fecero  le  sue 
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K^vtbantur,  Rao  ipte  aggrfditur,  et  tos  capitns 
captivos  secum  perduxit  ;  uni  Kro  eorum  caput 
abscidi  pratcepit,  guod  nomine  gloriae  ad  Prin- 
cipem  delrgavil.  Princept aulem  caputillud  Ca- 
pnam,  ut  fama  laudis  ejut  atloUtrelur,  manda- 
vit,  Rex  autem  Sarracenorum  luorum  elragem . 
tt  caplivitattm  audient,  talit,  aimndeque  con- 
doluil:  minabalur  inmper  dolore  commotve,  ut 
ttmpore  uUionis  aecepto ,  ttcem  rtddtrtt  prò  ac- 
cepfii.  Inde  eailra  amovtn»  ad  Caitrum  JViwe- 
Ham  valde  mumtum,qttod praefali Roberti Priti 
cipii  tiut,  exenilu  congrfgato  festinatit.  Conti 
0  tubi!  sonantibut,  et  tentoriit  paratie  Castel- 


tunt  illud  JVurenuin 


prope 


muro»,  et  lurrce  ob- 


tedit .  tt  eo  acrilrr  ctrcumquaque  vallato ,  Rex 

ipte  Rugerius praecepit,  ponlem  ligneum  frangi, 

gui  suptr  fiume»  Samum  potitut  aniiquitui  erat, 

ubi  Scafali  eognominatur,  et  fractum  ilium  om- 

nino  de  loco  itlo  tolti,  et  amoceri,  Lubitabat  re- 
vera ne  Prineepi ,  et  Come»  Rainulphua  hotlium 

mullimoda  manu  ondila  obtidionis  fama  super 

eum  irruenles  te  se  affligennt.  Securvi  itaqut 

Rex  ipì»  CatleUum  Ulud  Nactrium  t^idebai , 

et  ex  omni  parte  expugutttum  credebat  tuae  ob-\ 

tinere  voluntali,  Prinee/is  igitur  Robertvs,  et  Co-\ 

mes  Nuceriam  laliler  obtessam  tentientti,  m«iit«j 

confusi  mirabiliter  dolenl,  et  luos  omnes  eoneo- 

cantet,  cursu  rapido  ad  liberandum  concurrunl 

Nucerium  caslrum ,  quod  obsessum  audierant , 

festinant;  cito  cilissime  victortm  Dominum  in- 

vocanies,  et  gladio  mori  daiderant  priutquam 

a  tanto  capianlur  intaiore;  et  eis  sic  silienter 
currentibus  ad  praefati  puminit  Sami  oram  ca- 
strametati  sunt.  Continuo  tegatos  txplorawU  de- 
Kinonf  inquirentes,  «(rum  obàdio  casteili,  sieut 
audierant,  vera  htd>eretur,  et  verilale  inventa , 
traclare  interit  ceperunt,  qwtmodo  obstdionem 
castri  iliius  virili  animo  liberannt,  yóvissime 
invento  contilio,  pottlem  ordinari,  et  firmari  fé- 
cerunt  super  praediclum  fimium  Samum,  et  vi- 
gore aecepto  cantra  Regit  ade»  ad  liberandam 
obiidionem  expediti  aeceltrareut.  Deinde,  ponte 
ilio  superposito ,  Princept  ilte ,  et  Coma ,  miti' 
les  cunclos  armato»,  et  pedilum  iuorvm  copio' 
sam  mulliludinem  iransire  die  Dominico,  qui 
aderat,  mandavit,  quinto  ridelicft  die,  post^uam 
caitrum  illud  obsettunt  fuerat,  tt  eis  iraniflumen 
euHtibus,  abs^e  mora,  Princept  ipte  salutifero 
utus  Consilio,  milite»  suos  mille  rogtUos,  in  duas 
divisti  cokortes.  Al  Comes  Rainulpkus,  ut  erat  50 
sapienti»  animi,  et  ad  qwm  dolori»  magnitudo, 
et  uxori»  amissa  Atkedo  speetabat ,  tiunliler 
equites  suo»  mille  numero,  tt  quingintoi  in  qmn- 
gue  divisH  eatenat;  duetntotvero,  ttguinguc 
gima  militet  ad  defèndendum  Nuceriam  Iranimir 
serant ,  qui  viritUer  centra  Regem  pvgnabant. 
Cumini,  ut  dietum  est,  ad praetiandum  talitet 
Princeps,  et  Cornei  parali  tnttarent,  tubilo  ad 
Regi»  anrtt  fama  eorvm  pervtnU.  Quid  multa  f 
Praeconis  vocept^satur,  qutaenut  omnti  extreitut 

'adpra^iumamartìuT.àonfettimarmisaceejfiin      ._   ^ ^ 

armati  coni»  Rt^  afpantrt;  HXko Rtx  ipm,\     rofameote  combaUerooo  contnilre.  Ort  tosto 


genti.  E  quando  si  fu  saputo  ncll'  oaercito  ilei 
Principe  come  i^li  tuggundo  avea  lasciato  quel 
luogo,  Kaone  di  Fragneto  mossa  su  prestamente 
una  mano  di  soldati,  il  prese  eoo  grande  animoe 
coraggio  ad  inseguire;  e  insegui  Ho  digrignando 
i  denti  e  desiderando  con  sitibondo  petto  di  preo- 
der  vendetta  di  lui.  Ultimamente  us^  ucuai 
de'Saraceni  del  re,  e  Tattili  schiavi,  li  meDd  ccm 
sé.  e  ad  un  solo  comandò  fosse  tagiiaU  la  testi, 
quale  in  segno  di  gloria  destinò  al  Principe; 
a  il  Prìncipo  volle  mandarla  a  Capua,  perchè 
colà  s' innalzasse  il  grido  della  sua  fama*  lotaiH 
to  il  re  avendo  saputo  della  strage  de' suoi  Sar^ 
ceni  e  della  loro  prigionia, ne  preBegraDdisaino 
dolore,  e  spinto  lia  questo  minacciava  che  colto 
il  tempo  di'lla  vendetta  ,  avrebbe  renduto  loro  il 
controcambio.  Quindi  tolto  di  U  il  campo,  rac- 
colto l'esercito,  mosse  verso  il  castello  di  Noce* 
ra ,  assai  ben  munito ,  e  che  si  apparteneva  al 
detto  Principe  Roberto.  Come  Tu  giu&to,  fatto 
dare  negl'istrumenti,  e  piantarle  tende,  assediò 
il  casti'llo  di  Nucera  circondamlono  intorno  in- 
torno  le  mura  e  le  torri,  e  avendolo  stretto  forte- 
mente da  tutti  i  lati ,  comandò  He  Ruggiero  che 
fosse  rotto  un  antico  ponte  di  legno  posto  sul  Oli- 
me  Samo,  al  luogo  detto  ^afati,  e  rotto  che  foMe 
venbse quindi  rimosso;  perchè  dubitava  che  il 
Principe  e  il  Conte  Hainulfo,  saputo  di  quell'asse- 
dio,sa  rebber  venuti  con  gran  moltitudioedigeu  ti 
ad  assalirlo;  e  cosi  securo  assediava  il  castelto  di 
Nocera  credendo,  avendolo  slrettodaogoi  patte, 
di  sottometterlo.  Intanto  il  Principe  Roberto  e  il 
Conto,  avendo  saputo  che  Nocera  era  cosi  aMÓ- 
diala ,  Tiiron  presi  da  gran  maraviglia  e  da  gran 
dolore ,  e  chiamate  tutto  le  loro  genti ,  accorse- 
ro prestamente  ad  aiutare  il  castelto  che  av<wn 
sentito  essere  assediato.  E  invocando  il  vittorior 
so  Signoro ,  e  desiderando  innaou  miwir  com> 
battendo  che  esser  presi  da  quell'  invasore ,  m> 
corsero  con  grandissimo  desidorio  e  si  posero  a 
w\a  sulle  rive  del  detto  fiume  Saroo.  Quindi 
mandaron  subito  loro  legati  per  cercare  se  era 
vero  quello  che  aveano  sentito  dell'assedio  del 
castello,  e  saputa  la  cosa  cominciarono  a  tratta- 
re del  modo  da  tenere  per  poterlo  vatoroumen- 
te  liberare.  Finalmente  rennarono  di  gettare  un 
ponte  sul  tìume  Sarno,  e  alTorzatisi  contro  l'e- 
sercito del  re  iipeditameute  muovere  a  far  levare 
l'assedio.  Infatti,  messo  il  ponto,  il  Prìncipe  e  il 
Conte  comandarono ,  che  passassero  toUi  i  cik 
valieri  armati  e  gran  numero  di  fanti ,  nella  ve- 
gnente domenica,  che  era  ilquinto  di  da  poi  che 
l'assedio  era  comiacfato,  e  cosi  traversaixlo  es- 
si il  fiume,  il  Principe  con  salutare  consìgliodivi- 
se  indue  coorti  i  suoi  cavalieri  che  eraainille.  E 
parimente  il  Conto  Rainulfo,  come  que^  che  di 
prudente  animo  era,  e  che  sentiva  tutta  la  grap- 
deua  del  dolore  per  la  perdita  della  moglie,  io 
cinque  caterve  divise  i  suoi  cavalieri  iqualieran 
mille  e  cinquecento;  e  poi  mandarono  dugento 
cinquanta  cavalli  a  difender  Nocera,!  quali  vaio- 
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ut  auHnmut,  ùUo  aeies  nitifiim  inorum,  ttpt- 
dilum  pugnalurvt  dmtit  :  qtiHni$  ita  diviià  ad 
inticem  applicvtnnl.  Quantat  laehrymas  ab 
vlnque  farle  armatorum,  tector,  ti  adeistt , 
a^ìeena,  vtclom»  Dewn  inwcanta,  vi  jusli 
tiam  ex  alto  inspieiat,  et  gangviium  i»noemtem 
liberartt  I  E»  mòtto  prima  Rtgii  acirs  cantra 
Principi»  eohortem  intilivit,  qui  juxta  eorum 
poitiUiam  difendendo  ptignavtmnt,  et  tic  adin- 
vieem  aU^vantvlum  dtmicatum  etl.  Quibut  ila 
pmelianttbvt ,  timor  terribiiii  pedilts  Principi» , 
et  Contisi*  ex  imprTciio  invadit ,  et  taque  ad  fi»- 
IMI*  nominaium  terga  tertintet  fugienmt  :  mutti 
cero  per  ponttm  traiueualet  «rcuers;  alti  nam- 
que  mille ,  tieut  nobìi  nuneiatum  eit,  pont-  m  il- 
Itftn  detideraiUtt  in  aguam  fiuvii  ingrediunlnr, 
Kodere  cogitatdet,  animai  twa  in  gurgile  Uto 
amiterunt,  armit  eorvtn  bibvtìe  aqttie  immeni», 
Qualit  igitur  siridor,  Ivctuique  moritntium  ac- 
eidit!  gium  si  ex  tota  tergere  voluiaeem,  priut 
«e  fmtjwi  dteertrtl,  qvam  copia  recitandi.  Sed 
rtdeamiu  ad  catuam.  Seettnda  itaque  Principis 
MafNM  ilraqem  laittam  mililam,peditumque  per- 
tentient,  virìbui,  aitimitque  ace^i»adPnncipi$ 
intrmit  OHxilivm.  Rigu  quoque  acité  ad  Regi» 
JKcamen  ex  adcerto  potitat  wteunvnml;  sicqnt 
ipatio  interpoeito  acrittr,  duriterque  deeertaoe- 
nnt.  Revera,  «tcul  ex  ore  «arranlititn  qui  in- 
terfntrunt,  audinmui,  tic  initanti  animo  pan 
Regi»  praelitdHitur,  quod  Prineipis  acies,  foga 
fom  inekoaia,  deficiebat  ab  armit;  led  dimna 
pnmdenlia  gMbemante,incujutditpo»itione  non 
faUitur,  jualiliaeparltm,  tieui  noetrae  fragili' 
(«ti  opparMit ,  ex  alto  prospexit.  Comet  enim 
Rainvtpku»,  qui  ex  adceno  poiitus  eroi,  evtn- 
rwn  pugnae  jam  fallentit  a»picient ,  equii  con- 
citati» quingenlorum  militum  caterva  stipalui 
Regtm  animate  inmidit,  vigorem  iilico,  et  con- 
ttantiam  Principi  pugnanti  attriimil,  et  elamo- 
rUm*  ad  altra  tetalia  expugnabaia.  Deinde  le- 
c¥Mda  Corniti»  ade»  aceurrit ,  et  Regem  atroci- 
terpngnantem  aliquantieper  ùnpulit.  Quid  lon- 
gin»  mortrf  tertia  ejiudem  Comilit  manui  ar- 
denti animo  agitata,  faligatoi  tuoi  agnotcen», 
ex  aherto  eximi ,  ticut  ieonit  triduana  fama 
demtibut  exaiperata  pervotat ,  et  in  medio  prae- 
litaUium  intracit,  et  lic.  Domino  auxiiiante , 
in  fugam ,  it  ilragem  Rex  ilie  con^enus  ett.  En 
daator  popiUi  pugnanlit  ad  lidera  toUitttr,  Re- 
gent  fugientem  tignifkani,  luoique  adhortam  , 
ut  tequantur,  qaattmu  Victoria  coelitvi  conce»»a 
de  taU,  lantogue  -Biro  ulcitcatur.  Rex  autem  to- 
letta militibu»  »uit  animoiitatem,  constanliam- 
que  nparnrt,  ne  tali  infortunio  campum  cUmil- 
lant,  eepit  hatta  aee^ta  obiitien,  et  tuit  fugien- 
f  tftw  nomen  tuum  mani  fatare  :  nihit  tamen  ma- 
mfabUio  nomini»  profait ,  nihilgw  fugientibut 
auxitii  acciai,  etmjam  tali» ,  tanlaqut  Victoria 
ab  exedio  Salvatori»  lolio  Principi,  et  Corniti 
orta  t»t,  Rex  igitur  tic  »uot ,  tUtra  quam  credi 
polett,  fugietaei  atpident,  hattammrojicit;  de 
tota  fii0a,  a  vita  cmtoditada  eogiiabat,  il  eguo 
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che  il  Principe  e  il  Conte  si  furono  Dt:l  modo  che 
è  (IcUo  apparecchiati  al  combattere,  ne  perven- 


ne la  fama  alleorecchiedelRe.  A  che  direi  mol- 
te parolcfFu  fatto  subito  gridare  aun  banditore 
che  tutto  l'esercito  stesse  pronto  ad  appiccar 
battaglia  :  il  percliè  di  presente,  prese  lo  armi, 
furono  lutti  innanzi  al  Re ,  il  quale ,  come  ab- 
biam  detto,  divise!  cavalli  e  i  fanti  in  otto  schifi- 
per  venire  a  giornata,  e  cosi  divisi  scambio- 
volmente  si  azzulTaroDO.  Oh!  quante  lagrime, 
o  lettore  ■  se  fossi  stato  presente,  avresti  veduto 
che  i  guerrieri  di  amendue  le  parti  versavano, 
invocando  il  vittorioso  Iddio  che  guardasse  dal- 
l'alto la  giustiEia ,  e  liberasse  il  sangue  innocen- 
te. Ed  ecco  la  prima  schiera  del  re  assalire  la 
coorte  del  Principe, il  quale  si  difese  resistendo 
secondo  le  sue  forzi;, e  cosi  fu  combattuto  per 
poco  da  ambe  le  parti.  Ma  nel  mezzo  della  mi- 
schia, un  terribile  timore  invase  improvvisa- 
mente la  fanteria  del  Principe  e  del  Conte,  on- 
de volsero  le  spalle  e  fuggirono  al  nominato  fiu- 
me. E  molti  passando  per  il  ponte  camparono; 
ma  gli  altri  mille  che  abbiam  detti  volendo  giun- 
gere a  quello,  entrarono  nell'acqua,  e  non  es- 
sendone potuti  uscire,  in  quella  morirono.  Or 
quaigrìdae  che  piantode'morenti  fu  udito!  Ve- 
ramente se  tutto  volessi  narrare  per  ordine  in- 
nanzi il  tempo  mi  mancherebbe  che  la  materia 
del  dire.  Uà  torniamo  al  nostro  proposito.  Co- 
me la  seconda  compagnia  delPrìncipe  ebbe  sen- 
tita tutta  quella  strage  de' cavalieri  e  de'  fanti, 
ripreso  animo  e  vigore  accorse  in  suo  aiuto.  Me- 
desimamente sendo  venute  eziandio  altre  schie- 
re in  soccorso  del  Re  ,  fu  per  buona  pezza  a- 
spramente  combattuto.  E,  conrte  dalla  bocca  di 
quelli  che  furonvi  presenti  abbiam  sentito ,  con 
tanto  valore  dalla  parte  del  re  si  combattea  , 
che  la  schiera  del  Principe  volta  in  fuga  gii  si 
partiva  dalla  battaglia ,  quando  la  divina  prov- 
videnza ,  la  quale  mai  non  vien  meno  ,  guardi 
dall'alto,  Como  parvo  alla  nostra  fragilità,Ta  cau- 
sa della  giustizia.  Conciossiactiè  il  Conte  Rai- 
nulfo,  il  quale  stava  di  rimpetto,  veggeodo  co- 
me era  per  perdersi  la  giornata,  concitati  i  ca- 
valli e  circondato  da  ben  cinquecento  cavalieri 
invesUanimosamenteilRe.onde  diede  nuovovt» 
gore  e  costanza  al  Prìncipe,  e  tutti  levate  al  d^ 
lo  le  grida  combatteano.  Appresso  accorse  la 
seconda  schiera  del  Conte  e  respinse  idquanta 
il  Re  che  valorosamente  combattea.  A  che  più 
lungamente  indugio?  La  terza  schiera  del  Con- 
te veggendo  con  grande  agitazione  di  animo  , 
che  i  compagni  orano  stanchi,  escita  dall'altra 
banda  si  serrò  contra  gl'inimici  come  leone  fo- 
meltco  pel  digiuno  di  Ire  giorni,  e  cacciatasi  in 
mezzo  «'combattenti,  fece  che  col  divino  aiuta 
il  Re  fu  volto  in  fuga  e  messo  in  rotta.  Ed  ecco 
levarsi  alle  stelle  il  grido  de' combattenti  che  di- 
ceaoo  il  Re  essere  in  fuga,  e  si  esortano  l'un 
l'altre  ad  inseguirlo  per  prender  vendetta  dì  co- 
sifTatto  uomo  con  quella  vittoria  che  loro  il  cie- 
lo concedea.  D'altra  parte  il  Re  per  riaccender 
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miralili,  quem  suptratdebat ,  concitalo,  ut  au- 
ditttm  est,  quiUuor  iecum  militibut  adjuncti»  fu- 
giendo,  tt  mirabUiler  hgtndo  ei;a$it.  Sieque  (oh- 
ta  diilriclta  angvtlia ,  et  meniit  calamitale  cir- 
cvmquaque  taliatu»,  Salemiianam  eivitatetn  ad 
$olii  occasum  inlroivif,  Civet  aulem  SaUmitani 
tic  eum  fugienlem  senlienles,  Begem  iltìim  tusee- 
ftre.  At  Comes  fìainìtlphus  mitites  armalot  ac- 
eipiens  prope  civilalem  ipiam  Rtgem  itlum  fu- 
gitnlem  insequilvr.  Revertitur  Comes  intrepidus; 
audierat  eiiitn  Begtm  Saiemum  inlravisse,  et  te 
revertenie  sìmul  cum  Principe ,  Barottes  Regi» 
viginti  fere  numero ,  et  seplingentos  militei  prae- 
ter  mulfos  (dios,  quos  nominare  sHentio  dedimus. 
comprtkendii ;  alias  vero  in  fugamcomertos  oeci- 
liotii  exposHos  crudtliler  [ore  audivimui.  Quid 
pliira  ?  totus  Regii  exerdtut  miiilum ,  peditum- 
que  in  fugam,  occisionem, caplivilaltm perduclut 
est;  auri  cero  copiam,  et  argenti  ineffabilem  mul- 
titudintm,  et  vatorum  aureorum  aùundantiam, 
vettimentorum  in^nilas  varietates,  et  equorum 
etcongregalionei,  etloricarum  dtnsitatem,  cun- 
ctorumque  molnlium,  qwit  in  Victoria  illa  capta 
$unt,  Regtm  Regum  teslamur  aetemum,  $i  uni- 
versa, et  singillatim  describere  veliem,  privi  in 
tcribendo  deficerem ,  quam  «niverta  exararem. 
Quid  plura? universa  illa  mt^Uiam  gloriosa  ma- 
gnitudo adpoteslatem  Principi»,  et  Corniti»  per- 
venit.  Laetatur  itaque  Princept ,  et  Come»  de 
talitriumpho  coelitui  concesso.  Quibut  omnibus 
iiaperactis,  fragorvictoriae,  et  Regie  fugtentis 
calamitai  Apuliae  parte» ,  et  Siciliae,  et  lotia» 
Jtaliae  inlomiit ,  et  super  audilis  oceisioiiibu»  , 
et  Regie  terroribus  valde  mirabalur.  Nemo  qui- 
dem  tempore  itlo  viveniium,  recordatur  ialem 
tantamque  praeliorumslragem  infra  chrislianos 
accidisse,  Cum  autem  victoriae  fama  Beneven- 
tanam  civilalem  tetigisset,  m  tubilo  civitatitpo- 
fulu»  gaudio  magna  repletvt,  ad  Epitcopium, 
et  lUonasterium  S.  Sophiaejubilando  convenit, 
ibique  gratias  Beo,  et  Petra  Apottoto,  lachrymù 
tnanantibui,  egit;  deinde  cereorvm  magnorwn 
frequentia,  et  luminarium  lignorum  accepla  eum 
clerici»,  et  Pre»byleris  caterratim  ad  B.  Barlho- 
tomaeiApottoUBaiiUcam,  etXona»terium  San- 
clae  Sopkiae  vigilias,  tt  laude»  pertolventei  lai- 
tabantur.  Laetabatur  quidem  gaudio  ineffabili  to- 
lius  civitati»  popului ,  ac  si  omnis  illa  Victoria  a 
Benecenlanis  facta  fuitset.  Die  vero,  quo  bellum 
itlud  factum  est,  in  vigitUs  B.  Jacobi  Apostoli 
habebatur,  ociavo  videlicet  Salend.  Stupiti. 


Boc  amo  XII  dia  inbranie  memi»  Augutt\ 
chiit  Landul^ut  Beneventanu»  Arehiepiscopu». 
Bit  ita  gettu,  praedictvi  Rea  Rogerim,  conti- 


la coBtanu  e  l'animo  de' soldati  accìoccbi  non 
lasciaaseroilcainpo  in  tanta  miseria,  prese  un'a- 
sta e  con  quella  cominciò  ad  opporsi  e  da\asì 
a  conoscere  a' suoi,  che  fuggivano. Pure  questo 
non  giovò  né  fece  alcun  prò  a'  fuggitivi ,  che 
quella  gran  vittoria  il  Salvatore  stesso  concedca 
at  Principe  ed  al  Conto.  Laonde  il  re  vergendo 
i  suoi  che  oltre  ogni  credere  fuggivano,  gellò 
l'asta ,  e  ftolo  pensò  a  salvar  colla  fuga  la  vita , 
onde  spronalo  un  bellissimo  cavallo  che  caval- 
cava, presi  con  se  solo  quattro  cavalieri,  mara- 
vigliosamente piangendo,  siccome  si  sparse  la 
fama  ,  se  ne  fuggi.  Cosi  stretto  in  tante  anjiiu- 
stie,  e  oppresso  da  si  grande  abbattimento  d'a- 
nimo,in  sul  cadere  del  giorno  entrò  in  Salerno, 
e  i  Salernitani,  saputo  della  sua  fuga,  il  ricevet- 
tero fra  loro.  Intanto  il  Conte  Rainulfo  con  suoi 
cavalieri  armati  lo  insegne  fmo  alle  porte  della 
città,  ma  quando  ebbe  saputo  come  il  re  era 
entrato  in  Salerno  intrepidamente  si  ritornò ,  e 
nel  tornare  insieme  col  Principe  prese  da  ven- 
"  baroni  del  re  ,  e  da  settecento  cavalieri,  in 
fuora  d'altri  personaggi  che  passiamo  sotto  si- 
lenzio; ed  altri  ancora  che  fuggivano  aentim- 
mo  essere  stati  crudelmente  espoati  alla  mor- 
te. Che  altro?  Tutto  l'esercito  del  re .  e  cava- 
lieri e  fanti,  fu  volto  in  fuga,  o  posto  i  mor- 
te, 0  fatto  prigione,  e  ne  attesto  il  Re  de' Ra 
che  prima  verrebbemi  manco  la  forza  di-Acri- 
vere  che  raccontare  spicciolatamento  la  co- 
pia dell'oro,  l'indicibile  abbondanza  dell' argeiH 
lo,  la  quantità  de' vasi  d'oro,  l'iaGnìta  varie- 
tà delle  vesti,  le  torme  de' cavalli,  it  gran  nu- 
mero dì  loriche  e  di  altri  mobili  che  in  quel- 
la vittoria  furon  presi.  Che  altro?  Tutta  quella 
gloriosa  grandezza  di  mobili  pervenne  in  potere 
del  Prìncìjie  e  del  Conte.  I  quali  grandemente 
rallegravansi  di  questo  trionfo  loro  concesso  dal 
cielo.  Dopo  di  questo  il  rumore  della  vittoria, 
e  la  miseria  del  re  fuggitivo  si  sparse  per  tutta 
la  Puglia ,  la  Sicilia  e  l'Italia,  e  grande  maravi- 
glia arrecava  l'udir  quella  uccisione,  e  il  terro- 
re del  re.  Conciossiachè  ninno  non  è  di  quelli 
che  ora  ci  vivono  il  quale  ricordi  mai  tale  e  Un- 
ta strige  avvenuta  in  guerra  tra' cristiani.  Sen- 
do  ^i  ^unto  il  grido  della  vittoria  a  BeneveQ- 
to ,  il  popolo  della  città  fu  subito  preso  da  gran- 
de allegrezza  ,  e  raccoltosi  lietamente  nel  Ve- 
scovado e  nel  monastero  di  S.SoGa.ringrazia<ra 
Iddio  piangendo  e  l'Apostolo  S.  Pietro.  Quindi 
preso  gran  numero  di  ceri  e  di  legni  acceai  in- 
sieme co'chierici  e  co'preti  tutti  i  cittadipi  ndU 
basilica  di  S.  Barlolommeo  Apostolo  e  nel  mo- 
nastero di  S,  Solia  rendean  popolarmento  grazia 
a  Dio,  e  tutto  il  popolo  rallegravasicon  ioefrabile 
gaudio,  non  altrimenti  che  so  quella  vittoria  fos- 
se stala  conseguita  da'Beneventanl.  11  giorno  in 
cui  fu  combattuta  quella  battaglia  fu  la  vigilia 
di  S.  Giacomo  Apostolo ,  cioè  a'2S  di  liwlio. 

In  questo  anno  a'12  di  agosto  si  mori  Landol- 
fo Arcivescovo  di  Benevento.  Dopo  di  questo,  Ro 
^ero  fermò  dì  venir  nella  Piglia ,  e  dimorò 
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ììo  eomm%mÌcato,inApuUamde«eaidit,  etapud 
civùalem  MelphHanam  diebiu  non  giullts  mora- 
fu  ttt.  Continuo  qttosdam  tx  Baronibui  luis  vo^ 
cari  ntandnit,  qtwi  tolde  praectpitndo  admo~ 
itutt,  qualettu»  in  eju»  permantrmt  fdetitale ,  et 
diUctione.  Mmdavit  etiam,  ut  juxta  torum  vi- 
nt  a  Tcnendi  de  Conversano  con$ortio  caveattt; 
oderai  tnm  eim  Rtx  ipie  Rogerius  odio  morli- 
ftro,  et,  ticut pratmisiitivt ,  a  lottut  Apuliae 
fmibui  mwt  dtpdlere  conalui  ett.  QuVmt  ptra- 
etù  Satemum  rtpedavit ,  ibique  Procerum  tuo- 
nm  frequenta  magnifìeahu  de  mtmteiftis  iVin- 
eipit  Capuani,  el  Comitit  Jlainulpbi  talit,  abun- 
iequttraclahaX.  ContUiabalur  guotidie,  qualiter 
tot  vincert  potiti  ;  quoniam  quidem,  $iciu  prae- 
diximut,  ab  ett  ticlum,  et  in  fugam  eonvenum 
torum  virtvle  tonge,  lateque  Mdinmut.  Ditbus 
praeterta  non  multi»  tvolutìt,  Rtx  praefalut  Ro- 
geriut  contilio  Cardinali»  Cresetniii  (une  Bene- 
ventani Reetùrit ,  et  atiorum  Beneoentanorum  , 
ticut  auditimu» ,  eivilatem  Bennenianam  de- 
praedatu»  e»t;  viro»  quidem,  et  muliere»,  <t  ont- 
malitim  muititudinem  eajitito»  apud  Montemfu- 
Kum  ptrdttirit.  O  qualem,  Leclor,  si  ade»»es,  lu- 
ctum  BenetentanoTvm  audiret,  et  miratut  luge- 
ru!  quoniam  guidtm  citila»  leeuritate  a  Regi 
aectpta,  jugittr  ad potaettione» eorvm,  etvineai, 
quia  vindemiarum  Itmpui  inerat,  tine  timori» 
aliqua  dubietate  exibat.  Die  itaqut  ipio ,  eum 
tidit  depraedationit  crvdelitat  acta  ett,  cintati» 
ftrt  totut  populut  armi»  tdnclis,  apud  Monaite- 
Wvm  Sanelae  Sophiae,  ubi  praedictu»  Cardina- 
lis  morabalur,  furore  acceco,  properaeit.  Con- 
fhiim  eum  adpruefatwn  Regem,  Urei  invilum, 
Iraamitlunt ,  quatenui  cites  a  vinculit  Regi»  ab- 
toival,  ti  praedam  jSeiieD«fWanor«fn  innumtmm 
rtdueal:  ajebat  »iquidem,  quoniam  tjus  ciin»iiio, 
tt  fautorum  tuorum  tali»,  tanlaqvt  depraedatio 
pKta  ett.  Cardinali»  igilur,  ab»que  mora,  ad  Re- 
gem feuinaeii.  Jurabat  Cardinaiitille  eacramen- 
lonm  verbi»  eoram  omnibuf  eoniUio  tuo  prae- 
dam iptam  faetam  non  fui*te.  Cardinali»  itaqut 
ad  Regem  tenient  nullo  modo  impetrare  potuit, 
ut  muilitudo  illa  depraedalionit ,  el  civium  ca- 
jaivorumredderttur.  Hi»  ila  decurti»  juiiit  prae- 
falut  Rtx,  ut  bori»  omnibut  circaBenevenlanam 
eivilatem  mitilei  tui  intilirent,  et  quot  civei  in- 
r4nirtpoutnt,cmtivo»ligarent.IpieautemRex, 
■mangio  parato.  Vili  die  mentii  Deeembrit  tn- 
trante,  tnotf  ingrtditns  ad  Sieiliae  parte»  tran- 
mfrttavit;  ted  antequamRex  ip»e  ad  navigandtmt 
pararelw,  Bemardum  de  Fraineta ,  qui  Domi- 
mm»  erut  de  catletlo  Balba ,  tuatit  nutictii  inter- 
j€eti»,  wt  caitrvmiUud  eju»  traderet  potatali 
ftod  tt  putum  ett.  Accepil  Uaque  ab  to,  tieut 
gwdtcwtw,  centtm  unctat  auri:  ipte  vero  Ber- 
marimt  adSotenàtanam  civitalem  »eceitit.  Man- 
davit  toKlwuo  Rex  iUe  cmfwi»  fere  viro»  arma- 
to» ad  eattdtum  iUud  muHÌinium.Bat)igiturde 
^rtùutta,  qui  erat  Dominut  praefati  Bernardi, 
tt  ^U9  eattntm  iUud  tenuerat,  dolore  cordi»  per- 
culmt,  tait^i  ÌUpu  periUtionem  depreheadèn* 
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non  molti  giorni  Della  cittA  dì  Melfi.  Quindi  Te' 
chiamare  a  sé  alcuni  suoi  Baroni,  e  con  grandis- 
sime aromonizìoni  li  esortò  a  restar  nella  sua  Te- 
dt'lti.  Ancora  comandò  che  si  guardassero  a 
tutt'uomo  da  Tancredi  di  Convereano,  concio»- 
siachè  il  re  mortalmente  odiavalo,  e  però  cer> 
cava  di  scacciarlo  da'  confini  delta  Puglia,  Ap^ 
presso  se  ne  tornò  a  Salerno,  ed  ivi  onorato  da 
tutti  i  nobili  suoi  fedeli  ampiamente  trattava 
della  inimicizia  del  Conte  Bainulfo  e  del  Prin- 
cipe di  Capua;  e  ogni  giorno  consultava  come 
polesseli  vincere,  poiché,  come  abbiam detto, 
era  stato  da  essi  valorosamente  rotto  e  messo 
ja.  Quindi  passati  non  molti  giorni ,  il  det- 
to re  Ruggiero,  per  consiglio  del  Cardinal  Cre- 
scenzo ,  che  era  allora  Itettor  di  Benevento ,  e 
altri  Beneventani  ancora  ,  tutta  corse ,  sic- 
come udimmo ,  e  devastò  la  città ,  e  menò  mol- 
ti uomini  e  donne  prigioni,  e  gran  numero  di 
animali  si  i>ot'tù  a  Monterusco,  Oh,  che  lutto 
avresti  veduto  assalire  i  Beneventani ,  o  letto- 
re, se  (ossi  stato  presente,  e  come  avresti  pian- 
to maravigliato!  concìossiachà  i  cittadini,  avu- 
tane sicui'tà  dal  re ,  senza  verun  dubbio  di  ti- 
nore,  andavano  alle  loro  possessioni  ed  alle 
igne  :  dappoiché  era  il  tempo  della  vendem- 
mia. Adunque  nel  giorno  stesso  poi  che  8Ì  fu  fat- 
ta quella  cnidel  preda,  quasi  tutto  il  popolo, 
prese  le  armi ,  accorse  pi»no  di  furore  al  mo- 
nastero di  S.  Sofia,  dove  dimorava  il  suddetto 
Cardinale,  e  tosto,  suo  malgrado,  il  mandarono 
al  He  accioccbè  li  sciogliesse  da' vincoli,  che 
avea  loro  imposti ,  e  rimenasse  la  gran  preda 
fatta  sopra  t  Beneventani  ;  conciossiaché  dicea 
che  per  Consilio  suo  e  de'suoi  fautori  erasi  fat- 
to cosi  gran  saccheggio.  Onde  il  Cardinale  Bei>- 
za  por  tempo  in  mezzo  andò  dal  re.  e  giurava 
con  parole  di  giuramento  innanzi  a  tutti  che  tut- 
ta quella  preda  e  quella  prigionia  di  tanti  citta- 
dini non  erasi  fatta  per  consiglio  suo ,  ma  non 
potè  in  alcun  modo  impetrare  che  quella  gran 
quantitàdi  preda  e  di  prigioni  fosse  renduta.  Do- 
podìcbecomandòil  reclieì  suoi  soldati  invades- 
sero a  tutte  le  ore  la  città  di  Benevento,  e  faces- 
sero prigiooierì  tutti  que' cittadini  che  poteano; 
Quindi  il  re  stesso ,  messa  in  punto  una  nave , 
entròinmere  agli  8di  dicembre  e  tornossene  in 
Sicilia.  Se  non  che  prima  die  il  re  avesse  co- 
minciato a  navigare,  Bernardo  di  Fragneto,  che 
era  Signore  di  Castel  Balba ,  persuase  1  messi 
che  consegnassero  quel  castello  nelle  sue  mani: 
il  che  cosi  fu  fatto,  perchè ,  come  abbiam  sen- 
tito dire ,  ricevè  da  lui  cento  once  di  oro.  Ber- 
nardo poi  se  ne  andò  a  Salerno ,  e  il  re  mandò 
subito  cento  de'suoi  uomini  armati  ad  alTorzare 
il  castello.  Intanto  Kaone  di  Fragneto  che  era 
signore  del  detto  Bernardo ,  dal  quale  avea  avu- 
to quel  castello,  avendo  sapulo  che  era  perdu- 
to venne  a  Benevento ,  e  diligentemente  pregò 
di  esser  soccorso,  e  che  prontamente  accorres- 
sero. Quindi  andò  dal  Principe  Roberto  di  Ga- 
pua  e  dal  Conte  KainulTo,  e  pregolli  che  il  vtf- 
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Benntntum  venti,  tlàiligetitereoipneatur,qva- 
tenvs  ti  subveniant ,  et  retiti  cvnu  fniinent.  Di- 
inde Principtm  Robertum  Cigniamim,  et  Comi- 
ttm  Rainutpkum  aditit,  eoique  horlalur,  ut  ad 
tjut  auccilium  veniant,  Princep»  illicu,  ti  Coma 
fratfati,  limul  cum  Beneventanit  ad  nbtidendum 
rastrum  iUvd  totis  viribus  ftttinavtrvnt ,  ibiqui 
liijnorvm  machinit  ad  lurrem  iilamdtitrvendam 
ciliisime  ulunlur;  euilodet  autem,  qui  furrftn  it- 
lam  ohserrabanl ,  tuhil  omm'no  tvmm,  mtae  tn- 
fertbanlur,  mituebant  :  tnilitu  vero  Brgu,  etpe- 
diUs  in  eonsptclw  Princijns,  et  BmntHtaHorvm 
rattrum  illud  securi  inlrabanl ,  arma  quoque  ti 
cuncta  (Il  ntiettoria  coram  omnibus  deferebanl. 
Prìnreps  itaqut  lalem ,  tantamque  eorum  con- 
slantiam,  ci  animonim  alacritatem  aspiciens  ca- 
stra sua  inde  amotit,  et  citilalem  Capuanam  tn- 
gmsut  etl  :  Comes  aultm  Bainwtphut,  et  Rao  de 
trainila  dolore  (ordit  turbati  timilitir  cum  Be- 
netentanarum  coelu,  qui  aderat,  ad  propria  re- 
tini tunt:  marhinae  quidtm  lignorum,  quatRao 
de  Fraineta  ad  obsidionem  iUam  duci  feceral ,  ti- 
more interveniente,  ditniiere.  Confeilim  viride 
lurre  illa  extvntn ,  mackinas  ilias  coram  otnnt- 
Imi  capiunt,  et  laetanti  animo  eas  intraiucunt: 
licque  catteltum  itiud  dimistum  est,  et  tuA  Regi* 
potttlatt  magie,  magiique  ailigatur. 

Per  idem  ttmput  pare  quaedam  Beneveniaiuu 
cititatit,  coniilio  habito,  Domimutt  Girardum 
Cardinalem  Pretbytermn,  qui  cum  Domino  Pa- 
pa hnocentio  oderai,  in  Cicilatem  Benedenti  in- 
iroduxerunl;  firmabat  enim  pan  ipta  civilatii 
parlem  Innortntii Papae  ttnendam  fore,  Anacltli 
vero  eleclionem  eonira  Cananee  [ore ,  et  iniquam. 
Statuii  iiaque  praefatum  Cardinalem  Rtclorem 
Benetentanorum  ad  Romanae  Eccletiae,  et  ^u$- 
dem  Domini  Papae  fidelitatem  (Mfue  Novembri 
mediante.  Alio  autem  ditpott  ejut  aduentum  m 
sacro  Beneventano  Palatio  coram  Btnecentano- 
rum  coetu,  qui  eonventrat,  Iradidit  Comeitabi- 
liat  honorem,  et  potestaltm  Rolpotoni  de  San- 
do  Evilatio ,  qmvero  taliler  ordinatui  cepitii- 
tnul  CUI»  Confiiwilt  iUoCwiae  ttatum  reger»,  et 
juttitiae  vigorem  unieuiqvé  ditpartiri.  Mititei 
denique,  et  servientei  rogant ,  ut  civitaii  iubvt- 
niant ,  et  eoftira  Btgis  milita  civitatis  inimicoi 
inturgant,  tiequt  de  gwrra  civilatii  ttudiotut 
apparuit.  Comettabului  autem  Montiifusei  a  Be- 
ge  ibi  ordinatut,  ut  Benetentanae  civitaii  timo- 
rem  inducerei,  praeeepit  vineat  omnes,  et  pouei- 
tiones  Beneventanvrum  igne,  ferroque  devattari, 
quod  et  factum  est.  Praefalui  igilur  Rolpoto  Be- 
neventanus  ComestatnUus,  lonfom  atpiciau  con- 
tro eitilaiem  adversilalem,  assidue  insurgere,  vi- 
tem  reddent  prò  acctplis,abiquemora,  civiiaiis 
partespraeconisvoceeommottl,utarmiseduclà, 
Mnasguisque  ad  Ecclttiam  Sancii  Martiani  con- 
venial.  Qui  vero  watceptis  ejus  faventet,  stmul 
cum  Rainulpho  Cornile,  qui  cum  trecentis  adei- 
lUrat  miliUhu,  super  eastellum  Famitum,  quod 
erat  Raonis  Plntttae ,  ultimo  die  stante  meiuti 


nissero  a  eoccorrere.  E  in  fatti  il  Principe  e  il 
Conte  inside  co' Beneventani  vennero  subito 
)n  tutte  le  loro  forze  ad  assediare  il  caEtello, 
usavano  macchine  di  legno  per  abbatter  It 
torre,  avvegnaché  coloro  che  la  custodivano, 
non  fossero  per  questo  spaventati  ;  ma  i  cavalli 
ci  fanti  delHein  presenza  del  Princi|)e  e  de'B»* 
nevcnteni  entravano  securi  nel  castello ,  e  poi^ 
lavano  innanzi  a  tutti  le  armi  e  tutto  quello  che 
era  loro  necessario.  Il  perchè  il  Principe  vedete 
do  la  loro  costanza  ed  alacrità  di  animo  mosM 
di  là  il  campo  ed  entrò  in  Capua;  mentre  il  Coiw 
te  Rainulfo  e  Baone  di  Fragneto  turbati  da  gran 
dolore  nell'animo ,  insieme  co' Beneventani  che 
eran  con  essi ,  se  ne  tornarono  alle  loro  case  ;  e 
assaliti  dalla  paura  lasciarono  le  macchine  di  Id- 
gno,  che  Kaone  di  Fragneto  avea  fatto  portare  a 
quello  assedio.  Onde  alcuni  uomini  usciti  della 
torre ,  al  cospetto  di  tutti  s' impadronirono  di 
quelle  macchine  e  con  grande  allegrezza  porta- 
ronle  dentro.  Cosi  quel  castello  fu  perduto  e 
sempre  più  assicuratosi  nelle  mani  del  re. 


Nello  «tesso  tempo  tina  parte  della  ciUi  di 
Benevento  introdusse  nella  terra  il  Cardinale 
Prete  Gherardo  il  quale  era  eoo  Papa  Innoceo- 
lìo ,  che  la  detta  parte  stimava  fosto  da  tenere 
per  Papa  Innocenzo ,  e  che  la  elezione  di  Ana> 
Cleto  era  contra  ì  canoni  ed  iniqua,  e  però  io 
sulla  meti  di  novembre  in  segno  di  fedelli  ver- 
so de)  suddetto  Papa  e  della  Sede  Ronuna  do> 
minò  il  detto  Cardinale  Rettore  della  citti.  e  il 
giorno  seguente  a  qoello  della  sua  venuta ,  nel 
sacro  palazzo  di  Benevento,  innanzi  a  tutto  il 
popolo  colà  raccolto,  diede  la  dìgnilAdi  Contesla- 
40  bile  a  Kuipotone  di  S.  Eustasio,  il  quale  coene 
fu  ordinato  prese  subito  insieme  col  Cardinale 
■  reggere  lo  stato  della  Curia  eamminbtrar  giu- 
stizia a  tutti.  Ultimamente  chiamò  i  soldati  e  ì 
servi,  perchè  custodissero  la  città,  e  ai  levas- 
sero contro  le  genti  del  Re  che  a  quella  era» 
nemici.  E  cosi  si  mosfarò  diligente  intonto  alla 
guerra  che  avea  la  citti.  Intanto  il  Contestabile 


di  Hontefusco  mandato  colà  dal  Re  per  melt 
paura,  comandò  che  col  ferro  e  col  fuoco  si  de- 
vastassero tutte  le  vigne  e  possessioai  de'  Bene- 
venlani;  il  che  fu  fatto;  onde  il  detto  Rolpolo- 
ne  Contestabile  di  Benevento, veggeodo  tuttala 
miseria  de'  suoi ,  per  rendere  iocontaiMBte  il 
controcambio  di  auello  avean  lofiètto ,  fé' grida- 
re al  banditore  cne  tutti  si  levassero ,  e  prose 
le  armi ,  dovessero  accorrere  alla  Ghieaa  di  S. 
Marziano.  Il  perchè  essendo  stato  ubbidito  il 
suo  comandamento,  l'ultimo  giorno  del  mese 
dì  gennaio,  venne  insieme  col  Conte  Haioalfo, 
60  cbe  era  sopra^onlo  con  trecento  cavalli,  sul 
castello  di  Fragnito,  il  quale  si  appaiteoeva  a 
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haìÀtatio  igne ,  firrogve  contumUur,  àeinde  fo- 
la eadem  mantu  habiiantium  tUriutgut  ttxM . 
H  attatÌB  IN  timorem,  fugantgue  eonvtréa  bona 
IMS  dimitit,  lieque  a  cmbui  viri  multi ,  «  mu- 
titna,  pantUique  dispoliati  ninf,  etdepratdati 
mobiiia  vero  ttlomm  ituumtra,  tt  anititalia  i 
oppido  ilio  munirà  ami.  Domitwu  auiem  coltri 
Uliiu  captivui  perdueitur:  tt  hi»  aeti»  ad  propria 
Beneventmtt  ipio  die  veriiMtur.  Alia  autem  die 
fnMrge»te,  timul  cut»  praefalo  Cornile  aoi'um 
multHudo  ad  eaileitvm ,  quod  IHeseum  nomina- 
tur,  properaml.  Roberlut  ilague  de  la  Marra  , 
evjìie  CaileUum  iUtid  eroi,  virog  armato»  eentum 
ftre  inlromisit.  Praefatus  avtem  Rolpolo  Come- 
SfabulfU  corutantiam  itlorum  atpicitnx,  ad  ci'vi- 
laltm  Biaeventanam  repedavit,  et  tic  catteltwn 
Ubid  aBenevmlanis  dimitlilvr,  deinde  seeuriler, 
et  illaetum permantit. Hit  itaperaetit,  Rogeriui 
■Comes ,  Jordan*  Comitis  fUiu»  ,  qui  in  eaptione 
Vomilii  RaintUphi  lenebalur,  ex  quo  praedictiu 
Rtx  Rogeriìa,sicut  in  npen'ort  trùctat»  dtetunt 
etl ,  in  fugam  comxrma  fait,  coniilio  amicorum 
nomm  aecepto,  laeramento  firmaeil,  ut  Prin- 
ripit  Capuani,  et  ipnu$  Comiiii  Rainulphi,  ri 
eivilaiis  BentBentanae  fidelitalem  tentai,  et  eon- 
tra  jam  dictum  Rtgem  jugiler  (i(Jii«r»elur;  id- 
iptrnn  Roberlui  de  la  Marra,  et  Bartholomaeut 
de  MrapoHeina,  ttiiiipte  mititee  juraeenmi. 
■  Aimo  1133  Dom.  Incarn. ,  hit  ita  peraetii , 
Tancrtdvt  de  Convertano ,  vir  valde  bellicotui , 
M  pntdentit  animi  timul  cum  Cornile  Rain^pho , 
M  ohu  Baronibus  Apuiiae  eoniilio  tidvtit  aece- 
pto ,  mille  fere  militet ,  et  peditmn  mullitudintm 
copioiam  rogaoit,  etcivitalem  Venutiam  super- 
iedU.  Apwtw  ilagueeivilatit  libtrtatem  oplatam 
expeelana  gratuita  voluntate  sub  Tancredi  de 
Coavertano  fidtlitate  eolla  wimtitl,  deinde  oltOf 
eititatet  Apvlitte  tvae  <Atimiit  pottitati. 


Dum  kaec ,  et  alia  in  Apuiiae  finibus  ^erun- 
fur,  Innoftntiu»  Papa  timul  cum  Lothario  Im- 
peratore Romam  pentnerunt.  Audivimut  revera 
duo  millia  mililum  ttcum  dubiti.  Apoitetieui 
itaque  konttle  luieeptus,  Pilatium  Latermente 
ingreditw,  ibigue  gaudio  magno ,  et  honorit  co- 
pia tupersedit.  bnperalor  autem  circa  Monaite- 
n'ttm  S.  Pauli  evm  txtrtitu  tuo  viriliter  eattra- 
melatur.  Mitit  namgue ,  ticvt  audivimut 
Jjuulttum  ,  ut  Consilio  Reiigiotorum  virorum 
communicalo  adttttl,  et  Spirxtu  Saneto  median- 
te tanti  trrorit,  et  homicidii  jSn«m  poneret,  quod 
Ànaelelui  ille,  licul  aecepimut,  faeere  eontem- 
pnt.  Auàieni  itague  Roberlut  ^rmcept  Capuo- 
mtf,  et  Baiimlphui  Cornee  Apottolici  Innoeentii, 
tt  Imptratorit  Lolkarii  udrenlum,  (oti^,  late- 
que  optatmn,  treeentum  fere  militum  eattrta  tH- 
pati ,  timul  etim  Domino  Gerardo  Cardinale , 
qui  titne  Benevenlaitut  Reetorprae^ierat ,  et  ci- 
vibut  qmbntdam  tmntniibut  Beneventanit,  Ro- 
laMm  fettinarunt.  Qui  vero  eunlet,  ordinem  om- 
"•lem  affietionii,  ^wtm  civitai  Semmentana  du- 
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lu  case  de'boi^hesi  furono  coniumate  col  ferro 
e  col  fuoco,  onde  gli  abitanti  d'eroi  sesso  ed  età 
fuggirono  spaventati ,  lasciando  tutti  i  loro  be- 
ni ;  e  cosi  molti  uomini  e  donne  e  fanciulli  fu- 
rono da' cittadini  spogliati  e  depredati,  a  gran 
quantità  di  mobili  ed  animali  furono  trovati  in 
quel  castello ,  e  il  signore  stesso  di  quello  fu 
menato  prigione.  Dopo  le  quali  coso  il  giorno 
stesso  si  ritornarono  i  Beneventani  alle  loro  ca- 
se.. L'altro  di  poi.  gran  moltitudine  di  cittadini 
andò  insieme  col  dettoConte  sul  castello  di  Pe- 
sco ,  onde  Roberto  della  Marra  a  cui  quello  si 
appartenea  fece  entrarvi  da  cento  uomini  ar- 
mati. Il  detto  Contestabile  Rolpotone,  vedendo 
ta  costoro  costanza ,  se  ne  ritornò  a  Benevento , 
e  cosi  partiti  i  Beneventani ,  restò  quel  castello 
securo  ed  illeso.  Quindi  il  Conte  Ruggiero ,  fi- 
gliuolo del  Coatti  Giordano,  che  era  tenuto  pri- 
gione dal  Conte  Rainulfo ,  siccome  altrove  ab- 
bìam  detto,  se  ne  fuzgl,  e  per  consiglio  di  al- 
cuni suoi  amici  giuro  di  conservarsi  fedele  al 
Conte  Rainulfo ,  al  Principe  di  Capua  e  alla  cit- 
tà di  ReneTentOi.edieaaere  sempre  contrario  al 
re.  La  qual  cosa  eziandio  Roberto  della  Marra , 
Bartolommao  di  Pietraputcioa  ed  altri  cavalieri 
giurarono. 


L'anno  1133  della  Incarnazione  del  Signore, 
poiché  queste  coK  (uron  fatte ,  avvenne  che 
Tancredi  di  Conversano  assai  valoroso  e  pni- 
'dente  uomo  insieme  col  Conte  Rainulfo  e  con 
altri  Baroni  della  Puglia,  raccolti  da  mille  ca- 
[valli  e  gran  numero  di  fanti ,  si  pose  a  oste  nel* 
la  città  dì  Venosa;  onde  il  popolo  che  aspetta- 
Iva  appunto  la  desiderala  liberazione  della  terra, 
'spontaneamente  sottopose  il  collo  alla  domrna- 
'  Eione  di  Tancredi  di  Conversano,  il  quale  altre 
città  eziaodio  della  Puglia  sottopose  poscia  alla 
sua  autorità. 

Mentre  queste  ed  altre  cose  faceansi  ne' con- 
fini dellaPuglia,  Papa  Innocenzo  venne  a  Roma 
insieme  coli'tmperator  Lotario,  e  fu  detto  che 
conducessero  due  mila  cavalieri.  Il  Papa  ono- 
revolmente accolto  entrò  nel  Palazzo  Lateraoe- 
se ,  e  ivi  con  grande  allegrezza  e  grande  onore 
dimorò,  mentre  l'Imperatore  si  accampò  forte- 
mente coli' esercito  presso  al  monastero  di  San 
Paolo.  Perciocché  comandò  ,  secondo  che  fu 
detto  ad  Anacleto,  che  col  consiglio  di  religiosi 
uomini  si  presentasse ,  e  mediante  lo  Spirito 
Santo  facesse  fine  a  tanto  omtre  ed  omicidio  ; 
la  qual  cosa  Anacleto ,  siccome  si  narra ,  non 
curò  di  (are.  D'altra  parte  Roberto  Principe  dj 
Capua ,  e  il  Conte  Rainulfo  avendo  udito  della 
venuta  di  Papa  Innocenzo  e  dell' Imperator  Lo- 
tario ,  tanto  da  essi  desiderata,  presi  con  sé  da 
trecento  cavalieri .  insieme  col  Cardinale  Ghe- 
rardo ,  che  era  a  quel  tempo  Rettore  di  Bene- 
vento, e  con  altri  savi  Beneventani  andarono 
a  Roma.  E  come  furon  giunti  narrarono  per 
lordine  tutte  le  calamità,  che  U  città  di  Bene- 
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dum  ptrptttm  ui,  i  tntigio  Hid'mmwre,  lachry- 
dmV  orantu,  vt  cveitateMBtnettntiMawi  a  Corni- 
le Rogtrio  Simlervm  jugiter  oppnuam  libera' 
rent,  el  tam  libtrtali  rtédtrent  longe,  lattque  it- 
tiitratat.  Cavtque  praediclus  Girardui  Cardi- 
nali» Rtclerpraetutt  civilati,  contilio  eum  prat- 
dicto  Bolpolone  Comtttabtilo  accipto,  tt  uliiì  ei- 
ritatt»  lapitnlibu»,  Faltoncm  Notarivtt,  icriban 
sacri  Palaia,  itu'vt  opvfculi  faclorem,  sicvl  in 
principio  Itptur,  Judictwt  civitafit  ordinaxil,  ti 
eo  ordinalo,  siewt  pratdia^itnvt,  Romam  rtpeda- 
vit.  Continvo  Cardinalii  ilU  limvl  cum  eitibui 
Btnnentunii ,  qtii  cttm  iptoinerant,  mt'riKii 
ntgolia ,  tt  ptricula  multa  ,  gvat  paliebamur  , 
inlimavit pratdiclo  Dottino  Papae.  Inter  eeltra 
tiro  annttntiant  ti,  qualiltr  coniilio  Comtitabw- 
li ,  tt  n'vtwvi ,  Cardinalis  iUt  Falconem  icribawt 
tacri  Palata  Jvdictm  itatmatt.  Quid  multa 
Apoilolicus  iUe  petitionibui  torum  favens  eotipr- 
matil,  ti  privilegio  tignato  miiit  cititati  Bene- 
ventanae  perGregorivw*  Be»t<centa/nmn  Eieetuwi, 
gui  Bemamjtrat,  se  Falconem  praefatum  Jvdi- 
ctm confirmaiie  Beneventanum. 

Eodem  anno,  trigìnta  tt  duo  Btnatttimni  Ci- 
ttì ,  qui  apud  citHattm  Saitmvm  captivi  ttne- 
bantur,  Domino  auxiaante,  de  vineidii  ISierali 
tunf:  din  ttro  forum  libeniiottis  Saneli  Etuta- 
chii  Mariyris  colebatur.  Principi  itaqvt,  ei  Co- 
nti Romam  euntes,  non  liettt  volnerunt,  ab  Im- 
ptratort  conucuti  tunt.  Et  tii  illic  morantibus, 
ett  fx  impronto  praedictut  Rex  Rogeritu  Sic*»- 
forum,  exereitu  Sarracenorvm  congregato,  fha- 
rum  transivit;  deinde  in  Apuliam  curw  rapido 
acctleravit,  et  continuo  civitatem  Venuiiam  (Man 
ToHcredag  comprehenderat,  et  alias  eivitatu  vtr- 
luti  comprihendtni ,  igne,  ferroque  contumaetl: 
*iro§  quogue  et  mulierti,  parrmlosqui  earwn  ra- 
Hi»  morits  generibui  ntearit ,  guMdam  ttro  eo- 
rvm  comburi  fecit.  Regem  ttitamur  aetemtim , 
tamia  crudelitate  in  Ckritlianoi  illoi  txarsit , 
food  via  aut  Miii^uam  a  lateuio  est  aadUmm. 
Continuo  Prineijn,  et  Cornili  Romai  morantibta 
tst  nuntialum,  vt  citiuime  redeant ,  et  tanto  Ty- 
tanno  niisttntii,  Apuliam  totam,  it  eorvmbo- 
na  a  gutture  tanti  pratdonis  defendant,  Iiaque 
nunlio  aecepto  erieriter  r^tunt ,  et  praiconii  vo- 
ce tonante,  lYincipatvm  totum  Capuanwn,  et 
Civitatem  Binetintanam  exagitMU ,  nt  armii 
tductis  cantra  perfdiam  ìUìmi  ,  it  tyrannidem 
Viritiler  reiiitant  ;  gvod  factum  Mi,  etpraepara- 
tun.  Coma  itague  Bainulphvi  miUt  fere  mili- 
tes  aecipitni  circa  Trojanoi  finti  acctleravit  ; 
miiit  continuo  tegatos  tuos  ad  Trojanam  civita- 
tem, vtsacramtnta.quae  Corniti,  et  Principi 
tives  Trojani  promistrant  adin^emt,  Troja- 
Mia  vero  pi^his  timore  pratdicti  Rtgii  coactut, 
■0  verbii  Begii  dotou  pacificis  (idem  altribtteni, 
Comitii  tolóntttti  facere  penitui  reeuianl.  Insn-Ì 
f§r  elioni  Epiicopvi  cititalis  populum  omnem'.SOÌ 
miaserat,  utkegis  fdelitatem  non  dimilteret,  Ce-I 


vento  testé  avea  soStnita ,  e  piangendo  prega- 
vano che  dovessero  liberarla  dalla  continua  op- 
pressione del  Conia  Ruggiero ,  e  renderla  alla 
tanto  e  si  lungamente  desiderala  liberti.  Ed  es- 
sendo il  detto  Cardinale  Gherardo  Rettore  di  Be- 
nevento, avendone  prima  consultato  col  Coo- 
IcslabìleRolpotone,  ed  altri  savi  cittadioi,  doidh 
nò  giudice  della  cidi  il  nolaio  Faleoae ,  wriT»* 
no  del  Sacro  Palano,  autore,  come  lesesi  nel 
comincia  mento,  dì  questa  operetta,  e  poiché  Ab- 
bek>  nominato,  di  nuovo,  come  abbiam  deltOt 
ne  tornò  a  Roma.  Quindi  ilCardinale  insieme 
con  que' cittadini  di  Benevento,  che  ersQ  Tenuti 
con  lui,  narra  al  Papa  lutti  gli  afTari  della  citti, 
e  i  pericoli  che  correvamo.  E  fra  le  altre  cote 
dissegli  come  col  consiglio  del  Contestabile  e 
de'cittadini  avea  nomiiiatogiudice  della  cittàFal- 
cone,  scrivano  di!l  Sacro  Palazzo.  A  che  dirò  al- 
tre cose?  Il  Papa  conFinlendo  alla  loro  doman- 
da il  coDreroiò ,  e  segnalo  il  privilegio,  maodoW 
lo  a  Benevento  per  mezzo  di  Gregorio  Eletto 
della  citti  il  <iuale  era  andito  a  Roma,  dichia- 
rando come  egli  avea  courcTiuato  Falcone  per 
giudice  di  BenuNcnto. 

Nello  stesso  anno  trenladue  ciltadioJ  di  Be- 
nevenlo  che  eran  tenuti  prigioni  in  Salerno , 
furono  col  divino  ainto  liberali  dalle  carceri ,  • 
nel  di  della  loro  liberazione  celebratasi  la  festa 
di  S.Euslacfiio  Martire.  Intanto  il  Conte  eìl  Prin- 
cipe andando  a  Roma ,  non  come  essi  vollero , 
furon  «eguiti  dall'Imperatore.  E  mentre  coli  di- 
moravano ,  ecco  che  il  detto  re  di  Sicilia ,  Rv^- 
giero,  messo  insieme  un  esercito  di  Saraceni, 
passò  improvvisamente  il  Faro;  e  poi  venuto  a 
gran  fretta  nella  Puglia ,  subito  ebbe  preaa  Ta- 
loroMmente  Venosa  rbe  Tancredi  avea  soggio- 
gala ,  ed  altre  citti ,  e  consumoUe  col  ferro  e  col 
fuoco ,  e  gli  uomini  e  le  donne  e  i  fanciulli  eoo 
varie  specie  di  morti  uccise,  ed  alcuni  eziandìo 
fece  bniciare.  Ed  attestiamo  il  re  de'  cieU  che 
tanta  crudeltà  contro  que'crisliani  mostrò  qnaD- 
ta  mai  non  si  era  udita  per  innanzi.  Di  presente 
alPrìncipe  ed  al  Conte  dimoranti  in  Roma  fu  ait- 
nunziato  che  dovessero  al  più  presto  ritornare , 
e  opponendosi  a  si  gran  tiranno  difender  laPo- 
glia  e  i  bro  beni  dalle  fauci  di  si  gran  ladrone. 
Adunque  ricevuto  il  messo,  prestamente  si  tor- 
nano ,  «  tutto  mettono  a  rumore  il  Princip*;- 
lo  di  Capua  e  la  città  di  Benevento ,  facendo 
gridare  al  banditore  che  cavate  fuori  le  ar- 
ni ,  si  dovesse  fortemente  resistere  alla  colui 
perBdia  e  tirannia  ;  il  che  cosi  fu  fatto,  e  tutto 
fu  in  pronto.  Adunque  il  Conte  Rainulfo  pren- 
dendo con  sé  da  mille  cavalieri  andé  in  fretta 
confini  di  Troia ,  e  subito  mandò  suoi  legati 
Bella  citti  perchè  mantenesse  i  giuramenti  fatti 
al  Prìncipe  ed  al  Conte.  Ha  il  popolo  di  Troiat 
(emendo  il  re,  e  prestando  fede  alle  sue  false 
parole  di  pace ,  negò  di  volere  mbhidire  al  Coo- 
le  ,  massime  perchè  eziandio  il  Vescovo  aveat. 
[persuaso  tutto  it  popolo  a  non  tradir  la  fede  dai- 
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fio  tSte  cotnmoratu  apud  Bmmentum  repedacit. 
ihnN  haec,  et  alia  gtnmtur,  Rexpraefatut  cài- 
totem  nomine  Sfateram  obieàil,  quam  aeriter  ex- 
pugnam  proditione  popuii  compreketuUt;  ibiqm 
Giffrtthim  jEttum  Giffridi  Comiiit  Dominum  ci- 
vitali»  atUgaeit.  Quibut  ita  peractii,  eivitatem 
alian  nomint  Aiuam  mae  oblinuilpotettati.  Re- 
terà tkataunm  aurt,  et  argenti  Altxandri  Co- 
ntilis  tmenit-  Quid  mnila?  omnes  civitales  ejuè- 
dtm  Àlexandri  Comilis,  ti  oppida  tuae  aiibmitit 
dititmi.  Alexander  ilaqut  Cornei,  ncut  naiifra- 
<pa  ,  apvd  praedielum  Comitrm  Rainulpkum  , 
httt  miier,  mortuut  est.  Deinde  civitaltf»  Tra- 
mim,  eì  totam  Apuliam  igne,  ferroque  Rex  ipte 
trvcidant.  Quid  diram  ?  quod  nvnquam  a  $aeeu- 
lo  est  auditum,  Rex  ipse  in  CMttianoi  operar 
lut  ttt.  Deinde  amato  exereitv.  Rese  ipie  ìtoge- 
rius  kuntano  nondum  sanguine  tatiatus ,  Montem 
Piloium ,  ubi  Taneredut  de  Conversano ,  et  Rct- 
gerivi  de  Pteuto  viri  bellieoti,  et  strenui  aderant, 
òbstdit;  qvindecim  vero  dies  ibi  moralut  eit.  Tan- 
ertdui  itaqtu,  et  praediclus  Rogerius  virititer,  et 
animose  Regi  Rogerio,  et  tjus  exertilui  obsiste- 
bant.  Rex  autem  Rogerius  constantiam  eorum 
aspiciens,  mackinas  lignorum,  et  beiti  apparaliu 
super  Montem  Pilotum  fieri  mandaeit.  Rtutico- 
rum  itaque  manui  MonliiPitosi,  fcrocitatem  Re- 
gii,  etpraeliorum  terrorts  perseiitiens ,  pugnare 
contra  eum  nottbant:  clamaOant  etiam  te  mini- 
me difendere  poiie.  Quid  iongius?  tubit  lonami- 
bus ,  et  praelii  apparaiu  circa  muros  inehoato , 
Montem  Piloium  drcumquague  voeibui  ad  astra 
leeatis  txpugnal.  Tancredus  autem  de  Conversa- 
no, et  praediclut  Rogtrius  aggrtsiionemipsam 
aipieient,  equo»  ascmdunl ,  et  cwn  militUnu  eo- 
rum senmdum  vires  obsislunt.  Novisiime  autem 
judicio  divino  supervenienle,  et  eorum  infortunio 
horribili,  eivitat  ipsa  Montis  Pìlosi  capta  est. 
Taneredui  quidem,  et  miser  ipSe  Rogerio  armi* 
projectis,  per  latebras,  et  loca  cioitatis  abseondi- 
ta  latuerunt.  Inveniuntur  (amen  apenequenfi- 
bus,  et  eoram  RegeRogerio  perducuntur.  0  quan- 
tuM  dfÀOT,  et  lachrgmarum  horror  insoUtus!  quod 
H  leelor  adeites ,  dolore  turbatus  expateieerti  1 
Coniinvo  Rogeriam  ipsum  lagueo  suspendi  prae- 
eepit.  Praecepit  etiam  ut  Tancredus  tpie ,  manu 
sua  funem  laguei  trahertt:  heu  nefas  ,  et  dietu 
terribile  !  Tancredus  ipse  invitui ,  Regie  vciuntati 
òbtemperoKit,  Mirabalur  omnii  exercilus ,  tt  fa- 
eia  Begis  hombat,  coelorum  Regem  depoicens, 
mt  tonfo  Tyraano,  et  crudeli  viro  reiiitere  digna- 
retur.  Quo  facto ,  Tancredum  de  Comenano  vi- 
fum  mirahilem  cuttodiri  mandavit.  Et  sieut  au- 
rfnttmu  apud  Siciliam  capiiviuperducitwr.  Net 
mora,  eivitatem  ipsam Montis  Piloti,  elMona- 
tttria,  viros ,  et  mulierei,  omnes  h^tatores  cum 
parvulis  eorum  in  ore  ignii,  et  gladii  tracidOKit. 
h4e  extrcitu  amato ,  eursu  rapido  super  Troja- 
nam  eivitattm  aàvenit.  Civei  autem,  quia  verbii 
tjvt  m  tUUo  parificis  erediderant,  securiter  eum 
txpeetaeere.  Eptscopus  ilaque  GuUlelmiu  numi- 
de, emtalii  Ctervm  omncm,  «t  Mmachos,  tt  Ci- 
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to  di  queste  cose ,  poicliè  fu  stato  coU  ben  qua> 
unta  giorni,  tornossene  a  Benevento.  Intarlo  il 
re  assediò  la  citU  di  Matera,  e  avendola  forte- 
mente baUuta ,  ebbela  per  tradimento  del  po- 
polo, facendovi  prigione  Golfredo,  figliuolo  del 
Conte  GolTredo ,  signore  di  quella  terra  ;  e  quin- 
di sottopose  eziandio  la  cittd  di  Anzi ,  ove  trovò 
un  tesoro  di  oro  e  di  argento  del  Conte  Alessan- 
dro, die  altro?  sottomise  alla  sua  autorità  tutte 
terre  e  castella  dello  stesso  Conte  ,  il  qua- 
le cosi,  quasi  naufrago,  mori,  ahi  misero]  pres- 
so del  Conte  Rainulfo.  Quindi  il  re  corse  e  de- 
vastò col  ferro  e  col  fuoco  la  città  di  Tran!  e 
tuttaquanta  la  Pu^ia.  Or  che  dirò?  Il  re  fece 
contro  i  cristiani  quello  che  mai  per  innanzi  non 
si  era  udito  ;  e  poi  tratto  di  là  l'esercito ,  quasi 
non  fosse  ancor  sazio  di  sangue  umano,  si  pose 
a  oste  contro  Monte  Peloso ,  dove  stavano  Taih- 
credi  di  Conversano  e  Ruggiero  di  Pleuto  bel- 
licosi e  prodi  uomini;  e  ivi  restò  quindici  gior- 
ni. Tancredi  e  il  suddetto  Ruggiero  con  gran 
valore  e  corallo  resistevano  a  re  Ruggiero  ed 
esercito;  ondo  veggendo  questi  la  loro 
costanza  comandò  cbe  macchine  di  legno  ,  ed 
altri  apparecchi  da  guerra  fossero  fatti  cootra 
Monte  Peloso.  Quindi  una  mano  di  que'terraz* 
zani  di  Monte  Peloso  prevedendo  la  ferocia  del 
re ,  e  i  terrori  della  guerra ,  non  voleano  com- 
battere contro  di  luì ,  e  gridavano  com'esei  non 
poteansì  difendere.  A  che  mi  distendo  più  in 
parole?  11  re  fatto  dar  negi'  istrumenti  e  comin- 
ciati gli  apparecchi  di  guerra ,  sendosi  da  ogni 
parte  levate  (ino  al  cielo  le  voci,  assalta  Monte 
Peloso. Intanto  Tancredi  diConversaoo  e  il  det- 
to Ruggiero  vedendo  quell'assalto,  montano  su' 
cavalli ,  e  co'  loro  cavalieri  oppongono  quella 
maggior  resistenza  che  possono;  ma  finalmen- 
te per  divino  giudizio  e  loro  orribile  infortunio 
Tu  presa  la  città.  Per  la  qual  cosa  Tancredi  e 
1^0  l'infelice  Ruggiero,  gettate  le  armi,  si  nascosero 
peluoghi  piùreconditì  e  occulti  della  città;  dove 
nondimeno furon  trovati  da  quelli,  che  l'insegui- 
vano e  condotti  al  cospetto  del  re.  Oh  quanta 
dolorel  che  insolito  orrore  di  pianto!  de  qual 
cordoglio  saresti  stato  preso  e  turbato,  o  lettore, 
se  fossi  stato  present&l  Comandò  il  re  che  Rug- 
giero fosse  immantineoti  impiccato  per  la  gola , 
e  che  Tancredi  dovesse  tirandi  il  laccio.  Oh  cosa 
inaudita  e  tremenda  a  dire!  Tancredi  a  suo  mal 
grado  dovè  ubbidire  al  re.  L'esercito  ne  pren- 
dea  maraviglia ,  e  a  questi  fatti  inorridiva,  pre- 
gando il  re  del  cielo  cbe  si  degnasse  di  opporsi 
a  cosi  gran  tiranno  e  cosi  crudele  uomo.  Ap- 
presso comandò  che  fosse  tenuto  prigione  Tao- 
credi  di  Conversano  assai  valente  uomo ,  e  sic- 
come ascoltammo  il  fé' menar  cattivo  in  Sicilia. 
Senza  por  tempo  in  mezzo,  la  città  di  Monte  Pe- 
loso ,  e  i  monasteri  e  gli  uomini  e  le  donne ,  tut- 
ti gli  abitanti  in  somma  co'  loro  figliuoli  fe'mo- 
60  rire  col  ferro  e  col  fuoco  ;  e  avendo  poi  tolto  di 
là  l'esercito,  venne  eoa  grandissima  celerità  so- 
pra Troia.  Intinto  i  citUdini  «vendo  prestato 
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ves  convocant,  fn  albi»  vistiliu,  cum  laudibut, 
et  proctfiionibuB  eoram  Itfge  obviavit,  cogitanÈ 
animi  ferocilalemiedare,  corpora,  ut  audivimvi, 
Sanclonm  ad  e/tu  gloriam  ante  eum  ptrduxit. 
Btx  milem  ipse  furibundu»  citilaUm  ingressut, 
el  tecurilalis  datae  oUitua  procasionem  ip*am , 
tt  ghriam  (U/iiftVns,  catholicae  fida  immfmor, 
et  Chrislìanat  Religioni»  ea-piignator,  oevlit  ar- 
dfitlibw  procesfionem  itlam  deslrvxit  :  Piolo,  ia- 
quil,  nolo  bu}u»modi  gloriam,  $td  viia  cornile , 
omnts  dftlruam,  tt  omnei  exulabo.  Cltru»  av- 
iem,  et  popìdus,  qui  obviam  exiverant  in  fugam 
conrertunltir ,  ti ,  sicul  potuti,  guisque  abtcondi- 
tur.  Continuo  civa  mtifJos  Trojanorum  compre- 
kendit,  ut  mulierei,  ti  eorum  infanta  vineulis 
dfilinacil,  Judictm  quoque  Roberlum  «fintine  , 
tt  qualuor  alios  viros  tapitnies  lagueo  mpendt 
praectpit- Multi  vero  Trojanorum  eumuxoribus, 
et  filii  tubtlanliam  omnem  rtlinqutntei,  ad  Bt- 
nevenlnm  fugiemnt.Domos  insuper  Trojanorum, 
el  eonim  bona  igne,  ferroque  coiuwnari praece- 
pil.  Oquantut  lucivi  mìUitì-um,  tt  infanlum per 
lolam  civilatem  Trojanam  surrtxit,  guod  ti  ctn- 
tenax  voce;  lingua  erprintrtl ,  priut  dtfietrem 
icribendo,  quam  omnia  sitigiUalim  enarrarmi  / 
Diebut  aulcm  non  muUii  etolutit  exercitu  eon- 
gregato  Rex  praefatut  apud  Melpkitanam  Citi- 
talem  ftilinatil,  quam,  licut  audivimus,viriliter 
comprthendtM ,  suae  nUimisitpoleitali,  Hoc  an- 
no pratfalut  Roberlut  Princept  videta  ferocità- 
lem  Rogerii  Regia,  tt  Apuliam  lolam  in  con/u- 
Honem,  et  mortit  periculum  ptrcenire,  timens 
eliam,  ne  Rex  ipse  Prinr,ipatum  suum  invaderei, 
eotuilio  aeceplo,  apud  Pitanam  civilatem  navi- 
giit  paralis  festinacit,  qui  guidem  honorifice  jw- 
sctptus  inlerrogatur,  qua  de  cauta  tanti  laboris 
sudorem  subirti.  Princept  ilaque  Regit  Rogtrii 
ferocitatem,  et  minai  ejus,  et  terrortt  itlalos  t 
vtitigio  txponent  prtc<Uur  ntpplicittr,  ut  chii- 
tas  Pisana  auxitii  manum,  tt  contila  ei  largì-  40 
rttur,  pactit  eorum  inttrxenitntUtta ,  ticut  in  in- 
feriori traciat*  continebitur.  Ylfl  quidem  Kal. 
Jalii  Princept  ipte  mare  iagrrstus  ett,  tt  Piaat 
tranfretavit;  qualiltr  aulem  cum  Pisani»  egtrit , 
nondum  plenitsime  Bdnottrampercenitnotiliam. 
Sed  ndtamut  adcausam. 


fi-do  alle  sue  false  parole  di  pace,  Becnramento 
r  aspettaroDO.  In  fatti  il  Vescovo  Guglielmo , 
reunalo  tutto  il  clero  della  città,  e  ì  monaci  e  i 
cittadini ,  vestito  di  bianco ,  con  canti  e  processio- 
ni andò  incontro  al  re ,  e  avvisando  di  placarne 
1  feroce  animo,  gli  venne  dinanzi,  comeaUnam 
sentito ,  portando  t  corpi  de' santi  in  suo  onore. 
Ma  il  TU  entrato  furibondo  nella  citti,  dimeoU- 


Ciim  praefatus  Rex  Kogerius  Trojanam ,  et 
Melphitaitam  CÌTitattm  depopulatus  tst ,  sicut 
aectpimus,  txavilui  sui  magnitudinem  per  par- 
tes  dividens,  opudBartntem  eivitatem  rtptdMil. 
Hate  inttr  praefatus  Comes  Rainulphut  Prinei- 
patum  tolum  Capuanum  submott'l,  et  totius  Ter- 
me tuat  auxilium,  ti  Rolpoionem  Beneventanum 
Cometlabvium ,  tt  Btnevtnianae  civitaiit  par- 
ta ,  partiumque  anguloi ,  ul  omnes  armis  edu- 
ctis,  Regi  tyranno  retittant,  qui  unanimiter,  et\ 
mente  devota  Comitis  Rainulphi  volutdali  ^mu- 
iaatur.  CUmuibani  quidtm  priut  morti  vtUt  i*e-\ 


o  tutta  quella  gloria ,  obbliando  la  lede 
cattolica,  e  calpestando  la  religione  cristiana  , 
con  ocelli  accesi  fece  quella  processione  dlacio- 
gliere ,  e  disse  :  Non  voglio  silTatti  onori,  ma  se 
mi  basterà  la  vita  .  tutti  distruggerà  e  manderò 
in  bando.  Onde  il  clero  e  il  popolo  clie  eran- 
gli  andati  incontro  si  volsero  in  fuga  e  ciascuno 
cercò  come  potca  dì  nascondersi.  In  fatti  fece 
egli  dì  presente  prender  molti  ciUadinidìTroia, 
e  molle  donne  coi  loro  fanciulli  porre  in  prigio- 
ne ,  e  comandò  che  fosstsro  impiccati  per  la  go- 
la il  giudice  Roberto,  e  quattro  altri  savi  uomi- 
''  il  perchè  molti  di  que'  di  Troia  con  lo  loro 
li  e  i  Ttgliuoli.  lasciate  tutte  le  loro  posses- 
sioni ,  si  fugarono  a  Benevento ,  e  il  re  coman- 
dò die  le  case  e  gli  altri  beni  de'  Troiani  fos- 
sero col  ferro  e  col  fuoco  distrutti.  Oli  quanto 
pianto  di  donne  e  di  fanciulli  levossi  allora  per 
tutta  la  clUà  dì  Troiai  il  quale  se  anclie  cento 
'  io  mi  avessi ,  più  presto  verrei  meno  nello 
ere  clie  potreilo  tutto  narrare  parte  a  par- 
te.Passati  che  furono  alquanti  giorni,  il  re  mes- 
so insieme  l'esercito  andò  alla  volta  di  Melfi ,  U 
qual  città ,  come  abbìam  detto ,  valorosamen- 
te prese  e  sottoposo  alla  sua  autorità.  Oi«  in 
questo  anno  veggeodo  il  Principe  Aoberto  la  fe- 
rocia di  re  Ruggiero ,  e  tutta  la  Puglia  in  rovi- 
il  pericolo  della  morte  vicina,  temendo 
elle  il  re  assalisse  eiiandio  il  suo  principato,  mes- 
so in  punto  un  navìglio  sa  se  andò  a  Pisa,  do- 
ve fu  ricevuto  a  grande  onore ,  e  lugli  doman- 
dato per  che  ct^ione  si  trovasse  in  tanto  trava- 
glio. Il  perchè  e^ì  narrando  per  ordine  la  fero- 
cia di  Ruggiero,  e  le  minacce  e  i  terrori,  umil- 
mente pregava  i  Pisani  che  il  dovessero  soccor- 
rere di  forze  e  di  consiglio  ,  fermati  prima  tra 
loro  de' patti,  come  ahrove  sarà  detto.  Il  Prin- 
cipe entrò  in  mare  a  25  di  giugno  e  navigò  a 
Pisa,  ma  come  si  comportò  inverso  de' Pisani 
non  è  ancora  giunto  a  nostra  notizia;  onde  tor- 
niamo al  nostro  racconto. 

Poiché  il  suddetto  re  Risero  ebbe  corse  e 
devastale  le  città  di  Troia  e  di  H«l& ,  diviso . 
come  abbiamo  udito  dire ,  l'esercito  in  due  par- 
ti ritornò  a  Bari.  In  questo  il  Conte  Raiaulfo 
sollevò  tutto  il  Principato  di  Capua,  e  la  sua  cit- 
tà, e  Rolpotone  Contestabile  di  Benevento  ,  e 
tutte  le  parti  o  gli  angoli  di  Beoevento,  pOTchè 
prese  le  armi  resistessero  al  tiranno  ;  e  tutti  di 
concorde  volere  ubbidirono  devotamente  alCon- 
te;  e  gridavano  volere  innanzi  morire  che  sot- 
toporre il  collo  all'impero  di  cosi  malvagio  re. 
A  che  indugio  più  a  luiigol  II  Conte  pose  io- 


DigitizPdbyCoO^le 


CRONICA  {1102-UtO) 


eutnbere,  quam  sub  nefandi  Rtgi$  imperio  coUa 
tfàbmittere.  Quid  lonpta  mororf  mille  numera- 
lo» equùet ,  et  virililer  armatos ,  et  pedilum  fere 
vip»ti  mtilia  Coma  ipse  congregavit.  Comttta- 
MiM  outent  Rdpoto  praeconig  voce  eivitatem 
Benecenianam  exagitatu,inmmtrabiiemcivium 
muUitudintm  leevm  gaudeni  edwcit ,  et  eit  in 
WHim  eafttenientibus,  dum  Rex  ipte  laliler  Apu- 
{tom  eontummaref,  eontilio  «l'rlulù  atreplo,  tu- 
ferCa$tntm,gvod  iaPttotavoealur,  festinavere. 
Cattrum  illud  Vgonit  Infantit  futrat,  quiper- 
jurio  facto  Comiltm  Baimdphum  dimiterat ,  el 
Regi  Bogtrio  adhaetil.  At  eattTvm  iUui  obtet- 
Mm  per  quatriduum,  acriler  tjpttgnalum  est  ; 
machÌAOi  continuo  lignonim  ad  muros  dettruen- 
dog  Comes  ipie  ordinari  pratcepit ,  aquam  vero 
fiuminii,  quod  prope  aderat ,  tt  fontes  ibi  conti 
gvot  die,  noelugiit  cusiodiri,  ne  a  nulicis  hau- 
rirtlur,  virililtr  praefatu»  Comes,  et  Cornuta- 
Mm  mandavtre.  Mililes  itaque  casltUum  illud 
Mervantet  lerrorem  machinarum,  et  domos  rutti- 
eontm  a  tapidibue  diruta$  aspicientet ,  et  liti» 
ptriculum  imtninentis  tentientet,  ne  igne,  ferro- 
que  caperentur,  exierriti  caslrwn  illud  reddide- 
ntnt  ad  praefati  Corniti!  pote$tatem.  Deinde  la- 
crtaientit  intervententibui ,  lub  fdetitate  Corni- 
ti* alligantur.  Inde  connlio  acceplo,  praedictus 
Conuttabulu»  cum  Btnetentanie  eivitatem  Bene- 
ventanam  gaudene  ingreditur.  At  Cornee ,  suie 
omnibui  congregati!,  lieentiam  redeundi  adpro- 
pria  largitur,  sacramento  firmante»,  ut,  cum  ne- 
etaila»  incvmbertt,  omnti  armi»  educli»  conoe- 
nirent:  et  tic  ad  propria  unusquisque  repedavit. 
JEodtm  anno  Cretcenlius  Cardinali» ,  de  quo 
superiuM  metitiontm  ftcimu»,  cum  praefato  Rege 
Rogtrio  eon»ilialur,  ut  vineae  amnet  Benecenta- 
norum,  tt  poueaione»  ineenderentur,  excogitant 
terrorem  Btnevenlanae  civilali  inductre ,  et  tic 
eitilatem  sub  nefandi  Regi»  imperio  iubjngare. 
Rex  itaque  hvjtumodi  nefando  Consilio  commu- 
nieato  praecefnt ,  ut  tineae  omnes  BtMsentano- 
rum,  el  batredilalt»  igne ,  ferroqut  coniumma- 
rentur.  Nec  mora  ;  pars  quaedam  vinearum ,  d 
potstttionum  incidilur,  par»  quaedam  combutta 
Mi.  Lettor  quidem,  »i  adeetts,  turbaius  escpave~ 
tceret  d*  tanta  tinearvm  incisione  el  condtuttione 
potseaionum.  Yindtwiiat  dimisimus,  fami»  qui- 
dempemtriam,  etsUi»,  mortisque  genera  tutti- 
mente»  ora  coci/èrabamur  aperto ,  priut  pelago , 
et  morti  lerribiti  colla  tubmiltere,  guam  ejui  im- 
perio famulari.  Qwt  unquam  morl<dium  tanti 
Jtegi»  nefandi  farortm  audient,  tjtu  dominium 
tvbirt  nonpertimeteal?  Regem  vero  teitamur  at- 
lemm»,  Judicemqat  communem,  Neronem  crv' 
delitsimìtmimperatvrempaganorumin  Cbrislia- 
tios»lragtmt<ùem»onlegimus  exercuiitt.  Cum- 
qme  tieni  praediximu» ,  praefatu»  Rea:  Rogeriut 
cieilatea  Apuliat,  tt  oppida,  viro»,  et  mikieret 
torvm  crudeli  tnanu  depopulatut  est,  consHi< 
eepio ,  Salemum  venit ,  ibique  congregari  man- 
dacit  Procere»  qnosdamjuxta  Salernilanam  ci- 
tilaltm  commorantei,et  ni  aceitit  tractavit  cum 
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mille  cavalieri  bene  armaU,  e  circa  ven-^ 
limila  taoti  ;  mentre  il  Contestabile  Rolpotono  fa-, 
cundo  aollevaro  a  voce  di  banditore  tutta  la  cit-, 
tà  di  Benevento,  menò  beco  lietamente  grani 
moHitudine  di  soldati,  e  messili  tutti  insieme^, 
mentre  il  Re  devastava  la  Puglia  venne  contro^ 
il  cartello  detto  la  Pelosa.  Era  qutl  castello  di, 
Ugone  Infante,  il  quale  avea  a  tradirne nt.}  ab-^ 
bandonato  il  Conte  Uainulfo  ed  crasi  accostato! 
al  re.  Intanto  il  castello  fu  assediato  per  quat-  [ 
tre  giorni  ed  aspramente  battuto.  Il  Conte  co- 
mandò fossero  subito  portato  macclùne  di  le-; 
f;no  per  abbatter  le  mura,  e  il  Conte  stesso  e  il. 
Contestabile  disposero  prudentemente  che  l'ac- 
qua del  iìumc  vicino,  e  le  altre  fontane  fossero 
di  giorno  e  di  notte  custodite  atliuchè  non  ve- 
nissero que' terrazzani  ad  attignere.  Il  perchè  i 
difensori  del  castello,  vedendo  il  terrore  di  quel- 
le macchine  e  le  case  de'terrazzani  abbattute,  e 
sentendo  il  {tericolo  della  imminente  sete ,  per 
nuQ  esser  presi  col  ferro  e  col  fuoco  bÌ  resero 
al  Conte,  e  poi  giurarono  di  tener  sempre  dalla 
sua.  Quindi  il  Contestabile  tornò  con  grande  al- 
'  ^rezza  a  Benevento  insieme  con  gli  altri  Bo-' 
neventani  ;  e  il  Conte  chiamate  le  sue  genti  die-' 
de  loro  facoltà  di  tornarsene  alle  loro  case,  fa- 
cendoli prima  giurare  che  a  un  bisogno  avreb- 
bero di  nuovo  prese  le  armi  e  si  sarebbero  a  lui 
riuniti;  e  cosi  ciascuno  alle  sue  case  fece  ri- 
torno. 


Nello  stesso  anno  il  Cardinal  Crescenzo,  che 
più  sopra  abbiam  nominato,  consigliò  a  Ruggie- 
ro di  fare  che  tutte  le  vigne  de' Beneventani  fos- 
sero incendiate ,  avvisando  cosi  di  spaventar  la 
città  e  ridurla  sotto  la  terribile  autorità  del  re. 
Il  quale  approvato  cosi  scellerato  consiglio  co- 

io  mandò  che  tutte  le  possessioni  e  le  vigne  do' 
Beneventani  fossero  col  fuoco  e  colferro  distrut- 
te; ondo  senza  por  tempo  in  mezzo  furon  tutte 
in  parte  tagliate  e  in  parte  incendiate.  Vera- 
mente ,  0  lettore  ,  se  colà  fossi  etato  presente . 
avresti  avuto  grande  spavento  a  veder  tante  vi- 
gne abbattute  o  consumate  dal  fuoco.  Perdem- 
mo la  vendemmia ,  e  oppressi  dalla  fame  e  dal- 
la sete,  e  sostenendo  ogni  maniera  di  morte , 
pure  altamente  dicevamo  di  vohire  innanzi  sot- 

50  tometterci  a  qualsiasi  terribih;  morie, che  porci 
sotto  il  suo  imperio.  E  quale  uomo  mai  uden- 
do  il  furore  di  cosi  nefando  re ,  non  temerebbe 
star  sotto  del  suo  dominio *?  E  noi  ne  attcstiamo 
il  Re  eterno  e  comune  Giudice  di  tutti,  che  Ne- 
rone crudelissimo  imperatore  de'Pagani  non  tro- 
viamo che  abbia  mai  fatto  tanta  strage  di  cri- 
stiani. Ora  dappoiché  ,  come  innanzi  abbiam 
detto ,  re  Ruggiero  ebbe  devastato  le  città  e  le 
castella  della  Puglia  e  morti  crudelmente  gli 
uomini  e  le  donne,  venne  a  Salerno,  e  Ivi  co- 
mandò che  si  raunassero  alcuni  signori  che  di- 
moravano presso  alla  città,  e  poiché  furon  con- 
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tit,  qualiter  cita  SaUmitanos,  et  Amalphila- 
tioi ,  sicut  Àpuiiae ,  feroci  manu  ptrdtret.  Sed 
quia  congrmtm  libi  tempus  non  tidthalur,  quod 
cordi  conceperat,  imperfectum  dimitil,  txcogi- 
lant  ttmport  opportuno  adìmplert.  Deinde  no- 
vigio  parato,  mare  ingreditnt  Sìcitiam  transfre- 
laoit  XII.  Kal,  IVotembris.  Àudivimus  praeU- 
rea,  viginti  et  Iria  navigia  auro,  et  argento  one- 
rata ,  et  mobitium ,  quae  de  citilatibut  Apuliat 
tTpoiiaveial,  in  profundo  marit  te  submentsu, 
in  quibui  natigiii  multi  viri ,  et  mulieret  ex  om- 
ntìiM  cÌKÌtalibus  Ap^liae ,  et  infante*  ligati  exu- 
te$  dvcebantur,  patriam,  parenlesqut  luot  nun- 
qttam  vinari;  q«i  in  eodem  naufragio  tuffoeati 
gunt.  0  quantus  luetut,  et  dolor  horribilis  unt- 
ttrtos  finti  Apuliae  invaiti  t  eoelorum  lamenBe- 
gtm  collaudante»,  quod  de  variit  mortit  generi- 
boa,  et  txitii  perifùlo,  eoi  liberavil,  et  momen(o 
uno  de  mundi  hujus  voragine  coi  eduxit. 


Dumkaec,  et  aUa ,  quae  tcripla  tunt ,  juxta 
Apuliam  gervnlur  ,  praenominatus  Ponlifex  In- 
nocenliui ,  et  Robenui  Capuanut  Princept ,  la- 
iutit  aeceplo  Consilio,  mense  Septembri  median- 
tt,  navem  ingrtdiuntur,  et  venlis  tecvndii  Pisat 
trantfretavere  ;  nam ,  sicul  accepimui ,  enercitm 
navium,  et  armalorum  virorum,  et  Imperatori* 
iMtkarii  virtulem  quaerenlet ,  cordi  pn^>oiuere, 
vt  Domino  faotnle  civilalem  Benetienlanam  mul- 
ti*, variit^  catamiialibu*  opprtaam,  agutti 
re  nefandi  Regis  Rogerii  eripiant.  kerat  enim 
praefaiue  Princeps  Roberlui  ad  civitatem  Piia- 
nom,  et  eum  Con»iitibut,  et  lapientibui  viriici- 
KÌtatit  laiis,  abundeque  Iractavit ,  ut  auxilium 
ttacalii  erercitiu  ti  largirentur.  Qui  tatntn  sint 
popìdo  Januenii  hoc promttiere  noluerunt.  Tan- 
dem definito  eoniilio,  taeramentti  intervenienti- 
bui,  pactum  stabilivere,  ut  circa  mememM^r- 
tium  futurum,  cum  cenium  nacigiii  paralit  ar- 
matorum  luper  nefandvm  Regem  Rogerium  fe- 
alinenl.  A*iditimui  quoque  Ducem  Yenetiarum 
ad  ejui  auxilium  manum  dediut:  ideoque  Prin- 
ceps  ipse  Romam  revertilur,  tt  omnia  quaecum' 
gue  cum  Pisano ,  et  Januenii  populo  iractavit, 
Domino  Papae  Innocentio  e  vestigio  patefecit , 
licque  cum  eodem  thnti/ice  ad  pactum  illùd  fir- 
mandum  Pisat  feslinavere.  Cumque  licutprae- 
lalum  eit,  Rex  Rogerius  Sieitiam  pelerei,  prae- 
fatui  Crescenliui ,  nomine  tantum  Cardinalil , 
aipicitni,  qvod  tub  ipsius  Regis  palesiate,  iicut 
tractaveral,  Beneventanam  civitatem  non  potset 
tubmittere ,  valde  eepil  ipse  cutn  aliit  Beneventa- 
ni» de  civitale  projecti»  coniriilari.  Dtinde  mW- 
lii,  variisque  iniidiii,  et  conspirationibut  cepit 
quosdameonm  muntribus,  quosdam  autem  pol- 
licitationibut,  sacramenlii  inltrtenientibui,  al- 
Ugart.  4'Ii<)<nitt  recera,  ut  Comestabulum  Rol- 
jiotonem  occidertnt,  et  ejus  sequacei,  quot  inca- 
nire posient ,  et  tic  armi*  eductis ,  civtlatis  pla- 
teas  inKoderent,  pacem  iKwitnf  doloso  clamitan- 
io.  Quibui  sacramento  talittr  (àligatit ,  eiios 


venuti ,  trattò  con  esgo  loro  come  dovesse  op- 
prìmerQ  i  cittadini  di  Salerno  e  di  AmilG ,  sic- 
come avea  fatto  di  quelli  della  Puglia.  Ma  non 
veggendo  ancora  il  t<!m|>o  opiiortuno  a  recare 
ad  atto  quello  che  avea  nell'aninio ,  lasciò  im- 
perfL'lto  il  disegno  per  compierlo  quando  glte- 
110  verrebbe  il  destro.  Quindi  messa  in  pronto 
una  flotta .  ed  entrato  in  mare  a'i9  di  ottobre, 
jò  in  Sicilia;  e  abhiam  sentito  dire  come 
ben  ventitré  navi  cariche  dell'oro ,  dell'argento 
e  delle  altre  masserizie  che  avea  rapito  nelle 
città  della  Puglia ,  si  sommersero  in  mare;  nel- 
le quali  nefi  eran  menati  prigioni  molli  uomi- 
ni e  donne  e  fanciulli  delle  terre  di  Puglia ,  por 
non  rivedere  mai  più  la  patria  e  ì  parenti,  atte- 
so che  tutti  in  quella  fortuna  naufragarono.  Oh , 
che  lutto ,  che  orribile  dolore  invase  lutti  i  Pu- 
gliesi i  quali  pure  lodavano  il  Re  del  cielo  cbe 
aveali  lit>erati(la  lanle  varie  generazioni  di  mof 
te,  ed  al  pericolo  dell' esUio ,  e  in  un  sol  momeo- 
to  tratlili  dalla  voragine  di  questo  mondol 

Mentre  queste  e  le  altre  cose  di  sopra  narra- 
te  avvenivano  ne' conlini  della  Piglia,  il  suddet- 
to Papa  Innocenzo,  e  Roberto  Principe  di  Ca- 
pua,  provvedendo  alla  loro  salvezza  si  posero 
jn  mare  in  sulla  meti  del  mese  di  settembre, 
navigarono  a  golfo  lanciato  a  Pisa  ,  perchè , 
come  sentimmo  dire ,  cercando  essi  gli  eser» 
citi  e  la  flotta  e  il  valore  dell' imperator  i.oUt- 
rio,  aveansi  proposto  nell'animo  di  togliere  dal- 
la gola  del  nefando  re  Ruggiero  la  città  di  Be- 
nevento da  lanle  e  si  diverse  calamità  oppres- 
sa. Coneiossiachè  era  il  Principe  Roberto  an- 
dato a  Pisa ,  e  avea  co'Consoli  e  altri  savi  uo- 
mini delia  terra  trattato  che  gli  dessero  un  soc- 
corso di  navi;  i quali  veramente  senza  il  popc^ 
lo  genovese  non  vollero  promettere.  Ma  final- 
mente linito  il  consiglio,  e  giuratosi  da  amen- 
due  le  parti ,  fu  stabilito  che  nel  venturo  me- 
se di  marzo  sarebber  venuti  contra  re  Raggie- 
ra con  cento  navi  bene  in  pimto.  Ancora  sen- 
timmo che  il  Doge  di  Venezia  pure  in  quel  con- 
siglio si  adoperò.  Quindi  il  Prìncipe  se  ne  lorad 
a  noma  e  tutto  quello  che  avea  trattato  col  p(^ 
polo  di  Pisa  e  il  popolo  di  Genova  narrò  per  oi^ 
dine  a  Papa  Innocenzo,  e  cosi  insieme  col  Papa 
andò  aPisa  per  confermare  quel  trattalo.  E  poi- 
ché, come  gii  si  è  detto,  fu  Ruggiero  tornato  in 
Sicilia ,  il  ruminato  Crescenzo  che  di  Cardinale 
non  avea  che  il  nome ,  vedendo  di  non  poter  ri- 
durre Rene  vento  so  Itola  su^ezione  del  re,  oomo 
avea  fermato,  cominciò  con  altri  usciti  di  Bene- 
ento  gravemente  a  dolersi ,  e  poi  con  molte  e 
svariate  insidie  e  cospirazioni,  ed  alcuni  eziaodio 
con  doni  e  promesse  e  giuramenti  prese  a  Ur»- 
re  dalla  sua.  E  iece  loro  giurare  che  occidercl>- 
bero  il  Contestabile  Rolpolone  e  quelli  tra' suoi 
seguaci  che  loro  cadrebbero  nefìe  mani,  e  che 
cosi  cavate  fuori  le  armi,  correrebbero  per  le 
piazze  gridando  pace  falsamente.  E  poiché  eb- 
be astretti  costoro  con  tal  giuramento ,  Cre- 
scenzo riesci  ad  ii^;ai»tre  etiaodio  altri  tra'più 
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Btnnentanoi  ttmiorit  hhim  ,  tt  prudentiorti 
fratfaivt  Crtue»ti\u  dtcipiméo  ,  mandmit,  ut 
fraafatis  favtoribtu  tmi  maniHn  contUii,  ttauxi- 
tii  largimUw,  quibutdam  vtn  pecv»iam  trant- 
■tmt,  MJÒiuAm  Moitorii  dignttattm  poUietba- 
tw.  NaM  tinU  aeeefiwmt,  praefatvm  Comata- 
bulmm  die  tolewmitatis  Omnt'uM  Sanetorvm  tru- 
cidare di$potueri.  Sed  humanigenerii  Selval«r, 
qm  reprobai  constila  gentium,  cv^  comiliut» 
manet  in  aetenuan,  diiposilitma  torvm  tubver- 
tìt.  Deinde  pratfatui  Cmeentiui  per  tolum  tne»- 
itm  Xoeembrit  nin  praediclil  fintoribvt  itn§ 
di  invatioue  eititatit ,  et  de$lructione  ndAiliter, 
ef  tttidiotimme  trtulart  no»  deiinit.  Quid  mu(- 
laT pettifer»  intente  eoniilio, die  futititatiàSan- 
di  Andrtae  Apotloti  slatutrunt,  ut  ipae  Cntcen- 
titis,  eongrtgatit  fere  ducenti»  wlitibìu,  tt  ptdi- 
tvm  multitudine  eopiota,  ad  incidendo»  vinetti 
Btnveenta^oTwm,  qume  nM  in  loco,  ubi  dietiur 
ItMitvm,  rtnimtt.  Incitionem  iltam  eum  eivet 
Beneventani  viditient,  ai  defiudendai  vinutt  ituu 
txin  ptignatHri  i^rtnt,  cMn  ^utòui  ixaattibm 
prtedietvm  CoMe^almlvm  Relpetoium  aggredi, 
et  m  fugam  coKcertm  ditpotnentnl,  ita  quidtm. 
Hi  lim^ata  fide ,  et  fra^  mortifnrm ,  prìiiWM 
ytfi  taya  verteutti  qnoidem  luorvm  militum  , 
et  peditun  eaptivo$  tu  nuntiu  dimùtirent  Bene- 
tenlamoTMm.  Qva  de  re  praefittni  Comettabuhit 
eum  eimbtu  eoi  proujm ,  ((  invadere  protinu» 
dtbtrei,  et  eii  ita  penequentibìt»,  guidàn  Btne- 
vm/oMoruM  praefati  Creicentii  fautorei,  et  ho- 
mieidio  eivilatii  aQÌga$i,  portam  Sancti  Imv 
FMd't  elavdertnt ,  et  porta  itìa  tirilittr  elausa 
■WKtModM  Comettabvimi  cwtt  Beneeentanii,  qui 
leeum  exiirmnt ,  eivilaltm  itigredi  non  potttnt, 
tt  lic  praefamt  CretrefUiui  ruM  milililms  Regi», 
Bemerentanoiinàtgverenturutque  ad  praedidam 
poTlam  S.  Laurentii,  ad  guan  eum  capere  detti- 
materant,  et  guol  eirivm  intenirepotuuient;  ric- 
que  omnet  partitulatim  trucidarenl.  Dispone 
mmt  eliam,  «t  centum  mlilu  ad  Eceleiiam  S. 
An^i  ad  Cnàcem,  gtiae  ett  infra  conjSma  por- 
tae  Stimmae,  latitarent,  qui  itragem  Ulam ,  et 
eajaicilmtem  lentientet,  Arfinn  SumwiamvirtU' 
(fl  imtrarent,  diinde  tirai,  et  mtdierei,  et  parwu- 
lot ,  et  omnia  eivitatii  bona  in  or*  ignii ,  et  gla- 
ttii  eomftmdennt,  it  ita  dcHatem  inpoteitate  Be- 
gii ,  H  dominio  mbmilterent.  Sed  Salvator  Om-\ 
mipoteni,  qui  caitigat ,  et  lalcat,  qui  ducit  ad  in-\ 
fens,  et  néucit,  tt  poti  laekrymalionem,  ef/Ie-60 
Ihm  exultaHouem  inducit,  wtortifera  eorvm  Con- 
silia, et  nifandai  diipotitionei  reprobami.  Ipte, 
WfiMaR,  qui  reprobai  eoniiliu  gtntium,  cvjui 
comilium  manet  m  aefinmm,  rtprt^mit  revera, 
tt  tubverHl  matigucrum  matbinaHonii,  et  lonfe 
«liler,  gumm  ipie  Cretctniiui  eum  hoitibM  tra- 
ctaterattperaetumeit.  0  dolor,  et  dietu  tirri- 
bilel  aub  eal^rato  nomtni  MomoHM  Sidi$  Bene- 
scMiaNsnt  einiatem,  quae  in  vigore  tibiriatii,  et 
i»  B.  ntri  ftdelitate  tongi,  lateque  permanieral, 
sub  praedieti  Begii  Rogerii  erudeltiati,  extcrau- 
4ae,  ut  U»  ikom,  mtvwrvu,  tubmiUtrt  ii^o- 
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savi  e  pmlenti  uomini  di  Bcneveoto ,  e  impo- 
se loro  di  doier  soccorrere  di  consiglio  e  di  gen- 
ti qae'  suoi  fautori ,  de'  quali  ad  alcuai  promel- 
tca  danaro  e  ad  altri  ooori  ;  perche  come  si  dis- 
si! avean  formato  dì  porre  a  morte  il  Contesta- 
bile  ne)  giorno  della  festa  di  Tutti  i  Santi.  Itfa 
il  Salvatore  de)  genere  umano,  il  qoale  disper- 
de i  consigli  degli  uomini  e  le  cut  volontà  per 
rontrarìo  sona  eterne,  fece  andare  a  vóto  il  lo- 
ro disegno.  Purtulta vìa  Crescenzo  non  rifinì  per 
questo  in  tutto  il  mese  di  novembre  di  trattar 
sottilmente  co'snoi  fautori  dell' inva  Sion  e  e  di- 
struzione della  città.  Ma  a  che  tante  parole? 
11  di  della  festa  di  S.  Andrea  Apostolo  con  pe- 
stifero consiglio  fermarono  che  Crescenzo  mes- 
si insieme  circa  dngento  cavalieri  e  moltissi- 
mi fanti ,  sarebbe  venuto  a  devastar  le  vigne 
de' Beneventani  che  sono  nel  luogo  chiamalo 
Roseto;  perchè  i  cittadini  vedendo  quella  ro- 
vina  sarebber  venuti  a  combattere  per  dìletw 
dere  le  toro  possessioflì ,  e  sarebbe  escito  e- 
ziandio  il  Contestabile  Bolpotona ,  e  si  essi  tt- 
vrebbero  assalito  e  messo  in  fuga  :  in  questo 
modo  però,  cioè,cheessiaTr«bbero  prima  frau- 
dolentemente  volte  le  spalle  e  lasciati  prigioni 
alquanti  de'Ioro  nelle  mani  de' Beneventani . 
perciocché  cosi  il  Contestabile  avrebbelì  insieme 
co'snoi  assaliti,  mentre  alcuni  Beneventani  fau- 
tori di  esso  Crescenzo  e  congiurati  alla  rovina 
della  città,  avrebbero  fertemente  chiusa  la  por- 
ta di  S.  Lorenzo  sicché  il  Contestabile  co'  suoi 
Beneventani  non  potesse  più  entrare ,  onde  in- 
seguendoli Crescenzo  co' cavalieri  del  re  fino  a 
quella  porta ,  colà  avrebbero  preso  e  Rolpolono 
quanti  sarebber  loro  caduti  nelle  mani ,  e  tuW 
messi  a  morte.  Ancora  stabilirono  di  far  n»- 
acondere  cento  cavaUeri  presso  alla  Chiesa  di 
S.  Angelo  alla  Croce ,  che  sta  vicino  a  Porta 
Somma,  acciocché,  al  sentir  quella  strage .  eo- 
M)  trassero  di  forza  per  la  detta  Porta  Somma ,  e 
gli  uomini  e  le  donne  e  i  fanciulli  e  tutti  i  beni 
della  città  col  ferro  e  col  fuoco  consumassero. 
Ma  11  Salvatore  onnipotente  che  punisce  e  sal- 
va ,  che  getta  in  fondo  e  rialza,  e  dopo  le  U- 
grìme  e  il  pianto  consola,  i  loro  mortìferi  con- 
sigli e  ì  nefandi  proponimenti  disperse. Colui,  ìa 
dico ,  il  quale  giudica  i  disegni  degli  uomini ,  e 
la  cui  volontà  é  eterna ,  disapprovo  e  disperse 
le  malvage  macchinazioni,  onde  la  cosa  riesci 
tutt'  altrimenti  di  quello ,  che  Crescenzo  avea 
stabilito  co'nimici.  Oh  doterei  oh  cosa  terrìbi- 
le a  direi  Voleano  essi  sotto  colore  di  ridurìa 
alla  Romana  Sede  sottomettere  alla  crudeltà  di 
Ruggiero  di  esecrata  memoria  la  città  di  Bent^- 
vento  che  era  stala  si  lungo  tem|H>  in  piena  li- 
bertà e  fedele  a  S.  Pietro.  £  noi  ne  attestiamo 
il  Be  del  cielo  che  per  la  difesa  libertà  di  Bene- 
vento ,  e  pe'merìti  degli  Apostoli  Pietro ,  Paolo 
eBsrtolommeo,  e  degli  altri  santi  ancora,  spe- 
ravano che  la  misera  Puglia ,  stata  già  soggio- 
gata da  quel  nefando  re ,  e  fino  le  province  che 
■oso  su' confini  di  Roma,  sarebbero  state  tolto 
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nehant.  liegem  quidtm  tettamur  aetemvm,  guo- 
ftiam  per  eivitatis  Benmmlanae  tibertaltm  viri- 
tìter  custoditam ,  tt  merita  Apottotorvm  Ptlri, 
tt  Ftmli,  et  Barlkolomati ,  tt  aliorum  Sancto- 
Tvm,  miieram  Àpìdiam  a  nefando  itlo  Rege  ca- 
ptivatam,  et  utque  in  Romanot  finet  Prvcinciat 
de  mdflu  tjusdtm  Regi» ,  et  desiderio  ereptam  fa- 
re, et  ad  gloriam  perduclam  aint  dubio  tperaba- 
mui.  Spemndum  gvippt  erta,  tt  ante  oevloxju- 
giler  habendum  ,  guoniam  quidtm  fnnocenlius 
l^ntifex  cum  Roberto  Capuano  Principe  sudore 
multo  .  et  pericuio  arrepto ,  prò  nobis  omnibus 
rtdimendis  laborabant,  sicul  in  luptriorilracla- 
(u  praemitimìu  ;  modo  vero  apud  nostet  ciritatis 
ditponebatur ,  noi  omnet  in  morttm,  ti  deprae- 
dationem,  et  disptrsionem  subjicert,  Sed  redea- 
musad  caiiiam. 

Praefati  igilur  Crescentii  fautoret ,  veìoalale 
aecepta,  Benecentanomm  sanguinem  tilitnlei , 
adventum  iaimicorum  cicilaliM,  qui  teevm  con- 
jurattrant,  sicut  tuperiui  dictum  est,  non  ex- 
pectatere.ContinuoinpraedictafeÈtivitaleS.An- 
dreae  ApoitoH,  armii  acceptis,  in  plaleat  exib- 
runi.  Quid  dicam?  mente  confuii,  fidtles  B.  iV- 
tri  ptrculientu,  pactm  se  teìle  clamabant.  Rof- 
fridum  quidtm  Judicem,  et  Mbatem  FttrwUdum 
gladiis  percuuerwit.  Mira  rts  I  Quid  defuncto  , 
tei  ad  mortempercuais  pax  talis  profieerel?  pa- 
eem  vero  firmari,  et  cont<AidaTi,  armii  deposi- 
ti$ ,  tt  tidimas ,  et  audirimus ,  tt  eit  in  plattai 
exeuntibus  txislimabant,  ut  tota  fere  civiiat  di- 
etxs  eorum,  et  faclis  obtemperaretU.  Comestaba- 
lus  autem  Rolpoto  rune  tn  eivitate  non  adtrat; 
ivfrat  enim  Comilem  Raìmtlphum  alloquaturut. 
Confettim  ,  apiriiu  pdeliiatxs  acctpto  ,  pimUus 
omnit  Benevenlanut  insurgent ,  armis  ceteriler 
atsumplis,  civitalem  Benttentimam  animate ,  et 
studiose  obtinuimus.  Quid  pinta  ?  nefando»  ilio» 
viros,  Crtscenlii  fiiutoret  eomprthendimtu,  Co- 
meslabtUus  aultmprope  cicUalemBtnevtManam 
advtnient,  et  eam  luAatam,  et  in  tali  ruinapo- 
litam  audiens.  cotifiiu»  in  Beati  Peiri  fid^itate, 
civitattm  ingreditur:  mori  prius  velie  desiderans, 
guam  sic  inopinale  civitatem  dettrvctam  vidiret, 
Armis  itaque  acceptis  Tiriliter,  et  animose  cum 
^ibusdam  militibu»  Beneventani»  teeum  venien- 
tibui  ptrplateam  eivitatis  aseendit,  tt  ad  I^r- 
tamSummam  acceleravit,  invenit  revera Portam 
ipsam  firmiter  elautam,  et  a  fidelUmt  hontite 
Itoditam.  Mititet  interea  Montitfuici  cum  Bene- 
tentanit,  qui  projtcti  de  civilate  fuerant,  foris 
Porlam  Summam  venervnt,  ut  ciritalem  intra- 
reni,  et  desiderio  cordi» ptrpcerent ,  sicvt  inlet 
te  traclaverant.  Al  ubi  Porlam  ipsam  elautam 
atpiciuni,  paulisptr  ibi  morati  sunt;  fidtlt»  aw- 
Itm  B.  Peiri  turrim  Arfae  Sumrnae  asctndtnles, 
mititti  iltoi  lapidibut  projectis  ejicinnt ,  et 
fdtliler  defendanl,  Net  mora ,  militet  illi  terga 
vertente»  curtu  praecipiti  ad  suo»  revtrluntur. 
Conftstim  Comettabulùi  ipse  Porlam  Summam 
aperiri  praecipient  eum  militibus  armatit  tot 
mirabUittr  intequitur,  qui  lane  timore  coaeti  ad 


àa\le  sue  mani ,  Bottrattfl  ■'  suoi  desiderii,  e  ri< 
condotte  senza  fallo  alla  primiera  gloria.  Con- 
ciosBÌachè  e^W  era  da  sperare  e  da  aver  sem- 
pre innanzi  agli  occhi  che  Papa  Innocenzo  e 
Roberto,  Prìncipe  diCapua,  con  molto  travaglia 
e  con  gran  perìcolo  si  atTaticavano  |>er  liberar^ 
ci ,  siccome  innanzi  si  è  veduto;  ed  ora  tratta- 
vasi  cogl'  inimici  della  città  di  porre  noi  tutti  a 
morte  a  sacco  e  dispersione.  Ma  torniamo  al 
racconto. 


I  suddetti  fautori  di  Crescenzo  avendo  gran- 
dissima fretta,  e  sitibondi  del  sangue  de'Bene- 
ventani,  non  aspettarono  la  venuta  degl'ìnitnici 
della  città,  i  quali,  come  è  detto,  avean  congiu- 
rato con  essi,  ma  senz'altro  come  fu  venuto  it  d) 
i  S.  Andrea  Apostolo,  prese  Le  armi  escirODO 
nelle  piazze.  Or  che  diròT  confini  nella  niente, 
e  percotondo  i  fedeli  di  S.  Pietro  gridavano  pa- 
ce, e  ferirono  con  le  spade  il  (endice  Roffredo 
e  l'abate  Paroaldo.  Cosa  maravigliOM  a  udire! 
Che  giovava  la  pace  a  chi  era  ucciso  o  (orilo  a 
morte?  Pure  noi  vedemmo  e  udimmo  stabilirsi 
e  confermar  la  pace ,  deposte  te  armi ,  e  avvi- 
savano che  ove  fossero  usciti  nelle  piazze,  tut- 
ta la  citti  quasi  avrebbe  ubbidito  alle  loro  pa- 
role come  a' fatti.  Non  era  allora  nella  città  il 
Contestabile Holpotone,  che  era  andato  dal  Con- 
te Rainulfo.  E  noi  Beneventani  messi  in  grai>- 
dissima  gara  di  fedeltà,  levaUci  a  rumare  e  pre- 
so le  armi,  con  gran  coraggio  e  diligenza  c'im- 
padronimmo della  città  di  Benevento ,  e  pren- 
demmo tutti  quo' nefandi  uomini  fauloridi  Cre- 
scenzo. Intanto  sendo  venuto  ilConteslabilepres- 
so  alla  nostra  terra ,  e  sentitala  cosi  turbata 

in  gran  rovina ,  atSdandosi  nella  fedeltà  di 
S.Pietro.entrò  in  città,  desiderando  innanzi mo- 
anzichè  vederla  inaspettatamente  distrutta. 
Laonde  prese  valorosamente  le  armi  usci  nelle 
piazze  con  alcuni  cavalieri  Beneventani  insieme 
con  lui  venuti,  e  andato  a  Porta  Somma,  tnn 
voUa  fermamente  chiusa  e  da'  fedeli  con  grmn 
diligenza  custodita.  Intanto  que'  di  Hooteraico 
insieme co'Beneventani  scacciati  dalla temven- 
nero  innanzi  alla  suddetta  Porta  per  entrar  nel- 
la città  e  compiere,  come  aveano  stabilito .  i  lo- 
ro disegni;  ma  veggendola  chiusa,  {ermaroosi 
alquanto ,  mentre  i  fedeli  di  S.  Pietro  saliti  sulla 
torre  delle  detta  Porta  scacciaronlì  a  colpi  di 
pietre  ,  e  cosi  valorosamente  la  difesero  ,  che 
quelli  senza  por  tempo  in  meczo  volsero  subito 
le  spalle  e  si  ritirarono.  Allora  ilContestabile  co- 
mandò che  fosse  subito  aperta  la  Porta  e  prese 
coi  suoi  cavalieri  mirabilmente  ad  inseguirli  . 
onde  essi  spaventati  si  rifuggirono  a  Hontofu- 
SCO  ;  0  io  quella  fuga  fu  preso  (uBeaeveatao»  a 
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MómtemfuBcum  rtpedmeru»!  :  in  quorum  ptne- 
aUioHt  vir  quidam,  nomine  Joanneg  Btnedicti, 
qui  BenevtHlanut  trai,  quiqut  cumpraefato  Cr&- 
Ktntio  exitraf,  raptus  at.  Ptaefaìut  auttmCo- 
mettabulw  ad  eivitattm  rewnut  eum  B.  Putrì 
fiddibuB  Curiam  animoté  gtAemmit.  Quid  nul- 
la f  praedielum  Joannem  Benidieti  laqvto  «u> 
^mdi  praeetpit  ;  deindt  eaettnt  aliai  orodito- 
rtt ,  ^f  eimtprthtnderanua ,  tuipewfi  juuit, 
JooKfum  qmdtm  de  Lepore,  virum  nefandae  me- 
moria»,  praefaCi  Crwf en/w  fautortm  capite  xm- 
10  in  fOvtam  mergi  praeetpit,  et  pedibut  in  al- 
tum  Inali»,  heu  miser!  vitam  inaudita  morte  f- 
nitit.  Bit,  ti  olii»  ita  decunit,  Benttienlana  ei- 
Titat  a  twrfriM  tanfo,  et  tempf$tale  guimit.  Quoi- 
dam  praeltrta  Beneeentanos,  qui  in  tutpieione 
illa  tentbantur,  praifatvt  eomprthendit  Come- 
stabultu,  ei  vineulit  ailigari  mandami  p»r  Co- 
milii  Bainulphi  munieipia. 

Aimo  Dom.  Ineam.  1134,  mtnit  MarUo  XII 
Ini.  Boe  anno  pratfatut  Prineepi  Bobertu*  eum 
dm^AuM  ConnA^ut  Aionorum ,  Alzopardo  mdeii- 
etl ,  al  Cane ,  viri»  lapienlibut ,  et  cu«  alOt  (ere 
wtiUe  Piianii  ad  ^ineipalum  twtm  Cap%ianmn 
reverlitur  lY.  KaUnd.  Martii.  Qui  diltgenter  a 
Magiitro  militum  Xéapolii ,  et  Rainulpho  Co- 
rniti nwcepfiu,  omnia,  quae  cum  Pi$anis,  et  Ja- 
miemUnu  firmaoeral  eoram  Papa  Innoeentio 
pnudicto,  paieficit,  «f  qualiter  Ina  mitlia  libra- 
rum  arytnti  tiianit  in  auxUium  muffi  cemm- 
rìhw,  taeramenio  mediante,  dare  deberet.  Prae- 
Hetut  amUm  Magitttr  mUitum,  «t  Carnet  Rai- 
nulpkut  kaee  audienlti ,  gaudio  magno  gaviti 
turni,  faelitqué  omnibus  a  Principe  reeilatit ,  /ì- 
dem  attribtttrMnt.  Nec  mora ,  ptrEceletiat  JVéo- 
politanae  àvilatis,  et  Capuana*  ditcurmm  est, 
ti  petMniam  iiiam  argenti,  curtu  celeri  congre- 
gavert.  Quid  plura?  thetaurùm  iptum  argenti 
ad  Pitanot  traatmittrunt ,  rogante* ,  ut  cum  fé- 
stmalione  ad  eorum  auxilium  ti^enirtnt.  In 
quoramComitaimGregoriumBennmRlanim£U' 
ctoM  cum  guibutdam  Sacerdotibut  ttai  manda- 
verwit,  quatmtu  afiielioncm  Benectntanae  dm- 
tati»  Domino  Aipae,  qui  iUic  oderai,  et  Piianit 
intimaret.  Quibut  ila  peraeli»  ,  Rtx  Bogeriui 
mtenoratut,  navigO»  gauarwn  fer*  texaginta  pa- 
rati» Salemum  peromit.  CmftqHo  galea»  ititi» 
ad  eivilattm  Jw^wJtm  debellandam  mandaoit, 
«t  eit  t^Ueanliout  utgue  ad  portum  Neapoltt , 
txpugntUum  ett,  Civa  Ifeapolitani,  armi»  acct- 
ftitf  virUittr  galea»  iila»p»pulerunt,  dande  Cor 
steUa  ^fMpoHlanonim  Un  contigua  depraedati 
JMHI,  tie^u»  ad  Begem  rtmeaeenmt.  Bi»,  et  alO» 
itadxenrait.praefatut  Rtx  Regeriui,  congrega- 
to txereitu  SietUorum,  et  ^uiorum,  ÀbHlinum 
eivitatem  aàeenil.  Inde  amolo  exercitu,  ourorti 
amrgente,  cattellMm  guoddam  imwhm  Prata,  quod 
arat  Gvàidmi  de  Abinalia.  intiìivit.  Caitrum 
fM'Jem  ^mm  putan»  fon  «wurwn,  «I  a  tanto 
«ceretta  imparatum  fuerat.  Quid  dieamt  mo- 
mtnto  tmo  eaptum  en,  et  in  or»  ignit,  «t  gladii 
mm— iiiliwi  Un  milita  mortuu,  vuUtàvtot, 
1. 


nome  Gìoviddì  di  BeDedetto,  il  quale  era  uscito 
col  detto  Crescenzo.  Quindi  il  Contestabile  riau- 
trò  nella  cittì ,  e  provvide  insieme  co'  fedeli  di 
S.Pietro  al  governo  della  Curia.  Che  altrol  Co- 
mandò che  il  detto  Giovanni  fosse  impiccato  per 
la  gola,  e  simile  fece  di  tutti  gli  altri  traditori , 
che  venian  presi.  Ancori  comandò  che  foaae  sep- 
pellito in  un  fosso  col  capo  in  giù  e  i  piedi  levati 
in  alto  Giovanni  di  Lepore  ,  uomo  di  nefanda 
lorìa  e  fautore  di  Crescenzo  ;  onde  cosi  mi- 
seramente fini  la  vita.  Dopo  queste  cose  la  città 
finalmente  fu  salva  da  tanto  turbine  e  da  tanta 
tempesta  ;  e  intanto  altri  Beneventani  ancora  , 
che  eran  sospetti ,  il  suddetto  Contestabile  fece 
prenderee  custodire  a'aervidelConteRainulfo. 


L'anno  della  Incarnazione  del  Signore  lt3i, 
il  mese  di  marzo,  XII  dell'Indizione.  In  questo 
anno  il  detto  Principe  Roberto  con  due  consoli 
Pisani,  cioè  Alzopardo  e  Cane ,  savi  uomini ,  e 
con  altri  qaasi  mille  Pisani,  a' 2i  dì  febbraio  se 
ne  tornò  al  suo  Principato  di  Capua  ;  e  accolto 
onorevolmente  dal  Maestro  de'  miUti  napoleta- 
ni ,  e  dal  Conte  Rainulfo ,  tutto  narrò  innanzi 
a  Papa  Innocenzo  quello  che  co' Pisani  e  co'Ge- 
novesi  avea  fermato  e  come  erasi  obbligato  con 
giuramento  che  ^li  avrebbe  dato  tre  mila  lib^ 
bre  di  argento  a'fisani  che  venivano  a  soccor- 
rerlo. Queste  cose  il  Conte  Rainulfo  e  il  det- 
to Maestro  de' militi  avendo  udite,  molto  si  ral- 
legrarono ,  e  a  tutto  quello  che  il  Prìncipe  di- 
cea  prestaroo  fede  ;  onde  senza  por  tempo  in 
mezzo  si  mandò  a  tutte  le  chiese  di  Napoli  e  di 
Capua.  e  subito  posero  insieme  il  detto  danaro. 
Che  altro  dirò?  mandarono  a' Pisani  il  tesoro 
stesso  dell'argento,  pregandoli  che  dovessero 
venir  di  presente  ad  aiutarii.  E  mandarono  in 
quell'ambasceria  Gregorio  Eletto  de'  Beneven- 
tani insieme  con  alcuni  loro  Sacerdoti  perchè 
notificassero  al  Papa,  che  coli  trovavasì,  ed  ai 
Pisani  le  calamiti  della  città  di  Benevento.  Do- 
po le  quali  cose,  re  Ruggiero  pervenne  a  Saler- 
no con  quasi  aessanta  galee  tutte  bene  in  pun- 
to ;  le  quali  subilo  spedi  a  batter  la  città  di  Na- 
poli, ed  esaeodo  entrate,  lino  nel  porto  si  com- 
battè. I  Napolitani  prese  le  armi  valorosamen- 
te le  respinsero ,  ma  gFinimici  dopo  aver  deva- 
stato i  vicini  castelli,  fecero  ritomo  al  re.  Il  qua- 
le dopo  questa  ed  altri  avvenimenti ,  messo  in 
piedi  un  esercito  di  Siciliani  e  Pugliesi ,  venne 
contro  Avellino  ;  e  poi  mosso  l'esercito ,  iti  sullo 
spuntar  del  giorno  .  assaltò  un  castello  detto 
Prata ,  che  era  dì  Guglielmo  di  Abinalia  ;  avvi- 
sando che  quello  sarebbe  stato  securo  e  non  ap- 
parecchiato contro  dt  si  grande  esercito.  Or  che 
dirò?  io  un  momento  fu  preso,  e  col  ferro  e  fuo- 
co conmimato;  e  sentimmo  che  furonvi  morti  a 
fatti  prigioni  alquanti  cavalierì.Nello  itesaogior- 
Do  poi  pcwe  i  cutelU  di  AUacods  .  Grotta  .  e 
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tt  captivot  àudivimui.  Eaàtm  Ut  caslrvm  ilM 
Altacavda.  ti  Gructa,  et  Submonla,  adRaoncm  de 
Fraintta  ptrtinetiiia,  comprehetiàil.  Dum  Ai 
f(  alia  crvdelimanu agtrtntur, Btnevenlanam  ci- 
rilaltm,  totumqve  CapuanumPrincipatum  timor 
ìnvatit.Bogaba>nusilaqutSalvaiortmomttiiim,tit 
nobis  omnibus  totila  pietatt  tubvenirtt.  Quanlar 
auletn  lachrymai,  et  vocet  in  allum  leratag  Bt- 
nerenla«oTum,Neapotilanorum,ttCapuanorum, 
omniumqut  (ircumquaque  kabilantium ,  Leclor 
siadettes,  mirareris  !  Et  not  crinibut  iohilit  mi- 
sericordem  Dominum  invocabamus ,  tt  coilrti 
illit  ila  comprehensis  Bex  ipse  Rogeriui  rever- 
lensratlra  Roberti  Priticipis  romprthendit,  Pai- 
mam  qaidtm  tt  Sarnvm.  Avdiens  autem  lalem, 
lanfamque  slragetn,  et  imaiiontm  Coma  prae- 
diclus  àainulpbu» ,  tt  Roberlut  Principi,  tt  Ma- 
yister  mrlilum,  mirabiltttr,  mirabiliatque  l'nit- 
liunt,  et  praecouit  tace,  Itiliiiqut  loniattibut  ci- 
vitalta  sua»,  et  oppida,  tt  ticos  tubmoventnl,  ut 
unusquiiqvt  armipotent  oinnibui  torum  armit 
eductis  inivrgertt,  tt  tati,  tantoqttt  Tyranno  ob- 
viartf.  Quid  longius  moror?  Cotlorwn  Btgem 
tesiamvr,  MHites  omnti.  Proreret,  Sacerdotu, 
Clerici,  jìKtnt»,  tt  ttnet  oeeurrtrunt,  tt  mira- 
bili, ti  poltìitistimo  txtrcitu  eongTtgato,  gatidic 
magno  (rttinant,  vocibut  aperlii  dieenttt:  Me- 
livi e$t  mori  in  btUo,  quam  vidert  mata  gtntit 
nogirae,  etSanctorvm:  et  tis  itacongrtgalii 
eattellvm  Afarilianum ,  extrcilvt  ipst  catlramt- 
tatut  e»l.  Ad  avxilium  vero  torum  Rolpoto  Bt- 
ntVHitanarum  Comettalmlu*  quadraginla  eqtit- 
ies,  ti  milk  fere  Btneventanos  Iransmitit.  Cum- 
qvt  prae  fatui  Rtx  taliler  Comiltm  Bainulphum, 
tt  Prineipem  parato»  pentnsisset,  «up«r  castrum 
^iucerium  ftstinarit,  pulani  illnd  momento,  li- 
cut  et  catterà  comprthendi,  tt  circa  fiumtn  no- 
mine Samum  mitiltt,  et  lagittariot  potuti ,  ne 
Come»  cum  tuia  ad  eum  trantirtt.  Inlerea  ca- 
ttrum  iltvd Nucerivm  acerrime  ab  txtrcituRtgit 
txpugnatum  etl,  Bogtriui  autem  de  Surrtnlo,  a 
Principe  ibi ordinatut,  cumcentum  quinguagin- 
la  militibvi,  ti  sagiltariit  mvllit ,  et  armalie  ti- 
rii  fidelibus,  nikil  eorum,  quat  inferebanlur,  tre- 
pidabat ,  et  quolid'e,  et  animate  caslrum  illud 
lutbatur.  Quid  multié?  prodilione  quorumdam 
Begii  amicorum,  caitrum  illud  Nucerium  in  po- 
ttttate  iptiui  Regie  datum  ttt;  dtinde  cattrum 
Sami,  et  Lauri,  et  univtrta  oppida  Rtx  ipet 
nae  obtinuit  potettati,  Cumque  caslrum  illud 
Lauri  eie  eomprehensum  tutt,  pratdictut  Prin- 
ctpt,  et  Carnet  Bainulphut,  et  Magister  mililum 
mintìnliler  furiati  sunt.Congreganlitaque  mille 
fere  eqìàtet,  et  mulliludintm  ptditum  copiotam, 

.  ut  eastrum  illud  Lauri  de  Regie  polestate  evel- 
tanf,  led  Proeertt  Principi*,  et  Comilii  Baintd- 
fhi,  pecunia  Regie  aecepla,  auxilium  tii,  sicut 
piraverant,  inftrrt  dittultrmit,  linde  Prineepe 
ipte  dolore  commotui,  Ntapolim  properant,  Pi- 

,  eoi  tramfreiavit.  Praefatue  autem  Come»  Rai- 
niUphut  Baronum  luorum  tùquitiamcompreheti- 
ifnu ,  et  fuia  tattto  Btgi  oinintn  non  poterai , 


Summonte,  i  quali  si  spparteneano  a  Kaone  di 
Fragneto.  Meiilre  quubU;  ed  altre  cose  egli  fa- 
cea ,  Benevento  e  tutto  il  Principato  di  Capua  fu 
preso  da  gran  timore,  e  noi  pregavamo  il  Salva- 
tare  di  tutti  che  con  l'usata  pietA  ci  soccorresae. 
Or  quante  lagrime ,  e  quanti  gridi  di  Beneven- 
tani e  Capuani  e  Napolitani  e  di  tutti  coloro  che 
in  que'liioglii  abitavano,  se  fossi  stato  presenta 
avresti  udito,  o  lettore  I  E  noi  tutti  co' capelli  di- 
scinti invocavamo  il  misericonlioso  Iddio, quu>< 
do  Huggiero  dopo  aver  preso  quelle  terre  espu- 
gnò Palma  e  Sarno,  possessioni  delPrìneipe  Ro- 
berto. Ora  il  Conte  RainuKo,  il  Prìncipe  Hobei^ 
to  e  il  Maestro  de'  militi  avendo  sentito  di  tan- 
te stragi  e  invasioni ,  subitamente  si  levarono 
e  fecero  a  voce  di  banditore  e  a  suon  di  trom- 
be sollevare  tutte  le  toro  città  e  castella  e  vil- 
laggi ,  acciocché  chiunque  fosse  atto  a  militare, 
prese  le  armi ,  si  oppont-sse  a  tale  e  tanto  tiran- 
no. Or  che  indugio  più^Attestìamo  il  Re  datete- 
lo che  tutti  i  cavalieri,  e  i  grandi  della  terra ,  e 
'Sacerdoti  e  chierici,  e  giovani  e  vecchi,  accor- 
sero e  messo  insieme  un  mirabile  e  potentissi- 
mo esercito,  lietamente  si  affrettavano,  e  ad  al- 
ta voce  diceano  :  meglio  è  morire  combattendo 
he  vedere  i  mali  dello  nostre  genti  e  de'Santi; 
I  poiché  si  furon  raccolti  insieme,  l'esercito  si 
accampò  presso  al  castello  Marìgliano  ,  ove  in 
loro  aiuto  Rolpotone  Contestabile  di  Benevento 
mandòquaranta  cavalieri  ecirca  mille  Beneven- 
tani. Il  quale  aveudo  saputo  come  il  Conte  Rai- 
nulfo  e  il  Principe  eran  cosi  apparecchiati,  an- 
dò sopra  il  castello  diNocera,  avvisando  quello 
di  gran  momento  per  prendere  anche  il  resto, 
e  cosi  acciocché  il  Conte  non  venisse  a  lui  co' 
suoi  pose  cavalieri  e  arcieri  presso  al  GumeSai^ 
no;  mentre  il  castello  di  Nocera  veniva  aspra- 
mente battuto  dall'esercito.  MaRuggiero  diSoi^ 
renio,  il  quale  era  stato  coli  posto  dal  Princi|ic. 
con  ceuto  cinquanta  cavaheri ,  e  molti  arcieri  e 
uomini  d'arme  suoi  fedeli,  niente  per  quello  che 
avveniva  spaventato  ,  difendei  (%ni  giorno  va- 
lorosamente il  castello.  Ha  a  che  dilungarmi  in 
parole?  il  castello  di  Nocera,  per  tradimento  di 
alcuni  amici  del  re ,  cadde  in  costui  mano,  e  si- 
mile ottenne  quello  di  Samo,  di  Laura  e  tutti  gli 
altri.  E  poiché  il  detto  castello  di  Lauro  fu  pre- 
so ,  il  Principe  e  il  Conte  Rainulìb  e  il  Maestro 
de'  militi  gravemente  ne  furono  turbati ,  e  po- 
serò insieme  da  mille  cavalieri ,  e  gran  nume- 
ro di  hati  per  toglierlo  al  re  ,  ma  i  loro  Baro- 
ni avendo  avuto  del  danaro  da  esso  re,  non  lì 
vollero  soccorrere,  siccome  aveano  giurato.  On- 
de il  Principe  gravemente  addolorato  venne  in 
Napoli  e  quindi  passò  a  Pisa.  Intanto  il  Conte 
Rainuifo  ,  avendo  saputo  la  malvagità  do'  anoi 
Baroni,  e  vedendo  come  non  avean  potuto  resi- 
stere a  si  potente  re  ,  a  lui  con  giuramento  si 
sottomise.  Onde  Rolpotone  Contestabile  di  Be- 
nevento, avendo.sentilo  come  il  Conte  Baloulfo 
era  passato  dalla  banda  del  re.  tuUo  addolorato, 
al  primo  di  luglio  ckI  di  Benevento  e  m  ne  ve»* 
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$tKrammlo  intenenienle  nihSegi$  potutali  cel- 
la tubmiait.  Auditta  aulem  Rolpolo  Beneventa- 

Hiu  ComtttabtUtu  Comùem  Rainulphum  ad  Re- 

gù imperium pereeuitie,  animo  conilematui  die 

MiU.  Julii  dt  civifale  Beneventana  exiens, 

pùiim  ingreaus  etl,  qwm  Comaldntlum  mille,  et 

ta  offlpfiiu  Beneventattonim  leculi  lunf .  Triduo 

MMiem  poti,  Comestabului  ipte  Rolpoto  tirtwre 

ftrculttu navigio paralo,  ne  inmanwRegii  tra- 

dtrttur,  cum  quibaadam  fidtlibtu  suìi,  etduobus 

fiiiig  Pitoi  futinaeit,  et  ett  navigantibui ,  jWi- 

cio  Dei  Suptrvenienle,  navii  illa  confringitur,  et 

$ir  ipie  cvm  uno  (Uii  tuo,  et  duobiu  fideiibus  nt», 

inler  pnetllas  maris  morlui  tu»t:  atler  eeroji- 

liia  ecatit.  Rea;  anlem  Cornile  ilio  a^cepto,  Ca- 

ptiam  ,  rt  Avenam,  et  totam  Prineipalvm  com- 

jrtliendent ,  Salernum  adieit ,  et  ibi  non  muli» 

ditbus  commoraiu ,  ticlorque  effectui  Siciliam 

rtptdoDit.  Pontifex  autem  «nò  Anacltti  nomiM 

toloratui,  eunu  rapido  Bentventum  xenit,  ti  ei- 

tilalem  iltam,  iptiiu  Regit  virlule,  suae  obd'nuit 

vobaUaii,  et  domot  morumdam  Beneventanorum 

deUmi  praecepit.  Prineept  praetena  Capuae  a 

^tpa  lanoeentio ,  qui  Pini  oderai ,  konorifice 

ÈUKipUur,  et  ibi  uique  ad  nutuem  àtarliumptr' 

maiuit. 

Anno  ti35  Dom,  Inearn.  et  VI  unno  Amfj- 

fratu»  Domini  Innocentii  mente  Marlio  Iodici, 

XIL  Hoc  Olmo  Prineepi  ipte  VII  die  stante 

menti»  Apritìi  c«im  ei^'nli  naeigiit  ^eapolim  ««- 

mt,  tt  atmprehenditAoertam,  etCucculum,  qui- 

bu$  eomprekmiit  Neapolim  Princeps  ipte  rever- 
litur,  et  ibi  immoratui  e»t  cum  Piianit  iptit. 
Eodém  anno  praefatut  Carnet  RaitnUphui  venit 
Neapolim  eum  guadringenlig  militibut ,  et  cioi- 
tale$  tuat,  et  oppida  ditnitil.  Sii  ita  peractit 
praefaluiRexmediomeateJanio  venit  Salernum, 
et  extrcilutn  eongregaeit,  et  tuptr  Aoenam  per- 
rtxit ,  et  Mint  igne,  ferropie  ett  depopvlatut ,  ti 
bona  eorum  diripuii.  Cumque  Rtx  ipte  tlragem 
iUam  fecittet,  luper  Neapolim  venit,  et  diebut  iw- 
temeatnobiedit,sedpopulutcioitalÌi,etPfincepi 
mikil  ex  hoc  trepidabant.  Rex  autem  cimlatem 
iUam  capere  non  pone  aipieient,  eam  dimitit, 
ti  Aversamperrexil,  tt  eam  rtaedificari  praeoe- 
jùl.  Hit  ila  deeurtii ,  pratfatut  populut  Piiano- 
rum  cum  aliit  viginli  naoigiit,  qwu  lupervine- 
rum,  cioilalemAmatphitanampergunI,  et  eam 
romprehendunt,  et  «jw  uniotna  bona  diripiwnt, 
tieque  divitOt  mtd/w  locupletati ,  Piiai  redewU 
limai  eum  Principe.  Rex  autem ,  Pitanorum 
exereitum  rmerlt  comprehendeni ,  iierum  Neor 
polim  obiedit,  cumqu»  die  quodam  in  fettioitate 
NalimtaUi  Sanelaa  Mariae ,  Rex  ipte  navale 
bdlum  cum  Ntapotitanii  incipere  vellet,  en  tu- 
bito  tempetiai  affwt,  et  ovvmi  nme»  illat  divi- 
lU  ;  ita  qifioà  tn  profundum  nergi  putaretU ,-  et 
■te  ad  portvm  Puteolanum  rtnertuntur.  Tuae 
Rex  vmI«m  nequt  mari ,  nequ»  terra,  cantra  d- 
Titatim  agtrt ,  naoigia  illa  nvtrtì  praecepit ,  et 
ip$t  Salernum  repedaoit,  deinde  Sietiiam  ingre^ 
MI  ni.  -Cumjmi  R(Aertui  Principi  Pia*  riur- 
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ne  a  Napoli  Mgulto  da  meglio  che  mille  Bene- 
ventani. E  scorsi  elle  luroD  tre  giorni,  i)  Conte- 
stabile  gtttsso  spaventato,  messo  in  punto  un  na- 
viglio per  non  cader  nelle  mani  del  re,  se  ne  an- 
dò a  Pisa  con  alquanti  suoi  Teddi  e  due  fìgliuo* 
li;  ma  mentre  navigavano,  per  divino  volere,  so- 
prsggiunse  una  fortuna  di  mare  perlaquale  la 
nave  si  ruppe  ed  egli  con  uno  de'lìgliuoli  e  due 
suoi  seguaci  in  quella  tempesta  mori;  ma  l'  al- 
tro figliuolo  campò.  Il  re  intanto  ricevuto  il  Con- 
te, presa  Capila,  Aversa  e  tutto  il  Principato, 
andò  a  Silerno  e  statovi  non  molti  di ,  vittorio- 
so in  Sicilia  fece  ritorno.  D'altra  parte  il  falso 
Pontefice  Anacleto  venne  subito  a  Benevento  e 
ridotta  la  città ,  mercè  del  re,  sotto  il  suo  vole- 
re comandò  che  le  case  di  alquanti  B^sneventa- 
ni  fossero  abbattute.  Oltre  a  ciò  il  Principe  di 
Capua,  che  stava  a  Pisa,  fu  ricevuto  onorevol- 
mente da  Papa  Innocenzo  ,  e  rimase  in  quella 
città  sino  al  mese  di  marzo. 


L'anno  1135  della  Incarnazione  del  Signore , 
Videi  Pontiricato  d'Innocenzo,  il  mese  di 
marzo,  XII  dell'Indizione.  In  questo  anno  a' 7 
aprile  venne  il  re  con  Tenti  navi  a  Napoli  e  pre- 
se Aversa  e  Cuculio,  dopo  le  quali  cose  il  Prìn- 
cipe stesso  rìtomò  a  Napoli .  e  ivi  rimase  co'  Pi- 
sani. Nello  stesso  anno  il  detto  Conte  fiainulfo 
!  a  Napoli  con  quattrocento  cavalieri  la- 
sciando le  sue  città  e  castella.  In  questo  il  re  in 
sulla  metà  del  mese  di  giugno  venne  a  Salerno, 
e  messo  insieme  un  esercito  si  diresse  contro  di 
Aversa  e  tutta  col  ferro  e  col  fuoco  ebbela  deva- 
stata e  ì  beni  de'cittadini  distrutti.  Dopo  la  quale 
strage  venne  aNapoli.e  assediolla  peniovegior- 
ni ,  ma  nò  il  popolo  della  terra  nò  il  Principe  di 
questo  si  spaventarono,  onde  il  re  vedendo  di 
non  poterla  prendere  daquella  si  parti  e  andato 
ad  Aversa  comandò  che  fosse  riedificata.  Quin- 
di i  Pisani  con  altre  venti  navi  sopravvenute  an- 
darono ad  Amalfi  e  avendola  presa  ne  saccheg- 
giarono tutti  i  beni,  e  cosi  arricchiti,  aPisa  fece- 
ro ritorno  insieme  col  Principe.  Allora  il  re  sa- 
pendo che  i  Pisani  sì  erano  partiti  di  nuovo  as- 
sediò la  città  di  Napoli,  e  avendo  voluto  appic- 
car battaglia  navale  co'Napolitani  nella  festivi- 
tà della  nascita  di  nostra  Signora ,  sì  levò  co- 
si gran  fortuna  di  mare  che  divise  tutte  quelle 
navi;  onde  temendo  non  si  avessero  da  som- 
mergere se  ne  tornarono  al  porto  di  Pozzuoli. 
Allora  vedendo  il  re  come  né  per  mare  né  por 
terra  non  potea  far  niente  contro  alla  città,  co- 
mandò che  le  navi  si  riUrassero,  ed  e'  medesi- 
.__.  se  ne  andò  a  Salerno,  donde  poi  in  Sicilia 
fece  ritomo.  Ed  essendo  il  Principe  Roberto 
tomaio  aPìsa,  per  consiglio  di  Papa  Innocenzo, 
andò  inHcne  colCardiiiaJe  Gherardo  e  eoa  IU«- 
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Itrefuf  ,  coniilio  Domini  Ihipae  Innoctntii ,  $Ì 
mu/  cum  Domino  Girardo  Cardinali,  ft  Riccar 
do  ComilisRainvlphi  germano  ad  ghrioium  Lo 
tharium  Imperatortm  fettinamt,  qui  honorifk' 
ab  ipio  Imptratore  twcipiwUur,  et  et  qualilei 
Prineipatum  luum  perdidiuet,  lackrymit  mullii 
inlimavU.  Prtcalw  etiam,  ut  prò  amore  Domi- 
ni Fapae  sibi  luccurreTtt,  ti  guod  injtalt  perdi- 
derat,  redinUgraret.  Imptrator  ilagui  muneri- 
bus  muilii  et  dati»,  promisii  le  ipto  anno  vtniu- 
rum  ad  Àomanat  Sedit  liberlattm,  et  ejusdem 
PrtHcipis  re$tilulionem,  ti  tic  Priucip»  iptt  rt- 
versui  Domino  Papae  Innocenlio  eancta  narra- 
vi!. Ipto  anno  Magitier  mUUum  Pitat  ptrrtxit, 
al  auxilium  ab  Apottolico  Innocentio,  et  Pisa- 
fitf  inveniret,  qui  a  Pitanit  diiigenler  tvtceptut 
til ,  et  promistrvnt  libenlittime  et  auxilium  in- 
ferrti  ted  guorumdam  inimicorum  contHia  aa- 
xitium  illud  promitsum  dtttruclum  est.  Undt 
Mtgiileripte  militum  vehementer  turbalut,  Nea- 
polimrevertiltir.etcìvitatemtuamvirilittrtenuil. 
Anno  1136  Dom.  Incarn.  et  VII  anno  Ihpae 
Innoctntii,  dum  haee,  et  multa  alia  agerenlur, 
pracfalut  Imptrator  Apostdico  Innocenlio  ma» 
davit ,  ut  tum  praetloiartlur,  qwa.  Domino  fa- 
vente,  ticut  promlterat ,  in  ftiticitale  S,  Jacobi 
venire  detpondtbat,  Pantifex  autem  ipirituali 
gaudio  gavitta  Magialro  militum  dittinavif  om- 
nia, quat  Imptrator  ti  mandaterai;  dtinde  Prii^ 
c«/w  i^«  audient  ciciialem  Neapolim  famii  pe- 
nctUo  urgtri  cum  quinque  nacigiit  ad  tamdtm 
civitalem  venit ,  tt  cwtu  celeri  Pisa»  reveriitur. 
Continuo  ad  Imperatortm  ftttinans  intenil,  tum 
montai  ducenditse,  et  super  civilatemCremonam 
lastra  tua  posuisst.  Illico  ptdibus  ejui  adeolvi- 
tur,  lachrymit  rogan»,  ut  tibi  txhaeredato  tub- 
veiu'rei.  Inttrea  ad  tantam  fami»  atperitatem  ci- 
vitat  pervtnil  Ifeapolit ,  qwd  infanlei  multi , 
pueri,  adoletctntes,  juvmu,  ttnet  etiam  utriut- 
gw  texut  per  cicitatit  ^aleat,  tt  domot  tpirilvm 
exhalabaitt.  Sed  Magiiter  militum,  et  ejut  fde- 
ttt,  ^t  libertati  invigilabant  eivitalit,  quippe 
antiguorum  tuorumtequebanturhonealatem,  mo- 
ri privi  famis  morie  maltbant ,  quam  sub  ne- 
fandi Rtgis  poltilate  eolla  tubmiitere.  Baec  in- 
terpratfatuslmperator  littrai  tuai  tignatai  pro- 
friit  Legati!  luii  Mdgislro  militum,  et  civibui 
tuii  deilinatit  contolationis  veròa  detcribent,  ut 
fidetitatii prvpotitum  teneat,  quia,  facente  Do- 
mino, inproximo  ad  gW  liberattonem  futina- 
rtt.  Ltgati  veto  illi  coram  omnibuijuraverunt, 
Imperalorem  Ulum  ad  cix>ilatem  Spoietum  dimi- 
liue,  IHebui  outem  non  mutlis  excunit,  en  aditi 
tegtìu»  oJiWtpnu  Imperatorii  literai  firtni , 
coniolationii  timilittr  verba  eontinenltl,  quiium 
dimitisM  apud  /luctum  Piicarium  affirtnaDit. 
Ittm  in  ttUiuqùentibui  diitna  aliai  trantmiiii 
Imptrator  iittrat  continintet,  te  in  proximo  ven- 
lurum  m  j^liam,  et  Ittdiam  a  tatUa  perditio- 
iM  ndtmptìimm,  Arckiapitc<^Ha  praiterea  Ma- 
rinm  eivilaiii  Neapotitaaai,  ttPkilippuidtAcer- 
TQ  «m<  A^pofìtontit  «tr  pmlintti  ìhjcihi,  ri 


cardo,  fratello  del  Conte  Rairuilfo ,  dal  glorioso 
luiperator  Lotario,  dal  qualu  furono  ooorevol- 
meiite  accolti,  e  gli  narrò  |i«r  ordine  piangeudo 
come  avea  egli  perduto  il  suo  principato,  pre- 
gandolo in  nome  del  Papa  che  il  dovesse  soc- 
correre e  rendergli  quello  che  ingiustamenta 
avea  perduto.  £  in  fatti  l' Imperatore  presenta- 
tolo di  molti  doni  gli  promise  che  egu  io  quel 
medesimo  anno  sarebbe  venuto  a  Liberar  la  se- 
de di  Roma  e  rundere  a  Itu  quello  avea  perdu- 
to ;  le  quali  cose  il  Principe  ritornato  narrò  al 
Papa.  Nello  stesso  anno  il  Maestro  de' militi 
andò  a  Pisa  a  chieder  soccorso  a  Papa  Inno- 
cenzo ed  a'Pisani;  il  quale  fu  da  questi  onore- 
volmente ricevuto,  e  volentieri  gli  promisero 
di  aiutarlo ,  «ebbene  poi  per  consiglio  di  alcuni 
nimici ,  quella  promessa  fosse  andata  a  vóto  : 
onde  il  detto  Maestro  de'militi  gravemente  tur- 
bato ritornò  a  Napoli  e  ^  alorosamente  difese  la 
20  terra. 

L'anno  1136  della  Incarnazione  del  Signore, 
e  VII  del  Pontiricato  di  Papa  Inuocenzo .  men- 
tre queste  ed  altre  cose  eì  faceano,  il  detto  Im- 
peratore mandò  dicendo  ad  Innocenzo  che  a- 
spettasselo  perchè  egli ,  come  avea  promesso, 
nella  festa  di  S.Giacomo  sarebbe  venuto.  Onde 
il  Pontelice  lieto  oltre  modo  di  questo,  couceue 
al  Maestro  de'  militi  tutto  quello  che  l'Impera- 
30  tore  domandava,  mentre  il  Prìncipe  avendo  sa- 
puto come  la  città  di  Napoli  pativa  fame  veni» 
con  cinque  navi  a  soccorrerla  e  quindi  presta- 
mente a  Pisa  teco  ritorno  ,  ed  essendo  andato 
subilo  dall'  Imperatore  trovòche  questi  avea  gii 
passato  i  monti  ed  erasi  posto  a  campo  sopra  la 
cMi  ài  Cremona.  Allora  gettatosegli  a' piedi,  la- 
grimando  chiedea  cbe  dovesse  soccorrere  a  lui 
che  era  stato  privato  de'  suoi  beni.  Intanto  la 
città  di  Napoli  giunse  a  tali  strettezze  per  la  fa- 
ItO  me ,  che  molti  bambini  e  fanciulli  e  adolesceuti 
e  giovani  d'ambo  i  sessi  per  le  piazze  della  cit- 
tà e  per  le  case  lasciavano  la  vita.  Ha  ilMae»tru 
de'militi  e  i  suoi  fedeli  che  invigilavano  alla  li- 
bertà della  terra ,  aegueodo  l' onorato  esempio 
de'  loro  maggiori ,  voleano  innanzi  morir  di  fa- 
ma che  sottomettere  il  collo  al  nefando  gi<^o 
del  re.  In  questo  l' Imperatore  mandò  lettere 
segnate  da  lui  stesso  a'  suoi  l^ati ,  al  Maestro 
de'  militi  ed  a'  cittadini ,  dicendo  loro  parole  di 
50  consolazione  acciocché  non  desistessero  dalla 
loro  fedeltà,  perchè  egli  avrebbe  di  corto  col 
divino  favore  aflrettato  la  toro  liberazione.  £  ì 
legati  innanzi  &  tutti  giurarono  che  aveano  essi 
lasciato  l'Imperatore  a  Spoleto.  Né  si  andaro- 
no molti  giorni  che  un  altro  legato  dell'  Impera- 
tore giunse  portando  nuove  lettere ,  che  conta- 
Deano  parimenti  uarole  di  cousolaziooe,  e  asti- 
curavaoo  di  averlo  lasciato  presso  al  fiume  di 
Pescara.  ÀDcon  ne'segueoti  giorni  mandò l'im- 
I  peratore  altra  lettere  dicendo  come  egli  sare^ 
Ibe  venuto  a  liberar  la  Puglia  e  l'itaUa  da  tanta. 
Iravina.  Oltre  i  ciò  Uarino  Arcivescovo  di  Nfr* 
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RatMilpInu  Coma,  qui  oboiam  Imperatori 
AuN  exieraiU ,  timilittr  lilerat  tua»  contolatio- 
tùi  MagiUro  vùUtwm  dtleganml.  LiUri»  ilaque 
latibiu  aectpttt,  et  tali  tutpenti  Pfeapolilani  prò- 
MÙfi'oM,  lieet  fame  eoocli,  Imperatorit  lamen 
tUnu  expeetabatU  aiotntum. 


Ajmo  1137,  et  anno  Ylfllhinlifiealut  Domi- 
ni Innocentii  ««fue  SSartio  X¥  ludktionit.  prae- 
/at»t  Apoitoiievt  Jnnocenliut,  qui  tuncPisit  mo- 
rabalnr,  eontilie  eommunicato,ie  civitaie  Pisa' 
na  exitnl ,  et  apud  avitattm  BUeroum  adoenit 
praefatwmlmperalortmailoqmiluruà.Imperator 
igilur  Btnricum  gtnerum  twin  cum  tribù»  mil- 
U(m»  tqiàt»m  ad  Ihatificem  detttnavit  Innoctn- 
lium,  addcM  tt  faetarum,  ut  Romano»  finta  te- 
neat,  ti  Principi  Roberto  Principalum  tuum  re- 
itituat.  Jptt  itro  Marca»  adire  diipoiuit.  Apo- 
slolieus  avtem  continuo  ttomanot  fine»  adoenit, 
et  eÌBÌlatem  Mbanum,  tt  Pravineiam  tolam  Cam~ 
pania»  «noe  oblinuil  fidelitali.  Romam  quidem 
ingrtdi  notuit ,  ne  t'n  Homanorum  tugotii»  impe- 
diretur,  Praefatai  autem  Imperaior  /lume»  Pi- 
teariae  adeenieut,  I^tscha  Domini  ibi  cel^rapit. 
Inde  (lumen  itlud  Irantitni,  tivitatem  Ttrmìdtn- 
um,  et  tiliut  Prooinciae  ConUtt»  obtinuit;  ti  inde 
amato  exereilu  AimUam  ingreditur,  et  cieitatem 
Sipontam,  et  MiniemSancti  Angeli  YlIIdie  in- 
tranle  mensi»  JUaii  eomprehendit.  Tanlut  l'fo^ 
timor  loiam  invasit  Apuiiam,  guod  unicenut  po- 
pului  utque  ad  ciciiatem  Barum,  ad  ijutimptrium 
aUtjjalut  e»l.  Et  hit  adi»  Apoitolicut  ipi»  ad  ei- 
tilalem  Santti  Germani  penenit,  guam  tua»  tuth 
mitil  ditioni.  Inde  Capuamvenieni  Roberto  Prin- 
ripi  eam  rtiiituit,  et  hi»  aclit  Btneeenium venti 
praedictut  Apoilolicut  decimo /(alend-  Jitnii,  et 
retro  monlem  Saneli  Felici»  prope  Benevenlum 
rum  Htnrico  Duce  praedicti  Imperatori»  gene- 
ro eoMlrametatut  «f.  Continuo  DominumGirar- 
dum  Cardinalem  virumprudenlem,  et  diecretum, 
prope  cioitalem  mitit  Beneoenlanam,  ut  cum  Be- 
neeenlOMii  loquerelur,  utrum  eum  eo  paci»  fir- 
mamentum  ponere  vellent.  Yenerunt  itaque  ad 
eum  quidam  de  eivibu»  Beneventani»  et  cum  illi» 
«Blu  abundeque  dt  civitati»  concordia  tracta- 


verunl,  et  hi»  actii  ad  Dominum  Apottolieum 
omnia ,  guae  dieta  tunt ,  expotuil  praedictw  Gi- 
rmrdu»  Cardinali».  Alio  autem  die  adveaiente 
praedictut  Apoitotieut,  contitio  ampia,  catlra  30 
inde  amavil,  die  mdàieet  labbati,  et  ex  hac  par- 
te praedieli  monti»  Sancti  Felici»  IroMÌrit  cum 
exertitu  praedicli  Duci»  Benrici,  et  in  pianiti» 
Saneti  ntri  ApoMtoU  juxta  flumcn  Si^bati ,  vi- 
ritiUr,  et  animose  cattra  apponi  praecepit.  Be- 
fKemtoMH  oufem  jwpuhu  Aonim ,  guaefiebaM, 
tùkU  agnoteerepolerat.  Cum^uc  tatiler tn pra»- 
éicta  fianitie  Sancti  Airi  eoitra  Apottolici,  et 
Dmeie  iltnu  ponerent,  (ama  tgii»,  laniique  facli 
cinttìempereuMitBentnemlanam;  etHotseman- 
MW,  fM  luncpraurot  Komanae  Sedi»  advtrea-ì 
rima,  eivet  fin  wmvm  iubmtvff,  ut  contru  À-\ 


poli,  Filippo  deHa  Cerri  cittadioo  Napoletano, 
uomo  di  gran  pnidenia,  e  il  Conte  Rainulfo  che 
erano  aodsti  ad  incontrar  l' Imperatore ,  man- 
darono similmente  lettere  di  consolazione  al 
Maestro  de'militi  ;  per  le  quali  lettere  e  per  tut- 
te queste  promesae ,  i  Napolitani  benché  angu- 
stiati dalla  rame ,  pure  aspettavano  la  venula 
dell'Imperatore. 

L'anno  1137,  Vili  delPontilìcato  di  Papa  In- 
nocenzo, il  mese  dì  marzo,  XV  dell'Indizione. 
Il  detto  Pepa  Innocenzo  che  dimorava  in  quel 
tempo  a  Pisa ,  partito  di  questa  citti  andò  a  Vi< 
terbo  per  venire  a  parlamento  coli' Imperatore; 
il  quale  mandò  al  PapaErrico,  suo  genero,  con 
tre  mila  cavalieri ,  aggiungendo  che  egli  avreb- 
belo  rimesso  in  Roma  e  restituito  il  principalo 
al  Principe  Roberto.  Intanto  egli  si  dispose  di 
andar  nelle  Marche ,  e  il  Papa  venne  subito  ne' 
conGni  di  Roma  e  sottomise  la  città  di  Albano 
e  tutta  la  provincia  della  Campania;  ma  non 
volle  entrare  in  Roma  per  non  intricarsi  nella 
faccende  della  città.  D'altra  parte  l'Imperatore 
venuto  al  fiume  di  Pescara,  colà  celebrò  la  Pas- 
qua ,  e  poi  passato  il  fiume  ridusse  sotto  la  sua 
soggezione  la  cilti  di  Termali  a  tutti  i  Conti  di 
quella  provincia,  e  poi  levato  di  li  il  campo  il  di 
8del  mese  di  maggio  entrò  in  Puglia  e  sottomìsu 
(a  città  di  Siponto  e  Munte  S,  Angelo;  onde  tanto 
spavento  invase  tutta  la  PugUa  che  tutto  Spopo- 
lo sino  alla  città  di  Bari  a  lui  gì  sottopose,  intan- 
to il  Papa  venne  alla  città  di  S.  Germano ,  e  la 
ridusse  sotto  la  sua  soggezione;  e  poi  andato  a 
Capua  e  restituitala  al  Principe  Roberto,  a'22 
di  ma^io  venne  a  Benevento  e  ai  pose  a  oste 
dietro  al  Monte  S.  Felice ,  vicino  alta  città  in- 
coi Duca  Errico  genero,  come  è  detto, 
dell'Imperatore.  Quindi  mandò  appresso  a  Be- 
nevento ilCardinal  Gherardo  prudente  e  discre- 
to uomo  perchè  trattasse  co' Beneventani  se  vo- 
litano con  lui  venire  ad  alcun  trattato  di  pace.  Il 
perchè  andarono  da  lui  alquanti  Beneventani  e 
Ionicamente  trattarono  della  tranquillità  delta 
città  ;  dopo  le  quali  cose  il  Cardinale  narrò  al 
Papa  tutto  quello  che  avean  rormato.  L'altro 
giorno  poiché  era  di  sabato,  il  Paii  a  tolse  quin- 
di il  campo,  e  passato  da  questa  parte  del  .Ùun- 
te  S. Felice  insieme  con  l'esercito  del  dottoDu- 
ca  Errico,  comandò  con  grande  animo  e  Tortez- 
za che  si  ponessero  gli  alloggiamenti  nella  pia- 
nura di  S.  Pietro  Apostolo  presso  al  fiume  Sa- 
bato ,  senza  che  il  popolo  di  Benevento  nientu 
sapesse  di  tutto  questo,  che  andavasi  facendo. 
E  poiché  furono  cosi  nella  detta  pianura  dj  S. 
Pietro  Apostolo  stabiliti  i  campi  del  Papa  e  del 
Duca ,  il  rumore  di  cosi  grave  avvenimento  non 
poco  maravigliò  i  Beneventani  ;  e  Rossemanno 
che  allora  governava  nella  città,  nimico  com'era 
alla  Romana  sede,  fé' sollevare  quasi  tutti  1  cit- 
tadini ,  perchà  si  levassero  .contro  il  Pontefice 
che  veniva ,  e  a  lui  si  opponessero.  Allora  sen- 

Ìza  por  tempo  in  mezzo ,  il  predetto  Cardinale 
Gh«rudo  te'  chiunare  LaodolfOj  Giudice  dì  Be- 
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ynslolicum  vtnienttm  inturgerent,  et  ad  eorum 
fosu  ruitlennt.Nte  mora,  pratdielus  Girar- 
dw  Cardinalit  voeari  ferii  Landulphum  Judictm 
JieKeveKtanum ,  tt  LÒdoieum  Mtdtcum,  ti  Mal- 
fridum  de  GrimMo  Aliàalm,  ut  de  pacis  fued&- 
re  loqwnntur,  et  citilatem  Domino  Ripae  In- 
no'enliu  rtddertnt.  Exitrimt  ituque  rin  itti  vo- 
cali, el  pflilionibvs  Apoìiotiei  facenlts  ciritaUm 
rei-ertuntur.  Pratttrea  ad  horam  fere  tictiam  qui- 
dam Jlenertnlunorvm  exeunits  cum  ì'eutonì<'i' 
pugnare  raeperunt,  putantes  eit  tìmorem  indù- 
i-ire  ,  aut  eoe  infugam  fetori.  Jìux  rrro  ilio- 
rum  nominalM  tìenricnt,  audiens  Bfittienlattoi 
ila  luper  te  intilire,  armari  suo»  i.nintt  ocrtUle 
praerrpil,  et  cattrvalim  eoe  a  cailrii  rxir 
sponetu  praecepit,  ut  Btneventanos  sic  slvllt,  et 
furiose  txeunles,  itaidiis  posilii,  pratoecupn- 
rtnt.  Quid  molliif  en  ex  improviso  konvm  nio- 
ìf  frendeulea  Teutonici  itisHiunt,  el  Btnecenia- 
itot  iiloi,  qui  eontra  eoe  pugn^anl,  usqw  ad 
I^intem  majortm  in  fugam  convtrtunt.  in  fuga 
tero  illorum  guadraginla  ferme  capti  tunl,  et 
quidam  illorum  trucidati,  interquo$  Petrus  de 
Pùpulo  vocatu»,  capite  abscisso,  htu  miier' 
halaeit.  Alter  vero,  Prisciaiiut  nomine,  citilalii 
Jiotariut,  ibi  mortuvs  est  vulneribw  muliis  a^i 
ctut.  tttcem  vero  vnlHeratorum,  gui  d*  caplion 
evaserunt  post  dies  guadraginta  mortui  sunt  in 
Ira  civitaiem,  Cumgu»  taliter  cives  Benteentani 
rapii  ,  trucidati  ,  el  morti  dediti  tsitnt ,  timor 
euntinuo  civiiaiem  invadit  Benetenti,  el  luctvs, 
guod  si  Lector  adesses,  mori  rum  eit  putares,  et 
afflietiotie  multa  defieere.  Sor.te  Haque  imecuta, 
nvei,  qui  capti  futrant ,  ùnculii  districti  sunl, 
tt  alligati.  Mum  aulem  facto ,  die  qutdem  Da' 
minico,  ad  Cominum  Papam  reiiiunt  quidam  de 
civibut  Benecentanis  viri  tapienits,  el  discreti, 
gui  omnia)  guae  Apostoiicui  exguitieral ,  aste- 
cuti  sunl,  eonlinuo  captitoi  cices  Btneventanos, 
guoi  Teutonici  eomprthtndtrani  Vominus  Apo- 
stolicue  absolvi  jussit,  tt  ad  propria  recerti.  Et 
sic  tacramentis  firmalis ,  fidtlilatem  Pomino  Ai- 
pae  compliires  citnum,  gui  ad  ipsum  Pontificem 
exierant,  juraetrunt,  Cumque  taliter  sacramenta 
iUaperficeTmtur,  virguidamJaquintus  nomine, 
etvti  Benamtlanui ,  quique  per  Irìeimium  exu- 
lavtrat,utlionem  reddert  de  accepfit  excogitans, 
TttUonicos  omnes  submoeit,  ut  civitalem  ingri- 
t^entes,  quot  poiKnt,  caperent,  ci  bona  eorum 
Buferrent;  qui  cursu  rapido  armis  accepUs  init- 
(tuRf,  et  usque  ad  Ihrtam  Bulfini  festinaverunt; 
sed  quia  Portam  illam  hi ,  qui  intrinstcus  trant, 
frmiltr  clawerunt,  cxvilatem  ingredi  non  po- 
tuere.  Fama  ilagut  tanta*  invasionis  cum  ad  au- 
rei PontiRci»  Jnnvcenlii  pertenit  ,  praedietum 
Vucem  Éenricum  vocari  mandavit ,  ut  exerci- 
tum  illum  compeiceret,  et  a  tali  maniera  ag- 
grttsione  itlum  prokibiat,  C'onfestim  Uux  ille 
ftrvotat,  et  lotum  illum  exenitum  ad  castra  re- 
Wrti  mandavit;  siegut  civitas  ab  eorum  invasio- 
ne evatit,  Jaguinlut  vero  itle  per  elavicam,  guae 
'Simeti  Minati  vocoftir,  ittgredieni,  cum  fHt^u»- 


ncvento,  Lodovico ,  medico,  e  l'ab«te  Malfreda 
di  Grimaldo,  perchè  stabilissero  la  ptce  e  con- 
gegnassero ad  loDocenzo  la  citti:  alla  qua!  chia- 
mala quelli  sunza  più  anilaraiio  o  poi  per  ese- 
guir quello  die  il  Papa  avua  dumandatu,  ritor- 
narono nella  città.  Intanto  in  sull'ora  nona  csci- 
alcunj  Beneventani  e  cominciarono  a  com- 
batterò co'TeiliiSthi ,  avvisandosi  o  di  spaven- 
tarli o  di  Tarli  volgere  in  fut;a.  Ma  Errico  1'»- 
ro  capitano  sentendo  come  i  Beneventani  eran 
venuti  ad  assalirlo  ,  comandò  die  tutti  i  suoi 
sugretameutc  si  armassero ,  e  elio  in  folla  uscis- 
sero degli  alloggiamenti  por  cogliere  nelle  insi- 
'  e  i  Bi;ncve(itani .  clic  con  tanto  inconsiderato 
dire  erano  esciti  della  città.  A  clic  taiitu  pa- 
lef  I  Tedeschi  lanciandosi  comò  leoni  as>alta- 
no  Jmprov\isaniente  que'Bjne ventami  che  con- 
tro dì  essi  cnmbatteano ,  e  li  volgono  in  Tuga  in- 
seguendoli sino  al  Ponte  maggiore.  Nella  qual 
fuga  quasi  quaranta  di  essi  titron  presi  e  alcuni 
messi  a  morte,  tra'quali  Pietro  detto  del  Popo- 
lo ebbe  mozzo  il  capo,  e  cosi,  ahi  misero  1  use) 
di  vita.  Un  altro  per  nome  Prisciano.  notaio 
della  città. mori  per  molte  Terite  ricevuta;  e  die- 
ci deTeriti  cheoran  campati  dalla  prigionia  do- 
po quaranta  giorni  morirono  nella  città.  Or  poi- 
ché Furono  qu e' Beneventani  BilTattameDtfl  presi 
e  messi  a  morte  si  sparse  subito  tanto  timore  t 
lutto  nella  dttàdi  Benevento  cho  ae  tu,  o  lettore, 
Tossivi  stato  presente  avresti  dubitato  di  morir 
con  essi ,  e  venir  meno  per  il  dolore.  Venuta  la 
notte,  i  cittadini  che  erano  stati  presi  furoo  le- 
gati e  messi  in  prigione.  L'altro  giorno  poi  che 
era  di  domenica  andarono  alcuni  savi  uomini  di 
Benevento  al  Papa,  i  quali  consentirono  a  tutto 
quello  che  il  Pontefice  avea  domandato ,  onde 
egli  comandò  che  di  presente  fosser  messi  io 
libertà  que'  Beneventani  che  i  Tedesohi  avean 
presi  e  che  alle  loro  case  facessero  ritomo  ,  e 
molti  cittadini  di  quelli  che  erano  andati  dal 
Papa  giiirarongli  fedeltà.  E  poiché  si  Turon  latti 
qne'  giuramenti .  un  tal  Giaquinto ,  cittadino  di 
Benevento,  che  per  tre  anni  era  stato  in  esigilo, 
volendosi  di  questo  vendicare ,  incitò  tutti  i  Xt^ 
deschi  ad  entrar  nella  dtlà ,  far  prigioni  quanti 
pifl  potessero  e  i  loro  beni  portar  vis.  E  queUi 
prese  incontanente  le  armi  si  levarono  a  mino- 
re e  corsero  sino  a  Porta  RulHna ,  ma  non  po- 
terono entrar  nella  terra  perchè  trovaronU  i»r 
lìdamente  difesa  da  que' di  dentro.  U  perchi 
sendost  saputa  dal  Papa  questa  iovasioafl,  fece 
egli  chiamare  a  lè  il  suddetto  DucaErrico  per- 
chè frenasse  l'esercito  e  il  facesse  ritrarre  da 
quella  mortale  invasione.  In  fatti  il  Duca  incon- 
tanente accorse  e  comandò  che  l'esercito  si  li- 
tirasse  agli  alloggiamenti ,  e  coal  la  città  fu  li- 
berata dall'assalto .  e  Giaquinto  entrato  per  la 
cloaca  detta  di  S.  Renato  con  alquanti  f  aoi  eom- 
pagai  corse  in  fretta  al  sacro  palazzo  della  Cu- 
ria ,  e  prese  il  Cardinale  Creacenio ,  nimico  di 
Papa  Innocente ,  che  colà  allora  dintoraTa ,  e 
•enaa  por  tempo  In  mono  nteoandolo  p«ff  k 
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iam  etmtoeiiB  tùit  ad  tacrum  Rilatium  Curicu 
falinant  perrexil ,  tt  Cresetnlium  Cardinaltm, 
^Mlificit  InHocmtii  aiivenarium ,  qui  lune  ibi 
oecullabatur,  compnhtndit.  Ntcmora,  perpla- 
ttant  ittum  ducentes  ad  Dominum  Atpam  capli- 
nm  tUwn  transmiienaa;  deitide  in  tadtmplalea, 
Stmardum,  qui  Comt»  Malti  rocabatw,  ejns- 
dtm Ihnlifmt  eotilrarium,  Jaquinlut  Hit  invtt\it, 
qutm  audacia  atnmpta  capere  conatus  eit,  qva- 
te»iu  raffi  in  captiontm  praedicto  Apotìolico  de- 
Itgartt;  qui  Bemardui  tidetu  le  ne  turpiter  ca- 
pi, quibutdam  tociit  luisiecwn  equitantibus  esc- 
elamacit,  ut  qvantocyui  tuecurranl,  et  eum  a 
tanta  eaptiotie  eripiant,  qvi  ilalim  tnsibui  eva- 
ginati» jaquinlum  illvm  feriunt,  ti  plagi»  crv- 
irli  mattu  impotilis  terratenutiUum  de  equo  pro- 
tiemunl,  et  tic  Bemardus  ille  a  captione  illa  li- 
btralvr.  fnvadit  igitureim'taltm illam  timormi- 
rabilii.  et  bonit  svit  oblitis,  cives  attoniti  ruinatn 
ivauditam.etdepratdaiiouemmauebant.Praefa^ 
lus  aulem  Jaquintut  ila  erudeliter  mineraiut  ad 
mattut  quommdam  ad  iororis  domwn  perduci- 
lur,  ci  tic  noctm  diet  sinc  ientu ,  et  memoria  ad- 
nrmi,  morluvt  est.  Dotiiinvt  aultm  ApattoUcut 
tic  iUum  wlneralvm,  et  morltnan,  tuaqve  spente 
laliler  fm'nt  perduclum  audieni,  ut  erat  sapien- 
lit  animi,  et  pacifici  cvrdit,  nuUam  cum  Bent- 
.renianit,  qui  eum  iitterfecerant ,  excilavit  que- 
ttionem.  Bouemannus  aulem  ,  ^t  lune  cantra 
voluntattm  ipsius  Apostolici  Episcopvi  futrat,  el 
qvi  eivitatem  violento  nomine  lenverat,  noeti»  si- 
lenlio  Umore  coaclut  fvgiit.  QuibuS  omnilmt  ila 
perattii,  ila  praedictut  Falco  Judtx,  ti  Folto 
Al>hatit  Falrotiis,  et  Sadueius,  el  Pondo,  tt  il>- 
lofridus ,  et  Adonibezet ,  qui  per  Iriennium  txn- 
\et  fueramtu,  eum  aliit  Btnetenlani»  qui  simi- 
Hier  exvles  fuerant,  tieentia  praedicli  nnli^cis 
ad  propria  rertni  sumut:  cotlestis  quidem 
g'S  magmalia  laudanlts,  qui  pott  tribulalion 
ti  fleium  exullationem  irutucit.  Pratfulut  aultni 
Apotlotiau  Mpronominalum  Girardum  Cardi' 
nalem  ad  civitattm  mandavil,  ut  aciviàu»  tmi- 
vtnis  fidelitatem  ateiperet,  quod  et  factum  est. 

Bit  omnibus  ila  eoolutis,  Ponìifex  Innocen- 
liut  tacramenlis  fidelilatii  aectpti»,  Consilio  ha- 
Ulo ,  ittr  arripuit  VIIIKaltnd.  /unii,  ut  ad  An- 
peraloremnominatumfettinartt;  vinieniautem 
otite  Pbrtam  Swnfflam,  poptdum  civitatis ,  ^i 
MOT  ibi  praettoUibatur,  %ntiftx  ipse  talittr  al- 
toculiu  est:  Grada»  «o6ti  agimu» ,  fratret ,  et 
Dotiùmt,  quia  eorde  hilari ,  tt  volunlate  sincera 
fieUtatem  nobispertgisH»;  rogo  itaque  frater- 
mVafMN  rettram,  ut  paeem  ttnealis,  et  eotutau- 
liam  juslititu  inter  co*  ;  civilaitm  vero  intrart 
modo  non  pottumas  prò  mullis ,  variiigue  neqo- 
liit,  qmae  eum  Domino  Imperatore  defimenda 
isertoi,  Sed  hit,  divina  elemtntia  defiiMs,  ad 
wt  retarUmur,  et  de  evoitatis  utHUatt  traclabi- 
wMu;  ttttite  WTO  pratdietum  fralrtm  ttostrum 
Caréiiudem  Giraréut^txMtcum  moron  jwnntf- 
Imu,  qui  erga  vetlroM  utititata  asùdue  incigi- 
UAit,  et  paeem  ittttrva$tontin«bit,  Hate,  tt  hit 
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piazza  il  portarono  prigione  arPapa.  Appresso 
Gìaquinto  svendo  trovato  nella  piazza  Bernanio 
detto  Conte  del  Palazzo,  nemico  pgrimetito  dpl 
Pontefice ,  e  avendo  cercato  audacemente  di 
prenderlo  per  menarlo  eziandio  prigione  al  Pa- 
pa ;  vedendo  quegli  che  il  voleano  al  turpemen- 
te prendere,  esclamò  ad  alquanti  suoi  socii , 
che  insieme  con  lui  cavalcavano,  chesubitamcn-' 
te  il  dovessero  soccorrere  e  gottrarre  dal  perì- 
colo d'esser  fatto  prigione;  onde  quelli  sguai- 
nate le  spade  feriscono  gravemente  Giaquinto, 
e  il  distendono  per  terra  e  cosi  liberano  Ber- 
nardo dalla  prigionia.  Quindi  un  grandissimo 
timore  sì  sparse  per  la  terra,  onde  i  cittadini 
dimentichi  de' loro  beni  temevano  un'inaudita 
rovina  e  devastazione.  Intanto  Giaquinto  fu  por- 
tato da  alcuni  a  casa  la  sorella,  dove  essendo 
stato  per  le  ferito  ben  nove  giorni  fuori  de' sen- 
si ,  si  mori.  Ma  il  Papa  avendo  saputo  come 
egli  era  stato  ferito  e  poi  era  morto  ,  e  come 
eragli  questo  di  sua  propria  volontà  avvenuto  . 
come  quegli  che  di  savio  e  pacifico  animo  si 
era,  non  ne  mosse  alcun  rumore  co'Bcncventa- 
ni,  che  aveanto  ucciso.  Russemanno  poi,  il  qua- 
le contro  la  volontà  del  Papa  era  a  quel  tempo 
Vescovo, e  che  violentemente  governava  la  cit- 
tà, di  notte  tempo  fuggissene.  Uopo  le  quali  co- 
se .  il  predetto  Giudice  Falcone,  Falcono  dell'A- 
bate Falcone,  Sadntto,  Pandone,  Potofredo  e- 
Adonibezeto ,  che  per  tre  anni  eravamo  stati  e-. 
suli,  insieme  con  altri  usciti  Iteneventani ,  otte- 
nemmo  licenza  da)  Papa  di  poter  ritornare  alle 
nostre  case;  laudando  la  misericordia  del  Ke  del 
cielo,  il  quale  dopo  il  pianto  e  la  tribulazione, 
manda  la  consolazione.  Intanto  il  Papa  mandò 
nella  città  il  Cardinal  Gherardo,  perchè  riceves- 
se il  giuramento  di  fedeltàda'citladini,  il  che  fu 
ratto. 


Dopo  di  queste  cose ,  Papa  Innocenzo .  rice- 
vuto il  giuramento  dì  fedeltà,  a'Ot  dì  maggio  si 
pose  In  via  per  andar  dall'Imperatore,  ed  es- 
sendo giunto  innanzi  alla  Porta  Somma ,  parìò 
in  questo  modo  al  popolo ,  che  colà  erasi  rac- 
colto ad  aspettarlo:  Noi  vi  ringraziamo,  o  fra* 
telli,  perchè  lietamente  e  con  sincera  volontà 
vi  mostraste  verso  di  noi  fedeli  ;  il  perchè  vi 
preghiamo  che  vogliate  mantener  la  pace  e  la 
costanza  della  giustizia  fra  voi.  A)  presente  non 
possiamo  entrar  nella  città  per  molta  o  diversa 
faccende,  che  abbiam  determinato  di  dilllnir 
oolllroperatore;  ma  poiché  queste  cose  avremo 
col  divino  aiuto  fermate,  farem  ritorno  a  voi  e 
tratteremo  degl'interessi  della  città;  adesso  fa- 
remo dimorar  tra  voi  il  Cardinal  Gherardo  ,  il 
quale  invigilerà  assiduamente  al  vostro  bene  e 
conserverà  tra  voi  la  pace.  Poiché  queste  ed 
altre  simiglianti  cose  il  Papa  ebbe  dette ,  mes- 
soli in  via  andò  dal  predetto  Imperator  Lott- 
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nmilia  fimli/kx  ipit  u&t  alloeutut  enei,  ìltr  et- 
ptum  arripiau,  ùdpraedictum  Imperatorem  tt- 
tendit  Lotharium,  quem  super  eivitatem  Baren- 
ttm  eam  aeriter  obndenlem  invenit.  Cardittalit 
igitur  itominafui  GirarduM  juhu  pratdicU  Apo- 
Mloliri  m  Btneeentana  àvitate  moraiut  est,  ti 
confestim  tacrum  Bentventanum  Pataiiwn  atcm- 
itM ,  civilatit  utililalei,  data  pace  eircumqua- 
qut,  optrabatw.  Inter  catterà»  ejut  dispotilionet 
praecipue pacem  lenendam  viribvt  lolit,  art .  ei 
eorde  pratdicabat.  Priut  vero  gvam  Apottolicui 
de  civìlatt  diicederil,  OctavianumSubdiaconum, 
vimm  prudenttm ,  et  sapienlii  animi ,  Rectortm 
Benetmtti  ordinmit,  qni  limul  rum  Dotnino  Gi- 
rardo  Mtatvm  civitaiis,  et  pacis  firmameiitumtlu- 
diate  regebat,  Catnque  PÒntifex  ipse  apud  Impe- 
ratorem pertitniutt  eam  praefalo  Duce  Htnrieo, 
honore  mirabili,  et  gaudio  ah  Imperatore  susii- 
pilur.  Deinde  Barentit  poputvt  eatlellum  civi- 
tatii ,  quod  prò  eorum  ufflictione  Sex  Bogeriue 
fabricari  jtuterat  valde  terribile .  el  mHnttum  , 
expugnaverunl  ;  ncque  per  qvadraginta  diei  il- 
lud  obtidenttt  eum  TetUonicorvm  auxilio ,  vir- 
tute  multa  catlMum  illud  comprehenderunt ,  et 
Itrratemu  prottraverunt .  Cuetodet  awtem  castel- 
li, gtàajamampliutiUuddefendertnoHpoterant, 
capii,  ettrucidati,  et  in  mare  praeeipitati  luat. 
Sicqui  de  tali,  tantaque  Victoria  tota  Italia,  ei 
Coló&rta,  Siciliaque  intomàt,  el  Regi  roetorum 
gratias  ageni ,  de  tanti  Tyranni  gvttnre  eripi 
yaudebai.  Inde  mariiima  omnt't  usque  ad  Taren- 
tKDt ,  fi  Calabriam  ad  Imperatori*  fidelitatem 
altigari  iotagebat.  Cumqut  catlellnm  iU»d  Bo- 
rente taliter  comprebentum  teset,  ntper  ciot'to- 
tem  Melfium  Aposiolieui,  etlmperatorvenervnt, 
et  eam  virUUer  obsidaitet,  diebus  non  muffii  elo- 
ptis,  compreheftdenmt,  et  suae  oblinmrvnt  fidt- 
litali,  fiate  inter  Pìsanorum  exercitut,  sieut  j*t- 
ravtral ,  cenlum  navigiis  armalii,  ad  eivitatem 
penenit  Pfeapolilanam.  Ifec  mora  ;  juisa  prae- 
dicti  Imperatori»  tuper  eivitatem  Amalpkitanam 
fiitinat,  excogitant  igne,  ferroque  eam  depopu- 
iari,  Civei  auttn  Amai^ttani ,  eoneilio  lalulis 
imtnto ,  pwunu  «mitia  data,  ad  Imperatoria  , 
tt  Piumorum  permaniit  fidélitatem.  Indetuptr 
MabMum,  el  Sealam  pn^feraiHet,  ea$  itmadtmt, 
et  wiivena  eorwn  bona  diripienlea,  in  ore  ignis, 
ti  giada  tat  coMumwnt.  Ytros  quoque ,  et  inu- 
lierei  cum  eorun  pareulii  eaptivoi  perducunl , 
aieque  tuper  tali  vindicta  gaoiti,  ultra  quam  ere- 
di pottit,  insuttant.  Interim  pratfatui  Impera- 
tor ,  et  Apottolicu*  eivitatem  dimitil  Mtlfium , 
et  ciritatis  Pofentiae  finte  deseendit;  ibiqut  ;iu^ 
ta  fbunta  de  Lacu  ntefe  prr  dies  fere  triginta 
moralur.  Inde  unicerta  Apuliae  oppida,  et  civi- 
tatei  ad  luum  imperium  atligavit.  El  kit  aetit 
mandarit  Imptralor,  ut  Pisanorum  extreiiui  So- 
jtrnM»  obsideai;  praeeepit  quoqut  Roberto  Prin- 
cipi, et  jUagittro  mitìtum  Ifeapolilanomm ,  ut 
ìiiribu$  totii,  et  armti  limàl  eum  Pisani*,  ean- 
dem  SidtntitaHam  obiidertnt  eivitalem;  quod  tt 
fiulmm  nt  XV  Xàttni.  A/ipMi.  Qwsutìtm  Bm^ 


rio ,  il  quale  trovò  occupato  id  assediare  acre- 
mente la  ciUà  di  Bari.  Intanto  per  comandamen- 
to del  Papa  ,  restò  nella  citta  il  Cardinal  Ghe- 
rardo ,  il  quale  andato  nel  Sacro  Palagio  di  Be- 
nevento  procurava  per  tuttu  le  vie  il  bene  della 
terra.  Fra  le  altre  cose  a  tutt  uomo  isrorzavasi 
e  con  la  voce  e  coli' animo  di  fare  che  ai  man- 
tenesse le  pace.  Ma  il  Papa  prima  che  Toase 
uscito  dalla  città,  nominò  Rettore  dì  Benevento 
Ottavio  Suddiacono  ,  prudenlu  e  savio  uomo, 
il  quale  insieme  con  Gherardo  quella  diligente- 
mente governava,  e  custodiva  la  pace.Epoichè 
fu  il  Papa  giunto  dall'  Imperatore  insieme  col 
Duca  Errico  Tu  da  quello  ricevnto  a  gran  fesU 
ed  onore.  Intanto  il  popolo  di  Bari  espugnò  un 
Torte  e  ben  munito  castello,  che  re  Ruggiero 
avea  fatto  contro  di  esso  innalzare ,  e  avendolo 
insieme  coTedeschi  per  ben  quaranta  giorni  as- 
sediato, finalmente  il  presero  e  abbatterono;  e 
quelli  che  il  custodiano,  non  si  potendo  difendo- 
re,  Turon  presi ,  messi  a  morte  e  gettali  in  mare. 
Della  quale  grandissima  vittoria  rbuonaron  l'I- 
talia e  la  Calabria  e  la  Sicilia  ringraziaiMlo  Id- 
dio ,  e  godendo  d'essere  strappate  dalla  gtrii  di 
silTatto  tiranno.  Quindi  tutta  ta  marina  sino  a 
Taranto  ed  allaCalabrìa  si  argomentava  dimet- 
tersi sotto  l'autorità  dell'Imperatore.  Or  poiché 
il  castello  di  Bari  fu  preso  nell'anzidetto  mo- 
do ,  il  Papa  e  I  Imperatore  vennero  contro  Mel- 
fi e  avendola  fortemente  assediala ,  dopo  non 
molti  giorni  l'ebbero  presa  e  ridotta  sotto  la  lo- 
ro soggezione.  In  questo  l' esercito  de'  Pisani 
venne,  come  avea  giurato,  a  Napoli,  eoa  cento 
navi ,  e  senza  perder  tempo  per  comando  del- 
l'Imperatore andò  contro  di  Amallì  ■  avAodo  in 
animo  di  devastarla  col  lem  e  col  fuoco.  Ha  i 
cittadini  d'Amalo,  avendo  pagato  molto  dana- 
ro,  si  tennero  fedeli  all'Imperatore  ed  a'Pisa- 
quali  sendo  poi  andati  contro  di  Ravello  e 
di  Scala,  e  avendole  invate,  tutti  ì  beni  de' cit- 
tadini col  ferro  e  col  fuoco  consnmarono ,  «  le 
donne  e  gli  uomini  e  i  tanciulh  menarono  pri- 

fioni,  della  qual  vittoria  oltra  modo  furon  lieti. 
ntanlo  r  Imperatore  e  il  Papa  partironai  dìKM- 
6 ,  e  andati  io  su'  confini  della  città  di  Potenza, 
stettero  per  quasi  trenta  giorni  suUa  riva  del 
Lago  Pesole  :  quindi  tutti  i  castelli  e  dttà  della 
Puglia  aggregò  al  suo  impero.Dopo  lequaU  com 
l'Imperatore  comandò  che  dovessero  insani  a»- 
sediara  Salerno  uniti  al  Prìncipe  Roboto  e  al 
Maestro  de' militi  napolitani;  il  che  fu  latto  a' 18 
di  luglio.  Oltre  a  ciò  spedi  eziandio  contro  di  Sa- 
lerno con  mille  Tedeschi  il  Conte  Baiwdfo ,  dw 
per  il  grande  amore  poitavagli  tMieaap|««snA 
sé;  le  quali  genti  tutte  riunite  inaierae  assediaroiio 
le  mura  della  città.alla  cui  custodia  erano  qual* 
trecento  cavalieri  i  quali  ogni  di  batteano  ■  Pi- 
sani, il  Principe  e  le  loro  genti.  E  avrenoe,  co- 
me abbiamo  udito  dire,  die  un  giorno  tu  con- 
battuto  d'ambe  le  parti  con  gran  valore ,  e  mai^ 
ti  di  que' cavalieri  di  Ruggiero  furon  presi  e  fatti 
prigioni.  Intanto  i  CmuwIì  da'^sui,  vodead» 
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nulphum  Comitem ,  guem  affectione  tmUia  tecumì 
ittìMbat,  m'Ua  Ttatomcoram  vira  «i  dalU,  iu~ 
per  eimtattm  ipaam  Salernum  detlinavH  :  qut- 
bia  ita  coKitnientibiu  prope  muro»  obtidtrunt 
tam,  /»  eivitate  iUa  mira  quadringenti  milite» 
adraiti,  gwi  cicitaii  invigilante ,  Pitanos,  et 
Pfineipem.ntotqueomntsquotidieexptignabant. 
Quadam  itaque  die.  lieul  a:ctpimui,  eertalìtm 
ad  ineieem  validissime  est  inier  eos,  et  de  mili- 
iibuM  iUit  Rogerii  StctUomm  multi  captivi  diteti 
*iMt,  ti  alligati.  Contules  praettrea  Piianomm, 
eirilatis  eonstanlimn  aipicienles,  quia  lalii,  tan- 
laqve  catena  mililum  intererat,  cotailio  eommu- 
niealo ,  lignorum  markinam  mirabiliter,  mira- 
biliutque  excelsam.  et  ultra  quam  credi  potesi , 
Itrrìbiltm  eonstrui,  lummaque  cum  feslinalioiit 
itrari  maadaverunt.  Undt  factum  tsf,  quod  po- 
pulus  eirilatis  morii»  ptriculo  oppressa»  ,  mor- 
lem  expeetabat.  Audieiu  autem  Imperator  nei 
lati»  Sahmitanae  conslaniiam  ,  tt  quia  igne 
ferrwfu»  Pitoni  eam  obsidebant ,  eomilio  inven 
to,  simul  cum  Domino  Apostolico,  ad  tandem 
civitaltm  celeri! er  feslinavit.  Sequenti  igitur  die 
Sapientes  civitali»  ad  ipsum  Imperalorem  vene- 
re ,  et  poeti»  intervenientibus ,  e-'vitatem  ipsam 
suo  imperio  tubmitenmt.  Quidam  vero  milirum 
Ulonm  ,  tecurilate  aecepla  ,  Ucenliam  txeundi 
impelranmt,  quidam  vero  et  praedicti  Rogerii 
Pfoeeres  ad  turrem  majorem,  quae  super  Civita- 
tem  trai,  confugerunt.  Sicque  eivilas  ipsa  iti 
govdium  comersa,  sub  tali,  taatoque  imperii 
exultttbat.  Audieru  autem  populut  Plsanorum 
eiTÌItUem  Salerai  tine  eorum  Consilio,  etvolun- 
late  ab  Imperatore  captam  fuisse,  mirabiliter 
coHtri»lati  tunt ,  et  furore  ampio  machinam  li 
gnoTum  faclam  eombusteruM,  et  paratie  navi- 
gii*  Pisas  regredi  disponebant;  sid  Apostolici  In- 
noctmlii  precibut ,  et  promissionibus  coacli,  ad 
Imperatori»  votuntatem  renersi  tutti.  Sicqae  ea- 
ttrum  illud  Ikrris  majoriipro  eorum  discordia 
dimiisum  est.  Hit  ita  peraelis  praefalus  Impe- 
Tator.ttApottolicus  castra  inde  ammentes,  Abel- 
Unum  venerunt;  deinde  Beneventum,  et  juxta 
Jhrium  Calori»  ex  hoc  pari»  Ubiani,  ad  Eecle- 
tiam  Sancii  Sirpkani  castramelali  sani ,  //.  die 
llanle  mentis  Augusti.  Cum  autem  Abellinum  ve- 
niftel  Apottolicus  ipse  Innocentius  Dueem  ad  de- 
fìntionem  Apuliae  ordinare  nomina  suo  satage- 
btì.  Imperator  vero  nomine  suo,  contra  voluta- 
laltm  Aposlolici  ordinare  volebat.  Vnde  factum 
ttl,  ut  per  Iriginta  fere  die*  adinvicem  discor- 
iaium  sii  :  ttd  sapientum  Consilio  communicato, 
discordia  lalis  deslrueta  est.  Quid  multa?  divi- 
na favenie  clemenlia,  et  ipso  Imperatore  facen- 
te, otnnibutgue  suis,  Apostolicus  nomine  suo  ad 
B.  Afrì  fidelilalem  Comitem  Rainulpkum  vinan 
utùjue  prud:ntem,  et  ditcrelum  in  Dueem  elegit, 
et  eo  eltetù  vexillum  adhonorem  Dacatu*.  Apo- 
stolicus, et  Imperator  in  cospeetu  omnium  ei  Ira- 
Hdtrunt,  et  confirmaverunt.  Vnde  nemo  tempo- 
re itlo  viceniium  reeordari  poterit,  tali  laetitia, 
et  fc«flore  Ifucem  aliqucm  fuiste  elettum.  Cum- 
1. 
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la  costanza delU  terra, poiché  era  morta  si  gran 
moltitudine  di  soldati,  comandarono  che  subito 
s'innalzasse  una  macchina  di  legno,  maraviglio- 
samente alta  e  terrìbile;  onde  il  i>opolo  della 
città  spaventato  dal  perìcolo ,  si  aspettava  ogni 
momento  la  morte.  Il perchèavendusaputo l'Im- 
peratore la  costanza  della  città  di  Salerno  e  co- 
me i  Pisani  col  ferro  e  col  fuoco  l'assediavano, 
venne  prestamente  verso  di  quella  insieme  col 
10  Papa;  e  il  di  seguente  andarono  a  lui  ipiù  savi 
uomini  della  terra,  e  venuti  con  esso  lui  a  patti, 
quella  al  suo  impero  sottomisero,  e  di  que' ca- 
valieri, alcuni,  avutane  sicurtà,  ottennero  li* 
cenza  di  andarsene ,  altri  poi  insieme  co'  nobili 
fautori  di  Kuggiero  fuggirono  nella  torre  mag- 
giore ,  che  è  sopra  della  città  ;  la  quale  tiitla 
piena  di  letizia,  sotto  quell'impero  esultava.  Ma 
i  Pisani  avendo  saputo  come  l'Imperatore  sen- 
za consultare  il  loro  parere  o  la  loro  volontà 
20  avea  preso  la  città  di  Salerno,  ne  furono  grave- 
mente sdegnati.etuttipienid'ira  ruppero  quella 
macchina  dì  lugno ,  e  si  apparecchiavano  di  ri- 
tornarsene  sulle  loro  navi  a  Pisa,  quando  pie- 
gali  dalle  preghiere  e  dalle  promesse  del  Papa, 
di  nuovo  si  volsero  all'Imperatore.  E  cosi  per 
la  loro  discordia  quel  castello  della  Torre  mag- 
giore fu  perduto.  Quindi  il  Papa  e  l'Imperato- 
re levato  di  là  il  campo,  andarono  ad  Avellino 
e  poi  a  Benevento,  e  si  mìsero  a  oste  presso  al 
30  fiume  Calore  dalla  parte  di  Ubiano  vicino  alla 
Chiesa  di  S.  Stefano,  a'due  di  agosto.  E  poiché 
hi  venuto  Papa  Innocenzo  ad  Avellino  volea  no- 
minare in  suo  nome  un  Duca  per  la  difesa  della 
Pu^ia,  il  che  l'Imperatore  per  l'opposto  volea 
fare  in  nome  suo ,  onde  avvenne  che  quasi  per 
trenta  giorni  essi  stettero  in  discordia  tra  loro , 
avvegnaché  quella  discordia  fosse  poi  cessata 
col  consiglio  di  prudenti  uomini.  A  che  tante 
parole?  Per  divino  favore  e  l'oI  consenso  del- 
ibo l'Imperatore  e  dì  tnltì  i  suoi,  il  Pa|ia  elesse 
Duca  in  suo  nome  il  Conte  Rainulb  ,  uomo  ol- 
tre modo  prudente,  e  poiché  fu  eletto,  il  Papa 
stesso  e  l'Imperatore  per  onore  del  Ducato  gli 
diedero  il  vessillo  al  c3spetlo  di  tulti  e  il  con- 
fermarono. Onde  niuno  di  quanti  ci  vìveano  si 
ricordava  che  mai  fosse  stato  eletto  alcun  Du- 
ca con  tanta  allegrezza  ed  onore.  Ora  essendo- 
si messi  a  oste,  nsl  detto  luogo,  poiché  fiiron 
passati  tre  giorni ,  cioè  al  primo  di  settembre , 
50  l'Imperatrice,  per  nome  Florida ,  con  circa  cento 
de' suoi  cavalieri  venne  alla  Chiesa  di  S.  Bario- 
lommeo  Apostolo  ,  essendo  entrata  per  la  Porta 
Aurea, e  dopo  aver  sentita  una  solenne  messa. 
olTerl  sull'altare  di  S.  Bartolommeo  un  pallio 
e  una  litibra  d'argento.  Allora  il  |>opolo  di  Bene- 
vento d'ambo  ì  sessi,  poiché  per  lunghi  anni  non 
avevano  veduto  né  l'Imperatore  né  l'Impera- 
trice, accorse  d'ogni  parte  con  grandissima  al- 
legrezza a  vederli  ;  e  tutti  rendevamo  grazie  a 
60  Dio  perché  quello  che  né  i  padri ,  né  gli  avi . 
né  i  proavi  nostri  non  avean  potuto  vedere  .  ai 
nostri  tempi  avevamo  veduto.  Quindi  lucila. 
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que  talit€r  in  pratdiclo  loco  caiiramttali  tvnl , 
triduo  post,  die  vidtlicel  Kal,Sepltmbris,  Impt- 
ralrix  nomint  Florida,  mitilibut  fere  cetitum  as- 
sumplis,  ad  Ecdesiam  Btati  Barihotomaei  Apo- 
tloli  venti,  i^irtam  Auream  ingrediens ,  et  Mit- 
sarum  $olemiiia  ibi  avditnt ,  pailium  quoddam 
luptrAltare  Beali Bartkolomaei,  et  libramvtium 
aiseuli  obttilil.  Pi  at  gaudio  vero  Beneventanui 
popuiui  ulriusque  texut,  quia  per  ìttMtmtraan- 
ncruni  currùu/a  Imperatricem,  sive  Imperalo-  10 
rem  non  cidimui,  curtu praecipili  adipsam  i'n- 
luendam  imperatricem  ex  omni  parie  cieilatit 
feslinavimut,  ci  gratiatDeo  ayeitles  exullacimut, 
quia,  quodpatrei,  avi,  et  proavi  videre  non  po- 
lueruitt,  teiaporiiiut  nottrit  vidimut.  Ea  autem 
ISatiiiiam  ipsam  B.Barthotomaei  tgredienM,per 
mediain  jAaleam  cicitalii  ateendii,  et  per  R>riam 
Sammam  exìent,  ad  exenitum  tuum  remeavit. 
Triduo  aultm  post  Jmperatricit  adventum,  prae- 
fatui  AposiotiiUtBenevenlanam  civitatem  intra-  20 
vii,  ti  a  Clero,  el  populo  univeno  /u>non'/ùeiu- 
<(  eplui  tst.  Altera  aulem  die  advenimte  in  sacro 
Beneventano  Palatio  ledent  in  conspeclu  Cleri, 
et  populi  Beneventani  clamavit ,  ut  si  quit  can- 
tra personam,  sive  eleclionem  Gregorii  Btneven- 
lani  eletti  canoniee,  et  rationabilìler  opponere 
vetlet,  libera  fronte  opponerel:  sed  demenliadi' 
Etna  opilulanle,  et  quia  Electui  ipse  vitam  «uom 
religiose  custodierat ,  nemo  ci'ctum  conlru  ejus 
eleclionem  objteit.  Apotlolicws  itague  hoc  atpi-  30 
ciens  gralias  Beo  eyit,  el  ipse  deperiona,  et  vita 
EltQti  lestificatM  eit  hontsie,  et  religiose,  et 
dem  Electo  praecepit,  ut  depecLOlis  tuis  confi- 
tealur  ;  et  die  Uotninieo  adoenienlt,  Spiritu  lan- 
cio cooperante,  conster<uionem  acciperet.  Quid 
muffii  /  die  adveniente  Bominico ,  Aposlolicus 
ipse  Eccteiiam  Episcopii  desceudit ,  quinto  die 
videlicet  intraiUe  minsis  Septembris ,  Eleelum 
ipium  conteeraait,  ad  cujat  coniecralioiiem  ita- 
triarcka  interfuit  Aquilejaa ,  et  complures  olii  kO 
Archiepiscopi,  Episcopi,  et  Abballi  Teutonico' 
rum  viri  Religiosi.  Ledor  m  intereiies,  mera 
miratus  diceret,Arehiepiscoputn  quemliLttBene' 
ventanum  tanto  honore ,  et  revireiitia  contecra- 
tttm  nungwam  fuiiie,  et  eo  consecralo,  Apostoli- 
cut  ipse  /tafatt'um  revertilur.  Uis  itaperactisJu- 
dicei,et  Sapienlet  civitatiieundemVominumBa- 
pam  precantur,  qualenui  apud  Imperatorem  in- 
Itrcederet ,  vt  de  antiqua  agliclione,  quam  civt- 
tas  long»,  taleque  perpaia  est ,  Imperator  ipse 
Beneventanoi  liberarti  ;  videlicet  de  vintanan  fir 
danliis,  et  angariis,  terratico,  et  de  omntìms  rtd- 
dilionibui ,  quai  JVomwnwfu  reddere  toliti  nnt 
quoniam  qvidem  nos,  et  patrei  nostri,  avi,  e 
proavi  Beum  oravimui ,  ut  imperatorii  adctn- 
tum  partibui  iilii  largiri  dignaretur,  pir  cujui 
tidveutum  Ubertalit  vigortm  el  securilalis,  coit' 
lequeremur.  IVuncvero  l\Uertanctisiime,  et  quia 
voÌmUos,  etpoteitai  conctssa  est  bene  nobis  faA 
dindi,  laerymis  omnium  oramut ,  ut  de  tantoìOO 
pericuio  tributorum  civitatem  B.i^tri  eripiat.ì 
Apostolicvi  itaqut  pietate  divina  torr,eptiuiuptr\ 


dalla  Basìlica  di  S.  Bartolommeo,  passò  per  U 
piazza  della  città,  e  uscita  per  la  Porta  Somma, 
le'  ritorno  all'  esercito.  Xro  giorni  poi  dopo  It 
venuta  dell' Imperatrice  ,  entrò  il  Pootefice  at\- 
la  citlii  di  Benevento ,  e  fu  dal  clero  e  da  tutto 
il  popolo  onorevolmente  ricevuto.  L'altro  gior* 
no  poi  sedendo  nel  sacro  palazzo  di  Benevento 
in  presenza  del  clero  e  di  tutto  il  popob  gridò 
che  se  alcuno  volesse  opporsi  ragionevolmeota 
B  secondo  i  canoni  contro  alla  persona  ed  alTe* 
lezione  di  Gregorio  eletto  vescovo  Beoeventano, 
si  liberamente  il  Tacesse;  ma  perdivinaclemen» 
poiché  quegli  avea  religiosamente  menato 
sua  vita,  nissun  cittadino  non  sì  oppose. La qual 
cosa  il  Pontefice  vedendo  ne  rendè  grazie  auo, 
ed  egli  medesimo  Te'  testimonianza  della  peno- 
na  dell'eletlti ,  e  come  egli  religiosamente  e  con 
grande  onesti  avea  menato  sua  vita,  e  quindi 
comandò  ad  esso  eletto  che  dopoessersi  conles- 
satode'suoi  peccati  col  soccorso  dello  Spìrito  Sa  D- 
'   nel  vegnente  di  di  domenica  prendesse  la  eoo- 
crazione.A  che  altro  parole?La  seguente  do- 
menica, che  era  a' 9  di  settembre,  il  Papa  stesso 
venne  nella  Chiesa  del  Vescovado,  e  consacrò 
l'eletto.  Alla  qua I  consacrazione  intervennero  il 
Patriarca  di  Aquileia ,  e  molti  altri  Arcivescovi 
e  Vescovi ,  e  Abati  Tedeschi ,  religiosi  uomini. 
Se  colà  foggi  stato,  veramente  ti  saresti  mar»* 
vigliato,  0  lettore,  dicendo  che  niai  alcuno  Ar- 
civescovo di  Benevento  non  fu  consacrato  coD 
tanta  reverenza  ed  onore.  Dopo  la  qual  consf 
crazione  il  Pontefice  ritornò  al  Palagio,  e  i  Giu- 
dici e  savi  uomini  della  città  andaroolo  a  pre- 
gare che  dovesse  ottenere  dall'Imperatore  che 
liberasse  i  Beneventani  dall'antica  afflizione, 
he  la  città  per  tanto  tempo  avea  sofferta,  cioò 
dalle impostesulle  vigne,  e  dalle  angarie,  e  dal 
terratico  e  tutti  gli  altri  balzelli,  che  eran  soliti 
"  pagare  a' Normanni;  chò  noi  e  i  oostrì  padri 
avi  avevamo  pregato  Iddio  che  facesse  venir 
l'Imperatore  inquesta  parti,  acciocché  eoa  quel- 
la venuta  conseguissimo  libertàesicurezza.Ora 
santissimo  Padre  ,  dicevamo  ,  poiché  avete  la 
volontà ,  e  l'occasione  di  beneficarci ,  tutti  pian- 
gendo vi  preghiamo  che  liberiate  la  città  di  S. 
Pietro  dal  pericolo  di  tanti  tributi.  Per  la  qual 
cosa  il  Pontefice  preso  da  compassione  per  le 
lunghe  calamità  della  terra,  e  di  quelle  dolen- 
dosi, mandò  il  Patriarca  di  Aquìleia  u  altri  Car- 
dinali, e  il  Cardinal  Gherardo,  assai  prudente  e 
venerabile  uomo,  all'Imperatore  il  quale  erasi 
messo  a  oste  nel  luogo  dianzi  detto ,  pregando- 
lo che  dovesse  comandare  al  Conte  Ruggiero  di 
Ariano  ed  a' suoi  Baroni ,  di  rimetter  tutti  i  bal- 
zelli e  tributi  che  solca  esigere  da'BeoeveDtwii. 
Per  la  qual  cosa  I  Imperatore,  ascoltate  le  pre- 
ghiere del  Papa,  di  presente  fé' chiamare  innan* 
zi  a  sa  il  predetto  Cwite .  perchè  venisse  co'auoi 
Baroni ,  e  promettessero  tutti  con  giuramenlo 
di  ubbidire  alle  domande  del  Papa,  laonde  il 
Conto  come  fu  venuto  innanzi  all'Imperatore 
confessò  che  questo  ave»  egli  giurato  e  coofer* 
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eititatii  lunga  aglietioM'-.oiidohnt,  Rariareham 
A^iltgae,  aiiiaque  Cardinalet,  et  Girardum  tpe- 
eiatiltr  Cardinalem  luum  Pnibytenim,  virvm 
valde  venerabiUm ,  et  dùcretum  ad  Imperatonm 
direxit,  qui  forai  in  pratfato  loco  cattramelatut 
erat,  expottulant,  ut  corniti  Rogerio  dt  Ariano 
praeeiptret,  ejusqiu  Baronibu»,  ut  fidatUiat,  et 
ohmm  rfddilia ,  qvos  de  hatnditatiìnu  Bmenen- 
tanarvm  kabere  aolitm  erat,  quieftu  dimitUret. 
ImpenUor  itaqut  prtàbut  apostolici  aeeeptit  ', 
abique  mora,  vocari  feeit  praefatum  Comilem, 
«I  CWH  BaroHÌbui  iuia  eeniret ,  et  tacramento 
inltrrenieiite,  pelilionibut  Àpotloliei  obtempera- 
rtt.  Coma  itaque  adeenieiu  coram  Imperatore 
confeum  est ,  st  ho-juraoitse  ,  et  con^rntaneie 
tempore  Comesta'juH  Rolpotonis,  q»i  prò  eitiitalt 
koe  pelierat.  Deuiqve  Barotui,  qant  teetm  du- 
xit ,  ptrare  coegit ,  ncwt  ApottoHcvs  exig^at.  In 
primia  Atfertue  Braco,  et  Roberlua  de  la  Marra, 
tt  Barthohmaeua  de  Pitrapvleina,  et  Tadau  de 
la  Greca,  et  Girardue  de  Lanx*tina,  et  SaroUia 
de  lo  Tufo,  et  tic  juravtrunt.  Juro ,  et  promitt», 
qaod  ab  hoc  kora  m  antea  iwn  quaeram  ,  nec 
guatri  permillam  dt  cunclit  haerediiatibut  Be- 
necentanorum  fidantiat ,  angariat,  terralicum  , 
olicat,  vintif»,  eaiuta,  nec  ultam  dationem,  tei- 
lìcet  devineit,  terris  aiprit,  sylvit,  eailaneelii, 
tt  Eecleiiii ,  et  libtram  faeuitatem  tribuo  in  hae- 
nditatibia  Bentoenianorum  venandi ,  aacupan- 
dt ,  et  in  eie,  et  de  eie  quodcumque  volueritU  far 
eiendi ,  tt  per  hoc  menatum  cicitati  non  diilur- 
babo,  nee  ditturbari  consentiam.  Hate  omnia  at- 
lendam  bona  fide  sine  fmude.  Taliter  eitjuran- 
tibuM,  praeeepil  fmperator ,  ut  aliot  tuoe  Bara- 
nte Slontitfiùeuli  voearet  ad  idem  eacramentam 
fadendum.  Quibuiactie,  pratfatus  Girardiu  Car- 
dùudit  CUOI  lapitnti'ius  rioilalit  omnia  haec  Do- 
mino Ibpaeretulerunt.  Hoeiaeramentum  factum 
ttt  VI  die  inlrantt  mentii  Septembri».  Attera 
autem  die  idem  Girardu»  Cardinalii  cnm  Judi- 
eibui  ad  Imperaloren  letendit,  ut  ab  ipio  Corni- 
le, et  tui*  Baronibut  «ocrameAtum  kujuemodi  ae- 
àpertt.  Comi»  etro  Rigeriut  tacramentum  iUud 
farere  noluit,  confUent,  te  tempore  praeterito  H- 
tud  feeiiae,  tuoe  vero  Barone*  de  Montefiucoju- 
rart  praftpit ,  videiieet  Raontm  de  lo  Tufj,  &<■- 
carrfiim,  GemMU^dum,  Etemum,  Onfridum,  cae- 
ttrotque ,  qui  àrea  Beneeentum  fidantiat  acci- 
fìebànt,  et  kit  taliter  aclia  Sateatori  Deo,  et  In- 
nocentio  ftipae  gratias  egimue,  eujui  virtute,  et 
gratta  tantam  eontecìUi  tumut  liberialem.  Qui- 
iut  ita  peraetit  praefatui  fmperator  de  praedicto 
loco  eaMra  amovens,  viam  Romam  rtdeundi  ar- 
ripuil ,  qui  ante  fttrfam  Sammam  cum  tota  tu-} 
txereitu  tramimi,  etpraedietui  Apostolicus  cum 
aio  falinatil  IX  die  intraate  mtnsia  Seplem- 
brit.  TtMC  ipte  Inperator  caalramelatut  at,  ubi 
tret  Saneti  nominatur;  deindt  Capuam  ptttns , 
Romam  trantierunt.  Quid  malta?  Imperii  sai 
atiitudinem,  et  Patatia  fmperator  ili»  repeda- 
n'(.  Apotlolieui  autem  Innoeentiutl^Uatiuml^- 
e  adieit.  Audieni  ilaqut  nominalui  Sex 


mato  B  teiupo  del  Contestabile  Rolpotone  .  il 
quale  avealo  domaadato  per  la  città.  Uedeslma- 
meiite  costrìnse  tutti  i  Baroni  che  avea  portati 
con  »è  a  giurare  come  il  Papa  avea  domanda- 
to; tra' quali  furono  Alfurìo  Dracono,  Roberto 
detta  Marra.  Bartotommeo  di  Piutraptdcina,  Tad- 
deo della  Greca,  Gherardo  di  Lanzolino  e  Saralo 
del  Tufo.  Costoro  cosi  giurarono.- Giuro  e  promet- 
to  che  d' ora  innanzi  non  cercherò  né  permet- 
terò che  altri  cerchi  prestazioni ,  an!;arie,  terra- 
tico,  olive,  vino,  (aiuti  o  altro  tributo  sopra  tut- 
beni  de' Beneventani,  cioè  vigne,  terre in- 
calta ,  §elve ,  castagneti ,  chiese,  e  concedo  pie- 
na facultà  di  poter  cacciare  e  uccellare  ne'  d«!tti 
beni  de' Beneventani ,  e  di  faro  in  essi  tutto  ciò 
che  vogliono,  e  quindi  non  turberò  il  mercato 
della  città,  né  permetterò  che  altri  il  turbi;  le 
quali  tutte  cose  prometto  di  mantenere  in  buo- 
na fede  e  senza  Trode.  E  poiché  essi  cosi  ebbe- 
ro giurato ,  r  Imperatore  comamlò  che  dovesse 
chiamare  eziandio  gli  altri  suoi  Baroni  di  Mon- 
tefusco  a  fare  il  medesimo  giuramento.  Quindi 
il  Cardinale  Gherardo  e  i  savi  della  città  riferi- 
rono tutte  questa  cose  al  Pontefice.  Il  detto  giiF 
ramenlo  fu  fatto  a'6  del  mese  di  settembre.  L'al- 
tro giorno  poi  il  detto  Cardinale  Gherardo  insie- 
me co' Giudici  andò  all'Imperatore,  perchè  ri- 
cevesse cosilfatto  giuramento  dal  Conte  stesso 
e  da' suoi  Baroni.  Ma  il  Conte  Ruggiero  non  vol- 
le giurare,  dicendo  che  egli  avealo  già  fatto  pri- 
ma, comandò  però  di  giurare  a' suoi  Baroni  di 
Uontefusco,  cioè  Kaone  del  Tufo,  Accardo.  Ge- 
mundo.  Eturno,  Onfredo  ed  altri  i  quali  esigea- 
no balzelli  da' Beneventani.  Dopo  di  queste  co- 
so noi  rendemmo  grazie  a  Dio  Salvatore,  e  a 
Innocenzo ,  per  cui  mercè  avevam  conseguita  si 
gran  libertà.  Quindi  l'Imperatore  mosso  il  cam- 
po dal  luogo  suddetto,  si  pose  in  via  per  Roma 
passando  con  tutto  l' esercito  per  innanzi  alla 
Porta  Somma  ;  e  con  lui  ne  andò  eziandio  il  Pa- 
pa a'9  del  mese  di  settembre.  Allora  l'Impera- 
tore pose  gli  alloggiamenti  nel  luogo  detto  Tre 
Santi,  e  quindi  passando  per  Capua,  andarono  a 
Roma.Che  più?  l'Imperatore  su  ne  tirnòal  suo 
magniPico  impero  e  il  Papa  andò  ad  abitar  nel  Pa- 
lazzo la  teranese. Per  la  qualcosa  avendo  Re  Rug- 
giero saputo  come  l'Imperatore  erasi  messo  in 
via  per  ritornare ,  raccolto  l'esercito  se  ne  ven- 
ne a  Salerno,  e  assalita  Nocera.  l'ebbe  sotto- 
messa; e  poi  avendo  mos^o  di  là  il  campo  tutte 
sottomise  le  possessioni  del  Conte  Rainulfo.  Ven- 
ne quindi  sopra  Capua  e  presala  con  gran  furo- 
re tutta  col  ferro  e  col  fuoco  l'ebbe  devastata , 
perchè  comandò  che  tutte  le  spoglie  di  quella 
città  fossero  parte  devastate  dal  fuoco ,  e  parte 
dal  furore  de' soldati,  e  le  chiese  saccheggiate 
e  i  loro  ornamenti  strappati,  e  le  donne  e  le  mo- 
nache violate;  dopo  le  quali  cose  b'  impadronì 
dì  Avellino  sino  a'conhni  di  Benevento.  Allora 
Sergio,  Maestro  de' militi  Napoletani,  subito  se 
gli  sottomise ,  e  simile  i  Giudici  di  Benevento  ed 
altri  cittadini  andati  al  re ,  a  lui  e  ad  Anacleto 
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Rùgtrius  Jmperalortm  itlum  viam  rtdeitndi  ar- 
Tipwi3t ,  ea:trciln  convocalo  Saltrnum  venit  ; 
roitlinuo  tuper  Ituccriam  venient,  illam  (une  ob- 
linuil  potatali:  drinde  caUra  amoretti,  totam 
J'trram  Haìnulphi  Comilii  oblimàl.  Inde  pro- 
cedtm  Capuam  furore  multo,  et  tempetiale  com- 
prtketidit ,  ((  eam  iijne  ,  ftrroque  depopulatur  ; 
vnivcrta  siquidtm  eiviiatit  iUiuitpoiia,  et  divi- 
tiasparlim  igHe.parlimguerirlutecontumiprae- 
ctj.it;  EccUtiat  quidtm,  et  tarvm  ornamenta 
din'puil,  mutierti  quoque,  et  SanclimoniaUe  in 
opprobrium  couvenae  tunt,  et  hit  laliler  ecoiu- 
tis,  AOeliinum,  et  usque  ad  congnia  Bettetenti 
bliiinuil.  Confatim  Magitter  militum  Serque  Ci- 
tilalii  Ntapolitanae  ad  luam  convertitur  fideti- 
lalem;  deinde  Judictt  Beneeentanae  eivitatti  cum 
oliis  cidbusRtgem  ipsumadeuntu  adAnacletip- 
deiilalem,  et  ipsiut  Regi»  amorem,  civitatem  tub- 
tnillunt  Benivrntanam,  Innoeenliil^pae  fidelita- 
tem  parcipendtnitt  :  et  A»  aclil  convocato  exer- 
citu  eitiiatem  Benetentanam  applicuil,  ti  ante 
J^rlam  Summam  mtdiumenseOctoòriitraneieiit 
ad  MoHtem  Sarcutum  fatinavit ,  quod  tuae  obli- 
nuil  polnlati.  Et  inde  procedens  tuper  civilatem 
Comitii  Riccardi  cunu  volucri  properadl,  quam 
Comes  ille  dimittent  ad  Ducem  confugit  Éainul- 
fibum;  sicque  civitaiem  iUam  tuae  voluntati  at- 
tigavil.  Inde  Monti m  Corrinum  topient,  ii 
igni»,  et  giada  itludcoMumi  prati  tpit,  ettpolia 
ejus  diripuit.  Dvx  igilur  Rainulphu*  memoratua 
audieni  Rtgem  illum  ob  ejus  confutionem  Apu- 
Uam  fuitse  ingrestum,  et  ejus  dtsolationem  qw>- 
tidie  Iractare  ,  Barensem  popidum  ,  et  Tranen- 
itm,  Trojatmm,  et  Melphiensem ,  ti  mille  quin- 
gtnlot  mitiles  congregati! ,  affirmant  priut  morti 
velie  lucivmhert,  quam  vitam  ducere  infelieem, 
et  talUer  Dux  ille  paratui  prope  Regit  extrci- 
tum  adivit.  Inlerea  Abbat  de  Claratalltvir  tol- 
de mirabili»,  et  ditcretvt,  qui  ad  Rtgem  tlfum 
venerat  prò  tanti  disaidii  infettaUont  sedando 
interRegtm  illum,  et  Ducem  paci»  foedera  alli- 
gare conatur:  sedpro  multis,  variitque  negotiit, 
ijuae  iiiler  eos  querebantur,  apud  Salvaforii  Dei 
polenliam  nondum  eomplacvit  concordia  alliga- 
ri.  Quid  plura?  Rex  ipse  eiercilum  stuim  divi- 
sit,  et  ad  bellandum  illum  virililer  slubilivit:  »i- 
mililer  et  Dux  ille  suos  omnet  tapitnler  ordina- 
til.  Primvm  quidem  Rtgis  acitt  ordinata  aggre- 
dilur,  et  interDucii  armaios  intratiit.Illico  acies 
illaRegis proitemilur.  Rex  autem,  qui  cum  atiii 
aciebus  luit  armaiis  inerat.  Dei  adveniente  judi- 
cio ,  timore  pereulsus  ipse  primum  terga  verien* 
in  fugata  conversus  est  ;  sicque  universa  Regis 
congregano  curtu  praecipiti  confugit,  dimissit 
omnibus  divitiarum  juarum  apparalibus,  et  ten- 
toriis ,  auri ,  argentique  magnitudine  infinita  , 
quorum  numerare  copia  non  est  humana»  scien- 
tiae.  Quid  multa  ?  Dux  UU  Victor  effectm  de  Be- 
gii  exercitu  comprehendit,  et  occidit,  omnemqua 
itlam  magnifudinem,  divitiasqut  tam  ipse,  quam 
popuius  Bartntis,  tt  Tranensis,  eaelerigut,  quot 
rogaveral  ad  propria  locupletali  dtlMlerunt.  Tria 


sottopoBcro  la  città  di  Benevento,  nulla  curan- 
dosi della  fede  daU  a  Papa  lanoceuzo.  Quiadi 
il  re  ,  raccolto  l' esercito ,  M  ne  venne  ■  Bene- 
vento ,  e  passando  in  sulla  metà  di  ottobre  per 
dinanzi  alla  Porta  Somma ,  occupò  e  iottopoae 
Montesarcfaio.  Velocemente  andò  poscia  coih 
tro  la  cilti  del  Conte  Riccardo ,  la  quale  il  Con- 
te avendo  abbandonata  fu^isseoe  al  Dtica  Bai- 
nullo  o  cobi  sottopose  la  terra  alla  sua  voloatà. 
Appresso  avendo  preso  Monte  Corvino  il  fe'aao* 
cheggiare  e  tutto  col  Terrò  e  col  fuoco  derut»- 
re.  Laonde  ilDucaRainuUo  sentendo  come  il  C9 
per  sua  conrusione  era  entrato  nella  Puglia,  e 
come  ognidì  si  argomentava  di  distruggerla  fece 
raunare  que'diBari,  di  Trani,  di  Troia,  di  Melfi, 
e  oltre  a  ciò  ben  mille  e  cinquecento  cavalieri  > 
aHermando  di  voler  innanzi  morire  che  tram 
una  mìsera  vita .  onde  cosi  apparecchiato  si  ac- 
costò all'  esercito  del  re.  Intanto  l'abate  di  Chia- 
ravalle,  assai  mirabile  e  discreto  uomo,  che  era 
venuto  dal  re  per  sedare  cosi  inlesta  invasione, 
cercò  di  far  conchiudere  la  pace  tra  il  re  e  il 
Duca  ;  ma  non  piacque  alla  potenza  di  Dio  Sal- 
vatore che  si  fermasse  alcuna  concordia  tra  ea- 
si  intorno  alle  tante  e  svariate  faccende  che  Tra 
essi  si  trattavano.  A  che  dilungarsi  vie  più?  Il 
re  stesso  divise  il  suo  esercito  e  il  dispose  valo- 
rosamente a  combattere ,  mentre  d'altra  parte 
il  Duca  fece  il  simiglianla  de'suoi.  Le  schiere 
del  re  ordinate  a  battaglia  furon  le  prime  ad  ag- 
gredir l'inimico  e  si  cacciarono  fra  le  genti  dei 
Duca,  ma  furon  di  presente  battute,  e  il  re  che 
trovavasi  coli  con  alcune  altre  schiere  di  sue 
genti,  perdivino  giudizio  fu  preso  da  gran  paura, 
e  sì  volse  in  fuga  volgendo  egli  stesso  il  primo  le 
spalle ,  onde  tutti  i  suoi  si  posero  anch'essi  veli>- 
cementeafuggire.iasciaDdo  tutte  le  loro  ricchez- 
ze e  le  tende  e  tanta  moltitudine  d'oro  ed' argen- 
to che  non  potrebbe  uom  noverarla-  Che  altro?  Il 
Duca  sendo  cosi  vittorioso,  prese  e  uccisequanli 
potè  dell'esercito  del  re ,  ed  insìem  con  que'di  Ba  ri 
e  di  Trani  e  gli  altri  cheavea  chiamati,  arricchiti 
con  quell'intìnita  quantiti  dì  ricchezze,  alle  pro- 
prie case  fecero  ritomo.  Tre  mila  uomini, come 
abbiam  sentito,  inquella  giornata  perirono  :mo- 
riavi  Sergio  Maestro  de'  militi  Napoletani  ;  mtK 
rìronvt  Ett^rno  da  Montebuco,  Gherardo  di  Lu- 
ilino  e  Sarolo  dei  Tufo ,  e  altri  molti  i  cui  no- 
mi  per  la  Oifllcotti  di  poterti  tutti  annoverare 
tralasciamo.  La  battaglia  avvenne  a' due  di  del 
mese  dì  ottobre.  E  il  re  fuggendo ,  come  è  det- 
to ,  di  notte  tempo  insieme  co' suoi  seguaci,  pei> 
venne  l'altro  giorno  al  castello  di  Padula,  d'on- 
de passò  a  Salerno.  Nò  si  andarono  molti  gior- 
ni che  itossemanno  Arcivescovo  di  Bepe vento. 
consigliatosi  co' giudici  della  città  e  con  alquanti 
savi  uomini,  andò  a  consolare  il  re ,  e  proiretir> 
gli  l'ubbidienza  della  città ,  pregand<Jo  che  do- 
vesse conservare  a'Beneventani  la  libertà  delle 
possessioni  conceduta  loro  dall'Imperatore.  Per 
la  qual  cosa  il  re ,  accettate  le  loro  preglùere , 
per  ottener  l'amore  di  tutta  la  città,  fece  e  se- 
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mtUta,  litut  anditiwuÈt,  hominum  tn  Mio  mor- 
tila iiMl.  ibi  Sergùu  Magiiter  militvm  Neapoii- 
tanaa  cmtatù  mortma  at;  Un  Elernvt  de  Mon- 
ttfiueo,  9t  Girard»»  i»  LuxMlino,  et  SanAut  de 
io  Tufo,  et  comptwm,  qtionan  nomina  prò  diffi- 
ewUatc  fNHntnmdi  tUentio  ttgimut.  Stevndo  vtro 
die  etoMte  nttniis  Oetobrit  btilum  hoc  actvm  tst. 
Sex  itaqtte  notni»atvt  lalittrcum  tequacibu*  lui'i 
aufugieiu  noetie  tensore ,  altera  ^dem  die  ad 
caitrtH»  Paivdii  pereenit ,  deinde  Salernum  fe- 
itinacit.  Didme  amtem  non  nmttit  eeolutii,  Rom- 
ttpiaitma  Àntiitei,  eontitio  aecepto  cum  Judiei- 
but  eititatit,  et  tapienlibui  quHiUtdam  ad  Regtm 
iptiim  eoMolandum,  et  lervilia  civiiali»  offerin- 
da  falinaeit.  Prtcalur  tntuper ,  ut  libertatim 
fot$titionvin  Btnretntanorvm,  quam  supradi- 
clut  Imperalor  coneetserat,  poptilo  Benevinfano 
ijae  largirettir.  Rtx  igitur,  preeibiu  eorum  oc- 
(tptit,  prò  folitu  cintatit  amore  ineeniendo,  pri- 
rilegio  facto ,  et  signato ,  omnet  fidantias  et  exa- 
clionei ,  qìiat  toUli  fuimui  pereolvere ,  eondona- 
tit,  et  prieilegii  pagina  aetepta  gaudio  ineffabili 
ciriiatem  raui  regreui  Benetentanam.  Priviiegii 
pamna  ita  eu  contineta. 

In  nomine  Domini  Dei  SaUstoris  aeterai  Je- 
«1  Chri»ti  Dom,  Incarn.  anno  1137  mense  No- 
vembri 1.  Indict.  Ego  Rogerìus  Dei  gratta  Sici- 
liae,  etIUliae  Hex,  Christianoram  &djutor,  et 
clypeus ,  Reperii  I.  Comìtìs  filius.  Regalia  £i- 
ct^llentiae  nostrae  provocamur  Uberalitate  fide- 
libuB  nostrìs  tanquam  de  nobis  i>ene  promeritis 
beoeBcta  ampliori  manu  debere  impendera,  ut 
DDii  solum  Gdeliores  inveniantur ,  aed  ut  caeteri 
ape  retributionis  adulti  in  nostro  eervitio  prai 
ptiores  habeaiitur.  £a  propter  Vencrabilis  Be- 
neventane Rossi<manneArchiepiacope,  qui  aem- 
per  in  omoibuH  fidelia  e&titisli,  petitionibus  tiiis, 
et  Bernardi  Beneventani  Comestabuli,  et  Bene- 
f  eiitanorum  Judicum ,  aliorumque  plurimorum 
Civium  ctementius  aonuentes ,  quia  vos  sem- 
per  nostros  fideles  experti  Bumua,  prò  amore 
iùmmi  Begis,  perquem  subsistimue,  et  regna- 
mus.ctamore,  et  fìdelitate  vestra.quamin  no- 
bÌ5  htbetìs ,  et  io  antea  habituri  estìa ,  dimitti- 
mus,  et  condonamuB  fobia  ea  omais  ,  quae  aos, 
et  praedeceasores  nostri  Normaudi  eirca  Bone- 
ventanam  Givitatem  habuerunt ,  fidantias  sub- 
scriptas.  V  id  elìcei  denarionim  redditus,  salutee, 
angarias,  teiraticum,  herbaticum,  earnaticum, 
Kalendaticum,  vinum,  otivas,  relevium,  postre- 
mo omnea  alias  exactionea  tam  Ecclesianim  , 
quam  Civium,  et  omnia  praedicla,  et  possesaio- 
Bes  liberaa  facimus ,  et  quieta»  undecumque  ali- 
quid  accipere  soliti  sumus;  ut  quamdiu  in  nostra 
pennanseritJsfidelitale,etno£tn)njmbseredum, 
liberi,  et  quieti  vos,  et  vestri  haeredes  ab  omni- 
bus BuprmJicUfl  maneatiSi  et  in  veatria  praediis 
veoandi,  piscandi,  aucupandi  liberam  faculta- 
tem  habeatìB  ,  et  ut  fìrmiter  hoc  tenere  valea- 
ìa  prìvilegiiun  istud  aitilo  aureo  nostro  gìgnari 
fecimus:  Siqua  vero  persona,  quod  absit,  ma- 
gna, humilÙTe  hujm  noetne  conceMionìB  pa- 


gnò  OD  privilegio  col  quale  ci  liberò  da  tutti  i 
tributi  e  balzelli  che  eravamo  stali  soliti  di  pa* 
gare,  onde  quelli  ricevuto  l'atto  del  privilegio 
eoo  gran  letizia  io  Benevento  ai  tornarono.  Con- 
teoea  poi  quell'atto  le  seguenti  cose. 


In  nome  dìDioSahatort  Etemo  ;  T  anno  1  iòl 
delta  Incarnazione  di  Gestt  Criito ,  del  me$e  di  No- 

we.primo  della  Indizione.  Io  Ruggiero  per  la 
grazia  di  Dio  Re  della  Sicilia  e  deU  Italia,  toc 
corritore  e  tevdo  de'  Cristiani ,  figliuolo  dei  Conte 
Rvggitro  I.  Dalla  liberoltfd  della  nostra  regale 
eectUettza  siamo  epinti  a  voler  conferire  con  più 
larga  vtano  benefieii  a'  nostri  fedeli  che  di  noi 
hanno  bene  meritalo ,  perchè  ed  essi  dioentimi 
ptù  fedeli,  e  gli  altri  allettati  dalla  speranza  del 
guiderdone  piit  pronti  sieno  a  soccorrerci.  Per 
la  juaf  cosa  alte  lue  domande,  o  venerabile  Ar- 
eivescocù  Rossemanno,  il  quale  sempre  e  in  tutto 
ci  fosti  fedele,  e  a  quelle  di  Bernardo  Contettar 
bile  di  Beneeenlo,  e  de' Beneventani  Giudici,  * 
di  altri  molliseimi  cittadini,  noi  clementemente 

intendo,  dappoiché  v'abbidm  trovati  sempre 
a  noi  fedeli  ,  e  per  amore  del  supremo  Re ,  pel 
quale  esistiamo  e  regtiiamo,  eper  Camore  e  fedel- 
tà che  mostrate  verso  di  noi,  e  che  per  innanzi 
conserterete ,  cediamo  e  accordiamo  a  voi  quel- 
le tutte  cose ,  le  quali  noi  ed  i  nostri  predecusori 
Normanni  stabilimmo  intorno  alla  città  di  Be- 
nevento ,  viUe  a  dire  i  sottoscritti  tributi ,  eioi 
le  prestazioni  di  danaro,  le  saluti,  le  angari* , 
il  terratico ,  l' erbatico ,  il  camatico ,  il  calen- 
datico,  la  imposta  sul  vino  e  sidle  olive,  il  rilievo, 
e  da  uiltfflo  tutti  gli  altri  balzelli  si  delle  chiese 
che  d^  cittadini;  le  quali  tutte  cose  e  possettio- 
liberiamo  dal  dover  mai  dar  niente  di  q%ieUo 
che  eravamo  soliti  di  ricevere ,  di  maniera  che  in 
fino  a  tanto  che  vi  conserverete  fedeli  inverso  di 
noi  e  de'  nostri  a-edi,  voi  ed  i  vostri  «redi  sarete 
liberi  da  tutto.  Ancora  vi  concediamo  licenza  di 
poter  liberamente  cacciare,  pescare,  uccUlare  ne' 
vostri  territori ,  e  aecioccbè  poutala  conMrcor 
iictin»?i«iit«  questo  privilegio  il  segniamo  col  no- 
stro tuggeilo  di  oro.  Ondt  n  mai  alcuno ,  chi  che 
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ginam  in  alifjno  violare  prae§umpsorÌt  viginti 
librai  auri  purissimi  in  misericordia  nostra  fa- 
lalio  nostro  componat.  praesensque  privilegium 
robur  prìslìnum  obtineat.  At  hujtis  concessioni! 

J'iiclicium  per  manus  Ucnrici  nostri  Notarii  scrì- 
i  praecepimus  ■  et  bulla  aurea  insigniri.  Anoo 
Regni  nostri  septimo. 

Cum^uf  privilegium  hoc  eoram  Benetenlano- 
rvm  coetu  tertum  tati,  Deo  Salvatori  omnium, 
pracfaloque  Regi,  ttjam  dirlo  Aniistiti  gralias 
€gimu$,  quia  quod  Aci,  et  l'atre»  no*lri  videre 
non  poluerunt ,  libfrlatit  ,  el  ttcurilali»  donum 
nobii  dignalM  est  miitricordia  ma  Jesus  Ckri- 
slut  iargiri,  et  meriti»  non  mstris  ojferrt.  Quid 
multa?  ex  tanto  nobis  concesso  henefirio ,  et  fir- 
mato ,  cives  vniverti,  tervilia,  et  honorts  prarfa- 
to  Regi  pollieili  sunt,  tt  line  o/j'ensione  ad  ejits 
praereplum  fomulari.  Dux  praeiereaRainutphus 
lupra  memoratus  audiens  Hegem  illum  sic  devi- 
ctum,  et  animo  constemalum  ewn  paucis  Salei 
nilanam  cinilatem  fuisse  ingrestum ,  Consilio  ha- 
hito ,  nt'lle  fere  equiles ,  et  Àpuiorum  ptdifum 
muUitudinem  eongregavit  ;  nec  mora  ,  Trojan 
dimittens  captitaiam  totam  suae  aliigarit  pale- 
siali,  et  inde  procedens  super  Comilis  Rogerii  de 
Ariano  Comilatum  adctnit,  qui  continuo  Alfe 
rium  Draco ,  et  Roberlum  de  la  Marra,  et  Rj- 
berlum  de  Iklramajori ,  et  Roberlum  de  R4ofran- 
co,  aliosque  Barone*  ipsius  Comilis  ntae  subju- 
gavil  ditioni,  Pbslremo  eundem  Comitem  Roge- 
rium  ad  suam  cotgit  voluntatem.  Quibus  ita  pe- 
raelis  Dux  ipie  prope  cattellum  Mudis  suorum 
tirlule  tlipatus  castramelafur,  die  quidem  Kal. 
Dccembrii.  Mirabatur  inttrea  populus  Beneven- 
tanus  de  Ducis  ittius  Rainulphi  conlintnlia ,  ti 
in  praedic li  Regie  amore,  et  jidelHate,  et  Ana- 
tleli  strvilio  die,  noftuque  ttmvi  cum  Domina 
Rossemanno  Antistite  invigilabat, 

Aliud  quoque  non  ttgendum  liUnlio  fraterni- 
tati  veslrae  explieabo,  Cum  praefalut  Abbas  de 
ClaracalU  vir  valde  mirabilis,  et  diteretus  de  foe- 
dere  paeis  ,  et  Ecclesia»  unitale  cum  nominato 
Rege  confàMarelur ,  anidue  Rex  ipst  cum  Ab- 
hiue  ilio  stabilivit ,  «ri  tres  Cardinales  ex  parte 
Innocentii  Ibpae,  qui  c/ui  interfuissent  elecitoni 
ad  Regem  iptmm  venirent,  et  tres  ex  parte  Ano- 
deli ,  et  ordinem  eleelionit  utriiaque.  Regi  ipsi 
insinuarent.deindeRexipteordineawlitoulriu»- 
que  panie  saneliorem ,  et  justiorem  eligeret  eie- 
ction  em,  el  sic  Spirilu  sancto  facente ,  ad  paeis 
pervenirsi  cum  tolius  sui  Regni  magnitudine  fir- 
mamenluBi ,  quantum  in  sui  arbitrio,  et  icientia 
rotilineret.  Cognocerai  emm ,  firmilerque  credi- 
derat,  totius  mundi  Christicolas  parti  facere  In- 
nocentii,  et ejui  Pontiliealumvenerari;ipsevero 
solus  cum  Regni  sui  laliludine  discordt^t.  Con- 
tinuo ad  /«nocentium  Papam ,  et  Anacielum  ds- 
Itgatus  est,  et  cum  rapido  Regis  posilio  desìi- 
natur.  Ptaeuit  itaque  eis ,  et  Consilio  conti»  fir- 
mato ex  parte  Innocentii  Aimericus  Cancitia- 
rad,  tt  Giranbu  Cardinalis  vir  vaide  eenerabi- 
tìt ,  limili  cum  praedicto  Abbate  de  ClaravaUt 


egK  li  fosse,  o  grande  o  piccolo,  ottuse  di  violare 
in  qualunque  cosa  questo  nostro  privilegio,  pa- 
ghi nri  nostro  palagio  venti  libare  di  oro  punisi- 
mo,  e  il  privxiegio  resti  intatto.  Questa  nostra 
concessione  facemmo  scrivere  per  mano  diErrito 
nostro  notaio  e  segnare  del  suggello  tToro,  L'anno 
settimo  del  nostro  regno. 

Quando  questo  privilegio  fu  letto  innanzi  al 
popolo  di  BL-novento ,  tutti  prendemmo  a  rìo- 
graziare  Iddio  Salvatore  ,  e  il  suddetto  Re  ,  e 
l'Arcivescovo,  poiché  Gesù  Cristo  erasi  colli 
SUB  misericordia  degnato  di  concedere  ed  oUo- 

a'meriti  non  nostri  quel  dono  di  liberti  a 

curuzza ,  che  i  nostri  padri  non  avesn  pò- 
tuto  vedere.  Che  altrof  Per  si  gran  beneficio  a 
noi  conceduto ,  tutti  i  cittadini  proUtìrirono  al  re 
servigi  ed  onori,  non  che  dì  ubbidire  a' suoi  Yolo- 
ri. Oltre  a  ciò  il  Duca  Ramulfo  di  sopra  ricorda- 
to, sentendo  che  il  re  cosi  stretto  e  cestaroato  di 
animo,  era  entrato  nella  citti  di  Salerno, presa 
insieme  da  mille  cavalieri  e  gran  uumero  di  fan* 

illa  Puglia,  e  senza  indugio  vinse  e  sotto- 
mise Troia;  quindi  venendo  oltre,  giunse  alla 
contea  del  Conte  Ruggiero  dì  Ariano ,  e  subito 
ebbe  sottomessi  Alferio  Dracone,  Roberto  del- 
la Marra ,  Roberto  di  Pie  tra  maggiore ,  Roberto 
di  Potofranco.  ed  altri  Baroni  di  quel  Conte  in- 
fino a  che  ebbe  vinto  lo  stesso  Conte  Ruggie- 
ro. Dopo  le  quali  cose ,  il  Duca  con  tutti  i  suoi 
pose  gli  alloggiamenti  presso  al  castello  della  Pa- 
dda il  di  primo  di  dicembre.  Intanto  i  Beneven- 
tani maraviglia  va  usi  della  coatiaenza  del  Duca 
Haimilfo.eil  die  la  notte  iosiemo  con  l'Arcive- 

D  ftossemanno  vigilavano  per  la  fedeltà  e 
l'amore  che  portavano  a  Ruggero,  e  per  servi- 
re ad  Anacleto. 


Ancora  un'altra  cosa  che  noo  deesi  nascon- 
dere a  voi,  o  fratelli,  io  narrerò.  Dappoiché  il 
summentovato  Abate  di  Chiaravalle ,  assai  mi- 
rabile e  discreto  uomo. ebbe  trattato  col  re  Rug- 
giero dello  stabUimento  della  pace  e  dell'  uniti 
della  chiesa ,  il  re  fermò  con  esso  Abate  che 
dovessero  andar  da  lui  per  parte  di  Papa  Inno- 
cenzo tre  Cardinah ,  i  quali  fossero  stati  presen- 
ti alla  costui  elezione ,  e  similinenle  tre  per  par- 
te di  Anacleto ,  e  al  re  narrassero  per  ordine  l' e- 
lezione  di  amendue ,  acciocché  egli  sentite  a- 
mendue  le  parti ,  ritenesse  per  (erma  la  più  giu- 
sta delle  due  elezioni ,  e  cosi  con  la  grazia  del- 
lo Spirito  Santo ,  stabilisse  finalmente  la  pace 
in  tutto  il  suo  regno  ,  per  quanto  era  in  poter 
suo.  Concìossiaché  sapea  egli  per  certo  che  tu^ 
le  le  parti  del  mondo  cristiano  favorivano  In- 
nocenzo e  ne  veneravano  il  Pontificato ,  e  che 
_1i  solo  col  suo  regno  da  tutti  discordava.  Dì 
presente  fu  mandato  a  Papa  Innocenzo  e  ad 
Anadeto ,  e  subito  fu  destinalo  il  luogo  ove  sta- 
rebbe il  re.  Piacque  ad  essi  questa  deliberazio- 
ne e  doterminarono  di  cosi  fare  ;  onde  da  parte 
d'Inoocento  furono  mandati  a  S^im  per  que- 
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Salemvm  tuper  kvjuimodi  eleeliont  ventUanda 
aéetntnml.  Ex  parte  vero  Anacleii  Mnihamu 
CaneeUariia ,  et  Atrvf  Pùantii  CaniinaUt ,  tt 
Cantifuilit  aliuS  nomine  Grtgoriut  limilileracee- 
termere.  Qtàbui  ila congrtgalit.Rta:  ille.ul  erat 
legaiit  animi  providigve  contilii,  priva  paricm 
InHoctnlH  gualriduo  utque  ad  occasum  mìrabi- 
ttier,  a  ultra  quam  truit  pote$l ,  examinacil  ;  tt- 
q»i€Mtr  auiem  AhocUU  partem  gualriduo  simi- 
littr  ptricrutalUM  etl.  Studiate  igitur  et  diligen- 10 
ter partibut  \ari%uque  eUctionitauditis,  Hexi^itt 
Clemmomnem,  etpopulum  civilalit  Saleruila- 
nae  congregari  mandavit ,  et  Epi»copoi,  et  A'>- 
balts  MonaUeriorum,  qui  conveiierant,  et  coram 
tit  laiiler  eiorsat  tU:  Domini,  et  fratra,  eredi- 
mu»  tetlram  non  ialere  prudentiam  ,  qua  de  re 
Cardinaies  isloi  parici  utriutque  fecerim  cunco- 
eari ;  putwci  tlenim,  quantum  nostrae  attinti  ti 
tuli ,  tali,  ei  tanto  aegotio  ftnem  impontre,  et  ji 
tiiiiae  lemitam  ecidttiltr  lectari;  ted  quia  mal-  20 
tit  guauiionibut,  taiiitque  retpongionibui  ani- 
Kiu  nosier  impedilur,  lolus  ego  tuperhoe  tanto 
Hegolio  fiuem  impeiultre  uegueo:  unde  ti  Domi- 
ni* isti*  Cardinaliliustideiur,  ordinemutriuiq\ 
uriLant  etti  tiouis,  et  ab  uiraque  parte  unut  m 
cvm  in  SÌLÌliam  detcmdat  Cardinali»  ,  uhi,  fo- 
ttute Domino,  ìVatitilalie  Je$u  CkriUi  Saloato- 
rit  fttlitilalcm  ceiebraturi  tumut,  ibiqut  lapien- 
tes  Archiepiecopos  f  Episcopoi ,  aliotque  inctnie- 
nute prudtntit  animiviros,  quorum  contiiioAna-  30 
deli  parlcm  titque  modo  ieclatut  rum:  lune  enim 
ip$orum,  aliorumque  sapitnttim  Consilio ,  tuper 
hoc  negolio,  divina  inspirante  clementia,  cerlii- 
litRuiR  fiiiem  ,  quantum  mtae  allinei  poteilali  , 
intpoHimus,  Cardinalit  adhaecGìrardut  rcipoM- 
dil  :  Seialit  reterà,  quoniam  ex  parte  nostra  or- 
iftMm  parlis  noilrae  noi  omnet  tcril/emut:  au- 
ditlit  euim  ex  ore  nostro  seriem  tleclionii ,  au- 
diitii  omnia,  guaecumque  circa  uot  getta  tunl: 
Cardinalem  guidem  millemus  Guidoaem  de  Ca- 
f/ftto  gaptentem  utique  virum,  tt  ditcrelum,  qui 
voòitcum,  sicut  petilis,  ad  Siciliam  veniat,  de- 
inde ticut  tapienliae  vestrae  placutrii,  perficia- 
lù ,  Spiritut  Sanclut  Paraclitut  cor  vislrum  il- 
himintt ,  e(  corde  recto  ad  Ecclesiam ,  et  verita- 
tit  lumen  ptrdueaU  Et  hit  actit  unutquitque  ad 
propria  remeavil.  Altera  die  advenìente  praedi- 
cfu  Girardut  Cardinali»  cum  tuit  rtrertut  eii: 
wbu  aulem  Guido  pratfatut  Cardinalit  reman- 
nt  cum  Rege  profecturui,  ticut  ttalutum  trai.  50 
Ex  parte  TeroAnacleti  similiterCardinalit  alita 
dtttinatur.Quibutpatratis,»avigiopartao,Rex 
Ulte  ad  Siviliam  irantfrelavil.  Dux  praeterea 
Atinulphut  jam  nomt'naJut  praefatum  casttìlum 
faludit  urililtr  obtedil,  quodpratUis  muitit,  e. 
mathiHalionibutquolidie  expugnabat.Yidetuau^ 
Itm  Dux  ipst  cattellum  illud  capere  non  patte, 
eontUio  habito,  illud  dtmisit,  et  in  finibut  Mi- 
fuùt  itetttit  ;  qui  eontiimo  eiviialem  illam ,  et 
«HMJlitHwtn  catltlli  comprthtndil,  tt  tuae  obli-  60 
mmtvoleilati, 
aite  aimff  Anadttm,  j>ti  tui  aomin*  ÌVnf>Ji- 


sta  elezione,  Emerico  CaDceDìere,  e  il  Cardi- 
DaJe  Gherardo,  assai  veaerabile  uomo,  iosieme 
col  predetto  abate  di  Ctiiaravatlu  ;  e  da  parte  di 
Anacleto  il  Cancelliere  Matteo,  il  Cardinale  tìu- 
tro  Pisano  e  il  Cardinal»  Gregorio.  Poiché  si  fu- 
rono raccolti ,  il  re ,  comtf  quegli  che  di  a:>tuto 
e  prudente  animo  si  era  ,  esaminò  la  causa  di 
lunoceazo  per  bea  quattro  giorni  dalla  maltiua 
in  sino  alla  sera ,  e  similmente  per  altri  quattro 
di  quella  di  Anacl<:to ,  e  cosi  dopo  avere  diligen- 
te mente  esami  oato  amenduele  elezioni,  fecu  rac- 
cogliere tutto  il  clero  e  il  po|Kilo  di  Salerno ,  e  i 
Vescovi  e  gli  Abati  de'Muoiiiteri ,  e  al  cospetto 
di  tutti  cosi  prese  a  dire  :  Signori  e  fratelli,  cre- 
diamo non  essere  occulto  alla  vostra  prudenza 
per  che  cagione  facemmo  qui  convenire  questi 
Cardinali  di  ameadue  le  parti.  Con ciossiache  av- 
visammo di  dovere,  per  quanto  è  in  noi.impor 
a  cosi  grave  faccenda ,  e  seguir  la  via  Jolla 
giustizia.  Ma  dappoiché  il  nostro  animo  da  tanto 
quìslionieda  slsvariate  risposte  è  impedito,  non 
possiamo  decider  soli  d' un  tanto  alTare.  Pur  la 
qual  cosa  se  questiCardinali  vi  consentono,  seri- 
ano  essi  perordiue  come  avvennero  le  due  ele- 
zioni ,  e  poi  vengano  con  me  in  Sicilia  due  Car- 
dinali delle  due  parti ,  perché  colà  con  l' aiuto 
di  Dio  celebreremo  la  tusia  della  nascita  ditiusù 
Cristo,  nostro  Salvatore,  e  troveremo  Vescovi  e 
Arcivescovi  e  altri  savi  uomini,  pe' consigli  de' 
quali  abbiam  seguitatola  parte  di  Anacleto.  Per- 
ciocché allora  col  parere  de'  suddetti  savi  e  di 
altri  ancora ,  e  coli  ispirazione  della  divina  cle- 
menza ,  imporrem  lino  certamente,  per  quanto 
è  in  noi ,  a  cosi  fatta  faccenda.  A  queste  paro- 
le il  Cardinale  Glierardo  rispose  :  Abbiate  per 
certo  elle  noi  scriveremo  tutto  l'ordine  della  a- 
tezìone  dalla  nostra  parte;  perocché  avete  dal- 
la Dostra  bocca  stessa  udito  raccontarìo ,  ave- 
te udito  lutto  quello  che  per  parte  nostra  si  ò 
fatto.  Sicché  comanderemo  die  il  Cardinal  Gui- 
done da  Castelli),  savio  e  prudente  uomo,  veo- 
come  voi  chiedete,  con  esso  voi  nella  Sic> 
e  quindi  fatu  come  piaccia  alla  vostra  sa- 
pienza ,  che  lo  Spirito  Santo  v'illumini  e  vi  con- 
duca con  retto  animo  alla  chiesa  e  al  lume  del- 
la verità.  Dopo  le  quali  cose  ciascuno  alle  sue 
case  fece  ritorno.  L'  altro  giorno  il  Cardinale 
Gherardo  co' suoi  se  ne  tomo,  sondo  rimasto 
col  re,  come  eradi  stabilito ,  solo  il  detto  Guido- 
ne. Medesimamente  un  altro  Cardinale  fu  desti- 
nato per  parte  di  Anacleto.  Fatto  questo ,  ìl  re 
monto  in  nave  ed  andossene  in  Sicilia.  Intanto 
il  Duca  Kainulfo  assediava  vabrosamente  il  ca- 
stello diPadula,  battendolo  ogni  di  con  fatti  d'ar- 
e  con  macchine;  ma  vedendo  poi  di  non  lo 
poter  prendere,  l'abbandonò  e  ritirossi  au'coa- 
iini  d' Alife  e  impadronissi  agevolmente  della 
città  e  del  castello. 


Io  questo  «di»  sì  mori  Àoaclcto  cbe  area 
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raluS  advixii,  TU  dit  slanlt  mentis  Januari 
niorluus  ttl,  gui  ledit  annis  ttpUm,  et  mensibus 
undecim,  el  ditbus  viginli  duobia,  fnnocenlius 
ilaquelhnliftx  conlinuo  ùribus  sumptU,  ei 
corum  virlMte  accepla  cantra  inimicot  virililer 
intitivil.  Roitemannut  igilur  Eptiropus  loliut 
civilatis  lintinnabttla  Bcrttvcnlanae  puUareprae- 
cepil.morUmiptiutAnacltliieitietlsigni^aHdii, 
Hoc  anno  pratdiclM  Imperaior  eum  ad  Im- 
ptrium  sìium  recertebatur ,  mortuus  est  in  parti- 
but  Tusciae,  ti  eo  drfaneto  Corradut  ad  Imii 
rium  unanimi  volo  saMimatut  est. 

Anno  1138,   nono  anno  P^nlifiratu»  Domi 
Iitnoctntìi  II  Sutnmi  Puntifieìs,  mfnst  Murtio, 
Indiclionis.  Cum  pratdiclus  Anadtlus  morlitus 
eaet ,  Cardinaies  *ui ,  Consilio  acceplo  a  fralri- 
bu>ipsiusAnadeli,adIttgemmìsenmlRogerium, 
iptitis  Auacttli  morltm  signi ficanles,  ut  ti  ei  pia- 
ctnt,  Papam  eontlilaerent.  Rex  tloftie,  ut  Do- 
mini PSpae  Innocentii  paritm  impedirti ,  rolan- 
tali  forum  assentii ,  et  Papam  eligendi  polesia- 
Itin  dedU ;  qui  ftomam  reierii,  faulorihM  eoritm 
coiigregalis  ,  medio  mense  Mtrlio  ,  Gregorium 
Caidiaalem  Papam  sibi,  et  invasorem  constitue- 
ruiit,  Yicloremque  eum  voeacerunl.  Sed  Dei  mi- 
sericordia auxilianle  ,  haeresis  illa  ,  et  inouio 
pauco  tempora  regnami.  Diebus  aalem  non  mul- 
lisevolulit,  fratres  praeiicti  Anacieti ,  tanlam 
cognotcenta  lurbalionem,  in  te  reversi.  Domini 
fucente,  cumpraediclo  Domino InnocetUio  PUpi 
facis  firmamenlum  compotuerunt,  el  ipti,  et  om 
«es  ejus  adcertarii  ad  ejas  fidelilaltm  conversi 
sani ,  el  sceleralus  ille ,  qui  sub  Yiclorit  nomine 
apparuil ,  vetiem ,  et  miiram  deposuil ,  eladvo- 
luiitatem  Ponlificis  Innocentii  perveuit.  Sicque 
gaudio  magno,  et  gloria  exutlationit  tota  Roma- 
na cicilat  txuilacii,  et  Pontifex  ipte  Innocen- 
tius  ad  unitatem  Ecclesiae ,  il  concordiam ,  au- 
xilianle  Domino ,  perdacitur.  Ditbus  aulem  non 
mutlis  ecotulis  praediclus  Apoitolieus,  Consilio 
acceplo,  Albanum  venti,  disponent,  extr-ilu  coiw 
grtgato  ,  ad  Ducem  Rainulphum  venire;  sed  in- 
firmitate  percustut  centra  nonpotuit.  Interea  Rex 
AogeriuS  congregalo  txercilu  in  finibttt  cetili  A- 
puftoe,  cogitans  eivitatts  tibi  a^  Imperatore  abta- 
tat  suat  submilure  polettati.  Dux  igilur  Rai- 
nìdphut  Regis  illius  senliens  advenlum  ,  lolias 
Apiiliat  parte»  submovit,  ut  contro  ejus  rabitm 
unanimUer  iusistani.  Nee  mora,  cunu  rapido 
ad  Ducem  festinanl  nominalum ,  et  tic  cantra 
Rrgit  illius  ferociam  mentibut  fere  daobus  resi- 
tlunt.  Hate  inltr,  licut  nobit  ut  retatum,  prae- 
diclus Rex  Dominum  PapamJunocentìum  in  Pa- 
titm,  el  Dominum  accepit ,  »t  civitali  Benecea- 
tanae  et  per  loliuS  Regni  sui  parles  mandacit , 
eum  Ritrem ,  et  Dominum  aecepiise.  Njs  aulem 
literis  ejus  acceptis  Dominum  iilum,  et  Patrem 
vocaeimut  ;  guibus  peraclit  Rao  de  Frainela  Be- 
ntventanae  civilati ,  et  Regi  Rogerio  rebellis  ap- 
parvit,  et  vineas  BeHeoentanorum  incidi  maniia- 
rtì.  CÌKts  ilaque,  Consilio  acceplo,  Raonis  iltiui 
infettationet  Regi  nominalo  mandaitrunl,  ul  n'- 


avuto nome  di  Pontefice,  a'7  di  gennaio,  «ren- 
do occupato  la  sedia  PontiGcale  scttu  mdì  ,  un- 
dici mesi  e  vcotidue  giorni.  Onde  Papa  Inno- 
cenzo rifatto  di  forze  e  con  l'aiuto  degli  amici 
valorosamente  si  levò  contro  i  suoi  avversarli.  E 
intanto  il  Vescovo  Rossemanno  fe'suonar  tutte 
le  campano  dulia  citlàdi  Benevento  come  per  si- 
gnificar la  morte  di  Anacleto. 

Medtisimamunle  in  questo  anno  l'Imperatore 
10  facendo  ritorno  nell'impero,  si  mori  in  quel  di 
Toscana ,  e  fu  scelto  a  suo  successore,  per  voto 
universale ,  Corrado. 

L'anno  1138,  nono  del  PontificatodiPapa  In- 
nocenzo II  Somma  Pontefice,  e  prìmodel)  liidiz. 
Essendo  morto  nel  mese  di  marzo  il  detto  Ana- 
cleto ,  i  suoi  Cardinali ,  per  consiglio  de'  fratolli 
stessi  dì  Anacleto ,  mandarono  a  Re  Hu^iero 
significandogli  quella  marte  ,  acciocché,  ove  ei 
volesse,  un  nuovo  Papa  eleggessero.  Per  laqual 
20  cosa  il  re  volendo  abbattere  la  parte  d'Innocen- 
zo ,  consenti  alla  loro  volontà ,  dando  loro  li- 
cenza di  eleggere  il  Papa.  Sicché  quelh  tornati 
a  Uoma ,  e  raunati  i  loro  seguaci ,  in  sulla  me- 
tà del  mese  di  marzo  elessero  per  loro  Papa  e 
nuovo  invasore  il  Cardinale  Gregorio ,  e  il  chia- 
marono Vittore;  ma  per  divina  misericordia  py 
co  tempo  bastò  quella  eresia  ed  invasione.  Con- 
ciossiachè  non  si  andarono  molti  giorni  che  1  fra- 
telli di  Anacleto ,  veggendo  tanto  turbamento , 
30  si  rivolsero  in  sé  medesimi,  e  con  f  aiuto  di  Dio 
fermarono  la  )>ace  col  detto  Papa  Innocento  , 
e  divennero  insieme  con  gli  altri  suoi  avvcrsa- 
rii  fedeli  a  lui ,  onde  quello  gccllerato  che  era 
venuto  col  nome  di  Vittore  depose  la  veste  e 
la  mitra  ,  e  si  sottomise  alla  volontà  di  Papa 
nnocenzo,  di  maniera  che  con  grande  allegrez- 
za ed  esultazione  tutta  la  citià  di  Roma  si  con- 
solò ,  e  Papa  Innocenzo  fu  eoa  l' aiuta  di  Dio 
condotto  all'unità  e  concordia  della  Chiesa.  Né 
40  passarono  molti  altrìgiornichu  il  detto  Papa  ven- 
ne ad  Albano,  avendo  tn  animo  di  mettere  in- 
sieme l'esercito  e  andar  dal  Duca  Ksinulfo;  ma 
Boprapprcso  da  una  infermità  noi  potè  fare.  In- 
tanto He  Ruggiero  messo  su  un  esercito  venne 
ne'  confini  delta  Puglia  avvisando  di  poter  ridur- 
re Eotto  la  sua  potestà  le  città  stategli  tolte  dal- 
l'Imperatore :  onde  il  Duca  Rainulfo  avendo  sa- 
puto della  sua  venuta  ,  mosse  tutta  la  Piglia 
irchè  unanimamente  si  levasse  contro  la  CO- 
SO [ui  rabbia ,  e  in  fatti  tutti  accorsero  subito  dal 
Duca ,  e  per  ben  due  mesi  resistettero  alla  fero- 
cia del  re.  In  questo  mezzo  il  re,  come  ci  astato 
rifurito  ,  avea  riconosciuto  Papa  Innocenzo  per 
suo  padre  e  signore,  e  questo  aveafatto  ratificare 
alla  citte  di  Benevento  ed  a  tutte  le  parti  dei  re- 
gno; onde  noi  eziandio  avendo  ricevuto  sue  lettera 
chiamammo  quello  nostro  Padre  e  Signore.  D^ 
pò  di  questo  Raone  di  b'ragneto  si  mostrò  ribel- 
le alla  città  di  Benevento  ed  a  Be  Ruggiero,  e  co- 
mandò che  avessero  messo  il  guasto  alle  vigne 
de' Beneventani.  Allora  i  cittadini  fecero  aua- 
pere  al  re  quelle  devastazioni,  aci:ìocché  al  pii^ 
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Itsnnw  tot  ab  ilUtu  adeeniialHnu  irijn'at.  Rtx 
Mico,  congregato  exercttu,  iter  arripuil ,  et  in 
iptiM  lui  adeentusvirtute  Moniemmaranum,  et 
CaitMa  alia  comprehendii,  et  igne  combvrit.  In- 
de tmper  Ceppalunum  adveniene  $imiU  cum  Bt- 
neMntanis  illwi  obudii,  et  die  tpia  villam  rtidt- 
eorwm  eomprehendit ,  et  eorvm  bona  depraedata 
tMMl,  et  damai  omneg  eorwn  deitructae.  Seguen- 
ti eero  die  lumi ,  el  munitionet  eattelli  in  pott- 
ttate  Rem  dMae  tunt.  Rao  elinim  de  Fraintla 
tìmore  Rtgis  eoactta  cattellum  iiivd  triduo  ante 
fjàerat  ciim  uxore,  U  ad  Dar.em  fulinaml  Rai- 
nuljdium  MimtU  cum  Raont  de  lo  Tufo,  el  Orrieo 
de  Sarno,  qui  timililer  facitm  Regi»  fugieniet  ca- 
sella sua  dimiserunt.  Civee  continuo  Beneventa- 
ni Regem  precaalur  suppliciter,  ut  cattellum  il- 
lud  Cepptuuni  civitati  contrarium ,  ad  dettruen- 
dum largiatur.  Quid  multa?  Rex  ipse pelilioni- 
hti  poputi  focene  permitit  ad  diruendum.  Nte 
mora ,  talervalim  Beneotntanue  poputut  feilinal 
ad  deilruendum,  et  tic  radinitut  unioena  aediji- 
eia  eattelli  evulsa  tunt,  el  civiiat  tola  super  il- 
liut  gcmdàHtt  dettruetiune.  I^famti  univertai  eru- 
deUlatei ,  etpericuUt,  quae  ab  illiut  eattelli  Do- 
mina  patti  tumta,  daeribere  veitem,  nec  lingua 
dicere  ,  neque  ttylo  pronunciare  poeiem.  linde 
Deum  laudantet  Regi  gralia»  egimue,  qui  nobit 
iilud  ad dettruendum  concestU.  Et  hit  actii  prae- 
faiut  Rtx  Capuano!  finei  adivit,  et  cattellum  , 
guod  Caioum  dicitur,  comprekendit.  Dttxprao- 
tereaRainulphus  exercitu  congregato  horitomm- 
bui  invigilabat ,  ut  Regem  illum  virtute  intiliat, 
et  aeeipiat  ultionem,  Rex  vero ,  ut  erat  lapienltt 
eontiUi ,  per  montana  quaeque,  et  loca  ardua  ca- 
Itramelatur,  et  tic  Duci»  vilabat  prudentiam,  et 
virtutem,  «Mie  Dux  Ole  vehemtnler  condolent 
mente,  et  eorport  fremebat ,  quia  cordis  dohrem 
oilendire  nonpoterat.  Novitsime  apudAiifas  mo- 
ratur,  exittimani  Regem  UlumA'ifit  venire.  Rtx 
tero,  ut  diximm,  Dacit  constantiam  fugieni  a 
coltello  Calvo  reverlitur,    et  in  finibut  Sanclae 
Agalket  teutoria  tua  poni  praeeepit,  Benevenlum 
venire  diiponent;  el  inde  amolo  exercitu  caitra- 
metalui  cit  prope  Benevenlum .  ubi  dicilur  Ptan- 
celia,  el  ibi  mansil  daobut  diebut.  Tunc  accepto 
eoniilio  inde  recestit,  et  diilriclo  exercitu  Itumtn 
tmuitn'f  Colorii,  et  cailra  potuti  luper  Pjnltm 
ValenUnum,  maniitgue  ibi  duobui  diebui,  Oux 
autem  nominatiti  Raimdphus,  ut  erat  prudentii 
animi ,  in  finibui  morahalur  Pelraemajorit,  per- 
traetani,  ut  cattellum  Apicit,  quod  Rex  minar 
batur  obtidere ,  virlute,  et  animate  illud  libera- 
rei.  Rex  iiaqut  nomitiatut  Beneeentanot  preca- 
lur.  Ni  tfi  ejut  auxilio  unanimiter  festiiiarent. 
Rouemannut  igilur ,  qui  tunc  Praeiul  oderai , 
amore  Regii  coaetui,  eives  unitenoi  rogavil,  et 
in  ejui  tnandavit  auxilio.  Audieni  autem  Rex 
ipie  caitellum  Apicit  a  mHilibut ,  et  virit  pru- 
dentami  armatum  fare,  eontilio  aceepto,  eailra 
nmùvit,et  Iktroepolìcinaecatttìlumaggredipra»- 
ttfit,  ti  igne,  ferrogue  illud  depopulatur;  et  indt 
f  rvcMlenf  eaileUa  ali»  compratméit,  et  comburi 


presto  possìbile  venisse  a  liberarli  dn  quelle  ar- 
versìU.  Il  re  messo  insieme  1'  esercito  si  pose 
incoDtanente  in  via,  e  cammin  facendo  prese 
ed  iacendiò  Mootemarano  ed  altri  castelli.  Ve- 
nuto quindi  sopra  Ceppaloni  insieme  co'  Bene- 
ventani loassediò.enellostessogiorno  ebbe  pre- 
so il  villaggio  de'  foresi ,  e  depredato  i  loro  be- 
ni ed  abbattute  le  case,  onde  l'altro  di  le  tor- 
ri e  munizioni  del  castello  furon  consegnate  al 
re.  ConcioBsiachè  Baone  di  Fragoeto  spìnto  dal 
timore  del  re  era  tre  di  innanzi  escito  insieme 
con  la  moglie  da  quel  castello  e  andato  al  Duca 
Baiouiro  insieme  con  Kaone  del  Tufo  e  Orrieo 
di  Sarno .  1  quali  parimente  per  fuggire  il  re 
avean  lasciato  i  loro  castelli.  Intanto  iBeaeventa- 
ni  umilmente  pregarono  il  re  che  volesse  conce- 
derloroquel  castello  di  Ceppaloni  per  distrugger- 
lo ,  essendo  esso  contrario  alla  città.  Che  altro? 
Il  re  cedendo  alle  preghiere  del  popolo  conce- 
dettegli  di  distruggerlo ,  e  cosi  lutti  gli  edifici  dt 
quel  castello  furono  abbattuti  dalle  fondamen- 
ta; della  qual  distruzione  oltre  modo  la  città  ai 
allegrava.  Perciocché  se  tutte  le  crudeltà  e  tul- 
i  i  perìcoli  che  da'  signori  di  quel  castello  ab- 
biam  BoiTerto ,  volessimo  duscrivere .  uè  la  lin- 
gua potrebbeli  pronunziare ,  né  lo  stile  esporre  ; 
onde  noi  lodavamo  iddio ,  rendendogli  grazie 
che  ci  avea  conceduto  di  poterlo  abbattere.  Ap- 
presso il  re  BÌ  avvicinò  a'  conhui  di  Capua  e  pre- 
se il  castello  detto  Calvi.  Oltre  a  ciò  il  Duca  Rai- 
nulfo ,  messo  insieme  l'esercito ,  stava  sempre 
attento  per  assalir  valorosamente  il  re .  e  Teodi- 
carsi.  Ma  il  re ,  come  quegli  che  prudente  uomo 
si  era ,  pose  il  campo  in  certi  luoghi  montagnosi 
0  deserti,  sottraendosi  cosi  sH'astuzia  e  al  valore 
del  Duca ,  il  quale  avendone  gran  dolore  con 
l'animo  e  col  corpo  fremeva  perchè  non  potea 
manifestare  tutto  il  cordoglio  che  sentiva  nel- 
l'animo. Di  nuovo  si  ferma  in  Alife,  avvisando 
ihecolà  il  re  sarebbe  venuto;  ma  questi  che, ce- 
ne abbiam  dello .  sfuggiva  le  astuzie  del  Duca  > 
si  ritirò  dal  castello  di  Calvi ,  e  comandò  che  si 
mettessero  gli  alloggiamenti  ne' confini  di  S.  A- 
gata ,  avendo  in  animo  di  venire  io  Benevento  ; 
in  fatti  tolto  di  là  il  campo  si  pose  a  oste  pres- 
)  a  Benevento,  nel  luogo  detto  Ptancella,  ed  ivi 
rimase  duegiorni.  Dopo  di  che,  preso  consiglio , 
di  là  si  mosse  e  stretto  l'esercito  passò  il  fiume  Ca- 
lore, ponendo  il  campo  sul  ponte  Valentino,  dove 
rimase  due  giorni,  intanto  il  Duca  Rainulfo,  as- 
sai prudente  uomo,  stava  in  su'conGni  di  Pietra* 
maggiore,  proponendosi  di  liberar  valorosamen- 
te  col  suo  coraggio  il  castello  di  Apice,  che  il  re 
minacciava  di  voler  assediare.  Allora  il  re  pre- 
gò i  Beneventani  che  volessero  tutti  concorde- 
mente tevargi  in  suo  aiuto ,  e  Rossemanoo  che 
allora  era  Vescovo  Bpinto  dall'  amore  che  avea 
per  il  re ,  chiamò  tutti  i  cittadini  e  mandolli  in 
suo  aiuto.  11  re  d' altra  parte  sentendo  come  il 
castello  d'Apice  era  armato  di  cavalieri  e  di  uo- 
mini di  savio  consiglio,  tolse  il  campo,  e  dispose 
che  fosse  assalito  il  castello  di  Pietrapulcina,  e 
31 
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mandata.  Anftm  Lanialfhì,  Farnitum,  Cam- 
pugatlari,  et  Gtiardiam,  tt  titilalfm  comprchtn- 
dit  Alipltam,  tt  igne  contutnpsil  ;  vnivcrsam  gai- 
ilem  iubslanliam  n'i'ium ,  et  teclttiarvm  omatui, 
galioiat  Rtgi$  ,  tt  ivriia  t'nnui^n'a  pratdoRwm  , 
quat  eum  tequebaltir,  eomprthendit ,  rapuit,  di- 
spoliadt,  tt  Hituiquisqut,  prout  potuti,  diipar- 
litur.  Lettor  ilaque ,  $i  adestts,  auptrlali,  lan- 
la>]ue  cicitalis  ttrage,  tt  cofifuiionc  lurbatu»  de- 
filerei, et  firmare)  a  Gratcorum  tempore,  et  Pu- 
i/oiiorum  tatilam  in  ehriitiaiws  ruinam,  et  cotn- 
Lvsliotiem  fioii  aciidùtt.  Cumqut  taliter  etri(a- 
(im  Uhm  Alipbam  consumasset,  exercitu  inde 
amvio ,  in  finibili  fetlinazit  Benafri,  civitatet  it- 
las  luae  lubmiltere  volent  poltslati.  Contiiuto , 
jussu  rrudelilalu  a  Rege  ilio  itijuttcto,  eivitaiem 
illam  Benafrvm  aggredì,  et  expugnari  manda- 
vit  :  rive»  aultm ,  prout  poterant ,  elee,  et  tiri- 
laltm  defrndebant.  Rex  ilaque  ei/rvtnconttantiam 
asiiitieiie,  crudeli  tnofiu juMi'onti  minalur,  vi  et- 
citalem  iltam  insUianl.  Continuo  peccati)  immi- 
ntntihut,  cirilat  illa  valde  munita,  tt  diviliis 
piena  capitnr,  ti  ctii'um  omnium  bona,  et  diti- 
tiarvm  magnitudine»  ab  kattibut  capiuxdwr,  et 
divisae  per  parie)  ad  nihUum  tunt  conversae.  Yi 
ri  itaijue,  et  mulieret,partulique  eorum  per  mor 
tana  fvgìvnl,  omnibus  eotvm  bonit  in  manibuM 
rapieutium,  ti  pratdonum  dtntissi),  )iegue 
laa  aia ,  tt  turrium  ejxit  munitionti  in  potetlate 
Regit  subacta  e)t. Et  talicrudttilateauditaPrae- 
ifiiftdnum  caelellutn,  et  Boccartmtana  ad  Regit 
roluntatem  converlilur,  tt  alia  casltlìa  ctrcutn- 
quoque  contigua.  Quibut  actii  Rtx  inde  revtr 
leni  Btneveutumvtnit,  tt  ad  Paludi)  caMillum 
caslrametalur  Xli  die  nunsi)  Septembrit  intrart- 
te.  Dux  inttrta  Rainulpbtu ,  qui  tanto  Regi  re- 
)itttrt  non  poltral,  dolore  cordi)  coneuuui  circa 
Aliphanos  fine)  morabatur.  Inde  procedeni  Rex 
ip)e  ad  civilattm  Melphivm  ivit,pvlan)  eam  suat 
tubmitttrt  potestali ,  quod  obtinere  nonpotuil, 
et  inde  rtveriu)  )uper  ca)teilum  Toccum  aditit. 
Continuomachinat  tignorum  fierimandavit  ,vir- 
tute  quorum  turret  eattelli  ilìiu),  et  munitionea 
dntruerenlur;  ncque  par)  quaedam  turrium  di- 
ruta est.  Dux  inttrta  Bainulphut  circa  tum  quo- 
tidit  intigilabai,  ne  Btx  ilte  Itrro)  Rogerii  Co- 
rniti) de  Ariano  invaderei.  Populu)  autem  eattel- 
li, tirtutem  Regi»,  et  furorem  atpicient  tub  ejus 
poleitatt,  et  diliont  calla  submisit ,  et  caìtellum 

'  illud  in  tjua  dominatione  tvbactum  est  HI  Ka- 
Itnd.  Ottobri),  odo  quidtm  diet  eailtllum  illud 
Toccvm  obeedit.  Quibu)  ita  peractis,  Btx  ip)e 
coìtrainde  amotit,  et  tempore  valdeplutialiBe- 

'  netenlumtenit,  et  ip)e  intra  EccteiiamS.Petri 
Apottoli  prope  eivitatem  litam  caitramelatur. 
Totui  qutdem  e;ut  exercihit  infra  cititalem  ho- 
tpitatut  e)t  Btnetenli,  ibique  maniit  diebui  tri- 
bus:  tempui  enim  terribile  plutiarum ,  itvatde 
periculotum  inirat,  et  prò  inveniendis  ad  exer- 
cilum  nece))ariii ,  nullo  modo  adire  vattbant  ; 
unHe,  )icut  diximue,  infra  cititalem  Benevtnli  adì 
rtfocilfandum  extrtitvm  evmmorati  «hi*.  Rex\ 
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lutto  col  ferro  e  col  Tuoco  ubbelo  devastalo  e 
.1  altrì  castelli  ezÌ»ndio  prese,  e  feci-li  pati- 
...jtite  bruciare.  Prese  Ponte  Laodoifo ,  Fragni- 
Io  ,  Campolaltaro.  (luardia  e  la  città  di  Alile.  • 
toiisumolle  col  fuoco,  mentre  i  galeotti  del  re,  e 
(jlinlìniti  predoni  che  Boguitavanlo  alTerratano, 
tano,  siMgliavano  tutte  le  sostanze  de'cit- 
li  e  gli  ornamenti  delle  chiese,  dividendo- 
„.  .-  s|Kiglie,  come  poteano,  fri  loro.  Veramen- 
te ,  o  lettore ,  se  fossi  stato  presente  per  tale  e 
tanta  strage  e  confusione  della  citli  saresti  ve- 
nuto meno ,  ed  avresti  affermato  che  mai,  dopo 
il  tempo  de'  Greci  e  de'Pagani,  non  era  tra' cri- 
stiani avvenuto  si  grande  rovina  ed  incendio. 
ichè  cosi  ebbe  distrutta  la  eitti  di  Alife,  tol- 
to di  li  l'esercito,  si  mosse  alla  volta  di  Vena- 
fro  per  sottomettere  quelle  terre  alla  sua  auto- 
rità ;  e  in  fatto  crudelmente  egli ,  dico  il  re .  co- 
mandi che  fosse  assaltata  ed  espugnaU  la  ivt- 
ta  citlà  di  Venafro ,  i  cui  citUdini  quanto  potea- 
è  e  la  loro  patria  difendeano.  Il  perchè  leg- 
gendo il  re  la  loro  costanza,  minaccia  crudt-'l- 
meiite  di  batter  la  terra .  e  in  fatti  per  la  gravet- 
za  de" suoi  peccali  fu  quella  citti,  avvegnaché 
lòrtemente  munìU  e  piena  dì  ricchezze  ,  pres» 
iisieme  con  tutti  i  beni  de'  suoi  cittadini ,  onde 
-  soldati  si  divisero  gran  numero  di  ricchezze  , 
per  modo  che  quelle  cosi  spartite  tornarono  a 
nulla.  Intanto  gli  uomini ,  le  donne  e  i  fanciulli, 
fuggivano  pe'luoghi  più  alpestri  e  montagnosi, 
lasciando  tutti  i  loro  beni  nelle  mani  di  que'  la- 
droni persecutori ,  onde  la  citti  e  le  munizioni 
delle  sue  torri ,  tutto  venne  nelle  mani  del  re. 
Udite  le  quali  crudelti,  Preaenzano,  Roccaro- 
mana  ed  altri  vicini  castelli  sì  sottomisero  al  re. 
Quindi  il  re  tornò  a  Benevento ,  e  pose  gli  allog- 
giamentì  nel  castello  di  Radula  a'dodici  del  mese 
di  seUembre  ;  mentre  il  Duca  Rainulfg  vedet»do 
di  non  potergli  resistere  stavasi  con  gran  dolore 
intorno  ad  Alife.  Appresso  andò  il  re  contro  di 
Melfi,  sperando  di  poterlo  sottomettere,  ma  non 
li  essendo  riescilo  si  Tolse  contro  il  castello  dì 
-'occo .  e  comandò  che  si  facesser  subitamente 
macelline  di  legno  per  distruggere  le  torri  e  lo 
munizioni  di  quella  terra  ,  di  cui  veramente  co- 
.-1  fu  abbattuta  una  porzione.  Intanto  il  Duca 
Rainulfo  siiiava  ogni  giorno  tutti  i  passi  del  re  . 
per  imptdii^li  dinvadcre  le  terre  del  Conte  Rug- 
giero di  Ariano  11  popolo  di  quella  terra  ve- 
rtendo il  valore  e  il  furore  del  re ,  sottomise 
il  collo  alla  sua  autoriti  a'38  di  aettembre:  otto 
giorni  il  re  assediò  Tocco.  Quindi  levato  di  li  il 
campo,  venne  a  Beneiento  quantanque  cades- 
sero dirottissime  piogge,  e  pose  gli  allt^gianien- 
tl  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  Apostolo,  vicino  alla. 
città,  mentre  l'esercito  enUÒ  nella  città  e  slet- 
levi  tre  giorni.  Conciossiachè  il  tempo  piovosis- 
simo era  e  molto  pericoloso,  sicché  non  poteansi 
procacciar  le  cose  necessarie  all'  esercito,  e  p«»- 
rò.  come  abbiam  detto,  per  rinfrancar  le  torie 
rimasero  le  milizie  nella  citti.  InUnto  il  re  a'  fc 
di  ottobre  entrò  anch'  egli  in  Benevento ,  e  lul- 
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interta  nominatta  citilattm  intratiit  Beneotnla- 
»am  IV  dit  infrante  mensii  Octobrit,  et  eccte- 
iias,  et  civilatis  palaiia,  et  Curiam  ÀpoiloUt 
tlwliote  per^isivit;  et  txereitu  refodllato  ctutra 
a  civitali  ammit ,  et  propt  castellum  S.  Severi 
tastrametiUttt  al.  Inde  procedemcaileilum  Mor- 
tone luM  oòitniiti  pottstali,  ti  hù  actie  caitelium 
Saneti  GtorgU,  tt  l^traemajoris  comprehendil. 
Cotnts  igilMr  Rofferivt  de  Ariano  hatc  auditns, 
ApieiM  eaUMum  dimitit,  tt  viilanis  omnibu»,  ul  1 0 
Reyi  obtdirtnt ,  lieenliam  largilur,  tt  ipte 
taftm  inlravit  Arianvm;  ibique  confidené,  Dueis 
RaiiMlphi  aiu-itium  adinvenit;  qua  de  rt  nulle 
modo  ad  itegis  voìuntattn pervenire  voluit.  Con- 
tinuo Hex  ipse  coiiellum  Apici»  suae  alligaoit  &■ 
dfUtati,  et  Rex  ipie  ad  cattttlum  Tamarum  die- 
bus  qualuor  m-iralus  eil.  Fi-aefatus  autem  Dux 
exereilu  congregato  prope  cicilaltm  Arianumve- 
nit  cuttodiens ,  ne  Rex  ip$t  quoquo  modo  tam  itv- 
vaderet ,  et  tic  Rtx  ipte ,  et  Dwx  adinvi<:tm  i<Ao- 
rabant.  Et  hi»  decusii»  praedirliti  Rex  a  Tama- 
ro ilio  coltello  diseedens  lina  M.ipkitanoi  fma 
fetlinant;  et  inde  proeedens  casltUum  S.Agàtkei 
ìialde  mufitltiin  luae  obtinml  polettati ,  et  alia 
cailHla  ibi  contigua.  Dux  inttrea  nominattM  ci- 
vitatem  regebat  Melphium ,  ne  Rex  ille  quoquo 
modo  ingenio  eam  infamerei  ;  praefaltts  autem 
Rtx  cognoteeni  DucemRainulphumjugiler  con- 
trae», etwuot  obiielere,  ei  Apuliat  civitates  lue- 
ri,  coHtilio  eomnunieato,  catteila,  quae  compre- 
henéarat,  miiitibui,  tt  viri»  armati»  muniVt,  t( 
obtervari  mandadt;  et  ipstRexSalemumadivit, 
ditponens  ad  Sieiliam  revtrli,  quam  longo  («m- 
portdimi»erat.AtDuxnùminalusBarumde»cen- 
dit,  et  marino»  fines  vieilavit ,  populum  omnem 
hortando,  ut  tempore  opportuno,  viribtia  sttmplis, 
et  armia,  cantra  Regem  ob»ittant,  qui  unani 
ter,  et  corde  devolo  paralo»  fore  elamitabanl. 

Aitno  1139  Dom.  Incamationis ,  et  X  anno 
Pantifieaiu»  Domini  Imtoctnti  II  Summi  Pon-  kO 
tifieii ,  et  unittnaii»  Papa»  mense  Marito  II  In- 
aietionìt,  hoc  anno  praefatus  Apoetoiicu»  Inno- 
cmtt'tu.  Vili  dit  infrante  mentisAprilis,  Rumae 
Sgnodum  celebravil.  Ad  cuju»  sacri  Convenlus 
praaenliam  Archiepiscopi,  Episcopi,  et  Abba- 
tti innumeri  eonoenerunt:  ibiqut  inter  catterà, 
quae  fqtirilu  Sancto  mediante,  ttatula  »unt,  vin- 
eulii  excommunicationis  alligaint  Regem  Roge- 
riumpraedictusApostolieusInnocentiui  inprae- 
ttntia  omnium  catholicorum  virorum,  qui  con- 
Mnerant,  tt  ejue  omnes  seguace».  Hoc  anno  Rai- 
MiIpAtM  Dux,  de  quo  in  superiori  traclalu  nun- 
tionem  fecimus ,  ardeniistimo  /ebm  linoche  ca- 
lore eorreplui ,  ultimo  dieitante  meniis  Aprilis 
ex  koe  rtMndo  deceisit  apud  civitatem  Trojanam, 
quem  Dueem  GuiUelmut  venerabilis  ipiiui  civi- 
tatiiEpitcopui  cum  universo  clnv,  a  popolo  dili- 
gemler,  et  honette,  laerymigque  manantibtu  sepul- 
turaeinfraEpiscopium  tradiderwU.Oquantui  lu- 
ctut  omnium,  et  virginam,  et  niduarum,puero'  ( 
nmttsenumutriuiqnesexut,  etmilit»m,eivita- 
temiUaminvaiit,  quem  ti radicitus  deicriben  tn>-| 
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ie  fe'diligentemenle  visitare  le  chiese  e  i  palagi 
cìfUa  città  e  la  Curia  Apostolica  ;  e  poi  riposato 
che  fu  l'esercito,  mosso  di  là  il  campo,  si  pose  a 
ost«pressoal  castellodiS. Severo. Quindi proce- 
dendo  oltro,  prese  le  terre  di  Moncone,  S.Gre- 
gorio e  Pielramaggiore.  Queste  cose  sapendo  il 
Conta  Ruggiero  di  Ariano  ,  lasciò  it  castello  di 
Apice ,  e  data  hcenza  a  tutti  quelli  del  contado 
di  sottomettersi  al  re ,  egli  si  ritirò  in  Ariano , 
dove  trovò  il  soccorso  del  Duca  Kainulfo,  e  non 
volle  affatto  soUoporsi  al  re.  il  quale  subito  eb- 
be condotto  sotto  la  sua  autorità  il  castello  di 
Apice,  e  poi  dimorò  per  quattro  giorni  in  quello 
di  Tamaro.  Il  detto  Duca  si  avvicinò  quindi  alla 
città  di  Ariano  per  impedire  che  il  re  non  l'as- 
salisse, sicché  il  re  da  una  parte  e  il  Duca  dal- 
l'altra, amendue  erano  in  angustie.  Dopo  di  que- 
ste cose  ,  il  re  partito  da  Tamaro  si  accostò  a' 
confini  di  Melfi,  e  quindi  procedendo  cbbo  sog- 
giogato S.  Agata,  assai  ben  munito  castello,  ed 
altre  vicine  terre.  Intanto  il  suddetto  Duca  reg- 
gea  Melfi ,  curando  che  il  re  improvvisamente 
non  l'assalisse;  il  quale  sentendo  come  11  Duca 
Kainulfo  eragli  assiduamente  incontro  per  resi- 
stere a  lui  ed  a' suoi  e  difender  Io  città  della  Pu- 
glia ,  provvide  che  tutti  i  castelli  che  avea  pre- 
si fossero  muniti  di  cavalieri  e  altri  uomini  d'ar- 
me, e  quindi  se  ne  andò  a  Salerno,  avendo  in 
animo  di  tornare  ìn  Sicilia  donde  già  da  buona 
pezza  era  partito.  Ma  il  Duca  venne  a  Bari  e 
percorse  tutti  i  luoghi  marittimi,  esortando  tut- 
to  il  popolo  che  raccolte  le  loro  forze ,  e  prese 
le  armi  in  quel  momento  favorevole  si  oppones- 
sero al  re  :  al  che  tutti  concordemente  gridava- 
sè  esser  pronti  ed  apparecchiati. 


L'anno  1139  della  incarnazione  del  Signore , 
S.  del  Ponlilicato  di  Innocenzo ,  Sommo  Pon- 
tefice e  Papa  universale  ,  nel  mese  di  marzo  , 
Il  dell'Indizione.  In  questo  anno  il  detto  Papa 
Innocenzo,  agli 8 del  mese  di  aprile,  tenne  un 
sinodo  in  Roma ,  nel  quale  intervennero  moltis- 
simi Arcivescovi,  Vescovi  ed  Abati,  e  fra  le  al- 
tre cose  che  con  l'aiuto  dello  Spirito  Santo  in 
quello  si  stabilirono,  il  Papa ,  al  cospetto  di  tutti 
i  cattolici  eh'  eran  presenti ,  scomunicò  Ro  Rug- 
giero e  tutti  i  suoi  seguaci.  In  questo  anno  ilDu- 
ca  Rainulfo,  di  cui  innanzi  abbjam  parlato,  preso 
da  un' ardentissima  febbre,  si  mori  in  Troia  l'ul- 
timo giorno  del  mese  di  aprile ,  e  fu  con  gran 
diligenza  ed  onore  e  con  gran  pianto  di  tutti  ac- 
compagnato alla  Sepoltura  nel  Vescovado  dal 
Duca  Gughelmo ,  venerabile  Vescovo  della  cit- 
tà, insieme  con  tutto  il  clero  ed  il  popolo.  Oh 
quanto  lutto  universale ,  di  vergini ,  di  vedove , 
di  fanciulli  e  di  vecchi  d'ambo  i  sessi ,  non  che 
di  cavalieri ,  si  sparse  allora  nella  città!  il  qua- 
le se  io  tentassi  di  raccontar  da  capo  non  baste- 
Irebhemi  né  il  tempo  né  la  lena  dello  scrivere. 
|ln  somma  quo'  di  Bori ,  di  Trani ,  di  Melfi ,  di 
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tarem,  tue  die*  niffietrtnt,  tue  copia  iuer^tit- 
di,  Barttuis  itaque  pojmlv»,  tt  Tranentii,  Mtl- 
phittuù,  Canutinvi,  et  cunnei,  gvi  tu6  tjvi  do- 
tnitno ,  et  proltclione  conpdtbant,  eontolaiione 
oblila,  crinifna  etnUnt,  pectoribuB  laniaiii ,  et 
genii ,  ultra  humanvm  modutn  lugebant.  Luge- 
baiU  enitn  Dvetm  piistimum,  et  Fatrtm  untcer- 
torvm,  qui  loliut  sui  Bucalta  hahenai  dulcedi- 
ne ,  tt  kvmanitatit  tuavilate .  furore  omni  dtpo- 
(l'Io  ,  disponebat.  Quid  muUa  f  de  morlii  illiut 
eompaiiioue  inimicorvm  eliam  acerbiiat,  tt  dt 
ijvs  pmdtnlia  condotetts,  lairymatitque  compa- 
liebalur:  tìei/ue  loia  fere  Italia  de  ejua  probila- 
te,  et  pratliit,  horis  omni'^  rtcitabat.  Audietu 
aulem  praenominatvsRtx  Rogeriut  Ducem  Bai- 
tiiitphvm,  nrum  beliieosum,  et  tnagnanimum  ex 
hoc  muru'o  objiae ,  vatntatxt,  et  etationi»  ipiritu 
acfentut  ubm  humamm  modutn  gaviiuteet.  Ga- 
Kttut  uligue, tltrtarle  communi  obiitui  exaestuat, 
aiiimoguecotteipietu,  ut  extrtìlu  congregato  Àpu- 
liae  fints  iniiliat,  eamque  tuat  tubmillat  ditioai, 
et  fidclitati.  Quid  multa  T  lepttmnavigiii  artnalo- 
rvm  parati*,  et  auri ,  argtniigue  magnitudine  di- 
tali»,  die  Vllitante  meneiiMaii,  Salemum  tran»- 
frelavit.  Continuo  dertu  omnit.el  popuhu Soler- 
nitanut{iiudibu»multit,hymnitiiveKmantibutRe- 
gem  illumtusiepit.Ntc mora, Bexipieliterai om- 
nibus euia  circutnquaqwt  maHtniibui  direxit,  ut 
armiieduclitadeum  convtniat,LUeri$  itaque  ejui 
acceptii  ad  imptrium  ejutobtemptravrrunt;  deitt- 
de  Bex  ipte  exereilu  congregalo  Btneventvm  vt- 
ttit,ttticcontrainimico%expugnandoifatinax!it. 
Boeanna  lY  Kalend.  Junii,  tnotu  iUe,  qui 
prop»  eivitalem  Aeapolim  ette  videbatur,  ignem 
Kaltdum,  et  fiamma»  tiiibiltt  projecit  per  dia 
otto ,  ita  ut  civitales  ti  contiguae ,  et  cattra  mor- 
tem  expectabant,  ex  eujui  incendio puteimigtr, 
•I  borribilit  ixivit,  ettuqut  Salemum,  etBetie- 
venlum,  et  Capuam,  et  mapolim  putrii  ille 
fai  ie  venti  perrolavil  ;  igni»  vera  ille  per  diti  octo 
DÙUfl  eit,  de  quo  pulvtre  cives  multi  Benerstttia- 
Rorum,  el  ego  itliui  operit  deteriptor  coilegitma, 
per  die»  vtro  triginta  pulvi»  Hit  tuper  lerram  vi- 
tti eil.  Cumque,  ut  »upra  diclutn  est.  Rei  Bo- 
geriug txercilum longrtgasttt ,  tuptr  Comititti- 
tilaiem  feuinut  adivit,  et  civitattm  itlam  acerri- 
me expugnant  suae  eam  alligavit  dilioni.  Come» 
autem  fugampelen»,  Trojum  ingrutui  al.  Dtin- 
dt  Rex  ille  civilate» ,  tt  coltra  Capitatiatae  tuae 
oblinuit  pottitati.  Dux  praeierta  filiut  praefali 
Begi»  civilate»  cunclat  Apuliat,  el  trtarilima»  at 
luum  converlit  imptrium,  pacem  omnibuM ,  ti 
Kcuritattm  a/firmane.  Barvm  quidem,  cinta- 
lem  calde  tmutilam,  ùbtinere  non  potuil;  j^uo- 
dringtnloi  enim  milite»  Princep»  cicilati»  tecum 
detinebat,  praeler  eivet  quinquaqinta  milita  ha- 
litanlium.  Dux  itaque  nominatu»  civitattm  il- 
'  lom  Barvm  cognoicent  capere  non  pone ,  txer- 
ci'fM  no  convocato  ad  patrem  Begem  Bogerium, 
qui  in  Trt^oHii  morabatur  eonfiniòìu  pervenit, 
el  tit  iK  tmum  convenitntibM ,  etudiote  traclare 
tatptrwit,  qualiler  cititatttit  Tr^tmam  mot  tub- 


Canoea  e  tutti  che  eranii  aIBdtti  al  suo  impero 
ed  allaeua  d  ami  Dizione,  dimeotichi  dogai  cun- 
solauoofl.co'cspelli  B|4mi.  col  petto  e  le  guan- 
ce lacerate  piangeano  ollra  ad  luo  umano;  pvN 
ciocché  piangeaoo  il  Duca  piissiioo,  il  padre  di 
tutti ,  che  disponea  delle  redini  di  tuUbquoiito 
il  Ducato  con  dolcezza  e  soavità,  senza  alcuna 
maniera  di  furore.  Che  ahroY  eziandio  la  cru- 
deltà degl'ininiici  dolendosi  per  la  aventara  dd- 
10  la  sua  morte  e  per  la  sua  prudenza,  piaoModo 
il  compativano;  e  cosi  presso  che  tutta  IlauaiA- 
siduamente  ragionava  della  sua  onestà ,  e  delle 
battaglie  da  esso  lui  fatte.  Re  Ruggiero  inlanlo 
avendo  sentito  il  Duca  Rainulfo  belUcoBO  e  ma- 
gnanimo uomo  esser  morto ,  preso  da  gran  va* 
nilà  e  superbia  era  lieto  oltre  ad  Ogni  credere. 
In  somma  si  rallit^rava  e  dimentico  del  comune 
destino  della  rrorle,  volgea  nell'animo  di  rac- 
coglier l'esercito  e  assaltare  i  confini  della  Pu- 
t;lia ,  e  soUometterla  al  suo  dominio  e  alla  sua 
fedeltà.  Che  altro?  messe  in  punto  sette  navi , 
piene  d'uomini  armati  e  cariche  di  oro  e  di  ar- 
gento ,  venne  a'  7  del  mese  di  maggio  in  Saler- 
no, dove  fu  dal  clero  e  dal  popolo  ricevuto  con 
molto  lodi  ed  inni.  Quindi  senza  por  tempo  in 
mezzo,  il  re  manda  attorno  lettere  a  tutti  i  suoi, 
perchè  prese  le  armi  a  lui  si  unissero  ;  e  tutti 
veramente ,  avute  le  lettere ,  ubbìdironlo.  Di  là 
il  re  raccolto  l'esercito  venne  a  Benevento  e  si 
30  aifrettà  di  abbattere  1  suoi  nemici. 


In  questo  anno  il  primo  d)  del  mese  di  giugno 
quel  monte  che  vedeasi  presso  alla  città  di  Na- 
poli gettò  per  bene  otto  giorni  potentissimo  fuo- 
co e  fiamme  vive ,  per  modo  che  tutte  le  città  e 
i  villaggi  vicini  si  aspettava»  la  morte.  Da  quel- 
l'incendio usciva  una  polvere  nera  ed  orribile, 
la  quale  giunse  fino  a  Salerno,  a  Benevento,  a 
Capua  ed  a  Napoli  ;  il  fuoco,  come  è  detto,  dun> 
otto  giorni,  e  di  qui  Uà  polvere  molti  Beneventa- 
ni,  e  io  stesso  che  ho  scritto  questa  istoria  rac- 
cogliemmo, e  per  ben  trenta  giorni  se  ne  vide 
sulla  terra.  Ora  dappoiché  re  Rudero,  comò 
abbiam  narrato,  ebbe  raccolto  l'esercito,  venne 
in  fretta  contro  la  città  del  Conte,  e  a\endola 
valorosamente  espugnata  ,  l'ebbe  soltomes&a: 
onde  il  Conte  si  pose  in  fuga  e  rìparossi  in  Tru' 
ia.  Appresso  il  re  sottomise  le  città  e  i  villaggi 
della  Capitanata,  mentre  il  Duca,  suo  figliuolo, 
conquista  tutte  le  città  marittime  della  Puglia, 
promettendo  ovunque  pace  e  sicurezza.  Solo  Ba- 
ri non  potè  prendere  perchè  ilPrincipe  di  quella 
terra  tenes  quattrocento  soldati, oltre  acinquan- 
ta  mila  cittadini.  Il  perchè  vedendo  il  Duca  dì 
non  poter  prendere  la  detta  città,  raccolto  l'eser- 
cito, venne  da  Ruggiero,  suo  padre,  che  stai  a 
suconfìDi  della  città  di  Troia ,  e  messe  insivaio 
tutte  le  loro  genti,  trattarono  del  modo  di  puler 
sottomettere  questa  terra .  Lontano  a  quattro  Dù- 
glia da  essa  stata  il  Conte  Ruggiero  di  Ari«no 
con  seltcceuto  cavalieri  disposti  a  morire,  nwB- 
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wnttanl  potatali.  Quatuor  quidem  mUlibui  iV 
terjietù  a  eivitati  Trv/ana  Coma  Rogerhu  Aria- 
ni «tfli  MpftRjmtù  militiina  dt  morie  dtsperalis 
mon^antur.  Civtt  reterà  Trojani  cum  txlra- 
IMM ,  qui  ad  «os  eon^gerant  prae  timori 
Mti  Étgii,  eimtaUm  Mam  tvtbantvr.  Rex  ita- 
fU  civilattm  illam  tic  a  (onlorum  virorum  vir- 
Mt  mtHÙtam  pentiUitnt,  ad  CatttUum  Baeha- 
naa  ibi  victmm  ducaitot  milittt  dimisit  prò 
tivilalit  iUÌu$  infutatione ,  et  ipie  rum  Duce  no- 
minalo filio  tuo,  timulque  eorum  exercitu  adoo- 
rato  Mpn*  eimlatem  Arianvm  Gomiti»  Rogerii 
renit,  Continno  Rex  ipae  civitatem  iUarn  obie- 
dit,  et  lignorum  maehinat  adtirpugitaudum  tam 
fieri  mondani,  Cives  autem,  et  mUitet,  qui  ctim 
m  erant,  nihil  ex  kii ,  quat  ingerebantw ,  me- 
luebant;  ducentot  enim  mililei,  et  viginti  fere 
milita  armatorum  in  eivilalem  inlroduxerunl. 
Rex  ilaqut  sic  eam  paralam,  et  munitam  atpi- 
nette  eattra  amoveri  prateepit,  et  furore  eom- 
moln»  vineat,  olitat,  et  arboree,  et  tata  eorum, 
fuoe  in«tit>i  polerant ,  incidi  mandavit,  tt  de- 
castari,  et  tic  civitalem  iliam  dimittens  biduo 
per  cotifinia  illiui  moraliu  «l. 

Eodtm  tempore  praefatut  Apoelolictu  Inno- 
ctniimt  praedictum  Ihteem  Rainvlphum  objiue 
avdiene,  salii  satiiaue  eondolìtit,  et  contilio  com- 
manicato  Vrbem  Romam  exitit ,  mille  equitum 
foleroa  Uipatus,  et  peditum  multitudine  copiosa, 
dtiitde  ad  eieitalem  Sancti  Germani  percenti. 
Cumqur  praefalus  Rex  Apotiolicvm  t'/fw»  Urbe 
tgrttwuen  pertentit,  Legalos  suot  praedicto  Apo- 
tlolieo  de  pare  mandaeil,  et  volunlalem  Apoeto- 
tici ,  et  petilionem  potlicetur  per ficert.  Apostoli- 
cu(  aìUtm  Legatos  Regie  honestt  accipient,  Car- 
dinales  duoi  ad  Regem  ipsum  Irantmieil,  pacit, 
et  dilertionis  prmamentum  describens ,  et  ut  ad 
cieìtatem  Sancti  GermaTii  Rex  ipte  festtnarel. 
Quid  multa  f  Cardinale»  ilio»  Rex  ille  diligen- 
Itr,  tt  koneale  accipient,  eivitatem  Trojanam  , 
quant  obsidebat.dimieit,  et  cursu  rapido  adprae- 
dù  lum  Apotloiicum  cum  Duce  ^lio  tuo,  et  exerci- 
tibui  nit'f  festina!  ;  continuo  per  Legalo»  tuot  ab 
utraque  parie  de  pacii  foedere  inttrtocwli  funi, 
Apoetoiiàu  ilaijuePrìncipalwn  Capuanum  a  Re- 
gè  pettbai ,  guem  injtute  Principi  Ri^ierto  abttu- 
leral.  Rex  vero  nullo  modo  Principalum  reddere 
toUùt ,  et  sic  per  diet  octo  ditceptatio  tali»  inttr 
eoe  kabita  etl  ;  et  hi»  aetit  praefotut  Rex  euoomni 
exercitu  coacervato,  ad  terra»,  quae  fUiorum  Bu-  50 
relli  voeantur,  aceeleracit,  de  qmbus  territ  par- 
lem  quondam  eaetrorum  tuae  tubmitit  potestati. 
Apoitolieui  autem,  et  qui  cum  eo  erant,  Regem 
illum  IN  parte»  itla»  r9ce»tit»e  cognotcentei ,  ea- 
sirum  qmddam  nomine  GoUuiium  aggredì  prae- 
cepit,  et  devattari.  !(ee  mora,  praefato  Regi 
eiatwn  est,  qu^iUr  jam  dictu»  Apostolicui  co- 
tteltm»  Hiud  ettet  aggret»ut.  Quid  multa?  eunu 
rapUit$imo  Rex  ille  ad  terram  Sancti  Germani, 
M  Aposloiiau  ip»e  morabaiur,  pervetiit.  £n  su- 
bito d»  Rtgi»  aésantu  fama  terribili»  penotat, 
<l  c«it(it)H«  cMfra  Rtgit  cmj(««  itt»<.  Afottoii- 


tre  i  citUdiDì  stesii  di  Troia  insieme  co' forestie- 
ri ,  cho  eransi  tra  essi  ticoTerati  per  timoru  di.! 
re,  difendeaoo  la  terra.  Il  perchè  sentendo  il  re 
come  quella  era  da  tanti  uomini  custodita,  man- 
dò al  castello  di  Bacarezia  quindi  non  lungi  du- 
gento  cavalieri  perchè  da  quella  parte  la  trava- 
gliassero, ed  egli  iotaoto  col  Duca,  suo  figliuo' 
Io,  messo  insieme  l'esercito,  andò  contro  Aria- 
no, terra  del  Conte  Ruggiero,  e  si  pose  ad  aj- 
sediarlu  ,  avendo  comandato  che  si  facessero 
dello  macchine  di  legno  per  poterla  espugnare. 
Ma  i  cittadini  e  i  cavalieri  che  con  quelli  erano, 
niente  temeano  di  tutte  queste  cose  che  anda- 
vansi  apportando ,  concìossiachè  avesser  fatti 
entrare  nella  città  dugento  cavalieri  e  quasi  ven- 
timila uomini  d'arme.  Il  perchè  veggendo  quel- 
la terra  cosi  apparecchiata  e  munita,  comandò 
che  si  movesse  di  là  il  campo,  e  preso  da  gran 
furore ,  ordinò  che  si  abbattessero  e  devastas- 
sero le  vigne,  gli  ulivi  e  tutti  gli  alberi  e  le  mi;£- 
si  che  fosse  possibile  incontrare ,  e  cosi  partito 
di  quella  città  stette  due  giorni  ne'  suoi  conrinì. 


Nel  medesimo  tempo,  Papa  Innocenzo  aven- 
do saputo  della  morte  del  Duca  Rainulfo  ,  ne 
prese  grandissimo  dolore, ed  uscito  diKomacoii 
mille  cavalieri ,  e  gran  moltitudine  di  fanti,  au- 
doBsene  a  S.  Germano.  Ora  avendo  saputo  il  re 
che  il  Papa  e  rasi  partito  di  Roma,  mandòglisuoi 
legati  a  trattar  della  pace,  profTerendosi  di  faro 
tqtto  quella  che  il  Papa  domandasse;  onde  aven- 
do questi  onorevolmente  accolti  ì  legati  dei  re, 
mandògll  due  suoi  Cardinali  perchè  dichiaras- 
al  re  i  patti  della  pace  e  della  lega ,  e  il  fa- 
iTO  di  presente  venire  nella  città  di  S.  Gi-r- 
mano.  Che  altro?  Il  re  accolse  onoratamente  e 
con  grandi  dimostrazioni  i  Cardinali  e  partito  di 
Troia  che  stava  assediando,  venne  subito  insie- 
me  col  Duca,  suo  figliuolo,  e  coll'esercito  dove 
era  il  Papa,  e  subito  ambo  le  parti  per  mezzo 
de'  loro  legati  trattarono  di-Ua  pace.  Il  Papa  do- 
mandava dai  re  il  principato  di  C^pua  tolto  in- 
giustamente al  Principe  Ruberto;  il  re  d' altra 
jiarte  noi  volea  rendere ,  onde  si  durò  in  questa 
disputa  per  otto  giorni.  Dopo  del  qual  tempo  il 
re ,  messo  insieme  )'  esercito .  andò  verso  quello 
terre  che  diconst  deTigUuoh  di  Borrelb,  ed  eb-  . 
bene  sottoposte  alcune  al  suo  imperio.  E  il  Papa 
d' altra  parta ,  avendo  insieme  co'  suoi  saputo 
come  il  re  era  colà  andato ,  comandò  che  fosso 
preao  e  devastato  un  castello  detto  Galluzzo.  La 
quel  cosa  sendo  stata  riferita  al  ro ,  questi  sen- 
za por  tempo  In  mezzo  accorse  a  5.  Germano 
dove  il  Papa  dimorava;  di  che  subito  si  spar- 
se per  tutto  grandissimo  rumore ,  e  subito  il  re 
{lianlò  le  sue  tende.  Adunque  il  Papa  sentendo 
a  venuta  del  re,  insieme  col  principe  Kobe rio  di 
Capua ,  ed  alquante  milizie  romane  comanda 
che  i  loro  alloggiamenti  sieno  rimossi  e  traspor- 
tati in  parte  più  secura.  Ma  il  Duca  figliuolo  di 
Ru^iero,  cou  mille  suoi  cavaliere,  colse  il  Papa 
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(US  ilaijue,  ti  Prinreps  Robtrlvt  Capuaims 
Jìomanorum  mililia  Regii  adreirlmn  seiilùps, 
castra  forum  omnia  amovtri  jubtnt ,  ut  in  sent- 
n'ori  pane  mantmìt.  Dtix  aultm  Hegit  filius  , 
milte  (trt  tqwles  accipiens,  $ic  Aposlolirum  di- 
tctdenUm  dtprthtndtns,  ingidiis  cofulilulis,  »u- 
ptr  Apostolici  mililti  intHivit ,  qvi  potentiam 
et  intidias  itnlitnlet ,  terga  vertente»  fugam  pe 
tunl ,  rt  secundum  virei  per  loca  itia  ditersa  au 
fugiunt,  Praefatvs  vero  Prinreps  ,  et  Riecnnlut  10 
de  Sapacanina,  et  Romanorum  mullìludo  n-a- 
ti'l  ;  multi  vero  miìilvm ,  et  pedilum  in  fiumini 
morivi  sunl ,  multos  in  capfione  Regis  fare  aii- 
divimui.  Aposlolicut  aultm Jnnoeenlius  post  $uos 
oiiuifs  gvasi  lecurus  incedtbal.  En  ex  improriso 
mililum  ealtrca  evm  aggreditur ,  heyt  dolor  l  et 
ilium  compreliendunt ,  omnigue  suo  thesauro,  et 
ornatu  diviso,  duevnl  illum  ante  Reijis  atpertum, 
et  sic  eonlumeliis  ditatum ,  captivum  illum  in 
tentorio,  quod  Rex  itti  Iransmisit,  intromillunt:  20 
tt  consequenter  Apostolici  Caneellarium  Aimeri- 
rum,  et  Cardinalts  cuptivos  ptrdueunt.  Decimo 
autem  dit  ttanlt  mentis  Julii,  ^nliftx  ipst  /n- 
tiocirfid'ui  capiti;  tsl.  0  quantus  luctu»,  et  moe- 
roris  abundanlia  mente»  fidelium  ,  et  Citilates 
Apostolici  inrasil ,  quae  ti  radicilut  deicribrre 
vellem,  nec  dies,  nee  lempus  lufficertnt!  Quio 
multa  ?  Continuo  Rtx  ille  per  Legatos  saos  Pon- 
tifici Innocentio  ,  quem  captivwm  ttntbat ,  tup- 
pticiter,  tt  ultra  quam  credi  potetl,  mamJavit  fcw- 
militer,  ut  paeii ,  et  concoiiiae  manum  rompo- 
ttdf.  Apoitolicus  itaqut  se  dtititutum  virtuie,  ti 
armis,  et  dtsolalum  atpicieni,  preeibut  Regis  , 
tt  petilionibus  assensit,  et  capitularibus ,  et  pri- 
xilegiis  ab  utraqut parte  firmati^,  Rex  ipse,  et 
Dux  filius  ejua,  et  Prineeps  XYIIdit  stante  men- 
tis Julii  ante  ipiius  Apostolici  praetentiam  ve- 
niunt,et  pedibns  ejui  advoluii  misericardiam  pt- 
(uni ,  ((  ad  ftrti/i'^i*  imperium  usguequaque  }le 
ctuMur.  Continuo  per  Erangelia  firmarerunt  B 
PelTo,  et  Jnnorentio  Mtpne,  ejiisifue  tacvessori 
bus  canonice  inlranlibus  fidelitnttm  drfen-e,  cae 
ttragut,  quae  conscripla  sunt.  Regi  rero  Roge- 
no  statim  Siciliae  Regnum  per  vexillum  donti- 
vit  tjvs  Duci  litio  Dueatum  Apuliae,  Principi  al- 
liri  ftio  gin  Ai'nnpdtum  Capuanum  largitt» 
tst.  Die  ceroilla,  inquapraedirtus  Apostolicus 
pacem  cum  Rtgt  firmavit,  B.  Jaeobi  Apostoli 
feelivita»  cettbrubalur,    YII  Kalendai  Aug.  Et 
bis  aetis,  Mittat  soltmnia  ctltbracit  Apostolicus  50 
ijise,  M&i'  Kirt>,  abundéque  de  paeis  conlintntia 
trartavit.  Laelitia  igitur,  el  gaudii  abunàantia 
vnicersos  inhausH,  tt  eoelorum  Regrm  moynifi- 
eautts  super pacis  fìrmalae,  et  eoncordiae  dexira 
lattati  sunt,  Rtnecenlanus  itaque  poputus  pai  em 
auditns  firmalam,  et  Regem  volunlali  Apostolici 
alligatum,  tanto  gaudio,  ti  exull aliane  trivm- 
phot,  guod  ti  ex  loto  detcriberem,  dtficertm 
tempore,  et  loeiutiont.  Apostoticvs  igitur,  pace 
firmala  cmt  nominato  Rege,  Beneventum  itì^res- 
$M  ett  dit  Kal.  Augusti,  guem  Btntvenlanut  po- 
pvhu  hoitort  multo  rt  rfewxùm»  c»niù  tuscifient, 


in  un'imboscata .  in  quella  appunto  che  o'moveri 
il  campo,  0^1  coiitraresurcituA|)ost(ilico  si  eer- 
rò-, il  quale  sentendo  le  forza  e  le  insìdie  dell'i- 
nimico ,  volse  le  spalle  e  diessi  a  Tiiggire  il  più 
elocemente  che  putè  per  tutti  que'  luoghi.  U 
Principe  e  Riccardo  di  Sapacanina  insieme  con 
gran  numero  di  Romani  potè  colla  Tuga  liberar- 
si ,  ma  molti  altri  cavalieri  e  fanti  perirono  at 
Togati  nel  liume,  o  caddero  nelle  mani  del  re. 
Intanto  il  Papa  securamente  veniva  dopo  di  tut- 
to l'esercito  ,  quando  assalito  improvis amento 
da  una  mano  di  soldati ,  alii  dolore!  fu  preso  , 
poiché  se  n'ebbero  diviso  tutto  il  tesoro  e  gli 
ornamenti  ,  il  condussero  innanzi  al  re  ,  e  ca- 
ricandolo di  contumelie  menaroiilo  prigioniero 
iella  tenda  fattagli  da  questo  destinare;  condu- 
cendo prigioni  eziandio  Emerico  ,  cancelliere 
Apostolico ,  e  i  Cardinali.  Fu  preso  Papa  Inno- 
cenzo a'  10  del  mese  di  luglio.  Quanto  lutto  ,  e 
che  grave  dolore  invase  le  menti  de'  ffdeli  e  le 
terre  del  Pontefice,  se  io  volessi  descrìvere  man- 
cherebbcmi  senza  dubbio  il  tempo.  Dirò  lolo 
che  il  re  per  mezzo  di  suoi  legati  mandò  umil- 
mente, più  che  non  sì  sarebbe  creduto,  suppli- 
cando Papa  Innocenzo ,  il  quale  egli  tenes  pri- 
gione ,  che  dovesse  finalmente  far  pace  e  con- 
cordia con  esso  lui.  Laonde  vedendosi  il  Papa 
privo  di  forze  e  di  armi  e  in  tutto  desolaio  con- 
senti alle  preghiere  e  domande  del  re,  e  fermali 
d'ambo  le  parti  i  patti  e  i  privilegi ,  il  Re  stes- 
so, e  il  Duca  suo  ligliuolo,  e  il  Prìncipe  a' 17  del 
mese  di  luglio  vennero  al  cospetto  del  Papa  e 
gettatisi  a'  suoi  piedi  gli  domandarono  perdo- 
no ,  e  tutti  innanzi  alla  sua  autorìli  si  prostra- 
rono; e  cosi  sugli  Evangeli  promisero  fedeltà  a 
S.  Pietro,  a  Papa  Innocenzo  ed  a'suoi  legittimi 
successori,  ed  altre  cose  ancora;  e  quindi  donò 
a  He  Ruggiero  il  regno  di  Sicilia,  al  Duca,  suo 
figliuolo  .  il  Ducato  di  Puglia  ,  ed  al  Prìncipe  , 
altro  fighuolo  del  re ,  il  principato  di  Capua.  il 
giorno  in  cui  il  Papa  fece  la  pace  con  He  Uus- 
giero  fu  quello  della  festa  di  S.  Giacomo ,  a'  2'S 
di  luglio  ;  e  dopo  la  conchiusione  della  pace  ce- 
lebrò il  Papa  stesso  la  messa  ove  auai  a  lungo 
della  detta  pace  s'intrattenne.  Tutti  presero  di 
questo  grandissima  letizia,  lodando  la  magnili- 
cenza  del  Re  del  cielo.  Per  la  qual  cosa  avendo 
BaputoiBeneveotanidiquesta  pace,eoome  il  re 
erasi  sottomesso  al  Papa,  furonpresi  da  tale  alle- 
grezza che  il  tempo  e  la  parola  mancherebb«DÌ, 
se  volessi  descriverla.  lotantoilPapa  dopo  lapa- 
ce  fatta  col  Re  entrò  in  Benevento  il  di  primo  di 
e  fu  dal  popolo  accolto  a  gran  festa  ed 
onore ,  e  con  molta  devozione  rallegraTaai  qua- 
si vedesse  S.  Pietro  stesso  in  canie  umana.  Il 
re  poi  pose  gli  alloggiamenti  fuori  di  Beneveiito 
dopo  avere  accompagnalo  il  Papa  fino  alla  por- 
ta di  S.  Lorenzo.  Ma  nel  giorno  steaao  entrò  aa- 
clie  egli  nella  terra  in  sul  far  della  sera,  e  salilo 
ove  il  Papa  dimorala,  alquanto  con  l«  s'intrat- 
tenne ,  e  poi  andato  al  Vescovado  ed  «Btra- 
Dellt  basilica  di  S.  Maria  e  S.  Baitolomni«o 
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gvasi  B.  PttrvM  in  carne  aspinens,  taelatua  vai- 
dt  gmuUtat.  Rex  avttm  foris  civùatem  Benmen- 
ti  aatramttaiut  at,  quia  Bkc  utque  ad  ^rlam 
SoRcti  Zaurenfti  cvm  Domino  ApostoUeo  comi- 
Wur,  Di»  caro  ifia  ad  vegpentm  Bex  ipie  ctvt- 
ìaltm  ingrtdilur,  et  curiam  Domini PafOt  tuccn- 
ieu  ,  cvm  to  aUquantum  moratvr  ;  dtinde  ai 
Epiieopivm  pergit ,  et  ]i.  Jffariae  Basiiicam 
S.  Bartkoiomaa  Apotìoli  ittgr(dieni  prò  talule 
tua  oraci/.  Intraeil  quoque  JÙonasttrium  S.  So- 
fhiae ,  et  anie  altare  S.  Mtrcurii  le  protlravil. 
Inde  proetdeng  dauttra  monoilmi,  et  dormilo- 
rium,  et  rtfectorivm  ptrambutacit,  eimotiaeho- 
rum  oratiotiibui  se  commtndan»,  cimiate  exivit 
per  Barlcm  Summam,  et  ad  castra  gaudent  re- 
meatit.  Bnuemannus  aultm,  qui  cantra  volun- 
tatem  Apotlotiei  quotidie  pugnabat,  Arckiepitco- 
put  a  Petra  Leonit  consttratut,  de  Beneeento  ex- 
fultui  «f,  et  mittr  ipte  cum  Di.mitio  Bege  fttti- 
narit.  Et  hit  actis  catteltum,  quod  Ro$stman- 
nu  Uh  ad  Ptrtam  Summam  fabricari  juuit , 
Dominui  Papa  deitruxil:  et  in  hi$  diebut  cives 
yeapolilani  tenenmt  Btnevtntum,  et  civitatem 
A'tapolim  ad  fidelilalem  Domini  Begi»  tradentes 
Dui.tm  filium  tju»  dvxerunt ,  et  eju»  Hdetitati  col- 
la tuiimiltunu  Praefatut  praeterea  Ktx,  exerct- 
lu  amolo,  Tryam  aaivit,  et  civitattm  ip»am  tuae 
submitit  poletlali  ;  £pitcopui  aulem  Trojanae 
cititalit  Guilletmut  nomine ,  et  populus  civilalit 
Legato»  pratfalo  deUgavennt  Begi,  u(  eivitatem 
ingrediatur,  et  ititersuot  futiUt,  et  amicai  hane- 
Ile  montai ,  et  «ecure.  Bex  tero.  Legati»  acce- 
più:  non  cimlaltm,  inquit,ÌHgr^iar,  donee  tra- 
itilor  Hit,  Baynulphvt  tcilictt,  itUer  va»  manae- 
ril.  Continuo,  qui  mtin  ftitranl,  civilalem  re- 
grtwi,  Begit  inteniionem  omnibu»  palefaciunt; 
tt  iieet  dolore  eommoli  civet  ex  tanta  Begit  re- 
rponiiont.qualuor  tamenmilitibut  praectptrunt, 
ut  lepuUhro  fratto  cadattr  Ducis Bainulphi  ex- 
irahtrtiur,  tt  extra  civitatem  tducerent,  ut  fu- 
rore Begit  tedtUo ,  ad  eoi  paafice  ingrediatur, 
Jutserunl  tliam  inimici  Duci»  praefali  euidam 
militi  nomine  Gallicano,  qui  Ducit  iiliui  fidelit- 
fimu*  fueratf  ut  ipse  Gallicanut  ob  injuriam  Du- 
ri» defuncli,  tt  ejuidem  Gallicani  dolorem,  tu- 
ffluJiiin  frangerei,  et  Dttcii  otta  pelli,  et  fattori 
adkue  cirtumpltxa  manu  «va  extraheret;  qui 
GalUcanui  timore  coaclu»,  tt  ne  tanti  Begit  fu- 
Torrm  tneurral  {  heu  dolori  ]  qwai  mente  kilari 
tmm  aUit,  Ducii  ot$a  involuta,  ut  dixinwi,  edu- 
xit.  CoHlinuo  tu  coUo  Dwit  defuncli  fmtm  It- 
gari  ftcerunt,  qui  ejua  inimici  txtiterant,  et  us- 
que  ad  etulefltini  dvilatiiperplaleat  traxerunt, 
dtimtU  meni  uique  ad  carbiMorium  forit  civi- 
tattm, ubi  ttagmtm  luteum,  putridumqut  inerat, 
Dueii  tfiinu  suffòeamnM  cadaver;  ntu  nefat , 
tt  dUtu  minante,  totam  pnAiwu*  civitattm,  ti- 
mor, tt  luetu»  imadit,  qiùdunuiquitque  mortem 
«ptabat,  tt  amicorum  Ducii  ipiiut,  et  inimico- 
r«M  (  Begem  qmdem  tettar  aeltmum,  Judicem- 
que  laeeuloTvmJ  tale,  tanlumque  factum  horri- 
iUt  tu  jtnentionibu»  pratttritit,  tt  mttr  Biga- 
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Apostolo,  ivi  otò.  Ancora  andò  al  monastero 
dì  S.  Sofia ,  e  ing  inocchi  ossi  dinanzi  all'  altare 
di  S.  Mercurio^  e  poi  procedendo  [lasscggiò  |)e' 
chiostri  del  mosastero ,  pel  dormitorio  e  i>el  re- 
fettorio, e  gendosi  raccomandato  alle  orazioni, 
di  que' frati,  esci  della  città  per  la  Porta  Si> mina 
e  tutto  lieto  toroossene  al  campo.  Intanto  Hu&- 
Bemanao  che  contro  l'autorità  del  Papa  tuttatia 
cumbattea,  e  che  era  stato  consecrato  Arcive- 
scovo da  PietroLeone,  fu  scacciato  di  Beneven- 
rifi^gissi  miseraaiente  appresso  del  re. 
Quindi  il  Papa  comandò  che  fosse  abbattuto  il 
castello  fatto  edificare  da  Kossemanno  contro 
a  Porta  Somma.  In  questi  giorni  vennero  a  Be- 
nevento alcuni  cittadini  napoletani ,  e  avendo 
sottomessa  la  città  di  Napoli  al  Re,  menarono 
seco  loro  il  Duca  suo  figliuolo,  e  alla  sua  auto- 
ili  si  sottomisero.  11  Re  intanto ,  mosso  di  là  il 
campo,  andò  a  Troia,  e  la  sottopose;  onde  ilVu- 
0  di  quella  terra  a  nome  Guglielmo  e  il  po- 
polo della  città  mandarono  loro  legati  al  re,  per- 
chè entrasse ,  e  securo  ed  onorato  dimorasse 
i  fedeli.  Ma  il  Re  accolti  ì  legali ,  non  io, 
disse,  entrerò  nella  terra ,  in  fino  a  che  il  tradi- 
tore Rainulfo  sarà  tra  vui.  Allora  i  legali  rilof- 
narono  nella  città,  e  dichiararono  l' intenzione 
del  Re ,  e  sebbene  tutti  di  quella  fossero  addo- 
lorati ,  pure  comandarono  a  quattro  cavalieri 
che  rotto  il  sepolcro ,  ove  stava  il  cadavere  del 
Duca  Rainulfo,  si  nel  traessero,  e  gettassero 
fuori  della  città,  acciocché  il  Re,  posto  giù  il  fu- 
rore dal  suo  animo,  paci  He  amente  fosse  entrato. 
Ancora  i  nemici  del  Poca  comandarono  a  un  ca- 
valiere per  nome  Gallicano,  stato  fedelissimo  del 
Duca,  che  per  costui  ingiuria  e  per  suo  dolore, 
'  medesimo  rompesse  il  sepolcro  e  con  la  pro- 
pria mano  traussene  il  corpo  ancor  puzzolente. 
Onde  Gallicano  spinto  dal  timore  e  per  non  in- 
correre nell  ira  del  Re,  quasi  con  lieto  viso  [oh 
dolore!)  insieme  con  gli  altri  trasse  fuori  quel- 
puzzulenli  ossa.  Quindi  gettata  una  fune  al 
ilio  del  morto  Duca  ,  da  quelli  che  eranu  stati 
loi  nemici,  lo  stia  scio  areno  per  le  piazzo  sino 
al  castello  della  città,  e  poi  amlati  sino  a  quel 
luogo  fuori  della  città ,  cbc  ù  dtltuCarboiiaria, 
il  gettarono  in  un  fangoso  e  putrido  stagno  che 
culà  era.  Oh  cosa  orribile  e  matavigliosa  a  di- 
re !  subito  si  Eparse  per  tutta  la  città  un  tal  lutto 
timore  che  tutti  desideravano  la  morte  e  gli 
amici  e  i  nemici  del  Duca.  E  ne  attesto  il  Re  e 
Giudice  de'secoli  che  mai  un  simil  fatto  pel  pas- 
sato neppure  tra'  pagani  non  troviamo  avvenu- 
to. Or  questa  potentissima  crudeltà  a  cho  giovò 
al  Re?  qual  vittoria  ,  qual  gloria  di  maestà  glie- 
ne venne  t  Pure  per  soddisfare  al  suo  furore 
quello  che  contro  il  vivo  non  potè  fare  ,  volle 
farlo  contro  il  morto.  E  veramente  fmo  a  che 
il  Duca  fu  vivo  il  re  non  osò  mai  accostarsi  al 
suo  campo,  avvegnaché  avesse  con  sé  centomila 
armati  ;  onde  parvegh  di  poter  alquanto  mitigar 
la  rabbia  dell'  animo  suo.  Intanto  il  Duca  ,  tì- 
gUuolo  del  Re ,  saputo  di  quel  fatto ,  fecesegU 
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norvm  ftctatn  nunquam  Itgimttt  acetdutr.  Hate 
siijmdem  crvdelitalis  potenlia  quid  Begi  UH  prò- 
fvU?  mot  Victoria,  vel  majtstalii  gloria  ti  lue- 
cetsitf  tid  vt  mentii  tvat  furortm  pacare  desi- 
derati», quod  non  polvit  exerctre  in  xivtnttm  , 
operatut  est  in  defanetvm.  Reterà  dumDuirprae- 
diclua  vixerat,  bcet  cvm  paucii  adwtt,  ipie  ta- 
ffift)  Rex  nullo  modo  circa  Dadi  iptius  axiem  , 
tt  si  eutn  dectm  millibus  armatorvm  instarti , 
propinguart  audebat.  Vndt  et  nifumfuil,  mtnlii 
suae  rabitm  aliquantitper  fon  mitigatam.  Sed 
redeamus  ad  causam.  Óux  Uaque  Regii  Ulivi  fi- 
liui  factum  hujuimodi  audieni  ad  Pairtm  acces- 
sit audacter,  tt  facti  iilitu  ordintm  rtdargvil , 
el  precatiir  J^trem,  ut  sepuìlurae  Dux  ille  deho- 
vestalus  Iraderetur.  Rex  igitur  Ducis  filii  favens 
orationi,  sepuitwrae  illutn  tradi  mandavit;  et  his 
actis  civitalit  populut,  ut  ingredereiur  ad  eos  , 
expectabat ,  sicut  promiserat.  Qui  ntc  sic  toluil 
civitalem  Trojam  introirt;  sed  castra  inde  omo- 
reni  civilatem  Bartnsem  adicit,  quam  terra, 
tnarique  obsedit.  Cumque  pratdictus  Apottoticvi 
eivitaftm  introisset  Btnevtntanam  omnem  ardi- 
nationem  a  Petro  Leonis  factam  deposuit  ,  ti  d 
Rosscmanno:  die  vero  AssumptionisS- Mar iae,e\ 
inpanione  B.BarlkolomaeiEpiscopiumdcicen- 
àit,  el  Missarum  solemnia  honeale  cttebravit;  et 
/ili  aetit, pratdictus Apoitolicvs  aBomanii  laept 
vocatus,  seiundo  di  e  stante  mentis  Seplert^ris,  iter 
arrimit  ;  ri,  Domino  favcnte,  Romam  repedofiit. 
Hoc  anno  Grtgoriva  Benevintanut  Antistei  a 
Domino  Papa  Innocentio  consecratus,  Beneetn- 
tam  inlravit  secundo  die  intranle  mensis  Sepiem- 
brif,  et  Dominus  PapaGuidonemDiaconumCar- 
diììaltm  Btclorem  Benecenti  orrfinapit.  Àudiens 
eutem  I^ipulus  Romanus  Domini  Bapae  Innocen- 
tii  advenlum  catervaiim  obviam  exivil,  et  iUum 
gaudio  magno,  el  houort  tuseepil,  deinde  euni 
korlaòalur ,  vi  pactm,  quam  cum  Rege  Rogeric 
posurrat,  Consilio  eonim  rimfiiugtrel .  Aposloli- 
cus  avtem  nullo  modo  jielilionibus  forum  consen- 
tire foluit;  dicebai  quidcm  sic  Domino  ptacuisie, 
qnodperejut  capti  onem  paxhnjusmodi  faita  fuis- 
itt.  Cumque  ut  tupra  dictum  est,  praefatus  Rex 
rivitatem  obsedisiel  Burmsem,  ìnnocenlius  Ripa, 
tum  intra  eivitattm  tasel  BmivetnioMam ,  Epìsco- 
pumOitiensemvirumvatdevenerabiltmadcivita- 
temBareiisemdelegacil,populumeititatismontn- 
do.utadRegisjidelitatemcollasubmitlantjtl  tjvi 
volunlali  famultnlur.  Pipulas  autemBarensis,  ut 
trat  lupeiii  animi,  et  elulioni  supposilui,  Episco- 
jnim  iUum,  ut  cimlatem  ingrtderetur  nutlatenus 
est  passus ,  dielis  ftto^ut  tjvs  nullo  modo  credert 
jierleHiavil.QuidmUta?  Epiicopus  itlertverltos, 
Barensis  populi  feroctam,  et  elalionem  Domino 
inlimabat  A}totlolico;  inde,  ut  dirtum  est,  Do- 
minus  Papa  Romam  retenus  est.  Rex  igitur  Bo- 
geriut  populi  iliius  BarensisaipicitnssupeH/iam, 
Consilio  kitòiio,  machinas  ligiionim ,  et  turrtt 
trigi»ta  fere  ordinari  praeeepit,  ut  civitalis  mu- 
nì ,  tt  mwùlionei  prattemat;  quibut  ptractis 
fropt  cintalii  ffiiintm  machinai  illat  appropin- 


inimosamente  innanzi ,  e  nel  rìpr«M,  e  poi  pi- 
golio che  foBse  data st-pulturast Duca  do|)oavet> 
lo  cosi  disonorato.  Onde  il  Re  piegandosi  alle 
preghiere  del  figlio ,  comandò  che  fosse  seppel- 
lito ,  e  poi  non  avendo  neppure  voluto  entrare 
in  Troia ,  tolto  di  le  il  campo .  andò  a  Bari  e  as- 
sediò per  mare  e  per  terra  quella  città.  Intanto 
il  Pontefice  poiché  fu  entrato  in  Benevento  an- 
nullò tutto  quello ,  che  aveano  stabilito  Pietro 
Leone  e  KoBscmanuo,  e  poi  nel  di  dell'Assunta, 
nella  passione  di  S.  Bartulomnieo  scese  noi 
Vescovado  e  celebrò  con  gran  pompa  la  messa, 
dopo  le  quali  cose ,  sendo  già  stato  spesso  chia- 
mata da'Romani,  il  secondo  giorno  di  scttuoibre 
posesi  in  via .  e  col  divino  aiuto  se  ae  tornò  io 
Roma. 
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questo  anno  fu  dal  Papa  consecrato  Gre- 
gorio Arcivescovo  di  Benevento ,  b'2  di  settem- 
bre ,  e  dal  Papa  stesso  ordinato  Rettore  dì  quel- 
la città  Guidone  Diacono  Cardinale.  Intanto  i 
Romani  avendo  saputo  della  venuta  di  Papa  In- 
nocenzo, andarongli  popolarmente  incontro,  e  a 
gran  Testa  ed  onore  il  ricevettero ,  ed  esortavan- 
lo  che  per  loro  consiglio  rompesse  la  pace  che 
avea  fermato  con  Re  Ruggiero.  Ma  il  Papa  e» 

kO  volle  punto  consentire  alle  loro  inchiesto  dicen- 
do cosi  esser  maciuto  a  Dio  elio  si  fosso  i>er  la 
sua  prigionia  latta  la  pace.  Ora  poicliè  il  Re, 
come  abbìam  detto,  ebbe  assediato  la  città  di 
Bari,  Papa  Innocenzo  mentre  era  tuttavia  inBe- 
nevento, mandò  in  quella  il  Vescovo  d  Ostia  , 
assai  venerabile  uomo ,  per  ammonire  il  popolo 
a  sottomettersi  al  re  e  piegarsi  alla  sua  voìon- 
tà.  Ma  il  popolo  di  Bari ,  come  quello  che  di  siv- 
)>orbo  ed  altiero  animo  si  era ,  non  volle  conce- 

50  (lergli  di  entrar  nella  terra,  non  che  di  aicoltar- 
nc  le  parole.  In  somma  il  Vescovo  ritornato  , 
narrò  al  Papa  la  ferocia  e  superbia  di  que'di 
Bari;  e  dopo  di  questo  il  Pontefice  tornò,  come 
è  detto ,  a  Roma.  Intanto  Ruggiero  vedendo  la 
superbia  di  quel  popolo ,  comandò  che  ai  co- 
struissero macchino  di  legno,  e  circa  trenta  tor- 
ri per  abbatter  le  mura  e  le  munizioni  della  ter- 
ra ;  e  poiché  furon  pronte ,  ordinò  che  fossero 
accostate  alle  mura  della  città  ,  onde  queste  • 
le  torri  cadeano,  e  que' palagi  della  città  che  sta- 
vano presso  alle  mura  rompeansi  e  crallavano. 
E  cosi  sofferìroDo  per  ben  due  mesi,  cioè  agosto 
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gvari  virlute  mullu  mandaiit ,  et  conlinuo  lur- 
rtt,  e(  muri  civitalii prottrali  frangebantur;  pa- 
lùiia  ttiam  eivilalis,  quae  prope  ciciialia  murum 
inlrinMcuM  erant  fracta,  ntebant;  sicgue  duorvm 
«RCMitun  tpalio  AaguUi  vidrlicel ,  el  Seplembrii 
ntwim  iHam,eltimorem  patii  sunl,famil  etiam 
atpmtatem,  et  titù  suttinenta,  panem  unurr. 
sex  romttinit  tmeba»U,  camem,  ut  audnimus^ 
cyuorw»  comeóebant.  Ifmiuime  autem  lum  prò 
^ow,  fu» prò  populi  infittane,  quae  inter  eos 
orto  eroi,  gHotiam  civium  eum  Rogerio  de  Sur- 
rmto.  Principi  Civitatù,  Jaquinltu  nomine,  aà 
fraifaban  Regem  mandavit,  addent  inmanda- 
tii.quiaeidtalem  animo  libenli  eiredderet.dum- 
vtodo  técuri  circa  ewn,  pact  acr.epta,  contittant; 
tt  Btx  captivot  eivitati»,  qwot  habebal ,  eii  red- 
dat,  iimitiltr  hominu  Regii,  qvoi  civiiat  habe- 
•  bat ,  dimiUat.  Ntc  mora,  paelio  talii,  et  ordina- 
tio  €t  Rtgi  placuit ,  et  civilati,  itcgue  cieilalii 
fopidui,  pact  aecepta,  acgwievil,  et,  lacramen- 
lù  diotii,  pax  comlittUa  apparuil.  Sii  ita  pero- 
ctii ,  en  adeit  mitei  gwdam ,  cut  praefatui  civi- 
talit  Princepl  .oculum  eeelli  praecepit,  ptdibvt 
Begit  proitratiu  oratil,  tttjuititiam  tibi  de  Prin- 
cipeBartnti  faciat,  qui  lume»  oculorum  tibi  tatl- 
til.  Rex  itaqve  continuo  furore  accettsui,  et  ultra 
quam  eredi  poteit,  admirani,  curttt  rapido  voca- 
ri  feeit  Judìcu  Trojanorum,  Tranentivm,  tt  Ba- 
raututn,  ut  de  poeto  jiuUcartnt ,  quod  Rex  cum 
cintate  Borenti  ponerat,  videlieet ,  ut  ex  utra- 
fiw  eaptioi,  toni,  tt  incolumet  reddertntur.  Quid 
plura?  a  Judieibu»  Bareniibus  judiealum  ett,  ut 
Priittept  itie  Jaguintut  dntatii ,  qui  ti  oculum 
jMMif  eveUi,  tt  ejus  Comitiarii  in  poteslaie  eisent 
Regie.  Confetìtm  Princept  iilt,  et  Confiiiarii  ^us 
Guaiferint  quidam,  tt  Abiut ,  caelerique  eorum 
etuuocH  ante  Regem  confetti  eunt,  jutiit,  et  con- 
•tb'o  eorum  lume»  oeutorum  militi  praedicto  evtl- 
li  fecime.  Xecmora;  Principem  Hbtm,  etprae- 
éielot  viro»,  lUiotque  decem  laqueo  feeit  tutpen- 
a  praefatui  Rex ,  «t  dece»  olioi  oeulit,  et  mem- 
bri» trutKari,  civeique  tUioi  prudentet  ligari,  et 
rinetUit  teneri ,  eorutn^u«  bona  auferri ,  ticque 
de  dntaie  itta  Borenti  tnaudilam  feeit  uUionem . 
limar  itaque ,  tt  trtmtnr  tantui  cvilaiem  iUam 
inetuit,  qnod  nano  virorum,  et  mtUierumfsr 
fUHeoM,  et  VUOI  incedere  paiam  audebal.  Laekry- 
tnit  q»idem,  ti  impirii»  Salvalorii  misericordiam 
ifteocabant,  ut  eontm  affiictioni  tubvtnire  digna- 
rdur.  Hit  ita  gettii ,  eontilio  acetpto ,  Rex  ipse 
exnvitmm  dimdent,  Salemmn  adivil  quinto  di 
stemt»  mentis  Oetofrrtl ,  Mque  de  negoliit  luit 
«(  ocltbM  iraelaeit.  Odo  retro  ditbu»  iatranli- 
ftM  «wiini  Octobrit  civitat  Ula  Barentit  tic  af- 
pi€ta,  M  escogitata  ett.  Cumque  Saltrnum  Rex 
ipttaieeniuet,  inimiàt  rati  ferrai  omnei  eorum 
abitidit,  tt  tacrammto  tot  perstrinxit,  ut  ultra 
montei  feitinarent:  quod  et  factum  tst.  Comitem 
v«ro  Rogerium  de  Ariano  ejut  advertarium  timu! 
emmtixoreiiia,namgio  paralo,  inparteiSiciliat 
captiovm  mandmit ,  ticque  vindietam  perHeient 
Mfcr  MtMJrà,  gw'nfo  die  tnfranfe  mem»  No- 


e  gettcmbrcqtiellaroTina  e  quella  paura. soste- 
nendo ancora  iltravaglio  della  fame  e  dulia  sete, 
conciassiaclièun  pane  pagavano  sei  romesiiiè,  e 
mangiavano,  come  sentimmo,  carne  di  cavallo. 
L'itimamente ,  tra  per  la  lame  e  per  la  sudizione 
del  popolo  che  era  nata  fra  essi,  il  Principe  della 
terra,  per  nome  Giaquinto,  mandò  al  Re  alcuni 
cìttadìoi  insieme  con  Ruggiero  di  Sorrento,  per 
lignificargli  com'  e'  volentieri  gli  cederebtx!  la 
terra  si  veramente  che  potessero ,  dopo  fatta  la 
pace,  esser  sicuri  con  lui,  e  ch'egli  rendesse  lo- 
ro ì  prigionieri ,  che  avea ,  siccome  la  città  ri- 
manderebbe gli  uomini  del  Re  che  tenea  prigio- 
ni. Cotesti  patti  e  cotesta  convenzione  piacque 
siffattamente  al  Re  ed  alla  città  che  senza  por 
tempo  io  mezzo ,  il  popolo ,  sendosi  accettata  la 
pace ,  potè  esser  tranquillo ,  e  dati  ì  giuramen- 
ti, fu  fermata  la  detta  pace.  Fatte  queste  cose, 
ecco  sipresentaunsoldato  a  cui  il  suddetto  prìn- 
cipe della  città  avea  comandato  fosse  cavato  un 
occhio,  il  quale  gettatosi  a' piedi  del  Re ,  il  pre- 
gò che  prendesse  vendetta  per  lui  contro  il  Prin- 
cipe di  Bari ,  che  aveagli  fatto  togliere  il  lume 
degli  occhi.  Il  perchè  il  Re  tutto  sdegnato  fé' su- 
bito chiamare  i  Giudici  di  Troia,  di  Trani  e  di 
Bari ,  perchè  giudicassero  del  trattato  che  il  Re 
avea  fatto  con  la  città  di  Bari,  cioè  che  i  prigio- 
nieri d'ambe  le  parti  dovessero  essere  restituiti 
sani  ed  intatti.  Che  dirò  più?  Qua'Giudici  dif- 
fìnirono  che  Giai^uinto ,  Prìncipe  della  città,  o  i 
suoi  consiglieri  dovessero  esser  dati  in  luano 
del  Re.  Il  Principe  e  i  suoi  Consiglieri,  Guaife- 
rio  ed  Abiuto,  e  tutti  i  loro  compagni  subito  in- 
nanzi al  Re  confessarono  che  per  loro  conaigliu 
e  comandamento  era  stato  tolto  al  soldato  il  lu- 
me degli  occhi;  onde  il  Re  senza  indugio  coman- 
dò che  il  Principe  e  i  nominati  uomini  ed  altri 
dieci  fossero  impiccati  per  la  gola ,  che  a  dieci 
altri  fossero  accecati  gli  occhi  e  tronche  ie  mem- 
bra, e  che  alcuni  altri  savi  cittadini  fossero  If^a- 
mprigionati ,  e  privati  de'  loro  beni.  Cosi  il 
Re  prese  una  inudita  vendetta  della  città  di  Ba- 
ri ;  onde  tanta  paura  e  tanto  tremore  in  questa 
sì  sparse  che  nissun  uomo  e  nissuna  donna  non 
usava  escir  pubblicamente  per  le  piazze  e  per 
le  vie;  e  tutti  con  lagrime  e  sospiri  pregavano 
la  misericordia  del  Salvatore  che  dovesse  soc- 
correre alla  loro  miseria.  Uopo  queste  cose ,  il 
Re,  diviso  l'esercito,  a' cinque  di  ottobre  andò 
iO  in  Salerno  e  ivi  trattò  delle  sue  faccende.  Cosi 
ne'  primi  otto  giorni  del  mese  di  ottobre  fu  la 
città  di  Bari  aCQitta  e  disertata.  £  poiché  il  Re 
fu  venuto  a  Salerno  ,  tolse  a'  suoi  nemici  tutte 
le  loro  terre  ,  e  costrinseli  a  giurare  che  se  ne 
sarebbero  andati  oltremonti;  il  che  veramente 
dovettero  fare.  In  una  nave  poi  fatta  a  ciò  ap- 
parecchiare mandò  in  Sicilia  il  Conte  Ruggiero 
dì  Ariano  suo  nimico ,  insieme  con  la  moglie  ;  e 
poiché  ebbe  siffattamente  presa  vendetta  de'suoi 
nimicì,  egli  stesso  a'5  di  novembre  entrò  in  ma* 
ré  e  tornoBseoe  a  Palermo, 
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fimbriinmigioarmatoPOnormumlraiufi-elatil. 

Hoc  anno  XI  Kaiend.  Febr.  primo  galtorum 
tantu  terrtmotìu  magnut  faclut  tst ,  ita  quod  do- 
tnot  corrvere  putabamut:  cvmqiie  ,  ut  pratdixi- 
ffltu.  Papa  Innoctntius  civitattm  Benntntanam 
riCMperant,  Guidontm  Diaconìim  RomanaeSe- 
dii  virvm  valdt  ditcretum,  tt  moribia  onialum 
Rtctorem  ciritalii  Btnevtntanat  ordinami.  Qt 
Rtctor  iisyue  ad  Kal.  Mariti  in  cirilale  pertnoii- 
tit.  Deinde.  Apotlolicut  alium  initit  lUiloia 
Joannnn  nomine,  eonsanguineum  «uum,  Sul 
diaconum,  el  Guido  ille  Romam  rejiedavil. 

Anno  ino  ti  XI anno  Ponlificalus  prarditU 
Domini  Innocenlii  menie  Martio  ili  Indiilio- 
nit.  Hoc  anno  pracdictut  Rex  Rogeriut  Amphu- 
$itm  fitium  (iium  Principem  Capuanorum  magno 
cum  exercilu  mtltfum,  et  peditum  Iraas  citila- 
iem  Pitcariam  misit,  ut  Prorinciam  illam  saac 
lubjugarel  poltsiati;  gui  tero  Princept  exercilu 
ilio  accento,  gicut  Rtx pattr  ejua  juueral ,  la- 
bore miUlo  pertgìi,  el  Piscariam  Irantitni  castel- 
la copiosa  ibi  contigua,  et  vicoi  comprehendit,  et 
$polia  illorum  praedalut  est,  el  guatdant  eorum 
igne  eonsumpsil.  Diebut  aulem  non  mullis  inler- 
jtclit,  pratfalus  Rex  Rogerium  Ducetn  jilium 
Hium  mille  cum  militibu$,  et  peditum  manu  co- 
piosa in  auxilium  praefali  ftincipis  deteg<^l. 
J)ux  itaque  cum  Principe  fralre  suo  simul  alU- 
gaii  Prminciam  illam  prope  Romanos  finti  ad- 
jacenttm  timore  multo  ad  eorum  imptrinm  sub- 
mistrunt;  undt  praedidut  Apoitolicus  Innoctn- 
tius turtatus ,  Consilio  accepto  Romanorum ,  ad 
tos  ptr  CanUnales  direxit ,  ne  alterni  invadi 
rtnt,  tlRomaniifinanonusurparenl.  QaiApt 
ilUico  rtteribtnlts  responderunt,  non  aliena  pe- 
ttre ,  sed  solummodo  terras  ad  Principatum  per- 
tintntes  oeUe  rtdinlegrare. 

Dum  haec,  et  alia  geruniur,  nominalus  Rex 
medio  mente  JaUo,  naeigiis  paratie  Salemum 
vtnit,  ut  filiorum  Ducis,  et  Principia  fatta,  guos, 
vt  siipradixi,  cum  exercilibus  mistrat,  agno- 
sctrtl  ;  insuper  cum  Domino  Apostolico  Innocen- 
tio  alloqui,  el  simul  esse  exeogitabat.  Continuo 
Rex  ille,  Consilio  habito,  Saiemum  exicit ,  el 
ducentis  mitilibus  aggrtgalis  prope  civitalem  ce- 
ni! Beneccntanam ,  et  cum  Joanne  Subdiaeono 
Romaiiae  Sedis  lune  Beneventano  Rtctore  ,  et 
aliis  Benecentanis  de  pace,  et  civilatis  uiilitali- 
bus,  et  Domini  ApostoUei  fidelilale  ttntnda  ta- 
tis,  abundeque  loculus  est,  etindeprocedens  Ca- 
puam  ingreisut  est  :  ibique  diebui  non  muUis 
commorans  de  guibusdam  suis  negoliis  tracia- 
vii,  deindt  apvd  Sanelum  Germanum  fetlina- 
ril.  litico  habito  coniilio  Legales  Duci,  el  Prin- 
cipi filits  suis  mandavil,  ut  ad  eum  reverteren- 
tur;  aitdierat  enim  Sex  ^e,  Apoiti^ieum  Jn- 
noceiUiiim  de  Prooinciae  tUius  invasione  valde 
lurbatum  esse,  et  contristatvm.  Dux  autem ,  et 
Princeps  nunciis  acceptit  ad  ifaf rem  eorum  re- 
versi sunt,  universa  vero  oppida ,  quae  compre- 
htnderant,  nectssariit  omntbus  muntnerufU.  Et\ 
hit  actii  JVvnctoi  Rtx  iptspraefato  Apoitotico' 


In  questo  anno  a' 18  di  gennaio,  in  ni  prim* 
canto  (Iti  galli ,  fu  un  grandissimo  terremoto  tal- 
:hè  noi  credevamo  che  le  case  ne  «arebbero  ro- 
rJoate.  Intanto  Papa  Innocenzo  poiché  ebbe  ri> 
superato,  come  abbiam  detto,  la  cittidlBeoeireD- 
to,  ordinò  Rettore  di  quella  Guidone ,  Uiacono 
della  Sede  Kcmana  ,  assai  discreto  uomo ,  e  di 
Ili  costumi;  iltgnal  Kcllore  stette  cella  cittì 
al  1*  di  marzo;  quando  il  Papa  mandò  unii- 
tru  Rettore,  |>er  nome  Giovanni,  suo  consangui- 
neo,  Suddiacono,  onde  Guidone  ritornò  a  Roma. 
L'anno  lUO,  XI  del  l'ontilìcato  di  Papa  In- 
nocenzo, il  mese  di  marzo.  III  dell'Indizione; 
in  questo  anno  Re  Ruggiero  mandò  al  di  li  disi- 
la città  di  Pescara  Anruso  ,  suo  figlinolo ,  Prin- 
cipe di  Capua ,  con  un  grande  esercito  perchè 
soltomctlesse  quella  provincia.  11  qual  Prìncipe 
preso  con  se  l'esercito ,  Biccoma  il  padre  tvei- 
gli  imposto,  passando  con  molto  travaglio  per 
Pescara ,  molti  cartelli  ivi  vicini,  e  villaggi  pre- 
saccheggiò,  bruciandone  pure  alcuni  di  es- 
si. Quindi  dopo  non  molti  giorni ,  il  Re  mandò 
in  aiuto  del  dello  Prìncipe  il  Duca  Ru^^ro  al- 
tro suo  figliuolo  con  mille  cavalieri  e  gran  nu- 
mero di  fanti.  Onde  il  Duca  unitosi  al  Principe, 
suo  Tratello,  sottopose  ai  loroimpero, spargendo 
grandissimo  timore,  quella  Provincia  che  era  in 
'cTonliiii  del  territorio  di  Roma;  di  tal  che  Pa- 
Innocutizo  turbato,  consigliatosi  co' Romani, 
mandò  a  quelli  suoi  Cardinali  dicendo  loro  cbo 
nvadesacro  l'altrui  e  usurpassero  i  confini 
a' Romani.  E  quelli  scrissero  al  Papa  risponden- 
do come  non  voleaoo  essi  l' altrui ,  ma  ripraa- 
der  le  terre  die  si  apparteneano  al  Principato. 


Mentre  queste  ed  altre  cose  accadeaoo,  il  Ra 
in  sulla  meli  del  mese  di  luglio  venne  con  al- 
quante navi  a  Salerno,  per  conoscere  quello  che 
Bveano  fatto  il  Duca  e  il  Principe  saoi  Gf^iuoli, 
i  quali ,  come  è  detto ,  avea  egli  mandati  con 
eseroiti.  Ancora  volea  venire  a  parlamento  con 
Papa  Innocenzo,  quindi  esci  egli,  ilKe,  subilo 
daSaleroo  e  venne  con  dugento  cavalieri  amel- 
tersi  a  campo  presso  a  Benevento ,  e  molto  a 
lungamente  trattò  della  pace  edegl* interessi  del- 
la citti  con  Giovanni ,  Suddiacono  della  Sede 
Romana  ,  Rettore  a  quel  tfmpo  di  Benevento, 
e  con  altri  Beneventani  ancora,  equindi  proce- 
dendo oltre  entrò  in  Capua ,  dove  stette  alquan- 
ti giorni  per  trattare  di  certi  suoi  afiari ,  e  pot 
andò  a  S.  Germano.  Intanto  mandò  ambascia- 
tori al  Duca  e  al  Prìncipe ,  suoi  fi^iuoli ,  facan- 
do  loro  assapora  che  venissero  da  lui .  concios- 
siacliè  avea  egli  saputo  molto  essersi  Papa  In- 
nocenzo turbato  e  contristalo  dell' ìnTasione  (U 
quella  Provincia.  Pertanto  ilUuca  e  il  Principe . 
ricevuti  que' legati ,  tornarono  dal  padre  ,  do- 
po aver  fornito  delle  necessarie  muDizioni  tut- 
ti que'  castelli  che  avean  presi.  Dopo  di  questo 
il  R«  Bteuo  mandò  suoil^ti  al  Pupa,  unuiinei»- 
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Mrgwit,  ttip^ia'terin^ranéo,ia  ti  fieri  pot- 
ttt  »m  iito  alloqiti,  et  de  multit,  variitgve  ne- 
jotiig  lerminare  desideraret.  Apottolicvt  autem 
contilio  hiàiilo  ,  tum  prò  tsmporit  tempestate , 
tum  prv  aliti  ntgotiis  inìtantibui  eum  alloqvi 
mmpom  racriptit.  Rtx  igitur,  aggregato  txer- 
tit*,  Capuam  repedmit,  ti  ibi  aligtiantisptr  ca- 
ttrameialv»  exercitum  omnem  dimisil,  lictnliam 
td  propria  remtandi  vnicuigue  pra^ent.  Ipet 
xtro  Rtx  quingentis  accej/tis  milililms  Piscanam 
Menda,  quam  tupra  diximut  (i(iot  suos  comprt- 
ktndiest.  Inde  pròceden»  (otatn  iUam  regiontm 
prardiclis  filiie  ejut  ùbttntam  rirmitit ,  ((  t 
omnibu»  ilvdioie  perecmtalit ,  Arianwm  Civita- 
ftm  adrmit ,  ibtgue  de  innitmeris  tuit  actibut 
Curia  Proetntm,  H  Episcoporvm  ordinala  tra- 
ctatit.  Inter  caetera  elenim  lutrrtim  ditpotitio- 
«•«un,  tdiftum  ttrrihUt  induxil,  totiut  JltUiae 
parlibut  abhorrtndvm ,  et  morte  proximum ,  et 
tgettati,  icilicet,  «(  nemo  in  foto  tjvt  Regno  vi- 
tvntttifn  rome»ina$  aecìpiat,  tei  ittmercalibutdi- 
Uribval.^mortalicontìliaacceptomonelammam 
iHfmftixil,  ututtn  vero,  cui  ducattia  Hotnen  impo- 
tuit ,  acto  rometinat  valentem,  guae  magie,  ma- 
giigut  aerea,  quam  argentea  pnbata  tenebalur. 
InduMl  etiam  irte  {Maree  aereot  romeiinam  unam 
apprttiatot,  de  qvibtis  horribilibut  moneiis  lolui 
Jlalievt  popvlus  pauperlati ,  et  miseriae  potitue 
ut,  et  opprteeta  ;  et  de  Rtgit  illiue  actibut  mor- 
tiferit ,  mortem  ejut ,  ti  depotitionem  Regni  op- 
tabat.  Quibui  ita  morlalitmt  edietit ,  et  moneiis 
inductit,  Rex  ipte  militibui  tuit  congrtgatii 
ytapolim  tetendil.  Arthiepiseoput  itaque  Pfeapo- 
tilamu .  Marinut  nomine  ,  clervm  omnem  civi- 
lalit  eougrtgari  praecepit  ;  timul  et  civti,  et  ad- 
rmlum  Kegii  tit  annunciane  horlatur,  ut  Hom- 
tie,  et  lattina  multa  tum  lutcipiant.  Civei  igi- 
tur timul  cum  mrlitibut  civitalit  fori»  Porlam 
Capuanam  exierunt  in  campum  ,  gvem  Ifeapo- 
lim  dicunt,  el  Regtm  iptum  honore,  et  diligen- 
lia  multa,  ultra  quam  credi polett,  amplexati 
tunl ,  ti  tic  utgue  ad  praedictam  Ihrlam  Capua- 
nam perductui  est.  Continuo  Prttbyteri,  etctct- 
latit  clervt  ad  tandem  Arfatn  obviam  exivit,  et 
eum  hymnit,  et  laudibut  ad  aslra  Utatit,  civila- 
lem  inlroduxerunt.  Quatuor  Ulico  viri  nobilei 
habemat  equi,  et  pedet  Regis  ipiiut  linmtet,  olii 
fuatuiyr  utgue  ai  Epiieopium  cititatit  Regem 
iUmm  inlrtÀuxerunt.  Frt^tentiam  vero  popult 
per  plaleam  incedentit,  et  mulieret  viduai,  con- 
jugatat,  tt  eirginet  per  ftnettrat  exitltntei.  Le- 
ttor, ri  atpieera,  miratui  ajjirmartt,  Imperati 
rem ,  aut  Regem  alium,  noe  Principem  tali  «u 
honort,  et  gaudio  nunguam  Civifaiim  Neapolit 
ingreitum  fuiit».  Quii  muUa?  Rex  ipte  tali,  el 
tanto  honore  dilatut  ad  Epitcopium  detcendit, 
et  ÌM  camera  Arckiepiia^  hospitatur:  die  vera 
oliera  advtHtente ,  toiam  intrinsecue  civitatem  , 
(1  forù  Rex  ipte  eguitavit ,  et  palatia,  tt  atdifi.- 
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te  pregandolo  di  voler  venire  con  eiso  lui  ■  par- 
lamento ,  se  fosse  possibile ,  perchè  desidersTB 
di  por  fine  a  parecchie  controversie;  ma  il  Pa- 
pa si  per  il  tempo  e  si  per  altri  afTarì  che  strin- 
geanlo,  rispose  che  non  poteva  allora  con  esso 
lui  abboccarsi.  Per  la  qual  cosa  il  Re ,  raccolto 
l'esercito ,  se  ne  tornò  a  Capua  e  poiché  vi  eb- 
be alquanto  alloggialo,  licenziò  l'esercito  dande 
facoltà  a  ciascuno  dì  tornarsi  alle  sue  casei  ed 
egli  se  ne  andò  con  cinquecento  cavalieri  a  l'e- 
scara ,  la  quale ,  come  è  detto ,  i  suoi  figliuoli 
sveano  presa.  Quindi  visitò  tutte  le  terre  cou- 
quistate  da'suoi  ligliuoli ,  e  tutto  diligentemente 
esaminato,  vcnnesene  a  Pescara,  dove  rauuata 
la  Curia  de'Kotabili  e  de'Vescovi  trattò  di  parcc* 
chi  suoi  aiTari.  £  tra  le  altre  sue  disposizioni , 
fece  un  terribile  editto,  da  abborrìrsi  da  tutta 
l'Italia ,  e  peggiore  della  morte  e  della  povertà, 
cioè  che  Dissuno  in  tutto  il  suo  regno  non  |)o- 
tesse  ricevere ,  o  distribuire  romesine  ne"  mer- 
cati, e  con  mortai  eoa  sigilo  introdusse  una  sua 
moneta ,  che  chiamò  ducato,  )a  quale  valea  otto 
romesine ,  la  quale  teneasi  di  minor  valore  che 
quella  approvata  di  an^ento.  Ancora  introdusse 
tre  follarì  di  bronzo  del  valore  di  una  romesina. 
Pur  le  quali  orrìbili  monete  tutto  il  popolo  d'I- 
talia fu  impoverito  ed  oppresso,  onde  per  que' 
mortiferi  atti  del  Re,  desiderava  la  sua  morte 
e  la  deposizione  dal  regno.  Dopo  aver  fatto  que- 
sti mortali  editti  e  introdotta  quelle  monete,  il 
Ke  messo  insieme  le  suo  genti  venne  a  Napoli. 
Il  perchè  l'Arcivescovo  di  Napoli  per  nome  Ma- 
rino, comandò  che  si  raunasse  tutto  il  clero  del- 
la città,  e  convocati  insieme  tutti  i  cittadini,  ed 
annunziata  loro  la  venuta  del  Re ,  esortolli  a 
doverlo  ricevere  onorevolmente  e  con  grandi 
dimostrazioni  di  gioia.  Laonde  i  cittadini  insie- 
me co' cavalieri  escirono  fuori  la  Porta  Capua- 
na ,  in  un  campo  che  è  detto  Napoli .  e  riceve- 
rono il  Ke  con  grande  onore  e  diligenza ,  oltre 
a  quello  che  si  potrebbe  credere  ;  e  cosi  fino  a\- 
la  detta  porta  accompagnsronlo.  Allora  i  preti 
ed  il  clero  della  città  escirongli  incontro  presso 
a  quella  porta ,  e  levati  al  cielo  inni  e  lodi  d'ogni 
maniera  l'introdussero  nella  terra.  Quindi  quat- 
tro nobili  sosteneangli  i  piedi  e  le  redini  del  ca- 
vallo, e  altri  quattro  l'accompagnarono  sino  al 
Vescovado.  E  se  tu ,  o  lettore ,  avessi  veduto  la 
folla  del  popolo ,  che  stava  in  sulla  piazza,  e  le 
donne,  vedove,  maritate  e  vergini ,  che  erano 
sulle  finestre ,  avresti  certamente  con  gran  ma- 
raviglia alTermatu  che  mai  alcuno  imperatore 
oRe  0  Prìncipe  non  entrò  con  tanto  onore  e  tan- 
te dimostrazioni  di  gioia  in  Napoli.  A  che  tante 
parole?  II  Re  cosi  onorevolmente  accolto  scese 
al  Vescovado  e  fu  ricevuto  nel  palagio  dell'Ar- 
civescovo. L'altro  giorno  poi  il  Ke  volle  tutta 
cavalcare  la  città  e  le  circostanze  di  quella,  os- 
servando i  palagi  e  gli  edifici.  Quindi  apparec- 
chiata una  nave  ascese  nel  castello  di  S.  Salva- 
dorè  ,  prossima  alla  città ,  e  convocati  quivi  i 
Napolllaoi ,  trattò  con  essi  di  «kuni  affari  inlor- 
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qvatdam  luni  illis  d<  libertale  citilalù,  tt aliti- 
tale  Iraetavil.  Douarìl  intuptr  vnicuique  mìlili 
guiiique  madia  ttrrae  ,  ti  quinque  viltanoi ,  ti 
promitil  ti»,  tita  cornile,  munera multa,  ttpoS' 
ttiiiontM  largilurwn.  Inltrea  n(ictii$ilent\o  prat- 
falut  Bex  tolam  ciritalem  \eapolim  extrinttctu 
mttiri  fecit ,  cognosetrt  volens,  quantat  ttstl  cir- 
cvmquaqite  latìludinii  :  invenit  itague  studiose 
meliendo  in  gyrum  patsut  duo  millia  lerctntum 
et  stiraginla  tre».  Et  pasiibvs  iltii  ila  invtntis, 
dum  populut  citilatig  aggregatvs  enei ,  in  tju» 
co«»ptctu ,  guati  dittclionis  affeclu ,  tot  interro- 
gare eepit,  utTum  scirent,  quot  pastut  civiiat  il- 
lorvm  per  circuilum  halntitiet  :  giti ,  ultra  guam 
eredi  potest  admiranles .  se  nescire  profitentur. 
Rtx  avtem  ticut  studiose  invenerai,  mtnturam 
passuum,  guos  ciritas  corum  tentbat,  patefecil. 
linde  popului  omnis  Btgem  ipaum  sapientiorem 
aliig  anlecessoribttt,  tt  sludiosiorempratdicabat, 
tt  guod  nuti^am  factum  fu  rat,  iuprr  civitatii 
mensura  mirabanlur,  quomodo Rex  ille  fieri  con- 
tractatstt.  Et  his  omnibus  ila  peraclit  ipU  Sa- 
Itmum  proptravit ,  et  ibi  ditbu*  non  mullis  mo- 
ralus,  guano  dit  intrante  nututt  Oclobn's,  na- 
vigio  parato,  mare  ingressut  est,  dtindt  PUnor- 
inuHi  fetlinavil.  Dux  ttro  fUiut  ejut  in  Apuliae 
pariibut  remantit ,  el  Princepi  alter  tjus  fdiut 
apudcivilaiem  Capuam  mansit.  Cumque,  ut  prat- 
diximus,  praedictui  Rex  Rogeriut  monetai  xtlas 
tuperius  dictat  inlrodueeret.  Domino  Joamti  Sub- 
diacono Sanctae  Romanae  Stdis  ,  Btnevtntano 
Rectori  ,  el  civibus  Btntvtntani»  delegavit ,  ut 
monelas  iliat  infra  eivilalem  suteipiat ,  guod 
pratdictui  Bictor  audiens  mirabUittr  eontriita- 
tur.  Ajtbat  quidem  Reelor  iptt,  quoniam  fiM 
DomUÀ^pae  litentiamonelat  iUas  ncipere  non 
pesiti ,  praecipue  cum  ad  toiiut  fialiae  mortem 
^montlarum  illarum  introductio  tpeetarel.  Tan- 
dem commuaicato  eoniilio  ,  Rutor  pratfatua 
praedicto  RmiifUi  Rtgis  edieta  mandavit,  ul  juid 
super  his  tttgotiii  estet  agtndum  milltre  digna- 
relur.  Ihntiftx  ilaqut  Innoetntiuà  his  omUIìs  , 
ultra  guam  crtdi  poltst.  condoluit,  et  super Stgit 
Rogerii  txecrandis  actionibus  mirabatur.  Conft- 
jlt'tn  Btneventanit  mandavit  titera*  mai  ita  con- 
tintnlts  :  Facts  Regia  ,  et  tDoneUnim  suanim 
inventiones ,  et  a  vobÌB  Bccepimiu,  etabalìis 
nobis  in  meritate  refereutibus;  unde  mandainuB, 
ut  non  terresmini;  neque  jam  mentes  veatras 
moyeatig.quoDiani  transìturasunt,  et  cito  po»- 
sunt  emendali.  Nos  aulem  circa  utilitatas  ve- 
Etras  quotidie  ìnvigilamua.  Lilerit  taiibtu  aeee- 
ptit,  et  lectis,  gratiarum  egimus  actiontt,  tt  ali- 
yuantulum  roborati  reipiravimut.  Et  his  aetù 
praefalui  Ihntiftx  Tnnoeenlivi  ad  Rtgem  trans- 
mitit  Rogerium  lignificando  ,  guaiiler  lotui  po- 
jndui  Italia»,  et  extra  dt  introduetiont  moneta- 
rum  itlarum  doluiittt ,  tt  quomodo  ad  famis  af- 
ftictiontm  dtttnisstt 


no  alla  libertà  ed  agli  interessi  della  città.  An- 
cora doni  a  ciascun  cavaliere  cinque  moggia  di 
terra ,  e  cinque  coloni,  e  promiae  che  bastando- 
gli la  vita,  altri  doni  ancora  avrebbe  loro  fatti. 
intanto  nel  silenzio  disila  notte  fe'tutta  misurar 
da  fuori  la  città  di  Napoli ,  per  sapere  di  che 
larghezza  si  fosse .  e  diligentemente  misurando 
lTO\ò  die  ts  era  di  2363  passi.  Il  che  saputo , 
sendo  tutto  congregato  il  popolo ,  innanzi  i  tut- 
ti, quasi  per  dimostrazione  di  afletto,  prese  a  do- 
mandare se  sapessero  quanti  passi  dì  larghezza 
avesse  la  loro  città;  e  quelli  tutti  maravigliali 
diccano  d'ignorarlo.  Allora  il  Ke  disse  loro  la 
misura  de' passi  che  egli  avea  trovato  avere  la 
loro  città;  onde  il  popolo  bandiva  ilRe  come  piii 
savio  degli  altri  suoi  predecessori  e  più  diligen- 
te ,  e  maraviglìavasi  come  egli  avea  pensato  di 
fare  intorno  alla  misura  della  città  quello  che 
mai  prima  di  lui  non  crasi  fatto.  Dopo  queste 
cose ,  tornossene  a  Salerno ,  e  statovi  no»  molti 
di  a'  k  di  ottobre,  apparecchiala  una  nave,  en- 
trò in  mare  e  tornossene  a  Palermo.  Intanto , 
de'  suoi  figliuoli ,  il  Duca  rimase  in  Puglia  ,  e  il 
Principe  in  Capua.  Ora  il  Re  dappoiché  ebbe 
introdotto,  come  abbiam  raccontato,  quelle  mo- 
nete, mandò  dicendo  a  Giovanni,  Suddiacono 
della  Sede  Romana,  Rettore  di  Benevento,  ed 
a'cittadini  Beneventani ,  che  le  dovessero  rice- 
vere eziandio  nella  loro  terra  ;  il  che  il  predetto 
Rettore  ascoltando,  ne  prese  grandissima  dolo- 
re. Dicea  poi  die  egli  senza  il  permesso  del  Pa- 
pa non  potea  ricevere  quelle  monete,  massime 
poiché  erano  esse  ordinate  alla  rovina  di  tutta 
Italia.  Ultimamente  dopo  matura  deliberazione, 
il  Rettore  mandò  al  Papa  l'editto  del  Re .  pei^ 
che  si  degnasse  di  fargli  assaporo  che  cosa  in- 
torno &  quella  faccenda  dovea  fare.  Il  perchè 
Papa  Innocenzo  saputo  di  queste  cose,  ne  fu 
oltre  a  modo  dolente,  e  di  quegli  atti  di  Re  Rug- 
giero si  maravigliava.  Il  perche  mandò  sue  let- 
tere a'Beneveotani,  dicendo;  .A^'aiiiiapw<od4 
noi,  e  da  altri  ancora  cAe  ci  rifehteono  il  mto, 
qutUo  eh»  il  Re  ha  fatto  t  gmtUa  tua  imvtnzum» 
itllt  monete;  onde  tìimponiamo  di  non  upoMN- 
f ffTDi ,  ni  commuover»  'i  vostri  animi ,  peieki  U 
fon  cose  paitaggtre  »  che  agtoolmentt  ri  possono 
accomodar».  IntatUo  noi  vegliamo  eontinsumun 
tt  su' vostri  intertsii.  Avute  e  lette  queste  Inte- 
re ,  rendemmo  grazie  ,  e  ne  fummo  alquanto 
contortati.  Dopo  le  quali  cose  Papa  loDocenu 
mandò  significando  a  Re  Ruggiero  come  tutto  il 
popolo  italiano  e  gli  stranieri  ddeansi  dell'  in- 
troduzione di  quelle  monete ,  e  come  erane  >r*- 
nuto  in  grandissima  miseria 
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Lt  Note  legnale  Peli,  «no  del  Pellegrino,  Prat.  del  PraUm,  N.  dt  JKrfA",  D.  R.  <K  ÌW  Re.  R  pri- 
mo tmmero  dopo  quello  della  pagina  indica  ii  vergo  del  tetto,  il  secondo,  chiuso  tra  parentesi, 
jwffo  ddla  versione,  e  quando  itnecedtl  numero  vi  ì  una  croce,  vuol  dire  che  la  nota  riguarda 
il  solo  testo. 


t  AL  PKOiHio  —  Aggiongi  1  gnanto  abbiim 
delto  pei  giadici  cbe  seeundo  odb  legge  di 
Cirio  HagDo  roteansi  delle  persone  timo- 
rate di  Dio  (Dtum  timeniti).  Né  i  canoii) 
del  CoDcilio  di  Londra  approvati  sotto  5. 
Anselmo  vietarano  a'cherici  l'esser  giu- 
dici in  materie  civili  (  come  sarebbe  stato 
■1  caso  del  nostro  Falcone) ,  ma  si  in  affari 
praali  (judieei  tanguinii). 

Non  dislaccia  né  pure  a'  nostri  Iett4K 
Ti  il  veder  qal  riferite  ie  parole  del  dot- 
to nomo  Caitonlco  de  Vita  (  Aniiqaitates 
Beneventana»  yol.il,  pag,453),  ilqoale 
in  proposito  della  dispaia  nata  «alla  con- 
ditione  del  nostro  Falcone  coincide  nella 
nostra  opinione.  Ptregrinio  oiMnltri  t^ 
dttuTPagmtinBarornana  erHiea,udBa- 
Toniieonjecturae,  quag  togventis  Fìilco- 
nw  pleTi$que  formulit  lArum  eecleiiaili' 
eum  ottendtMihu*  tatù  validt  mnititur, 
favtt  Notarti,  Seribaeve  manu*.  Citrici* 
mttUae  infimaeque  atlatii,  utpott  littra- 
rum  vai  magi$  nel  lohm  gnarit  eommen- 
dari  eonauetum.  Pfeque  ludici»  turbora 
offletum,  ttu  dignita$ poterit ,  guam  lon- 
tra voeohilt  vim,  cantra  morem  quoque 
atlatit  Uliut  ad  Deeurionem  Irahtre  Pe- 
regriniuilaboravit.  Ed  altrove  dice  così; 
Anne,  ut  Decuriontim  albo  deKribtrttur 
it,  qui  ffotarii,  Seribaeve  taeri  Palatii, 
honeitioTt  foTtaete  munere,  prò  ejìuio- 
etrina  jam  fungeretur,  et  Cardinali*  Bt- 
etori*  et  Come*tabilis,  et  aliorum  Cniìum 
5api«nfiifn  contilìum  judiciumque  adhi- 
beri  oportebatf  Quid  vero  in  ta  eleetion* 
eivitatii  Sapitnlei  niri  ul  virvm  proba- 
rtnt  Sapienttm,  aejuridieundo  idtmeumf 

Per  chi  non  fbsse  contento  del  gindizlo 
da  noi  dato  brevemente  intorno  a  Falcone, 
trascriviamo  qaesti  altri  che  abbiam  rac- 
colti da  vari  scrittori. 

Il  Baronie  dice,  quel  Chronicon  M'nesra 
pian*  alque  integra  fide  ab  eo(  Falcone  J 
eoneeriplum.  I!  Pagi  asserisce  magno  «W 
uìtti  fui**e.  Il  Pellegrino:  Notirativm  hi- 
itorieonim  mediae  aitati*  ob  fideUm  nee 
frortus  ineptam  diligentiam  facile  pria- 
etpi.  Il  Caracciolo:  Folco  frtum  tuptrio- 
mmloeo  9uiif(tnpo>tr«tnuf  [eioèErcbem- 
perlo,  Lnpo  Prolospeta  e  l'anonimo  Cassi- 
Dcse)  diligenti  lamen  geitorum,  loeorum- 
que  eitarraliont  profeeto  primus  haben- 
dui ett.  ■ . .  Roe  CAronico  retiui tempo- 


ri*', eaiqut  prateiput  quae  Sentventi  con' 
(in^crunt  adeo  fui»,  aeeuraleque  deecrC 
bit,  ut  tibi,  iKtor,  no»  legete  *edpraf 
un*  lite  videarii.  Il  Vosdo  :  Heniiei  F» 
Lotliarii  li  tt  primi*  Corradi  III  tempo' 
ribueiniludiiiveriaba  lurFoleandu*  (cioè 
Falcone)'iJDmoil«neventanu(,  af^iM  eiu«- 
dem  Urbi*  Cltrieu*,  aactor  Chroniei  Be- 
neventani.... lincerà  piane  et  integra^ 
de  narrari,  qwippe  qui  rtferat  illa,  quao 
vel  ipie  viderit,  vel  viderint  UH,  a  qui- 
bue  aeeei*itiet.  D.  B. 
1]  P.  101  v.  13  (-f-)  —  Credo  che  qai  debba  pinuouo 


(Prof.);  ed  é  notabile  come  in  qnel  tempo 
la  cittì  di  Benevento  offrisse  si  gran  nu- 
mero di  nobili  nomini.  D.  tt. 

3)  P.  161 V.  34(37)—  Fa  Dacomarjo  il  primo  Governa- 
tore di  Benevento,  e  come  apparisce  dal 
sno  diploma  prescelto  dalla  somma  Pote- 
sti ad  gubemandam  Rempubtioam  et  po- 
pulum  Beneventi,  Una  volta  questi  Bei- 
tori  erano  eletii  dagli  stessi  cittadini,  e 
confermati  dal  Papa,  ma  Pasquale  II  vol- 
le far  soa  quest'eleiìone,  e  però  nacque- 
ro le  tante  dispnto  e  fazioni  narrate  nel 
principio  di  questa  Cronica.  Il  palano  poi 
di  Dacomarlo  doveva  essere  quello  stes- 
so ediQeato  da  Arigiso  nel  sito  contigua 
a  S.So&a,  detto  a  di  nostri  Piano  tli  Cor- 
te.  D.  a. 

4]  P .  163  V.  2  (2)  —  Questo  Boffredo  fa  della  stirpe 
de' principi  longobardi;  ma  non  gii  padre, 
come  malamente  ssserirono  l'UghelU  e  il 
Samelti,  di  Landolfo  VI  ultimo  principe  di 
qnella  dinastia ,  essendo  slato  questi  fi- 
gliuolo dì  Pandoiro  HI.  Quei  doe  scritto- 
ri furono  indotti  in  tale  errore  dalle  pa- 
role genitorem  oc  parentem,  con  le  quali 
in  un  diploma  chiama  Landolfo  l'arcìvesco- 
'  T(i  RoBredo ,  enon  pensarono  ponto  ch'es- 
sa potevano  esser  profferite  a  cagione  di 
onore ,  come  spesso  cineontra  leggere  nel- 
le'antictae  carte.  Veggasi  J>#  Vita.  D.  B. 

B)  P.  162  V.  14  (14)— Onesti  numeri  degli  anni  e  dello 
indizioni  non  si  accordano,  e  di  auesta  di- 
scordanza pecca  questa  Cronica  oal  primo 
anno  che  qui  é  registrato  sino  all'anno 
1112.  Che  queste  indiiioni,  le  quali  nel- 
l'uniti avanzano  11  giusto  computo ,  deo- 
no  esser  castigate,  è  chiaro  non  por  da 
quelle  cote,  cbo  verrò  aponendo,  maau- 
33 
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con  dal  d)  di  Ptsqut  cbe  è  in  questa  luo- 
go MgDtto.  F«rcìocchè  nell'anno  1109  av- 
Tcnne  che  Pasqua  si  celebrasse  ai  93  di 
aprile,  il  che  non  sarh  oscuro  agli  asiro- 
Domi.  Peli. 
2T.20  (20)— Da  Ha  giusta  serie  scritta  in  qn»- 
staCroDica  degli  10111  che son  posti  prinia 
e' dopo,  questo  anno  t  yeraiueateil  1110. 
E  l'indiilone  non  è  la  quarta,  ma  la  tei^ 
is;  e  perciò  gli  arvenimeDli,  che  coota 
Falcone,  intervennero  nel  tlll.  Dappoi- 
cbi  in  un  antico  codice  del  Vaticano  è 
scritto  cbe  Pasquale  fu  preso  da  Enrico 
nel  mtu  di  ftbbraio  «  propria  menta  ai  i 
naif  anno  dell'  ineamaxiont  dtl  Signori 
UH,  ntlla  quarta  JndJiions,  nel  intorno 
di  domenica.  E  a  questo  son  concordlqua- 
si  lutti  rU  •ntichi  monumenti  ed  autori 
e  molto  b«n  fra  loro  rlapondooo  questi  in- 
dili di  tempi.  La  morte  ancora  del  Duca 
Knggiero  e  di  Boemondo  non  é  riportata 
nell'anno  antecedente  né  da  Pietro  Diaco- 
no tn  jMCtar.  ad  0§lient.  lib.  4,  cap.  40, 
ni  da  Romuldo  Salernitano,  né  dall'A- 
nonimo Caasinesa  da  ne  corretto,  né  da 
quello  aconosciuto  e  antico  cittadino  di 
Bari,  quasi  co  mentitore  dlLupo  Proiospa- 
ta  da  me  non  ba  gniri  avuto  tn  mani  e 
posto  a  sUmpa,  Il  quale  nota  esser  Hug- 

Siero  morto,  come  qui  é  detto,  nel  mese 
i  febbraio  .  ma  Bocnondo  nel  mese  di 
mano,  e  a  lai  si  attribuiscono  i  rtf  islri 
de*  morti  del  monistero  Cassinese  pubbli- 
cali da  Antonio  Caracciolo.  Onde  é  da 
cndetsi  cbe  Falcone  non  aieti  attenuto  al 
computo  degli  anni  dagli  altri  ritenuto, 
ed  è  notato  che  gli  anni  della  sua  Cronica 
Ugennaio,ma  de  mano, 


.  IO  a*»enuto  io  geona- 
ia e  Tebbnio  e  ne'  principii  ancora  di  mar- 
10,  costantemente  le  pone  nello  slesso  an- 
no nel  quale  area  riportato  quelle  che  era- 
no ioterTenuie  nC  ptesi  anteriori,  Cosi  a 
due  fatti  di  Papa  Pasquale,  cioè  «Ila  Tenti- 
u  In  Benevento  nel  mese  dì  dicembre,  • 
al  Sinodo  quivi  tenuto  nel  mete  di  febbra- 
io aaaegna  lo  stesso  anno  lllS,  e  pari- 
menti questo  si  osserva  all'anno  1117  do- 
va parla  dello  stesso  pontefice  che  celebra 
cela  ancora  nn  concilio  nel  mese  d'aprile 
e  vi  mori  a  di  39  di  gennaio,  e  similmente 
all'anno  1129  paria  del  ponteflee  Onorio 
cbe  nella  stessa  cittt  coniacrò  Fnncone 
in  abate  di  S.  Sofia  nel  mese  d'agosto  e  se 
se  parti  in  bbbnlo.  Ollieaccid  egli  pn 


,  .taetlandlo,  come  ho  detto. 

Il  eetende  fino  a  mano  ineomlnciito,  cbe 
end  atii  anni  III8  e  1138  il  qnattordi- 
cesimo  e  il  deelmoqninto  giorno  del  sud- 
detta mese  •  «ll'ann»  1118  il  secondo 
giorno  efli  (OM  nel  nmvo  anno ,  in  gui- 
H  che  fa  manibslo  che  egli  non  compu- 
11  gli  anni  dal  giorno  efae  II  Ttrto  ti  /*«- 
«•  oansa.  cioè  addi  20  di  mano,  né  da 
quello  delia  Natività  o  della  Circoncisio- 
ne; Iqnail  anni  nondincoo «gli compiiM 
doUa  Gomnoe  epoca  della  Natività  e  lo- 
ro aaaegna  seconda  il  comme  calcolo  le 
eorrlcpudentl  lodiiiOBl ,  e  ■  qoetto  mo- 


do ei  dovette  itene  apporre  all'annoino 
la  lena  e  non  la  quarta  indizione,  come 
il  pubblicato  Codice  viiiatamenle  dimo- 
Etra,  e  questa  indiiione  parimente  pro- 
laogà  fino  al  mano  dell'anno  sesuente. 
Del  resto  nianl  altra  più  sincera  leilone 
deve  hi  desiderarsi.  Ptll. 
7]  P.  Ift2  V.  23  (  2'J  1  —  Correggi  K/ndierionta,  secon- 
do la  ragione  de' tempi  da  noi  di  sopra 
Siegats,  E  poi  il  Card.  Baronio  attesta 
e  cosi  si  leggeall'anno  1140  In  un  anti- 
co esemplare  di  onesta  Cronlet.  Falconi 
beneventano,  eì  dice,  condtUM  lanui  cro- 
nica in/ino  a  queito  anno,  la  guai*  ci- 
fre eominciola  all'anno  della  Ttdeniione 
mi  mila  quinta  indiiiont,  E  cosi  vera- 
mente  dice  aell'esordlodie9sa;piireali'an- 
DO  1113  diceche  essscron  CI  fu  cominciala 
da  questo  anno ,  e  per  soli  27  anni  fa  com- 
piuta all'anno  114D,  in  modo  cbe  sembn 
non  aversi  dato  carico  degli  anni  intece. 
denti  cbeegliavea  conosciuto  essere  inutili 
•1  suo  novero  per  essere  per  sé  medesimi 
monchi  e  troppo  veechl.L'ipostoiico,eioé  il 
pontefice  romano  allora  Pasqiule  II,  ginn- 
io  a  Benevento,  come  racconta  Falcone,  al 


cioè  del  comune  seguente  inno  1119,  e  a 
questo  si  accorda  Pietro  Diacono  in  Jm- 
etftr.  ad  Ottient.  lib,  4,  cap.  4S,  il  quale 
dica  che  onesta  fu  la  seconda  vennta  dì 
Pasquale  in  queste  parti,  ponendo  la  pri- 
ma Dell'anno  1108  nel  mese  di  ottobre, 
come  fa  ricordo  nello  stesso  lUiro  cap.  33, 
e  lo  comprova  il  nostro  Falcone,  quando 
dicacbe  egliBdmeaa  dinoTemltre  ordinò 
Landolfo  Arcivescovo  di  Benevento.  On- 
de mi  pento  che  In  qaeato  anno  fosse  sta- 
ta dallo  steteo  Papa,  mentre  veniva  a  B»- 
netento,  consegnta  nella  città  chiamau 
S.  AgaU  dcGoti  la  Chiesa  di  S.  Menna, 
cbe  labbrirb  Jt.  CowieM,  cioè  Bolierto  fi- 

Sliuolo  di  Rainulfo,  ricordalo  da  Pietro 
ijacooo  nei  prefato  libro  4,  cap.  SS ,  ben- 
ché in  una  lapide  di  antichissimo  lavoro 
e  degna  di  fede,  quivi  posta,  io  abbia  let- 
to cbe  essa  fu  compiuta  nell  anno  dell'  Iik 
eamailonedel  SignorellOS  ai  4  di  setter» 
bre  nella  quarta  indiiione  per  mano  di 
Pasquale  secondo  Papa  ;  ma  questa  nnnw- 
raiione  non  è  esalta,  non  essendovi  riti 
faccia  manifesto  che  Pasquale  aia  in  qocU 
i'annoemese  venuto  I  questa  rolla.  Peli- 

IV.A3  (  M(3v.S}.  —  Le  parole  iaiii  taliter 
octif  debbono  legarsi  con  le  altre  del  pa- 
ngrafo  eegueole  ,  alirimenii  non  faaito 
senso. — Abbiamo  in  questo  seguito  il  Ha- 
ralori  e  il  Fratini,  per  mettere  ìn  princi- 
pia di  verso.e  render  quindi  piò  oatensibi- 
U,  le  iodicaiioni  degli  anni  e  delle  indl- 
liooi.  comeehé  talvolta  a  ciò  contrastMM 
la  chiareua  del  discorso.  D.  JL 

I  r.  10  (10]  —  li  Baronio  in  questo  iMgo  e  al- 
raanollUsecoodoqucsloaaton  lochi*- 
maXonduI^ftiu  dt  Graeeia,  ilqnal  noise 
genttiiiio  sospetta  avere  vuiA  origine  dalla 
«Iguorla  d'on  catteli»  cbe  oo  tempo  si  a<^ 
minava  Graecia  nella  terra  benevcatann. 
come  al  leggenell'archiilo  dd  regio  ecn rio 
CJIe^iMSicTM'^epaiaomieheaia  stato  *r 
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itltGinrdo  dt  Grateit,  sleeonw  aneora 
ali-inno  1137  d>aa  certo  rmM«oi{«  jaGrii*- 
ea,  nobili  oominf  dl8«neTento.  E  pare  che 

Janio  Laodolto  ■¥»««  ricevalo  l' onora 
Ella  eoniesubiliià  Del  mese  di  roario  dt 
Papa  Pasquale ,  dod  so  w  mi  dica  ancora 
in  qoesio  anno  1113 ,  quando  dimorava 
pressa  a  Bcnerento  ,  «  rtnvnitò,  dice  lo 
stesso  Falcone,  a  qìitit'onort  ritirandoti 
o  caia  ma  mUo  tutto  mete  delVanno 
nyumli  a  quello  the  n#  fu  ereato,  non 
atnndo  ritaato  in  etto  ùnon  the  vn  anno 
gola.  Né  in  questo  anno  verainenie  Pasqaa- 
le.slando  ioBcneTento,n]andA  leliere col- 
la data  de'lft  di  mano  al  Patriarca  d'AD- 
liMhia,  secondo  cbene  ri  ferisce  Gn  gì  iel- 
mo  Tir.  Del  lib.  il ,  cap.  27,  ma  nel  1117 
come mosticròpih sotto;  il  quale  riecon- 
la  ancora  d'altre  lettere  date  dallo  stesso 
pontefice  nello  stesso  giorno  al  re  di  Ge- 
rusalemme, quando  ere  non  in  BeneTen- 
to ,  ma  In  Laierano  ;  eiA  è  manjresta  con- 
treddizione  da  altri  non  osserrata.  Ptll. 

'  La  parola  Siela  che  qui  sopra  IroTasi 
scrina,  oltre  agli  altri  sdoI  slgniBcati,  è 

Sosta  nel  sentimento  di  Moneta  ovvero 
ella  casa  ove  ei  conia  ,  e  Dn-Cange  dice 
che  italianamente  chiamasi  Lattea ,  ma 
gallicamente  pronnniìala  ,  peroccbi  noi 
diciamo  la  Zecca,  ed  i  Spagnnuli  la  Seca, 
'  e  la  moneia  de'Latini  da'Persienì  k  della 
Secca:  onde  le  parole  che  leggi  di  ttopra 
neltarehimo  dtì  regio  erario  devi  Inten- 
dere nell'  archivio  della  ngia  Ztcea.  N. 
10)  F.  163  T.  SO  (3S]  —  Sablela  t  nn  monte  posto  ver- 
M  Borea  non  molle  lontano  da  Beneven- 
to. Prat. 
11]  P.  Ift3  V.  B9  [BS]— Nelle  antiche  scrutare  abbia- 
mo diversa  sorta  di  soldi  serondu  la  divei^ 
Bilide'iaofhiede'tempi  :  d'oro,  d'orgen- 
to ,  di  rame.  La  veniesimaqnarta  parie  del 
Mldo  era  dna  veolicìnqne  grani  nostri, 
raggnagllando  il  soldo  a  sei  ducati-  Halle 
leggi  longobarde  parlano  delle  ammende 
che  pagavansi  con  questa  specie  di  mone- 
la  o  colla  Siliqua.  Cosi  nelle  LL.  L.  lib.  S 
tit.  2  L.  3  e  3  cbl  toglieva  moglie  sema 
la  volenti  del  padre  era  malistn  di  asol- 
di ,  venti  vro  anogrìp,  ossia  in  pena  del 
delitI0,e30pr()ptcrfai[fam  per  placare  lo 
sdegno  e  le  ipimirlzie.  SI  pu6  vedere  la 
XXVIIL  mse.  del  Hnraiori.  !f. 
UIP.  IM  T.  SA  (37)  —  Ui  questo  castello,  detto  an- 
cor oggidì  Terraroggia,  non  avanza  che  il 
nome,  essendo  divenuto  un'abltaitone  ru- 
rale. Malamente  dunque  il  Praiilll  in  nna 
sua  nota  l'inlerpelrò  per  IV>rreeMO.i>.  JI. 
13)P.iMv.«[4«)_LalerradiJj>.Méposia8nriina 

Sceolacollinatra  Benevento  ed  Ariano,  e 
Sta  dal  primo  miglia  sette ,  dal  secondo 
nove.  Menni  la  vogliono ,  senza  buone  ra- 
gioni, fondata  da'Calcidicì  lapiciì,  e  de 
Jaelll  derivato  il  suo  nome,  ^ai  la  ero- 
lam  sarta  nel  medio  evo ,  e  crediam  pu- 
re che  abbia  tolto  il  suo  nome  dalla  sua 
propiìe  situatione.  D.  R. 
I-IJFiWt.T  (-fi  —  Questa  parola  fareodirta^nseta 
da  Falcone  con  voce  allora  del  popolo  e 
usilata  in  parecchi  altri  luoghi,  indica 
oae  siepe  di  pali  cosimita  a  pubblico  e 
privata  comodo  per  {sviare  e  Trenare  l' ac- 
qua d'un  flame  perenneraenle  scorrevole. 
(Pdf.;  Oggi  da' nostri  architetti  è  delta 


firau  e  Intlcamenle  quella  di  legno  pala- 
tlB.  E  pare  che  avesse  pigliato  orione  dal 
latiiM  arcao-aretum,  atlontaitare.  ff. 

18) r.  160  T. »  If]  —Il  fitronlo  dice:  Nieeitilalt  n. 
DoimniuPapa  lUpraeeepit  ecc.  secondo 
P  idiotismo  dell'aatoree  d'nn  ottimo  e- 
•emplare ,  di  che  el  si  valse  :  nondimeno 
pare  potercene  scostare  e  credere  che  l'aO' 
tore  aveste  fatto  qneslo  modo  latino  per 
sembrar  alquanto  più  elegante.  Ma  io  non 
verrò  appuntando  ciascun  dt  cosilTatli  luo- 
ghi ,  ma  quelli  solamente  che  richiedono 
una  particolare  osservailone,  e  mi  baste- 
rà l'averli  Indicali.  P«f(. 

l«]P.lfl7v.8(+)— ^Mjuomur.Meglio  sarebbe  leg- 
gere «xe^omur.come  neiCod.  Vat. Prof. 

17]P.  167  v.62(.f>)~IaBCrJvo:RoJ)Vi'df  liti  Coulen'*!!, 
il  quale  alPannollSO  t  detto  assulnta- 
roenle,  KoffriAu  de  Gaideritio  ;  e  cosi  ivi 
deve  leggersi  e  non  già  de  Gardtritio, 
perocché  appo  i  Longobardi  il  nome  Gai- 
aerit  fu  proprio  d'uomo ,  ed  eglino  lo  prof- 
ferivano niii  a  nò  Ialino ,  Gaidirùua  • 
Gaiderittut.  E  da  questo  luogo  del  Falco- 
ne si  può  Intendere,  come  i  nomi  de' pa- 
dri osi  latissimamente  irapassauero  un 
tempo  a'  cognomi  de'figliuoli  e  poi  di  tut- 
ta la  generation  loro;  ed  erano  da'noroi 
de'  genitori  cosi  o  presso  a  poco  cosi  nomi- 
nali I  Bgliudi  per  un  colai  oso  comune, 
afflnchè  avessero  potuto  fra  la  naiione  o 
il  vicinalo  esser  eonosciutl  piii  facilmente 
e  distinti  de  ellri  che  aveano  un  nome  coD- 
simile  :  1  quali  cognomi  posti  une  volta  e 
confermati  semprepplò  diventarono  Bnal- 
menle  gentijiiti,  esprimendosi  per  sem- 

Ere  qnetla  voce  contralta  di  fili,  di  cui' 
aetanli  esempi  s'incontrano.  UoUissIml 
di  quegli  cognomi  geminili  nati  da'nomi 
de'padri  son  ora  conti  a  tulli  ;  ci  ha  per6 
altri ,  1  qiiali  tioa  si  conoscono  che  da'pe- 
riti  di  antichili,  aè  tutti  de  questi  anco- 
ra: dappoiehi  essendo  que'noml  propri 
scostati  gii  dall'nsopiù  comune,  si  crede 
che  non  da  essi  sieno  derivati  qaesii  no- 
mi di  famiglia ,  ma  o  da  altra,  o  da  igno- 
te origine.  Ha  ritorniamo  a  Falcone,  che 
a  questo  Inogo  ha  scrìtto  BolTrido  e  all'an- 
no 1119  Alferio  detto  per  soprannome  da 
Porla.4Hrea,*eeoiigelturoesser  sta  lodalo 
alla  schiatta  perlasieasaconglnnlura,  per 
la  qualevicino  a  Salerno  une  nobile  stirpe 
dalla  guardia  che  faceva  della  porla  Ro- 
tense  fa  denominaiade  Porta:  perocché  le 
porle  della  eitti  un  tempo  pigliavan  no- 
mi da'loro  custodi,  eome  altrove  ho  espo^ 
sto,  e  a  loro  alcune  volle  erano  Impresisii 
1  nomi  di  quelle.  Pali. 

'  Landonc  II  Conte  di  Capua ,  edifican- 
do Cspui  ove  i  piesentemenie ,  vi  fece 
una  porle  detta  aurea:  Aurea  porta  vo- 
eolur  feri  qvia  Iveit  honorem,  cosi  si 
legge  nell'Anonlm.  CtM.  Ifl.E  nella  eliti 
di  Gerusalemme  era  la  purta  Aurea  per 
la  quale  entri  Cristo  insnll'tsino.efnco* 
si  delta  perché  dorala.  X. 
18)P.  16S  V.  IS  (33)— Caslelpotone ,  oggidì  Casieipo- 
to,  é  terra  che  giace  quallro  miglia  lungi 
da  Benevento.  D.  R. 
IV)  P.  169  V.  2S  (2S]— Il  codice  pubblicato  dt  Falcona 
con  queste  parole  mostra  due  Cardinali 
essere  Mali  mandati  dal  Pepa  a  Beneven- 
to, ma  Fàleone  più  souo  lo  queoU  aiessa 
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AoisttslovheparUs'BcDeTeDiaDi,  che  da 
Benevento  ritorna  in  Romk,  e  veramente  lo 
■lessissìmo  Anastasio  era  nel  tempo  sles- 
so Cardinale  e  Vescovo  a  que*  giorni  Alba- 
nese ,  la  quale  leiione  e  le  altre  cose  con- 
cordetnenle  notate  sa  qaesla  opiotune  1^ 
manifeste  il  Baronie  in  un  suo  esemplare: 
cosi  ancora  quelle  parole  cupùn»  guod  Bt- 
Mventanui  populuM  in  animo  luàbereteo- 
gnoicare,  sono  da  lui  citale  a  questo  mo- 
do: tupitntqutumtnev.popul.debeTelM 
retogiCoteirt.  Peli. 

20)  F.  169  V.  37  (•{-)  —  Pratcepto.  Qui  t  da  leggersi 
prò  eerto,  come  negli  eaempUri  del  Pa- 
dre Borrello,  e  nelle  Biblioteca  de' SS. 
Apostoli  in  Napoli.  Prat. 

2i}  t.  no  v.i  fi)  — San  DutatumApiUiat,  ma  Iia- 
liat  leggeva  l'ottimo  Codice  del  Uaroalo. 
Daoqne  il  pontefice ,  dirai ,  concesse  latta 
quanta  I'  [laUa  al  Dnca  Guglielmo  nel  con- 


liat,  e  In  atu  vece  porre  quella  i'Apuliat, 
e  ne  fu  indotto  dal  perchi  avea  forse  os- 
servato che  Pietro  Dlac.  in  Auetar.  ad  O- 
Miitiu.,  lib,  4,  cap.  49,  lo  sosteneva  in 
quella  sua  lezione ,  con  quelle  sue  parole: 
in  éodtm  concilio  idem  Jpoitolicut  invi- 
itivit  GMjMlmum  Duetm  dt  Dueaiu  Apn- 
liat,  «t  Calabriat.  Ha  iimi  sapeva  egli 
che  allora  per  un  idiotismo  de'Gnci  usato 
^  da'nostri  lUUani  per  Io  acambie- 


dicata  soltmente  la  nostra  Puglia,  la  qua- 
le quelli  tveuio  tolto  dalla  signoria  de 
Longobardi  e  poi  de'prluelpi  Italiani.  Né 
•f M  conosciuto  che  la  nuova  Calabria , 
sitoat*  al  mar  inferiore ,  non  era  stata  al- 
lora comprcM  sotto  questo  vocabolo,  ap- 
punto pSTchè  essa  non  era  stala  mai  pei^ 
dnta  da'Greci.ni  dagl'  italiani  fumai  po»- 
seduta  dopo  i  tempi  di  Qinstino  il  giova- 
ne. Ha  se  non  ivea  dò  poiUo  conoscae 
da'au  mentovati  coroenUtori  di  Lupo,  e 
da  Lupo  stesso,  avrehbeio  potuto  intende- 
FO  assai  ehi  a  rissima  mente  da  più  d'un 
luogo  di  Falcone ,  li  quale  ha  ripetuta- 
mente con  questo  vocabdo  chiamalo  non 
tutta  l' Italia  che  il  mar  circonda  e  l'Alpi 


ce  l'imperatore  Lotario  che  abbatteva  il 
castello  edittcato  dal  re  Huggiero  presso 
Bari  e  ne  faceva  morire  eoa  diversi  «traiii 
i  difensori  presi  per  fOria  :  da  lati,  tanta- 
qut  vietoria  tola  natia,  »t  Calabria,  Si- 
eiliaqut  intotuùt.  B  l'uso  di  questo  voca- 
bolù  andà  lauto  innanii  ebe  tutto  il  paese 
Itellcoancorcistiberlnof^i  alle  volte  delio 
■ssolnlamente  Italia,  come  si  osserva  da 
nB'anliea  scheda  del  lOVl  nell'  archivio 
del  Mraisiero  della  Cava,  la  quale  tocca 
d'una  certa  dMtailone  fatta  ad  asso  mw- 
Dlsiero  dteuaimaro  dlGiffonl  discenden- 
te de'  principi  Longobardi  di  Salerno,  qnaii- 
do  egli  che  chlarlssinoMmo  era ,  e  il  sno 
figlinolo  pnmnmUroM  ivi  a  Dio  i  sacri 
Toti  delia  religione,  SM,  egli  disse,  oMs 
woflram  coMSferalietwnt  mM  ti  itui/llia 
«so  mora  nsnsrtf,  In  gMCNV^M  lo«o  at 


urbeSomainiilitpanibtuptrtolamptT' 
tintntiam  Italiat,  ftulim,  ttc.  E  di  qui 
icbe  Carlo  d'Angiò  da  im  greco  antwe , 
Niceforo  dì  Gregorio,  vien  costantemenie 
detto  ftx  Ita'.iae,  il  qoale ,  come  volgar- 
mente allora  dicevasi,  fu  re  di  Puglia.  E 
questa  mia  opinioDe  con  due  esempi  con- 
Krmau  e  rafforzala  dall' approvaiiooe  di 
dotti  uomini  miei  amici,  co' quali  ho  di 
queste  cose  spesso  ragionato,  sarebbe  cei^ 
lo  inutile  sostener  con  più  parole.  Pure  ag- 
giungerà  solo,  eseer  cosa  risaputa  dagli 
eruditi  cbe  e  onesta  nostra  Italia ,  quando 
i  suta  chiamata  assolntamenle  Italia,  sia 
quasi  avrennlo  lo  slesso  che  avvenne  al- 
le setto  antiche  province  di  tutta  quanu 
Italia  le  quali  attribniriHM  a  ti  sole  il  no- 
me d'Italia,  perche  esse  sole  obbedivano 
ad  un  roagjstraio,  delio  Vicario  d'iulln  , 
essendo  le  altre  sottoposto  al  Ticarìo  di 
Ciui.  Si  irtiascerA  dì  dire  che  sema  nio- 
IM  errore  sia  sUto  scritto  da  Falcane  che 
il  Papa  Pasquale  allora  appresso  di  Cep- 
perano  confermi  ■  Gnglleimo  olire  della 
Puglia  e  Calabria,  la  Sicilia  ancora  (  ciò 
che  t  stato  omessa  da  Pietro  Dine.  )  della 
quale  era  signore  a  qne'  tempi  lo  rio  di  Ini 
Conte  Bt^gìero:  peroccbi  ad  esso  Cerne 
non  avevaancora  GaglielnocMMednui,  eo- 
me  dice  il  nostro  Cronista  all'anno  lllS, 
nudUtotaM  tvam  PotermJtoiwM  eivalatti 
it  ifestanae  st  tatùu  Calabria*.  Peli. 
83)  P.ITOt.  l8(U)Qnestaj)ro»jiHa«MÌadtCe|ip«Fa- 
no,  0  per  meglio  dire  prostima  a  Cepptra- 
no,èllvilUm]operu>melMtstiaÌnTem 
di  Lavoro ,  nistonto  dal  so  detto  Cepperar 
no  per  due  miglia.  Trovasi  nominato  da 
Kiccardo  da  S.  Germano  btnAa  Solarti 
ta,  ed  anche  oggidì,  oltre  il  nome  d'Ino- 
letto ,  porto  quello  di  Ponsaiareta.  D,  M. 
SS)  P.  171 V.  18  (-f-)  —  Pih  acconcio  pare  l'esemplare 
del  Baronie:  Capii.  Santt.Patrvm prat- 
decHionim,  appo  il  quale  la  rbnanenu 
narraiione  dell'Arcivescovo  beneventano 
Landolfo  deposto  in  quel  concilio  si  vede 
ancora  più  castigato  e  in  quanto  al  pen- 
siero di  Falcone  e  in  quanto  cbe  è  sia- 
U  in  pih  couTCaevole  discorso  mnuta  in 
molti  luoghi  per  altro  di  aasai  poco  con- 
to. PtU. 
94)  P.  171  v.  SS  {+)  —  Legge  li  Baranio,  con  una  con- 
giuntiva, st  mare  traMfrilaio.Haqni  la 
particella  vei  non  ofsdlsgiDntiva,  come  K»' 
re  trovasi  in Erchemperto (  citoesempì do- 
mestici, in  una  cosa  non  diSIcile  per  rìspar- 


ezlandiointnlte  le  gesto  de'sauti  u 

scritto  negliantichi  cadici,  frequentemen- 
te si  legge  vita  osi  oaitui,  che  italicamente 
suona  Vito  e  morte  ;  e  infine  nel  3  canone  dd 
concilio  di  Torino  4  detto:  Si  ^mi  ab  ^ut 
{ Felieis  )  comniMiHon*  *e  ootiteril  gequt- 
itrart,  iitnoilnt*  taiutat  paeit  conaor- 
ttHili  anfeipinlnr,  juxta  literat  oeneroA»- 
tir  nainoriae  Amirotii ,  vtt  Aomonao  ao- 
elsiiae  laetrdotit  dadum  latat.  Sopra  di 
che  fti  lunille  la  fatica  diGeronima  Àleut- 
dro  il  giovane  nella  dissert.  S,  cap.  9,  dm 
njiim,  Subtirb.  osservando  che  la  psirti- 
cella  v*l  ivi  avea  Ibna  di  dichiarare  11 
Inugo,  come  se  avesse  detto^oxia  titoros 
Jmsroiit,  Mi  ni  otrw*  df 
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teelitia*  SaariiotU  :  perocché  il  senso  m- 
ri  facile,  Mqaestt  particella  si  pensi  es- 
ser posta  in  iscambia  della  congiuiuioae 
«t,  secondo  la  signlfieezione  io  altri  codi- 
ci cesi  nsitala.  Del  pari  la  ptrticella  dis- 
ginntira  mk  è  por  eongiuniira  si  io  tanti 
scrittori,  come  nell'epitome  delle  costi- 
tuionl  dì  Carlo  HsgDo  Itlol.  da  Vetropo- 
til.  csp.  4,  ut  fipùcopi  da  incHtuo JM  Ao- 
minibùt  emendundi  iieeitlìam  habtant, 
Mu  li  dt  VHJuM  infra  $ua  Parochia  pott- 
ttaltm  habeant  corrigendi.  Mei  qnal  luo- 

Sai  i  ìnuiilmeaie  affaiicaio  Vito  Amer- 
chio  nel  credere  che  il  t«u  poiea  trala- 

roccbè  io  ne  peoso  che  eia  per  itam.  Uà 
queste  cose  sien  dette  di  passaggio.  EMI 
resto  non  moilo  dopo  le  pax-ole  qui  sopra 
riferite  di  Falcone ,  il  testo  è  monco,  e  se- 
condo l'eaenplare  del  Baronio,  deesiri- 
dmre  a  questa  leiione:  M  ipti  Jitdieai  ex 

Ceetpto  emttet,  Itcìt  dolafido,  et  prote- 
io  merli  ttmt,  tM  tale  avpar  Landnl- 
pìmm  Àrehiepùeopum  daretU  judieiM»  i 
Jtidieibat  tatntn  ipaii,  ut  dim,  ate.  Pili, 
SS)  F.  173  V.  30  {30)  —  Forse  neir  antico  codice  era 
stato  atx'Mo-.EctletiaB.M.daBpiKopio 
e  al  copista  parve  d'interpretarlo  B.  Uà- 
Tiaa,  mentre  dorea  porre  B.  Mommi  i  co- 
me si  argomenta  dallo  stesso  Falcone  al- 
l'anno  1133  dicendo:  eodtmcmnaLandul- 
phum  de  Crocea  tupranominatutn  XII 
Mal.  Dacembrii  obiitee,  et  ad  Bceletiam 
luam  S.  Maximi  leputlum  aite:  se  pnre 
non  debbasi  ivi  piuttosto  riporre  il  nome 
B.  Mariae,  Multo  tempo  bo  dubitato  se 
questa  giusta  a  gginniione  debba  attribuir- 
si a  Falcone ,  o  se  sia  stata  posta  al  niar- 
gine  del  suo  Codice  da  qualche  annotato- 
re, e  poi  introdotta  nel  lesto  da  alcuno 
ignorante  e  novello  edittm,  appunto  per- 
cbè  non  cosi  bene  s'accorda  colle  parole 
messe  prima  e  dopo ,  né  si  scorge  da  Fal- 
cane cbe  Landolfo  Arcivescovo  prima  o 
dopo  la  sua  deposUione  sia ,  come  qui  sì 
asserisce,  preso  e  gittalo  in  carcere.  E  Pie- 
tro Diac.  in  Auclar.  lib.  i,  cap.  49,  aper- 
tamente dice  che  Landolfo  appena  udì  che 
la  sentenze  del  Papa  eragli  contraria,  dal 
concilio  d  i  Cepperano  si  ricoverò  nel  moni- 
stero  cassioese,  e  chiaramente  ancura  in- 
dica esservì  ivi  rimaso  ioOnoattantoché  non 
fa  restituito  al  sno  grado ,  affermando  che 
non  molto  tempo  andò  che  ad  inchiesta  di 

Suella  coDgregazione  riacquistò  l'ordine 
el  Pontificio  (  cioi  dell'Arcivescovado)  e 
la  grazia  del  Papa ,  cioè  quando  lo  stesso 
Pasquale  da  Boma  tenendo  per  Benevento 
nell'anno  1117,  catnmin  facendo  venne 
nel  detto  mouistero.  JUa  ei  pare  che  Pie- 
tro Diacono  avesse  verecondamente  voluto 
lacere  o  dissimulare  la  prigionia  o  la  li- 
JMra  cnslodia  di  si  chiaro  prelato,  avendo 
per  altro  io  questo  stesso  racconto  palpa- 
to i  suoi  monaci ,  asseiendo  esser  stato 
queall  riposto  nel  suo  grado  per  preghie- 
ra della  Compagnia  cassinese.  Kondìme- 
no  Falcone  c'insegna  che  Landolfo,  pri- 
ma che  Papa  Pasquale  si  movesse  per  B»- 
■svesto  e  quindi  prima  ancora  che  andas- 
se a  Honteccslno,  era  stato  restituito  oel- 
l' arcivescovado  nell'anDo  1116  all'entrar 
dell'  andecimo  gìomo  di  agosto ,  la  quale 


restìtmione  dubita  alquanto  il  Baronio 
che  non  fosse  stata  fatta  nel  concilio  la- 
leranenie,  celebrato  nel  suddetto  anno  nel 
mese  di  marzo,  non  discordando  dalle  pa- 
role di  Pietro  Diac.  circa  l'anno  1117.  Per 
la  qnal  cosa  la  premessa  aggiunta  di  Fat- 
cone  non  è  da  tenersi  del  tutto  spuria,  di- 
co del  tutto,  perocché  a  dire  il  vero  sente 
un  non  so  che  disaputo  periodoilquale  da 
un  altro  piji  prolisso  pare  sia  stato  ridotta 
in  minor  circnilo  di  parole  fuori  l' usato  di 
Falcone ,  e  se  questi  non  l' avesse  fatto  più 
largo,  non  avrebbe  cnsl  subito  usato  quel- 
la forma  di  dire  e  soggiunto  Hit  omnibus 
et  alita  ilaperatli$,  le  quali  parole  chi 
non  vede  che  sarebbero  state  poste  dopo 
una  lunghissima  nsrtaiìone?  Pef  1. 
Sft)  P.na  V.  37  {37ì—Hit,  dice ,  omméuretaliis  ila 
(  cioè  ut  ejc]ioruiJp«ractii  (vale  adire  non 
solo  nel  concìijo  di  Cepperano  celebrato , 
come  esso  Falcone  avea  notato,  nel  mese 
d'ottobre  1114,maancoraperalcuni  mesi 
seguiti  al  Concìlio)  ^poitolicui  ipja  IX 
Sai.  5«p(em(rij  [  nell'snno  cioè  lllS  cbe 
Don  era  venato  ancora  toccando }  Trojam 
tetendit  eie.  A  queste  parole  adunque  de- 
ve apporsi  il  detto  annoi  tlS  nel  qtule  an- 
cora il  Baronio  secondo  questo  sutore  con- 
gettura fosse  stalo  questo  concilio  troiano. 
Ma  Pasquale ,  come  Pietro  Diac.  dice  nel 
lodato  suo  Anelar,  lib.  4,  cap.  BS,  tul 
meta  di  maggio  vteito  di  Boma  venne  al 
moniftero  cauiners  a  eaea  menando  l'aba- 
te, allora  Girardo,  venne  a  Troia  per  ce- 
Ubrariviuneinodo,  e  ritornatone  folen- 
tMmenle  coniscrò  la  chiesa  di5.  Vinàemo 
lungo  la  foce  dal  fiume  roKumo.'EPalco- 
ne  oofo  le  prefaie  cose  seggi ugne:  Il  papa 
confermalo  e  santamente  finito  il  Conci- 
lio, tomi  aBenavanto  all'entrar  del  terso 


fflonostaro  di  5.  Fineenso  {  ciò  che  pure 
Intendesì  daPietro  Disc.  ].  Adunque  Papa 
Pasquale  lontano  da  Soma  dal  mese  di 
nwno,  nell'anno  lllS  s'interlenne  in  que> 
sii  lai^i  per  quasi  quattro  mesi,  quando 
tenne  il  concilio  di  Troia,  e  le  citate  paro- 
le di  Pietro  deonsi  intendere  non  di  altro 
sinodo  ragunato  nella  delta  cilià,  che  di 
quello  sposto  da  Falcone ,  il  che  manife- 
stamente i  provato  dal  concorde  racconto 
de'dne  autori  sulla  dedicaiione  della  chie- 
sa di  K.  Vincenzo,  celebrata  allora  daPapa 
Pasquale.  Inoltre,  come  io  ho  osservato 
nelle  correiioni  all'anonimo  cas^nete  al- 
l'anno Hit,  Pietro  dicendo  che  Papa  Pa- 
sqnale  nell'anno  seguente, dopo  cheimo- 
nacì  cassincgi  ricuperarono  il  castel  Sagio 
fSujum)",  e  dicendo  Delcap.54,euerciò 
avrenalonell'anno  ll]S[e  cosi  porta  il  ma- 
nof eritto  di  lai  e  l'edizione  napoletana],  a 
stabilendo  che  Papa  Pasquale  parti  di  Ro- 
ma nell'anno  seguente,  cioè  nel  1116 per 
celebrare  il  concilio  TroisBo,  avanza  sco- 
ia dabbio  d'un  anno  l'epoca  comune  dal 
Daacimento  di  Ciislo,  osservata  da  Falco- 
ne: onde  è  che  intorno  al  tempo  del  pre- 
fato concilio  non  si  oppone  a  Falcone.  E  lo 
«tesso  Pietro  pib  di  sopra  per  Ispcoianea 
confessione  racconta  del  concilio  nell'an- 
no lllS,  mentre  ne'cap.AOeSl  dice  che 
Paaquale  in  compagnia  dell'abate  cassi- 
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nese  ritornato  t  Roma  [dal  sopradelto  con- 
cilio) dispose  di  celebrarne  quiTi  un  altro 
ntUa  mttà  di  Quantima,  donde  poi  tt  tu 
]Mf()pe'taniuUi  mossi  da' Bomaoì  per  oc- 
casione  del  Prefetto,  creato  contro  il  voler 
tao;  efinaliaenlenell'annolll7,per  can- 
■are  il  re  Enrico  che  veniva  a  Boma.  nsci- 
tone,  si  riiir6  >  BeneTcnto,  ove  già  prima 
era  stato ,  come  è  ■  dir«  e  come  Falcone 
Slesto  raccoDla.  Pasquale  adunque',  iodi- 
co, se  evitò  nel  suindicato  anno  1117  l'in- 
contro del  detto  re ,  come  ancora  conget- 
turano tutti  gli  altri  autori,  e  massime 
Falcone  il  quale  afferma  ch'egli  Termos- 
si  1d  Benevento  nel  mese  d'aprile,  cioè 
dopo  che  nella  Quaresima  dell'anno  an- 
tecèdente me  area  tenuto  in  Roma  il 
concilio ,  l'avea  lasciata  ed  eravi  ritorna- 
lo. Interposto  Ira  l'abbandono  e  il  ritor- 
no l'intervallo  d'un  anno,  si  vede  che 
ei  la  prima  volta ,  come  già  è  detto ,  era 
Sisto  inTroia  nell'anno  precedente  la  qua- 
resima cioè  dei  1115.  Onde  quei  fatti  che 
Pasquale  due  Tolte  passando  per  Beneven- 
to quivi  fece  allora  ,  in  Falcone  manca- 
no. P«{l. 

'  QaeeiomonasteronirlcoBtrullo:  peroc- 
ché si  legge  nella  Cron.  VnlMm.  ap.  Mu- 
rai. B.  I.  S.  tom.  I ,  p.  3,  come  Sicsimo 
capo  d'una  banda  di  Saracinl, mentre  scor- 
reva 1  campi  llbnrini,  s'Incontrò  con  nna 
compagni*  di  frali  casslnesi  che  si  reca- 
vano giusta  un  antichissimo  oso  de'  ceno- 
bili  d'Oriente  ■  visitare  qne" del  moaiste- 
ro  di  S.  Vfncenio  a  Voitnrno  che  pnr  era- 
no Benedettini  e  avendoli  inseguiti  fin  nel 
castella  posto  accanto  al  detto  monlstero, 

fer  opera  d'alcDni  servi  malcontenti  dei 
irò  padroni,  fu  il  barbaro  ladrone  intro- 
messo la  notte  nel  monastero.  1  aaracìni 
assalirono  i  moiiael  che  utcor  coraggiosi 
ne  contrastavano  l'ingresso,  edìnovece». 
to  che  essi  erano,  cinquecento furOB subi- 
tamente morti,  e  alla  crapula  e  alle  goi- 
lovigUe  abbandonandoai  e  mille  altre  pro- 
ranaiioni  sacrileghe  raccndo  lutto  il  pre- 
zioso rubarono  ;  e  poscia  andarono  nel  ter- 
ritorio marslco  a  Epogliare  parimenti  il  mo- 
niswro  di  S.  M.*  Apinianico  ricco  de'do- 
nalivi  del  Duca  Ildebrando  e  appartenen- 
U  eilandio  a'monaci  vultumesi.  K  cosi  ad- 
di 10  di  oilobro  881  cadde  il  famoso  mo- 
nastero di  S.  Vincenio  a  Volturno,  e  so- 
lo nel  914  al  peosA  a  ristorarne  le  mura 
rovinate  «  deserte  ma  por  poveramente;  e 
deesi  credere  che  nel  1113,quando  fu  con- 
scrrato  da  Papa  Pasquale,  avesse  riacqui- 
stalo qualche  splendore  ed  ornamento.  JV. 
"  l^ovasi  detto  pure  Cailsllum  Sui- 
v«m,  Suinum  e  Svjum  In  Pietro  Dlac.  che 
ne)  lib.  4,  e,  1(4,  dice  essere  un  plccol  ca- 
stello posto  vicino  al  Garìgliano  ,  detto 
vnlgarmenie  Svjo,  dove  eran  quelle  acque 
calde,  di  cui  pare  debba  Intendetsi  Plinio 
lib.  2  e.  103,  e  fu  riacqnfsUlo  da  Gerardo 
Abate  cassinese  un  anno  prima  che  Pasqua- 
le llcelebrvsM  il  concilio  troiano,  cioè  nel 
1116.  JV. 
27}  P.  1T2  T.  43  (4e) —  Cosi  ancora  è  scritto  all'  Ulna 
1123:  TreugamDnlttMndampoittenmt, 
cioè  composero  i  trattati  di  pace,  fecero  la 
pace.  Guglielmo  Neubr.  lib.  5 ,  ctp.  3.  M- 
Uutiii,  quat  Treuirai  vocanl.'Tiriolib.l, 


eap.  tì.Pax,  qua*  tiirto  tmlgari  Trtuga 
dieituT.  E  questa  parola  i  slata  cosi  detta 
e  scrtila  da  altri  autori  ancora;  e  dal  no- 
stro Cronista  rretroa  due  vohe  Dell'anno 
liso ,  dove  forse  per  error  del  copista  si 
legge  pure  Tnvna.  Alle  note  a  Lupo  os- 
servai che  erano  state  conftoee  le  lettere 
Gè  Y  siccome  in  Ugo  e  Uvo  ecc.  Onde 
Treuga  e  Triuva  sono  la  stessa  cosa.  Ha 
l'u  innanil  a  v  alcuna  volta  passava  in  g, 
onde  ora  italianamente  si  pronunzia  Trt- 
gua.  E  io  Ivone  Carnot.  cp.  90  e  in  Lupo 
Protospat.  all'anno  lOSO  clWl  con  forma 
più  latina  è  chiomata  Trrvia,  il  quale  au- 
tore correggendo  io,  dobilal  alquanto  di 
qnal  tregua  era  egli  da  intendersi,  sicco- 
me attesla  un  inedito  Anonimo  par.  3,  o. 
3,  perciocrhé  itlorB  intendendo  lo  a  ri- 
cordar le  guerre  de' proceri  normanni,  non 
attesi  che  ivi  si  faceva  meniiou  di  quelli 
Baroni,  rappacìBcatl  co' cittadini,  dopo 
d'essersi  scara  hi  evo!  meo  te  combat  tu  il  per 
odi  privali  o  per  altro  cagioni:  dal  quale 
moroo  ahi  qnanto  furono  ìnsoizatl  lutti  i 
Prelati,  cioè  tatti  quelli  che  ottenevano 
carico  edignità  di  presedare  altrui  non  sol 
ne' tempi  de' Longobardi,  come  attesta 
l'Inedito  anonimo  Salernitano,  dove  con- 
ta del  Principe  di  Benevento  Sicone,  ma 
ancora  nell'età  de' Normanni ,  come  appa- 
risce da  Lupo  e  da  Falcone  I  DCqnali  nien- 
te più  modesii  si  comportSTono  gli  nomini 
ii  più  bassa  condizione.  Vedi,  per  tacer 
d'altri,  l'abate  Alessandro  di  Teles«,  lib. 
l,cap.  31.  P«Jl. 
SS)  P.  17S  *.  60  (60]— Non  so  se  debba  eroderti  men  - 
dace  Falcone ,  o  vìiiato  il  lesto  di  Ini ,  « 
più  tosto  aver  egli  ragionevolmente  np- 
portato  al  1116  queste  cose  che  gli  altri 
rIferisCMio  all'anno  antecedente,  esoprai- 
tutto  Pietro  Biblioiec.  apwd  Baroniwm ,  it 
quale  dice  essersi  t^tle  queste  cose  ondo 

Caci*  fmnlo,  fatte  cioè  Ira  Papa  Pasqna- 
;  e  ro  Enrico  nel  mese  di  aprile  delllll  e 
nell'anno  16  del  pontificato  di  esso  Papa, 
ed  ancora  a  Falcone  s'imputa  d'essersi  gi4 
detto  l'anno  lllS  di  Cristo,  secondo  quel 
che  si  è  da  noi  osservato.  '  Pali, 

'  Veramente  queste  cose  sono  da  ripor- 
tarsi all'  anno  1110  contro  la  semema  di 
Natale  Alessandrino, come  altrove  abbiam 
detto.  Prot. 
29j  P.  173  V.  4ft  (4SI — Pasquale  in  questo  anno,  meit- 
tre  era  a  Benevenio  e  non  giàa  Troia,  man- 
dò lettere  non  solo  a'VescovI  e  ad  Enriro 
re  d'InghUterra  colla  daU  deli  di  msr- 
M ,  le  quali  il  Baronfo  riporta  secondo  il 
■almesburlense ,  ma  ancore  al  Patrisrea 
dì  Antiochia  colla  data  del  di  17 dello  stes- 
so mese  :  perciocché  queste  lettere  furono 
scrìtte,  come  la  cosa  che  in  esse  tratiasi 
fi  chiaro ,  dopo  le  altre  già  prima  indirit- 
le  al  re  di  Gemsaleroine  addi  37  di  giu- 
gno ,  e  le  altre  mandate  dallo  slesso  pon- 
tefice al  profeto  Patriarca  ai  7  di  ncoÀlo , 
le  quali  tutte  lettero  sono  rìpeitate  da  Go- 

flielmo TirlD  lib.  3,  cap.  37,  e  daUte  c»l- 
anno  1119;  ma  al  Patriarca  quelle  ni- 
lime  {  eperchènon  ancor  le  prime,  richie- 
dendo cosi  la  dislanra  de'luoghi  e  la  dif- 
ficoltà del  fattoT  )  furon  mandate  nel  pas- 
sato detto  anno ,  le  quali  come  ho  già  av- 
vttlito,  si  leggono  date  s  BcMvento  nal  di 
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niiiane,«Pa«qBtle  Del  1117,  e  non  pri- 
ma, tomi  lo  quella  ciiii  dopo  il  1115.  'E 
lo  MesM  Tino  noa  meco  ma  con  sé  discor- 
da, recando  in  mezio  altre  lettere  del  Papa 
compagne  ■  queste ,  mandate  al  sniinoini- 
nuo  patriarca  nel  medesimo  d)  non  da  Be- 
Dereoto,m«  dalLaieraoo.E  delSiaodobe- 
aeTentano  di  soprascritto,  meniinuaio  an- 
cora nelle  lettere  di  Gelasio  li  scrìite  agli 
Arcivéscovi ,  Vescovi  ecc.  della  Gallia,  ri- 
portate dalBaroDìo  secondo  il  prerato  Ma  I- 
mesboriense,  noD  dell'antecedenie  sino- 
do troiano  é  da  intendersi  Pietro  Bìbliot. 


titio,  qtàodmpartilnti  Aptdiat  eongrega- 
vtrat,  Ttdieni  eumNortmaitnontm  txer- 
eitH  in  Catnpaniam ,  (  che  un  tempo  fu 
chiamala  il  Lailo  )  Pilluta,  Pullanvm- 
OM  (  Pietro  Diac.  lib.  4,  cap.  61,  dice  Py- 
iiun ,  e  qoeste  cose  raccontale  soggiaoRe 
dùbuiPenUeoitu;  ma  il  Bibliotecario  di- 
ce: Jutwimtu  iMiabat,  e  il  caldo  grandis- 
•imo  tflaecaTa  il  Teechio  ponteBce  :  onde 
per  qneato  amerei  leggere  meglio  :  atilai 
tmtabat  :  e  J^IInniim  **  certo  è  Palia- 
nu»)  m  mtuilimii  ofpidumS.  Sittuitri"' 
Nt  M)  iledÌl*onem  eonvertt'l.  Né  ti  maravi- 
gliare, che  dira  essersi  raganaloqnel  con- 
eiliot'nJpu^Kiepariiftiw.nelleqnalinonsi 
crede  istar  Benevento:  perocché  a  qoe'teD^ 
pìealqnanlo  dopo  ancora  gli  stranieri  oe- 
cidentali  e  a  loro  imitaiione  gli  abitanti 
niandio  chiamarono  tottaV  Italia  ciatibe- 
rina  col  nome  della  sola  Pnglia  ;  dappoi- 
ché ì  Normanni  per  le  loro  nobili  e  avven- 
Inrategeste  che  nella  Pus  lia  maneggiarono 
avean  volli  gli  occhi  de'lontani  a  sé  soli  e 
alla  solaPnglia. Del  resto  la  morte  di  que- 
sto Arcivescovo  Bisone  di  Bari,  qui  legger- 
mente toccala  da  Falcone  ed  avvenuta  in 
traesto  anno ,  viene  raccontata  più  abbon- 
aantemenle  da  quell'Ignoto  autore  della 
■lessa  citU  nella  ana  Cranica  da  noi  piCi 
so^lodata.Nel  qual  anno  ancora  il  no- 
stro Cronisia  facendo  ricordo  della  morte 
di  Papa  Pasquale,  la  computa  secondo  11 
calcolo  degli  anni  da  Ini  osservato  ;  peroc- 
ché e' mori,  come  narra  il  d  etto  Biblioteca- 
rio, a' 16  di  genaaio  e  lU  seppellito  ai  23  (lo 
alesso  nostro  Cronista  scambié  il  d)  della 
«na  sepoltura  In  quello  della  mone  ]snl  fi- 
aire  cioè,  secondo  Falcone  dell'annoili?, 
esalcomindardciraDOacuninnelllS."" 
Ita  questo  racconto  che  atreitamente  Fal~ 
ente  in  questo  luogo  anticipa  d'un  anno , 
sono  siale  tolte  quelle  Cose  che  egli  piii  di 
■otto  l'annoi  UH  dice  aver  gik  noiate  pri- 
ma della  diglnuione  di  Montemilile  e  di 

Uimleaperla. Le  qaali  cose  pare  che 

non  da  altro  luogo  eieno  state  tolte  se  non 
da  questo.  Peli. 

'  Perché  p>ù  fiellmente  qneuo  laogo 
S'intenda ,  leggi  ciò  che  é  detie  nella  no- 

u».  ir. 

"  Ha  io-troK  e  roise  meglio  pallaimm 
«^  Fagliela  posta  tra  il  fiume  Sangro  ed 
Oaeatc  nell'Abniuo  citeriore ,  ed  ognuno 
agevolmente  osserva  lo  scambiimentodel 
JHrflonwininPaJIanume  del  Pàlianum, 
cioè  dell'i  io  vece  della  l,\aPallanum,  co- 
sa che  B'incoatra  quasi  sempre  da  chi  si 
Tersa  in  leggere  scritture  antiche,  ff. 


'"dietro  Bibliot.  dice  in  n. 
esser  pogtoS.Silvestro,  perché  è  vi 
Frsncaviila  sitaala  sul  mar  Adriatico.  IV. 

""Intorno  alla  morte  diPasqnale e  al- 
la snccessione  di  Gelasio  II ,  leggasi  Pie- 
tro Diac.  CbroB.  Case.  lib.  4,  cap.  6f  e 
Pag.  ad  h.  ano.  Prof. 

""'  Oggi  HontemiletiD  e  Montapcrto, 

amendae  nel  distretto  d'Avellino.  Jv. 

30)  P.  173  V.  27  (28)  Selinum  o  Selia  (  qui  Selium  ) 

é  città  degli  Stati  Pontifici,  ed  una  delle 

piii  antlcbe  del  Lazio.  D.  S. 

31}  P.  174 1. 17  [Ì8]--Diinque  Gelasio  da  Roma  navi- 

5 indo  pervenne  a  Galeno?  Ma  Plinto  lib. 
,  cap.  S,  fa  questa  cittì  mediterranea, 
e  che  dico  lo  Plinio?  quasi  tulli  gli  auto- 
ri scostano  assai  di  lontano  dal  mare  que- 
sta città,  chiamandola  ami  Cale*  e  non 
Cai«Hum  col  primitivo  vocabolo  [  il  quale 
é  nn  derivativo  di  Cajet  );  in  guisa  che, 
faccDdosi  gran  ricordanza  appo  gli  anti- 
chi del  municipio,  eittadinania,  agro, 
vino ,  battaglia ,  acqua  ecc.  del  Galeno  , 
appena ,  tranne  Plinio,  troverai  un  altro 
cbe  diale  l'assolato  nome  di  Galeno.  E 
per  questo  sconciamente  sono  caduti  in 
errore  quasi  miti  i  più  recenti,  i  qneli  o 
hanao  pessimamente  distintoCalvi  daGa- 
leno,  o  mentre  han  giustamente  fallo  del- 
l'una e  dell' altre  una  sola  città,  hanno 
malamente  creduto  cbe  Caletto ,  la  qosle 
é  senza  dubbio  Calvi ,  fosse  ora  Carinola 
(  ed  essa  mediterranea  )  '.  E  pare  che  siasi 
tratto  l'errore  da  quelli  anton  che  non  vìs- 


.    _ic  di  Galeno,  credendolo  il  vl.. 

bolo  latino:  ma  Carinola  fu  una  nuova  Cit- 
tà che  i  Longobardi  prima  degli  anni  ot- 
tocento ,  allontanandosi  quasi  due  miglia 
al  settentrione  dalP antica  città,  non  so 
per  qual  caso  distrutia,  appellata  Forum 
C'iaudiutn,  [  che  prima  era  delta  Forum 
Poplivm,  come  si  legge  presso  di  Ptolo- 
'meoGeogr.lIb.  3,Tab.  CEarepae  ,  o  Fo- 
rum Popilivm,  tome  in  Dionigi  d' Allcar- 
nasBo  lib.  1,  e  in  Plinio  lib.l  4,  cap.  O.CoIo- 
miit  Syllana  i  detta ,  oggidì  luogo  disabi- 
tato, chiamato Ciin'fct  rotra]  in  più  fortifi- 
cato terreno  coslrussero  e  nominarono  C<>- 
linium,  diche  pifa diffusamente  ho  detto 
altrove.  Del  rimanente  non  essendo  stato 
mai  Galeno  vicinoal  mare,  ed  essendo  cer- 
tochePspa  Gelasio  allora  si  rltirA  alla  pa- 
tria sua  Gaeta,  apparisce  con  facii  congei- 
Imache  debba  HÌiorsiinFalconeilvoconc- 
lo  dlGaela;  nella  quale  essendug!  alcun 
poco  intertCDUlo,  fu  prima  consecrato  a  Sa- 
cerdote eposcla  a  Pooteéce^ca  («  Caleniie 
di  nano,  come  nella  vita  di  lui  racconta 
Fandolfo  Pisano ,  e  Pietre  Diac.  lib.  4 , 
cap.  A4 ,  in  quadragtiima  :  ma  il  nostro 
più  segnatamente  in  canonico jrjunii  (fin- 
itore, cioè  nelle  quattro  tempora  di  pii- 
mavera  :  perocché  era  egli  Diacono  qnan- 
do  fu  eletto  Papa,  nel  qual  anno  Hit)  il  di 
delle  ceneri  cadde  nel  nono  giorno,  nonfra 
le  ottave  di  marzo.  P«U. 

'  Alcune  parole  giova  aggiungere  aqne- 
sta  nota  del  dottissimo  Pellegrino,  il  qua- 
le nella  nota  posta  di  sopra  vuol  naoslrara 
che  In  Falcone nonédaleggerdCoienum 
ma  Gajttam,  perchè  questa  e  non  quella 
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è  posta  virino  al  mare.  Dì  qnesia  piglia 
occasione  di  moiiirare  ette  Calenum  non  è 
diverso  da  Culti,  ma  n'A  on  derivaliro, 
un  nome  aggeiiiro  a  coi,  quando  negli  aa- 
tori  latini  si  trova  posto  assolulamente , 
deesi  soilinlendere  munieijiium  .agtr.vi- 
flufn  ere.  Inratti  a  questo  modo  si  fa  men- 
lione  appo  i  latini  di  Calvi  e  non  di  Cari- 
nola, loro  sconosciuta,  come  si  diri  più 
sotto ,  e  Cic.  lib.  0 ,  ep.  13,  raccomanda  a 
Dolabella  due  i  quali  meritavano  d'essere 
aiutali  non  pur  perla  loro  qualilì,  ma  an- 
che perchè  erano  del  municipio  Galeno, 
fuieum,  ci  dice,  miAi  nagnaneeeuit-udo 
tit,  come  di  tutti  gli  altri  paesi,  di  cui 
erasi  fatto  protettore  pel  ano  frequente  di- 
morare iu  quelle  ville  ;  ed  ancora  ad  At. 
lib.  8  ep.  3 ,  e  nell'oral.  2,  in  Bull.  Gio- 
venale Sai.  ),  V.  69  molta  Caltnumpor- 
rccluravìro,  e  Virgilio  ne  parla  nel  7  del- 
l' Eneide  ed  Orazio  invitando  ad  un  convito 
quel  poeta  lib.4,  od.  43,  gli  dire  ttdpret- 
(Utn  CaUba*  daetra  Libtrum  ti  geilii  me- 
rtbtrt,  perlospiganarduchetu  mi  porti, 
ti  darò  questo  vino  che  si  annoverava  fra 
gli  altri  Cecubo,  Falerno  a  de' colli  For- 
iiiiani ,  conte  si  può  vedere  nello  stesso 
poeta  e(  fttlo  dontitam  Calmo  Tu  bibt$ 
uvam  lib.  1.  od.  20.  Onde  essendo  Galeno 
cosa  appartenente  a  Calvi,  non  i  Carino* 
la ,  ma  Calvi  si«ssa  ,  la  qnale  era  posta , 
C4tme  lo  è  tuttavia,  secondo  l'UghelIi,  o 
come  mi  penso  in  quelle  circostante ,  fra 
l'eano  e  Casilino  oggi  Capua  io  via  Ap- 
pia,  e  tra  Calvi  e  Casilino  era  pnr  posto 
il  Forum  PopUii,  la  qnale  cittì  stava  al- 
la fine  del  lY  secolo:  aoii  nella  Lolla  di 
AlesMndro  sulla  dedicaiione  e  consacra- 
lione  della  Chiesa  cassinese,  come  sì  ha 
dal  US.  God.  A7  Bibl.  Casa,  è  nomina- 
to un  tal  Giovanni  Epùcopug  Caltniu  si- 
vc  ForiclatidientU.  Per  questo  la  nostra 
Carbola ,  pur  aiiuata  in  terra  di  Lavoro 
alla  sponda  d'una  piccola  riviera  distante 
tre  0  quattro  miglia  dal  mar  tirreno  ver- 
so Teano,  e  da  Sesaa  verso  meiiodl  dodi- 
ci miglia ,  non  fu  la  Galeno  dagli  antichi 
romani  conosciota ,  e^isendu  stata  da  Lon- 
gobardi fondata  e  da  essi  latiuamenle  det- 
ta Calinium ,  Catinulura  e  Carinulum 
che  poi  gli  acritiori  normanni  corroiiaraeit- 
te  chiamarono  Caltnvm:  da  ciò  nacque 
l'errore  di  quelli  che  credono  Calenum  es- 
ser diverso  da  Catet  e  perciò  lo  spiegano 
Colino eCarlnola:  equell'fpMCopufCale- 
nut  sive  Foriclauditruìi,  o  per  questo  co- 
mune errore  dovea  essere  il  Vescovo  di  Ca- 
rinola, o  del  Foro  Claudio  sua  Chiesa  suf- 
fraganea,  presso  a  cui  fu  Carinola  edifica- 
ta, o,  come  noi  Crediamo,  di  Calvi  e  quin- 
di del  foro  Claudio  da  cui  era  poco  lonla- 
Ba;  ed  hanno  rotondamente  errato  Richard 
eGiraud  nella  loro  Biblioteca  sacra,  i  qua- 
li alla  parola  Carinola  dicono  cbe  per  l'ad- 
dieiro  era  il  Forum  Claudii,  detto  al  pre- 
sente Oriolo  nel  natrimonio  di  S.  Pietro 
che  fu  daS.  Bernaruo  vescovo  di  questa  cit- 
tà donato  allo  slato  pontificio  nel  10S7: 
due  miglia  circa  distante  dall'antica  Ca- 
lano. Fin  qui  essi  non  s'accorsero  che  in 
Terra  di  Lavoro  non  ci  è  questo  Oriolo , 
il  quale  veramente  sta  nel  patrimonio  di 
5.  Pietro  ed  é  multo  distaole  ibi  Carinola, 


da  Calvi,  e  perciò  par  dall'antico  Forum 
Claudium,  se  questo  tu  lo  atasso  cbe  il  Fo- 
rum Pepila ,  come  t  notato  di  sopra  dal 
Pellegrino.  N. 

I  T.  S4  [54)  —  Onesto  luogo  k  chiaramente 
monco  ed  ancora  corrotto  nella  voce  Co- 
Unum,  come  ho  già  detto  innanzi.  Nondì- 
menu  quel  cbe  vi  manca,  di  leggeri  l'i»- 
dovinerù,  e  alTermerò  pure  che  gli  amo- 
ri della  lettera  siano  slati  quelli  stessi  ro- 
mani Proceri  che  liberarono  dalle  mani  di 
Cencio  Frangipane 'Gelasio,  come  dice  il 
sunnominato  Pandolfo  Pisano  :  ma  il  Pa- 
pa, a  Capna  indugiando,  la  riccTelte  per 
mezzo  d'un  messo,  e  quivi  con  solenne 
festa  celebrò  la  vicina  Pasqua ,  secondo 
attestano  lo  stesso  Pandolfo  ePietro  Diac. 
lib.  4,  cap.64,  il  qnale  ivi  ancora  tenendo 
un  Concilio  condannò  il  re  Enrico  e  il  sua 
Idolo,  cioè  l'antipapa  Bordino,  come  di- 
ce l'abate  llspergense.  E  hn»  nello  stesso 
tempo  Landolfo  dt  Grtea,  un  tempo  Com- 
U4tabile  beneventano,  come  il  nostro  A. 
soggiunge  agli  aniideitl ,  eoi  manifutan 
la  tua  tittera  mandata  al  dello  Gekuio, 
onnunitò  che  il  Rtttor  Stefano  Benatien- 
tano  da  cui  egli  era  ttato  dtpotlo,  non 
aota  fallo  giustizia  a  chi  n*  avea  biiO- 
gno.  Ha  in  che  modo  fosse  intcìreanto 
che  Landolfo  avesse  Snalmente  perduto 
il  carico  che  s'avea,  dopo  che  nell'anno 
1114  avea  di  nuovo  rìacquisuio  la  nd- 
detta  Contestabilità,  non  ai  legge  in  Fal- 
cone ,  e  solo  è  dato  intendere  che  questo 
avvenne  nel  1117,  perché  nel  112Ò  nel 
mese  di  agosto  fu  ricbiamato  a  Beneve»- 
to  da  Papa  Callisto,  dopo  che  per  Ira  anni 
tbbt  abilato  Uonleftuto.  Peli. 

'  QtMle  fosse  la  potenia  di  questi  no- 
bili In  Boma  nel  1118 ,  dice  Muratori  nel- 
la Dissert.  SLll ,  ne  fanno  fede  gli  anna- 
li ecclesiastici  ;  perchè  eletto  Pontefice  Ge- 
lasio li,  di  cui  qui  parla  il  FetlegriiM ,  per 
la  contradiiione  di  Cencio  Frajitpant  e 
da'aooi  parenti  fu  costretto  a  fòggirsene 
in  Francia.  All'incontro  nel  1130  aiimo 
hi  piò  costante  ette  i  Frangipane  in  prò 
di  Innocenzo  II  centra  dell'Antipapa  Ana- 
cleto, in  modo  che  secondo  aitesu  il  Bio- 
grafo di  esso  Papa,pBr.l,  III,  K.I-  S-prae- 
ler  Franjapanum  et  Coraont»  munitio- 
nei  Papa  Innoeenttwt  ntillMn  in  Prò*  auA- 
lidium  haberet.E  una  lettera  «ti Onorio  III 
rapportala  da  Binaldi  negli  annali  eccles. 
all'anno  1218  esalu  l'inviua fede,  quam 
magnifiei  viri  antiqui  ÌVaj«paMa  a  pro- 
genie in  proganiaa  «rga  ramanam  Bccl*- 
liam  Aaòuerunt.  Ha  chi  li  scolpa  dall'a- 
ver  essi  dato  Corradino  nelle  mani  di  Car- 
lo I  d' Ad  giò?  JV. 

It  V.  13(13)  Il  Pagi,  inBaronio,  legge  VreAi*- 
piteopaium  et  Becletiom  eitiiioiù  cotua- 
croMet.Econ  ragione,  perocché  egli  dimo- 
stra che  l'allora  Pietro  Arcivescovo  Pisa- 
no era  stalo  coosecrato  fin  dal  1103.A.JI. 

I V.  22  (80)  —  Il  re  degli  Inglesi,  che  albira 
eraEnricoI.nDn  era  stato  prima  ricordato 
da  Falcone  :  che  ami  Gelasio  ito  nelle 
Gallie  non  potè  parlargli  e  dopo  il  Sino- 
do tenuto  a  Vienna  degli  Allobrogi  *  nel 
Cincipio  del  llltt  non  potè  neppure  par- 
r  coire  de'Galli  se  non  per  mcssie  Icii- 
tere, avendo  sol  favellato  praaeoiialnMOie 
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■ì  principi  minori.  Certamente  eoloro  che 
scrissero  ì  fatti  d[  esso  Enrico  oon  notaro- 
no ch'egli  oltre  d'aver  tenuta  tagiODameo- 
10  eoa  Callisto  II  presso  Gisu»io  e  con  [n- 
noceaio  II  presso  Camoto  e  Roano,  l'eb- 
be con  altro  pontefice  romanu.OndeFalro- 
nei]ui  è  monco  ed  eziandio  guastato:  pe- 
rocché se  tu  lo  intendi  d<;l  ragionar  fatto 
per  messi  tra  ilPapa  e  il  De,  lo  fbireo  d'un 
discorso  iocttissinio,  e  non  avrebbe  dovn- 
to  taceri'  rhe  cosi  parimente  Gelasio  allo- 
ra nsù  cui  re  de'tialli.  Psf  J. 

'  Oggi  detta  del  Deirinalo,  e  on  tempo 
Tacca  [«rie  della  Uallia  N'arbonese,  ovefn 
ancor  da  Papa  Clemente  V  celebrato  il  XV 
CundlioEcumenico  ncMSll. In  qaesia  no- 
ta leccesi  pure  (jisorzio  che  è  Gisors,  città 
(Iella  ^urlllaudia,  come  è  anche  Hoan,  og- 
gi nel  dipartimento  dcll'Cuie,  e  Carnoto 
Carnuium,  che  é  Charlres  città  dell'anti- 
co Orleanese,  oggi  nel  dipartimento  del- 
l'Euree  Lotia.  iV. 

33.  P,  175  Y.  33  (33;  —  Stl  monùUro  di  S.  Fieiro 
eoA  dello  a  Cluni.  Cloni  o  Clngnf  (Clu- 
nia  o  Ctuniaeum)  t  una  città  della  Fran- 
cia nel  diparlimeuto  della  Saona  e  Loira 
(  l'aniii-a  Borgogna  }.  Équesia  città  cele- 
bre piT  un'abbazia  che  quivi  trovasi  del- 
l'tedine  di  S.  licncdctto  rondata  nel  UlO 
■la  Bernon  abate  di  Gigniac  sotto  la  pro- 
Ii-Eiune  e  per  la  libcraJiià  di  Guglielmo  I 
Uuca  di  Aquilania  e  Conte  di  Alvergnia. 
(Juivi  passò  di  vita  Papa  Gelasio.  D,  R. 

36;P.173  V.  ^i;3d  — Tutto  questo  discorso  sino  alla 
iìiiG  di  qni'SIo  anno  varia  in  jiiù  luoghi  ap- 
po il  Jlaruiiiu  :  confroQlali ,  e  seguita  quel- 
la lezione  che  eslìmcrai^iù.sincera.Ptli. 

37;  P.  176  V.  47  (4tlj  —  In  questo  Smodo  provinciale 
beneventano,  a  cuiira  gli. altri  assistet- 
te Ugone  Cardinale,  creato  rellor  di  B(^ 
nevenlo  da  Gelasio  allora  che  andava  nel- 
le Gallie,  l'Arcivescovo  Landolfo  giitù 
senleoia  di  scomunica  contro  i  dislurba- 
lori  delle  robe  e  faccende  de'fieneveniani. 
E  a  difesa  di  essa  città  egregiamente  es- 
sersi condotto  il  prefalo  Ugone  scrive  Lan- 
dolfo Pisano  con  quelle  parole:  Hugoni 
Cardinali -Apotliilorum  BeneKentaitae  ur- 
bi» emtodia ,  proul  poitea  vidima* .  non 
Ùnt  Sancii  Spirittu  vriuula  ttl  a  Gelatio 
eomtnendata  :  nam  paatafoit  deficiente 
Papa,  niti  ipieruitleret,  et  mille  modii 
ipàt  tugaeiler  obviatiet ,  A'orlmanni  i(- 
lam  kodie ,  «t  non  Papa  teneret.  Ed  es- 
sendo chiaro  che  di  questi  avvenimenti 
punto  non  ne  fa  motto  Falcone,  i  mestieri 
io  credo  ch'egL  sia  monco,  o  per  altrui 
ingiuria ,  o  per  propria  negligenza  o  piut- 
tosto sagacia  0  malizia  che  dir  si  voglia, 
e  pili  che  ha  potuto  sobiiamenie  ha  nota- 
to sino  a  questo  e  al  seguente  anno  che  ì 
predetti  IJgone  e  Landolfo  eransi  con  Gior- 
dano, di  nazione  normannoConle  di  Aria- 
no e  d'altri  castelli,  confederati  contro 
Kainulfo  Conte  d'Avellino  e  di  Caiazzo  e 
di  molte  altre  castella  ,  ancor  di  nazione 
normanna,  e  contro  i  fautori  di  lui.  Decsi 
adunque  attribuire  alla  industria  d'igone 
se  tutti  quei  Proceri  allora  noD  ebbero  co- 
spiralo a  danno  di  Bencveqtu.  Ptlt. 
38]  F.177  V.45  (43)  —  Avendo  cioè -ricevuto  in  feudo 
dal  Conte  Giordano  il  caste!  l'empiano , 
addivenne  canonico  di  lui,  cioè  Iributa- 
t. 


rio  :  poiché  la  proffenda ,  oggi  detta  pre- 
beodt ,  UD  tempo  trovasi  frequentemeo- 
le  essere  stata  delta  Canon,  perchè  paga- 
vasi  ^UEfu  canonentet  certamregulam: 
onde  leggonsl  in  Cassiodaro  lib.  2,  epist. 
25,  lolidi  Canonici,  i  soldi  pagati  secoot- 
do  il  canone,  e  nel  lib.  12,  epìst.  13  ,  s 
in  altri  luoghi  Canuntcurii  eran  oDelli 
cbeesigevanoqDesiìcaaunìo  soldi,  ai  cui 
ancoraCuiacio  fa  parola  nelle  spi  e  gaz  Iona 
della  Novella  di  Giustiniano  128.  Peli. 

3fl)  P.  177  V.  8fl  (53) —  Si  corregga  questo  luogo  cosi: 
duodecim  militti  iJiorum  eomprthendit , 
armi*  omnibut  eorum  acceplii,  inler  quo» 
nùleinomine  EUmut,  el  Jrianum  eaptiui 
lunt  perditeli  ;  e  non  aià£nmua  et  Ùria- 
nui.  Peli. 

40J  p.  178  V.  Itf  (19)  —  Emeodo  cosi  XIll  die  inlran- 
'      perché  Landolfo,  cavati  i  Llpsa  ' 


satj  due  giorni ,  nel  di  14  Maggio  cspo- 
selì  a  tutto  il  popolo  Beneventano  per  ot- 
to giorni  consecutivi ,  cioè  fino  al  gior- 
no 21  :  e  finalmente  ucl  giorno  dopo  ,  in 
craMinum,  dice  Falcone,  die  l'iaclicet 
decimo  stante  meniit  Maji,  cioè  tie' die- 
ci giorni  che  rimanevano  di  quel  mese  , 
ciuéattdi  22,  giorno  che  lì  pose  nella  pre- 
parata sepoltura.  Altrove  si  è  da  me  os- 
servato che  i  Ueneventani  divìsi  per  ordi- 
Dco  secondo!  quartieri  vennero  ad  onorar 
questi  santi,  celebrando  le  vigilie  in  cia- 
scun de'delli  otto  giorni,  e  che  ancora  in 
Falcone  mancano  i  nomi  di  due  regioni , 
aeslieri  o  quartieri  che  si  dicono.  '  Peti. 
'  Nelle  Croniche,  e  sopratullo  tn  questa 
di  Falcone  Beneventano,  ai  fa  continua 
menzione  di  regioni  e  porle,  onde  non  sarà 
fuori  di  proposito  dirne  poche coscchcathi 
piace  lo  studio  delle  patrie  anticliìlà ,  tor- 
neranno a  diletto  e  giovamento.  Le  città, 
come  oggi,  si  distinguevano  cosi  per  quel 
capo  che  rimira  il  luogo  e  le  abitazioni , 
come  per  quel  che  rimira  il  popolo  e  gli 
abitatori.  Il  luogo  ,  come  ancor  oggidì , 
soleva  dividersi  io  r«jioni  ed  in  eonlro- 
de,  e  spesso  in  piane  ed  in  parrocchie  , 
ed  il  popolo  distingueva  si  in  ganerui  ioni 
c  lo  trita,  0  che  una  o  che  più  famiglie 
.e  prosapie  si  fossero  comprese  in  ciascu- 
na di  esse.  Kondiincno  furon  le  une  e  le 
altre  parti  scambiate  e  assai  sovente  con- 
fuse ,  e  col  nome  di  regioni ,  contrade  , 
j)iazze,parroechie,furooo  alle  volte  dimo- 
strate le  generazioni  e  le  tribù  ancora  , 
essendoché  molte  volle  ciascheduna  Iriliii 
0  generazione  soleva  occupar  ed  abitale 
una  intera  regione.  Queste  regioni  e  tribù 
io  questo  lor  comune  sentimento  luron 
jier  alcun  tempo  de.  te  Porte ,  benché  con 
questo  nome  per  suo  proprio  ed  originai 
signitìcato  si  tosscro  indicati  gli  aditi  del- 
le città  e  d'ogni  altro  luogo  chiuso.  Le 
città  adunque  si  dividevano  in  tante  re- 
gioni 0  contrade,  in  quante  porte  vi  si  con- 
tenevano: e  vicino  ad  ogntma  di  essa  vi 
era  un  Seggio  o  Collegio  di  famiglie  no- 
bili, come  fu  io  Calvi,  Caserta  e  Poirnoli, 
e  vi  si  yeggon  tuttora  i  vestigi.  A  Napo- 
li, secondo  l'uso  già  dichiarato,  a  qual* 
Svoglia  porU  di  essa  era.slato  attribui- 
to ildislrcllud'una  j.itira  regio:ic,  co- 
3'v 
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b)  dette  porte  nel  volgar  pirlire  per  pro> 
pria  vocabolo,  sebben  molte  volle  non  ■- 
vesser  aruto  d*  appresso  alcun  adito  uè 
porta  pubblica,  e  molte  Tolte  ancora  le  re- 
gioni fbssero  slate  dì  maggior  namero  de- 
gli aditi.  E  ne'secoli  trascorai  fa  uso  dì 
fabbricar  de'  pubblici  Porlici ,  de(ii  Seg- 
gi, as«ai  d'appresso  alle  porte  delle  rit- 
ti, più  che  in  altri  sili,  e  i  popoli  secon- 
do la  pluralità  de' seggi  furon  distinti  per 
molte  cilti  ju  altrettante  trìbb,  affissa  ad 
ogni  seggio  quella  tribù  cbe  vi  avea  più 
vicine  le  sue  ibitationi.  In  Napoli  e  in  al- 
tre cittì  si  riconosce  tuttavia  per  i  vesti- 
gi o  de-Domi  0  degli  edilizi  di  si  fatti  seg- 
gi ,  essere  stati  già  presso  delle  tor  Porte, 
e  al  principia  le  nonili  e  le  ignobili  fami- 
glie egualmente,  ma  in  distinti  ordini  d^ 
slribuile,  vi  venivan  comprese,  cioè  quel- 
le di  ciascuna  regione  sotto  del  suo  seg- 
gio ;  e  il  loro  congregarvisi  a  qualche  &- 
ne  e  il  farvi  giornalmente  dimora  dovette 

SETSUader  l'edificarvi  siffatti  porlici  che 
il  ledtre  furono  volgarmente  detti  Sig- 
gt.  Tal  costumanit  si  dice  essere  stata  io- 
Irudotta  da'Longabardi  che  domiuaroDo 
in  Italia  asimigliania  degli  Ebrei,  di  cui 
imitaron  pur  molla  parte  della  forma  de* 
giudizi  e  dellepene  ed  anchealtre  cose  pi ji 
niDuie  ,  recandosi  io  mezzo  que*  luoghi  di 
Ezechiele  c.4a, di  Gerem.  e.38,dellib.  3. 
de'Sec.ig,edelGenesic.S3,ed'ls.  eJ. 
Chi  di  tal  cose  amasse  aver  pili  ampia  eo- 

Eiizioue  legga  il  discorw  di  Camillo  Pel- 
grino  fallo  sopra  d'nn  antico  signi6cata 
del  nome  Porta.  !f, 
Vedipurt  la  nota  S7. 
41)  P.  IfiO  T.  49  (47]  —  Avrei  qui  deaideralo  Falconi 
un  poco  più  dilìgente:  perocché  chiamando 
il  Cardinal  Ugone  Rtggtnte  e  Stefano  Ret- 
tor» ,  par  che  dica  che  questi  uffici  foss»- 
TO  stati  diversi  e  l'uno  più  nobile  dell'at- 
tro,euumJni  di  non  egual  condizione  li  ot- 
lenesBero.'  come  fa  ancora  all'anaollS?, 
dove  parla  di  Gualtiero  Arcivescovo  taren- 
tino  che  goveniava  Benevento  e  dì  Gugliel- 
mo allora  con  esso  lui  rettore:  ma  egli  ha 
sicnramenteqal  messola  diJTerenia  di  que- 
ste voci  e  non  ba  poi  cbiarameole  spiega- 
lo la  diBaguagllania  di  questi  nfiil:  pe- 
rocché canfasamentec  non  una  volta  chia- 
ma rettori  non  parquelli  cheè  verisimile 
essere  siati  di  quella  suprema  potestà,  ma 
eziandio  quelli  di  minorepoiesti  adornati; 
che  anzi  all'anno  11S9  dice  che  al  prefato 
Guglielmo  Rettore  era  stato  sostituito  Ret- 
tore Girardo  Cardinale ,  ottenendo ,  come 
tn'é  avviso,  non  la  stessa,  ma  una  più  alta 
dignità,  nella  qnale  chi  era  posto  soleva 
aver  miniitro  un  rellore  inferiore ,  come 
si  pnò  conoscere  dallo  stesso  Falcone  che 
all'anno  1137  dice  :  Ptòu  caro  fuam  A: 
fo$loUetu  MnocentiKi  da  eivitat»  dtaee. 
tUrtt ,  OeMviMtmt  Suhdiaeonum  ,  vi- 
Tunprudtnttm  et  tapientU  animi,  Ae- 
clorem  JStnevttiti  ordàiavit  ;  qmsimul 
eum  Dottino  fiirundo  Cardinali  Stalvm 
eivitatit  fl(  paeit  /trmammtum  «tvdioM 
ngtbat:  o  loleva  aver  ancor  ministro  db 
Contcsiabile  e  qneati  era  a  lai  minore  di 
dignità.  Lo  at««g  ngtlTO  CnalaU  al  usa 


dice  che  l  hntorl  di  Papa  Innocenzo  Crea- 
rono Girardo  Cardinale  Prete  Rettore  de* 
Beneventani,  e  in  iin  altro  giorno  tradidw- 
(s  Comeitabiliae  àonorem  et  pottilatetn 
Rolpotoni  de  Saneto  Eutlatio  !  qtd  tali- 
ter  ordinatui ,  eoepit  limut  cum  Cardir 
«ale  ilio  Cvriae  ilutum  rtgere,  njuili- 
tia»  vigoremunievimu  dtjparliri.  Feroc- 
che  la  Contestabiliiì,  siccome  quel  minor 
Rettorato,  credevasì  una  polealà  prossima 
al  supremo  Settore,  ed  ogni  altra  era  a 

S Iteli' inferiore;  e  quindi  Landolfo  della 
reca  fu  costretto  da  sediziosi  beneveniaDi 
di  confermar  con  giaramenlo  [sono  parole 
di  Falcone  all' anno  lli4)  che  Coiwjta- 
biliam  et  Acci  ora  fi  cuoi  aul  aliquant  Ba- 
liam  puHieam  non  actiperet:  delle  qua- 
li potestà  benché  una  era  di  militar  cari- 
ca, l'altra  d!  civile  frcgiau,  pare  non  leg- 
gerai jn  FalcMie  che  fosse  stata  in  Rene- 
vento  osservala  Tona  e  l'altra  Insieme, 
ma  ora  questa  ed  ora  quella  aecondo  la 
ragion  de'  tempi ,  in  modo  che  s«  era  nopo 
di  trattar  le  armi,  allora  un  uomo  atto 
alla  guerra  era  scelto  ed  antkposio,il  qua- 
le sotto  il  titolo  di  militar  magistrato 
aveva  l'nna  e  l'altra  potestà:  onde  è  che 
il  suddetto  Contestabile  Kolpolone  si  di- 
ce aver  governato  lo  alata  della  Caria 
e  aver  conceduto  a  chinnqne  ragione  ■ 
giastiiia  e  all'anno  1133  che  evn  B.  Ft- 
tri  /idtlìbuM  Cvriam  amsio««  gtibernarit. 
Ha  se  non  V'era  niuna  occasione  d'arme, 
allora  non  un  Contestabile  ma  db  Rettore 
oorainavasi ,  il  quale  eilandio  secondo 
l'opportnaità  nenava  1  addali  alla  gim- 
ra.  come  di  Gaglielmo  Rettore  si  legge 
all'anno  1137. 1  quali  vBii  essendo  ca>- 
fnsi ,  come  è  detto ,  noi  ora  intendiamo 
che  Landolfo  della  Greca,  nn  lempoCon- 
testabile  Beneventano ,  non  isconvenevol- 
nente  indiriizò  sue  lettere  a  Papa  Gelasio 
noti^mndo  Rectortm  Sttphanum  £me- 
«mf onum ,  tx  9110  ipu  deóon'iiu  (utrat , 
jvmtitiain  tgeiuibit  non  facùte.  Onde  I 
Contestabili  e  quelli  Rettori  ninori,  sia 
che  fossero  rappresentati  con  uno,  sia  che 
con  un  altro  vocabolo,  presedevano  si  al- 
le civili  e  si  alle  militari  faccende,  e  pa- 
rimente l' ana  e  l'altra,  come  era  eoauiiHe. 
commeiteansl  agli  slessi  sinreni Rettori, 
papa  Onorio,  dice  Falcone  al  1137,  Gtiat- 
Urio  iitniitmo  praectpit  Arekitpiteopo  , 
ut  An««enAim  ««MteM,  eivilaiia  lugotia 
itudioM  etiT»nt,  et  ejnt  conailio  cinfo- 
t«in  tMntttr.  E  all'anno  1137 dke  ch«  il 
Fonteflce  iBDOcenio  tra  le  altr«  a 


1^  psrnufttnuu .  fui  er^  ttilrat  laili- 
taitt  attidn»  iiwigilaM ,  et  paeem  imter 
vot  eonlintbii ,  le  quali  cose  pare  «■sai 
Rettori  facevano  e  piuvvedevaMtdopo  ch« 
erasl  consultato  il  pubblico  Ordine  del- 
la città ,  o  come  allora  si  diceva ,  conaa;- 
ffaJudinkia. 'Infatti lo itMao Falcone  al 
lisi  dice  :  AwUà  ipéi*  CrvanMìi  Carde- 
nati*,  et  pratfati  Judiett  ad  attm  animo- 
ai  eonvantiMU,  *t  m«t  AortanlMr,  ni  Cit- 
r*a«  ttatum  tiwuil  eum  «it  obtituat.P*U. 

'  Questi  Gindid,  aeoondo  l'opinione 
del  Pellegrino ,  non  aran  pretori  scelti  a 
fiodlcar  delle  lUI.  ma  per  la  laro  probi- 
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ti  di  Tita  tnno  aserilt!  alP  albo  dtr  Se- 
naloii,  e  per  il  loro  pubblico  carico  che  a- 
veana  posMQo  raesoroi aliarsi  a'Doatri  De- 
cnrioDi  0  pare  Eletti.  Sf. 
i%  P.  181 V-  n  (SI]  —  Gli  Amalfitani,  ad  imitazione 
de'Vencdani,  facevano  gran  commercio  io 
Levante,  dove  convenivano  pure  i  Pisa- 
ni, i  Genovesi,  gli  Anconitani  ed  altri 
popoli  d'Italia.  ì'u  quindi  loro  coslnme 
stara  dimorain  varie  città,  allindi  spac- 
ciare le  loro  merrjiuie,  ed  Ugone  Falcan- 
do, parlando  della  nobile  città  di  Pater- 

tum,  perrgriiiarum  gvidtm  merctum  io- 
caplelemete.  Ora  è  da  credere  che  anche 
in  Bencvenlo  avessero  la  loro  contrada,  e 
non  meno  ricca  di  quell'altra  di  Palermo, 
come  apparisce  da  questa  descrizione  di 
Falcone,  sebbene  sia  da  supporre  cheque' 
turiboli  non  fossero  veramente  d'oro,  ma 
si  di  metallo  dorato,  noo  easeado  a  quel 
tempo  s)  gran  copia  di  oro  da  farne  anche 
Inriboli.  D.  R. 
43:  P>  1S3  T.  20  (30)  —  Il  Tipografo  mancò  di  notare 
il  numero  dece nnarfo  1  e  in  questo  anno 
crcdevasi  fosse  la  XIV  Indizione.  Ptll. 
*i)  P.  184  v.  14  (12)  — Qui^sto  rito  un  po'pih  chiara- 
mente descrìsse  Aimoinio  Floriac,  nella 
vita  di  S.  Abbono  cep.  20,  trattando  della 
morte  di  lui:  Duèiialvtn,  iice ,  aliquan- 
jiiu  tu,  qutmam  in  loco  poni  deberet, 
l'tmt  in  communi  piaeuit,  ut  guando  in- 
.noeeafer,  ae  prò  veritate ,  q\iat  ChTÌilui 
eli,  inlertmplut  erat,  in  E/:ctetia pone- 
retur;  e  più  sotto  :  Matulinv  tane  tempo- 
ri Feriae  quartue  cura  ip$is ,  guibu*  in. 
dului  trai  veitvnentii,  uti  mot  ett  ttpt- 
liri  interetnptoi,  inlotui  edam,  lavidto 
lumulatiu  Sarcophago.  E  disse  intotui , 
dappoiché  ordinariamente  una  volta  i  ca- 
4averi  umani  si  lavavano  innanzi  di  sep- 
pellirsi, e  quanto  piii  conveniva  di  decen- 
ti abili  si  vestivano:  non  cosi  per  quelli 
jtccisi  senza  cagione,  giacché  fintanto  che 
il  loro  sangue  non  fosse  stato  lavato,  cre- 
devasi  che  chiamasse  insianfab  il  mente  la 
.divina  vendeua ,  giusta  quel  che  leggesi 
ael  Genesi,  cap.  i.Votc  languinii  frutrit 
tui  elamat  ad  me  de  terra.  E  il  re  Chitpe- 
rico,  altro  Nerone  de'HUoi  te^pi,  come  sì 
legge  appo  Gregorio  Turon.tUstor.lib.  6, 
e,  ult.  essendo  stato  ucciso,  ablulut ,  ve- 
tlimentiiqtia  fflelioribua  inautua ,  tn  htb- 
tilica  S.  Kineentii,  guoe  ParUiit  tit,  M- 
pelilur.  Peli. 

43JP,  184v.23(24;  — Quasi  tutti  gli  scrittori  dico- 
no essere  alato  un  asino  e  non  un  cam- 
mello. Prof. 

M)  P.  184  T.  31  (28)  —  Altri  meglio  leggono  rtUga- 
vit.  Praz. 

47>  P.  184  V.  32  (32)  —  Essere  avvenute  queaie  cose 
dice  Falcone  dopo  cheCallìsto  rilegò  l'an- 
tipapa Maurizio,  per  forza  t  atto  dalla  cit- 
tadj  5ntri,a(I  SSonattarmmS.TTinitatU, 
«uodCuiuiedicitur.-colà,  dico,  cioè  in  Sa- 
lerno allora  la  prima  volta  venne,  come  è 
etato  notato  presso  l'anonimo  Cassioese- 
Edancora  il  Baroniocanviene  che  Maurizio 
venne  in  poter  di  Callisto  iji  questo  anno 
1121, uè  prima  come  abbiado  sposto  ap- 
presso del  detto  Anonimo.  E  lo  stesso  Duca 
Guglielmo,  come  narra  Romualdo  Salerni- 
tano cai  il  prefato  Baropio .segue,  fattosi 


ligio  di  Papa  Callisto,  ne  rleavatle  ti  du- 
cato per  mrzzo  del  vessillo  nel  palagio 
beneventano  nell'  anno  antecedente  cioè 
liao,  prima  della  ptesnra  dell'Ami  papa, 
e  riapattoalBsimaiMuie  accolselo,  qiundo 
et  nello  stesso  meae  venne  in  Troia.  Dal 
quale  punto  nondiecorda  Pietro  Di  a  e.  lìb. 
4,c.aB,dicendocheCaltìsto  da  Benevento 
mosse  per  Troia,  e  secondo  il  costume  da' 
suoi  predecessori ,  ricevuta  la  fedeltà  dai 
DueaGuglielmo,riteroòinRomaepoifece 
prigioniero  Uanrizio.  Né  io  temerariamen- 
te avrò  negato  fede  a  questi  autori ,  ma 


do  assai  prolissamente  contato  di  parec- 
chi picculi  fatti  di  Callisto  ivi  operati  , 
ma  che  prima  presso  di  Troia,  ove  pire  il 
Papa  avesse  avuto  cagione  di  andare,  e 
poi  di  nuovo  presso  a  Salerno  nel  1121 , 
ciò  fosse  stato  fatto,  coli' intervento  anco- 
ra (li  Ruggiero  Conte  di  Sicilia.  Pili. 
48)  P.  IBf  v.  b2  [02;  —Nel  settimo  giorno  prima  del- 
le Calende  di  mano,  cioè  ai  23  di  febbra- 
io, nel  Goire  l'anno  Fai  coniano  1121,  in- 
cominciato già  l'anno  comune  1122  Fal- 
cone narrando  che  Agnese  Abbadessa  del 
monastero  di  S.  Pietro  Aposto  lo,  innanzia 
Callisto  che  allora  slava  a  Benevento,  ai 
querelò  di  Bettlem  badessa  di  S.  Maria, 
fon  questo  hu  chiaramente  mostralo  che 
il  Papa  uscito  di  Salerno  erasi  recato  a 
Benevento.  Al  quale  allora,  come  penso- 
mi,  Sugerio  Abate  di  5.  Dionigi,  ciò  che 
esso  dice  di  sé  nella  vita  di  Lodovico  il 
Grosso ,  per  taluni  affari  del  regno  man- 
dato dal  re  Lodovico  venne  nella  Puglia 
i  in  Apuliam  cosi  chiama  tutta  questa  Ita- 
lia posta  al  di  qua  del  Tevere}  preuo  la 
città  di  Benevento  [  ajiud  rivitafem  Bene- 
ventam,  non  giàfiolonlu,  fio  (ani  um,  co- 
me è  nello  scorretto  codice  di  lui,  né  Bi- 
(ontu,fii(anfum.comclegge  ilBarooio,  il 
quale  raccootaqucstecose  nell'anteceden- 
te venuta  di  Callisto  che  fece  in  questi 
nostri  luoghi,  poiché  egli  veramente  ven- 
ne in  Puglia  e  Troia  ).  Che  questo  poi  sia 
accadnto  nel  1122,  quando  Callislula  se- 
conda volta  era  venuto  in  Benevento ,  si 
deve  argomenlareilallo  stesso  Sugerio,  il 
quale  riferisce  che  l'Antipapa  Maurizio  era 
Stato  già  prima  fatto  prigione  e  uell'  an- 
no seguente  si  celebrò  dallo  slesso  ponte- 
fice il  Concilio  Iftteranese,  il  qualesi  sa  es- 
sersi tenuto  nel  1123,  come  quinci  a  poco 
dirò.  Non  ho  perù  conosciuto  di  que'signo 
lotti  e  mbalori  d'Italiae  di  Puglia  allora 
domali  da  Callisto,  i  quali  quivi  questo 
autorecila.Delrimanente  cqlesta  seconda 
venuta  dì  Callisto  in  Bcnetenlo  non  seppe 
il  Baronio,  ma  non  la  ignorò  Falcone.i'sif. 
'  Fu  questo  concilio  il  Laterancse  1." 
tenuto  sotto  Callista  li  nel  mese  di  Marza 
1123 1  e  principal  cagione  che  si  radunas- 
se lai  GuncilìD ,  fu  la  licenza  de'Monaci  di 
que'lempi,  cresciuta  a  seguo  che  arroga- 
vansi  0  meglio  usurpavano  Bptieoporiim 
jura  tt  privilegia,  i  quali  fotte  lameo- 
landosenc  in  detto  concìlio,  dissero  non 
altro  rimanere^  jiJti  ut  lublalii virgti  tt 
anniilii  deierviant  MonaeMt  :  cosi  ai  leg- 
ge nella  Cron.  Cass.  dell'Ostiense,  lib.  4. 
cap.  78.  A'. 
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eo;  P,  183T.33i3S;--KetU  ùnti  scritcun 

Bcg.  10,  Anone  p«r  Tillania  ancora  ;iruf- 
ifidil  tejtei  jcrrorum  David  tnnliai  {  i 
brllanta  leggono  Vanitila,  la  quale  le- 
lioue  pare  aver  imilalo  il  nastro  Croni- 
sta J  ìiique  notti,  Ki)D  altrimpnti  locifc- 
ravasicbe  Guarino  Cancelliere  del  re  Rug- 
giero appo  Pietro  Djac.  lìb.  4,  e.  100,  a- 
irebtte  Blleminaceeche  faceva  a' lionati 
Cassioesi  rcndulo  ancora  uguale  obbro- 
brio,e  diceva  jeinnnirumif/iirt  labrum 
al  narri,  ftytttts  illorummediatuitiutad 
xnlfi,  al  «jualeubbrobrio,  silura  assai  fre- 
quente ad  ÌDdiggcrsi ,  colora  cb'erano  as- 
suggellati,  in  andando  lia,  perche  eran 
stretti  n  covrir  colle  mani  ambo  le  puden- 
de, dettero  occasione  s  quel  motieggia- 
re  che  si  fa  conlro  di  quelli  cui  noi  no- 
tiamo d'essere  ritornati  0  avere  a  ritor- 
nai e  a  essa  loro  con  alcuna  ignomiaia,  ' 
Peli. 

'  Questo  modo  par  s'usa  dal  nostro  vol- 
go con  alcune  parole  che  vogliono  dire  lor- 
iiarsent  a  rata  conunatnanoinnaniied 
un'altra  indìelTO.  JV. 

81)  P.  183t.  B7(S3ì  — Qut  ptr  quattro  vani  ( obla- 
lai  )  debbonsi  intendere  quelli  destinati 
•li'asu  del  S.  SacriQcio.  D.  R. 

m  P.  18B  Y.  2  [S)  —  Questo  stesso  fatto  è  avvenuto 
nel  mese  di  agosto  del  1781,  essendo  ap- 
parsa repentinamente  una  immensa  quan- 
titi  di  pesce  nel  Voliamo,  alcuai  special- 
mente dj  molla  groBsena ,  de'quali  non  si 
era  mai  dato  esempio  In  altro  fiume.  Di 
questi  pesci  altri  morti ,  altri  semivivi , 
altri  vivi  erano.  Per  qnal  cagione  fosse  eia 
avvenuto  altri  potrt  dire,  non  essendo  que- 
sto il  luogo  opportuno  a  spiegare  on  tale 
avvenimento.  Prat. 

83)  P.  188  v.  6  (6,  —  In  questo  anno  ancora  essersi 
tenuto  onesto  concilio  lateranese  congci- 
tura  Bobcrto  de  Monte  e  la  Cronaca  Cic- 
canense,  della  cui  opinione  *  pure  Rigor- 
do  nella  vita  di  Ludovico,  come  disopra 
*  detlo.Ua  il  Baronie  lo  registri!  nell'an- 
no antecedente.  Pali. 

at)P.  188  v.  15  (13] —  Il  Concilio  lateranese  compo- 
sto di  300e  più  vescovi  e  celebrato  in  que- 
sto anno ,  comech*  il  Raronio  lo  annoveri 
nell'anno  antecedente,  vien  confermalo 
dai  cronologi  appo  Leibnizio.Pml. 

83]  P.  188  V.  32  (52,  — Ciò  dicevasi  purgaiionc  ca- 
nonica, '  di  cui  non  dico  parola,  essen- 
do slata  osservala  da  Giuralo  sopra  Iv»- 
nte  da  altri.  Peli. 

'  Non  sarà  fuori  dj  proposito  qui  accen- 
nare che  cosa  significassero  le  porgazioni 
o  i  giodiii  di  Dio.  La  parsazione  o  espe- 
rimento era  il  modo  di  dimoitrart  i'in- 
nocenxa  propria  per  un  delitto  di  cui  li 
veniva  acctuato,  ma  twn  ero  protiafo. 
Essa  era  volgare,  detta  cosi  perchi  inven- 
tata dal  volgo  e  non  prescrilla  dalla  Chie- 
sa, efacevasi  0  eolla praota  dell'acqua 
fredda,  extimin»  aqiuu  frigidat,  per  la 
qoale  era  assoluto  ehi  gUtatovi  dentro  le- 

5 alo,  andasse  giCi  e  non  gal  leggi  asse  quasi 
alla  jnira  Matura  dell'acqua  rifÌMtato, 
come  spone  Incmaro  Bemense  dt  divort. 
Lolh.,  d  dell'acqua  bollente  fervtMii  a- 
fune ,  0  de"  vomeri  roventi  vomtret  igni- 
ti, «  Milo  Mringtfe  tu  muto  un  Terrò  u- 


0  col  p 


passare 
pel  fuoco  cioè  per  una  catasta  di  legna 
che  ave»  in  meiio  un  sentiero  largo  un 
braccia  per  cui  potesse  passare  un  uomu, 
o  Goalmenie  col  duello ,  lonsuetadine  piii 
antica,  più  frequente  e  solenne,  come  av- 
verte 11  Maffei  Scieni.  carat.,  inlrodotu 
da' primi  Longobardi  usciti  della  Scandia 
oSveiia.  aspri  per  natura  e  sopra  gli  altri 
rozzi  e  bestiali,  come  noia  ilSigunioifcr^^. 
J(a(.  iib.l.Nèledonneda  siffatto  giadiziu 
furono  escluse,  peKhc  all'im|iotenia  del 
sesso  suppliva  l'uso  del  Campione  ,  cio^ 
di  persona  che  per  capriccio  u  per  prezzo 
assumesse  per  loro  la  pugna  (  V .  Ducange 
parola  Compio  )  come  si  Icfrgc  nell'edit- 
to di  Botari,  lìb.  1 ,  Ioni.  3  ,  I.  6,  Ifjei 
LontfobardoTum.  Di  quella  bestiale  o- 
stumania  e  insidiosa  suddisfaiione  pare 
s'avvide  Luiiprando  con  quelle  parole: 
liamo  incerti  del  giudizio  dii'ìno  ed  ab- 
biamo inleto  che  motti  tono  itatiptrden- 
ti  in  cauta  gituia.  lib.  1 ,  lom.  V,  l.  23. 
V'era  ancora  la  purgazione  canonie^,  la 
sola  maniera  riguardata  da'Psdrl  etenu- 
la  per  legittima  ,  e  questa  facevasi,  quan- 
do l'accusato,  non  conviaio  né  per  lesti- 
Inonio  né  per  propria  confessione,  benché 
non  potesse  esser  condannato,  nondimeno 
perchè  la  macchia  del  delitto  pur  rimaaca 
per  indizi  o  congetture  e  presunzioni,  l'ac- 
cnsato  stesso  sì  esibiva  di  pargareene  , 
Cioè  scolparsene  e  mostrar  paìesamente  la 
sua  innocenza,  rimovendo  l'opposto  delit- 
to con  un  de'  modi  e  formole  introdotte 
da' Canoni,  fra  cui  la  più  antica  ed  appro- 
vata fu  11  giuramento  o  sacramento  che 
soleasi  dare  ad  Sancta  Dei  Evangelia  , 
come  attestano  1  SS.  Ambrogio  e  Gregorio 
Nazianieno,  dovendo  il  reo  giurar  con  ■!• 
tricheegli  stesso  recava ,  detti  perciò  com- 
jiurgalorei ,  il  eoi  numero  era  rimesso  a' 
giudici ,  ma  per  lo  pib  doveano  essere  do- 
dici, come  sì  legge  nella  364  e  3tt7  legce 
del  re  Koterì  par.  3.  I.  1 ,  cum  duodeeim 
aidii  luil  idelt  sacra  meni  a  (iiui  o  lacra- 
mentariit  o  eoiij'u ra( ari òut.' ot  vero  in£c- 
cltiiii  et  luper  retiipiias  che  facevasi  aut 
eum  fiplfm  aul  duodecim  electii,  secoi>- 
do  che  Carlo  Magno  prescrìsse  al  popola 
d'Italia  colla  leg.  3  Lottgootbard.  e  Glos. 
in  e.  1 ,  10,  de  jmrg.  canon.  Cosi  S.  Gre- 
gorio comandò  la  purgazione  a  Leone , 
Menna,  e  Massimo  Vescovi,  can.  habet , 
con.  JHtnnam  i  eutn  seg.  3,  qu.  6.  Cosi 
Sisto  III ,  ingiustamente  accusata  da  Bas- 
so, spontaneamente  si  pargò  nel  Concilio 
rsgunalo  per  Valcmìniano,  can.  manda' 
Itti  >,  qo.  8.  E  Leone  III  si  pnigò  col 

Siaramento  de'deliiti  appostigli  innaniì 
icario  Magno.  Ciò  s'usscriò  pure  ne* 
laici  inquisiti  appo  il  8.  lllìziu,  Clarut, 
lent.  crimtn.  6  »((.  qu,  03.  Ora  graiìe  a 
Dio  la  ragione  e  la  leg^e  ci  governa.  .V. 

80]  P.  1B«  T.  13  di')  —  In  off um.  Altri  Cod.  in  inim, 
e  forse  meglio.  Prol. 

87]  F.  189  T.  44  (46>— Da  questo  luogo  del  n.  A.  rhis- 
ramenie  apparisce  che  otto  di  numero  e»- 
Ber  dovevano  le  porle  della  cittì.  U  poiché 

auattro  sole  ne  conosciamo  dalla  iciiur« 
i  Falcune,  ci  rimane  a  dire  delle  altre 
qnaltfO,  leni  nomi  ci  sono  stati  notali  dal 
Borgia  nelle  sua  4(nH0>'it  tioricAe  di  Bt- 


DigitizPdbyCoO^le 


NOTE  E  C0MENT1 


««vento.  Oltre  dnnque  alla  porla  Summa, 
Aurea.  Sufiua.  i;  quella  lii  S.  Lurex :o, 
ve  n'erano  altrequaliro  cosi  dcnuiiiinate: 
Nova,  Gloriola,  Foliarola  ,  hiicurda. 
FacilmeDte  i  cosi  delti  Forentet  ili  Falco- 
ne ereno  quelli  di  porteFoJiarola,  la  qua- 
le era  veramenlenellacitlAnnuva,  e  quelli 
da  lai  detti  tivUatù  no«ae  sarebbero  sea- 
t  altro  quei  di  porta  nuova.  La  porta  Aa- 
rea  esiste  intiavia,  benché  Tormata  dal  ra- 
moso Arco  Trajaoo.  Chi  >uoI  poi  conosce- 
re il  sito  doTe  le  altre  eran  poste  o  lo  sodo 
benché  rimoderoete ,  legga  la  sa  citata 
-opera  del  Borgia,  voi.  11,  pag,  418  alla 
nota.  D.  R. 

SS) P.  ISV  V.  SO  [61}  ~Dt  mxTaeuiit  uuUmeU. IlCod. 
car.  e  baron.  hao  cosi  grattai  multaide 
tcti,  thttaurU.  Prat. 

lW]M92v.34  {ij^ì  ~  Cemtrtt.  altri  leggono  no- 
vinti.  Prat. 

60]  P.  192  V.  09  (60)  _  Errico  mori  l-annoliaS  secon- 
do la  più  comune  opinione.  Prat. 

61)  P.  193  T.  12  (12)  —  Il  nostro  autore  narra  che  il 
Caca  HainaUo  collo  stesso  rito  fu  porta- 
to a  seppellirsi  da  tutto  il  Clero  e  popolo 
della  cittì  di  Troia ,  divìso  per  torme.  Né 
diversamente  Ijgoiie  Falcando  racconta 
essersi  compianto  la  morte  del  re  GQgliel- 
mo  primo,  dicendo:  Per  lutto  un  triduo 
le  donne  e  le  nobili  matrone  ,  massima- 
nente  le  Sarecine,  a  cui  per  la  morte  d>l 
re  era  venato  non  Gnto  dolore,  coperte  di 
sacchi,  scarmigliate  e  di  gioroo  e  di  notte 
procedendo  a  torma,  e  precedute  da  una 
Biotlitudlne  di  ancelle,  empivano  lutla 
la  cittì  d' ululati,  rispondendo  con  llclii- 
leeantilena  a' tocchi  delle  campane.  Cosi 
ancora  della  morte  diBuonu  '  Uuca  di  T4a- 
poli,  come  si  legge  sulla  tomba  diluì,  i 
Napoletani  a  torma  processionando  fecero 
nn  gran  corrotto.  Kè  qnrsta  costumanza 
•veasi  in  occasiorto  di  cosi  fatto  lutto , 
ma  ancora  di  pubblica  letizia.  Di  fatto 
Falcone  all'anno  Ii39  dice:  Mentendo  il 
popolo  romano  l'arriro  dì  Papa  Intio- 
cetuo,  gli  Htcl  incontro  in  frotta  i  lo  rice- 
vetti con  grande  gaudio  ed  unore.  He  con 
altro  ordine  soleva  allora  processional- 
menie  andarsi  a' sacri  uffizi  e  celebrarsi  le 
principali  solennitA.  Cosi  io  intendo  Ana- 
stasia Bibtiot'  narrando  di  Leone  III,  che 
in  Boma  In  quel  giorno  che  esso  Pontefi- 
ce fa  da'Cfaierici  Romani  privato  della 
lingua  e  degli  occhi ,  intuonate  le  litanie 
maggiori  tutti  t  uomini  e  donni  in  devo- 
ta compagnia  trami  affollati  nella  Chie- 
$a  del  B.  I.orenjo  KaTlìre  di  Criifo  ,  la 
quale  H  chiama  di  Zucina  ,  ove  ancora 
tra  itala  la  predetta  colletta.  E  sì  ri- 
tiravano parimenti  In  compagnia  e  gran 
folla  a  casa  loro  ;  e  cib  si  legge  io  S.  Pao- 
lino di  «ola  nel  7°  Natale  :  lolverc  coetii» 
a  tempio.  Che  queste  compagnie  poi  si 
radunavano  o  per  regioni  o  come  vogliam 
dire  per  quartieri ,  lo  cavo  da  liiilDerio 
nella  vita  di  S.  Romauolih.  2.  e.  ISopud 
Biblioth.Floriac.  ove  contando  della  ma- 
dre d'un  tale  fanciullo  sordo  e  zoppo,  la 
Juale  in  sogno  avea  veduto  di  averlo  con- 
ono  alle  Chiese  de'Santi  e  avergli  pre- 
gato la  guarigione ,  dice  :  Le  fuolt  cote 
cori  vedute  al  lopravvenir  della  Iute  del 
giorno,  vdi  [la  madre)  proponi  da  quel- . 
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li  eh'  erano  in  casa  o  in  ma  cniiipayiiiii 
che  daveiiero  andare  a  S.  Romano  e  ce- 
lebrare il  particolare  sacrifizio  delle  ora- 
iiotii.  La  qaal»  fatica  imprendendo  cita 
con  lutto  amore  iniieme  con  quelli  ed  an- 
cora con  glialtri  del  loro  quarlicn;  portò 
'  o pegno  (cioè  il  suo  Dgliuoiu)  alla 


pDrciotcbé  solevano  gli  abitanti  di  cia- 
scun quartiere  ragunaii  ciascun  per  com- 
pagnia ,  insieme  con  le pirsonc  ceik'rla- 
siichc  del  proprio  quarticreja'quiili  p:'tn- 
cipalmenle  apparteneva  condurre  la  jiiu- 
cessione  e  mantenerla  più  che  potca&i  iii-- 
nata  e  beila  s)  pel  decoro  del  loro  nonii'. 
come  eziandio  delle  loro  chiese,  nc'^iior- 
ni  determinati ,  se  la  festa  durava  più  di. 
avaniarsi  a  celebrare  le  sacre  vigilie;  con- 
tando sacri  cantici  ed  ancora  portandu 
ceri  e  lampane  accese  e  bandiere  e  mac- 
chine di  maggiore  o  minor  mole  lavorate 
con  diverso  arliGcio ,  le  quali  cose  si  con- 
servavano pcralquanto  di  tempo  nel  Tem- 
pio di  quel  Santo,  la  cui  festa  faccvasi , 
per  argomento  di  devoto  culto- Ma  chiaro 
esempio  di  questo  sacro  rito  abbiamo  nel 
nostro  Falcone  al  lllH  e  una  traccia  ait- 
cora  sene  osserva  da' Capuani  nella  festa 
della  Invenzione  di  S.  Stefano  protomar- 


determinate  alia  chiesa  Cattedrale,  ^oj'ox 
con  vocabolo  corrotto  dall'antico  Lon- 
gobardo Faras,  il  quale  presso  le  Icg^ji 
Longobarde  Uh.  3,  Ut.  12  e  presso  Pau- 
lo Diac.  lib.  2,  e.  7  e  9,  suuna  lo  stei,- 
S"  che  generalionet  vet  proinpiae,  Impu- 
rorcbè  pareva  che  ciascuno  di  questi  fo/t 
fossero  senza  dubbio  certe  insegne  di  cia- 
scun quartiere  le  quali  comprendevano  i- 
distinguevano  le  stirpi  o  famiglie  del  po- 
polo di  tutta  la  città  che  si  ragunava  a 
quella  Colletta.  "  E  piace  seguitar  dui 
lutto  l'originale  di  questa  parola;  quan- 
tunque potesse  per  simiglianza  ancor  pa- 
rere che  Siene  stati  detti  Phajos,  qua- 
si PAaiai,'"  dagli  antichi  cosi  chiamate 
Turrei  le  Torri,  secondo  che  attesta  Ser- 
vio ad  ^neid.  llb.  9,  e  Isidoro  Elhim. 
lib.  18,  e.  ?,e  ciò  soprattutto  per  la  for- 
ma"".Ha  Don  crederò  mai  che  i  nostri 
Fai  fatti  di  più  peni  sieno  stati  cosinomi- 
nati  de'  Fai  (  lat.  Fagi  J  cioè  da'  verdeg- 
gianti rami  degli  alberi  di  questo  nome, 
0  d'altri  simili  (come  è  la  quercia,  l'elee, 
il  rovo,l' ischio  JV.  )  i  quali  rami  ancora 
nella  celebre  solennità  della  traslazione 
di  S.Uatteo  Apostolo  il  popolo  salernita- 
no rsguoandosi  alla  chiesa  cattedrale  di 
rione  in  rione,  come  i  Diocesani  di  casi  el- 
io in  rastello  ne'lempi  più  antichi  porta- 
vano per  letizia  e  per  onori Gcen za  

siccomeho  veduto  da  un  vecchio  libro  Ri- 
tuale di  quella  Chiesa  bellamente  dipin- 
to di  cosi  fatte  immagineiie,  o  come  à't- 
cono, figurine.  E  molto  meno  debbo  cre- 
dere esser  stati  cosi  detti,  perchè ,  come 
i  Fori,  rilucessero  per  le  ardenti  candele 
e  lucerne  che  vi  si  ponevano  in  tempo  di 
notte  ,  mentre  camminavsal  :  dappoiché 
queste  fiaccole'.ie  accese,  come  é  detto , 
si  portavano  in  si  fatte  processioni  ed  a!- 
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lori  eoa  antico  rocalwla  dieeTtsi  che  si 
■ndava  a  fare  e  rrkbrir*  le  vigilie:  ma 
qucslo  noBtru  sacrificia  i  mtnifHto  che 
nuli  Tu  nouurao,  perchè  Giliberto  eolle 
parole  di  sopra  Dotale  dice:  Supertmiien- 
ttdinipUndort,  atuUviUmtAier)  re  fer- 
ri a  commantnlihu ,  quod  ad  S.  Kotaa- 
num  ire  debtrentele.  Peli. 

■  Fu  Buono  il  XSI  Duci  di  Napoli  e 
fn  principal  accison  del  eoo  «aiecessor 
Melano,  il  quale  si  può  riguardare  come 
il  primo  Duca  di  Napoli  che  avesse  godu- 
to vera  ed  assoluta  indipendenza  dall'lm- 
CLTO  greco.  Buono,  temcDde  del  principe 
enetentano  Sicone,  tra  le  conduiooi  di 
pace  che  fu  costretto  a  fare  con  essolnl 
nell'B33  ,  olire  un  annuo  Irihato,  gli  do- 
vette donare  il  corpo  del  nostro  princì- 
pal  patrono  S.  GeDoani  che  già  era  stalo 
durante  la  guerra  tolto  dalla  basilica  del 
suo  nome  ch'era  posta  foori  le  mura  di 
Napoli,  tranne  il  Capo  e  le  ampolle  del 
sangue,  e  sulenaemente  fu  trasportato  in 
Benevento  colle  reliquiede' SS.  FcstoeDe- 
siderio  compagni. diluii  nel inartirio, quali 
riacquistatisi  ora  si  venerapo  nel  nostro 
Duomo.  Buonomorlo dopo  il  governo  di  di- 
cjoltomesi  e  non  giidi  diciotto  anni,  come 
vuole  il  de  Meo  neauoi  Annali,  lom.  »,  fu 
seppellito  nella  chiesuola  di  S.  Varia  a 
Piazza  in  via  Forcella,  ore  eolio  l'altare 
maggiore  fra  gli  altri  versi  acrostici ,  so- 
novi  quelli  di  cui  parla  qui  sopra  Pellegri- 
no. Noi  riporteremo  solamente  quelli  che 
indicano  il  costume  che  allora  s'avea  in  se- 
guitare a  torma  e  fra  pianto  ed  ululato  il 
cadavere  al  sepolcro.  Dopo  qnaliordiei  di- 
stici informi  e  zoppi,  alle  parole  JfenMuni, 
el  anni  breceta  dueatum  girvntcon  cui  si 
mostrali  suo  breve  governo,  segoilacosl: 

lfani,moritnueo,l»llutiiio$n<}concu4*a 
(  dolore , 
Inde  velinde  pauptr  luxitetipie  lentx. 
Siti  o  quam  durii  uaor  eedit  pecioro  pal- 

Suilili clami! ani  vott  mori  parala  to- 

Vlulalupotiìiteomntmia  damnagemen- 

Bheu  teneri  quam  laert/mat  patiimtur 
i  infanlum  I 
Clamittmtie'  nobit.paaq.pabo  rqiu  '{vAt. 
Turmatimproptrantdibtrti'uxut  et 
(  kaetat^ 
fonerà  da  tanto  voet  tuilime  jemunt. 
fiapiilit  ti  forti;  *apitnt,  faeundus,  et 
( Qudaz 
Puleher  trat  specie ,  dtfantor  ubiqut 
[  tofua.  JV. 
>  Ltf  gj  Alo  1.  pavorijut  ì  L  i/tririi  4  I.  mUt. 

"Giova  qui  notare  il  sentimento  delU 
voce  cflUeta ,  delta  anche  Sytiaxù  e  con 
altri  BÌDOnimieonvenlusocorigresatio.  La 
Synaxii  i  il  rapinarsi  che  fanno  1  Jlonaei 
ad  oralionem  et  pialmodiam ,  e  dinota 
parimenti  decantulio /lorarum,  vel  illa 
hora,  qua  eoi  ab  axe  detcendii,  et  dicilur 
quoti  sine  aie.  E  la  parole  Colleela,  ne" 
Ùloasarl  è  dcBnita  tacrum  Mi—at  Sacrifi- 
tium ,  0d  fuod  CAriilioni  coirt,  %t  tottt- 


gi  loUnt  :  paputiadtaeraSttleiiamm  of- 
ficia peragtnda  conuantKi,  ol^ue  udtu 
fHoduitoJpciutneceleiiaiiicuffl.  E  Papia 
osservi  esser  detta  Colitela  eo  qmd  eoUi. 
giturpopuluiinunu«t,titotttndat  Ihri- 
«(um  in  Evangelio  fenlurum.  Onde  quei 
modi  coUeelam  tttebrare.fatere,  lefigia. 
■no  nelle  scritture  dì  que'  tempi.  Kv  deesi 
tralasciare  di  riferire  queste  parole  :  Ea- 
mutadcolleclani  ubi  fratrei  ad  vigitiat 
tongregatUur.cteWggoaiiapudGrimlaì- 
cum  in  Rtg.  Solito,  n.  93,  A. 

'"  Presso  gli  antichi  abbiamo  che pAo- 
lae  o  fatae  denotassero  una  aorta  di  torri, 
al  dir  di  Viiruvio,  rotonde,  in  forma  ova- 
le, cosi  dette  a  cireorum  plialit,  chcditi- 
devanoque'fossi.o canali  d'acqua  morta, 
detti  £uripi,  i  quali  Cf'me  sì  cava  da  Pli- 
nio ,  lib.  tt,  e.  7 ,  facendosi  a  bella  posta 
da  chi  dava  lo  spettacolo  tircondaiaiiu  il 
Circo  0  l'arena ,  e  ì  tcrmìDi  eran  delti  nie- 
loe.  Da  queste  fole  o  torri  o  intaiolati 
che  si  CDslruivBuo  secondo  che  se  ne  da- 
va l'ucca^ionc,  si  vedevano  gli  spettaco- 
li. Di  queste  Tale  del  circo  la  menzione 
biovenalc  Sat.  U,  v.  SHU  con  quelle  paro- 
le Contulil  unte  phalai,  Dttphinurum- 
que  columnat,  ed  anche  Fet'u,  ed  Ennio 

ZudAon.  e.  2,  D.  3!ildice;AfoieJIli/^Fl- 
^(,/iun(  laiu(ala,pAalae9ue.  Ed  fra- 
no aocoia  cosi  eh  amate  quelle  macchine 
o  torri  di  lej^no,  da  cui  1  soldati  negli  as- 
sedi giltatana  dardi  dentro  della  cilU 
nimica.  E  Papia  scrive  essersi  nominate 
phalat  lutte'le  torri  ^i  legno  cbe  aquei 

"•■■  Appunto  perché  le  torri  degli  an. 
tichi  erano  maccbineda  guerra,  ma  come 
di  legno, fatto  amò  d'editicio  esosieuPie 
da  mote,  erano movibili  e  condncevansi 
ove  era  necessario  per  diroccare  le  mura 
coli' ariete  che  In  cimaera  posto,  cosi  que- 
sti Fai  per  questa  forma  puirebbem  esser 
detti  Torri  ambvlalorie.  X. 

'""Come  sono  qae' fastelli  <U  legno , 
di  stipa  e  d'altra  simile  materia  cbe  suol- 
ai accendere  per  lo  più  in  segno  d' alle- 
grezza e  che  i  Toscani  chiamano  falò  e 
luminarie,  ed  i  Francesi /aJo'a ,  e  che 
scarretiamenie  dalla  plebe  son  detti  fai 
e  li  porta  presso  alcune  processioni  che  si 
fanno  in  taluni  paesi:  «I  é  certo  cbe  t^ 
po  gli  scrittori  del  medio  evo  la  parola /o- 
la«  signìticava  ogni  sorta  di  lede  e  qua- 
lunque fiaccola  cbe  solcasi  portare  ne'fn- 
nprali  ancora ,  e  la  parola  fatò  ha  più  am- 
pio sentimento  che  oggi  non  si  vuol  da- 
re, come  si  scorge  nelle  storie  di  ti.  Vil- 
lani. Volendo  dunque  determinare  dopo 
laute  congetture  checosa  fossero  stati  qiie> 
ai  Fai,  si  nota  essere  state  ateauc  picco- 
le macchine, ornate  di  fiori  e  di  lami, del- 
ti cosi  dalla  voce  longobarda  Fara  cioè 
prosapia  o  stirpe,  che  come  in  foiosi  of- 
ferìvano  ad  un  Santa  dai  ministri  delle 
Chiese  di  quella prosapiioreglone cbe  Del 
determinato  giorno  e  per  parlicolar  divo- 
aione  usciva  processionalmente  :  il  che, 
quantunque  in  poca  parte,  s'osserva  et  ian- 
dio  al  presente  ne'cosl  detti  trionfi.  JV. 
62}  P.  199  ▼■  *"  (''*)  ~  "  costume  di  menare  nCfn- 
perali  di  qualche  Dica  o  Principe  insiem 
eolie  insegne  i  cavalli,  dora  tUMvìa,  e 
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BMcItlmeDle  nelle  nostre  provlnu.  Prat. 
63)  P.  iMt  T-  31  (SO)  — Kè  delle  BommosBe,  io  rhe 
ellora  ere  la  citlà  di  Benevtnio ,  né  della 
veoDia  cbe  yì  fece Fipa  Onorio  e  di  altre 
cose  fette  da  lui  in  questo  anno  112T,  le 
qneli,  coiDunque  sono  spoite.  sono  raruoa- 
late  in  un'oraiioneiecìteta  dal  detto  Poa- 
Icfice  nel  congresso  di  Cipua,  più  di  sotto 
descritto ,  né  del  Priocipe  Bobcrto  par  nn 
molto  é  detto  nelle  «ose  entrcedenli.  On- 
de niimo  vi  Mrl  che  noD  confessi  msncsre 
queste  notizie  in  Falcane.  Hs  questi  forse 
a  bella  poeta,  benché  roiiamente,  fece  ad 
Onorio  medesimo  narrare  in  quella  ragn- 
sanit  qiKl  cbe  BTca  sofferto:  le  altre  coee 
cbe  *<ri«bbe  dovuto  aggjugiperF  sul  Prin- 
cipe Boberto  dorrai  cSTarle  da  Pietro  Dia- 
cono llb.  4,  C.96  e  dall'Anonimo  Ca sei nese 
ds  me  comentato;  cìoi  cbe  in  quello  slesso 
annollS?  ebeera  nscitodi  TiisGng'lielmo 
Duca  di  Puglia, era  eziandio  morto  ilFrin- 
cipediCapna  Giordano  II  (1*  cui  morte  in 
tin  antico  Negrologio,  ossia  negli  antichi 
registri  di  mone,  é  notata  nel  di  19  di  di- 
cembre ) ,  ed  ersgli  snccednto  nel  Princi- 
pato il  saddetto  Boberto  suo  figlinolo,  se- 
cando di  questo  nome  :  il  che  Falcone  Te- 
nmente  «Tea  spiegato  In  molti  luoghi ,  e 
descriste  ancor*  l' inaugorazlonc  di  Ini, 
narrando  in  cbe  modo  r^^reiixicoDo  Ca- 
fuano  { era  allora  Ottone  )  conforme  al 
privilegio  d^*aolprtdeeeuori,  e  secon- 
do l'antico  rito  de"  prìncipi  longobardi , 
jn^MSnte  lONfo  e  tal  pontefice  Onorio  in- 
«ains  colla  branca  di  quelli  relìgioti  cAe 
era  venuta  *  colla  raunarua  dì  Faieovt 
(  Vescovi ,  non  Arcivescovi  dcvesi  leggere 
in  Falcone,  essere  stali  chismsti  dal  Papa 
con  gli  abati  a  quella  lolennjtk  ,  peruo- 
che  alla  snbiimazione  del  Principe  Bio- 
cardo  ili ,  avvennia  nel  USO  e  descritta 
dallo  stesso  autore,  vi  fu  presente  incora 
BolTredo  cresta  ad  Arcivescovo  di  Bene- 
Tenlo)unM  (  cioè  d'olio  santo  )  «  confer- 
mò all'onore  del  principato  il  Principe 
SobcTio  ;  cio^  nel  mese  di  gennaro  al  co- 
minciar dell'anno  comune  1138,  il  quale 
per  Falcone  è  il  1137  sino  al  vegneolc 
marzo.  Ma  perché  è  da  credersi  che  l'Arci- 
vescoTO  di  Cspua  non  sia  slato  del  detto 
privilegio  donato  ,  prima  che  la  dignill 
del  principato  diCapna  fosse  stata  con  im- 
periale aatorìti  rifermata  da  Ottone  1,  go- 
vmiando  allora  qnella  cittt  Faodolfo  co- 
gnomi nato  Capodi  ferro,  di  cui  poche  cose 
DO  toccato  nel  lib.  1,  per  dime  piùnel  lib. 
S  della  storia  de*  Longobardi ,  pare  non 
da  altri  essere  stato  decoralo  di  tal  prero- 
gativa che  da  Giovanni  XIII ,  il  qnale  la 
«blesa  capuana  dorante  qne' tempi  e  nel- 
l'anno MS  tolse  all'onor  di  Arcivescova- 
do. '  Onesta  dignità  metropolitica  della 
nostra  Chiesa  non  potendo  scemar  d'età 
coloro  cbe  hanno  a  malincuore  che  quella 
siaantiposta  alla  loro  chiesa  fregiata  d'e- 
gnal  decoroma  io  tempi  alquanto  più  re- 
centi, émeravigiioso  il  vedere  a  quanti 
nuoti  argomenti  sì  rivolgono  ogni  di  e  cac- 
ciaro  e  ime  dal  seno  autori  e  vecchi  mo- 
nnii  CB  i  (  non  crederò  per  frode  ]  corro- 
si ed  apccriB,  la  cui  fallacia  ora  non  i- 
•coprirò,  peroecbt  castoro  sono  a  ai  me- 
deaimi  indicatori  del  loro  errore.  Ha  per> 
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chi  costoro  Cinvidiano  qucsU  prerogati- 
va di  nostra  vecchiezza,  la  quale  è  recen- 
te in  paragone  di  qncti'  aniirhissìma  di- 
gnità delia  sede  Capuana  surla  infin  da' 
primordi  della  chiesa  cristiana  T  Certa- 
mente quelli  cbe  nel  principio  di  questo 
secalo  con  somma  acutezza  ed  erudizione 
disputarono  de'paesisubnrbicarl,  banrto 
acconsentito  che  la  chiesa  di  Capue  e  non 
slira  era  a  qne*  lempi  in  tutta  ia  Campa- 
nia decorata  dell'onore  arcivescovile;  e  di- 
scordi in  altro,  non  hanno  dubitato  d'as- 
serir ciò  cosisnIementB  come  cosa  cono- 
BCiutissima.  L' orsiione  avuta  da  Papa 
Onorio  nel  concilio  di  Capua  e  descriiia 
da  Falcone,  leggerai  pib  esatta  in  molte 
cose  appo  il  Bsronio.  Peli. 

'  Questo  pontefice  schivar  volendo  le 
Sere  persecuzioni  di  alcuni  signori  roma- 
ni, si  ricoverò  a  Cspna ,  il  cui  principe 
Paldelfo  Capodiferro  eragli  congiunto,  e 
in  riconosceua  del  benigno  accoglimento 
toBcesse  a  questa  città  siffatta  onoranza, 
consacrandovi  a  primo  arcivescovo  Gio- 
vanni fì«lello  del  detto  Principe  (cosi  Leo 
Ostiense  I.  1,  e.  B  )  e  quindici  chiese  le 
furon  date  per  suffraganee,  cioè  quella 
d' Aline  11  cai  vescovado  fu  soppresso  soi-- 
10  Eugenio  III,  circa  il  1148,  d'isernia, 
di  Venafro  e  di  Sessa  che  poi  passò  sotto 
l'immediata  soggezione  de'Papi,  e  quelle 
dì  Aquino,  Gaeta,  Fondi,  Caiauo,  Cari- 
noia.  Calvi,  Caserta,  gora,  Teano,  con  le 
noblliasime  abhaiie  di  Honlecasino  e  di 
S.Vinceuo  a  Volturno:  cosi  pressa  Ughel- 
lio  Ilal.  Sacr.  E  nell'anno  aegnente  a  qne- 
sta  inangnraiioite  dallo  stesso  ponteBco 
Giovanni  fa  ilinll  dignità  cooceauia  alta 
Chiesa  di  Benevento  in  persona  di  Lan- 
dolfo, come  nell'Anon.  Salern.  e.  16S,  e 
si  contano  JnBno  a  3S  vescovadi  suffraga- 
ne i  delta  metropoli  beneventana.  Ed  an- 
cora Il  principe  di  Salerno  Giovanni  Lam- 
berto cniese  a  Benedetto  VII  cbe  levata 
fosse  a  Metropoli  la  chiesa  di  Salerno  e  vi 
fu  creato  «reiveseuvo  Amato:  coalCghell. 
Ital.  Sacr.  de  Àrehitp.  Salem.  In  Napoli 
il  primo  arcivescovo  fatto  da  romano  pon- 
lence  fu  Niceta.  Onde  bene  dice  il  Pelle- 
grino che  in  Falcone  deesi  leggere  Vesco- 
vi e  non  Arcivescovi,  essendoché  il  primo 
Arcivescovo  fu  qoello  di  Capua  ,  la  cui 
inauguraiione  fn  la  prima  cbe  qui  si  vi- 
de. JV, 
%i]  P.  IBB  V.  36  [39]  —  Gli  arcivescovi  di  Cspua  nn- 
aero  sempre  dell'  olio  santo  i  principi  di 
quella  ancbe  quando  eran  dominati  dal 
principato  di  Benevento,  di  che  Pellegrino 
toccò  leggermente.  Prat.  Vcd. la  nota  63,^ 
6S)P.  195,  V.  8e(4i].  —  Nel  Codice  car.  leggesi 
qvindeeim  millia  e  qvinqvie*  quinque 
miltia.  Prat. 
«6)  P.  199,  V.  58  (60)  —  Qnesia  roont«  é  cosi  chia- 
mato anche  oggidì.  Prat.- 
6?)  P.  300  V.  1  li]  -~  Il  Cardinal  di  Aragona  in  vii. 
0onor.JJreglstr6  quest'atto  come  segui- 
to od  PonlretllumjuiRfafisneoen  tuffi;  ma 
egli  é  pinlloato  da  abbracciare  l'atitoriii 
di  Falcone,  testimone  oculare,  il  quale 
narra  avvenuta  la  rosa  sai  ponte  Maggio- 
re, diversa  dal  Ponticello  ;  tanto  maggior- 
mente che  anehe  Bomnaldo  SalsMitano 
attesta  aver  otteoato  Euggieri  l' iuvcsli- 
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(nra  in  Ponte,  qui  est  tupra  Sabbalum. 
l)<itp  poi  fosse  iHislo  questo  pome  Hig- 
t'iurc  nuD  Mppìiino  dire  eoo  precisione , 
iion  fssenilo  già  quello  de'Leblirosi ,  co- 
me asserì  U  Della  Viper»  ìd  Ihrunolog. 
Artbifp.  Ittnet  -Falcone  nominando  nella 
sua  Crunica  qucsli  due  ponti  dk  chiara- 
nienlc  a  <lirr<lere  essere  Mali  Ira  lo r  se- 
parali e  disliiiti ,  e  cosi  pure  apparisco- 
no da  akurte  carie  di  que'lcmpi  coasul- 
Inie  (Ini  dolio  Borgia,  il  quale  conchiuse 
die  Ire  ponti  erano  allora  sul  fiume  Saba- 
Io,  ed  erano  ■  qtiesio  modo  disposti,  pri- 
mo il  Mnugìore,  poi  quello  di  S.  Barba- 
ra e  tinalmente  quello  dc'Lebbrosi.  (  V«d. 
Hemarie  iitoTichi  di Btnevento ,  pan.  3, 
pap.  130).  D.B. 
lUt;  F.  2U0v.  31  [3tj  — Per plaleamBatevenli.iìtit, 
non  pfT  plaleai:  la  quale  anche  allora  dal 
saiTu  palagio  beneventano,  silaato  nella 
più  alla  parte  della  città,  menavacon  cam- 
iniDo  diritto  e  non  minore  di  n nello  che 
tutta  la  lungheria  di  es»a  cittì  estende- 
vasi  ed  ora  si  estende,  io  tino  alla  porta 
di  S.  Lorenzo ,  posta  nella  parte  inferio- 
re- Presso  la  quàie  dalla  parte  di  Tuori  era 
serondosi  costumava  allora  il  lungo  detto 
tdnioria,  ilqaaleOiancor*  presso  la  por- 
ta nuova , di  Salernoeparimeoti  presso  la 
porla  nuota  di  Capua ,  ossia  del  Castello, 
ora  chiamala  Porla  di  Napoli.  Era  questo 
luogo  allo  scoverlo,  circondato  di  muro, 
ove  gl'impiccati  o  morti  d'altra  sorta  dì 
supplizio  ■  ed  ancora  la  gentepiù  vile  eran 
lM)rtati  ad  essere  meschinamente  interra- 
ti ,  donde  forse  gli  è  derivato  questo  no- 
me: perocché  in  Ialino  Carnartum  signi- 
licB  la  cella ,  o>e  si  appende  la  carne  ìiir 
balata,  ed  italianamente  allora  fu  detto 
Cornare  e  Carnaio,  che  l'accademia  fio- 
rentina nel  suo  Dizionario  alla  parola  Car- 
name disse  valere  ,  lepollvra  comune  di 
Spedati ,  o  di  iimili  luoghi.  Onde  se  dici 
che  questa  sona  di  sepoltura  e  Carnaio 
bia  appartenuto  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo, 
situaiaancoroggi  fuori  la  suddetta  Porta 
cosi  cognominata  delta  città  di  Beneven- 
to, ove  appariscono  ancora  avanzi  d'anti- 
chissime opere  ,  ed  sucora  allo  spedale 
di  essa,  che  quivi  fa,  non  tei  conuastc- 
tò.Pell. 

'  Carnaradiciamnolnn  Inogo  profano, 
dove  seppellisconai  i  cadaveri ,  per  lo  più 
<ti  coloro  che  sono  giustiziali ,  voce  corrol- 
la  da  Cornato,  dice  MccolA  Ameni*,  di 
cai  V.  sopra.  Cosi  è  tviuvia  presso  di  noi 
la  sepoltura  di  cotesti  Bciaaratl,  posta  nel- 
]acupa  delta  perciò  dt'biti  che  conduce  a 
.  S.  Efrrm  Vecchio;  e  tale  é  il  camposanto 
vecchio  che  raccoglie  i  cadaveri  degli  spe- 
dali e  d'altra  gente  povera.  L'uso  poi  di 
tenersi  una  sepoltura  comune  fuori  le  mu- 
ra della  città,  i  antichissima,  ed  oggi  noi 
vediamo  sul  dorso  delle  cblline  di  Pog- 
giorealc  levarsi  rome  deliziosa  villclla  il 
■■ostro  sepolcreto,  di'Miualo  per  sapieatis- 
«ìDio  voler  del  nostro  Re  a  lutti  i  citladi- 
dì,  i  quali  fanno  che  non  ceda  adallri  pae- 
si per  elegania  ed  ornatezza ,  e  per  quella 
civica  vanità,  o  per  mt'giio  dire  quella  u- 
mana  eterna  affezione  ette  l'uomo  porta  a 
sé  stesso  e  che  morto  pur  crede  immorlale 
la  parte  sua  piii  nubile-  !\'. 


)2  T.  S  (4]  —  Della  (oroDliione  di  Roggiera 
in  re  crasi  già  convenuto  prima  tra  lui  ed 
Anacleto  presso  Avellino  in  questo  anno , 
alquanto  prima  de'2T  di  S'iii'mbie:  e  po- 
scia nel  lifitii  giorno  Anacleto,  gii  da  A- 
vellino  riiomalu  a  Bmevenio,  hrmò  il  Di- 
ploma del  titolo  di  re  e  dei  legaocbc  a  lui 
doveasì  conferire 'come  si  trova  ìnte,oa|>- 
presM  il  Baronio.e  hDalmenienella  leie- 
brita,  che  lo!>io  seguilA,  della  nascila  del 
Signore  fu  falla  questa  coronazione  in  Pa- 
lermo, con  quell'o.dine  e  roagniliceDii , 
che  ha  di  sopra  sposto  l'alcune,  ma  piti 
difTusamenle  Alessandro  di  Telcse  lib.  2, 
eie  seg.  Ma  so  che  ci  ha  di  quelli  i  quali 
affermano  che  Ruggiero  ni>n  una  volta,  ma 
due,  non  allora  la  prima  volta,  ma  ancut 
nell'anno  antcredeute,  ai  7 di  maggio,  da 
proprio  valere  indotto  si  fece  deiJa  nyal 
coronaornarcancbeìn  Palermo  per  le  ma- 
ni di  quattro  Arci  vescovi,  cioè  dt  Beneven- 
to, di  CapuB,  di  falerno  edi  PaleriDu, 
Stando  presenti  nK>lti  altri  Vescovi,  \\ìì- 
ti,  e  persone  religiose,  eccettuati  i  Baro- 
ni e  i  nobili  militi  che  a  gran  folla  eraou 

questa  narrazione  uuat:ron*ca  inedita  ili 
Uaraldo  Uonaco  Cartusiana,  ma  non  di- 
cono di  quanta  antichità  ai  sia:  con  cui 
non  posso  accordarmi,  tacendone  tutti  gli 
antichi  «  ma.-isiiiic  Alessandro  di  Tclese, 
il  quate.aH'ezionaio  e  famigliare  di  Rug- 
giero, aiendo  scritto  che  la  coronazioni;  ili 
quello  fu  per  autorità  dell'antipapa  Ana- 
cleto fatta  con  somma  spesa  e  con  Irequeu- 
za  di  genie  d'ogni  condiiioae  nel  giorno 
del  nascimento  di  nostro  Signore  e  perciò 
nel  finir  dell'anno  1130,  non  avrelibe  U- 
ciuto  l'antecedente  anche  in  grazia  di  cS!4i 
Ruggiero,  dappoiché  non  avrebbe  dovuto 
essere  celebrata  con  minor  pompa  eraga> 
nanza  di  Presuli  e  Procerit  che  uni  al- 
lora nella  Chiesa  romana  non  era  niuno 
scisma  e  sedeva  Onorio,  momenlodi  tem- 
po favorevolissimo  a  Buggiuro:  queMaco. 
ronazione  é  scritta  dal  solo  Faiello  nel 
■ecolo  passalo  nella  Decade  2,  lib.  7,  na 
come  dar  fede  ad  uno  che  compone  insie- 
me tante  cose  si  discordanti  /  Chittoque 
sarà  stato  quel  Maraldo,  egli  fa  pur  men- 
ziona d'una  sola  coronazicHie,  come  fa  ait- 
coraFazello,  e  non  discordamenle  raccor- 
dò essere  stata  la  corona  posta  •  Engg^e- 
ro  da'prefati  Arcivescovi;  e  ad  un  rccba 
governava  la  Sicilia ,  di  etti  inetrtipoli  è 
Palermo,  e  tutta  l'Italia  ciMiberina,  u 
tempo  compresaqoasl  dalpriiKipaio  di  Be- 
nevento, Salerno  e  Caput,  convenivi  es- 
sere coronalo  dagli  aiciveacovi  di  eote- 
Bte  città ,  a' quali  per  antico  custOKW  e  pri- 
vilegio competeva  ungere  i  lato  princìpi  ; 
e  in  tal  modo  era  in  un  solo  atto  cinto  à* 
quadruplice  cmmu,  per  denotare  cio«  le 

S altro  dinastie  ossi*  priDClpati  possedui 
Ilo  Htessore  sotto  Ila  Boi  regno:  peroccbi 
anticaiDente  usavano  ciò  per  no  esempio, 
come  dicevano,  cavato  dalla  sacra  Scriti*- 
ra;  e,c«me1ncmaroVascavo  di  Rem» nel- 
la coronazione  di  Carlo  il  Calvo  fati*  del 
regno  di  Lotario  a  Hcu  nri  MB.la  quale 
tnitora  ai  legge  insieme  co'capilolj  dello 
stesso  re,  disse  al  pt^lo,  JlajH  qynmdQ 
Tigna  obtmmtrant,  «njHlonim  Jlv^wnm 
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«Ibi  diademata  impoiMtvnt,  Ed  oltreac- 
ciò  non  dt  nn  solo  Vescovo ,  nu  di  più  vo- 
lev*  poni  JD  ctpo  al  re  la  corone,  come 
Hirnldu  dice  essersi  osservata  in  quella 
IH-ioiB  coronazione  di  fingglero  ,  e  come 
chiaraniente  apparisce  dall'altra  descri- 
cioae  della  medegima  coronazione  di  Car- 
lo il  Calvo,  aggiunta  in  fine  de'snddctd 
capiluli-  Ha  per  rivolgermi  alla  vera  coro- 
oaiione  del  re  fiitggiera  e  descritta  dal  ne- 
.Mro  Falcone,  osservo  cbe  questi  dice;  Jto- 
£«rto  l'I  princÉpt  di  Capva  pois  in  capo 
di  lui  lacOTonaj  il  che/u  conveniente  al- 
la sua  dignità  (  con  coi  egli  era  snperiore 
a  tuui  gli  akri  Baroni  e  alloalesso  Sergio 
maestro  de'militi  napoletano,  come  si  ha 
presso  l'Abate  di  Telese  lib.  3,  e.  1,  allo- 
ra neinicÌaltuggiero),eall' «maggio  con 
cai  eragli  6tre(io:imperocj;bè  lo  zio  e  an- 
tecessore dii  boberlo,  il  principe  Riccar- 
do Il ,  Dome  racconta  Goffredo  Malaterra 
Ub.  4,c.26,  ara  adcfitienulo  uomo  di  Rag- 
giere Duca  di  Pvgtia,  "del  quale  Docale 
i  diritti  gii  era n  csdult  a  questo  Bnggie- 
ro,  e  con  somigliantissimo  esempio  si  leg- 
are presso  Higordo  essere  stato  coronato  a 
llems  Filippo  re  de"  Frambi  dall'  arcive- 
scovo di  Rem»  legato  della  sede  romana , 
«(anta  Henrieo  nge  Angliae,  «t  tx  una 
parta  wuptr  caput  ejui  ex  debita  *uE>je- 
^(tona  eoTonam  portante.  Peli. 

'  Questo  diploma  fu  steso  «  scritto  nel- 
J'aano  1139  in  Benevenio.  A^. 

**  Fu  qne^  Ragf  iero  figliuolo  di  Bo- 
l>erto  Guiscardo,  e  perciò  »Biel  caginoal 
jre  Bnggiero.  Perché  poi  sia  chiaro  questo 
luogo ,  BOD  deesi  credere  che  il  principe 
Boberto  spootaneanienie  e  non  coUreUa 
da  Diana  necessità  si  fosse  assoggetta- 
to a  Bng^iero:  ma  ei  ben  conosceva  che 
contro  di  Ini  Bjiggìero  ridomandava  di 
Co&e  che  gli  eran  per  diritto  trasmesse 
daldetto  duca  di  Puglia:  perocché  il  Prin- 
cipe Blccardo  li,  nel  1098,  eauta  tntxilii, 
e  perchè  sperava  ancor  oer  nieizo  di  esso 
Duca  ricupersrCapaa.homDDuiHi/'actuf 
fiurat,  come  dice  Malaterra  nella  sopra 
scritta  Dota  citato  ,  e  tenne  Capua  come 
feudataria  ed  avrebbela  pur  rilennla  R» 
l>erto  11,  se  di  aè  insapcrbendosi  e  sulle 
alimi  promesse  non  avesse  sdegnato  il 
l'animo  del  re  Buggìeio ,  che  finalmente 
nel  1134  lo  cacciò  di  Capai,  ridRcendone 
sotto  il  sao  potere  tolto  il  ^incipato.  N. 
70}r.j02,  T.  19  (18>—A.vendo  già  detto  antecedente- 
ineiU«jl  Q.  Cr«ii>ta  essersi  in  Benevento 
/ormalA  una  e<J:mtMiU,eaaali  inutili  sforr 
Il  fw»  Eapa  Onorio  perché  1  Beneventani 
«vcMM»  Tichianitto  in  patria  Fotone  Spi- 
umeu ,  dopo  di  che  egli  sì  ritira  in  uo 
villaK'o  ^iKi  i^aocatonle  (  che  oggidì 
i^iainasi  U  CouoMa,  lontano  da  Bene- 
■enlocircaisinqae  miglia],  e  poi  in  Cep- 
jtaloni;  vien  ori  a  nirrare  come  Anacle- 
lo  si  idoperasse  a  disrjoeliere  quella  co<- 
munità.  A  Lai  proposito  è  itene  sapere  che 

et  Comuaao  CoMwiiid intendevasi  una 
ipoUilica  0  città  libera,  che  aveva  il 
dritto  di  formare  le  proprie  le^gi,  di  eleg- 

Ce  i  propri  magistrati,  e  d'imporre  tri- 
j,  soggetta  HOltanto  all'alto  dominio 
del  Footehce  e  dell'Imperatore.  Vedi Hu- 
ritori,:in{.  Api,  £1.  A. 


71)  ?.  SOS,  T.1M  (Sl)-C«el  bi  da  leggersi,  a  non  Ben«- 
vanuiui.  Siccome  an  lUro  uomo  appo  Fal~ 
rande  dal  nome  della  città  di  Salerno  (li 
chiamalo  Salemui,  cosi  questi  eziandio 
da  Benevento ,  Beneventat.  Onde  i  costoro 
figliuoli  se  da'nomì  de' genitori  avessero  a 
caso  toki  i  eognemi  come  genlllitl,  alcun» 
-di  leggieri  penserebbe  che  le  famiglie  cosi 
«omlnite  ivessero  tratto  origine  da'  prin- 
cipi della  stessa  città:  poiché  si  sa  piri  men- 
ti che  pib  famiglie  sono  state  cogaomina- 
le  da' iDoghi  «  castelli  che  hanno  poaseda- 
ti.  Ed  ancori  il  nome  delle  patria  passò 
assai  sovente  a  cognominare  una  farniglls, 
la  qnal  oasa  -é  riaaputa  da  tutti.  Peli. 
72;  P.  2D3,  V.  42  (41)  —  It  romemato  era  una  moneta 
costantinopolitana  ,  conlita  da  Diogene 
Imperatore  Romano  ed  introdotta  in  Be- 
nevento da  Anacleto  II.  Cosi  pure  vedia- 
mo farsi  mcniione  dell'^iufuitala  moneta 
egualmente  venuti  di  Occidente.  D.  Jt. 
73}  P.  205 ,  V.  44  [48]  —  Ineaper  tee.  fino  a  rcmetto- 
ti$.  In  vedendo  una  formi  discorde  nello 
stesso  filo  del  discorso ,  non  voler  sospet- 
taw  che  qui  alcuna  cosa  manchi ,  come 
ancora  all'anno  1137,ove  una  dicitura  af- 
fatto eguale  sì  legge;  perciocché  tal  *a- 
riaiione  fu  frequente  presso  gli  autori  del 
medio  evo.  Vedi  l'istoria  misceli,  lib.  15, 
ove  di  Giustino  Imp.  e  Anastasio  Bibl.  so- 
fraSilverio  e  sopre  Virgilio:  tralascio  l'A- 
nonimo Salernitano  inedite  ed  altri.  Peli. 
74)P.206,v.43(42;— Scrivi,XJndi'etionù,'ealll3K 
Indici,  xm,  non  SII.  Né  dubitare  della 
giusta  segnatura  degli  anni  a'quati  tutte  le 
•lire  Indizioni  assegnale  da  Falcone  sono 
bra  apprc^ìate:  oltracciò  con  loro  s'aceor- 
d«BS  eMltameoie  ì  «aralieri  de'lempi  de- 
ecritlìinpib  looghì  di  questa  Cronaca,  cioi 
All'in.  1109, 1114,  tl2D,  112Se  liaT.PeIJ. 
'  La  nostra  alampa  per  errore  nel  lesta 
ba  Vili.  I>.  a. 
75J  P.  206,  v.  87(37]  —  Adunque  Bari  non  fa  pigliata 
}ier  forza  da  Ruggiero;  *  ma  i  suoi  cittadini 
ai  arresero  dopo  quasi  tre  settimane  d'as- 
sedio, come  dice  Alessandro  di  Telese  lib. 
2,  e.  21 ,  il  quale  non  deve  altrimenti  in- 
iendersi.  Eciòfa  chiaramente  conoscere  il 
dire  dj  Falcane,  solilo  ad  usarsidacoloia 
;C  he  nei  co  Dira  Mi  forensi  vedendosi  deboj 
io  ragione  si  confessavano  vinti  e  con  pub. 
JjiicaiscrilUiraprotestavenoemanlfestavf.- 
Do  eh' essi rinnnzlavano  alla cosaingiusta- 
inentejHMS«duta,cioèla  restituivano  a' le- 
gittimi padroni.  Cosi  ancora Aimoino,  lìt. 
6, e. 5, dice  diBarcelloaa  ricevuta  dall'in> 
perador  Lodovico  il  Pio  :  Tradita  et  pale. 
fatta  eivitate  (  cioè  mani/iatoto  ossia  ri- 
nunziato il  possesso  di  essa  )  prìmo  fwd' m 
die  Btalodei  Ulve  Ttx  deitinavit.  Peli. 

*  Ruggiero  s'impadronì  difiarinellisa 
Indictione  X,  e  quando  presela  ei  lodò  1 
cittadini  e  lor  permise  che  potessero  os- 
servar come  leggi  le  loro  conauetudini'lie 
^rcbé  scritte  si  credono  le  pib  antiihe 
e  che  Carlo  1  d'Angiò  fece  per  due  g  u- 
reconsulti  e  giudici  Baresi  Andrea  egpara 

Riii  elegantemente  ordinare  e  nel  ISSO 
iron  comentale  da  Vincenzo  Mastilla;  e 
non  volendo  in  niente  esacerbare  il  popo- 
lo, come  dice  Falcone,  acconsenti  «Ci- 
le loro  petiiioni  o  patti,  fra' quali  funro- 
nusso  che  ftrrum,  eacuiu»  e  eaeabum 
35 
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7»)  P.  » 


Ìcildaic  0  cildiroaa ,  dil  naUra  Tolso 
etto  eaecavo  ),  pvgnam ,  aqaam  ooet* 
non  jvdUàbit  vtt  juHeari  faeiet ,  cioè 
umÌ  11  re  o  1  sool  gindicf  non  fsforieri  1 
cllUdiDi  di  Bari  al  giadUlo  del  ferro  In- 
focitu,  deU'acqnt  bollente,  del  daello, 
dell'acqui  fredda-  Da  che  ai  pad  inien- 
dere  cbe  neppar  nel  1133  eraai  eatinto  af- 
bUo  l'nM  aiqveate  snperulilose  consae- 
tndlnl  di  pargaxIiMi ,  ma  deeai  credere 
che  lardA  poco  a  sradicarsi  del  tutto,  per- 
ché ,  dice  Hnraiori ,  d'allora  Innaiui  non 
w  ne  suoi  trovare  esempio.  N, 

7«)  P.206,v.S8  (58)— QoestoGrimoaldo, «erto della 
rauadeTrlncipl  di  Benevento,  tnoanzl 
l'espulslooe  di  Eadeklilslo  Ai  mandato  la 
qualche  parte  di  quel  Prioclpato,  perthi 
la  Tila  e  la  atirpe  Mia  eottserTaMe>Pr«t. 

77)  F.  208,  V.  2[3)— PuchiamatoprìmaPoatera- 
Itniino,  peiché  dall'Imperatore  Valente 
edifiutoo  riataarato,  e  aonra  di  esso  oh 
volta  scorreva  la  via  Appla.  Qaladi  que- 
sto ponte  fa  taglialo ,  e  chiamato  dal  vol- 
go Ponterolto.  Basendo  stato  finalmente 
ristnirato  ha  ripreso  la  soa  antica  deiH>- 
raioaiione.  Prof. 

7S)  P.  208,  T.13(U}  — Cioè  no  etatello,  il  cui  nome 
o  l'autore  o  l'editore  tralasciò  di  dire,  rat 
da  Alessandro  di  Telese,  lib.  3,  e.  33,  è 
chiamato  Mtreoglitmo.  Pttl. 
ì,  V.  W  (f)  —  Salutarù  D«i  fiducia.  Altri 
leggono  SvUvatorii  Dti  Kiueia.  Prat, 

80]  P,  209,  T.  4»  (SI]  —  Dunque  11  Prìncipe  di  Capali 
Roberto  pcrsaaae  a'Beneventani  d'andare 
al  re  Burlerò ,  che  con  lui  al  itnissero  in 
lega  contro  di  ter  E  che  cosa  più  assurda 
di  questo  eonsiglioT  Ma  avverti  che  una 
«Tonea  leiione,  la  quale  dee  correggersi 
con  altre  cose  egualmente  aliene  dal  ve- 
ro non  ti  sedocs;  perocché  Falcone  dice: 
PrincepivoeaHtnaadavit  èie.  cioè  ad  u, 
ed  Inoltre,  che  il  cardinal Creecenio  e  l'ar- 
civéscovo Landolfo  auumiitù  «ccum  B9- 
n»vtntanitJìi<tieib»i,atlriginta  aliti  pro- 
bi* viri»  ad  r«j«m  />i(inav«runl ,  cioè 
per  oollegarsi  con  esso  lai.  Adunque  non 
il  Prìncipe,  ma  il  Be  avea  comandato  che 
quelli  fossero  chiamali;  qui  in  planitiem 
Pontii  S,  YalentifU,  eivitatì  Betttvenla- 
noe  froximam ,  Itrtiùdteitno  dìt  mmiii 
/«fu  infranta  eaJtrom«raliu  fuerat  ;  ed 
■ve*  più  volte  htto  chiamare  per  muzo 
de'legatl  11  Principe  Roberto,  utj'iwtìtiam 
libi  IX  multi*,  varUtqui  quMrimomii  eott- 
lequentur;  ma  non  avendo  pninlo  allet- 
tarlo al  dovuto  ossequio  che  a  lui  dovea 
presure,  dolora  multo  atetmut,  et  ginn 
fHod  ttwnte  conesjurof ,  alif«rjlertcof)no- 
vH,  tati*  latitqM  turiattu  i*t:  et  con- 
ftniMi  Cruemtium  CardimaUm  Rietartm 
Btnttitntanum  (  cosi  è  da  leggersi ,  e  non 
AtPrintrp*  tontitmt)  ilLamdulphvinBi- 
niventanum  Arekiepùeoptim  voeari  vum- 
davit.  •  Peli. 

'  CertauMnte  o  Rix  o  Rogtriu*  è  da  leg- 
gersi nel  lesto,  perocché  negli  originali 
lutti  Jl.  é  scritto ,  li  che  chiaramente  è  da 
Intcrpeirarti  secondo  l'uso  di  Falcone  o 
Bix  0  Rogiriu*.  Prat. 

81}  P.  211,  V.  62  (II9J—  De-confÌDi  di  Salerno  si  ragto- 
neri  altrove  particolarmente.  Ora  avver- 
to, che  11  monte  d'Atrìpalda  sono  quel- 
le coltine  cui  il   Qume  Sabhato  bagna , 


soprastanti  al  caMello  Atr^aU« ,  detto 
ancora  Àtmpaldo,  o  che  to  vitoi  ritenere  il 
suo  noaie  primitiro,  Tripaldo  ,  Il  quale 
ancor  ora  ritiene,  diceMoai  tAtripaUa 
invece  de  la  Tripalda:  ooda  qQe'terraE- 
Miii  certameate  per  osa  finiione  poetica 
credono  che  ('  Jlrtwm  PaJtodii  e  JtraM 
PtUidtm  abbia  dato  occasione  a  looBeJU 
in  effetto  dortodo  i  tempi  dtrLoogobudl 
Mando  ancora  nella  ripa  opposta  del  Sab- 
hato la  citti  di  Avellino  (  qnivl  ora  si  ve- 
de li  monastero  e  la  chiesa  dt  S.Glambat- 
tlsta  enoa oscuri  avanzi  di  aiA Ica clttij  pa- 
re che  nell'alto  d'una  colliaa  vi  fa  costroita 
lina  torre  ■  ^tecola  da  m  certo  per  nome 
Psldo,  e  perciò  detta  Torrit  Palèi  e  per 
sincope  Tri-Paldi  e  BnaliBCate  Trtpaìim; 
alla  quale  parecchi  di  qoe'f  Avenino  si 
rifkiggiroao  oell'eccidlo  della  patria,  alter 
quaado  fu  coMreita  a  ritirarsi  per  a^oao- 
to  di  tempo  In  luogo  pih  sicuro,  ma  poi 
di  nuovo  iasensibll mente  dalla  sommità 
discesero  al  plano,  non  por  per  l'opportiml' 
ti  delle  acque  acconee  a'  vari  c^ineii ,  om 
eilandio  tratti  dalla  divoiiane  e  culto  ver- 
so il  cimitero  di  S-Ippolito  Martire,  qoi- 
vl  da'tenqil  antichi  incavato,  ticcome  co- 
noflcesl  esaere  stati  ancora  ab  antico  fre- 
quentati da'populanl  I  dnriterl  di  S.Fell- 
ce  la  Nola  '  e  di  S.PrìKo  Discepcdo  di  Cri- 
sto In  Cepoa.  Ma  questo  castello  negli  i- 
Mroaieail  del  monistero  ddla  Cava  inlmno 
al  1174  si  legge  scrllto  TrvppoaldmM  se- 
condo l'tqrioione ,  come  nd  penso,  del  no- 
taio, il  quale  avea  adito  dù  easo  era  sta- 
to cosi  caiamato  dal  nome  d'un  oomo  e 
s'accorgeva  nlon  altro  nome  accostarsi  più 
al  vocabolo  IWpaldi,  che  Ttvppoaldi,  so- 
lito un  tempo  a  darsi  agli  waunl.  Pili. 
'  Che  veramente  era  par  miracoli  cele- 


brailssimo  a  quC  teomi  il  tepolcro  di  S. 
Felicein  Nola,  oltreché  apparisce  da' lYo- 
tali  di  S.  Paotiiw,  dalla  divoiiooe  de*  po- 


polani, edalU  grandiaslma  fkma  cbe  ai 
presso  le  straniere  gesti ,  al  fa  por  ma- 
nifesto dalla  segneote  osaervazioae.  Tra 
t  giodiil  di  Dio  oporgatloal  fa  altro  BM- 


to  che  si  escava  ianaoil  ai  sepolerì  o  alle 
reliquie  de*  Santi.  lafaiti  circa  l' anno  di 
Cristo  404  un  discepolo  dt  S-  Agostino  , 
accasato  d'on  delitto  da  Boalfaiio  I^ete, 
seppe  contro  dt  questo  rivolgere  l'argo- 
mcBto.  Che  fece  S.AsosHoo  la  tal  dal>- 
bio  e  grave  ecandalof  Egli  nella  pistola 
LXXVIII  che  prima  rwMvaai  sotto  il  no- 
merò di  CXXXrU ,  cosi  scrive  :  Elegi  ali- 
food  mtdùint ,  «4  carta  plmetto  se  omto 
eonatrìi^rrtnl  ad  locum  ■OMeliaH  te  por. 
«vetMVf ,  vii  tirrihiliora  opera  Dtinon  ««. 
•WMMCHftMfuaeoMciaMtiammNtto/'aeilùi* 
apirimti,  h  ad  con/sMìoNam  vii  poeiM  ve  I 
ttnwraeompelbrent  «te.  Mtitli*notii*imta 
ut  $an»tita$  loci,  vUB.  Fitiei*  Noleniù 
Corpus  ooMMtNH  Mt:  4pta  voltrf  ut  ptr^ 
airtKtt  qtiia  iitd»  faeiliiti ,  /MelNufice 
teriUpvU*t,quidqindin '--  -  -*" 


tara  llb.  I ,  di  S.  Gregorio  Magno,  il  qua- 
le, scrivendo  a  Giostlno  Pretore  d'aver 
iroTato  ionoceota  Leone  Vescovo ,  son'"- 
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gue  :  w  filili  videritur  omùium,  «ut  ««- 
ttro  polaUul  duMuM  «ordì  Ttmantr*  :  ad 
B.  Pftri  laeratitiinuim  torjiu  ditiritta 
euot  nabundatia  feàmtu  laeramnHa 
pratttn.  tf. 

P.  S14,  T.  61  (S«)—  Perché  dica  celebrmi  fM  di 
Ingllo  U  vigilia  <ti  S.  GiaroiDo,  la  quale 
in  questo  anno  1132  avveime  dì  Domeni- 
M ,  e  piii  di  Mtto  al  HOT  congeiinrì  essere 
qnesu  festa  iatervenaU  addi  28,  lo  spie- 
gberù  ,  quando  comenterA  appunto  que- 
st'anno 1139  di  questa  Cronaca. 'Essendo- 
si nel  saddetto  giorao  sparso  In  Beneven- 
to il  rumore  della  gran  vittoria  clie  il  prin- 
cipe Hoberto  avea  avuto  sopra  del  re  Rag- 
giero;  ecco  immarainenti,  diee  11  nostro 
Cronista ,  ti  popolo  itila  città  fu  ripieno 
di  grand»  allegrezia  t  giubilando  ti  ro- 
gunà  net  Viieovado  «  nel  montutwo  di 
S.  Sofia:poi  prtiogrannutaero  di  etri  t 
di  legni  uceeti  a  lume  (  forse  da'  fastelli 
secasi  o  luminierv,  o  torce,  polendo  ea- 
aere  stati  questi  legni  fatti  in  formu  dj 
loichi  e  in  punta  di  essi  vi  si  sostene- 
▼»  dna  lampada  d' olio  ff.  )  a  gran  fol- 
la iniitme  co'eheneiteo' preti  nella  ba- 
tiiiea  di  S,  Bartelommto  Apo$tolo  a  rwl 
n^na$tirodiS.  Sofia  faeeano  fetta,  ce- 
lebrando la  vigili»  t  cantando  lodi  a  Dio. 
Il  che  non  ho  voluto  trasandar  d'osserva- 
rci perchè  veggasi  che  le  sacre  vigilie  in 
chiaro  di,  come  di  sopra  io  notava,  non 
di  notte  solevBusi  celebrare  dal  popolo  e 
da' chierici  che  processionalmenle  In  gran 
miinero  portavano  ceri  e  fastelli  accesi:  1 
quali  nm  corrispondono  a*  Fai  Capuani; 
petcioccbì  questi  come  tali  donativi  ofTer- 
tì  ad  un  santo  si  affiggevano  sopra  il  coro 
del  tempio  :  quelli  si  riportavano  dal  (em- 
pio per  usarne  senuire  che  la  bisogna  l'a- 
TCSSe  rìcbieslo.  Pelt. 

•  11  di  di  domenica  vigilia  della  ffesli- 
Tilà  di  S.  Giacomo  Apostolo  fu  il  passag- 
^o  sul  iìDme  Samo,  come  poco  più  so- 
pra dice  Falcone.  Prat. 

^  210,  T.  61  (62;  —  Da  questo  Inogo di  Falcone 
alcuni  credono  potersi  desumere  il  prin- 
cipio della  famiglia  Pinella.  Prat. 

P.  417,  v.  12  (12)  —  Ed  ecco  il  principio  e  l'ori- 
gine dell'amica  e  nobile  famiglia  Della 
Marra,  secondo  che  rilevasi  da' genealo- 
gisti. Prat. 

P.  217,  v.  28  (25)  —  Esiste  tutlavis  nn  paesello 
chiamato  PietrapuUina.  (Pr.)  Kelle  anti< 
che  carte  questacootrada  i  chiamatapure 
PieIraPulcina,  ed  è  distante  da  HontefU- 
Bco  per  9  miglia,  per  37  da  Napoll.D.B. 

P.  218,  v.  8  (B)  —  falco  fn  cerWmenie  dello 
qnesio  autore  e  non  Fulco  ,  come  alirove 
si  leggeappo  il  BaroDio  forse  per  error  del 
tipografo.*  Il  qua!  nome  latino  perché  cre- 
sce d'una  sillaba  ne' casi  obbliqni,  italia- 
uameuie  è  deitoFafoons,  ma  i  Benevemsni 

r Damiano  faido,  cai  non  riprendo,  sen- 
che  un  tempo  dicessi  comuneinenle  e 
promiscuainente  Falco  e  falcone;  Leo  e 
Leon»;  Panda  e  Pandone;  Scipio  e  Sei- 
pione;  Ugot  l^jotM  ec.:  quindi  da  loro  na- 
cquero eziandio  varie  ecoiatte  e  cognomi 
fra  la  gente  capuana  e  in  altri  luoghi ,  co- 
me de  Falco  e  de  Falcone;  de  Leo  e  de 
Leone;  de  Pondo  e  da  Pandone;  de  Sci- 
pio t  de  Scipione;  de  Ugo  ossia  de  Vvo  e 
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de  V§mt.  la  muli  è  ima  sola  genemio- 
ne.e  inetaa  gii  qa>si60aBnt  sonorìspleu- 
deue  negli  studi  della  Poesia  Benedetto 
dell'Uva, amicissimo  a  mio  ilo  Camillo." 
Peli. 
*T.  laprefai.  aqnesia  Cronica.  O.  B. 
"Don  Benedetto  delt'Cva,  il  cui  padre 
nato  in  Capila  ebbe  continaa  abitatone  io 
Napoli,  fti  uno  de"  più  leggiadri  poeti  del 
XV  secolo ,  ed  amiciasimo  non  solo  del 
Pellegrino,  ma  anche  del  Tasso,  dell'Am- 
mirati, ed  altri  insigni  uomini  di  quel 
tempo.  Fra  le  altre  sdb  poesie  abbiamo 
il  Peniiar  della  morte,  le  Ferrini  pru- 
denti, e  il  Doroteo.  N. 

97)  P.  ai»,  V.  7  (■!■)  —  Aliti  leggono  Àntim.  (Prat.) 
Trovasi  nelle  antiche  carie  questa  terra 
nominata  altresì  Aniam,  ineiunt,  Aueam 
e  Antam.  come  nel  Telesino.  Oggidì  chia- 
masi Jnii.  é  in  provincia  di  Basilicaia,  ed 
é  lontana  da  MaleracÌrcs37migliB.i).it. 

86J  P.  219,  v.  47(47)  — Vedi  in  che  modo  erano  an- 
ticamente condotti  al  snppliiio  coloro  che 
doveano  essere  poniti  d'in^iccagìone:  dal 
collo  degli  sciagurati  il  carnefice  colla 
mano  teneva  stretta  la  fune  del  I aceto  che 
ne  pendea  ed  andava  inntoil.  PielroOiac. 
Ub.  3,  cap.  47 ,  é  di  questo  avviso,  e  dice 
che  l'anima  d'uo  tale  Adone  condannala 
agli  eterni  tormenti  era  stata  veduta  da 
Gebiione  monaco  cassinese ,  legata  a  ma 
df giumenti,  euer  tratcinata  al  ivpplitio. 
Né  diversamente  è  da  intendersi  l' Ostien- 
se ,  llb.  3,  cap.  S,  in  quelle  parole:  fe- 
dendo, ei  dice,  Adtnulfo  di  non  poter 
teappar  dalle  mani  del  Prineipt,  ntnùe 
la  fune  al  collo  e  per  le  mam  della  tua 
eontarte  comandò  fottemenatoa'piedidtl 
Principe,  cioè  come  reo  di  morie,  '  Peli, 
'  Questo  Adennlfo  era  Castaldo  di  Ca- 
poa  e  non  potendo  liberarsi  dall'assedio, 
col  quale  teneato  stretto  il  Principe  d'es- 
sa Capua,  ptostt  di  sottrarsene  a  quel  mo- 
do che  di  sopra  sta  dello,  movendo  com- 


qaesto  rito  di  pena  militare,  come  dice  il 
Muratori,  impnsta  a'nobili  delinquenti, 
siccome  oe  scrive  Ottone  Frlsingensc  lib. 
a.  e.  28  de  geet.  Frider.  ed  ancora  Gunte- 
ro.  Fecero  tBomani  sommossa  contro Coi^ 
rado  jl  Salico,  ma  pentiti  e  impauriti  po- 
sterà die  ad  imptratarem  cenientei,  «ti- 
datta  pfdibua ,  liberi  eum  nudii  biaditi, 
«rei  eum  tor^uifrui  vimineie  circa  eol- 
lum,  quoti  ad  tutpentionim  pracparali , 
ut  /mperator  junit ,  f(i(ii/acte6anl.  I  li- 
beri dunque  portavano  la  spada  nuda,  af> 
finché  con  essa,  se  aresse  voluto  l'Impera- 
dore,  potessero  esser  punì  ti,  essendo  il  ta- 
glio della  lesta  convenevole  a'nobili,  co- 
me per  contrario  i  servi  a  quel  modo  SÌ 
mostravano  degni  c^csser  impiccati  per  la 
gola  che  era  proprio  il  laro  castigo.  E  di 
qui  nacque  la  formola  di  chiedere  perdo- 
no eolla  eorda  oiiia  eoi  capittro  alla 
gota.  E  I  Cremonesi,  ribellatisi  nel  1311 
ad  Errico  VII  Augusto,  laqutii  ad  col- 
lum  polititi  gli  audaron  incontro  implo- 
rando mercè,  come  narra  il  Morigia  Uh. 
3,  e,  S.  Cron.  Abbiamo  ancora  che  1  Uì- 
lanesi  per  aver  misericordia  e  aluto  enda- 
ron  dall' imperador  Federico  1 ,  portando 
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troci  in  muto  e  saWe  gpille.  E  che  anco- 
ri i  nobili  Ulvolta  chiedessero  rolii  corda 
■I  collo  piett,  olire  del  sopnddeiio  Ade- 
noiro,  vi  runn  (ItroAdenoifo  d'Acquipn- 
■rida  corac  si  riciTi  da  nn  daCDmcnlo  del 
1198,  il  quale  non  avendniiotnio  salvarsi 
da  Dn  assedio  che  ficcagli  il  Papa  ;  nudi$ 
ftdibui,  ligalut ptr  eoltum  protlraiil  le 
adpedtiDomniPapat  ite,  E  petma^^ior 
obbrobrio  contro  dc'rei  s'introdusse  pure 
di  menarai  sopra  tm  asino  colla  taccia  ri- 
volta ■11'indietro,  ecolleDCmelacodaia 
■nino;  eìb  vide  Roma  nel  1121  in  Burdino 
AntipiupresodaCillisloir  Leggansile 
storie  Ji  Pirenzc,  la  cronaca  mmana  d'An- 
tonio di  Pietro,  le  cronache  di  Bologna  e 
le  dissertaziooi  del  MnratoTi.  JV. 

89)  P.  420,  V.  «  (+)  —  Il  Pratillo  qui  vorrebbe  leg- 
itn  Amaljiltmam ,  ma  sbaglia,  perchè 
Don  Amalfi  ma  Melfi  soggioga  Inquest' an- 
no Boggiero.LCffasi  il  Tdeaino,  pag.121 
di  questo  volume.  D.  B. 

M)  P.  22B,  V.  3S  (SS) —Se  nel  principio  di  questo  an- 
no ralcoDÌano,  incominciato  da  mano, 
Boberto  Itim6  a  signoref  giara  il  suo  Prin- 
cipato, ciò  certamente  non  a'M  di  feb- 
braio, perocchi  cosi  sarebbe  ivvenoto 
nel  termine  di  quell'anno,  ma  Enterreime 
■'  4  0  ai  IX  roano.  In  fitti  esso  Principe, 
come  conti  lo  stesso  nostro  Cronista  nel 
1133,  ai  24  di  gingno  ttttrato  in  mar*, 
navigò  ptrpiia,  eiKiMA  co' Puani  un 
patto  cAg  dousono  circa  il  mtti  di  mor- 
to futuro  con  eanto  alleatili  navilii  pion- 
hantopra  lo  leBlltrator»  Ruggiero,  Ptll, 

M)  V.  325,  T.  W  (66)  —  Il  Pratillo  vuote  che  da 
qiWUo  Abinalia  venisse  la  ramiglii  Abe- 
navoli  già  fiorente  in  Canoa,  Temo  ed 
■llrove,  oggi  estinta  e  dalla  quale  deri- 
vò quel  Ludovico,  che  fu  uno  de' 13  Ita- 
liani vittoriosi  In  Qnanli.  D.  R. 

112)  r.  336 ,  V.  3  (  1  )  —  Hon  devi  confondere  que- 
sto Kaone  conon  litro  Rione,  parimen- 
ti signore  di  Ceppiloni,  morto  gii  fin  dil 
1130,  ni  devi  distingnerlo  da  Rodolfo  , 
come  lo  chiama  Alessandro  di  Telese , 
lib.  a,  cap.  S4,  perciocché  i  Nurminni 
pare  (ossero  stati  solili  di  profferire  que- 
sto nome  Rao,  ancor  Ragno,  Radalfut 
osBii  Rai/dolfui  e  Ilanol^ui  ossia  Raynol- 
fut,  di  cui  ora  non  recherò  esempi.  Piut- 
tosto qui  col  confronto  del  nostro  Falcone 
di  rimbilto  noterò  che  il  suddetto  Ales- 
sandro nel  prefato  luogo  deve  e.'ìscr  cor- 
retto. Primi  egli  bi  Rodolfo  dt  Framelo 
invece  di  de  Frainelo;  Grinlla,  Simon- 
to  ,  e  AUaetmda  per  Grueta,  Suònion- 
IMM  e  Mta  o  Àlxacaiida.  inoltre  nel  cap. 
BB  cbe  legniti,  coma  nell'antecedente 
cip.  29  è  guasto  nel  vocibelo  del  castel- 
lo rrcuoneli.  In  cui  vece  ora  nell'uno  e 
Dell'altro  si  legge  Creaianla,  per  no  er- 
rar nato  da  che  i  Narmannl,  tlnu  ima 
tioeettk  irasvena  sopra  UmaiBscnlo  C, 
11  Iettare  ficilnente  iMaBoaviao,  ad  esso 
Cdal  Tper  la  formi  del  tutto  aoD^iante 
non  distinguevano;  onde  io  mcsbo  Ales- 
sandro incora  essendo  Abate  del  moni- 
■lero  r«Ie«tno,  Ih  creduto  e  detto  Aha- 
u  Celerino.  S  nun  mi  tacerò  di  osserva- 
re che  nello  stesso  cap.  S9,  debbisi  leg- 
gera Mù  praetribui ,  Ratoititutqut  tn- 
«lonter  omniiiM  milttnt  e  nonprineaptòw 


(  perocché  lejtgo  ancor  Prornim  presso 
lo  stesso  nel  medesimo  lib.  cip.  37  e  non 
Prineipum  )  i  quili  certimente  non  furono 
sotto  di  Riionira  peraltro  gran  Conte:  Fil' 
cone  in  questa  pagina  dice,  cbe  mììilei,  tt 
Proeere*  e  uomini  ecclesìasti  allora  con- 
vennero. Ancora  lo  stesso  nostro  Antora  in 
qne^a  slessa  pagina  si  vede  manco  d' una 
parola,  ove  è  da  leggersi  fuodra^inla  e- 
qailti  et  mille  fere  peditet  BenevertlanoM 
tranimi'iil  :  il  prditei  maori.  Peli. 

93)  P.  220,  V.  41  (3ft)  —  Ed  ecco  un  altro  esempio 

di  nume  tolto  dalla  propria  palria,  come 
Unti  e  tanti  ne  abbiamo.  Questi  (imiglii, 
git  esistente  in  Capua ,  dicela  estinta  il 
Pratillo  fin  dal  XII  secolo,  e  s'ingegna 
pur  di  combattere  la  falsa  opinion  di  co- 
loro, i  qnali  preleDdonu  cbe  di  qnesto 
Baggiero  di  Sorrento  discendi  Ufimlglia 
SerMole.  D.  R. 

94)  P.  238,  V.  34  (39) —  Scrivi  con  lettera  maluscula 

J(onle«,  col  quale  nome  assoluto  di  noi 
Italiani  son  dette  la  Alpi  ,  del  pari  che 
lullt  Unitene  damanti,  secondo  che  ne 
llferma  Servio  ad  Xn.  Itb.  10:  galltco- 
tnenle  «ano  chiaouila  Alpi;  wta  propria- 
mente  ti  Atee  delle  moMo^Na  j ollicAe,  di 
quelle  cioè  da  cui  li  Francia  è  divisa  diU 

]'IUlÌI.PlIf. 

99)  F.  3t9,  V.  9  (0]— Leeosedeserltlein  questo  in- 
no da  Filcone  sono  ripetute  dil  Bironio 
in  pirecchi  luoghi  con  parole  leggermen- 
te scambiate,  aiccome  iltre  cose  ancora 
nel  1138  e  1139.  PeU. 

06)  P.  330,  V.  13  (+  )  —  Nel  Cod.  MS.  lameai  orcta- 
ri  faeertnt.  Prat. 

97)  P.  231,  V.  35  {fi— Altri leggonoJiJaiùoteeiii.'- 

98;  P.  233,  V.  04  (t)  —  Nel  Cud.  Clr.  leggcsi  Laew 

99)  P.339,v.  96  (40)-^  Queste  rase  si  accordano  del 
tutto  con  (loelle  che  io  ossemvi  nella  Se- 
rie degli  Abati  Cissinesi  Intorno  il  tem- 
po che  Innocenzo  e  Lotirlo  furono  insie- 
me a  Montecasino.  Peli. 

100]  P.  235,  V.  58  (43)  — Cosi  incora  questo  luogo  i 
chiamato  :  A  Ire  Santi.  P. 

101]  F  .237,  V.  45  (46)  —  Di  questo  privilegio  chiara- 
mente apparisce  elle  i  Normanni  ebbero 
j  primi  introdotti  i  tributi  di  cui  è  parola 
nello  Stato  Beneventano.  Pur  tuttavis  al- 
cuni di  essi  trovinsi  ancora  nominiti  sot- 
to i  Longobardi.  Noi  ne  daremo  qui  ap- 
presso ,  per  intelligenia  de'  nostri  lettori, 
uni  breve  spiegazione. 

Fra  le  tante  specie  di  donativi  cbe  la 
vanità  e  cupidigia  escogitarono  ne' tempi 
feudali  eravi  anche  quello  del  $aluio  o 
lalutottco  .  dono  che  solca  aggìongrni 
il  censo  che  gli  uomini  delli  signoria  pa- 
gavano per  II  loro  proprietà.  Il  aaiuio 
d'ordinirio  consistevi  in  polli ,  in  doti  , 
o  In  altri  frutti  dell'  indutUii  domestica, 
e  questa  specie  di  sfrena  ha  dinotalo  mai 


DO.  Tale  aluteno  è  il  slgoiiicato  cbe  ha  •- 
vuio  hL  Doitro  Regno. 

Le  anyorù  e  gtraagari»  eran  delle  ves- 
suioni  stabilite  SDlle  persone.  Negli  ai- 
timi tempi  dell'  impera  romano  fu  que- 
sto nn  triboto  straordinario  Imposto  a'ii- 
beri  in  grazia  del  pubblico  servigio  o  per 
[Meato  del  medesimo:  piji  tardi  diveune 
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nn'obbligMione  serTile  per  lo  più  coniane 
a  tutti  gli  uomini  delle  signorie,  gì  co- 
nìDciarono  a  esigere  da'liberl  le  opere  e 
f  serrigi  grataiii  per  U  mensa  del  Signi>- 
re.  per  la  cgllurs  de'snoi  rondi,  per  l'a- 
ntro ,  per  Is  messe,  per  la  vendemmia, 
pel  Iruporlo  delle  di  lai  derrate,  e  cosi 
via  discorrendo. 

Il  [erratico  o  terraggio  en  un  tribnio 
messo  sol  prodotto  della  semina,  il  quale 
consisteva  in  Dna  decima  ,  u  in  altra  da- 
ta pane  del  medesimo. 

L'erbatieo  era  nn  censo  che  si  pagava 
pel  godimento  della  facoltt  di  br  pascere 
nelle  telvo  del  Fisco.  C\ò  che  prima  si  fe- 
ce svpascoli  tu  seguilo  si  praticò  pure  sui 
boschi  e  SD'  frutti  degli  alberi  ;  quindi 
quelle  diverse  qualità  di  cenai  chiamati 
agrariiipatatarii,  trbatiei.glandaiici, 
«leaiieii  etc.,  i  quali  nel  barbaro  llaguag- 
glo  di  quel  tempo  eran  dinotatati  col  no- 
me di  fnietualioftu. 

Il  eamatiea  ere  on  dsiio  che  pagavasi 
ani  consumo  delle  carni.  In  tempo  de* 
Normanni  fu  di  grana  cinqne  a  porco , 
•d  in  maggior  proponlwie  jwr  le  vacche 
«d  I  castrati.  Di  esso  trovasi  fatto  mensio- 
■M  in  una  lettera  di  Carlo  Magno  a  Pi- 
pino suo  figlio:  St  eamatieum  et  vinum 
emUra  onmem  fwtilwitN  ab  sii  txaeiare 
noneSHcnl. 

Il  eolendoliea  era  una  tfretw  da  dar- 
si nel  primo  giorno  dell'anno,  o  in  altro 
tompo  stabilito.  Ugone  Falcando  deflni- 
MC  chiaramente  questa  parola  dove  dice: 
Kegi  ut  sodeni  in  Ealettdit  Januarii  it  rt- 
futmm  noiniru  juxta  cofutietudiiwni  «i 
Iromillaret. 

Ilrilintoo rebbio  fioalmenteera un'al- 
tra tassa  Teudale  che  in  testirooDiaiixa  di 
gratitudine  pagava  il  signore  di  un  feudo 
o  di  una  regalia  novellamente  investito  al 
Sovrano  concedente.  Fu  esatto  da'Sovrani 
Normanni  non  solo  nelle  ntiove  investitu- 
re, ma  eziandio  nCnuovi  passaggi  che  fe- 
cero i  fendi  con  la  loro  approvazione ,  e 
fera  fu  detto  reUvio,  quasiché  il  Ceudo  di 
nuovo  si  rilevasse.  Ò.  8. 
103J  P,238,  v,i7  (17)— Forse ^itne  offtniioiu  rowtani 
Ponfijivii.  1  Beneventani  fatti  esenti  per 
privilegia  di  Ruggiero  da  tutti  i  balzelli, 
f  li  giurarono  la  loro  servitù:  ma  gii  prima 
avea  loreoncedato  Anaciato  tal  eseoaione; 
poichidiMenel  Diploma  di  sopra  ritirilo: 
Auxilitnn  Aomintini  Bintv*nti  cntlra  ho- 
iteilaTgÌnuiT,«teonJi*mamtii.l  quali  nel- 
l'anno segnenle  ii3$  gli  diedero  mostrs 
della  loro  soggeiiune,  come  narra  Falco- 
ne, dicendo:.  li  predillo  re  ka  rieoneiciu- 
lo  Papahm4>e«nto,  eovxe  padre  eSignore, 
t  ha  eopiandalo  a' ailtadini  di  Btnivento 
e  a  tutti  i  poeti  dd  mio  rcfno  eht  lo  ri- 
eonojceaiero  Padre  t  Signore.  JVoi  pai, 
rieet-ulaia  ietterà  di  lui  toabbioMocAia- 
mofo  Sisara  ePadr*. Cosi  pare  che  Bug- 
fiero  avesoe  rlnuniislo  alle  scisna;  pe- 
ri la  pace  ira  lui  e  innocenio  non  inter- 
venne, avendolo  Bell'anno  113tt,c8mc  il 
nostro  Falcone  racconta,  nel  Sinad-j  ro- 
mano legato  czceniDuniciM ionia  iin«u- 
lù.  Pttt. 
Mi;  F.2>ll,v.-30O0}— TetameaieCalv^CafvHinlove 
tU-l'anlica  Calet  che  pcrmoitissimo  lem- 
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po  rimase  deserta  )  iofin  da'prìncipli  della 
sua  costniiione  fu  nel  to  stesso  contine  del- 
l'agro campano:  e  Dell' B7UAtenolfo,  che 
poi  riuscì  ad  essere  Conte  di  Capna  e  (I- 
nalmeotR  Principe  di  Benevento,  allorché 
scorreva  per  la  Campania,  comincio  a  fab- 
hricarla  nel  lerraìne  di  Carinola,  '  come 
da  Erchemperto  n.  40  e  45  gi  può  conosce- 
re; della  qtiale  cosa  olTendevasi  Pando- 
nalfo  allora  Castaldo  di  Capoa.  E  la  stes- 
sa divisione,  allorché  poi  fu  in  Calvi  il  suo 
agro  diviso ,  non  fu  molata,  il  che  si  ma- 
nifesta da  un  Precetto  del  principe  Pandol- 
fo  nella  storia  de'principi Longobardi  lib. 
1,  e  da  nn  privilegio  della  regina  Giovan- 
na II,  che  si  conservava  nell'archivio  del- 
la cittì  di  Capua:ed  ancor  ora  quella  di- 
visione ai  vette  come  dirò  altrove.  "  Peli. 
*  Nella  nota  di  Pellegrino  si  legge:  an. 
870  Calvum  ab  Atenotfo  acdificari  eoe- 
p(um  in  [imita  Calinii,  ex  Erchemperto  n. 
iOelii ett  iatelligere.M»  in  Ercbempcrto 
si  legge:  Àdenolfia  eoepil  oedi/ìeare  eo- 
itrum  in  CaJvo.  Dunque  il  primo  vuol  di- 
re che  nou  un  castello,  ma  Calviprapria- 

per  le  nuove  coUmiioni  abitata,  essendo 
che  era  da  grandissinM  tempo ,  come  egli 
Slesso  avverte,  disabitata  e  disertagli 
seconda  poi  dice  che  Alenolfo  levò  un  ca- 
stello In  C^vi ,  mentre  piii  di  sotto  scrive 
che  Atenolfo  co'snol  cominciò  ad  edilica- 
re  le  mora  dd  castello  ossia  di  Calvi:  on- 
de pare  che  avesse  Inteso  dir  lo  slessa  , 
pigliando  quel  eiutrunt  pe*  CaJvutn  in 
modo  che  affermava  essere  stato  Calvi  so- 
pra Calvi  fondata.  E  tu  rlediScata  Calvi 
in  limiu  CaliRM,  cioè  ove  terminava  il 
territorio  di  Carinola  al  Settentrione,  la 
quale  fu  da' Longobardi  costruita  prima 
degli  anni  ottocento  quasi  due  miglia  al 
Settentrione  discosta  dall'antica  citiò  (  nò 
si  sa  per  qnal  caso  disiruUa  ]  delta  Fo- 
rum Popiti»,  ossia  due  miglia  distante  dal 
iìume  Sanno,  e  la  cbìamaron  Coiiniutn. 
che  poscia  dagli  scrittori  che  vissero  dopo 
i  Norntanni  fii  corrai  lamenta  della  Cole-- 

"  Vedi  la  Diasert.  de  Ducati!  Brneuen- 
l«no  primae  partis  tom.  0.  B.  I-  Scrip-' 
torc»8pud  MiirBt.  pag.  1U2,  0  i'edli.  lìi 
Napoli  162flin  i^"?/. 

104j-r.34i,  V.  44  (46]~QuestaP/snceIla  risponde 
all'odierno£Aioneh«tetle ,  villaggio  posto 
in  Principato  citeriore  nella  diocesi  dì  Be- 
nevento.Vuoisi  che  avesse  presa  una  tat^ 
dcnonunazione  dalla  vnre  latina  Plan- 
eae,  cioè  dalle  pietre  della  vicina  via  Ap- 
pia.  Tale  almeBoè  l'opiDione  del  Pralillu, 
non  abbastanza  fondalB.poiché  selaptnn- 
coe  eran  tabulae  plarute  et  quadrati  tajii- 
d*i,  tali  non  eran  la  selci  dell' Appia,  di 
figura  pantagona.  D.  R, 

iOS)  P.34a,  V.  54  (SS)— Bimangono  tuttora  gli  a  vanii 
di  questa  chiesa  in  planitie .  per  usar  la 
parole  del  nostro  Falcone  al  1137 ,  juxta 
/lumen  Sabbalhi  :  e  Teudorada,  moglie 
del  Duca  Romualdo,  il  quale  governò  dal 
(Kl  inano  al  B77,  la  fabbricò  ;  nel  quatt 
luogo  voile  elette  il  monojtero  di  molte 
serve  di  Dio,  come  dice  Paolo  Diac.  lib. 
6,  cep.  1.  E  in  questo  tempo  di  Buggirro 
quivi  non  v'erano  Monache. come  mi  pi'nso . 
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ptrebèibiliranoilmontsieTochlBmaiopa-  ! 
limentl  di  S.  Pietro  Apostolo  e  ricordalo 
da  PalcoM  al  1131 ,  Il  qoale  era  silnito 
deoiro  della  eliti.  E  pare  che  Teoderada 
avesse  costruita  ipieilaChieaaruori  le  ma- 
re di  Benevento  per  imitare  per  un  tal  pio 
affetto  la  basilica  di  S.  Pietro  rabbricaia 
net  campo  valicano  fuori  di  Roma  ;  sicco- 
me credo  aneora  che  Don  per  diversa  ea- 
glone  furono  innaliale  fuori  Capua ,  Ta- 
ranto, Vienna  (  della  Puglia  }  (  tralascio 
Nola  ed  altre  eitiì  )chiese  allo  stesso  Sali- 
lo, manlenuie  un  tempo  con  sommo  culto, 
la  prima  delle  quali  trovasi  descrilla  dal 
nostro  Hicheie  Monaco  nel  suo  Santuario, 
par.  3,  la  seconda  da  Pietro  Diac.  lib.  3, 
cap.  43  e  97,  e  la  lena  in  un  certa  diplo- 
ma di  Callisto  li,  presso  il  Bibl.  Floriac, 
la  qnale  poscia  collo  scorrere  degli  anni 
essendo  Etata  ignorala,  il  volgo  cui  poi  se- 
guirono nomini  più  dotti,  pensò  deìla  lo- 
ro costroiione  ragioni  per  altro  pie,  ma 
siranissinie,  Ptll. 

106)  P.  243,  V.S3  [■{■)  — Invece  di  lirutche  Torse qnl 

è  da  leggere  tyncmtht,  schinanzia.  Prat. 

107)  F.  244,  V.  33  (34]— Qui  si  descrive,  com'è  chia- 

ro, un'erniione  del  Home  Vesuvio.  D.  B. 

lOBj  P.  au,  V.  S6  [94]—  Il  Pratillo  suppime  che  qui 
Biavi  errore  di  scrittura ,  ovvero  esagera- 
lione:  noi  non  pensiamo  altrettanto,  Av- 
vertasi che  andavansi  a  quei  tempi  sog- 
glogaiula  qaci  tanti  regoli  e  signorotti , 
che  vivendo  co*  loro  vassalli  Delle  ville  e 
castella  facean  diserti  i  distretti  e  conta- 
di delle  citiA.  Obbligati  a  dimorare  nel- 
la stessa  cittì  e  a  divenir  cittadini ,  le  po- 
filaiioni  vennero  naturalmente  a  crescer 
i  numero ,  e  le  città  estesero  il  giro  del- 
le loro  mura.  Cosi  avvenne  in  Napoli,  Mi- 
lano, Firenze,  Pavia, Verona,  Cremona, 
Padova,  Bologna,  Ferrara:  tal  dovette 
esser  pare  di  Bari.  D.  R. 

109)  P.  246,  V.  11(6)— Non  cosi:  ma  d«fli*p«amno, 
il  qual  nome  di  castello  trovasi  nel  vesco- 
vado d'Alife,  Questo  Riccardo  fu  fratello 
di  Rainulfo,  Il  quale  da  Conte  di  Avelli- 
no e  di  più  altre  cittì  e  castella ,  fu  da  In- 
nocenzo e  da  Lotario  crcalu  Duca  di  Pu- 
glia; ed  era  nato  dal  Conte  &oberto,  fl. 
gliuolo  del  vecchio  Conte  Rainulfo,  fratel- 
lo germano  del  Principe  di  Capua  Riccar- 
do I,  come  altrove  i  detto.  Peli. 

110;P.  24A,v.33{19)— llBaroniu  nanha,TO,«tanté, 
e  solo  legge,  decimo  di»  m«nm  Juììi,  e 
quindi  credette  essere  ciò  intervenuto  ai 
10  di  luglio.  Ha  egli  è  certo  che  Innocen- 
zo fu  fattu  prigione  da  Ruggiero  il  di  23 
dj  luglio ,  rimanendo  soltanto  dieci  giorni 
di  loglio  ;  perchè  nei  gunrlo  giorno,  dice 
l'Anonimo  Cassìnese,  fattori  la  pace  gli 
eonftrmò  tutta  la  terra;  cioè  nel  di  24 
del  detto  me»e,  dal  quale  di  il  nostro  pur 
discorda.  E  in  quel  giorno,  dice,  che  il 
pri fato  ponte fiet  fermò  lapaet  eonSug- 
giero,  otlebrari  la  fettivilà  di  S.  Giaco- 
mo. In  fatti  nello  stesso  Falcone  poco  pri- 
ma leggo  queste  parole:  Elio  re  e  il  Duca 
tua  /igiiuolo  e  ti  principe  septimo  die 
stante  mensis  Jnlii  vengono  l'nnanii  da 
elio  ponte fiee.  non  leptimodtcimo.  E  nel- 
le cose  antecedenti  niente  deve  mutarsi, 
rome  ho  detto  ,  né  dove  parlando  del- 
lo stesso  Ruggiero  dice,  che  die  itptimo 


itante  mtniii  Maji  Salemun  tranifela- 
vii,  dal  qual  luogo  cancellò  eziandio  il 
Baronio  qnelro,  ilanlt.  E  certainenls 
quinto  die  itante  msnitf  Staji  [  forse  lY, 
non  V  )  del  1120  fu  da'Capuaoi  fatto  Prin- 
cipe Riccardo  terzo  di  questo  nome,  co- 
me disse  lo  stesso  Falcone  e  soggiunge  che 
die  Jieenrionii  Domini ,  quinto  die  ipriui 
Mnji  ilante  fu  consegrato  dall'Arci  vesco- 
vo di  Capua ,  nel  fatto  mostra  che  la  con. 
secraiione  feecsi  il  dì  27  di  wiaggio,  nel 
qual  mese  del  detto  anno  accadde  la  fe- 
sta della  Domenica  d'Ascensione.  E  que- 
sto luogo  di  Falcone,  come  parecchie  al- 
tre cose  antiche  poco  note,  in  un  discorsa 
hmiliare,  secondo  il  mio  solito, avuto  con 
un  amico  e  dotto  aotoo  io  sponeva  e  spie- 
gava ,  il  quale  allora  col  suo  piacimento 
abbracciato  la  mia  interpretazione,  non  ao 
perché  poi  dandola  alle  stampe,  dissimn- 
16  d'averne  per  me  fatto  protitto  (  il  che 
non  la  prima  volta  ei  fece  ) ,  e  senza  bri- 
garsi amò  sopra  di  ciù  lodar  per  autore 
il  gravissimo  Baronio,  a  cui  tale  inter- 
pretazione ,  come  è  stato  detto ,  non  una 
Tolta  era  isfnggita.  E  pare  che  siffatti 
acritlori,  avendo  divisi,  come  ai  può  ve- 
dere da  moltissimi  esempi,  lutti!  giorni 
di  ciascun  mese  In  tre  parli ,  distingaeo- 
dolì  cioè  allora  ne'  giorni  del  mese  clw 
entra ,  ne'  giorni  che  sta  in  meizo  fl  in 
quelli  che  esce,  i  quali  nltlmi  chiamav»- 
no  itantei  (e  Sinesio  episU  4,  divide  i 
mesi  solamente  in  diei  irttronfaa  •(  «>• 
tutitti),  abbiano  in  certo  modo  imitato 
le  None,  g|-  Idi  e  )e  Calende  degli  anti- 
chi Latini,  ma  con  questa  dilterenu  cbe 
quelli  denotavano  la  parte  del  mese  che 
nsciva  ossia  diei  aantei  dall'ultimo  di 
del  mese,  non  dalle  Calende  e  dal  prin- 
cipio del  mei»  ohe  dotMa  mceMbre  ;  cosi 
quello  stesso  mio  amico  spiegò  la  coH, 
non  come  io  gliela  avea  insegnato,  dap- 

Soichi  Falcone  o  ignorando  o  non  cnrmii- 
osi  di  questa  differenza  computò  il  gior- 
no delle  Calende  con  calcolo  non  dìveim 
che  quello  de'giorni  cbe  andava  a  tenni- 
nare  il  mese,  e  disse  cbe  la  festa  di  S.Gia- 
como Apostolo  si  celebrava  7.  fot.  Am- 
gutti,  la  quale  poi  si  venera  a  di  39  e  U 
dlLuglio;  nondimeno  al  1131  aenuniuiM 
errore  pose  la  festa  di  S.  Angelo  a  di  29 
di  scitembre ,  essendoché  è  stato  quivi 
corretto.  Peli. 

Ili)  P.  2*7,  V.  20  (13)— Ali-anno  1112  il  nostro  Cro- 
nista parla  della  Torre  di  Porta  Somma 
come  di  una  specie  di  forteiia;  qni  poi  fa 
menzione  di  un  castello  edificato  presso 
la  detta  Porta  da  Rossemanno ,  e  distrat- 
to da  Papa  Innocenzo. —  Piii  lardi  (1321) 
PapaGiovanni  XXII  fece  ediScare  io  que- 
sto stesso  sito  una  valida  Rocca  per  aicn- 
ro  ricovero  de*  Rettori  di  Beneveolo,  per- 
ché potessero  in  ogni  tempo  amministrar 
giustizia, e  tenere  in  freno  i  ribelli.  D.  S. 

112j  P.S47,  V.  94  (49)— Fuori  delle  città  sotto  le  loro 
mura  ad  accogliere  tnttelesordideiieeran 
per  usanza  d'allora  destinati  colesti  fan- 
gosi e  fetidi  stasni  o  fosse.  In  fatti  Gio- 
vanni Boccaccioba  descritto  no  cosi  fallo 
luogo  nella  Novella  di  austro  Simeone 
con  quelle  parole:  Erano  allora  par  f*Ml- 
la  contrada  finn,  nelle  quali  i  fàttor^^- 
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ri  éi  futi  eampi  faettiatu>  votar  la  Ci»*- 
tcMA  «  CiviUaH.  per  ingroMtart  i  campi 
loro.  E  Ione  qoel  Inogo  sotto  le  mara  di 
Mapoli,  chtineoT  oggi  eoa  antica  nome 
ckumMi  Carbotiaria,  seni  •  questo  nso; 
DM  dnetlc  certo  esser  prinui  dell'età  di 
FraoeeseoPetnrct,  il  quale  nel  lib.  O/Vi- 
mi(.  Bpist.  6,  racconlt  d'esser  egli  stato 
quiTi  spettatore  d'una  giostra  di  gladia- 
tori. PtU. 

Il);  P.  »0,  T.36  OS]— Lt  provlacia  al  di  li  della  eit- 
ti di  Pescara  apparteneva  al  principato  di 
CapaaT  DI  questo  dlscorRTemo  altrove.' 
J-eH.  ■ 

'  Sotto  ]  NonnaiDi ,  aitimi  Principi  di 
Capaa,  il  Principato  ai  estendeva  sino  a' 
confini  di  quella  provincia.  Prai. 

114)P.  aU.  T.S2[S3J—peHBggiaro  ebbe  in  Capaa 
una  Curia ,  e  molti  Comiil  del  Regno  si 
tennero  ivi  sotto  i  seguenti  Sovrani.  Prat. 

lU]  P.  S81.  V.  23 123]— Seconda  quel  che  dice  Fal- 
cone il  ducato  fn  ragguagliato  a  otto  del- 
le abolite  romcrine,  e  ad  ogni  romeiina 
vennero  sosiiiniti  i  tra  follari  di  rame.  I 
trt  follari  o  /Villi  adunque  eian  l'ottava 
mito  del  éutaio,  Holtl  scrittori,  ira  qua- 
n  a  C^wcelairo ,  il  Vergara ,  Il  de  Viu , 
kan  dèdito  cb«  11  ducato  di  Enggiero  a- 
v«Ma  lo  «leaso  valore  che  oggi  ha  ,  etoA 
carital  dieci ,  e  il  foUart  vaiease  quindi 
gr*a»  11 1}S;  nt  il  Signor  Fusco  in  noa 
>D«  4otta  memoria  ha  combattuto  un  tal 
errore,  e  b>  dimeatrato  che  11  ducato  di 
KaggietoMptivalera  a  nn  mtjliarwv,  cioè 
a  gi«H  otto  di  «'onda  d'oro  e  il  tre  fol- 
lari rahsM  quindi  nn  frano,  avuto  però 
rlguar^  al  •ralore  che  uV  oncia  avea  al- 
lora Dtfe«il4;a«eeondo  lo  stesso  sÌR.Fn- 
sco,diaeld«ealÌ  fonavano  ti  soldo  d'oro, 
Mttaataeiaqn  ducati  Ansavano  nn'  on- 
cfm.  ^  Fu  pnbUictta  questa  moneta  nel 
liM  da  Be  Ri^^glero  p«r  aegoalare  i)  fo 
IleearvenimealodisnainvestitaradiRe. 
e  dd  AflitMl  suo  di  Duca  di  Paglia,  end'é 
che  si  disse  Dvealt ,  Daeato  o  ApHtien- 
H.  Chi  De  volesse  una  pib  esatta  notizia 
legga  la  sa  citata  scrittura  del  eig.  Fn»cti, 
intitolata  IKuertanons  tu  di  una  mone- 
ta dtl  He  HugsitTO  detta  Ducato,  e  legga 
pare  nu  erudito  articolo  del  eh.  alg.  Vin- 
cerlo de  Kitis  [innati  eitnli,  an.lSST],  il 
qtule  move  da' dubbi  tal  valore  di  detta 
moneta  trovato  dal  Fusco.  D.  R. 

W]  P.19Ì,T.3V  [39}— (juestocampo  dimostrava  pa- 
re l'Ignoto  Casainesc  al  n.  SS  e  Gio.  Diac. 
de  Episc.  Neapol.  in  S.  Athanasio.  Ha  per- 
ché esso  aia  stato  prlncipalmeote  detto  da 
Ntapoli  o  IVeapolit,  questa  era  ed  èpre- 

fio  dell'opera  che  i  letterati  napoieteol  e 
periti  di  tutta  antichità  nm  trasandaa- 
•tro  di  osservare.  '  Peli. 

'  A  distesa  parla  il  Pratillo  di  questo 
cainpo  detto  di  f/apoli  In  ons  sua  nota  st- 
ia ifiJton'ala  ignoti  Couiiunni  [  Ved. 
flùiofia  Prine.  Lon^ob.  V.  1  ) ,  e  pensa 
cfae  restasse  iaquella  parte  della  citti  che 
oggi  dlcesi  S.  Antonio  AbaU,  dilangin- 
dosi  per  hiorì  Porta  Capuana  iofln  al  ma- 
re. A  qnal  proposito  ei  cita  vari  lao^bi 
miti  da  Cronache  antiche.  Nonìpoidir- 
fieile  intendere  perché  onci  campo  fosse 
detto  di  ffapoli.  essendo  posto  fuori  le 
ama  della  città.  D.  R. 


117]  F.  SBl,  r.  ti  (60)  —  Il  castello  di  S.  Salvatore 
era  quello  cfae  oggi  diceii  CatttUo  del' 
l'Ovo.  Pral. 

118}  7.  SBl,  v.  6Ì  (02]  —  Circa  l'immunità  della  ciiit 
di  Napoli  il  re  trattò  co'suol  cittadini,  la 
quale  Falcone  con  una  voce  a  que'tempi 
usata  chiama  liberià.  Siccome  all'  anno 
1137  Prteatur  ituuper,  dice  ,  ut  liòerto- 
l«m  pOHSMionamfieiMventanorutn,  quam 
ImfértUor  (  Lotario  )  ct>neet«erat,  Populo 
Bmeticntano  ipit  {  reRaggiero  )  largire- 
tur.La  quale  immolliti  1  Siciliani  temeva- 
no lor  fosse  stata  tolta, come  si  legge  pres- 
so Falcando,  il  quale  dice  :  5»  «ratto  facitr 
«taiWs  pwmàon  che  il  Cancelliere  »»  per 
più  lungo  tempo  aveue  durato  in  quella 
grandetta  dipotettà,  avrebbe  tolto  a  lut- 
to fuanlo  ti  popolo  della  Steilia  la  liber- 
tà ,  ehe  ipt|Sna  allora  li  aveano  avuta. 
B  più  di  sotto  :  Affìnebè  tutto  il  popolo 
iella  Sicilia  foite  eoilretto  a  pagare  l'an- 
nue rendita  i  le  tioiioni,  eeeondo  la  Con- 
soetadine  di  Francia,  la  quale  non  at»ca 
cittadini  liftert  (  ossia  eaenti  dal  pagare 
1  bal);elli].E  i  NapoleUni,  godendo  di  noD 
diversa  libertà  e  tmmuniti,  ne  fecero  par. 
leeipi  i  oegoEianti  del  ducalo  d'Araalfl, 
che  dimoravano  in  Napoli ,  di  che  nel  pri- 
vilegio che  si  trova  nella  latina  Storia  oa- 
potetana*lib.l,  e.  12,  eoa)  si  leggei^ffin- 
cWticGomefueftaeitld'dilVaftolirMfiIen- 
<fe  del  priuileoio  dal^inimuniid,  cosi  an 
cor  fol  na^oiioHli,  sentali  (campsores  )  o 
lotterai  (apothecarii)  tnperpetuorm  jo- 
diate.  Ma  con  qual  maniera?  conlinna  il 
Privilegio:  In  modo  che  niuna  eondiiiona 
«t  ricerchi  «ulls  penone  o  luKs  cote  i>o> 
«tre,  e  degli  eredi  e  lueewori  voitri  ntgo- 
(ianticA*  abitano  in  iVapoIi,'iicci»ne  non 
si  ricerea  (u' cittadini  napoletani.  Aduo. 
qaequel  Privilegio  non  n  propone,  come 
ha  creduto  l'aotote  di  quella  storia ,  lai»- 
è«r(d  napoletana  la  qwUe  viete  con  ti  in- 
/ìn  da'prifliordi  della  (oa  ediifcationa  r 
ma  pare  aver  inteso  di  lineila  liberti,  di 
cui  tutti  i  municipii  e  le  enti  confederate  e 

Jaiiidi  gli  stessi  Tlapoletani  nn  tempo  go- 
endv  comoDemente ,  da'quali  i  itomani 
«condo  ipaJti  di  alleatila,  comesi  legge' 
presso  Lilio  lib,  30 ,  eitgevano  itipendio' 
e  navi,  aveano  il  diritto  di  crearsi  1  msgi- 
etratii  né  chiaro  i  bastevolmentc ,  se  la 
perdessero,  quando  nell'anno  della  fonda* 
alone  di  Hom»  M3  e  quasi  90  anni  prima 
della  nascita  di  Cristo  nella  gnem  sociale' 
quasi  tutta  lltalia  perché  cospirò  contro  i 
Romanlf  teje  Mia  eivitat  etttociit  et  la- 
tiniidala;  AifuonuijnaBontentioHfra- 
elienaiuM  etiVrapDlitanortHn  fuit,  secon- 
do n'alleata  Cicerone  prò  ilo  Ao;  cumma- 
pnapariini*icivila({bu«yHm  lui  tiber- 
latem  ciuiloti  anle/arrenl.  Ma  certo  vi  ri- 
nuiiaron  finalmente,  come  mostra  lo  stes- 
so Cicerone  contro  AullumJI,  Il  quale  nu- 
merando le  colonie  e  1  municipii  della 
Campania,  che  Bullo  co'suol  coloni  avca- 
si  determinato  d'occapan,  non' Napoli 
ma  Pouuoli  dice  essere  stata  allora  nel- 
la sua  poiestì.'Calenum,  ai  dice,  mun»- 
cipium  eomplebuni.  Taanum  oppn'ment, 
Jtetlam,  Cvmat,  Keapotim,  Pompejoi, 
Aueeriam  evie  praeeidiii  dioineienl.  Pu- 
«olet  caro,  fui  ntma  in  (uapole«lal<aunt. 
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J  apulo,  atque  advtntitiit  eopiit  occupa- 
unt.  Ed  eziandio  velut  oppidum  Putto- 
li,  cunie  riferisce  Tacito  Annal.  lib.  H , 
jut  Coloniae  et  cognomtnium  a  fieront 
a.dipiicunluT ,  csMDdu  giA  ili  in  disusa  i 
dirilti  della  prima  Colunia  colà  mandala, 
di  cbc  Livio  lib.  34,  e  jl  DostroVeilcio  lib. 
1,  racconta,  e  quelli  dell'ultima  essendo 
siatiabuliii,  come  narra  FrominoinCaltl. 
Coloniarum.  Uà  collo  stesso  Tacito  lib.  3 
BittoT,  giudico  cbe  Ponaoli  sia  tuttora 
]ios(otra'mnniclpii;il  quatedice,  da'Claa- 
dii,  Faventino  ed  Apollinare  e  da  Apinio 
Tirane  Sfunicipia,  Colouiaupàt  im^uttat 
praecipuoPuitolanorum  in  VeipMiunum 
iludio ,  conlra  Capna  Vittllio  fida  (  era 
questa  ceriamenleColonia)  muuicipaUm 
atmulalionem  btllti  eivilibut  mimuiue  ; 
essendocchi  avea  già  prima  detto  che 
tvean  riacquistalo  il  diritto  della  Colo- 
niale cbe  non  gii  erari  slato  mandata  una 
Colonia.  Cosi  Pompeo,  come  insegna  Asco- 
nio  Pedian.  ad  Orat.  io  Pison.  conducen- 
do  le  colonie  iraapadane,  non  novi t  co- 
loni* tal  coiutituif  ;  nd  veUribui  ineoli» 
mantntibui ,  jui  dtdit  Latti,  ut  poitunt 
habtrtjut,  quod  eaetBTOt  tatinai  Colo- 
nia» :  idtit ,  »l  pttendi  magtilratiu  gra- 
tta ùitiitaUtn  romana m  adipifcerenlur. 
Emmi  gran  dubbio  il  dire,  quale  colonia 
fosse  stata  Napoli ,  cbe  mai  non  lasciò  le 
patrie  sue  greche  costnmanze.  E  questa 
cittì ,  quat ,  nùTabiU  dictu,  poit  Roma- 
fiuto  imperium,  per  dire  con  Alessandro 
di  Tckse  lib.  2 ,  cap.  12  e  66  la  cui  opi- 
nione ora  rigidamente  non  disamino,  vix 
un  ijuaiaa  quoquatn  t\^ditafuit,mme  ve- 
ro èogirio,  lolo  verbo  pratmitio,  lubmit- 
liiur.  Percioccbè  non  domata  dalle  armi, 
ma  per  una  molto  amica  suggezione ,  co- 
me la  rimanerne  Italia  ancora  per  molto 
tempo,  avea  obbedita  ai  Greci  Impera- 
don  per  luogo  corso  d'anni,  di  che  parle- 
rò nel  lib.  2,  della  Storia  de' Longobar- 
di./>«(!. 

'  La  storia  qni  citata  A  quella  del  Ca- 
Mceio,  creduta  una  rolla  di  Fabio  Glot- 
(lano,  «  tenuta  per  tale  dallo  slesso  Fra- 
tini—Ved,  Ginstinìanì,  Memorii  degli 
Storici  Napoltlani,  art.  Capaeeio.  D.  R. 
IS2 ,  V-  3  (3)  —  Vnicuique  mtiUi ,  dice  ,  non 
Cornili,  Doo  Blosnati,  dette  in  fendo  an 


piccol  |>Mio  di  terra  insieme  co' coloni 


n  più  stretto  dovere,  quasi  cbe  legali 
da  un  nodo.  E  poi  mi  ricorda  di  Alessan- 
dro dì  Telese  lib.  3,  cap.  37,  OVCdìCBM 
redice^^ofuoiilnipradicfarumadt-erium 
»e  principum  (  leggo  Procertitn ,  come  di 
sopra  ho  Jiotato  )  compererai  eum  pirju- 
rio  faetam  contpirationtm  ,  lontd  qui- 
/lem  confro  eo»  rapìlur  indijaatiotit , 
lunfofua  fntntit  trvpit  furore ,  «t  non 
Cotruti ,  non  Magnati ,  non  etiam  eiàli- 
btt  militi ,  qui  ita  perjuraattt  i»  nim 
colla  ertxirartt ,  pinilu*  pareertl.  Mi 
guarda  le  vicende  ds' tempi!  Bullo  an 
tempo,  come  racconta  Cicerone  d*  Ugt 
Agraria  II,  avea  comandato  che  Cspua 
Tosse  scritta  per  cinque  mila  coloni,  iqui- 
lì  avea  decretato  sì  sortissero  dalle  rusti- 
che Tribù  e  a  ciascana  si  desse  ora  dieci, 
ora  dodici  jugerì,  cioi  più  o  meno  d'aito 
nostri  moggi  dj  terra.  E  Faielio  Poster. 
Liecad.  lib.  7,  non  contento  d' aver  conru- 
eamenie  mischiato  pih  cose,  lempi  e  pet- 
sone,  aggiimse  ancora  questo,  che,  do)W- 
che  In  cooveonto  fra  innocenio  e  Bnggie- 
ro  ,  esso  re  «niro  tn  Nàpoli  eon  grand» 
applavto  Ade'tuoi,  ena  di' cittadini  ; 
nel  qual  giorno  cr«A  cento  einquaMa  mi- 
(ili  «  quivi  fece  ,due  tneti  4i  fitta,  lì  no- 
stro Falcope  certo  non  dice  niente  diqne- 
$to ,  cui  per  questo  detto  veggo  esseit  ci- 
talo da  uomini  di  poco  cuora  (  perciocchA 
tali  si  sono  mostrati  in  una  receniissiiu 
pruova  contro  quel  cbe  mi  peosava  ]•  Ed 
oltracciò  i  I  nostro  Fa  Icone  assai  bene  dimo- 
stra che  nello  stesso  tono  Buggitro  nella 
.mefd  del  nutt  di  lugliù  vmhm  dallaSici- 
Ha  in  Salerno  e  nei f  tntrar  del  ^tuttio  di 
ottobre  imbareatofi raffrettò  ]»ar  Fattr, 
mo;  occupato  in  questo  tempo  in  Tuie  bc- 
cende  e  viaggi,  piti, 
))  P.  3Ba,  y.  37  (34j^Assai  bene  osMrva  il  Biab 
chini,  che  i  clamori  de*BeBevenUa)  noa 
erano  giusti,  stantechi  qnel  Monarca  n» 
alterò  il  peso  del  puro  argento  che  cisscn- 
na  moneta  nuova  copiencvaegnale  aqnel- 
Ip  dell'  antica  ;  ma  solo  il  tipo  cangiò  e  '1 
metodo  d'imwoniarle....  Del  resto,  i  po- 
poli di  ofigidl  non  sono  io  ciò  dissimiii 
dagli  antichi.  5toria  dtUt  finanff.  Km. 
1 ,  pag.  161*.  V.  ft. 
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PROEMIO. 


wti  da  noi  pubblicati,  epoche  e  ma/  tiatre 
MtÙM  tAbiamo  di'  U«oia  FAiCAroo  :  an- 
si (K  eoMut  non  é  né  pur  eeria  la  patria, 
àundolo  akuni  sidSano,  aìtri  normanno. 
£  tra'  pnmt  ti  Muratori  con  f  Invege$  ed 
«Ari;  tra'ieeondiUMongitort  e'I  Canno, 
t'fiiaji  ietti  dar  ftde  non  mano  che  lode , 
ftrthè  ben  •*  inolerò,  perché  spogli  So- 
ini*  tptfilo  munieipale  amarono  il  veroptù  ] 
iht  la  gloria  Al  proprio  patte.  E  per  eer- 
tt,ovi  li  ponga  mnut  alle  parole  deUoitei- 
»  Fakaida  ai  teargerà  non  ener  nato  in 
Skmajma  A  tnervi venuto  faneàtih,  ed 
•vent  Menalo  Ja  tiita;  altrimentt  non  a- 
n-e&»e^/rdbaa(p«g,Z77rT-^)i  che 
netoUeio  nel  fuo  doiaitimo  lenaeon  atiw- 
rrcolewa  la  Sicilia  il  nutrivOr  il  promo^ 
fiajtialtava;  non  aunòbe  fallo  quei  gen- 
fUparagone  eh'tifa  era  gli  ^anni dei  fan-  '. 
oulkUo  àUa  morte  della  tua  balia  e't  ^it^ 
ìortgrandimntoeh'eifrova  a'fortunotiear' 
ti  di  quella  lerra.Ma  piit  che  ogni  altro  di- 
Korto  ci  n^erma  in  guetta  opinione  quel 
^o  in  nn  (  peg,  284-,  j,ZT)  parìanéa 
itile  canne  À  xueekero  aggiunge  eaer  da' 
l'aturaltCM.nnuati.aefpellat&r're^o  an- 
ter  più  decitveoche  seguita  poeodopv,  di>- 
uparlando  de' fruiti  digutUe  contrade  qve- 
SUahritraltueia  ch'eranpurtneBapatria  30 
tua  (qai  (moMiios  babeotor).  Dopo  tulio 
*iii  dà  conehiwkre  fl»n  euer  nato  in  Si- 
tHia  i^Fateandbr,  e  u  veramente  ti  lia  df 
M:i«me  normanno  lasciamo  che  aUri  me- 
f/i»  il  dSmoUri. 

Ma  M  della  patria  è  ^nlione  non  dee 
owwer»!  ffgua/nwnie  (6(&&t«it(/nom«  dì  jfiw- 


Uo  lerittore.  Piacque  al  Faxetto  chiamar' 
lo  GmacRkao  lolo  perchè  ad  un  manoterit- 
lo  eKegU  tìAe  tra  mani  colai  nome  travi 
oppiato.  Può  esser  dò  derivato  da  difetto 
di  leriuura,  e  non  vuoiti  per  questo  ean-' 
celiar  dalla  storia  delle  lelttre  il  nonu  tir 
i'ii'eanda,  lanlopiù  che  in  tutti  %  Codici  fi- 
nora eontultati  FìUeanth  «  non  aftrmwnt* 
trovati  scrino. 

n  primo  cftff  potè  a  tiampa  questa  Mo- 
rrà fu  Gervatio  di  Tournay ,  canonico  di 
Soitsoni ,  t  glient  porte  occasione  tw  ma- 
noeeritto  della  bAHoteca  di  Matteo  Longue* 
\aue ,  •oacovo  iS  quella  città.  Eoa  fu  stam- 
pata in  4*f<^vinoi550f  e  pochi  anni  d<^- 
po'(i5^g}  fu  riprodotta  m  Ffanefori  tra  i 
Rerom  sicularoin  sGrip4or«s<  dbpo  di'  et- 
fBflr  stata  collazionata  la  prima  edizìont 
con  un  aJlfro  Codice  più  corretto,  fi  Carur' 
so  fltf  fece  un'altra  ristampa  (  Bibliotbeca 
sicula ,  tom^  I),  ed!  un'altra  il  Muratori 
{  Script,  rerum  itti.  (om.  VII),  ed  una 
quinta  H  Burmannv  (  Thssma.  antiquil.' 
Sieilìaerpixrt.  V  \,  Fa  poi  maraviglia  co- 
me in  neuuna  iklle  nostre  raceoUe  trovi-* 
si  essa  compresa,  itantechè  i  fatti  in  quelle 
pagine  narrati  se  aW  altra  Sicilia  ton  pm 
parlicoiari  rt'i^rdbno'  pure-  queste  nostre 
tontrack ,  r  (anfa  m  quei  lemipo  era  tra  lo- 
ro comumfil  cCintertui  che  sarebbe  qutm 
impottAile  teindime  ht  striar 

Or  noi  Siam  eerd  di  far  cosa  gratùstma 
a' naelrieoneittaidini  pubblicando  per  la  pri' 
ma  vaila  tra  noi  la  lioria  del  Falcando  , 
nella  quale  i  si  i^ran  verità  edf  narrazione, 
tanAi  aggmilatexza  e  Ubarla  di  giuéSzi,  e 
H  nobile  ira  per  ogni  tuTfeoiione,  che  ben 
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Il  guadagna  T  altrui  ertdensa ,  e  $i  procac- 
cia meritamente  il  titolo  di  Tacito  del  me- 
dio-evo. E  per  eloquenza,  non  che  per  ele- 
ganza e  precisione  io  non  so  a  chi  de' suoi 
contemporanei  paragonarlo,  parendomi  in 
lui  più  viva  la  sapienza  degli  antichi  che  la 
dottrina  de' suoi  tempi.  Ventitré  anni  di  sto- 
ria egli  trattò  (  non  volendo  tener  conto  del- 
le poche  parole  che  nelC  esordio  egli  fa  di 
Ruggiero),  cioè  a  dire  dal  n^O  alii6g,e 
un  tal  periodo  di'  tempo  comprende  il  regno 
di  Guglielmo  1."°  che  assolve  per  intero  e 
una  parte  di  quello  di  Guglielmo  II  :  epoche 
assai  tristee  lultuoseper  la  Sicilia,  a  descri- 
ver le  quali  bisognava  un  pennello  franco  e 
vigorosocome  quello  delFalcando.A  Pietro 
Tesoriere  dellaChiesa  di  Palermo  dedicò  egli 
fon  un'epistola  la  sua  Storia,  e  benché  non 
porli  data  alcuna,pur  tuttavia  è  da  suppor- 
re che  sia  stata  scritta  sul  ^nire  delti  8g,o 
sul  cominciare  delt  altro  anno,  dicendo  egU 
in  queir  epistola  di  aver  appresa  la  morte 
del  Re  di  Sicilia  (  il  quale  passò  di  vita 
noe  emòre  del  1 1 8g),  né  iltuccetsore  annun- 
ziando, ma  predicendo  invece  un'  orribile 
guerra ,  .come  in  fatti  successe  per  opera  di 
Arrigo  VI  Imperatore.  E  questo  silenzio 


de' fatti  avvenuti  dopo  la  morte  di  Gugliel- 
mo li  ne  fa  nascere  un  altro  pensiero:  che 
qui  si  compisse  la  sua  mortale  carriera. 

Ma  è  tempo  ormai  che  facciam  parola 
di  questa  nostra  edizione.  E  innanzi  tulio 
rendiam  tributo  di  grazie  al  valoroso  gio- 
vane sig.  Br\itp  Fabbricatore  cheprese  so- 
pra di  sé  il  carico  della  versione:  con  quan- 
ta esattezza  ed  eleganza  abbia  egli  adem- 
pito Ja  sua  parte  il  vedranno  i  nostri  let- 
tori. Fece  anche  di  vantaggio.  A  render  più 
grata  la  lettura  di  queste  pagine  e'  pento 
porre  vari  capoversi  dove  il  discorso  il  ri- 
chiedeva, dando  cosi  alla  scrittura  mojf- 
gior  lucidezza,  a  chi  legge  qualche  ripeto. 
Corresse  alcuni  errori  di  senso',  e  moltiai- 
mi  di  ortografia  sulla  edizioni  del  Murar- 
tori;  e  scelse  quelle  lezioni  che  à  lui  parete 
no  migliori  addotte  dallo  stesso  Muratori , 
rimandando  le  altre  alle  note.  Daultimo 
corredò  di  alcune  sue  dilucidaziimi  /<i  •S'Io*- 
ria  del  Falcando,  che  non  avea  avuto  anta- 
ra  alcun  comentatore ,  ed  m  questo  tocora 

voìemvM  etter  compagni  per  ckigratarr 
lo  del  pesa  di  maggiori  fatiche.    ' 
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PniEFATlO 

iiSOIimMK  KGGLESIAE  THESAtlRÌRIlV. 

DB  CALAMITATE  SICILIAE. 


SatHdmm ,  Vtlrt  ckariuime ,  poil  hytmii  a. 
pcrìtaUm  clemmtioris  aurae  beneficio  miligt 
Km,  jcutw»  aliquid  aejucundum  scriben  ,  qvod 
Ubi  fuon  quasaam  renasttnti»  veris  pritniiiat 
itdieanm.  Sed  avdila  morte  Regis  Sieiliae, 
ttlUgeiu,  oc  mecum  repvtans  quantum  haec 
rum  mvlalio  calamitati»  affcrre ,  quantum  iUiui 
Rfgni  quielitsimum  ilalum,  vet  hostilii  tncurnu 
procella  conculeret ,  vel  grani  teditionìim  turbo 
Kbterlertt  ;  repente ,  eonslernatus  animo  ,  acce- 
pladuervi,  venaque  in  luctum  cithara,  malui 
(lebtlM  modog  et  lamentationum  lugubre  carmtn 
ardiri:  licet  repiirgati  coeli  blanda  ttreniiai,  ti 
kortorum  ac  ntmorum  amotna  faeite,  importu- 
■am  animo  tactitiam  ingerente» ,  ad  aliud  me 
eontttturaòitrahere,  et  fiendi  ac  lamentandi  prò- 
fovtam  impedire.  Quis  enim  lamentationi  locw 
tu,  aut  qutnlae;  aul  quii  intempestive  fluenti- 
ha  non  offendatur  lackrymis ,  ubi  jam  annus  , 
pnitnoioe  tenectutis  deterta  canilie ,  gratae  de- 
«w  juventutis  pubetcit  in  fiorem;  tt,  hyimi» 
frigoribut  euccedent  verna  temperies  ,  feriatat 
atium  faueei  ad  iiitermigtae  suavitatem  modula- 
(ionti  imitai?  Yerum  quia  difficile  est  in  morte 
mtricii  alumno  pertuadtrt  ne  lugeal ,  non  pos- 
nm,  fateor,  iackrymas  continere,  nonpossum 
dttolationem  Siciliat,  quae  me  gratisiimo  sinu 
Stticeptum  benigne  fovil,  promovit,  et  extulit. 
w(  praelerire  lilentio,  vel  siecit  ocutit  memora- 
re. Intueri  mihi  jam  videor  turbultntas  Barba- 
Twum  aeies,  eo  quo  feruniur  impetu  irruenttSj 
titilates  opulentas,  et  loca  diuturna  pace  flortn- 
tia  metu  concatere ,  eaede  tastare ,  rapinis  atie- 
nre,  ti  foedare  luxuria.  Ingerii  se  mihi ,  et  la- 
thrymai  a  nolente  fulurae  specits  eatamitatis 
irtorquet.  Oceurrunt  hinc  civei,  aul  resistendo 
jladiis  intercepli,  aul  se  dedendo  misera  servilu- 
te  depressi ;iUtnc  virgines  in  ipsis  parenlum  con- 
iptclibus  constupratat ;  matronae,  post  varia  et 
preliosa  eapilit,  colli,  ac  pectoris  ornamenta  di- 
"pia,  ludibrio  habilae,  et  defixis  in  terra  ocu- 
lis  inconiolabilUer  deplorantes  .  veneraòite  fot- 
àn  eonjugii  fotdissimae  genti»  libidine  viotari: 
Nec  enim  aut  rationit  online  regi ,  aut  misera- 
tiont  defUcti  ,  aul  religione  terreri  Tkeutonica 
•OTJt  insania ,  quam  et  innatus  furor  exagitat 
et  Tapaeita$  ttimulat,  et  libido  praeciiìitat. 


PREFAZIONE 

lESOfiiEftE  SELLA  CHIESA  DI  FALERMO. 

DELLE  CALAMITA- DELLA  SICILIA. 


Deliberava,  carissimo  Pietro,  dopo  l'asprez- 
za del  verno  mitigata  col  Tavore  di  aura  più  dol- 
ce e  benitjna,  scrìvere  alcuna  cosa  allegra  e  piu- 
cevolu ,  ed  a  te  consacrarla ,  (|iiasi  primizie  (Iel- 
la rioascente  primaverB.  Ha  udita  la  morte  Utl 
Re  di  Sicilia  ,  conoscendo  e  meco  stesso  consi- 
derando quanta  calamità  cagionar  dovesse  que* 
sto  mutamento  di  cose,  e  quanto  lo  stato  quie- 
tissimo di  quel  Regno  o  da  procella  di  nemi- 
ca incursionQ  dovesse  esser  turbato,  o  sovver- 
tito dal  grave  turbine  delle  aedizioni,  di  presen- 
te costernato  d'animo  abbandonai  quel  pensie- 
ro, e  volto  il  anono  della  mia  cetra  in  lutto,  amai 
meglio  tesser  modi  di  pianto,  e  tristo  e  lamente- 
vole carme  :  tutto  che  la  dolce  serenità  del  lim- 
pido cielo,  e  l'amena  faccia  de' giardini  o  de' 
boschi ,  importuna  letizia  arrecandomi  all'  ani- 
mo, ad  altro  si  sforzino  di  trarmi,  e  togliermi 
proposito  di  piangere  e  sospirare.  Dappoi- 
ché qual  luogo  possono  ora  avere  i  lamenti  o  le 
querelo;  o  chi  potrà  non  sentir  noia  e  fastidio 
delle  lagrime  fuor  di  tempo  versate,  quando  già 
l'anno ,  spogliatasi  la  canizie  della  brinosa  vec- 
chiezza ,  sì  rinnovella ,  e  riacquista  il  fiore  della 
cara  gioventù  ;  e  a'  rigori  del  verno  succedendo 
l'aere  temperato  della  primavera ,  invita  le  ri- 
posate fauci  degli  uccelli  alla  soavità  dell'intra- 
lasciato canto?  Ma,  come  è  diCHcile  in  morte 
della  sua  balia  persuader  che  non  pianga  al  fan- 
ciullo ,  non  posso  io ,  il  confesso ,  rattenere  le 
lagrime ,  non  posso  la  rovina  della  Sicilia ,  che , 
me  accolto  net  suo  dolcissimo  seno ,  con  amo- 
revolezza nutre ,  promuove  ed  esalta  .  passar- 
mi in  silenzio,  o  ad  occhi  asciutti  ricordare. 
Parmi  già  di  vedere  schiere  confuse  di  Barba- 
ri ,  col  naturai  loro  impeto  cacciatesi  a  furia  ,  li- 
opulenti  città  e  i  luoghi  per  la  continua  pace  lie- 
ti e  fiorenti  riempier  di  terrore,  con  morti  e  stra- 
gi disertare ,  impoverire  e  distrugger  con  ra- 
pine, e  di  oscene  lussurie  contaminare.  Mi  si 
fa  alla  mente,  e  centra  mia  voglia  mi  trae  per 
forza  le  lagrime  l'immagine  della  futura  mise- 
ria. Quinci  alla  vista  mi  si  rappresentano  i  cit- 
tadini ,  0  di  ferro  morti  resistendo ,  o,  a  misera 
servitù  sommeltendosi ,  avviliti  od  oppressi  : 
quindi  le  vergini  al  cospetto  stesso  de'  genitori 
stuprate  ;  lo  matrone ,  tolti  loro  i  diversi  e  pre- 
ziosi ornamenti  del  capo ,  del  collo  e  del  seno , 
vituperate  e  schernite  ;  e  con  gli  occhi  Gsi  in 
tenaiocomolalitUnentelaoieiìtandosi,  che  (falla 
36 
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Bat' avttm  in  Apvliatieiniiqiitfrfmneiit gi- 
vi, lieti  korrfndvm  ae  Iriite  «I  facima ,  et  matto 
cummotroredeflendutUfUleunquetamentolerabile 
piitaretur,  siiti  Citpharini»  tantum  par  libuiBar- 
barorum  immanifai  detarvirei.  Qvod  si  btatam 
itlam  Intvlam,  omnibus  gvtdtm  Regtiis  etprat- 
ttarii  dolibvs  et  meritit  amplioribvi  pratftrtn- 
dam ,  vii  procellae  laevienlis  irnimpat ,  ti  jvfvn- 
dwn  otium  tlquittétn  omni  toltiptatis  gentregra- 
tiortm  armoTvm  fragor  impvrtunvt  earturbet , 
guisjam  animo  pottrit  imperare,  ite  doltndi  m&- 
dvm  exrtdalf  quii  non  tolti»  in  tarhrymai  de- 
fluttt,  cvm  jam  mparere  coepermJ  vastità»  vr- 
titan,  rtrtuffl  caedet,  foedaia  pvlvere  iraum  me- 
renda canitia,  matronae,  prò  lericii,  sacci*  in- 
dutae,  pìàeri  puellat^ae  barbarae  linguat  stri- 
dore perterriti,  omneigue  omnino  indigtnae,  de 
mvlta  rerum  copia  ad  vttimam  egettattm,  de 
gatuiio  ad  motrorem,  de  gloria  adignominiam, 
de  ttimmo  ftlicitatit  culmine  ad  exiremat  miie- 
riae  dispendio  devoluti? Àlgueutinam  Conitan- 
lia,  evm  Bege  theutonico  Siciliai  fine$  iniira- 
fO ,  peri'verandi  conitanttam  no»  habertt,  net 
ti  darelur  copia  Meiiantnsi%im  agroi,  auf  Ae- 
Inari moniti  confinia  transeundt.Éii enim  in  lo- 
di aptistime  gens  illa  contittat,  ubt  et  cum  cru- 
delitate  piratica  Theulonum  confiigat  atrocità», 
et  inier  ambusto»  lapidei ,  et  Atinae  flagrantià 
incendia,  gens  dura  et  laa-ea  laevitntig  iracun- 
dìai  ftammis  exaeiluet.  Nam  interiora  Trina- 
criai  torà,  eam  maxime  partem  guam  nobilii- 
simae  civitatii  fulgor  illuitrat,  guue  et  tati  Re- 
gno lingvlari  mervil  privilegio  praeeminrre,  fie- 
farium  esset  ti  monitro  simile  vet  Barbarorvm 
iiigrefiu  poUui,  te/  imentium  terrore  percelti, 
vfl  praedunvm  rapinit  rxponi ,  rei  otnnino  pere- 
grinarum  tegum  tiarbarie  contutori. 


Kanr  mihivtltm  tiìsserat,  ad  guem  inlelligii 
finem  nmin  tantoditcrimine  pervtnturam, quote 
pMlaiSieuIoi  usurai  Consilio? utrvm  ne  Btgemn- 
tii  creandum  tTÌitiment,etcollectis  viribu*  contro 
Baritaroidimicandum;  an  vero,  rei  diffidenti' 
insueti  labori*  odio,  tempori  lervientei,  malint 
qitodlibet  durumierntufiijugvmiusripere,  quam 
famae  et  digniiati  tuae,  et  patriot  libertati  con- 
tultre?  Egoquidem  hate  iacitusdubia  mente  ptr- 
tractam,  Aim  variit  hinc  inde  ralionibui  dii- 
trakor,  tnecuin  ipie  dtiteniio,  nec  tatti  liqutt 
utmm  hoTum  ni  ctnteam  eiigendum.  Certe  »'  60 
JHegem  tibi  non  dtàbiae  virtutu  elegerint,  nte  a 
Chrirtiunii  Saraceni  diuentùmt,  pottrit  Stx\ 


libidine  di  turpiiiBÌiiia  gente  Tiene  in  tue  violalo 
il  venera bil  nodo  dei  matrimonio.  Perocché  mai 
non  seppe  la  teutonica  rabbia  o  lemperarai  se- 
condo ragione,  o  per  compasRione  ammolìirri, 
0  aver  freno  e  timore  da  religione;  cbè  e  I'ìih 
nato  furore  la  irrita ,  e  1'  è  dì  stimolo  la  rapaci- 
ti,  e  TÌen  dalla  libidine  Blrascinata. 

Or  che  queste  cose  nella  Puglia  si  faeciano  a 
nelle  vicine  province,  come  cbe  orrenda  sia  ed(y 
lorosissìma  impresa,  e  con  molto  dolor  da  com- 
piangere, pur  tollerabile  in  alcun  modo  tener  ti 
poIreblM ,  se  sol  di  qua  dai  Faro  incrudellase  U 
'  roda  de^Barbari.  Cbè  se  in  qiidla  beataisola, 
per  chlariBsime  doti  ed  altri  più  grandi  pregi  a 
tutti  i  Regni  da  porre  certamente  innanzi,  faccia 
impeto  )a  violenza  della  fiera  procella  ;  se  l'im- 
portuno fragor  delle  armi  turbi  la  pace  diletto* 
sa  e  la  quiete  d' ogni  altra  maniera  di  Tohitti 
pili  grata ,  chi  potrè  cosi  l' animo  aignore^a» 
re ,  che  il  dolore  non  paesi  modo  e  miaunfCbi 
uoD  si  struggerì  tutto  in  lagrime  or  che  gii  tlih 
comincia  a  vedere  il  guasto  e  la  rovina  delle  dt- 
li ,  la  strage  de'  cittadini ,  la  reverenda  canìaa 
de'  vecchi  bruttata  di  polvere  >  io  luo^o  di  seta, 
vestite  le  matrone  di  sacchi ,  fanciulli  e  fanciul- 
le atterriti  dalle  grida  di  barbara  lingua ,  tutti  i 
cittadini  in  6oe  dalla  grande  abbondanza  caduti 
in  Doverti  estrema ,  dall'  allegrezza  nel  dolore, 
lulla  giuria  neirignominia.dal  sommo  delift  fe> 
liciti  in  fondo  della  più  bassa  miseriat  E  Tole*> 
'•e  Iddio  che  Costanza  entrata  col  Re  teutonico 
ne'  confini  della  Sicilia ,  non  aveue  la  costuua 
di  perseverare,  né  data  le  fosse  copia  dì  ptsur 
le  terre  de' Messinesi.oi  termini  del  monte  Etoal 
Che  in  questi  luoghi  stanza  mollo  opportnoa  si 
Dvri  quella  gente ,  dove  Tatrociti  fia  in  contri* 
.'to  con  la  piratica  crudeltà  de'  Barbari ,  e  tra  le 
pietre  abbruciate,  e  gl'incendi  dell'ardente  Etna 
gente  dura  e  di  macigno  verri  tutta  infiamma- 
ta dalla  crudele  iracondia.  Conciossìachè  ne- 
fanda e  mostruosa  cosa  sarebbe  cbe  gl'interni 
luoghi  della  Sicilia,  e  massime  quella  parte,  cui 
fa  bella  lo  splendore  di  citti  nobilissima,  e  che 
al  Segno  tutto  per  singolar  privile^o  meritò  di 
star  sopra ,  fosse  o  dell'  entrata  de'Barbarì  con- 
laminala ,  o  dagli  assalti  di  nemica  gente  atter- 
rita ,  o  esposta  alle  rapine  di  predatori ,  o  dalla 
barbarie  di  leggi  straniere  messa  in  iscompiglio. 
Ora  vorrei  midicbiarassi  a  che  tu  stimi  dover 
le  cose  in  tanto  pericolo  pervenire ,  a  qual  par- 
lilo avranno  i  Siciliani  ad  appigliarsi.  Duvranno 
essi  eleggersi  un  Re,  ed  unite  k>f  forze  combat- 
tere i  Barbari ,  o  per  diISdenta  dell'  impresa , 
ed  odio  alla  disusata  fatica ,  adattandoti  a'tem- 
■rranno  piuttosto  sottoporsi  a  qual  ch'e^ 
siasi  più  duro  giogo  dì  servitù ,  cbe  guardare 
alla  lor  fama  e  decoro ,  ed  alla  liberti  della  pa- 
tria? Io  per  vero  tacito  volgendo  queste  coae  Dei- 
la  mente  dubbiosa ,  mentra  qua  e  li  per  Tarie 
ragioni  son  tratto,  meco  stesso  discordo,  ai  to 
con  bastante  chiarezza  giudicare  quale  doTran- 
00  etti  prender  da'due  partiti.  Certo  dte  m  un 
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crMhii  rtbvi  lieti  quoti  in^tmit  et  fh-t  perdi- 
ti* MÒMMi-f,  ttincunta  hò$tium,  tipnidetUtr 
Mm(,  jtn^uitan.  Si  mtm  amplioribiu  ttiptn- 
Atf  ohUnri  tihi  fmorem  eoneiliet ,  ti  coUalit  6»- 
meficiit  aumoi  pttbit  aUieiat ,  ti,  ei^aUi  apm- 
M9M  maritima  dilitìmter  praemunitni,  in  Ca- 
tabria  fi*09«<  pratttdia  ptr  congrua  loca  ditpo- 
•af,  SuiUan,  Catabriàmque  twri  poltrii,  ne 
m;«f  tlpattttatem  trmteant  Barbarorum.^am 
m  Afilli»,  qui  tempmr,  novitale  gaudenlet,  nova- 
rum  renan  ttudiit  ooiniliir,  nihil  ariiiror  spti 
»U  fìAteia»  ntfKMtMHtuni.-  quoi  ti  coactit  eopii 
adpitgnamjtmtriM  txpidiri,  ante  fugtre  pientm 
qne  ineipiunt,  quam  tigna  bellica  conferanlur 
ti  mvmilionilmt  tervandis  praeficia* ,  olii  quidtm 
alÌM  froétnt ,  et  hosiet ,  ignorantibui,  aut  reti- 
atatlibta  loeiit,  introducimi.  At  vero  quia  diffi- 
eiU  at  Chriilianot  tn  Ionio  rerum  turbine,  tub- 
lato  Regie  limare,  Saracmot  non  opprimere,  ti 
Saraeem,  mdHi  iUorum  injuriit  fattgati,  ab  eit 
eaeperint  dietidtrt,  et  cattella  forte  maritima  , 
vH  ■Mmlanof  niunilionsi  oceupaveriat ,  ut  hinc 
emm  I^eulonieit  tumma  tit  virlutt  pugnandum , 
ilUnc  Saraeenorum  crebri»  intultibui  occurren- 
dm»  ;  quid  putat  acturi  tunt  Siculi  inter  hai  de- 
gniti anguttiat ,  et  veèut  inter  maileum  tt  ùteu- 
dem  emetto  cwm  ditcrinànt  eontlituti  f  Hoc  «tt- 
qme  agent  gm>d  polerunt,  ut,  te  Barbari»  mi- 
terabili  eondilione  dedtnttt ,  in  eorunt  te  eoitfe- 
nutt  ftitettaUm,  0  utinam  pMni  oc  procerum 
Qmtliamorwm  et  Saraetnonim  vota  conveniant, 
ut ,  Itegen  nM  eoncorditer  eiigentet ,  irruenlte 
Barbaroi  totit  viribut ,  foto  eonamine ,  totiique 
detiderOt  proturòare  eontendant.  Bei  mietrae 
eonditimeii  et  damnatat  tortii  Intula ,  qua»  tit 
«(wmiiM  Mtfni  et  provehi»,  mI,  eum  m  optalum 
robur  »xereoerittt ,  prima  ex  le  vtrùrai  tuarum 
Krperimentaeapiont,  et,  uberumtuorumpingue- 
dine  tapinati,  viteera  tua  reeatcitrando  ditcer- 
pant,  Sie  ojtm  plurimi  tuo  tu  «tnu  tuisgue  in  de- 
tieiii  eeeutriti ,  muttii  te  pottmodum  injuriit  , 
muliit  praetOt  offlixerunt.  Sic  et  Contlantia  frì- 
«t*  a  ctinabulit  indelieiaruM  tuarum  affluenlia 
diutiu»  educata ,  tuitqu»  inttiiula  doclrinii ,  et 
moribu»  informata,  tandem  opibus  luit  Barba- 
rw  ditMura  diict»tit:  et  nwie  cwm  ingeatti>u»  co- 
pOt  vieem  improbam  tibi  repenaitra  rtvertitur , 
ut  ptdektrrima»  ntUricit  omalu»  violenler  diri- 
piat,  etmtuuUtiamtuom,  qua  regnit  omntbiM 
amteedO» ,  barbarica  foeàilate  cotUaminet.  Àgt 
Mou  Muiana,  eivifat  polent  et  multa  cieium  no 
biUiat»  praepcUent ,  quoputai  incolumilati  tuae 
protpititndum  eontilio,  ut  posiis  Borìtarontm 
primo»  eenatn*  elidere,  et  kottUei  copiai  a  Phari 
tremtitit  pnAibtre?  Expedit  tibi  mature  delibe- 
rare quid  ago»,  ffam  quia  fraii««uiKihi«  in  Sici- 
liam  frima  pott  trt^eetum  ratibut  ffutrum  oe- 
emrrit,  frimo»  ttiam  pugnantium  impttut  nult- 
«tra ,  primagu»  bMorum  autpieia  cogerìt  txpe- 
riri.  CM«  n  enium  tuorum  virtuttm  et  mùior 
tiam ,  sentt  tuo»  mahuranHt  opto»  contilii» ,  ju- 
9t)u»  gibus  àtttidt  aitutlot,  murorum  eliam  «n- 
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di  noD  dubbia  virtù  li  el^gessero ,  ni  lo»- 
aero  i  SftraceDÌ  in  discordia  co' Crìtliani ,  alla 
cose  comechà  disperale  e  Yiciae  quui  a  rovioa 
liotrebbe  Torse  l'eletto  Re  porre  riparo, e,  dove 
con  prudenza  operasse ,  respinger  gli  assolti  de' 
nemici.  Ma  se  con  maggiori  stipendi  si  acqui- 
stasse il  favore  deUe  sue  milizie,  se  conferendo 
benefici  gli  animi  adescasse  della  plebe ,  se ,  le 
citti  ed  i  castelli  nurittimi  diligentemente  af- 
forzando, ordinasse  altresì  nella  Calabria  i  pre- 
sidi per  i  luoghi  opportuni ,  potrebbe  la  Sicilia 
la  Calabria  tener  difese,  si  che  non  andasse- 
)SottoÌI  diritto  ed  il  potere  de'Barbarì.Percioc- 
lè  ne' Pugliesi,  i  quali,  vaghi  di  novità,  a  novi- 
tà sempre  sbidiano  e  s' adoperano ,  niuna  s^k;- 
ranza  0  fiducia  io  avviso  che  si  debba  riporre  : 
che  se,  ragunato  l'esercito,  tu  imponi  che  si 
mettano  in  punto  di  combattere ,  avvien  soven- 
te che  prima  di  dare  il  segno  della  battaglia 
essi  incominciano  a  darsi  alla  fuga ,  e  b«  li  poni 
a  guardia  delle  fortezze  ,  t'un  l' altro  tradisce  . 
e  celatamente  da'  compagni ,  o  questi  invano  ad 
esso  lor  contrastando,  quelle  dinno  in  mano  a' 
nemici.  Ma  perocché  è  dilBcile  che  in  tanto  scoo' 
volgimento  di  cose ,  toKo  il  timore  del  Re ,  non 
sieno  i  Cristiani  oppressi  da'  Saraceni ,  se  que- 
sti stimolati  dalle  tante  ingiurie  di  quelli ,  da 
esso  loro  a  discordar  conainciassero ,  e  per  sor- 
te occupassero  i  castelli  marittimi  e  le  fortifica- 

30  zioni  de'  monti ,  si  che  dall'un  lato  fossa  con 
grandissimo  valore  da  combatter  co' Teutoni, 
dall'altro  riparare  a'  continui  assalti  de'  Sarace- 
ni, che  mai  tu  stimi  dover  fan  i  Siciliani  oppres- 
si tra,  queste  miserie ,  e  come  tra  il  martello  e 
l'incudine  posti  a  grave  perìcolof  Questo,  che 
solo  sarà  loro  possibile ,  senza  fallo  e'  faranito , 
che,  rendendosi  a'Barbarì.  miseramente  lorsi 
daranno  in  potere.E  piaccia  a  Dio  che  i  voti  del- 
la plebe  ede'nobilifraiCristianiediSaracenisi 

VO  uniscano ,  si  che ,  di  accordo  creandosi  un  Re , 
con  tutto  il  valore,  con  ogni  sforzo,  con  tut- 
ta la  volontà  si  adoperino  di  acacciare  i  Baiiia- 
ri  assalitori!  Oh  Isola  di  nùseranda  condizio- 
ne e  di  dinperata  fortuna ,  che  i  tuoi  allievi  nu- 
trì e  promuovi  per  modo,  che  come  son  cre- 
sciuti ,  ed  acquistato  hanno  il  bramato  vigore , 
in  te  fanno  i  primi  esperimenti  delle  lor  forze ,  e 
dell'abbondante  latte  delie  tue  mammelle  impLi- 
guati ,  traendo  calci  lacerano  le  tue  viscere.  Co- 
si un  tempo  moltissimi  nel  tuo  sbuo  e  nelle  tuo 
delizie  alimentati ,  te  dappoi  con  molti  oltra^i, 
con  molte  guerre  travagliarono.  Cosi  Costanza 
dalla  prima  sua  infanzia  ne)  profluvio  delle  tue 
delizie  di  continuo  educata ,  e  ammaestrata  con 
le  tue  dottrine ,  e  de' tuoi  costumi  informata ,  fi- 
nalmente partissi ,  per  arricchir  de'  tuoi  beni  i 
Barbari:  ed  ora  con  grandi  ricchezze  a  te  fa  ri- 
torno ,  per  darti  in  i&cambio  de'  tuoi  benefìci  ici- 
degna  mercede,  e  per  rapire  a  te  sua  bellissimu 
nutrice  i  tuoi  ornamenti .  e  per  contaminare  co» 
le  brutture  de' Barbari  la  tua  purezza,  per  la 
Iquale  tutti  gU  altri  regni  tu  avanzi.  Or  su  0  Mes- 


DigitizPdbyCoO^le 


280 


UGONE  FALCANDO 


bilum  dtmit  tvrribvt  ciTCurMefttvm  inipieian  , 
«I  cir«f  tua$,  quibut  tatpe  Grarronim  luptrì/iam 
cantriviBli,  gutìnu,  Africam  Hiipaniamgve  dc- 
populant,  ingtnttm  inde praedam  et  opima  tat- 
ft  tpoHa  rtvtxisti,  dìlìgenltr  ailrnitat,  niuffuni 
little  libi  roborit  el  fiduciat,  mullutn  »pei  ac  m- 
evritalil  arrretcel.  Nikit  ttbi  ergo  formidittin  , 
nikil  ttrrorit  incviìai  lurbutenlar  gentil  barbn- 
riet,  evjui  ti  primot  incunms  fortiin  resitleud" 
tuttiiieat,  poleris  durisfimum  de  cerxiee  tuaju- 
gum  excuUre,  et  iminorlatrm  libi  gloriam,  no- 
mengw  celebre  propagare.  Vae  libi  Calintti*ium 
eicilai,  9«a(,  adtenantem  toties  e.Tprrla  forlw- 
nam ,  nvllit  unguam  etadibiii  rjut  tanilìam  mi- 
tigare ,  avi  competcere  potuisii.  Nam  ti  velerei 
Annalium  revolvimus  hittoriat ,  iuveniemut  le 
freguenler  et  pettiletilibus  ej-hausiatn  neliuUs,  el 
atrori  brìlorum  elade  eonsumptom,  iguemgue 
te  aliguolie»  de  caeernotis  Aeinae  foma:  ibus 
modum  fiuminit  emana$$€,  (htod  ii  nostri  lem- 
porif  moia,  el  quae  ipsi  tiditnu»  ,  aolvrmure- 
eentere,  nuper  le  vehement  terrae  molta  tanta 
eoncumi  vioUnlia,  ul,  mnctit  ruentibtu  aedif- 
eiis,  kaud  facile  numerabilem  utriuique 
mvllilHdinem  lignonm  ae  lapidum  moles  op- 
pre^seril.  yvnc  autem,  vt  vel  sic  fortuHoe  lente- 
Mcal  improbitai.pott  mulla  et  varia  eiUamitalant 
genera  ,  turpittime  tandem  addicerù  terciluti. 
Jam,  Siraeutana  civilas,  diuturnae  pai.is  periae- 
deal,  jam  ti  potet  ad  bellum  libi  viret  inttavra, 
et  ea  qua  ftorere  lolet  eloguentia ,  eioium  tuorvm 
mentet  erige,  murtimm  ambitum  propugnanUit 
deniis  attolle,  et  anguttum  illud  tpalivm ,  qvod, 
duabui  portibut  interjeetvm,  intulat  libi  nomen 
invida,  exirvelit  tvrribut praemtimre  fettina, 
»i  forte  BarbarorumpoitisineurtibutoMamire. 
Vervm  ad  hoc  libi  (proh  dolur)  tirtt  non  iitp- 
pelitnl,  ti  cona'ut  tvot  tam  inopia  cinium,  gvam 
pauciiat  bellalorum  elidunt.  Servire  Barbari) 
jam  cogeiur  aniigua  illa  CoHnthiorum  nobili- 
tai, qui,  piUriis  <Aim  relielis  ledibiu,  in Siciliam 
Iranfeunte»,  et  tirbi  eonuruendae  tocum  idoneum 
perquirenles ,  tandem  in  oplima  et  puleherrima 
parieSìeiliae  inlfr  inaegaatet porliu  moenia  tua 
toro  lulimmo  contlnxenuil.  Quid  libi  nunr pro- 
dai  Pliìlotophorum  quondam  florwiue  doelri> 
(t  Hielarwn  ora  valifiei  fonlix  nectare  prolui» 
Quid  juval  DioHijtii  libigue  timilium  de  cereice 
tuaju^m  improbum  exeuttitsef  Satius  quidem 
libi  euet  ac  futt'ui,  Siculorum  adiiuc  thi/ranno- 
rum  saeoitiam  pati,  guam  barbara»  foedaeque 
gentit  tyrannidàn  experiri.  Vae  libi  fon»  cetebrit 
el  prae'^lari  nominis  Arethusa,  qvae  ad  liane  de- 
voluta et  tniteriam  ,  ut  quae  B)(larum  tolrbat 
carmina  modulari,  nunc  Theutoniromm  eiirie- 
totem  mitiget,  et  eorum  terviai  foediiati.  Ideo  ne, 
tolwn  natiti»  fugient ,  el  immenia  marii  tpalia 
tongit  iTOCtUnit  tublertabeni,  in  civitate  Syracu- 
tana  caput  alioUit ,  proximogue  mari  influenl 
Alphaeum ,  guem  ante  fugerat ,  in  majori  portu 
te  libi  immiscentem  offendi»? Long»  melior,  Cya- 
ne,  condiliottia,guae,paulatim  fluendo,  dtji-ient 


9ina,  potente  citti.e  forti'  p«l  valore  e  cbiirezu 
de'tuoì  cittadini,  qual  consiglio  stimi  ehe  ai  deb- 
ba per  la  tua  salvezza  pigliare ,  onde  possa  far 
tornar  vani  i  primi  sforzi  de'Barbarì,  e  alle. genti 
nemiche  imiMHlìre  il  passaggio  del  Faro?  E  me- 
stieri che  presto  tu  pensi  ciò  che  tì  aTrai  a  fare. 
Perocché,  essendo  t»  la  prima  terra  a  cha  si  ab- 
battono quei  L'ho,  passato  il  Faro,  approdano  ja 
Sicilia, i  primi  attacchi  de' combattitori  li  è  foru 
pur  sostenere,  e  farpriiova  delie  prime  fortune 
(Iella  guerra.  Certo  sr  alla  virtù  e  all'ardire  de' 
tuoi  cittadini  tu  guanti, tda'tuoi  anziani  acconci 
maturi  consìgli ,  a'fiiovani  usi  alla  guerra,  e  al 
ffiroancor  delle  mura  da  spesse  torri  guemilo,se 
alle  tue  forze  poni  ben  mente,  con  le  quali  spes- 
so atterrasti  l' orgoglio  de'  Greci ,  e,  l'Africa  e  U 
Spagna  disertando,  immensa  preda  ed  opime 
spoglie  sovente  ne  riportasti,  assai  quiodi  ti  si  ac- 
crescerà dì  gaeliardia  e  fiducia ,  assai  diaperan- 
iO  za  e  siciirià.  Kitin  timore  adunque  né  terrore  ti 
>renda  della  cniHeltà  di  questa  sedinoea  gente, 
dilla  quale  se  valorosamente  resirtendo  soeler- 
rai  i  primi  impeti ,  potrai  dal  tuo  collo  scuole- 
re  il  durissimo  giogo ,  ed  immortai  lode  e  fama 
gloriosa  acquistarti. (ìuai  a  te,  o  città  de'Cata- 
nesi,  che ,  avendo  tante  volte  sperimentata  l'av- 
versa fortuna ,  mai  non  potesti  con  niuno  tuo 
danno  mitigare  o  raffrenar  la  sua  crudeltà.  Dap- 
poiclit?  se  le  antiche  istorie  ci  facciamo  «  ricer- 
■JC  care  ,  noi  troveremo  essere  tu  stata  frequeote- 
menle  da  nebbie  pestilenziali  deserta ,  e  da  a- 
troci  guerre  distratta ,  e  corsa  talora  dal  fuoco , 
che  a  guisa  dì  Tiume  usciva  dalle  cavernose  for- 
naci dell'  Etna.  E  se  i  mali  de'  nostri  tempi ,  e 
quelli  che  noi  stessi  vedemmo  vogliaDD  ricorda- 
t,  poco  è  che  veemente  tremuoto  con  tanta  vio- 
lenza ti  scosse ,  che ,  cadendo  luti'  i  tooi  edifi- 
ci ,  il  grave  peso  de'  legni  e  delle  pietre  aotter- 
rò  immensa  moltitudin  dì  gente  dell'  uno  e  det- 
l'altro  sesso.  Ora  poi ,  come  se  volesse  cosi  tem- 
perarsi la  malvagità  della  fortuna,  dopo  molte 
e  varie  maniere  di  calamità,  sei  finalmente  de- 
stinata a  serviti^  vergognosa.  0  città  di  Siracu- 
sa ,  ti  prenda  ornai  fastìdio  della  continua  pace, 
•jfì ,  se  puoi,  restaura  le  tue  forze  a  combatte- 
re ,  e  con  quella  eloquenza  onde  sei  solita  dì  ri- 
splendere,  rinfranca  l'animo  de'tuoì  cittadini, 
'ingi  le  tue  mura  di  frequenti  bastioni .  e  quei- 
'  angusto  spazio .  che  frapposto  ai  due  porti  tln- 
ridia  il  nome  di  Isola,  ti  affretta  a  munire  di 
ben  guernite  torri ,  se  pur  lii  possa  mai  farti  con- 
tro alle  scorrerie  de'  Barbari.  Ma  a  questo ,  (^ 
dolore!  a  te  la  possa  non  basta;  e  coti  per  difet- 
to di  cittadini ,  come  per  pochezza  di  agguerri- 
ti uomini ,  vengon  meno  i  tuoi  sforzi.  E  costret- 
ta già  di  servire  a'  Barbari  l'antica  nobiltà  de' 
llurinti,  i  quali,  abbandonata  un  tempo  la  lor  pa- 
tria ,  lassando  nella  Sicilia .  e  luogo  acconcio 
cercando  a  edificare  una  città ,  fmalmente  ndla 
migliore  e  piìi  bella  parte  della  Sicilia ,  tra  por- 
ti ineguali  in  sicurissimo  lui^o  fabbricaron  la 
]tue  mura.  Che  giova  ora  a  te  l'oHere  un  giorno 
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IR  tmdemportum  ,  nix  modico  rtno  dtewrii , 
aqvat  libi  farlim  occtUlegue  uMrahmt ,  ne  con- 
(aelu  boHiarico  poUuarit.  Quid  mtem  futuram 
AgrigatlinonimctUamilatemdefieamf  Quidim- 
«inttUem  Marearientium  cladem  rKenseatmu? 
Praettno  CaepfuUudi  ncva  moenia ,  misera  tur- 
pi^ MfTtfirfe  damnanda.  Taceo  jWfennum 
ajrot  furenti»  jiopulirapinit  exfoMlo».  Ad  le  mi- 
ki  Ttnitndtim  etl,  urbi  famogisaima,  lolius  Rtgin 
Sicitiae  caput  et  gloria,  quam  etti  digne  lauda- 
re don  valeu,  lacere  lamen  omnino  non  jiuutiin. 
lant  aerfpli  memor  benefii.-ii  ,  quam  tìngulai  ' 
ytoriae  trtae  mirocuto  provocatus.  Qu't  eni 
Ionio  non  tueeutiUiat  oneri  ,  cel  guem  ingeiiiis 
ansi  alitando  non  poeniteat,  ti  fiinormum  lau- 
dì'iM  eriailert  ,  et  ejvt  gloriam  verbi»  aequart 
eonlmdalf  Quia  vero  lemtt  coneeptum  terbum 
ÌHlra  pei  torti  ctausira  conlinere  non  pomtm  , 
iMloJio,  facutlale  qua  valeo,  pauea  de  laude  ipti- 
tu  òrmi«r  suecincUque  perttringere ,  ut  ex  koi 
ipto  appartai  quanta  sii  iamentatione  deflenda 
ipioe  tantià  fuerit  dolibui  ghriosa. 


Haeeergo  eiviiat  in  plano  sita:  maritex 
talerf  crebri»  inmltibut  fatigatur,  eujui  tamtn 
ftactilnu  retundendisvetus  Palaliuin.quod  dicilur 
Maris  easletlum ,  murotgue  multa  turrium  den- 
litaie  munilos  opponit.  Atltriui  vero  lateris  par- 
Itm  opposUamFalatium  Roi:uin  iniedit,  mira  ex 
quadrii  lapidibus  ditigenlia ,  miro  labore  €00- 
tìructum,  exieriui  quidet»  spaiiosii  murorvm 
anfraetitnts  cireunKlunim ,  interiui  vero  mullo 
gtmmarum  aurique  splendore  eonipicuum;  bine 
kabtnt  Turrim  Pisanam  Ihesaurorum  cuttodiae 
dtitinatam ,  itlinc  Turrim  Grateam,  ei  civitatii 
parti,  guae  Khemonia  dieilur,imminentem.  Me- 
dium vero  tocum  pan  ilia  palatii,  quae  Joharia 
iamctipatur,plurimumhabensdeeori$,iUuslrat, 
gitam.muUiformisomalusgloriapraifulgenttm, 
Sex,  ubi  otto  quitiique  indulgere  votuerit,  fami- 
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«lata  in  Kore  per  le  dottrine  de'  Tdosoiì ,  e  Iti  lab- 
bra de'  poeti  avere  asperae  del  nettare  del  poe- 
tico tonteìChe  giova  di  avere  dal  tuo  collo  eco£-  - 
80  il  duro  ed  asiiro  giogo  di  Dionieio .  e  degli 
altri  che  a  lui  sìmigliaronol  Meglio  asaai  certa- 
mente e  più  sicuro  a  te  sarebbe  ora  solTrìr  la 
crudeltà  de'tiranni  Biciliani ,  che  provar  la  tiran- 
nide di  sozza  e  barbera  gente.  Guai  a  te  o  Are- 
tuHa  ,  fonte  ramosa  e  di  cbiarisgimo  nome ,  che 
10  in  tanta  miseria  gei  ora  caduta  ,  che  dove  pri- 
ma suluvi  esser  materia  a'  canti  de'poeti ,  or  le- 
nirai l' ebrietà  dt.>i  Barbari .  e  fomenterai  la  loro 
lussuria.  A  che  dunque,  fuggendo  il  natio  suolo. 
I!  per  lunghi  traili  scorrendo  gl'immensi  spazi 
lei  mare  .  non  levi  il  capo  nella  città  di  SiracL- 
ia ,  e  dal  vicino  mare  mettendo  nell'  Alfeo ,  clie 
per  innanzi  avevi  fuggito, non  ti  mostri  nel  mag- 
gior porto  ad  esso  vicino?  Assai  migliore  o  Cii.- 
ne  è  la  tua  condizione ,  che  a  poco  a  poco  scor- 
do rendo,  e  mancando  nello  stesso  porto,  appena 
in  picciol  rivo  ten  vai ,  di  furto  e  nascostamen- 
te rìtraendoti  le  acque ,  per  non  insozzarti  delle 
lordure  de'  Barbari.  Ed  a  che  piangerò  io  le  fu- 
ture miserie  degli  Agrigentinif  A  che  mi  farò 
a  contare  l'imminente  sterminio  de'Marcarìesi? 
Tralascio  le  nuove  mura  di  Cefalù ,  che  a  turpe 
e  mìsera  servitù  saran  condannale.  Mi  taccio 
delle  campagne  de'Pattesi,  che  avranno  a  patir 
le  rapine  di  popolo  fnrioso.  A  te  debbo  io  vcni- 
30  re.  citbà  famosissima,  capo  e  gloria  di  tutto  il 
Regno  di  Sicilia ,  che  benché  io  non  vaglia  a  de- 
gnamente lodare,  pure  uon  posso  al  tutto  ]ias- 
sar  tacitamente,  e  perchè  memore  de'  ricevuti 
benefìzi ,  e  perchè  a  cosi  fare  indotto  dalla  ma- 
raviglia della  tua  sìngolar  gloria.  Dappoiché  clii 
mai  non  verrà  meno  a  tnnto  carico,  o  non  si  pen- 
tirà talora  della  smisurata  impresa .  se  adope- 
rar vuoisi  ad  esaltare  la  città  di  Palermo ,  e  la 
sua  gloria  rilrar  con  parole?  Ma  perocché  non 
posso  tra  il  chiuso  del  petto  rattener  per  sem- 
pre li  conceputo  parlare ,  tenterò ,  secondo  che 
a  me  ò  dato,  brevemente  toccar  poche  cose  del- 
le sue  lodi,  onde  da  questo  solo  si  vegga  con 
quanto  rammarico  sia  da  compianger  colei ,  che 
di  tante  doti  fu  gloriosa. 

Queatacittà  adunque  è  posta  nel  piano;  dailun 
lato  é  travagliata  dal  continuo  hultodcl  mare,  del 
qual  nondimeno  a  rintuzzarne  le  onde.  Palazzo 
vecchio ,  eh'  è  detto  Castello  a  mare ,  oppone  le 
mura  guernite  di  multa  quantità  di  torri.  Ma  la 
parte  opposta  dell' altro  lato  viene  occupata  dal 
Palazzo  nuovo  ,  il  quale  con  somma  diligeuìia  e 
maraviglioso  lavoro  tutto  dì  pietre  quadre  edifi- 
cato ,  di  fuori  è  circondato  da  spaziose  cinte  di 
mura,  e  al  didentro  è  riguardevole  per  lo  splen- 
dor grande  delle  gemme  e  dell'oro:  ed  ha  quinci 
la  Torre  Pisana  destinata  alla  custodia  de'tesori, 
di  quindi  la  Torre  Greca,  la  quale  sta  a  cavaliere 
di  quella  porte  della  città  che  é  detta  Chcmonìa. 
Il  mezzo  del  luogo  poi  è  molto  abbellito  da  quel- 
la parte  del  palazzo  piena  di  decoro  e  maestà , 
che  è  chiamato  Ioarìa ,  la  quale  splendente,  co- 
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liariu»  frequentare  eoniuevìt.  Indi  ptr  nliquum 
tpativm  tarìae  tunt  eircumquaqu»  àttpotita» 
mantiona ,  matrotiU ,  pueltù^ut ,  et  eunuekit , 
^t  Regi,  tteginaeqve  ierviunt  aedificata».  Sunl 
et  alia  ibidtm  palatiula  multo  tfuidtm  deeore  nt- 
lentia,  vbi  Rtx  avi  de  tlatu  Regni  cum  famiUa- 
ribvs  tw't  lenttitu  diuerit,  ani  de  vublicii  et  ma~ 
jnribus  Regni  negotHt  tocutunts  Proeere»  intro- 
dueit.  Ntc  rero  nobile»  illatpalalio  adhaerenle* 
titenlio  fraeleriri  concmif  offieinat,  vbi  in  pia 
rariìi  ditlineta  eotoribv$  serum  veliera  tentian- 
tur ,  et  tibi  invieem  mulHpliei  trxendi  genere 
coaptanlvr.  Bine  enim  vidtas  amila ,  dimìta^ue 
et  Irimita  minori  peritia  nunprufuc  per/ùi;  hine 
tximila  vberiorit  maieriae  copia  condentari, 
Hic  diarhodon  igneo  fulgore  vitum  recerberat 
Hic  diapisli  color  subviridit  intuentium  ocufù 
grato  blanditurasptrtu.  Hic  'xarenloimata,  cir- 
eutorum  varietatibut  insignii  a,  majorem  quidem 
arlifieum  induitriam,  et  maieriae  i^erlatem  de- 
lidórant,  majori  nikilominut  prtlio  ditlraken- 
da.  Malta  quidem  et  alia  videat  ibi  varii  colorie 
oc  diverti  gentrit  ornamenta,  in  qiubtu  tt  eertcit 
mtrvm  intexilur,  et  muttifbrmìs  pielurae  varit~ 
tal  gemmii  interiueeHtibus  itlìutratur.  Marga- 
ritae  qvoqui  aut  integras  ci'ffwJit  aurtie  inelu- 
dvjilvr ,  aut  ptrforatae  fio  tenui  connectuniur , 
tt  eleganti  quadam  dispoiiiionit  i$tdvttria  ,  pi- 
durati  jubenturformmn  operit  txibere.  Porro  ex 
ta  parie,  qwte  urbem  retpicit,  palativi»  ingrt»- 
turit  Capello  Regia  primum  oeeurrit,  mtmptw>- 
ti  optrii  pavimento  eonttrata,  parietei  habtni 
inferiut  quidem  preitoti  marmorit  labt^ii  deeo- 
ratot,  luptriui  aulem  de  lapillulis  guadrit  par- 
tim  tturatit,  partim  divtrgicoloribta  ,  veterit  ac 
Mort  Testamenti  depictam  kittoriam  cimtinenta. 
Supremi  vero  fasligii  tabulalum  intignit  elegati- 
lia  eoelalurae  ,  et  «M'rotwte  piitwa»  vurielas 
pasiimqut  raàiantis  auri  tplendor  txomoHt. 


Sic  ergo  dispotUum,  sic  omatum,  sic  omnimo- 
da*  colupiatis  gratia  delibutum  palatium,  Iok^ 
guam  caput  reliquo  torpori,  sic  loti  tupweminet 
eivitali.  Quae  trina  partitione  distincta,  trts  in 
se  parficularei,  ut  ila  rfiVenm,  conttnetcititatu. 
QitarvM  quae  inter  extremas  media  coUoealur, 
noòifùrt  aedifinorum  slructura  praepolleni,  in- 
genti murorvm  altitudine  ab  utraqut  aextra  leva- 
qve  l^ungHur,laliludiniipar¥m kabeM,in  to»- 
gutn  vero  spatio  majort  porreeta  :  ut  si  quii  duat 
aggualet  aequalium  eireulorwn  minore»  portio- 
net  ad  ckordam  tmam  conjungat.  Hanc  iiem  Ire» 
via» dividuntprineipalu, quae totam  eJHt  logiim- 
dinemmetiunlur.  Harwnmedia,gutte  ¥icu»-mar- 
mortu»  nuneupatur,  et  relm»  oeeupatur  vtnaJt- 
bus,  a  parte  superiori  Viae-fooptrtat  ad  pata- 


ta' ella  è ,  per  la  lootuMìU  à»'  moUipliei  orna- 
menti ,  il  He ,  quando  vuol  dar  luogo  all'  osi»  e 
alla  quiete ,  più  spesso  è  solito  di  frequentar*. 
Indi  per  il  rimanente  spazio  (oao  intono  iator- 
no  disposte  più  camere ,  fatta  per  le  matrone. 

fanciulle ,  ed  eunuchi,  che  serrooo  al  Re  a 
iIIb  Regina.  Sono  ancora  nel  medesimo  luogo 
altri  piccoli  palagi  per  molti  e  vari  orumenti 
bfUissimì ,  dove  il  Re  o  io  secreto  discorre  co' 
suoi  ramiglìarì  dello  stato  del  Regno ,  ovvero  a' 
Grandi  concede  l'accesso,  per  parìarde'pidvUi' 
ci  e  più  importanti  negozi.  Né  coavìene  puaar 
sotto  silenzio  quello  nobili  ofilcine  che  «ono  da 
ambo  i  Isti  del  Palazzo ,  dove  i  serici  boaioli  ti 
assottigliano  in  fili  distinti  a  vari  colori .  e  ren- 
doQsì  alternamente  acconci  a  molte  maniere  di 
tessuti.  Perocché  quinci  vedi  gli  amiti  e  i  dimiti 
e  i  trimiti  farsi  con  minor  arte  e  spesa,  quindi 
gli  esìmiti  con  più  abbondante  materia  render- 
si più  serrati  e  fitti.  (Jii  ildisrodon  riverbera 
i)  volto  con  splendore  di  fuoco:  là  il  color  ceru- 
leo del  diapisto  con  la  graiìosa  sua  vista  aUelU 
gli  occhi  de'  riguardanti.  E  qui  gli  esarentasnia- 
ti  diBtintt  per  vari  e  diversi  cerchi  maggiore  io- 
dustrìa  desiderano  negli  artefici  e  piùi  abbon- 
dante materia .  e  nondimeno  a  maggior  prezio 
si  vogliono  esitare.  Motti  e  molU  altri  omamen- 
ti  quivi  ancora  vedresti  di  vario  colore  e  di  di- 
verso genere ,  ne'  quali  con  la  seta  è  l'oro  iotes- 
suto ,  e  la  diversità  delle  varie  figure  sì  annobi- 
lisce con  gemme  trasparenti.  Le  margarite  an- 
cora 0  intere  s'incastrano  in  castoni  d'oro,  o , 
forate ,  con  sottil  filo  si  congiungono  in»eme , 
e  con  una  certa  eleganza  d' arte  nel  diiporle ,  si 
fa  che  preodan  quasi  la  forma  di  una  dipintu- 
ra. Ma  da  quella  parto  che  guarda  la  città  .  t 
chi  entra  nel  palagio  si  fa  da  prima  avanti  la  re- 
gia Cappella ,  il  cui  pavimento  è  di  magnifico 
lavoro ,  ed  ha  le  mura  al  basso  ornate  dì  lastra 
di  marmo  prezioso ,  e  al  di  sopra  di  pielnizze 
quadrato ,  parte  dorate ,  parte  di  vario  col<»«  , 
le  quali  mostran  dipinta  l' istoria  dell'antico  e 
nuovo  TesUmento.  Il  soffitto  poi  èabbellito  dal- 
la nobile  leggiadrìa  dell'  intaglio  ,  dalia  varietà 
m ara vigliosa  della  [Httura,e  quae  là  dallo  aplea- 
dore  dell'ore  raggiante. 

(losladuoque  disposto,  eoa) ordinata  il palazxo, 
e  d'ogni  maniera  di  grazia  e  di  voluttà  ricolmo, 
siccome  il  capo  al  rimawuUe  del  corpo,  cosi  ao- 
prastà  egli  a  tt^ta  la  città.  La  quale  in  tre  sparti- 
zioni distinta, contiene  in  sò.dìrei  quasi.  Ire  città 
particolari.  Di  cui  quella  che  tra  le  due  estreme  i 
posta  in  mezzo,  ricca  di  edifizi  di  [HÙDobile  atrut- 
tura ,  per  muri  di  smisurata  altezza  a  deetra  e  a 
sinistra  dall'una  e  dall'altra  è  divisa;  ed  ba  poca 
larghezza.c  in  lunghezza  distendesiper  più  gran- 
de spazio;  come  se  alcuno  ad  una  km  conia 
congiunga  due  eguali  minori  porzioni  di  CMcU 
uguali.  Dividon  questa  parimente  tre  principali 
vie ,  lo  quali  misurano  tutta  la  sua  luiwbesza. 
Di  esse  quella  di  mezzo,  che  ò  detta  ^^a-nar- 
morea,  ed  è  occupata  dalle  cose  veodereofie  , 
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(nHH  AraÌMim,  «nJ^ftw  tiinferioremportamju- 
xta  fonim  SaraeeinnMm dinetaproletulilur.  A- 
Ita  9«09«w  8  Tmttw  Piuma  per  Viam-coopertam 
ad  dimitm  Arckitpiteopi  juxta  tiugortm  EeeU- 
tiMH,  mote  ad  portam  Sanclat  Agaiha,  iàm- 
rtp*  qua*  per  domot  MajonU  AdmirtUi  ad  ì 
rfMMn»  fòrum  Saraeenonim  ptrtratuil;  ib 
Viae-wtamwMt  eonjvngtHda  Tertìa  Jane  ab 
Aula  rtgia  ,  gvat  Ihlatto  ivbetl  ,  per  domum 
dirti  Saraetm  ad  atdet  Sihe»fri  Corniti»,  et  Ca- 
ptltam  Georgii  Admiralt  porrigilwr,  et  inde  ad 
propingMom  «r6tf  portam  oblignata  dejltctitur. 
At  vero  dtxtra  pan  eivilatia  a  MonoBltrio  San- 
cti  JooMui  prope  palatium  tu  Khtnto^ia  e<mtti- 
Mi  habeni  imtitim,  «wrtt  vt^t  ad  man  eir- 
evmditelii  iMcturfitur.  Air*  aultm  linùtra  ab 
iptitu  HtmpaUHii  confinio,  ad  CatlMum  le  mo- 
rii esctemdnit,  ibidrm  fmnn  tertilur,  ingenti 
htfomuMi  murorwti  vallala  cirevitv.  Spalivm 
gwi^ui ,  quod  iiHtr  mediam  civitatem  et  pùrtum 
rxleitdilvr ,  «bt  dnae  reliquae  pariti  vrbi»  con- 
teniumt ,  Amùlfilanorvm  conlinel  Yinim,  pere- 
grinarum  qmdtm  mircium  copia  locvpltttm,  tfi 
gtto  vene»  diverti  calorie  ae  prelii,  tam  uricat, 
qitam  de  Gallico  ctmttxlat  telltre,  emptoribui 
trftutMntur. 

Qnii  vero  praeelame  bìgui  urbi*  miranda  ae- 
di^ia,  gmi  fontium  pauim  ebuliientìum  tuatii- 
timam  vberlaiem ,  quie  Itmper  virtnlium  arbo- 
mm  amoemitatem,  ant  agnaiWKlve  cvnum  àbvn- 
danter  nribnt  lemientee  ,  latie  flii'ran  K^ciat  ? 
Qnit  inelilae  planititi  gloriam,  qvae  inter  ur- 
ini moinia  monteique  gtiatuor  fere  milHbui  pa- 
lei, tonde  ftmgrva  pmeqtiatvr?  Obealamam- 
itiiqne  laeenlii  pratdicandam  planijiem,  qvae 
ÌHlra  gremimn  tmm  urborum  frucluumque  ge- 
«vt  o^nme  rondimi  ;  quae  quicquid  uiquam  eit 
dtlieiamm,  loia  praiitndit;  gvae  voluptariae  vi- 
tionii  iUecebrii  cunclot  eie  alUcit,  vt  cm  temei 
eam  ridere  eonligerii,  vìt  unquam  ab  ea  qnibui- 
iibet  poMtì  blandimenti»  atetli,  lUic  tnim  mirt- 
rii  vineai  lam  fbtrundi  ceepitit  nberlale ,  quam 
praeclari  geminii  generotitate  gavdentet,  Ittic 
kortM  aspiciai  mirabili  fructmim  varietale  lau- 
danjM,  twrrriqne  ad  hortomm  cvtìodiam,  et  vo- 
lupfatii  opero  pratparaloi:  vbi  et  ntae  volvhi- 
lii  oteeywo  deteendentibni ,  itemqme  atcendenti- 
bm  mrcéoìii ,  puteot  videa*  exhanriri,  eùtemai- 
que  adjaeintei  implnri,  et  inde  aqvamper  rivuloé 
«f  loca  Kinynla  dàivari.vt  irrigali»  artolii  vtge- 
ttntnr  et  crtteant  dindi  angutta  brevitate  con- 
traeti,  et  rvcumeret  Iractu  hngiore  producti 
wuloneaque  ad  formam  magie  tphoeriram  acce- 
dente*, d  cvenrintae  per  arvndmei  eonnixai  la- 
tin* eeaganlet.  Bine  ti  converta*  oculo*  ad  di- 
urtai artonm  tpedet.  videbit  tnaìapunica,  vel 
acfloia,  vtl  duUia ,  granii  interive  occvltalii , 
exteriitt  eontm  intemperiem  aeri»  duro  eortiee 
fratwmmiri.  Citrot  qvoqut  triplici  tubitantiae 
éivtrtitate  dittàigm,  evm  cortex  exterior  colore 
limtUetodoTttalidiiaiiifraefirtttaTgnmentumi 


dalln  parte  superiore  della  Via-coperta  in  linea 
retta  si  dìsteoae  iofioo  al  Palazzo  AJabo,  e  va  poi 
alla  porta  ioferiore .  allato  al  foro  de'  Saraceoi. 
L'altra  dalla  Torre  Pisana  per  la  Via-coperta  va 
alla  caaa  dell' ArcivescoTO  accanto  alla  Cattedra- 
le ,  indi  alla  porta  di  Sant'  Agata  ,  e  poi  per  le 
case  diHaioneAiDinìraglio  passa  al  predetto  To- 
ro de'  Saraceni ,  e  quivi  coi^ugnesi  con  la  Vìa- 
marmorea.  La  terza  finalmente  dall'aula  regia, 
cb'è  sottoposta  al  palazzo,  si  stende,  perla  casa 
del  detto  Saraceno ,  alla  magione  del  Conte  Sii* 
vestro,  e  sita  Cappella  di  Giorgio  Ammiraglio; 
e  poi  ripiegando  si  volge  alla  vicina  puita  della 
cilti.  Ms  la  parte  destra  di  quella  avendo  princi- 
pio dal  Monastero  di  San  Giovanni  posto  vicino 
al  Palazzo  nella  Chemonia,  sirinchiude  con  mu- 
ri che  si  stendono  insinoalmare.£  la  parte  sini- 
stra similmente  dal  termine  dello  stesso  palazzo 
stendendosi  a  Castello  a  mare,  qui^i  stèsso  lia 
fine ,  fortificata  nondimeno  da  grandissima  ag- 
girata di  mura.  Lo  spazio  ancora  che  si  stende 
tra  la  citti  di  mezzo  ed  il  porto ,  dove  conven- 
gono le  altre  due  parti  della  città .  contiene  la 
Strada  degli  Amalfitani,  per  dovizia  di  merci  fo- 
rastiere  riccliissima,  nella  quale  a'comperat<jri 
si  espongono  vestimenta  di  diverso  prezzo  e  co- 
lore, cosi  di  seta,  come  del  vello  francese. 

Ma  cbi  mai  li  msravigliosi  edifizi  di  questa  il- 
lustre citti ,  chi  potrà  abbastanza  ammirare  la 
soavissima  uberti  de'fonti  che  quaelà  rampolla- 
no, chi  l'amenità  de'sempre  verdeggianti  arbori, 
o  eb  acquedotti  che  abbondantemente  servono 
agli  usi  do'cittadiniì  Cbi  potrà  degnamente  loda- 
re la  bellezza  della  famosa  pianura, la  quale  tra  i 
mor.ti  e  le  mura  della  citti  quasi  per  quattro  mi- 
glia si  distende?  Ob  beata  e  per  tutti  i  secoli  ce- 
lebrata pianura,  che  nel  suo  grembo  chiuse  ogni 
sorta  di  arbori  e  frutti;  che  sola  por^e  altrui 
tutto  che  di  delizia  possa  in  niun  luogo  ritro- 
varsi ;  che  con  gli  allettamenti  delle  sue  gratis- 
sime  prospettive  adesca  ognuno  di  maniera,  che 
a  chi  toccò  in  sorte  di  vederla  una  volta,  per 
qualsiasi  vezzo  e  lusinga  a  mala  pena  potrà  da 
essa  dividerai.  Imperocché  li  ti  si  faranno  alla 
vista  vigne  liete  cosi  di  erbaio  abbondanti  e  fe- 
conde ,  come  di  robusti  e  fiorenti  germogli.  Co- 
là vedrai  giardini  perammirabile  varietà  di  frut- 
ti da  commendare ,  e  torri  per  sollazzo  apparec- 
chiate, e  alla  custodia  di  quelli;  dove  al  mn- 
vimento  di  volubile  ruota,  con  secchie  che  scen- 
dono e  per  lo  simile  ascendono,  vedrai  i  poz- 
zi disseccarsi,  ed  empiersi  le  vicine  cisterne, 
dipoi  l'acqua  per  tanti  ruscelletti  condursi  a 
..ascun  luogo,  si  che,  irrigate  lo  aiuole,  si  ri- 
storino e  crescano  i  cedrìuoli  che  son  piccio- 
li e  corti ,  e  i  melloni  più  lunghi  assai ,  e  i  coco- 
meri che  quasi  alla  (orma  di  una  sfera  si  acco- 
stano ,  e  le  zucche  ,  le  quali  su  canne  intreccia- 
te in  più  largo  spazio  si  distendono.  Se  quindi 
gli  occhi  volgerai  alle  svariate  specie  di  alberi , 
vedrai  le  melagranate ,  ed  agre ,  e  dolcf,  le  qua- 
"  tenendo  dentro  i  grtuidli  nascosti ,  eoo  duri 
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quod  aulem  circa  ctnlrum  Mi  aatoso  liquore  fi 
Qiditatit  praeslet  indicium;  medium  vtro  inter 
utrvmgue,  ttmperatius  compnbttur,  Videasibi 
ti  lumia» aetlosilate tuacondiendiseibiiidontas, 
«(  artngiat  aceioto  nihtlominv»  hvmore  pltnat 
inttriui.quaemagitpulekriludinetuavisumobU- 
ctant,  guam  ad  illud  vlìlf$  ridtanlur.  Hot  gtii- 
dcm  ab  arburt  sua,  ttiam  cum  mataruerint ,  dif- 
ficile cadunt,  ti  novii  supervenitniibui  vettret 
drre  dedignanlur.  iVam  et  lenii  anni  pomajam 
rubea.et  secundiadhuc  virentia,  et  pratitntit  an- 
ni fiorts  in  eadtm  pouunt  arbore  pariler  inveni- 
ri.Haec  oufem  arbor  continuaejuvenlulil  poUem 
ineignibut,  fi*c  fit  hyemi»  tierili  lentelule  defor- 
mi» ,  nec  ingnientt  frigori»  asptritale  frondibus 
spoliatuT,  sid  virenlibus  stmper  fotii»  verit  tem- 
pericm  repraesenlat.  Quid  cero  nucet,  amygdi 
las ,  aut  ficuvm  diversa  genera  ,  vU  olivat  coi 
diendis  cibariit  et  lucernarum  fovendis  ignibwi 
oleum  ministrante»  tnumerrm  ?  Quid  logvar  ti- 
liquarvm  tagintilas,  et  fnidum  ignobiltm  l'tui- 
pida  guadam  dulccdint  rusticorvm  ac  pverorum 
gutturi  blandientem?  Mirerie  potivi  paimarum 
proverà  cacumina,  daclyloiqut  dtloniae  arbori 
sammo  vertice  dependtnìes,  Quod  ti  inpartem 
aliam  cisum  defiexerit,  oceurrel  libi  miranda- 
rum  sega  hanmdinum ,  gvae  CannaemtUis  ab 
incoli»  ftuneupanfur  ,  nomtn  hoc  ab  interiorit 
Mceidvlcedine  sortientes.  Harum  succta  diligen- 
ter  et  modtrate  deeoetvt  in  speciem  meUis  Ira- 
dueilur;  it  fero perfictiu»  ercoctus  futrit,  in  Jac- 
cari  substaniiam  condmiatur.  Communti  autem 
fruclus,  et  quipenes  not  habentur,  his  aditmge- 
re  tuperfiwum  existiman. 


Ifaec  igilur  brea'ter  perilringenio  deieripsi, 
ul  ex  paucis  multa,  tx  parvis  mojora  solliciti 
prudenlia  teclorit  inlelligat,  simul^e,  ut,  que- 
madmodum  dictum  est,  liquidumfiat,  quaniii  la- 
mtntationibut,  quantaque  sit  ojnis  copia  lachry- 
marum,  ul  digne  cititatit  hvjiu  calamitas  de- 
fleatur.  Viras  diu,  Afre  charimmt,  diuque  gau- 
dtas,  et  dt  slalu  Regni,  luoqut,  vicariaspro  le 
literai  mihi  millert  non  graven's. 


corteccia  si  difeodon  fuori  dalT  intemperie  del- 
l'aria. Ti  verranno  aHresl  Toduti  f  cedri,  cliu 
I  di  tre  diverse  lustsnie  composti  :  che  U 
corteccia  esterna  pel  cokire  insieme  ed  odore 
dà  segni  di  caldo;  quello  che  è  intorno  al  cen- 
tro ,  che  è  un  liquore  acetoso,  dà  indìzio  di  fred- 
do-, e  il  mezzo  tra  smeDdue  trovasi  fàiì  tempe- 
rato. Vedrai  ivi  e  i  limoni  atti  per  la  loro  asprez- 
za B  condirsen  vivande,  e  le  arance  piene  pure 
di  umor  forte  al  di  dentro,  le  quali  m^io  al- 
li-ttan  la  vista  per  la  loro  bellezza,  che  perchè 
sieno  acconce  a  quell'uso.  E  questa,  ancora  che 
russerò  giunte  a  maturità,  difficilmente  cadono 
della  lor  pianta  .  e  sopravvegnendo  le  nuove , 
non  degnan  di  loro  dar  luogo  le  vecchie.  Peroc- 
ché in  su  la  stessa  pianta  poBSon  parimente  rin- 
venirsi e  ì  pomi  già  rubicondi  del  terzo  anno  , 
e  quelli  del  secondo  ancor  verdeggianti,  ed  i 
fiorì  altresì  dell'  anno  che  corre.  Questo  albero 
ricco  de' segni  di  contìnua  gioventù,  né  di  ver- 
no per  isteril  vecchiezza  divien  brutto  e  defor- 
me, né  essendogli  addosso  lasprezza  del  fred- 
do si  spoglia  delle  sue  [rondi,  ma  sempre  vesti- 
to di  verdi  foglie  mette  avanti  dagli  occhi  il  dol- 
ce tempo  della  primavera.  Ma  a  che  mi  farò  io 
a  noverar  lo  noci,  le  mandorle ,  o  le  diverse  ge- 
nerazioni di  fichi ,  o  le  olive ,  che  dan  l'olio  da 
condir  vivande ,  e  mantenere  il  lume  nelle  lu- 
cerne? A  che  dirò  dei  gusci  delle  silique ,  e  d(  1 
lor  frutto  ignobile ,  il  quale  per  certa  scipita  dol- 
cezza piace  al  ^to  dei  contadini  e  de'  fanciul- 
li? Piuttosto  ammirerai  le  altissime  cime  delle 
palme  ,  e  i  datteri  che  pendon  dall'altMir  tondu- 
to  insino  dalla  sommità.  Che  se  io  altra  parlo 
olgerai  la  vista ,  ti  si  faranno  avanti  campi  di 
mirabili  canne  ,  le  quali  da' naturali  son  dette 
Cannamele,  questo  nome  avendosi  dalla  dolcez- 
za del  succo  che  vi  ha  dentro,  il  qual  succo 
cotto  con  regola  e  diligenza  >  prende  quasi  la 
natura  di  mele  ;  ma  se  a  più  perfezion  sarà  col- 
lo ,  si  condenserà  in  sostanza  di  zucchero.  I 
comunali  frutti  poi ,  e  quelli  che  si  hanno  ap- 
presso di  noi ,  no  creduto  inutile  di  ag^ugnerìi 
a  questi. 
Tali  cose  adunque  brevemente  e  di  passaggio 
I  descritto,  acciocché  la  discrezione  del  lettor 
diligente  dalle  poche  le  molte ,  dalle  piccole  in- 
tenda le  più  grandi ,  e  perchè  parimente ,  come 
è  detto,  si  vegga  di  quanti  lamenti  e  quanta  co- 
pia di  lagrime  faccia  mestiere  a  degnamente 
piangere  la  sciagura  di  questa  città.  Sta  sano 
lungamente ,  o  Pietro  carissimo ,  e  lungamente 
godi ,  e  non  ti  sia  grave  venirmi  con  tue  lettere  a 
visitare,  e  dei  tuo  stato  ragguagliarmi  e  di  quello 
del  Regno. 
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DB  TTHAHHIDB  SICULOBDK. 


Jt«M  mme  «m  me  fmptvrw»  propono ,  qvae 
IM  iptiui  atncitate  latii  obutide^ue  suffictrel  vel 
omMtno  jMnn  excluden,  vtl  tuipectam  rtddtre 
veritatem:  niti  ctrtt  in  Sicilia  miAil  miraeuH 
MWt,  ta  moiutra  ictlerum  perpetrari,  qvai  po- 
tiut  Tragotdormn  lint  dtfimda  boutibui,  ^am 
hùlorieae  veritalii  ordint  contexenda;  ntc  enim 
alibi  rottm  fortuna  torqtttt  ctleriv»,  aitt  majori 
mofialium  ludit  diierimint.  Itaque  loci  ipsius 
inhumanittu,  tonm,  gwte  dicturvt  nim,  fidem 
faciet:  eritq»e  optrae prttium  tam  atroeti,  quatn 
Ttpatlinai  rtrum  commutatiottei  memoria  Ira- 
dtrtpotterorum,  ut  qui,  fortunat  finibvt  alligati, 
tuam  ex  rerum  a/fluentia  gloriam  mettunlvr , 
aliorvm  cat»  ftumili ,  bealos  te  deiinanl  praedi- 
care ,  ne  totiea  miteroi  rvrtui  se  clamitmt,  quo- 
titi a»!  a  dignitatis  gradu  dtciderint,  aut  opimi 
aeerriqvomodolibelfuerintimtnimtli.Àdidquo- 
qmt  nihUominui  operam  wm  daluna,  utpauci, 
quomtn  inler  tot  ac  tanfo  petsimorum  flagtiia 
memorabili!  fida  enituit,  meritie  nun^uam  po»- 
$i»t  laudibui  defraudare,  perpetuisqui  in  aevum 
nKceuibu»  virlulis  gloria  propagetur.  Quae  ticut 
yraeclarii  ab  inilio  faclis  vireni,  ut  ita  dixerim, 
eniteicit,  tic  inpostervm,  tacitumitate  consene- 
tceni ,  elabilur.  Ila  fii  nt  gloria,  quam  ingenti 
quitqut  t^or»,  miRtna  indutlria,  muUitque  pé- 
Tteidit  nbt  ipse  pepererit ,  in  brevi  faviilatim  de- 
rident  nanetcat.  Interttl  ergo  multorum,  ti  qua 
fortiteracta  tURt,eapoHerorvmeognitionitrani- 
milttrt.  Bine  enim  aecidit ,  non  ivlnm  oiroi 
fortet  meritum  labori»  fruetum  percipert,  vervm 
to(iM  quoque  potierilatii  commodo  protidiri  : 
praettrtim  cumadviriutemplerumque  Uberi  pa- 
trvm  prmocenlur  extmplo,  pairiaeque  probilalit 
vtlul  quaedam  in  filiot  transfuia  tcinlitla,  licei 
in  ^ibutdam  eopita  tit ,  et  quoti  praemortua , 
facile  tamen  haereditariae  cirlutit  memoria  con- 
valttcat.  Siqui  vero  tuopieingenioac  naturaper- 
peluandi  nominii  amorem  eoneeperwtl ,  ipta  la- 
men  pairum  rtcordalio  eorum  foceal  desitterium, 
ae  propotito  rotur  adjiciat  ad  maturandum  iti 
quód  iperaverint,  tot  ultqw  (aciens  protnpliortB. 
Bine  nimirvin  anliquilut  Romani  patrvm  domi 
contervabant  imaginet,  ut  anleceisorum  eie  acla 
temper  occurrerent ,  pudertique  degenerem  ttgui 
laMcìtittm,aelurpilangumd(iidia,elampteeten' 
dae  virtutit  quaii  quandam  r.tceasìtali  ni  halertM 
pne  oculii.  Nee  igilur  inerii  titu  paliar  eorum 
oblilerari  memoriam ,  quae,  non  tine  mullonim 
periclitaiionenuper  in  Regno  gttla  Sicitiae,  par- 
tim  ipte  vidi  ,  panim  eorum  qui  inlerfutiant 
vrraei  retalione  cognoti.  Non  tamen  id  ago,  ul 
omnia  beUorvm  diecrimina  ,  militumque  coti- 
jTftiM,  onJ  quid  innngulit  arbibus  oppiditvt  gc' 


STORIA 


DELLA  TIKANNIA  DE' SICILIANI. 


Io  mi  propongo  di  scrìvere  cosa ,  che  per 
l'atrocità  bus  sarebbe  di  per  gè  solo  bisUnte  o 

10  ditugliefealTatto  la  fedt-.odi  render  sospettala 
veriti  ;  se  duo  cbe  puoto  maraviglioso  e  straor- 
dinario non  è  cerlamente  in  Sicilia  il  farsi  di 
tali  DOD  pii^  udite  scelleratezza,  che  meglio  sa- 
rebber  da  compiangere  co'cupi  lamenti  de'tra- 
gici ,  che  da  allogarsi  ìd  ordine  di  storica  veri- 
tà: che  in  aiim'altra  regione  più  che  in  quella 
non  gira  Fortuna  più  celeremente  la  sua  ruota, 
o  coD  maggior  danno  de'mortaii  si  trastulla.  E 
però  la  barbarie  del  luogo  farà  fede  di  quello 

20  ch'io  sarò  per  dire:  e  sarà  pregio  dell'opera 
cosi  le  atroci  come  le  improvvise  vìciasitudi- 
ni  tramandare  alla  memoria  de'  posteri ,  afDn- 
che  quelli  che,  agli  eventi  solo  affidati  della  for- 
tuna, dalla  prosperiti  ed  abbondanza  in  cbe  si 
trovano  misurano  la  lor  gloria,  fatti  avvisali  da- 
gli altrui  casi ,  cessin  dal  dirsi  beati,  oh  di  mi- 
seria ed  infeliciti  tornino  tante  volte  a  doler- 
si ,  quante  dalla  dignità  a  che  salirono  si  veg- 
gian  caduti ,  o  come  che  sia  abbassati  dalla  lo- 
ro altezza.  Non  però  di  meno  a  questo  ancora 
mi  adopererò  io ,  che  ì  pochi ,  la  cui  fede  si  fu 
chiara  e  memorabile  fra  le  tante  e  cosi  gravi 
ribalderie  de'malvagi,  non  possan  mai  restar 
privi  delle  meritate  lodi ,  e  la  gloria  della  virtìi 
si  spanda  per  tutto  il  processo  del  tempo.  La 
quale  siccome,  per  chiarì  fatti  fiorente,  in  prin- 
cipio ,  per  cosi  dire ,  rìsplunde ,  cosi  in  appres- 
so ,  col  sileozia  invecchiando ,  si  dilegua.  Cosi 
avviene  che  la  gloria  da  ciascuno  con  gran  fa- 
tica ,  con  somma  industria ,  e  con  molti  perìco- 
li acquistata,  io  breve,  come  favilla  estinguen- 
dosi ,  si  perde.  Importa  dunque  a'più  che  sol 
le  foi  ti  e  generose  azioni  si  trsmandìno  alla  me- 
'  degli  avvenire.  Di  che  avviene  che  non 
pure  i  valorosi  uomini  ricevono  il  frutto  meri- 
tato dfUe  loro  fatiche,  ma  si  provvede  ancora 
al  vantaggio  di  tutta  la  posterità  ;  spezialmente 
perchè  con  l'esempio  dei  padri  più  sovente  i  fi- 
gliuoli sono  a  virtù  incitati  ;  e  qui'lla  come  scin- 
ti 11  a  di  patria  bontà  ncTigli  trasfusa,  quantun- 
que in  alcuni  sopita  rimangasi  equasi  anzi  tem- 
po spenta ,  pure  facilmente  con  la  ricordanza 
del  valore  degli  avi  si  accenderà  con  più  dì  for- 
za e  vigore.  £  se  taluno  ebbe  amore  di  rende- 
re eterno  il  suo  nome ,  la  rimembranza  stessa 
de' genitori  fomenterà  il  suo  desiderio  ,  e  più 
sollecito  ed  animoso  facendolo ,  aggiugneri  for- 
za al  suo  proposito  per  maturare  ciù  ch'egli 
volgea  nell'animo.  Ed  a  questo  fine  senza  dub- 
bio i  Romani  anticamente  consei^avano  in  casa 
le  immagini  dei  padri,  acciocché  sempre  fosser 
lor9  davanti  le  impreae  de'maggiorì .  e  si  vvr- 
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>l*m  fuerit,  tigilìatim  txptdiam:  taliifecisse 
debor  propoiito,  ti  qui  laude  digni  futrint , 
non  laream,  it  majora  rerum  momenta  bretìlrr 
oc  tuccincte  tranMCurram,  in  hit  maxime,  gvat 
circa  Curiam  ge$la  luni,  occupandut. 


Primum  igitw  $ati$  constai  quod,  eunt  Roge- 
Tiu»  Carnet Sieitiaefrattr  Roberti GuitcardiDu- 
ni  Aptdiae  rebiu  exctuiitel  humanit ,  Bogeriui 
fjus  filiut  totam  pritnum  Siciliam  aepartem  Ca- 
labriaejvre  lutctuionix  obdnuit.  Pbttmodum  ve- 
ri) ,  contanguinei  tui  Gvilittmi  Ducis  Apvtiai 
morte  cognita,  Irantieni  in  Apuliam ,  poitquam , 
unitertis  cinUuiibut  ac  Prineipibus,  qui  ei  resi- 
ilendum pulaverant,  expugnalit,ad tuum  cuncta 
rxdtgit  imperium,  tandem  Ducatum  tvtcepilApu- 
tiae;  minu$que  ralus  idoneum  (anfam  ac  tam  late 
diffutam  potentiam  indignitalenominis  eoartari, 
Rtgem  temaluit  appellari,quamihicem,  exinde- 
gue  SiciUam  Begnum  eise  constituil.  Placet  au- 
lem,  nee  a  propotito  quidem  diisidel,  de  moribué 
ejutpaucatummatimpentringere,  ctim  satit  in- 
etnie  tit, tanti  virimenlionehabila.ririuiemejut 
lilentio  praelerire.  Inter  aliat  ergo  naturae  do- 
tet,  guilnu  ingentit  tpirilvi  virum  ipta  ditaoerat, 
promptitsimus eroi  ingenio,  nec  unquam adeo  ti- 
ti  diffident,  ut,  de  qualibet  reconsvltus,  rei  mo- 
dicam  retpontioni  maram  inneeteret.  Quotici  la- 
ffWB  ad  majorum  rtrum  examinaiionem  ventum 
erat,  contrada  Cìtria,  non pudtbat  eum  tingulo- 
rum  priut  opinione»  audire ,  ut  ex  eit  poliortm 
eligeret.Siquidaulemeimpereodemnrgoliosub- 
tiliuM  aut  examinatiut  occvrrebat,  tuam  ultimut 
proftrebal  itnlentiam ,  raiione  $laiim  lubjuncta 
cur  hoc  ei  potinimum  videretw.  Cumqve  vigi- 
UMlittitnut  viri  animut  alliora  iemper  appeteni 
nultum  ineriiae  legnine  olio  locum  rtlinqueret, 
nihit  lame»  ineontulte  ,  aut  ex  pratcipiti  age- 
re  inttituerat,  ingenlitque  motut  animi  ditcretio 
temperabat  adhibila ,  ut  in  eontullittimi  Regie 
operibut  nulla  prortut  levilat  apparerei ,  nec 
erat  facile  cognitu,  utrum  ne  coniullim  loquert- 
tur  an  agartt.  Ingem  illi  tludium  erat ,  *l  prae- 
tentia  caute  ditponere ,  et  ex  praetentibut  futura 
toUicite  praenetiri  :  idgue  curabat ,  ut  non  ma- 
git  virioitt  quam  prudeniia  et  hotiei  contereret , 
*t  Rtgnum  tuum  vroductis  fìnibut  ampliaret  ; 
Tripoli»  nam^tBari)ariae,Africam,  Faxum, 


sognassero  di  seguitar  la  vile  lascivia,  o  in  tur- 
]>e  ozio  languire,  e  s'avea^er  dinanzi  dagli  occhi 
una  necessità  quasi  dj  abbracciarla  virtù. Non 
soffrirò  adunque  che  per  negligenza  e  sciope- 
ratezza  si  perda  la  memoria  di  quei  fatti,  i  quali 
non  senza  pericol  di  molti  avvenuti  leste  nel 
Regno  di  Sirilia  ,  parti;  ho  veduto  io  stesso  , 
parte  conobbi  per  verace  rclamn  di  coloro  che 
a  ijoelti  furon  prestanti.  Non  però  di  meno  io  non 
ho  in  animo  di  voler  qui  m i nulamente  racco nta- 
e tutti  i  danni  dalle  t^nprn^  apportati,  tutte  le 
ivviRaglie  e  badalucchi  de  soldati,  e  quanto  in 
iascuna  città  o  castello  sìa  avvenuto:  anzi  a  me 
parrà  di  avere  abbastanza  soddisfatto  al  carico 
he  mi  ho  tolto ,  se  non  mi  passerò  al  tutto  l«- 
itamente  di  quelli  che  merìtaron  lode,  e  se  bre- 
ve e  succintamente  toccherò  di  quella  parte  de' 
fatti  che  più  rilieva  di  riferire  ;  essendomi  io 
proposto  dì  trattar  spezialmente  ddle  com  av- 
venute intorno  la  rcal  Corte. 

Primieramente  adunque  abbastanza  è  chiaro 
e  conosciuto  che  come  Ruggiero  Conte  di  Siet 
Ma, fratello  di  RobertoGuiscardoDuca  diPnglia. 
passò  di  questa  vita  ,  Ruggiero  suo  figliuolo  eb- 
be da  prima  per  diritto  di  successione  lotta  la 
Sicilia  e  parte  della  Calabria.  Uà  saputa  dipoi 
la  morte  di  Guglielmo  Duca  di  Puglia  suo  con- 
!4ÌunU) ,  passando  nella  Puglia ,  poiché ,  TÌat«  le 
citlà  tutte  edi  Prìncipi  che  fermato  arean  di  re- 
30  sisterglj,  ebbe  tutto  recato  sotto  la  sua  sigDoHa. 
prese  finalmente  il  Ducato  della  Pii(^a  ;  e  avvi- 
sando esser  poco  conveniente  che  tanto  «  cori 
largo  e  disteso  potere  fosse  ristretto  per  la  pic- 
ciolezza  del  nome ,  amò  meglio  esser  chiamata 
Re  che  Duca ,  e  volle  la  Sicilia  avesse  per  in- 
nanzi nome  dì  Regno.  Ora  ne  piace ,  né  certo  è 
fuori  proposito ,  brevemente  dir  poche  cose  de' 
suoi  costumi,  essendo  veramente  assai  sconcio 
che ,  latta  menzione  di  un  tanto  uomo ,  le  virtù 
di  lui  Steno  passate  sotto  silenzio.  Oltre  dunque 
alle  altre  doti  delle  quali  la  natura  aveva  ornato 
quell'uomo  dì  altissimi  spiriti,  era  anc<H«  in  lui 
prontezza  e  vivacità  d'ingegno  >  né  mai  fu  tanta 
di  sé  poco  confidente,  che,  su  quataivi^Ua  cosa 
richiesto  di  consiglio, avesse  pur  piccolo  indizio 
frapposto  al  rispondere.  Non  però  di  meno  quan- 
te volte  e' s'avveniva  alla  disamina  di  più  impor- 
tanti negozi,  ragunata  insieme  laCorte. non  ave- 
va a  vergogna  udir  prima  l'opinion  di  ciascuno, 
per  poter  da  quelle  sceglier  la  più  utile.  £  dove 
sul  medesimo  gubbictto  alcun  più  sottile  e  pesale 
pensiero  fosse  a  lui  venuto  in  mente.dicearullH 
mo  lasua  sentenza,  subito  la  ragionst^logneodo 
perchèquesta  a  lui  paresse  più  BccaDcia.Econia 
il  suo  vivo  e  sveghalo  ingegno,  sempre  ad  alle 
cose  inteso,alpigrooEÌoed  alla  inerzia  mai  alcun 
luogo  non  lasciava,  niuna cosa  pure senzaavvedi- 
mento  e  previdenza  somma  praodeva  e^i  a  fare. 
e  la  discrezione  temperava  sempre  i  movimenti 
dell'immenso  suo  animo;  si  che  nelle  operazioni 
di  un  Re  com'egli  era  savio  ed  avvisato  niuna 
lle^ereua  mai  odo  sì  vedea ,  ai  facile  era  «  o»- 
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Capiiam,  aliatquepìurimaiBarbarorum  cioila- 
Ht  multis  libi  laboribìK  acpericulis  ntbjugavit. 
Àliorum  quoque  Regum  oc  gmlium  cotuuetudi- 
twi  ditigtRtitsime  fecii  iaquiri ,  ut  quoi  in  eii 
jmkhtrrinmm  mU  utile  videbalur ,  txbi  Iraniu- 
ment.  Quotcumque  rtroi ,  aul  eotuitiit  utilei , 
aut  belio  claros  compenrat ,  eumulatit  eo$  ad 
nrtufam  benefit  imilttòat.  Trarualpinoi  ma- 
xime.eum  ablforthmannixoriginem  ducerti, tei- 
rttqué  Franeorum  gtntem  belli  gloria  catterie 
«niufriu  atOeferri,  plurimum  diligendoe  elege- 
rat,  etpri^ntiut  honorandos.  I^iitremo  tic  ju- 
e^tiae  rigorem ,  ut  noto  Regno  pernictttarium , 
tltidml  exercert,  iie  paeit  ar  beili  vicitsitudinet 
dternan,  ut,  nihil  quodvirtutem  decerei  omitlent, 
ntminem  Regum  aiti  Princtpum  trmporibut  tuii 
partm  kabaeril.  Rirro  quod  quidam  pleraque  tjus 
opera  tirannidi  dant ,  eumque  vocant  inhuma- 
K«m ,  eo  qvod  wudtii  poenas  gramore»  el  legibus 
incogiàloM  invgavcrit ,  ego  sic  exielimo  ,  virum 
mtiqut  prudetUem  et  in  omnibìu  cinumspeclum 
in  noviltUe  Regni  e.x  indualria  tic  egisse ,  ut  ne- 
fue  flagitioti  guUibet  de  ictlerum  tibì  poKent  tm< 
punitale  Uarub'rt ,  neque  benemeriloi  nimia  se- 
Terital  abtierrerel,  guibta  ita  miltm  se  praebuit, 
ne  lamen  ex  nimia  maniuetudiiie  locvs  tuperes- 
tet  ctmtemptui.  Ac  «'  farle  in  quoidam  durìtu 
animadvertisie  vitut  est,  quadam  ad  id  nectsei^ 
tate  eompulsum  inlelligo;  nec  enim  aiUer  rebel' 
tii  populi  (eroeitas  canteri,  aat  proditorum  pote- 
rai audacia  coerceri.  li  M,  post  multai  ltù)orts 
ex  pericula,  pacem  Regno,  quoad  viveret,  peperil 
incottcueiam ,  ingentes  etiam  tkesaurot  ad  Regi  ' 
luitionem,  posierilati  consulens,  praeparavit,  i 
tonarmi  repotuii.  Exindejam  olio  quielique  de- 
dituM,  fauilaque  te  prole  felicem  exitlimans,  f- 
Jt'if  nài,  Rogerio  Duci  Apuliae,  Amphultoque 
Capuae  Principi  ,  in  guibus  verieiima  patemae 
virtutii  reddebatur  effigiti.  Regni  tolticitiKlinem 
partidpandam  crediderat.  Qui  postea  .  non  line 
dolore  palris  incredibili  ,  totiuique  Regni  luctu 
maximo,  fati  debilum  agnovere,  tapentite  Gui- 
tielmo  Tarenti  Principe ,  guem  vix  pater  eodem 
dignum principaiu  cettiueral.  Huic  igitur,  gìtan- 
do  jam  lUiui  itu^Jtw  supererai ,  regittm  diadema 
pater  impoiuit ,  Regnique  fecit  parlicipem.  Nec 
multo  post  iptt,  tumimmensii  allrilut  labor  ibus, 
tuM  ,  ultra  quam  bona  eorporii  exigerat  valtta- 
do,  rtbwi  atsuetut  venerdì,  immatura  senectule 
eonsumplui,  cestit  in  fata.  Cui  luecedent  Guiliel- 
MHi  ejutfmta,  quem  adhue  vieens  Regem  fece- 
nu ,  palatium  ac  thtsaurot  obtinuit ,  Regniqui 
euram  tuscepit. 
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noacere  se  con  più  accorgimento  parlsMe  o  ope- 
rasse. Grande  era  in  lui  la  sapienza ,  e  le  pre- 
senti  cose  sapea  cautainente  disporre ,  e  dalle 
presenti  cod  diligenza  antiveder  le  future  ;  e  so- 
pra tutto  ei  studiava  di  poter  non  men  con  la  for- 
za che  con  la  prudenza  vincere  i  nemici ,  e  sten- 
dere ed  allargare  i  confini  del  suo  Regno  :  e  con 
molti  pericoli  e  travagli  ridusse  sotto  il  suo  do- 
minio Trìpoli  di  Barberìa ,  Africa ,  Faxo ,  Ca- 
psi,  e  parecchie  altre  città  de'Barbari.  Fece  an- 
cora con  somma  diligenza  cercar  le  consuetudi- 
ni degli  altri  Re  e  delle  genti  straniere,  per  po^ 
tersi  giovare  di  quanto  di  più  utile  e  di  più  bel- 
lo tra  quelle  osservato  si  fosse.  Qualunque  uo- 
mo 0  eccellente  per  consiglio  o  in  guerra  chiaro 
avesse  egli  conosciuto ,  con  i  suoi  grandi  e  co- 
piosi benefici  tutti  gli  spronava  a  virtù.  E  traen- 
do egli  origine  da' Normanni,  e  sapendo  la  na- 
zione francese  a  tutte  le  altre  entrare  innanzi 
nella  gloria  delle  armi ,  avea  posto  sopra  tutti 
amore  agli  Oltramontani ,  e  quelli  più  volentieri 
onorava.  Finalmente  egli  si  sforzò  di  esercitar 
per  modo  il  rigor  della  giustizia ,  di  cui  al  nuo- 
vo Regno  era  assai  mestieri ,  ed  in  guisa  alter- 
nar le  opere  di  pace  e  di  guerra,  che,  niente  non 
trasandando  che  a  virtù  conveniasi ,  de'  Re  o 
Principi  de'suoi  tempi  non  ebbe  alcuno  eguale. 
Ma  perciocché  molte  sue  azioni  son  da  taluni  det- 
te tiranniche ,  ed  il  nome  gli  si  dà  di  inumano , 
sol  perchè  a  molti  gravissime  pene  impose,  e  al- 
le leggi  non  punto  conosciute,  a  me  è  avviso  che. 
prudente  com'egli  eraein  ogni  cosa  considerato, 
in  un  Regno  di  fresco  ordinato  a  bello  studio  co- 
si operava ,  acciocché  né  ì  malvagi  speranza  al- 
cuna avuta  avessero  di  perdono .  né  coloro  chu 
beo  meritarono  dello  Stato  sì  fossero  per  la  trop- 
pa severità  intimoriti;  co'quali  e'si  mostrò  dol- 
ce per  modo ,  che  non  però  potuto  avesse  la 
troppa  dolcezza  ingenerar  dispregio.  E  se  per 
avventura  con  troppa  durezza  si  vide  avere  al- 
cuni castigati,  io  so  per  certo  d'essere  stato  a 
ciò  fare  quasi  da  necessità  cosb-etto;  che  non 
altrimenti  poteva  egli  ammansire  la  ferocia  del 
popul  ribelle  ,  o  raffrenar  l'audacia  de' tradito- 
ri. Egli  quando  ,  dopo  molti  pericoli  e  trava- 
gli ,  ebbe  per  tutta  la  sua  vita  proccurato  fer- 
ma e  stabii  pace  al  suo  Regno ,  pensando  anco- 
ra a'  futuri  casi ,  ragunò  alla  difesa  e  sicurezza 
di  quello  grandissimi  tesori,  e  li  ripose  in  Pa- 
50  lermo.  Dipoi  datosi  già  al  riposo  e  alla  quiete . 
e  tenendosi  avventuroso  per  la  bontà  della  sua 
prole ,  erasi  proposto  di  far  partecipi  delle  cure 
del  regno  i  suoi  figliuoli  Ruggiero  Duca  di  Pu- 
glia, ed  Anfiilso  Principe  di  Capua ,  na' quali  ve- 
dovasi la  vera  immagine  di  tutte  le  virtù  pater- 
ne. Ma  costoro  dopo  non  guarì  tempo ,  non  sen- 
za incredibit  dolore  del  padre ,  e  lutto  grandissi- 
mo del  Regno  intero,  ebbero  a  pagare  il  comun 
débito  alla  natura ,  e  solo  Guglielmo  Principe  di 
Taranto  ad  esso  lur  sopravvisse ,  il  quale  appe- 
na di  quel  principato  era  dal  padre  stato  giudi- 
cato degno>  A  costui  dunque  Ruggiero ,  non  e«- 
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Eo  tempore  Regnum  fiicitiae  ,  itrenvit  et 
fraedarit  virit  abundant ,  evm  terra  marique 
plurimttm  poatet,  tiicini»  circvtnquaque  genlibut 
ttrrorem  incvtterat ,  tummo^M  paet  oc  Iran- 
q\ttUilate  maxima  fhtebatur.  Ytrum  bmi 
porii  interjecto  ipatia ,  ne  tran^iililag  omnis 
etapta  rtpente  disparuit,  ul  facile  guidei 
intelligtu  Regnorum  fortunam  ac  alatum  cirliui 
parere  RegHanlium,  tai^umque  Regni  cujiaiibtt 
gloriam  ampliari  poue  non  dvbites,  quantum 
in  Principe  virlutit  eiie  cognoverit.  Gviliel- 
tnui  etiim  Rex,enmpatriae  lolum  polettatii,  non 
eltom  virtuti»  kaem  exialertt ,  in  tanlam  eit 
primum  efferattu  amentiam,  ut  optimi  pairit 
atta  eontemneret ,  tuaqnt  induslria  Cwiae  Ila- 
tum  in  meliut  reformalum  pettum  ire  permitle- 
rei.  linde  et  qnot  familiaru  pater  kabuerat,  eoi 
parlim  condemnacit  exilio ,  partim  carcerum 
conelusit  anguitiis.  Majonem  qnoque  Barenient 
kumili  ortwm  genere,  qui,  eum  primum  in  Curia 
JVoIan'iM  extitiael,  gradattm  ad  Cancetlarialus 
percentrat  ctignilatem,  magnvm  Admiratt 
itiluil;  monstrum  «tique,  qm  nvìla  petlii  imma- 
nior,  nulla  ad  Regni  pemiciem  ac  lubvertionem 
poteraX  tficacior  inveniri.  Nam  ingatiwn  Oli 
promptum  trai  ad  omnt'a,  facuitdia  non  diipar 
ingenio,  timulandi  ae  diuimulandi  quae  vellet 
summa  faeililat,  praecepi  inlibidinem  animui, 
nohiiium  maxime  matronarum  acvirginum  con- 
eubitus  exptlebat .  et  quas  honettivS  viventet  au- 
dìtrat  ,  earvm  vekementint  vndici'itm  atlenta- 
bat.  Dominandi  quoque  semel  accentui  detiderio, 
multa  lolvebat  in  animo .  mtUlii  meniem  (aliga- 
bai  roniiliit,  et  continui!  teelervm  ilimulit  age- 
balur  ;  led  atiluantii  animi  lempetlatem  vuilut 
lerenitale  celabal.  Buie  igitur  maxima  cotlala 
dignilate,  totjiuque  Regni  cura  et  adminiilra- 
tione  commieta ,  in  brevi  eie  actum  eit ,  ul  Rex, 
plenam  verbit  ejut  Mem  adhibttu,  nihil  atti  cui- 
piam  credere,  nikUpronut  ab  alio  vellet  audi- 
re.  Caeteroi  omnet  exeludeni ,  cvm  tilo  tingutit 
didnu  aolua  kabebai  ctAloquium,  tolusRegni  tra- 
rtabat  ntgotia,  Regitque  OHt'muin  quocumque  li- 
buerat  inetinabat,  c%m  falsa  prò  verii  ingerens, 
tum  adulatvmibui  illiut  temtrilatem  demulceni. 
Subit  inde  tpei  ant'inum  efficere  velie  et  canari 
guod  mmtt  coneeperat;  n$aqut  tempori*  adate 
opportunitat,  ulmaturetconailium,  etquemre- 
gnandi  libido  praeeipitem  agit,  tnoram  omnem 
damnctam  exittimat.  Nulla  interim  animopax  I 
^Iw,  nulla  tranguOlitat ,  omnia  eiradt,  omnia 
praemetiba;  omma  daiytntw  txplorat,  quo  «nt- 


aefldogli  in  tìU  dìud  attro  figliuolo  rimau,  deU» 
li  regio  diadema  ,  e  il  pose  •  parte  del  regno. 
Né  andò  motto  che  egli.tra  per  euer  giàlogoto 
dalle  immense  fatiche,  e  per  l'inar  chei  (Mera 
de' carnali  diletti  più  che  la  buona  sai^  del  tm- 
pò  richiesto  non  avesse,  consunta  da  imnatiin 
vecchiezza .  si  morì .  K  cui  succedendo  Gugliel- 
mo suo  figliuolo ,  da  Ini ,  mentre  era  In  vita ,  bt- 
to  Re,  ottenne  il  palagio  e  i  tesori,  e  prese  la  ca- 
ra del  Regno. 

Ricco  era  a  quel  tempo  il  tteame  di  Sicilia  di 
nomini  chiari  e  valorosi,  ed  essendo  oltre  ■  ciò 
|)LT  mare  e  per  terra  assai  potente ,  alle  cir- 
convicine genti  metteva  terrore ,  e  dolce  trto- 
quillità  si  godeva  e  grandissima  pace.  Ha  dopo 
breve  spazio  di  tempo,  ogni  pace  e  traoqiùUi- 
ti  cosi  tosto  disparvero ,  che  facilmente  ai  pui 
da  questo  intendere  tutta  la  fortuna  e  la  poteit- 
za  de' Regni  esser  posta  nella  virtù  di  chi  li  go- 
20  verna  ;  e  si  può  altre»)  aHermare  non  poter  li 
gloria  (li  un  Regno  dilatarsi  se  non  secondo  li 
virtù  del  suo  Principe.  Dappoiché,  avendo  Gu- 
glielmo redato  il  potere  ma  non  le  virtù  patn- 
ne  ,  trascorse  a  prima  giunta  in  tanta  sloltiiii. 
che  dispregiò  i  regolamenti  dell' ottimo  padre, 
e  lo  sUto  della  Corte,  che  per  industria  di  quel- 
lo erasi  riformato  e  diveouto  in  m^Uo,  fece 
che  al  lutto  ne  andasse  a  rovina  e  a  predn^- 
Onde  quelli  che  il  padre  avea  tenuti  surf  pili  * 
migliari  ed  amici ,  parte  egli  ne  caiedò  in  euglio, 
parie  ne  rinchiuse  in  dnnssinM  carceri.  Elesse 
ancora  a  grande  Ammiraglio  Haiooe di  Bui, 
nato  di  assai  umil  condiùone ,  il  quale ,  eweim 
prima  stato  in  Corte  Notaio ,  era  di  grado  io  gra- 
do pervenuto  alla  dignità  di  Cancelliere  ;  e  oni- 
bil  mostro  veramente  si  fu  costui .  del  quale  niu- 
ns  peste  più  atroce ,  né  più  efficace  potea  lioìc- 
nirsi  al  danno  e  alla  rovina  del  Regno.  PeroccU 
aveva  egli  ingegno  ad  ogni  cosa  pronto  e  viva- 
kù  ce ,  facondia  pari  all'  ingegno ,  gomma  tacilitidi 
simulare  e  dissimulare  quello  a  lui  piacesse,  ani- 
mo rotto  a  libidine,  delle  nobili  matrone  segna- 
tamente dileltavasi  e  delle  vergini ,  e  di  quelle 
che  aveano  maggior  fama  di  onestà,  di  quelle 
più  ardentemente  sforzavasi  di  corromper  la  pu- 
dicizia. Preso  che  egli  fu  dal  desiderio  di  star 
sopra  agli  altri, molli  e  vari  disegni  volgeva  neU 
r aaimo ,  travagliavasi  in  continui  pensieri,  ed 
era  ogni  di  più  stimolato  al  mal  fare;  ma  la  teoH 
pesta  del  suo  acceso  animo  nascondea  sotto  di 
un  volto  mirabilmente  sereno.  Essendo^  stata 
dunque  conferita  la  più  alta  dignili ,  e  commes- 
sa la  curaeramministrarione  di  tutto  il  Regno, 
egli  in  breve  fece  per  modo, che  il  Re,  ponendo 
piena  fede  nelle  sue  parole,  a  niun  altro  di  co- 
sa che  fosse  volea  prestar  credenza .  né  niente 
da  altri  mai  ascoUare.  Ed  avendo  ogni  altro  al- 
lontanalo ,  solo  egli  ciascao  giorno  tenea  col  Re 
secreti  ragionamenti ,  ^li  àdk>  regolava  gli  af- 
fari del  Regno,  e  dove  a  lui  meglio  [ùaceva  pie- 
gava l'animo  del  suo  signore,  ora  mettendogli 
innanzi  dagli  occbi  il  falso  per  U  TOn ,  «d  on  la 
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fitto ,  («ifrui  ùrtììmt  Xtgnum  obtineat.  Miiltafue 

éiu  fraeeogilmu  ,  intelligit  rtroi  nobiliMiimoi , 
furnu  oMm  Rtgiuim  fiortbat  Siciliae,  ntinn  tm- 
pnfa'n  ftvfioitftnN.  Prai  eaelerii  amen  et  metum 
irncHtiunt  Robtrha  Coma  toroletti,  Regie  etm- 
wh-tiMM ,  Symo»  Comi»  Pblytaetrenrie ,  Ebrar' 
éa  Cornee  S^Mllaeemit.  gtiorum  iUi  virtue  hatid 
dubia  erat,  seiebatque  fidém  eorvm  nulla  fravdt, 
mvllie  unquampraemiit  corrumpendam ,  nte,  et 
emptrreient  itwotvmte,  sptrabal  rem  poeee  proee- 
itrt.  Vùiim  erga  pnniutn  aliquid  ad  eorum  ma- 
fhinari  pemieitm  ,  in  toqve  iceltrit  evi  primi- 
miliae  praelibare.  Planiit  tliam ,  el  ad  id  lotte 
viribui  nilebatw,  ut  Ugotxem  Archiepieeopum , 
fwt  tutu  Ihnormitanae  praeeral  Eeclttiae  ,  lo- 
dwm  ae  participem  fjue  habtret  totuilH,  ctgtu 
fnlvi  atucitio  ,  ad  id  guod  iperactrat  maturiut 
ptrtmiret.  Seitbal  ettt'm  iUvm  prvdentem ,  prò- 
n'Atm,  eitmmaeqìtexintmuee  indutlriae,  et  ad 
ftiaeUbel  maekinationte  aplietimum  :  catlervm 
tlati  fw'itcm  eroi  animi,  gloriae  etipidtte.tibidini- 
gwdrterviene.  Sujue  primvmAdmiroluepedtttn- 
timpertentatanimvm,  dekine  eonpdientiui  me»- 
ttm  t^erit,  propoeiti  parttm  exponit ,  regitondi 
tamtatdiesimulatr<4tmlaltm.Nee  difficile  pertua- 
dtt ,  ur ,  omoto  Ittge  tnuft'Ii ,  ipei  lutelat  tnuma 
eiAeaiu,  Regnum  putrii  eontervanlei  ineobtme , 
diem  pì^ertatit  antiot  impltverint.  In  hoc  ambi 
eonsentiunt,  «(  Regem  deponanl,  caetera  Maji 
rttictt,  ne  fiuti  eocium  atrocilale  deterreal,  ipe-  30 
rane ,  ti  tutor  poetil  fieri  puerorvm ,  nutUui  ee  de 
ratlan  ad  obtinendumRegnvm  indigin  comitio. 
Dicium  eet  praUena,  quod  ii,  juxta  contueludi- 
mnn  Sieidonim ,  fratenae  fotdw  tociUati»  con- 
tratteritU,  tettgvt  iwaicem  jnnjuranio  attrinxt- 
rint,Mt  alter  alttrum  modit  omnibuepromoveret, 
el  tam  ut  proeperie,  quam  in  advereie ,  «mtw  ee- 
efnt  emimi,  uniue  «ólMfafi'i  atqtu  eoneilii;  qwe- 
9H11  aUenm  laedent,  amhorum  inctirreret  offen- 
tam,  Bae  inifa  aocietale ,  praefatia  Archieptieo-  U) 
pw,  instinetu  et  eoniilio  Majonie,  m  familiari- 
lalcm  Regìe  admittilMr ,  ut  qtùequid  Admiratui 
Regi  mggererel,  iodi  ttttimanio  eonftrmartt. 


sua  temeriti  cecondtodo  con  biue  «dtiltzioni. 
Gli  entra  da  poi  nel  cuor  la  Bpeniua  di  voler 
tentare,  e  porre  il  suo  propoDimeolo  ad  «fletto; 
e  Teduto  iwrgerglisi  il  destro  opportuoo  ad  af- 
frettare quel  suo  disegno ,  sospinto  come  egli 
era  da  brama  smodata  di  regno ,  stima  perico- 
loso ogni  indugio.  Niuna  pace  iotanlo,  niuoa 
tranquillità  vien  conceduta  al  suo  animo;  ai  ag- 
gira per  tutto ,  tutto  antivede  ,  e  va  tutto  din- 
genteroente  cercando,  a  vedere  con  qua)  con- 
siglio e  con  quali  arti  possa  ottenere  il  reRoo.  £ 
molte  cose  giA  da  gran  tempo  innanzi  volgendo 
nella  sua  mente,  si  accolse  che  i  più  nobili  uo- 
mini ,  pe'  quali  fioriva  allora  la  Sicilia ,  si  sareb- 
bero opposti  al  suo  proponimento.  Ha  sopra  tuUi 
;li  danno  timore  Hoberto  Conte  di  Loritello, 
:ugino  del  Re ,  Simone  Conte  dì  Policastro ,  ed 
Eberardo  Conte  di  Squillace ,  de' quali  ben  co- 
nosceva egli  l' alta  virtù ,  e  sapea  bene  non  po- 
tersi mai  né  per  fraude ,  uè  con  premio  che  fos- 
se corrompere  la  lor  fede,  uè  sperava  poter  beo 
camminare  l'impresa,  dove  salvi  fosser  rimasi 
costoro.  Parvegli  adunque  dapprima  di  dover 
alcuna  cosa  macchinare  alla  loro  rovina ,  e  nel- 
lo stesso  tempo  i  primi  fruiti  assaggiare  del  suo 
delitto.  Ancora  gli  piacque,  e  a  questo  con  ogni 
sua  forza  adoperavasi .  di  aver  complice  e  com- 
pagno de'  suoi  disegni  Ugoue  Arcivescovo ,  che 
governava  allora  )a  Chiesa  di  Palermo ,  accioc- 
ché con  l'aiuto  di  lui  avesse  più  presto  potuto 
avere  elTi'tto  il  suo  intendimento.  Perocché  sa- 
peva esser  questi  uomo  prudente ,  e  sagace ,  e 
di  sommo accoi^imento  ripieno,  e  a  qualunque 
maneggio  grandemente  acconcio  :  ed  era  per 
altro  veramente  d'alto  e  levato  animo,  cu[4do 
di  gloria ,  e  tutto  dato  a  secondare  i  suoi  mal- 
vagi appetiti.  Si  fa  da  prima  l'Ammiraglio  a  po- 
co a  poco  e  cautamente  a  tentar  l'animo  di  co- 
stui ,  dipoi  con  più  confidenza  gli  apre  la  sua 
mente ,  e  parte  del  disegno  gli  espone ,  dissimu- 
lando nondimeno  il  desiderio  eh'  egli  avea  di  dO" 
minare.  Né  pena  molto  a  persuaderlo  che.  faU 
morire  il  Ke,  ch'era  un  da  poco ,  ed  un  uo- 
mo inutile ,  pigliassero  essi  insieme  il  carico  dcj- 
la  tutoria  de'  figliuoli ,  salvo  tur  conservando  il 
regno ,  insino  che  giunti  non  fossero  a  pubertà. 
Sono  nel  pensierodi  deporre  ilBeamendue  d'ac- 
cordo ,  tace  d' ogni  altra  cosa  Maiooe ,  per  non 
atterrire  con  l'atrocità  del  fatto  il  compagno,  spe- 
rando che,  se  divenir  potesse  tutore  de' faociul- 
U,  di  niun  altro  consiglio  né  di  aiuto  di  perso- 
na sarebbegli  mestieri  ad  ottenere  il  regno.  Si 
disse  inoltre  che  costoro,  secondo  il  costume  de' 
Siciliani ,  si  fosser  con  fratcllevoli  nodi  insieme 
congiunti,  e  si  avessero  scambievolmente  dato 
il  giuramento  di  promuovere  in  tutti  i  modi  l' un 
"dtro ,  e ,  cosi  nella  prospera  come  Dell'  avver- 
sa fortuna,  esser  sempre  di  un  solo  animo,  di 
un  sol  volere  e  consiglio  ;  e  che  chiunque  l' un  di 
loro  avesse  menomamente  oltra^ato ,  venuto 
sarebbe  ad  ameodue  in  ira.  Fatto  questo  accor- 
Ido  trt  loro,  per  oport  e  coniglio  di  Hiùqm, 
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Dm»  kate  inter  let  Amormi  certanttir  eoiui- 
lia,  Rts  Biarum  trantin  imtìtuit,  acprimo  Mei- 
Monam,  dehinc  paucii  posldiebui  Saltrnummvfi- 
tÌKÌtur.  Cum^«  ex  diverria  Aputiae  et  Terrae 
LiAorù  parlibui  ad  videadam  Regem  Proctrtt 
multi  concwTTtrent,  Robtrlut  Coma  Lorotttli,  ta- 
dtm  ratioM  periwuM,  SaltrtMm  iter  ingr&iilur. 
CuJM  adventuproKagnito,  tic  erga  Comitem  Ma- 
jonii  aatutia  Htgù  ani'tnum  immulmit,  ut  neqvt 
toqvtndi  cvm  Kege  eopiam  impitraret ,  eogve 
non  «IO  irittie  inUusqùe  ditcederet.  Ibi  Rix  ali- 
quanti  tempori*  intervallo  rotisianto.paueiique 
nte  dignii  memoria  gettis  ntgoliit ,  Pawrmum 
rtdient ,  deineeps,  acii  humano$  korrtrel  aipe- 
ctus  ,  inaeceuibilem  n  praebuit,  niii  quod  kd- 
mirato  tìngult»  diebua,  Àrchiepiicopo  plirumque 
nu  eopiam  faciebat ,  midiens  oA  eii  ftegni  mi 
negotia ,  non  gualia  «rant ,  $td  qualia  ipti  pro- 
ponto  tuo  conformabant. 


Sub  id  lemporitAnieotinut  CanceUarìu»  et  Co- 
mei  Symoncum  magno  exereitu  inÀpuiia  erant, 
ulAlamannorum  Imperatori,  eujug  adoentum  fa- 
ma praedixerat,  obvianfU,  timul  et  ne  quid  ibi 
turirinit  aeeideret  pnnidtntts.  Omnia  enimjam 
limoria  ac  lutpicionit  piena  erant ,  nec  latit  li- 
qatiat  qui  Regi* ,  quive  Admirati  eitent  :  ila  tn 
incerto  ambiguoque  rei  trot.  NamAdmiratuiper 
totvm  Rignum  propoliti  Sui  mulioe  jam  habebat 
participa  et  fautorei,  ejtig^e  nomen  haud  alitti 
quam  Regit  ipiiui  a6  omniba»  limebalur:  eoque 
ipio  ape  lubnixa ,  rtgnandi  cupiditas  aeriorts 
tiro  Itimuloi  ingerebat.  Scritti  iiaque  Cancella- 
rio,  uli Roberlum  Comitem  Lorotelti.tartquam  ad 
audiendum  Regii  imperium,  Capuam  evacet,  id- 
qu»  modii  omnibui  agat,  vt  eundim  caplum  tub 
fida  cuilodia  Amormum  transmiUat.  Ut  enim 
Rtx  idem  vtllet,  mullii penuasionibui  elfecerat, 
atetreni  quod  ip9e  Come»  ad  Regni  lubreptiontm 
plurimum  aipiraret,  ipsumque  Rcgnum  ad  seju- 
re  diceret ptrtinere,  eo  quod  Rogeriui  Rex  atmn- 
eutut  ejuiin  quodam  testamento  suo  pratcepii- 
t$  dieiretur,  W ,  fi  quidem  GuHielmui  ejui  fUius 
tnutilis  autparum  idoneui  videretur,  Robertum 
Comitem,  cujus  virtù*  haud  dubia  eroi.  Regno 
frmfieertnt. 


Comes  ergo  acceptii  literii  Cancellarii .  eogni- 
toque  per  amicoi  quid  fraudis  inlenderet,  ani 
madtertit  ejusmodi  libi  expedire  consilium,  ut 
fieque  Regit  imperio  contumaciter  oblogui  vide- 
retur, tt  propoiitos  libi  laqueos  evilarei.  Iiaqut 
cum  qmtigtn:is  fere  mililibus  optine  armis 


viene  l'AruiveseoTo  ammeaso  nella  timigliiriti 
del  Re,  perchè  potuto  avesse  tu  Tede  di  tjuiD- 
to  l'Aminiraglio  avesse  al  Re  j^oposto. 

Or  mentre  in  Palenno  queste  pratiche  si  ttx- 
navan  tra  quelli ,  il  BestaÙlldi  passtreitFin); 
e  prima  per  Messina,  dipoi  a  pochi  ^oniri  par- 
ti per  Salerno.  E  molti  tra  i  srandi  signori  del 
Re^no  da  diverse  parti  della  Puglia  e  Terra  di 
Lavoro  quivi  traendo  per  vedere  il  Re,  Bob«- 
to  Conte  di  Loritello,  iudotto  dalla  ateasi  u- 
gione  ,  colà  si  condusse.  Il  cui  arrivo  avendo 
Maione  gìA  prima  conosciuto,  mutò  per  nodo 
con  la  SUB  astuzia  l'animo  del  Re  Inverso  di  lui. 
che  non  potè  questi  in  niun  modo  aver  copii  di 
parlatali;  e,  senza  pur  vederlo,  tristo  e  ctw 
ciato  si  parU.  Ivi  il  Re  passato  alcun  tempo, « 
poche  cose ,  né  di  ricordanza  degne ,  fatte  aven- 
do, ritornò  in  Palermo;  dove  in  processo  di  tem- 
po ,  come  se  in  oirore  avuto  avesse  l'aspetto  de- 
gli uomini ,  si  rendette  a  tutti  inaccessìbile,  w 
non  in  quanto  che  ciascun  giorno  con  rAounira- 
glio ,  e  con  r  Arcivescovo  delle  volta  famigliar* 
mente  usava,  da' quali  intendeva  gli  afbndel 
suo  Regno,  non  quali  veramente  essi  erano,  mi 
quali  meglio  sapean  quelli  adattare  a' loro  di- 
segni. 

Erano  a  quel  tempo  con  grande  esercito  ia 
Puglia  Ascotino  Cancelliere,  ed  il  Conte  ^mo- 
ne, peropporsiairimperatordi  Alemagni,del 
quale  avea  già  la  lama  aoonnziato  l' arrivo .  e 
per  provvedere  insieme  che  alcun  sinistro  in 
non  avvenisse.  Imperocché  tutto  di  timore  e 
sospetto  era  già  pieoo  ,  dò  ben  chiaro  si  en 
per  anco  chi  per  i)  Re  teneva ,  chi  per  l'Ammi- 
rsglio  :  tanto  nell'  incertezza  e  nel  dubbio  enn 
le  cose!  Che  l'Aoimiraglìo  avea  già  moHiper 
tutto  il  Reame  partegiani  e  fautori  del  «u  it- 
segno,  e,  non  altramente  che  quello  del  Re  istes- 
so ,  il  suo  nome  era  da  tutti  temuto  ;  e  però  le- 
vato in  grandi  speranze,  la  cupidità  di  r^niru 
più  forto  lo  stimolava.  Laonde  scrisse  al  Cin- 
celliere  che  facesse  venire  in  Capoa ,  come  |ier 
intendere  il  comandamento  del  Re,  Roberto  Con- 
te di  Loritello,  e  che  facesse  ogni  modo  d'in- 
viarlo sotto  buona  e  fedele  custodia  prigioDe  is 
Palermo.  Perocché  erasi  egli  con  molto  studio 
adoperato  a  trarre  il  Re  nel  suo  volere;  lifcr- 
mando  come  il  Conto  con  frodi  ardentemeots 
aspirava  alla  signoria  del  Reame  ,  e  dicea  que- 
sto per  diritto  a  lui  appartenersi,  essendo  che 
il  Re  Ruggiero  suo  zio  materno  aveva  in  cer- 
to suo  testamento,  come  si  dicea,  stabìlÌto,ehe 
se  mai  Guglielmo  fìgliuol  suo  fosse  paruto  ina- 
bile o  poco  atto  al  rugiiare ,  dato  si  fosse  il  go- 
verno dello  Stato  al  Conto  Roberto ,  la  cui  viità 
era  a  tutti  ben  nota. 

Il  Conte  adunque ,  ricevuta  la  lettera  del  Cso- 
cclliere ,  e  per  opera  di  suoi  amici  saputo  della 
frode  che  stavasi  macchinando,  vede  bene  do- 
er  egli  prendere  tal  partito ,  che  mostrasse  ctw 
egli  Bondisubbidissearrogantemeotealcomando 
del  Re>  e  potesse  a  un  tempo  cuutre  le  tese^ 
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fifwfif  Capuam  vtnittu ,  extra  uriem  in  pilli- 
no fgit  tenloria.  Canctilarius  ubi  hune  centi- 
ft  compen't,  Ulico  deauniiat  ei,ul,  omiuit  mi- 
liiìbtii  ntù ,  ipu  cuffl  paitcit  m  uritem  wniat , 
wUt  te  cvm  to  ttcrele  laqm  ,  et  Begit  aperire 
mmdatum.  Ad  id  Coma,  te  wrbem  non  ingret- 
nmim  auerit,  si  ^idem  Canctllarius  exeat,  pa- 
nifwin  audirt  quicquid  ex  parte  regia sibi  praece- 
ptrit.  Al  itte,  contro  tptm  tuam,  Comitm  dolos 
inltUigtns  praetensitse,  egreuui  ett  ad  eum,  di- 
cm  eotvnlatem  Regis  kane  ette,  vi  imiierto) 
wiilita  mot,  prout  feudam  suum  exigebat,  Boa- 
mundo  Cornili  attignarel.  Quod  qvidttn  mote- 
iliitimt  Coma  lutit,  rttpondiique  indignum  ti 
tonira  conmelvdinem  ette  ut  Miji'f»  fui  Oucem 
oltum  «orftrtnfur ,  acti  ipte  proditor,  aut  bello 
nderettir  inulilit.Cumqut  inslaret  Caneellariut, 
pentiadtni  ut  rtgiat  tatiifoterrt  ootuntali,  ad)e- 
eii  Cowtet,  aui  non  tatti  capitit,  <mI  proditorie 
ittudetse  mandalum  ;  idtoque  te  nuUalenui  id  fa- 
ctuntm.  Sic,  inani  spe  dtìtitut  Cofuellarivi,  Cth 
fuam  rtdiit,  Comet  in  Apr\itÌHm  iter  cotwtrtit. 
Uee  muito  poti  in  txtrcitu,  inter  milita  Caneel- 
larii  et  Comitit  Symontt  orto  leditio,  «oiujiu 
frotettil,  ut  in  domtnot  gvoque  militwn  tnj«n'a 
rtdundaret,  multague  hinc  inde  tserba  minaequt 
diteurrtrtnt.  Quod  uirum  industria  Cancellarii 
factum  tit ,  catuKe  eontigerit ,  parum  constai. 
Veriùmilt  tamen  ett  Majonit  inlercetsitte  man- 
datum,  iptumque  Caneellarium,  in  optimo  Comi- 
tt  non  videnlem  qwd  crimini  darti,  in  excilan- 
da  lite  id  habuiue  consiiii,  vt  inde  maledicendi 
rtuuam  elieertt.  Nam  et  saper  hoc  literit  Ctiriae 
dettinatit .  rem  non  tam  vere  guam  hottililer 
exsprettit ,  ti  majori  Comitem  quam  rei 
gerei,  eriminatione  puUaoil:  dicens  evun  inexer- 
1  itu  ertbrat  tntcitare  discordiat ,  milites  Jwos  ad 
leditionem  hortari ,  Comitem ,  eiiam  Roberium 
tpu  indieio  propasiias  insidiai  tjfugisse,  nvnciot 
inter  tot  diieurrert ,  nttcio  quid  tot  fovtre  pro- 
positi ,  salis  perirvlose  deincept  ei  ereditum  iri 
exercitum.  Baec  et  huiusmodi  plurima  Regi  ma- 
gnu*  Admiralut  suggtreni  a  Casellario  libi 
inmsmtMa,  lut^unxit,  /idem  pleniinmamnidem 
literiM  adhibendam.  Nam  se  quoque  dudum  au- 
diu»,  quod  Roberlui  Coma  cumjÀtriiqut  alOi 
cantra  Regtm  conipiraverat,  Comitemque  Symo- 
*etn  ejus  iptiui  faclionii  essepartieipem;  guod 
tlarit  tsiuuiappartbat  indtcUi.Indemalurmdium 
ce»tet ,  ut  emergeniii  mali  perieuium  eoilttur , 
itTo  «inwm  putridam  raecari,  eummcinai  par- 
tea  eorruptrit.  Id  eo  faciliut  Regi  penuamtm , 
quod  propinquoi  omna  eonsanguvMOKfue  habe- 
bai  luspectoi.  Coma  igitur  literii  regiis  citaiur 
ad  Curiam,  aliuique  in  ejwj  locum  ComalabtUus 
subngatur.  Sedeidtm  venienti,  nsqueauampur- 
gari  Ueuit  innocentiam,  nec  ot^tctii  ordine  judi- 
tiario  rtipcndsrt.  Stafim  tnim ,  «cm  n'ne  malta 
Mbjonis  inmdia,  captu*  et  in  earctrtm  est  r»- 


insidie.  Il  perchè  eoo  quasi  cinquecento  coldati 
molto  bene  armati  ed  ammaestrati ,  ae  ne  ven- 
ne a  Capua ,  e  mise  gli  alloggiamenti  in  unapia- 
Qura  Tuorì  della  città.  Come  11  Cancelliere  sep- 
pe esser  cofiUii  Tenuto ,  dì  presente  gii  fa  inteiw 
dere  che ,  lasciati  Tuorì  i  suoi  soldati ,  esso  eoa 
pochi  entrasse  in  Capua ,  dovendo  egli  con  hii 
secretamente  parlare ,  ed  aprirgli  il  volere  del 
Re.  A  che  il  Conte  rispose  di  non  volere  a  veruit 
patto  niella  cittì  entrare,  ma  ae  il  Cancelliere  vo- 
lesse egli  uscire ,  era  pronto  ad  udire  tutto  che 
t'gli  da  parte  del  Re  aveasegli  comandato.  Ma 
(jiiegli ,  contro  la  sua  aspettazione ,  conoscendo 
essersi  accorto  il  Conte  dell'inganno,  venne  i 
Ili,  dicendo  questa  esser  la  volontà  del  Re,  che 
dovesse  egli ,  secondo  che  richiedeva  il  suo  fei^ 
do,  tuUi  i  suoi  soldati  rassegnare  al  Conte  Bo»- 
mondo.  Il  che  veramente  con  grandissima  010* 
lestia  portò  il  Conte ,  e  rispose  esser  cosa  in- 
degna e  contra  il  costume  che  i  suo)  soldati 
altro  capitano  s'avessero,  come  seegli  traditor 
Tosse,  o  non  acconcio  al  mestier  delle  armi. 

instando  il  Cancelliere,  e  sforzandosi  a  per- 
suaderlo di  obbedire  alla  volontà  reale,il  Conta 
soggiunse  :  0  di  matto ,  o  dì  traditore  esser  qu^ 
mandato;  e  però  in  verun  modo  non  avrebbe 
mai  tal  cosa  egli  fatta.  Cosi  il  Cancelliere  delu- 
so della  sua  speranza  fece  ritorno  8  Capua ,  ed 
il  Conte  dirìifà  il  cammino  inverso  gli  Abruzzi. 
Né  guari  da  poi  levatasi  contesa  nel  campo  tri 
i  soldati  del  Cancelliere  e  quei  del  Conte  Simc- 
ne,  giunse  ella  a  tale,  che  l'offesa  de' soldati 
tornò  ancora  in  biasimo  de'Eor capitani,  e  mol- 
te par(Je  e  minacce  furon  dall'una  e  dall'altra 
parte.  La  qual  cosa  se  per  astuzia  del  Cancellie- 
re sia  stata,  o  addivenuta  fosse  per  caso,  non 
bene  è  chiaro.  Molto  verisimile  è  non  pertanto 
'e  ciò  stato  per  opera  di  Haione ,  e  che  il 
Cancelliere ,  non  vedendo  qual  delitto  potesse 
apporre  al  Conte ,  giustissimo  uomo ,  ebbe  nel 
muover  la  lite  quel  divisamenlo ,  acciocché  fos- 
se quindi  potuta  nascer  cagion  di  accusarlo,  im- 
perciocché non  pur  di  questo  avvenimento  man- 
dò lettere  alla  Corte,  più  nemichevolmente  scri- 
vendo la  cosa ,  che  secando  verità ,  ma  di  mag- 
giori accuse  che  il  fatto  non  richiedesse  soprac- 
caricò il  Conte  ;  dicendo  lui  destar  nell'eserci- 

continue  discordie ,  lui  continuamente  esor- 
tare le  sue  genti  «  remore  ,  e  per  avviso  di 

'  avere  anche  il  Conte  Roberto  sfuggite  le  in- 
sidie intentale;  tra  costoro  correr  messi,  dob 
saper  egli  qual  cosa  si  tosseni  essi  proposto,  ma 
molto  pericoloso  essere  a  lui  per  innanzi  affida- 
re il  reggimento  dell'  esercito.  E  queste  e  molte 
altre  cose  di  simil  fatta  il  grande  Ammiraglio  di- 
cendo al  Re  essei^li  state  riferite  dal  Cancellie- 
re ,  so^iuose  che  pienissima  fede  era  da  pre- 
stare a  quelle  sue  lettere.  Che  pur  egU  avea  già 
un  pezzo  sentito  dire  che  ìl  Conte  Roberto  avea 
congiurato  contro  della  sua  persona,  e  che  il 
Conte  Simone  della  medesima  congiura  era  par- 
tee^;  della  qual  coh  ai  vedevano  on  asui. 
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Bi$  to  modo  ^»lù,  ila  Rex  dtindttwun 
nibui  muUit  priuienliam,  ul  per  tnWitim  timpo- 
rii  tpalivm  ,  txceplo  Majone  Admirato  et  Èu- 
gone  Archiepiscopo  ,  nulli  potnitti»  appanni. 
Quat  Ttt  argtimetilo  fvit,  ut  a  pltrisgue  mvrtmi* 
putarttur.  Érant  qui  venenum  et  ab  Admirato 
dicertnt  propinaium ,  nec  trai  diffictte  creditu, 
cvm  id  tutu  maehinari  dudum  avdiitcnt.  JUuili 
quoque,  cvtn  ex  divertii  Apuiiae  parlibus  vtnit- 
itnt  ad  Curiam,  videndique  Regem,  prout  con- 
su«T«mnt,  «it  copia  negantur ,  cirtiuimfa  dt 
morleejui  rumoretpertoUunApuliamdeluterunt, 
nikit  kaiiilandum  tuperhoe,  ^od  fogna  prat- 
dixtral,  asierenles.  lune Apuloruminconttantit- 
simagentiliberlatem  adipisti  frustra  deiidtrant, 
quam  n«  adeptam  quidem  rtlinere  tufferei,  ut 
quae  nec  belio  tnullum  valeal,  nec  inpacepoatif 
e»K  tranquilla,  captssit  arma,  iocielattt  cantra 
hit ,  eaneUis  muniendit  operam  dat.  Aiii,  quia 
jam  diuturnae  paciaptrlaetum  enif,  Jolaraptoi»- 
iur  incvntlanlia  ;  alio$  predae  tpet  trahil  ad  bet- 
tum;pterigue  ea  ratione  eoncilaniur  ad  arma , 
quod  Regie  morlem  cenieant  vindicandam:  mtUti 
tante»  Adtnirali  cautam  aitnie  tuendatn  tiMci- 
muut. Sic  ultique  Tt turbata,  lumuUuque  txor- 
lo,  dvbiit  eti«ntiiut  hinc  inde  taepeconfii^lm. 
Cornei  Lorottlli  pliragquemarilimai  octupat  ci- 
vilates.  imperator  eiiatn  tìraetomm,  a  Vomite 
fogatue  auxilium,  speque  ducttu  recuperando  A- 
puliam ,  noliliuimvi  ac  praepotentei  viroi  cum 
maxima  pecunia  mxtlil  Jirunduiium.  In  Terra 
vero  Laborii  non  minori'  luriine  cuttcta  crmertt 
agitari ,  alioeque  ab  Rege  defcere ,  aliai  ilare 
cum  Rege.  Roùerlui  Surrentinui  a  Capuani»  nt- 
leipitur,  et  haertdilario  ad  le  jurt  pertinentetn 
occupat  C^^uaePrincipalum.MaectdiiPanormi 
cognita  tunt ,  inopinata  rei  Admirati  pauliiper 
mnimum  coniurlarit,  non  tamen  uigue  oideo,  ui 
vulium  quoque  infoerei  immutare;  nam  in  ma- 
ximii  quoque  perttulii  ex  induilria  dignitalem 
orti  integram  coniertabat ,  ne  u  quotiti  timenr 
Aim  erat  vultus  id  fateretur  indicio  ,  koatiòut 
quidem  ipent  ingtrtni ,  luii  nihilominui  mWum 
ineuttrtì.  Quod  ergo  raft»  tit  optimum  in  taMa 
perturbatione  coniitium,  wf,  qui  nonifum  rebel- 
laverant.  Uteri»  Regii  tuitgue  crebriut  exhorta^ 
tur,  vii,  virutìii  tuae  memorti,  eumproditot  " 
audact$r  ditnicent ,  habitamque  d*  u  Aarl< 


chitrì  indili.  H  perchè  eslj  en  di  credere  ilbi,  l 
per  CTiUre  il  perìcolo  del  nule  Ducente .  heu 
nieslierì  su)>ito  troncar  via  la  carne  guaita,  pri- 
ma che  viziato  avesse  le  parti  vicìae.  Di  qoMlo 
as&ai  laciluiente  venne  U  Ite  persuaso ,  anta» 
stacbèi  ramigliarìtuttiéi  suoi  più  stretti  panali 
a^eva  egli  a  sospetto.  11  Conta  adunque  eoa  let- 
tere reali  è  chiamato  in  Corte,  ed  è  poHou 
Contestabile  in  suo  luogo.  Ma  sendo  e  pur  vfr 
nulo  ,  non  gli  fu  dato  né  dì  chiarire  la  sua  inno- 
cenza ,  né  alle  accuse  nspondere ,  secoudo  che 
richiedea  la  giustizia.  Che  incontanente ,  noo 
senza  grave  malvoglienzadì  tutti  contnHaioDe, 
fu  preso  e  rinchiuso  in  prigione. 

Dopo  le  quali  cose ,  il  Re  si  tolse  in  modo  di- 
_li  occhi  di  lutti ,  che  per  mollo  spazio  di  ten- 
po,  salvo  Uaione  Ammiraglio  e  l'ArcivescoTO 
L'gone,  non  si  fe'aflatto  a  persona  vedere;  la 
qua!  cosa  dette  argomento  che  da  molti  bue 
giudicato  morto.  £ran  di  quelli  che  dicevano  es- 
sergli stato  dall'  Ammiraglio  nel  vino  dato  s  be- 
re iJ  veleno ,  né  ere  diUicile  a  credersi ,  avve- 
gnaché averan  testé  inteso  che  quegli  stivi 
tal  cosa  macchinando.  Molti  ancora  essendo  d* 
diverse  parti  della  Puglia  venuti  a  Corte,  eiK- 
gsto  essendo  loro  di  vedere  il  He,  corno  prìmi 
erano  usati ,  portarono  per  tutta  Puglia  CHtiui- 
mi  nunorì  della  sua  motte,  afTermaudocheiwB 
dovea  punto  dubitarsi  di  quello  che  la  fanii  ave- 
va già  annunziato. Allora  Ja  tncottantissimi  geo- 
te  de' Pugliesi ,  desiderando  indarno  di  acquirftr 
liberti,  la  qual  pure  acquistata  non  sareblie  cer- 
to bastante  a  mantenersela  ,  come  quella  uba 
né  in  guerra  vai  molto,  né  tranquilla  essersi 
in  pace ,  prende  le  armi ,  strigoe  alleanze ,  e  dì 
opera  a  rortificsr  le  castella.  Altrì  ,  perché  gii 
inlistiditi  deJla  continua  pace,  per  sola  incottia- 
za  vengon  trascinali  ;  la  speranta  di  preda  tru 
altri  ajla  guerra  ;  molti  levansi  «d  arme  sol  pec- 
chè^vvisanodi  dover  vendicare  la  motte  dfl  Re: 
e  molti  tuttavia  prendon  piir  con  le  anni  a  difen- 
der la  causa  dell'Ammiraglio.  Cosi  dappertutto 
posta  ogni  cosa  io  movimento,  e  sorto  il  bunul- 
lo ,  soventi  volte  qua  e  coli  con  dubbia  loituoi 
vien  combattuto,  ed  11  Conte  di  Loritelb  occu- 
pa molte  cittk  dì  quelle  poste  in  riva  del  mare. 
L'Imperatoreancorade'Greci,  essendo  dal  Con- 
te rìchiesto  dì  soccorso ,  tratto  dalla  sperinit 
di  ricuperar  la  Puglia,  invia  a  Brindisi  eoo  molti 
moneta  alcuni  potenti  e  nobilissimi  uomini.Mi  in 
Terra  di  Lavoro  non  da  mioor  tempesta  vedre- 
sti ogni  cosa  agitata:  altri  dal  Re  ribellarsi,  al- 
tri tenere  per  lui;  Roberto  Sorreolino  vien  rice- 
vuto da'Capuani ,  ed  occupa  il  Principato  di  Ca- 
pua ,  che  a  lui  per  diritto  di  erediti  s' apparte- 
neva. Come  in  Palermo  sod  queste  cote  cono- 
sciute ,  la  nuova  inaspettala  del  fatto  turbò  per 
poco  l'animo  dell'Ammiraglio  ,  ma  non  però  co- 
fi  che  il  turbamento  gii  fosse  pur  oel  volto  ap- 
parito; che  anche  ne' più  gravi  perìcoli  tutta  ad 
arte  manteneva  la  dignità  dell'  aspetto,  accioc- 
bè,  se  alcuna  volta  vera  cagioo  di  temere  tot- 
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opiniontm  rafani  faetatit ,  meminerint  virtuli 
fraemia  Imidtaiqii»  pnponi  ;  eotara  cero  poe- 
IMI ,  •(  fm«tua»  notam  MffatMM  fnditoribtu 
irrogari.  IpM  ùUtrim  fianón  ' 
Ut!  HH  eomeUùa,  propotimm 
Rgpt  «fMKt,  ctHHtqiu  hoc  matvriu»  ptragm- 
ém,  (t««M  M,  ri  forlt  Rtx  id  «um  ieaeria  ma- 
dUiwn  perpmderit ,  crimint  JtAt  majeittuii  ob- 
jteto,  cedali  uipptieio  addiecUvr, 


Erat  lune  Aiiormt  Gavfredus  Coma  Montii 
Caeeoti,  virìUiqHe  avmmae  l^eratitaiiM ,  armij 
txt'mttu,  (iilffiMliu»9«e  eoiuutti  ptctoris,  led  mtt- 
bi'Itf  trat  ingenti,  fidei  vaeiUaitlii,  wmtatei  rt- 
nmKmptrexoptani.HvjuiopemAdmirafupl»- 
rimum  libi  fon  pulmt  necettoriam,  ita  eommo- 
difrimc  libi  tum  aUiei  pout  ptrspiàt ,  Hvrivt 
odivmtiRtgitinevtiat.  Habtbatauttmipu  Coma 
(tppidaquaalam  in  Sicilia,  Notkum,  Selafanum, 
CalataniuetHm;  ted  Noihum  caettrìt  tpieiatiiu 
iOigebat  :  nam  idem  catteUum  tum  ttirorum  fn- 
fuentia ,  tum  ttabira  loà  muniltMimum  «rat ,  et 
defnuioni  locum  pratìtebat  aptiaimum.  Primvm 
trgo  Regi  Maja  pervtadtt  «t  haneribtmHmttonnn 
aecipiat,  dictni  non  «ine  perielio  eam  a  Comìlt 
pottidtri.  Dthinc  ttii  Comitem  ex  affittitone  op- 
pidi  lati»  comperit  indignatum,  segreto  eum  ad 
le  praecipit  arcatiri ,  jurat  ultra  quam  eredi 
faale  tit  hac  de  re  te  dolere ,  Regique ,  cum  hoc 
prateiperet,  plurimtm  reiiitiste ,  sed  tantum  ho- 
minis  ene  temeritalem,  tantam  ineaniam,  tii  ne- 
que  cwjutpiam  eoniilium  jam  admittat ,  nec  ai> 
to,  guod  temei  dixerxt,  guatibet  pouil  per$ua»io- 
ne  defedi.  Qmdqnt  indigniuiMt,  »ilomonem 
eiiam  parum  «tue  commiffKiranf,  ip$e,  eum  ti! 
morfo/ttim  itùlidiitimii$ ,  $U>i  tali  prudentiam , 
ri6tTtrft>t«na({imfcar.i*rae(ereaIyrannu(nA(inc 
rtriut ,  quam  Regem,  nncio  ^id  tceleris  in  ani- 
mo gerere ,  faeiU  ex  verbii  ^ui  porte  conjiei ,  ti 
dimtiut  rtgnacerit,  bren  futupan  ut  ci'rorum  no- 
bitium  pameot  luperase  eofUingat,  qui  non  aut 
lupplitiit  detlinentur,  ani  carceri.  Aec  immeri- 
to,  ivfàl,  deteriora  nobii  eonlingerent  ;  nam  ti 
quidtm  viri,  et  non  fotminia  moUiora  etttmvt, 
$i  ratiome  utente* ,  et  non  brutomm  itmilet  ani- 
manfttiin,  hujta  tantae  prttii  eccilio  dudvm  quae- 
Telai  ejtutnodi  topiuemui.  Std  forte  ad  inleritum 
fata  nel  Irahunt,  et  imminenti»  mali  neeeitifai 
eoeeittìem  nobii  indueit.  Certe  faium  koc  temt- 
ritai  noitra  eit,  quae  jam  ad  BJTtnma  itoi  peri- 
euhnm  adduitit.  Tane  Cornee,  quid  kaee  libi 
tellei  orati»  Mtii  wletligeni,  lubjungit  in  hac 
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se  io  lui  stata ,  dod  avesse  il  vallo  cod  segni  il 
timore  roani  Testato,  mettendo  cosi  certamente 
speranu  ne' nemici,  e  terrore  ne' suoi.  Adun- 
qne  in  tanto  e  coal  fatto  Bconiolgirnento  di  cose 
questo  fu  da  lui  giudicato  miglior  consiglio  ;  che 
coloro  i  quali  non  eraosi  ancor  ribellati ,  si  foi' 
sero  eoo  lettera  del  Re  e  sue  proprie  conforta- 
ti, perchè,  ricordevoli  del  lor  valore,  combat- 
tessero arditamente  co' traditori,  eia  opinione, 
che  insino  allora  avuta  essi  avevano,  or  confer- 
massero, rammeotaodoai  che  premio  e  lode  è 
al  valor  riserbato,  e  peoe,  per  contrario,  e  nota 
di  perpetua  infamia  imposta  a  traditori.  Egli  io- 
taoto  io  Palermo  si  guadagna  l'animo  di  tutti 
quelli  ch'e'può ,  e  toro  manifesta  il  suo  iotendì- 
mento,  cb'era  di  dar  morte  al  Re;  la  qual  cosa 
egli  crede  doversi  il  più  presto  mandare  ad  ef- 
fetto, temendo  che,  se  per  avventura  il  Re  lui 
sospettato  avesse  reo  di  tal  macchioameoto,  dan- 
nato noD  l'avesse  a  morte. 

Dimorava  atbra  io  Palermo  Goffredo  Coote 
di  Monte  Scaglioso ,  uom  prode  io  armi ,  e  di 
grande  geoerositi  oroato ,  e  molto  sa^io  ed 
avveduto,  ma  di  dubbia  fede ,  di  facile  e  volu- 
bile iogegno  ,  ed  oltre  modo  avido  di  noviti. 
Giudicando  l'Ammiraglio  molto  necessario  do- 
ver essergli  il  costui  soccorso ,  si  peosò  di  leg- 
gieri potertosi  far  benevolo  ed  amico ,  dove 
prima  tirato  gli  avesse  addosso  l'odio  del  Re. 
Possedeva  il  Conte  in  Sicilia  alcune  castella,  le 
quali  erano  Noto,  Sclafaoi  e  Caltanisselta;  ma 
il  primo  sopra  tutti  egli  amava  e  tenea  pìil  ca- 
ro :  perocché  questo  castello  e  per  la  copia  de- 
gli abitatori  e  per  la  natura  del  luc^o  era  assai 
bene  alTorzato,  e  poi^eva  un  posto  attissimo  al- 
la difesa.  Primieramente  adunque  Maiooe  per- 
suade al  Re  che  debba  togliersi  egli  questa  for< 
tezza ,  dicendo  non  senza  suo  pericolo  esser  dal 
Conte  quella  posseduta.  Dipoi,  come  seppe  es- 
^0  sere  il  Conte  qi  tal  perdita  forte  sdegnato ,  co- 
manda che  fosse  a  lui  chiamato  segretamente, 
e  giura  ch'ei  di  ciò  si  doleva  eopra  ogni  crede- 
re ,  e  che  a  questo  comando  del  Re  molto  egli 
erasi  opposto ,  ma  che  tale  e  tanta  era  la  costui 
temerità ,  tanta  la  mattezza  e  la  dappocaggine , 
che  non  più  si  curava  punto  de'consigli  d'altrui, 
né  di  ciò  che  gli  fosse  pure  una  volta  uscito  di 
bocca  noQ  potea  per  nluna  persuasione  esser 
piegato:  e) che  è  più  indegno  ancora,  che,  ri- 
SO  cordando  e  dicendo  pur  Salomone  essere  slato 
uom  dappoco  e  di  corto  sapere,  egli ,  stoltissi- 
mo tra  gli  uomini ,  a  sé  solo  prudenza ,  a  sé  solo 
arroga  saviezza  e  virtù.  Senzaché, seguiva  egli 
a  dire ,  ben  non  sapeva  comprendere  che  gcel- 
leraggini  volgesse  ora  in  mente  costui, non  Re, 
anzi  più  verameute  tiranno;  ma  dalle  sue  parole 
poteasi  agevolmente  conghietturare  che,  se  più 
a  lungo  tenuto  egli  avesse  il  regno,  sarebbe  in 
breve  avvenuta  che  di  tutti!  nobili  uomini  solptj- 
60  chi  rimanessero,  che  non  fossero  o  alla  mertt>, 
o  alla  prigion  destinati.  Né  a  torlo,  disse,  ci  sla- 
r«n  sopra  mali  aempre  peggiori;  che  se  por  uo- 
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omnti  opinioni  tenari .  quod  ab$gut  ipiivt  Ad- 
Biirali  eantilio  ni'Atl  omnino  Rtx  gtróxt,  idea- 
le hvjtu  ni  eulpam  ptnes  nm  ette,  qui  Regis 
intaniat  et  tyrannidem  pubiicart  deberet ,  n«< 
alienam  in  10  crimiKaliontm  trantfnndert ,  *ed 
ad  omntttm  vindictam  tingtUoi  erhorlari.  Fu- 
cile et  omnet  obtequi,  si  voluntalem  ejvs  cogno- 
verint,  teiequogiu  ad  primum  ejutimperiumsan- 
gvineni  Begit  hautluram,  AdkaecAdmiralutCo- 
milit  laudartprvdtHliam,virtulemade<jeiumlol- 
lert,  iptumqìu  cotpil  ampleeti,  referens  et  quod 
Arthiepiteopiu,  aliique  quampUiret  in  id  cumeit- 
imiU,  «tt,  inltrftcto Htge .  ipnmAdmiraivm 
subtlituanl.  Indt,  magit  tentandi  gratia,  gvamtx 
animo,  tu^un^,  imdigmim  te  etse,  qui  tanto  Re- 
gno pratettt  dtòeat,  lanitu  tibi  mderi  comUium, 
ut  Regie  fiUtu  patri  tuectdat.  Std  et  quo  id 
mo  itxistet  Comitem  Gaufrtdum  non  laluit ,  re- 
tpondilgut  hoc  te  fiuM^uam  patturvm.  ^m  d» 
temine  tyranni  nihtl  vnquam  nut'  (yraniitcìMit 
procreari,  impiogue  patre  genitot  patemae quo- 
gite  fulìtrot  impitlatii  haer^Ul.  Hoc  unum  U  lau- 
dare, hoc  vtlii,  ut  àdmirato  regia  dignità»  con- 
feralur.  Suinnfsrente  iUo  tic  futurum,  tt  guidem 
iptiplaeutrii.  Coma  ti tuum  ad  hoc  tponiet 
xilium,  et,  tU  nutantem  adhue  onimutA  cerliorem 
effcial,  iltitejurejurandoatlringit. 


ExindejamAdmraivt  ptrpelrando  tceleri  lo- 
eum  ac  lemput  quaerebat  idontum,  existinuint 
ComitemGaufredumtibi  per  omnia  foretubsidio. 
Cornili  vero  longe  alia  mena  eroi,  aiiudque  volve- 
bat  in  animo.Jam  enim  piurimot  Bartntium.qui 
fune  Banormi  moroòon/ur.  ipte  tibijurare  feee- 
rat.erantquecumeoSymimSangrentit,  et  Rogt- 
riut  fitiut  Riehardi ,  plurttque  olii  nobilei  et  fa- 
eUoti  mtftVu,  perquaelibeliumpericula  tecuturi, 
guHnu  indignum,  turpe,  miterungue  viddìatur,  ut 
rujfuf  pater  olnim  Bari  tendere  eontutMrat  (  tic 
enim  dicebaturj,  «un  regnar»  permitttrtnI.Sed 
neque  diiplietòat  nj  Regtm  interfiei,  ob  lyranni- 
dem,  quam  in  virot  nobilet  exerctbat.  Erat  ou- 
tem  hoc  eorum  comilium ,  ut  quum  pn'imiiit  Re- 
gem  Admiratut  occtdt'iKf ,  ipti  italim  m  ntm 
tamquam  interfeeit  Regi»  lUtoret  irruirent,  ne  tua 
diuliui  prodUùme  gauderet ,  Regiigue  fUium  ma- 
joremnatu patri tMttilueretahaà'tdtm.  llaCo- 
met  adver$ut  dotot  Majonit  frauéoleiMr  agtrt 


mìni,  e  roo  più  molli  delle  femine  wi  foHloia, 
se  amid  ed  uutori  di  ragioM  ,  «  non  «gli  asi- 
mali  bruti  simiglisoti,  avreiamo  gii  tali  querele 
acquetate  con  la  distruiiona  di  qaecta  cori  or- 
renda peste.  Ma  forse  che  alla  motte  ne  traggt^ 
no  i  fati,  e  la  nKcessiti  del  male  soprtitiate  no 
fa  ciechidi-lla  meoteedef^i occhi. Cortei  desti- 
no la  Bcoiisj(>liatezza  uoitrs .  la  quale  ne  ka  gii 
condotti  agli  estremi  perìcoli.  Allora  il  Conte , 
IO  beo  comprendendo  il  due  di  cotale  discorse,  sog- 
giunse che  tutti  credevano  che  senzail  consi^ 
dell'Ammiraglio  niente  non  facesse  mai  il  Re , 
0  però  dì  questo  la  colpa  era  tutta  di  lui ,  che 
Jovea  far  note  le  msltezie  e  la  tirannia  di  quel- 
la, né  dovea  dell'altnii  delitto  far  cadere  la  col- 
pa sopra  la  sua  |>ersona,  ma  ciaaciioo  eaortare 
alla  vendetta  comune.  Tutti  avrebber  hn  di  leg- 
gieri seguito ,  se  la  sua  voloeti  conotciota  avet- 
sero;  egli,  in  quanto  a  so,  avrebbe  bevuto  il 
sangue  del  Re ,  al  primo  comandamento  di  luL 
A  questo  l'Ammirsglto,  lodando  la  prudeoit 
del  Conte,  ed  al  cielo  ianaluindo  la  sua  virtù, 
cumincjd  ad  abbracciarla,  facendogli  cODOscere 
come  l'Arcivescovo  ed  altri  molti  aMeolivaoo 
che ,  ucciso  il  Ke ,  fosse  egli  posto  in  suo  luogo. 
Dipoi  ■  più  per  pruova ,  che  con  X  animo ,  aog* 
giunse  non  esMr  egli  degno  di  star  sopra  a  cwl 
gran  Regno ,  e  che  gli  parea  OKtHo  m^[lior  cou- 
jiglìo ,  che  al  Re  suo  padre  succedewe  il  aiuo- 
lo. Ha  con  qua)  cuore  avesse  egli  ciò  detto  aoa 
sfu^l  al  Conte,  e  rispose  che  tal  cosa  non  a- 
vrebbe  egli  mai  comportata.  Pefocchi  del  la- 
me di  un  tiranno  niente  mai  che  un  altro  tiran- 
no derivar  non  potea,  e,  di  un  reo  e  nalvir 
gio  padre  generati,  sarebbero  anche  dell'empie* 
ti  paterna  stali  eredi  i  figliooii.  Questo  toh)  e^ 
lodava,  questo  voleva,  ^  la  real  digniti  Iìdm« 
all'Ammiraglio  conferita.  E  dicendo  oostni  die 
cosi  Mrebbwi  latto ,  *e  a  lui  pur  piactnlo  lòase. 
ilConte|»tHnettegliaque8toogofMia opera:  e, 
per  vieppiù  assicurarne  l'animo  tuttavia  dubbio- 
I ,  se  gli  obbltaa  con  giuramento. 
Dopo  le  quafi  cose  l'Ammiraglio  gii  hii^  • 
tempo  opportuno  andava  cercando  per  emuire 
la  proposta  mahagìti,  avvisando  che  il  ConAa 
tit^redo  gli  avrebbe  in  tutto  prestato  soccocso. 
Il  Conte  intanto  era  lontaoissimo  da  tal  pensie- 
e  ben  altro  volgea  in  animo.  Chò  gii  con 
giuramento  s'era  stretto  in  lega  con  mòtti  Ba- 
50  resi,  che  dimoravano  allora  in  Palermo;  ed  e- 
ran  con  lui  ancora  Simone  di  SangrOt  con  Rug- 
giero figliuolo  del  Conte  Riceardo,  e  molti  akn 
nobili  e  faziosi  uomini  d'arme,  i  quali  ad  ogni 
impresa,  per  ardua  che  fosse,  eran  pronti  a  ••- 
guirio,  sdegnando,  e  parendo lor  turpo e  bìm- 
rabil  cosa ,  che  cohii ,  il  cui  padre  avM  Malo 
di  vendere  olio  io  Bari  (  che  cosi  correa  voce)* 
avesse  ora  ad  avere  11  regno.  Non  pertanto  non 
dispiacea  loro  che  fosse  il  Re  ucciso,  per  la  sua 
tirannia  contro  de'  nobili.  Questo  era  adunque 
il  loro  disegno  ,  che  non  prima  X  Ammiraglia 
[avesse  il  Re  ucciso,  ed  ««si,  come  pet  T<Mt- 
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nwftfticraf,  phìtimtim  interùH  tpiibtaitdiri,  ro- 
fsn  «M  nm  lamlm»  negligemdo  tUffemt,  panuoi 
iMHMT  kabtn  $»emm  mUilu ,  jpnu$talari  4e  die 
moÙM,  tUÀimiratiu  fworf  prepoMaraf  adim^- 
fUnt.  Ubi  te^mm  mmh  videt  r»m  §tr«n ,  tepi- 
iUi 


«n  mvponlWM ,  faem  tuam  iUt 
,  tuiqui  fotwm  erta*  eertù  colli- 
ft'mgummtit.  Fbtikabito  igitur  de  morte  Regia 
«Mula,  ikgpm  pana  intiaiat,  et  vel  tu  prae- 
MMlM  M*$ii ,  ti  quiiém  aiiter  no»  ponti ,  eum 
libi  dwltnof  occidwwtmw.  Quod  quiidam  die  roh 
uem  ae  frveOuvt  aedéiutt ,  »iti  quod,  jam  in 
fwtgtvtm  ptrevuùr&w  ini rodticlù ,  mòtto  hhm- 
eiatmm  m<  de  partibttt  Apnliae  gateat  odecnuiB. 
Et  re  tutte  ab  ineoepto  mUitet  abtterrtnte ,  Maja 
farkmuu  benefU^o  Hberatiu  eoatU.  Coma  antem 
McM  id,  ^d  geitum  trai,  ettari  non  poi$e  (non 
t(  matti  mtlitei  eum  armii  viderant  introductot) , 
prò  tempore  coneilitun  capit ,  et,  ewn  Ad/mirato 
lecretum  habuu  colloquiitm ,  narrat  et  ordine 
ftid  libi  aeeiderU,  et  qwntta  $it  epe  fruitratu». 
Ham  kodie,  tn^utt,  ad  Curiam  optime  cmifiiwi 
pra^arati ,  Wtitmtin^  vitae  (yrnmiMi  dtmn 
efoNttiut,  Mtft  galea  CaUipolitana  ,  gvam  ap- 
ptiewiue  audieimia,  impe^mento  nobii  /wwel. 
jUMtra/tu  aulem  frvtìra  eum  ttmuttM  rwpon- 
dit;  tutm  CaUipotin  totam  m  juratte,  et  uniut 
utmm  eiMe  propoeiti.  Eadem  die  tuggettum  ut  et 
a  pluribtu  amteorum,  quod  Come*  Gaufridiu  cum 
armii  Curiam  eum  interfictuna  iiUraDeriI.  Qui- 
bm  ille  kaee  omatia  ecire  te  dixit ,  tuo  tatum  id 
aOum  etmiiUo;  Mefi  ttoteiuhim  /uhm. 


Inlerea ,  jam  imeipitiM  twbari  Sicilia ,  Bar- 
Aólommevt  de  Gomitala  mai  quibuedam  olii» 
Buteriam  occupai,  loevm  tdt^  tntMit {(Mtmum, 
H  adjoenut  quittibel  <AtideiUium  impetue  prae- 
rmpti  monta  MM/leio  flette  retiitentem.  Ad  quem 
plmrei  tdii  eou/bmtet ,  eoeperunt  ex  agrit  fiitili- 
mù  pratdam  etgtre ,  loca  tieina  poputari ,  cum 
pierùfM*  «ofMftòui  virit  tocietaltm  eontrahere. 
Su  TU  Jngonem  ad  uKt'mwn  fere  detperaiionis 
fompulit,  adto  quidtm,  ut  itieotplum  faeinus  ne- 
etttario  ertderet  differendum,  nec  alUer  invale- 
teentii  moti  potee  tfiipendtwm  elitari,  niti  Regi 
ipei,  àum  àdhue  ad  debtUaadoi  hostet  vira  sup- 
petunt,  rem  lotom  aperiat  ;  aiioqui  totam  Sici- 
litm  tu  bmi  defecturam  ad  kostet .  Qucd  ubi  Re- 
gi co^ifwii  eef ,  primvm  negligendo  rem  dittu- 
lit,  dictut  mm  f4Mft  oiroi  ette  momenti  qui  per- 
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carne  la  morte ,  di  presenta  se  gli  cacciassero 
addosso ,  perchè  più  a  lungo  goduto  pon  aves- 
se del  suo  tradimento,  e.  in  luogo  del  morto 
Re ,  poaesser  sul  trono  il  maggior  suo  figliuo- 
lo. Cosi  il  Coote  queste  Trodi  avea  contrappo- 
ste a^ì  inganni  di  Haione ,  e  motto  intanto  il 
lusingava ,  e  il  pregava  che  dod  doTesse ,  tra- 
scurando, diflerìr  cosi  grande  impresa,  che  egli 
avea  sempre  con  seco  presti  ed  apparecchiati 
uomini ,  i  quali  di  giorno  in  giorno  aspettava- 
no che  TAmmiraglio  avesse  posto  in  opera  il 
suo  disegno.  Ha  come  più  lento  il  vede  in  con- 
dur  la  bisogna ,  e  vieppiù  intiepidirsi  nel  suo 
proponimento .  intende  bene  aver  egli  sospetta 
la  sua  fede,  e  poco  in  lui  confidarsi.  Posto  adun- 
que da  banda  il  pensiero  dì  uccidere  il  Re ,  pre- 
para insidie  a  Haione ,  e  pure  alla  presenta  de) 
Re .  quando  e'  noa  potesse  altrimenti ,  ferma 
di  dargli  morte.  Il  che  un  giorno  non  diversa- 
meoto  ch'egli  disegnalo  aveva  sarebbe  addive- 
nuto .  se  non  che ,  essendo  gii  nel  palazzo  in- 
trodotti i  sicari ,  venne  tantosto  annuoàato  es- 
ser dalle  parti  di  Puglia  ^uote  alcune  salee.  Il 
perchè  smarriti  i  soldati  si  tolsero  dall'  impre- 
sa ,  e  Haione  per  benefizio  di  fortuna  campè 
da  morte.  Ora  il  Conte ,  veggendo  non  potersi 
celare  quel  che  fatto  s' era ,  essendo  stati  da 
molti  i  soldati  armati  veduti  introdurre  in  Cor- 
te ,  secondo  il  tempo  prende  consiglio ,  e ,  par- 
lando con  l'AmmìragUo  secretamente ,  gli  nar- 
ra per  ordine  quello  che  gli  era  accaduto,  e 
quanta  speranza  eraglì  fallita.  Che ,  quest'oggi . 
disse,  assai  ben  preparati  venimmo  in  Corte .  e 
avrebbe  già  il  tiranno  t' ultimo  giorno  di  sua  vi- 
ta terminato ,  se  la  galea  di  Gallipoli ,  che  sen- 
timmo aver  preso  terra .  non  ce  lo  avesse  im- 
pedito. A  cui  r  Ammiraglio  rispose  ,  che  vano 
era  stalo  il  timore, perociocchò  tutta  Gallipoli  gli 
avea  giurato  fede ,  ed  era  tutta  della  sua  inten- 
zione. Nello  stesso  giorno  per  molti  suoi  amici 
gli  viene  significato  essere  il  Conte  Goffredo  con 
gente  armala  entrato  in  Palazzo ,  per  ucciderlo. 
A'quali  rispose  saper  egli  ìl  tutto ,  e  per  sua  ope- 
ra essersi  ciò  fatto,  e  che  il  Re,  non  egli,  aveva 
a  temere. 

Ma  in  questo ,  cominciando  gii  la  Sicilia  a 
tumultuare ,  Bartolommoo  di  Garsiliato  con  al- 
cuni altri  occupò  Butera ,  luogo  assai  ben  mu- 
nito ,  e ,  pel  favore  del  monte  discosceso ,  atto 
a  resistor  facUmente  contra  qualunque  sforzo 
degli  assedianti.  Dove  concorrendo  assai  altra 
gente .  cominciarono  a  predar  le  vicine  campa- 
gne, a  dare  il  guasto  alle  terre,  ed  a  far  lega  e 
compagnia  con  molti  altri  potenti  personaggi. 
Ridusse  tal  cosa  quasi  all'estremo  della  dispe- 
razione l'Ammiraglio,  ed  a  tanto,  che  stimò  es- 
ser di  mestieri  dover  differire  rincominciata  im- 
presa ,  né  in  altro  modo  poter  cansare  il  danno 
del  male  che  ogni  di  più  addivenia  maggiore  . 
so  non  palesando  al  Re  o^i  cosa  .  mentre  che 
a  debellare  i  nemici  ancor  bastavan  le  fono; 
facendo,  sarebbeai  la  Sicilia  in 
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t  auieant,  tiltn  ab  occupala  munitione 
fiuptrrimt  ditceituroa.  Id  enim  Ktgi  foniuelu- 
dinis  emt,  vt  difficile  palalio  vtlltt  tsrirt;  ttd,  vhi 
ntctnilas  evm  comptUebat  tgredi,  gvantaprivi 
torpueral  ignavia,  tanto  deinceps  inipetu,  no 
(firn  audacttr,  guatn  indiicrtte  ae  lemtrt  rapit 
batvr,  guantitlibel  te  perieulii  ot^tctwvt.  Ntc 
quid  libi,  qvid  udnenae  parti  viriìim  atet  alltn- 
debat ,  par  an  impar  hottei  adorirelur partim 
loUicitw.  Mox  vbi  comperii  eos,  qui  trant  Bu- 
teriae,  ab  incoepto  notte  deiittert ,  itd  acriut  ur- 
gere propotitum ,  Comiiem  Ebrardvm  ad  eot  le- 
galtim  mitlit,  ut  icitcittl«r  ab  eit  quo  Consilio, 
qua  mente  castellum  raum  ocntpoverml,  guidtt 
deincepi  acturot  txittiment.  At  UH  non  alittr  id 
te  dictwrot  retpondent ,  quam  Comes  eisjurejv- 
rando  se  ohliget ,  «(  quicmid  ei  dixerint ,  ipse 
Regi  teriatìm  exponat.  Praettito  dtinde  quod 
pttierant  a  Comitt  sacramento,  dicunl  te  contro 
Begtm  ntkil  agere,  aul  tgiue ,  sed  eo  duci  con- 
tilio ,  ut  Majonit  Admirati  et  Hugonit  Archie- 
pitcopi  proditionem  detegant,  iv^edianlque  pro- 
potitum; quos  advtrtut  Regem  certittime  nooe- 
rant  contpiratte,  ipmmqut  Majontm  adRegmtm 
totit  viribut  anhelmre:  ultra  se  Amomitim  ad  re- 
giot  ptdei  venturos  ,  ti  de  prodiloribui  suppH- 
cium  tumptum  auditrint.  C«m  igilur  haec  om- 
nia Comes  Ebrardus ,  vt  erat  incorruplae  vir  fi- 
dei,  non  tam  efficaciter,  quam  audaeler  ad  Re- 
gi» perlulisset  notiliam ,  Rex  primum  novitatr 
rei  attonitui  mirari  coep'l ,  denine  inhumanum 
ralvi,  ut  ertdertteum  sibi mortem  moliri,  guem 
Ionia  Mblimacerat  dignitate,  quid  ti  Comes  dixe- 
rat  retulit  Admiralo ,  tubjungens  nunquam  »e  de 
ilio  tale  quippiam  eredilUTvm.  Admiratut  exin- 
de, ComilemEbrardumtuspeetumhabmi ,  atrox 
in  eum  odium  txercebai,  sed  id  prudenti  distimu- 
labat  eontilio ,  donec  ultioni  Itmput  congrvmn 
t'ntwniret.  Interim  Comes  Gaufredus  Buteriam 
transfugit,  per  aliguot  castella  tua  militum  re- 
lido  praesidio. 


Tune  ten  Panarmi  (umi/iui  ingens  ex^tri- 
Ivr;  vbique  eivilaiit  timor  et  indigntìio;  loia 
pld)t  adeermttMt^onem  fremii  ae  murmurat.  Co- 
mitem  Symonem  injutle  eaptrnn  omnes  wuwi- 
ffit  voto  dtpoteunt,  Jumiratui  aulem  viden$  nivr- 


breve  tiilU  ribellata.  Come  qaesto  fu  al  Re  fitte 

noto,  (lifleii  primamente  p«r  Begligenu  U  cosa, 
dicendo  non  esser  quelli  da  tanto  che  osawero 
durar  nell'impresa ,  e  che  a  non  molto  sarebbe- 
ro spontaneamente  uscili  dell'occupata  fortex- 
za.  Imperocché  Guglielmo  per  suo  costume  era 
cosi  Tatto;  die  a  gran  Tatica  si  risoheva  ad  uscir 
di  Palazzo^  ms ,  come  la  necessità  il  costrigne- 
va  a  ciò  fare,  quanto  erasì  prima  mostrato  tor- 
pido e  vile ,  tanto  dappoi  lasciavasi  all'  impeto 
traportare,  ed  esponendosi  ad  ogni  sorta  peri- 
coli, facea  pniova  non  tanto  di  ardire,  quanto 
di  temerità  e  di  stoltezza.  Né  considerava  quaU 
le  sue  Torze,  quali  si  fossero  quelle  della  parte 
contraria ,  poco  curando  se  eoo  pari  o  impari 
forze  dovesse  ì  nemici  assaltare.  SI  tosto  come 
seppe  che  coloro  ch'erano  in  Butera  doo  si  to- 

liean  dall'impresa,  anzi  con  più  forza  persi- 
stevan  nel  loro  proposito ,  invìi  loro  ambascia- 
dorè  il  Conte  Eberardo ,  perchè  lì  richiedes- 
se con  qual  consiglio  ed  a  che  fine  aveano  o^ 
cupato  il  suo  castello,  e  che  inteuderaii  di  tM- 
re.  Ma  quelli  risposero  che  mai  euì  aon  arreb- 
berciò  detto,  se  prima  il  Conte  non  sì  fonie  eoa 
giuramento  obbligato  di  espoire  ef^i  slesao  al 
Re  ordinatamente  tutto  quulo  eh'  essi  detto  gii 
avessero.  Ed  essendo  dal  Conte  dato  il  sacra- 
mento che  avean  chiesto,  gli  dissero  ch'essi  non 
pensavano  né  avean  mai  pensalo  cosa  Diana 
contro  del  Re,  ms  che  cosi  facevano .  a  fine  che 
*i  fosse  fatto  palese  il  tradimento,  ed  impedito 
il  disegno  dell'  Ammiraglio  e  dell'  Ardveseoro 
Ugone  ,  i  quali  sapevano  essi  per  cosa  sicura 

he  avean  con^urato  contro  del  Re,  fl  che  Ha- 
ione  ardentemente  bramava  di  occupare  il  re- 
gno ;  e  che ,  se  mai  avessero  essi  udito  avere  il 
preso  vendetta  detraditoii ,  urràbero  spon- 
taneamente venuti  iu  Palermo  a  gettanlisi  ai 
piedi.  Avendo  adunque  il  Conte  ^erirao.  co- 
me ni»iio  d'incorrotta  fede ,  non  tanto  e<m  effi- 
cacia ,  quanto  con  venti  e  con  francheiza ,  il 
tutto  al  Re  rapportato ,  questi  da  prima .  per  la 
novità  del  fatto ,  incominciò  attonito  a  maravi- 

llare,  poi  troppo  inumana  cosa  ìmmtginaDdo 

credere  che  colui ,  cui  egli  a  ri  gran  doni- 
la innalzato  avea,  avesse  potuto  macchinar  la 
sua  morte,  tutto  quello  che  II  Conte  gli  avea 
detto  raccontò  all'  Ammiraglio  ,  togf^aagBado 
che  di  Ini  malvagità  si  fatta  in  modo  alciroo  non 
avrebbe  creduto  gianmai.  Di  cbeHaiooe,  aven- 
do in  sospetto  il  Conte  Eberardo,  si  acceae  con- 
tro di  lui  di  gravissimo  odio,  ma  avvedutamela 
il  dissimulava ,  insin  che  rinvenuto  non  aveaae 
tempo  acconcio  alla  vendetta.  In  questo  mentre 
fuggi  il  Conte  Goffredo  in  Butera ,  avendo  la- 
sdato  per  alcune  sue  castella  buon  presìdio  di 
soldati. 

Allora  fiero  tumulto  si  desta  in  Palermo  ;  da 
per  opi  dove  i  nella  città  timore  ed  iodignasio- 
ne;  tutu  la  fJebe  mormora  e  freme  oonlia  Ma- 
ione.  n  Conte  Simone ,  Ingiustamente  preso , 
tutti  a  UD  sol  voto  dimandano.  Or  l' Amnirii^lio. 
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Mwr  invaleteert,  ntejam  faeUtpou*  eamptiei, 
niti  fUbù  latùfiat  dtiiderio ,  permtadtt  lugi  ut 
Cornei  Synutn  eatrahattir  dt  eareen.  Quo  ad 
JHtnotum  Regia  edueto ,  ila  ivbito  Mtatvt  eivi- 
tmù  immutatut  ttt,  vi  cut»  eo  pax  et  tranquii- 
Uta$  wrM  reddita  videntur.  Rex  itajui ,  «l  i» 
tanto  itMe$ritalig  artieulo  nullMm  «tfét  ivpertt- 
te  loatm  ignaeiae ,  nee  dilationii  eauiam  ido- 
mtam,  vix  tandem,  inntnefw  Majonit,  educii 
exerdlKm,  BMeriam  obtidel  ;  «tòt,  niti  Comitem 
St/monem  tecutn  duxiuet,  no»  pantmfuerat  Itm- 
forit  eofUwmpIufKt.  Cum  igitur  alifuandiu  ca- 
gtellum  totit  tiribtte  oppugnauet ,  oppidani  vero 
nihilotnimu  audaeier  ti  reeitterent,  it  ad  dedi- 
Honem  tot  cogi  fere  jam  impouibUe  viderttw , 
dtmum  kortatu  et  eomlio  Comitù  Symonù  ree 
ut  m  Iraniadiontm  dtducta:  Comittgue  Gaufre- 
io  tt  tociie  ^w  ab  Admiraio,  Archiepiscopo,  oc 
pieritqM  Comitibtu  in  animam  BegiejuriOwm  , 
guùd  tot  Rex  incolvmet  Ubere  ae  ttevrt,  et  iibe- 
fw  im^pedimento  extra  Regnum  tuum  ire  per- 
mt'flem.  Sic,  oppido  reeeplo ,  totague  jam  quie- 
Ktnte  Sieitia ,  paucii  pott  diebtu  Meteanam  pro- 
fieisdh^,  in  Apuliam  tranntwvi.  Eodem  tem- 
pore Caneellarium  ad  Cvriam  tienientem  Come» 
Symon ,  initigante  Stajont ,  nuUtie  ptiUavit  cri- 
minibui.  Qui  eum  tingvlig  audaeier  te  diserti 
mpoRMmm,  ntis  ti  ailegationibw  uii  non  U- 
atit;  nam  captum  eubito  damnatmnque  career 
excepit  ;  ubi  etiam  poit  ali^ot  annoi  ttim  vitae 
dautit  txtremma. 


Rex  ilaque,  Pharum  Irantitunu,  Corniti  Gof- 
fredo, gui,  panaajam  noot  ca^eritqHt  ad  tram- 
fretandum  neceuariis ,  Meuanae  nwredtatnr  , 
trataitvm  interdiei  pratcepit ,  et  iptum  utgue 
ad  rtditum  tuum  diligenter  obieroari.  Multipli- 
cale  dehine  exercilu ,  Brundvtiitm  venil  ;  ubi 
cwa  Graecit  con/IicAtnu  ad  pugnam  jubet  miti- 
lu  ex/jediri.  Graed  cero  vbi  Corniti»  Roberti , 
euJM»  praetlolabaMtir  adeentum,  videnl  tt  de- 
fraudalo» auxilio,  quod  unicum  re^tdtal  conti- 
Uum,  forlmtameliguntexptriri.Aneep»  in  prin- 
cipio pugna  fmt ,  inde  Graaci,  non  valente»  am- 
pUut  koitiUi  impetut  tuttinere  ,  fu»i  ea»»igue 
amnt;  wtagnapar»  eomm  cwn  Dui^hi»  nù  Pb- 
nonmtm  traiuoeeti. 


Ea  Rex  pottltu  metoria ,  Bantm  tradudt 
txenitum ,  ibigue  populw»  ejuidem  urbis  tner- 
MMN  obciumlìabet ,  ut  tibi  parcatur  oranttm. 
Al  iUe  eailetli  tui ,  quod  a  Barem^nit  diru- 
Imm  erat ,  minai  a»pieien»  :  Justo ,  inqwU ,  vo- 
biscum  «gain  judicio  ;  et  quìa  domuì  mete  pai^  60 
cere  Dolaiitis ,  certe  nec  ego  veitrìs  sum  do- 
nibui  parcilanis.  Vos  Unten  omaefl  libere  cum 
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vedeodo  che  ognora  più  cresceva  il  tumiilto.  uà 
cosi  agerolmente  potea  compilo,  se  prìiua  non 
avesse  fatto  il  voler  della  plebe ,  persuade  al  fte 
che  Tosse  tratto  delle  carceri  il  Conte  Simone.  Il 
quale ,  per  real  Gomaado ,  caTsto  di  prigione,  si 
fu  cosi  tosto  lo  stato  della  città  mutato,  che  con 
lui  parve  che  pace  e  liberti  se  le  fosse  renduta. 
Laonde  Guglielmo ,  vedendo  iu  tanta  strettezza 
non  rimaner  pii^  lu(^o  all'ignavia  ,  oè  ci  esset 
giusta  cagione  d'Indugio,  Goalmente,  pure  alte 
persuasioni  dell'  Ammiraglio ,  mena  fuori  l'eser- 
cito ,  e  cigne  d'assedio  Butera  ;  dove  ,  se  non 
avesse  seco  condotto  il  Conte  Simone ,  pon  pie* 
ciol  tempo  vi  avrebbe  speso  d'intorno.  Atendo 
adunque  per  alquanto  tempo  con  tutti  gli  sforzi 
oppugnato  il  castello,  e  facendogh  non  per  tanto 
ì  terrazzani  valorosa  resistenza ,  parendogli  gii 
quasi  impoesibii  cosa  poterli  isforzare  a  render- 
si, finalmente,  per  consiglio  ed  opera  del  Conte 
Simone,  si  venne  ad  un  accordo,  col  quale  il  Re 
dava  alGooteGolTredo  ed  a' suoi  compagni  di  |k>< 
ter  liberamente  e  eoo  sicurtà  uscir  fuori  del  suo 
Regno  salvi  e  senza  impedimento  alcuno;  e  fu 
questo  dall'Ammiraglio,  dall'Arcivescovo,  e  da 
molti  altri  Conti  giurato  nella  sua  anima.  Co- 
si ,  avendo  egli  preso  quel  luogo .  e  tornando 
giàtutta  la  Sicilia  in  pace,  dipoi  a  pochi  giorni 
si  parti  per  Messina ,  per  passar  quindi  in  Pu- 
glia. Nello  stesso  tempo  venendo  il  Cancelliere 

30  alla  Corte ,  il  Conte  Simone ,  btigato  a  ciò  (are 
da  Maione,  l'accusò  di  molti  e  gravi  delitti.  E 
questi  dicendo  arditamente  che  a  ciascuna  di 
quelle  accuse  era  egli  per  rispondere ,  non  gli  fu 
conceduto  dì  poter  produrre  in  mezzo  le  sue  ra- 
gioni; chèdipresente  preso  e  condannato  fu  rin- 
chiuso in  prigione ,  ove  di  li  ad  alcuni  anni  ter- 
minò miseramente  i  suoi  giorni. 

Il  Re  adunque ,  mentre  era  per  traghettare  il 
Faro ,  saputo  che  il  Conte  Goffredo  ,  avendo  di 

hO  gii  una  nave  apparecchiata  ,  cod  gli  altri  suoi 
•mici  stavaai  in  Messina  per  passar  quello  stret- 
to ,  comandò  se  gli  fosse  vietato  il  passo ,  e  in- 
fine al  suo  ritomo  sì  fosse  sollecitameole  guar- 
dato. Accresciuto  poscia  il  suo  esercito ,  se  ne 
venne  a  Brindisi ,  dove ,  avendo  a  combatter  co' 
Greci ,  comandò  a' suoi  soldati  che  sì  apparec- 
chiassero alla  battaglia.  Ora  i  Greci ,  vedendosi 
privi  del  soccorso  del  Conte  Roberto ,  del  quale 
attenduino  l'arrivo,  presero  il  sol  partito  che  lor 

50  rimaneVa.di  cimentarla  fortune. Dubbioat prin- 
cipio fu  il  combattimento ,  indi  i  Greci ,  non  pa- 
tendo più  sostener  l' impeto  de'  nemici ,  furono 
rotti  e  messi  in  fuga ,  e  gran  parte  di  essi  co'ior 
capitani  condotti  in  Palermo. 

Guadagnata  il  Re  questa  vittoria,  mena  l'eser- 
cito in  Bari ,  dove  tutti  i  cittadini  gli  si  fanno  in- 
contro disarmati,  pregandolo  che  lì  dovesse  per- 
donare. Ma  egli  mirando  le  rovine  del  suo  costel- 
lo ,  che  da  quei  di  Bari  era  stalo  abbattuto  :  C09 


che  voi  non  perdonatte  alla  mia  eata,  ed  io  ne  alle 
toifre  certoearòperperdonartgianmai.  Fernet- 
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UGONE  FALCANDO 


rebus  vestrìs  abire  periniUaiD.  Bantur  ergo  nt 
dvormm  dt'enn»  indueiae ,  vt  imierim  txe*mtu 
omnia  ima  leanH  atpoiient.  Qtmt  *Ai  fiictttm 
est ,  miin's  primvtn  aegualii  $olo ,  toliut  inucu- 
tum  ut  txcidiiim  ewitatil.  Ita  praepotena  Ajm- 
tiat  ctriKu,  fama  ctUbrit ,  opibiu  polleni,  no- 
bitiinmit  superba  civibvt,  aedifieiontm  ttruelura 
mirabilù.jactt  nune  in  aeercoi  lapidtm  Iran»- 
f armala. 


tìujvt  rei  fama  Comittm  RiAfrtvm,  oliof- 
qvt ,  qui  rebetla  extiUrant ,  vaìde  perlerniit 
praturtim  cunt  vidtrtnl  et  totitu  Àpvliae  civi 
tatibut  ad  Begtm  omnt$  conftture.  See  jam  fa- 
citt  tanlii  erat  viribut  reti$tendum,  omnemqitt 
spem  venia»  crvdetilai  Regii  excltuerat.  Btliciit 
ergo  cailtllit,  oppidis ,  wrbifnuqut,  quOM  potitde- 
rant ,  mvlti  Regia  terminai  ej'itrwti.  fleriqtte 
cvm  Cornile  Roberto  in  ttrram  Aprucii  irantfu- 
gtruia.  Robertv*  Surrmlinui,  Capuae  Princepi, 
cum  nihH  libi  fuga  tutiui  comperiutl,  per  ler- 
ram  ComiliM  Richardi  de  Aquila  tecvre  trannem, 
in  Iratailu  /hminii  ab  eo<Um  capi  jutnts .  Rtgi- 
gue  tradititi  eli,  Quem  Admiralvt  Ainormi  non 
multo  po«(  in  vincvla  eonjeclvm ,  octtUi  fetitpri- 
vari.Èo  facto  Comes  Riehard%u,  cum  Rtgem  an~ 
tea  plurimum  offendiiitt,  gratiam  ejui  prome- 
rutt .  itd  nee  infamiat  notam  ptnilus  evilavit, 
Nam  a  mvUis  crimini  datum  acctpi  qtuid  idem 
domittvm  (uum,  lummae  uobilitalis  ac  mansue- 
tudinii  vinim,  evi  lacramenlum  quoque  fidelila- 
tit  pratstiterat ,  turpilerprodidisiet.Rexaulem, 
Grateii  devictis,  fvgatoque  ComiU  Roberto,  rt- 
liquoi  koitei  Moi  perseguens,  cum  omnei  ante 
faeiem  efus  f*gitarent ,  tolius  Aputiae  ae  Terme 
Labori*  tumultum  eompeieuit  ;  ae  inmm  pn» 
pere  geitis  omnibus  Phanim  transiens,  Anoc 
nutffl  rtdiit. 


Merea  Coma  Gmfrtdta,  ad  Aan  trami' 
ttis  interdictui  fuerat,  suadente  Majone.priva- 
tui  oculis ,  carceri  datur.  Cornei  5yìnoM  ^i  A- 
ìyeaitri  remanierat,  ob  idem  aeceniturad  Cu- 
riam ,  ut  quam  primum  venerit  eapiatur:  ted 
in  ipso  procinctM  itineris  Miei  morte  praseenttii 
est.  pToeitrta  Comes  Guilitlmut  Alestnvs,  et  Co- 
n**  SoamMndvt  Tartensit ,  cum  plvribus  atiii 
Anormt  jam  tu  vinadii  ten«6aiihir,  inler  quoi 
erat  et  Robertus  Bocensii,  Conu'Jù  Èbrardi,  ut 
ftrtbatur,  aeuneulus,  vir  quidtm  armitstrenuui, 
std  parum  habens  fidei ,  quem  Francorum  Rex 
ob  proditionem,  guam  ibidem  perptlraverat,  ad 
tempys  juuerat  esulare.  FHH  quoque  Dueis  A»- 
gerii,  Tancredus  et  GuUielmm,  nAititsima  ma- 
ire geniti ,  ad  quam  Dks  ipse  eonsuetudinem  ha- 
buerat,  intra  palata  lepta  wrroòanMr  inclusi. 
N^ecéum  tamen  Majonis  quieseit  ofit'imu,  aut  ne- 
fandum  cessai  propoiitum  ,  cum  tot  pratclaris 


teròwmèimenoawiituttiiiìihertsnesUtfaflirsi 
con  i  voitri  beni.  Sonoadaoqtwlor  dati  dofl  gior- 
ni di  tempo .  scciocchè  via  UKÌBaero ,  eoo  «mo 
loro  recando  tutti  i  lor  beoi.  Il  che  CMnefnfatlo. 
gittate  prima  in  terra  le  mura,  fupm  tutta  la  cittì 
roiinala  e  distrutta.  Cosi  aoa  delle  più  powecrti 
città  delia  Puglia ,  per  laoM  celebrata ,  di  rif 
chezze  abbondantissinia ,  superba  delli  Bobilti 
de' suoi  cittadìiiì,  e  per  la  costnittura  de'sooi 
edilizi  mirabile,  giace  ora  mutata  io  picòoli 
mucchi  di  pietre. 

La  fama  di  questo  aweniaienlo  atterri  moHo 
il  Conte  Roberto  e  lutti  gli  ahrì  ribelli ,  apexial- 
mente  perchè  vedevano  che  da  tutte  le  cittì  dot 
la  Puglia  andava  ognuno  ad  unirei  al  Re.  JG  bob 
era  già  cosi  agevole  di  resistere  a  tanta  fona ,  e 
la  cnidelti  di  Guglielmo  aveva  allontanata  (^oi 
speranza  di  perdono. Laonde  abbandonate  le  ca- 
stella,e  le  terre, e  le  <iittà.  che  essi  possedfTUM. 
molti  ne  uscirono  deconfini  del  Regno,  «  la  più 
parte  insieme  col  Conte  Roberto  si  rì/uggiiuto  in 
terra  d'Abruzzi.  Roberto  Sorrentino  Principe  di 
Capua,  non  trovando  t&n  per  lui  più  ueuro  pai^ 
tilo ,  che  la  Tuga  ,  mentre  fidatamente  passava 
per  gli  slati  del  Conte  Riccardo  dell'Aquila,  (u 
nel  valicar  del  iHime  per  costui  comando  pre- 
so ,  e  dato  in  potere  del  Re  :  e  in  Palermo  ivi  a 
non  molto  gillato  in  una  prigione,  fu  dall'Am- 
miraglio fatto  privar  degli  occhi.  Pei  qual  fatto 
il  Conte  Riccardo,  comechò  per  innanii  avesse 
il  Re  gravemente  offeso ,  merita  non  pertanto  la 
sua  grazia  ;  ma  non  potè  al  tutto  fuggire  il  mar- 
chio dell' ioramia.  Perocché  da  molti  io  ito  inteso 
essergli  apposto  a  delitto  l'aververgognosamen- 
te  tradito  il  suo  signore,  nobiliasimo  nomo  e  dol- 
cissimo de' costumi ,  a  cui  aveva  ancor  fatto  gio- 
ramenlo  di  fedeltà.  Ha  il  Re  vinti  i  Greci ,  e  po- 
sto in  fuga  il  Conte  Roberto,  feceai  a  peisegoìlar 
gli  altri  suoi  nemici.!  quali  essendo  tutti  dioanu 
a  lui  sparsamente  fuggiti .  giunse  cosi  a  racche- 
Ure  il  tumulto  di  tutu  la  Piglia  e  Terra  diLav». 
ro  :  e  finalmente,  avendo  prosperosaiBente  EalU 
ogni  cosa,  passato  il  Faro,  ritornò  in  Paknno. 

Fu  intanto  il  Conte  Goffimdo.  al  quale  era  sta- 
to [ffoibito  il  passaggio  del  Paro,  per  consiglio  di 
Haione,  privato  degU  ocgIiì,«  pesto  in  prigiooe. 
II  Conte  Simone,  ch'era  rimaso  a  Policastro  , 
viene  ancor  egli  diiamato  in  Coite,  perdiè,  ve- 
nuto, fosse  samsmeote  preso:  ma  in  sul  mettersi 
cfa'ei  faceva  in  cammino  fu  da  avventurosa  mor- 
te sopraggiunlo.  Erano  inoltre,  con  molti  altri, 
tenuti  prigioni  in  Palermo  Guglielma  Conte  di 
Lesina  ed  il  Conte  Boemondo  di  Tarsia  ;  ed  era 
con  questi  ancora  Roberto  Conte  di  Beva,  zio, 
com'era  voce ,  del  Conte  Eberardo,  uomo  assai 
prode  in  guerra ,  ma  di  corta  fede ,  il  quale  era 
stalo  dal  Re  di  Francia ,  per  una  tradigiooe  che 
avea  quivi  commessa ,  dannalo  a  perpetuo  bao- 
du,  I  fi^iu(di  del  Duca  Ruggiero,  taneredì  e 
Guglielmo ,  nati  di  nobilissima  madre  ,  eoa  la 
quale  esso  Duca  avea  carnalmente  usato ,  era- 
no ancor  sostenuti  tra  le  mura  del  real  pala- 
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nm  tttiii  oeutoi  foetrat  ^edi,  aUot  eatdi  funi- 
ha,  fMtdm»  tu  Mff-rMMtt  Ioni  cwn  HryMfhw 
kabitmn.  Vxan»  fMftu  me  fUia$  tonm  ■  éo- 
«Aw  jw*  lAttraetmt  dtwiMii  elamerat  in  Uh 
tii,  Mtitaqmé  »uM  itatninl^idim,  atiaa,  ino- 
ri» toftnti,  WMlMipaMtM  formam  compukrat 


Bii  AmiufrKt  pnéilorit  nbiet  tirplm  mh  po< 
Utt:  iitAtl  aeUim  fmut ,  qnim  Comitem  Ebrar- 
Atm  Mperum  viétt  tueojKMnN.  Sed  Mfw«  la- 
li'i  $eil  quid  tanto  viro  criminit  pottH  inttnde- 
re,  eitjmi  fidtt  omtùbuM  tviihnter  apparti.  Jan 
(■Mc  er^  omnia  Comilii  fatta  dietaqu*  tubli- 
Uler  txplorat,  «d  dHralitnài  eautam  imvatiat. 
Cmm  ergo  quadam  di*  Comtt  ctim  pmtcié  vena- 
tam  txiutt.  Àdmiraiut  iUieo  Rtgem  aàit,  ntni- 
ci'ajfM  Comitem  Ebraràtim  obij^ve  ticmttia  Cu- 
ritu  «NN  muUUvdiMe  militum  netmne ,  rtbttr 
Umdi  hoc  tue  tatit  emden»  argmnentwm ,  eum , 
tiqwUtm  abirt  Ubtrt  pouit,  mtUlot  ejtadem  pro- 
póiUi  $oeiot  habitnnm,  madtlque  mittis  abtqvt 
diteUiont  nunciii  Comitem  ex  itinere  recoeari. 
Come*  OMttm  Rrgit  mandalnm  <aidien$ ,  omieia 
MNatMM.radiì  AMonmMi,  itMloqu»  voeatu»  ad 
Cwinm,  ibiitm  retenttu  at,etin  vinnita  con- 
jeclut.  Cui  primiàm  effitetis  oadit ,  non  inWlo 
poU  Admiralui  linguam  quogve  fèdi  obtnnctt. 
Jam^ne  viri»  fortibni,  ^loecwtque  libi  timeiV' 
doÈ  Admiralui  ptitaterat ,  ani  caplit ,  ow  m 
ticilinm  eompuUii ,  toliui  Regni  tvmmiltm  qnie- 
reral.  Videne  autem  M^o  tupenue  jam  nemi- 
nem,  qui  tme  potnt  vd  owleal  conlrndimre  m>- 
Inmtati ,  ad  perpefranànm  gtud  neetetilaU  eo- 
ftntt  diehderat  fiteiìim*  nimw  aeein^tnr.  Sed 
Uà  faeUUmt  sperai  id  poiu  fieri,  n'  poptdi  prnu 
amoremtiH  eoneiliM,  ti  propinqui»  et  a^tibut 
tuie  maseimae  Regni  confini  dignilutÉ»,  quorum 
adeertut  nobilitati»  Mwerbt'affl  tete  tuealw  ov- 
xUio.  Symonem  tryo  Senetehatam  marìtum  lo- 
■rmt  euat  toii  Apnliae  ae  Terme-LtAorie  Magi- 
ttnem  Capitaneumpraefieiene,  Stepiuuum  quo- 
qne  fìylrtm  mm  Aolit  eonttituit  Àdmirahim, 


Ipee  ràMrtm  indigentibut  mtdta  bvgiri ,  omni- 
bm  pratberete  fiieilem,  legato»  undeeunque  ve- 


nienlt»  pturimum  kenorare  in  animum  mAurt- 
rat.  Strmuùi  bello  mitiUt  lonyobardot  ae  Tram- 
montano»  ind^^remer  plurimiiiAi  largitionibu» 
aUieieni,  Cterieot  quoque  magnii  aaepe  promov»- 
bat  konoribui,  proni  eujueqne  di^itae  exigebal. 
/le  modi*  ofRMttui  ioaieitu»  erat ,  u$  nJAil  omtf- 
teret.  quodadaHieiendnmptebitmimotntU»iri- 
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_  Né  però  punto  »i  accheta  il  malTagio  animo 
di  Haione ,  o  ia  alcun  modo  ai  rimoof  e  dal  ne- 
taodo  fin  proponimento ,  in  Tergendo  di  Unti 
chiari  e  nobilissimi  uooiìdì  ripiene  le  prigioni  ; 
de'quaU  avea  parte  fatto  accecare .  parte  Ter- 
gognoMmente  frostare ,  ed  akoni  posti  in  orri- 
bili hiogbi  in  comp^nia  di  serpenti.  Le  oiogU 
anche  e  le  figliuole  di  qu^  tratte  a  foria  delle 
lor  case  avea  rinchiuse  in  diversi  luoghi ,  e  co- 
strettele altre  a  satiare  la  sua  libidine,  ed  altre, 
per  la  eetrema  poverti,  a  Tar  sovente  turpe  mer- 
cato del  loro  corpo. 

U«  non  può  per  tutto  questo  saziarsi  la  rab- 
bia di^l  traditore  :  niente  egli  stima  il  fatto ,  ve- 
dendo esser  tuttora  salvo  il  Conte  Eberardo.  Se 
non  che  non  sa  egli  stesso  che  delitto  possa  ap- 
porre a  tanto  uomo ,  la  cui  viitii  era  a  tutti  ben 
nota:  il  perché  va  sottilmeole  spiando  tutti  i 
detti  e  i  latti  di  lui ,  per  rinvenir  cagione  di  ac- 
cusarìo.  Essendo  adunque  un  giorno  con  po- 
chi altri  audato  il  Conte  a  caccia,  di  prefeo- 
te  ne  va  egli  al  Re,  e  gli  dice  come  ilConte  Ebe- 
rardo senu  tor  commiato  erasi  dalla  Corte  par- 
tito con  grosso  stuolo  di  armati,  la  qual  cosa  era 
manifesto  segno  di  volersi  ribellare,  e  che,  se 
si  Tosse  lasciato  andar  liberamente  ,  avrebbe 
senza  dubbio  ritrovati  moki  compagni  al  suo  di* 
segno;  e  cosi  il  persuade  che,  sema  por  tempo 
ìd  meito ,  il  msodi  per  suoi  messi  a  richiamare 
addietro  del  cammino.  Ora  il  Conte,  udito  il  co- 
mando del  He  ,  lasciato  di  cacciare,  ritorna  in 
Palermo,  e,  chiamato  subitamente  in  Corte, 
quivi  stesso  fu  sostenuto  e  posto  in  prigione'; 
dove  prima  gli  (uron  cavati  gli  occhi,  e  non  gua- 
ri da  poi  l'Ammiraglio  gli  T^'anche  la  lingua  ta- 
gliare. E  gii  egli  credeva  che,  avendo  i  forti  uo- 
miot  che  potean  dargli  timore  tutti  o^  sbandeg- 
giati o  fatti  prigioni,  avesse  cosi  racchetato  tutti  i 
tumulti  del  Regno.  E  vedendo  nìun  altro  non  ri- 
kO  manerecheaTessepotuto,oavuto  ardire  di  con- 
trastare alla  sua  volenti, di  bel  nuovo  si  accin- 
ge a  porre  ad  effetto  il  suo  proponimento ,  che. 
sforzato  della  necessità,  aves  sino  allor  differi- 
to. Ma  egli  confida  che  assai  più  agevolmente  a- 
vrebbe  questo  potuto  eseguire,  se  prima  acqui- 
stalo si  avesse  l'amore  del  popolo ,  e  se  i  mag- 
giori ufizi  del  Regno  conferisse  a' suoi  congiun- 
ti ed  affini ,  con  l'aiuto  de' quali  credeva  poterti 
difender  contro  la  superbia  de'  nobili.  Laonde, 
avendo  fatto  Maestro  Capitano  di  tutta  la  Puglia 
e  Terra  di  lavoro  Simone ,  marito  di  sua  so- 
rella, ch'era  gii  Siniscalco,  creò  ancora  il  suo 
fratello  Stefano  Ammiraglio  della  flotta.  Egli  in- 
tanto s'era  posto  a  sovvenir  largamente  a'  pove- 
ri, a  porgersi  a  tutti  dolce  ed  atfabile ,  e  ad  al- 
tamente onorare  gli  ambosciadori  che  da  ogni 
parte  venivano  a  lui  :  e  traendo  altresì  dalla  sua 
parte  eoo  grandi  doni  e  larghezze  i  soldati  Lon- 
gobardi valorosi  in  guerra  e  quei  d'Oltremonti, 
sovente  ancora  a  grandi  onori  innalzava  i  pre> 
ti ,  secondo  che  richiedea  la  digniti  di  ciascu- 
no. E  eoal  ad  ogni  bknIo  m  adoperava  «  nulla 
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Dui»  hatc  m  Rigii  ptmicitm  pnumdimi 
Admiratut  callide  nnit»  ocaUtaret  propotilum , 
Rfgnvm  aUqwmdi»  vùvm  «t  qvtnisie  ,  «tri 
qMod  Comtt  Kobertta  Tetram  Àprutii ,  vicintu- 
jue  parta  Apuliae  eribrit  adto  fatigabat  in- 
cvnitnit,  vt  tn  Àpulia  ntctsiario  Itneretur  exer- 
eittu,  «W  variit  etl  taepe  pugnalum  ttentibug, 
Richardut  dt  Mandra  Comilit  Roberti  Come- 
fIa6u/M,  tfWen'm  cum  Episcopo  Tetino  capita 
est,  et  ifanormvm  dtductiu.  Ar  idtm  lempui 
evm  Imperatore  Graecorum  faedue  l'nifum  etl, 
paxque  firmala  ;  Graed  Coitantinopolin  dimit- 
ti ,  qui  pott  BrwidvtÌHvm  btUum  tn  vinculii  (r 
tid^antur.  Jam  ilaque  omnem  rti  difjicvltatn 
Maja  tuptrattmi ,  jam  ad  id  peneneral  potesti 
tis,  ut  non  tam  Admirati,  giiam  Rrgis  vtdtrttur 
praediluidignilalt.  Jam  Rigii  ipnut  aperte  prat- 
dictAat  intamoM ,  jam  tlttlltliam  rjui  pablice  dt- 
ridfbat:  et  ii  quid  tyrannicvm  avt  inhumanum 
R(x  eo  tuadente  praereperat,  velut  innocenti  cui- 
piam  ocutoi  tmi,  linguam  abtcindi ,  ed  aliqmd 
lofium  perpetrari ,  ip$e  tua  potlmodum  autlori- 
tatt  prohibebat  id  fieri,  diccnt  non  omnia,  quee 
tyrannvt  ineontvlle  atti  delirando  JMttril ,  sfa' 
tim  effiei  oporttre ,  alioqui  ttinoernrttim  vitam 
perieli  lari  taepitsime. 


Nam  ad  hoc  nilebalur,  vt  tn  Rtgem  plehit 
exaeperarel  animo$ ,  et  otnnttim  ti  eonflarel  tn- 
rtdtam.  Barn  plerigve  eautam  fuitie  eMitìmant, 
ut  idem  Africam  a  Sarracenii  capi  ptrtnittirtt. 
Cvm  enim ,  inpartet  Bitpaniae  mi$to  Stolio , 
Matmudorum  Rex  potentitsimw  Africam  obie- 
diuet ,  idque  nunctofum  esttt  tn  Sicilia,  pla- 
cwit  ad  auxilivm  Afrieae  Siolium  rmocari,  evi  &0 
lune  praeerat  Gayha  Rlrvi  eunttrhia:  itqut 
cut  it  omMt  Eunuchi  pataiii ,  nomine  lonium 
habiluque  Chriiiiamu  erat,  animo  Sarracenut. 
Erant  aulem  gaieae  rìrci'ter  CLX.  Quat  eum, 
ex  Hitpania  rtdevntu,  e  ttaXionibuM  Matnwdo- 
rum  poutnt  jam  eontpici  ,  eoejperynt  militet , 
qui  Afrieae  erant,  retrnnptìt  antmit,  etamorem 
tollert ,  insultare  hottibus  ,  et  veniente»  gaUat 
ottendire.  Cantra  xxro  Matmudoram  Rex,  ino- 
pinato galearum  advent»  perterriUu ,  intra  ca-  50 
lira  eogtbai  exercitìim,  qui  (amen  prat  nti  ma- 
gnitudine regi  vite  poterai.  M  «^  jam  ttrrae 
Siolium  pnpinquabat,  ingent  tn  urbe  rum  I«Ii- 
(ta  mUUum  clamor  exoritur,  et  tiquidem,  ut  ar- 
bitrabantur,  Siolium  txuno  latere,  ipsi,  apertis 
portit,  ex  alio  in  kotlet  imertnt ,  ea  die  victtit 
fuiHiqut  BarìtarorwK  eettitiet  extrcitui.  Sed  te- 
cut  aetum  ett;  »am  Gaytus  Af nu  Magiiter  Sto- 
la, totumidprasvident,  eum  jam  pleHque  vela 
deducerent,  ultra,  miranlibut  eunctit,  tn  fiigam  60 
contertui,  earbata  tentit  expotuit.  Caettrae  quo- 
que galeae  fugientem  Duetm,  prout  quaequepo- 


DOD  trasandare  che  foiMgli  partito  otite  ad  ade- 
scar gli  animi  dulia  plebe. 

Or  iDeotre  l'Ainiiiiraglio,  tai  cose  macdùnan- 
do  coDtro  Guglielmo ,  tenera  accortamente  «^ 
lato  il  suo  disegno ,  parve  che  il  Elegoo  si  foate 
alquanto  riposato  ;  se  noo  che  il  Conte  Boberlo, 
assaltando  con  continue  scorrerie  Terra  d' A- 
bruzzi  e  le  vicine  parti  della  Puglia,  par  modo 
le  travagliava ,  ch'era  mestiere  tener  colà  on 
esercito,  dove  con  varia  fortuna  Tu  soventi  volte 
combattuto.  Riccardo  di  Mandra  intanto  Con- 
testabile del  Conte  Roberto  fu  col  Vescovo  di 
Chtcti  preso,  e  menato  a  Palermo. Nel  mede- 
simo tempo  Tu  fatta  confederauonfl  e  confer- 
mata la  pace  col  greco  Imperatore  :  e  quei  Gre- 
ci ,  che  dopo  la  guerra  di  Brìndisi  eran  tenuti  in 
prigione,  furon  rimandati  a  Costantinopoli.  Per 
iu  quali  tuttecoBcMaionvevea  gii  superata  ogni 
dilGcoltà  ,  già  a  tanta  potenza  era  pervenuto  , 
che,  piùtosto  che  di  Ammiraglio,  parea  si  aves- 
se dignità  reale.  Gii  apertamente  andava  divul- 
gando le  pazziedel  Re.  già  pubblicamente  scher- 
niva la  sua  stoltezza  :  e  tutte  le  crudeltà  e  tiran- 
nie eh'  egli  stesso  aveva  a  lui  persuaso  di  co- 
mandare ,  come  cavar  gli  occhi  a  qualche  inno- 
cente .  tagliargli  la  lìngua,  o  altre  cosi  fatte  co- 
se ,  egli  stesso  di  poi  con  1  autorità  sua  le  rivo- 
cava  ;  dicendo  the  non  tutto  quello  che  il  linn- 
00 ,  sconsigliato  o  delirando ,  avesse  comanda- 
to ,  faceva  egli  subito  eseguire;  altrimenti  as- 
sai spesso  la  vita  degl'innocenti  avrebbe  corso 
pericolo. 

A  questo  modo  ogni  sua  opera  egli  poneva  ad 
inasprir  gli  animi  della  plebe  contro  del  Re,  e  ad 
indurlo  nella  malvoglienza  di  tutti.  E  molti  pen- 
sano cheperquesla  cagionepermisechesi  (osse 
da' Saraceni  presa  la  città  di  Africa.  Dappoiché 
in  quello  che  la  flotta  erasi  inviata  verso  le  parti 
di  Spagna,  avendoli  potentissimo  Re  de'Hamudi 
ladettacittàassedjato,  ed  essendosi  questOMpu- 
lo  in  Sicilia,  piacque  in  soccorso  di  qnella  richia- 
mar l'armata,  cui  allora  era  sopra  Gailo  Pietro- 
eunuco;  il  quale,  siccome  tutti  gli  altri  eunuchi 
di  palagio,  era  sol  di  nome  e  d'abito  Cristiano, 
ma  di  cuor  Saraceno.  Or  ceotosessuita  incirca 
erano  le  galee;  le  quali  tornando  di  Spagna,  e 
giunte  che  poteansi  già  ravvisare  dalle  scolte 
de'Uamudi.  i  soldati  ch'erano  in  Africa,  rinco- 
rati ,  incominciarono  ad  innalzar  grida  al  cielo . 
e  ad  insultare  i  nemici,  e  mostrar  le  galee  clte 
venivano.  D' altra  parte  il  Re  de  Maraudi ,  per 
l'inaspottato  arrivo  di  quelle  spaventato,  rcdu- 
nava  dentro  gli  alloggiamenti  l'esercito,  il  qua- 
le, perla  sua  grandezza,  poteva  a  mah  peoa reg- 
gersi e  moderare.  Ma  quando  già  l'armata  era 
per  prender  terra ,  grande  clamore ,  accompa- 
gnato dalla  letizia  de' soldati, surse  nella  Gittà.e 
so ,  come  credevano,  quella  da  un  lato,  ed  essi, 
aperte  le  porte ,  dall'altro  avessero  con  impelo 
assaliti  i  nemici ,  l'esercito  de'Rarbari,  vinto  in 
quel  giorno  e  messo  in  fuga,  sarebbe  stato  iute* 
ramente  distrutto.  Ma  tuttodiversameote  avren- 
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leraf,  atquébaiitur.  Barbarittro,  quotprodito- 
ri»  dolvi  rum  iatuit,  LX  galeas  armante» ,  qwu 
mlltrramiMH  Stolti  priiu  ediMrejxHtt,ptneeuti 
SNul  illieo  fugientei.  Septem  gaUae  captai  aunt 
«  Jfannufù,  rtliquae  lurpiter  mùereqve,  re  gt- 
tra,  ùi  SieUioM  pervenervnt.  Ea  re$  et  Barbaro- 
nmi  ammoi  ^urtmtwn  txtMlit ,  tt  lAteuù  de- 
^tntùmem  tnaiuit.  Nam  et  pauei  guidtm,  i  d 
MMiieft  bdlo,  nùHlet  «rant,  el  cibi  prtmebantur 
•nopM;  quieqvidtameninlanta  rerum anguilia 
virtm  fotarat ,  effeetrumt.  Nec  mim  solum  tan- 
ttu  mntìtvdinit  cnòem'mo*  impetia  tirililer 
nufiiwbatK,  ted  et  MiHguii»  fere  diebut  egreui , 
Barhannim  pnlurtabaiU  eatrcitum ,  non  nist 
TlMtt  Mutioffl  ttragtm  hottium  reverlentei,  Rex 
Haque  9b»mudorum,  coniumplis  omnitnu,  qwie 
ed  <Alinendam  urbem  tibi  crediderat  expedirt , 
jam  obieuorum  miliium  audaeiam  coiaiderabat 
ationiliU,  eùTumque  virtuttm  et  eonitantiam  mi- 
rabatur,  tt  mtliis  urbem  jam  apercdiat  pottt  viri- 
blu  expugnari ,  làtroque ,  nifi  famit  iniotiran- 
Uam  perfugantm  iitàicio  cognovistet ,  ah  obsi- 
diOHt  amolunu  erat  exereilum.  Sed  ubi,  contra 
coniuetvdiatm  humanam,  nec  «quit  jam  parti, 
nte  a  canSnu  aliitgue  immondi*  animaiibui  ai>- 
HtHeri  cognonl ,  eoepit  milite»  ad  deditionem 
horlari,  dicena  fnulra  suam  eoi  indigtntiam  oc- 
rullare ,  gwu  paliebtmtw  libi  non  eeie  incogni- 
ta :  e  Sicilia  nihH  tenluntm  auxilii,  nam  it  li- 
ttrai  Ewnuhorum  palatìi  nuperrime  recepiue , 
gvibut  rei  verilalem  piene  itidicerat;  denigue  ni- 
bil  tpei  religmm  etie,  w(  noiunu  le  putent,  ted 
torum  tirlHlt  velie  le  parare  ;  et  ligmdtm.  Regi» 
SicUiae  tynumidem  meluentea ,  leeum  morari 
matuerint,  largiaima  eit ,  (tior^ucf  faerint ,  iti- 
pendia  le  daturum  ;  lin  autem  in  Siciliam  redire 
fraeelegerint ,  dati»,  gtute  iuf^ciant,  naoibuÈ,  li- 
beram  eit  Irantitum  permiltendum.  Atilli,  fu- 
jwr  hoc  habenlei  eoniilium ,  paueorum  dierum 
indaciaa  pelitre,  ut  miuii  in  Siciliam  legalii 
pottularent  auxilium,  quo  non  impetrato,  tum 
demum  conditioni  itarent  propùsitae  ;  nec  idi- 
p$Hm  eit  negatum  tal.  Std  tum  eorum  nvneii 
Anormwn  venieaie»  urbi»  tuae  pertculum  tt  fa- 
met»  expontrent,  omnia  jam  le  paiaot  guaecum- 
qutaummanecetsiiaainaixiiiet.petereatgutfnt- 
mtnlum  laltem  eo  trammilti,  nihil  lamm  mat- 
ti» ptr$uaiionibui  effectrunl.  NamAdminaut  fai' 
IO  Regi  tuggeaatrat ,  framenlum  Africae  ,  quod 
per  totrnn  atmmm  luffieeret,  u  jubenle,  fuiiae  re- 
potilmm;  forit  aìUem  publire praedicabat,  inea 
Begem  tue  lententia ,  ut  diceret ,  ti  capiretur 
Africa  nikil  ae  damni  patlurum:  eamgut  ctntlO' 
tem  più»  onerii  libi  e»e,  guam  honoria,  rum  in 
itipendiia  militam  aUiigue  ad  urbia  tuiliimem 
nteitaariia  maxima»  guidem  lumpttu  facent 
unde  nihil  unguam  emolumenti  iperaret.  Ho 
a*ttm  ab  Admirato,  sicut  dictum  est ,  eo  febai 
animo,  ut  iniani  capilit  eiie  Regem  oitendtrel, 
fuinobiliatimaeeivitalisamiitioneBegnumauum 
mutilari  jaeturam  iton  ducerti,  cum  eidtmpoa-\ 
ut  facUtime  gubteniri  ;  tue  animadsertenl  rei] 
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ne  :  perocché  Gaito  Pietro  capitan  dell'annata , 
ben  tnllo  questo  antivedendo ,  in  quella  che  gii 
molti  calsvan  le  vele,  spontanea  me  Die  alla  vista 
di  ttitti  vòltosi  in  fuga,  lo  vele  egli  spiegò  al  ven- 
to. Le  altre  galee  ancora, siccoise  potea  meglio 
ciascuna ,  seguivano  il  lor  Capitano  che  Tuggj- 
Onde  i  Barbari ,  a' quali  non  fu  celato  l'in- 
no del  traditore  ,  armando  sessanta  galee  , 
che  per  timore  della  nemica  flotta  aveano  pri- 
ma trasportate  a  terra,  si  ddterodi presente  ad 
inseguire  i  fuggitivi.  Stette  galee  furon  prese  da' 
Mamudi,  le  altre,  dopo  il  fatto  ,  bruttamente 
e  con  viitÀ  giunsero  in  Sicilia.  La  qual  cosa 
ed  esaltò  molto  gli  animi  du'Barbarì,  e  mise  la 
disperazione  in  quelli  degli  assediati.  Perocché, 
quantunque  valorosi  ed  invitti  nelle  armi ,  pur 
pochi  erano  quei  goldaU ,  ed  angustiati  dalla 
scarsezza  de' viveri:  ma  noodimcno  quello  che 
dal  valore  in  tanta  necessilA  far  si  poteva,  tutto 
20  <?Bsi  fecero.  Che  non  solo  i  forti  e  continuati  as- 
salti d' una  si  gran  moltitudine  animosamente 
sostenevano,  ma,  ogni  di  quasi  facendo  sorti- 
te ,  davan  molestia  all'esercito  de'  Barbari ,  né 
addietro  si  tornavano,  se  non  dopo  molta  stra- 
ge di  nemici.  Laonde  il  Re  de'Mamudi ,  tutto 
avendo  già  poBloin  opera  da  lui  creduto  opportu- 
no per  aver  la  città  in  mano,  considerava  oramai 
attonito  l'arditezza  degli  assediati,  e  ammirava 
il  valore  e  la  costanza  loro,  ed  eragli  già  caduta 
dall'animo  la  speranza  di  poter  per  forze  espu- 
gnar la  città;  e  se  per  indizio  di  quei  che  fug- 
givano non  avesse  conosciuto  esser  colà  entro 
incomportabil  la  fame ,  era  per  tor  via  di  pro- 
pria volontà  l'esercito  dall'assedio.  Ma  come 
vide  che,  contro  l'umana  consuetudine,  la  non 
si  perdonava  né  anche  a' cavalli,  né  si  asteneva- 
no dal  cibarsi  de' cani  ed  altri  immondi  anima- 
li ,  cominciò  ad  esortare  i  soldati  che  dovessero 
oramai  dai^lisi ,  dicendo  che  invano  essi  na- 
scondevano la  loro  miseria ,  e  che  quanto  essi 
solTrivano  ben  era  e  lui  noto;  né  di  Sicilia  era 
per  venire  alcun  soccorso,  coneiosgiachò  aveva 
egli  novellamente  ricevuto  lettere  dagUeunuchi 
(li  palagio,  dalle  quali  la  verità  del  5tto  aveva 
appìen  conosciuto;  e  che  finalmente  niuna  spe- 
ranza non  rimanea  loro ,  se  pensavano  di  fuggi* 
re,  ma  ch'egli  nondimeno  al  loro  valore  volea 
perdonare;  e  se  pur  essi,  temendo  la  tirannìa 
del  sicilianoRe.avessero  amato  meglio  di  rima- 
ner seco,  egli  avrebbe  larghi  ed  abbondanti  sti- 
pendi loro  assegnati,  quanti  che  essi  stati  ai  fos- 
sero; e  che  se  per  contrario  in  Sicilia  lor  fosse 
piaciuto  di  ritornare,  egli,  date  le  navi  a  questo 
bastevoli,  libero  il  tragitto  avrebbe  lorcopcedu- 
to.  Or  quegli ,  avuto  tra  loro  consiglio ,  richie- 
ser  pochi  giorni  di  tempo ,  per  inviar  loro  mes- 
si in  Palermo  a  dimandar  soccorso ,  il  quale 
non  ottenuto ,  si  sarebbero  allora  stati  alla  oon- 
proposta:  né  questo  lor  venne  negato. 
Ma  gli  ambasciadorì ,  venuti  in  Palermo ,  espo- 
nendo il  perìcolo  e  la  fame  della  città ,  come 
che ,  dicendo  aver  essi  già  sofferti  tutti  i  danni 
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lurpitudinem,  tati  quoi  inde  Sicitiae  ptricvlum 
imminent.  Igitw  ubi  Africae  cognilum  at  le- 
gatot  tlutosute,  cumjamnihitiptrartnt  aKci- 
Hi,  $ed  negut  famet  ullra  poterai  tuttineri,  pritu 
vbiatae  eonditioni  tlari  placuH:  oc  lum  dtmum, 
Masmudis  urbe  tradita  ,  acceptitque  navibu»  , 
quae  ad  trantfrttandum  iv/firertnt ,  in  Siciliam 
trantitrunl. 


Al  vero  MajonÌ$  propolilum  amplitu  tegi  non 
poterai,  aut  diutitu  oceullari;  nw  irai  dubium, 
quin  rtgnandi  libidine  iraherttur  :  ntmo  tatntn 
tam  impiae  machinationis  index  erat,  nttao  lam 
apertam  proditionem  audtbai  Regi  detfgere.&ie- 
bant  tnim  omnti  id  tum  minime  eredilurvm , 
memortt  quid  inde  Cornili  Ebrardo ,  aliitque 
quamplurimù  contigiiaet.  IVaeeitijerant  ergo  al- 
tere .  guam  tubin  perirulum  ,  altoniligue  rei  e- 
xilitm  expertabant.  Jamque  lolam  fere  Siciliam  40 
i^an't  luperkoc  diitonigue  rumoree  impteverant, 
pauimque  vuigatum  erat,  Admiraium  diadema- 
la  guaedam ,  aliague  Segii  imignia  ,  qvae  tibi 
praeparacerat,  mullit  famMaribui  tuit  otff»- 
diite,  nec  deerant  gvi  Reginam  haee  ei  de  pa- 
latio  dicertnt  tranimitiue.  Nam  et  «/u>  coiaen- 
jv  totum  hoc  fieri,  eamqae  Majoni  putabant  tn- 
honetli  contractu  foederit  obligatam.  PUriagutì 
fàlio  videbatur  id  dici.  Alii  quoque  nikilominui] 
a$$erebant  Ifolarium  Jfonftaeum  Majot\it  fami-  50 
Harem  Alexandre  Papae ,  qui  lune  Romanae 
praeiidebat  Eecletiae ,  mudtitn  pteuniam  detu- 
iiutf  idqut  conaUio  tt  ape  Joannii  N'apotila- 
ni ,  qui  iMtM  erat  Cardinatium,  impetrasse  ,  ut, 
amato  Rtge  SiciUae,  Admiratui  in  ejut  loeum 
tuccedtret,  ad  exemptum  cujuedam  Begit  Fran- 
conm,  cui  deposito,  eo  quod  inutilis  videretur, 
itomonM  fimtifÌKC  Pipinum  Caroti  ;>atm»  lub- 
(ttlwf.  Baec  et  hujusmodi  plurima  totus  jam 
triviatim  populus  loqutòatur.  Quidam  in  ipso  60 
palatio  Regem  gladio  firiendum,  multi  clatìden-\ 
dum  in  Monaiterio  praedietbant.  Erant  et  qui\ 


d'una  estrema  necesBità  ,  avesser  richiesto  che 
almeao  si  mandasse  coli  del  frumeoto .  pure 
al  tutto  vane  tornarooo  le  loro  parole.  Peroc- 
ché rAmroiraglio  aveva  al  fte  falsaiueote  dato 
ad  intendere  che  per  suo  comaodo  era  stato 
riposto  in  Africa  il  grano  bastevole  per  tutto 
un  anno;  e  andava  poi  di  fuori  pobblicameo- 
te  spargendo  che  il  Re  pensava  e  diceva  ctaer 
se  Africa  fosse  stata  presa ,  verun  diano  e^ 
avuto  non  ne  avrebbe; che  quflla  città  più  gr»- 
vezza  che  onore  a  lui  arrecava  ,  dovendo  far 
grandissime  spese  per  lo  stipendio  de'ioldati  e 
per  le  altre  cose  necessarie  alla  sua  dileM  ,  e 
non  potendone  giammai  sperare  guadagno  al- 
cuno. Or  tutto  questo  ,  come  è  detto  ,  facessi 
dall'Ammiraglio  con  l' intendimento  di  dare  a 
divedere  che  il  Re  fosse  matto ,  dappoiché  doo 
pensava  al  danno  che  a  lui  ne  veniva ,  lascia»-, 
do  quasi  mutilare  il  suo  Regno  con  la  perdita 
dì  quella  nobilissima  città,  potendo  agevolmeo» 
te  soccorrerla  ;  e  non  avvisava  la  turpezza  del 
fatto ,  né  il  perìcolo  che  di  questo  venia  aopra 
alla  Sicilia.  Adunque ,  come  in  Africa  ai  seppe 
essere  stati  delusi  gli  ambasciadorì ,  non  iape> 
rande  già  soccorso  veruno,  uè  d'altra  parte  po- 
tendo più  la  fame  sostenere ,  piacque  a  tutti  dì 
stare  alla  condizione  in  prima  loro  proposta  ^ 
il  perché,  data  finalmente  la  città  in  mano  de' 
Mamudi,  e  ricevute  le  navi  bastanti  per  lo  tra- 
gitto ,  feccr  passaggio  nella  Sicilia. 

Ma  dall'altro  canto  non  potea  più  coprini^ 
0  più  a  lungo  tenersi  celato  l' intendimento  di 
Maione,  né  ci  avea  dubbio  al  mondo  ch'egU 
tratto  non  fosse  dalla  cupidigia  di  regnare  ;  o 
non  pertanto  niuno  non  vi  era  che  cosi  orrenda 
macchinazione  avesse  manifestata ,  niuoo  che 
si  fosse  ardito  di  scoprire  al  Re  cosi  aperto  tra- 
dimento. Perciocché  sapean  tutti  cfa'egU  non  a- 
vrebbe  punto  prestato  lor  fede,  rìcoi^evoli  dì 
quello  ch'era  però  al  Conte  Kwrardo  ed  a  mol- 
ti altri  avvenuto  :  onde  eleggevan  piuttosto  di 
tacere ,  che  esporsi  a  certo  pericolo  ;  ed  atto-. 
niti  aspettavan  l' esito  del  fatto.  £  g^à  sopra 
tal  cosa  vari  e  discordi  rumori  avean  tutta  qua- 
'  la  Sicilia  ripiena ,  ed  era  da  per  tutto  divul- 
gato come  l'Ammiraglio  aveva  a  molti  suoi  fa- 
migliari mostrati  alcuni  diademi  ed  altre  inse- 
gne reali,  le  quali  aveasi  già  egli  apparecchia^ 
né  mancavan  di  quelli  che  diceano  che  la 
jina  mandate  gli  avea  queste  cose  da  Palii- 
zo.  Dappoiché  tenevasì  che  tutto  si  faceva  con 
l'intendimento  dì  lei,  e  che  s'era  ella  stretta  m 
Maione  con  disonesta  unione.  Pareva  a  moka 
false  esser  queste  novelle  :  nientedimeno  altri 
ancora  asserivano  che  Matteo  Notaio ,  uom» 
assai  dimestico  dì  Maione,  aveva  offerto  molt» 
moneta  al  Papa  Alessandro ,  che  teneva  allora 
il  governo  della  Chiesa  dì  Roma ,  e  coir  opera  o 
col  consiglio  di  Giovanni  Napolitano,  ch'era  imo 
de'Cardinali ,  aveva  ottenuto  che,  rimosso  il  Ro 
della  Sicilia,  l'Ammiraglio  succedesse  ia  sno 
luogo ,  ad  esempio  di  un  tal  Re  de'  Fcaocesi ,  i& 


DigitizPdbyCoO^le 


STORIA  (1146-1169) 


in  aHjuam  insulanim  credertnt  dtpotìaudum. 


Baee  tadem  in  Afulia  jam  divutgata  erant , 
Mmimnque  mentet  advenut  Majonem  indignitai 
tri  «ommocerol.  Melféntéi  igitur ,  qui  primii 
temptr  coMwccnmt  rumoribu»  excitari,  decer- 
MMl  «t  prùnù  ut  nulli  deincepi  Màjonit  mon- 
dalo ^artMnt ,  ntc  in  urbe  ina  quemlibet  eoram 
rteiptant  quot  Aputiae  Capitantot  idempraefe- 
cerat.  Comittt  tlìam,  aliigvt  viri  nobil»,  quibut 
prateipM  Majonit  enti  trapecta  potentia ,  con- 
nli'o  super  hoc  habtlo ,  gibi  invietm  juraeere , 
quod  Mtyoiùt  mortem  tolti  ùrAus  loloque  stu- 
dio perquinrent,Mgue  parerei  dtinctptCuriae , 
sul  ab  ea  societate  ditcedertnt,  niti  priut  Ulum 
ttut  tHierfectuM  etti  eognotctrtfU,  aut  extra  Re- 
guum  fugitte  ;  idemque  jusjuraadum  pnpoiue- 
rant  per  lolum  Regnum  vel  a  tpowtaneis  aceipt- 
n ,  m(  oò  tncilti  ni Ailomi  itui  extorguere.  Jam- 
gue  muUae  eivilatet ,  oppidague  quamplurima 
tomn  tetocietati  conjunxmmi,  Circvibant  ergo 
tolam  Apuliam  oc  Terram-Laborit  cum  ingenii 
Btililum  muUiludine  ,  ut  univertos  tibi  jurare 
compeUerent.  Erant  autem  in  ta  tocietate  Carnet 
Jonathat,  Comet  Rickardut  de  Aquila,  Come» 
Rogtrius  Acerranus,  aliiqwe  Comitet  ac  potentet 
tiri,  (um  guibut  erat  et  Comet  Gilbertus  con- 
tanguinau  Reginae,  cui  Rex  nuper  ex  Hispania 
ToeaioGrttvinae  deder^Comilatum.Mariut  guo- 
gut  Burrellut,  vir  elogueniitsimm  Saterni,  habi- 
la  oralione  ad  populvm ,  salii  tfficaciier  perora- 
FI/,  mtutimaeque  parli  eirium  pematit  ut  Co- 
tnitei  rtaperent,  in  eumgue  mòdum  quo  et  ipti 
jurmenml  tacramentum  eit  praettarent. 


ikr  idem  temputAndreat  de  Rupe-Canina,  gui 
fune  tn  CampoKiae  parlibut  exuiabal,  vident  tanto 
tehiamateRegnuM  ditlrahi ,  congregati!  militi- 
biM,  Apinum  cepit,  oppidoque  Saneti  Germani , 
guod  Cattino  Monti  tùbjacet ,  occupato  ,  dehinc 
Aiipkiat  utque  perlransiit.Std  paulo  post  ab  eit- 
dtmeinbut,  qui  eum  iponte  receperant,  eircum- 
tentut,  eumpauciimiiitum  luorumnixecatit,  tu- 
timqut  potuerat  urbethotliumexpugnart.quam 
txpugnatot  dettrere. 


Interim ,  tam  in  kunc  modum  Apulia  turba- 
rttmr ,  aihue  Sieilia  gvieseebal',  nec  uUit  agi- 
tab)ttur  lutnidiibut.  Licei  mtm  ulro^  gene  in- 
fida, moMii,  pronaque  sii  ad  quodlibet  faeinut 
perpetrandum,  Steuli  tamen  eautius  dittimulan- 
do  ettatU  propotilum ,  et  guot  odtrunt  blandii 
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qual  deposto,  come  dappoco  ed  inutile,  il  Ho- 
mano  PoDtefice  gli  avea  sostituito  Pipino  padre 
di  Carlo.  Queste  ed  altre  molte  silTatte  cose  per 
ogni  canto  gii  tutto  il  popolo  bucinava.  Chi  di- 
cea  doversi  il  He  nel  proprio  suo  palagio  ferir 
di  coltello;  molti  che  dovt;a  rinchiudersi  in  un 
monastero  :  ed  eran  di  quelli  che  credevano  che 
avevasi  a  confinare  in  qualche  isola. 

Queste  cose  medesime  eran  già  divulgale  nel- 
la Puglia,  e  l'indegnità  del  fatto  avea  le  menti  di 
tutti  commosse  contro  Maione.  Quei  di  MelQ 
adunque ,  i  quali  erano  sempre  a'  primi  rumori 
stali  usati  di  muoversi,  primi  Fermarono  di  non 
ubbidire  a'  comandamenti  di  quello ,  né  più  ri- 
cevere  nella  città  loro  chi  clie  si  Tosse  di  co* 
loro  eli'  egli  aveva  eletti  Capitani  nella  Puglia. 
1  Conti  ancora  e  gli  altri  nobili  uomini ,  a' qua- 
li era  principalmente  sospetta  la  potenza  di  Ma- 
ione,  avuto  di  ciò  tra  loro  consiglio,  scambie- 
volmente giurarono  di  proccurar  con  tutti  gli 
srorzi  e  con  ogni  studio  la  morte  di  lui ,  né  pro- 
star  dipoi  obbedienza  alla  CojAe.ower  di  quel- 
la lega  partirai,  se  prima  conoaciuto  non  aves- 
sero lui  o  ucciso  o  fu^ito  esser  fuori  del  fie> 
~  aveano  altresì  fermato  che  il  loedesi- 
mo  giuramento  esser  dovesse  per  tutto  il  Rea- 
me da  ognuno  0  di  buona  voglia  accettato ,  od 
anche  a  lor  malincuore  per  forza  tolto.  £  già  di 
molte  città  e  gran  numero  dì  castella  s'erano 
unite  alla  lor  compagnia.  Trascorrevano  adun- 
que tutta  la  Puglia  e  Terra  di  Lavoro  con  groftì 
so  stuolo  di  armati  per  isforzar  tutti  a  giurar 
loro  fede.  Ed  erano  in  quella  congiura  il  Conte 
Gionata,  il  Conte  Riccardo  dell'Aquila,  Ruggie- 
ro Conte  di  Acerra,  ed  altrìConti  e  potenti  uomH 
ni,  con  i  quali  era  il  Conte  Gilberto  consanguineo 
della  Regina,  a  cui  il  Re,  chiamatolo  novella- 
mente di  Spagna,  avea  donata  la  Contea  di  Gra- 
vina.Vi  tu  anche MarioBorrello, uomo  eloquen- 
tìsaimo ,  salernitano ,  il  quale ,  tenuto  un  ragio- 
namento al  popolo  di  Salerno ,  parlò  con  molta 
forza  ed  efficacia,  e  alta  piii  parte  de' cittadini 
l>erEiiase  di  accogliere  i  Conti ,  e  prestar  loro 
il  giuramento  nel  modo  che  essi  avean  fallo. 

A  quel  medesimo  tempo  Andrea  di  Rupe  Ca- 
nina, ch'era  allora  perbando  nelle  terre  diCam- 
pagna  ,  vedendo  in  tante  parti  smembrarsi  il 
Reame,  ragunata  sua  gente,  prese  Aquino,  ed 
occupato  il  Castello  dì  San  Germano ,  il  qualo 
è  posto  alle  falde  dì  Monte  Casino,  s'inoltrò  si- 
no in  Alife.  Ha  non  guari  appresso,  tradito  da- 
gli stessi  cittadini ,  che  l' avean  prima  sponta- 
neamente ricevuto,  a  mala  pena  potè  con  pochi 
de' suoi  fuggirsi,  avendo  cosi  con  più  sicurtà 
potuto  espugnare  le  città  nemiche,  che  le  espu- 
gnate abbandonare. 

intanto  ,  nel  mentre  che  a  questo  modo  le- 
vasi la  Puglia  a  rumore ,  stavasi  la  Sicilia  in 
pace,  né  era  da  verun  tumulto  agitata.  Dap- 
poiché quantunque  e  l'una  e  l'altra  gente  eia 
infìda ,  le^iera,  ed  inchinevole  a  fare  ogni  sor- 
ta di  m^ti|;iti,  pur  tutt&via  i  SicUiani  con  più 
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adalalionibw  demuleent ,  ut  improvisi  latdaiil 
alrocii».  Sed  nec  in  Sieitia  quemquam  Àdmira- 
itti  rtliqutrat,  cui  ad  audendum  anìmta  lapt- 
rtssel.  Xrim  Comes  Sylvesler,  hominum  limidìt- 
siimii ,  quamquam  Apulorum  consiiium  appra- 
iarel ,  quibui  tliam  tue  modii  omnibus  spopoit 
deral  fulunim  auTilio ,  suam  tamtn  nuliis  au 
debat  iudidit  deltgert  vohmtattm.  Comes  eliam 
Rogeriiis  Cnoneiuis,  cujus  (tliam  Maja  virgiui- 
tale  pritattrat ,  injuriam  suam  jiaiitnter  dissi- 
mulant,  vindiclam  Apuli»  nservabai.  AJmiralus 
ubi  cantra  tpem  suam  animadctrtil Comilum 
rtì  in  imm«ii9um  excrescert,  primum  Amaifia 
Surrentum,  Neapolim,  marilimas  riritaUs,  quae 
nondum  defectrant,  dehinc ,  ex  altero  mari ,  Ta- 
renlum,  Hidtunium,  Brundusium,  Barolum,  li 
teras  ex  parte  Regis  traiitmisil ,  admonens  uj 
nuìlit  moveretttur  rumoribus,  neque  fallii  Comi- 
lum  vanitque  sermonibus  credtrent,  aul  se  prò- 
dilorum  turbae  misctrent.  Sed  eo  rei  deeenerat, 
u(  Rtgis  liUras  nemo  sv.sr.Ìperet  ;  dicebatur  enim 
per  manus  proditonm  eoa  Seri ,  tuqv»  Regis  in 
eisdtm,  sed  Majonit  expnmi  voluntalem.  Ste- 
pìianum  quoque  fratrem  stMim,  ^f  mitilibut 
Apulìa  praeerat,  ul  Comitit  Roberti  crtbros  i> 
pelussustineret.saepius  admonens, hortabalur, ut 
amplioribui  stipeiuHis  militum  tibi  meMei  alli- 
tertt,  eosque  tam  munerUnti,  quam  promissii  ad 
■resislenditmComitibua intitaret,  Nam  Symonem 
Seneschalcum  in  quoddam  munitissimim  oppi- 
dum  se  rtceptart  Comilum  timor  eompultrat. 
Fiaeuit  etiam  Majoni  Muzariensem  Episcopum 
Melpkiam  mitli  legalum ,  ut  eitium  anitnos  mi- 
tigaret,  ti  torum  -indignationem  competctret.  Al 
ille  Honsolum  ab  ineoeptoMelfinsei  revocare  non 
studttil ,  xei-um  eliam ,  amplius  eorum  mente»  e- 
xosperant.plara  de  prodtlione  Majonit,  ti  atro- 
dora,  quam  auditsent,  eii  narraùi. 


Sed  et  Calùbrib  jaM  ingrifentibus  ApuHat  pro- 
eellis  quali  coeperat,  eujus  aniea  fidet  difficiltime 
eoMueveràtvadllare.  EaresAdmin^opiurimum 
terroni  aUuttì.visumque  est  maiure  talemeo  mit- 
li opoitere  legatum,  cn^u* facili  persuasionibus  /ì- 
dts  habetituraCalabris.liuicauttm  legalioni  ne- 
minem  mùgis  quamMallhaeum  Bonellatnpulabat 
posse  sufficert.  Nam  et  genere  nobiliisimut,  inte- 
graeque  apud  omnti  opinionii  erat ,  et  eum  ple- 
riqve  nobUu  viri  Calàbriae  propinquitatii  linea 
eonligebant  ;  ted  et  eum  Admtratui  non  atiter 

rm  /Uttm  diligebat,  Videns  enim  eundem  ad- 
aeiaieJMCtnem,  ut  qui  prima  lanugine  gttuiiì 
vatirtt,  (limate  nobUem,  forma ^chtrrimum,] 


avvedutezza ,  dissimulando,  tengono  il  lor  di- 
segno  coperto ,  e  quegli  che  Turon  loro  En  odio 
accarezzAD  eoo  dolci  luiiinghe,  per  danne^arlì 
alla  non  pensata  più  Gerameiite.  Ma  l'Ammira- 
glio non  aveva  alcuno  lasciato  iu  Sicilia,  cui  tw- 
staase  t'aDimo  di  fare  alcuna  cosa.  Perocché  il 
Conte  Silvestro ,  uomo  il  più  timoroso  che  fosse 
mai ,  come  che  approvasse  il  cunsijflio  de' Pu- 
gliesi ,  a'quali  aveva  ancora  promesso  di  soc- 
io correrli  in  ogni  maniera ,  pure  non  osava  per 
ninno  indizio  scoprir  la  sua  mente.  Ed  i)  Conte 
Huggiero  di  Cottone,  alla  cui  figliuola  avea  Ma- 
ione  tolto  il  fiore  della  verginità,  pazieotemen^ 
te  la  sua  iflgiurìa  dissimulando ,  riserbavane  la 
vendetta  ai  Pugliesi.  Or  l'Ammiraglio  veden- 
do, contra  del  creder  suo,  smisuratamente  cre- 
scer le  forze  de'Conti,  scrìsse  dapprima  lettere, 
in  nome  del  Re.  ad  Amalfi .  Sorrento  e  Napoli, 
città  poste  sul  mare ,  le  quali  non  avevSBO  an- 
cor rotto  fede,  e  dipoi  a  Taranto,  Otranto,  Brin- 
disi e  Barletta,  poste  sulla  ripa  dell'altro  mare, 
ammonendo  i  lor  cittadini  che  per  aiua  romo- 
re  mossi  non  sì  fossero ,  né  dato  avesser  cre- 
denza alle  falso  e  vane  dicerie  dei  Conti ,  ovver 
mischiati  ai  fossero  fra  la  turi»  de'traditori.  ìt» 
ersn  }e  cose  giunte  a  tale ,  che  nìano  ricever  si 
volle  le  lettere  del  Re  ;  perciocché  si  diceva , 
quelle  esser  fatte  per  man  di  traditori ,  né  il  vo- 
lere del  Re,  ma  quel  di  Maione  in  esse  si  intni- 
}0  feiitava.  Era  ancora  Incessantemente  dtU' Am- 
miraglie ammonito  il  suo  fratello  SlerMio,  il  qua- 
le era  capitano  alle  milizie  che  stavano  in  Paola, 
esortandoloasostenerei  continui  assalti  del  Con- 
te Roberto ,  e ,  con  accrescer  loro  gK  sUpeiMif . 
trarre  dalla  sua  parte  tementi  de  soUtti,  e, 
cosi  condoni,  come  con  promesse, iocitarU  a  br 
resistenza  a'Conti  :  dappoiché  il  timor  di  costo- 
ro avea  sospinto  Simone  Siniscalco  a  racchi»- 
dersi  dentro  a  un  suo  fortissima  e  ben  goamito 
40  castello.  Piacque  altresì  a  Haione  d'inviare «n- 
bascladore  a  Melfi  il  Vescovo  di  Mazzata,  per- 
chè avesse  mitigati  gli  animi  di  quei  cittadini , 
e  moderata  la  loro  ira.  Ha  costui  non  solo  pun- 
to non  brigò  di  stornar  quei  dì  Melfi  dall'im- 
presa, anzi ,  vie  maggiormente  i  loro  animi  esa- 
sperando, più  assai  cose  narrò  loro  del  tradi- 
mento di  Maione,  e  più  fiere  ed  atroci  che  sen- 
tito essi  non  avevano. 
Ma  la  Calabria,  eBsendosi  gii  destati  i  tomut- 
30  ti  nella  Puglia,  area  cominciata  a  sollevarsi  ao- 
(di'essa ,  benché  per  fino  allora  fosse  stata  co- 
stante e  ditScilissima  a  vacillar  nella  fede.  Ap- 
portò questa  cosa  vuoilo  terrore  aHaìone, e  pu- 
dico esser  mestiere  inviar  prestamente  colà  un 
am'basciadorc ,  il  qual  fo>se  di  tanta  stima  ,  da 
potere  agevolmente  persuadere  i  Calabresi  a 
mantener  la  lor  fede.  Ed  a  questa  ambasceria 
niuno  gli  fu  avviso  esser  pù  acconcio  di  Mat- 
teo Bonello.  Pert-cchè  era  costui  di  nobiliasino 
sangue,  e  appresso  a  tutti  di  chiaro  nome  ed  i^ 
jltbalo ,  ed  era  altresì  per  parentado  coi^iutlo 
la  molli  nobili  uomini  di  Calabria:  onde  l'Am- 
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eorporii  pratif antan  viribut ,  ullra  quam  id  m- 
tatit  exigeret,  optimam  quoque  lerram  in  Siei- 
Ita  pDtiidtHtem,  fUiam  nuim  adiate  pareviam  itti 
dnpondtrat.  Jdtm  varo  mililibui  mmta  largien», 
omnibtagve  M  praebmi  affabilem ,  et  in  equtitri- 
but  ludit.quaevocant  Hastiludia,n«inimpo«lAa- 
bendut ,  militum  tibi  gratiam ,  magnwngvt  no- 
men  ftptrtrat.Caeltmm  inccnitans  trai  quinto, 
facihs  a  proposiiù  railirt:  qvodptrniasum  ttiet 
audax  prontillere;  ubi  ad  rem  venttim  trai ,  le- 
pidior.  Il  mirti)  ei^uidam  (iUae  Regis  Rogerii 
^uriae,  quae  Bvgonit  Comilit  Molitini  uaroi 
fuerat,  forma  eaptut,  deipontalae  tibi  puellvlae, 
eo  gvod  igitMtit  etsti,eùeperal  ttuplias  abhorrt- 
re.  Std  et  hoc  moleeliuime  fin-JiOt ,  quod  Àdmi- 
raltu,  re  cognita,  patalium  tjutdem  Comititsae 
ditigMlivt  cutlodiri  praeceperal,  utriusque  vo- 
Ivm  impedietu,  Cwm  igitur,  hgalione  tmetpta, 
Fkanm  trantiutt,  tt  quibu$dam  potmlihu  vi- 
rit  Calabriae,  qui  ad  loquendvm  et  i  onvetìtraut, 
adeentM  Mtt  cauwm  ixi.ontrtt,  Majouit  inno- 
ctnliam  modi's  omnibiu  iutettrans,  Rogeriut  de 
Marturano,  qui  lune  tn  Calabria  magni  nomi- 
ni» eroi,  omnium,  qui  aderant,  vite  reepttndil: 
tati»  euperque  u  mirari,  quo  coniiiio  ad  id  It- 
merilfHii  devolvi  polueril ,  nt.nefandiwimipro- 
diloris mandalvm  exequtni,  eonlraomniumopi- 
MOiinn  ewM  eilttnlert  velit  innoxium,  adeoùue 
emuamAdmirati  tuendam  tu$eeperit,  ut  ^uidem 
rantpirationii  non  immiriloparticej  e  aetlimi- 
tur,  a  JKim  alioi,  inquit,  Ma^vnie  deliramettta 
n  declori,  yutqm  aegoliit  ac  iceleribut  immi- 
»  teeri,  -atiquiore  lulerim  animo  ,  net  tanta  di- 
»  gnum  admiraiiont  crtdiderim.  Quoidam  enim 
j»  leaie  paihmonium,  et  rei  familiarit  anguelia 
n  eogit  honmaiem  negligere,  dtim  taam  quolibet 
«  poeto  toUrabiltm  foeitnt  egettatem.  Aliot  ob- 
»  Kwrilat  gtHtrie  aitum  aliguid  sperare  non  ti- 
lt nii,  eoque  miàeriae  Iradudt,  ut  potentioribut 
»  advtando  detertiant ,  tummam  bealitudinem 
w  aetlimanJei ,  ti  pouint  vei  nobilium  pedibui  i  n- 
B  harrere,  tvque  patto  qttibutUbet  te  non  verean- 
V  tur  oljjfctare  perieulit,  nec  uUiui  realum  leele- 
«  rit pertimenanl.  Differunt  item  ab  hit,  ted 
■  non  ditpari  taborant  tntania,  qui,  cum  ignohi- 
»  lei  tint,  miffd^uc  genut  virtute  rtdimant ,  ft»- 
»  blimia  tamm  iperare  praeturrnml ,  pottnttum 
»  tirorum  palrocinia  miittis  em«»f  »  perieulit , 
n  Hi  abJKti  gtnerù  pottint  iqnominiam  dipteri, 
n  Iterile  nobilet.criminoris-actionUnit  oonam 
n  famtam  demeriti,  fot  el  nefa»  aequa  lance  fru- 
ii tinant,  nihit  te  deincept  iperantet  acturot,quo 
K  poitini  tcmetinflietamnotaminfamiae  proput- 
»  tare.  Atmtwtfi  quoque ,  de  proditorvm  lemiite 
il  procreati, palrum  eligunltequiveitigia.Bjut- 
»  modi  quidem  homtnet  haud  indigne  ftrendum 
T>  f*t  Majonit  patere  mandatit,  ejuique  limina 
»  frequentare.  Teverotummae  nobiHtatii  et  in- 
n  ugrrrimae  famae  jvrenem ,  amplimmis  dittm 
»  palrimoniit ,  nuUa  permitlit  ratio  luerit  (ur- 
ia p^mt  inhiari.  Prue  w^lit  Aob*  qui  te  paren- 
»  I»  ftntitrini,  «I  Mmem  Hbi  detinquendi  viam 
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miraglio  l'amava  non  altramente  cbe  se  stato 
fosse  un  suo  ft^iuolo.  E  vedendolo  di  ancor  gio- 
ane  elA,  'cotne  colui  che  della  prima  lanugine 
rivestii  le  sue  guance  ,  sommamente  nobile  , 
bdlissioio  di  volto,  eopra  quanto  l'età  rìcliiede»- 
se  robusto  di  corpo,  e  signore  ancora  in  Sicilia 
d'nne  bellisiima  terra ,  una  sua  figliuola  ancor 
piccìoletta  promessa  gli  aveva  in  isposa.  Ed  e!> 
sendo  ancor  riHJto  lai'go  co'soldati,  e  a  tutti  por- 
gendosi afTabile,  e  ne'giuocbi  cavallereschi,  cho 
son  detti  Giuochi  deltaila,  ninno  non  entrando 
aluiionanzi.avevasi  però  acquistato  il  favor  de' 
soldati  e  gran  nome  tra  loro.Era  per  altro  d'ani> 
mo  incestante,  e  facile  acangiarpensiere;  ardi^ 
mentoso  a  promettere  di  far  qualunque  cosa  a 
che  il  persuadessero,  e  a  porla  poi  in  opera  len- 
to e  Urdo.  Or  costui  preso  della  bellezza  di  una 
figliuola  bastarda  del  Re  Ruggiero,  ch'era  stata 
mogliedì(IguneCo(itediMo^e,fiveva  incomin- 
ciato ad  abborrìre  le  noeze  d<41a  fanciulla  pro> 
messagli  in  matrìmenio,  perchè  non  nata  di  no- 
bil  sangue.  Ma  l'Ammiraglio  avendo  ogni  coba 
ronosciuta,  sturbando  il  voler  di  entrambi, avea 
comandato  che  si  fosse  diligentemente  custodito 
il  palazzo  della  Contessa;  la  qual  cosa  assai  a 
nialincuoreqiieglipcrtava.Pigliala adunque  l'am- 
basceria ,  e  valicato  il  Faro ,  se  ne  andò  in  Ca- 
labria, e  quivi  ad  alcuni  potenti  uomini ,  che  a 
lui,  per  parlargli,  eran  convenuti,  espose  la  ca- 
gione della  sua  venute;  e  volendo  egli  in  tutti  i 
modi  asseverar  l'innocenza  di  Maione,  Ruggie- 
ro di  Msrtorsno,  ch'era  a  quei  di  di  grande  sti- 
ma ili  Calabria,  rispose  in  nomo  di  tutti  che  coli 
ai  troi  avan  presenti  :  ch'egli  era  estremamente 
maravigliatocomecosl  nobiluomo  si  fosse  potuto 
indurre  a  tanta  temerità,  da  eseguire  il  coman- 
do d'uno  scelleratissimo  traditore ,  e  centra  l'o- 
pinion di  tutti  voler  dimostrarlo  innocente,  ed 
aver  per  modo  pigliato  a  difender  la  causa  di 
lui ,  che  non  senza  ragione  creder  sì  poteva  che 
fosse  anch'  egli  stato  partecipe  della  medesima 
congiura.  «  ImpeFcìoccliè,  seguiva  egli  a  dire, 
che  altri  fossero  «ndati  dietro  agii  stolti  dise- 
gni dell'Ammiraglio,  e  gli  fosser  compagni  in 
tulle  le  sue  opere  e  le  sue  scelleragginì ,  avrei 
iocoumiglìoranimo  portato,  né  creduto  degno 
di  tanta  maraviglia.Chèil  soltil  patrimonio,  e 
la  necessità  delle  cose  famigliarì  stringe  alcu- 
ni a  trascurar  l'onesti,  cercando  di  rendere  in 
qiralsivoglia  modo  comportabi)  la  loro  miseria. 
La  oscurità  del  tegnaggio  non  concede  ad  alti4 
di  sperar  grandi  cose,  e  a  taitta  villi  li  mena, 
che,  adulando,  servono  a'pifi  potenti,  somma 
feliciti  riputando  il  potere  almeno  star  sempro 
■»  a'piodi  de' nobili;  e  però  non  dubitano  di  met- 
terai aqualsisia pericolo, né  temon  di  farsi  rei 
d'ogni  sorta  di  ril>alderìa.  Sono  parimente  da 
questi  dissimili,  ma  non  altriroente matti,  co- 
loro che ,  essendo  di  vii  sangue ,  né  supplen- 
»  do  con  alcuna  virtù  al  difetto  del  lor  l^iiag- 
»  gio,  presumon  nondimeno  di  otto  porrele  lo- 
n  IO  aperto» ,  con  molti  pericoli  accattandosi 
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»  obilnulam  inltUigtt ,  atpcmandigve  Bctleri» 
»  tietestitalemindictam.  Certe  ti  netnintm  videre» 
»  proditorit  hujvt  obviare  tceleribui,  tu  lallem 
»  iuMlitatà ,  qìiam  idem  atmcitsime  periegvi- 
»  tur ,  tindex  etu  debueroM.  Nunc  autem,  cvm 
»  itmne$  advenut  eumunanimitermoceanlìir,tii 
u  jolui  eumdtm  praedicai  innocenfem  f  Cvjvt 
»  dum  asttris  innoctntiam,  ttupeclum  te  facii, 
»  ttrendumgut  libi  ne  famcu  dispendium  ac  tue- 
}i  sionetn  incvrrat.  Quis  enim  eo  ptilandus  no- 
u  centior,  gui  bononim  omnitm  langvinem  eitit, 
»  ^t  nemt'ni  notet,  niti  qutm  innoeentem  co- 
»  gnoverit,  qui  demum  ti  fraudulenter  quaerit 
»  Rtgnum  ti^tripere,  per  quem  in  hanc  eminen- 
»  liam  potettalis  eratil  ?  Tu  contilium  hoc  inno- 
u  cenliam  vocat,  tu  propoiiium  hoc  approbai,  lu 
»  Rtgem  oecidi  conieiuiet ,  aut  honori  privavi, 
M  cum  eoiacramenlo  lii  fidetilalit  atir ictus,  aul 
»  eo  depotito  Kolarium  tiunc  Regem  fieri dudum 

V  idei  vendilortm?  Al  eo  regnante  $ecundut  erit 
ìt  a  Rege,  summit  fulgrbiihonoribu»,opliotibida- 
>  bitur  quem  velis  Comilalum  eligert.  Sic  tibi 
»  jam,  niti  faitor,  de  futura  prosperitalt  blandi- 
»  n'f.  0  perditissimi  ci;^tn  ingtitii!  pula  jam 
ì)  Rtgem  depotitum.  Quid  ergo?  Majonem  re- 
yi  gnaiurum  exittimat?  Eadtm  certe  die  qua  Rc- 
t)  gnum  occupaverit ,  cum  omnibus  fiis  ,  qui  ejus 
y>  familiaritali  adhaestrinl ,  et  si  ftrrum  nus- 

•  quam  compartat ,  sallem  iapidibus  obruetur. 
»  Adde  quod  untii  «  in  Siciiia  cui  virtulii  ali- 
»  quid  ttndicelur;  te  lolum  omnt$  respiciuttt. 
y>  Quicquid  egtris ,  obtcurum  ette  lum  potest. 
»  Elige,  tirtulem  tuam  malis  ,  a»  tceUrapu- 
»  btieari.Pudeat  te  guidem  omnium  expectatio- 
%  nem  deludere.  Puaeat  inter  primae  ^uctntwfù 
»  mtpicia  malarum  ariiwn  rudimenia  iuteipe- 
»  re,  Aspemare  socerum,  eujyt  affinitati»  conta- 
ci gio  tua  tit  nobilitas  poUutnda.  Retpue,  lisa- 
»  pM,  uxorem  tiberos  Ubi  parituram  degenere», 
»  protemque  generis  bifurmiialt  patri  dissimi- 
»  lem.  Adquiesce  tandem  amicorum  contiliit,  et 
»  ad  communem  omnium  vindictam  accingere, 
»  Itque  pariler.  et  id  nobitilatit ,  quod  tupe- 
ì>re*l,inliberlalemvindica,  nec  patere  trucu- 
»  lenliitimam  hanc  belluam  tn  nostram  perni- 
x  ciem  diulius  debacchari.  Experiatur  certe  vir- 

V  tvti ,  licet  innumeris  eam  persecutionibus  op- 
ti prttsam  altriverit,  ad  vindictam  tamm  scele- 
»  rum,  audaciam  et  ultortt  gladios  non  deesse. 
»  Begis  quidem  ipsius  incolumilas,  Remique  sa- 
»  lut  ae  liberta»  tn  manibu»  luis  est.  ffam,  cae- 
»  ttriaotimibuthujuttampraeclarifiteinorisin- 
»  potemtia  eondemnatit,  tanfae  laudis  emttutum 
»  ^rtunottibibenignitairesertant.Nei:  ad  idcu- 
itjuriibetprocrastiHationisdilationeettutriaesl, 

*  aut  Itmporit  opportvnitat  expectanda.  Aden 
»  <mm  Mi'i  U  frmdibut  ae  dolii  eircumntntum 
X  existimat,  wl  nmitftem  oltum  pMtt  jam  fami- 
»  UortM  admittendum.  Sive  igitur  eidtm  amar 
»  tm,  me  intrmit,  soÌMt,  tm  mtltlHm  multitu- 
»  dine  ttipatu*  octumu,  mhil  tx  hoc  ti  timoris, 
s  n3iU  tmpidonis  tnmatcitur.  Vnd«  tt  tum  te- 


n  il  favor  de'potenti,  per  poter  cosi  l'ignominia 
»  negare  e  la  bassezzi  della  loro  schiatta.  E  la 
»  più  parte  de'nobili,  perduta  per  ree  e  malfi- 
u  gè  opere  la  buona  nominaou ,  e  non  isperao- 
»  do  di  potere  in  appresso  far  cou  con  la  qaale 
»  rimuover  da  sé  la  già  ricevuta  nota  dell'inf»- 
»  n)ia ,  pesano  ad  ugual  lance  il  giusto  o  l'in- 
»  giusto.  Ancora  ci  ha  dcuni,  che ,  geoerati  del 
11  Bi^m»  di  traditori ,  eleggon  di  gesuitare  le  ve- 
u  stigia  de'  padri.  E  veramente  e  non  4  wmh 
»  to  scoDvenevol  cosa  eh'  uomini  di  tal  fatta 
o  ubbidiscano  ai  comandi  di  Maione,  ed  usino 
o  spesso  in  sua  casa.  Uà  a  te,  giovane  nobilia- 
»  Simo ,  e  d'incorrotta  fama,  e  bene  agiato  per 
»  le  grandi  ricchezze  redate  da'  tuoi  maggiorì  , 
n  per  niuna  ragione  a  te  si  concede  di  branur 
»  turpi  e  disonesti  guadagni.  Abbi  davanti  dagli 
»  occhiqualifuronoi  tuoi  genitori,  e,  scorgendo 
»  a  te  chiusa  ogni  via  di  fallire,  ti  si  fari  aperta 
»  la  necessità  di  avere  a  schifo  il  delitto.  Certo 
»  che,  se niunopurnon vedessi  opporsi  alle  acel- 
B  leratezze  di  questo  traditore,  tu  almeno  esser 
n  dovresti  il  vendicatore  della  nobiltà ,  cb'egli 
»  tanto  fieramente  perseguita.  Ed  ora  che  tutti 
D  unanimemente  si  muuvon  contro  di  lui ,  tu  solo 
o  vai  predicando  esser  egli  innocente?  La  iono- 
»  cenza  del  quale  tu  alTermando.te  stesso  rendi 
»  sospetto,  ed  hai  a  temere  non  abbia  a  venirns 
M  scapito  e  danno  alla  tua  fama.  Dappoiché  chi 
»  più  di  lui  è  a  tener  reo  e  malvagio,  eh»  lu 
»  sete  del  sangue  di  tutti  i  buoni,  che  non  nuo- 
»  ce  se  non  a  quelli  eh'  egli  sa  innocenti ,  che 
»  cerca  in  fine  di  toglier  fraudolente  mente  il  re- 
»  gno  a  colui ,  pel  qual  solo  è  egli  venuto  a  tan- 
»  ta  altezza  di  potere?  Tu  ,tal  pensiero  chiami 
n  innocenza ,  tu  approvi  questa  disegno  ,  tu  , 
n  che  per  giuramento  di  fedeltà  sei  al  He  lega- 
to, tu  consentirai  che  questo  tuo  Re  sia  uccìso, 
o  gli  si  tolga  lo  stato,  ovver,  lui  deposto ,  di- 
ti venga  re  cotesto  Notaio  pur  dianzi  venditor 
d'olio?  Ma,  costui  regnando,  tu  il  primo  sarai 
dopo  il  Re ,  tu  splenderai  de'  più  alti  ooori . 
starà  a  te  lo  scegliere  qual  Contado  ti  sari 
meglio  in  grado.  A  questa  guisa  già,  s'io  dob 
follo,  tu  vai  pascendoti  delle  vane  speranze 
»  di  una  futura  grandezza.  Oh  infelice  e  tra- 
viato uomo  !  Fa  pure  deposto  il  Re.  Che  per 
questo?  Credi  tu  che  Maione  avesse  a  regna- 
re? Il  giorno  stesso  senta  dubbio  che  avesse 
n  egli  occupato  il  Regno,  con  tutti  cotesti  suui 
n  famigliari  ed  amici  verrebbe ,  quand'  anche 
»  un  ferro  non  si  rinvenitee .  pur  a  furia  di  sas- 
B  si  prestamente  ucciso.  Aggiugni  che  non  è 
n  altri  che  tu  in  Sicilia,  in  cui  &a  di  virtù  rìo- 
venir  si  possa:  in  te  solo  ognuno  rigoarda.Che 
che  tu  mai  faccia,  esser  non  può  nascosto.  A 
te  la  scelta  :  arai  [Huttosto  la  tua  Tìrtù  br  Mo- 
la,  o  si  veramente  i  toni  delitti  ?  Deh  ti  pren- 
n  da  pur  vergogna  di  deluder  la  comune  «ipet- 
n  tazione.  Vei^ognati  riceven  neOa  prima  lo» 
giovanezza  i  semi  delle  male  opere.  Abbi  « 
sdegno  un  suocero,  pel  ori  pareatad»  viene  a 
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»  tmn  pota  Metmgue  Ubitmt  obtrvneare.  Qui 
»  ttmtl oeeito,  nikillibi vtrtHihtm  est ,  ne qutm- 
»  jnamadviluiietatn  «ut  a^trttitemdtniingvat. 
»  Age  ergojtntnU  tftiten,  ut  gradum  kunc  feti- 

>  titatit  atlingat;  qw>  tt  tirt^$  vocal  itquarii 
avUrepidus,  nee  po$etnli  fbrtunae  tuum  étne- 

>  jei  i^K^utiif».  Quod  ti  te  facturum  non  dvbìa 
»  inibii pactione  ij>oponderit,jiraeteream,quam 
n  iade  constqutrit,  immortaltm  gloriam,  non 
s  dtnit  eliam  nutìva ,  gralaqve  meriti  compm- 
i  latto.  Nam  id  modi»  omnibus  prrquiremtu , 
u  ef  imptirabimut,  ut  Comiiiisa  Caiacentii  ma- 
»  (n'mofit't  tibi  fotdtre  cùnjunga!ur,  et,  omnit  du~ 
a  biitatii  lublato  lerupulo ,  htijat  te  paclionii 
1  Ttddrmvi  certitsimum ,  mt  jurisjurCMidi  reli- 
B  gioHt  maluerie  tue  cotitenlut,  seu  quolibel  alio 
},  latit  dalionii  genere  libi  proepidendum  esse 
»  ptìaeerimvM.  Quanlvm  avttm  tadem  Comilts- 
»  ta  Kobiliiale  libi  praeemineat,  quam  potenlium 
g  Dironim  ttupliat  retutarerit,  noti  aditici  diee- 
*n,  c«n  nihU  horumlibi  ptitemineogMlum 


Bitte  90  dietnU,  coeperatjam  animiujmtni- 
fis,  N( /oci/e  (Mvebofwr,  amore  laudi»  accendi , 
iptiut^  Mtgonis  deltttari  sedera,  jamque  ejut 
afnilatetn  pbtrimum  abhorrebat;  quadam  tamtn 
«dkue  v€UU  kattitatiime  eutpetwu.  Max  avtem 
^■M,  fOMliaperteewm  deliberimi,  hinc  detpontae 
*ibi  tirgietis  mimm  obmtrvm ,  patrie  ejtu  info- 
mam,  el  qwietpericMlum  imminebat,  indepa- 
cbu  libi  Comitiiau  nuptiai  aaimo  metirelur, 
puditit  mm  aiper  hoc  haiiitasu ,  coepilMu  in 
todtm  propolito  pimiui  roborari.  Ifee  diiitiia 
moratui,  Kogerio  de  Mbrtmvno,  olii*^,  qui 


»  conUminani  la  tOa  nobiltà.  Non  Tolere,  se  hai 
»  senno ,  una  consorte  che  ti  partoriri  figliuoli 
u  tralignanti ,  e  prole  ,  per  la  diObrinità  del  le- 
»  sna^io,  dissìmile  al  padre.  Sta purea'consigli 
a  degli  amici,  e  tiappreata  alla  commi  vendetta , 
»  e  te  parimente  e  quel  tanto  di  nobiltà  che  ne 
b  avanza  sciogli  oramai  da' ceppi,  né  sostenere 
che  questa  Teroce  e  crudelissima  belva  debba 
più  tempo  a  nostro  danno  imperversare.  Ve- 
10  »  drassi  orbene  come  alla  virtù,  quantunque  da 
infinite  persecuzioni  oppressa ,  alla  vendetta 
delle  scelleraggiiii  non  però  manca  ardire  e 
spade  vendicatrici.  La  salvezza  del  Re,  la  sa- 
lute e  la  libertà  del  Regno  è  nelle  tue  ma- 
»  ni.  Imperocché ,  avendo  tutti  gli  altri  a  cosi 
»  chiara  impresa  giudicati  mal  atti,  la  benigni- 
»  tà  della  fortuna  ha  tanta  e  cosi  Tatta  lode  a  la 
"  sol  riserbala.  Né  a  ciò  Ta  mestieri  indugio  di 
»  sorte  ,  0  s'  ha  ad  aspettar  l' opportunità  del 
20  »  tempo.  Perciocché  egli  ti  crede  già  per  modo 
»  stretto  ne'lacci  delle  sue  frodi  ed  astuzie ,  che 
»  ninn  altro  non  pensa  poter  di  te  aver  più  ami- 
»  co  e  dimestico.  O  che  dunque  te  gU  fai  tu  in- 
»  nanzi  armato,  o  si  vero  inerme,  solo, o  accom- 
»  pagnato  da  moltitudin  di  soldati ,  oiun  timo- 
»  re  a  lui  di  ciò  viene,  né  punto  sospetto.  Onde 
»  sicuramente,  dove  che  a  te  piacerà  meglio, 
»  potrai  tu  farlo  in  pezzi.  £  lui  morto,  uon  avrai 
»  punto  a  temere  che  a  farne  vendetta  si  ri- 
30  »  manga  persona.  Fa  dunque  ogni  tua  opera,  o 
»  giovane,  che  tu  possa  sggiugner  questo  ter- 
mine di  felicità:  segui  intrepido  dove  virtù  ti 
chiama ,  né  a'  voleri  della  fortuna  non  negare 
il  tuo  ossequio.  Che  se  tu  a  noi  con  sicuro 
patto  promettessi  di  far  ciò ,  oltre  la  gloria 
»  immortale  che  di  quindi  conseguiresti ,  non  ti 
»  mancherebbe  anche  la  vicendevoi  nostra  ri- 
n  conoscenza  ,  e  il  merito  degno  alla  nobii  tua 
n  opera.  Dappoiché  noi  faremo  t^ni  modo,  e 
»  certo  otterremo  che  la  Contessa  di  (^atania- 
n  ro  ti  si  voglia  strignerein  matrimonio  e,B  tor 
via  ogni  cagion  didubbio,  noi  ti  renderem  cer- 
to e  sicuro  di  questa  nostra  promessa  ,  sia 
che  star  te  ne  voglia  alla  fede  del  giuramen- 
to, sia  a  qualunque  altra  cosa  che  per  noi  si 
possa ,  ed  a  te  piaccia  richiedere.  Di  quanto 
»  poi  la  Contessa  ti  avanzi  di  nobiltà,  di  quanti 
»  potenti  uomini  ricusato  abbia  le  nozze,  non 
o  accade  qui  dire,  riputando  esser  tutto  a  te  già 
SO  ■  ben  noto  n. 

Mentre  cului  queste  cose  diceva ,  l'auimo  gio- 
anil  di  Matteo ,  facile  a  mutarsi ,  avea  già  co- 
minciato ad  accendersi  dell'amor  della  lode ,  e 
a  detestar  le  cattività  di  Maione,  ed  eragli  già 
in  sommo  abborrimento  venuto  il  suo  parenta- 
do: stavasi  non  pertanto  in  una  tal  quasi  incer-> 
tezza  ancora  sospeso.  Immediatamente  di  poi , 
fattosi  alquanto  seco  stesso  a  considerare,  e  da 
una  parte  guardando  l' oscurità  del  legnaggìo 
della  donzella  promessagli ,  e  l' infamia  del  pa- 
dre ,  e  il  perìcolo  che  a  quello  soprastava ,  e  bi- 
jlanciando  dall'altra  lenozze  a  sé  promesse  del- 
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adtrant,  nobilibui  ririi  rtspotidil  ta  m,  quae  ptr- 
tuadtrenl ,  con^dtnter  ausvrum ,  pltnaque  pera- 
Cluram  fdvcia,  ti  padtoni  il'artnt  propoiilae. 
Sic,  ubi  lUum  est  utrigue  parli  nikil  eorumpe- 
niiut ,  quae  protniitranl ,  immvlare ,  ifttaque 
etiam  poitmadum  Comilùta,  nrc  non  tt  e;uspn»- 
pinquia  praedictum  fotdvtmalrimoniiratvmka- 
bftttibìu,  utrinqve  praittito  lacramento ,  pactutp 
t;iium  niufuo  roboratvr,  morligue  Skjonii  ter- 
mitmt  ctrtiu  pratfigifitr.  Addilgvt  etiam  Mat- 
ihanu  BoneHus ,  si  temporii  interim  occurrat 
opporlunilat,  nequagvam  id  libi  tue  animi ,  ut 
praefiram  ditm  expteitt ,  nec  per  tt  ttfUvntm 
qvin  itlud  quam  mature  pouil  perficiai. 


Net  mtntu  alibi  enofile  fortanem,  taaliiMini- 
rati  fatigaiam  mcceaibut ,  jam  ab  tjtu  obiettilo 
detcititse perciperti.  Cvm  eniminitaret  jam  diei 
guem  inlerjicimdo  Regi  idem  protiderat,plaaAÌt 
li  cum  Archiepitcopo  tecretum  haben  collofututn. 
C'vmquedtRtge  maturitu amovendo,  dttedandii 
populi  molibv»,  Hegnigue  ttatu  mox  futuro  de- 
tiberantet  invictm  dilceptartnl,  tutoria  est  inde 
fontrwtrtia  de  thesaurit ,  ipiiutgue  Regi*  fitii 
utritu  d^rent  cuitodiat  commini.  Dicebat  enim 
AdmirahupuMvrvmluielam,  oc  thetaufoi,  to- 
tumgu»  jMlattuffl  libi  debere  eommitti,  quoniam 
oporieret  lUgni  ntgotiit  insudare ,  maximeque 
iHetauroM  nectuarios  ette  ad  tumultui  rtbellanr 
lium  comprimendoi ,  et  arcendoi  exlerorum  m* 
cumahostium,  nec  tine  magnii  tumptibui  tmer- 
turat  ditienlionet ,  et  inleitina  bella  potie  com- 
petci,  Archiepitcoput  aultm  ajebat ,  id  it  ntt»- 
qwimpaiiuruminamexeapuerorumtìd^aplu- 
rimum  pone  tuipicionti  innasn,  maximtqut  ro- 
borari  praectdentem  plebis  opinionem,  tuoc  om- 
tiei  fon  certiiiimoM,  nihil  iUum  aliud,  guam  Re- 
gnvm  appetere:  Utnc  adveriui  ewm  modit  onwt- 
bui  aiptrandoi.  Sutpectum  tnim  tutorem  putrii 
dori,  nec  jurapermittert,et,  ti  datut  tit,  rejno- 
onujum  eenitre.  Saniui  autem  eue  contilium, 
ulArvhiepiicopii,Epii€opii,aliiigutvenerabili' 
bui  et  rtligiontpentmii,  de  gmlmi  nulla  pouet 
ItaberitutpieiOipueronnnactheimirorumcuito- 
dia  eredtrelur.  tfam  et  reditui  totiui  Regni  mn- 
ptibuifiiciendit  tuppitere,  et,  ti  neceuiiat  exige- 
ret ,  ab  ipiii  rum  theiaivorum  euttodibui  quan- 
tum tu^ctrtt  aecepturum.  Sic  igitur  altemit  di- 
tceplaltonibm  ea  controvenia  diuiiut  protratta , 
cum  Architpiscoput  a  praedicta  non  poitel  avelii 
lanlMitta,  tademque  Migoni  penttui  diiplictret , 
qmppe  guem  luit  nocerat  mackinalionibui  ob- 
viart,  tandem  iralut  tubinlulit  non  ila  le  de  Ar- 
ekiepitcopo  mirvitte ,  Ut  tuo  dtbutrit  adttnari 
fropoiilo:ted  nunc  comptniationtmnbimut%am 


la  Conte§M ,  8i  vei^gnò  S  uaere  Unto  ibta 
nfone.e  nel  euo  nuovo  proponimeoto  si  anda- 
ra  sempre  più  conrermando.  £  dopo  non  molto 
indugiare .  a  Ruggiero  di  Hartonoo  ed  agli  al- 
tri nobili  uomini,  ch'eran  colà  preaenti,  rùpo- 
che  ben  ^1  sarebbe  bastato  il  cuore  di  poni 
all'impresa  alla  quale  essi  il  persuadeTano,  «ozi, 
avrebbela  con  tutta  fiducia  maitdata  a  termine, 
quando  essi  aves»er  voluto  mantenere  i  uopo- 
:ti  patti.  Cosi ,  poiché  si  vide  ameodue  le  par- 
ti esser  del  tutto  terme  nelle  loro  promesse,  es- 
sendosi altresì  con  la  Contossa  medesima  e  con 
suoi  parenti  conchiuso  dipoi  il  suddetto  ma- 
trimonio, dato  dall'una  parte  e  dall'altra  il  giu- 
ramento ,  venne  scambiovolmente  confermato 
l'accordo,  e  si  stabili  certo  tempo  di  uccider  Bla- 
iocie.  Ed  il  Boncllo  aggiunse  ancora ,  che ,  do- 
ve in  quel  mezzo  porto  gl:c  ne  fosse  il  destro , 
non  era  punto  suo  pensiero  di  attendere  il  gior- 
no determinato ,  e  che  non  sarebbe  mai  avve- 
nuto che  per  sua  cagione  uoa  si  fosse  ciò  fatte 
il  più  presto. 

Né  sì  potrà  da  altro  più  di  leggieri  intende- 
re come  la  fortuna  ancora ,  stanca  ed  infastidi- 
ta delle  tante  prosperità  dell'Ammiraglio ,  aves- 
se ornai  lasciato  di  secondarlo.  Perocché  es- 
sendo già  vicino  il  giorno,  noi  quale  egli  aveva 
proposto  di  uccidere  il  Ru ,  volte  con  l'Arcive- 
scovo aver  secreto  ragionamento.  £  mentre  in- 
sieme disputavano  del  modo  più  presto  ed  ac- 
concio a  toglier  di  vita  il  Re .  e  come  avessero 
ad  acchetare  i  movimenti  dd  popolo ,  e  regger 
per  l'avvenire  il  Regno,  aurse' quindi  tra  loro 
contesa ,  chi  di  loro  dovesse  esser  preposto  al- 
la custodia  de'teaorì  e  de'figliuoli  del  morto  Si- 
gnore. Perciocché  diceva  l'Ammiraglio  che  la 
tutela  degl'infanti ,  e  1  tesori ,  e  tutto  il  palagio 
a  lui  commettere  si  doveva,  perchè ,  avendo  egli 
ad  attendere  agli  all'ari  del  Regno  ,  era  più  di 
ciascun' altra  cosa  necessaria  la  moneta,  per  re- 
prìmere ì  tumulti  de'  ribelli ,  e  riparare  agli  as- 
salti de' nemici  stranieri ,  né  senza  grandi  spese 
poteansi  comporre  le  dissensioni  ch'eran  per  v&- 
nir  su ,  e  le  guerre  intestine.  D'altra  parte  dico 
va  rArcivescovo,che  giammai  non  avrebbe  egli 
questo  solTerto:  perciocché  da  quella  tutela  potea 
nascer  molto  sospetto,  e  vie  più  veniva  la  ple- 
be a  raffermarsi  nella  sua  prima  credenza,  an- 
zi tutti  sarebbero  allora  stati  certi  e  sicuri ,  lui 
non  ad  altro  aspirare  che  al  Regno;  imperà  ad 
ogni  guisa  centra  di  lui  si  sarebbero  innasprì- 
ti  gli  animi.  Perocché  non  permettevan  le  Ìeg« 
gi  che  si  desse  a'  fanciulli  un  tutore  sospetto , 
e,  dove  ciò  avvenisse,  a  rimuoverìo  comaoda- 
vano.  Più  ragionevol  consiglio  era  cettameotet 
la  custodia  de'putti  e  de'  tesori  affidare  agli  Ar- 
civescovi ,  a'  Vescovi ,  e  ad  altre  venerabili  e 
religiose  persone, delie  quali  sospetto  alcuno  •- 
ver  non  si  poteva.  Dappoiché  le  rendite  di  tui* 
to  il  Regno  bene  eran  bastevoli  alle  spese  da 
farsi ,  e ,  dove  il  bisogno  richiesto  l'avesse,  da- 
gli stessi  custodi  de'  tesori  quanto  fosse  stato 
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nponi,  ^od  tvm  uAa  gratìa  totitm,  ti  conàlii 
partkipem  meitissrl ,  min  «/wi  non  indigtrtt  au- 
xitio,  tt  eo  qmdtm  ignaro,  attt  tliam  ntuctatiU 
fyciiepouttquodprojHoueratadimpltre.  Ytrtm 
nane  ad  prakau  nihil  obfuUte  ditcordiam:  r«c 
«M«i  attjam  dubivm  quid  in  tali  -tocio  »pei  tibi 
iAeatreiervaTt.Praelertajamte  poeniun  prò- 
fonti,  animumgve  ivum. ab  ittcoepto  pentiti» 
oMrttue,  nec  unguam  deincept  tate  qwdpiam 
^'dmitntntm,'I\inùAnhiepÌicopui,ticn  hatc  eum 
*x  amino  dixitse  noKcrtdtnt:  Optimum  qui- 
dem,  ifd,  etsatiB«pprobanduin  coiuilium; nam 
et  me  quoqueibofi  dtfterretalrocitas,  Dec;ab»qi) 
saloUs  et  umae  noitrae  periciilo  posset  hoc  fiu 
Ti.  Ai  AuiK  modum  eontiraclat  dudvm  *ooiela- 
ti$  fbedert  dittolulo , Majo^ditceuit,  totitjamie 
ni$itmt praeparant uttioni. Ae primo  guidtmer- 
ga  tocium  itaHegis  animum  ipe  lucri,  ut  erat  cu- 
pidiitimut ,  iiritavit ,  ut  t  ^iingmtat  ab  eo  aun' 
«nn'iu  exlorguartl.  ÀI  ilk  quaaquam  ^utmod\ 
jaetiira  tati»  effieacittr  ad-dolorit  eum  impatienr- 
tiam  ptrmoviuet.,  pudore  lamen  ti  indignitatt 
rei  vehtmentiui  exaenuant ,  totum  ad  giù  rei 
rindìctam  inganium  IramluliL  Cumque  priut 
tanto  pacis  oc  dilecHonit  fotdwe  tenenntura$tri- 
fti,  ut  te  fratret  invictm  app^tarenl,  nunc  ho- 
ttei  alroeittimi,  icdoeeutti,  in  etrilium  luum  plt- 
nit  operabantur-afftctiìmt,  no»  jamfortMta»  <ri- 
ttr  tUleriut peUturi ,  sedviiae  ditpendio,  poene- 
91M  eapitit  imminenles.  Admiralut  enim  petti- 
fera  teneni  potione  meditabatur  iUum  -titingue- 
n,  ad  idque  locum  ac  tetnputfraettolabatur  ido- 
ntum.  At  itte,  delettabile  Majonitfacinm  tam  per 
le  qmam  perfamiliarti  luot  muitis  deiegent,  -ad 
tindietttm  eot  tanti  tcelent  horiabalur  ,  etjam 
eonceplam  de  te  futpioionun  romoetnt,  adtiertut 
illian  plebii  ontmoj  irritoiat,  muttot  etiam  mi- 
iittiac  Hobilei  virot  jdurimit  tibi  pertuasioni- 
Imi  altieient. 


Sìdt  m  ttmpettali  Ificohm  Logothetut ,  qui 
Ame  in  Calabriae  partibut  juttu  Curiae  mora- 
iatur.  Menomi  tcriptit  tpiilolam,  ubi  qtdcguid  a 
Matthaào  Bonella  geitutn  futrat ,  pactaque  inltr 
nm  et  €»tnitiitam  Cataceniemkabiia,  front  re- 
1. 


mestieri  avrebbe  potuto  prendere.  Cosi  adun- 
que con  vicendevole  disputare  molto  a  lungo  me- 
nata quella  controvemia  .  non  potendo  l'Arci- 
^  oBCOvo  partirsi  dalla  bus  sentenza ,  e  da  quel- 
la'BlituUo  MaionediBcordando.comecohii  che 
ben  conosceva  esser  essa  contraria  a'  suoi  ma- 
neggi ,  alla  fine  sdegnato  soggiunae  ,  tanto  non 
aver  egli  mal  .meritalo  dell'Arcivescovo  che  do- 
vesse ora  a  quel  modo  quegli  opporsi  al  suo  in- 
tendimento; anzi  or  gli  rendeva  il  debito  cam- 
bio di  averlo  per  sola  gcazia  ricevuto  compagno 
e  partecipe  del  suo  disegno ,  quando  uopo  non 
gli  era  dell'  aiuto  di  4ui ,  e  potea  pur  senza  sua 
saputa  ed  a  mal  suo  grado  porre  quanto  ave  - 
va  proposto  agevolmente  ad  eiretto. -D'altra  par- 
te questa  discordia  oiiin  danno  lil  presente  non 
gli.arrecava;  che  ben  ei  sapeva  quale  speran- 
za-aveva  a  riporre  in  cosi  fatto  compagno.  CH- 
tre  che  gii  del  suo  proponimento  si  pentiva  . 
ed  erasi  aHatto  tolto  giù  dall'  impresa ,  né  ad 
altro  cosi  fatto  pensiero  avrebbe  mai  più  da- 
to luogo.  Allwa  l'Arcivescovo  ,  come  che  non 
credesse  che  di  cuore  avesse  egli  detto  que- 
ste cose  :  OKtmo  cerlamet^e,  rispose ,  e  Stol- 
to da  approvare  è  tfuttto  tuo  divisammo  ;  ehi 
me  ancora  V-atrorilà  del  fatto  attaritee ,  non 
putendo  «nua  pericolo  della  noUra  salute  e  del- 
la noitra- fama  que$to  sawnirt.  Pertal  guisa  rot- 
to il  testé  fatto  accordo ,  Maione  si  parti ,  ap- 
parecchiandosi già  consulte  sue  forze  alla  ven- 
detta. E  primamente  con  la  speranza  del  gua- 
dagno irriti  per  modo  l'animo  del  Re ,  nomo 
avarisflimo,  contro  del  sno  compagno,  che  si 
tolse  da  Jui  per  fona  settecento  once  d'oro. 
Ma  quantunque  per  siftatta  perdita  fosse  l'Ai^ 
civescovo  Meramente  addolorato ,  fiore  per  la 
vergogna  e  f  indegnità  del  fatto  piA  fortemente 
coirtro  di  Maione  sdegnandosi ,  a  far  di  quella 
offesa  aspra  vendetta  tutto  rivolse  il  no  inge- 
gno. E  dove  prima  io  tanta  unione  di  pace  e  di 
amore  ameodue  enn  «en^unti,  ohe  davann 
scambievolmente  il  nome -di  fFate4li,  ora  fierla- 
sìmì ,  ina  occulti  mbM-.  ■oen  ogni  ardore  ado- 
peravansi  alla  foro  TOvina.,«nen«be  le  lostan- 
ze,  ma  ti  sangae-e  la  ^ta  atesBa  l'un  dell'al- 
tro Bgognava.'Coneioasiacbè  l'Ammiraglio  pen- 
sava «on  'beranda  di  «nortàl  veleno  far  morir 
r Arcivescovo.,  e  Juogo  etempo«  ciò  opportu- 
no stava  aspettando.  L'Arcivescovo  per  con- 
trario per  opera  e  sua  e  de'suoi  famigliari  fa- 
cendo «  molti  aperta  la  detestabile  impresa  di 
Maione ,  ciascuno  alla  vendetta  dì  tanta  scelle- 
ratezza esoitavr,  e ,  da  sé  rìm*vefldo  il  gii  fat- 
to sospetto,  «ontra  iquelki  Irritava  gli  aninri  del- 
la plebe,  adescando  altresì,  e  con  tutti  i  modi 
affezionandosi  gran  ««nero  dì  aoldati  e  d'altri 
nobili  nomini. 

In  questo  tempo  mccolò  Logoleta  ,  che  per 
comando  della  Corte  dimorava  allora  in  Cala- 
bria, scrìsse  una  lettera  a  Maione,  4ove  breve- 
meirte  gli  cento ,  siccome  per  reladone  di  mm 
amici  avei  cooosciuto ,  tutto  quanto  erasi  fatte 
M 
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latudidktrat  amicorvm,  bnHttr  tnarrarit.  Et 
rtt  primo  dubiamtirimenlemt<mgaiieliberatì<m< 
tu$pfnderal,  tue  dum  fide  dignum  ttnttbiU  «um 
lui»  refragari  contiliit,  qutm  lutnma  promotum 
diligenlia,  lanquam  filivm  tdiifaral.  At  ubi  mul- 
ti) id  cusertntibut  pCeniorint  fidem  adhUniil ,  j<im 
de  vindirta  ttcum  dtliberani,  ad  id  optram  da- 
bal ,  ne  (attwn  hot  impunilat  tequtrtlur. 


M<uthaeut  aultrn  BoiuUvi,ila  regtsla.  reeer- 
fiu  in  Siciliam ,  jam  tkermatptrventral,  quod 
oppidum  ttò  urbe  AtRormn  XXmiilibut  ditlat. 
Ibiqvtndam  militttn  «tiutn  ubciutn  kabtni,  qutm 
m  Calabriam  profeclurut  nutortni  rtliguen 
taenttm  aeproposilum  Miijonù  ejwdem  penen- 
eil  iiìdieio  ,  qtiodfue  jam  tH/i  vittluro  earcfrtm 
praepararel.  Et  guanquam  Admirati  tiitrii  cre- 
briiu  cilaretur ,  nee  longam  temporit  angìitlia 
deliberationem  admilteret,  pnidwti  tamen  co»- 
tilio  tlaliàt  non  pritu  Thermii  abtrtdere  ,  quin 
miuù  nunctu  aAi'fmtm  iUiut  praeUniat.  lÀterù 
trgo  Majoni  dirertit,  narrai  opera  ma  ttdatos 
tite  Caiabriae  tmimUut,  Calabnt  omaa  de 
micis  amiciaimoi  ex  (actot ,  ti  ad  peragendum 
qniequtd  injunxtrit  expeditot ,  nihit^t  jam  a- 
liwt  fuam  ejui  imperia  praxttUari.  Addilqui 
tuam  ipsiw  /idem  hoc  in  re  maxime  «Ui'f  abun- 
deqyt  tpeetatam,  qui  tanto  audio,  tantaque  lol- 
licitudine  negotia  geuerit  Admirati,  iicet  ttm- 
per  ejia  nihilomimu  tolwUati  diligtntiuime  fue- 
rit  obiecutui ,  tuae  per  omnia  juuiani  daervieM, 
ea  epe  gmdem  oc  fiducia,  ut  quem  iui$  viderti 
iiuudare  negotiig.euman^ioribenevotentia  cre- 
derti ampltctendum.paetatqut  ubi  fdiae  nuptioi 
non  differrtt;  xerum  hoc  in  cotttrarium  eeuiue. 
Nam  prò  gratia  poliut  ingraiitudinem  comptn- 
salionit  vice  àibì  repoeUam.jamqut  ttlongapro- 
mittionii  expectalioiu  Bogpenmmdinliut  crucia- 
ri,  ivoqut  fraudari  desiderio.  Nvfie  id  te  roga- 
re, id  plenitudine  votarumtxpi/Ktre,  ae  perei 
quid  de  eo  bene  mtruerM  obttilari,  ut  qui  timo- 
rem  tjut  in  gaudium  commuloMUI,  qui  limm- 
dum  oc  trilli  belli  principium  ad  laetoM  txitut 
perdaxisM ,  tum  rtdeuntem  promitti  conjugii 
laetilia  munerartt.  Ha»  igitur  Ultra»  Admira- 
tut  i»»picitn»,  familiaribui  uà»  tal  ositndit,  il- 
litque  praecipue,  qui  advertui  Mattheum  Bonel- 
lum  eju»  indignaiùmem  commoveranl:  dicena  pa- 
lam  ette  ntmc  eorvm  ^Ititalem,  quae  libi  dieta 
futrant  ;  tni'^itum  aie  tanti  criminii  tum  argui, 
qui  fUiae  luae  nuptia»  tanta  prae  le,  lantisqut 
votii  expeteret;ntc»e  deincepg  ere^urum  ti  quii 
dt  eo  mali  guippiam  libi  tuggeuerit.  Dettine  UH 
quam  maxima  ctleritaXt  rts::ribH,  ult  itcurui  re- 
mai, et  coneeptam  deponM  tolUcitudinem  ,  tua 
quam  primutn  vtnerit  tatiifactum  iri  deiidtrio , 
eumqut  nuptia»,  guai  lam  affectuoie  pottutoDe- 
rit,àdeptfirum.At  Ulemiii  tjuimodi  titerii.lam- 
guam  ea  nuptiarum promiuioni  lenitui,  latta 
fronte  Anrormuin  ingrtdilur,  ibiqut,  ^Adaùra- 


da  Matteo  Bonello ,  e  l'accordo  tra  lui  avuto  e 
la  Contessa  di  Catanzaro.  I^  qua)  cosa  gittd 
da  prima  in  grande  incertezza  la  dubbia  niente 
di  quello,  né  gli  parea  pur  credibile  che  colui 
cui  egli,  come  un  suo  figliuolo ,  avea  con  som- 
mo studio  promosso  ed  allevato,  potesse  ora 
opporsi  a' suoi  disegni.  Ma  come  per  molti,  che 
il  medesima  alferimvano ,  ebbe  di  ciò  maggior 
Tede,  pensando  già  seco  stesso  alia  vendetta ,  Te- 
cesi  a  tutt'uomo  a  studiare  che  impuoito  non  ri- 
manesse un  tal  fatto. 

Matteo  Boni'llo  inlaiito  mandata  ,  nel  modo 
:he  detto  è ,  la  cosa  a  line  .  e  tornato  in  Sicilia, 

ra  gii  pervenuto  a  Terme ,  luogo  posto  a  ven- 
ti miglia  da  Palermo.  Quivi  scontratosi  a  un  huo 
snidato,  il  quale  egli ,  dovendo  partir  per  la  Ca- 
labria ,  avea  lasciato  in  Palermo ,  seppe  per 
costui  avviso  la  mente  e  il  disegno  di  Haione  , 
e  come  gli  aveva  alla  «la  venuta  apparecchia- 
ta la  prigione.  E  tutto  che  venisse  assai  toveiH 
te  chiamato  con  lettere  dell'  Ammiraglio ,  ai  la 
■Irettezza  dui  tt'm|io  desse  luogo  a  tardo  risolver- 
ii.nulladimeno  avvisatamente  determioò  di  non 
partirsi  di  Terme,  se  con  suoi  messi  noa  tTesse 
prima  placato  l'animo  di  lui.  Mandate  dunque 
sue  lettere  a  Maiooe  ,  gli  narrò  come  per  sua 
opera  s'eran  composti  i  movimenti  di  Calabria, 

come  i  Calabresi  tutti  da  nemici  che  gli  eran 
prima  più  che  amici  fatti  gli  avea  divenire,  e 
pronti  a  far  tuUo  che  da  lui  venisse  loro  impo- 
sto ;  né  niente  altro  non  aspettavano,  che  i  co- 
mandamenti di  lui.  Aggiunse  di  più  come  la  sua 
'cde  massime  in  questo  erasi  abbastani*  fatta 
:hiara  ed  aperta,  avendo  con  tanto  studio  e  con 
tanta  sollecitudine  adempiuto  ilcarico  «lui com- 
messo, come  cbe  diligentissimamente  fatta  immh 
dimeno  avesse  mai  sempre  la  sua  volontà ,  ed 
in  tutto  seguito  il  suo  comando ,  iperando  fer- 
mamentit  e  confidando  che  volesse  egU  più  af- 
fettuosamente amare  tuluì ,  che  vedeva  Ìd  suo 
servigio  cotanto  alTaticarsi ,  né  punto  differir  la 
uozze  promessegli  d*:flla  sua  figliuola  ;  ma  pu- 
ei  diceva ,  ben  altrimenti  esser  andata  la 
1.  Perciocché  temeva  non  in  luogo  di  gra- 
titudine ,  sconoscenza  piuttosto  avesse  in  cam- 
bio ad  averne,  e  già  da  gran  tempo  ferie  si  ad- 
dolorava ,  sospeso  com'  egli  era  per  la  lunga  a- 
spettazìon  della  promessa ,  e  vedea  tornar  va- 
no il  suo  desiderio.  Or  di  questo  il  pregava ,  di 
questo  con  tutto  l'animo  il  richiedeva  ,'e,  se 
pure  alcuna  cosa  avesse  egli  ben  meritato  di 
lui ,  di  questo  lo  scongiurava  ,  che  colui  che 
il  suo  timore  aveva  in  gaudio  cangiato ,  colui 
che  a  lieto  fine  menato  aveva  il  triste  e  spaveo- 
toso  principio  della  guerra,  colui,  facendo  ora 
ritomo,  dovesse  rimunerar  eoo  la  gioia  del  pm- 
mcBso  maritaggio.  Or  l'Ammiraglio,  queste  let- 
tere leggendo ,  le  mostra  a'  suoi  famigliari ,  e 
a  quelli  segnatamente  i  quali  contra  il  Booelk» 
avean  suscitato  il  suo  sdegno,  dicendo  chiara 
ora  apparire  la  falsità  di  quanto  detto  gli  ave- 
vano; edera  veramente  ingiusto  tanto  delitto 
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fò  benigne  et  rum  konore  naciptui ,  gralias  et 
agit,  ngaique  «t  promiuionem  niam  celeri  pro- 
le^ahir  asceta.  Bine  Archiepitcopum  febribut 
ìaborantem  mrttita  adit,  eique  guod  geitum  fu»- 
rat  totvm  eieptdieni ,  oò  eodem  plvrimum  ad- 
«OMl«r  ut  omnibvt  modit  aceelerel,  et  dilatio- 
nit  iffpAfe'mmliiffl  omne  ttibmottai  ;  rem  ettim 
tamtam  «o»  f<ii<  ptricuto  jam  digeri-i.  Interim 
ergo  Uiatkenu  BmìUmì  perpetrando  facinori 
lemput  tdonoÈiH  toUieite  perquirtbat,  itd  tt  huic 
éjm  uUieilitéM  fartwia  non  defmi.  gvae  quoti 
fotnittntia  éaela,  gvod  nVum  ignobilem  tanlit 
kwrrendum  jfo^ftu  i«  aimtnù  fere  rerum  culmi- 
m  collòeatiet,jatnei  praecipitium  minabatur,  et, 
volnbttìg  ctreuli  tuptreminenliam  teniim  dttru- 
itM  ad  infima ,  eirtvmivctit  anfraclibut  rotam 
coeptral  ohli^art. 


Cum  emm  jam  Admiratta  ipii  Arekiepticopo 
per  manum  cyjvsdam  familiarii  tui ,  guem  donii 
acpromittis  atlexerat ,  venenum  prvpinari  feci*- 
set,  mirabalur  eum  tardiui  mori ,  diuqut  tangve- 
rt,el  curi»  mgentÙMt  angebatitr,  (imMi  ne  forte 
pottet  tanitati  reititiù.  Idque  tx  impotentia  te- 
netti  praeviden»  acciiitie,  pratparat  aiiud  muffo 
rehementiìu  ad  nocendum,  et  amplioriimatitiae. 
Quod  lecw»  deferent  die  qtiadam  circa  horam 
vndecimam,  Arckitpiieopiin  invisit,  eique  at- 
tidtns,  primo  de  valetudine  eJM  interrogai,  inde 
tìibjnngit,  enm  focile,  ai  Consilio  amicorum  ere- 
diderit,  evauirMm.rtigalqueutfaeilem  et  tjcptr- 
tittimam  ad  hoc  genui  atgritudintt  nudicinam 
aceipiat,  quam  ipse  in  praeientia  wva  diiigtntit- 
lime  ficeral  praeparari.  Ad  haec  Archiepieeopue 
lanftrm  lejuratpati  failidiunt,  tantamembro' 
rum  debilitate  vtxari,  ut  neque  tine  magno  peri- 
elio corpta  ita  debite  pottit  ampliut  inaniri,  ei 
ipiegtuanlibet  medieinamtrìovitu  abhorreat, ttd 
et  enm  nmma  difficultati  eilxa  aceipiat.  Al  Ma- 
ja, ne  vidtretnr  importune  inttare,  evqut  ipeo  lu- 
ipeetvt  fieret ,  praeparalam  jvbel  poiionem  in 
diem  altam  reurvari:  dehine  itti  familiariue  as- 
lidel,  et,  blande  luper  hoc  eum  rèdargutns,  hor- 
tatur  neeomilivm  amicorum  tam negligenler  au- 
iiat ,  mqut  enae  temper  obtempertt  voluntali 
eum  $eiat  «am  eut  legem  aegritudinii ,  ut  ani 
mv»,  nociva  freguenliut  appeteni,  ea,  quae  pro- 


apporre  a  colui ,  il  quale  con  si  gnnde  amore 
e  con  tanta  sollecitudine  dimandava  le  nozze 
della  SUB  figliuola;  «ggiugaeodo  di  non  volur  pili 
a  persona  dar  fede  che  contro  quello  insinuato  gli 
avesse  alcuna  cosa.  Quindi  senza  por  tempo  ìq 
mezzo  rescrisse  al  Bonello,  che  sicuro  ornai  sua 
venisse,  e  deponeMe  ìlconccputo  aflanno,  ciiè 
alla  sua  venuta  avrebbe  tostamente  «[ipaijato 
il  suo  desiderio  ,  e  fatte  si  sarebt>er  la  nozze  , 
che  con  Unto  fervore  aveva  egli  richieste.  Il 
perchè,  vedute  quegli  cosi  fatte  lettere,  cume 
placato  a  queUa  promessa  delle  nozze,  con  lieta 
fronte  entra  in  Palermo,  e  quivi  dall' Ammìra- 
benignamente  e  a  grande  nnor  ricevuto  , 
grazie  gli  riferisce ,  ed  il  prega  che  debba  su- 
bitamente eseguire  la  sua  promessa,  lodi  ne  va 
segretamente  a  visitar  l'Arcivescovo,  ch'era  al- 
lora gravemente  ammalato ,  e,  dandogli  conto 
di  ciò  che  sino  allor  fatto  s'era,  vien  da  lui  con- 
sigliato a  non  perder  tempo,  e.  affrettandosi,  ri- 
muovere Offa  ostacolo  alio  a  recare  alcuno  in- 
dugio; perciocché  cosi  importante  negozio  non 
senza  pericolo  si  poteva  più  differire.  Per  laqual 
cosa  il  Booello  andava  in  questa  diligentemente 
cercando  il  tempo  opportune  a  mandar  l'impresa 
a  fine,  né  alla  sua  diligenza  mancò  di  dar  mano 
la  Fortuna  ;  la  quale ,  pentita  quasi  di  avere  un 
uoioo  ignobile,  e  per  tanti  delitU  abbomìnevole, 
posto  poco  men  che  al  sommo  delle  cose,  gii 
minacciavaglì  rovina ,  e  a  poco  a  poco  al  più 
basso  spigoeudo  il  colmo  dei  volubile  cerchio , 
per  vie  intricate  e  difficili  avea  cominciato  a  tor- 
cere il  cammino  della  sua  ruota. 

Aveva  già  lAmmiraglìo  per  mano  d'uà  fami- 
gliare dell'  Arcivescovo ,  da  lui  con  doni  e  con 
promesse  corrotto ,  faUo  a  quello  dar  bere  il  ve- 
leno; e  vedendo  ch'ei  molto  tardava  a  morire, 
slavasi  per  tanto  tempo  languendo,  forte  sa  ne 
maravigliava,  ed  era  in  grande  travaglio  ed  af- 
fanno,temendo  non  egli  per  avventura  avesse  a 
ricuperar  la  salute.  £  pensando  esser  questo  av- 
venuto per  la  poca  forza  del  veleno ,  ne  fa  pre- 
parare un  altro  assai  più  potente  e  mortale,  e  di 
maggiore  tristizia.  Il  qual  seco  un  giorno  arre- 
cando verso  l'ora  undicesima,  vassene  a  visitar 
1  Arcivescovo  ;  e  sedutosi  vicino  a  lui ,  il  diman- 
da prima  delia  sua  salute,  iodi  soggiunte  che, 
'ei  creder  voleva  al  consiglio  degli  amici,  age- 
volmente sarebbe  guarito  ,  ed  il  prega  a  Urre 
una  medicina  semplice  ed  assai  sperimentata 
per  quel  genere  di  malattia ,  la  quale  aveva  egli 
fatto  diligentissimamente  comporre  alla  sua  pre- 
senza. A  questo  l'Arcivescovo  risponde  e  pura 
patir  egli  cosi  gran  nausea,  ed  esser  tanto  in- 
fievolito delle  membra  ,  che  non  potea  .senza 
grave  pericolo  attenuar  di  vantaggio  il  corpo , 
ch'era  cosi  debile  e  fiacco,  ch'egU  pur  dalla 
vista  abborriva  di  qualsiasi  medicina ,  e  sol  con 
somma  difficoltà  prender  poteva  alcun  cibo.  Ma 
l'Ammiraglio,  per  non  sembrare  importuno  in 
sollecitarlo ,  e  per  non  datali  di  sé  alcun  sospet- 
comanda  che  ti  serbasse  quella  bevanda  per 
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tuiit,  ttihihininvt  at^trnetur:  vimsihì.  liionaf 
ri  dtiiJeret ,  aliqvotitt  facietidant  :  ttgut  de  Ulius 
til  prfjiria  talult  jural.  perinde  tue  loUieitum 
n/rm  si  quid  m  eum  mori  contìgtrH,  nocire  se 
ijiiid  dHnrtpt  »it  aolvmi ,  qho  i»  vtrfat ,  quatn 
e.Tpelal-  >oeÌetatrm,  cujva-jidM  H  eommiltat  ;  ni- 
hil  iHÌnt  in  alio  quoqvam  ipH  aut  fdnciae  libi 
rfpotilam..  ÀI  Hit,  gra'in»-ti  nfereni-,  impolen- 
Uam  suam  fxmtat:,  fdttnqu»  laudai  amiciliat. 
Ad  tingila  pmlixiM  rttpondendo,  atiifqut  ina»- 
ptr  dt  1  fÒM*  cerba  mvitiplieaiu-,  miilit  Ultco  gui 
Mallhaeo  BoneUo  dirat ,  ut,  si.qwdtmvir  nt , 
KMnc  acreUrtì,  el.adptmgendumguodpromint 
virililer  acringatìir,  nilili-s  mot  oefWf*  fariai 
armari,  amtatot  congrui»  ipti^  ditponaV  tu  locis, 
interim  se  Mujonem  varii»  sirmonumamhagibut 
deieniurvm.  Matfhaeui  ergo  Bontllus,  proni 
imptralum  futrat,  in  teertHore  domtu  parte  tr, 
tilibut  coHWealis,  rem  eii  toiam  exponil ,  pait- 
citque  admontt-,  ut  audaci  fortique  aint  anir 
sine  melu,  litte^perievlo  farillime  poste  rtm'jii 
Sive  enim  nttrinahoc  sibipericuluminminire 
lecurut  exierìi,  non  esse  duìnum,  gain  oanit  ' 
fugiendiadilutobstrtutlw-;iÌM,reeoi}nita,IÌmeM 
«j-tre,  atiud  guicguam  machinarivùlutrit ,  Ui- 
dem  eum  in  iptis  aediOus  nihilo  segnius  obtrutt- 
caadum  ,  nte  ti  deiiberandi  tpalium  indtUlum 
iri.  Ner:  vero  longit  troni  ptnuaiionilna  oneran- 
di,  quot  ad  id  perpelrandum ,  et  sacramenlum 
atìrinxtral,  ti  Majonis  dadam  inflammaveril 
<tdium,  ti  lucri  spet  vehfmenliitt  accatdebat.. 


Inter hatc,  oeca$iU tolit  jam tueadànleere-' 
putculo ,  totam  urbem  tubilit  incerlitgue  ruma- 
ribu»  vidtrti  altonttam^  civesqat.  hinc  inde  tw- 
matim  ditpenot  incedere,  ttqvidntun  euet  rumo- 
rit  quod  urbem  repent&tie  aitoKuerat  a  t*  mutuo 
sciicilari.  Aiios,  aulem  obslipo  quidem  capile  , 
ted  arrtf.tii  awribui,  ptr  piattas  urbis  eoHeentir 
culo  facitnttt,  cartai  ttiper  hoc  diisonaigvt.pro- 
ftrre  tenlenUat.  ifurimorum  tamen  circa  id.vtr- 
tabatur  opimo,  ut  Afajmit  instinetu  Regtmad 
Arckiepitcopum  ta  noctt  vtnturum  in  iptaque 
ùa  eredenia  occidendum. 

Al  Matthaeut  Bùmtlue,  ubi  tidet.miiitum siili 
pri/mplam  audficiam  non  deeste,  MajontmabÀr- 


iin  altro  giorno  ::poÌ  con  maggior  eonfìden»  glc 
siipone  a  seder  da  canto ,  e ,  dolcemente  del  fat- 
to rimprovera ndulo,  l'esorta  a  non  voler  oon  tan- 
ta noDcuranza  aecoltaro  il  consiglio  degli  aioìci.. 
nò  obbedir. seni|)re  alla  volontà  |>ropna,chèben. 
sapeva  esser  dell'infermili  natura)  l^^e.  che 
l'animo,  ciòche- nuoce  più-  sovttnte  desiderando, 
i|uolle  cose  per  contrario  che  arrecan  giovamen- 
to abbia  in. odio;  dovere  a  quando  a  quando  , 
se  desiderava  di  guarire ,  a  sé-  roedeuino  far. 
forza;  giura  dipoi. non  altrimenti  cba- della  sua. 
propria. esser  egli  sollecito  della  salute  di  Ini; 
pi-rocchò  dove  fosse  mai  avvenuto  cb'ei  si  mo- 
risse ,  non  sapeva.egli.che-s'  avesse  dipoi  a  fare, 
né  dove  rivol(;erBÌ,.o  qual. compagnia. cercare,, 
o  allh^fededi  cui  commettere  si. dovesse;  noa. 
potendo  in  iiiun  altro  alcuna  speranta^  fiducba 
riporre. .Ma  quegli,  ringraziandolo,  scusa  la  sua 
impotenza,  e  loda.  la.  fedeltà,  de  11.  amicizia  di  lui. 
E.  molto  prolissamente  a  ciascun  suo  detto  ri- 
ipondendo ,  e  intorno  ad  altre  cose  m(ilti[^Gan-' 
lu  in  parole,  di  presente  invia  persona  a  Matteo 
Bonelìo,  dicendogli  che,  se  pur  uomo  egli  eri , 
ora  sollecito  gli  bisognava  .d'essere,  e  a  compier 
quanto  ave»,  promesso  da  uomo  ora.  accinger  si 
do  ve  va;. avesse  perd-celatamente  fatto  armare  i< 
suoi.sol(lati, ed. armati  ch'e'fosserope' luoghi  op- 
borttini  disporli,  chàavrebbe«gli  in  quella  tenuto 
Maione  in  parole. {..aonde  il  Bonella, com'eragli 
venuto  imposto,  nella  parte  pittaecreta  detts sua 
casa  regimati  i  solitati  .espone  loro  ogni  cosa , 
o  brevemente  li  esorta  ad  esser  valorosi  ed  «i^ 
rliti.conciossiachè  senza  timore  e senxa pericolo 
alcuno  poteva  agevolmente  eseguiru. l'impresa. 
Dappoiché  se,  ignaro  del  peric(Uo  che  ^  sopra- 
stava, fosse  Maione  sicuramente  uscito,  sareb- 
begli  senza,  fallo  .stata  chiusa  ogni  via  di  fuggi- 
re; e  se,  conosciuto  Faguato,  temendo.di  usci- 
re, avesse  altra  qualsiasi  cosa  voluto  macchi- 
nare ,  doveva  allora  nella  casa  stessa  dell'Arci- 
vescovo senza  più  farsi  in  pezzi ,  né  punto  dar- 
gli tempo  aidelibararcMa  non  facea  bisogno 
molte  gaiole  a  piersuader.  coloro,  i  quali  a  ciò. 
fare  non  pure  obbligati  eran  per  giuramento  , 
ma  ve  gli  avea  testé  l'.odio  di  Maione  infiamma- 
ti, e  dalla  speranza  deliguadagno  eran  ^ù  for- 
temente accesi. 

In  questo  mezzo  dipoi  al  tramontar  del  Sole,, 
cominciando  gii  l'aere  ad  imbrunire,  avresti, 
per  subiti  ed  incerti  rumori,  veduta  tutta  atto- 
nita, la  citti,  i  cittadini  a  torme  andare  qua  e  li 
discorrendo,  e  l'uo  l'altro  richiedersi  che  quel 
romor  fosse  che  si  incontanente  aveva  il  pop<^ 
lo  sbigottito.  Altri  poi  col. capo  chino,  ma  con 
le  orecchie  tese ,  facendo  cerchi  e  capannelle 
per  le  piazze ,  portavano  intomo  a  ciò  vari  e  di- 
scordi pareri..  Non  però  di  meno  la  più  parte 
credevano  die  il  Be,  dovendo  in  quella  notta 
per  <4)era  di.Maione  venire  air  Arci  véscovo,  do- 
vesso  esser  per. istrada  ucciso. 

Ma  Matteo  Bonello  come  vide  che  non  nan- 
cavsglì  ardire  e  prontezza  ne'soldsti,  e  con  inol- 
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ehepùcMO  talig  eommotk  detineri ,  noetem  in-' 
tfrim  nihitominvM  opportune  tua»  mwnéa  Xtnt^ 
brat  ii^eeùt»,  primum  in  Tia-eooperta  ab  eit- 
dtm  Archiepiàeopi  atdibut  ad  I^latium  Regi» 
pnltnia,  qva  Mijoni  fuga  tpemri  pottrat ,  plt- 
naqve  mili/umpereotiifrua  loca  ditpottil:d»kine 
nm  ,  qtia  tnmtitvms  tmt ,  oecvltt  praemunit 
iuidiii,  ae  tic  vbi  forte  ptr  veniilas,  vtwlgo 
dicitur,  in  rias  aliat  lateraUltr  tfflwbat ,  tiudem 
mitiliòvt  iHi's  pmvide  dittribuil  oburcanda»-; 
turbai  guvguoi  qua»  Mt^omem  ttqvtbatw,  17(10^ 
dam  f  Horutn  ptvectperat-  immisreri,  ìj'S»  cvm 
paueù  ai  portam  SànclM  AgatìiM-  extuntem 
praternirt eonttiUitrat  Admiratum,  eumqut  to- 
rtrtn  pulabat-  oppoviunum  intidiìt ,  eo  ttuod  ibi 
ma  plurimmn  coartata,  dtineepf  tut  ditporgt' 
bat  in  trimuM,  et praeeedenti»  eutpam  anguttiae 
dilatalione  prodiga  redimebat.  Jtaque  ubi  jam 
Maùralo  viutmegt,  rtpaTum-bentgetla.dUct- 
dtrt,  jubtt  Architpiuopus  fon»  diligentitiime ,  ' 
ifuamprimumexitrili  <Àstrari.  Cum  igitur  Epi- 
KopoMeiManeiui,quiejiiilateriadltambal,  eol- 
(efvfiu ,  j^pt  locum  iuiidiarum  ,  ir  mas  jam 
anguiliai  inddittet,  tMto  Matthaevt  Holarim 
yiu  famUiaris-,  eiÀdenolfui  Camerariat,  tdxm- 
ftWRfù  lurhae  mulliludinemtranuuntea ,  ad  tun 
jwrrmtHttt,  ejusqut  auri  inunurmurant  .  Mat- 
tkaeum  BotuUum  ettmpltriique  milittbui  arma- 
ta vi$um  tut  in  inùdiii ,  ipiumjut  ab  todtm , 
ùcut  audieratit,  debere  tnfer/ici.  Tane  Maja  slam, 
ae  tubiti  mali  rumore  twbalut,  Slatthaeum  Bo- 
ntltum  ad  le  praecipit  aecersiri.  Al  ilìe  senlitnt 
tt  rocart,  maqueMajùnemjem  non  tattre  comi' 
Uà,  protilit  ex  in$idiit,  ttrictoque  gladio  terri- 
lilii  ti  repmlvngtervenit.  fit  ecce ,  inquit,  ad- 
sum  ,  o  prodilor,  peesuDdatee  nobìliUtis  ullsr . 
vel  serus,  ut  neriodiasimis  sceleribua  tuis  mo- 
dumimponnii,  unoqaeBeiueUctuiD  tetam  Ad- 
mirati. qium  Regis  adnkerum  nomen  abradam. 
Al  Majonicum-nee  orandl  vemam  indulgerttwr 
epatium,  nec  in  txfremo  tamtn  vitae  dilcrimine 
pUigalxtm>dtfmt  ingtniun.  !fam  inalteram  par- 
lem  de/tueiu,  et  tubiati  entit-ieium  evasit,  et  fé' 
rientiì  violeMiam'  in  irritum^aliorgìim-reflexit. 
Al  ejutdem  forliusredetmti$  impetumeeilart  non 
poiuù,  aecepfoque  letkaii  mtnereadttrram-cor- 
ndt  moribundut.-Bi  taro  qui  gequehatOur  «um 
wbilo  diipartnkt ,  ^a  guitque  potvit ,  aufuge- 
TUHt.  3kUkaeu»  Noiarius  vix  inler  noclie  ttne- 
bau  gravùer  màlneratutetatit. 


Uatlkatuttrgo  SoHtttùi,  ejuiqvt  comife»,  Ha 
n  getta,  limentu  Hinormi  diutiti»  immorari , 
etm  incertutn  habtrent  quo  id  factum  animo  Rea; 
temi  aecepfunu,  ipta  nocieCacabum  ^ìtoddam 
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to  suo  acconcio  era  Maione  dall'Arcivescovo  te- 
nuto a  bada ,  ed  aveva  altresMa  notte  sparso  in- 
tanto opportunamente  le  sue  tenebre  sopra  il 
mondo,  nella  Via-copei  ta,  che  dalla  casa  dell'Ar- 
civescovo andftva'per  fino  al  palazEodel  Re.  «per 
la  qualesperar  poteva-che  foBse-Maione  rng);ili>, 
dispone  primamente  pe'  lui^hi  opporttiiH  molti 
de'suoi;  dipoi  quella'onde  aveva  a  paasare  mu- 
ocuultamented'aguatt.  e  tutti  ì  luoghi  dove 
per  niooli,  come  volgarmente  si  dice ,  in  altro 
^iR  cha  le  aon  deOato  per  avventura  essa  riu- 
sciva ,  avvedutamente  e'  dà  puce  a  guardare  a' 
soldati;  e  ad  alcuni  comanda  di  mischiarsi  alla 
turba  che  seguitava  Maione,  Egli  con  jHichi  al' 
tri  postosi  verso  1»  porta  di  Santa  Agata ,  avea 
fermato  di-Tarsi  incontro  all'Ammiraglio  all'u- 
scic  cKa'  facesse-  del  palazzo  dell'Arcivescovo; 
molto  opportuno  stimava  quel  luogo  alle  ìnsi-' 
die ,  essendo  che  quivi  ristrettasi  molto  la  via , 
si. dividea  poscia  in  un  trebbio,  e,  molto  allar- 
gandosi, emendava  il>diretto  della>prima  stret- 
tezza. Or  quando ,  andatogli>a  v4to  iLsuo  dise- 
gno .-parve  aUìAmmiraglio  tempo  dipartirsi. 
l'Arcivescovo  comanda  che,  uscito  ch'eifosse, 
si  Berrassero  immantioente  con  gran  diligenza 
te  porte  ^Mentre  dunque  Maione  ragionando  col 
Vescovo  di  Messina,  che  stavagli  a  fianco,  era 
già  per  dare  nello  stretto  della  via ,  dov'  eran- 
poste  le  insidio ,  Matteo  Notaio  suo  famigliare 
ed  Adinolfo  Cameriere ,  cacciandosi  a  gran  pe- 
na per  mezzo  la  calca,  giungono  ifleonlanente' 
a  lui-,. e  gli  dtcon  pianamente  nell'orecclMo  co- 
me Matteo  Bonello  oon  molti  soltlali  era  stalo 
edutO'in  agguato,  e ,  secondo  avean  sentito  di- 
e,  con  intendimento  di  ucciderle.  Allora  Ma- 
ione-sostando ,- e  turbato  dallrnuova-- dell' iua- 

Cettato  pericola ,  comanda  sì  andasse  subilo  a 
iamare  il  Bonello.  Ma  questi  sentendosi  chia- 
mare ,  e  conoscendo  esser  già  scoverto  il  suo 
disegno  a  Maione,  esce  impetuosamente  fuor 
dell'aguato,  e.  sguainata  la  spada ,  terribile  gli 
si  fa  tosto  davanti.  Ed  ecco,  lon  qui,  disse;  » 
traditore,  t,  benché  lardi,  teitdicherò  la  noòtt- 
tà  da  t «■vituperata',  porriyfine  allt  tue  nefandez- 
ze, cancellerò  del  mondo  con-un  sol  colpo  gli  a- 
dulterali  nomi  di  Ammiraglio-  e  di- Re.  Ma  Ma- 
ione  ,  quantunque  non  gli  fosse  dato  spazio  di- 
pregarc.  pure  nell'estremo  pericolo  della  vita 
non  mostrò  d'avere  al  lutto  perduto  il  senuo.- 
Che  traendosi  d'altra  parte,  cansò  il  colpo,  0  fe-- 
co  tornar  vana  l'ir&e  la  violenza-dei  feritore.- 
Ha  noD  potfc  cosl'fuggir  l'impeto  di  lui  che  con 

Siù  fon»  tirò  il  secondo ,  e  ricevuta  la  mortale 
erìta,  cadde  a  terra  moribondo.  Allora  tutti 
quelli  che  gli  and&van  dietro  di  presente  più- 
non  sL  videro ,  ed ,  ondo  potò  meglio  ciascuno , 
si  fu^rono  :  .e  Matteo  Notaio  gravemente  ferito 
campò  a  mala- pena  fra  le  tenebre  della  notte. 

Mat^ Bonello  adunque  con  glialtri  suoi  com-- 
pagni ,  da<  poi  ch'ebbe  menata  cosi  a  Goe  t'im- , 
pfe<a ,  temendo  di  più  stare  in  Palermo  .  non. 
sapiendo  eoa  che  animo  s'avesse  a  patire  ìl-R«- 
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tjta  opfidum  dntntnmi.  Tota  vtn  civitat,  qvat 
ftiui  ambigui»  erat  gutptnta  ntmoribtu,  prodi- 
tori! mortt  cognita,  tic  exhUarttla  al,  M  Urne 
prinMHK  in  JKijofiem  plebi»  odtHi»  apparerei. 
Aom  al»  eadaetr  in  MMdia  via  projiclum  ptdi- 
bui  conevlctUMttt ,  alti  barbat  pilos  proltrvivi 
tvtlUntti,  yui  facitm  contputbant  ;  me  ttrodt*- 
rant  qui  M(^(mtm  pvtannt  adhvc  tivtre,  ta»- 
ligve  rt'rum  ingenti  nunguam  adeo  coniilii  fvit- 
w  inoptm,  ut  «te  inlerfUi  potvisttt  ;  «im  autan, 
quijacebai  exanimis,  aliquun  txJnUilibus  $ui* 
fiàui  attertrtnt. 


Eadem  nocfe  Rtx,  ituotitum  epalatio  wlgi  I«- 
mullum  audieni,  mirabaivr  quui  in  vrhe  fwròt- 
»tl  accidiliet,vidtHiqutOdonem]tfagitlrvm  Ua- 
buli,  qui  oò  id  ipium  nunciandum  ad  palalium 
atcedàat,  rem  ab  eo  lotam  edidicit,  irutignatut' 
que  est  pluritman  tam  audofler  id  injustutuo 
quentpiam  pratiumptilte.  Aam  et  n  contrai  re- 
giam  matMtaltm  Admiratum  atiquidmachinari 
constaret ,  ad  te  tamen  primo  re/érri  dtbuitu , 
libile  raerxari  xindictam.  At  Jlegina  morttm 
Majonit  multo  molMiui,  ntc  adto  patimter  au- 
divit,  et  tu  JUatthaeutn  Bonellum,  crMfiM  »ocÌù 
majori  guidttn  impttu  indignationit  txarnt.  In- 
terim ergo  ex  mandato^reyio  dateti  tunt  qui  ci- 
vitatem  tota  nocte  pervigittt  circuirtnt ,  ne  forti 
ex  ea  occatioiu  inter  eitu  udif tonu  -Alt  diicor- 
diae  quidpian*  orinlur.  Pttriqut  etiam  domvt 
Admiratieuitodiae  delegati,  propinquortimeitiin 
et  affitman  eju»  domo$,  quia  foni»  pltbg  inhiberi 
non  poterai,  permittvm  erat  licite  dtpraedari. 


Sequenti  die  Rex  Htnricvm  Arittippum  Archi- 
diacoHvm  Ctìanienttm  mantuttiuinti  viram  in- 
genii,  et  tam  ìatintB,  quam  gnuci*  It'lem  eru- 
dilum,  fémiliarem  itM  detegit ,  ut  vieem  et  " 
cium  >iW«nm  gertret  Adaùraii ,  praeenetqui 
lariii,  tt  mm  ta  $»erttiui d»  Regni  tugotHi ptr- 
Xractara.  Cu»  igitur  Me  et  Comes  SyJxeiler  Am- 
mirali doloi  ac  propotitum  Regi  p^entui  indica- 
rtnt,  et  erga  Malfhaeum  Bonellmn  temtaTtnte- 
jui  animum  mitigare,  nuUii  lamen  auerlioni- 
bus  iltiu»  indignano  poterai  emotiiri,  niii  quod 
in  theiaurii Majonit  regia  quaedam  inventa  dia- 
demata, tceltrum  ejus  pdém' fecere ,  tandemqui 
Rex  >«  deceptum  no»  dubiit  comperi!  argumtn' 
li).  Eodem  ergo  die  capti  lunt  Sitphanut  Majo- 
nit filiut,  ejuidemqut  fr<aer  Stepkanu»,  uterque 
Admiratiu ,  cum  Notorio  Matthaeo ,  qui  pluri- 
mum  itti  familiarit  extiterat.  7^«atim  autem 
eju»  quotquot  tnveniri  potuenmt  ad  Curiam  $i- 
ne  dilafione  trantlatit ,  cum  Andrea»  emtuehu» 
ac  pltrique  atti  tortoribui  inditi  cogirmtmr 


ipieflU  cosa,  si  rìtruM  nella  rteasa  oMe  t'Ca- 
cabò  suo  castello.  Ha  la  citti  tutta,  ch'era  iiri- 
ma  sospesa  ia  incerti  iwnorì ,  dod  il  tosto  inte- 
se laJDorte  del  traditore.  re'taoU  e  tal  fetta, 
che  jillora  la  prima  volta  appari  J'odk»  deUa  ple- 
be coDtro  Uaione.  Cbò  altri, .gettatone  il  cada- 
vere nel  mezzo  della  strada,  vilmente  il  cidpe- 
stavano,  altri  più  [m>terTÌ,  strappandogli  i  peli 
della  barba,  ^  sputavano  in  faccia:  e  nrn  nan- 
cavan  di  quelli  che  ancora  in  vita  non  pertanto B 
credevano.jwrciocchÀ  penMvanocbe  on  uomo, 
come  egli  era,  di  tanta  avvedotezia  ed  ingegno. 
non  poteva  mai  esser  coil  povero  dì  consiglio , 
che  si  fosse  a  quel  modo  potuto  uccidere^  ed  af- 
fermavano che  quegli  che  a  terra  giacea  senza 
vita  era  senza  dubbio  alcuno  de'snoi  foldati. 

Ora  il  Re  nella  stessa  notte  udendo  dal  tuo 
palagio  l'inusitato  tumulto  del  popolo  aimara- 
vighava ,  non  sapendo  quale  sconvolgimento 
avvenuto  fosie  nella  citta  ;  e  vedendo  Odone 
Maestro  dì  stalla ,  che  per  aanuuziar  questa  co- 
sa veniva  a  Palazzo,  seppe  da  Jui  il  tutto,  e  fu 
molto  sdegnato  come  akuno,  senza  suo  coman- 
do .  avesse  con  tanta  audacia  osato  di  far  ciò. 
Che,  se  chiaro  pur  fosse  stato  aver  l'Ammira- 
glio macchinato  contro  la  real  aiaostA,  doveva- 
si a  lui  prima  rirerìre  ogni  cosa,  ed  a  lui  la  ven- 
detta serbarne.  Ma  la  U^ina  con  molto  più  af- 
fanno, e  più  assai  impazientemente  ascutò  la 
nuova  della  morte  di  Haione ,  e  di  ]mù  grave  e 
tenibile  ira  contro  del  Bonello  ai  accese  e  gli  al- 
tri suoi  compagni.  Sono  intanlo  per  comando 
del  Ite  scelti  alcuni ,  i  quali  dovesser  tutta  la 
notte  attenta  mente  discorrerla  città,  perchè  non 
avesse  per  quella  occasione  a  nascere  altra  ri- 
voltura  o  dlMordia  tre  i  cittadini.  E  son  molti 
ancora  diputati  alla  custodia  della  casa  dell' Am- 
miraglia; imperocché,  non  potendosi  la  plebe 
agevolmente  corteoere,  era  a  ciascun  dato  sac- 
cheggiare a  suo  talento  le  case  de' congiunti  e 
parenti  di  quello. 

Venuto  poi  il  nuovo  giorno,  il  Be  elesse  a  suo 
famigliare  Arrigo  Aristippo  Arcidiacono  di  Cata- 
nia, uomo  di  mansuetissimo  ingegno ,  e  dotto 
cosi  nelle  latine  come  nella  greche  lettere,  per- 
chè In  quel  meuo  facesse  le  veci  e  T  uffizio  di 
Ammiraglio ,  soprantendesse  a'Notai  >  e  con  lui 
segretamente  trattasse  ffi  affari  del  Bmdo.  Fa- 
cendogli adunque  costui  ed  il  Conto  Silvestro 
più  pienamente  aperti  gli  inganni  e  l' intendi- 
mento di  Maione,  e  tentendo  di  ndd<dcire  il  suo 
animo  verso  ilBonello,  per  quanto  la  costui  inno- 
cenza aflermassero,  non  potevan  punto  mitiga- 

il  suosdegno;  se  non  che  fra  i  tesori  dell'Am- 
miraglio ritrovate  alcune  insegne  reali ,  fecero 
queste  fede  delle  sue  sceUersuini,  e  per  non 
dubbi  argomenti  conobbe  alla  fine  II  Re  d'essere 
stato  ingannato.  Però  nello  stesso  giorno  faroa 
messi  in  prigione  dtie  Stefani ,  l'uno  figliuolo  . 
l'altro  fratel  di  Haione  ,  entrambi  Ammira^  . 
insieme  con  MstteoNotaio,  ch'era  stato  di  quel- 
lo strettissimo  amico.  E  fatti  senza  indogio  tra- 
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eean  quieti  de  rtbui  Majtmù  tcinKt,  vii  ali- 
cubi  wcreft'w  occutlatum,  net  ajmd  omieoi  dipo- 
lilum,  mullamu  eorum  indieio  fuiuent  inventa, 
iflwfcm  Slepkanui  eju$  filiua  muUit  Inrortóui 
«  nw'nM  adactut ,  jurabat  se  nihit  ampli»*  eeire 
guod  Canai»  ìuper  hoc  tdocent,  nirì  quod  olim 
^mn ,  ul-  tibi  videbaOtr ,  dieenUnf  auditnU , 
Epiecopum  Tropeeneem-  ab  eo  depotiti  nomine 
pnpe  trectnlatauri  tmcttu  aecepittt.  Epiteopiu 
ergo  vocaiui  ad  Curiam,  jutnuque  nddere  prat- 
iielat  vnciat  auri-,  gvas  apud  eum  Majo  depo- 
tatral ,  retpondii  plura  w ,  quam  pttereM ,  red- 
dilurum,  domum^erevenuii  $ìpt{ngenta  miltia 
tarenontm  BoUiariit ,  q^ti  cum  eo  mifti  fnvrant , 
auignavit.- 


Bit  ila  gtitif,  miMiCacabvm  tigati,  quiMal- 
thaeHtnBonetlvm  accertirenl,  Regtmque  nunda- 
rcnl  AdBHrali  moriem  putt  eomperta  tJM*  teelera 
laeiii  attribus  ateepiite ,  praaliloiiue  etiam  la- 
cramento  melum  omnem  ac  periculi  tuepirio- 
■Min  exeludertnl.  At  ille  gtìanquamejmmodi  ju- 
TÌjnraitdo  parvi»  crtdtret ,  tcitne  tamen  Regein 
in  K  nikit  ouguruffl,  tum  ob  fiworem  j^ebii ,  tum 
quia  Comitu  omna,  gui  ob  id  ipsum  rtbtUaw- 
ratit,  totamque  Caiabriam  sperabal  libifuluram 
atixilio,  evmunioenit  militibui  sui»  Ptmormum 
ucurus  acceuH.Ja  ingnseu  vero  eiKÙatìt  ]  turi- 
ina  rero  tam  tironm  ei  quam  mulierum  turba 
uhviam  ejrierunl ,  rum  ingenti  eum  gaudio  uiqut 
ad  portam  palalH  proseqvenit».  Ibi  benigne  iw- 
treplu»  est  a  Regi ,  et  in  ejut  graliam  integre  rt- 
»tiiuius.  Dthinc  a  maìoiibut  Curiae  nib  eadem 
eel  frequentia  plebit  domum  itwm  perducttu. 


Bo  igitur  tàmfàmote  faeinore  MàtlhaauBo- 
mellut  non  tolum  in  Sicilia,  vfrvm  tram  Fha- 
rum  quoque  per  liAam  CalaÀriam,  Apaliamfut, 
ae  Terram-Laborit  adeo  Hbiptebit ,  nobiliumque 
tnetHe$  allexeral,  ul  tjutvniveni  virtulem  ti  an- 
daciam  laadanttt  txtoUerent,necinremotìinmie 
quoqae  Regni  partibui  ejut  ad  quemqutun  intf- 
firaeito' Utente  penxnirtnt,  Contitetqw  ipti  ac 
cicitatet  Apuliae  rum  omnibu*,  qvieiavonfoede^ 
ratieroMi,  rebettundi  jam  canea  »Mata,  ejue 
deineept  vobtntatem  et  contiiiwm  expectabànt. 
1»  Sicilia  vero,  Ponormique  maxime  total  jam 
merte  popobie  eonelamabai ,  quisqmt  MaUhaeò 
ÉoHeUo  nocere  lentattel ,  hostem'eum  pabticum 
jndieari,  Hii«^e  etiam  adoertuM  Rigem,  tigui- 
dtm  ab  Admirati  mortem  in  eum  leverim  ani' 
enadverlere  praetnmp$iaet ,  arma  lumptnroe. 
Aam  ei  debere  omnei  obitqui,  qui,  pubfieo  Regm 


srerire  in  Corte  tutti  i  teeorì  di  lui  che  rinve- 
nir si  poterono,  furon  posti  alla  tortura  Andrea 
Eunuco  con  molti  altri,  per  isforzarli  a  palesa- 
re tutto  che  sapessero  delle  cose  di  Haione  ,  o 
che  altrove  nascosto  sì  trovasse ,  0  appresso 
agli  amici  in  deposito  ;ed  essendosi  per  coloro 
indizio  molte  cose  rinvenute,  9i  apparecchiava- 
no di  raro  il  somigliente  a  Stefano  figliuolo  del 
morto,  il  quale  luidmente  costrotto  permeiti 
spaventameoti  e  minacce,  giurava  non  saper 
egli  altro  di  che  inrormar  la  Corte,  se  non  que- 
sto solo,  che  una  volta  aveva  dal-padre,come 
>r  gli  |)arevfl,  sentito  diro ,  che  il  Vescovo  di 
Tropuaavea  da  lui  ricevute  io  deposito  presso 
a  trecento  once  d'oro. 11  perchè  chiamato  il  Ve- 
scovo in  Corte,  ed  impostogli  dì  rendere  le  pre- 
dette once  d'oro,  che  nelle  sue  mani  aveva  Ma- 
ione  depositate,  rispose  esseregli  per  renderne 
più  d'assai  ch'essi  non  chiedevano;-ed  e  casa 
toniato,  consegnò  agli  Ostivi  «eco  mandati  set- 
tecento mila  tari.' 

Fatte  coslqueste  cose;  furono  inviati  amba- 
sciadori  a  Cacabò  perchè  chiamassero  Matteo 
Benelle,  e  gli  dicessero  come  il  Re,  conosciute 
le  malvagitÀ-dell'AmmiragliD,  molto  volentieri 
(idito  aveva  la  nuova  della  sua  morte ,  «  perchè 
con  giuramento  ancora  il  rassicurassero  ,  e  gli 
togliesser  dall'animo  ogni  timore  o  sospetto  di 
pericola.  Ma  quegli ,  quantunque  a  un  si  fatto 
giuramento  poca  tede  prestasse,  puro  sapendo 
che  il  Re  non  avrebbe  osato  di  far  cosa  contro 
di  lui ,  si-pel  favore  ch'egli  avea  della  plebe, 
e  e1  ancora  perchè,  com' ei  confidava ,  tutti  i 
Conti  ch'eransi  con  lai  ribellati ,  e  la  Calabria 
tutta  gli  avrebber  porto  soccorso ,  sìeuro  con 
tutti  i  suoi  soMati  sì  approssò  a-Palermo.'£n-- 
trando  duitque  nella  cittìt  se  gli  fé'  incontra  in-' 
numerabil  turba;  cosi  d'uomini  come  di  donne, 
che  con  grandissima  festa  insino  alla  porta  del' 
resi  palagio  l'accompagnarono;  dove  fu  dal  Re' 
benignamente  accolto,  e  ricevuto  di  nuovo  ìih- 
tieramente  in  sua  grazia:  e  fu  dipoi  da' mag- 
giori uoiBini  della  Certe,  con  la -medesima  fre- 
quenza ili  popolo,  inRno  a  sua  casa  condotto. 

Adunque  il  Bonello  per  quel  si  chiaro  omici- 
dio, non  sola  nella  Sicilia,  ma  di  là  dal  Faro  an-- 
Cora ,  per  tatta  la  Calahria  e  Puglia  e  Terra  di 
Lavoro,  avevasi  talmente  acquistate  l'amoro 
della  plebe  e  de'  nobili-,  che  tutti  da  per  ogni  do- 
ve  l'ardire  e  la  virtà  ne  innaliavano  al  'cielé;  E  - 
nelle  più  remote  parti  del  Regno  giammai  senta 
effetto  non  giugnean  le  sue  lettere ,  ed  i  Conti 
medesimi  e  le  città  della  Puglia ,  con  tutti  I  )or 
confeilerati,  tolta  la  cagione  del  ribetlarsr ,  pen.> 
devano  dal  volere  e  dal  consiglia  di  Wi.  D'altra 
parte  in  Sicìlia«  e  maasimameote  in  Palermo,  gii. 
tutto  il 'popolo  ad  uHB'voce  apertamente  grida- 
va che  chiunque  tentato  avesse  di  nuocere  al- 
Benello ,  avrebbe  giudicate  pubblico  nemico ,  e 
avrebber  pur  contro  il'Re  prese  le  armi,  se  ar- 
dito egli  avesse  di  menomamente  pnnirlo  d^- 
la-mort«  date  aU'AmmbagUo.  Perciocchò  dice- 
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tublalo  ptrieulo,  ìibtrlalfmomiùbut  reddidiaet. 
Ai  Eunuchi  palata ,  guibut  flaptiona  atùmui, 
ae  tctltrvm  conteUnlia  pottnliam  iltiti»  tuipt- 
clam  ftceral,  to  quod  ti  ipsi  tnachittationum  Ad- 
mirati  coiueiifuiutnt  tt  parlicipet,  <td  id  opt- 
ram  d(^nt,ut  advtrtvt  iUnm  Hegis  indignalio- 
titm  tt  odiwn  eoncitartnl.  ftagve  Srginae  iptir 
tu  fnli  contino ,  toUicHudinit  »uat  Regi  cauta» 
aptriuiit,  atttntnlqut  non  negligendumtjut  eapi- 
ti,  HisimatvrtpraKautwnfutril.perieidumim- 
ptndere.  fiam  Matthae%im  Bonellum,  ob  id,  quod 
ti  n«p«r  accidtral,  tn  tantam  tlatutn  guptrUam , 
ut  ntmintnt  tibi  jam  in  Stgno  vùilmi  wl  pote»- 
tia  porem  txistimtt.  Cumque  quadam  dvettim 
Itmfritalt  totvm  ad  ut  vidtal  pópulum  co^utn- 
ttm,  viroiqvi  ttiam  nobilet  tuit  per  omwa  pa- 
rtrt  eoniiliis ,  tt  juttionibut  obttqui,  ttihileo- 
ntm,  quaecumqut  animut  imptraverit ,  puttt  il~ 
iirilim,  nec  a  pttbe  lo/um ,  verum  ti  ab  ipsi$ 
(JvriaeMamatiln»  tandetn  tibi  velil  mermtiam 
txhiberi.  Interim  eum  libi  omnee  astringent»- 
rramenUi ,  et  ignoti*  paelionutn  fotitribus  obli- 
gart.  Bit  accedere,  qvod  witeerfi  Trantpharini 
Proeerei,  qwibtu  hoc  iptum  dttpenttdontm  incui- 
nerat  ,  qvod  «atenui  Megem  offcnderanl,  ut  eum 


«  kortabammrjUt,  tiquidem 
pUnam  eonttquigloriamaKielakaiin  uutli  drin- 
reps  mijactn  ptrieulo,  emteretur  qualinut  mf*- 
gram  et  Segna  tibertattm ,  et  mU  tteurUalem , 
acquirenti  quam  adipitci,  Rtgt  vivente,  non  pò- 
terat,  tui^,  faUaci  Curiae  promitnom  teductut, 
atttimartt  eum  tam  /tutte  liHplacatum ,  cui 
manum  dtMeram  amputattet.  Sic  mtffl  JÌÌ^mh 
opinari,  tic  dictre,  interno  Sfajom»  marni  §e  de- 
a-lem mtiltiafum.  Hit  trgoptrfuaMwmnitimw 
lis  avidum  gloriai  juventm  plurinmm  incitatum, 
promptumque  audtre  et  txperiri  omnia,  et  NÙi 
eitiMtjutmodi  cùf^liit  pracide  faerit  obnatum, 
quorunque  ferver  «mmim  ,  *(  jmemtuHt  impelu» 
.eum  Iraxtrit,  fatiU  aecuAirùm,  luiUoyM  eoer- 
etnium  metu  perjurii.  Salii  fmpfM  vecordmt 
tue  ti  imprcKidum ,  jw'fjwti  «putimef  fidem 
etim  cut'pi'am  tervaturum ,  qui  tam  ju^urandi 
quam  affinitalii  jum  pogthmito ,  «oeerum  nmm 
qutm  t>ice  patri»  haÌmeraX,etguietiam^>erapa- 
trimonii  lui  rtiUMionem  imp^rment,  tantis 
ingratut  btneficiit ,  prodtdeni ,  inler^vit  inno- 
cenltm  ;  fottwM  mh'm  quiequid  ip$e ,  eaiditqnt 
faetae  loeii  advertui  Admivaium  cMtjbneenmt, 
ntc  tUttm  MMNfa  tN  thetamrit  «fin  diadema^ 
libi  praeparaise,  ledMe^i.uteadiminCaiemdii 
Januariistrenarum  nominejuieta  coniuetudinem 
ti  trantmitteret;  verutn  nunquam  ob  id  Mibtm  a 
ìlalthaeo  Bonetto  tot  coiUràrla  fotdtra,  tot  tor 
cittatei  inita* ,  ut  Jfajontm  inierfieertt,:  alwd 
«im  maiut  aitMre,  altiutqu»  fiiten  propontum, 
ad  quodejutmodi  principio  viam  tiM  commode 
eentuerat  pratparanda/n.Haec  ethtgutmodi  pl«> 
rima  laepiaime  Regii  auribui  inoÈteantei ,  id 
effecerant ,  ut  nequt  jam  Matth^mim  BomlUm 
inter  famiiarei  a^ilttrtt ,  «ajiM  Majontm  «ò 


vano  dover  tutti  oiseqDÌo  e  TeneniioiM  ■  colui, 
chu.  allontanato  il  pubblico  perìcc4o  del  Regno, 
avea  renduto  libertà  a  ciiBcano.  Mi  gli  Eudo- 
chi  di  Palazzo  ,  a'qualt  il  malvagio  aainio  e  la 
coscienza  de'delltti  commeaai  facea  MMpatta  la 
potenza  dt  quello,  esaeiKto  anch'osai  slati  con- 
sapevoli e  «ozi  della  coltura  di  Haione ,  face- 
vano ogni  opera  ««oncKargli  contro  lira  e  l'odio 
del  Ae.  Laonde  affidati  dal  consiglio  ancora  del- 
la H^ina ,  Tanno  aperte -al  Re  le  cagioni  del  lor 
timore,  ed  aSènuano  ch'era  da  dar  pretto  mor- 
te al  SoneHo ,  «hi ,  «e  non  aveue  «ubitaments 
a  ciò  provveduta,  grave  perìcolo  sarebbe^  fo- 
praatalo.  J*erocchè  Matteo  BooeUo ,  per  qnd 
eh'  era  testé  ovvenulOL,  erasi  levato  io  tanta  su- 
perbia, che  stimava  non  essere  oramai  nel  Re- 
gno alcuno  a  Jui  pari  inforza  o  io  potere.  E  per- 
chè vedeva  tutto  il  popolo,  da  unatal  quasi  te- 
menti condotto,  a  lui  -trarre  in  folla ,  e  ì  nobili 
uomini  altresì  stare  al  tutto  a' suol  consigli  sot- 
toposti, e  riverire  i  suoi  comandi,  niente  non 
giudicava  illecito  di  ciò  a  che  X  aoimo  tratto 
l'avesse ,  né  sol  dalla  plebe,  ma  da'Grandi  stes- 
si dalla  Corte  ricever  voleva  la  medesima  vene- 
razione- Diceano  a n coca  com'egli  intanto  strin- 
geva a  Rè  tutti  con  giuramento.  ec«n  noovi  «  non 
più  uditi  patti  la  fede  di  tutti  si  obhligava.  Ed 
questo  aggiugnevano  che  tutti  IBarooich'eraa 
i  Ji  dal  Faro ,  i  quali,  j»er  avere  il  Be  somma- 
mente offeso,  e  «fedendolo  per^  con  essi  duna 
ed  inesorabile,  eean  del  tutto  usciti  di  speranza. 
con  lor  lettere  incessaotemeuletonltwan  queir»- 
nimo  giovanile.,  dicendo  cI^b  se  pur  vera  ^oria 
desiderava  di  conseguire, se  causar  voleva  ogni 
futuro  pericolo,  or  doveva  sforzarsi  di  procac- 
ciarJiberti  al  Regno,  ed  4i  sé  sicurezza,  la  quale. 
essendo  il  Be  invila^  mai  acquistar  non  poteva; 
e  jH>n  dovea  gii ,  sedotto  ddle  vane  promeue 
della  Corte ,  creder  lA  di  leggieri  con  esso  seco 
placato  colui,  cui  aveva  egli  troncata  la  diritta 
mano:  chò  cosi  il  Re  giudicava,  cosi  diceva,  cbn 
con  la  morte  di  Maions  era  della  nano  destra 
rimalo  privo.  Soggiungevano  inoltre  che  il  gio- 
vane, come  avido  dì  gloria,  per  id  latti  incita- 
menti forte  sos[riat«.  era  pronto  di  osar  tutto  e 
tutto  tentare,  e  che  se  slato  non  Coase  in  al  fatti 
coosigli  providamente  e  tosto  ottravenalo,  dova 
cbe  il  ferver  del  suo  animo  e  l' impelo  della  gio- 
ventù tratto  l'avesse  sarebbe  agevolmente  tra- 
scorso, non  polendosi  pertinaore^cundiqter- 
ginro  tener  egli  a  freno.  Or,  s^uivaDo  «sai  a  di- 
ra ,  ben  nutUo  essere  verameote  •  sconsigliato 
cqlut.che  pensasse  dover  fede  serbare  ad  alcun 
che ,  né  di  giurameitto  né  di  alBniti  ragion  noa 
curando,  il  proprio  suocero  ,«1^10  cambio  di  pa- 
dre era^i  stato ,  e  per  cui  open  ancora  ottenuto 
avara  la  restituziao  del  suo  patrimooso ,  ingrato 
a  tanti  benefizi,  aveva  tradito ,  ed  innocente  co- 
m'era ucciso:  che  falso  era  quanto  egli  e  i  cont- 
pagni  deda  fatta  uccisione  aroan  centra  l'Ammi- 
raglio inventato,  aè  questi  i  diademi  trovati  ne' 
sacri  taiorf  area  per  sé  apparecchiati,  ma  pel  km 
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oltm  cataam  ah  to  ertdertl  interfeelum,  nùt  ut 
eomuunicalìÀm  cum  gìtibutdam  proditortìtui  tU 
morte  tìia  connliìtm,  liberiui  potM  comptndio- 
nvtqM  elicere.  Sed  hHJtu  ni  widiclam  vixjam, 
wt  trai  «d  pHnienihtm  {acilis,  mora»  twlintn», 
M  Umpia  congrutan  nects$ario  differtbal,  dum , 
foputi  tumullu  compatito,  novitatitfervor  tt  im- 
fttvi  quitciutt.  Merim  tamen  LXmiUia  tere- 
norum ,  tam  lA  eo ,  quaa\  ab  iUis  qui  prò  ipto 
fd^iaieratU  reptiijùbet,  quo»  idem  olim,  u(  pa- 
trimonium  twtmrtciptrti,  Curiat  tpoponderat 
u  dttturwn:eorviHmaemtidìaionemAdtniratuM, 
giHtro  parctnt,  ignorante  Rege,  dislvlerat.  Ila- 
qtu  JHullAoew  BontUut  ex  itnjirocùo  repentitut 
iebili  celeri»  txaclione  ptUtatu» ,  linmtque  ti- 
ieni  (olilo  r&rivs  ad  Curiam  te  vocari,  neque 
jam  ubi  tolebat  admiiii,  mirabatur  quid  hoc  uo- 
dlatii  portenderet.  Sed  ti  hoc  ijut  animo  aon 
parum  ntetut  oc  suepicionit  injecerat,  quod  Ade- 
aolfum  Camerarium  pfurt'tnum  posse  vidtbat  in 
Corta,  qui  tutnmumamiciliae  locum  apud  Jfo- 
fùnetn  dliituerat,  ettcan  hutic,  quam  aliot  ko- 
Met  fuoj  audacius  atque  apertius  in  tt  odium 
txercere ,  eo  quod  ewn  Archiepiscopi  viderenl 
opt  et  eòatilio  desiìtulum,  qui  diuturna  fatiga- 
iut  aeqritudine  nvperrime  mortem  obierat.  Hate 
auleta  omnia  non  tine  consensu  Rtgis  exittima- 
bat  fieri,  nee  unguam  tirot  ejusnwdi  adoertum 
tt  qvicqtuaa  auiuros ,  niti  Begis  animum  erga 
se  credérent  immuliUum.  Nam  eo  furorit  tt  au- 
daciae  ventum  erat,  ut  PhUipput  Manselius  nt- 
pos  Adenoifi  cum  miiitibus  armaiit  Yiatn--fnar- 
mortam  noctuperambtUans,  aplerisque  vùut  fue- 
rit  domum  Matthaei  Bonelti  tardità  pirtranti- 
rt.  Quod  ubi  Matthaeo  co^itum  est ,  tcquenli 
ttocte,  miiitibus  luis  armatit,  primum  dna  do- 
mum suam  per  congrua  loca  disnonent  insidias , 
reliquot  militum  praeeepit  per  Tiam-cooperiam 
titque  ad  Jhrlam  Galcviae  replicalo  frequenler 
itinere  tranieuntts ,  ante  domumAdtnol^  morari 
diutiut,  speroni  ita  lltilippum  poste  el  ejut  mi 
Ulti ,  tiquidtm  ea  noete ,  ticul  in  pratct^ili 
exierint,  vti  ab  itiis  per  viarum  transilus  inve-- 
flirt,  nel  ab  illit,  qui  in  insidiis  erant,  ittterci- 
j»  •  simuiqve  ut  ostenderet  eorum  se  non  ignora- 
re Consilia,  neque  libi  militum  dtttse  copiat  aut 
virlultm ,  ut  tot  potset  ad  unum  omnes  dtltre , 
niti  Regie  timor  ejutmodi  facultatis  lieentiam  re- 
frenaret.  Sic  medium  fere  noclem  dueenltt  iniom- 
nem,  dtmum  iufecto  negotto  redierwtt. 


Re,  al  quale  mandar  li  voleva  in  capo  d' anno,  s»- 
Gondoera  l'usanza; né  d'altra  parte  per  solo  De- 
cider Maione  aveva  il  Bonello  tanti  accordi  Ter- 
mati  e  fatte  tante  alleanze.  Ben  altro  egli  ambi- 
va, più  alto  disegno  covava,  al  quale  avvisava 
per  si  fatti  principi  potersi  agevolar  la  strada. 
Queste  ed  altre  molte  somiglianti  cose  inculcan- 
do di  continuo  al  Be ,  avean  fatto  si  che  non  più 
ammetteva  il  Bunello  tra'suoi  famigliari ,  né  ad 
altro  line  credea  che  avesse  ucciso  Maione ,  se 
non  perchè,  con  altri  traditori  comunicato  il  di- 
segno della  sua  morte ,  avesse  più  liberamente 
potuto  e  con  maggior  prestezza  recarla  ad  eflel^ 
to.  Ma,  facile  com'egli  era  a  punire,  a  gran  pe- 
sofferendo  l' indugio,  eragli  forza  diÓurìre  a 
tempo  opportuno  la  vendetta  di  tal  cosa,  aspet- 
tando che  si  fosse  composto  il  tumulto  del  po- 
polo, e  smorzato  l'impeto  e  l'ardor  di  novità. 
Non  però  di  meno  comanda  che  cosi  a  lui ,  co- 
me agli  altri  cb'erangli  entrati  mallevadori,  « 
ressero  intanto  chiesti  sessantamila  tari,  che  egli 
per  addietro  per  ricuperare  i  suoi  beni  paterni 
avea  promesso  di  dare  alla  Corte  ,  e  che  Ma- 
ione  ,  perdonando  al  suo  genero ,  avea  dilTeri- 
to  di  riscuotere.  Il  perchè  Matteo  forte  turba- 
to dell' impro viso  riscotimento  di  quel  vecchio 
debito ,  e  vedendosi  altresì  più  rado  che  non 
era  prima  chiamato  in  Corte ,  e  non  esser  coli 
ricevuto  dove  primieramente  si  usava,  comin- 
ciò a  maravigliarsi  ed  a  gir  pensando  che  cosa 
signilìcar  volesse  quella  novità.  E  non  poco  li- 
more  e  sospetto  avea  postogli  in  cuore  ti  ve- 
dere che  gran  potere  godeva  in  Corte  Adinol- 
fo  Cameriere ,  eh'  era  stato  il  più  strutto  ami- 
co di  Uaiono ,  e  che  tanto  egU  quanto  gli  altri 
suoi  nemici  con  molta  audacia  ed  apertamente 
mostravangll  l'odio  che  gli  portavano ,  veden- 
dolo oramai  privo  dell'aiuto  e  del  consiglio  del- 
l'Arcivescovo ,  il  quale  travagliato  dalla  couti- 
U)  nua  infermità  era  poco  avanti  morto.  Le  quali 
uose  ei  giudicava  non  punto  tarsi  senza  il  con- 
sentimento del  Re  ,  perciocché  giammai  cosi 
fatti  uomini  non  avrebbero  ardito  di  far  cosa 
contra  di  lui,  se  l'animo  del  Re  non  avesser  cre- 
duto in  verso  di  lui  cangiato.  Ed  crasi  giunto  a 
tanta  insolenza  efurore, eheFilippoMansello,  ni- 
pote di  Adinolfo,  con  gente  armata  di  notte  tem- 
po passeggiando  per  la  Via-marmorea ,  era  sta- 
to da  molti  ad  ora  più  tarda  veduto  andar  per 
50  davanti  la  casa  di  Matteo  Bonello.  Il  che  come 
fu  da  Matteo  risaputo ,  la  vegnente  notte  po- 
nendo prima  intorno  la  sua  casa  per  i  luoghi 
opportuni  molti  de'  suoi  soldati  in  agguato,  co- 
mandò che  gli  alb-i,  frequentemente  passando 
e  ripassando  per  la  Via-coperta 'maino  alla  Porr 
ta  Galcola ,  bì  fossero  lungamente  trattemiti  a- 
vanti  la  casa  di  Adinolfo,  sperando  cosi  che  Fi- 
lippo e  ì  suoi  soldati ,  se  pure  in  quella  notte , 
siccome  nella  precedente,  fossero  asciti ,  potes- 
sero o  dagli  uni  per  le  vie  ritrovarsi ,  o  sorpren- 
dersi dagli  altri  ch'eran  nell'imboscata.  Conia 
quel  cosa  volea  parimente  mostrare  eh' ci  pun- 
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Maithatut  auttm  Bonellvt  eum  hit  atgue  aliù 
pluribui  rerum  indiciit  roltmtalem  ac  propoti- 
lum  Brgii  agnoteertt,  aliter  interim  libiproci- 
dendum  exitlimana ,  nondvm  deliberandi  iiber- 
tate  $ubtata ,  Mattkaeo  de  Sancta  Lvcia  eonto- 
britìo  suo,  et  qvibutdam  aliit  nobiitbug  tt'm  Si- 
eiliae,  g»i  lilerig  eju$  citati  Panormum  convene- 
rant,  omnia  pandil  ordine  miae  libi  accidxrant: 
quodque  hostet  svi  cum  Éumichit  loeietatem 
initrant,  vt  in  se  Regem  exatperent,  eosgue  fa- 
cile guod  volueritil  tffecisse.  Jam  enim  se  ab  ipso 
Rege  se  veterts  debiti  sotvtiontm  wrgeri,  a  mio 
cottserxatat  stduiis  praemium  exptctabat.  Ve- 
kinc  rogai ,  tot  t^iecmns  per  fdtm  amiciliae 
fbtderiigus  nuper  inter  eos  habili  sanctiotum 
vii  hac  in  ntcestilate  sibi  non  desini,  qui  proto- 
Iute  totius  Regni  pericutum  itiud  lubierit,  negus 
te  communi  guitguam  oneri  fraudnlenisrconetuf 
tubtrahere,  Àdmonelgue  id  mature  capiendum  ts 
se  coniilii,  ul  hoiiium  dolos,  Hegisque  delira- 
menta  praecaverenl,  Siguidem  univs  fueritit  ani- 
mi, et  in  una  firmiter  toivntate  psrmanserint , 
«t  omnem  foritmam  communicalo  velint  ptricuU 
Sustinere,  nunguam  sibiplebis  animoi,  nunquam 
militum  gratiam  defuturam;ila  quicquidaggres- 
■I  fwrint,  facile  peracturos.  Quod  ti  dissimulan- 
do mbterfugsre  gvisgue  malutrit,  ntmintm  eo- 
rum ,  ^1  in  mortem  Majonis  contenserit ,  eva- 
mrvm.  Àt  illi  rumorvm  nocilate  permoti,  cum 
mirarentur,  et  graritsime  ferrent  inde  sibiperi- 
culum  et  ingratitudintm  emenisn ,  unde  se  bene- 
meritos aesiimabant,  maxime  tamtn indìgnaban- 
turAdenolfumCanurarium,eopraecipilalumau- 
daciae,  ut  in  Mallbaeum  Sonttlum  manifettat 
auderel  inimieitiai  txtretre.  Jfequeteroputabant 
tantam  rem  deineeps  babendam  ne^ei:lui ,  aut 
ejusmodi Regis  t^anaidem  et  insaniam oporleie 
diutius  sustinen:  erantqui  qui  jam  tunc  in  ìp- 
sum  Adenolfum,ubicvngus  nin  inteniri  contin- 
gerel,  impetum  faciendum,  nigvt  lantae  ejus  tg- 
cophantiae  vindiciam  ullerius  protelandam  csn- 
sertnt  :  nam  quicguid  ab  eis  inekoatum  farei 
plebem  aiside  sec^Uuram.  Aiti  vero  rem  incoeptam 
moderatius,  et  cvm  cautela  diesbant  felicius  pro- 
vtnturatn;  «(^  nunc  Adenolfi  morie  periculvm 
mttnut,  sedaugtri,  ti  fagiliorum  caput,  quod  ante 
praecidi  debutrat,  rtlinqutretur  incolume:  ad  id 
dandum  opsram ,  ut  wialorum  origine  tiMala , 
eaetera  forile  subsequantur  ;  fontis  enim  tcaiebra 
prius  coniumpta ,  sine  diluitale  deinceps  rivo- 
rum  copiam  txsiccari.  Hoc  igUur  apud  eoe  nrae- 
pouderanle  Consilio ,  placuit  ejuidem  tei  sib' 
cios  adkibere  Symonem  Comiiem  Rogerii  «»-: 
gis  fUum  ex  consuetudinaria  maire progenilum,\ 
■Tancredumjue  filiumRogtrii  Ducis,  inqtnio  ma-\ 
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to  non  ignorava  l' intendimento  dì  quelli ,  né  «»• 
lor  gli  mancava  e  buon  numero  di  soldati ,  da 
poter  bitti  interamente  distruggere,  se  il  timore 
del  Be  non  avesse  in  lui  rìrrenato  la  libertà  ed 
il  potere  di  far  ciò.  Cosi  menando  in  veglia  qua- 
si la  metà  della  notte,  tornarono  finalmente  sen- 
za aver  fatto  nulla. 

Ma  il  Bonello  per  questi  e  molti  altri  segni  >- 
vendo  conosciuto  il  volere  e  rìntenzionedclRe. 
s'avvisò  essergli  mestieri  di  fare  perla  sua  salute 
altro  provvedimento  ;  e  non  essendo  ancora  stata 
a  lui  tolta  la  libertà  di  deliberare,  significò  tutto 
perordine,  ch'eragli  accaduto,  a  Matteo  di  San- 
taLucia  suo  consobrino  ,e  ad  alcuni  altri  nubili 
uomini  di  Sicilia ,  che  chiamati  per  sue  lette- 
re tiran  venuti  a  Palermo  :  aggiugnendo  ancora 
come  i  suoi  nemici  avean  con  gli  Eunuchi  fatto 
tega  per  inasprire  il  Re  contro  di  luì ,  e ,  per 
quel  ch'ci  vedeva ,  faciirocnie  sarebbe  lor  ve- 
nuto fatto  il  lor  desiderio  ;  perciocché  gii  egli 
che ,  per  avere  al  Be  salvala  la  vita,  largo  pre- 
mio ne  aspettava  ,  era  da  lui  stesso  costretto  i 
pagare  un  debito  vecchio.  Quindi  gli  prega , 
scongiurandoli  per  la  fede  dell'amicizia ,  e  per 
l'accordo  tra  loro  novellamente  fermalo,  che 
non  abbandonassero  in  si  fatta  necessiti  lui  che 
per  la  salute  di  tuttoilBegno  quel  pericolo  tirato 
crasi  addosso,  né  con  frodi  cercasserodi  sottrarsi 
ciascuno  al  comune  incarco.  Ancora  gli  ammo- 
nisce che  pigliassero  presta  deliberazione,  per 
poter  prevenire  e  guardarsi  insieme  dagl'  ingan- 
ni de' nemici,  e  dalle  pazzie  del  Re;  e  soggiunse 
che  se  essendo  tutti  d'accordo ,  fosser  mai  seiD- 
pre  durati  fermi  in  un  solo  volere ,  si  che ,  fatto 
comune  il  pericolo,  avesser  voluto  ogni  fortuna 
insieme  sosteucre,  giammai  gli  animi  del  popo- 
lo loro  non  sarebber  mancati ,  nò  il  favor  du'sul- 
dati,  e  avrebber  co^  ogni  impresa  agevolmente 
menata  a  fine:  ma  se, dissimulando, avesse  cia- 
scuno amato  meglio  trarsi  di  mezzo  al  fatto,  niuno 
di  coloro  die  avcano  tenuto  mano  alla  morte  di 
Maìone,  avrebbe  campato  lavila.  Ma  quegli  com- 
mossi dalla  no\  iti  della  cosa,  come  die  si  mar»- 
^liassero  ed  assai  a  malincuorsostenesseroche 
d'onde  riconoscenza  e  beneficio  aspettavauo  ve* 
nissc  loro  in  iscambio  pericolo  ed  ingratitudine  ■ 
sommamente  non  pertanto  sdegnavansi  contro 
Àdinolfo  Cameriere  ch'era  a  tanta  audacia  pcr^ 
l'cnuto,  che  osava  di  scopertamente  mostrar  la 
sua  nimistà colBonello. E  cominciaronoa  pensa- 
re che  non  era  bene  trascurar  cosa  di  tanta  im- 
portanza ,  né  ai  dovca  più  innanzi  sostener  la 
mattezza  o  la  tirannia  del  Be.  Eran  di  quelli  che 
avvisavano  doversi  allora  allora  esso  Adioolfo 
uccidere .  dove  che  rinvenir  si  potesse ,  né  più 
oltre  di  tanto  tradimento  dilTerir  la  vendetta  ; 
perciocché  qualuaque  cosa  avessero  essi  impre- 
so I  fare, avidamente  sarebbe  stata  abbracciata 
dalla  plebe.  Altri  per  contrario  dicevano  che  . 
usando  niiicautela  e  prudenza,  sarebbe  Ilrapre- 
sa  a  più  felice  termine  ciusciLi;  e  che  eoo  la 
morte  di  AdiuolTo  non  sarebbe  ora  smiauito  , 
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gii  et  mdtulna,  quam  corporig  virtute  prattìan- 
tem ,  cvjvB  etiam  tupra  meminimu.  Seiebant 
n»im  eoi  quicguid  advtmu  Regem  decretum  fo- 
nt, facile  eontett$uroi.  Ifam  idem  Symoni  Prin- 
eipatum  TareiHi,coHtTà  palris  tetlamentum,  ab- 
ihtliral,  dicetu  patrtm  in  mìdiis  erraue  tpurio- 
rum  amore  deceplum.  Ducatum  eìtim  Apvtiae , 
Tarentique,  et  CapwuPrincipatum  legitimii  tan- 
tum fi^ii8  debere  concedi  ;  ad  Comilalut  aulem,  a- 
lioique  Regni  dignilalet  non  tndignum  eise  libe- 
ral eliam  HotwTolet  admitli.Tancredumvero,  ti- 
cutpraediclum  ett,  intra  ptUaiii  munì  ienebat 
inclttstim,  cujut  eliam  frattr  Guilielnui  ibidem, 
non  line  magna  Regie  invidia  ,  nuper  obierat , 
adoletceni  ntiqve  pulcherrimus ,  qui ,  cum  fere 
SAatlatii  anaum agerel, nemintm militum  vi- 
ribut  nbi  panm  repertrat. 


STORIA  (1140-1Ì69) 


Eoi  itaque  libi  iùUthaeuiBonettvijurtjitran- 
do,  leque  iUit  tnncem  obiigat,  muttoiqae  prat- 
terea  miUlei,  et  polente»  viroi ,  in  qutbut  et  no- 
bitem  adoleicenlulum  Rogerium  Conùtem  Acel- 
lini  Regis  conianguineum  non  diaimili  poeto  li- 
bi conpuderat.  Erat  ouJem  «orwm  hoc  propoei- 
tum,  ut  in  primi»  Regem  capertnt ,  captam  in 
qualibet  ineiuderent  insularum,  cei  in  alio  qao- 
tibet  loco,  juxta  quod  omnium  communi  decer- 
nereturautniu:  dehinc  ejus  majorem  filium  Ro- 
gerium Ductm  Apuliae  notennem  fere  paerum 
Reqm  crtannt,  id  exiilimanteipopulo  gratum 
fare,  leque  videri  nilùl  animo  malo,  tcelerato- 
que gerire,  ti,  lyranno  ob  facinora lua tubiato , 
fUium  ^ui  ipii  suliitituant.  Ad  hoc  aulem  far- 
eiUimus  putabatur  aditui  praeparari,  si  Mal- 
gerium  CatleUanum  patatii  qmbuiUtiet  pouent 
promiuionumpaclionibut  tmlire.ut  idem  ab  eo 
ju^urandum,quodÌHler»tfeeerttnt,exlorquerent, 
tfàm  tUiltr  inchoata  param  procedere  viddian- 
tur,  «im  itle  Incenlo»  ferejmenex  secum  haberet 
aiMue,  ipiiut  palaia  cutlodiae  praefeclot  :  qui 
ne  erant  per  porlarumanguttias  diilribuli,  ut 
quaniunuìii  numerum  militum  ab  ingreuu  fàcilt 
nifrmovfrmf,  et,  li  furtim  aiiquoi  ingredi  conti- 
giitel ,  irertuin  erat  Undem  eoe  line  ipt  labiiii  in- 
latipi,  rediturii  asilu  non  patente.  Yerum  id  eo- 
Tum  deiidervi  obetabat ,  quod  idem  Malgeriui 
multae  auitaitati»  homo  irai,  n<c  facilii  «Ila 
penuatioHe  quopiam  itKlinari ,  aut  hujusmo^ 
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aozi  maggior  fattosi  il  pericolo,  se  il  capo  di  tut- 
te quelle  DefaDdigie ,  che  già  tempo  doveasi 
troncare,  lasciato  si  fosse  salvo;  a  questo  solo 
doversidaropera.a  rimuover  l'origine  de' ma- 
li ;  ogni  altra  cosa  sarebbe  di  leggieri  a  quel- 
la succeduta:  oliò,  distrutta  la  scaturìgine  del 
Tonta ,  senza  difflcollà  tutti  i  rivoU  inaridiscono. 
Tutti  adunque  a  tal  consiglio  appigliandosi,  vol- 
lero neir  impresa  avere  compagni  il  Conte  Si- 
mone figliuol  naturale  dì  Ite  Ruggiero ,  e  Tan- 
credi figliuolo  dt'l  Duca  Ruggiero  ,  da  noi  già 
avanti  ricordato,  uomo  più  per  ingegno  e  avve- 
dutezza eccellente,  che  per  forza  e  valor  della 
persona ,  i  quali  sapevano  che  avrebber  volen- 
tieri acconsentito  a  tutto  quello  che  contro  del 
Re  sì  determinasse.  Perciocché  aveva  costui  cen- 
tra il  testamento  del  padre  tolto  a  Simone  il  prì» 
cipato  di  Taranto,  dicendo  esser  quegli  in  mol- 
ti falli  incorso,  ingannato  dall'amor  ch'ei  pone- 
va ne'figliuoli  bastardi:  che  solo  a'  legìttimi  6- 
gliuoli  dar  si  doveva  il  ducato  di  Puglia  e  il  prin- 
cipato dì  Taranto  e  di  Capua ,  ed  alle  contee  e 
alle  altre  dignità  del  Regno  non  era  indegno 
che  si  fossero  ammessi  anche  i  bastardi.  Tan- 
credi d'altra  parte,  come  avanti  si  ò  detto,  era 
sostenuto  tra  le  mura  del  real  palagio,  dove  an- 
cora suo  fratello  Guglielmo,  non  senza  grande 
invidia  del  Re ,  era  testé  morto,  giovanetto  so- 
pra quanti  altri  mai  bellissimo ,  il  quale  aggìu- 
gnendo  quasi  al  ventesimo  anno  dell'età  sua, 
noa  ci  avea  tra  i  soldati  chi  a  lui  potesse  aggua- 

'iarsi  in  valore. 
Costoro  adunque  il  Bonello  si  obbliga  con  giu- 
ramento, ed  egli  loro  dà  parimente  sua  fede, 
confederandosi  altresì  molti  soldati  e  potenti  uo- 
mini ,  tra  i  quali  era  ancora  Ruggiero  nobile  gio- 
vanetto Conte  dì  Avellino  consanguineo  del  Re. 
Ed  era  il  loro  intendimento  di  prender  prima 
d' ogni  altra  cosa  il  Re ,  e  rinchiuderlo  in  al- 
cuna isola ,  0  in  altro  qualunque  luogo  ,  secon- 
do che  col  comune  consentimento  sarebbesi  sta- 
bilito ,  e  crear  dipoi  Re  il  suo  primogenito  Rug- 
giero Duca  di  Puglia ,  fanciullo  di  nove  anni 
in  circa;  e  stimavano  dover  questo  molto  pia- 
cere al  popolo ,  poiché  niuna  malignità  in  es- 
si non  vedeva,  quando,  levato  via  per  le  sue 
scelleratezze  il  tiranno ,  ponevano  in  suo  luogo 
il  figliuolo  dì  lui.  Giudicavano  inoltre  che  a  ciò 
fare  assai  sarebbesi  agevolata  la  strada,  do- 
ve avesser  con  qualunque  promessa  potuto  ade- 
scar Malgerio  Castellano  del  palazzo,  per  cavar 
de  lui  quel  giuramento  medesimo  che  tra  loro 
avean  fatto:  altramente  vedovano  poco  poter 
fìmpresa  avanzarsi,  avendo  quegli  con  esso  se^ 
co  cotidian amente  ben  trecento  giovani  diputa- 
ti  alla  custodia  del  palagio;  ed  erano  ordinati  in 
modo  per  le  strettedelle  porte,  che  ne  avrebbero 
agevolmente  a  qualunque  numero  di  soldati  im- 
pedito l'ingresso,  e.sepurcelatamentefossead 
alcuni  venuto  fatto  di  entrarvi ,  egli  era  certo 
che  sarebber  colà  stali  senza  speranza  di  salute 
sorpresi ,  essendo  impossibil  cosa  avere  «1  ntor- 
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le  negoliii  itamiicirt.  TinubaM  trgo  rem  ttcrt- 
tiuimam  ilUui  fidti ,  presti  hac  ambiguitate 
commiUere,  indeqve  ad  aiiud  ntctaario  diverti 
re  eoniilium,  tpiranltt  idem  se  per  Gatarrelum 
palata  tulius  effeclvrot.  Caslellanui  enim  ,  vi 
UscunandierebnuiHeettnittlttn.ttlaboremtub- 
ierfugerel,  oneri»  sui  dil^aUlatem  in  «im  traje- 
ctral,  et  totam  ti  cwttoditvdi  palata  curam  cre- 
àiàerat.  Ad  hvjut  quoque  iptctabai  officium,  eos, 
gut  pir  diverto»  careeru  tevebantur  inclusi,  fre- 
guenter  intpieert,  eommque  ilalum  tniliui ,  as- 
■piriuste ,  prout  ex  titum  futral,  eommutare,  et 

Ct  vellet  custode!  tingulit  designare  carceri- 
Confìdebant  autem  eupiditatem  HUut  spem 
lucri  non  difficile  tteuluram:  quodque  non  mul- 
tum  voti»  eorum  viri  faeiliias  repugnaret,  prae- 
serlim  cum  jam  pUriqut  amtcorvm  ejut  in  ea- 
detnconfoedèratione  tacramento  tenerentur  astri- 
eli,  quorum  indicio  ret  et  tecure  poterai  aperiri. 
Primtm  itaque  stntim  eju»  antmo  pertenlato  , 
dthinc  ejutdtm  eerliut  agnita  toiuntaie ,  quod 
^ptravtratUvoto pleniut  atttculi,  sponlantum  ab 
iUojutjurandumaecipiunt,  imperata  te  tine  frmi- 
àe,  et  ut  ipti  ditpoiuerant,  implelurum.  Modus 
auttm  dùpontiofiij  hie  trai ,  ut  ad  praefixam 
diem ,  inearctmtii  omnibus ,  quot  ttitan  w  hae 
toeietate  placueral  non  excludi,  vinctUi»  relaxa- 
tit,  aperiret  carcere»,  armaque  eingulis  proride- 
rtl,  et  ijai  dot»  tigno  quiiqus  de  loco  tuo  prowt- 
ftiu*  exilirent.  In  ipso  enim  palalio  circa  Cam- 
panarium,  eamqut  partem ,  qua»  Turri»  Graeca 
vocabalur,  earcertt  enaU  ditpotiti. 


Bit  ita  ditptaitii ,  àlaUhaeui  BomUut  M- 
tlrttum  profeetut  ett,  ut  co  frumentum,  armaque 
conteki  factret,  catteraqut  oppida  tua  rebut  ne- 
ctuariit  praemuniret.  Recttturut  lamen  tociot 
tuo»  diligenter praemonuif,  ut  usgueadri^lum 
tuum  pridenter  et  circumtpteie  t»  haberent ,  ne- 
mu  secretum  iUi»  creditum  temere  publicarent. 
Si  quid  interim  praeter  opinionem  cura  dignum 
emergerei,  tuit  eum  literit  evocarenl  ;  nam,  si  ret 
expotcertt,  cum  ingenlUmt  mililum  copiis  sp^ 
rato  ciliut  adfulurum.  Al  UH  non  eam,  quam 
promiterant ,  tuper  hoc  a^&entti  diligenliatn , 
secura  rei  principia  perieutoto  tati*  eaitu  con- 
cluserunt.  Quidam  enim  eorvm,  cum  amirissi- 
«Him  tibi  militem  ^uidem  tontpirationi»  opia- 
ret  esse  participem ,  ^uicqttid  actum  fuerat  et 
(«-talim  expotuit,  jutjurmdumque  dt  non  pro- 
palando Consilio  negligetiter  omitH,  litefdem 
illiut  ex  tua  metient,  rive  rei  pericutum,  ut  mi- 
nui  diicretus,  parum  intetUgent.  Sed  tt  tempu* 


libera  l'uscita.  Ha,  esBendo  Malgerìo  mallo 
aspra  e  severo  nomo ,  né  per  cosa  del  mondo 
Tacile  a  mutarsi  dal  suo  penaiero ,  o  in  co.'l  Tatti 
negozi  impacciarsi ,  ostava  questo  a'Ior  dcside- 
rt.  Stando  adunque  fra  questi  dubbi,  temevano 
alla  colui  Tede  commettere  tanto  secreta  cosa, 
il  perchè  parve  lor  forza  di  fare  altro  pensie- 
re,  sperando  poter  con  più  sicurezia  cons» 
guire  il  medesimo  per  mezzo  del  Gavarreto  del 
palazzo.  Conciossiachè  il  CastellaDO,  per  ca» 
sar  la  necessiti  e  la  fatica  di  andare  or  qua  or  U 
continuamente  discorrendo,  aveva  in  quello  ri- 
volta tutta  la  gravezza  del  suo  carico ,  «  tutta  a 
lui  affidata  la  cura  di  custodire  il  palagio.  Del 
costui  offlcio  era  ancora  il  visitar  Trequeutemeo- 
te  coloro  che  teneansi  racchiusi  per  le  diverse 
carceri,  mitigandone  o  più  aspro  faceodoDe  lo 
stato  ,  come  a  lui  meglio  pareva,  e,  come  egli 
voleva,  disegnando  i  custodi  a  ciascuna  pr^ooe. 
Confidavan  d'altra  parte  che  di  leggieri  lareb- 
besi  costui  Tatto  trarre  alla  speranza  del  guada- 
gno, né  molto  per  la  sua  faciliti  avrebbe  ripu- 
gnato a'  lor  desideri ,  spezialmeote  perché  gii 
motti  de'  suoi  amici  eran  eoo  giuramento  stret- 
ti in  quella  confederazione,  per  opera  de' quali 
C>teva  a  lui  sicuramente  farsi  nota  ogni  cosa, 
aonde ,  avendone  prima  bel  bello  tentato  l'a- 
nimo, e  conosciuta  dipoi  con  più  certezza  la 
sua  voloDtA,  conseguito  cosi  pienamente  quello 
che  per  sol  desiderio  speravano  ,  ricevono  da 
lui  spontaneo  giuramento  di  dover,  senza  ingan- 
no ,  e  come  essi  ordinato  aveaiw ,  adempiere  i 
loro  comandi.  Or  questo  era  il  modo  di  dar  fi- 
ne all'  impresa ,  che  egli  in  uno  statuilo  gior- 
no ,  sciolti  da' ceppi  lutti  i  prigioni,  ch'essi  volle- 
ro anche  nella  congiura,  dovesse  aprire  le  car- 
ceri, e  ciascuno  provveder  d'armi,  si  che,  da- 
essi  il  segno,  uscisser  tutti  de'  lor  luoghi  ap- 
parecchiati ed  in  punto.  Dappoiché  le  prigioni 
erano  nel  palazzo  medesimo  intorno  al  Campa- 
nile disposte ,  e  da  quella  parte  che  vien  chia- 
mata Torre  Greca. 

Ordinate  a  tal  modo  le  cose ,  Uatteo  Bondk> 
ne  andò  a  Uistretto,  per  Tarvì  trasportare  anni 
e  Trumeoto ,  e  munice  altred  delle  cose  oecea- 
sarie  tutti  gli  altri  suoi  caslelU.  Pur  lultavot- 
ta  essendo  per  partirsi  avrertl  diligentemente  i 
suoi  compagni  che  infino  al  suo  ritorno  si  fos- 
ser  con  molta  prudenza  ed  avvedutezza  condot- 
ti, né  sconagliaUmente  avesser  Tatto  noto  il  se- 
creto loro  affidalo:  e  se  in  quel  mezzo  cosa  al- 
cuna importante  fosse  improvvisamente  «cca- 
duta,  l'avessero  con  lor  lettwe  ri<^amato  in- 
dietro, che,  se  mestieri  stato  ne  fosse,  sarebbe 
più  tosto  ch'essi  non  credevano  ritornato  con 
gran  numero  di  milizie.  Ma  quelli,  non  usando 
in  dò  quella  diligenza  che  promessa  avevano, 
mandarono  ì  sicuri  prìncipi  dell'impresa  a  bea 
pericoloso  fine.  Imperciocché  uno  di  essi  cer- 
cando di  trarre  nella  congiura  un  soldato  molto 
suo  amico ,  gli  espose  fil  filo  tulio  eh'  erasi  tra 
lor  fatto  ;  ed  o  che  dalla  sua  la  cokii  fede  iuiHt> 
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od  hoe  praefixum,  ntgue  auelùrts  illud  edocetu 
diligtitler  omnia  pencrutantem,  dtmum  exptr- 
tus  ttt  terumate  quod  dici  tolti:  S u pera bu oda n- 
tem  non  nocere  cautelam.  Miies  enim  pratfatut 
gnttias  iUi  referent  ipuid  nn  libi  perulilem  tn- 
dietatet ,  tanquam  ad  deiiberalionem  in  crasti- 
mtm  potlulatis  induciti ,  ad  alUrius  amici  sui 
notittam  audila  perlulit,  tam  horrendum  inqui- 
mi  leelus  non  oporttre  ditsimulando  celan,  quod 
nperpeirari  eonligerii,  perpeluam  Si/iiiae  sii 
odafurum  infamiam,  nee  immerito  Sicidot  om~ 
na  proditoret  dtincips  appellandot.  Yemm  id  te 
praecauturmi  ne  accidat ,  Curiamqae  quantum 
wuuurepoterit,  et  aitctoret  tceterts,  et  cotpira- 
Itottti  toeiot  edoclvnim.  HU  vero  cum  ti  ipse  de 
eonjuralorvm  euel  numero,  prodiioret  eoe  apptl- 
lant,  limulabat  tuper  hit  se  plurimum  indigna' 
ri,  laudanique  viri  propotilum,  qui  noiuittet  co- 
rum  contenlire  tceleriirui,  quam  primum  aoeili 
poluil  ab  to,  S\fmonem  Comittm,  aliotqut  eon- 
fóederalioniiprincipet  adiit,  refertns  quidperto- 
ciorum  negligentiam  accidittet  :  kortatutque  ttl 
tot  ut  ea  fu>c(e  tibi  eimtultrtnt  ;  nam  adaartt 
Regie  die  crattino  quiequtd  egtrant  perferendum. 
àt  iUi  rem  auditnies  plenum  periculi,  cum  Mai- 
thaeum  Bonelium  non  paierttur  angustia  tem- 
porit  atcersiri,  statuerunt  per  se  tuiceptum  im- 
plere  ntgotium.  Ih-aemonitut  ergo  Gacarrttui , 
wl,  Tuta  stalutum  lemput  expectari  non  poterut, 
tequenti  die,  prout  ipsì  decreverant ,  incarcera-  30 
tot  educcret ,  ipopondit  omnia  prooidt  te  fa- 
auTum,  totamque  rei  dìffieuUatem  facile  iubmo- 
vtKdam:  eoi  lantum-oporttre  circìler  koram  ler- 
tiam  praeparatos  affare,  ut  cum  e  piUalio  Rtx 
MI  ampliorem  locum  exiret ,  uit  cum  Arckidia- 
cono  Calaniensi  singuiia  diebus  solebat  de  tialu 
Segni  distertre ,  tine  tumullu ,  line  clamore  pot- 
$et  tìndem  intercipi.  Haec  igilur  lam  certae  prò- 
mistionis  fiducia  labentet  eorum  animos  in  spem 
ertxit,  quibui  inopinata  rei  formidinis  ti  dijfi- 
denliae  non  parum  allultrat,  tum  propler  abstu- 
liam  Atallkaei  Bonelli,  caettrorumque,  tpii  cum 
eo  recttserant,  tum  (ptoniam  id,  quod  cum  tum- 
tna  cautione  futurum  providerant,  quasi  turba- 
timrapfimqut  fieri  tuperingruemcompeUebatne- 
ceuitai.  Sequtnti  vero  die  Gaoarrttut  nihiio  le- 
gniut  aut  imprudeniiut  quam  diipoiuerat ,  pro- 
tMitionem  suam  celeri  protecutut  effectu ,  viros 
nottilet,  quot  jam  armii  praemunierat ,  e  earei- 
ribut  edùxit,  tociis  eorum  priut  tn  paÀalium  m- 
troductit.  Il\i  Symonem  Comilem  lequenta,  qui, 
Mim  in  pt^atio  nutritut  fuiitet,  anfractas  via- 
rum  cognovirat,  ad  tum  locum,  ubi  Rtx  Htnri- 
eo  Arittippo  eolloqutbatur  fVtneruni.  Qui  cum 
frimo  fratrem  tuum ,  fratriique  filium  Tancre- 
dum  ad  te  venientet  aspictret,  indignulu»  tit  eit 
ediliim  patuitie ,  mirtùnUurgue  quid  eorum  sibi 
tellet  adcenlut.  Àt  uii  vìdit  cum  armis  reUquos 
wequentet,  rem,  ut  erat,  mente  concipieni,  fu- 
$ae  te  territut  praeparabat.  Std,  univeriii  repen- 
te eoneurrentibut,  conprehentui  est  ab  eit,  cum 
in  angutot  et  occulta  palatii  u  recipire  conare- 
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rata  avesse  ,  o  che,  coma  poco  discreto  ch'e- 
gli era ,  non  bene  avvisasse  il  pericolo  della  co- 
sa ,  non  curò  di  farsi  dar  gioramento  di  te- 
nere il  consiglio  nascosto:  anzi,  e  del  tempo  a 
ciò  stabilito .  e  degli  autori  della  congiura  colui 
ragguagliando,  ch'ogni  cosa  diligentemente  in- 
vestigava ,  conobbe  fìnalniente  vero  esser  quel- 
lo che  si  suol  dire:  JUatnon  nuocer  soverchio 
cautela.  Dappoiché  il  soldato  riferendogli  gra- 
zie dell'avergli  cosa  tanto  a  lui  utile  palesata  . 
chiesto  tempo ,  come  per  risolversi ,  insino  al 
seguente  giorno,  rapportò  l'avuta  novella  ad  un 
altro  suo  amico ,  dicendo  che  cosi  orrenda  scel- 
Icra^ine  non  si  dovea ,  dissimulando,  celare , 
perciocché  se  sì  fosse  posta  ad  effetto  ,  ne  a- 
vrebbe  perpetua  infamia  arrecato  alla  Sicilia  , 
ed  a  tutti  i  Siciliani  dirittamente  il  nome  di  tra- 
ditori :  per  che  suo  proposto  era  d' impedir  l'e- 
secuzione di  tal  fatto,  e  però  al  più  presto  rive- 
lare alla  Corto  gli  autori  ed  i  socii  di  quella  con- 
giura. Era  questi ,  a  cui  ragionava  il  soldato  . 
uno  de'  congiurati  ;  onde  ,  dissimulando  ,  e  fa- 
cendo vista  d'oltremodo  sdegnarsi  di  tal  cosa  , 
quelli  chiamava  traditori;  e  lodando  lui  del  suo 
proponimento,  che  alle  coloro  scelleratezze  non 
avea  valuto  acconsentire ,  quanto  potè  piil  pre- 
sto da  lui  dividersi  ne  andò  a  ritrovare  il  Con- 
te Simone  e  gli  altri  capì  del  trattato,  e  loro  ri- 
ferì tutto  quello  che  per  poca  accortezza  de'com- 
pagni  era  avvenuto;  esortandogli  che  avessero 
in  quella  notte  deliberato  tra  loro,  perchè  il  di- 
mane sarehbesi  tutto  recato  agU  orecchi  delBo. 
Or  quelli  udendo  la  grandezza  del  pericolo  ,  e 
non  potendo  per  la  strettezza  del  tempo  mao- 
dare  per  il  Bonello,  conchiusero  di  porre  da  per 
loro  ad  esecuzione  t'incominciato  negozio.  Avvi- 
sate dunque  il  Gavarreto  che  nel  seguente  gior- 
no ,  giacché  non  si  poteva  attendere  il  prefìsso 
tempo,  come  avevano  stabilite  tra  loro ,  avesse 
poste  in  libertà  i  prigioni ,  ebber  da  lui  risposta 
die  il  tutto  avrebbe  puntuBlmenteesegiiite,  e  che 
tutta  la  difllcoltà  dell'  impresa  potevasì  agevol- 
mente rimuovere  ;  era  solo  ad  essi  mestieri  di 
farsi  vereo  l'ora  terza  del  di  bravar  tutti  a  ordine, 
acciocché  quando  il  Re ,  uscito  dì  palazzo ,  an- 
dato fosse  ìli  un  più  ampio  luogo,  dove  con  l'Ar- 
cidiacono di  Catania  soleva  ogni  giorno  parlar 
degli  affari  del  Regno  ,  quivi  senza  tumulto  o 
schiamazzo  alcuno  avesser  potute  coglierlo  al- 
l'improvviso. Il  perchè  confidatiincosl  certa  pro- 
messa, rinfrancarono  alquanto  gli  smarriti  loro 
animi,  ne'quaU  l'inaspettate  avvenimento  non 
poca  dilTidenza  e  timore  avea  posto,  si  per  l'as- 
senzadi  Matteo  Bonello  e  degli  altri  eh'  eran  con 
lui  andati,  e  si  ancora  perché  dall'imminente  pe- 
ricolo eran  forzatiararfrettolosamente  e  senz'or- 
dinequelchecon somma  precauzione  avean  pro- 
curato di  fare.  Or ,  venute  il  nuovo  di ,  Il  Gavar- 
reto, con  non  men  prontezza  ed  aceoi^imento 
ch'egli  aveva  ordinato,  dette  subito  effetto  alla 
sua  promessa  ;  e ,  provvedutili  di  anni ,  cavò  di 
prigione  i  nobili  uomini  che  ivi  erano,  avendo  già 
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tur.  Btandius  tamen  lyrannidit  tuat  cauias  ab 
co  sciscilantti .  verbittfae  mùiw  asperis  ejut  ar- 
guenlet  ìnsaniam,  tptm  tffrtgitndae  morii»  ei  re- 
U<itterant.  Mox  aaUm  cvm  vititrel  Gvltelmum 
Comitem  Altsinum  virum  aln>n$simum,  Robtr- 
ttimque  Bocentem  notae  nihitomiiius  crvdelila- 
lis  hominem,  tlriclig  entibus  vtnitntfs,  rogabai 
eoi,  a  quibut  caplus  futral,  ne  eum  ab  illis  inter- 
pci  palerenivr,  cum  ullro  te  Regno  euperel  abdi- 
care. Arhitrabalur  etiim  tam  ervdrUs  hoitium 
manus  se  mUiatenut  evaturvm,  eaqve  non  faUax 
fuiiset  opinio  ,  niti  Richardtu  de  Mandra  ^to- 
rvndamititvmirruenliumimpeluspropulsatsel, 
vetwssetque  Jlegem  occidi.  Saie  igilur  omnium 
communi  providentiacvsf  odibuiaaiignatitidein- 
eeps  ad  interiora  paiaiii  progressi ,  foribus  pro- 
turbatis ,  coepervnt  singula  loca  disquirtre ,  ra- 
dere, praedari  qttod  cvique  potitsimum  videba- 
tur.  Aia  gtmmas,  annulosque,  quia  parvo  loco 
conciudi polerant,  i^iipurpuras,  tetleiqae  regiai 
avidius  appelebant : tiuidam  aurta,  argenteaque 
vasa  larenii  implenies  ,  porrigebant  amidi  do- 
fflum  interim  dcfennda;  nonmilli  quoque  per  fé- 
neiirat  pcUalii  in  plebem ,  quae  forti  tlabat,  ta- 
renoi  ahundanlissime  dispergebanl  :  ntc  deerant 
j[ui  puellarvm  pulehriludinem  crederent  luerii 
omnibui  praeferendam.  Sic  homina  aelate,  mo- 
ribut,  generegue  diveni,  variti  nihilominuidii- 
sottisgue  rerum  iludiii  agebantur. 


Eunuchorumvtro  quotguot  invmiri  potuertait 
ntiUtif  evatit.Plvru  autem  eortun  in  imito  ni  ad 
amicorum  domoi  cotifagerant,  quorum  pleroigue 
reperto!  in  via  mililei  oeciderunt,  qui  (ù  CattkU 
marti  exierant,  aliigui,  qui  jam  coeperant  per  ci- 
vitatem  diicumre.  Multi  quoque  Sarracenorum, 
gui  tei  inapothecis  itti  mereibui  vendendis  prate- 
rant,  vel  in  duanii  fiscatei  rtditus  coUigebant,  v^ 
ecclradomotiuaiimprotiditagabantur,abeiidem 
tunt  militibui  interfecti.  Postea  vero  Sarraceni, 
ptìlurbalione  cognita,  tiribtts  le  quidun  ad  re- 
aiUendum  imparei  arbitrati,  cum  eoi  praicedenti 
anno  Admiratui  oania  arma  Stia  Curiae  reddt- 
re  cbegiiiet ,  relicUs  domibtti ,  quai  plerique  to~ 
nua  in  civitait  media  potiidebant,  in  eam  par- 
tetn,  qvae  trans  Fttpgrtium  eit,  leceiierunl,  uhi 
C/trittianis  in  eot  impetum  fadentibu»,  altjaa»- 


prima  introdotti  in  Palano  i  Joro  compagni.  I 
quali  postisi  appressoalCont« Simone, che,  per 
essere  ulii^vato  colà  entro,  ben  conosce  vane  ogDÌ 
più  riposta  via,  vennero  al  luogo  dove  il  Re  sta- 
va ragionando  con  Arrigo  Aristippo.  II  qualveg- 
gendo  a  sé  venire  il  fratello ,  e  Tancredi  suo  ni- 
pote ,  si  sdegnò  che  si  fosscr  lasciati  entrare  , 
e  niara\jgiiavasi ,  non  sapendo  quel  che  da  lui 
volessero.  Ma  come  vide  gli  altri  che  li  seguiva- 
no armati ,  iuimaginando  bene ,  com'era  .la  co- 
sa ,  atterrito  si  apparecchiava  a  fuggire.  Se  non 
che  tutti  di  presente  correndo  insieme,  mentre 
ch'egli  sforzavasi  a  ritrarsi  ne' rispostigli  del  pa- 
lagio ,  fu  da  lor  preso.  Non  però  di  meno  lusin- 
ghevolmente interrogandolo  dello  cagioni  della 
sua  tirannide, e  con  meno  acerbe  parole  ripren- 
dendo la  sua  mattezza,  gli  avean  dato  speranza 
di  vita.  Ma  vedendo  dipoi  con  le  spade  sfoderar 
te  venirsi  sopra  Guglielmo  Conte  di  Alesa  uomo 
atrocissimo.  eRoburto  Bovense  noto  pure  per  la 
Bua  crudeltà,  pregava  quelli  che  l'avean  fatto  pri- 
gione, die  non  l'avesser  lasciato  uccidere,  che 
egli  volea  spontaneamente  lasciare  il  regno, 
pensando  che  in  verun  modo  sarebbe  potuto  o- 
scir  delle  mani  di  tanto  crudeli  nemici  ;  e  vana 
non  sarebbe  stata  la  sua  credenza,  se  Riccardo 
Mandra  non  avesse  rìfrenato  l' impeto  di  alcuni 
assalitori,  e  vietato  di  ucciderlo.  Datolo  adunque 
per  comun  parere  ditiitti  in  mano  a' custodi,  s'i- 
noltrarono essi  nella  parte  interna  del  palagio. 
e,rotte  le  porte,  cominciarono  a  ricercarne  ogni 
luogo ,  e  porre  a  sacco  e  a  ruba  quanto  di  più 
pregio  parevasi  loro  dinanri.  Altri  le  gemme  e 
gli  anelli, che  potevano  in  breve  spazio  riporsi, 
altri  le  porpore  e  le  vestimenta  reali  pilli  avida- 
mente ivan  cereando  ;  chi  empiendo  di  tari  va- 
si d'oro  e  d'argento.  queUi  a'Ioro  amici  porge- 
vano perchè  a  casa  li  recassero;  e  chi  ancora 
alla  plebe  che  stavasi  fuori  il  |}alagio  gittavaa 
tari  a  gran  copia  per  le  finestre  :  e  non  manca- 
vano alcuni  che  ad  ogni  guadagno  eleggeva» 
preporre  la  grazia  e  la  belleEza  delle  faneiulle. 
Cosi  uomini  per  età,  per  costumi,  e  per  condi- 
zione diversi ,  diversamente  da  vari  desideri 
eran  trasportati. 

Furono  parimenteuccisi  tutti  gli  Eunuclii  che 
lor  capitarono  alle  manì.£d  essendosi  molli  al 
principia  del  fatto  riluggiti  in  casa  i  loro  amici. 
trovati  la  più  partenellavia  da'soldati  ch'erano 
usciti  da  Castello  a  mare  ,  e  da  altri  che  avean 
cominciato  a  scorrer  per  la  città,  incontra- 
ronla  stessa  sorte  de'primì.HolU  ancora  de'Si- 
racenì  che  o  stavan  nelle  botteghe  a  vender  lor 
merci,  oraccoglievan  nelle  dogane  le  entraledel 
fìsco,  o  sprovveduti  andavaii  fuori  delle  lor  casa 
vagando,  dagli  stessi  soldati  fur  morti.  Ma  cono- 
sciuto poscia  il  tumulto,  e  vedendosi  a  poter  re- 
sistere molto  disuguali  di  forze,  per  averli  l'Am- 
miraglio l'anno  innanzi  costretti  a  render  tutte 
loro  armi  alla  Corte ,  abbandonate  le  caae ,  che 
molti  avevan  nel  corpo  della  città,  si  rìtrassen> 
in  quella  paite  cb'èaldi  là  dal  Papireto;  doT9 
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aita  fruilra  conflictum  at  ;  nam  itti  ad  infroiltu 
et  angugtìas  viarum  noilris  tulitu  raiatebant. 


Bis  ita  gettit  Comiltt,  torvmqut  toeii,  Roge- 
rtiim  Duerni  majortm  Regii  fiium  rdtictnla  de 
palaliOjperlotam  vrbem  tqititare  fectranl,  oslen- 
detiln  eum  omnibus,  plebiqve  dicenlts  ntguaqvam 
alì'um  deineejisBetjcm  aul  domìnum  appeUartnt, 
hune  eontm  tue  domiìium ,  hunc  avi  sui  Rogcrii 
Rtgit  auspicio  Ttgnalurum;  hunc  toliui  populi 
communi  Consilio  coronandum;  nikUgue  atiiid 
vcptclari,  qaam  Malihaei  Bonelli  praestmiam , 
quem  eo  ipto  dit  tei  eruttino  non  dubium  trai 
tentnrum.  GatleriMi  quoque  Cfphaludieiisit  Ar- 
ehidiaconui  Pratetptor  puert,  convocala  viro- 
rum  multiludine,  Rrgit  lyrannidem  piélice  prae- 
dicabal ,  el  jiujurandum  exigtbal  ab  omnibus .. 
guod  Symonii  Printipis  (sic  enim  eum  vocabat 
fartrtKl  imperio,  muUique  monili»  ejuspersua- 
ti  jurabanl.  Atti  vero  minus  fidtliter  dicebant 
mm  agtrt  ;  nam  si  tacramentum  ta  tempalale 
cuipiam  essa  pratilandum.  Duci  poliut  oporle- 
rtjurari,  gvem  Rtgtm  futurum  ette  sptrabant. 
Sic  iUig  ad  libitum  cuacla  disponentibut ,  nemo 
jam  crai,  qui  vel  auderet,  vtl  vellel  eis  resistere. 
Nam  et  ipti  Episcopi  rei  eorum  faeta  pubUct 
laudabant,  vel  dissimulantes  sileiilio  confirma- 
baiu. 


Plebi  autem  rum  Mattkaei  Bonelli  eonsUio  gè- 
UuM  audiiset ,  ejus  pratstolabantur  advenium. 
Cum  vero,  jam  in  diem  tertium  tusUnentes,  eum 
neque  tenisse  cogtioaeereHt ,  ncque  tenturvm  qui- 
butlibet  indiciis  persenlirent,  coeperuiU  incicem 
murmurart,  direniti  :  indignum  esse  salisque  mi- 
serabile Rcgem  a  paueis  praedonibut  turpittr  ca- 
plum  in  carcere  dtlintri,  ne^e  populum  id  debt- 
re  pali  diulius,  cum  Ihesauros  eliam  adRtgni  de- 
ftnsionem  muUis  ìaboribut ,  optìmique  Regis  in- 
dustria eonquisitos  asporfarivideant,  ttpenitus 
exhauriri,  Qaod  u6i'  apaurorum,  ut  accidit,  con- 
fabulationeprofectuminm^gimultiludinemtma- 
■actt,  repenteqvaii  divino  eommonerenturoracu- 
lo,  aut  ardentissimi  Jhtcis  impelum  sequerentur, 
omnet  ad  arma  concurrunt ,  palali  um  <^sidtnt, 
Regemque  libi  rtddidipoitulant,  inlerminantes, 
M  diutim  eum  lenuerint,  se  quidem  scalai  oftat- 
que  ad  txpugnandum  palatium  machinat  illa- 
turos,  oc  de  ipsit  non  stcus  ac  de  yrodiloribus 
lumpiurot  lupptìdum.  At  illi  lam  subita  mula- 
UoM  rerum  atlonili,  primo  tamen  inslaniesarer- 
rime  per  maroi  distribuii  drptUunt ,  ntque  pro- 
pt'u  accedere  paliuntur,  mitsii  eos  dtsuper  mo- 
libui  proturbantes.  Yerum  et  pauci  admodum 
tram,  ambitusque  castelli  diffusior  ad  defeniiry- 
MM  (tn  muffo  majorem  virorum  copiata  ejcpo- 
uebal.  Hoc  igitur  praevidenlti,  lenlabant  popU' 
H  furtntii  tram  ti  imptlum  mitigare ,  roganlei 
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assaliti  da'CristiaDJ,  fu  per  alcnno  spazio  invao 
combattuto,  perciocebe  stando  essi  all'eotrata 
e  per  le  strette  delle  strade  piCi  Bicurameote  re- 
sistevano a' nostri. 

Fatte  cosi  queste  cose,  ■  Conti  e  i  loro  com- 
pagni cavando  fuor  di  Palazzo  il  Duca  Ruggiero 
fìgliuol  primogenito  del  He  ,  il  fecero  cavalcar 
per  tutta  la  città ,  a  tutti  mosb-andolo ,  e  dicen- 
do alla  plebe  cbe  verun  altro  con  avesser  da  poi 
chiamato  Ho  o  Signore  :  che  questi  era  il  loro 
signore;  questi  regnar  dovea  con  l'auspieto  di 
Ite  Ruggiero  suo  avo;  questi  a  comua  voto  di 
tutto  il  pojKilo  dovea  coronarsi:  né  per  ciò  fare 
altro  si  attendeva,  che  la  presenza  di  Matteo 
Boncllo ,  il  quale  quel  giorno  stesso  o  l' altro  sa- 
rebbe senza  dubbio  venuto.  Gualtiero  ancora 
Arcidiacono  di  CctTalù,  maestro  del  fanciullo  , 
ragunato  buon  numero  di  persoue,  pubblicamen- 
te biasimava  la  tirannide  del  Re;  ed  a  tutti  chie- 
deva che  giurassero  di  obbedire  all'imperio  del 
Principe  Simone ,  il  quale  cosi  era  da  lui  chia- 
mato. Molti  a'suoi  detti  persuasi  fecero  tal  gii»- 
ramento;  altri  per  contrario  dicevano  eh' ei,  co- 
si Tacendo,  da  poco  fedele  uomo  «i  comporta- 
va, imporoccliè  se  ad  alcuno  aveasi  allora  a 
prestare  il  giuramento,  il  Duca  questi  esser  do- 
veva, il  quale,  come  speravano,  aveva  ad  esser 
lor  Re.  Cosi  disponendo  quelli  ogni  cosa  a  lor 
piacimento ,  niuno  non  era  che  avesse  o  ardito 
0  voluto  loro  opporsi:  perciocché  gli  stessi  Ve- 
scovi o  pubblicamente  lodavano  quel  che  da  lor 
si  faceva ,  o ,  dissimulando  >  col  tacere  V  appro- 
vavano. 

Ora  la  plebe  avendo  inteso  che  il  tutto  era 
stato  fatto  per  consiglio  di  Matteo  Boncllo,  aspet- 
tava il  suo  ritorno.  Ma  avendo  già  atteso  ìnsino 
al  terzo  giorno ,  e  vedendo  eh'  e'  non  era  venu- 
to, né  che  venuto  sarebbe  per  veruno  indizio 
accorgendosi,  incominciaron  foite  tra  loro  a  bi- 
sbighare,  dicendo  che  ben  turpe  e  lagrimevol  co- 
sa era  che  il  ter  Signore  fosse  da  pochi  preda- 
tori obbrobriosamente  tenuto  in  prigione ,  né 
(juesto  più  patir  non  dovova  il  popolo,  veden- 
do come  anche  i  tesori  con  molta  fatica  acqui- 
stati per  la  diligenza  di  ottimo  Re ,  e  per  difen- 
dere il  Reame ,  fossero  in  si  fatta  guisa  rubati 
e  dissipati  del  tutto.  Il  che  detto  prima  fra  po- 
chi ,  tantosto ,  come  suole  avvenire ,  si  sparse 
in  tutto  il  volgo.  Allora  come  mossi  da  divi- 
00  oracolo ,  o  se  seguitasser  l'impeto  di  un  cai- 
dissimo  editano,  tutti  corrono  alle  armi,  as- 
sediano il  palagio ,  e  chieggono-  tosse  loro  ren- 
duto  il  Re,  minacciando,  dove  più  tempo  te- 
nuto l'avessero ,  di  portar  coli  scale  ed  altro 
macchine  da  espugnare  quel  luogo,  e  a  tutti  lo- 
ro come  a  fellonie  disleali  dar  morte.  Or  que- 
gli per  cosi  subitamiitazione  di  cose  attoniti,  co- 
minciano ,  ordinati  su  per  le  mura,  a  respinger 
gli  assalitori ,  né  li  lascian  punto  avvicinare  da 
presso  ,  e  ,  gittando  lor  sopra  gravissimi  pesi , 
via  li  ricacciano.  Ma  assai  pochi  essi  erano,  e 
grande  per  contrario  essendo  il  giro  delcastello, 
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tos ,  ttl  interim  ab  armis  diicedtrtnt ,  tt  Mat- 
ihatum  Bonellum,  caeterosque  Proctra,  qvorvm 
id  eoMÌlio  gtsttitn  futral,  txptetannt.  Std  eorum 
lemtl  exeilala  rabitt  facile  settari  non  poterai., 
eoque  magi»  indobant,  aerini  eomminantes,  ni*. 
Begem  eis  oittnderenl.  UH  tero,  tamelti  vidtrent 
addtfensionempulatii  sent<ivaguam  posse  tufji- 
eere,  rem  (amen  ex  industria  protrakereconahan- 
tur,  iperanlts MatthatumBonellum  interimaffu- 
(unim.  Hoc  autem,  ut  opinali  fuerant ,  minime 
procedente,  tandem,  ad  uìlimum  desperationis  ad- 
dueti,  populo  tpondent  eorum  le  voiuntatitatisfa- 
cturo»;  Regemque  adeunt,  et  cum  eo  pacisciinlur, 
ttt  lalvoi  eoi  et  incoiumet  abire  permitlal;  dettine 
ad  Johariae  fenettrat  eum  perdueunt.  Tune  vero, 
viso  Rege,  totivs  muilitudinis  clamor  et  tumultui 
ingenà  txorilur:  portai  ocyuM  pottìdant  aperiri, 
censenlgue  non  oporlere  proditores  evadere,  Rex 
aulem,  manu  tilentium  indicent,  jt^tl  eoi  quie- 
scere ,  latit  inquieni  ad  promerendum  fidetitalit 
(iluliim  sumere  ouod  eorum  (tt  ofwni  tiberalui: 
deincep»  arma  deponant ,  eosgue  libere  sinanì 
egredi ,  guibvà  ipse  quo  mdwerint  ewidi  conces- 
lerit  libertatem:  aliogm  eos  potte  gratiatntuam, 
qttam  integre  promerveranl.iterumdemereri.  Si< 
igitvr  tumaltu  plebi»  uteunque  sedalo,  reseratit 
foribut  exevntei ,  Caeabum  tratufugerunt. 


ffaec  aulem,  lieti  subila  reptntinaque,  rerum 
earietas,  magnam  lamtn  matorvm  teriem  intra 
brroistimi  temporis  angustias  contraxit,  totigue 
Regno  non  parum  aitulit  detrimenli.  \on  solum 
enimplurimae  nobilitalis  amissione  debililaium 
est ,  et  txautta  thetaurvrum  parte  non  mii 
fail  attrilìim,  sed  et  aliam  irreparabilem  quidem 
in  multa  tempora  jacturam tuttintiit ,  ìnUrfeeto 
Rogerio  Duce,  eujussupra  meminimus,  qui  tam 
avi ,  guam  patrui  moribue,  ultra  quam  id  aeta- 
tit  exigeret,  jam  endentiisime  coderai  insigni 
ri,  et  alterità  quidem prvdenliam,  alltriusvero 
benignitalem  cum  utriutque  nomine  praeftrebat. 
Expedirel  quidem  Stciliae  perpetuo  Regem  car- 
cere delineri,  vet  certe  capitalem  lubiisse  senlen- 
tiiOm,  me  tam  felicii  indolii  auspicio  privaretur. 
Verumhaec  tmuia  ne  lyrannis  qvmtdogue  ca- 
rtai, eam  sibi  circa  Regum  fUios  contutludinem 
vindicaKil,  ut  morti  nvliores  primum  objicial , 
tot  libi  Regei  conxtitueni,  per  guai  in  ea  perpe- 
tvae  possit  tyt^nnidii  privilegium  conservari. 
Sic  olim  ftogerium  Jìucem  Apuliae,  unicae  beni- 
gnitatÌÈ  ac  dulcedinis  tirum,  praemalura  morte 
tuttulit,  ut  Guilielmo  regnandi  non  deeuet  occa- 
lio,  qui  quantum  ejus  fraier  pmdenliam  etmat^ 
fifeludinem  avide  fuerat  am^lexalue,  (anfum  cru- 


mollo  maggior  numero  chiederà  alta  mia  difesa. 
Questo  adunque  prevedendo ,  tentavano  di  mn 
tigar  l'impeto  e  l'ira  deli' infurialo  popolo,  di- 
cendo che  avessero  intanto  deposte  le  armi , 
ed  aspettata  la  venula  di  Matteo  Bonello  e  de- 

f;ll  altri  Baroni,  per  consiglio  dei  quali  a' era 
atto  il  tutto.  Ma  la  coloro  rabbia  già  fotte  com- 
mossa non  potea  facilmente  sedarsi, e  forte  in- 
stavano, più  fieramente  quelli  minacciando,  se 
non  avesger  loro  mostrato  il  Re.  Il  perchè  i  con- 
giurati, come  che  vedessero  che  in  niun  mo- 
do non  potevan  bastare  alla  difesa  del  palazzo , 
pure  ad  ingegno  sforzavansì  di  tempor^giare , 
sperando  che  fosse  in  quella  venuto  il  Bonet- 
lo.  Uà  secondo  ch'eransi  fatti  a  credere  punto 
non  procedendo  la  cosa,  ridotti  all'estremo  del- 
la disperazione,  promettono  finalmente  al  po- 
polo di  satisfare  alla  volontà  loro;  e  gitone  al 
Re ,  pstteggian  con  lui  che  gli  lasciasse  andar 
via  lìberi  e  senza  noia  alcuna .  ed  indi  il  condu- 
cono alle  finestre  della  loaria.  Allora ,  veduto 
I ,  gravissimo  levasi  il  tumulto  e  il  gridio 
della  moltitudine;  che  s'aprano  incontanente  la 
porte  tutti  dimandano ,  e  fermano  aspra  ven- 
detta prender  de'  traditori.  Ma  il  Re  con  la  ma- 
no accennando  silenzio ,  comanda  si  racchetas- 
sero, dicendo  che  gli  avevano  abbastanza  fat- 
to conoscere  la  lor  fedeltà,  essendo  per  loro  o- 
pera  liberato ,  e  che  deponessero  or  l'armi ,  e 
ne  lasciassero  gir  via  liberi  coloro ,  a'  quali  ave- 
va egli  concesso  libertà  di  andarsi  dove  lor  me- 
glio piacesse:  alb^menti  facendo, poteano  la  sua 
grazia ,  già  intero  meritata,  nuovamente  deme- 
ritare. Cosi  adunque  rappaciato  alquanto  il  tu- 
multo della  plebe,  e  dischiuse  le  porte,  usciro- 
no i  congiurati,  e  rìtiraronsi  a  Cacabò. 

Questo  mutamento  di  cose,  come  che  subi- 
to ed  improvviso,  ragunò  nondimeno  in  brevia- 
simo  spazio  di  tempo  gravi  e  lunghi  mali,  e 
non  poco  danno  cagionò  a  tutto  il  Regno.  Per> 
ciocché  non  solo  con  la  perdita  di  molti  nobili»- 
simi  uomini  fu  indebolito  ,  e,  per  esser  la  più 
parte  de'  tesori  andata  a  male  ,  estenuato  ,  ma 
un'altra  sciagura  sostenne  per  molto  tempo  cer^ 
to  irreparabile ,  che  e'fu  ucciso  il  Duca  Ruggie- 
ro, da  noi  già  sopra  mentovato,  il  quale,  ol- 
tre quanto  l'età  richiedesse,  aveva  evidentìssi- 
mamente  incominciato  ad  ornarsi  de'coetumi 
e  del  padre  e  dello  zio  ;  e  dava  già  a  divedere 
col  nome  di  amendue  congiunta  avere  la  pru- 
denza dell'uno,  e  la  dolcezza  e  pietà  dell'altro. 
Gran  prò  sarebbe  certamente  stato  alla  Sicilia 
che  si  fosse  il  Re  per  sempre  rattenulo  io  pri> 
gione ,  od  anche  morto ,  per  non  rimaner  pri- 
va di  un  principe,  la  cui  dolce  natura  tante  fe- 
licità prometteva.  Se  non  che  quest'isola,  pec^ 
che  pur  una  volta  non  sia  senza  tiranni,  quan- 
to a'  figliuoli  de'  suoi  Re  questo  costume  si  tol- 
se, che,  menandone  prima  i  migliori  a  mor- 
te ,  quelli  fece  suoi  re  ,  pe' quali  avesse  potu- 
to maotenersi  il  privilegio  di  perpetua  tiran- 
nìa. Cosi  una  volta  tolse  anzi  tempo  di  vita 
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iàitali  ttudmt  et  in^tiaé  dettnin;  sic  et  ttune, 
Rogtrio  Duce  Bublato ,  Gìdùlmum  distulit  ut  r^ 
gitani,  qaot  eonim  ucvlvroi  vutigia,  quorum 
Nomifia  tortili  fiurant,  nemo,  qui  utnimque  no- 
ttrit ,  igitorabit.  Hic  atUem  puer,  dum  eot ,  ^i 
palatium  obtidtbaat ,  per  pneitram  minva  caute 
protpictrct ,  »agitta  percussu$  ett ,  nee  ejut  rei 
iati»  eertvm  auelorem  fama  produccit  ;  commu- 
HÙ  tamen  omnium  opinio  tanti  sctlerit  culpam 
m  Darium  hoitiarium  nfundebat.  Àlii  vero,  qui 
ucrtta  palata  falebantur  st  plenius  agnoseere , 
negabant  eju»  «Ificaciat  fuittt  vulntu  aeetptum, 
vt  mortem  inftrrt  tu(jictrtt ,  iptique  Regi  pttto- 
bant  e^  atrocilatem  criminitim^tandam.  Cum 
enti»,  ut  ajebant,  liberato  patri  puer  applaude»» 
ocrurrertt ,  pater  indignatut  quod  illum  quoti 
tibi  praeiaium  hoiltt  iui  Begem  appellmerant , 
rcpuiit  eum  a  le,  et  calce  ptrcutium ^tanto  pò- 
tttit  imfctu  prolurbavit.  linde  vix  itU  digresms, 
ad  Regtnant  guae  paatut  futrat  pertulU,  nec  tnuj- 
tum  poAea  tuptrvixit. 


B«a  itaque  tam  aceeptit  ineoYiunodii ,  quam 
rei  pudore  vthementiuime  perturbalut,  abjtcta 
tette  regia,  nuiegue  dignitaiii  immemor,  kumi 
t^bat  fleti»  incontolùbiliur,  et,  in  ituporem  ex 
dature  conceram ,  eatenus  matìt ,  guae  nbi  acci- 
derafU,  mmnoriam ,  hebetemqut  moerore  menttm 
infixerat ,  ul  neque  fut  euram  gereret ,  ncque  quid 
tibi  capiendum  eaet  eonsilii,  cut»  ejut  hoetes  un- 
dtjue  ttcut  imminerent,  ad  animum  rctocaret. 
.Apert»  ttiam,  et  inoòtervatit  paialii  forihus , 
omnet  ad  te  ceitimtet  benigne  ac  familiarilei 
adatiltebat ,  tUt>  dolorem  et  iuclus  cauiam  intir 
nuant,  ut  a  multit  etiam,  qui  priut  eum  ode- 
ntU,  tackrymai  exlorquerel.  Tandem  vero  mo- 
ntlw  et  rogalut  ab  Episcopi! ,  aliisque ,  qui  ad 
eontolandum  tum  venerant,  detcendit  tn  atUam, 
quae  palalio  conjuneta  erat ,  jueiitque  popuium 
coHCOcori,  coquodampiiludo  loci  capiendae  mub- 
tiludini  vuigi  lulfictret.  Ac  ^'mum  ^em  ilio- 
rum  commendam ,  graliasque  referens  quod  eui» 
de  proditorum  manibut  abstraxiuent ,  dehinc 
txharlatut  ett,  ut  in  ea ,  qua  coeperant ,  fideii- 
tate  permanerent ,  ti  quid  advenus  eum  deincept 
Aottei  tuoi  moliri  contigeret;  non  tati$  ctrlum 
inquieni,  quo  se  vonlulistent,  aut  quos  h<tòerent 
in  Sicilia  fautores ,  quorum  (reti  comiiio,  tan- 
tum faeinm  perpetrattent.  Adjecit  eliam  id  $ibi 
merilit  tuie  txigentibus  ob  muUa  maia,  quat  fe- 
cerat,  aeciditte:  et  hoc  tequidem  cognotcere, 
Àoe  fateri,  deinceptque  tic  acturum,  ut  infiictum 
tibi  ^vinitui  eorreetionit  fiagellum,  nequaquam 
etMinato  vidtatur  animo  perctfitte.  Si  quid 


Rudero  Duca  di  Puglia,  nomo  di  tutta  bonU  e 
dolcezia.perchè  porto  si  fosse  il  destro  di  regna- 
re a  Guglielmo ,  il  quale  per  quanto  buo  fratello 
ave&  ferrentemente  amato  prudenza  e  mansu»* 
tudine,  tanto  Btudiò  egli  a  goifezza  e  crudeltà:  e 
cosi  ora ,  tolto  di  vita  il  Duca  Ruggiero ,  fé'  che 
avesse  dipoi  avuto  a  regnar  Guglielmo  ;  i  quali 
due  principi,  ninno,  che  l'uno  e  l'altro  abbia 
conosciuto,  ignorerà  come  le  vestigia  avrebbero 
seguitato  dì  quelli ,  ond'  ei  portavano  il  nome. 
Questo  fanciullo  adunque  mentre  incautamen- 
te guardava  per  una  finestra  quelli  che  asse- 
diavano il  Palazzo ,  fu  ferito  d'una  saetta ,  né  è 
ancora  ben  chiaro  chi  stato  fosse  l'autor  di  tal 
fatto;  nulladimeno  la  comune  opinione  di  tut- 
ti dava  la  colpa  di  tanta  sccUeraggine  a  Dario 
Ostiario.  Ma  altri  che  dicevano  di  più  piena- 
mente conoscere  i  segreti  del  resi  palagio,  ne- 
gavano che  di  tanta  forza  fosse  stata  la  rice- 
vuta ferita ,  da  poter  cagionar  morte ,  e  avvi- 
savano doversi  al  Re  apporre  cosi  atroce  da- 
Ulto.  ConcioBsiachè  il  fanciullo ,  come  essi  di- 
,  tutto  lieto  e  festante  facendosi  incon- 
tro al  liberato  padre,  sdegnato  costui  che  i  Buoi 
nemici,  quasi  a  lui  anteposto  il  figliuolo,  l'avean 
proclamato  Re,  da  sé  il  respinse,  e,  percoBSO- 
io  d'un  calcio,  con  quanto  più  era  in  lui  d' im- 
peto il  ributtò  via  :  onde  a  mala  pena  quegli  par- 
tito ,  raccontò  alla  Regina  ciò  che  sofferto  avea , 
30  nò  molto  di  poi  sopravvisse. 

Laonde  fieramente  sbattuto  Guglielmo  cosi 
per  le  Bofferle  molestie ,  come  per  la  vergogna 
del  misfatto ,  deposta  la  real  veste ,  e  dimenti- 
catosi della  sua  dignità,  sedeva  a  terra  pian- 
;endo  inconsolabilmente,  e  dal  dolore  passan- 
lo  nello  stupore ,  avea  per  modo  il  pensiero  e 
la  mente  stupida  per  l'affanno  fitta  ne'  mali  che 
gU  erano  intervenuti,  che  non  prendea  più  cura 
della  sua  persona,  né  sapeva  risolvere  qual  con- 
siglio pigliar  dovesse ,  or  che  da  per  ogni  dove 
gli  erao  sopra  i  suoi  nemici.  Aperte  ancora  es- 
sendo e  senza  custodia  le  porte  del  Palazzo  , 
chiunque  a  sé  venisse  benignamente  e  con  fa- 
miliarità riceveva;  e  raccontando  a  tutti  la  sua 
sciagura,  traeva  lagrime  eziandio  da  molti  dei 
suoi  nemici  medesimi.  Ma  finalmente  avverti- 
to da'Vescovi  e  da  altri ,  ch'eran  venuti  a  con- 
solarlo ,  discese  nella  corte  del  suo  palagio  ,  e 
comandò  si  fosse  convocato  il  popolo ,  essen- 
ISO  do  il  luogo  capace  a  capir  tutù  la  moltitudi- 
ne. E  lodando  primieramente  la  lor  fedeltà ,  e 
rendendo  lor  grazie  di  averlo  cavato  dalle  ma- 
ni de'  traditori ,  gli  esortò  quindi  a  durare  in 
quella  medesima  fede,  se  avvenisse  mai  che  i 
suoi  nemici  macchinasser  cosa  contro  di  lui  ; 
dicendo  non  essere  ancora  ben  certo  dove  e'  oe 
fossero  andati ,  o  quai  fautori  si  avessero  in  Si- 
cilia, dal  cui  consiglio  sostenuti ,  avean  cotanta 
scelleraggine  eseguita.  Ancora  soggiunse,  meri- 
tamente esser  questo  a  lui  avvenuto,  per  ì  molti 
delitti  ch'egli  avea  commessi  ;  e  questo  or  cono- 
sceva, questo  ei  confessava  :  e  però  avrebbe  da 
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fuftjecfù  1^'  popuìii,  quod  jmle  dati  dtbeat,  po- 
UuUtur,  non  diffkUe  coneMwnim  :  connutndi- 
tta  etiof»  tuii  introduciai  temporibvt ,  quat  ve' 
jutlam  populi  libertalem  minuere ,  vel  tot  ini 
qua  praegratart  vidtantur  ontribiis ,  piacere  ti- 
bipenitut  antiquari;  de  caeltro  enim  malie  it 
diligi,  guam  timeri.  Baee  tt  kit  tintilia,  quat 
Rex  non  «ine  laehri/mis  dtmittivt  laquebatar , 
EUelutSyraeuianuivirliteTtttitsimuseteloqvent 
ad  populum  rtfertbal.  Ut  aulem  illorvm  libi  pie- 
(iiui  conciliaret  gratiatn ,  poriarvm  tis  immu- 
nilatem  conetttil,  ut  omnes  etnei  l\inormiiani 
victualia  tua ,  vel  empta,  vii  ex  agrit  et  vineit 
tuit  eollteta,  liberepoitent  inferre,  nikilque  ab 
ipiitguisexigerei,  Quodpltbi  gratinimum  fiat, 
rem  se  nunc  adtptoi  ette  qxtam  din  deiidtratam 
nunquam  potusrant  impetrare. 


Inierea  Panarmi  nunciatum  e*t  Symonem 
guem  Principem  appellabant,  Taneredum  Duci» 
fUivm,  Gidielmum  Alttimtm,  AlexandrumCon- 
versanensem,  Rogtrium  Sclacum  fUium  Comilii 
Symonii  ipurium,  aliotque  quolquol  tn  captione 
Regie  cotuenttranltCumMatlhaeo  Bonetto  Caca- 
bi  eue,  ^urimam^  mililum  multiludinem  Ulit 
adjunctam,  Placmt  igìtw  ad  ipsum  lUatlhaeum 
milti  legatot ,  ut  icitcittntur  ab  eo  quid  erga 
Regem  gerat  mimi ,  quid  haee  celti  militum  con- 
eunio,  quidne  le^turumproponat:  dicanlque 
non  op(»rtuitte  iUum  prodilorum  eomiliit  immi- 
tetri,  vel  eot  poti  audita  quae  perpetratierant 
icelera  recepiue.  Hoc  aatem  tegatione  fungenti 
but  iUe  reipondit ,  ntinfiuii»  eorum  tt,  quoi  yro- 
ditoret  appeUent ,  teeleribui  contintitie,  tiec  eo- 
ntm  teiste  aut  approbatie  con»ilium:  led  tyran- 
nieum  et  crudele  fitiue  tot  tirot  nobUts  ad  te  con- 
fugienlet  non  rteipere,  capilalibut  pericuUt  ex- 
ponendot.Enimtero  Regem,  ti  tua  fatta  ditcutiat , 
magit  d^mitte  mirar*  quod  Regni  Pmceret  ve- 
Imi  tn  urvilulem  te  reagì  tandiu  tuttinuerint , 
quam  quod  advenut  eum  mutiti  injuriit  provoca- 
ti via;  tandem  impalientiadolorit  exaritrini:  ut 
entiN  caelera,  quae  perpetti  futrattt,  onùttan- 
tur,  miierrimum  ette  tei  apud  tercitit  condiiio- 
nit  kominei  filiai  tuat  innu^at  domi  tota  vitae 
tempore  permanere.  Nec  enim  inier  eoi  oii^ue 
^Mrmtniotie  Curiae  matrimonia  poste  eontraki, 
adtogue  difficile  permittionemhanekactenut  itn- 
petralam ,  hI  aitai  quidem  tunc  demum  licerti 
MMprtti  dari,  cumjam  ovmm  tpem  tobolit  te- 
neetui  ingruent  tuiluliiiet,  aliat  vero  perpetua 
virginitate  damnatai  une  tpe  eonjugii  decettit- 
te.  Nunc  auttmtotiut  Regni  virot  nobilei,  le^tte 
«•DI  illit,  hoc  Rtqtm  potlulart,  hoc  rtquirtrt,  ut 
kit  aliitqiU^it9mt^MÌt  legibut  antiquatit,  tot  re- 
llituat  conmeludinti,  quat  amit  ejut  Ao^nit* 


indi  in  poi  per  modo  operalo ,  che  qael  gtstìga* 
mento  datogli  da  Dio  per  emenda  aoa  paresse 
che  da  lui  fosse  eoo  pertinace  animo  riceiuto; 
e  che  ayrubbe  di  leg){ierì  conceduto  a'tuoi  aog- 
gettì  tutto  quello  cha  gli  avesser  giustamentu 
chiesto,  ed  avrebbe  parimente  al  tutto  abolite  le 
usanze  a' suoi  tempi  introdotte,  con  le  quali  o  si 
menomasse  la  giusta  libertà  del  popolo,  o  sover- 
chio ed  inginslamente  si  aggravassero  ì  cittadi- 
ni  ;  volendo  egli  esser  per  innanzi  amato  meglio 
che  temuto.  Queste  ed  altrettali  cose ,  che  il  Re 
non  senza  lagrime  sommessamente  diceva,  l'E- 
letto di  Siracusa ,  uomo  di  somma  dottrina  e  di 
maravigliosa  eloquenza  ,  rilerìva  al  popolo.  E 
perchè  si  avesse  più  pienamente  la  lor  grazia 
acquistata,  concedette  bro  la  eseniione  delie 
gabelle ,  cosi  che  tutti  ì  Palermitani  polevao  li- 
beramente recar  dentro  la  terra  le  vettovaglie 
che  0  raccolte  da'lor  campi  e  vigne  o  compera- 
te avessero ,  oè  niente  non  poteva  alcuno  da  es- 
si riscuotere.  La  qua!  cosa  fu  alla  plebe  gn- 
tissima .  avendo  ora  ottenuto  quel  che  da  gran 
tempo  desiderando  non  aveva  gitoamai  potuto 
ottenere. 

In  questo  giunse  nuova  a  Palermo  come  Si- 
mone ch'era  detto  Principe,  Tancredi  llgliu»- 
lo  del  Duca ,  Guglielmo  Alesino ,  Alessandro  di 
Conversano,  Ruggiero  Sciavo  figliuol  naturale 
del  Conte  Simone ,  e  tutti  gli  altri  che  aveaoa 
insieme  congiurato  nella  presura  del  Re,  erano  a 
Cacabi  uniti  conMatteo  Bonello,  ed  avevan  c<m 
loro  grosso  numero  di  gente  armata.  Per  la  qatl 
cosa  Tu  deliberato  che  si  mandassero  ambascia- 
dori  al  Bonello  per  domandargli  qual  Tosse  il  suo 
animo  verso  del  Re,  che  cosa  dinotar  volesse 
quei  ragunameoto  di  soldaii ,  e  che  proponeva 
di  Tare;  aggiugnendo  che  non  doveva  ^i  rai- 
scbiarsl  ne'consigli  de'  traditori ,  nò  questi  se- 
co ricevere  udito  ch'egli  avea  lo  scelleraggini 
da  loro  commesse.  Alla  quale  ambasciata  egli 
risposo  non  aver  mai  consentito  alle  ribalderie 
di  coloro  che  nomavan  ribelli ,  uè  mai  saputo  o 
approvato  il  loro  disegno:  non  però  che  sareb- 
be stata  crudeltà  da  tiranno  il  non  ricever  t«Dti 
uomini  illustri  ch'erano  da  lui  ricorsi ,  esponen- 
doli a  pericol  di  morte  :  e  che  certamente  il  Re, 
se  i  suoi  fatti  considerar  volesse .  dovrebbe  più 
assai  maravigliarsi  come  tutti  ì  Baroni  avesacr 
si  lungamente  sostenuto  di  vedersi  quasi  in  ser- 
vitù ridotti,  che  non  perchè,  da  tanti  oltraggi 
acati ,  non  potendo  più  oltre  sopportar  la 
loro  miseria ,  sì  tosser  dopo  tanto  tempo  contra 
di  luì  accesi  e  trasportati:  e  diceva  che,  per  pas- 
sarsi di  altre  cose  da  loro  sofferto,  dolorosissi- 
mo egli  era  che  le  figliuolo  loro  dovessero  a|^ 
presso  di  quasi  schiavi  uomini  senza  marito  tn 
casa  rimanersene  per  tutto  il  tempo  della  lor  vi- 
ta. Imperciocché  non  si  potova  tra  loro  contrar 
matrimonio  fuorché  con  licenza  della  Corte .  e 
qaesta  licenza  tanto  dìDBcilmento  erasi  ialino  ad 
ora  ottenuta  ,  che  alcune  allora  solo  maritar 
ai  potevano,  quando,  essendo  già  lor  sopra  la 
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Come»  a  Roberto  Guiieardo  priui  ititroductag 
obiervaverit ,  et  obitnari  praKtperit  ;  alioqui , 
lieoRlra  anteceuorum  $tatuta  ni'lt  volverit,  hoc 
ut  mnime  diutiia  ptrpururos. 


Baie  ad  Rtgem  legatù  deftnntìbiu ,  rttpon- 
dit  maUe  te  Regno  privari,  nel  morti,  si  neceste 
tit,  andaeter  oceurrtre,  quam  a6  eo  melv  vtl  mi- 
NÙ  indignum  te  pactum  eliciant.  Quod^  depo- 
silii  armù,  dimiuitque  prodUoribui,  ad  se  paci- 
fice  venieaXe*,  aiigwi poitulaetrint ,  faciiiia  eoe 
quod petieriiU  adepturoi.  Qiiodabi  Cacabireta- 
lun  e$t,  ditpiicuii  wiivertit.qtd  aderant,  et.  Mot- 
thaei  mlpaittet  ignaviam ,  penuasenml  et  ut  ad 
obiidemdam  urbem  accederei.  Quorum  ille  con- 
nlii»  acquittcens,  Dunormamprofectui  est,  tri- 
bveq^  fere  miUibui  procid  ab  urbe  cum  miUli- 
bus  lyi»  eotuedit. 


Rex  autem  interim  Meisanam  mittit  mmcioi 

ad  Stratigoltun ,  populumgne  einitalii,  vt  quot- 

cumqve  galtatpouent  tiris  armitque  diligenter 

initmetai  quam  ùcyttime  tibi  irammitterenl.At 

vero  enormi  miiilum  adeentu  praeeognito,  vi 

dero  erat  dnolalae  miuraeque  facitm  civitiUit 

ciott  trepido* ,  puBtiUet,  attonilos,  omnemqae 

ptmae  slrtpitwn  arrtctii  aaribu»  haurientee;  et, 

auditia  animam  commitleiUee  rumoribui ,  olii 

MMhato  Bonella  quum  primum  venirti  tese  itr 

«fere  eogilabant,  alti,  quia  tocios  ejus  o^ende- 

rmU,  timebanl  se  suaqw  praedam  fare  milttibut. 

Ntmo  civivm  tn  armi»  spem  potuerat ,  nemo  de 

rtmloftf  defensione  toUiciiut  eroi.  Bit  accede- 

bat,  quod  annotine  defieieitlit  inopia  julurae  /o- 

mi»  wloltrantiatn  minabalur,  nec  etùmjamfru' 

MciUtitn  eo  poterai  de  locis  jinilimit  comporta- 

rì,  cum  ex  omni  parte  nurum  traittitas  miUlei 

cfittodirent.  Igitur  in  urbe  perturbala  erant  con- 

fuMOque  omnia,  et,  siqui^m  JUallhaeut  Bonel- 

bu  xnoffento  ptrgens  itinere  propiut  accessiiset,  50 

polerat  «lique,  nemine  prohibente ,  civitaiem  inr 

grtttut,  occupane  palalium.iptumqueRcijem  in 

vintuta  eonjtcitse.  Sed,  alio  fretut  Consilio,  Co- 

catom  ruma  iter  instituit.  Sed  et  multi  milites 

txinterioribusSieiliae  partibui  adauxHiumRe- 

gii  eoHftìtserant ,  quantùnque  illiroborieaccre- 

K^at ,  f diiluin  adcersae  parti  diffidentiae  oc  for- 

midiniiaccedebat.Slatuitergo,resmtpto$pÌrittt, 

cum  fiirtuna  respirante  progndi,  et,  humilitaie 

Ufotùmii  aì^eeta,  regiam  in  veriiis  pmetendere 

Hgmtatem,  cum  nihil  UH  faeilius  esset,  $uain 

ab  kvmilitate  ad  luptrMam  tramcolare,  I 


vecchiaia,  ogni  speranza  avean  perduta  di  pro- 
le, ed  altre,  dannate  a  perpetca  vergiaità,  si 
morivano  senza  speranza  dì  matrimoDìo.  Il  per- 
chè ora  tutti  i  nobili  uomini  del  Regno,  ed  e- 
loro,  questo  a)  Re  dimandavano ,  que- 
sto ad  ogni  conio  volevano,  che,  tolte  viaquel- 
le  ed  altre  perniciose  leggi,  rislabiliase  le  con- 
suetudini ,  che ,  introdotte  prima  da  Roberto 
Guiscardo ,  aveva  osservate  il  Conte  Ruggiero 
suo  avolo,  e  quelle  comandasse  di  osservare; 
altrimenti ,  se  avesse  egli  voluto  far  contro  gli 
statuti  de'suoi  antecessori,  punto  non  avrebbero 
essi  tanta  indegniti  più  lungo  tempo  solTerta. 

Essendo  queste  cose  dagli  ambasciadori  rife- 
rite a  Guglielmo,  rispose  voler  ^li  innanzi  es- 
ser privato  del  regno,  o  valorosamente,  se  fosse 
bisogno ,  andarne  incontro  alla  morte ,  che  per 
tema  di  loro  0  per  quelle  lor  minacce  indurai  a 
far  tale  indegna  convenzione  ;  pure  che,  se,  de- 
poste le  armi ,  e  scacciati  via  i  traditori .  ne  fos- 
sero a  lui  pacificamente  vanuti ,  ed  alcuna  co- 
sa domandata,  avrebbero  agevolmente  quanto 
chiedeano  conseguito.  La  qual  cosa  come  ven- 
ne aCacabò  rapportata,  spiacque  comunalmente 
a  tutti  che  colà  erano,  ed  accagionandone  la  ne- 
gligenza del  Bonello ,  il  persuasero  di  andarne 
ad  assediar  Palermo.  Al  consiglio  de' quali  Mat- 
teo aderendo ,  si  avviò  verso  la  città,  e  fermos- 
si  co' suoi  tre  miglia  circa  lontano  da  quella. 
Il  Re  intanto  invia  ambasciadori  in  Messi- 
atto  Straticò  e  a  tutti  i  cittadini ,  perchè  al 
più  presto  mandassero  quante  galee  più  potes- 
sero, ben  guernite  d'arme  e  di  gente.  Ma  in- 
teso che  fu  in  Palermo  l'arrivo  de'soldati,  era  a 
veder  la  faccia  della  città  desolata  e  cattiva  , 
trepidi  i  cittadini ,  sbigottiti  ed  attoniti  star  eoa 
orecchie  tese  avidamente  intenti  a  tutte  le  nuo- 
ve ;  e ,  aggiustando  fede  agli  uditi  rumori ,  altri 
pensavan  di  darsi ,  com'ei  fosse  venuto ,  a  Mat- 
teo Bonello,  altri,  per  avere  offesi  i  suoi  com- 
pagni ,  temevano  non  avessero  essi  e  le  lor  cose 
ad  esser  preda  de'soldati.  Ninno  de'cittadini non 
avea  nelle  armi  posto  sua  speranza,  non  era  al- 
cuno EoUecito  della  difesa  della  città.  A  questo 
a^iugneasi  che  la  mancanza  delle  vettovaglie 
minacciava  vicina  e  grande  la  fame,  dappoiché, 
essendo  perogni  psrte  guardati  da'soldati  i  pas- 
si delle  vie,  nonpotevasi  in  niun  modo  colà  tra- 
sportare il  frumento.  Adunque  tutto  nella  cit- 
tà sconturbato  era  e  confuso ,  e  certamente  se 
il  Bonello,  proseguendo  il  libero  cammino,  si 
fosse  più  a  quella  appressato ,  poteva,  senta 
che  ninno  vietato  ^ie  ne  avesse  l'ingresso ,  oc- 
cupare il  Palagio ,  e  il  Be  istesao  porre  in  pri- 
gione :  ma ,  cambiato  pensiero ,  mosse  di  bel 
nuovo  inverso  Cacabò.  Ma  erano  già  molti  sol- 
dati da'Iuoghi  intenti  della  Sicilia  venuti  in  soc- 
corso del  Re  ;  e  quanto  a  lui  si  accresceva  (fì 
forza,  tanto  diveniva  maggiore  la  diOklenta  e 
il  timore  alla  parte  contraria.  Per  che,  ripreso 

I animo ,  stabili  di  giovarsi  del  favor  della  fortu- 
na ,  e  con  altiera  imbasciata  mostrar  parlando 
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Auntu  itagtu  ad  Matlhaeum  BotuUum  le- 
galvm  misil  Robertum  de  Sancto  Jeanne  Panar- 
milanum  Canonicum ,  praeciari  nominii  ti  exa- 
minalae  fidei  ctrum,  quem  nulla  conjuratorutv 
Ktiguam  socielat,  nulla  ptnecutionis  procella  , 
cum  tolum  saepe  Regnutn  conevterel,  ab  to,  cui 
semper  inhaeserat ,  propolito  fidtlitatit  amlsit. 
Aun^uam  ea  blanda  forlvna  sic  extulit,  ut  in- 
natae  itmel  modeiliae  taptrbiae  quicguam  aut 
tyrannidit  admiscertt;  nunquam  ite  adverta  de- 
jecit ,  ut  fdem  tuam  teliti  potenUum  tirorum 
gratta ,  vtl  eujuilibet  dignitatii  praelio  nundi- 
nari.  Bine  mm  Archiepttcopìu  latenti  odio  prò- 
leculut ,  parum  perfecit ,  cum  muitas  adtmui 
eumcomiliorttmmachinaierexiiut.BincAdmi- 
ratui  ei,  cvm  apert*  non  pouet,  occulte parani 
iniidiat ,  obfuit  quidam,  ted  nec  omnino  quod 
optabat  effecil.  Cum  tnim  Rex  a  nemine  rogatui 
ì>il  motnlut  in  id  incidiuet  voluatatii,  utprat- 
dicla  Roberto  Canceliariatwn  dare  dectmeret , 
idqutMajo  cognooiitet  ipiitu  Regi*  indieio,  lau- 
davi! ejui  luptT  hoc  volunlatem ,  dicent  hoc  ae~ 
quitati  congntere,  et  Begnantit  maettatedignum 
me  propoiilum,  ut  qui  fdditer  ei  diuque  ter- 
vitrint,  tandem  regiae  liberalilatit  beneficio  non 
fraudenlur.   Verum  quia  legatog  Yeneiiam  Ca- 
ria mititndot  ette  protiderit,  et  ad  hoc  ipsitis  Bo- 
berii  fidem  et  induitriam  coiulet  ette  peruttlem, 
expedire  ut  hanepriui  legationem  obeat,  quati- 
nui  et  Regi  promolionis  ejut  cauta  ubtrior  mp- 
petat ,  n  ille  peracta  Ugationt  diuturni  fruclum 
lereiiii  pan  iabortm  gratim  ampleclatur.  Quod 
HÒi  Regi  pertuatum  u( ,  Ulico  tcriptit  Àlro 
de  Caitronùvo ,  qui  tane  in  Apvlia  Capitaneui 
erat .  ult  Roberto  de  Saneto  Joanne  Yenttiam 
trantituro  nacem  fragilem  tt  tetutlate  diuolu- 
tatn,  nautaique  marti  inicioi,  inertei,  et  tm- 
protidot  auignartt;  ut  et  putrida navii, ad  quoa- 
libet  undarum  iniuUui  fatitcent ,  non  tu^ceret 
tinum  Adriaticum  trantmeare,  nec  ilte  naMa- 
nim  pernia  potiti  inciAumit  conttrvari,  Qu\ 
trajtcto  Pharo  ,  cum  in  Apuliam  pervenitiet , 
Tranentit  Arckiepitcopu»  ei  non  tolum  hoc  ver- 
bi* ej:potuit ,  ted  et  iptiut  ottendit  literai  Ad- 
mirait.  Al  ille  prudenti  comilio  non  veritus  sa- 
b^em  tuam  auro  redimere,  propriit  tumplibut 
navem  naataMque  eonduxit,  et  lieti  muitit  fatiga 
tut  pericutii,  imidiiu  tamtn  Majonis  ccatil.  Hit 
igiiur  Caeabum  .pnficlus ,  poti  mutlai  variai- 
que  dìtcrepalionti  et  controceniat ,  eo  fini  con- 
clusit  negoiium ,  ut  Rex  omitibui  hit ,  qui  ad 
Matlhaeum  Bonellum  confugenmt,  gideit,  quai 
lu^erent,  auignatii,  extra  Regni  fatti  totfa- 
eirtl  lofMi  et  imiemnet  perdei,  Iptumtiro  mit- 
thatum,  omni  iptaeUione  rtmitta,  tanquam  pr 
deltm  tuum  benigni  luicipertt,  tuam  ei  graliam 
piene  rtililutni.  Quod  potiquam  est  ex  parte  re- 
gia tacramentii  praettilit  roboralvm,  Jmtthaeui 
cum  ingenti  pltbii  ataerìtate  PbBormum  vmieni. 


tutta  la  sua  rea!  dignitii ,  niente  non  essendo  a 
lui  più  facile,  che  dall' umilti  trascoirere  alla 
superbia. 

Laonde  invia  nuovamente  ambasciadore  a 
Matteo  Bonello  Roberto  da  San  GioTaooi  Cano 
qìco  di  Palermo .  uomo  di  chiaro  nome  e  d'in- 
corrotta fede ,  il  quale  non  putè  esser  mai  ri- 
mosso dalla  costante  sua  fedolti  né  per  amisti 
co' congiurati .  né  per  procella  di  peraecuzioni, 
come  che  sovente  avesse  perturbato  il  Reame. 
Giammai  la  favo  re  voi  fortuna  giunse  per  modo 
ad  inorgoglirlo  ch'ei  pur  una  volta  avesse  alla 
innata  sua  modestia  mischiato  punto  disupcrtua 
o  crudeltà-,  giammai  l'avversa  e  tale  non  l'avvi- 
li ,  che  ,  pel  favor  de'  potenti ,  o  a  prezzo  di 
qualsiasi  dignità ,  avesse  egU  voluto  vender  la 
sua  fede.  Quindi  l'Arcivescovo  copertamente 
odio  portandogli ,  tutto  che  molte  macchine  di- 
segnate e  volte  gli  avesse  contro,  pur  nondime- 
no poco  asseguir  potette.  Quindi  l'Ammiraglio 
a  lui,  non  potendo  apertamente ,  di  celato  ten- 
dendo insidie ,  gli  pregiudicò  certo ,  ma  non  po- 
tè al  tutto  il  suo  desiderio  conseguire.  Imper- 
ciocché essendo  al  Re  venuto  inmentu,  e,  seo- 
za  che  a  ciò  fare  l'avesse niuno  pregato  oesof^ 
tato ,  avendo  stabilito  di  elegger  Cancelliere  il 
predetto  Roberto,  ed  avendo  questo  per  avviso 
del  Re  istesBo  conosciuto Maione,  lodo  questi  tal 
suo  pensiere, dicendo  giusto  essere  edt^o  pro- 
ponimento della  maestà  di  un  Regnante,  j  snoi 
antichi  e  fedeli  vassalli  non  privar  del  favore 
della  real  munificenza.  E  dovendo  la  Carte  io- 
visre  ambasciadori  a  Venezia ,  e  chiaro  essen- 
do ,  diceva  egli,  a  questo  assai  utile  eiaer  la  f^ 
de  e  l' ingegno  di  esso  Roberto ,  tornava  a  «Mk- 
to  che  quegli  avesse  prima  intrapreso  questa 
ambasceria ,  perchè  più  sufficiente  ragione  si 
fosse  al  Re  porta  della  sua  promozione ,  e,  ter^ 
minato  egli  U  suo  ufficio ,  avesse  a  maggior  gra- 
do dopo  la  fatica  ricevuto  il  frutto  del  suo  lun- 
aervizio.  La  qual  cosa  come  ebbe  al  Re  per- 
suasa ,  scrisse  immantinente  a  Pietro  di  Castro- 
nuovo,  ch'era  allora  Capitano  in  Puglia,  come, 
dovendo  Roberto  da  SanGiovanni  andare  in  Ve- 
nezia .  avessegli  pel  viaggio  assegnata  una  nave 
fragile,  e  per  vecchiezza  consumata,  e  nocchie- 
ri inesperti  del  mare ,  pigri  ed  incauti  ;  accioc- 
ché il  fradicio  legno ,  a  qualunque  liotto  delle 
onde  rompendosi,  non  bastasse  a  traghettare  il 
Golfo  Adriatico ,  nò  quegU  per  la  perizia  de'ooc- 
chieri  salvo  mantener  si  potesse.  Il  quale  pas- 
sato il  Faro ,  come  fu  giunto  in  Puglia ,  l' Arci- 
vescovo  di  Trant  non  solamente  il  tutto  a  bocca 
gli  riferì,  ma  gU  mostrò  anche  le  lettere  del- 
l'Ammiraglio medesimo.  Ma  quegli,  da  Mvìo 
ed  avvisalo  uomo  ch'egli  era .  punta  non  dubi- 
tando di  ricomperar  con  t'oro  U  sua  salute,  con- 
dusse a  sue  spèse  la  nave  e  i  Docchiuri,  e,  quan- 
tunque da  molti  pencoli  travagUato ,  campò  tut- 
tavia le  insidie  di  Haiooe.  Essendo  e^i  «dun- 
que partito  perCacabò,  dopo  molti  e  vari  dispa- 
reri e  controversie ,  conchiuse  finalmente  a  tai. 
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tnttqwiìiilatem  urti  rtitUuìt.  AlUfen  omna  ad 
galtat  pmducli,  Rigni  termmoi  exiervni.  iV- 
fitreit  aulem  Rex  eotiiangvineo  tuo  Rogtrio  Co- 
ntiti Anellini,  quod  tn  aliti  crimen  atrocittimum 
jwiicabat,  in  to  puians,  ob  attatii  lubricvm  trro- 
Ttm,  d^tre  non  faeimit  appettari,  timulgut  pre- 
ci molus  et  tachrymii  Adeiiciae  coniobrinae  Ittae 
tjutdetn  Comitit  aeiat,  qvae,  crnn  alium  kaere- 
dtM  Mpenlitem  non  kttiieret ,  nepotem  suum  le- 
ntrrime  ditigebat.  RicharAitn  quoque  de  Mandra 
lanquam  de  et  benemeritum  Ànormi  retinent 
tniJift^  rat»  Comettabvlian  eumpratfteit. 


Emnt  co  tempore  familiarei  Regis ,  per  qvot 
ìUgotia  Curiat  ditponebat,  RichardìiMSyrai.-uia- 
tuaEltctui.Sytvetier  Cornei  Marticensis,  Henri- 
nt  ArittippHt ,  quem  tamen  Rex  habttte  latpe- 
cium,  latent  adhncodium  diliimuiabat ,  eredem 
ttm  conjìirationii  in  te  faetae  fuiue  parlicipem. 
Std  et  idemcaptoRtge  quasdampalatUpuetlas  in 
domo  sua  per  aliquot  diet  tenueral,  quod  maxime 
Regi»  aieertui  mm  indignationtm  commaurat. 
Cwmataemei»  t«rTarum,ftudoruvaquedittiMtio' 
■Mt,  ritmequeet  tntliluta  Curvxe  prorsut  euenl 
incognita,  ntque  libri  coatuetudinum,  quoi  ììole- 
Urios  appeOantipoiuiuetit  poti  captum  palalium 
imenin,p(acuitRegi,nmmgueiiseneceesariiim, 
ut  Matlhaeum  Notarium  eductum  de  carcere  itt 
prietinum  officHim  Ttvocartt:  qui,  cui»  in  Curia 
iiutiseime  aolariue  exliliuet,  ibijonitque  iem- 
per  adkatiitKt  lateri,  contuetudinutn  toliui  Re- 
gni pitnam  tibi  tindictAat  ptriliam,  iti  ad  com- 
ponendum  noeoi  DefetsrìoH  tademprioribue  con- 
tinentei  putarttur  tufiktre. 


Dum  haec  ita  Panarmi  geruntur ,  Rogeriut 
Seimui  cu»  Taaeredo  J>ucii  /Uto ,  pavciiqwe 
aliit,  qui  priui  a  JUatthaeo  Bonelio  diiceuerant, 
CUI»  cidennt  nm  ad  iniqui  paclionem  foederii 
vuiinari,  Buleriam,  Placiam,  caeteraque  Lom- 
bardonttn  oppida ,  quae  pater  ejut  tenueral ,  oc- 
eupacUi  et  a  Lombanf m  gratanler  anidegue  sutee- 
;>Iiu,  eum  $e  pronntierent  per  quantalibet  eum  pe- 
riglila lecvtwoi,  muUique  etiam  ad  iptum  milHei 
confbixiMient ,  in  Sarracenos  prima  jussil  ^rmo- 
min  autpicia  praelibari.Lonùiardi  vero,  nihil  un- 
quam  tibettiiui  audtluri,  juttionti  ejug  non  imiti 
luntexeeutorea  effeeti,  et, in  loca  finitima  repenti- 
no! impelui  facientes,  tam  eoi,  quiperdivena  op- 
pOa  Chrittianit  erant  admixti,  quam  eos ,  ^i  ' 


patti  il  negozio  :  die  il  Ite ,  aisegnando  a  tutti 
quelli  ch'eran  riruggiti  al  Bonelb  baetaoti  ga- 
lere, facegseli  salvi  e  senza  danno  alcuno  menar 
fuori  i  confini  del  Regno,  ed  esso  Maltoo,  po- 
sta ogni  contesa  da  banda ,  ricevesse  benigna- 
mente come  suo  fedele,  ritornandolo  pienamen- 
te in  Eua  grazia.  La  qual  cosa  poi  che  ,  dato  il 
giuramento,  fu  da  parto  del  Reconlermata,  con 
gran  festa  e  allegrezza  del  [Hipolo  venne  Matteo 
in  Palermo ,  e  rendè  alla  città  ta  quiete  e  tna- 
quiliità  di  prima.  Gli  altri  quasi  tulli  imbarcati 
usciron  fuori  de' termini  del  Reame.  Perdonò  al- 
tresì il  Re  a  Ruggiero  Conte  di  Avellino  suo  con- 
giunto, si  perchè  giudicava  che  quello  che  negli 
altri  era  a  tener  fierissimo  delitto ,  in  lui  per  la 
età  facile  a  trascorrere  al  mal  fare  punto  tale 
dir  non  si  dovea ,  e  si  anche  perchè  mosso  da' 
prieghi  a  dalle  lagrime  di  Adelasia  sua  conto- 
brina  ,  ed  avola  del  Conte ,  la  quale ,  non  essen- 
dole altro  erede  rimaso  che  cotesto  suo  nipote, 
teneramenta  l'amava.  Ritenendo  ancora  in  Pa- 
lermo, come  !uo  benemerito,  Riccardo  Mandra, 
il  foContcstsbilo  di  tutti  i  suoi  soldati. 

Erano  a  quel  tempo  famigliari  del  Re .  pe' 
quali  egli  regolava  gli  affari  della  Corte,  Ric- 
cardo Eletto  di  Siracusa  ,  Silvestro  Conte  di 
Marsico.  ed  Arrigo  Arìstippo,  il  qual  non  per- 
tanto era  dal  Re  tenuto  a  sospetto ,  dissimuleu- 
do  si  bene  l'occulto  suo  odio,  perciocché  cre- 
deva che  fosse  stato  partecipe  della  passata  con- 
giura; senza  che  aveva  il  medesimo,  poi  che 
gli  fu  preso,  per  alquanti  giorni  tenute  in  sua 
casa  alcuno  fanciulle  di  Palazzo,  la  qual  cosa 
gli  avea  soprammodo  mosso  contro  la  sua  ira. 
Or  costoro  non  conoscendo  alFatto  le  distinzì(^ 
ni  dello  terre  e  de' feudi ,  e  le  usanze  e  cirimo- 
nie della  Corte ,  né  avendo  dopo  la  presa  del 
Palagio  potuto  rinvenire  i  libri  dov'eran  notate 
tutte  le  consuetudini ,  i  quali  chiamano  Defeta- 
piacque  al  Re ,  anzi  necessario  gli  parve  , 
che  ,  cavato  di  prigione  Matteo  Notaio  ,  si  ri- 
mettesse nell'antico  uflicio:  conc ios si ac ha  co- 
stui essendo  già  da  gran  tempo  stato  Notaio  in 
Coite ,  e  fa  mi  glia  rissimo  altresì  di  Maione ,  pie- 
nissimamente conosceva  le  consuetudini  del  Re- 
gno, si  che  poteva  ben  faro  i  nuovi  Befetarii, 
che  avesser  le  cose  stesse  che  i  primi  contenuto. 

Mentre  che  queste  cose  avvengono  in  Paler- 
mo ,  Ruggiero  Sciavo ,  con  Tancredi  figliuolo 
del  Duca ,  e  con  pochi  altri ,  i  quali ,  vedendo- 
lo inchinare  ad  ingiusto  ed  iniquo  accordo,  s'eran 
prima  partiti  dal  Bonelio,  occupò  Butera,  Piaz- 
za, ed  altri  castelli  de'Lombardi,  stati  prima 
di  suo  padre:  ed  aTidamente  e  molto  di  buon 
animo  ricevuto  da  costoro ,  gli  fecer  promessa 
di  seguitarlo  in  qualunque  pericolo;  ed  essen- 
do ancora  molti  soldati  a  lui  convenuti ,  coman- 
dò che  si  foBser  le  prime  fortune  della  guerra 
cimentate  contro  i  Saraeeni.  Per  che  i  Lombar- 
lon  essendo  per  udir  cosa  di  quella  più  vo- 
lontieri,  mostraron  con  l'opera  di  non  tradire 
al  suo  comaodunento  ;  e  di  presente  caccian- 
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HparalimhabUantei,i:ÌUatproprìaspiiuidtbant, 
nullo  nxvi  avi  aelatis  habilo  ditcrimiiit,  peri- 
tiubant.  Eju»  tiinc  genti»  haud  fante  numerabi- 
lù  eeadit  mvlliludo ,  pavrique,  qui.  td  fuga  fur- 
tim  tlapsi,  vel  ChrùtianotTim  asiumtntcs  kabi- 
fum,  propitiam  unstrt  forlunam .  in  avslralem 
Siciliae  parlem  ad  tatiora  Sarracenorum  oppida 
confugerunl ,  et  vique  nunc  adeo  Lombardorvm 
gtniem  exkorrent,  ut  non  lolum  eamparttm  Si- 
ctUae  deincept  habilar»  noluerint,  terum  tiiam 
accetMum  e;ui  omnino  dtmteìH.  Sed  et  adjacen- 
Um  Syracvsanorum  et  CtUanitnsivtn  regionem 
JtogeriusScla<-v8  crebri!  incurtibutperturbabat, 
tantumgue  tirivi  et  audacia  ^iri  circvmjectis  po- 
pulii  terrortm  atlulerat ,  ul  nequt  regii  Comt- 
stabtdi  poisent  ejut  impetum  iuiiineTe,eum  asti- 
due  nummi  militvm  inferior  eii  congrtuui  Victo- 
ria potirttur.  Ea  rtt  dmuo  Curiam  repentino 
terrore  concusait,  nec  td  arbiirabalur  Sglvetter 
Coma  abtque  Mallhaei  BonelU  cohsìHo  gerì,  eo 
magis  tìmtndum  iltum  txiìtimam,  quod  Curiae 
familiariìa  adhaerent  ;  nam  apertot  hoslei  pot- 
$c  facile  devìtari ,  familiartt  autem  inimicitiai 
dijfteilivs  quidftn,  nec  sine  pericvlo  praecaceri, 
Sutpicabatìtr  auttm  itlum ,  ut  erat  «attira  limi- 
du*,  $ibi  pn'mum  imittiat  paralurvm,  eo  quoi 
ad  auxilivm  Regit  veniens  ridtrtlur  itliv»  t'm- 
pedine  propotitum,  ei  nunc  guogue  nihitominui 
impedire.  Cum  ergo  Rex  praecepiuet  mptndia 
militibus  dari,  cantra  Rogeriutn  Sclavttm,  ejui- 
gwe  sociot  eductvrvt  exercilum ,  ptrtuasit  ei  Co- 
mes u(  Matlhaeutn  Bonttlum  prius  captvm  car- 
cere coerceret ,  quem  ti  eecum  ducerei,  se  qwdem 
hotlibui ,  svumqìte  traditum  tri  exereitum  :  nec 
adpalalium  de  caetero  rediturum  incolumem, 
neque  vero  tenandae  jvriijurandi  religione  lo- 
cvm  eue,  ubi  àbsque  perjvrio  non  potsit  morti» 
periculutn  ecitari:  guod  timore  mortit  admilti- 
ttir,  facile  veniam  promereri.  ftacuii  ergo  Regi 
guod  ultra  te  faclunitn  deereverat ,  hoc  <tò  alio 
praemoneri,  Comitisqve  laudmitcontilium,  idem 
tibi  dudum  placuùte  tritatut.  Sciebat  aulem  i- 
ftumMitlkaeum  extra  palalium  capi  non  po$te, 
ntqve  tantae  guempiam  temtritatii  fitturvm,  ut 
hoc  plebi  iallem  pertuadere  nitiretvr.  Jfam  illum 
et  in  ipto  paiatio  non  tine  pericvlo  captvm  iri, 
toiituque  civitalie  per Ivrbalionem  factum  hoc  ne- 
ctuario  tecuturam.  Yerum  ejutmodi  popularis 
impelut  hanc  eue  contttetudiìiem,ut  vbi  rttper- 
ecta  fuerit ,  tn  leiptum  rvrsvs  deficiat ,  nec  dif- 
ficile competcatur ,  ideoque  motum  hunc  populi 
contemnmdum,  nequa  rem  propoiilatn  inde  te- 
gnitu  peragendum. 


dosi  a  furia  pe'Iuogbi  vicini,  cominciarono  ad 
uccidere ,  oon  facendo  a  sesso  o  ad  età  verufta 
diffeninza ,  cosi  quelli  che  per  ie  diverse  castel- 
la eran  mischiati  co'  CrìstiaDÌ ,  comò  gli  altri 
che .  da  costoro  separatamente  abitando ,  pos- 
sedean  proprie  ville.  Mori  allora  di  quella  gen- 
te Innumerabil  moltitudine,  e  quei  pochi  che, 

dandosi  celatamente  alla  fuga,  o  assumendo 
abito  di  Cristiani ,  ebbero  favorevde  la  fortun* , 
ricoverarono  nella  parto  australe  della  Sicilia. 

'erano  alcune  lormunile  castella,  e  rimasero 

modo  spaventati  dalla  gente  Lombarda,  che. 
non  pure  non  vollero  da  indi  in  poi  stanziare 

quella  parte  dell'Isola,  ma  ai  tennero  al  tut- 
to di  porvi  entro  piede.  Ruggiero  intanto  tur- 
bava con  continue  scorrerie  i  vicini  terrìtotiìdi 
Siracusa  e  di  Catania ,  ed  aveva  col  suo  valore 
Dd  ardimento  posto  cosi  fallo  terrore  ne'  («poli 
circostanti,  che  i  Contestabili  del  Be  non  pote- 
van  sostenere  il  suo  impeto,  ed  avvisandosi  con 
essi  a  battaglia,  con  numero  assai  minor  di  ao^ 
(lati  s'aveva  egli  continuamente  vittoria.  La 
qual  cosa  empi  tantosto  di  nuovo  teiror  la  Cor- 
e  giudicando  il  Conte  Silvestro  non  potersi 
fatte  bisogne  nancggiarsi  senza  l'inlendimenlo 
del  Bonello  ,  tanto  più  stimava  doversi  costui 
temere ,  in  quanto  che  pii^  di  ciascun  altro  fa- 
migliarìssimo  era  della  Corte  ;  perciocché  gti 
aperti  nemici  posson  di  le^eri  schifarsi ,  dal- 
le domestiche  nimistà  per  contrario  dilBcilaieiH 
te  né  senza  pericolo  si  può  essere  al  sicuro. 
D'altra  parte  egli,  come  uomo  naturalmente  t^ 
mido ,  sospettava  non  quegli  avesse  a  lui  pri- 
ma apparecchiate  insidie  ,  avvegnaché  para- 
va che ,  andando  egli  in  soccorso  del  Re ,  a- 
vesse  impedito  ed  impedisse  tuttavia  il  suo  in- 
tendimento. Avendo  dunque  il  Re  comandato 
che  si  fosser  date  le  paghe  a'soldab  per  indi 
condurre  l'esercito  contra  Ru^iero  «1  i  snoi 
compagni ,  il  Conte  gli  persuade  di  far  |vima 
riporre  in  prigione  Matteo  Booello,  il  qual.  se- 
co menandolo ,  avrebbe  senza  (allo  lai  stesso  ed 
il  suo  esercito  dato  in  mano  a'nemici:  non  po- 
teva egli  per  altro  ritornar  salvo  in  Pallio,  uè 
d'altra  parte  era  mestieri  di  mantenersi  il  giu- 
ramento, quando  non  potea  senza  spei^iuro 
fuggirsi  il  pericolo  della  morte;  che  quel  che 
si  fa  per  timor  della  morte  facilmente  merita 
perdono.  Il  perchè  piacque  a  Guglielmo  di  esser 
da  altri  ammonito  di  far  quello  che  egli  avea  di 
per  sé  prima  fermata  di  fare,  e  lode  il  consigUo 
del  Conte .  e  il  fé' certo  che  l'avrebbe  testé  po" 
sto  ad  esecuzione.  Or  egli  beo  vedeva  non  po- 
ter Matteo  prendersi  fuori  it  Palazzo,  né  eaaervi 
mai  alcuno  di  tanto  ardire  che  volesse  pur  coo- 
sigliare  alia  plebe  tal  cosa.  Dappoiché  non  po- 
teva la  esso  PalatzoBenza  pericolo  Unpr^onar- 
si.  che  necessariamente  sarebbe  a  questo  se- 
guito il  tumulto  di  tutta  la  città.  D'altra  parte 
uso  di  cosi  fatti  empiti  popt^ri  si  era,  che,  li- 
nito  il  fatto ,  veniaoo  di  per  sé  stessi  a  manca* 
re .  né  malagevole  era  il  moderarli;  però  da  cti- 
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II(iqtu,eotiiHtuto^uidanabtit  He,  Matthami 
Bmelha  ad  Curiam  vocatvs  tit,  ntc  dtfuit  tjut 
latm  gtti  rtm  n  lotam  tdieent,  Comititqve  do- 
/m  ci  cotuilivm  aptrirtl.  Std  confdtbat  ab  kac 
immanilate  Rcgtm  metu  ptrjurii  deltmndvm, 
tue  atttimabat  tvm ,  tfsi  jtujuranditm  eonttm- 
ntrtt,  hoc  austmm,  cvm  eo  facto  Begnum  am- 
^itu  perlvrbalbm  tri  cogtiotceret.Ita,  neglectis 
amieorumeontitiU,  ad  pahtivm  lecurut  ascm- 
dit. Std, antrquamad Regem accederei,  aCtutel- 
lams  excepiv»  eti,  et  teterrimo  carctre  cìrcvm- 
Huttu.  Mowgui  non  loivm  palatii,  ted  et  omni- 
1m»  GaUvtae  porliM  diligentiv»  obteratii ,  arma- 
ti qitoqvt  viri  per  murorum  ambiltu  tunt  dispo- 
ùti,  vi,  «t  nectMiias  ivgrurrtt,  primo»  plebi»  im- 
ptlvi  proputtarent.  Quod  vbi  tnajorum  awdax 
jiramunrta  ptr  populum  fama  ditpertit,  ittico 
fhirima  pltbis  nmltitudo  cum  ipsivt  Mallhaei 
niliiibvi  conrvrrentei ,  ed  paiaiium  recto  («<- 
lltb(mt  ilinert,  ut  eum  indt  vi  eximtrent,  Comi- 
ttmqve  Stfivettrvm  tanquam  prodilortm  mrrifis 
jmtnis  accenni.  Qui  cvm  portai  clauiai  utidi- 

£t  nperiuttU,  omnemque  videretit  adilum  pro- 
'mri,  eogilabant  ignem  porti»  immitfere,  ma- 
gnani ibidem  lignorum  eongerirm  exlrvenfei. 
Cumque  nihit  ita  postent  profieere,  et  huc  illuc- 
gue  aliqvaadiu  sine  cerio  propotito  diieurrerent, 
tandem  ex  de$peralione  coepit  animorvm  fenor 
Uptteert ,  timore  Regii  praecipilem  audaeiam 
toercente ,  tubitogve  cum  fortuna  mullum  acer- 
ttme  converti,  quod  cognatum  est  Siculi» ,  mo- 
bftrmt  tempori  »ervire,  quam  fidei;  guanlaque 
prt'tu  dUigentia  Xattkaei  BoneUt  gratiam  ap- 
petdMnt,  tanto  elaborabant  »ludio,  ne  vidtren- 
tmr  itUuÉ  amicitiai  coluiae.  ^egm  lamen  defuil, 
tot  amici*  forlunae  ditparentibu» ,  qui  virtulit 
nomén  audéret  amplecli,  et  quaselibertaleperi- 
tuli  eontemptor  animu»  aà  promerendam  gloriae 
diulurtiiiaiem  evehal,  experiri.  Nam  ho  quidam 
ex  tnilUibu»  ^u»,  cum  viderel  Adenolfum  Came- 
rarìtrm  a  Curia  redeuntem ,  memor  inimicitia- 
rum,  quat  in  Mattkaeum  exercuerat ,  simulque 
dolore  ilimulatuM,  audacter  in  eum  irrutf ,  et ,  equi 
veloeUalrfrttu»,  altiv»  eniemiublalum  eerebro  fu- 
renti» immernt,  acdeitide,  nemine prohibtnte , 
per  medium  civitati»  elap»ut,  cvmjam  ab  urbe 
Xongiua  ub»ce»ti»tet ,  a  militibui  Regi»  compre- 
hemsut  est,  et,  Panormum  reductusjuesitque  Cu- 
ria manumei  dexteramampuiari.Mallhaeus  au- 
lem  Bonellu*  effosti»  oetUi»,  nerviigue  luper 
tum  ineiiis,  »%Alatu»  omnino  Soli»  aipectwi , 
korrendum  dttrutu»  est  carcerem,lam  sui»,  quam 
loft  perpetuo  tenebri»  obrolutu».  Matthaeut  quo- 
que de  Saneta  Lucia  ejutdem  coniobrinus,  Joan- 
nt$qut  Romanu»  epa  Senttchaìru»,  privati  oeu- 
H$,  divertii  mmt  eurceribia  ineluti. 


ioti  era  lai  moTEmento  del  popolo ,  né  si  do- 
vea  por  tempo  in  mezio  a  recare  il  disegno  ad 
eiretto. 

Laonde  ,  fermato  già  tra  essi  il  giorno  ,  fu 
chiamato  in  Corte  Matteo  Bonello .  e  come  che 
non  mancasse  chi  d'ogni  cosa  il  facesse  avver- 
tito ,  e  gli  significasse  gl'inganni  e  l'intendimen- 
to del  Conte,  pur  quegli  confidando  che  il  timor 
dello  spergiuro  avrebbe  il  Re  da  tanta  crudeltà 
tenuto  lontano  ■  e  giudicando  d' altra  parte  che, 

pure  in  non  cale  avuto  avesse  il  giuramento, 
conoscendo  come  lutto  il  Regno  sarebbesì  per 
tal  latto  levalo  a  romore,  non  avrebbe  giammai 
osato  di  far  quella  scelleratezza,  punto  non  cu- 
randosi de'consigli  degli  amici,  sicuro  ne  andò 
a  Palazzo.  Ma  prima  ch'egli  giungesse  alla  pre- 
senza del  Re  ,  lu  da'Castellani  preso  e  rincniu- 
90  in  orribilissima  prigione:  indi,  con  gran  di- 
ligenza serrate  ben  tutte  le  porte  non  pur  del 
Palagio,  ma  di  quella  parte  ancora  ch'era  delta 
Calcola ,  vcnner  su  per  le  mura  disposa  molti 
uomini  armati,  perchè,  se  uopo  stato  ne  fosse, 
avesser  respinto  i  primi  empiti  della  plebe.  La 
qual  cosa  come  la  fama,  nunzia  ardita  de' ma- 
li, ebbe  sparso  per  la  città,  dì  presente,  unita 
a'soldatidclBonello,trasse  grossa  turba  di  gen- 
te ,  e  difilato  ne  andaron  verso  il  Palazzo ,  per 
riporlo  per  forza  in  libertà,  e  punire  il  Conte  Sil- 
vestro ,  siccome  traditore ,  con  le  meritate  pe- 
ne. £  vedendo  ivi  ogni  adito  tolto ,  avendo  tut- 
te le  porte  ritrovale  chiuse,  feron  pensiero  di 
appiccarvi  fuoco ,  ragunandovi  per  tale  effutto 
buona  quantità  di  legna.  Ma  non  potendo  a  que- 
sto modo  far  profitto  alcuno ,  ed  alquanto  tem- 
po senza  certo  proposito  qua  e  là  discorrendo, 
incominciò  a  lungo  andare  la  disperazione  ad 
intiepidire  il  fervore  degli  animi ,  e  il  timore  an- 
che del  Re  lo  sconsigliato  ardir  raffrenando  , 
ed  avendo  altresì  contraria  la  fortuna,  di  repen- 
te, ciò  ch'è  naturale  a'SiciIrant,  mutati,  voller 
piuttosto  al  tempo  adattarsi,  che  serbar  la  lor 
fede;  e  con  quanta  sollecitudine  cercavan  pri- 
ma la  grazia  del  fiouelto,  con  tanto  più  studio 
or  s' affaticavano  a  mostrar  di  non  aver  mai  con 
lui  avuta  famigliarìti  alcuna.  Non  però  dì  meno 
tra  i  tanti  amici  della  fortuna ,  che  tutti  or  di- 
sparvero,  non  mancò  chi  ardisse  dì  aver  caro 
il  nome  della  virtù,  e  provar  con  qual  libertà 
può  l'animo  spregiator  deVi^l'  innalzarsi  al 
merito  di  eterna  gloria.  Imperciocché  Ivone. 
ch'era  uno  de' suoi  soldati,  veggendo  Adinolfo 
Cameriere  che  tornava  dalla  Corte  ,  memoria 
delle  nimistà  avute  de  luì  con  Matteo,  e  stimo- 
lato Insieme  dal  dolore ,  se  gli  caccia  valorosa- 
mente addosso ,  e  affidalo  dalla  velocità  del  suo 
destriere ,  levando  allo  la  spada ,  mentre  fuggir 
quegli  volea,  glie  la  immerse  nel  cerebro;  e,  sen- 
za divieto  di  alcuno ,  fuggitosi  poi  pel  mezzo 
delia  città ,  essendosi  già  molto  da  quella  allon- 
tanato ,  venne  da'soldati  del  Re  preso  e  condot- 
to in  Palermo,  dove  gli  fu  d'ordine  della  Corte 
troncata  la  man  dritta:  e  Matteo  Bonello  poco 
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Bis  ila  peraetit ,  vttut  univtnis  jam  diffieulta- 
tibus  luptratit,  Rtx,  tducent  exerdlum  advef 
lui  Rogerium  Sctawm,  rapto  conlindit  itinere, 
primumqueltaeiamnobiliuimum  Lombardorutn 
oppidvm  in  plano  lilum  eterlit  penilui  ac  de- 
itruxìl:  ubi,  cvm  inler  Sarmcenot  et  Ckrittia- 
noe  in  exerctlu  orla  fuittet  ieditio,plurima  Sar- 
racenorvm  mvllitudo  ctcidit,  aeriter  in  eoi  irrv- 
tntìbtts  Chrislianis,  neque  melu  rrl  intermina- 
tiont  Regit  cessantibvt ,  eum  et  iptt ,  mitsis  ao 
auwiiium  Sarracenorum  Comeslabulis,  pnhibe- 
rtt  tot  cecidi.  Inde  Bultrìam,  quo  te  post  audi- 
tttm  ejui  adventtim  hosf»  conlultrant ,  obtidio- 
nt  vallavil.  Al  RogerÌti$  Sclawi,  ubi  se  vidit  ob- 
seHvm,  prìtnvm  breviter  socio»  cohortatus,  de- 
bine  oppidanot  admonuiX  ,  «(  tinttu  tsttnt  ani- 
mi, negue  diiena  senlirtnt,  aul  Regis  fortnida- 
rent  exerdlum;  nam  si  pavcis  dtebus  aequanimt- 
ter  svslimrent,  maximam  partem  Siciliat,  lo- 
tamgue  Calabriam  tommseculuramexemplum: 
patrie  tliam  in  eoe  quamplurìma  beneficia  recen- 
ttbat,  limulqKe  Regit  exponebal  atrocitatem  et 
tyrannidem  in  iHbjectoi.  Ài  iUi  eonstanter  et  au- 
dacissime tpopondervnt  se  nunquam  ejus  defu- 
turos  imperio,  neque  difficvltatem  aliquam  avi 
perieuium  quominus  ei  pareant  cautalvros.  In 
exercilu  vero  taediojam  coeperanl  affici  pltrique 
mililum,  quia  vidtbanl  Regem  in  oitidione  diu- 
tius  moralurum  :  neque  t}:et  erat  oppidum  ca- 
ptum  tri ,  Hf«'  famei  ingmens,  qvod  vìx  in  mul- 
(uni  lemput  accidere  poierat ,  <U  dedilionem  co- 
geret  oppidanos;  nam  et  loci  natura  munittssi- 
mum  erat,  ntc  ad  sui.  defensionem  virtute  vel  au- 
dacia sub  Rogerto  Sciato,  aul  sub  Tancredopru- 
dentia  consiliove  poterai  indigere.  Ila  crebri  co- 
natus  ùbsidentium  hoslibut  ntkil  oberant,  iUique 
licei  audacler  magnaque  vi  taepe  descendtrent , 
nihil  aut  parum  latdtbant  exereilum.  Rtx  enim 
eum  tcirel  Tancredum  fratris  rat  plivm  aslrolo- 
gicit  rationibut  dits  tam  obststis ,  quam  obsi' 
dentibus  uliles  praevidert,  ipset^oqaecumAstro- 
logis  tuli  eosdem  diet  diligtntius  allendebat ,  tn- 
dieani  familiaribus  tuis  ditm,  quo  descensurot 
Éos  praeviderat ,  ut  advertus  repenlinas  eorvm 
eruplionei  extrcittimpraemunirenl.  Sic  aliquan- 
diu  re  protraela,  difficuUalem  hanc  solvit  inter 
Proceres  et  plebem  in  oppido  nata  discordia. 
Aàm  Rogerii  Tancredique  volunlasel  contilium 
erat.totiui  oppidifrumenlumadunatumtammi- 
lilibuj ,  quam  oppidanit  per  aequat  portiones  di- 
ttribui,  Fìtbt  nero  negabat  xiclualia  sita  publi- 
calum  iri,  voUbantque  singulis  oppidanis  singu- 
lot  mililtt  attigaari,  ut  eis  in  domibia  suis  ne- 
cataritt  protiatrent.  Qnod  miliiilms  tuipeclum 


stante  abbacinalo ,  e  tagliatili  i  nervi  upra  i  tal- 
loni, fu  rincliiuso  in  orreade  prigione,  e  tra  per* 
petue  tenebre  avvolto  cosi  dalla  sua  miseria  . 
come  dalla  oscurità  del  luogo  cagionategli.  E 
cavati  similmente  gli  occhi  a  Matteo  di  Santa 
Lucia  suo  con  so  bri  no,  e  atiiovanni  Romano  suo 
Siniscalco,  furono  anch'essi  in  diverse  carceri 
racchiusi. 

Compiute  cosi  queste  con ,  il  Re ,  vedendo 
avere  già  tutte  le  difflculti  superate ,  condusse 
l'esercito  contro  Ruggiero  Sciavo,  ed  andando 
a  grandissime  giornate ,  abbattè  primieramente 
ed  al  tutto  distrusse  Piazza  nobilissimo  castel- 
lo de'  Lombardi ,  posto  nel  piano  :  dove  essen- 
do nata  briga  tra  i  Cristiani  e  i  Saraceni  eh'  era- 
no nell'oste,  furono  di  questi  grosso  numero  uc- 
cìsi, come  che  i  Cristiani  aspramente  glinve- 
stivano;  né  a  racchetarii  punto  valeva  ii  timore 
0  le  minacce  del  Re ,  non  ostante  che  avesse 
in  soccorso  de'Saraceni  mandati  i  suoi  Conte- 
stabili ,  perchè  impedisser  la  strage.  Andò  po- 
lla s  campe^iar  Butera.  dove,  udito  il  suo 
arrivo ,  s' eran  ritirati  i  nemici.  Uà  Ruggiero 
Sciavo  corno  si  vide  assediato ,  incorati  prima 
brevemente  i  compagni ,  confortò  quindi  i  ter- 
razzani, perchè  sempre  di  un  solo  animo  fos- 
sero stati,  né  mai  discordi  tra  loro,  né  ddF^ 
sercito  del  Re  avuto  avesser  timore;  che  se  per 
pochi  giorni  avessero  unitamente  fatto  resistei^ 
za ,  la  più  parte  della  Sicilia  e  tutta  la  Calabria 
avrebbe  il  loro  esempio  seguito:  e  recava  lo- 
ro a  mente  ì  molti  benefìzi  del  padre ,  e  insie- 
memente  esponeva  l'atrocità  e  tirannia  del  fr 
gliuolo  Guglielmo  co' soggetti.  Allora  quegli  con 
grande  ardire  e  costanza  promisero  di  mai  dimi 
venir  meno  al  suo  comando,  né  mai  per  non  ol^ 
bedii^li  allegar  difllcoltà  o  pericolo.  Ma  d'altra 
parte  nel  reale  esercito  già  molti  de'soldati  eran- 
si  incominciati  ad  infastidire,  perciocché  vede- 
vano che  il  Re  gran  tempo  era  per  durar  Del- 
l'assedio, né  ci  avea  speranza  di  potersi  pren- 
dere il  castello ,  se  la  fame  non  avesse  sforzato 
i  terrazzani  a  rendersi ,  il  che  pur  molto  tardi 
avvenir  poteva ,  essendo  che  per  la  natura  del 
luogo  era  la  terra  assai  t>ea  munita;  e  non  po- 
teva mai  alla  sua  difesa  mancarle  sotto  Rug- 
giero Sciavo  valore  ed  ardire ,  o  sotto  Tancredi 
prudenza  e  consiglio.  Cosi  i  continui  sforzi  de- 
gli assedianti  nìun  danno  non  arrecavano  a' ne- 
mici, e  questi,  quantunque  sovente  con  fona 
ed  ardire  facesser  sortito,  poco  o  nulla  noa  of- 
fendevan  l'esercito.  Imperciocché  il  Re  sapen- 
do che  Tancredi  figliuolo  di  suo  fratello,  per 
mezzo  dell'Astrologia  prevedeva  i  giorni  cosi 
agli  assediati  come  agli  assedianti  favorevoli , 
egli  ancora  co'suoi  Astrologi  diligentemente  con- 
siderava i  medesimi  giorni,  indicando  a'swi  fe- 
migliarì  quello  nel  quale ,  secondo  avea  prev^ 
duto,  dovevano  i  nemici  discender  del  castello. 
acciocché  anticipatamente  munissero  l'esercito 
centro  gl'improvvisi  loro  assalti.  Or  menata  co- 
si per  qualche  tempo  la  coM  io  hingo ,  ona  di- 
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fiiJtm  tt  /Un  taeiUanUi  indieitan  vidàtatur. 
Cotfit  trgo  pJeftf  a  tnilitibut  plurimum  dimdt- 
n,  aito  qtndtm,  ut  te  Re^  dtdtre,  milite$gue 
ngiot  IH  ofpidum  butnter  mlrodueen  moUren- 
lur.  Sti  vU  Rogtriui  Sciama,  et  g«i  cvm  io  crani 
koe  ittorwn  penefitre  contilium ,  nòta  onim'6u« 
ym  iifàMtu  ,  italuervnt  ipsi  quoque  pacitci 
nmBege,ut,  oppidoreetpto.talvMatqueincolU' 
ma  10$  abire  permiilertt.  Quod  tit  facile  Reic 
eoneiuil,  cum  neque  le  lam  mature  speraret  op- 
piiofotilumm,  et,  Htcetsitaie  eogenle,propone- 
m  in  IttUiam  tine  dilaliiMt  trantirt.  Robertvt 
mn  Comes  Lorotetii,  (Aim  SMliam  fortuna  ert- 
hrà  tiàmullibue  fatigaret,  maximam  Regni par- 
ttm  invadetu,  Orgeolum  usgue  pervmtrat,  quod 
inAfuiiat  Calabriaeque  confinio  sittim  «il;  om- 
fUtqut  Conila ,  qui  primum  ob  Admirali  eetle- 
ni  rtì)àlei  txtiterant ,  pottmodum,  de  Regie  prn- 
tM  ittperatitea ,  iUi  te  eonjutuctranl ,  fratta 
GObtrUim  Gratina»  Comiiem,  qui  Regie  gra- 
tiam  eoutaiiguineae  tuae  Reginae  pratcAui  im- 
ftlraral,tt,  rtlicta  toeietaie  Comitum.exereitui 
pneerat  t'n  Apuiia ,  Roberti  Comitis  impetum 
qtaiUttm  poterai  moraturui.  In  Calabria  quoque 
ComfttM  Catacerttit  ad  eum  defecerat,  Tabtr- 
MDi^  cattrum  fbrtittimitm  lam  militibut ,  quam 
oHii  Ttbui  necettariit  praemunìerat,  ut,  ti  Rtgem 
Aurwnlnuutrt  coiUingertt,  eose  cum  maire 
fomt  leeur*  recipen. 


Rfx  ilaqut,  juxta  quod  paclum  fiierat,  dimiuit 
Witef ,  rtreptaquè  ae  deetrueta  Buieria,  deii 
»pt  lam  habilari  prohibuil.  Ae  non  muffo  poti 
ow(«  extreitu  in  Apuiiam  Irantititrut  Tabemam 
nbtidere  eontliluil.  Pi  ius  tamen ,  ne  quid  in  Ca- 
tabriae  partibut  improKÌti  reperirei  obtlacvli  , 
Xegerium  Marluranensem ,  qui  non  parvat  lune 
ntloritatit  apud  Calabrothabebatur,  in  Sieiliam 
tnxtttum,  cum  prvditionie  nim  argutret,  t'n  cor- 
ftrtn  retrudijussif,  oevlitqueprÌTari,ntqu€  con- 
^tMm.nequeiolUmnilerinjure  confestum,proul 
"riajudieiariut  e:rpotcebat.  Cum  ergo  T^emam 
trtreitum  Iraduxittel,  iniquam  loci  ponlieHrm, 
"  eonteentum  ardmim  eonqùcatui ,  eum  omnet 
f*re  ie  eaptùme  oppidi  detptrantei  etntertnt  in 
iptdiam  ad  majora  negolia  propnvndum ,  l'nl»- 
rimqu*  Tabemam  omitti  debtre  utgue  ad  redi- 
iKM,  Me  ibi  muùvffi  tempui  ineffitaciier  contu- 
wwfu»,  cMUfoiiler  astemit,  nonpriui  inde  te 


scordia  nata  nel  castello  mise  tra  i  fìrandì  e  la 
plebe  questa  diversità.  ConcioB«tach6  volontà  e 
coQsiglio  di  Ruggiero  e  Tancredi  era,  di  distri- 
buire ÌD  uguali  porzioni  tanto  a' soldati  quanto 
•'terrazzani  tutto  il  Truniento  adunato  nel  ca- 
stello. La  plebe  per  contrario  negava  di  far  le 
sue  vettovaglie  conauni ,  e  volevano  che  si  fosse 
a  ciascun  della  terra  assegnato  un  soldato,  per- 
chè fosser  cosi  tutti  nelle  lor  case  provvMluli 
del  necessario:  il  che  pareva  a' soldati  sospetto, 
ed  indizio  certo  di  poco  stabil  fede.  Incominciò 
adunque  da  questi  a  molto  discordarsi  la  ple- 
be, ed  a  tal  giunse,  che,  dandosi  al  Re,  segre- 
tamente iDBCchinavanu  d'introdurre  nella  terra 

regii  soldati.  Ma  come  Ruggiero  Sciavo  e  gli 
albi  che  con  lui  erano  di  qui^sto  lor  consiglio  si 
avvidero ,  di  tutto  ornai  diffidando ,  stabilirono 
anch'essi  di  rappaciarsi  col  Re,  perchè ,  rice- 
vido  il  castello ,  lor  permettesse  di  andarne  via 
sani  e  salvi.  La  qualcosa  di  leggieri  lor  conce- 
dette Guglielmo,  avvegnaché  non  cosi  presta- 
mente sperava  d'impadronirsene ,  e  costretto 
dalla  necessità  proponeva  di  passar  senza  in- 
dugio in  Italia.  Perocché  Roberto  Conte  di  Lo- 
ritello,  mentre  la  fortuna  con  continui  tumulti 
travagliava  la  Sicilia,  buona  parte  del  Regno  oc- 
cupando ,  era  giunto  insino  ad  Oriolo ,  castello 
posto  tra' confini  di  Puglia  e  diCalahria  ;  e  tutti  i 
Conti  che  per  le  cattività  dell'Ammiraglio  Maìo- 
ne  eransi  prima  ribellati,  disperandosi  poi  della 
grazia  del  Re ,  s'erano  a  lui  uniti ,  eccetto  Gil- 
berto Conte  di  Gravina,  il  quale  pe'prieghi  della 
Regina  sua  consanguinea  aveva  ottenuto  la  gra- 
zia di  Guglielmo ,  e ,  abbandonata  la  compagnia 
de'Conti ,  stava  sopra  l'esercito  in  Puglia ,  pec 
tenero  giusta  sua  possa  a  bada  l'impela  del  Con- 
te Roberto.  £d  «rasi  ancora  ribtillata  in  Cala- 
bria la  Contessa  di  Catanzaro ,  ed  aveva  alTor- 
zato  Taverna,  fortissima  terra,  cosi  di  gente  , 
come  dì  tutte  le  altre  cose  bisognevoli  ;  accioc- 
ché ,  se  Guglielmo  avesse  mai  valicato  il  Faro . 
vi  s'avesse  ella  potuto  sicuramente  ricovrar  con 
sua  madre. 

Per  la  qual  cosa  il  Re .  secondo  ch'erasi  con- 
venuto, fatto  via  andare  i  nemici,  ed  avuta  e  di- 
strutta Butera, vietò  che  si  Cosse  dipoi  abitata. Né 
guarìdopo  accresciuta  suaosle  per  passare  in  Pu- 
glia, fermò  di  assediare  Taverna. Ma  non  pertan- 
to prima  di  partire,  onde  non  avesse  nelle  parti 
di  Calabria  a  ritrovare  alcuno  improvviso  osta- 
colo ,  fé' chiamare  in  Sicilia  Ruggiero  di  Marlo- 
rano.il  quale  non  poca  autorità  aveva  allora  ap- 
presso i  Calabri ,  e  accagionandolo  di  tradimen- 
to, senza  né  convincerlo,  né  Eollenneiaente  esa- 
minarlo ,  conforme  richiedeva  l' ordine  giudi- 
ciale,  comandò  che  fosse  posto  in  prigione  « 
privato  degli  occhi.  Avendo  adunque  menato 
l'esercito  a  Taverna,  considerato  bene  il  sito 
disastroso  del  luogo  e  la  difiicile  erta;  mentre 
che  tutti  quasi ,  disperando  della  presa  del  ca- 
stello ,  avvisavano  doversi  tosto  andare  in  Pu- 
glia per  cose  di  maggior  rilievo ,  e  lasciarv  in- 


DigitizPdbyCoO^le 


334 


UGONE  FALCANDO 


guam  cum  oppidunt  captum  futrit  abiewurvm, 
ipiaquedieiammiUlttqvampeditttarmariprae- 
eepil ,  tt  ad  oppidum  oppugnandum  impelu  fatto 
eotuctndere.  Óppidam  vero  deiuptrmiuù  mola- 
ribut,  etiam  dolio,  guae  pratacuti»  armata  clor 
tirulis  ad  murum  ttaptnderant ,  per  praecipi- 
lium  dimittenla,  obrrpentium  multitudimm  pro- 
lertnla,faciUprottirbabanl,guorvmplurimisi»- 
ttrfectii,  rtliqii  {nutra  mvltumqut  fatigati,  ple- 
riqve  etiam  afftcti  doloribus  et  wlneribut ,  ad 
exercitum  rcditrutU.  Rtucit  autem  interjectit 
diebus,  jf^ente  Rege  denuo  virot  armari  ttntari- 
gue  forlunam,  omnes  ad  Iwccinarum  lontVum 
unanimiltr  imentes ,  primo  fumulum  quendam 
magnis  ocevpavere  conalibìit ,  arduum  qttidem , 
sed  modica  tuperiw  ditlentum  planitie ,  qui  ea: 
uno  lalere  munì  oppiai  cotUignus  adhaereèal  ; 
dthinc  illatis  scolii  ,  primo  muros  impetu  non 
«ne  rei  periculo  Iranscendervnt.  JV« j«e  $otÌB  vi- 
deo qui  tam  facili»  in  oppidum  irruptio  furipo- 
tuit ,  niti  quod  oppidani  loci  fortitùdiae  temere 
eonfidenlti,  muro»  negligentiui  oheenabant  ;  nee 
enim  ibi  prodilione ,  tei  oppidanorvtn  ditcordia 
qwicqvam  accidit,  et  miiitum  eJM  tirttu  oc  copia 
ntppeiebttt ,  Duceique  bellicaram  rerum  exper- 
litsimi,  qvibuM  et  ad  audendum  animui ,  et  ad 
providendum  eonMilium  non  deetstt.  Hoc  utique 
eonstat ,  quod  miiere  turpiterque  captum  oppi- 
dum miliiet  depraedati,  ComitiMt<»n  et  matrem 
ejut  ,  ipsiusque  rei  prineij>eg  Alfirium  et  Tho- 
mam  ejutdem  Comitiuae  juniori»  ammculot,  ad 
RegemcumaliisplerisquemililiiHuptrduxeTunt. 
Quorum  Alferiu»  ibidem  jutiu  Regia  est  mppli- 
cio  desiinatug,  Thomas  vero  Mastanoe  suipen- 
sus.  Reliqui  militet  partim  abtcimone  manuum, 
partim  oculorum  omitiione  mulctati.  Porro  Co- 
mitiva cum  maire  tua  Menanam ,  inde  Panor- 
mum  traducla  est  carceri  mancipanda. 


Quod  ubi  nuHciatum  m  Corniti  Lomlelli,  Ta- 
bernam  pratler  spem  et  opinionem  omnium  tu- 
bilo caplam  alque  deltlam,  lictt  equitumpedi- 
tumquc  numero  longe  Regit  anteirtt  exercilum , 
mtlutnt  Longobardorum  fidem  oficipilim,  quam 
non  sine  magno  ptrictdo  damnogue  saepe  proba- 
verat,  maluit  eedere,  quam  belli  forlunam  eum 
infiditmililibut  experiri,  Tarentumque  rtversut, 
aliquol  ibi  milita  adurbis  praetidium  dereliquil. 
Inde  quaedam  oppida  veluli  cohortandi  roboran- 
dique  cauta  perradens,  coepit  paullalim  in  A- 
prutiorum  ttrramiler  defltelere. 


tanto  Taverna  insino  al  rìtonto,  né  quivi  molto 
spazio  di  tempo  joutilmeDtfl  consumare,  ^i  co- 
stantemeote  alTemiò  che  non  prima  si  ear^b- 
be  indi  partito,  che  dopo  di  aver  preso  il  ca* 
fttello  ;  e  nello  stesso  giorno  cosi  a'cavalieri  e»- 
me  a' fanti  comandò  che  à  fossero  arniati,  a 
fatto  vivo  assalto  ne  fossero  andati  su  ad  oppa* 
gnarlo.  Ma  ì  castt'llani  lanciando  per  di  topra 
grossi  macigni ,  e  lasciando  ancora  per  quelloi 
scoscio  delle  botti,  che  annate  di  acuti  viticci 
avevano  al  muro  sospese .  gran  numero  schiao 
ciando  degli  assalitori ,  agevolmente  li  respiitr 
ano,  de' quali  csseodo  buona  parte  uccisi, 
altri  molto  ed  indarno  sIFaticati ,  e  i  più  di 
dolori  alQJUi  e  da  ferite  fecero  al  campo  ritor- 
1)0.  Or,  pochi  altri  di  passati,  il  He  comandò 
che  si  fosser  di  nuovo  armate  le  sue  genti  pet 
tentar  la  fortuna,  e  tutti  alsuon  delle  trombe 
correndo  unanime  e  a  furia  contro  la  terra,  oc- 
cuparon  da  prima  con  grandi  sforzi  ud' altura. 
la  quale  come  che  ardua  fosse ,  pure  io  breva 
pianura  suiieriormente  distesa  ,  era  da  un  lato 
contigua  ed  aderiva  alle  muradel  castello;  messe 
dipoi  le  scale  alle  mura,  al  primo  assalto  non  sen- 
za grate  pericolo  le  scalarono.  N'è  veggio  io  be- 
ne da  qual  altra  cagione  potè  si  facilmente  l'in- 
cursione nella  terra  avvenire,  se  non  da  questa, 
che  1  terrazzani ,  ciecamente  confidando  nella 
fortezza  del  luogo, molto  negligentemente  gtiar- 
davan  le  mura  ;  dappoiché  non  fu  quivi  tradi- 
mento di  sorta  alcuna ,  né  discordia  txa  i  castel- 
lani, e  ben  era  sufiìciente  il  numero  e  il  valor 
de' soldati,  ed  espertissimi  delle  cose  della  guei~ 
ra  erano  ilor  capitani,  a' quaU  né  animo  man»- 
va  alle  imprese ,  né  consiglio  e  avvedimento  in 
provvedere  alle  cose.  Questo  è  sol  chiaro,  che  in 
turpee  miserabilmodopresoda'soldatieraesso 
a  sacco  e  ruba  il  ca8tello,la  Contessa  e  sua  ma- 
dre, e  i  capi  del  negozio  Tommaso  ed  Alferio 
suoi  zii  materni ,  furono  con  molti  altii  soldati 
condotti  alla  presenza  del  Re.  De' quali  Alferio 
ivi  stesso  fu  per  real  comando  messo  a  morte. 
e  Tommaso  in  Messina  ivi  a  non  molto  impic- 
cato per  la  gola.  Tutti  gli  altri  soldaU  furoo  cn>- 
delmente  fatti  straziare ,  cavando  ad  alcuni  gli 
ocelli ,  e  ad  altri  tagliando  le  mani  ;  e  laCont(4- 
sa  con  sua  madre  prima  in  Messina,  indi  a  Pa- 
lermo menate,  rimaser  quivi  prigioniere. 

Roberto  Conte  di  Loritello.  come  intese  e»- 
sere  contro  la  speranza  e  l'opinione  di  tolti 
stata  improvvisamente  presa  e  distrutta  Taver- 
na ,  ancorché  per  numero  di  cavalieri  e  di 
fanti  molto  entrasse  innanzi  al  reale  esercito , 
temendo  nondimeno  la  dubbia  fede  de'LoB- 
gobardi ,  la  quale  non  senza  perìcolo  e  gra- 
ve suo  danno  avea  più  volte  sperimeuUta  ,  >- 
m6  meglio  di  cedere  ,  che  non  con  soldati  io- 
fidi  rimettersi  alla  fortuna  della  guerra  ;  e  . 
fatto  ritorno  a  Taranto .  quivi  lasciò  alquan- 
ta gente  a  presidio  della  città.  Indi .  come  per 
conTortarle  ed  afforzare .  passando  per  ako- 
De  sue  castella ,  cominciò  t  poco  a  poco  a. 
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Eitdtm  iitbui  Johariui  Eunuehvi  Magitler 
Cantrariut  palatii,  cum  in  exereita  mwlai  a 
Jtesepratltr  mmlwn,  ut  ajebat,  injvriat  ptrtv- 
limi,  ae  verbem ,  rum  ligiliù  rtgiii  ad  Comi- 
tm  Lontàli  tramfvgieni,  in  ilintn  captua  ett, 
M  adBegem  ptrduclus.  Quem  Bex  impotilum 
Vnlri  iltniet  jutiit  in  pelagu» ,  tb^ue  §<^)mergi. 
hi»  Tt^mlum  pentnieni,  mmurbtm  facile  re- 
tepitttt,  quoidam  mililtt  Robtrti  Comilia ,  quot 
à  cita  nddiderant ,  extra  eivitatemiutpendit: 
Mamque  dehìne  Apuiiam  ae  Terram-Labùrit 
ftrtrantiens ,  univena  recepii  quae  priui  hosles 
imaierant;  quantum  enim  incotuulle  dudum  ab 
eo  iamtrant  tanta  «une  ad  eut»  tentale  pari- 
ter  confhubant.  Vmvcnai  ttiatn  civilatet  et  op- 
pia qttaecumque  Comiiem  LoroteUi  receperanl, 
td  aliiptatttMt  ei  con»en1iendo  vita  fuerant  r»- 
«ptNe,  ctrlam  pecuniae  guantilattm  redetnptio- 
nuftomine  iibi  pendere  eontlituit,  volenteape- 
nmi'd  (piod  de  theiauri$  suts  imminutum  fueral 
rtiareire;  limuique  juslum  eixiitimaM,  ut  qui 
iomtt  et pouettiontt  twrt,  hoitibut  te  dedendo , 
Miurant  rigore  jvrie  amittert,  Imi  $altem  eat 
frmtio  redimere  coyerentur. 


Pnuttrta  Jonttìkai  Cornee  Coneanut,  Richar- 
ia  Cornea  Fumdantit,  Rogeriut  Coma  Acerra- 
Mu,  Miriìitque  Burrellus ,  et  olii ,  qvi  eocieta- 
ttm  forum  »ecuti  futrant.  Regia  adtenlu  per- 
tnriti,  porttm  in  Aprueium ,  parlim  in  Cam- 
^Mt'am  tramfugerunt.  Bogeriua  quoque  Cornei 
AtHtiMRegts  iramcentuit  declinandam,  eo  quod 
■i^r  iNjum*  Curiae  fìliam  Pkotniciae  de  San- 
tio  Senriito  dwneiet  uxorem,  cujut  ttiam  fUtut 
Culiefmw  de  Sancio  Severino  cum  Cornile  fu- 
Jitiu  farorem  regium  declinavit,  Comiliua  vero 
tuM  obtetsum  catldlum  dejtndtre  niteretur,  ca- 
pta ett,  et  cum  moire  $ua  Phoenicia  Panormum 
Inaueecta. 

Dum  hatc  in  ItaUa  gerermlw,  interim  for- 
tuna Panormi  novo  inelementiae  genere  laecif 
to .  Rtgiaqiu  diteettum  e  Sicilia  mullorum  eli 
ptrielUatio  conieeuta.  tfam  Gagtui  Màrtinui 
Eunueku»,  quem  Rex  ad  cuUodiam  civilalis  ac 
palaia  Amortnt  rtliguerat,  cum  in  capiione  pa- 
tdln  fratrem  nium  a  Chritlianii  iciret  otciamn, 
fec  Qu$  facti  eerto»  reptriiset  avctoret,  in  om- 
MI  Ckriuianot  alrociter  occulteqw  deeaecieni, 
fratrie  mortem  omnibui  imputabat.  Cum  erga 
flerique  cÌTÌvmaccusarentur,quodpatatiumcum 
proditoribiiB  ingntsi  multam  inde  pecuniam  ab- 
ttraxitHnt,  idtpiejuxfa  Curiae  coniuetudinem 
aeauatorfB  monomaekia  te  probaturoi  attere- 
reni,  eorum  probatioRti  lam promple,  quam  li- 
btnter  adoùtit,  et  vietoret  quidem  tanquam  de 
Rtgt  benemeritoi  eoUaudani ,  poeneu  victit  atro- 
eitiima»  irrogavit ,  twettuque  ttmput  ad  titet- 
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volgere  ì)  cammiao  inverso  gli  Abrbzzi. 

Nel  medesimo  tempo  IoartoEunuco  Maestro 
Camerario  di  Palazzo,  avendo  nell'eaercilo  ri- 
cevute, com'o^i  diceva,  immerìtamente  dal  Re 
molte  ingiurie  e  baUiture ,  si  fuggi  co' suggelli 
reali  al  Conte  di  Loritello  ;  ma  ,  preso  per  lo 
lino,  fu  al  He  ricondotto,  e  per  suo  coman- 
do ,  posto  in  un  paliscalmo ,  e  io  mezza  al  mare, 
recato ,  fu  quivi  sommerso.  Gitone  poscia  Gu- 
glielmo a  Taranto ,  ed  essendosene  prestamen- 
te insignorito,  fece  fuori  di  essa  sospendere  al- 
cuni soldati  del  Conte  Roberto  rendutigli  da'cit- 
ladini;  e  passando  dipoi  io  Puglia  e  Terra  di 
Lavoro ,  riprese  tutti  i  luoghi  che  avevano  pri- 
mt  usurpato  ì  nemici  :  perciocché  eoo  quanta 
incoDsideraziooe  s'erao  testé  dalla  sua  fede  par- 
titi ,  con  tanta  leRgerezza  ritornavano  ora  alla 
sua  obbedienza.  Tutte  le  città  ancora  e  castella 
che  avean  ricevuto  il  Conte  di  Loritello.  o  che 

alcun  modo  a  lui  assentendo  avevan  mostrato 
di  riceverlo ,  stabili  che  dovessero  pagare  per  la 
rMieujiione  certa  sommadi  moneta,  volendo  con 
essa  risarcire  quellaparte  de' suoi  tesori  che  nei 
passati  tumulti  era  gita  a  male  ;  e  giusto  in- 
sieme stimando  che  coloro  i  quiji  ■  dandosi  ai 
nemici ,  dovevano  pel  rigore  della  giustizia  per* 
der  le  case  e  le  loro  possessioni,  si  fossero  sior- 
"  quelle  ricuperare  almeno  con  un  lieve 
prezzo. 

looltreGionata Conte  diConsa,  RiccardoCor^ 
te  di  Fondi,  Ruggiero  Conte  di  Acerra ,  e  Ma* 
rio  Borrello,e  gli  altri  che  con  esso  loro  avean 
fatto  lega  e  compagnia ,  per  l'arrivo  del  Re  at- 
terrili ,  parte  in  Ahnizzo ,  parte  nella  Campagna 
via  si  fuggirono.  Ruggiero  Conte  di  Avellino 
s'avvisò  parimente  dovere  schifar  f  ira  di  Gu- 
glielmo ,  essendo  che  senza  licenza  della  Corte 
avea  novellamente  menato  in  moglie  la  figliuo- 
la dì  Fenice  da  San  Beverino;  il  cui  figliuolo 
Guglielmo  da  San  Severino ,  fuggendo  anch' egli 
col  Conte ,  causò  pure  lo  sdegno  del  Re.  Ma  la 
Contessa,  dopo  di  aver  fatti  grandi  sforzi  a  di- 
fender l'aasedìalo  castello ,  fu  presa ,  e  con  sua 
madre  Fenice  mandata  a  Palermo. 

Mentre  che  queste  cose  si  facevano  in  Italia, 
la  fortuna  intanto  con  nuovo  genere  di  crudeltà 
inferociva  in  Palermo,  e  la  partita  del  Re  dalla 
Sicilia  ebbe  la  vita  dì  molti  messa  a  repentaglio. 
Imperocché  Gatto  Martino  Eunuco,  cn' era  sta- 
to dal  Re  lasciato  in  Palermo  alla  custodia  della 
città  e  del  Palagio ,  sariendo  essere  nella  presu- 
ra di  quello  slato  da'  Cristiani  ucciso  il  suo  fra- 
tello I  né  avendo  potuto  rinvenire  i  veri  autori 
del  fatto ,  incominciò  fieramente  e  di  soppiatto 
ad  incrudelir  contra  tutti  I  Cristiani ,  e  tutti  ac- 
cagionava della  morte  del  fratello.  Essendo  a- 
dunque  stati  accusati  molti  de'  cittadini ,  come 
entrati  co' congiurati  in  Palazzo  avevan  di  U  tol- 
ta molta  moneta ,  e ,  secondo  il  costume  della 
Corte,  affermando  quindi  gli  accusatori  di  voler 
tutto  provare  conìtmonomachia,  non  men  pron- 
tamente die  volentieri  accettò  l'Eunuco  le  lor 
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tetndutn  fralrtm  idontum,  quod  a  pauconm  tt- 
mtrìtate  fuerat  inehoalum  ad  mullorvm  troxit 
ptmiciem.  Hortabatur  tnimjtntntt,  et  proposi- 
tis  praemiis  incitabtU  tot,  maximt  qidbui  nui- 
lum  aul  lenve  palrimonivm  erat,  quoiqw  vira- 
le corpotia  partam  gtoriam  afftctare  cognoverat, 
ut  tjusmodi  eivium  aeauaticMibwS  mdaeltr  in- 
sùlerent,  dicent  ob  idipnan  eoi  eSicaciaime  &e- 
giipoKegratiampromereri,et,nquidemeotvin- 
ci  contingertt ,  nihil  maii  patturoi ,  cum  Rtgii 
ipsiut  cavtam  agen  truJ«rtn(ur.  Tantaque  jam 
ur6«m  rahiet  et  furor  inctsstrtU,  ut  guiaquii  ad- 
verni  qutmpiatn  vetui  odium  extrcebat ,  vel  cum 
alio  forte  Uligant  in  ceròorum  promperat  con- 
tumetiam,  Hatim  ad  Gayti  Martini  Praetorium 
coavolartt ,  qui,  gemper  ad  hujtumodi  tutcipitn- 
dat  aclionet  paratinimus ,  omràbut  lui  eopiam 
facitbat,  his  de  reinu  maxime  cognitunu .  Eorum 
autem,  quai  vinci  eonlingerat ,  alio» ,  videnlibui 
Sarracenit,  et  iltudentibvi ,  lutpendebat ,  alio» 
diutumitcae$oaverberitiuM,dÌT)erngaJficiebattoi 
meniti:  et  in  hit  accuiationibtaadmillendit  tup 
mam  diligeniiam  adhibebal;  $td  cum  in  eampum 
pugnaturi  deécenderant,tuaparumintereue  cen- 
lebat,  uler  eorum  Victoria  poliretur ,  dam  fratria 
mortem  poeael  in  altero  vindicare.  At  uìt  jam 
condnut't  malti  etpotnarum  atroeilatt  perterri- 
ti$  civibus ,  rarv»  procedebat  accuiator,  qui  mo- 
nomachiat  trllet  aubire  diaerimen,  placuit  mu- 
liemm  quoqut  non  lotum  honeataram  ,  et  quae 
integrae  erant  opinionia,  veruni  impudicarum 
ttiam  et  infamium  deialiones  admitlere,  alaluil 
seno»  nihiiominua  et  anciliat  super  ejuamodi  li- 
cite potlulare.  Quorum  laepe  tuggeationibui  tice 
prpbationum  admissia,  muttorum  qttidem  et  opi- 
nioaem  taeiit ,  et  fortunaa  exhatitit ,  et  eorpóra 
poenia  affecit. 


Inltrta  Rex,  totius  Apuliae  rebua  aedatia,  tw 
mulluquecomposUo.Salemumaecetiit.Cujuaad- 
venlu  praecogtiilo,  maxima  para  eorum,  qui  dit- 
aensionit  principet  fuerant,  quot  Salernitani  Ca- 
piturinoB  appetùtni ,  fagemnt ,  eo  quod  Comiti- 
oua  Marioque  Burretìo  juraverant.  Cum  autem 
Saltrnilanorum  majorea  Regi  vellent  occut 
rogaturi  ut  urbem  ingredtrelur ,  iimutque  , 
eonjuraiiottia  principet  univeraoi  fngiast 
eiantet,  eoi,  quirtmanaerant,  excuaarent ,  ille 
nec  urbem  ingredi  voluit,  et  eoa  a  contpectu  tuo 
aiAmoceri  praecepil.  Nam  adtenui  Satemita- 
noaplurimumindignationia  conceperat,  et  esem- 
plo Bari  tolam  decreoentt  detlrvere  eivitatem. 
Sed  Matthaeiit  !folariua  familiaria  Curiae,  eum 
et  ipae  Sahmilanui  eaiet,  oltoi  Begii  familia- 
rea,  Rirhardum  Syracuaanum  Electum,  et  Sy(i»- 


pruove  ;  e  lodando  i  vincitori  come  dd  Re  be- 
Demeriti ,  fìerìsBinie  pene  impose  a'vinti  :  e  por- 
toglisi  cosi  il  tempo  opportuno  di  vendicare  il 
fratello ,  quello  che  dalla  lemerìtà  di  pochi  era 
stato  incominciato ,  trasse  egli  alla  rovina  di 
molti.  Conciossischè  esortava  i  giovante  quel- 
li massimamente  che  dìudo  o  sottil  patrimonio 
possedevano  ,  e  ch'egli  sapea  voler  far  mostra 
della  gloria  acquistatasi  per  corporal  virtù,  e 
con  promesse  e  eoo  premii  ìncitavali  ad  ani- 
mosamente insistere  in  accusare  i  cittadini,  di- 
cendo questo  essere  il  modo  eflicacissiiDO  di 
acquistarsi  la  real  grazia,  e  che  quando  pu- 
re avvenisse  ch'eglino  rimaoe&ser  vinti,  niun 
danno  però  non  avrebber  soflerto  ,  poiché  sa- 
rebbe parulo  aver  eesi  trattato  la  causa  del 
Re.  Ed  era  gii  tanta  rabbia  e  furore  nella  città 
entrata  ,  che  ciascuno  contro  di  chiunque  gli 
antichi  odii  esercitava ,  e  se  per  avventura  con 
altri  litigando  fosse  questi  trascorso  in  oltrag- 
giose parole ,  di  presente  andavane  alla  ragio- 
ne di  Gaito  Martino,  il  qua)  sempre  pronto  ed 
apparecchiato  a  prender  di  simiglianti  piati ,  a 
tutti  dava  benigna  udienza ,  desiderosissimo  ixh 
m'era  di  sifTalte  disamine.  DI  quelli  poi  che  a^ 
la  pruova  eran  vinti,  altri,  alla  veduta  de'Sara:- 
ceni.ebefTanduli  ancora, facevane  impiccar  per 
la  gola ,  altri ,  dopo  continue  battiture,  in  diver- 
si modi  crudelmente  straziare.  E  in  ammetter 
si  fatte  accuse  somma  diligenza  egli  usava;  ma 
come  in  campo  eran  discesi  i  combattenti ,  po- 
co curava  qual  de' due  avesse  avuto  vittoria,  po- 
tendo in  quello  che  rimaneva  vendicar  la  mor- 
te del  fratello.  Ma  quando ,  per  i  continui  mali 
e  perl'atrocitàdelle  pene  atterriti  i cittadini,  di 
rado  compariva  alcuno  accusatore  che  metter 
si  volesse  al  pericolo  della  monomachia,  piac- 
que al  tiranno  di  accettar  anche  le  delazionidel- 
le  donne,  e  non  pur  delle  onede  e  d'inconta- 
minata fama,  ma  delle  impudiche  ancora  e  del- 
le meretrici,  non  escludendone  i  servi  altresì  e 
le  fanti,  a  cui  fu  parimente  data  facoltà  di  far  tali 
accuse.  Le  cui  suggestioni  ammesse  sovente  in 
luogo  di  pruove ,  a  molti  tolse  cosi  la  fama ,  « 
molli  l'avere,  e  molti  offese  ancora  nella  persona. 
Guglielmo  intanto,  sedate  le  cose  di  Puglia. 
e  composto  il  tumulto ,  se  ne  andò  a  Salerno. 
II  cui  arrivo  presentito  ,  la  maggior  parte  di 
quelli  ch'erano  stati  capi  della  dissensione  ,  ì 
quali  da  quei  di  Salerno  son  detti  CapiturtMi , 
si  fu^irono,  per  aver  congiurato  co'Conti  e  con 
Mano  Borrelìo.  E  volendo  i  gentiluomiai  Sa- 
lernitaai  andarne  incontro  al  Re,  per  pregarlo 
che  entrasse  nella  città ,  ed  insieme  perchè . 
annunziandogli  la  fuga  di  tutti  i  prìnci|Mdi  della 
congiura,  scusassero  quelli  ch'eran  rimasi,  ^li 
punto  non  volle  nella  città  entrare ,  e  comandò 
che  fossero  i  supplicanti  dal  suo  cospetto  alloi^ 
tanati  :  conciossìachè  molto  sdegno  avea  conce- 
puto  contro  i  Salernitani,  e,  ad  esempio  di  Ba- 
ri ,  avea  fermato  di  strugger  tutta  la  loro  citti. 
Ma  Matteo  Notaio  famigliare  della  Gorl«,  e»- 
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ifnim  Comitem  tmdtìi  prteibui  exoratit,  ut  mo- 
dit  omnibut  enittrtMur,  ne  tanta  lamgwt  nobili» 
etctlov  dtperint,  tìenricut  enim  Arittippui  an- 
itqvum  inApuliampervtititttt.jubente  Rege,  ea- 
fhàs  futrat ,  et  Panortnvm  reductui  :  qui  etiam 
in  carcere  pott  non  multum  tempori! ,  miseriae 
tmvÀ  et  tivendi  moditm  torlilus  ett.  Electui  er- 
go Suraofsanvi  et  Syltiesler  Cornee,  ditt,  mullum- 
^  Regi  eupplicantet,  mttlli»  ei  rationibut  per- 
ttàodere  contaantur ,  urbem  famosianmam,  tolt- 
ane Regno  nonparum  dtcorisaffiCTtntem,  oh  pan- 
conim  Ktlera  non  opùrtert  dtstrui  ;  cui»  otnnee 
ex  urbe  prodUores  aufugerint,  ac ,  ei  forte  guot- 
piam  iliorum  remansisse  conligerii,  eorum  itt- 
cutnbendum  euppliciie  ,  neque  popttlum  immeri- 
Um  ob  aliena  crimiiia  jtuniendvm,  Rex  auterr 
CHin  difjiciU  primum  hujusmodi  peratationet  ad- 
mitterel.demumlamenmuUis  asiertionibiu  emol- 
Ututab  urbii  excidio  te  lemptrMurumspopondil, 
praicipitni  Strangolo  et  Judicibu» ,  vt  quotquot 
de  numero  eonjuratorum  in  urbe  rtmanierant 
ad  te  vinctoi  perducerent.  A(  iiii  paucos  ei  viros 
yuan  dissentionii  prinàpes  Iradidtrunt ,  quot 
ÌB$a  diejunit  suspendi,  Inter  eoe  autem  vir  qui- 
dam eidem  est  tuppiicio  projectm ,  judicio  fere 
totiui  civilatit  innoxius,  qui,  ut  communit  ci- 
tium  erat  aeierlto,  non  modo  conira  Regtm  ne- 
mini  praeitileral  jusjurandum ,  ted  nec  unquam 
in  urbe  cisiu  fuerai  leditiotequicquam  egitse,  Yt- 
ram  Matlhaeui  Nolarius.jurgiorum  injuriat  ab 
iUo  propinquis  tuis  iUatae  atrociter  ulcitci  deli- 
ieram,  falso  tugguteral  Regi,  toUut  eum mali, 
fuod  Salemi  gestum  fuerat,  caput  et  prineipium 
txtititee:  cujus  slatim  innocentta  maniftstis  ett 
indieiit  declorata;  et  ividenter  apparuit  aliquid 
ftàut  eontra  juititiam  perpetratum ,  quod  jueli 
rerum  omnium  judicii  oeuloi  offendiiset.  Cum 
dwfli  adeoeerenut  euet  aer,  ut  nuUum  prortue 
in  te  luibtf  vettigium  apparerei ,  tanta  repente 
tempettat  exorta  est,  toniirua,  coruscationte,  et 
imbrium  inundatio  lubsccuta,  ut  per  totum  txer- 
eitum,  inttar  rapiditsimi  torrentis,  aqua  dteur- 
rtret ,  et  tam  ipiiut  Regie,  quam  caelerorvm  om- 
nium tttitoria,paxillit  miuUis.ruptiiqw  funibu», 
procella  tubverlerel,  lantueque  Regem  et  univer- 
tum  exercitum  terrorinvatit,ut,  rerum  omnium 
jactura  potlkabita ,  cogtrentur  de  salute  propria 
detpcrare.  lUudeliam  adejus  reitindictam  pleri- 
fue  referunt,  quod  poetmodum  Matlhaei  Nolarii 
propinguis  accidii,  non  line  toiiut  diipendio  ci- 
vitatie.  Nam  eumidem  Malthaeus adolescenlem 
quendam  neptii  euat  nuplias  recusantem,  au- 
cloritate  metuque  Curiae  coegiiset.el  ad  contro- 
henda  tpontalia  corrogati  de  majoribut  civitati» 
eum  uxoribus  furimi  convenissent,  repenti  eor- 
Tueni  domue  viros  nobilet  ac  mulierts  circiler 
LX,  eum  ipsa  putlla,  qaae  nuptui  Iradebalur 
oppreuil.  Ea  ree  Salemilanorum  animos  non 
aliter  coalurbaeil,  quam  li  Barbarti  irruenlibui 
taptae  jam  «rins  viderent  excidium  imminere. 
Mulieret  hue  ifluc  tpareis  erinibut  discurrentes , 
n'cot  etplateat  ululatu  complebant.  Civium  au- 
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Bendo  egli  pur  da  Salerno ,  eoo  molti  prieghi  sup- 
plicò Riccardo  Eletto  di  Siraciua  ed  il  Conte 
Silvestro ,  i  quali  eran  pure  famigliari  del  Re , 
perchè  facessero  ogni  opera  che  cosi  grande  e 
nobii  città  non  fosse  miseramente  perita.  Dap- 
poiché Arrigo  Aristippo  prima  che  fosse  giunto 
in  Puglia  per  comando  del  Re  era  stato  preso  e 
rimenato  a  Palermo  ;  dove ,  imprigionato,  die  a 
non  molto  termine  alla  miseria  insieme  ed  alla 
suavita.L'EltttodiSiracusaadunqueedilConto 
Silvestro,  forte  ed  instantcmente  il  Re  supplican- 
do, sforzavansi  con  molte  ragioni  a  persuader- 
lo come  una  tanto  famosa  città,  gloria  ed  orna- 
mento di  tutto  il  Regno ,  per  le  scelleraggini  di 
pochi  punto  non  si  dovea  distruggere;  essendo- 
ché già  tutti  i  traditori  eran  via  fuggiti,  e,  quando 
pure  alcuno  ve  ne  foese  rimaso,  questi  egli  stu- 
diar dovea  di  punire ,  e  non  mai  per  gli  altrui 
delitti  dare  al  popolo  immeritata  pena.  Allora 
il  Re ,  come  che  difficilmente  avesse  da  prima 
a  cosi  fatte  persuasioni  piegato  l'animo,  pure 
dalle  molte  toro  preghiere  intenerito  ,  promi- 
se che  si  sarebbe  tenuto  dalla  rovina  della  cit- 
comandò  solo  allo  Stradigoto  ed  ai  Giudi- 
ci che  gli  avesser  tra  ceppi  menato  davanti  tut- 
ti quanti  erano  i  congiurati  ivi  rimasti;  da' qua- 
li essendogh  pochi ,  come  capi  della  congiura , 
dati  in  mano ,  comandò  si  fossero  nello  stesso 
giorno  appiccati.  Or  tra  costoro  fu  uno,  per  giu- 
dizio di  tutta  quasi  la  città  innocente,  il  qua- 
le, come  da' cittadini  comunemente  asseriva- 
si ,  non  solo  congiurato  non  avea  contro  del 
Re  ,  ma  né  sedizioso  pure  erasi  mai  in  niun 
modo  mostrato.  Ma  Matteo  Notaio,  fieramen- 
te bramando  di  tor  vendetta  di  alcune  ingiu- 
rie da  quello  arrecate  a'  suoi  congiunti ,  ave- 
va al  Re  falsamente  dato  ad  intendere  ,  come 
di  tutto  il  male  fatto  in  Salerno  quegli  era  sta- 
to capo  e  principio:  la  cui  innocenza  fu  incon» 
Uljtanente  con  manifesti  segni  dichiarata,  ed  evi- 
dentemente si  parve  essersi  alcuna  cosa  con- 
tro giustizia  fatta ,  la  quale  gli  occhi  del  giusto 
giudice  di  tutte  le  cose  aveva  oiTeso.  Percioc- 
ché, essendo  già  l'aere  per  modo  sereno,  che 
in  esso  segno  di  nube  punto  non  appariva ,  si 
levò  improvviso  cosi  grossa  ed  orribil  procel- 
la, accompagnata  da  tuoni,  e  baleni,  e  da  inon- 
dazione di  pioggia,  che  l'acqua,  a  guisa  d'un 
rapidissimo  torrente  scorrendo  per  tutto  il  cam- 
po ,  svelti  i  pali,  e  spezzate  le  funi ,  pose  a  ro- 
vina la  tenda  del  Re,  con  quelle  di  tutti  gli  al- 
tri suol  soldati  ;  e  si  fatto  terrore  il  Re  prese 
e  tutto  l'esercito,  che ,  più  non  badando  alla 
perdita  ch'essi  facean  d'ogni  cosa  ,  della  pro- 
pria salute  si  vider  costretti  a  disperare.  La 
qual  cosa  ancora  dicon  molti  essere  avvenuta 
per  vendetta  (li  ciò,  che,  non  senza  grave  dan- 
no di  tutta  la  città ,  successe  dipoi  a'  congiunti 
di  Matteo  Notaio.  Perocché  avendo  esso  Matteo 
con  l'autorità  e  col  timor  della  Corte  fatto  for- 
-_  a  un  giovanetto  che  ricusava  le  nozze  di  una 
sua  nipote ,  ed  essendosi  già  a' suoi  prieghi  con 
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tem  quidtan  extrahendit  dt  mina  corporibut  opv- 
ram  dabant ,  alti  domttlica  tug^ant  ijicommo- 
da,  ftl  amicorum  motititiam  golabanlur  :  non- 
nulli quoqvt  miuram  daolaiat  CKÌiatii  fortu- 
nam  mirabanturallonùi.  Ifamttapolhtcit  dati- 
iti  contractus  nvUifiebant,  tttehoiaevetutindi- 
cto  siUnIio  quiacebanl ,  iptotgue  Jadicet  mite- 
randum  vrbii  ac  tritle  jtutitium  ab  txaminan- 
darum  Utium  eognition»  iuipenderat.  Tota  civi- 
tas  lìiclui  vacani  Matthati  Notarti  delalaba- 
Ittr  sceltra,  qui  tanti  cauMam  pratstitiuet  in- 
eommodi  ;  Ita  et  de  Rege  nihilominut ,  ubi  jam 
supra  metttm  dolor  excreverat,  ineomuUe  pluri- 
ma toquebantur,  Ytrum  haec  eateimi  praeoceu- 
pau»  licuerit ,  ne  majortm  evagandi  lieentiam 
turbulenttt  narratvmit  teria  eonieqiiatur. 


Ilaquc  Btx  ubi  ledata  vidit  omnia,  ne^jam 
hotlei  uspiam  eompartre,  quorum  olii  tranifrt- 
taraiU  t»  Graeciam ,  idii  ctun  Comite  LoroteUi 
ad  Imperatorem  Alemamutrum  amfugtrant,  pie- 
rique  rerum  omntum  inopei  »n  Campania  moro- 
bantur,  mwrfiu  in  Sictliam  palatio  »  conci»- 
it( ,  et  olio  quittique  vacare  poit  laborem  tnlti- 
tuil,  confidtnt  non  facile  deineepi  in  Regno  quic- 
guam  turbinii  emerturum,  Nee  tmdto  poit  «w- 
ritnte  SyltiUtro  Cornile,  Syracuianui  Èleetui  M 
Malihaeia  Ifotaritu  ioli  eoniilio  Regii  intere' 
rant,  tt  Regni  diiponebant  negolia.  Quibue  to- 
eiui  datus  eit  Gaytui  Petrui  EuntKhvg,  qui  poit 
morlem  Gayli  Joharii  fuerat  Magitter  Camera- 
riuipalatiicotutitutut.MallhaettiergoNotariui, 
cumjampturimumpoaet  in  Curia,  constiltterat 
Admirati  ritui  et  eoniuetudinei  imilari,  omni- 
buique  te  praebens  affabilem,  eit  maxime,  quot 
oderai,  arridebat,  iptum^  Regem  adulationi- 
buijam  coeperat  demidcere,  icieni  ob  id  tpum 
Majonem  ti  maxime  placuiut,  Largitattmvero 
Majonii  OKaritia  praepedilui  tmilart'  non  pote- 
rai, ntc  illi  it,  eum  impeditiorii  euet  linguai, 
faeundia  limiiem  txh&tere ,  led  et  abjeclui  gene- 
rique  concon  animus  in  eam ,  quae  Majonem  fa- 
verat,  regnandi  ipem,  non  tuffiéiebat  iUum  ailol- 
tere ,  licei  tolii  ninbut  affettare  et  perquirtre 
tidertlur,  ut  lolui  regia  praeditut  familiarita- 
te  locum  Admirati  pleniui  obliniret,  eum  nomen 
tffieaciler  Regi  vivente  iperare  non  pouet.Neque 
vero  Sgraeuiani  Eleeti  cellegae  lui  fidelità  omt- 
citiam  excoltòat ,  atU  alio  ventrabatur  affectu, 
quam  Admirattu  Panormitanum  olim  Areltiepi- 
icopum  diligebal.  Elictiu  auttm  non  nmltitml 


le  lor  mogli  molti  de'  maggiori  della  eitU  nin- 
nati a  celebrar  gli  iponsali,  di  presente,  rovi- 
nando la  casa  ove  erano ,  sotterrò  intorno  a  h»- 
santa  tra  donne  ed  altri  nobili  uomini  con  U 
fanciulla  stessa  menata  a  nozze.  Tale  avveni- 
mento non  altrimeoti  conturbò  gli  animi  de'Sa- 
Icrnitani,  che  se,  assaliti  da'Etarbarì,  avesser 
veduto  esser  lor  sopra  capo  la  presa  e  la  rovi- 
na di  tutta  la  loro  ciUi.  Le  donne,  qua  e  là  di- 
scorrendo con  le  trecce  scarmigliale,  empietà 
delle  loro  strìda  le  vie  e  le  piazze.  Aicuoi  da- 
vano opera  a  trarre  della  rovina  ì  corpi  de'dt 
ladini  ;  altri  piangevano  1  domestici  danni ,  o  i 
mesti  amici  racconsolavano;  etatuiu.atb>DÌti,U 
fortuna  inrelice  consideravano  della  deaobtacil- 
tÀ.Chiuse  le  bott^be,  più  dod  si  facea  coottat* 
to  di  sorte  alcuna ,  e  le  scoole.  come  a  Bileiuìo 
dannate,  ferìavai»,  e  triatl  e  miserande  VMan- 
ze  avevan  gU  stessi  Giudici  sospesi  dairesaml* 
nazion  delle  liti.  Tutu  la  città  io  hAo  detata> 
va  le  scellera^ni  di  Matteo  Notaio,  che  di  Un- 
to danno  era  stato  cagione:  ma  non  per  tanto 
del  Re  ancora ,  essendo  già  dei  dolore  il  timor 
sopraHetto ,  molte  cose  inconsideratamente  si 
aodavan  dicendo.Ha  dì  queste  cose  basti  esser- 
ci infìno  a  tanto  occupati ,  ed  il  torbido  filo  dd- 
la  narrazione  non  v&da  più  altra  liberamente 
vagando. 

ne  Gi^lielmo  come  vide  ogni  cosa  in  paee ,' 
aè  in  alcun  luogo  comparir  più  ioimiei,  de' qoa- 
li  alcuni  eran  passati  in  Grecia,  altri  col  Conte 
di  Loritdlo  rifu^ilisl  appresto  l'imperator  di 
Alemanna ,  e  molti  d'ogni  cosa  privi  dimorava- 
no in  Campagna .  ritwnalo  in  Sicilia,  ai  rinchiu- 
se nel  suo  palagio,  e  formò,  dopo  tanti  Inva* 
vacare  all'ozio  e  alla  quiete,  confidando 
che  ditScile  fosse  oramai  a  sorgere  altro  tmnul- 
to  nel  Regno.  Nò  guarì  dopo ,  essendo  morto  il 
Conte  Silvestro ,  l'Eletto  di  Siracusa  e  Matteo 
Notaio  soli  intervenivano  al  consiglio  del  Re,  e 
r^olavau  gli  aflarì  del  Regno;  a' quali  venne 
dato  a  compagno  Gaito  Pietro  Eunuco ,  che  do- 
po la  morte  di  Gaito  loarìo  era  stato  creato 
Maestro  Camerario  di  Palazzo.  Adunque  Mat- 
teo Notaio ,  avendo  già  grande  potere  in  Corte, 
erasi  proposto  d'imitare  in  tutto  i  modi  e  le  o- 
saozo  dell'Ammiraglio,  ed  a  tutti  porgendosi 
afTabile ,  a  quelli  massimamente  coi  egli  odiava 
facea  lieto  viso ,  ed  avea  già  incominciato  con 
adulazioni  ilRe  ietesso  a  lusingare,  sapeodo  per 
questo  medesimo  essergli  sopra  tutto  ito  a  gra- 
do Maione.  Non  però  di  meno  non  poteva,  dal- 
l'avarìua  tenuto ,  imitar  la  tiburalità  di  Uaione, 
nò  a  lui  mostrarsi  pari  in  facond' a.  essendo  mol- 
to impedito  della  lingua  ;  ma  il  basso  animo  e 
col  suo  vii  sangue  ben  conforme,  non  gli  dava 
di  potersi  sollevare  a  quella  speranza  di  regno, 
B  Maione  ambito,  come  che  paresse  ch'ei 
cercasse  e  ardentemente  bramasse  di  ottenere 
60  con  la  dimestichezza ,  che  già  egli  solo  ai  goden 
del  Re,  l'ufficio  ancora  di  Ammiraglio,  punto 
sperar  non  potendo  dì  iveme  il  nome  n 
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tjtomoii  Dimfttf  tt  iimvltìiimibui  opertm  da- 
re decrmtrat,  ijaiaue  Begi  majori  quadam  fidu- 
cia loqMbttìur,  tn^'^num  honettate  taajudtcìau 
talenta  lUi  blondin .  ut  c«I  occultaret  wrilatem, 
ttl  ffdta  prò  «ri»  impvdmter  ingertrel. 


Eo  femponpotl  lubactot  hottti  tt  pactm  inle- 
jre  Tetiilulam,  eum  Bex  nihil  vUra  gibi  crederti 
formidandum ,  repenlinut  eum  catut  edocuU,ita 
foriwwm,  pUrumqut  mortale»  eludere,  ut  uW  mi- 
MiM  quitpToecatierit,  citiui  damnum  aut  peri- 
culum  iiìLvrrat.  Puucinamque  viri,  gui  divtr- 
$is  ex  eamis  adhuc  in  carcere  ttnebanlur,  nepa- 
latium  quandoque  nullum  lyrannidia  praelend^ 
nt  argumetitum ,  cum  jam  de  venia  deaperaMet 
vivendi  toedio  vexartntur,  fortunae  te  commit- 
tum ire decreveranl,  ut  vtl ,  tu  (avente,  coeplit  èva- 
derent ,  vel,  adctrsantt,  morti  poHu»  vttuta  oe- 
currtr»,  quam  ejvsmodi  miteriii  affigi  diuftus, 
ferpttui»  horrendorum  carcervm  pìudoribus  cra- 
ciandi.  Itaqut  cutlodibui  earcerum  muUis  pro- 
vùuioRum  pactionilMu  prius  eomiplis ,  natii 
tttnpus  congruum,  quopott  dtìtractam  Curiam 
palatÙHa  inobtervatum  rtmanterat ,  cum  pauci 
quidem  enent  numero ,  ttd  virtute  praetlaniei , 
impelu  facto  primum  adporlam  pitiatii  dtscen- 
dtnunt  eo  eontUio,  ut,  AniMo  Cattellano,  quem 
ibi  sedere  cognovtnmi ,  interfecto  ,  faciliui  reli- 
fua  perptìrarent.  At  itle  eum  boi  stdnto  retpt- 
xitutjam  ei  «uòfalts  tntibut  immintnta,  niAif 
tx  timore  perturbato  eontilio ,  extra  portam , 
qttae  iumv^rta  erat,  tam  pnmdt,  quam  prom- 
ple  detilient ,  tamdem  tato  conamine  poet  te  rt- 
tractam  venientibue  illit  oppotuit,  inttr  extrin- 
tteam.inlriiuecamqutportamloeottitittimocon- 
■liMuf.  lUi  vero,  tpt  fru$trali ,  ad  inftriorem 
ingretaum  palaiii  te  irantl^derunt,  tive  ut  ad  Re- 
gem  indeflexo  grettu  contendertnt,  tive  ut  ibidtm 
^tcholit&tgit  fìlioi  intitnirtnt,miottorumprae- 
c^or  GalleriutCephatudefui»  Archidiaeonut  in 
Campanarium  primit  rei  motibu»  praeeognilit 
asportami.  Actidtrat  auttm  Gayto  Martino  poit 
primàm  januam  in  introitu  fedenti  virtù  quot- 
dam  amslere,  quorum  uniu  t'rmMlt&iu  Ulii  ob- 
viumtededit,  ei,  primoi ictus excipifu,  eorum 
impetum  retardavit,  apemque  tuttutit:  interim 
emm  Gaylus  JUartinm  foribua  oburatis  intra 
palatium  u  rtcepit.  Jta  eum  nViil  eorum,  quat 
nwratwranf ,  tffecitient,  subita  virorum  multttu- 
dine  eireuttntnti,  quae  cum  Odone  Magiitro  sta- 
buli repente  confluxerat ,  ad  unum  omnet  inter- 
fecti  sunt.  Cadavera  eorum  projecta  canibui , 
prokibuil  Curia  ttpeliri.  Rex  auttm  ut  tjutmo- 
di  casus  discrimen  in  potttrum  amputaret ,  tt 
guod  ti  bit  aecidtrat  non  oportertl  tvtnturum 
denuo  formidari ,  omnts  incarceralos  t  palatio 
etnsmi  rtmovendos,  quorum  aiiotjuuit  ad  Ca- 
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che  il  Be  fosse  in  vita.  Né  d'altra  urte  più  fé- 
delmeote  l'amicizia  coltivava  dell'Eletto  di  Si- 
racusa «uo  collega ,  o  con  altro  fine  onoravalo, 
che  l'amore  non  era  che  portava  unaToltaTAm- 
miraglio  all'Arcivescovo  di  Palermo.  L'Eletto 
per  contrario  a  si  fatte  astuiìe  e  simulazioni 

50C0  dava  opera ,  e  con  una  eerta  maggior  fi- 
anca parlava  eoi  Re,  stimando  indegno  del- 
l'onesta sua  di  adularlo  in  guisa  che  gli  avesse 
0  occultata  la  variti ,  o  il  falso  per  il  vero  dato- 
gli sracciatamente  ad  intendere. 

In  questo  tempo,  avendo  il  Re  soggiogati  tut- 
ti i  nemici  e  restituita  ìnteramentelapaee  al  Re- 
gno, quando  credeva  di  non  aver  più  nulla  a  te- 
mere .  improvviso  avvenimento  gì' insegnò  co- 
me soventi  volte  la  fortuna  per  modo  sì  piglia 
giuoco  de'  mortali ,  ebe  quanto  altri  meno  il 
prevegga  tanto  incorre  più  tosto  in  danni  o  in 
pencoli.  Imperciocché  alcuni  pochi  uomini,  che 
teneansi  per  varie  cagioni  ancora  incarcera- 
perchè  pur  una  volta  non  avesse  il  Palaz- 

dato  altrui  segno  di  tirannide  e  crudeltà,  di- 
sperandosi del  perdono  ,  e  tornando  però  lo- 
ro a  noia  ed  a  fastidio  la  vita ,  deliberarono  di 
commettersi  alla  Fortuna ,  si  che  o  col  suo  fa- 
vore potessero  liberarsi  da'  ceppi ,  o vver ,  quel- 
la contrariandoli ,  alla  morte  piuttosto  andar  ne 
volevano  incontro,  ch'esser  da  si  fatte  miserie 
più  lungamente  afflitti ,  o  dal  perpetuo  puzzo 
travagliati  e  dal  sudiciume  delle  orreut^  lor 
prigioni.  Per  la  quat  cosa  corrotti  prima  con 
molte  promesse  i  custodi  delle  carceri ,  colto  il 
tempo  opportuno,  nel  quale,  dopo  rappaciata . 
la  Corte,  era  senza  guardie  rimasto  il  Palazzo, 
usciron  fuori;  e,  beqchè  fossero  in  picciol  nu- 
mero ,  pur  prodi  essendo  e  valorosi ,  fatto  pri- 
mieramente impeto  alla  porta  del  palagio,  di- 
scesero con  questo  divìsamento.che,  ucciso  An- 
saldo Castellano,  il  quale  ivi  dimorar  soleva,  a- 
vrebbero  più  facilmente  il  tutto  mandato  a  fine. 
Ma  il  Castellano  vedendoglisi  cosi  improvvisa* 
mente  addosso  eoo  te  spade  in  mano  sguainate, 
punto  per  timore  non  si  perde  d'animo;  e  con 
avvedutezza  pari  a  sollecitudine  saltando  fuo- 
ri del  limitar  della  porta ,  ch'era  mezzo  aperta . 
quella  dietro  a  gran  forza  si  trasse,  ed  a'suoi  ne- 
mici la  oppose,  rimanendo  cosi  egli  in  sicurissi- 
mo luogo  tra  la  interna  porta  e  t'esterna.  Onde 
quelli ,  vedendosi  fallito  il  lor  disegno .  se  ne  gi- 
rono alla  entrata  del  palazzo  che  è  posta  da  bas- 
an  animo  o  di  andarne  dirittamente  alRe.o 
trovare  nelle  scuole  i  figliuoli ,  i  quali  da 
Gualtiero  Arcidiacono  di  Celfalù  lor  maestro,  in- 
tesi i  primi  rumori,  erano  stati  condotti  sul  cam* 
panile.  Pure  incontròchedopo  la  prima  porte  «la- 
vasi in  sull'entrata  Gaito  Martino  con  alcuni  altri, 
uno  de' quali,  vedutigli  furiosamente  venire,  sì  fé' 
loro  incontro,  e ,  ricevendo  i  primi  colpi,  ritardò 
il  loro  impeto,  e  vana  rendette  la  loro  speranza: 
perocché  Gaito  Martino ,  riserrate  in  quel  men- 
tre le  porte ,  si  ritirò  dentro  il  Palagio.  Cosi , 
[non  avendo  potuto  por  menoma  parte  del  loro 
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glellum  mani  trantftrrì,  aHot  ptr  divtna  Sià- 
liat  ctuttUa  dittribm. 


Robertu»  oMem  Cotof  ofrojanmiif  Magitttr  Co- 
sttlii  maris  ultimae  crvdetUalis  homo  ,  cum  a- 
gtt  Eunuchorum  amicùsiimu,  et  eortim  omnino 
devolvi  obstquiis ,  quotcumqtie  Chriitianorum 
captai  ad  eum  perdita  eontigeral ,  ingtnlibtu 
catenit  onemiot  crebri»  torqud>at  cerìten^ui,  et 
(ot  in  nofa  qwiedam  delruiebaX  ergaittda,  quae, 
ul  antectuorutn  viderelur  tyraHnidem  mperatte, 
piena  foetorit  oc  formidinii  ip$e  conitntxerat. 
Civtt  edam  mtdlit  aficiebat  injwHi,  qvotieiqw 
adtersuttorvm  aliquemprivatum  habe&ti  odùtin, 
aut  fjui  dom«m,  vineam,  horlum,  vel  omnino  ta- 
lium  qttidpiam  affectabat,  aecuiatum  apud  Gay- 
tum  Pttrum.juavmque  capi,  tan^u  fame,  titi, 
poenitqw  variit  afflig^at ,  donec  rem  ntam ,  ut 
evaderei,  grati»  dare,  velminori»,  qvamvaleret, 
diilrahere  cogeretur.  Veleni  autem  pltniui  Eu- 
nuchorum graliam  promereri ,  fallo  luggeuit 
Gtttjto  Afro,  multùi  proditorum  p<r  Siciliam , 
maximtque  per  Lombardorum  oppida  remonm- 
le ,  qui  et  opibut  affluerent ,  et  ùirgiaima  prae- 
dia  poaiderent ,  impetravUqut  ut  eoidem  licerti 
ei  capere ,  et  quanlam  pomi  ab  eii  peeuniam  ex- 
iorquere.  Eaprodilui  poteitate,  muUoi  eiroi  t'n- 
no^t'of  per  divena  loca  Sicitiae  eoftdtmnavit , 
quibug  hoc  lolum  obfuil,  quod  unde  mitigaripos- 
let  Eunuehorum  cupidiiat  inexpUla  penee  ipsoi 
contigilreperiri.SedetBarlholomaeiuJ^rttinus, 
«Uiique  Jusiiliarii,  Straligùti,  Camerarii,  Ca- 
lapani,  Gayti  Pctri  patrociniis  inniltnlei,  in- 
tuimeris  piebem  rapinit  et  injariii  altertbant; 
hoc  in  omnibus  judiciii  praecipuum  altendtnlu, 
ul  ab  ulratibtl  parlium,  vel  ab  uiraqw»,  li  fieri 
poisel,  peeuniam  extorquerent.  P»r  lolam  autem 
Apuliam  et  Terram-Laborit  t'n  eoe  plurimum  , 
qui  mtnut  polerant,  redempUonis  exaclio  saene- 
bat,  ejcpediretgue Regno  Siciliae  hoetilibui  adhuc 
incursibus  faiigari,  ne  dometticit  populandum 
praedoiubut  tróderttur. 


Cum  ergo  Jtegnum  ab  exiernii  lumultibui  ati- 
qutmitìu  quieviuel,  Bex  auttm  infmm  ofto  jw- 


Intondimento  ad  efletto,  Mpnflktti  all'ìmproT- 
ti90  da  grosso  numero  di  gente,  ch'erano  in- 
contanente accorsi  con  Odone  Maestro  di  stalla, 
furono  l'un  dopo  l'altro  tutti  quanti  uccisi  ,  ed 
i  lor  cadaveri  per  ordine  della  Corte  gittati  in- 
nanzi a' cani ,  vietando  che  lor  si  desse  sepoltu- 
ra. Ma  il  Be  perchè  togliesse  via  del  tutto  in 
appresso  il  perìcolo  che  siniiglianti  casi  appor- 
tavano ,  e  per  far  che  quel  che  gli  era  due  volte 
10  accaduto,  non  più  succedesse,  di  aver  cioè  nuo- 
vi rischi  e  timorì,  fé' di  Palazzo  cavar  tutti  i  pri- 
gioni ,  comandando  se  ne  fossero  alcani  men^ 
ti  a  Castello  a  mare,  ed  altri  in  diverse  tortezie 
dell'Isola. 

Ma  Roberto  Calataboianese  ,  maestro  della 
rocca  di  Castello  a  mare,  uomo  il  piii  Gero  e 
crudele  che  fosse  mai ,  essendo  amicissimo  d^ 
gli  Eunuchi ,  ed  al  tutto  ligio  a'ioro  voleri,  qua- 
lunque Cristiano  si  fosse  a  lui  condotto  prigio- 
niero, caricatolo  di  gravissime  catene,  il  tw 
mentava  con  continue  battitore)  e  tutti  in  certi 
i  ergastoli  li  rinchiudeva,  i  quali  egli,  per 
mostrar  che  passava  di  crudeltà  gli  anteees- 
sori ,  fatti  avea  costniire  pieni  di  lezzo  e  di  ti- 
more. Con  molti  oltraggi  ancora  afOiggera  i  eiX- 
tadini ,  e  quante  volte  contro  alcuno  ui  essi  pri- 
vata inimicizia  aveva,  o  la  sua  casa  desiderava, 
la  vigna ,  il  giardino ,  ed  altre  di  cori  fatte  eose, 
accusatolo  appresso  Gaito  Pietro,  e  fattolo  tan- 
tosto prendere ,  tanto  con  fame ,  sete ,  ed  altre 
diverse  pene  il  faticava ,  che  finalmente  sfor- 
zavalo.pèr  campar  dalle  sue  mani,o  a  dargli  il 
suo  avere  in  dono,o  a  minor  prezzo  eh' esao  non 
valeva  a  lui  venderlo.  E  volendo  ancor  più  pie- 
namente acquistarsi  la  grazia  degli  Eunuchi,  sug- 
gerì falsamente  a  Gaito  Pietro  esser  tuttavia  ri- 
masti per  la  Sicilia ,  e  massime  por  le  castiga 
de'Longobardi ,  molti  congiurati,  i  quali  abboo- 
davano  in  ricchezze .  e  possedeano  vasUssiisi 
poderi;  ed  ottennedipoterìi  tutti  imprigionare. 
e  tome  per  forza  quanta  moneta  più  potesse- 
Con  la  quale  autorità ,  molti  innocenti  uomini 
condannò  per  diversi  luoghi  della  Sicilia,  aqua- 
li questo  sol  nocque  ,  che  non  si  rinvenne  lor 
presso  onde  poter  mitigare  la  insaziabii  cupidi- 
tà degli  Eunuchi.  Ma  Bartoiommeo  Perugino, 
ed  altri  Giustizieri ,  Straticò ,  Camerarii ,  e  Ca- 
tapani ,  appoggiati  al  patrocinio  di  Gaito  Pie- 
tro ,  con  innumerevoli  rapine  ed  oltraggi  mal- 
menavano  e  affatto  impoveri van  la  plebe,  aque- 
sto principalmente  in  tutti  i  giudizi  badando, 
che  d«  qualunque  delle  parti ,  o  da  amendue  , 
se  esser  potesse ,  pervenissL'ro  a  estorquer  da- 
naro. Dall'altra  parte  per  tutta  la  Puglia  e  Ter- 
ra di  Lavoro  in  quelli  segnatamente  che  meno 
potevano  incrudeliva  il  riscotimento  deilamb»- 
tione  ;  e  certamente  m^lio  sarebbe  alla  Sicilia 
tornato  l'esser  travagliata  da  nemiche  incursio- 
ni ,  die  non  a  domestioi  predatori  esser  data  a 
disertare. 

Essendo  adunque  per  alquanta  tempo  dagli 
esterni  tumulti  stalo  in  pace  il  Reame  ,  e  me- 
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etiqM vacarti,  timtnt  M  quatm  oceano  volu- 
ptaosum  otium  impedirti ,  familiara  tuos  prae- 
monuernt,  ut  nihil  et,  qwd  moettiUam  aut  sol- 
ticitudinempvtset  ingtrere,nuticxareHt,  oc  se  lo- 
timdtine^voluplatidevovtm,  coepilanimo  (a- 
liM  txf^art,  cogitaiu  ut  qvia  pater  ejus  Favariam, 
Minmemum,aliaquedeiectabilialocafcceral,ipt' 
quoque  palalium  ntKum  cotijlruerel,  qvod  commi>- 
tHiu  oc  diligeniiui  compoiitam  videretw  univer- 
lUpatrit  operibvt  praetminere.  Cujui  parte  ma- 
xima mira  celeriiate  non  sine  magnis  gumptibat 
txptdita,  anttquam  ntpremam  operi  manum  im- 
poneret,  diienteriam  tncumns,  coepit  diuturno 
morbo  dÌB$olvÌ,  oc  duorum  fere  meniium  spatio 
protracta  valetudine ,  detiuo  convaleieeni ,  cum 
jam  cut»  Medici  crederent  evasumm,  repente  re- 
ddito morbo  consumplus  intenti.  Qui  cum 
kuc  in  extremis  ageret,  Magnatibui  Curiae 
rocalis,  et  Archiepiacopis  Salernitano,  Rhegino- 
qut  praesenlibus  ultùnam  votunlatem  suam  ej> 
pontili,  GuUeìmum  majortm  filittmpott  se  Re- 
^i  tuccttsoraa  contlituit.  Benricum  vero  Prin- 
cipatu  CaptuH,  qium  dudum  ei  coacesseral,  Do- 
luti ette  contentum,  Reginam  autem  praecepit  lo- 
ttttw  Segni  euram  ti  adminiitrationem,  qttae  vul- 
go Balium  appdlatur,  tanditi  gertre,  dumpuer 
ejus  pndentiat  estet ,  qtiae  negoliis  provide  di- 
^otùndit  lufficere  ptUarettir.  Eleclum  quoque 
S^aetatmum,  Gaylum  Pttrvm,  Maithaeum  No- 
tarium,  qtios  ipsesibifamiliare$elegerat,i~  "~ 
dem  jaùa  familiaritate  Curiae  permaneri 
tontm  Begtna  conèilio  quae  gerenda  viderentur 
di^poneret.  Nee  multo  post,  ingnutde  morlis  ar- 
tiaUo,  commini  jam  luce  defungent,  praesenti- 
bta  illis,  atque  flentibus,  Regno  vitaque  te  pari- 
ter  abd^coBit.  At  ilii  metttentes  ne  subito  disper- 
ttu  ntmor  in  pvpulo  molta  quotlibet  excitaret 
jiutemett  eum  interim  in  ipso  palatio  sepeliri 
nmnlanteB  ettm  adhuc  vieere,  donec,adCuriam 
Proeeribvs  ecocatis,  quae  ad  coronandtim  Regem 
pt^laixmtur  necessaria  praeparent.QuoduHpau' 
cit  diebiu  peractvm  est,  primum  in  paiatio  ma- 
re lugubri  futtere  conclamato ,  repente  totius  Itt- 
ctui  sìAnquuttu  est  citntalis.  Moxque  Proceres 
eum  EpiecopìM  et  Magnatibus  Curiae  de  loco , 
«M  sepuUtsm  fuerat ,  in  capHlam  corptts  regium 
traiutulentni.  Universi  quoque  cive»  nigris  indi- 
ti vestibia  vtque  in  diem  terlittm  in  eodem  habi- 
tu  permansenmt.  Per  totwn  aulem  hoc  tridttum 
mvliertt,nobiletqae  matronae,  maxime  Sarrace- 
nat ,  qttàms  ex  mone  Regie  dolor  non  fictu»  ob- 
venerat,  saccit  opertae,  passia  crinibtis,  et  die 
noctuque  tarmatim  inctdentes,  anciUarum  prae- 
«umeiMiltilndine,  totam  civitalemttlulatucom- 
frfeòont ,  ad  imitala  tympana  cantu  llebili  re- 
apoitdentts. 
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naodo  il  Re  in  questo  vita  oziosa  e  quieta,  te- 
mcDdo  non  qualche  accidente  distorre  il  potes- 
se da  quel  suo  dilettevole  ozio,  aveva  a' suoi  fa- 
migliari  imposto  che  non  gli  significasser  cosa 
alcuna  che  noia  o  travaglio  recar  gli  potesse;  e 
datosi  poi  tutto  a' suoi  piaceri,  incominciò  più 
ampiamente  a  spaziarsi  con  l'animo,  ripensan- 
do che  perchè  il  padre  aveva  edificato  Favara , 
Minnerno,  ed  altri  luoghi  di  diporto,  poteva  an- 
10  ch'egh  costruire  un  nuovo  palagio,  il  qual ,  tatto 
con  maggior  lusso  e  diligenza ,  di  grau  lunga  so* 
perasse  tutte  te  altre  opere  del  padre.  Del  quale 
avendo  già  la  miglior  parte  con  maravigliosa 
prestezza  e  non  senza  gravi  spese  fornito ,  pri- 
ma che  avesse  t'ultima  mano  dato  all'opera,  ca- 
dendo in  una  dissenteria ,  cominciò  par  lo  inces- 
sante morbo  ad  infievolirsi  ;  e  protratta  per  lo 
spazio  di  due  mesi  quasi  la  infermiti,  nuovamen- 
te riavendosi ,  in  quella  ch'era  già  stato  da'me- 
20  dici  assicurato  di  riacquistare  l'intera  saniti,' da 
recidivo  morbo  consunto ,  di  presente  si  mori. 
Ma  già  essendo  allo  stremodì  sua  vita, aveacon- 
vucati  tutti  i  Grandi  della  Corte;  ed  esponendo 
alle  presenza  dell'  Arcivescovo  di  Salerno  e  di 
quello  di  Reggio  l'ultima  sua  volontà,  lasciò  erer 
de  del  Regno  Guglielmo  suo  maggior  figliuolo,  e 
confermò  ad  Arrigo  ilPrincipatodiCapua,  il  qua- 
le giàdonato  gli  aveva.  Volle  che  la  Regina  iasia 
che  non  fosse  ì)  fanciullo  giunto  a  tanta  maturi- 
tà, da  potere  avvisatamente  disporro  ogni  fac- 
cenda ,  s'avesse  avuta  la  cura  e  l'amoiinistra- 
di  tutto  il  Reame,  il  quale  ulfizio  volgar- 
mente dicesi  Balialo:  e  comandò  che  l'EleU 
to  di  Siracusa,  Gailo  Pietro,  e  Matteo  Notaio, 
da  luì  già  stati  eletti  suoi  famigliari ,  fossero  nel- 
la medesima  famigliarità  rimasi  della  Corte  , 
perchè  col  loro  consiglio  regolasse  la  Regina 
tutti  gli  affari.  Né  guari  da  poi ,  appressandosi  il 
momentodella  morte,  privato  della  comun  luce, 
U)  stando  quelli  presenti  e  piangendo  ,  lasciò  col 
Regno  insieme  la  vita.  Ma  queUi  temendo  che 
sparsa  tra  il  popolo  tale  improvvisa  novella,  non 
cagionasse  alcun  periglioso  movimento,  il  fe- 
ron  fraUanto  riporre  nello  stesso  palagio ,  simu- 
lando che  ancor  vivesse,  sinché,  chiamati  in 
Corte  i  Magnati  ,  avessero  apparecchiato  tutto 
che  era  di  mestieri  per  incoronare  il  novello 
Re.  La  qual  cosa  come  in  pochi  di  Fu  eseguita . 
fatta  prima  in  Palazzo ,  secondo  il  costume ,  la 
SO  funeral  pompe ,  di  presente  tenne  a  questo  die- 
tro il  lutto  di  tutta  la  città.  Tolto  dipoi  i  Ra- 
roni ,  co'  Vescovi  e  tutt'  i  Grandi  della  Corte  . 
dal  luogo  ov'era  stato  riposto  il  real  corpo  ,  il 
portaron  nella  Cappella.  Tutti  ancora  1  cittadi- 
ni di  nere  gramaglie  vestiti ,  per  tre  continui 
giorni  in  quell'abito  si  dimorarono.  E  per  tut- 
ti questi  tre  di  le  donne,  e  le  nobili  matrone,  e 
massime  le  saracìne ,  alle  quali  dalla  morte  del 
Re  dolore  non  tinto  era  seguito,  coperte  di  aac- 
60  chi ,  e  co'  capelli  scarmigliati ,  e  di  giorno  e  di 
natte  a  torme  incedendo,  con  innanzi  uno  stuo- 
lo di  donzelle  tutta  la  città  em^evtn  di  gemiti  • 
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At  ubi  diti  tramierunl  luclui  jntUico  desi- 
gnati, Giditlnuu,  qiù  jam  fere  XJV  annam  ae- 
lalit  altigerat,st^  ingenti  pùbii  gaudio  Rexcrta- 
U>$  per  vrbem  tollemniler  equitavit.  Qui  cutn 
pulcherrìTiìta  estet ,  talamen  die,  nacioquopa' 
do,  pulchrior  appartni,  e(  auguttiorem  quandam 
in  viUtu  prae  k  ftrenM  venuatattm ,  adeo  gratiam 
€t  favorem  omnium  promfrvit ,  ut  ttiam  hi ,  qui 
patrem  tjus  atrociler  oderant,  negue  pulabantur 
fdem  unqvam  ejut  ha^redil»iStervaturi,dictrent, 
hamanilatis  eum  terminot  trantgrtsiurum ,  qui 
adcersus  primum  hunc  aliquid  impie  motiretur. 
Su^etrt  enim  malorum  auctonm  tviiiaium  tue 
de  medio,  nec  tnnoc«nii  dthere  puero  patris  tg- 
rannidem  impulort.  Erat  aulem  eju$  puer  puf- 
ehriludinis ,  quae  faciltut  guidem  parem  excl»- 
dere  videreiur,  quam  guperiorem  admilttre.  Ita- 
gut  Regina ,  vt  plebem  oc  Procere$  libi  filioque 
gratos  ef^ceret,  flalwt  eorum  gratiam  copia  m»- 
ritomm  elicere,  el  fidem,  li  fieri  postet ,  immen- 
sii  laltem  benefica»  extorqwre,  Ac  primum  uni- 
verta  recludijuuil  ergattula.plurimamgve  mul- 
titudinem  virorum  tam  in  Sicilia,  quam  t'n  adja- 
centibue  imulit  liberavit.  Inde  rtdtmptionit  oniu 
importabile ,  quod  totam  Apuliam ,  Terramqtte 
Labori»  nUima  jam  desperatione  coneutserat, 
omnino  ceruuit  amocendum:  tcripsitque  Magi- 
tiri»  Camtrariit,  ut  a  nemine  deineeps  quiequam 
nomine  redemptionit  exigertnt.  Familiares  au- 
lem  Cwiae  non  in  eo  gradu,  quo  fueranl,  aut  di- 
gnitafit  aequaUtale  voluit  permanere.  Aam  Gay- 
to  Airo  »umma  rerum  omnium  potevate  con- 
tetta,  lupra  omnes  eum  eminentiori  loco  comti- 
tuent ,  Ètectum  Syracvianum ,  Matthaeumgut 
ffotariumpraecepit,  ut  eju$  coadjatoret,  inieret- 
se  quidem  contilti»,  et  familiares  appellart,  ted 
ejut  in  omniba»  imperio  tubservire  (  deberent  ]. 
Idem  aulemPttrv»  licei parum  coniulti  peetori», 
et  inconstantìa  esiet  animi,  maatuetu»  lamen,  bo- 
nignui,  et  affabili»  erat,  et  nuUum  in  acttìm»  tuit 
mali  animi  praeferent  argumentum.  Largitatem 
pio^ue  prue  cunctii  ampleclens  virtutibus,  dare, 
quam  accipere  beatiut  aetlimabat:  unde  et  mili- 
te» eum  plurimum  diligebant ,  et  ejv»  per  omnia 
votwUatem  et  imperia  («^ucbonfur ,  el  ntn  gen- 
tile vilium  innatam  viri  mantuetudinem  praepe- 
diret ,  Mc  eum  pateretur  Chriitisni  nomintt  o- 
iium  penitus  abjeci»»»,  RegnwnSitHiae  multa 
Mb  eo  tranfitUlitats  gaudtrat. 


Erant  eo  tempere  Panarmi  circa  Curiam  com- 
morantei  Archiepiicopi  quidam  Romualdut  Sa- 
ìemitanut  etRogeriu»  Sheginut,  Episcopi  turo 
GtntiiitAgrigtntinvs  et  Tuitmia  Maxarientit, 
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di  pianti,  rispondendo  con  flebile  canto  al  ho* 
no  de' percossi  timpad. 

Ma  come  furon  passati  i  giorni  deatioati  al 
pubblico  luUo,  Guglielmo  ,  il  quale  era  già  al- 
l'anno quallonlicesimo  dì  sua  età ,  con  immen- 
so gaudio  della  plebe  creato  Re ,  cavalcò  aoleo- 
nemente  per  la  cittA.  11  quale  tutto  che  bdlinn 
mo  Tosse,  io  quel  giorno  nondimeno,  non  »  ia 
che  modo  ,  assai  più  bello  apparendo  ,  e  nna 
certa  più  augusta  venusti  avanti  da  si  portan- 
do sul  volto, si  trasse  dì  modo  l'amore  a  lab»- 
nevolenza  di  tutti ,  che  ancor  quelli  eh'  naiM 
stati  acerbi  nemici  del  padre  ,  e  pensavano  di 
non  dover  più  mai  serbar  fede  a'suoi  eredi,  di- 
cevano che  avrebbe  oltrepassati  i  termini  ddr  II- 
mana  natura  chi  contro  a  lui  primiero  avesse  al- 
cun che  malvagiamentemacchinato.Chè  basta- 
va essersi  tolto  di  meuo  l'autore  de'malì,  ni 
dovevasi  all'innocente  fanciullo  inputar  la  colpa 
della  tirannia  del  padre.  Ed  era  veraniMite  quel 
faiiciullo  di  tanta  bellezza ,  che  non  che  la  miag- 
giore ,  ma  né  l' uguale  si  sarebbe  potuto  trova- 
re. Sicché  la  Regina  per  fare  a  sé  ed  al  figlino- 
lo grato  il  popolo  ed  i  Baroni ,  stabili  con  gran- 
di mercè-acquistarsi  il  loro  amore,  e.  mcmipti- 
cando  in  benefizi,  la  lor  fede  anche,  t'eatet  po- 
tesse ,  quasi  a  forza  trame.  D  perchi  Ceee  pri- 
mieramente aprir  tutte  le  pr^jìoni,  eliberògro 
moltitudine  di  gente  cosi  nella  Sicilia,  come  nel- 
le isole  circostanti,  Fermò  quindi  dì  b^ervia 
del  tutto  l'importabtl  peso  della  redtnao»«,  i 
quale  avea  già  tuttaPogUa  eTerra  di  Lavoro  at 
Ditta  e  tratta  all'  estrema  disperazione  ;  e  scrìs- 
se a'Maestri  Camerarii  che  non  avesser  più  d- 
tro  da  niuno  per  questa  cagione  riscosso.  Anco- 
ra volte  che  i  famigliari  della  Corte  non  rima- 
aesBero  in  quel  grado  in  che  eru  prima  stati , 
o  s' avesser  tutti  ugual  digniti.  Perciocchi  da- 
ta in  mano  a  Gaito  Pietro  la  somma  del  pote- 
re,  a  a  più  alto  grado  sopra  tutti  gli  altri  innal- 
zandolo, a  Matteo  Notaio  e  all'Eletto  di  Siracu- 
sa impose  che,  facendogli  da  coadiutori ,  int«^ 
venissero  a' consigli,  e  ritenessero  il  nome  di  fa- 
migliari, ma  io  ogni  cosa  esser  dovessero  al  SUD 
imperio  sottoposti.  11  qual  Pietro  come  che  fos- 
se di  poco  avvedimento  e  di  volubile  ingegno, 
pur  mansueto  era,  umano ,  ed  affabile ,  né  mai 
nelle  sue  opere  non  addimostrò  indizio  di  mal- 
vagità d'animo.  E  sopra  tutte  le  altre  virtù  la 
50  liberalità  care^iando ,  più  in  dare  che  in  rice- 
vere beato  estimavasi;  onde  i  soldati  grande- 
mente l'amavano,  e  pronUssimìeraQ  sempre  ad 
eseguire  il  volere  e  i  comandi  dì  lui  ;  e  ae  un  vi- 
lio  proprio  della  sua  nazione  non  avesse  impe- 
dito la  naturai  sua  dolcezza ,  né  grave  gli  (omo 
stato  di  al  tutto  rigettar  l'odio  eh' avea  centra  il 
nome  cristiano ,  avr^^  sotto  dì  lui  molta  traa- 
quillità  goduta  ia  Sicilia. 

Dimoravano  allora  io  Palermo  d' intomo  alla 
Corte  gli  Arcivescovi  Romualdo  Salernitano  e 
Ru^iero  diR^gio,  ed  iTescovi Gentile  di  Agri- 
gento e  Tastano  dì  Mazzara.  Tra  i  quali  Gen- 
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Quotim  GtHtìii$  Agrigttititiui  Episeojmi  6b  li- 
momn  Regit  diu  imulatae  religioniB  umbram 
ampìexiu ,  ttib  ej%a  obletttu  popularii  laudis  gio- 
riam  ttniAaivr ,  tt  diutwmU  ji^vniis  satagebat 
fmortmTtgiwnpromtrtri.  PoU  obilvm  veroRe- 
git  avbltaojatn  metv,eoepÌt  vtlul  excuao  froeno 
ìiberiui  ttagari,  tt  omÌ3$ùj^xmii>  dissoluliorttn 
titam  agire,  contocatiiqut  miiilibus  crtbra  con- 
rivia  splmdidittime  eettbrare.  Interim  inter  epu- 
la* loqui  plurimum,  tt,guod  ei  famitiare  ietnftr 
fitil ,  de  rebtu  notiitimù  avdacter  mentiri ,  uT 
otn  eontuetudinem  tjvtjam  kabtbatU  expertam, 
tpsiui  impudentiam  dtridtrtnt ,  qui  tero  mima 
etffit  norcrofit,  mtrarenltir,  aptrliitimam  faltita- 
ttm  Epiteopum  tam  impvdenter  ailrutre.  Tvm 
genMi  ittuin,  operague  ma  magnifiet  loquebatwr, 
tutn  té  tpondebat,  n  familiaris  tuet  Curiae,  ma- 
lof  onmit  contuttudines  abraturvm ,  ncque  lufr 
u  ffolmiorvm,  et  Btatiariorvm,  caettrorumque 
ogieialium  Curiae  rapini»  et  exactionibut  iocum 
fare ,  led  ad  eeriam  menmrae  compendium  om- 
m'a  Tttìringenda  ;  Ettctoque  Syracviano  maxi- 
me dttraheH$ ,  mdiorvm  ti  tonflabat  odium ,  et 
ipud  plebem  Proctrttqve  ejus  opinionem  laedert 
lona^tur.  Ad  obtinmdam  enim  Pttnormilanae 
ttdem  Eecleeiae  ioti»  ambo  nttibi»  anhelabani- 
Bie  igUur,  Àrekiepitcopo  Bhegino  viro  inexple- 
tee  ct^tùfa'fafii  et  maritiae,  qui,  ut  primis  sum- 
ptibm  pantret,  aHettae  mnuae  nidore  facite  tra- 
AeòoAir,  ertbrit  oc  eplendidit  ineieato  conviviis, 
advarnu  Eleetum  Syracutanum  cmimutn  irritO' 
tit,  tumque  tibi  locttH»  adAtfreni ,  Àrchiepiico- 
jwm  SaUrtàtattum  ejutdem  veneno  conipiraiio- 
nif  infecit  ;  dtcen»  :  Eleeti  Sgraeutani  tuperbiam 
Jan  vtteriut  tu$tineri  non  poue,  iati»  «um  euper- 
gut  di  Tinnii  paaperum  ingeniem  eoaeenoiée 
ptcwmam,  et  inerendo  muiti»injurias,ntcipm 
qiàdim  Epitcopii  pepereiue  ;  nunc  elaborandvm, 
vi,  a  Curia  e^aratui,  tandem  itatlligal  alicujtu 
eoi  eue  momenti,  quoi,  in  familiaritatt  regia 
eonitituha,  eretto  coUo,  rigentigue  eertice  groti- 
dia  verbo  tntinam,  ttmquam  libi  eubJKtoi  de- 
MpexerU,  nuUomie  dignos  honore  puiaverit,  Mat- 
tkate  quoque  mtario  non  di^eilt  penuamm  ut, 
ut  Hdem  te  locietali  conjun^eret,  quem  adxereue 
Eleetum  imidiae  itimulue  mcilaral.  Occulte  lu- 
men id  te  faeturum  promitit,  ne  crudelttas  tii- 
mia  viderttur  in  nm  repente  «Mie  manifetla  cau- 
ta patinter  irrutre ,  eujui  diu  loeiu*  exUtiuet. 
Timebal  enim  ne  forte  rei  aliorwm  oc  opinabavr 
tur  vergerei;  tdeooue  le  fio»  oude&al  hoitem  aper- 
fn»  oMtendere,  Énimvtro  praeter  eoi ,  quae  di- 
eta» fwit,  frieatas  tìnguiorum  inimicititu,  alia 
quoque  cauta  tuberai,  quae  in  odium  Eleeti  sa- 
Iti  eoi  egkaeiter  indueebat.  Ajebant  enim  Tran»- 
alpinae  gentil  tuperbiam,  quaehaetumpoittìa- 
tt  praedita  Cunae ,  fretaque  Begum  amicitia , 
Lóng^Htrdot  impune  mnAù  exaeeriauet  inju- 
tOt,  deineepi  a  Curia  penitu»  excludtndam,  li 
priut  Eleetum  amoveri  contigerit.  Eo  nam^ue 
itwtd  txpuiio,  nee  e^iu  geniti  guempiam  in  Cu- 
*ia  remsMKnimt  ipnunqiu  Eegem,  cum  ad  ac- 


me Vescovo  di  Agrigento,  per  timore  del  mor- 
to Re  alTettando  un  giorno  bontà  e<  purità  di  vi- 
ta. Botto  cosi  fatto  manto  cercava  di  acquistar- 
si gloria  di  popolar  lode,  e  ingegnavasi  con  con* 
tinui  digiuoi  meritarsi  la  grazia  e  il  favor  di  Gu* 
glielmo.  Ma  dopo  la  morte  di  quello ,  posto  dal- 
l'uD  dc'lati  il  timore ,  e  rotto  quasi  ogni  freno , 
incominciòabrigliascioltaa  trascorrere  ad  ogni 
eccesso ,  e  lasciati  i  digiuni  menar  dissolutissi- 
ma vita,  e  ragunando  1  soldati  far  loro  di  con- 
tinui e  splendidissimi  conviti.  Tra  quei  grandi 
mangiari  intanto  moltissimo  cicalare ,  e ,  che  fu 
sno  costume  sempre,  delle  più  note  cose  men- 
tire sfacciatamente  ;  si  che  quelli  che  il  suo  co- 
stume conosceano ,  deridevan  la  sua  impuden- 
za ,  e  quelli  per  contrario  che  bene  in  pratica 
flonl'aveaDo,  maravigliavano  come  un  Vesco- 
vo con  tanta  sfacciatezza  affermasse  chiarissi- 
me falsità.  Or  della  sua  stirpe  e  deUe  sue  opere 
magnificamente  favellava,  ora  giurava  che,  se 
famigUore  fosse  egli  stato  delia  Corta ,  tutte  lo 
male  costumanze  avrebbe  affatto  via  tolte ,  nò 
sarebbesi  sotto  di  lui  dato  luogo  alle  rapine  ed 
alle  ingiuste  riscossioni  de'  Notai, degli  Ustiariip 
e  degli  altri  uficìslt  di  Corte,  ma  il  tutto  avreln 
be  ad  una  certa  e  breve  regola  ristretto  :  e  spar- 
lando massimamente  dell'  Eletto  di  Siracusa  , 
l'odio  di  molti  concitavagli  contro,  e  appresso  il 
popolo  ed  i  Baroni  sforzavasi  offenderne  la  fa- 
ma. Perciocché  ameodue  costoro  avidamente 
bramavano  di  occupar  la  sede  della  Chiesa  di 
Palermo.  Gentile  adunque  con  continui  e  splen- 
didi conviti  affezionatosi  l'Arcivescovo  di  Reg- 
gio, uomo  insanabile  ed  avarissimo,  e  che,  per 
risparmiare  il  suo ,  di  leggieri  laaciavasi  trarre 
all'odore  dell' altrui  tavola ,  il  fé' divenire  aspro 
nemico  dell'Eletto  di  Siracusa,  e,  prendendolo 
a  suo  compagno ,  infuse  anche  del  veleno  della 
stessa  congiura  l'Arcivescovo  di  Salerno,  dicen- 
do: non  potersi  oramai  più  oltre  sostenere  la 
superbia  di  Riccardo;  e  che  abbastanza  aveva 
e  più  del  dovere  immensa  moneta  ammassato 
dalie  rapine  de'poveri ,  anzi,  molti  oltraggiando, 
neanche  agli  stessi  Vescovi  la  perdonava:  ag- 
giugnendo  ch'or  dovessi  far  opera  che ,  allonta- 
nato dalla  Corte ,  avesse  alla  fine  compreso  che 
erao  di  qualche  aliare  coloro  i  quali  egli ,  stret- 
to in  familiarità  col  Re  dimorando ,  con  rigido 
còllo  e  capo  fastosamentelevato  profferendo  gra- 
vi parole ,  come  suoi  soggetti  avea  dispregiati . 
né  di  nluno  onore  ^udicati  degni.  Venne  anco^ 
r«  agevolmente  persuaso  di  unirsi  alla  lor  com- 
pagnia Matteo  Notaio,!)  quale  dallo  stimolo  del- 
l' invidia  era  contro  l'Eletto  irritalo.  Ma  non  per- 
tanto prtoùse  di  questo  fare  colatamente,  per- 
chè troppa  crudeltà  non  parasse  il  voltarsi  cosi 
all'improvviso  senza  manifesta  cagione  aperta- 
mente contro  colui,  del  qual  lungo  tempo  era 
stato  compagno:  dappoiché  temeva  non  per  sor- 
te altrove  ch'eglino  non  pensavano  si  volgesse 
la  cosa,  e  non  osava  però  dimostrarsi  aperto 
nemico.  E  si  che,  oltre  delle  .anzidette  privtito 
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totem  discrttam  ptrvtnerit,  cm  hàbiturum  fami 
liarei ,  inler  quot  nutriint  futrii ,  tt  quot  eun 
tuuf  longaenut,  contueludoque  docuerit ,  «rqui 
.  ftrtqrinù  et  adtenit,  quorum  morti  ul  ignotot 
ttbhorreat,  dignilalei  Curiae  coiialurwm,  Coepe- 
runt  ita^e  cum  Gaylo  Ptlro  equitare  singidii 
diebus,  freqtitnUr  ei  atsitlere,  tt  honorem  et  re- 
verenliam,  ultra  quam  Epùcopalis paleretur  di- 
gnitat,exkibere.Inde  familiariui  eumadmonent, 
ut  notoa  et  amicos  circa  te  itmperhabtat,  tue 
ignotum  guempiam  ad  te  patiatur  accedere;  nam 
Electum  Syracusanum,  cwn  in  Curia  tuperio- 
rem  pali  non  pottil,  cum  quibatdam  aliit  iniixi 
coniilium  ut  iptìim  inlerfici  faciat ,  ideoqut  don- 
àam  operam  ul  Mivt  pouìtit  intidiae  praecave- 
ri.  lUeuteratpronutquicquid  libi  tuggettum  fo- 
nt credere,  cotlaudant  eot,  rem  ad  amicorum 
troni fert  nolitiam ,  quontm  contUio  itatait  non 
tolam  a  Curia  Syracuianum  Eiectvm  expetlere, 
terumetiam  eligere  virot,  qui  eum  in  iptiui  in- 
greuu  ptUaiii  gladiii  ezceptum  confoderent.  /n- 
lerimque  Regi»  mililUnu,  eorumqui  Cometìabu- 
lii  derwneiari  praecepit ,  ut  nuUui  eorum  cum 
Eleclo  deiueepi  fluitare ,  vel  ad  Curiam  euniem 
$equi  praeiumeret. 


EUetus,  licit  mulforum  rtlatu  quat  facta  fue- 
rant  agnoviuet ,  neque  te  tamen  adeenut  eorum 
coittilium  lUiquatemupraemunivit.nequesegniui 
ob  hoc  ad  Curiam  lingutit  diebut  aicendit ,  ul 
tpticimque  pericutum  rei  eoqntxeerant ,  iccunlo- 
lem  t'Uiui  tt  fiduciam  mirarentur.  Cumque  sae- 
pe  palatium  ingrettui  mropoiitai  iniidiat  offe 
diutt ,  eo  viso  Gaytu*  Pttrut,  ut  trat  natura  m 
titiimtu ,  ad  ejtu  lalutaUontm  itatim  muloòal 
confi/twm,  tt  a  perpetrando  icelere  militei  aver- 
teàat;  ilioque  reetdùue,  crebris  Epitcoporum  tii- 
mulationàms  dmuo  ineiiatut,  ipondd>at  te  pro- 
culdubio  91KMÌ  tuaderent  facturwn,  Vbi  ad  rem 
«Mm»  trat,  rurtuÈ  a  propolito  dtcidebat.  Yi- 
ientu  autun  Epiteopi  Màtihaeutque  Notariui 
nm  imUilittr  diu pntraAi,penuatervnt  ei,ut, 
li  veUtt  piut  in  impium  eise,  bonuaufue  prò  nudò 
nditrt  dtereoiutt ,  i<Uttm  iUum  a  Curiat  fami- 
tiaritatetemotum  adEpiteopalumsuum  tratumit- 
ttret,  ejutqui  loco  Salemitanum  Àrchiepitcì^um 
$ubrogaret.  Quod  ille  se  farlurum  promiiit ,  pa- 
rumque  diligtntcr  rem  exequeni,  eorum  animo» 
txptctatione  longa  spe^t  duMa  ni^end^t , 


e  particolari  inimicizie, ahracagioneancorg'aj- 
giugiieva  la  qual  molto  fortemente  indacevaU 
ad  odiare  l'Eletto.  Percioccbè  dicevano  la  in- 
perbia  degli  OltramontaDi,  i  quali,  avendo  tut- 
tora gran  potere  in  Corte,  e  appoggiati  all'ami- 
cizia de'  Re,  esacerbavan  con  molte  ingiurìe  i 
Longobardi,  doversi  al  tutto  tor  via  dalla  Corte, 
allontanato  che  si  Tosse  prìma  l'Eletto.  Il  qual 
via  caccialo ,  né  della  sua  gente  non  doveva  tl- 
cuDo  in  Corte  rimanere ,  ed  il  Re  atesso,  come 
a  ragionevole  età  fosse  giunto,  non  altri  che  esii 
aveva  a  tener  suoi  famigliari ,  tra  i  quali  aUeva- 
to,  dal  continuo  usar  con  loro ,  e  dalla  lor  con- 
suetudine apparato  avrebbe  a  non  più  conferir 
le  dignità  della  Corte  a  forestieri  s  mercenarìi, 
i  costumi  de'qualì  dovea  come  barbari  abborri- 
re.  Per  la  qual  cosa  incominciarono  a  cavalca 
ciascun  giorno  con  Gallo  Pietro,  a  continuamen- 
te corteggiarlo ,  ed  onore  prestargli  e  rivereiH 
za,  oltre  quello  si  convenisse  alla  episcopale 
lor  dignità.  Indi  amichevolmente  l' ammonisco- 
no che  gli  amici  e  quelli  solo  ch'ei  ben  cono- 
Eceva  s' abbia  sempre  d' intomo  ,  né  permet- 
ta che  alcuno  se  gli  accosti  a  lui  non  ben  no- 
to ;  dappoiché  l'Eletto  dì  Siracusa ,  non  poten- 
do sofTerire  che  in  Corte  alcuno  fosae  da  più 
di  lui ,  avea  con  alcuni  altri  disegnato  di  farlo 
uccidere,  il  perchè  era  a  far  opera  da  poter  ren- 
der vane  le  sua  insidie.  L'Eunuco ,  corrivo  co- 
m'era in  credere  che  che  deUo  ^  venisse ,  lo- 
dandoli della  loro  amiciria,  ridisse  tal  cosa  al 
suoi  famigliari,  col  consiglio  de'qualì  aUbill  000 
pure  di  cacciar  via  della  Corto  Fletto  di  Sira- 
cusa, ma  eleggere  ancor  uomini ,  i  quali  doves- 
sero all'entrar  ch'ei  tacesse  in  I^lagio  ammal- 
iarlo. Fece  intanto  a' soldati  del  Re  ed  a'ior  Cod- 
teslabili  annunziare,  che  verun  d'essi  ardisse 
per  innanzi  cavalcar  con  1'  Eletto,  o  accompa- 
gnarlo alla  Corto. 

Ora  l'Eletto ,  comechè  per  relazione  dì  mol- 
ti tutto  che  fatto  s'era  avesse  conosciuto,  pure 
né  si  premunì  punto  contro  il  disegno  di  qiKlIi , 
né  men  sovente  ch'ei  non  soleva  venia  pert  cia- 
dl  a  Corte ,  si  che  chiunque  sapeva  il  pe- 
ricolo che  io  ciò  era  ,  forte  marav^iavasi  di 
quella  sua  fidanza  e  sicurtà.  Ed  essendo  spesse 
volto ,  entrando  in  Palagio,  inciampato  oeUe  te- 
se insidie,  vedutolo  Gaìto  Pietro,  ch'era  di  na- 
tura dokissimo  uomo ,  al  suo  saluto  mutava  to- 
sto consiglio,  e  dall' eseguir  la  proposta  tristizia 
rimoveva  i  soldati  ;  e  quegli  dipoi  partendosi , 
nuovamente  sospinto  dalle  incessanti  instìga- 
zioni  de'Vescovi ,  prometteva  di  far  senz'aUro 
il  loro  consiglio;  ma  come  al  fatto  veniva,  to- 
glieasidi  bel  nuovo  dal  suo  proponimento.  On 
ì  Vescovi  e  Matteo  Notaio  vedendo  la  cosa  d. 
i;ran  tempo  inutilmente  di0imrsi .  il  persuasw- 
ro  che ,  se  pur  pietoso  esser  volesse  con  uf 
malvagio,  e  sno  proposto  fosse  rendere  ben 
per  male ,  rimosso  almeno  il  traditore  dalla  fa- 
miliarilà  della  Corte ,  desse  il  suo  Vescovado . 
e  sostituisse  in  suo  luogo  l'ArcìveKOTO  di  Sar 
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taettriqut  jam  dilaiionis  lotdio  fatigati ,  ab  eo 
quodincoeperant  facile  daiitUunt,  niti  Àrehit- 
fiseopta  tthegintis  ctmtinuis  eoi  penuarìonum 
itimulis  incitauet.  Summa  namque  mant  domos 
iUonim  incipieni  circuire,  ad perficiendvm tur- 
Ktplum  titgolium  tingvba  ineitabat ,  et  ne  deh- 
àetìdo  ttpesctrent  hortabalur ,  increpatugue  de- 
tidiam  iUorum,  et  inerte»  eoa  apptllónt,  ejusmo- 
ii  exhortationibus  lotvm  diti  spatitim  eottsume- 
bat ,  et  diffidentet  animo»  t'n  tpem  itervm  erig^ 
bai.  AAmc  enim  ob  tanctitatis  opiniontm  omnei 
«HI»  tenentòarttw,  et  ejus  Obenter  adtmttebanl 
tonnlium ,  nondum  ipsius  hypocriii  denudata. 
Erat  auiem  aetate  jam  vtrgent  in  lenium ,  sta- 
tura procerus ,  utlima  consumptui  et  exlmualut 
macie,  vocem  adeo  debiltm  habeni,  ut  quasi  si- 
bitut  audiretur ,  facitm  vero  toiumifue  corpus 
nigredini  mi'xluspailor  infecerat ,  ut  sepullii , 
guam  viventibvt  tiderelur  affmior,  hi^lumque 
menti»  color  exlrinteeus  indiearel.  Laborem  ntU- 
hm  difficilem  aesttmabat  unde  lu^ri  guidpiam 
^traretur,  famis  ac  sitis  uUra  morem  huma- 
mrni  poftcM  Ni  sumplitmt  parceret ,  domi  nun- 
quam  inter  tpiUas  laelus ,  tn  alieno  nunquam 
tristis  eomioio.Totoasaepiisimtditsj^nusper- 
(fonncfi*,  txpectahat  ut  eum  aliguis  intilarel; 
frtquenttr  tnim  consuecerai  evm  vocare  Episco- 
pi Àgrigtntinus ,  aliique.gui  consueludinem  e- 
jus  cognaverant.  Hitjui  indetintnter  monitis  Sa- 
temitanus  Archiepiscopus  ,  ejusgue  sodi ,  velut 
ftibusdam^  stimulis  incitali ,  mvltat  adcersus  E- 
Itctum  Syracusanummackinutionum  adintentio- 
■u  et  versKtiat  consvmebant.  Regina  vero  nihi- 
lùminus  eisdem  consentiebai  contHiit,  nec  ilUus 
ifSi  ptrstculio  ditj.licebat ,  eo  quod  adhue  vivente 
marito  suo,  eum  prò  gnibusdam  negotìii  sais  ali- 
fwtfwf  Electo  preces  porrigeret ,  iUe ,  ul  inpro- 
tptris semper  elatui.conlemptorem  induebal  ani- 
mum,  superbe  nunciis  mordacilerque  resposdens, 
»angvam  ejus  petitiones  e/ficaciler  admittebal. 
Sed  et  Joatmes  NeapoUianus  Eccletiae  Romanae 
Cardinaiis,  qui  forte  Iuik  aderat,  videns  eo  scki- 
imale  Curiatn  Idborare ,  partes  suaa  inttrponere 
studuil,  et,  Gaylo  Airo  consenlien»  ,  Eleclum 
a  Curia  niltbaluresrpeltere.Quodeo  Consilio  fa- 
eere  pulabatur.guia  Gaylo Pitro,dtìnc^iqueper 
tHmReginaepersuaderi  posse  eredebat.vt  i\mor- 
«l'Imiim  Eceleiiam  ei  regendam  commitlerent , 
ipsosqve  sperabat  diisentionis  auetoret  ob  invi- 
diam  Elicti  facili  conientwos. 


Dum  ila  Syraeusanus  Electtu  gravi  ptrsecu- 
tionis  turìnne  juattrtlur,  nunciatum  est  fianor- 
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terno.  La  qual  cosa  egli  promise  di  fare;  ma  po- 
co golleciU)  essendo  in  eseguirla ,  teneva  in  Inn- 
ga  espcUaziono  ed  in  dubbia  speranza  i  loro 
animi  sospesi;  o  già  tutti  dal  suo  indugiare  an- 
noiati ed  inbstiditi  agevolmente  tolti  si  sarobbe- 
ro  dall'impresa ,  se  l'Arcivescovo  di  Reggio  con 
i  continui  suoi  incitamenti  non  li  avesse  sprona- 
ti. Perciocché  incominciando  di  buon  mattino  a 
gire  attorno  per  le  lor  case ,  ciascuno  incitava 
a  compier  l'incominciato  negozio ,  e  a  non  per-; 
dersi  d'animo  e  a  non  intepidirsi  esortavali  ;  e 
la  loro  ignavia  riprendendo,  e  il  nome  lor  dan- 
do di  viU  e  dappoco ,  in  silfalte  esortazioni  con- 
sumava le  intere  giornate,  e  gli  animi  sfiduciati 
a  nuova  speranza  levava  :  che ,  pel  nome  elio 
tuttavia  godeva  di  giusto  e  santo  uomo,  tutti  il 
veneravano ,  e  volentieri,  non  essendosi  per  an- 
che scoperta  la  sua  ipocrisia,  accettavano  il  suo 
consiglio.  Era  costui  di  età  già  inchinante  a  vec- 
chiezza, alto  della  persona,  da  estrema  magrez- 
za consunta  ed  estenuato  ;  la  voce  avea  fioca  in 
guisa ,  che  un  fischio  era  quasi  ad  ascoltarla  ;  e 
un  pallor  misto  al  negro  Ugnca  la  sua  faccia ,  si 
che  a  un  cadavere  meglio  che  ad  uomo  vìvcnto 
pareva  sembiante;  el'esterno  colore  tutta  la  sua 
indole  manifestava.  Niuna  fatica ,  pur  che  ne 
avesse  guadagno  sperato,  non  estimava  diflìci- 
ie;della  fame  edella  sete,  per  risparmiare  il  suo, 
fuor  dell'umano  costume  sofferente;  ne'dome- 
sUci  mangiari  giammai  lieto,  giammai  tristo  non 
era  all'altrui  convito.  Digiuno  assai  sovente. gli 
interi  gioroi  passando,  aspettava  che  alcuno  l'a- 
vesse seco  a  pranzo  invitato;  che  frequentemen- 
te usava  ciò  fare  il  Vescovo  di  Agrìgmto,  e  gli 
altri  che  il  suo  costume  avean  conosciuto. Da'  co- 
igli  adunque  incessantemente,  come  da 
sproni,  sospinti  l'Arcivescovo  di  Salerno  e  ì  suoi 
compagni ,  con  molti  maneggi  e  nuovi  trovati  e 
malizie  macchioavan  contro  l'Eletto  di  Siracu- 
sa. La  Regina  d'altra  parte  pur  coneentia  loro  ; 
conciossiachè ,  mentre  era  tuttavia  in  vita  suo 
marìlo ,  avendo  delle  volle  per  alcuni  suoi  affari 
umilmente  richiesto  della  sua  opera  l' Eletto  , 
questi ,  come  uomo  sempre  gonfio  neUe  prospe- 
rità, si  rivestiasi  di  un'aria  di  dispregio,  e,  dan- 
do a' messi  superbe  e  pungenti  risposte ,  giam- 
mai non  dava  luogo  alle  dimando  di  quella.  Ma 
Giovanni  Napoletano  ,  Cardinal  della  Romana 
Chiesa ,  che  trovavasi  allora  per  sorte  in  Paler- 
mo, vedendo  da  tanto  scisma  travagliata  la  Cor- 
te, studiò  di  anch' egli  entrarvi  dimezzo,  D,  con- 
sentendo a  Gaito  Pietro,  sfor^avasi  a  far  di  Cor- 
te cacciar  l'Eletto.  La  qual  cosa  con  questo  in- 
tendimento pensava  egli  di  fare,  che  credeva 
di  poter  persuadere  a  Gaito  Pietro,  e  poscia  per 
sua  opera  allaR^na,  di  commett^e  a  sé  il  go- 
verno deUa  Chiesa  di  Palermo ,  confidando  che 
gli  autori  medesimi  della  dissensione  ,  per  tk 
invidia  che  portavano  all'  Eletto,  avrebbero  a 
questo  di  leggieri  acconsentito. 

Mentre  che  da  si  grave  turbine  di  perseCDzioni 
era  sbattuto)  Eletto  di  Siracusa,  tu  in  Palermo 
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MI  Gilbertvm  Comiltm  Grmintnstm,  Beginae 
consmguintum ,  post  avdHam  Regà  morlem  ad 
Cvriam  venienltm  JVtarvm  Iransiisse,  Quoper- 
molt  Tumort  pertecutons  Eltcti,paulisper  oo  in- 
coeptit  machinis  quimemnl,  ad  aliam  nicasario 
dtlibtralioMm  triducti,  ConsK^at  tnim  ob  hoc 
venire  Comilem,  ut  toiivi  Regni  Magisttr  Capi- 
laneus  etttt  eonstitutut,  ntgotia  Cvriae  post  Re- 
ginam  prìncipe  loco  dispontrtt.  Std  neque  Re- 
ginae  tic  ferebat  animvi ,  vt  Gaytum  Pttrvm  , 
ijuem  plurimvm  diligebat,  secwido  post  atiquem 
loco  ponerel,  nec  ta  Comes  venerat  praemunilus 
monu  mililvm,  ut  ipia  nolente  catltros  posiet  a 
Curia  famiiiares  exdudere.  Electu»  ergo  mistis 
ad  eum  occvlie  nvnciig  jienecvtionem  suam ,  et 
quat  pofStu  tsiel  injurtas  iUi  apervit ,  monuil- 
fue ,  ul  eircumspecte  te  kabens  Sicvlorvm  prae- 
caverei  faUaeia»,  Jctturut  a  Gayto  Petra,  caele- 
rist^e  loeiis  ejusprocuidubio  sibiparatum  iriin- 
sidias.  Ad  haee  Eletto  Comes  rueripsit,  ut  seeti- 
rut  de  caettro  ptrmaneret,  nam  se  ditigenter  su- 
per kit  omnibut  ejus  iptius  eoniilio  prmisvrum. 


Cufa  autem  ibnortnum  venisiet,  eoepervnt  ad 
eum  Gaifti  Pttri  fwttores  crebriu*  convenire,  ilw- 
dium  ejui  et  prùdeniiam  laudare  ,  quod  audita 
Regis  morte  itM  dilatione  Reginam  eonsolatum 
venerit  :  dein  assenlantet  UH  blandiri,  et  se  tua- 
gtte  voluntali  ejus  exponere.  Interim  ti  latenter 
apud  Reginam  tum  per  leiptot,  tumeliaminter- 
posila  Cardinalis  avctorilate  detrahere;  nam  et 
ipsa  poslmodum  prodente  cognitum  est  joannem 
Neapolitanum  et  tuggestisse ,  et  paratum  fuiue 
jurare,  quod  Comes  iUi  Balium  et  omnem  impe- 
randi  facultatem  auferre,  sibique  trantumere  eo- 
naretw.  Comes  ubi  cerlius  expectatiofum  tuam 
animadoertit  eludi,  ne^ue  fromi»  erga  se  Regi- 
nam animvm  gerere,  statuii  atperioribut  rum  ea 
verbit  agere ,  eamque  pratsente  Gayto  ^tro  te- 
critius  atloquew ,  eum  de  rebus  illam  plurimit 
convenissel,  subjecit  rem  omnibus  dignam  videri 
miraculo ,  quod  tum  aliter  Curiam  ordinaret , 
eum  in  eo  ttalu  non  potsel  divtius  permanere. 
Jam  tnim  unitersos  Proetrts  indignari ,  quod, 
omissis  Comililnu  ,  oliisque  viri»  prudentilAU  , 
quorum  oportebat  Consilio  Curiam  regi ,  tati  Re- 
gno servum  effoeminatum  praefecerit.  Nee  tnim 
Regem  sanum  kabuisse  conn'Jt'um,  aut  ^us  debe- 
re sì^er  hoc  jussionem  t'mpJeri,  qui  viros  con- 
temtilnles,  immo  deviratos  hominet  ad  regimen 
Regni  pulàverit  post»  tuMcere.  Sed  et  hoc  inta- 
niustste,  quod  advertusLlecUimSyraeiuanumvi- 
rum  pTudentem,  Regnoque  ueettiarium,  ob  quem 
Hulum  t'iiconiulla  Regis  decreta  videbaniur  aii- 
qualeaus  exeusari,  neicio  qui  contpiratoret  eam 
tiuivtrint,  et  iptum  a  Curia  cemeant  amovendam. 
At  itia  respoadit ,  Regis  tUtimam  voluntalem, 
quam  maxime  deeeat  observari.iua  nunquam  in- 
firmalum  iri  opera.  Quod  ti  Gaytui  i^lrus  ad 
adminislrationem  Regni  panini  tufficitns  pula- 


recata  novella  che  Gilberto  Conte  di  Grafina. 
consaoguineodelU  RegÌDs .  udita  U  mortedelRe, 
avea  passato  il  Faro ,  ed  or  sen  veniva  in  Corte. 
Dalla  quale  notizia  i  persecutori  dell'Eletto  tur- 
bati. Sì  tennero  per  poco  dalle  ìncomìociatemic* 
chine,  forzati  ad  appigliarsi  ad  altra  deUberazio- 
ne.  Dappoiché  si  tenea  certo  che  il  Conte  Teniva 
pensiero  d'essere  eletto MaestroCapitano  di 
tutto  il  Regno.e  posto  nelpiù  alto  grado  dopo  la 
Regina  amministrare  gU  afTari  della  Corte.  La 
quale  era  assai  lun^  col  pensieroda  tal  fatto,  noa 
volendo  che  per  niente  fosse  ad  alcuno  aecoo- 
do  Gaito  Pietro,  il  quale  ella  grandemente  ama- 
va; né  il  CoDte  avea  seco  tanta  gente  menata, 
che  avesse  potuto  contro  la  voglia  di  lei  tutti  i 
famigliari  cacciar  della  Corte.  L'È  letto  aduoqae 
mandati  occultamente  ambasciad  ori  al  Conte, ^ 
significò  le  persecuiioni  e  tutte  le  ingiurie  da  lui 
patite  ,  ricordandogli  che  ben  si  guardasse  ,  a 
deludesse  gì'  inganni  de'  Siciliani ,  perciocché 
Gaito  Pietro  con  gli  altri  suoi  compagni  atavao* 
gli  preparando  insidie.  A  cui  ilConte  rispose  che 
sì  fosse  in  tutto  stato  sicuro,  oè  dato  altro  pen* 
siero ,  che  col  suo  consìglio  medesimo  avrebbe 
dib'ffenteniente  a  tutte  queste  cose  provveduto. 
Or  venuto  che  fu  in  Palermo ,  ben  tosto  in- 
iminciaroDO  i  fautori  di  Gaito  Pietro  a  etar^ 
„lt  continuamente  d'intorno, lodando  la  sua  vA- 
lecitudine  e  l'avvedutezza  d'esser  subito  inteaa 
ta  novella  della  morte  del  Re  venuto  a  conso- 
lar la  Regina  ;  e  poscia .  piaggiandolo ,  a  lusio- 
garlo ,  e  sé  e  le  lor  cose  esporre  alla  sua  volonti. 
Occultamento  intanto  cosi  per  sé  stessi  come 
per  mezzo  del  Cardinal  Giovanni  detraevan  di 
lui  appresso  la  Regina  ;  essendosi  di  poi  per 
suo  detto  conosciuto  che  Giovanni  Napolitano 
le  avea  suggerito ,  ed  era  apparecchiato  a  giu- 
rare che  il  Conte  sforzavasi  di  torlo  U  MfOto  ed 
ogni  factdtà  dì  comaudare ,  e  tutto  a  sé  apfao- 
prìareXome  il  Conte  venne  meglio  ad  accorarsi 
andargli  fallita  la  sua  espettazìone,  né  bene  e»- 
ser  egli  nell'animo  alla  Regina,  fermò  dì  volem 
1  lei  più  risolutamente  parlare;  e  favellandi^ 
giorno  in  disparte  alla  presenza  dì  Gaito  Pie- 
tro, dopo  averle  di  molte  cose  tenuto  primiera- 
mente discorso,  soggiunse  che  a  tutti  strana  co- 
sa pareva  coin'  ella  altrimenti  non  ordinasse  ta 
Corte  ,  non  polendo  in  quello  stato  più  lunga- 
mente mantenersi.  Perocchò  già  tutti  i  Baroni 
eran  forte  sdegnati  ch'ella,  lasciati  da  pattai 
Conti  e  gli  altri  prudenti  uomini ,  col  conx^io 
de'  quali  era  conveniente  si  r^gesse  la  Corte , 
aveva  ad  un  effeoiinalo  servo  data  la  cara  e  il 
governo  del  Regno.  Gonciossìachò  punto  il  Be 
non  avea  ben  provveduto,  né  dovevasi  in  que^ 
sto  fare  il  volere  dì  lui ,  il  quale  dispregevoti 
uomini,  anzi  non  intieri  nomini,  avea  giudica- 
to poter  bastare  al  reggimento  del  Regno.  Ha 
bene  più  stolta  cosa  era  questa ,  che  ignoti  co- 
spiratori avesser  lei  mossa  contro  t'Eletto  di  Si- 
racusa, uomo  prudente  ed  al  Regno  neceaaario. 
pel  qual  solo  le  temerarie  delìbeiazioiii  dd  Bs 
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battir ,  iptt  cttm  to  familiarii  in  Curia  rtmane- 
Ttt,  vt  oHctoritate  et  prudtvtia  tua  quod  dterat 
Curiae  tupj^retia:  Tutu  indignalui  Come» 
Bene,  inguil,  hoDorem  mibi  debitum  ut  con- 
sanguioeo  deUilUti ,  praeclane  mibi  locum  re- 
servaverag  digniUtU ,  quae  serro  tao  parem  me 
facere  disponebas.  At  ego  mores  iogeDiumque 
tuum  GOgDOvi,  netiue  me  latet  congilium  tuuin  : 
scio  te  quidam  facturam ,  ut  ab  administraUoDe 
Regni  turpiler  eipellaria.  Jam  eoim  per  tdtam 
Apuliam  opera  tuafama  dispenit,  jam  hìcetiam 
quod  pleDiua  ibi  dieta  corrobora  intellexi.  Bù 
oliM^ue  non  mitioriinit  eam  verbit  aggretnu  , 
Jeincepaqii»  paiUatim  in  aperlam  verborum  co»- 
bmetùttnprorun^ent,  tandem  ad  laehrymat  eoa- 
tìam ,  nihilo  tamen  itgnivt  e/w  propotilo  rtlu' 
e(aiM«m  determt,  iratutque  ìoomm  neervu  ett. 


'At  Gaytus^nu  eum  aperta  Comitit  animum 
ex  iptiui  dictù,  ut  prvtMM  aderat,  cognoviteit, 
ar^tralui  et  viribut  retùtendvm,  coepit  attimot 
militum  bemfieiù  libi  largitque  donis  t^lictre. 
Erant  lune  cotuiliorvm  ejia  participei  duo  ti- 
rinMUt,tn quibat  maxitM confidtbat,  ffugofi- 
liut  Alonit,  vir  lamprudtM  ,  qwim  armit  itre- 
mut* ,  gutm  miiilibus  tua  ipse  praefecerat ,  e' 
Richaréus  de  Mandra  Magitter  Comettabulut 
gui  cum  Roberto  ComittLoroteili  rebu»  diu  btUi- 
cit  itu«daverat,audaeiaeplurimumkabent,  pni- 
dentiae parum.  Pmeeret  ergo ,  caeteriquc  viri  no- 
bitet,  ^ieumque  praetUa  vei  feudorum  fuiiipiat» 
pouitònnt,  Comitemmalebatit  proteste  Curiae, 
Capitantumque  conititui.  Mililes  vero  itipendia- 
rii  eum  Comettabulo  suo ,  praeter  paucos  Trans- 
moHtanos,  Gayli  Petri  munera  segutìiantur.  Qui 
tutu  SichartU  ComeitaMt  fidem  mtrffù  sibi  non 
anbigent  beneficiii  obiigatam  ,  eo  tauUittt ,  ul 
tumdem  factum  Comitem  (putii  propugnaeulum 
guoddam  admrtus  Comitem  Granineniem  trige- 
rU,  ut  velut  ex  aequo  deincept  Cotaes  Corniti  pie- 
na poitet  auetoritate  retiitere ,  quod  non  disile 
porreetis  super  hoc  Regina»  precAut  in^etravit. 
Hie  itaque  non  sin»  inttUomm  indigmUione  Co- 
«ui  ertatut,  tubit,  tympanis,  eimbaliique  de  mo- 
re sol/Mintf  er  prauuntibut ,  BoviamiM ,  Vena- 
fmm ,  inlegrtqu»  univirta  oppida  guae  ad  Comi- 
tattm  JfóMu  jterfnwtorf  Mimit. 


Coepit  interta  Gaytoi  Pttrut  frtguenler 
ingenti  muUUudine  mitilum ,  hoitiariitque , 
gittariitqut  frateedmtibui  efutlan ,  unioertii  ad 
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pareano  alquanto  degne  di  scusa ,  e  talo  uomo 
peosavan  doversi  rimuover  di  Corte.  Ma  quella 
rispose  che  mai  per  sua  opera  non  si  sarebbe 
mancato  all'ultima  voloulà  del  Re  ,  la  qual  so- 
pra tutto  osserrar  si  dovea;  e  che,  se  gli  pareva 
che  GaìtoPiebt)  non  fosse  stato  bastevole  ai  go- 
verno del  Regno ,  si  fosse  aoch'egli  eoo  lui  rì- 
maso  da  famigliare  in  Corte,  perchè  con  la  pru- 
denza ed  autorità  sua  lupplisse  a  quello  di  che 
ella  pativa  difetto.  Allora  il  Conte  sdegnato  , 
Ben,  disse,  a  mt,  come  a  tuo  Uraio parente , 
debito  onore  hai  profferto,  e  ben  degno  ed  onore- 
col  luogo  avevi  a  me  teibato,  pensando  di  far- 
mi a  un  tuo  servo  eguale.  Ma  i  tuoi  èottumi  e  la 
tua  indoie  io  ho  già  conosciuto,  né  m'è  ignoto  il 
tuo  disegna  ;  io  so  tht  ogni  opera  tu  fai  a  vergo- 
gnotamente  bandirmi  dal  governo  dd  Regno.  Che 
già  per  tutta  Rtglia  t' è  ipana  la  fama  delle  tue 
opere ,  già  ho  qui  anche  inteso  quanto  le  colà 
iktte  cose  appieno  conferma.  Con  queste  ed  al- 
tre non  più  dolci  parole  rimprocciatala,  e  pro- 
rompendo dipoi  a  poco  a  poco  in  aperte  contu- 
melie, la  sforzò  fuislmente  allo  lagrime  ;  ma  es- 
sendo nulladimeno  ognorpiù  renitente.nel  suo 
proposito  ,  la  lasciò  egli ,  e  pien  di  cruccio  se 
ne  ritornò  al  suo  ostello. 

Or Gaìto Pietro,  il  quale .  come  quegli  ch'era 
stato  presente ,  avea  da' suoi  detti  apertamente 
conosciuto  l'animo  del  Conte,  giudicando  dover- 
gli omairesistercon  la  forza,  incominciò  con  di- 
versi beoefizie  con  lai^hi  e  magni  dei  doni  a  cat- 
tivarsi i  soldati.  Erano  a  quel  tempo  suoi  par- 
Ugianì  due  nobili  uomini,  ne' quali  poneva  la 
maggior  sua  Qdanza,  Ugone  figliuol  d'Ottone, 
uomo  prudente  non  meno  che  prode  nelle  armi , 
daluifattoCapitano  delle  sue  milizie,  e  Riccardo 
di  Mandra  Maestro  Contestabile, uomo  di  molto 
ardire,  ma  di  poca  prudenza,  il  quale  lungo  tem- 
pò  erasi  insieme  con  Roberto  Conte  di  Lorìtello 
esercitato  nelle  cose  della  guerra.  Ora  i  Baroni 
e  gli  altri  nobili  uomini,  e  tutti  quelli  che  posse- 
devano poderi  o  alcun  feudo,  amavano  meglio 
che  il  CÌ3ntfl  avesse  comandato  in  Corte ,  e  si 
fosse  fatto  Capitano.  1  soldati  stipendiarii  per 
contrario  col  lor  Contestabile,  eccetto  pochi  01- 
tramonlani,  faceansi  prendere  a' doni  di  Gaito 
Flebo.  Il  quale  non  dubitando  di  aversi  con 
moUt  benefizi  obbligata  la  fede  del  Contestabile 
Riccardo,  non  sd  altro  mirava  che  a  farlo  far 
Conte,  e  contrapporio  cosi  al  Conte  di  Gravina , 
accìoccbè  siccome  a  Conte  suo  pari  potesse  di 
poi  eoo  piena  aolorità  oppoivlisi;  la  qual  cosa 
con  nr^iere  ottenne  agevoÌmenl«  dalla  Regi- 
na. Laonde  non  senza  indignatone  di  molti 
creato  costui  Conte ,  solennemente  secondo  il 
costume  preceduto  da  trombe,  timpani ,  e  cem- 
bali ,  prese  la  signoria  di  Solano ,  Venafro ,  e 
di  tutte  le  altre  castella  che  appartenevano  alla 
Contea  di  Molise. 

Cominciò  intanto  Gaito  Retro  a  cavalcar  fre- 
quentemente perla  citti,  menandosi  sempre  a- 
vanti  grosso  numero  di  soldati,ostiariie  sagilta- 
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ft  cfinflutnlilnts  muila  largiri ,  tt  tibi  quos  poli' 
rat  McramtHlis  aslritt0ere.  Cornei  aultm  (rrmi- 
nentil  haec  omnia  velai  negligere  dittimutando, 
jiautorvm  comilatu  contintue  tue  ,  eoqve  ipso 
Oagto  Petto  lusptclior  ftri.  Conjectabat  eni'm 
nolaevirutninduslriateaUidtttndiisimularepro- 
positvm ,  ti  occulte  rum  Electo  Syracvsano  ma- 
gnitm  aiiquid  maehinari.  Ex  ta  demum  tuipi- 
cione  timortm  coneipieni,  Comilis  coniiiium  per 
amico$  ditigenliut  inquir^at.  Cumgw  multi  ni- 
hil  tue  litiùndum  aaererent ,  tt  addila  tpe  nite- 
rentur  labarUtm  ^ut  animma  rt^mrare ,  plttret 
ad  ewn  tecreiiu$  accedenles ,  paravi  tibi  lalenter 
insidiai  atlruebant.  Ila  canti  diuonis^ue  con- 
cumim  rumortbiu  eo  detperalionii  impìilerant , 
ut  non  alittr  se ,  q\tam  noctuma  fuga  tperaret 
manutComilifevaturvm.Itaquesagilleamquan,- 
ta  poluit  ctlirilate  faeiens  praeparari ,  ntnilit , 
armis ,  caeieriique  rtìiut  necettariit  eam  prae- 
muniil.  Cnmqut  theiauros  pua  fecistel  itluc  jub 
nocfi'i  tiltnlio  comportari ,  sequenli  die  pott  oe- 
catumtolis  fingens  aenoeumadire  vellepidalium, 
quod  tn  caparle  cicitatii^quae  toeaturKemonia, 
nuper  cptutruxerat,  cum  paucia  Eunuchi*,  quos 
secum  decreverat  abductndos,  admareperrexit, 
ibique  dimissii  eqnit  nacim  conscendens,  ad  Jttu- 
mudorum  Rtgem  in  Africam  transfrttatit. 


Quod  cum  tummo  mane  fama  ptr  poptdufn 
diipertÌMel,eorum,iiiùparlrsejuiteq'Uutifueranl, 
animo»  inopinatae  rei  perturbami  nenivt;  GU 
bertum  vero  Comitem,  ejutqu»  fautore*  tn  amr- 
plìoris  $pei  fidueiaM  extulit ,  arbUranlet  propo- 
eitum  suum  nullo  posse  dtinctps  obstacuUt  prae- 
pediri.  Jìictbant  aulem  plerique,  et  haee  erat  pie- 
bis  opinio ,  quod  Gaytus  Ptirua  praeter  inunenti 
ponderi»  aurum,  de  quo  dubium  non  erat,  pluri- 
ma quoque  secum  dalultral  regiae  dignitalis 
inaigma.  Quod  tamen  Regina  eonslanler  dene- 
gata ,  asiertbal  nihil  eum  penitus  de  Ihesaurit 
regiis  altigisse.  Cum  ergo  post  haec  ad  palatium 
Episcopi,  Comilei,  et  familiares  Curiae  convenit- 
stnl ,  diu^ut  super  eo  quod  acciderat  invicem  di- 
sceplantts ,  cauaam  modumque  rei  ditquirerent , 
subintulU  Comes  Gratinetuis  haec  et  deteriora 
ae  prius  quam  acdderent  timuiue  ;  nam  insa- 
-  num  fuiase  eoniìlitim,  lennim  Sarracenum ,  qui 
ttolium  quo^  duiam  prodidtrat,  in  tantam  ot- 
loUere  poteitatem.  lllud  quiden  memori  digmtm 
miracuio,  quod  non  latenttr  inlroductis  ilMmtt- 
di*  in  palatium  Regem  ipsum  cum  omnibus  the- 
tauris  fecerii  asporlari.  Qìwd  profecto  decreee- 
rat  se  faelurttm,  si  guidtm  ip*i  lieeret  ita,  quam 
uiurpaverat,  uli  diuliui  potittatt.  Hate  et  hit 
similia  Comiiù  dieta  moiette  ferent  Richardttt 
Comes  MiAitii,  retpondit  Gaglitm  Pìtrum  ««rtwin 


riì ,  a  mostrarsi  largo  Terso  tulli  coloro  che  i  lui 
ne  venivano,  e  strìi^ersi  quauti  pia  potea  con 
giuramento.  Il  Coute  di  Gravina  d'altra  parte, 
dissimulando,  mostrava  di  punto  non  curarsi  di 
queste  cose ,  e  stavasene  contento  alla  compa- 
gnia di  pochi  ;  il  che  rendevato  più  sospetto  a 
Gaito  Pietro.  Dappoiché  pensava  che  uomo  co- 
ma quegli  era  di  noto  accorgimento ,  astuta- 
mente dissimulasse  il  suo  disegno ,  a  con  l' Elet- 
to di  Siracusa  grave  negozio  occuJtamenta  mac- 
chinasse. Di  quel  sospetto  finalmente  prendetido 
timore,  con  gran  diligenza  investigava  per  mec- 
zo  di  amici  i  pensieri  del  Conte  :  e  come  che 
asserissero  che  nulla  non  vi  era  a  temere  ,  e  . 
accrescendogli  speranza ,  si  sforzassero  a  rassi- 
curare il  dubbioso  suo  animo,  molti  altri  qob 
per  tanto,  andando  a  lui  segretamente,  alTeCF 
mavano  che  di  nascosto  se  gli  preparavano  in- 
sidie. Cosi  da  vari  e  discordi  rumori  sbattuto, 
lu  a  tanta  disperazìon  tratto ,  che  non  altrimen- 
ti che  con  notturna  fuga  sperò  dì  poter  cam- 
pare dalle  mani  del  Conte.  Laonde  quanto  più 
celoremente  per  luì  si  potette  facendo  appre- 
stare una  saettla  ,  quella  corredò  di  nocchieri , 
d'armi,  e  di  ogni  altra  cosa  necessaria  :  ed  aven- 
do colà  fatto  di  notte  tempo  trasportare  i  suoi 
tesori,  l'altro  di,  dopo  il  tramontar  del  solo  , 
sotto  colore  che  voleva  andarne  a  un  suo  nui> 
vo  palagio  che  in  quella  parte  della  città ,  che 
è  detta  Chemonia ,  avea  novellamente  edifica- 
to, con  alcuni  pochi  Eunuchi ,  che  avea  delibe- 
rato di  seco  condurre ,  ae  ne  andò  alla  volta  del 
mare;  e  quivi,  lasciati  i  cavalli,  s'imbarcò,  e  fé' 
passaggio  in  Africa  presso  il  Re  de'  Uamudi. 

La  nuova  del  quale  avvenimento  aparsa  k 
dimano  fra  il  popolo,  forte  turbò  per  la  tua  no- 
vità gli  animi  dì  coloro  che  tenev an  eoo  Pietro  ; 
ein  maggior  baldanza  levò  per  contrario  ilCon- 
te  Gilberto  ed  i  suoi  parti^ani ,  giudicando  noa 
poter  piti  ostacolo  alcuno  inpedire  il  loro  dise- 
gno. Molti  d'altra  parte  dicevano,  e  questa  era 
la  credenza  della  [ueba ,  che  Gaito  Pietro ,  oltre 
a  grandissima  quantità d'orO)  di  che  non  cadea 
dubbio  .  aveva  ancor  seco  tolte  molte  ddle  in- 
segne reali;  ma  negando  ciò  costantemente  la 
Regina,  afiennava  niente  non  aver  quegli  toc- 
cato de'tesori  del  Re.  Essendosi  adunque  dopo 
queste  coso.ragooati  in  Palazzo  i  Vescovi,  i 
Conti ,  e  i  famigliari  della  Corte,  e  lungo  spazio 
sopra  quello  ch'era  avvenuto  tra  toro  a  vicenda 
disputando ,  e  la  cagione  cercando  ed  il  modo 
detratto ,  si  fe'ìn  mezzo  il  Conte  di  Gravina ,  dt> 
cendo  già  questo  e  peggio  ancora,  prima  che 
accaduto  fosse,  aver  egli  temuto;  percìoechA 
stolto  consiglio  era  stato ,  innalzare  a  cosi  gran 
potere  uno  schiavo  Saracino,  il  qual  pur  testé  tra- 
dito aveva  l'armata;  e  che  certamente  degoodi 
più  maraviglia  era ,  come  non  aveva  egli  intro- 
dotti colatamente  i  Mamudi  io  Palagio,  ed  il  Re 
istesso  con  tutti  i  tesori  fatto  via  trasportare  : 
il  che  senza  fallo  avea  deliberato  dì  fare  quan- 
do pur  dal»  se  ^i  fossedi  {ùit  li 
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^'(trm,  uf  ajcbdJ,  fatue ,  ted  in  lestamenlo  Rejit 
toltKHtitr  tiwnumiiium,  eamf hc  libertaiii  daiio- 
lum  noci  TuoftK  Af jij  tt  Reginae  priciltgio  ro- 
horaam.  Quod  ti  vel  ipte,  vtt  aliut  quiltiitt  tn 
nm  pronimpen  ntlit  aùdaciam,  vi  euìtdem  Gay- 
tum  Pilmm  pnditioni»  arguat ,  paraium  tt  (Ì<- 
^nnoMem  i;^  noct/Mn,  «I  Hngìdari»  pagnae  jv- 
dKiofidemabtetriii  atlraen.  Qui  cvm  instantpt- 
rietlvmetparatatimidia»  aliterevitart  nonpo$- 
ttt ,  nihil  minmdum  ti,  timort  morti»  aufagient 
^ocìtnque  poeto  vitae  contutuit:  ut  eumcutpa» 
nfimdi  dtben,  qui  minti  eum  ci  terroribut  oda- 
etwn  fttgtrt  compulittet.  Hit  ilaqiu  vtbit  qmlm*- 
dam  iuigandi  jaelit  ttminibia,  aUema  retpot 
tietu  Comitum  to  utque  nt  procetsit,  ut  Richa\ 
d>u  Holitii  Come»  eo,  quo  loQue^oIur,  t'mpMH 
Comitem  Grminentem  timidvm  apptUaret ,  tu* 
éigiMmgut,  cut  Regit  committeretur  exertilui  : 
tì,  »iai  qui  aderant  seti  mtdios  injeeiuent,  ititer 
tot  orta  discordia  non  tin»  partii  atttrva  grmi 
dttpendio  topirttttr.  Tmu  jutiu  Btginae  preei- 
buique  ihqnatum  Cwiae  rtmiitii  hine  vuk  ter- 
bontm  injuriit,  ad  concerdiam  nmt  reduci t ,  quM 
(amm  t'ntcr  tot  iànceps  perfette  nunjwim  po- 
lliti $oiidari. 


Interea  Regina  penuattonibui  RùAarii  Cof 
milii  et  olionim,  qui  Gayto  Mro  fitoennU,  ad- 
quiacent,  oeeanonem  tiln  detidenAat  eùngruam 
«r&tftert,  ut  Gitbertum  Comitem  a  Curia  rtmù- 
ttrtt,  ita  tamen  ne  quid  eju$  odio  fkear»  «mIt»- 
tur.  At  Matthame  Pfoluriut ,  w*  eaeUri$  amni- 
bui  aitutia  praeeminOat,  ad  JKajorni  artu  eoi 
fugien»,  famam  excitat  atiquanto  jam  Icmpoi 
9>iÌotemtem,  rumorei  ditpirgit  inpopuio,  litirtu 
foluu  eonterilnt.  Imperatori»  Alemannorum  ad- 
ventum  eertinime  eonlinenlci ,  tatque  vriut  a  rt- 
motìs  Regni  partOna  Regi  tranimitta»  eoram 
emnthu  etolvit ,  ac  recital  :  hoc  enin  ad  cfut 
olfKiumpertinebat.  Mine  opportune  Regina  qua»^ 
Mam  oceaiionem  elicimi ,  Camiti  Graointnti 
praeeipit ,  mtdtvmque  Mandieni  exhortatur ,  ut 
quia  non  negligendo  neceiiitati»  ingrual  difieul- 
tot ,  cui  potiitimum  ipte  tiideatur  tacere ,  ma- 
lurrt  m  Apìdiam  proficiiei ,  adxemu  Imperato- 
rem  extrtitumpraeparet,eieitatet,ned*dna(ide 
varilUnt,  admoneat ,  caitdlaque  faciat  praemu- 
m'rt.  AlqutHU.tametii  non  ambigertt  hot  odocr- 
tMUt  H  maekinationum  rivulos  de  Miyonicit  fon- 
tibui  emanane,  adent  tamen  se  contraReginae 
toluntattm  nihil  in  Curia  profeclvrum,  operai 
prtlium  mluf  ut  eorum  non  adeenari  comiiiii. 
Ite  >  fi  quod  occulte  te  facluroi  spermerant  vide- 
rent,  loeui  aceidere ,  postkabitii  Hmuiandi  fal- 
lamdiqu»  eontHOt,  aperte  jam  «wm,  (icct  rcfu* 
1. 


dell'usurpato  potere.  Queste  ed  Altre  si  fatte 
parole  del  Conte  a  malincuore  portando  Riccar- 
do Conte  di  Molise,  rispose  che  Gaito Pietro  be- 
ne, com'egli  diceva ,  era  stato  servo ,  ma  solen- 
nemente era  stato  nel  testamento  del  Re  dichia- 
rato libero ,  ed  erasi  la  libertà  sua  conferma- 
ta per  prÌTilegio  ancora  del  nuovo  Re  e  della 
Regina.  Chà  se  esso  od  altri  che  fosse  volesse 
pure  a  tanta  audacia  trascorrere ,  da  accagio- 
nar Gaito  Pietro  di  tradimento ,  era  egli  presto 
ed  apparecchiato  a  prenderne  la  diresa ,  e  con 
giudiiio  dì  singolar  tenzone  ralTermar  la  fede 
dell'assente.  Il  quale  non  potendo  altrimente  il 
vicino  pericola  causare  e  te  tesegli  insidie,  non 
era  punto  da  far  meraviglia,  se ,  pel  timor  della 
morte  via  fuggendosi,  aveva  in  (qualunque  mo- 
do provveduto  alla  vita:  ed  in  lui  anzi  era  da 
riversarsi  la  colpa ,  che  con  terrori  e  minacce 
quasi  costretto  lo  aveva  a  fuggire.  Adunque  git- 
tati  qneati  siccome  semi  dì  contesa ,  pel  vicen- 
devole risponder  de'Gonti  giunse  a  tale  la  co- 
sa ,  che  Riccardo  Conte  di  Molise,  nell'impeto 
delle  parole  vite  e  di  poco  cuore  chiamò  il  Con- 
te di  Qravina ,  ed  indegno  d'essergli  commesso 
il  reale  esercito;  e  se  queHi  ch'erqn  presenti  non 
fossero  entrati  di  mezzo  ,  la  briga  tra  lor  nata 
senza  grave  danno  dell'una  delle  due  parti  so- 
pita non  si  sareUie.  Allora  per  comando  della 
Regina  ed  a'prì^hi  de'Grandi  della  Corte  post» 
dall'una  banda  e  dall'altra  le  contumelie,  si  ri- 
dussero a  concordia,la  qual  nondimeno  non  po- 
tette mai  In  appresso  tenersi  perfettamente  fer- 
ma tra  loro. 

I^a  Regina  intanto  acchetendosi  alle  persua-r 
sionì  del  Conte  Riccardo  e  degli  altri  che  favo- 
reggiavano Gaito  Pietro ,  desiderava  dì  coglier 
Foccasiooe  opportuna  come  rimuover  dalla  Cor- 
te il  Conto  Gilberto,  in  modo  perà  che  non  des- 
se a  divedere  ch'ella  niente  facesse  per  odio  che 
U)  gli  portasse. Ha  Matteo  Notaio,  il  qual  per  astu- 
zia entrava  a  lotti  innanzi ,  ricorrendo  alle  arti 
di  Maìone,  desta  la  fama  già  da  alcun  tempo 
sopita .  sparge  rumori  tra  'I  popolo,  scrive  false 
lettere,  le  quali  davan  per  certa  e  sicura  cosa 
l'arrivo  dell  Imperator  di  Alemagna  ,  e  quel- 
le, come  al  Re  inviato  da  lontane  parti  del  Re- 
gno, alia  presenza  dì  tutti  apre  e  legge  :  concioB- 
siacosacnò  questo  apparteneva  al  suo  uUlcio. 
Quindi  la  Regina  pigliando  opportunamente  la 
SO  desiderata  occasione,  fatto  a  sé  venire  il  Conto 
di  Gravina ,  gli  comanda  .  e  con  molta  dolcezza 
ed  amorevolmento  l'esorta  che, perchè  più  gra- 
ve non  diventi  il  soprastante  pericolo ,  cui  egli 
sopra  tutti  pareva  atto  ad  allontanare .  s'atTretti 
di  andare  in  Puglia,  apparecchi  un  esercito  con- 
tro l'Imperatore ,  le  città  ammonisca  di  stare  in 
fede,  e  faccia  bene  afforzar  le  castella.E  il  Con- 
te .  come  che  punto  non  dubitasse  che  questi 
rivoli  di  maneggi  scaturìvao  oontro  di  lui  dalle 
60  Maioniche  fonti ,  pure  conoscendo  niento  non 
poter  profittare  in  Corte  contro  il  volere  della 
Regina ,  giudicò  euei^i  di  mestieri  non  con- 
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clanlem,  ulpole  fortiortt,  tsepellertnl.IgilvrApu- 
tiae  Ttrrat^e  Labarù  Ca^iianeus  conttiiuius 
cum  fitto  tuo  Bnirmmo,  cm  nupir  Andriae  Co- 
mitalVBdatìufiitrat,JPhanimtraniiit,  etinApw- 
liam  revtrsvi  at.  Èju*  autem  ioca  Rtgina  Ri- 
chardum  MandrtMen  JHoItrit  Comittm ,  eo  quod 
Gaytvm  Peirvm  /ìdefufttne  dilexiuei,  Curiae  far- 
mitiartm  consUtuit,  et  majoTem  ti,  jugm  caete- 
ri»  famitiaribvs,  contulit  fotettalrm.  Qui  cum  oh 
famUiarilalem  Curiat,  tmm  ob  pratcipilem  rjut 
audaciam ,  ivm  eliam  quia  wiililibus  adkue  ve- 
lul  Comalabvlus  praitrat,  ab  otmitm$  maxime 
timtbalur. 


InttnalittmaietrfMEUettmS^raaiManum, 
quae  Umore  Coniti»  aliqtiamlo  tempori  sopita 
fMtrat.Epitcopi  rvrvu  iiMtmtrmt,  Rrginae  tug- 
geretUei  iltiut  opera  factttm ,  vt  Ctiyfui  Alrw 
aufvgeret;  nam  GUbà^m  ComUen  ejutdtm  ti- 
terit  ad  Curiam  rcoeatmn  .ttùtvia  daiuitiiùiit 
tmnciii  omì  agtre  deberet  tdocUim.  Saiit  «tti 
impune  Beginam ,  totamgm»  Cvriam  offeudiue 
fertvrbatu,  mmpasqut  objteUme  ffnmù  :  ne- 
gue  miftim ,  aim  ifàa  facinontm  tmpHUtnt  ar^ 
dendi  gtiicqmd  Uintwn  futrit  fnt$M  illi  fidi 
ciam.  Quod  ti  lolum  ijàa  etmtenurit ,  facile  gè 
facturoi  ut  littrii  Pantijieii  RoHumi  ciJalum 
forteat  evm  Romam  froficiià ,  mc  in  m  tvper 
noepoiiil  culpae  guidpiam  rttorquai,  cvm  %tc 
^fut  faelum  nideatur  rooji'ii*.  iM  eoMeeralio- 
Ketn  e*ni  tHii« ,  vthtt  jam  Curiae  famliariiate 
frivaltim,  ad  Èpiacopatum  Mum  r*cU>  tramite 
mtnurvm.  jitsentiinte  Regina,  idgmt  lUn  gru- 
tum  fare  modit  omnilnu  atteHwUe ,  die  cofu'ttH- 
(0  Joannei  Neapolitamu.harvm  maeMnatiofium 
pn'iK«m ,  vocatur  ad  Cvriam ,  powcMfwe  de  nc- 

Sotii»ÈcelenaeBomatuit,pro  qmbtavetutat.ver- 
II  ante  habilit,  Pipa*  MtroM  dntum  oilmdit , 
fraecipienfis,  vt  omitf*  Electi  Sieiiia»,  qtionm 
ad  RomanumPontilkem  tpeetat  cotueenOio,  So- 
wumpergnreiU  eotuecrandi.BiiinpraeMentiaRie- 
gii  ae  Seginae  ìotiMtque  CHriae  petieeiit,  adje- 
tit  libi  Apam  pratcyum,  ut  qiùd  Uteri*  émat 
ipte  $tippUrtt,  et  praefatit  Eleetit  e»  parU  tua 
certum,  mn  eomteerari  deben»t,  Mmwmmifnte- 
finirtt.  ed  haec  EUetut  FwjMMtdif,  paratum  te 


Ut  iptt  pra^tfMTtY,  r«cq>ft(rwM.  tue  «mimo,  ti 
mùapritìer  Uterarum  ttnorMi  m^traddtre  m- 
tu,  faeturum,Mit  alifwmta  ditputatioiupr^tra- 
ctii,  ewH  EItcttu  pndtntir  ad  nnguta  rttpoi*- 
denda  ^tmCardinalil  aliqiMetntt  ivtittet.ma- 
gnadieiparH  eoHma^ta,  timti  e  palutio  detct»- 
denwf. 


trastare  a' coloro  disegni ,  affinchè  non  avrenis- 
■e  che,  se  quello  che  occultamente  aveano  B|>e- 
rato  di  fare  non  vedessero  secondo  loro  int<>n- 
zione  succedere ,  deposte  le  simulazioni  e  gl'in- 
ganni,  spertamente  >  siccome  |riù  forti,  via  nel 
cacciasser  per  forza.  Adunque  euendo  stato 
eletto  Capitano  di  Puglia  e  Terra  di  LaToro,  col 
suo  figliuolo  BeltraiKlo,  a  cui  era  itito  leale  dt- 
to  il  Contado  d'J^idrìa  ,  passò  il  Faro ,  a  fec« 
10  ritorno,in  Puglia  :  ed  in  suo  luogo  laHmaa  creò 
Riccardo  Handra  Conte  di  Uolise  lanttglure  di 
Corte ,  il  quale  eraai  ««mpre  maDtwnito  fedela 
a  tiaJto  Pietro ,  e  gli  cooferl  potesti  malora 
che  a  tutti  gli  altri  (ami^ri.  Il  quale  tra  per 
la  farailiarUà  che  aveva  della  Coite  >  e  per  la 
sua  naturai  baldaua,  e  per  easere  «llreat  llalik 
insino  allora  Capo  ,  licconie  Conteitabile  «  do 
soldati ,  era  da  tutti  graodemente  temolo. 
Intanto  la  biiga  eootro  l'Kletto  di  Siracusa  . 
20  stala  per  alquanto  spazio  per  liisore  dd  Cooto 
sopita .  vien  di  bel  nuovo  meaaa  in  campo  da' 
Vetcovi ,  dando  a  vedere  alla  Beglna  che  per 
sue  lettere  era  il  Conte  Gilberto  stato  ebiamalo 
io  Corte ,  e  per  via  da  oceulti  meati  ioforma* 
to  di  quanto  avea  a  fare:  aKÌugDwdoabbaslaD> 
za  aver  egli  impunemeDteìa  R^ita  e  la  Corte 
tutta  offesa ,  turbata  ,  e  a  gravi  perieli  espo> 
sta,  né  esser  naravigUa  com'ella,  altrui  accagio- 
nando di  tutte  le  scelera^ini,  avesse  a  lui  dato 
fidanza  di  osar  che  che  venuto  (di  foste  in  ta- 
lento. Dicevano  inoltre  cite  se  «la  v'avesse  sol 
consentito,  avrebbero  essi  agevolmente  cara- 
to in  guisa  che ,  fattolo  chiamar  per  lettera  del 
Komano  Pontefice,  foase^  alato  lorsa  di  paf 
lini  per  Boma ,  né  si  Cosse  di  quealo  potuto  dat 
punto  di  colpa  a  lei,  non  punto  «ddimoetrandosi 
essersi  ciò  fatto  col  suo  consigUo;  e  che  dopa 
la  sua  consagrazione ,  come  gii  piivatr  della 
famigfiariti  della  Corte  ,  sareU»  dirìtUneiita 
io  ritornato  al  suo  Vescovado.  Acconsentendo  la 
Regina ,  ed  attestando  che  questo  sarebbele  per 
ogni  verso  tornato  grato ,  nel  ^orao  poeto  vien 
chiamato  a  Corte  Giovanni  Napirietano.  capo  di 
tutte  queste  maochinaaioni ,  e.  bUe jvìiM  po- 
che parole  delle  cose  della  Chiesa  di  Boina,  per 
h>  quali  egli  ara  venuto ,  dimostrò  alla  fine  let- 
tere dei  Papa ,  il  qual  comandava  <^e  hrtU  gli 
Eletti  della  Sicilia,  la  cui  consagradone  spetta- 
la al  Romano  Pontefice ,  fossero  aadali  a  oob- 
50  sagrarsi  in  Roma.  Lette  queste  cose  in  preseti- 
za  del  Re  ,  della  Regina ,  e  di  tutta  la  Corte  . 
so^iunse  come  il  Papa  aveva  a  hii  inpotto  di 
supplire  egli  stesso  tutto  cLe  foase  mancato  nel- 
le  leUere,  ed  avesse  dasua  parie  certo  termine 
statuito,  eatro  del  quale  Ì  pif«detti  Eletti  rà do- 
vessero coosecrare.  Àquetto  rSlello  rìspoee  ea- 
ser  egli  acconcio  a  Toteotìeri  eseguir  qaaalo  più 
presto  potutoavesse  il  mandato  delPapatiBt  ai 
il  termine,  che  avesse  esso  Cardinale  ptefitm, 
non  avrebbe  accrtlatD,nènientebttonoB  avreb- 
be, se  cosa  alcuna  avesse  whiloaggiKgDervi  Aio- 
Iri  il  teoor  delle  lelter«k  Mente  « 


DigitizPdbyCoO^le 


STORIA  (1U6-ÌI69) 


331 


Hù  ilidmi  Gvlieltmim  Rtgem,  qvem  viten- 
fffli  Ttlut  atrociitiniKm  tyrannum  odtrattl,  plu- 
rimi mortuam  defimen ,  tùbnfu  prtt'Od'j  int- 
miàtiit  Rtgnipoxtfoni  negotia,  theiaurot  mvllit 
vnUms  t'nantri ,  et  contro  dignitalem  Curiae , 
Jttgni^t  priviltgia ,  plurima  perpetrari.  Ete- 
ctw  gvo^e,  ciim  aligwmdo  mullii  praaenlibvi 
rdUt  tjvsdem  Rtgit  mortem  damtwtam  tnmwrv, 
CtìontM  Hieta  praesetai  tempore  eoarlabat,  qm, 
fimipei  morte  cogniti 


tfte  illvd  retieendum  arbitrar ,  qwd  cum  adCar- 
UnalemMàgnatei  Curiae  die  ^adam,  caelerique 
Proctret  et  Epiteopi  comtniuent,  aderal  inter  tot 
notai  to^acitatii  et  urbanae  quidam  intaniae,  qui 
obtlvlliliamsuamlibereguidemttnimitquando- 
gw  mordaciter  t'n  ipiot  tliam  fiuniliaret  invehi 
cotaveverat,  et  attidue  Curiam  eequ^atur,  Hie 
min,  univtrsot  tolitie  verborum  eontumtliit  affi' 
citi»,  ad  riium  finguloi  permoviatt,  tandem ,  o- 
■hìmii  eatteris,  Joannem  Neapolihmum  intuituii 
Qoot,  inquit,  o  Cardinalis.vrdetur  tibi  milliarìis 
Paaormiim  ab  urbe  Romana  distare?  Cumque 
Ttipontwn  eseet  XV  dierum  itinere  ;  At  ego ,  in- 
jwf,  te  Tideni  toties,  tamque  secare  tanti  dif- 
ficultatem  itineris,  quasi  negKgendo,  discurrere, 
non  am^iori  spatìo  nos  ab  RomaniB  abesse, 
qaam  XX  milliariis  arbitrabar.  Nudc  autemin- 
tellijn),  quia  spe  Inerì  ductus  pericula  tanta  con- 
temìiis,  aeittiens  in  manus  stultonim  the"auroB 
palatii  devenisse.  Quod  si  Gulielmus  Senior  vi- 
Teret,  neqoe  Romam  redirea  ita  Bulftrcioatua 
■oro  Siciliae,  neque  Panormum  toties  recurre- 
rus,  ut  contenti one«  et  rixas  in  Curia  suscita- 
ne. ffoct(fiuf<ficIvm,iruma«((mftbujp((ictitM«(i 
nbito  ditpenum  in  populo ,  tnultam  advermi 
Cardinalem  ptebis  invidiamexoitaeit,  vertumque 
tit  inpromrbiam:  Joannem  Nespolitanum  ab 
orlie  Romana  usque  Panonnum  XX  milliarìa 
computare.  Rie  fanwn  nihilo  legnius  Eltctum 
SyràcuuKUm  eonttmptus  arguetu,  propinquum 
ti  «rmttufm  auignabat ,  ut  maturiu»  iter  arri- 
p*Tt  eogerilur. 


Eleelta  auftm  vidtnt  illam  m  proposilo  ptr- 
fiNoccm ,  timmtqtie  ne  li  contra  Cardinalem , 
aicenante  Regina,  quae  jura  Regni  tueri  debut- 
rffl,  aperte  lH>ertque  ccfit  eontendere,  Romani 
ISmIiflcii  offentam  intmrrat,  ad  tàiud  ee  transfert 
toiaUiuin,  «t  Richardi  Corniti*  ,  quiplurimum 
apiid  Reginam poterai,  multa  persuasionum  tn- 
Kairitd  Uwgitque  tmmtrtinu  gratiam  sibi  eonci- 
I<i( ,  et  eum  eo  firmai  amioitiam ,  caettrorum 
Muepi  odiaparvipnHlent,  Cum  erjo  rwtu§  om- 


alquanto  per  la  lunga  queste  cose ,  avendo 
l'Eletto,  a  ciascuna  cosa  prudente  mente  rispon- 
dendo, delusa  per  alquanto  spazio  la  speranza 
del  Cardinale  ,  consumata  cosi  gran  parte  del 
giorno,  discesero  finalmente  insieme  diPalazzo. 
A  questi  giorni  molti ,  vedendo  a  prìvate  ini- 
micizie posporsi  gliaCTarì  del  Reame,  votarsi  con 
molte  arti  i  tesori ,  ed  assai  cose  farsi  contro  la 
digoitàdella  Corte  e  i  privilegi  del  Regno,  pian- 
sero morto  quel  Guglielmo  He ,  che  avevano  in 
vita  come  atrocissimo  tiranno  odiato.  L'Eletto 
ancora ,  volendo  una  volla  alla  presenza  di  mol- 
ti dimostrar  dannosa  la  morte  del  medesimoRo, 
traeva  al  tempo  presente  quei  detti  di  Catone , 
il  qual .  conosciuta  la  morto  di  Pompeo ,  Mait' 
cb ,  disse ,  un  cittadino  mollo  a'maggiori  dispari 
conoscer  le  norme  del  dritto;  ma  nondimeno 
utile  in  questo  tempo.  F4è  stimo  eh'  io  mi  del>ba 
passardi  quel  fatto,  che,  essondo  un  giorno  ap- 
presso il  Cardinale  ragunati  i  Grandi  della  Cor- 
gli  altri  Baroni  e  Vescovi ,  era  tra  quelli  un 
uomo  noto  per  la  sua  loquacità,  e  di  urbanapaz- 
zia,  il  quale  per  la  ma  stoltezza  liberamente,  e 
con  troppa  mordacità  pure  alle  volte ,  contro  i 
ramigliari  stessi  inveiva,  ed  assiduamente  se- 
guiva la  Corte.  Costui  dunque  avendo,  mentre 
tutti  feriva  co'  suoi  soliti  motti  e  facezie ,  cia- 
scun mosso  a  rìso ,  lasciati  finalmente  tutti  gli 
altrì ,  e  voltosi  a  Giovanni  Napoletano  :  Quante 
miglia,  disse ,  o  Cardinale,  a  te  sembra  che  «ie- 
tto da  Roma  a  Palermo?  Ed  essendogli  risposto 
esservi  quìndici  giornate  di  cammino  :  Io  crede- 
oa ,  replicògli ,  vedendoli  tante  vtdte  »  con  tanta 
sicurtà  far  quasi  noncurante  ai  AifficuUoso  cam- 
mino ,  che  non  vi  fattero  da  noi  a'  Romani  più 
di  venti  mi^ia.  Ma  ora  intendo  perchè  tu ,  con- 
dotto dalla  speranza  del  guadagno,  dispregi  tanti 
pericoli,  accorgendoli  eiaer  venuti  i  tetori  reali 
in  man  di  matti.  Che  se  vivesse  Guglielmo  il  Vec 
kO  chio ,  ni  tu  ritorneresti  in  Roma  cosi  carico  deU 
t'oro  di  Sicilia ,  né  tante  vidte  addietro  nuova- 
mente ten  verresti  in  Bdermo  a  suscitar  contratti 
JumuJlinefiaC^orta.Ilqual  motto,  essendo  a' cir- 
costanti  piaciuto,  sparsosi  tantosto  fra 'Ipopolo, 
concitò  molto  l'invidia  e  la  matevoglienza  della 

Clebe  contro  del  Cardinale,  e  si  volse  in  prover- 
io  che  Secondo  il  computo  di  Giovanni  Napole- 
tano eraBdermo  lontana  daRoma  venti  miglia. 
Quegli  non  pertanto ,  tuttoché  spregiato ,  rìpi- 

SO  gliando  l'Eletto  di  Siracusa,  gli  assegnavail  ter- 
mine prossimo,  nel  quale  egli  doveva  al  più  pre- 
sto imprendere  il  viaggio. 

Ora  l'Eletto,  vedendolo  ostinato  nel  suo  pro- 
ponimento, e  tornendo  che,  se,  essendogli  con- 
traria la  Regina ,  la  quale  difender  doveva  i  di- 
ritti del  Regno ,  volesse  egli  apertamente  e  oon 
libertà  contro  del  Cardinale  combattersi,  sareb- 
be incorso  nella  disgrazia  del  Romano  Pontefi- 
ce, prese  nuovo  consiglio ,  e  con  molte  ed  in- 

60  stanti  persuasioni  e  con  larghi  doni  si  acquistò 
Ila  grazia  del  Conte  Riccardo,  il  quale  grande 
Ipotore  «T«Ta  ai^presBO  la  Regina,  e  striose  con 
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nes  ad  Cvriam  conreniuent,  cotpenait  fielis  ro- 
gare precibut  Cardinaiem  ,  M  majoru  EUcto 
darei  induciai.  Qui  ntm  id  te  facturvm  negarti, 
responderunt  ejus  oportere  fieri  volwitalem,  nee 
Electum  debere  vtl  poue  Romanae  Cvriat  jui- 
Mionibut  olmam  ire.  Tutte  Rtehardtu  Contee  ex 
alirupto,  Mt  erat,  impeluoeut  in  veria  prorvm- 
pent:  Miror.  t'n^l,  vos,  utiliUte  Regni  jKistliB- 
bita,  ìd  eo  fìios  Consilio,  ut  ElecUim  Syracusa- 
num ,  virum  prudeDtem  el  Curìae  iwcessariuni , 
\eliUs  eipeilere,  cui  Rex  et  dum  \iveret  prat; 
caeterìs  l'ami  li  ari  bus  boDorem  eiliibuit,  d 
extremis  agcDS  fìlios  SUOB  prae  cuDctis  unici 
attentissime  commendsvit.  Ego  certe  ncque 
salva  fjdclitate  Regls  id  fieri  posse  pcrspicio. 
Sed  Deque  Regina  pati  dcbot  ut  idem  vcl  con- 
sacratiooia  causa,  vel  occasione  qualibet  a  Cu- 
ria separetur.  Adhaec  terha  Corniti»  miratuibus 
aliii  atque  laeentibui,  etm  eum  Cardinaliipou 
consecrationem  luamttarim  dieeret  renertuntm, 
Regina,  mutato  eontt'Jio,  retpondil  :  Etecli  prae- 
tenliatn  Curiae  neceitariam  ette ,  mc  ettm  in 
prattent  posse  <juopiam  proficitei,  aliat  t'turum 
aim  temporit  opportuMlat  paleretur.  Sic  ho- 
ilium  machinis  dtttottUis  ,  et  consiliis  rtdacW 
in  nihilum,  Etecha  m  Cwiae  familiarilaitpei 
mantit. 


Ar  idem  tempu»  Richardut  de  Sagio  Atnor- 
tnum  veniens,  uxorem  euam  tonretn  Rartkolo- 
maei  Arinm  teeum  adduxtrat.ul,  ta  dimeaa, 
neptemÀrchiepiieopiCajiuafti  nobiliuimatn  me- 
retrictm,  eujtu  amore  dùdum  eaptus  fuerat,  ma- 
trimonio nùi  eonjungerel.  Sic  eum  Apuliae  diti 
Capitanetu  et  Magieter  ComtttabtilMt  extitistel , 
Mia  aliii  rebellanlibut  fidtm  iitconctitsam  reli- 
neM ,  nunquam  ab  Rege  deftcit,  Qutm  Regina 
benigne  mueipieni,  dedìl  ei  Comitaium  Richar- 
di  de  A^iia,  Ftoidani  Comilit,  qui  sine  epe  re- 
diluM  in  Romatiorttm  finihu  extUabat.  De  sol- 
vmdo  quoque  matrimonio  pratesi  Curiae  fa- 
miiiaribut,  ut,  eomiocalis  Epitcopis,  aliisqtteper- 
lom'f  Eceletiaiticit ,  et  auditit  tariuiqtu  partii 
aUegalÙMibui,  quod  indt  dietaret  aequitai  txpe- 
dirent.  Al  UH  rogavtrunl  Cardinalet ,  uj  ejttidem 
inleressenl  examtnad'ont  ntgoiii ,  eo  qw>d  ipii 
promptiorem  Aorum  rerum  Ao&erent  noltitam, 
eum  Romana  Curia  frequenter  super  kujusmodi 
catuis  cognoscertt.  Joatmei  ergo  Ifeapolitamu 
forum  facile  petitioni  consensit,  Epitcopus  att- 
tem  ifoiltenni ,  rtr  honeitatit  non  dufrùte ,  eum 
socium  Mum  vidiuet  muneribui  et  gratta  esse 
corruptum,  toque  ipso  recti  juMcMdi  tibertatem 
lublatam,  nuUis  precibu»  odtfuct  poluit,  ut  eo- 
rum  veliti  judieiis  inttrtise.  Cauta  txro,  propleA 
quam  praedicUu  Richardut  putabat  oporttrt  dit-i 
Solvi  conjugium,  kaec  erat,  qtiod  le  dudum  anteì 
coniractum  nuUrìmoniw»  ctim  .^Hodiim  tM»nij 


lui  amicizia,  poco  curandosi  degli  altrui  odìi.  Es- 
sendosi adunque  di  bel  nuovo  tutti  raguoati  in 
Corte,  incominciarono  eoo  liuti  prieghi  a  «up- 
plicare  il  Cardinale  che  dovesse  più  tregua  coo- 
cedere  all'  Eletto.  Il  qnal  negando  di  dò  fan; , 
rÌBj)osero  esser  mestieri  eseguire  la  sua  idoit- 
tà,  né  doveva  o  poteva  t'Eletto  opporsi  t'ooatM»- 
damenti  della  Romana  Curia.  Allora  il  Conte 
Riccardo  d' improvviso ,  impetuoso  com'  era  , 
10  prorompendo  in  parole:  Mi  marwn^,  disse, 
me  Dot ,  poeta  in  non  cale  CtUiUtà  del  SeatM , 
siate  filo  in  pensiero  di  voler  coccùre  tEUt- 
diSiracuia,tàoinoprtidmUe,  tdaUaCorttn^ 
ctstario,  a  cui  solo  il  Re  e  metUn  era  in  vita  dii 
topra  tutti  gli  aitri famigliari o»ert,tvieiitoft' 
lindo  alla  mori»  usùcamtnit  td  attttawunte  to- 
pra ttuti  raccomaitdò  i  tuoi  figUuoH.  Io  certa- 
mente non  titggo  coma  potta  giu^o  amwntre  sen- 
xa  romper  la  fede  idRe.Ma  non  dee  pnnlo  loffrir 
la  Regina  che  oper  contagrarti  o  perqual  altra 
cagione  ti  fotte  parlati  egU  dalia  Corte.  Alte  qua- 
li parole  del  Conte  stando  gli  altri  taciti  ed  al- 
toniti ,  net  mentre  che  il  Cardinale  diceva  che 
dopo  la  consecranone  sarebbe  que^  senza  in- 
dugio tornalo,  la  R^tna,  canato  peosiere , 
rispose:  la  presenza  dell'Eletto  esser  owessa- 
ria  atta  Corte,  oè  poter  agli  partirsi  ora  per  at 
cun  luogo,  e  che  altra  volta  sarebbe  coli  an- 
dato ,  quaxtdo  l'opportunità  del  tempo  Tavesse 
30  latito.  Cosi  delusi  i  mane^  degli  avversari,  e 
fenduti  vani  i  loro  disunì ,  rimase  l'Eletto  nel- 
la famigliariti  della  Corte. 

Nello  stesso  tempo  venendo  in  Palermo  Ric- 
cardo di  Sa^o,  avea  seco  menata  sua  mi^lie 
sorella  di  Bartolommeo  Perugino,  perchè.quel- 
la  ripudiata,  si  potesse  egli  unire  in  matrimonio 
con  la  nipote  dell'Arcivescovo  di  Capua ,  nobi- 
lissima meretrice,  delta  quale  erasi  di  fresco  in- 
namorato.Egli  essendo  stalo  gran  tempoCapita- 
no  della  Puglia  e  Maestro  Contestabile,  mante- 
nendosi costante  in  fede,  eomecbò  tante  volte 
si  fossero  gli  altri  ribellaU ,  giammai  noa  venne 
meno  al  suo  Re.  11  perchè  la  Refrioa,  amorevol- 
mente ricevendolo,  dettegli  il  Contado  di  Ric- 
cardo dell'Aquila  Conte  di  Fondi,  il  quale  sen- 
za speranza  di  ritorno  sbandeggiato  si  stava  pe' 
contini  di  Roma.  E  quanto  poi  alla  aoluzìoae  del 
matrimonio ,  impose  a'  famigliari  della  Cotte 
che ,  convocati  i  Vescovi  e  le  altre  persone  ec- 
clesiastjche  ,  ed  ascoltate  le  ragi(Hu  dell'una  e 
dell'altra  parte ,  quello  che  la  giustizia  e  l'equi- 
tà lor  suggerito  avesse,  deliberassero.  Or  que- 
sti pregarono  i  Cardinail  che  dovessero  interve- 
nire alla  disamina  di  quel  n^oiio ,  perciocché 
avevano  essi  tali  cose  più  a  mano ,  (requeote- 
mente  giudicando  la  Corte  Romasa  di  simigli- 
ti  cause.  Giorannì  Naptrfetano  «duaque  di  1^ 
gierì  assenU  alla  loro  domanda.-  ma  fl  Teacovo 
di  Ostia ,  uomo  di sperimeidata  Mtestà,  avendo 
il  suo  collega  veduto  con  doni  e  per  grazia  ce- 
rotto i  ed  essergli  però  stata  tolU  la  libartà  di 
drittamente  giudicate ,  non  poti  par  oiuna  pre- 
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sua»  eonnbrima  rem  kabttigu  ditdi«t.  Chjum  rti 
lutei pnetmrant  dvo  miìilu,  hoc  se  ctdt'i»  cer- 
Ustime  frvtatamtu.  Quod  cwn  aàctrta  par»  de- 
ntgartl,  mtntaue  jm  ffUnm  eoi  perkibere  te- 
$tiMimmmfrwaturiiu»trtnnt,  eaiuamejiumo- 
di  cnitrmt,  tt  H  eomlartt  ad  softwndum  matri- 
monvÈmfone  mtfeert,Med,  vt  objtcti  contangui- 
neae  no»  ervminù  tnJKriampropuUannt ,  Car- 
dinali* rem  breeiur  talamnt  defyiire,  praedictoi 
UiUajmvnpnue^.&de,toluto  matrimonio, 
et  «fr  vtraque  parte  de  non  eoewtdoiitUictp»  prae- 
itito  Muramento,  Richardo  patettaltm  dedU  ad 
ttetmiaa  rnuptiai  licite  trantemdi;  illam  auitm 
jumt  nne  ^  eonjugii  permanere.  In  quo  licei 
m»  £eeteatattici  viri,  gui  aderatit,  Bichardi  de 
Snyio  tt  tOMconm  tyui  graliam  seqvulum  fiàe- 
M  non  awMgerent ,  illtid  tamen  propennu»  mi- 
ndMtntvT,  fmd,  Tiro,  qui deliquerat ,  abiolulo, 
mutieri.  ftuw  mhit  admiterat,  perpetvam  con- 
tìnemtiam  imd»M*Kt.  Cumque  latenter  ejm  im- 
ptidentiam  arytetnta ,  leMandi  grtuia  guaere- 
mt  aàeoikm:  tìnm  in  coutil  parUm  idem  jui 
eoneeguenteradmitterent;  rt^mtdit,  tibi  licere 
ftod  eit  non  iieeret,  neque  ntmc  id  te  ffciue  ut 
id  conMjii«ndiMi  aliti  iTadeTetur^ 


Itine  eliam  Panormi  mondiatvr  qmdam  Re- 
pMt  fraltr,  aui,  morte  Begii  Oìàdita,  ntifur  t'n 
Sicitiam  ex  aitptmia  IrantfretanU ,  muÙoeque 
milite$  Hiipanot  tpe  lucri  aecum  adtibkreTal. 
Q^tm,  ut  eorvm  pleriaue,  già  cum  ipto  vene- 
mnt,  auerebmu,  Kex  Aireoirorwm  nunquam  &- 
lium  fimi»  vel  ene  ertdidit,  vtl  dici  v<duìt,  iiirii- 
^rain  «rùttmonf  eum,  quem  mater  multorum 
patent  tibidaà  mUgo  eomeepieiet ,  Regie  ^um 
appeffart.  Hunc  ergo  Regima,  cum  aniea  Rode- 
riau  Oetrtlur,  idqiie  Suuli  ttomen  abhorrenta 
velMignoltmttbarhanimirriderettt.Emrieum 
app^lari  praec^,  et  ej  Montit-Caveoti  Comi- 
latiÈm  ùUegre  didit ,  ypidaque  Siciliat ,  qua» 
cum  eodtm  Comilatu  Gaufridat  Cornee  olim  u- 
M»enU.  Jdem  aulem  Henricut  etalura  parvu* , 
barÌMm  kabene  rariuimam,  nb  piUlida  nigre- 
dmt  cutem  fitedalut,  inditcretuM,  ednguia,  prat- 
ler  alianim  ac  lettene  Itidum  wallit  peritiam  otn- 
dieabat,  nihilgue  aliud  afftctabat,  nm  «ti  habt 
rei  qui  team  luderet,  ti  pecuniam,  quam  prodi- 
91M  imdi»emt  ae  temere  poMef  tffundare.  Bie  ali 
quamdiu  Panarmi  cotmnoradi*,  eum  immodera- 
ti*  eumplibut  tmnwMom  pteuniam  a  Regina  li- 
ti traditam  facile  eoniumptiuel ,  m  Apuliam 
traniire  propinuit ,  venientgue  l&tianam,  mul- 
to* ibi  viroi  quale*  affeetabat  invmif .  Haec  ertimi 
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ghiera  indursi  ad  intervenire  a'Ioro  giudizi.  Ot 
la  cagione ,  per  la  quale  il  predetto  Riccardo  sti< 
luava  doversi  eciogliere  il  matrimonio,  era  que- 
sta ,  che ,  com'  egli  diceva .  avea  conosciuta  una 
consobrina  della  sua  consorte  :  del  qual  fatto  si 
portavan  testimoni  due  soldati ,  i  quali  attesta- 
vano per  cosa  certissima  aver  essi  questo  vedu- 
to. Il  che  oegando  la  parte  contraria,  ed  esseu- 
dovi  di  quelli  che  asserivano  dì  voler  provare 
iO  che  coloro  faceao  Calso  tttstimunio.e  credevaiH> 
tale  esser  la  causa ,  che ,  se  (osso  constala ,  po- 
tt'a  bastar  per  isciogliersL  il  matrimonio,  il  Car- 
dinale ,  perchè  vìa  ributtasser  Tingiuria  del  de- 
litto apposto  alla  sua  consanguinea ,  volendo 
breve  defìnir  la  cosa,  comandò  a'predettt 
teslimoui  che  giurassero.  Quindi  sciolto  il  ma- 
trimonio, e  dato  dall'una  parte  e  dall'altra  il 
giuramento  di  non  mai  pia  congiugnersi ,  det- 
te potestàaBJccardodi  lecitamente  passarne  a 
seconde  nozze,  e  a  quella  per  contrario  inipoafr 
che  senza  speranza  di  cooiugio  per  sempre  si 
rimanesse.  Nel  qual  fatto  come  che  gli  Éccle- 
siaetici ,  ch'ivi  si  ritrovavano ,  non.  dubitassero 
che  il  Cardinale  avesse  cercato  di  acquistarsi  1« 
grazia  di  Bìccanlo  e  de' suoi  amici ,  pure  avea- 
no  maggior  maraviglia  come ,  assoluto  un  man- 
catore ,  avesse  a  una  donna,  che  niun  fallo  non 
avea  commesso,  ordinata  perpetua  continenza* 
£  mentre ,  celatameote  accusando  la  sua  impiH 
denza ,  per  tentarlo  dimand&vangli ,  se  mai  in 
fiimjgiianti  cause  potessero  essi  per  conseguen- 
te usare  il  medesimo  diritto ,  egli  rispose  esse- 
re a  lui  lecito  quello  che  loro  non  era,  né  aver 
igli  questo  ora  latto  perchè  fosse  ad  altri  dV 
Sem  pio. 

Dimorava'  anche  a  quel  tempo  in  Patermo  un 
fratelio  della  Regina,  il  quale,  avuto  contezzA 
della  morte  del  Re ,  era  novellamente  passato- 
di  S[iagna  in  Sicilia ,  e  molti  soldati  spagnuoli 
tratti  alla  speranza  del  guadagno  avea  seco  con- 
dotti. Il  quale ,  come  la  più  parte  di  quelli  che 
eran  con  lui  venuti  afTermavano ,  non  fu  giam- 
mai né  creduto  né  detto  dal  Re  di  Navarra  suo 
figliuolo ,  stimando  indegno  del  nome  di  figliuo- 
b  di  Re  colui,,  ch'era ,  secondo  che  da  tutti  di- 
cevasi ,  dalla  madre  stato  concepito  facendo  a 
molti  di  sé  copia.Essendo  dunque  costui  per  in- 
nanzi detto  Rodrigo,  e  tal  nome  odiando  i  Sici- 
liani, e  come  barbaro  e  disusalo  mettendolo  in 
burla ,  volle  la  Regina  che  si  nomasse  Arrigo ,  0 
dettagli  per  intero  il  Contado  diMonte  Scaglioso' 
e  tutt«  le  altre  castt;)Ia  della  Sicilia  che  coi  me- 
desimo Contado  aveva  un  tempo  tenute  il  Con- 
teGoffredo.  II quale  Arrigo  ..piccolo  di  persona, 
e  la  barba  avendo  rarissima ,  e  fa  cute  di  un  nero 
pallido  bruttamente  coperta ,  indiscreto ,  scilin- 
gualo, fuoriilgiuocode'dadi  e  delta  tessera  nien- 
te altro  non  conosceva ,  né  niente  altro  non  de- 
siderava ,  che  avere  chi  con  seco  giocasse,  oT- 
ver  danaro  .  il  qual  potesse  prodigo  senza  nò 
discrezione  o  uudizio  alcuno  scialacquare.  Di- 
morato eh'  ei  fu  alquanto  in  Paleroio ,  avendo 


DigitizPdbyCoO^le 


35» 


tlGONE   FALCANDO 


«t'nfat  tx  convtnis ,  pirali*,  praedonibtit  aduna- 
ta, omnf  ftn  genvs  hotninvm  intra  moenìa  $ua 
eonclwit,  nulliut  expm  ntlerit,  miUum  abkor- 
re»t  fiagiUvm,  nihil  eomm,  quae positi,  putant 
iiticUmm.  Itaque  lairvneg,  piratM,  leurrae,  <u- 
atfitalorfs,  catterisqvt  flagiiìù  inretiti,  conjtt 
hont  ad  eum,  et,  diem  convinù  rjrtrakeuta,  to- 
iitnoetibiutaKTaTyan}actibusintit,ttlant.Qvod 
«bt  Heginae  cognilum  til,  diuliut  ejui  lemtrila- 
Um  redarguent,  icripnt  n  ut  ffiarum  (ine  diìa- 
Itone  Iransim.  Qui,  ntadenlibiu  $ociit,  vix  ittde 
tandtm  mulstu ,  tn  ApuUam  ittr  imiìtuH. 


Emtnto  itaqvt  post  morttm  Begii  anmio  fere 
ijialio ,  rum  paalatim  dtcidtnt  procella  Curiat 
mediuit,  Proctres  Regni  muUis  evicti  Rfginat 
benefietii  inlerim  quiacebant.  Ut  tnim  incar- 
etratorum  tnultiludinem  liberaiam,  tervoi  liber- 
tine donato»,  civibuB  immunilales  coneeitoM,  con- 
lueludine» ,  gvae  pemiciotae  cidebantur,  txplo- 
$as ,  ut  viltas,  oppidaque  mxdtit  nobilibut  et: 
donata  praetertam ,  octo  Comilet  eodtm  an 
crtaveral:  Itichardum  Mandrtnsem,  Berirannum 
Comilis  Gracinensis  fitium ,  Richardutn  de  Sa- 
gio, Rogerium  Bichardi  filium,  Jocelinum,  Sy- 
ntonon  Sangrensem.Guilelmum  Syhettri  Comi- 
til  filium ,  Hugonim  de  Rape-forti  coniangui' 
neum  tuum ,  hominem  omnis  virlulii  exptrtem, 
qui  de  Francia  nuperadvenerat;  Rogerium  quo- 
que Comilem  Acerrantim,  et  Bogerium  Avellini 
Comitem,  ab  txilio  rerocatos,  priHinae  nttitue- 
rat  dimilati.  Bis  ergo  mutliiquepraeterfa  bent- 
ficiit  Aeginae  (tberalitatem  txperli,  lenlabanl  ab 
intuba  rtbtllandi  contueivdine  ferocei  animai  co- 
hibrrt. 

Curiae  ìsero  statuì  hic  trai:  Richaràuilllolisii 
Comes  caeteris  familiaribui  potestatis  emintn- 
tia  praelatus ,  apud  Reginam  pottulata  facitiut 
impetrabat;  Eleclut  vero  Syracusanui,  et  Mat- 
Ihaeut  Kotarius  CanctUarii  gerebant  offkium. 
Gaytus  quoque  Rickardui  Magisttr  Camerariui 
palata,  et  Gagtus  Martinui,  qui  Duanaepraee- 
rat ,  coniiliis  nt'Ai/omi'nui  inlererant ,  et  cum 
praedictii  familiaribus  negotia  Regni  traclabant. 
Fbrro  Matlhaeui  IVotarius,  cum  tciret  Admira- 
(uro  »  non  posse  fieri,  ob  multam  tjui  nominii 
invidiam,  Canceilariatum  totisnisibus  àppete- 
lat.  Eleclui  aatem  in  proximo  se  confìdebai  Et- 
rlesiae  Panormitanae  regimen  adeplurum.  Sed 
Regina  longe  ditertum  fovebat  proposilum ,  et 
eamdtm  dignilatem  olii  resertabat.  Scripierat 
enim  avunaUo  suo  Rothomagtnti  Archiepiscopo, 
ut  aliqum  de  consanguineis  suii,  vtl  Roberttim 
de  JVot'o-i^uryo,  si  fieri  posiet,  velStefhanvm  Ca- 


non ismoderate  spese  grttidilsinia  quantità  di 
moneta,  dalla  Regina  donatagli ,  di  leggiori  man- 
data a  male,  fe'pcnsiere  di  passare  in  Puglia;  ò 
andatone  in  Messina ,  molte  persone  qoiTÌ  tro- 
d  dei  tutto  secondo  il  suo  desiderio.  Perciocché 
questa  città  congregata  di  stranieri,  di  pirati ,  di 
predatori ,  entro  alle  sue  mura  conteneva  d'osni 
generazione  uomini  ;  gcntu  rotta  od  ogni  scelle- 
ratezza e  ad  ogni  misfatto ,  e  che  niente  di  ciù 
che  far  potesse  non  istimava  ittecito.  Sicché  tut- 
ti i  ladroni ,  e  ì  pirati ,  e  i  buffoni ,  e  gli  assen- 
tatorì ,  0  gli  altri  d'ogni  vizio  e  magagna  ripia- 
ni ,  traevano  a  lui  in  folla  ;  e ,  passaada  il  giorno 
in  conviti ,  stavan  ie  intere  notU  intesi  al  tiro 
!  tessere.  La  qual  cosa  venuta  agli  orecchi 
della  Regina,  rimproverandolo  aspramente  del- 
la sua  temerità,  gli  scrisse  che  senza  por  tem- 
po in  mezzo  traghettasse  il  Faro.  Il  quale  alle 
persuasioni  de'compagni  a  mala  pena  iodi  stac- 
catosi, s' incamind  verso  la  Puglia. 

Laonde  passato  unanno  quasi  dalla  morte  del 
Re.'essendosi  a  mano  a  mano  tutti  i  tumulti  rac- 
chetati, riposavano  ancora  in  quel  mezzo  i  Ba- 
roni dri  Regno,  vinti  da' molti  béncfìd  della  Re- 
gina. Imperocché  per  por  dall'uà  canto  il  gran 
numero  di  prigioni  fatti  liberi ,  i  servi  di  libertà 
donati ,  le  franchigie  concesse  a' cittadini ,  tolte 
le  male  usanze  tolte  via,  e  per  tacermi  delle  vil- 
le e  castella  date  in  dono  a  molti  nobili  uomini, 
aveva  in  quell'anno  creati  otto  Conti;  che  fu- 
rono Riccardo  Maodra,  Bertrando  figliuolo  del 
Conte  di  Gravina,  Riccardo ,  locellìno ,  Simone 
di  Sangro,  Guglielmo  figliuolo  del  Conte  Siire- 
atro,  ed  Ugone  di  Rupe-rorte  suo  parente,  uo- 
mo d'ogni  valor  privo,  ch'era  di  corto  venu- 
to di  Francia  ;  ed  aveva  altresì  rìvocati  dal  ban- 
do, con  rostituir  loro  la  dignità  primiera,  Rug- 
giero Conte  di  Acerra ,  e  Ruggiero  Conte  di  A- 
vellino.  Per  questi  dunque  e  per  molti  altri  be- 
nefici avendo  tutti  conosciuta  la  liberalità  della 
Regina ,  sforzavansi  di  contenera  i  feroci  loro 
animi  dalla  innata  consuetudine  di  far  sempre 
ribellioni  e  tumulti. 

Or  questo  era  lo  stato  della  Corta.  Riccardo 
Conte  di  Molise,  per  altezza  di  potere  posto  so- 
pra tutti  gli  altri ,  ogni  sua  dimanda  facilmenta 
dalla  Regina  impetrava  :  l'Eletto  di  Siracusa 
d' altra  parte  e  Matteo  Notaio  asercitavan  TuBS- 
zio  di  Cancelliere.  Gaito  Riccardo  ancora  Hie- 
stro  Camerario  di  Palazzo  ,  e  Gaito  Martino  , 
era  sopra  alla  Dogana,  intervanivan  n<m- 
dimeno  ai  Consìgli, e  co'predetti  famigliari  ma- 
neggiavan  gli  afTsri  del  Regno.  Ma  Matteo  No- 
taio conoscendo  che ,  per  la  molta  invìdia  che 
gli  era  portata ,  non  potea  giugnere  ad  essere 
Ammiraglio ,  aspirava  con  ogni  sua  possa  ad  es- 
ser Cancelliere.  D'altra  parte  t'Eletto  con6da- 
va  di  avere  in  brave  il  governo  della  Chiesa  dì 
Palermo.  Ha  ben  altra  pensiero  avea  la  Reoìna, 
e  quella  dignità  ad  altri  riserbava.  Dappoiché  «- 
vea  scrìtto  all'  Araivescovo  dì  Roano  suo  aio  ma- 
temo,  ebete  avesse  invitto  tkraode'wMicoa- 
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miiis  Piriicentii  fitium  libi  transmitteret.  Qmo- 
rvm  quia  altirwn  nne  dilatione  ttntvrvm  ipt- 
rabat ,  interim  fan  £lecti  Syraeusaiti  ,  gvam 
Agrigentini  Epitcopi  tpem  et  de$iderium  tludt- 
tot,  Am  eam  aiit  tua  fefUlit  opinio  :  paucis  mim 
ìKlerjeelÌ$  diebia,famapraecurrenie,  comptrium 
«1  Stepkanum  Corniti»  Ptrticensit  (ilium  in  Si- 
tiliam  fmimf<m  ad  Comitem  Gratinemem  fra- 
trii  sui  filium  dieertUse.  Quem  ipse  Come»  mul- 
ti* honoraimH  Btmtribut,  et  de  etaiu  Curiae  diti- 
gmttrimtilMttan,  od  eattàierrima  Sieitiae  loee 
Iraiwmùtt, ( jowfM  ernn,  eumjam  aalae  ingnie- 
ret,  ob  intemperiem  afrii  in  Apulia  diutiue  de- 
linere,  timtUqw  icient  Itegin(Pn  ÌBiut  advinlum 
nmitno  dtndtrio  pratMtolari.  Cvm  igitur,  Irami- 
lo  Pharo,  AMormum  aeetiaittet,  Cttriae  fami- 
liare», BpiMCOpique  ae  militn  eum  Comettabutii 
UH  obviam  exeunlet,  ad  piUatium  eum ,  ut  jtuti 
gerani ,  perdureruut.  Quem  Regina  multo  cum 
honon  tutcepif,  et  mtantibus  cunctii  :  Ecce,  ùi- 
fut( ,  completum  video  qood  plenis  semper  vo- 
tis  expetii.  Nec  enim  aliter  quam  fratres  pro- 
firìos  diligere  quidem  et  honoraro  dubeo  Slios 
Comitis  Perticensis,  perquem,  ntTerum  fstear, 
pater  meus  Regnuin  obtiouit.  Nam  idem  Comes 
patri  meo  terTam  amplisaimam  cum  nepte  sua 
matre  niea  dotem  dedit,  quam  in  Hispania  muK 
b'B  perìculis  ac  diuturnis  laborìbus  expugoatam 
Ssrracenia  abstuleral.  Nec  ei^  mirarì  deb«tis 
d  filium  ejuB ,  matrls  meas  consobrinum ,  loco 
nìhi  Tratria  babenduni  cengeam,  et  de  remotis- 
simis  partibus  ad  me  veuienlem  gratanter  eici- 
(HaiB  :  quem  quMeni  volo  jubeoquo ,  ut  qui  me 
fitiumcpie  meum  dilìgere  se  falentur  ,  propen- 
5ÌII9  dilìgant  et  honoreut ,  ut  eonim  erga  dob 
ex  boe  ipso  fidel  dllectionìsqueqaantitatem  eme- 
liar.  Tunc  imnee  id  $e  facluroslibtntir  pnmplie- 
mn«  rr^tonderunt,  liett  inter  tot  etunt  NonmUi 
qmbut  ittius  advejtliu  maxime  ditpUceret. 


huna  Begina  totmtlatem  tjm  ditigmter  w- 
9«ir«M  .  cwm  inteUiiriuet  eum  noUe  diutitu  in 
SieiUa  eommonari ,  $umma  ape  niti  coepit ,  ut 
^oe ^u» pnpoiitum  tmmvtaret,  etgloriumei, 
diviiiaique,  («ai  kabiturut  erat,  «  remanerel, 
oBtmlaniiMwtMlqwsTrantmontanorvm  inopian 
e»  frequmitr  objieien» ,  toeioe  quoque  tpmt  pro- 
pMilit  àgeMibui  praemiis  hortabaiur ,  ut  cum 
«»  le  promitttrmt  remantmro» ,  inttUigent  non 
pome  menfem  iUiut  atiter  ad  id  quodpottUabat 
imflteti.  Qiud  tiM  plurima  premm  inttaalia 
t^mitìequt  promiuionibut  vix  tandem  oblintiil, 
CMiflttKfo  dit  cunetit,  qui  Urne  adtront,  Epitco- 
pi» ,  Pnctributque  convocati»  ad  Curiam ,  Con- 
eeOanum  eum  inttituit,  juiiit^  ut  unicerta 
Curia»  negotia  deinctpt  ad  tum  priaeipaliter  re- 
ftrtmtur.  Nie  «vlfo  po»t  eum  eum  ^re&teptico- 


sanguinei,  o  Roberto  da  Nuovo-Borgo,  se  esser 
potesse ,  0  Sterano  figliuol  del  Conte  di  Pertica. 
E  fidandosi  che ,  se  non  l'uno,  sarebbe  l'altro 
senza  indugio  venuto ,  eludeva  intanto  la  sp^ 
ranza  ed  il  desiderio  cosi  dell'Eletto  di  Siracu» 
sa  come  delVeacovodi  Agrigento.  Né  gran  pez- 
za nel  suo  credere  s'inganno  :  cbè  iodi  a  pochi 
giorni ,  precorrendone  già  la  fama,  si  seppe  cbe 
Stefano  figliuolo  del  Conte  di  Pertica  stavano 
in  casa  il  Conte  di  Gravina  lìgliuol  dì  suo  &-«- 
toib ,  per  venire  in  Sicilia.  £  di  molti  presen- 
ti onoratolo  il  Conte ,  e  diligentemente  infor- 
matolo dello  stato  della  Corte,  il  fé' passare  a' 
saluberrimi  luoghi  della  Sicilia ,  perciocchò , 
essendo  già  vicina  la  state ,  temeva ,  per  l'in- 
temperie dell'aria ,  dì  trattenerlo  più  in  Puglia, 
ed  ancora  perchè  sapeva  che  la  Kegina  deside- 
rosamente aspettavi  il  suo  arrivo.  Essendo  ai- 
dunque  ,  dopo  aver  passato  il  Faro  ,  giunto  in 
Palermo,  i  famigliari  della  Corte ,  i  Vescovi ,  e 
j  soldati  co'lor  Contestabili,  uscitigli  incontro, 
com'era  stalo  loro  imposto,  il  menarono  io  Pa-> 
lazzo.  E  quivi  dalla  Regioa  a  grande  onor  rice^ 
vuto,  alla  presenza  di  tutti  :  Éteo,  eUa  disse ,  t'a 
ttggoadei^fÌutow^eh»apieMW)tikoio$tmn 
pr»  desiderato,  hipsroechi  no»  (dirimenti  ckt 
miei  propri  fraleìl*  amar»  io  dMo  »d  onorar»  t 
figliuoli  del  ConU  di  Ptrtiea,  pel  qmO»,  a  dire  it 
vero,  ottenne  mio  padre  U  regno.  Chi  etso  Conlt 
dette  a  mio  pah»  in  dal»  con  Ut  tua  nipote  mia 
madre  un'ampiuima  terra,  la  quale,  eoa  molti 
perìcoli  e  con  inceiaanti  fatiche  espugnata,  ave^ 
va  in  /spagna  tolta  a' Saraceni.  Jl  perchè  non 
ilortte  maravigliarvi  ae  it  fwo  figliuolo,  della  mia 
madre  fratti  eoniobrino,  io  rtpuH  di  tenere  m 
luogo  di  fratello ,  edora  che  a  me  eiene  da  len- 
tanitsimtpwrti  graziosamente  il  riceoa:  e  lui  io 
voglio  e  eomtado  the  da  quelli  cKem*e  il  figtiuoi 
mio  dieon  tU  amore  sia  volonterosamente  amala 
ed  onoralo ,  perehi  di  quindi  io  misuri  la  fida 
e  Cammr  loro  imerso  di  noi.  Allora  tutti  woptissl* 
mamenle  risposero  che  volentieri  avrebbero  eia 
fatto,  tutto  che  fossero  tra  loro  alcuni  a' quali 
grandemente  dispiaceva  la  sua  venuta. 

Intanto  la  Regina,  che  diligentemente  inve- 
stigava  la  sua  volontà,  avendo  inteso  cti'ei  noa 
volea  più  lungamente  dimorare  in  Sicilia,  inco- 
mincia a  fare  ogni  sua  opera  che  cangiato  aves- 
se questo  suo  pensiere  ;  e  ponendogli  avanti  da- 
gli occhi  la  gloiriH  e  le  ricchezze  che  .  rìmanea- 
do,  avrebbe  ottenuto,  e  sovente  a  questo  con- 
trapponendo i  disagi  e  le  necessità  degli  Oltra- 
montani ,  esortava  anche  i  suoi  compagni ,  loc 
proponendo  greDdissìmi  premii ,  che  avesser 
promesso  di  rimaner  con  lui ,  conoscendo  ooa 
potere  in  altra  guisa  volgere  la  aua  mente  a'auoi 
desidèri.  11  che  come  con  forti  ed  incessanti 
prteghi  e  con  molte  promesse  ebbe  finalmente 
a  mala  pena  ottenuto  ,  in  un  giiHno  stabilita  » 
ragunati  in  Corte  tutti  i  Vescovi  e  i  Baroni  cba 
trovavansi  allora  inPalermo.elesse  colui  aCan- 
Mlliere,  9  comaodò  che  d'alloni  in  poi  t  tal 
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sunl  qui  Canonici»  Panormilanis  tlirfrfit ,  Bt- 
gtm  ac  Beginam  predlms  tonivi,  qtias  safjifpor- 
rexerant ,  txauditit,  libernm  fit  conredere  pott- 
stattm  vi  Ecclaiae  suae  Ptislorrm  tligerenl,  et , 
ad  palalium  zenientet ,  qutm  $Ìbij>tilamU  ido- 
neumjwxla  consuttudiMm  inCtirianominarent. 
Al  itti,  nulla  fuper  hoc  inler  tot  (^od  raro  con- 
tingit)  oloria  cmtrmtr»ia,eofK0Tdti  tttqw  MiìfL- 
nimft  Cancetlarium  tltgtrvnt,  gaudente  fìopilo, 
ti  quod  factum  fuerat  ódpnAanU  Oulielmo  Pa- 
j'itnsi  Rcmanat  Eccltiiae Cardinali,  qui  Panor- 
tnum  nuper  vcnerat,  »«  GaUiat  trantìivrus. 


Itague  dttat  Segni  tnaximat  dignilates  ade 
ptui,  totivt  Curiai,  post  Beginam  ,  onua  et  he 
norem  tuscepit.  Domui  vero  guae  pttufcvil  Od.. 
nei»  Quarrellum  Camottnirm  Canonicum,  qui 
remancndi  contHium  et  dtderat ,  et  cum  eo  duo- 
fcw*  annis  te  spopcnderat  remamurum  ,  donerà 
amicot  tn  Sicilia  pnAatae  fidei  rcperisset ,  aut 
aliquot  de  propinguit  tt  amicdi  aui$ ,  quibus  ae- 
que contilia  sua  crederei ,  ad  eum  de  Francia  ve- 
nire eonlingeret.  Xameundem  Odonem  plurimum 
dUigtm  ,  congilium  illius  ultra  quam  expediret 
ti,in  maximitquoque  negottis  admillebat.  Quem 
cum  ntque  liurarum  ucomaret  tcienlia  ,  neque 
prudentiae  taecutarii  wlililas  cotnmendarel,tan- 

lae  nihilominui  cupiditalis  erat,  ut  nec  tn  e. 

quenda  pecunia  modum  attenderti ,  et  in  r 
liandis  amicilHi,  virlulis  fideique  ratione  nulla 
kabita,  tolam  guantUalem  munenm  sequerelur. 

Cum  aulem  villarum ,  ndditwtm ,  al  fot  prat- 
diorumadCanceUariatusjuraiiertinentiumm»^-- 
1a  Syracusanw  diit  tenuiuet  Etectu» ,  a  Rrge  cibi 
dudum  ad  lempus  concetta,  eo  quod  circa  Curiam 
moraretur,  CanceUarius,toleni  benejkiit  ejut  a- 
nimvm  mitigare,  quem aiiaquoque de  cauta  satis 
commolum  este  cognovtral,  duat  ei  villas  opti 
ruat,  quaeSiculiCAiaXM  vacant.torum  ttce,  quae 
tenutrat,  dar*  fedi,  eo  tenore,  ut  illarum  altera 
quandiu  morarelur  in  Curia  non  carerei ,  alte- 
ram  vero  ejui  succesaoret  in  perpetuum  potsidc- 
rent,  Sed  quanta  ceUritale  euravcrat  Electi  tpetn 
ac  fttitionem  cotlato  beneficio  pratvenire,  tam 
nuUurt  compenaationis  improbae  vicem  Electtu 
ti  atuduii  reponere.  Quidam  enim  viri  de  remolis 
Apuliae  parlibu*  adCuriam  venimltt,  hit,  quae 
pottulaverant ,  impetralit,  cum  prò  Uterit  tuia 
Pitro  Lotario  consangtiineo  lAitthaei  Notarii 
guod  eitjtttlum  videbaiuroffemnl,  illevero,  mul- 
to majora  peient ,  oblata  libi  reapueret,  rem  ad 
Cancellarii  noliliam  ptriulerunt ,  qui  praccepil 
uni  ex  aatantibut  iVoloriii ,  ut  aliaa  lilerat  tuper 
eodem  negotio  aeribtrel,  ipaaque  die  pratdictos 
viroi  abiolveret.  J^trua  autem  Nolariut  videns 
eoa,  quipriut  importune  inalare  contueverant 
adiejamnonreverli,  peraentitittottiteratsuat 
.ab  alio  Notorio  recepiate ,  auumplitque  quot  vi- 
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principalmente  si  rimettessero  tutU  i  negati  del- 
la Corte.  Né  guarì  dopo  avendolo  l' Arcivescovo 
di  Salerno  oHiiiato  Suddiacono,  furono  alcuni 
mandati  a  dire  «'Canonici  di  Palermo  come  il 
Re  e  la  Begina ,  esauditi  t  prieghi  ch'essi  avean 
sovente  lor  porti ,  ]or  concedevano  libero  pote- 
re di  eleggere  alia  loro  Chjesa  un  Pastore ,  e 
elio  venendo  a  Palazzo  «vc&sero  seconda  l'usan- 
za nominato  in  Corie  chi  meglio  erodevano  ac- 
concio. Or  quelli,  non«ssendo  intorno  a  ciò  na- 
ta tra  loro  aJcuna  conirovergia  (  il  che  raro  av- 
venne ] ,  concordi  ed  unanimi  elessero  il  Can- 
elliere,  godendone  ancora  ti  popolo,  ed  il  tutto 
ipprovandu  Guglielmo  di  Pavia  Cardinftle  della 
Romana  Cliiesa,  il  quale  era  testé  venuto  in  Pa- 
lermo ,  per  passare  indi  in  Francia. 

Sicché  ricevute  le  due  pixi  grandi  dignitA  del 
Bearne ,  dopo  la  Begina  tutto  il  carico  ei  si  tolse 
e  l'onore  del  reggimento  della  Corte.  Fece  suo 
Maestro  dì  casa  Odone  Quarrello  Canonico  di 
Carnò ,  il  qual  1  avea  consigliato  a  rimanersi  ia 
Sicilia ,  e  gli  avea  promesso  di  atarsi  con  lui  due 
anni ,  iusin  che  non  avesse  ivi  trovati  amici  di 
sicura  fede,  o  venuti  a  lui  non  losser  di  Fran- 
cia alcuni  suoi  amici  e  parerai,  a'quali  potesse 
senza  tema  alfidare  i^ni  suo  pensamento.  Con- 
ciossiachè,  amando  grandemente  Odone»  il  nw 
consiglio ,  più  che  a  lui  veramente  non  confe- 
risse ,  anche  ne'pijiì  gnri  negozi  ammetteva.  U 
quale  né  di  lettere  essendo  ornato,  né  per  uti- 
lità di  civil  prudenza  da  conmendare,  era  nul- 
ladimeno  di  tanta  e  tale  avidità,  che  alcun  mo- 
do non  serbava  in  estorquer  danaro, eoelle  ami- 
cizie non  tenea  ragione  uè  di  virt£i  né  di  fede, 
ma  alla  quantità  dei  doni  solamente  guardava. 

Ora  avendo  l'Eletto  di  Siracusa  da  gran  tem- 
po possedute  molte  deile  ville ,  censì ,  e  poderi 
che  s'appartenevano  a' diritti  del  Cancellarìato, 
He  poco  innanzi  concedut^i  a  tempo,  es- 
sendo che  dimorava  in  Corte,  il  Cancelliere  vo- 
lendo eoo  benefizi  l' animo  di  lui  mitigare  ,  il 
qual  per  altra  cagione  avea  conoscila  esser  for- 
te commosso  ■  gjf  fé'  dare  due  beUissfmc  ville , 
dette  da'SiciUani  Catali,  in  luogo  dì  quelle  che 
avea  prima  possedute,  sotto  condizione  che  l'ona 
tenesse  per  quanto  fosse  dimorato  in  Corte ,  e 
l'altra  per  contrario  possedesser  per  sempre  i 
suoi  eredi.Ha  con  quai^  celerilà  aveva  ^li  cu- 
rato dì  prevenire  con  quel  bene6cio  la  speranza 
e  la  dimanda  dell'  Etetto ,  altrettanto  questi  con 
maturità  e  con  consiglio  studiò  di  ricambiar- 
lo con  malvagio  compenso.  Perciocché  essen- 
do da  remote  parti  della  Puglia  veouU  io  Cor- 
te alcuni  uomini ,  impetrato  ciò  che  domanda- 
vano ,  ofTersero  per  le  sue  lettere  a  Pietro  No- 
taio stretto  congiunto  di  MÌatteo  Notaio  quanto 


lor  parca  giusto;  ma  molto  di  mù  quagli  ri 
dendo,  ed  avendo  le  offerte  latt^U  riGutate, 
recaron  la  cosa  a  notizia  del  Cancelliere,  il  qua- 
comsndò  ad  uno  de'Notarì  astanti  che  scri- 
vesse sul  medesimo  oUtietto  altre  lettere ,  e  i 
predetti  uomini  spacciasse  in  iiueUo  stesso  gìor- 
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Hnttliotiis,  viam,  qua  inmiiUiri  tram,  ob- 
terrau,  etm  M  tjìU  iiuùliaf  ineidiutnt,  littrat 
Tigìas  iUù  ablatat,  ruplo  ligillo ,  fniitratìm  di- 
tctrjìtil,  ifiotmu  coHtitmHii»  et  vtrberibtu  afft- 
ài.  Quod  hM  CoHctllario  eognitum  ett ,  pratce- 
fittoidemtibivÌJV$i»  Curia  prtutentari ,  vaca- 
Id^  Afrn  Wotario,  eum  faetvm  negare  non  po»- 
Kt,  juuit  mm  tu  caneroM  dttrwti.  lune  £le- 
tUa  SyraeutoMut  ninrn  inordofiler  retponiil , 
tonlrajui  et  ratitmem  «Mn  lenlmltam  ejuimodi 
fntulme ,  et  m  Francia  fanitt»  ita  toltre  de- 
ttm ,  ud  Hi  Sicilia  Hefiaquam  hoc  jtidirium 
ohnwrv;  nom  tetii  auckiritati»  tàteSolarìoi  Cu- 
Tiai,  tue  eo»  oporlan  tam  facile  eoademnarì. 
Ea  rutumpant»  Ca1Kt^arit  permovit  ant  num, 
c«n  tum ,  cui  pnuUr  optmoMS»  omnium  dw 
Caiatia  nudiuM  lertitu  gntit  dori  ^eerai,  tanta 
BiMC  tu  »  tidtret  aep^itatt  verborum  ineurge- 
n,  nequé  tibi  taitem  in  Curia  deftrrt,  ut  eum 
titpfr  hot  lecreliut  autmoéenUiui  concmtret.  At- 
hii  lame»  li  reiptmdit,  $ed  injuriam  euam  pa- 
fitìtitr  diesimulatu ,  Aniaidum  paialii  CatttHa- 
Hwm  aeetrtiit ,  jumlque  Ifotarium  flilrum 
camrtm  line  dilmiime  retrvdi,  doHte  txamimh 
nlur  alttiUiui  cvjutmodi  poenae  luiqaetre  debe- 
ni,  ^ufm  et  cantra  Regni  pacttn  egiue,  et  re- 
^atmajeetaii  specialittr  injuriam  constarti  oc 
dedtetu  inttdiue.  Rittpaucot  tiro  (Ue$,  rvgatui 
a  (amiUaribuM  Curiae,  libenm  tum  aMn  ditni- 
tò.prohibau  tamen  ne  ddnc^  Ifatarii  fungt- 
fttur  officio. 


Baeigitw  occasione  pritM  Jfolariarumt>»or- 
Hm  iluduit  rapaeitatem  ad  i»«niiii^m  rtdigert, 
certumqut  nodum  quid  a  einguiis  debertnt  acci- 
ftn  prò  negtitiorum  dioertilate  conititu&,  Sed 
ttSintigiaoreimnihilomiittu,  eorumque,qui  pri>- 
tinciit,  zel  lit^i»  oppidit  praterant,  per*icio- 
un  Itemltam  rtfrenavit ,  quia  plebem  impune 
mdtitdamiùtet  injuriia  atterebant  ;  juUiliae  nera 
rigorem  taltnuM  vohùt  obitrcari ,  ut  nec  amti* 
qiideM,  aut  ipna  Magnalibut  Curiae  parcendum 
crtdertt,  nec  apatentitnu  viris  lubjtelot  oppri- 
mi pattretur ,  nec  omnrno  quamliòel  ittjuriam 
p(uperi$  ditsimulm^lraniirel.  CMJutreifama 
lodim  Regnum' brevi  ptrvaiene,  plebitqu»  gra- 
Itam  tt  favorem  et  conciliani,  tanta  nomen  ejut 
etlebrilate  diffudit.wtomnee  o»Mr«rwiI  velut  con. 
KlaioretnAngelum  aDto  mttntm  ^ut  Curiat  ilo- 
tu  in  mctiu»  immutato  aurea  saecula  revewiuel. 
Unde  eonligit  adCuriam  ex  omnibui  Regni  finì- 
bus  laiitam  nromm  oc  mulitrum  (urbani  coni 
fbttre,  ut  et  Judices  ixaminanétii  litibui,  et  !fo- 
tmriorum  nvmerut ,  licet  nuper  adauctui  tnet 
tix  literii  Bcribfndii  tuffieeret. 
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no.  Or  Pietro  Notaio  vodundo  che  quelli,  chs 
incessantemente  prjma  l'imuortunavaDO,  a  lui 


già  non  Tacevan  ritorno ,  s  accorse  aver  e 
vute  lor  lettere  da  altra  Notaio ,  e  presi  quanti 
compagni  a  lui  parve,  misesi  a  guardar  la  via 
onde  dov03Q  quelli  passare ,  i  quali  essendo  in- 
cappati nelle  sue  insidie,  tolte  loro  per  forza  le 
lettere  reali,  e  rotto  il  suggello,  quelle  lacera  in 
pezzi,  ed  essi  fortemente  rimprocciatido  battè. 
La  qiial  cosa  corno  fu  nota  al  Uanculliere  ,  co- 
mandò se  gli  fostero  presentati  in  Corte  i  pre- 
delti  uomini;  e  fatto  ctiiamar  Pietro  Notaio,  non 
[K>tendo  costui  negare  il  fatto ,  il  fu'  ìf.ivi  altro 
rijmrro  in  prigione.  Allora  l'EL'tto  di  Siracusa  - 
molto  aspramente  rispose  avercontra  ogni  dirit- 
to e  ragione  cotal  sentenza  egli  proirerita,  e  che 
forse  in  Francia  soluva  a  tal  guisa  giudicarsi , 
punto  non  s'accostumava  il  giudicar  cosi  in 
Sicilia ,  dove  noQ  di  lieve  momento  era  I  auto- 
riti  de'Notari.nè  era  convenevole  co&l  agevol- 
mente condannarli.  La  qual  cosa  commosse  non 
poco  l'animo  del  Cancelliere,  vedendo  colui ,  al 
quale  egli ,  fuori  la  credenza  di  tutti ,  avea  due 
giorni  avanti  gratuitamente  fatto  dar  due  Casd- 
li ,  ievar^lisi  ora  su  contro  con  si  aspre  parole , 
uè  avei^li  uommeno  nella  Corte  riguardo,  per 
riprenderlo  pure  di  ciò  più  secretamente  o  con 
maggior  discrezione,  "ruttaiìata  nulla  non  ^\i 
rispose;  ma,  U  sua  ingiuria  pazientemente  di:>- 
simulando,  fé'  chiamarsi  insaldo  Castellano  di 
Palazzo ,  e  comandò  che  avesse  senza  por  lem- 
meizo  imprigionato  Pietro  Notaio,  insin 
che  non  si  fosse  più  diligentemente  esaminato 
he  pena  dovesse  soggiacere,  avendo  non  pur 
fatto  contro  )a  pace  del  Regno ,  ma  ingiuria  e 
disdoro  in  ispeziallà  arrecalo  a|la  real  maestà. 
Ma  indi  a  pochi  di  il  lasciò  andar  via  libero,  vie- 
tandogli sibbeae  dì  esercitar  da  poi  l' ufficio  di 
notare. 

Adunque  per  questa  occasione  volle  in  prima 
il  Cancelliere  pormodo  alla  enorme  rapacità  de' 
Notai ,  riducendo  ad  una  certa  misura  quel  che 
pe'diversi  negozi  pagar  si  doveva.  Raffrenò  an- 
che la  perniciosa  licenza  degli  Stratigoti  e  de- 
gli altri  Capitani  di  province  e  castella ,  i  quali 
impunemente  con  infinite  malvagità  e  ra[Hne 
straiEÌavan  la  plebe;  facendo  ancora  in  guisa  os- 
servare il  rigor  della  giustizia ,  che  nemmeno 
agU  amici  ed  a'tirandi  stessi  della  Corte  vol- 
le che  si  perdonasse,  non  sofTereiido  che  fosse- 
ro da'potenti  oppressi]  loro  suggetti,  né  con  dis- 
simulare passandosi  di  niuna  ingiuria  fatta  a'po- 
verel|i,  Di  che  essendosi  in  breve  sparso  il  grido 
per  tutto  il  Reame,  ed  a  lui  conciliando  la  grazia 
ed  il  favoredelpopolo.ghprocacciòtanta  fama, 
che  tutti  aR'ermavano  essereglicome  un  Angelo 
consolatore  da  Dio  mandato,  perchè,  migliorata 
la  condizione  della  Corte,  avesse  tatto  ritornare 
)'et&  dell'oro.  Onde  avvenne  che  da  tutti  i  confi- 
60  ni  del  Regno  trasse  a  Corte  tanta  moltJbidine  di 
uomini  e  di  donne,  che  appena  eran  bastanti 
i Giudici. in  difuoiiUiTo  i  piati, e  i  Notai,  come- 
48 
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Inlerta  qui  ob  eimfirmtmdùm  éleetionem  dumi 
futrant  ndeunlei,  tiltrat  Romani  AMd'/icti  af- 
ffctuoiiuima»  altulerunt ,  oMàennlit  promotio- 
ntm  te  Cancrìtarii  grato  animo  auditu,  U  eju* 
tltetiontm  modi»  omnibut  adprobalam,  velie  ra- 
lam  et  itabilem  permanere,  Regvititi  ergo  Suf- 
fraganei  Epittopi,  Canonicique, ut  ipti  Cancel- 10 
lario  tecuritatii  taeramenlum  pmttlarent ,  as- 
$tmum  facile  praebuervni.  Cumque  Mazarien- 
tii  KpiieopM  et  Sfalltruis  juxia  propoiHam  si- 
bi  modum  jurtustnt ,  Spitcopus  Agrigenlinut , 
«(  a(fecluo»iìi$  ex  animo  vidertlarjurare,  novis 
guibusdam  et  exprestìoribus  verbi»  ipn  libiju- 
randi  modum  intliluil.  Qui  quanto  caelerii  ju- 
ravil  expreuiut,  tanto  pottmodum  guod  jurave- 
ral  deteriru  obsenavit.  Verum  haee  alias,  Rune 
ad  rei  seriem  rtvertamur.  20 


Videntet  ergo  Rmormitani  Canctllarium  ne- 
ijue  precibut,  ncque  praemiis ,  aul  gralia  evjui- 
guam  ab  aequilate  posse  detteti ,  mvdtos  apud 
eum  acntsavtrunt  apostataB.deChrislianis  Sar- 
racenos  tffectos,  qui  iu6  £unucAorum  proieclio- 
ne  diu  latuerant.  Quorum  ilie  neminem,  fuem  30 
tanti  criminil  reum  etse  conitaret,  imptinitum 
dimitil.  Bis  animati  mai^na  pan  civium  ad  ac- 
evtandum  Roberlum  Calaiabojanentem  audaeter 
prosiliunt  :  conmrtui  fit  ad  Canceltarium  ;  om- 
tts  inge«li clamore depoKwnt, hominem  scetera- 
tix*imum  merilìs  objedari  flagitiii.  Alii  domot, 
ai'i  rineas  injutle  libi  conqutrunturtAtatas:  pte- 
rigue  fralrts,  aul  ron'sanguineot  in  carcere  diu- 
/untf'i  rrurialilmtinttrfeclot;quaedam  eliam\ 
lier^l'am  suam  virginem  ab  eo  dicebat  illaia 
ienlta  ronttupralam.  JVec  deerant  qui  aisererent 
rt-ffl  in  Castello  morii  anitquisiimum  Sarrace- 
noium  lemphim  propriit  tumptibvs  renonaste, 
quod  minime  letiibìis  indigebat,  rum  hoc  ipta  rts 
paitnier  ottendertl.  Pratler  haec  aulem  objecfìtm 
etl  UH ,  plfroique  vini  vendilore»  quondam  ab 
domum  enormi  pretto  conduxisse,  ut  ibidem  i 
ejat  patrocinio  barrarmi  Chrietianas  faeminat 
licite  rontitìprarent,  et  pueris  abufereMHr  t'nifw- 
ne,caeltragueflagiiiaperpttrarenl,exqttibusin- 
koneftalucra  eauponibtaaceedebanlcumipiodth 
mut  domino  dioidenda.  Tantomm  Hit  eriminum 
ohiertione  ptiUaius,  coepit  primo  rem  parviptn- 
dtninegligere,interminariaccusatoribu$$uit,de- 
leritHfisposlmodnmse  faclurvm,iibiqite  faeitem 
kujut  aecuiationis  exitum  polliceli.  Dekine  ubi 
peeuniam  oblatamrtipvi,  datitqne radibas 
dùlrittius  agi  videi,  adEuntnhorwnpatrocinia 
se  eonvfrlil.  Àt  UH  Rtgis  fìrginaegue  pedibm 
prvrotuii,  ctim  lachr^is  eoiexoranl,nepatian- 
tur  viriim  Itegno  pernecetsarivm ,  qui  Curiae 
itmper  fidelittime  servire  studutril,  condtmna- 


cbè  le  ne  hue  oaTelUmeote  accretciuto  il  m^ 
mero,  quasi  che  eUeoder  non  potevano  «  scri- 
"ir  le  lettere. 

1d  questo  mezzo  coloro  i  qiuli  per  coorennar 
l'elezione  del  Cancelliere  erano  stati  inviati  al 
Komano  Pontefice ,  ritornando .  recarooo  allel- 
tuusissime  lettere ,  eoa  le  quali  il  Papa  diceva 
di  aver  con  grato  animo  inteM  la  proaiozioDe 
del  Cancelliere,  ed  approvava  per  o^  verso  la 
sua  elezione,  volendo  altresì  che  fosse  rimasa 
slabile  e  ferma.  Richiesti  adunque  i  Vescovi 
EulVraganei  ed  i  Canonici  perchè  prestassero  il 
giurameoto  di  sicurti  al  Cancelliere ,  volentie- 
ri dettero  il  loro  asaenso.  Ed  avendo  i  Vesco- 
vi di  Mazzara  e  di  Malta ,  couforae  il  modo 
lor  proposto,  giurato,  il  Vescovo  di  Agrigento, 
per  daro  a  divedere  che  eoo  più  aHétto  e  vera- 
meole  di  cuore  e' questo  facesse ,  con  alcuno 
nuove  e  più  espresse  parole  si  fece  egli  stesso 
un  particolarmodo  di  giuramento.  Ilquale  quan- 
to giurò  più  espressamente  degli  altri,  tanto  di 
poi  il  suo  secramento  vie  peggio  che  gli  altri  os- 
servi. Ma  di  questo.altea  volta  fia  detto:  ritor- 
niamo ora  al  filo  della  nostra  namuiooe. 

Vedendo  adunque  i  Palermitani  che  né  per 
priegliì ,  né  con  premii ,  o  p«r  favore  di  alcuno 
poteva  il  Caocelliero  lasciarsi  rimuovere  dalla 
giustizia ,  accusarono  appresso  di  lui  molti  apo- 
stati, di  Cristiani  rendutisi  Saraceni,  i  quali 
eransi  da  gran  tempo  celati  sotto  la  protezioM 
degli  Eunuchi. Orquegli  niuno  non  lasciava  im- 
punito di  quelli  che  si  fosser  chiariti  rei  di  tan- 
to delitto.  Dalle  quali  cose  animati ,  gran  pat^ 
te  de' cittadini  si  fanno  arditamente  ad  accu- 
sar Roberto  Calataboianose  :  gran  concorso  di 
genie  si  fa  dal  Cancelliere  :  con  immenso  cla- 
more tutti  richieggono  si  fosse  quell'uomo  scel- 
leratissimo esposto  a' meritati  vituperio  Altri  le 
case ,  altri  le  vigne  lamentano  ingiustamente  ed 
a  forza  lor  tolte  ;  molti  i  fratelli  o  i  congiunti  per 
continui  Strazi!  e  tormenti  fatU  monte  in  pri- 
gione ;  e  donne  ancora  le  vergini  lor  l^liuole  di- 
cevan  da  lui  violentemente  stuprate;  né  manca- 
vandi  quelli  che  asserivano  aver  egli  «  sue  pro- 
prie spese  rìnnnovato  in  Castolo  a  mare  l'anti- 
chisGimo  tempio de'Saraceni,  la  qual  cosa  pun- 
to di  testimonianze  non  abbisognava ,  avvegn». 
che  essa  medesima  apertamente  il  mostrava.  Ed 
oltre  a  questo  gli  fu  anche  apposto  come  molli 
vtnattierì  avevan  da  lui  tolta  a  gravissimo  prez- 
zo una  casa  in  fitto ,  perchè  quivi  i  Sar«ceai  po- 
tessero sotto  il  suo  patrocinio  locitanente  stu- 
prar le  femmine  Cristiane,  e  sforzare  impune- 
mente i  fanciulli,  e  tutte  altre  scelleraleue  com- 
meUere;  di  che  venivano a'taveroieridisooetti 
guadagni ,  che  poi  divìdevano  col  padron  della 
casa.  Accusato  di  tanti  delitti ,  incomlaciò  pri- 
ma ,  stimando  la  cosa  di  piccol  momento,  a  non 
faroe  alcun  conto  ,  e  a  minacciare  1  suoi  accu- 
satori, dicendo  che  avrebbe  di  poi  tallo  lor  peg- 
gio,  e  a  promettersi  delT  accusa  favorevoi  soc- 
cesso.  Ma  come  vede  esser  tofSetU  moneU  ri- 
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ri',-  nikil  mirandum  auerenitt,  ùdvtnvitum  lu- 
mvltvi  ^ìutnodi  aucilari,  cvm  ctrium  sii  «imi- 
Htm  populo  placilutvm,  qui  fideiiltr  Cvriaejui- 
lit  (Altmpermt  tolutril.  Barvm  Rfgina  fyrt- 
evm  aitiduitaie  permota ,  Canctllarìum  primo 
rogat,  deinde  nnUenli  pratcipil ,  vf  netnttiii  adr 
wmu  Robtrtum  Calalabojanetuem  accvtatiotiri 
admittat.  Sapinai  efu'w,  et  hotnicidìa,  guai  ft 
citte  ^cffttir,  non  H ,  ttd  Gayto  Petra,  cujus  ti 
jtmufeeerit,  imputaitdù. Qui cum praeetsel  Cu- 10 
ria»,  mimifettum  (uonttm  ttJem  Èoberiui  ejus 
itompoltitritjumoniina  Muclari.  Inter  has  Can- 
tttlaritu  tmgustiai  deprdttntM,  ignorabat  quor 
nim  aiimum  incttiiaref,  oul  quid  tibi  polissi- 
«wm  facitndm»  eligtret.  Bine  emm  popolus  ac- 
elamAttt,  non  oportere  $celeratistimvm  homi- 
Mcm  tmjHtnttum  dinUiti  negligtater  a  Cancella- 
rio ,  tepùUgue  rem  gerì,  vidtrì  muneribut  eum 
attt  gralia  eorrvptum,  a  bona  proposito  dtcidit- 
te;  vtrtun  kac  in  re  ctriùtitne  cognilMm  in,  u- 
(rumnc  jum  amorem  ,  evjus  kaetenut  formam 
praeltnderit,  perpetuo  velul  innatum  dtbtat  con- 
tereare,  on  ài  tet^ut  ex  industria  limulalvm, 
vt  notai  poteilatit  mupieium  oeutis  plebi*  obje- 
cerit.  Bine  iUum  urgebat  Regina,  praecipitni 
vi ,  ptebit  to^%aeitate  poèthabita,porrtctas  accu- 
talioneidis$intulandonegligeret.Stdet  Curine  fa- 
miliaret  Roberti  Calatabf^anensis  parlei,  quan- 
tum poteranl,  tuebantur,  lam  ut  EiiMtckis,  ipsi- 
^e  Regina»  praetlare  viderentur  obstquium , 
gnamut  adversusCanceiiarium  ptebit  odium  ex- 
cilartnt.  At  iUe  mediam  quondam  etigens  viam, 
ii(  et  Reginae  militfacert  videreHir,  nrc  otnnt'no 
popuii  eptm  el  txpeelaliontia  deluderei  ,  Regi- 
nae potticilut  est  oDiiiturvm  te  quaittionei  ad 
CurtaM  pertinenite ,  quae  poenam  capitii  irro- 
gabant;  nper  kit  aulem  ,  quae  ad  Kccltsiat  ju- 
ra  pertinere  eomtaret ,  exaclittime  cognilurum 
ipiumgae  Robertian,  ti  convictusfòtel,  qualenus 
Éecleàiailicae  eeverilatiscenturapennUitrel  ptt-  j|0 
mVndum.  Quod  ti  niteretur  ipta  potlmodum  im- 
pedire ,  faciliut  quidem  te  wtraque  privatum  iri 
dignilatt,  qn«m  ab  kac  poue  senlentia  delorgue- 
ri,  Contioeatii  ergo  Curiae  fatailiuribus,  et  Epi- 
teepia,  alUtgue  perionis  Eceiesiaalicit,  Roberim 
nA  multa  frtgnentia  ptebit  introducitur ;  omit- 
liique  furtit,  rapinit,  injuriii,  civium  komici- 
diit ,  et  itiala  conitupratat  virgini  viotentia , 
perjurii,  incoettut,  oMlfrii  quaestio  venli(atur. 
Cumque  muliit  tetìibut  objtctorum.veriiat  pa- 
luiwet ,  de  jure  dietum  eil  Roberlum  Calatabo- 
JKncnMm  jwUice  (orti  cattum  in  carcerem  de- 
nuo  dttrvdtndam.,  bonii  ejus  fisco  addictii.  S»d 
guonitm  per  urbam  nb  voce  praeconit  sofein- 
niler  ciratmiun  non  pattrat ,  eo  quod  pop»- 
ìm  oMMt  vùinHN  an^iMliot  obtervabat ,  ut  la- 
fidibut  tratueuKttm  obrueret,  decretuaa  at  ut 
«rewM  ambUum  dmetut  Eccletiae  populum  fai- 
tertt  «gpectanlem.lMitemt9millum  tntibua  ac- 
eiuefi  mitHei  itquertalur,  et  praeirent,  et  ex  u- 
Irogue  viUlartnt  lalere,  nix  tamen  potuerunt  oc- 
■cwTen1it,fiirortmfopiitidecUnart.  Poti  paucot 
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geltata  ,  e  porta  la  malleverìa  procederai  nel 


giudizio  cen  tutto  rigore,  si  rìvobe  alla  prote- 
zione degli  Eunuchi.  Or  questi  prostrati  a'  piedi 
del  Re  e  della  Regina  con  lagrime  lì  pregano 
che  non  voglian  patire  che  un  uomo  necessor 
rissimo  al  Regno,  e  che  avea  sempre  con  som- 
ma fedeltà  studiato  in  servire  la  Corte ,  fosse 
condannato:  aHermando  non  esser  punto  ma- 
raviglia che  se  gli  fosse  tanto  tumulto  levato 
contro,  certa  cosa  essendo  che  niuno,  che  vo- 
glia fedelmente  obbedire  a'  comandi  della  Cor- 
te ,  possa  ai  popolo  andare  a  sangue.  Mussa  la 
Kcgina  da  queste  loro  incessanti  preghiere,  pre- 
ga essa  pure  da  prima  il  Cancelliere;  dipoi,  veg- 
gendolo  pertinace,  gli  comanda  che  verua'al- 
tra  accusa  non  debba  ricevere  contro  di  Ruberto 
Calataboianesc.  Perocché  le  rapine  6  gli  omìci- 
dii  dì  che  si  accagionava,  non  a  lui  doveansi  già 
imputare  ma  a  Gallo  Pietro ,  per  commessione 
del  quale  s'eran  da  lui  fatti.  Il  qual  governando 
in  Corte ,  non  potea  certo  Roberto  opporsi  ai 
suoi  comandi.  Stretta  tra  queste  angustie  il  Can- 
celliere non  sapea  dove  inclinar  l' animo  ,  né 
qual  consiglio  eleggere.  Imperocchèda  una  par- 
te il  popolo  faceasi  forte  udire  che  non  dovea 
quell'uomo  scelleratissima  lasciarsi  dal  Cancel- 
liere negligentemente  impunito ,  né  farsi  con 
lentezza  la  cosa,  e  non  dovea  dimostrare  che, 
per  doni  o  per  amicizia  corrotto,  si  fosse  dal  suo 
buon  proposto  allontanato  :  che  in  questo  caso 
sarebbesì  chiaramente  conosciuto  se  l'amore 
del  giusto  insin  allora  addimostrato  dovesse  per 
sempre,  siccome  in  lui  innato,  conservare,  ov- 
vero ad  arte  per  un  certo  tempo  simulato  l'aves- 
se ,  per  [torre  agli  occhi  della  plebe  l' auspizio 
di  nn  nuovo  potere.  Dall'altra  parte  facevaglì 
instanza  te  Regina ,  la  qua!  voleva  che ,  spre- 
giando le  ciance  della  plebe,  trascurasse,  dissi- 
mulando ,  le  ricevute  accuse.  Senzachà  i  fami- 
gliari della  Corte  difendevan  per  quanto  era  io 
loro  le  parti  di  Roberto ,  si  per  dare  a  divedere 
il  loro  ossequio  agli  Eunuchi  e  alla  Regina  ,  e 
si  per  eccitar  l' odio  della  plebe  contro  il  Can- 
celliere, Ma  quegli,  scegliendo  quasi  una  via  di 
mezzo ,  per  mostrare  insieme  di  soddisfar  alla 
"Regina,  né  deludere  al  tutto  la  speranza  e  l  a> 
pettazion  della  plebe,  fé' alla  Regina  promessa 
di  lasciare  dall'  uo  de'  lati  le  questioni  pertinenti 
alla  Corte,  le  quali  inflìggcvan  la  pena  del  capo, 
e  diligentemente  esaminar  per  contrario  quelle 
riguardavano  i  diritti  della  Chiesa .  ed  esso  Ro- 
berto, quando  fosse  convinto,  punire  con  tutta 
la  severità  della  censura  ecclesiastica  :  a^uo- 
geodo  che,  dove  ella  ei  fosse  ancbe  dipoi  volu- 
ta opporre,  sarebbe  egli  stato  più  di  leggieri  per 
esser  dell'una  e  l'altra  dignità  privato  ,  che  ri- 
mosso giammai  da  quella  sentenza.  Adunque 
convocati  i  famigliari  delia  Corte ,  i  Vescovi ,  e 
le  altre  persone  ecclesiastiche,  tra  la  gran  pres- 
sa della  roollitudioe  viene  introdotto  Roberto; 
ed  ommessi  i  furti ,  Je  rapine ,  le  ingiuria  ,  gli 
omjcidii  de' cittadini,  «  toccata  solo  la  violenza 
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ergo  ditf,  rum  pecvniam,  qttam  Curiae  spopon- 
deral  te  datumm  ,  reddere  noUet ,  mU ,  ut  alm 
videbatur,  nonpouel,  adCatltUutn  mamdu- 
cftif  ut ,  et  earceri  datut ,  in  qvem  mvltoi  oUm 
ipu  eonjtcerat,  vbidivenit  conmmpfu»  potnù 
ini  triti . 


Hoc  factum  omnibm  Sieiliae  popylit ,  tnaxi- 
mtque  Lombardit,  qvot  innumeri!  ilte  malit  al- 
triverat ,  adto  piacuit  ,  ut  universi  falerentur, 
ti  neettse  foret,  prò  CanctUario  it  morlit  peri- 
cvlum  lubitvrot.  Curiae  tiro  Magnate»  caeteri- 
gue  polentet  viri,  qui  jam  no»  poltrant  Ubere 
toliiam  in  tuhj(ctot  tyratuiidem  exercert,  cvm 
omnia  lucra  Curiae  vidertnl  ad  Caneeilarium 
tjusque  familiaret  trantiint ,  sibigue  de  tanta 
muntrum  afflutntia  tix  modico»  areiceniesque 
rivtUo»  tupenute,  coeperunt  familiariter  inter  te 
telut  invicem  »e  con»oUmdo  conqutri,  minu»  cau- 
te conlumrUotaverbajacere,  dictnte»  indignum 
esse,  puerum  hunc  adenigenam,  masnmii  Curiat 
dignitalibut  ocewpatit ,  in  lantam  prorupiue 
praetumplionit  audaciam ,  ut  neminem  «in  io- 
cium  adkibere  digntlur,  »otut  velit  tanti  Begni 
curam  gerere,  et  tingularii privilegio  potatati» 
omnibut  praeeminere ,  te  ttro ,  qui  jam  in  ler- 
vitio  Curiae  contnmerint,  qui  difficullafe»  plu- 
rimas  et  pericula  contiUo  suo  proputtari  ce( 
praeeateri  doeutrint ,  nunc  humilei  abjectotque 
atipici ,  nutloqut  dignot  honort  centeri.  Regi- 
nam,  cum  Hispana  tit,  Francum  hunc  contati- 
guineum  apptllare  ,  niniii  et  familiariler  collo- 
qui ,  et  vttut  rapaeibu»  eum  ocuUi  intueri 
rendum  ne ,  na  nomine  propirtqmtatii ,  amor 
illicitui  oeculletur.  Gaylut  quoque  Bichardu»  itti 
cum  caeltrUEunuchit  infealistimtu  eroi,  eoquod 
Robertum  Calatahojantntem  cantra  volunlalem 
e/iu  damnmtrat.  Nee  mina»  BìUcatttm  inter 
Sarraceno»  Sidliae  nobilitsìmut  ac  praepotem 
muUam  iUi  Sarraeenorum  conSaral  invidiam 
eum  eum  ab  inùio  plurimum  ailexittent.  Indi- 
gnabatur  enim  quod  Gaglum  Sediclum  dittiti- 
mum  Sarracenum ,  cum  quo  privata»  Itabebat 
inimiriliat ,  Cancetlariut  nimis  familiariler  ad- 
mitleret,  et  tjus  Consilio  multa  {aceri  videretur; 
et  inde  se,  cum  ei  dona  pluriraa  coatulittet,  pu- 


della  stuprata  vei^ae ,  s'agita  la  qiiisUone  dello 
S|)ergiuro,deiriiicesto, dell'adulterio. Ed  esMo- 
do  per  molti  testimonii  chiara  apparita  la  verità 
delle  accuse,  fu  deliberato  che  Roberto  Calata- 
boianese  dovesse  esser  pubblicameole  M»pato, 
e,  aggiudicati  i  suoi  beni  al  fiico, rìncbioso  nuo- 
vamente in  prigione.  Ma  non  potendosi  a  voce 
di  banditore  solennementa  menare  iotono  per 
la  citti ,  essendo  che  il  popolo  tutte  le  strette 
delle  vie  guardava  per  sopraflàrlo  In  passando 
a  Turia  di  sassi ,  si  stabili  di  condurlo  intomo 
intomo  alla  Chiesa .  deludendo  cosi  l'a^K^tta- 
e  del  popolo.  E  tutto  che  di  dietro  e  d' in* 
nanzi  gli  andasser  soldati  armati  di  spada,  ed 
ala  da  entrambi  i  lati  gli  Tacessero,  pare  a  ma- 
la pena  scbiTar  poterono  il  furore  dì  quella  po- 
polar calca.  Dopo  pochi  d)  dunque  eh' et  non 
volle,  o,  come  ad  altri  parea,  non  potè  rende- 
re il  denaro  che  aveva  egli  promesso  di  dare 
alla  Corte ,  fu  menato  a  Castello  a  mare ,  e  in 
quella  prigion  posto  nella  quale  ^li  avea  gii 
molti  rinchiusi  <  dove  da  varie  e  diverse  pene 
travaglialo  miseramente  si  mori. 

Questo  fatto  tornò  per  modo  grato  a  tatti  i 
popoli  della  Sicilia,  e  massimamente  l'Lom- 
bardi  stati  gii  da  quello  con  innomereroli  mali 
fflitti  e  straziati ,  che  tutti  protestavano  che , 
uopo  stato  ne  fosse ,  anche  fa  vita  data  avreb- 
bero pel  Cancelliere.  I  Grandi  ddl«  Cotte  per 
Io  contrario .  e  gli  altri  potenti  uomini ,  i  quali 
non  potevano  ornai  lìberamente  e  secoód»  ns*- 
vano  tiranne^iare  i  soletti ,  awegDKfaè  ve- 
devano tutti  i  guadagni  della  Coite  pusati  d 
Cancelliere  ed  a'suoi  familiari,  e  di  taota  afr 
fluenza  di  doni  appena  rimasti  loro  piccioli  ri- 
voli ed  inariditi ,  incominciaroo  tra  loro ,  a^ 
me  per  darsi  vicendevolmente  contorto ,  a  que- 
relarsi ,  iodi  con  men  riserratezu  a  sparge- 
iotoroo  contumdiose  parole ,  dicendo  esse- 
re indegna  cosa  che  questo  stranio  fanciullo , 
occupate  le  maggiori  digniti  della  Corte,  fosse 
in  tanta  audacia  e  presuniione  trascorso  ,  che 
non  d^navasi  di  più  ricever  persona  ■  compa- 
gno ,  e  solo  un  cosi  gran  Regno  volea  governa- 
re,  ed  a  tutti  esser  sopra  con  privil^ato  e  sin- 
golar  potere  ;  ed  essi  d'altra  parte,  ch'erano  gii 
invecchiati  ^  servizio  della  Corte,  e  molte dif- 
ficulti  e  pericoli  avevan  col  lor  consiglio  rimos- 
si o  prevenuti ,  ora  umili  ed  abbietti  aversi  in 
ispr^io ,  e  di  ninno  onore  essere  stimati  degni: 
i  la  Regina, ch'era  Spagnuola,  ed  a  questo  Fran- 
cese dava  il  nome  di  fratello ,  e  biveUavagli  con 
soverchia  dimestichezza,  e  come  eoo  rapaci  oc- 
chi rìmlravalo,  facea  temere  non  sotto  nome  di 
affiniti  celasse  illecito  amore.  Gaito  Riccardo 
parimente  con  gli  altri  Eunuchi  era  a  Stefano 
inimico  a  motte,  essendo  che  contro  la  snavo- 
lonti  avea  condannato  Roberto  Calataboiaoese. 
Né  meno  gli  eccitava  contro  l'invidia  de'Sara- 
cenì ,  tutto  che  da  principio  l'avessero  grande- 
mente amato,  Bulcassam  tra  i  Saraceni  di  Sici- 
lia nobile  e  potentissimo  uomo.  Daf^oiebè  era 
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nAat  tOHltmnt,  nee  tjuipoue  gratiam  prome- 
rtri. 


Canetllarivi  cui»  hate  omnia  pertentistet , 
nepit  rtm  diigimulant  btandiuB  eoidem  oc  fami- 
liarùit  alloquì,  et  mullii  tot  benefieiì$  attentare  , 
nee  intfritit  lamen  qaod  ad  tuiliontm  mn  neeei- 
MriNin  cidebatur  omi'fjf  rr.  Nam  Btren^rioMth 
jiVroComnlalnUo  trant  Pharwntn  ttrram,quam 
H  Curia  dedtrat ,  abttinte ,  Rogerium  Turonen- 
$m* ,  de  quo  pivrimìun  confidtbat ,  ilUtubilituit. 
Qhì  rum  miUia  generis  nobilitate  pMeret,  et  ctr- 
liitie  t$itt  band  dubiae,  fùtem  quoque  servare  tt»- 
Ari'r  ealtnue  intoneuteam,  ut  non  solum  adcer- 
Ms  Regem  neque  eontpiraverit,  neque  eoniptran- 
lifriu  vnquam  comtnterit,  ted  amieit  quoque  tem- 
per  ae^t  robutlam  fidem  tervacerit.  Bie  igitur 
et  Roberiut  de  Saneto  Joomm,  eujui  eupra  men- 
tio  facta  eet,  ettm  plurimoi  habertnt  amicai,  ne- 
que AiMormt  fiuite  potttt  tdiqvid  c«ra  dignnm 
af  ridere  quod  non  ad  eorutn  notitìant  pervenirel, 
eongpirantiununachinamenta  CanetìUtrium  edo- 
rebant,  u  quHnu  (porterei  M  eoneOiii  perpedirì. 
Quorum  eiquidem  ipt»  monitut  Odonit  QÙarrttìi 
Consilio  prattutinet,  emergentet  ab  tiitlio  motut 
facile  eompmtiuel,  Yerum  tanta  cupidilat  ejui- 
dtm  Odonit  menttm  intaserai ,  ut  ex  loia  mune- 
mnt  quanlilate  (idem  omnium  metiretmr.  Inde 
farlum  eil  ut  aitrì  gematanmque  iplendore  itdu- 
riui.  latubre  eoniiUum  amieonim  negUoMit,  el 
cttai  anguei  in  tmufoenu,  natmMot  hoUinm 
tolde  famUiartt  habntrit. 


Inierea  cum  Shtikaeum  JVbfan'ym  cunorti 
tuoi  cum  lilerit  ad  fratrem  tuum  Cataniemem 
Epiieopum  laepisiime  praeler  conauetudinem 
miilere  eompertum  ettet ,  putabalur  ei  eonipira- 
iMW  modum  in  eiidem  Uttrit  aperire ,  a  quid 
eumfaettmimmUelinpartibuiCatamienriumedo- 
cere.  Yolent  atUem  CaneeUariui  certi*  koe  expo- 
ritnentii  cognoicere,  miiit  Botmium  Sellitine»- 
tem  cwn  quibuedam  aliis ,  ut  viamm  traniitue 
obiercanl,  et  praedietot  eworet,  que$  irt<6a( 
MM/tn-n'me  Calaniam  fuiite  direeloe ,  in  rtditu 
caperti,  eiique  literaa,  qwu  deferebant,  amforrel. 
(Juo  ct'oi  negligenliui  obiervanti,  qtù  lUerai  fé- 
rebat  pertramiit  :  tocium  auiem  eju*  tardiui  sn&- 
lequtntem  cepit,  et,  cwn  %e  mieretur  definde- 
re,  vulnermil.  Ea  re  cognita  Matthaeui  Nota- 
rtui ,  itlalam  cunoribui  tutl  moiette  tulit  inju- 
rtatn ,  libi  quoque  non  parum  timntAan  exiiti- 
*'WiM ,  min  opinionem  tuam  apud  CaneAlarium 
taetam  agmnctret.  yee  flwUo  poit  cum  Xober- 
lui  Beitiiinentii  coepiiiet  ftbriti  mtdettia  fatìga- 
'"hS^erMumediemiJtattkatilfotariiftt    ' 
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con  lui  forte  sdegnalo  die  con  troppa  Oimesti- 
cbczza  usava  con  Gaito  Sedutto  rìcchissimo  Sa- 
raceno, co)  quale  aveva  egli  private  inimicizie, 
e  mostrava  di  avere  in  gran  conto  i  Buoi  consi- 
gli; e  lui  poi,  che  spesso  riccamente  avealo  pre- 
sentalo ,  punto  non  teneva  iu  pregio ,  né  degno 
stimava  della  sua  grazia. 

Essendosi  di  tutto  questo  avveduto  il  Cancel- 
liere ,  incominciò ,  dissimulando ,  a  ragionar  lo- 
ro con  pili  famigliarità  ed  amorevolezza  ,  e  a 
tentarli  con  molti  benefici;  ma  non  però  lascia- 
va frattanto  quanto  credeva  mestieri  alla  sua 
sicurezza.  Conciosalacliè  essendo  Berengario 
Maestro  Contestabile  andato  di  là  dal  Faro  in 
una  terra  che  avevagli  donata  la  Corte ,  pose 
in  suo  luogo  Ruggiero  Tironesc  ,  di  cui  mol- 
to egli  si  fidava.  Il  quale  essendo  di  molto  no- 
bil  sangue ,  e  di  non  dubbia  virtù,  studiò  anche 
di  serbarsi  in  guisa  intemerato  nella  fede ,  che 
non  pure  non  congiurò  contro  il  Re ,  né  co' co- 
spiratori fece  mai  compagnia ,  ma  agli  amici  an- 
cora ferma  sempre  mantenne  ed  inviolata  la 
fede.  Egli  adunque  e  Roberto  di  San  Giovan- 
ni ,  del  quald  si  è  già  sopra  fatto  menziona, 
avendo  molti  amici  ,  né  potendo  alcuna  co- 
sa di  rihevo  succedere  in  Palermo  che  non  Te- 
nisse  loro  agevolmente  agli  orecchi ,  informa- 
vano il  Cancelliere  de'macchinamentì  de' cospi- 
ratori ,  e  del  modo  con  che  bisognava  opporvi- 
si.  I  ricordi  de'quali  se  avesse  egli  preposti  al 
Gons^jlio  di  Odone  QuarrcUo,  avrebbe  fin  dal 
bel  principio  facilmente  acchetato  ogni  nascen- 
te rumore.  Che  tanta  cupidigia  avea  preso  la 
mente  di  Odone  ,  che  dalla  quantità  solo  de' 
doni  misurava  la  fede  di  tutti.  Quindi  avvenne 
che,  sedotto  dallo  splendore  dell'oro  e  delle 
gemme ,  non  curò  punto  de'salutari  consigli  de- 
gli unici ,  e ,  nutricando  come  tante  serpi  nel 
seno ,  molti  ioimici  tenne  in  grandissima  dime- 
stichezza. 

Io  questo  mezzo  si  seppe  che  ^latteo  Notaio 
fuori  del  consueto  mandava  assai  spesso  suoi 
corrieri  con  lettere  al  Vescovo  di  Catania  suo  - 
frateUo;il  perchè  si  venne  a  credere  che  in  quel- 
le lettere  dichiarasse  il  modo  e  l'ordinamento 
di  alcuna  congiura  ,  e  il  fratello  informasse  di 
cloche  voleva  eKli  fare  in  quel  di  Catania.  Ora 
il  Cancelliere  vwendo  per  non  dubbi  sperimen- 
ti conoscer  questa  cosa,  inviò  con  alcuni  altri 
Roberio Bellisino  perchè  custodisse  i  passi  delle 
vie ,  e  1  predetti  corrieri ,  eh'  ei  sapeva  essere 
poco  fa  stati  indiritti  aCatania,  nel  ritorno  pren- 
desse ,  e  t(^liesse  loro  le  lettere  che  di  colà  re- 
cavano. Dal  quale  guardandosi  con  molta  ne- 
gligenza le  vie  ,  quegli  che  portava  le  lette- 
re passò;  ma  il  suo  compagno,  che  il  segui- 
Ta  più  lento,  fu  preso,  e,  sforzandosi  dì  di- 
fendere, fu  ancora  ferito.  La  qual  cosa  aven- 
do Matteo  Notaio  conosciuta,  molestissimamen- 
te portò  l'ingiuria  fatta  a' suoi  corrieri,  giudi- 
cando dovere  anch' egli  non  poco  temere  ,  es- 
sendo che  vedeva  la  sua  fama  intaccata  appres- 
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familiarii ,  ny'ui  ttiam  opera  Saltrnitanat  urìt'il 
judex  fucrat  inslilvitii,  fpium  Cancellarium  trt- 
(raiid'ui  admotiebai,  ut  illum  diligenliae  luae  te 
uandum  commilUrtt,  Porro  Cancettariv»  ob  fc 
mUiaritalem  Malthati  Notarti  tvtptetum  eum 
habens ,  timensqve  ne  tvb  hac  oceasiont  vetltt  ac- 
rtplam  nuper  tnjuriam  tiudùari ,  noluit  ut  ad 
itlum  accederei,  ted  aliot  eijufsìl  medicot  ^rmi- 
àtri.  Salemus  famen  cantra  voluulalnn  rjw  (a- 
tenttr  atgrum  adire  sludait,  vehit  in  imitum  be- 
neficia  follatui-ut ,  mmmaque  diligtnlìa  (Jomuin, 
in  qua  jatebat ,  ptrquirths,  (um  aliqvotiei  vt- 
titavit. 


Quo  postea  rebus  humanit ,  non  line  magno 
CanceUarii  dolore,  lubtato,  mirabaniur  qui  a- 
dtrant,  tidentts  capilloi  tjut  sponte  deftuere,  cw- 
Itinque  lividam  ad  lactum  manvi  aretli  ,  "  ~ 
carne  facilUmt  teparari.  Dictbant  ergo  vene 
ti  (visse  sine  dvbio  propinalum.  Quod  cvmad 
aures  CanceUarii  penenissel ,  statuii  rei  terita- 
tem  modis  omnibus  explorqre.  Sed quoniam  pu- 
tabalur  idem  in  quibusdam  aegritìidinibus  posse 
contingere ,  misit  Archiepiscopum  Salemilanum 
virvm  in  Fhyiica  probalttsimum,  et  Sjnifopum 
Malleiuem,  aliosque  prudentfs  et  discretos  viros, 
gui  rei  modum  et  cautam  eognoscerenl.  Hi  au- 
Um.visa  re,constanterasserebaiUnunqiiamtjus- 
modi  posse  eorruptionem  ex  ea  quam  pastas  fut- 
ral  aegritudine  provenire.  Cura  ergo  quaesitum 
esttt,  utrvmaliquis  adeum  medicus.praelertos, 
qui  ai  hoc  delegati  fueranl ,  aceessissU ,  dictum 
est  ab  kit ,  qui  aegro  assidebant,  Salernum  Judi- 
cem  quiddam  ei  guaii  siruppum  in  rase  vitreo 
porrexiise.  Quorum  unus  inanum  osttndens  late 
patenti  vulture  sauciatam  ,  dicebat  hac  sibi  ex 
ejusdem  iiruppi  matilia  eonUgisse,  Ajebal  enim 
quod  forte,  sociit  rtcedentibus ,  lolut  in  domo  re- 
manent ,  voluisset  ex  eadempotione  laleiiter  ac- 
ciperi ,  sicut  inprudentium  quorumdam  mos  est, 
velie  quaecunque  viderint  attentare,  maxime  eum 
adeaptUendamaegriludinem,quampassus  nuper 
fuerat,  iUam  sibi  credcret  profuluram.  Quam  la- 
wie»,  sic  ferente  fortuna,  eoncavae  manmprivi 
infadit,  digito  manus  alttrius  ipsam  aliquandiu 
confricando.  Cumque  paulo  post  eam  in  lerram 
effudiiset,  calem^cebatmultislaetam  apparuisse 
sciisuris,  eamque  paulatim,  ut  paiebal ,  posimo- 
ibtm  decidisse.  Sed  et  GiUielmui  Nolarius,  qui 
ante  advenlumCanceitariiMiitthaeo  ffutariosei 
vierat,  dicebat  quemdam  ex  hominibìts  ejutdei 
Matthan  saepiui  ad  te  tenitie,  et  cauta  domini 
sui  rogasse  importunius  ut  et  domwn,  in  qui 
bertusBellisinentii  jaeebat,  osienderel.  Haec  om- 
fàa  rum  audissel  Cancellarius,  convocatis  in  do- 
tnum  «uam  Eleeto  Syraeuiano,  Matthato  Pfota- 
tio,  Biehardo  Motisii  Comite,  Jtomualdo Saler- 
nitano Archiepixcopo,  caeteriique  Episcopis,  ae 


so  il  GancelUen.  Ni  guri  ì»  pd  euendo  Ro- 
berto Bellisino  caduto  infermo ,  Salerno  Medi- 
uomo  assai  dimestico  di  Matteo  Notaio  . 
per  opera  del  quale  era  auche  stato  fatto  Giu- 
dice della  città  di  Salerno,  continuo  soHecJta\a 
il  Cancelliere,  che  volesse  la  ^arigion  dì  Ru- 
berto commettere  alla  sua  diligenza.  Ha  il  Can- 
celliere ,  per  la  dimestichezza  eh'  ei  tenea  con 
Matteo  Notaio  avendolo  a  sospetto ,  e  temendo 
non  volesse  in  questa  congiuntura  vendicar  la 
testé  ricevuta  ingiuria .  volta  che  non  fosse  egli 
da  colui  andato ,  ma  comandò  che  altri  medici 
ne  avesser  pigliata  la  cura.  Non  però  di  meno 
contro  la  sua  volonIÀ  Salerno  studiò  di  andarne 
celatamente  airinlermo,  come  per  beneficarlo 
anche  a  mal  suo  grado ,  e,  con  somma  solleci- 
tudine la  casa  in  che  egli  ^acea  ricercando,  più 

Ite  lo  visitò. 

Il  qual  dipoi  non  acnta  grave  dolore  del  Can- 
celliere passato  di  micAa,  vita ,  tutti  quelli  che 
colà  si  trovavano  facoan  lo  maraviglie .  veden* 
do  di  per  sé  stossi  cader  giù  i  hooì  capelli .  e 
la  cute  livida  svegliersi  in  toccandola  con  ma- 
no, ed  agevolmeiilc  dalla  carne  distaccarsi:  on- 
de dicevano  esserglisi  sema  dubbio  dato  bere 
veleno.  La  qual  coDa  essendo  pervenuta  agli 
orecchi  del  CancrlKere  ,  fermò  ad  ogni  mo- 
do cercare  la  verità  del  faltu.  Ma  poiché  si  Ui- 
neva  che  iu  alcune  altre  malattìe  poteva  il  me- 
desimo avvenire,  il  Cancelliere  mandò  l'Arcì- 
'esco^o  di  Salerno,  uomo  assai  sperimentato 
in  Fisica .  ed  il  Vescovo  di  Malta ,  ed  altri  pru- 
denti e  discreti  uomini ,  perchè  conoscessero 
il  modo ,  e  la  cagion  della  cosa.  I  quali,  veduto 
il  tutto .  fermamente  asserivano ,  giammai  non 
poter  tali!  corruzione  da  qufdla  infermili  proce- 
dere che  aveva  il  morto  sofferta.  Domaodandosì 
adunque  se  fuori  di  quelli  ch'erano  a  ciò  stati 
deputati  niun  altro  medico  si  fosse  fatto  al  ma- 
lato, fu  da  coloro  che  aveangli  prestato  assisten- 
za risposto ,  come  Salerno  (ìiudice  avevagli  in 
un  vase  di  vetro  porto  a  bere  un  certo  sciroppo: 
ano  de' quali  mostrando  la  mano  da  una  aperta 
ferita  largamente  impiagata ,  affermava  questo 
essere  a  lui  accaduto  per  la  cattivitàdel medesi- 
mo sciroppo.  Imperciocché  diceva  che,  alloa- 
tanati  per  caso  i  compagni,  essendo  solo  egli  in 
casa  rimasto ,  avea  voluto  nascostamente  to- 
glier di  quella  bevanda ,  siccome  è  uso  di  alcu- 
ni poco  prudenti  uomini  che  voglion  tutto  cbe 
lor  viene  alla  vista  provare,  massimamente  pei^ 
che  credeva  che  dovessegli  molto  conferire  a 
sanare  una  malattia  che  avea  n  ove  II  ameole  pa- 
tita. La  qual  nulladimeno,  come  volle  fortuna, 
versò  prima  nel  concavo  dell'  una  mino  ,  col 
dito  dell'altra  per  qualche  tempo  etropicciaiido- 
la.  Ed  avendola  di  11  a  non  moHo  a  terra  gitt*- 
ta ,  diceva  esser  la  cute  apparsa  per  molte  rot- 
ture offesa ,  ed  essersi  dipoi  a  poco  a  poco,  c<^ 
me  si  vedea  chiaro ,  tutta  fessa.  Guglielmo  No- 
taio inoltre,  il  qual  prima  dell'arrivo  dd  Cao- 
celliere  avea  servito  a  Matteo  Notaio ,  dicoYC 


DigitizPdbyCoO^le 


STORIA  {1Ì46-1169} 


^Uritqvt  Proetribvi ,  rem  et>  tolam  exposuit , 
jtasiigutSalrmvmeonimfoniilmaccersiri.Qui 
(vm  inltrrcgattii  ttsrl,  utrutn  ipti  Rtberto  mt- 
dicinam  aliqnam  oltuliatt ,  audacUr  et  prom- 
flt  reipondii,  nwnfuam  tigvtdpiam  udedine. 
Al  ubi,  producli$  tnlilm» ,  faltum  dixitn  convi- 
ctut  n( ,  adjecii  nikil  et  *e  dedine  quod  latsio- 
ntm  poistt  inferre.  Nam  tiruppvm  rotalttm  it'm- 
pUcem  fuisst  quem  dederat,  et  tum  gnidem  non 
a  K  fai  (Km,  sed  emptum  ipta  die  a  quodam  Apo- 
Ikaecario,  Jìitto  nomine,  fafebalur.  Yocatiu  a»- 
Um  JaaiHg ,  reipondit:  to  tato  mente,  qvi  Iron- 
iierat,  nihit  ti  se  penitui  vendidiae.  Ita  Saler- 
niM  i«  omnibfii  quae  dixerai  fallax  tnrenfui,  ob- 
jteli  eriminis  svspicionem  magnopere  roboravil. 
Sequtnti  vero  die,  congregata  Curia,  vocali$qve 
Magistrii  Jutliliariit,  cutn  sotlemniter  aectuare- 
lur,  ean$(len(iae fiagilio praepedilut,  Hamieere 
mpondebai  olijectis,  ni  ptenam  Judd^mi  jidem 
faterei  hoc  eum  maltficium  perpelrau».  Ilaqm 
prolala  in  eum  ttntenlia,  decremre  bonit  omni- 
bue  apolialum  capitali  tupplicio  «ufgacerc ,  lo- 
lum  ti  eicendi  ipem  in  miterieonUa  Curiae  re- 
linqventei.  Qui  dtlrvtta  in  earctrtm  mutlit  ada- 
rtui  etl  mini» ,  et  promisnonibui  atftntatM ,  ut 
falertl%r  eujut  id  pnee  bbI  eontilio  fecitwt;  ted 
liLt  ti  ptnuaderi  non  potuit. 


Cum  hanc  in  Sii  iliae  parlibui  fortuna  compi- 
raitoHU  irriem  ordiretur,  aliatn  inieritn  in  Apu~ 
tìa  iNufforum  roboralam  confoederationt  lexue- 
rat.  Cvm  tnim  multi  Procerei  ìndignareMur  Ri- 
ikardum  Molitii  Comiitm  tanfat  subito  dignità- 
fu  ette  culmine  lublimatum,  Henricum  fratrtm 
Rtjitiae  Montit-Caceosi  Comittm  advenui  illum 
tlimvlaverant,  dicente$  inertem  eum  a  mullù  ei 
tìmidum  apptUari,  qui  dedtcus  ti  tn/un'am  li- 
bi toiiqme  Regno  aimul  iltatam  vel  ninit  patiin- 
ler  natimeat ,  vcl  consenHendo  di$timuiel.  Nk 
tnitn  ambigi  parum  oneUam  inttrceuitu  caa- 
•trm  m(  Regina,  yuamprimum  RegniBaliwn  ade- 
pto ett ,  Hiehardum  de  iWancfra  nttlliui  virum 
cotuitii  nobiliuimo  Molisii  Comìtalu  donatum 
prae  eaeltrit  omnibui  sibi  familiarem  atciterif. 
Quod  ti  iptt ,  quem  ree  ad  viitdiclam  mpra  cun- 
c'm  expotcebat ,  a  pnudicto  Riehanlo  tantae 
rtUet  praeiumpliouit  poena»  txigert ,  nuim  ei 
ntifuoquam  defuiurvm  auxilitan.  Ad  hoc  Comes 
id  acitmui  te  neacitet  retpondit,  ignoranliae,  non 
timiditati  quod  vindielam  diiluUrit  adtcriben- 
dmm  ;  «ine  jam  ipii  quid  aclum  iri  reUtnl  cm- 
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essere  essai  smesso  a  lui  vcouto  un  famigliar  di 
Matteo ,  ed  averlo  per  il  suo  padroae  molto  in* 
stanttiinente  pregato  eh»  gli  avesse  additala  la 
casa  dove  giacca  Roberto  Bkilli^iino.  Le  quali  tal- 
te  cose  avendo  il  Cancelliere  udite ,  coavocò  in 
sua  casa  l'Eletto  di  Siracusa ,  Matteo  Tfotaìo  i 
Riccardo  Conte  di  Mulise,  Romualdo  Arcive- 
scovo di  Salerno,  e  gli  altri  Vescovi ,  e  molti 
Baroni  ;  ed  esposto  loro  tutto  il  fatto ,  coman- 
dò si  fosse  a'  loro  consigli  chiamato  Salerno.  Il 
quale  essendo  interrogato  se  avesse  mai  por- 
ta a  Roberto  alcuna  mediciua,  pronto  ed  auda^ 
ce  rispose  non  avergli  giammai  dato  cosa  veru- 
na. Ma  quando  ,  prodotti  ì  testimonii ,  fu  con- 
vinta di  falso ,  aggiunse  eh'  ei  nulla  non  gli  avea 
dato  che  danno  gli  avesse  potuto  arrecare  :  per- 
ciocché quello  che  dato'  gli  avea  un  semplice 
sciroppo  di  rosa  era  stato ,  il  qual  confessava 
non  essere  neanche  da  lui  stato  composto,  ma  in 
quello  stesso  giorno  compeiato  da  un  certo  Spe- 
ziale ,  nominato  Giusto.  Onde  chiamato  Giusto , 
ris|H>ae  :  in  tutto  quel  passato  mese  non  aver 
niente  a  lui  venduto.  Per  tal  modo  Salerno  tro- 
vatosi in  ogni  suo  detto  mentitore,  convalidò  di 
gran  lunga  il  sospetto  dell'  appostogli  delitto. 
Sicché  l'altro  giorno,  rsgunata  la  Corto,  «chia- 
mati i  Maestri  Giustizieri ,  essendo  golenuemen- 
to  accusato ,  impedito  com'era  dal  rimorso  del- 
ia coscienza, si  miseramente  rispondeva  alle  ac- 
cuse ,  che  piena  fede  faceva  ai  Giudici  di  aver 
veramente  egli  fatto  quel  maleflcio.  Laonde  pro- 
nunciatagli contro  la  sentenza ,  stabilirono  che 
spogliato  di  tutti  i  beni ,  dovea  soggiacere  alla 
morte,  solo  nella  misericordia  della  Corte  la- 
sciandogli la  speranza  della  vita.  Ed  imprigio- 
natolo. Tu  con  molte  minacce  sospinto,  tentan- 
dolo ancor  eoo  promesse ,  a  confessare  per  cui 
priego  o  consiglio  avesse  egli  ciò  fatto,  ma  in 
ninna  guisa  non  gli  si  potè  questo  persuadere. 

Or  mentre  la  Fortona  ordiva  nelle  parti  dt'I- 
la  Sictliale  fila  di  questa  cospirazione,  molti  in- 
tanto, confederatisi  insieme  tra  loro,  un'altra  ne 
aveano  tessuta  in  Puglia.  Imperocché  molti  Ba- 
roni ,  sdegnati  dell' alteiza  iu  che  era  in  un  su- 
bito stato  sublimato  Riccardo  Conto  di  Molise , 
cominciarono  ad  istigargli  contro  Arrigo  Conte 
di  Monte  Scaglioso  fratello  di'lla  Regina  ;  dicen- 
do esser  egli  da  molti  chiamato  vile  e  da  poco , 
come  colui  che  il  disonore  e  l'ingiuria  a  sé  ed 
a  tutto  il  Regno  arrecato  o  troppo  pazientemen- 
te sosteneva ,  o  acconsentendovi  dissimulava. 
Cile  punto  non  ci  avea  dubbio  che  stota  non  vi 
fosse  men  che  onesta  cagione  in  aver  la  Regina, 
non  pure  avuto  il  Ballato  del  Regno  ■  donato  a 
Riccardo  Mandra  uomo  di  nessun  consiglio  la 
nobilissima  Contea  dì  Molise ,  e  tra  tutti  gli  al- 
tri elettoloa  suo  famigiiare-.aggiugnendo  che  se 
egli,  cui  più  di  tutti  chiamava  il  fatto  alla  ven- 
detta ,  avesse  dal  predetto  Riccardo  volute  ter 
la  pena  di  tanta  prosunzione ,  non  gli  sarebbe 
giammai  il  loro  soccorso  venuto  meno.  A  questo 
il  Conto  rispose  aver  egli  tal  coaa  iaiiao  a  quel 


DigitizPdbyCoO^le 


361 


UGONE  FALCANDO 


fidfnter  dicant ,  prompte  te  faetunim  guicguid 
dt.  rtEtriiit.ntque  tororit  ttuie  dedtcH»  ultra  pau 
tunm.  Al  UH  Bichardum  jtfudsii  Comilem  wl 
iMfrt/ìii,  vtl  a  Curia  laltim  amoreri  etmtbaitl: 
fiegui  cero  curaci  ad  eum,  gvi  Regintu  fratvr,  et 
Rfyit  esict  aeuneulus,  ptrtinert.  Hit  ilUduclut 
coiisiliis ,  multos  tnililei  Hispanos ,  gvi  partim 
tiiin  eo  lencran/,  paWtm  «rf  eufli  BMpercon/Tuxft-, 
rant,  aniiis  praemanitiu,  giiam  malurt  pouel  in 
Si  itiam  traiiiire  frtlinacii,  plerosque  ttiam  Pr»- 
ctrum,  guorum  Iwc  at/ebal  imlinrlu,  ttcum  du- 
clurus.  .Yuhi  B„cìi\'mdus  Cumtt  Mononoltot  rir 
prudtni  tt  peuiidut ,  Gulitlmus  de  Gisualdo  ,  \ 
Hiitiardus  Kaliantusii,  aliique plurei  rum  ti-qai 
decrtverant  ,  tpcraiUt»  ,  ti  quiitcm  proposifum^ 
jruum  adimpleri  conlingtrtt ,  facile  te  per  tum 
guada  Curia  pelereni  adtpiurvs.  iVéc  dumtaim. 
Lum  hujuimudi  conaitia  perlractartnl.  Cancella-  \ 
rii polestaiem  eo  perctniue  rognoveraut,  u(  ont'] 
«ibui  ili  Curia  pratemintrel.  Qitod  uJm  panlo 
poti  fide  non  dulia  jMrcepenint ,  |trt'muin  ab  ■»• 
eeptó  paulitpar  abtttrrih ,  deinde  reiumplit  ani- 
mit  Oli  propotitam  «ihilo  ttgniut  peragenduta 
aceincli,  tandem  in  SicUiam  pervtnfnnt, 


Quorum  adcenta  eomperto ,  cauiaqvt  limui 
advealut  praecognila,  Bichardut  Coma  Cancel- 
larium  adii ,  tìenrici  Comìtii  et  Àpulorum  ti 
eoniiUum  inerii,  rogatgue  obtecrant,  ne  palio- 
tur  hominem  intanum,  et  tot,  qui  eum  ipso  w- 
nerint ,  tota  itimulalot  iiwidia  temeritaiiM  tuae 
vtitum  cxpltn.  Sigutdem  enim  in  Curia  eit  tedi- 
tionei  impuneliceat  excitare,  ti  in  tot,  qui  Curia* 
serviuntfContpiraltonibusfaclitliiiltdtbaecItari, 
ipii  culfam  oporlire  tpecialiler  imputari,  et  in 
eum  injuriam  rtdunàare,  qui  eum  adminittralio- 
«em  Segni  lusctperil.impTvborum  debeat  conlur- 
maciamcoercere.CanctUarius  aultm,iicel  Ulam 
tatpectum  mullorum  fteittet  opinio,  nt  tamen 
ipte  conttmnividerttur,  aulta  Rtgnum  oecatione 
perluriiari conliagerel,  sediliotota  Curialumid- 
tutarceri  conttituit,  et improbit AptUorum eottr 
tiliit  occurrere.  Miitit  itague  lUerii  regiit,  Henr 
fico  Corniti,  gaijam  Thermat  usgut  pereenerat, 
juttum  ett  ad  urbtm  eum  accedere ,  Boamundum 
vero  Comitem,  alioique,gui  eum  to  erant,  7%er> 
mi(  inttrim  mandaturii  Curiae  praetloltfri, 


Ytnientum  ergo  Comitem  Caneiliariui  benir 
gno  vultu  tutctpit ,  et  pott  muUam  coUoquulit*- 
non  biandiorilnu  eum  verbit  aggrttiut,  horlari 
eoepit ,  oc  ditigttititti  admontrt,  ne  rebellandiì 
mullit  occationem  dalunu,  haud  facile  rtpara-\ 


punto  ignorata,  e  che  ail'ignorann  noo  t  Umo- 
re era  da  ascrìver  l' indugio  della  vendetta  :  or 
dite  pur  voi  gicuramente  quello  volete  cbc  far 
si  debba,  pronto  sarò  io  a  fare  quanto  voi  fer- 
mereta,  ne  piCi  oltre  aosterrò  l'oltraggio  recato 
alla  mia  sorella.  Or  qnelli  pensavano  doversi 
Riccardo  Conte  di  Molise  o  uccidere ,  o  alman- 
co rimuover  dalla  Corte  :  ed  a  lui  che  fratello 
era  della  Regina  e  zio  del  Re  dare  la  cura  e  il 
governo  del  Regno.  Mosso  egli  da  questi  coosi* 
gli ,  armando  quanto  potè  pia  presto  molti  sol- 
dati spagnuoli,  de' quali  parte  eran  con  lui  ve- 
nuti, parte  a  lui  testé  rifuggiti ,  a' alTrettò  di  pas- 
sare in  Sicilia,  ove  avea  fatto  disegno  di  con- 
durre molti  Raroni,  per  consiglio  de' quali  il  tut- 
to egli  faceva.  Perciocché  Roemondo  Conte  di 
Monopoli  prudente  uomo  e  facondo,  Guglielmo 
di  Gesualdo,  e  Riccardo  di  Valvano  eoa  molti 
altri  eransi  deliberati  di  seguirlo,  con  la  spe- 
rajiza  che,  se  avosse  egli  adempiuto  il  suo  dise- 
gno ,  avrebbero  agevolmente  essi  conseguito 
tutto  che  richiesto  avessero  dalla  Corte.  Con- 
cioseìachè,  tali  pensieri  volgendo  in  niente,  non 
avevano  ancor  conosciuto  essere  il  Cancelliere 
a  tanto  poter  pervenuto,  che  a  tutti  soprastava 
ni'lla  Corte.  Della  qual  cosa  avendo  non  guari 
dopo  avuta  certa  iorurmazione,  furon  da  prima 

r  poco  atterriti  dall'impresa;  ma  poscia  ,  ri- 
preso animo  ,  ed  accinti  a  compiere  senza  ^ii 
Indugio  il  loro  proposito,  giunsero  finalmeote  in 
Sicilia. 

Conosciuto  il  costoro  arrivo ,  e  presentitane 
anche  la  cagione,  il  Conte  Riccardo  ne  va  dal 
Cancelliere  ,  e  fagli  aperto  l'intendimento  del 
(^onte  Arrigo  e  de  Pugliesi ,  ed  il  prega ,  scon- 
giurandolo ,  che  Don  voglia  natire  che  un  uomo 
insano,  e  tutti  quegli  altri  cti'eran  con  lui  ra- 
miti ,  ài  sola  invidia  stimolati ,  veggano  mieta- 
|)iiito  il  temerario  lor  voto.  Perocché  se  mai  si 
fusse  lor  dato  di  destara  impiutemeala  sedizio- 
ni in  Corte ,  e ,  fatte  lor  congiure  ,  lecitamente 
imperversare  contro  a  quelli  che  servivano'  alia 
Corte ,  a  lui  principaliaenle  dar  se  ne  dovea  la 
colpa,  e  in  lui  la  ingiuria  ridondare,  il  quale  , 
avendosi  tolta  l'amiDinistrazione  dd  Regno,  re- 
primer dovea  la  contumacia  de' malvagi.  Ora  il 
Cancelliere ,  cono  che  la  credenia  di  molti  a  ve*- 
sa  colui  fatto  sospetto ,  pure  per  non  mostrar 
ch'ei  l'avesse  in  ispr^o ,  e  perchè  non  si  fosse 
per  quella  occasione  perturbato  il  Reame ,  sta- 
bili (li  allontanar  dalla  Corte  quei  Bodìziosi  tu- 
multi, ed  opporsi  a'rei  disegni  de' Pugliesi.  Sic- 
ché mandate  lettore  reali  al  Conte  Arrigo  .  il 
quale  era  gii  arrivalo  a  Terme,  fu  comandato 
che  fosse  egli  venuto  in  Palermo .  ma  il  Conte 
Boemondo  e  gli  altri  eh' eran  con  lui  dovessero 
aspettare  a  Terme  il  mandato  deUa  Corte. 

Veneodo  adunque  il  Conte ,  fu  con  benigno 
volto  ricevuto  dal  Cancelliere,  il  quale  dopo  mol- 
ti ragionamenti  si  fe'eon  lusinghevoli  partde  ad 
esortarlo,  e  con  gran  sollecitudine  ad  ammonire 
che  non  volesse  ora ,  dando  a  molti  occuioae 
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bOtm  Btgm  quieirm  quibuiìihet  tedilionum  mo- 
lOmi  txturiaret,  nec  ApuU>ntm  fabvlU  tmhert- 
Ur,  guonm  in  eo  $tm<per  haesìsstt  contUium,  ut 
Jttjfnwn  aligMtentu  ptrlurbarenl  ;  nihil  me  gwid 
am  exaiperare  dtbtat,  eum  et  opet  ei  affluenttr 
titppelanl,  et  inter  maximos  Segni  Proetre$  loco 
fit  non  impari  conglitulus:  id  ei  maxime  caven- 
im,  ne  Reginam  offendere  praemnat,  aut  con- 
tro colunlafcm  ejue  qmdpiam  agtre,  per  quam 
ha$c  adeptue  fuerit ,  el  majora  pulelvr,  oui  per 
niM  ticlen'f,  adeptunu.  Ila  millis  attertionibus 
ex  tUi'ut  animo  eoneeplum  in  ApuUa  fumrem 
tHminoM,  vixque  tandem  ad  innalae  itolidita- 
ti'i  eimplicitatem  eum  retrahent,  indignationem 
ejtu  compesevit,  el  Richardum  Comilem  accer- 
titnt,pacem  inter  eoe  el  concordiam  renovavit: 
Stginae  quoque  nihilothinus  erga  etmdem  Comi- 
Km  omintim  mitigavit,  quam  plurimum  quidem 
offendtrat,  mullis  in  ApuUa  perperam  ae  temere 
cantra  mandattim  Curiat  perpetratit.  Promisil 
otìtm  le  deinetps  consilium  in  omnibut  habitu- 
rum  Canfellarii ,  nec  Mlleriua  Beginae  votunla- 
tem  in  aliquo  traiisgmsurum. 


IWm  demvm  CiaKeUariM  liurie  wii  Boamun- 
Ann  Comt'leffi,  ejueqae  locioi,  qui  Thermit  mo- 
nbantur,  accersiit,  eisgue  benigne  sutceplis,  eum 
aietntui  taufom  inguireret,  dixeruni  id  libi  prin- 
eif(dt  fuistepropoiiium,  utvitilarent  evm,  optan- 
te* ab  eo  cognoiti,  et  inter  jidelei  ejut  mililet  oc- 
emiri,  timuìque  ut  per  eum  qua^m ,  quae  pt- 
tihm'trant,  apudmàjettattmre^amfAlmtrent. 
M  iUt  tibi  gratum  tue  quod  venerint ,  opemque 
nam  iUit  non  defuturam  rtspondit  ;  luum  tamen 
UM  contUium ,  ne  quid  in  praaeni  a  Cvria  pe- 
Onnl,  Idia»  torvm  petitionem  effcaciut  admit- 


Sic  ergo  Bmormi  paucit  diebut  commorati 
tidenletqu9  rem  tecta  ae  providerant  aceiditte  , 
iMdem  inApuliamrtdierunt.Boamwnihu  tamen 
Comu,  ut  eratnrn4M  negligendo»  prudtntiae, 
•ulta  Canceilario  fitmiliariutcolloguendo.favo- 
fMi  tt  amicitiam  ejut  oblinuit;  quam  postmo- 
^n  non  ea,  qua  totent  Apidi,  levitate,  vel  inani- 
hu  cerini,  ted  Sdì  no»  dubia,  certieque  rerum  ar- 
^HBwntii  exetUwit.  Henricut  autem  Come»  Can- 
ettlarii  pemitui  totunlatem  et  eontilium  tequt- 
ialur,  Hque  tanta  le  famUiarilaU  conjttnaierol, 
W  eum  eo  baineum  frequmter  infmrel ,  eum  w 
tinguUt  dielmt  adCwriam  atcenderel,  indtqu»  re- 
tirttnitt  ,magnam  did  par  lem  «ecretiiu  cMoquen- 
iotrantmitttrenx.  Qui  vero  eontpirararant  ad- 
wnw  Canee&arium ,  tidentet ,  ti  concordiam  U- 
'mi  inter  tot  ptnemrare  contingertl,  machina- 
lionea  ttuu  tperato  non  poue  fine  concludi ,  mo- 
da wmmibuBper^uir^iant  qui^  posient  artibut 
lem  amieitiam  et  fomiliarilatem  dtuoJwre  ;  pri- 
«u))*»  meMem  Comilit  fmbuidam  iiutntuUùiiit- 


di  ribellarsi,  con  nooTe  sedizioni  e  tumulti  per- 
turbar  la  non  Tacilti  a  ripararsi  quiete  del  Re- 
gno ,  né  dare  orecchio  alle  Tavole  de'  Pugliesi , 
i  quali  non  ad  altro  avean  sempre  atteso  che  a 
scoQvolgere  per  guanto  poteano  il  Ueame;  ag- 
giugnendo  non  esserci  or  cosa  che  il  dovesse  ina- 
sprire, non  mancandogli  larghe  e  copiose  ric- 
chezze ,  e  tra  i  più  grandi  Baroni  del  Regno  non 
essendo  a  niuno  in  dignità  secondo;  dover  egli 
più  di  ogni  altro  guardarsi  di  oHender  la  Regi- 
na ,  o  contro  la  sua  volontà  far  cosa  alcuna ,  egli 
che  per  lei  avea  tanto  ottenuto,  e  più  ancora  pò- 
tea  Tar  conto  di  ottenere ,  quand'  egli  pure  il  vo- 
lesse. Cosi  con  molte  asserzioni  rimovendogli  dal- 
l'animo  il  furor  coDceputo  in  Puglia,  e  a  gran 
fatica  rìtraendolo  finalmente  alla  semplicità  del- 
la naturai  sua  balordaggine ,  al  tutto  represse 
il  suo  sdegno ,  e ,  chiamando  Jl  Conte  Riccardo , 
rinnovò  tra  loro  la  concordia  e  la  pace  :  mitigan- 
do si  bene  inverso  del  Conte  l'animo  ancora  del- 
la Regina ,  stata  da  lui  fortemente  offesa ,  per  a- 
vere  in  Puglia  temerariamente  ed  a  torto  molto 
contravvenuto  al  mandato  della  Corte.  Arrigo 
d'altra  parte  promise  di  starsi  dipoi  in  tutto  al 
consigliodelCancelliere.nè  per  innanzi  contraf- 
far punto  alla  volontà  della  Regina. 

Allora  finalmente  fece  il  Cancelliere  con  sue 
lettere  a  sé  venire  il  Conte  Roemondo,  «  i  suoi 
compagni,  che  dimoravano  a  Terme,  e,  raccol- 
tili tutti  amoreTolmente^  lì  richiese  della  cagio- 
ne del  loro  arrivo;  i  quali  risposero  ch'era  sta- 
to lor  fine  principale  il  visitar  luì,  desiderando 
d'esser  da  lui  conosciuti,  ed  essere  annoverati 
tra' suoi  fedeli  soldati,  ed  insieme  perchè  per 
suo  mezzo  ottenessero  alcune  cose  ch'eran  per 
chiedere  alla  real  maestà.  Or  quegli  rispose  gra- 
ta essere  a  lui  stata  la  loro  venuta ,  e  che  ogni 
sua  opera  non  sarebbe  loro  mancata  :  suo  con- 
siglio non  pertanto  era  che  nulla  or  non  chie- 
UO  dessero  dalla  Corte ,  essendo  le  loro  dimande 
per  essere  altra  volta  con  più  efficacia  ricevute. 
Adunque  dimorati  a  questa  guisa  pochi  gior- 
ni in  Palermo;  ed  essendo  la  bisogna  altrimen- 
ti andata  ch'essi  non  si  avevan  pensato,  toma- 
ronsi  alla  perfine  nella  Puglia.  Non  però  di  me- 
no ilConteBoemondo.uomo  com'era  di  non  po- 
ca prudenza,  avendo  stretti  ragionamenU  avuU 
col  Cancelliere ,  ottenne  la  sua  grazia  e  l'ami- 
cizia ;  la  quale  non  con  la  leggerezza  solita  dtt 
50  Pugliesi ,  o  con  vene  parole ,  ma  con  non  dul^ 
bla  fede,  e  con  gli  effetti  appresso  e' sempre  col- 
tivò. IlConte  Arrigo  d'altra  parte  seguiva  al  tut- 
to la  volontà  ed  il  consiglio  del  Cancelliere ,  ed 
eraglisi  in  tanta  dimestichezza  congiunto ,  che 
entrava  con  lui  sovente  nel  bagno,  con  lui  cia- 
scun giorno  ascendeva  in  Corte,  e,  quindi  ritor- 
nando, gran  parte  del  di  passavano  in  secre- 
ti ragionamenti.  Ora  coloro  che  avean  congiu- 
rato contro  del  Cancelliere,  vedendo  ohe  se  tos- 
se.tra  quelli  tal  concordia  durata,  non  pote- 
vano le  lor  macchinazioni  aversi  lo  sperato  fi- 
ne ,  cerctvano  io  tutti  i  modi  come  poter  di- 
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bus  petieatarUct ,  ajtbant  :  no»  oporttrt  Reginae 
fratnm  in  Curia  quempiam  Mperiortm  admil- 
tén,  ntc  ejtta  frequentare  domum,  et  inbaerere 
vestigiii,  a  quo  potiui  ipse  debuerat  vigilati;  nai 
ad  eum  poteitatit  praerogalivam,  et  toliut  Regi 
curarti  mento  perfinire.  Qaibus  ille:  Francorum 
te  linguam  ignorare ,  quae  maxime  necessaria 
eiiet  in  Curia,  nec  ejus  ette  respondebat  indu- 
ttriae,  ut  oneri  tanto  tvfjìceret;  Cancellatio  cu- 
ram  kanc  rectimmt  debere  commini,  guidiscre- 
tut  esiet  etprudeni,  summeque  nobilis,Regi  quo- 
que nìhiiominu»  ac  Reginae  non  dubia  propin- 
guilale  conjunctus.  Hac  illi  rtpulia  non  conten- 
ti, milita  Biipanos,  guos  ei  maxime  familiarei 
tsst  eognoverant,  eoepervnl  iecrttiut  convenire, 
dicenles  mtUtae  mansuetudinit  et  patientitu  Co- 
mitem  ette ,  ^ut  Cancellarium  ,  quem  velul  ho- 
alem  deberet  persegui,  potiut  ditigat,  et  honoret , 
propensiorem  ei  reverentiam  exhibendo,  et  hoc 
eum  forte  videri prvdenter  agere,quod,  torortm 
nolem  offendere,  docutrit  animumpatienter  om- 
nia nutintre ,  niti  patientiam  hanc  grani»  infa- 
mia tequtretur;  nuncreliguum  quidem  ette,  ut 
haud  inhontitii  Rtginae  votis  deservire  credatur, 
iptiuiqueCaneellarii  libidini,  $eu potiui  incettui 
comtnlire ,  aul  illicitam  eorum  familiaritatem 
te  netcire  fateatur;  patere  autem  omnibui  hanc 
tsM,  ul  dicitolet,  nimit  craitam  ac  nipinam 
ignorantiafn ,  ut  ^d  omnti  pratdicaat ,  tolui 
ignoret. 


Batc  igitur  a  tnuUt>  frtquenler  audila  milite» 
ad  auret  Comilii  perlulerunt,  qui,  cumpri 
mente  dubia  vacitUmt,  dehinc  ab  ipsit  reij 
eipibut,  qui  confixerant  ea,  cumulaliia  eadem 
audieni,  plenam  hit,  quae  tibi  dieta  fntrant,  fi- 
dem  adkibuit,  relictoque  CaacellaHo,  eontàiis 
torum  adhattit,  quodindetuaderentte  facturum 
poUicitut.  Al  illi  rem,  quam  multum  desideravi 
rant,  adteguuti,  non  diilultruni  eum,  praetlit\ 
hinc  inde  lacramenlit,  quibut  titum  est  pactio- 
nibui  obligare.  Haec  ergo  conipiTaliojam  eo  ut- 
gve  procesteral ,  ut  amidi  CaneeltM'ii  prìmum 
terrorit  incuterei;  nam  Gaylui  Riekardue  Magi- 
tter  palatu,  quem  eitdem  eonttabal  eut  taera- 
mentis  aslriclum,  magna»  contpiratoributviret 
addideral.  Ifec  tnim  eontmiut  militibta  tuii , 
qvibui  ipte  stipendia  iabat ,  maximam  parlem 
militum  Rtgit,  et  univano»  Curia»  tagitlariot 
ita  tibi  doni»  ae  beneficiii  multi»  Ulexerat ,  ut 
ejut  in  omnibut  vobintalem  et  imperia  ttguerea- 
fur.  AtCancellariut  advertut  eorwn  intima»  »e»e 
praemMÙent,  ttatuit  mm  jam  omntt ,  ut  coimu«-  60 
vtrat,  indifferenteradmitttn,  itd  cerlai  hora» 
constUuit,  jut^M  od  «um  Qtiu»bu$  pattret  ae-[ 


qacll'aniieizia  e  familiarità;  e  con  mvì- 
azioni  tciitanJo  primieramente  ram- 
ino dui  Coate ,  diccvatiu  :  doo  esstr  cooienien- 
te  che  il  fratello  delia  Regina  a'  avesse  altri 
superiore  in  Corte,  o  la  casa  frequentasse,  e 
le  orme  aeguiase  sempre  di  colui ,  dal  quale 
egli  piuttosto  esser  dovea  visitato;  che  a  lui  tut- 
to il  potere ,  a  lui  la  cura  e  il  governo  del  Re- 
gno meritamente  si  doveva.  A'  quali  egli  riapon- 
dea  :  chu  ignorava  la  favella  do'  Franceai ,  oe- 
cessarissima  in  Corte,  né  tanta  pratica  egli  a- 
veva,  da  poter  cosi  gran  peso  sostenere  ;  e  di- 
cea  tal  cura  doversi  dirittammite  commettere  al 
Cancelliere ,  il  qual  discreto  e  prudente  uomo 
e  dì  chiarissimo  sangue,  e  al  Re  ancora  ol- 
tre a  questo  e  alla  Regina  per  non  dubbia  aCG- 
nità  congiunto.  Non  paghi  coloro  a  questa  ri- 
pulsa, incominciarono  ad  andarne  aecretameit- 
te  da' soldati  spagnuoli,  i  quali  sapevano  easere 
a  lui  stretti  in  grande  dimestichezza  ,  dicendo 
che  multo  pazienti!  e  mansueta  uumo  era  il  Con- 
te ,  il  quale  amava  ed  onorava  ed  assai  volen- 
tieri riverenza  prestava  al  Cancelliere,  cui  sicco- 
me nemico  avrebbe  egli  piuttosto  dovuto  per- 
seguitare; e  che  per  avventura  sembrar  potea 
ch'egli  in  questo  prudentemente  si  comportas- 
se ,  come  quegli  che  ,  non  volendo  oflender  la 
sorella ,  avea  l'animo  ripiegato  a  tutto  sostener 
con  pazienza  ;  se  a  questa  pazienza  grave  ì^^■ 
Tamia  non  seguisse  :  aggiugnendo  che  altro  ora 
non  rimaneva  a  credere  ae  non  queAo,  o  ch'egli 
obbedisse  a'disonesti  deBideridellaResina.e  lì- 
la  libidine ,  o  meglio  all'  incesto  del  Cancellie- 
re, o  ch'egli  tutte  nuovo  sì  mostrasse  della  loro 
illecita  domestichezza:  ma  d'altra  parte  a  tqlti 
era  chiaro  esser  questa,  come  suol  dir« ,  tronw 
crassa  e  supina  ignoranza,  che  quello  che  aoiia- 
vano  tetti  dicendo  solo  egli  ignorasse. 

Adunque  i  soldati  avendo  da  molti  frequente- 
mente queste  coso  udite ,  le  recarono  agli  orec- 
chi del  Conto,  il  quale  fu  prima  sospeso  in  gran- 
de incerlozza;  ma  da' capi  stessi  della  praUca, 
da' quali  era  il  tutte  ^to  inventato ,  pur  il  me- 
desimo più  pienamente  ascoltando,  pre^  pie- 
na fede  a  quanto  gli  si  era  detto;  e,  abbaitdonato 
il  Cancelliere ,  si  fece  dalla  lor  parto  >  pfomet> 
tendo  di  voler  indi  innanzi  al  tutto  seguire  i  lo- 
ro consìgli.  Il  perchè  quelli,  asseguito  ciò  che 
avean  molte  desiderato ,  &on  diOeriron  ponto , 
prestato  dalfuna  e  dall'altra  parte  il  giuramen- 
to, di  obbligarlo  a  quei  patti  che  lor  parvero 
convenienti.  Questa  congiura  adunque  era  gii 
pervenuta  a  tale  ,  che  prima  negli  «mici  dd 
Cancelliere  metteva  terrore  ;  easeodo  che  Gallo 
Riccardo  Maestro  del  Palazzo ,  il  quale  tutti  sa- 
pevano ch'era  astrette  da'  medesimi  giuramenti, 
avea  grandi  forze  aggiunte  a' cospiratori.  Dap- 
poiché non  contente  a' suoi  soldati  da  lui  atipen- 
diati ,  la  più  parte  ancora  di  quelli  del  Re  e  tutti 
i  sagittari!  della  Corto  s'area  per  modo  con  mot- 
ti doni  e  benefizi  guadagnati,  che  aeguiTamia 
"   i  comandi  e  ia  volooti  sua.  Ih  il  Cucel- 
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ctma,  mi7i(«fue  luoi  ti$dem  horitparatot  ad- 
tue  prateepit.  Sed  et  quinquaginta  virot  tligmt, 
qui  jw*t  pn'matn  janttom  in  vestibulo  domui  eum 
«nnu  parati  temptr  asfit(ermt,  numerum  quo- 
que mititum  gtuduit  adaugere,  flerotque  tliam 
milita  Transmontanot,  qui  de  Francia  nvper 
vtntrant  Hierosolymam  iraniituri,  teevm  deli- 
mit,  inter  quoe  trai  Joanna  de  Lavardtno,  cu- 
j»s  atta  Canctllario  non  parum  allulervnt  in- 
eommodi,  quemadmodum  itqutntia  declarabunt. 
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ftrt  ttliquanlvm  vero  Itmporis  Caneellariu* 
aipient,pattfacliikoiliumconBÌliit,advindietam 
accingi,  reiqve  ilalum privi  diligenler  conside- 
raHt,  animadtertil  aondum  lanlaa  sibi  virtt  »up- 
fttere  ,  ut  auderet  solemni  judìcio  eoiìjuraiionis 
princìpts  aecutare ,  m  lattntei  et  occttUai  inti- 
diat  in  aperlam  ttdiliirnem  convertirei.  Std  nec 
oportere  rem  ditsimvlando  diutiui  ociuitari,  ne, 
nim  ampliui  vii  ium  coUtffisstnl ,  diffidle  poisel 
eorvm  machinaiionibui  obtiat»  iri.  Ad  aliud  ergo 
IradiKlv»  contitium.  Regi  Rtginaegue  perawisil 
ut  ÌIeu4Mam  profieùcenles  itistantem  Ityemem  i- 
Hdtm  traneigtrenl ,  deincept,  tivitumforet,  ad 
primam  rerts  lemperiem  in  Apuliam  Iranailuri. 
Hujtu  autem  diem  et  causam  ilinerit  Gilberto 
Corniti  Gratiintnti  miitis  Uteri*  indicacil^  $cri- 
bens  eidem  ut,  negotiii  omnibus  ad  prae$eniposl- 
kabilÌs,quamc(lerrimepo$ul,Mettanamvenient, 
fkarvtn  Irantiret;  caverei  awlem  ne,  licut  tem- 
fort  Gayli  Peiri  feceral,  ad  Curiam  inermigae- 
cfdertt  ;  led  ita  miiilibus  armitgue  praemunilus, 
ne  tatnen  extreifum  ducere  vidtrelur.  Bis  diebui 
tanta  contingerat  inundatio  pìmiarwn ,  quanta 
per  multum  tempori»  in  Sicilia  viìa  non  fuerat. 
inde  Curiae  familiaret ,  occationem  noeti,  per- 
naderenilebanturCancetiarioul  in  proximeven- 
turam  aeslalem  iter  propoiilum  differret.  Quod 
cun  obtinere  non  pottent,  tpen^attt  lamen  Re- 
gan,  ae  Reginam,  ipiumque  Cancellarium ,  ob 
imbres  eonlinuot,  etitintrum  di/Jicuttatem,  ab  to, 
quod  propotuerant ,  abtterrendM.  At  ilte  nihilo 
ttgniut  imno  cum  literit  regii$  ìtotUario  per  uni- 
terta,  quae  in  transiluerant,oppida,  patii  dilor 
tari  viarum  anguslias  ,  et  abrupla  pratscitidi 
omniaque  trafitiluro  Regi  neceaaria  juxta  con 
uietudinem  praeparari.  Al  vero  circa  praefixum 
Irrmimm  rtpenle  contro  spem  omnium  Coelifa- 
ciei  imtnutata,  quanta  priut  imbrium  horruerai 
ienntate ,  tantae  tertnitalit  indicio  gratam  col- 
pii deincept  tpondere  lemperiem. 


Ilaque  Rex  XV  die  Novtmbrii,  ut  conttitutum 
(wrat,  Mettanam  proficiKUur,  r^ictii  Panor- 


liere ,  premuiiendoai  contro  le  loro  iosidie,  sta- 
bili oca  gii  tutti ,  com'  era  uso ,  ricevere  iodif- 
rerentemente ,  ma  \olle  cbe  solo  in  certe  deter- 
minate ore  del  giorno  fosse  ad  (^rnino  aperto 
l'accesso  alta  Euapersuna.e  io  quelle  stesse  ore 
dovessero  alla  sua  guardia  star  tutti  t  suoi  sol- 
dati apparecchiati.  £  scegliendo  cinquanta  no- 
mini, i  quali  duvesser  dopo  la  prima  porta  nell'an- 
drone dellasua  casa  staraempre  arma  ti  ed  in  pun- 
to,  Btitdiò  anche  di  accrescere  il  numero  de'siioi 
soldaU.  Ritenne  pur  seco  molti  soldati  oltramon- 
tani, ch'eran  testò  venuti  di  Francia  per  passa- 
re in  GeruGaIcmme,  tra  i  quali  era  Giovanni  di 
Lavardino ,  le  cui  opere  non  poco  danno  appor- 
tarono al  Cancelliere,  come  appresso  diremo. 

Ma  dopo  alquanto  spazio  di  tempo,  il  Cancel- 
liere ,  poiché  furonsi  aperti  i  disegni  de' nemi- 
ci, bramando  di  accingersi  alla  vendetta,  e  con- 
siderando prima  diligentemente  lo  stato  della 
cosa ,  vide  non  per  anco  esser  e^i  da  tanto,  che 
potesse ,  senza  convertire  in  aperta  ribellione  In 
nascoste  ed  occulte  insidie,  ardir  di  accusare  in 
solenne  giudizio  i  capi  delia  congiura:  ma  che 
non  però  convenia  di  pii^  a  lungo ,  dissimula»* 
do,  tenere  il  latto  occultato;  che,  avendo  quelli 
maggiori  forze  raccolte,  diflicilmenle  avrebbe 
gli  potuto  opporsi  alle  loro  macchinazioni.  Fat- 
to adunque  altro  pensiero  ,  persuase  il  Re  e  la 
Regina  di  andarne  e  passare  il  vicino  inverno 
a  Messina  ,  per  girne  poi ,  se  ior  fusse  parulo  , 
al  cominciar  della  primavera  in  Puglia.  E  man- 
date egli  lettere  al  Conte  di  Gravina,  gli  signiri- 
co  il  giorno  e  la  cagione  di  questo  viaggio ,  scri- 
vendogli che ,  trascurato  al  presente  ocm  altro 
suo  negozio ,  al  pili  presto  passasse  il  Faro  ,  e 
sen  Tenisse  in  Messina;  guardasse  però  di  ve- 
nire ,  siccome  al  tempo  di  Gaito  Pietro  avea  Tat- 
to, inerme  in  Corte;  anzi  ben  si  munisse  in  prima 
d'anni  e  di  gente,  ma  non  cosi  che  paresse  me- 
nar seco  un  esercito.  A  questi  giorni  era  in  Sici- 
lia avvenuta  tanta  inondazion  di  pioggia,  quanta 
non  s'era  da  gran  tempo  veduta  giammai.  On- 
de i  ramiglìari  della  Corte,  colto  il  destro,  sfor- 
zavaiisi  di  persuadere  al  Cancelliere  di  dUTerìr 
nella  prossima  state  il  proposto  viaggio.  La  qual 
cosa  ottener  non  potendo,  speravan  nondimeno 
difitor  col  timore  delle  continue  piogge  e  la  dif- 
ficoltà  delle  vie  il  Re  e  la  Regina ,  e  il  Cancel- 
liere medesimo  ,  dai  loro  proposito.  Ma  quegli 
con  tutto  ciò  inviato  con  lettere  reali  un  ostiario 
)>er  tutte  le  castella  eh'  eran  nel  cammino ,  co- 
mandò si  (ossero  le  vie  strette  allargate ,  le  di- 
scoscese  appianate,  e,  secondo  il  costume,  tutte 
apparecchiate  quelle  cose ,  che  facean  mestieri 
al  passaggio  del  Re.  Ma,  contro  la  comune  aspet- 
tallone,  verso  il  posto  termine  mutataai  dì  pre- 
sente laTaccia  delCielo,  quanto  era  prima  per  U 
spessezza  delle  piogge  stato  torbido  e  tempesto- 
so, tanto  incominciò  da  poi,  mostrandosi  bello  e 

reno,  a  prometter  dolce  e  temperata  stagione. 

Laonde  il  Re  nel  di  quindici  di  Novembre  , 
come  era  stato  stabilito,  si  parti  per  Messina  . 


DigitizPdbyCoO^le 


UGONE  FALCANDO 


mt  mtlilibus  ad  ip$ius  cuilodiam  civilalii.  Eroi 
tune  Mwanae  Bobertui  Coma  Caitrtimu  cum 
fiiio  tuo  Rogerio  Tricarici  Cumitt ,  et  Btgis 
ibidem  pratstolabat  advtntum,  Àuditrat  enim 
Guilitlmum  de  Sancto  Smerino  eoniobritmm 
tuum,  qui  ttuper  ab  exilio  reiocatM  fuerat,  t 
Regina  mullit  amicorum  precibui  impelraise 
ut  ti  terra  tua,  guam  extra  Btgttum  fagitns  ad 
tniserat,  redderetur;  eaque  de  cauta  cum  advo- 
eatii  $uii  ad  Curiam  venerai  praeparalui ,  w 
Moiitorium,  et  Caslrum  Sancii  Sederini,  caelera- 
gue  oppida,  guae  praediclus  GuiUimut  tenuerat, 
ad  Mjure  perlintrt  contenderet,  ipnutque  Gv- 
lielmvm  patrem  injustt  ac  tiolenler  eadem  pot- 
iedit$e,  At  CanceUariut  eum  nequt  GwUelmum , 
guem  $ibi  fidelem  agnoverat,  jacturat  veliet  quid- 
fiam  SKSlinert,  Comiltmqut  timerel  offendere, 
ne  lutpectae  viro  fidei  malignandi  praeberetur 
occagio,  et  buie  palrimonium  tuum  integre  fedi 
realitui,  et  ilii  terram  oltam  tn  Apuliat  parti- 
bui  eo  tenore  concedi  ,utea,  guam  advenus  Gu- 
lielmum  inttndebat,  acHone  topita,  nunquam  lu- 
per  hoc  de  caetero  controversiam  tutcilarel.  Pau- 
cù  autrm  ditbus  f  od  adventum  Btgis  majorei  ci- 
vium  cum  magnti  muneribus  Cancellarium  ad- 
tuntet  rogabant  eum  instantitsimt ,  ut  privile- 
gium  eis  reddi  faceret,  quod  otim  Bogirtus  Rex 
luper  quibutdam  civilatis  immuniiatibui  factum, 
poitea  poenitentia  duetui  tis  (Astulerat.  ÀI  ille 
ratta  $ua  plurimuminlerene,  ut  earum  libi  con- 
eiliaret  animai,  noluit  oblato  dona  tuicipere,  ird 
eortMH  grati»  petitiontm  implnit. 


Yidentei  inlerea  Meiianeniti  de  lotiui  Regni 
partibut  ad  Curiam  mullam  virorum  ac  multe 
rum  turbam  con/luere,  neque  tuo  guempiam  jure 
fraudarx,  ted  in  omnibus  judiciit  dislincte  rigo- 
rem  obgervari  jvitiliae,  ad  accutandum  Rickar- 
dtm  Mmanae  Stratigotum  audaeter  protiliunl. 
ìibelloi  accutalionis  conscribunt,  eot^e  Caneel- 
lario  porrigentei ,  ingenti  clamore  pottuianl  ju- 
dicio  rem  commilti.  Alii  rapinai,  komicidia , 
furia,  incendia  conttniu  illiui  aitenmt  a  male- 
ficii  accepta pecunia  perpetrari,  aliivineas  aut 
domot  tthi  conqueruntuT  ablatat ,  mulfi  ttupra 
virginum,  adutleria  ,  plerique  eliam  judiciorum 
ei  ndfetnianem  objictunl.  Canceliariui  autem 
eum  viriprudenliam  et  ingenium  a^novistet,  ar- 
bitratui  eum  parli  tuae  piurimum  roborii  alla- 
lurum ,  li  menttm  illiut  btneficiis  tilii  poitet  al- 
lictri ,  tuUabat  rem  aliguatutìu  protrakendo  fu- 
rentis  plebii  imm  c«mpetcere.  liti  vero  nikil  ex 
dilationt  mutato  Consilio,  videnlei  Cancsllarium 
lugligentiuè  ac  tepidiut  rispondere,  ruriui  accu- 
lationei  in  tcripta  redigunt,  eaque  a  lummilali- 
bui  arundinumtutpendenlts  ante  pataliumitìgen- 
(em  etamorem  allotlunt;  miserum  ine,  dicintet, 
caeteri*  omnibus  jui  muih  conieguetuibut ,  toloi 
Meuaneniti,  qui  Regni  fidtlistimi  tempir  exti- 
terint,  halxri  ìuiUbno,  et  tonm  we»  in  Curiaì 


aTendo  lasciati  s  guardia  io  Palermo  atcnoi  sni- 
dali. Era  allora  in  Messina  Roberto  Grate  diCa- 
serta,  col  suo  figliuolo  Ruggiero  Conte  di  Trìca- 
rico ,  ed  attendea  quivi  la  venuta  del  Re.  Coo- 
cioggiachè  avea  udito  che  Guglielmo  di  Sanse- 
verino  suo  consobriQo,  testé  richiamato  dal  Imid- 
do,  avea  dalla  Regina  pe'prìeghi  di  molli  am>- 
ci  impetrato  che  se  gli  fosse  fenduta  la  eoa  ter- 
ra ,  che  fuggendo  egli  fuori  del  R^no  ave*  per- 
duta: ed  era  però  venuto  in  Corte  co'auoi  av- 
vocati apparecchiato  a  sosteaere  come  Hontuo- 
rì ,  Caste!  Sanseverino  ,  e  le  altre  castella  che 
il  predetto  Guglielmo  avea  tenuto,  a  sé  per  di- 
ritto ai  appartenevano,  e  state  erano  da  Gugliel- 
mo padre  di  quello  ingiustamentee  violentemen- 
te possedute.  Ha  il  Cancelliere  non  volendo  che 
Guglielmo ,  che  a  sé  fedele  avea  sperimentato , 
venisse  a  patire  alcua  danno ,  e  temendo  insie- 
me di  offendere  ilConte;  perché  ad  uomo,  come 
questi  era,  di  sospetta  fede  non  si  poi^esée  occa- 
siono di  nuocergli,  fecegli  interamente  restituire 
il  suo  patrimonio,  e  fé  agnello  concedere  un'al- 
tra terra  nelle  parti  di  Puglia;  accioccbé  sopi- 
ta quella  lite  che  esso  Roberto  avea  mossa  cen- 
tra Guglielmo,  oon  si  fosse  più  mai  intorno  a  ciò 
suscitata  controversia.  E  pochi'giomi  dopo  l'ap- 
rivo del  Re,  i  più  ragguardevoli  cittadini,  andan- 
done con  grandi  doni  al  Cancelliere,  forte  ed  io- 
stantemente  il  pregavano  che  (acease  lor  ren- 
dere il  privilegio  di  alcune  franchigie  della  citti 
che  aveva  un  tempo  Re  Ruggiero  lor  concedu- 
to ,  e  che  poscia  pentito  avea  lor  toHo.  Ha  que- 
gli pensando  esser  molto  suo  prò  il  conciliarsi  i 
loro  animi,  ricusati  gli  offertigli  presenti,  adem- 
piè gratuitamente  la  loro  dimanda. 

Intanto  ì  Messinesi  vedendo  da  tutte  le  parti 
del  Regno  concorrere  a  Corte  gran  moltitudine 
d'uomini  e  donne,  né  alcuno  frodarsi  del  suo 
diritto ,  anzi  in  tutti  i  giudizi  diligentemente  os- 
servarsi il  rigore  della  giustizia,  traggono  ardi- 
tamente ad  accusare  Riccardo  Straticò  di  Hes- 
;  scrivoo  libelli  di  accusa,  e,  porgendoli  al 
Cancelliere ,  chieggon  con  immenso  clamore  si 
commetta  lacosaalgtudizio.Altri  affermano  aver 
egli  permoneta  consentito  che  da  tristi  uomini  ra- 
pine si  commettessero,  omicìdii,  furti,  incendii; 
altri  le  vigne  lamentano  e  le  caselnr  toHe;  molti 
gli  stupri  gli  riefacciano  delle  vergini  e  gli  adul- 
teri; e  molti  anche  i  giudizi  rotti  e  violati.  Il  Can- 
celliere, che  )a  prudenza  e  l'avvedimento  di  quel- 
l'uomo  avea  ben  conosciuta,  giudicando  che,  sa 
con  benefici  avesse  potuto  adescarlo,  molU  for- 
za avrebbe  alla  sua  parte  arrecalo,  tentava,  pi- 
gliando tempo, di  raffrenar  Hra  dellìafuriato  po- 
polo. Ma  quelli.punto  non  avendo  per  l'indugio 
mutato  consiglio,  vedendo  il  Cancelliece  vieppiik 
tiepido  e  non  curante  in  dspoodere, scrivono  nuo- 
vamente le  accuse,  e,  quelle  alla  cima  di  canne 
sospendendo,  alzano  davanti  il  palazzo  smisu- 
rate grida  :  dicendo  pur  miserabii  cosa  essere , 
che  mentre  tutti  aveaosi  lor  ragione ,  i  Messi- 
soli  ,  i  quali  erano  sempre  stati  al  Ae  fede- 
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itM  andiri.  Tuae  Regina  elamartm  vulgi  non  fé- 
rmi,  CaiKeUario  pratcipit  «t ,  torum  i cripto  re- 
eipint ,  tugotium  hoc  itne  tUtalione  defmiat. 
CaMtHariugauttmMagislrisJuttitiariù  cautam 
Mtgat;  praeeipiens  itidtnt,  ut  Rickardo  Strati- 
gotodiimdieant,  ti,  nusquam  ab  arctiorit  juris 
tramile  needMM ,  controversiam  iptant  legiti 
«0  fùu  condwIaRt.  Qui  di»  conslitulo  dUigenter 
aUtgaiionibta  itlriuigue  pania  aadiiis,  cum  pesi 
tpftiu  negotii  examinalioium  Slratigotut  tnuj- 
torum  rau  eriminwm  patuii$tt ,  lata  senlentia 
Ì€envemnt  eumpott  bonorvm  amiuiontm  ear- 
eere  vinciendum.  Metsanensei  igitur  ob  rtdditam 
ttfrt  privilegium ,  et  Stratigoti  damnationem 
Caneetlarii  nomen  mulUt  Imdibu»  extoUtnte» 
tpa  u  beneficio  libertati  rtdditos  fat^nlvr,  pa- 
ratia Il  dieentet  ipiiiu  gratia  qaantaelibet  dijlì- 
aUlatii  ottìu  nucipere.  Vervm  txHvi  rti  fidtm 
tonan  ottendil  lam  Graja  perfidia,  quatn  leoita- 
tt  piratica  vacUtart.  Paulo  pottemmtnagna  pan 
tidum  Htnrico  Corniti,  suadente  Barlkotomato 
hriano.qmpbtrimumapudl^itanemei  poterai, 
oeetUle  juravit.  Multi  quoque  Calabrumm,  gai 
Matanam, audii o  Regie  adventu,  conflttxerant, 
eMtm  irant  taeramentorum  nexibtu  trretili;  nec 
incertum  eroi  GentUem  Agrigtntinum  Epilcopum 
a  Cambiario  defecitte,  negUcto  quod  ei  praeslite- 
TOt  taeramento.  Jnterea  GiUterlue  Cornee  Gravi- 
MMit  ex  intperato  lupereeniens ,  conjuralorvm 
nprtmt  owfonam ,  et  ineipienlem  jam  opcrtii 
•Wtn'ù  apparere,  cotnpulit  intenuas  itervm  la- 
Uirai  oecuttari.  Centum  enti»  mililtt  non  dabiae 
•trtfriù  tecum  addaxerat,  armit ,  vt  praemoni- 
Iw  fuerat,  diligenterinttructos,  quo»  de  nomi- 
Mliesimit  Apuliae  ac  Terrae-Laborii  miliiitnie 
Multi*  eognilot  belli»  elegeral.  Tota  vero  civiiat 
variiejam  eoeperat  ruraoribia  fiuctuare,  tt  ple- 
btm  muttoique  mililee  adversui  Cancellarium  , 
prtuter  eam  ,  quae  jam  plwrimum  ittv^uerat , 
eoiapirationem,  e  vicino  ^s^  causa  tuppeten» 
tNligabal.  iVuper  enim  ai  eum  de  Francia  Nor- 
ntanniague  cHentuli  nwìli  con/iuxeranl,  qui,  ut 
eonim  mot  e$t,  in  contumeliota  verba  praecipi- 
tee,  etCuriae  patrocinio  licenliittidnitentet,  Grae- 
eoe  et  Lombardo»  proditoree  appellabant ,  mud- 
iti eoe  injuriie  laeeitentei.  ffenricut  ergo  Cornee 
ertbrii  eorum.qui  contpiraverani,exhorlalioni- 
iw  et  conailiit  animalui,  terminum  certwn  con- 
Hiluil  ut  in  Canceliarium  a  Curia  redeuntem  ir- 
rueret  imprmiMt ,  tt  incaulvm  oceideret.  Cum- 
gue  dtu  ifularet,  quo  id  eibi  faeiendum  deereve- 
rat,  a  mtUtie  occulte  jusjurat^um  interim  exige- 
bat,  inter  quoe  Rogerium  unum  dejadicibut  ci- 
titatii  nocfe  quadam  aectrriene,  peliil  ilidem  ab 
eo  ,  vt  jararel  voluntatem  Comilit  te  factarum. 
Qui  cum  retpondittet,  Mquaquam  adeo  se  temere 
jwatuntm,  mei  rem  ei  manifetliui  inàicaret.  Co- 
rnea ei  de  morte  CaneeUarii  propoeitum  <uun 
aperwit,  dieent  muttos  Procem,  et  Episcofot 
•uynanifW  partem  Messanentium  in  idem  sa- 
cramento tibi  praettito  coneenlire,  diemque  nihi- 
loBitnia  ad  hoc  communi  etntitio  praettitutam 
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lisBìmi ,  eran  dileggiati,  né  le  lor  voci  si  ascol- 
tavano in  Corte.  Allora  la  Regina  non  potendo 
più  solTerir  lo  schiamazzo  del  volgo ,  ingiugne 
al  Cancelliere  che ,  ricevendosi  iloroacrittì.  dif- 
iìniscs  senza  indugio  questo  negozio.  Il  Cancel- 
liere d' altra  parte  rimette  la  causa  a'  Maestri 
Giustizieri,  comandando  altresì  che  ponessero 
il  giorno  in  che  dovesse  comparir  Riccardo  Stra- 
ticò,  e  che,  punto  non  iscostandosi  dallo  più. 
stretto  sentiero  della  giustizia,  dessor  legittimo 
fine  alla  controversia.  I  quali ,  ai  posto  giorno 
udite  diligentemente  le  ragioni  di  ameodue  le 
parti,  essendosi  dopo  la  disamina  del  fatto  chia- 
rito lo  Straticà  reo  di  molti  delitti ,  sentenzia- 
o  che  dovesse, dopo  la  confisca  de'beni,  es- 
rìachiuBO  in  prigione.  Sicché  i  Messinesi  do- 
po la  restituzton  del  lor  privilegio  e  la  condan- 
na dello  Straticò  ,  innalzando  con  molte  lodi  a 
cielo  il  nomedel Cancelliere,  conreasBvano  esser 
essi  per  suo  beneficio  fenduti  in  liberti,  dicen- 
do in  grazia  di  lui  essere  acconci  ad  addossar- 
si qual  ch'e'  si  fosse  più  difQcultoso  carico.  Se 
non  che  l'esito  del  fatto  addimostra  la  lor  fede 
si  con  greca  perfìdia ,  conio  con  leggerezza  pi- 
ratica vacillare.  Dappoiché  non  guarì  dopo  gran 
parte  de' cittadini,  ad  istigazione  di  Bartolom- 
meo  Perugino  giurarono  occultamente  fede  al 
Conte  Arrigo ,  il  qual  molto  poteva  appresso  i 
Hessiuesi.  E  parimente  molti  Calabresi,  i  quali, 
udito  l'arrivo  del  Re,  eran  concorsi  inMessina, 
erano  stretti  co'  vincoli  de' medesimi  giuramen- 
ed  era  pur  ferma  voce  che  Gentile  Vescovo 
di  Agrigento  aves  rotto  fede  al  Cancelliere,  niun 
conto  fatto  del  prestatogli  sagramento.  Intanto 
Gilberto  Conte  di  Gravina,  sopraggiugnendo  alla 
nonpensata,  represse  l'audacia  de' congiurali,  e. 
incominciando  già  per  aperti  indizi  ad  apparire, 
la  rincacciò  di  bel  nuovo  nelle  oscure  sue  spe- 
lonche. Perocché  ave  a  seca  condotti  cetAo  sol- 
dati di  non  dubbia  virtù,  e  nelle  armi,  come  erji 
già  itato  ammonito, diligentementeammaestra- 
ti,i  quali Bvea  scelti  trai  più  nominati  diPuf^Iia 
e  Terra  di  Lavoro  ,  ed  in  molle  guerre  ancora 
sperimentati.  Ed  era  già  tolta  la  cittjtper  vari 
rumori  cominciata  a  fluttuare:  ed  dlredella  con- 
giura, che  eragiàforte  avvalorata,  altra  novella  e 
più  potente  cagione  instigava  eziandio  contro  del 
Cancelliere  la  plebe  e  molti  soldati.  Che  eran  di 
Francia  e  Normandia  venuti  a  lui  testé  molti 
suoi  cagnotti  e  lance.i  quali,  come  è  lor  costu- 
me ,  precipitosi  in  mal  dire ,  e  ad  oltraggio  abu- 
sando de]  patrocinio  della  Corto ,  chiamavano  i 
Greci  e  i  Lombardi  traditori,  con  molte  ingiurie 
svillancggianddi.il  Conte  Arrigo  adunque,  in- 
corato per  le  continue  esoiiazioni«  consigli  de' 
cospiratori,  stabili  certo  termine,  nel  quale,  al 
tomarch'ei  facesse  dalla  Corte, improvvisamen- 
te  assaltare  il  Cancelliere ,  e  sprovveduto  co- 
m' era  ucciderlo.  £d  instando  il  giorno  da  lui 
fermato  a  ciò  fare ,  a  molti  intanto  di  nascosto 
chiedeva  che  gli  si  obbligassero  con  muramen- 
to,  tra  i  quali  chiamando  una  notte  Ruggiero , 
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eiiltni  c.rf.osml.  Al  ille  gralum  hoc  sibi  fon  ti- 
tìwlam  ,  assercnsque  «tmini  sapienti  disjdieere 
rem  tatttorum  Proc(rutn  contiliis  adprobatam 
sfd  inconstilti  ac  praeiijrìlit  esse  animi  sint  de 
liberationt  rem  tanlam  inconsulte  }>romilUr«,vii 
tandem  in  craslinum  indueias  impetratil,  inler- 
posila  fde,  qrtod  ctedìtum  sibi  consilium  nemini 
rnelmtt. 


Summo  vero  mafie  Canccìlarium  adiens  om- 
nia itti  terba  Comilis  enarrati!,  mullos  inquiens 
adversus  cut»  Sìciiitie  Proceres  conjurasse, 
Iure  deliberandum  qua  via  improbit  eorvm  con- 
filiis  obvitlur,  vnius  ad  hoc  dici  spalium  indvlgt- 
ri;  diem  enim  craslinvm  ad  peragendum  torvm 
proposilum  eerlissime  conslilutum.  lune  Can- 
reUarius  tocatit  ad  se  GUberlo  Comile  Gravinen- 
si ,  Boamundo  Comile  Monopoltos ,  Rogerioqui 
Avellimi  Cornile,  quibvs  maxime  conpdtbai,  rem 
eos  es  ordine  lotam  edoeuif.Al  illi  periculum  tni- 
miiiens  attendentes,  Rogerio  Judici  praectperunt 
ut  ad  Comitem  rediens,  fjus  tatiifacertt  colun- 
/n(i,  ne,  si,  jttrare  nolens,  adtersus  eum  coiifiden- 
lius  logueretur,  ex  hoc  ipso  quidpiam  illi  s»spi- 
cionis  ingereret.  Neqve vno ptrjurium incurrere 
r-ereretur,  per  guofl  ipsìui  Htijis  injuriam  ,  to- 
liutque  Regni  dedtcus  ti  opprobrium  propulsa- 
re!. Id  cum  ille  non  secus  ac  jutsui  fuerat  pe- 
regisstt,  vitum  est  Cancellarlo  Begem  ac  Regi- 
nam  super  hi»  convenire  ,  eosque  consiiium  et 
aita  ComUisedorerr.  Quod ubi  Regina  cognovit, 
anxia  eoepil  dìsirahi  soUiviludine ,  muliaeqx 
IfwtaaiioHis  aeslibus  agilari.Duriusenim  in  fra- 
irem  deeemere  qiiiilpiam ,  lanlamque  praesum- 
plionem  animadvcrsione  digna  punire  ,  crudele 
ijuidem  tijrannìdique  proxintum  videbalur.  Sed 
el  si  fralri  parctrel ,  inlelliijebal  Cancellario  non 
dubium  capilis periculum  imminere,  uequtposse 
lirtidiiores  ab  eo,  quod  eoeperant,  absterrtri ,  si- 
mulqut  considerabulindignum  eum  ette,  cui  (fa' 
temus  exhiberetur  affectus,  qui,  lororis  dtipecta 
revereniia ,  qui,  tot  rjus  beneficiorum  immeuior, 
id  tolum  agere  decrevissel,  quod  ad  ejut  dedecus 
el  infamiam  no»  ambigcrel  relorquendum ,  tmU- 
lifque  rtbtllandi  praebem  maleriam.  Regni  pa^ 
cem  et  quielem  nileretur  modit  omnibus  impe- 
dire. Ibiic  ergo  dtliberationi  justa  succedent  in- 
dignano, fralernam  ab  tjus  animo  clementiam 
fxturhavit.plaevitquecoKgtegala  Curia  Comilem 
s'denni  judicio  conceniri,  conrirlumque,vel  con- 
fcisum  intcriminaligua  muniiionvm  servari,é)- 


eh'  era  un  de'Giudici  della  città ,  il  richiese  pa- 
rimente che  giarasse  di  far  la  volontà  sua.  U 
quale  avendo  risposto  che  aon  avrebbe  a  niuo 
patto  cosi  alla  cieca  giurato ,  se  prima  non  ffi 
si  (osse  ogni  cosa  fatta  chiara  ed  aperta,  il  Con- 
te gli  manifesti^  il  disegno  eh' ei  fatto  avea  di  uc- 
cìdere il  Cancelliere  ,  dicendo  come  molti  Ba- 
roni e  Vescovi,  e  gran  parte  do' Messinesi,  da- 
togli il  giuramento,  tenevan  con  lui  mano  al 
fatto,  e  gli  espose  anche  ilgiornopcrcomun  con- 
siglio a  ciò  posto.  Ma  quugii  julingendosi  che 
grato  a  lui  questa  sarebliu  turnatu,  e  affermando 
non  poter  cosa  pe' consigli  di  lauti  Baroni  appro- 
ata  a  niun  savio  uomo  dispiaceri;;  ma  che  pu- 
u  di  sconsigliato  e  precipitoso  animo  stato  egli 
sarebbe  il  prometter  senza  deliberazione  alcu- 
na e  sconsigliatamente  cosa  di  si  gran  rilievo, 
appena  ottenne  iinalmcnte  t'3mpo  insiao  al  se- 
guente giorno  ,  avendo  prima  dato  fede  di  non 
'  l'iare  a  persona  il  consiglio  aflidatoglì. 
Ma ,  andatone  la  dimane  al  Cancelliere ,  lut- 
le  parole  del  Conte  gli  venne  cantando,  di- 
cendugli  come  molti  Baroni  della  Sicilia  a\ean 
contro  di  lui  congiurato,  e  che  presto  delibe- 
rar si  dovea  come  si  potesse  o^viarc  a'  rei  lor 
disegni ,  non  altro  avendo  che  un  sol  giamo  di 
tempo;  che  l'altro  di  s'era  da  quelli  stabilito  ad 
eseguirò  infallibilmente  il  loro  intendimento.  Al- 
lora il  Cancelliere  chiamato  a  sé  Gilberto  Conte 
di  Gravina, Boemondo  Conte  di  Monopoli,  e  Rug- 
giero Conte  di  AvL-llino,nc'quali  massimamente 
ci  confidavasi,  lor  palesò  il  tolto  ordinatamente. 
I  quali  guardando  l'imminente  pericolo,  coman- 
darono a  Ruggiero  Giudice,  cho,  ritornando  al 
Conto  ,  soddisfacesse  alla  sua  volontà ,  perché, 
mai,  giurar  non  volendo,  gli  avesse  con  trop- 
pa franchezza  ragionato  contro,  non  venisse  a 
dargli  però  alcun  sospetto  :  aggiungendo  ch>! 
punto  non  doveva  egli  temere  d'incorrer  nello 
spergiuro,  respingendo  cosi  l'ingiuria  del  Re. 
e  l'obbrobrio  e  il  disonore  del  R<-gno  intero.  La 
qua!  cosa,  non  altrimenti  che  se  gli  era  impo- 
sto ,  avendo  colui  fatta ,  parve  al  Cancelliere  dì 
convocar  pur  tanto  il  Re  e  la  Regina ,  e  loro 
manifestare  il  disegno  e  le  epurazioni  del  Con- 
te. Come  ebbe  questo  la  Regina  conosciuto,  in- 
cominciò a  struggersi  di  ansiosa  sollecitudine, 
e  ad  esser  da  forti  dubbi  agitata.  Che  dura  co- 
sa parevale  sentenziare  un  fratello ,  e  quasi  che 
tirannica  crudeltà  puniHa  di  condegna  pena. 
Ma.  perdonando  al  fratello,  vedeva  certo  peri- 
col  di  morte  sopraslare  al  Cancelliere,  né  po- 
ter dalla  loro  impresa  rimuovere  i  traditori;  e 
considerava  insieme  indegno  esser  dell' allètio 
fraterno  colui ,  il  quale ,  non  badando  al  rispet- 
to dovuto  alla  sorella,  e  immemore  dotanti  be- 
nefizi da  lei  ricevuti ,  sol  quelle  cose  erasi  deli- 
berato di  fare  che  a  disonore  ed  infamia  di  lei 
se  potuto  rivolgere;  e.  porgendo  a  molti  ma- 
teria di  ribellarsi ,  sforzavasi  in  tutti  i  modi  <N 
turbarla  pace  e  la  quiete  del  Regno.  A  questa 
risoluzione  adunque  giuiita  ira  succedendo,  r«- 
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nee  thti  itkdicio  caeleri  potseiu  proditori  agno' 
tei.  ÌSttit  igitur  hottiariii.  Curine  familiarei , 
Episcopi,  Comittt,  eaelcri^ue  Proeere»  cum  Ma- 
giUrii  Jusliliariìs  ad  Cunarn  convocanlur.  Qai- 
biu  admitni ,  eatterì  omnet  ab  ingrtuu  paiatii 
prohibentur,  pratler  pauco»  miliia  Canceliarii, 
fuoi  ipMJuueral  itUroduei,  limens  ne  tumultw 
in  Ctiria  cri  ttditio  quaelibet  orirelur.  Cum  mim 
icint  plerotqut  Proctnm ,  qui  aderant,  Btnriei 
Comitis  fattre  parlibut,  timtbatne,  sicvmec 
OtOicliut  agi  coepisset,  rem  in  stditioium  con- 
ttrltrtnt,  ideoque,  >y6  tunica  loricam  indulut. 
pnedictoi  mililtt  paratai  ibidem  adetstjutterat, 
it  a  quibuidam  Clericit  mi  atiquot  intet  laten- 
Ur  inferri.  Cvmguejam  omnet  in  Curia  const- 
Haent,  Henrìcvi  Comei,ul a  eokorlaloribut luis 
tttoctut  fvtrat,  indigenliam  suam  coepit  expone- 
rt,  dictni  multit  te  debilit  coarlari,  Comitatttm 
Montit-CaMoti  tumpUbni  vtl  attguttiit  non  pot- 
teiugictre,  peliilgue  Principatum  TarenU.vtt 
Cumilalum  ,  quem  in  Sicilia  Synwn  Comts  olim 
Ithutrat,  tibi  concedi,  guati  justam  habilurus 
aiurtus  Cancellarium  occationem  ,  si  quidem 
kace  ti  prlitio  negarelur.  At  Gilberlut  Comes 
Gramtwnsig,  ex  illiui  verbi»  oblaia  tibi  copia  re- 
tpoiidatdt,  hoc  ait: 


«  Quae  velut  ente  tlrieto  precet  porrigens  li- 
»  midt  nunc  improbe^  poitulas  ,  fucile  du- 
»  dum  impetrare  potueras ,  ti  in  animum  in- 
s  duxisses  erga  Regem  oc  Meginant  le  qualem 
»oporlueral  exhibere.  JVùnc  outem  kanc  eofìtm 
I  animis  de  te  non  jam  opiniontm  ,  ledfirmam 
'B  itabUtmque  tetUentiam  injecitti,  ut  non  so- 
s  lum  indignum  le  credant,  qui  ad  alliora  de- 

>  beat  promoveri,  verum  etiam  id  tibi  dando , 

>  quodpoatidet,  magnopere  se  fuitte  deceptot  txi- 

>  tliment ,  negve  dignum  eentetatt  in  Regno  suo 
D  ^tc^KStn  a  le  deinceps  pottideri.  Ut  enim  tm- 
■  mctuant  peeuniat  qfianiitatent  in  tutu  lurpit- 
B  simot  temere  prodigeque  contumptam ,  ut  op- 
J  fida,  quae  tibi  data  fuerant ,  domeslicis  rapi- 
li nù  et  injuriit  muUis  altritapraeteream;  ausue 
B  ei  tn  iptum  Regem,  ^uique  matrem  nequiliae 
»  iuat  rcttetMtm  aspergere,  %U  Seginae  conttUe- 
»  Ttt  catleUa  tua  munirà,  coque  theiaurot  tuos, 
*  dum  licerti,  transferre,  dicens  incerlum  ette , 
B  ^rm  erga  iptam  unt'mtim  Rex  etttt  potlmo- 
)>  ifui»  habilurus;  Regi  vero  persuadere  ttutabat, 
a  ut  Regni  tibi  curam  et  adminis(rationem  con- 
»  cederei,  Atserebas  enim  Reginam  privala»  uli- 

>  lilatet  teetantem  Regni  statum  in  deterius  com- 
»  Miliare ,  eivilateg,  oppidaque  large  diitribuere, 

>  Ttgiot  patUatim  exkaurire  Ikesauros,  muita  de- 
»  mm  ager» ,  quai  et  Mignum  evidenter  pittun- 


spinse  dal  suo  attimo  la  fraterna  clemenza ,  e 
volle  che ,  ragunata  la  Corte ,  fosse  il  Conte  in 
solenne  giudizio  citato,  e.  convinto  o  confesso, 
in  alcuna  fortei/a  in  sintaiito  custodito, che  per 
suo  indicio  non  si  fosser  gli  altri  traditori  cono- 
sciuti. Il  perdi»  furoiiu  perieli  Ustiarii  convocati 
a  consiglio  i  ramiglìari  dulia  Corte,  ì  Vescovi ,  i 
Conti,  o  gli  altri  Magnati  co'Maestri  Giustizie- 
ri. I  quali  intromessi,  fu  a  tutti  gli  altri  vietato 
di  entrare  inPalazzo,  fuor  cima  |>ochiaoldatÌdL'l 
Cancelliere ,  i  quali  aveva  egli  fatto  introdurre  , 
temendo  non  si  fosse  in  Corte  levata  alcuna  fi&- 
diiione  o  tumulto.  Perocché ,  sapendo  chu  mol- 
li Baroni  che  coli  si  trovavano  favorivan  le  par- 
ti del  Conte  Arrigo,  temeva  die .  se  avesse  con 
lui  cominciato  molto  strettamente  a  contendere . 
sarebbe  la  cosa  potuta  convertirsi  in  aperta  rot- 
tura; e  vestitosi  però  sotto  la  tunica  di  lorica,  avea 
comandato  che  i  predetti  suoi  soldati  fossero  ivi 
in  punto  siati  presenti,  e  che  alcuni  suoi  Clieriui 
avesser  cdataniente  recati  alquanti  pugnali.  Ed 
essendo  già  tutti  seduli  a  consiglio ,  il  Conte  Ar- 
rigo, come  da'suoi  consiglieri  era  stato  avver- 
tito, incominciò  ad  esporre  la  sua  miseria,  di- 
cendo esser  egli  stretto  da  multi  debiti ,  e  ba- 
star non  gli  iHtteva  la  Contea  di  Montescaglioso 
per  le  spese  e  lo  altre  sue  necessità  ;  e  richiese 
che  so  gli  fosse  conceduto  il  Principato  di  Ta- 
ranto ,  o  il  Contado  che  aveva  un  tempo  il  Con- 
te Simone  tenuto  in  Sicilie ,  quasi  per  aver  giu- 
sta occasion  contro  il  Cancelliere ,  dove  (|ue&ta 
sua  dimanda  gli  si  negasse.  Ma  Gilberto  Conte 
diGravina,  dalle  colui  parole  portoglisì  il  destro 
di  rispondere ,  parlò  a  quiistu  modo  : 
«  Quella  che  ora ,  come  con  la  spada  in  pu- 
gno porgendo  prieglii ,  con  timore  e  maligna- 
»  mente  richiedi ,  avresti  agevolmente  testé  po- 
»  tuto  ottenere ,  se  badato  avessi  di  tal  com- 
portarti col  Be  e  la  Regina ,  quale  a  te  pur  si 
convenia.  Ma  ora  del  fatto  tuo  questa  non  già 
opinione ,  ma  ferma  e  slabil  sentenza  ne'  loro 
animi  hai  tu  posta,  che  non  pur  credano  te  in- 
degno d'essere  a  più  alte  d  igni  là  promosso  , 
anzi  che ,  dandoti  anche  quello  che  tu  possie- 
di, si  tengano  altamente  ingannatane  che  sti- 
min  punto  conveniente  che  tu  nulla  appns.o 
possegga  nel  loro  Regno. Imperocché,  per  pas- 
sarmi dell'immensa  quanti  tàdi  mone  tada  te  in 
turpissimi  usi  stoltamenteescialacquatamente 
i>  dissipata,  pernondirdeUecastellache.a  teda- 
»  te,  furono  da  te  con  domestiche  rapine  e  con 
innumerevoli  oltraggi  travagliate  ;  ti  sei  tuardi- 
toilvelenodellatua  nequizia  centra  il  Re  stes- 
so spargere  e  la  sua  madre  :  che  tu  la  Regina 
consigliavi  a  munir  le  sue  castella,  e  quivi  i 
»  suoi  tesori ,  mentre  che  potea ,  trasferire ,  di- 
cendo dubbio  essere  l'animo  che  inverso  di  lei 
avrebbe  dipoi  avuto  il  Re  ;  ed  al  Re  per  con- 
trario persuader  tentavi  che  a  te  concedesse  la 
cura  el'amminietrazionedelRegno. Perciocché 
asserivi  chela  Regina,  andando  dietro  a  private 
utHiU,  muUtVB  in  peggio  lo  stato  del  Regno ,  e 
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»  darmi .  ci  honori  fUi  dtrogarent,  ttmatertutm 
ì>  froTtm  affeclum  exrludtre  vidtrenlttr.  Rex  ve- 
ti TU  Umtriiattm  tvam  agnoscem  retpondit,  vbi 
»  malrm  nuptctam  haberel ,  multo  te  libi  diffi- 
»  cittua  crtdilurvm.  Sic  inttr  matreot  et  /Utum 
"n  diseordiam  mninani ,  tratiquiUilati  Regni  , 
t>  quam  defiettas  jieesundari,  provide  comulebai. 
B  ffei  mihi  faUilalem  impvdenter  conarit  obji- 
»  cere:  baec  eorum  me  scia»  indicio  cognovisse: 
II  ecce  praeaentes  eunt  ambo;  guod  ulrique  dixi- 
n  Ui  coram  utrogve  nega  ,  sipotes.  iVunc  ttviem 
»  ad  aiiud  devolului  contilium  ,  et  prodilionii 
»  funi*  agilalue  ,  eo  te  tetlerit  immenigli  ,  u( 
»  Cancellarii  tanguinem  tibi  propvmn»  haurien- 
»  dum,  eligtnsque  lanlis  non  ioiu4  invalm  flagi- 
»  liis,  CUI»  id  te  faelvrum  jurasiei,  multot  idem 
»  jurare  fediti.  Felim  ergo  le  palam  nune 
w  prattemìa  Regi»  edicert  quod  Cancàlario  e 
)>  YMH  itUeiìda» ,  cttjut  eum  tcelerit  arguas,  quid 
»  demum  catuae  tìt ,  quod  tam  atroce»  in  evm 
»  inimicitiat  exeilavit.  An  tibi  iebilam  haert^ti- 
»  lalem  sid/ripuit ,  aut  pairimonii  tu*  fina  tnva- 
»  sit?  Ifumqnid  eum  tibi  damni  nel  injnriae  quid- 
»  piam  inlùliue  conquereris;an,  quodveriui  est, 
»  invidia  siimntatut  in  ejut  odium  exarsisti  ?  In- 
»  dignarii  ntminini  tjut  arbitrio  Curiam  regi: 
»  moleite  fen  eum  vice  Regis  omnibtu  Regntpo- 
M  ptUi»  imperare.  Siparem  gloriam  ajfeclai,  vir- 
»  tute  prudentiaque  tUi  te  paremexhxbeai,  et  am- 
»  bilam  tibi  dignilatem  nitro  concedimui.  Quod 
y>  ti,  temeritatia  innatae  praejndieio  eondemna- 
B  tue,  eo  atpirare  non  polet ,  neque  noe  certe  pa- 
li tiemur  lui  reclore  temerario  Regni  periciUari 
»  fortunam.  Sed  ad  haec  milti  forte  retpondtt , 
»  tetemperin  Curia  viro»  prudente$  ac  lirenuot 
N  kt^iturum ,  et  quod  induilria  iwt  non  pouii , 
»  hoc  ««rum  facturum  cnintHt;  et  idqwbw$dam 
y>  fonitan  vere  dicere  putarerit,  niti  terrae  tuae, 
»  quam  opulentittimam  recepiiti ,  praetens  eata- 
»  milat  argumenlo  notti  etul,  quid  in  le  tit  tpei 
•»  oc  fidMciae  nptmendtim.  Qtud  ergojurt  libint- 
»  ^ndmn  palam  non  autu$  et  potiulare ,  id  fa- 
»  da  conjuralione  per  te  iptum  autu  temerario 
»  labriptre  conabarit.  In  quo  et  Regni  quidem 
»  inventut  et  ptrlurbator,  et  eontra  majatatem 
N  rtpam  eontumax  oc  rebeUit,  eoque  ipto  mt- 
»  rmtli  non  tolum  ierram  ,  quam  poitidebas , 
»  amitlere,  ted  et  capilaìem  tubirt  itntentiam. 
»  niti  vmism  lUn  o«lti  regia  bmignitai  indut- 
a  gert,  n 


città  e  castella  largamente  dispensari ,  e  die  t. 
mano  a  mano  i  regii  tesori  al  tutto  Totali  an^>- 
be;  che  molte  altre  cose  infine  ella  faceva,  che 
ntanilavana  evideotemente  il  Regno  a  male,  e 
derogavanoall'onordei  figliuolo,  e  che  mostra- 
vano che  punto  non  era  veramente  in  lei  del- 
TafTetto  dì  madre.  Ma  il  Re,  la  tua  sfacciatag- 
gine conoscendo,  rispose,  che ,  dove  la  ma- 
dre  avesse  avuta  a  sospetto,  molto  più  difH- 
cilmente  doveva  in  te  porre  fede. Cosi,  tra  la 
madre  e  i)  figliuolo  seminando  zizzanie ,  alla 
tranquillità  del  Regno ,  che  tu  lamentavi  es- 
<  Ber  messa  in  fondo,  provvidamente  badavi. 
I  Eh, sforzati  pureefrontatamonle,sesai,disc- 
I  cagionarmi  dì  falsità:  sappi  che  per  loro  tKKCa 
•  lio  io  queste  cose  conosciuto  :  ecco  amendoe 
I  sono  qui  presenti  ;  quello  che  ad  entrambi  ta 
I  dicesti,  in  faccia  all'uno  ed  all'altro, nega,  sa 
I  puoi.  Ora  poi,  volto  ad  altro  consiglia ,  e  agi- 

>  tato  dalle  furie  del  tradimento ,  ti  sei  in  tanta 

>  scelleratcìza  immerso ,  che  proponendoti  be- 

>  re  il  sangue  del  Cancelliere ,  e  pensando  non 

>  involgerti  solo  in  tante  tristizie,  avendo  tu 

>  giurato  di  ciò  fare,  a  molti  altri  hai  fatto  lo 

>  stesso  giurare.  Vorrei  adunque  che  tu  aper- 

>  tamentfl  ora  alla  presenza  del  Re  dichiarassi 

>  che  delitto  tu  apponi  al  Cancelliere ,  di  quale 

>  scetleraggioe  l'accusi,  qual  finalmente  ai  èia 
1  cagione,  che  cosi  atroci  iDimicizie  gli  ha  mo»- 
)  so  contrs.  Forse  che  a  te  fura  la  dovuta  er«- 
>dità,  o  invase  ì  confini  del  tuo  patrimonio? 
t  Ti  lamenti  forse  che  ingiuria  o  danno  t'abbia 
»  egli  arrecata;  o ,  che  è  più  vero,  dall'iuvitUa 

stimolato,  te  gli  sei  d'odio  acceso  eontra?  Sei, 
senza  fallo,  sdegnato  che  a  sua  posta  si  reg- 
»  ga  la  Corte:  mal  porti  e  con  noia  ch'egli,  ia 
'  luogo  del  Re ,  domini  tutti  i  popoli  dd  Regno. 
Se  pari  gloria  tu  brami ,  per  virtù  e  per  pru- 
B  denza  a  lui  pari  ti  mostra ,  e  noi  spontanea- 
s  mente  l'ambita  dignità  ti  concediamo.  Cbè 
se ,  dalla  tua  naturai  pochezza  dannato ,  non 
»  puoi  a  tanto  aspirare,  e  noi  non  palirem  certo 
n  dì  por  sotto  di  un  r^ilor  sconsiriiato  la  fot- 
ti tuna  del  Regno  a  repentaglio.  Ma  a  questa 
B  per  avventura  tu  mi  rispondi  che  sempre  ter- 
B  resti  io  Corte  saggi  e  prudenti  uomini ,  e  ciò 
»  che  per  tua  industria  non  puoi,  faresti  pei 
B  consigli  di  quelli:  e  ciò  forse  vero  parrebbe 
B  ad  alcuno ,  se  la  pregente  miseria  della  tua 
B  terra,  da  te  gii  ricchissima  ricevuta,  non 
fosse  a  noi  ai^omento  della  speranza  e  fidu* 
eia  che  s'abbia  in  te  a  riporre.  Quello  dua- 
»que  che  giustamente  ti  sì  dovea  negare,  e 
B  non  hai  avuto  animo  di  apertamente  riehi«- 
B  dere .  quello  con  la  fatta  congiura  ti  sfomvi 
»  dì  per  te  stesso  a  toglier  «od  temerario  anli- 
B  mento.  Nella  qual  cosa  e  pertarbatOK  del  Re- 
»  gao  ti  sei  chiarito,  e  centra  la  maestà  regia 
M  contumace  e  ribelle;  per  il  che  non  solo  U 
B  terra  che  possedevi  hai  meriuto  di  penlere . 
■n  ma  la  irìta  ancora ,  se  pure  la  reti  bonigniU 
»  peidonar  non  li  t(^k.  b 
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Benrimi  Uaqut  Come»  audìm»  ex  iHiparatt 
palam  ttse  cuncla,  quae  gtutrat ,  tanti  te  cri- 
Ntitiit  ob)eclione  puUari  ,  ncque  dari  tibi  copiam 
ut  quamiibtt  dilalionù  interim  eavsam  oppone- 
nti inter  mtlum  oc  stuporem  anxi»  depreh» 
lul,  tarde  limidtqut  reipondit,  nun^uam  j«c( 
traCancellariumconsjriraKe.AlRogeriutJudex 
producivi  in  medium ,  quod  iltc  ntgabat  te  pro- 
balttfum  aueruil,  direni  se  ipeum  minit  adactum 
nuper  et  jusjuraadum  de  morte  Canceilarii  prae- 
slititst.  Quibus  verbi*  aito  Comitit  menlem  et 
M^rniutn  perlurbavit,  ut  nec  iliiui  dieta  rtfelle- 
rà ,  nec  obieeiapurgaret,  itd  in  contumeliae  ver- 
ba  prorumpem ,  Bogerium  Judicem  proditortm 
apptllabat,  ae  perjurum,  gui.jurejurandoneglt- 
cto,  coniilia  libi  eredita  prodidiuel.  Ita  sua  ipsi- 
w  confessioni  damnatus  inlrapaiatiumjusiusest 
cuttodiri,  subilogue  tumcialtim  est  in  Curia  mi- 
lita Htnrici  Corniti»  armatos  in  domum  iliius 
te  recepiste,  lolam  vrbem  ette  in  motu,  multos 
eicium  ad  arma  concurrere.  Tunc  CanctUartut 
tnilitet  Comitit  Grtaiinentit  mtoiquc  jusiit  at 
ri,  et  ante  palatium  convenire,  nùstigue  lunl  per 
tirbeat  hostiarii,  qvi  civet  ab  armii  juberent  di- 
tteiert ,  popttligue  motum  sedarent.  Inde  voce 
praeconis  denuneiatttr  Bispanis  ut  omnes  tadem 
die  Mtarum  tranteant,  alioqui  in  orattina  quot- 
quot  eorum  intenti  fatrint,  in  carcere  rttrvden- 
dM.Ai  iUi,reUctis  armis,  vt  eit  imperatum  fue- 
Tal,  prout  quitque  celerius  poterai,  in  Calaiiriam 
tnumerunt.  Graeci  vero,  qtiod  Metianae  geitum 
fneral  audienleSiSpe  lucri  fugientibusoccurrebant, 
ti  mìitlis  tos  verberiÒM  afpigentts,  tandem  lau- 
cioi ,  midos,  omntiim^ue  rerum  inopei  dimit  lebant. 
Qtu>rvm  magna  pars  in  Solaviae  sUvae  ntui6u« 
,  hyemt  atperitate  consumpti. 


L'rbit  ergo  tumuttu  tedato,  Bartholomaeut  Im- 
ttitntis  CancMariam  adieni,  ultra  confetiui  est 
eJMtdem  se  conspiralionis  fuiue  parlicipem,  ve- 
niamqìie  posfutant,  et  congruam  satiiftctionem 
offerent ,  Aegidii  V'enuiini  Abbatis  precibus  im- 
pttracit,  ut  extruRegni  terminai  aiiquanti  lem- 
porit  suttintret  exilium,  donec,  univeriii  prodi- 
toribui  expultit,  integratque  pali  Curia  rettilu- 
ta,  Regii  «uni  indulgentia  revocarel,  terra  ipiiui 
interim  ab  eodem  Aegidio  poisidenda,  tìujui  se- 
quuttti  exemplum,  Rogerius  Sorellui  te  quoque 
manifeitarii  juraste  cum  aliit ,  muttii  penuaiio- 
num  fraudilMt  eircumventum,  Sed  idem,  venia 
itoH  impetrala,  earetri  datui  eil,  eo  quud  id  tarde 
confettat  fuerat,  cumjam  omnes  conjurationii 
Quel&ret  Uenrici  Comitit  indicioproderentur.  Uo- 
ttibut  itaque  cognilii ,  ingeni  Cancellartum  lol- 
licitudinum  turba  concutserat,  ambigeniem  cut  &) 
ucotniliopalitiimuminclitiaret.Amicorumeniml 
ejus  plerique  coftjuratPTum  numtrvm  et  foftn*) 


Sicché  Arrigo,  adendo,  contro  Taspeltazion 
BUS,  tutto  palese  ch'egli  fatto  aveva,  e  vedendosi 
di  tanto  delitto  sccagionato,  né  darglìsi  pur  copia 
(li  opporre  frattanto  alcuna  causa  d'indugio, 
angosciosamente  tra  il  timore  sorpreso  e  lo  stu- 
1>ore,  tardi  e  paventosamente  risposo,  giammai 
iiun  aver  egli  cospirato  contro  dei  Cancelliere. 
Ma  prodotto  in  mezzo  il  Giudice  Ruggiero,  qiiel- 
lu  di'  egli  negava,  sé  esser  per  provare  alTerinò, 
dicendo  esser  egli  da  lui  stato  testé  con  minaccti 
costretto  a  giurar  la  morte  del  (Cancelliere.  Con 
le  quali  parale  turbò  in  guisa  la  mento  e  l'animo 
del  Conte ,  che  né  i  suoi  detti  ei  sapea  contrad- 
dire ,  né  delle  accuse  purgarsi ,  ma ,  prorom- 
pendo in  aperte  contumelie ,  traditore  e  sper- 
giuro colui  chiamava,  come  quegli  che,  tra- 
scurato il  giuramento ,  avea  acoperti  i  consigli 
aDidatigli.  Cosi  pur  sua  conressione  medesima 
dannato ,  si  comandò  che  Tosse  entro  il  Pala- 
gio sostenuto;  e  fu  d'improvviso  annunziato  in 
Corte ,  come  i  soldati  del  Conte  Arrigo ,  arma- 
tisi ,  s'orano  nella  s;ia  casa  ricoverati,  e  gii  era 
tutta  la  città  in  rumore,  e  motti  de' cittadini  cor- 
-evano  ad  arme.  Allora  il  Cancelliere  comandò 
li  fossero  i  suoi  e  i  soldati  del  Conte  di  Gravina 
armati ,  e  tutti  raccolti  davanti  al  Palazzo  ;  e  fu- 
rono mandati  per  la  dita  gli  Ostiarii,  i  quali 
commettessero  ai  cittadini  di  porre  le  armi,  e 
sedassero  il  tumulto  del  popolo.  Indi  a  voce  di 
banditore  fu  agli  Spagnuolì  dinunziato  che  tutti 
ili  quello  stesso  giorno  passassero  il  Faro,  al- 
trimenti al  dimane  quanti  che  di  tor  rinvenuti  si 
fossero  sarebbero  tutti  imprigionati.  Il  perchè, 
poste  giù  l'armi ,  secondo  era  loro  stato  impo- 
sto, e  come  potè  più  celeremente  ciascuno,  pas- 
sarono in  Calabria.  Ma  i  Greci,  inteso  quella 
era  in  Messina  avvenuto,  con  la  speranza  del 
guadagno  facevansi  incontro  a' fuggitivi,  e  con 
molte  battiture  alOiggendoli ,  impiagati  lascia- 
vanli  alla  perfine,  nudi,  e  d'ogni  cosa  privi  :  dei 
quali  gran  parte,  consunti  dall'asprezza  del  fred- 
do, perirono  nella  selva  di  Solavia. 

Compiisto  adunque  il  tumulto  della  città, Bar- 
tolommeo  da  Lucca  ne  andò  al  Cancelliere ,  e . 
confessandosi  spontaneamente  complice  della 
congiura,  si  fe'a  dimandar  perdono  1  edolTeren- 
do convenevole  soddisfazione, impetrò  a'prieghi 
di  Egidio  Abate  di  Venosa  di  sostener  fuori  i 
cooiini  diil  Uegno  per  alquanto  spazio  l'esigilo , 
insino  a  che ,  cacciati  tutti  i  traditori ,  e  rappa- 
ciata interamente  la  Corte ,  noi  richiamasse  con 
la  grazia  del  Ke  nella  sua  terra .  la  quale  avreb- 
be  in  quel  mezzo  esso  Egidio  posseduta.  Seguen- 
do il  costui  esempio ,  Borierò  Sorello  confessò 
elle ,  aggirato  per  molte  insidiose  persuasioni , 
avevaandi'egli  congiurato  con  gli  altri.  Ma  que- 
sti ,  non  ottenuto  il  perdono,  fu  posto  in  prigio- 
ne ,  essendo  che  tardi  avea  ciùconfessato,  quai.' 
do  già  tutti  gli  autori  della  congiura  erano  pel 
ConteArrigosUti  scoperti.  SicchèilCancpIliere, 
conosciuti  i  suoi  nemici,  era  da  mille  sallecitu- 
<jiai  ed  ftlTaiuii  sbattuto,  non  sapendo  a  qual 
48 
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f  lam  aUttidenUi,ptrievÌo$um  aeilinudtant  in 
gulos  vindictam  exUndtre,  twc  w  modo  posse 
ium  hoc  radicitiu  ampatari,  cuta  ctrle,  pluribus 
eorutn/vil  omnibus,  qui  conipiraetrant,  capiti 
semper  lamen  superesse  contingtret  qui  propin- 
guorum  velUnt  injurias  vindican.  Ideoque  Can- 
cf Ilario  suadtbanl,  tU  tot  dtinctp»  miligartpo- 
Uus  quam  persegui  conarelur  ;  eisque  simul  ad 
Curiaiii  conoocaiis  in  pratsenlia  Regia  ignoiceni, 
impunitalem  conetderet,  ti,  innoctnliam  swim 
pauris  expotwni,  adderei  se  quidem  advindtctam 
viribus  uli  posst ,  ttd  malie  vincere  beneficiis 
quam  in  virot  nobile»,  qaos  honorare  proposue- 
ratj  tyrannict  desaevire.  Porro  Gilberttu  Comes 
Gracinensis,  cujus  senlentia  praevaluil ,  his  om- 
nino  contraria  sentiebat,  ncque  censebat  oportert 
quempiam  illorum  impunilum  evadere,  quos  tan- 
ti sceterit  parlieipes  aut  eoHsctoé  esse  conttaret, 
maa:ime  cum  a^ersus  Rickardum  Molisii  Comi- 
lem,  qui  rum  a  Curia  dvdum  expulerat,  videret 
tUtionis  sibi  tempus  congruum  oceurritse.  Alti 
ierrae  ipsius  contuetvdinem  et  tyrannidem  ple- 
nt'ut  agnoiceatts,  cum  futura  diiigentius  praevi- 
il«r«nt,  ajebant  illos  oportert  vel  omnino  non  ca- 
pi, vtl  captos  in  pelagus  demergi,  at4l  alias  la- 
tenter  interdici ,  vel  membris  saltemprincipalibus 
mulilari;  hoc  enim  modo  Rogerium  Regempru- 
denlissimum  Regno  suo  paetm  olim  integram  pe- 
peristt,  Vtilii  quidem  et  securitalis  piena  aenten- 
tia,  sed  tantam  crvdtlitatem  in  misericordiam 
pronior  Canceilarwt  abhorrtbal. 


Ihst  paucot  igilur  dies  cum  ad  Cttriam 
cali  Comiles,  aliique  Proeeres,  ex  ordine  co, 
dissent,  Boamundus  Tarsensis,fraterCaTbonelli, 
adolescent  egregiat  virtiUit  et  uobititatitpraecla- 
rae ,  surgens  in  medio  Proeerum,  dixit  Rickar- 
dum Molisii  Comiltm,  inlcr  familiares  Curiae 
Regis  oc  Reginae  bene^ia  constitutum,  erga  eos 
jiarwm  fidelilsr  se  gessine,  cum  Ine,  qui  adversus 
Cancella n'um  juraverant ,  conieniisstt.  Jpsum 
enim  no»  tolum  tx  ore  Henrici  Comitit  forum 
agnovisst  propositum,  sed  et  consilium  adproba^ 
se,  nec,  ut  iAuerat,  adversus  eorum insidias  Cu- 
riam  praemuniisse.  Quod  si  quidem  ipst  negare 
contenderei ,  se  probaiwum  nihito  tegnius  aseere- 
bal.  Cornee  aulemaudactsr  ti  fidsilaitm  objiciene, 
(1  o6Jarain  pnbationem  prompta  defeniiome  in- 
stantia subseqtiutus  ,  jurabat  nunquam  s»  cantra 
CanceUariummaliquidpiam  eogitaist.el,  ut  erat 
impoleni  trae,  vttut  ex  indignatione prorumpens 
inlachrymas,  clamahalsusceptamcumBoamun- 
do  motumachiam  sibi  esse  prò  minimo;  nam  se 
quidem  advertus  illum,  aliosgue  duos  ti  simitet 
confidenttuime  pygnalurum ,  sed  bine  ejut  mi- 
mo juUam  iolwis  causam  ingtri,  quod  ii  de  se 


consiglio  princlpalmenta  cpplgliuni.  Concio*^ 
che  molti  de'  suoi  amici ,  guardando  al  numero 
e  polare  de'  congiurati ,  pericolosa  cosa  estima- 
vano  sopra  ciascuno  esteuder  la  vendetta ,  né  a 
lai  modo  potersi  al  tutto  estirpar  questo  male; 
percioccliè  cerio  egli  era  che.comechè  molti,  od 
anche  tutti  fosser  presi  i  cospiratori,  sempre 
non  per  tanto  rimaso  sarebbe  chi  le  ingiurie  de' 
suoi  vendicar  vorrebbe.  Per  la  qual  coM  persua- 
devano il  Cancelliere  che  si  sforzasse  indi  in- 
nanzi di  mitigarli  piuttosto  che  perseguitare  ;  e 
che,  convocatili  insieme  in  Corte,  e  alla  presen- 
za del  Re  perdonandoli,  loro  rendesse  la  liberti; 
brevemeate  esponendo  la  sua  innocenza,  ag- 
giugnesse  poter  egli  bene  per  vendicarsi  la  for- 
za adoperare  ;  se  non  che  amava  meglio  vincer 
co'  benefizi ,  che  tirannescamente  contra  i  no- 
bili uomini  incrudelire,  i  quali  di  onorare  era- 
si egli  proposto.  Ma  Gilberto  Conte  di  Gravi- 
na ,  la  cui  sentenza  prevalse ,  tutto  diversamen- 
te sentiva ,  e  avvisava  che  nitino  di  coloro  che  o 
partecipi  o  consapevoli  chiariti  si  fossero  di  tan- 
ta acellera^ine  non  dovea  senza  pena  lasciar- 
si, massime  perchè  or  si  vedeva  il  destro  di 
vendicarsi  di  Riccardo  Conte  di  Holiso ,  che  l'a- 
vea  testé  fatto  cacciar  della  Corte.Altri,  che  piA 
pienamente  il  costume  conoscevano  e  la  bar- 
barie della  terra ,  con  più  avvedutezza  i  futuri 
casi  antivedendo,  dicevano  esser  mestieri o af- 
fatto quelli  non  doversi  prendere ,  o,  presi  dia 
fossero,  ann^arli,  o  d'altra  guisa  celatamenta 
ucciderli ,  o  mozzar  loro  almeno  i  principali 
membri  :  che  a  questo  modo  Re  Ruggiero,  pru- 
dentissimo  uomo  ,  aveva  no  tempo  prodotta  in- 
tenipaceal  suo  Regno. Utile  certamente  e  di  si- 
curtà piena  sentenza  ;  se  non  che  il  Cancelliere, 
meglio  a  misericordia  inchinevole,  da  tanta  cm- 
delti  abborrìva. 

Adunque  dopo  pochi  d) ,  essendosi  iu  Corte 
raunati  a  consigho  i  Conti  egUaltrìBaroni, Boe- 
uiondo  di  Tarsia ,  fratello  di  Carbonello ,  virtuo- 
so giovanetto  e  di  chiarissimo  sangue ,  surse  io 
mezzo,  e  disse  come  Riccardo  Conte  di  Molise, 
per  sol  favore  del  Re  e  della  Regina  posto  tra' 
famigliari  della  Corte,  poco  fedelmente  erasi  in- 
verso di  essi  comportalo,  avendo  insieme  con 
gli  altri  congiurato  contro  il  Cancelliere.  Per^ 
ciocché  egli  non  solo  per  bocca  del  Conte  Arrigo 
il  lor  disegno  a  vea  conosciuto,  anzi  pure  af^miva- 
to,  né,  come  dovuto  airebbe,  premunita  la  Cor- 
te contro  te  loro  insidie  :  il  che ,  aggiugoea ,  se 
di  negar  quegU  adoperar  si  volesse ,  era  egH  U 
presto  ed  apparecchiato  a  provarlo.  Ma  il  Con- 
te arditamente  di  falsità  accusandolo ,  e ,  tutto 
pronto  alla  difesa, accettando  laofTetta  pruova, 
giurava  non  aver  mai  pur  pensato  male  alciioo 
contro  del  CancelUere ,  e ,  incapace  com'era  al- 
l'ira,come  dall'indignazione  prorompendo  selle 
lagrime ,  sclamava  ben  lieve  cosa  a  sé  essere  il 
pigliar  con  Boemoodo  la  monomachia  ,  e  ch'e- 
gli era  per  pugnar  confidentissimamente  contro 
dì  lui ,  e  due  altri  ancora  a  hii  BomìgUuitJ  ;  oia 
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Cauillariù  pentutdtriptUurit,  cui  dttoit  i 
ftT  oiwfin  liuduisttt.  Et  niri  Comili$  ti  Grani- 
iinm  obfMtttt  odium,  facile  potuerat  a  Cancel- 
lane vmiam  impetrare ,  eum  nec  eum  juraue 
eonUaret,  nequajuraatibtu  ^cqtuan  virium  mi- 


Dam  haee  adcermu  Comittm  agertntvr,  R»- 
bMut  Cornei  Catertima  adjeeil  ttmdtm  auctori- 
Iole  tua  iudum  in  AptUia  Mmdram  et  quaedam 
affida  Rtgit  in  Tr^anorum  finibut  inoatiue , 
fwUmfu  adliuc  tadem  ignorante  Curia  poitidt' 
te.  Ad  haee  itlt  rttpondit  guod  Gayivt  Alnv  . 
tpnttmefrxteertaCuTiac,  Mandram  eitentndam 
ed  inipu*  ea  lege  dtierat ,  vt  indt  tingvÀi*  annù 
Curtiu  ccrfam  rtideret  fecvniat  qvaMUaiem  ; 
lippùia  vero ,  quac  in  parttìnu  Trojattorum  inva- 
tiut  (JtVebttfwr,  itidtm  libi  a  Targiaio  terme  ti- 
làa  Camerario  ftùat  eoneetia.  IfUerrogtdtu  idem 
Turgitim,  qvi  tutte  forte  praatn»  aderat,  ntga- 
vit  nini  hatc  oppida  ma  licentia  temàSH.  Ju$ii 
iiaqru  tunt  Proceret  omnapraeler  Cwriae  fami- 
lìOTU  in  partem  tecedere ,  super  hit,  quai  adver- 
»»Comitem  dieta  fuerant,jwtieialem  tenlentiam 
ffolaluri.  Erant  outnn  ti ,  q<ù  adjudiciumfa- 
citndtimturrexeTant,  Boamìmdui  Monopotis  Co- 
nti, RoberttM  de  Lauro  Comes  Casertinui,  Ro- 
Strius  tjits  jiiiui  Triearici^Comes,  Bogerius  Co- 
«K«  AntUini ,  Symon  Comes  Sangrentit ,  Roge- 
rius  Comes  Giraeii,  Bogerius  Tironensii  Magi- 
>'H-  Comettabulus,  Fiorius  Camerotentis,  Judtx 
ftoiptt  TarentitMS ,  ti  Abdenago  Bannib^is  fi' 
lint,  qui  MMgislri  erant  Jusliliarii.  Quibut  in- 
tietm  super  hi*  ditcepiantibui,vitum  est  Rickar- 
dwn  Maìim  Comitem,  antsquam  fioytut  Petrus 
fiigeTel,  Mandram,  guam  ab  to  aeceperat,  Itcen- 
tùt  Curiae  tenuiise.  Post  iUius  avtem  disctstum, 
nim  eam  leneret  occulte ,  ncque  rem ,  ut  oporte- 
bat,  odBegit  notitiam  referrei,  non  jam  preca- 
rio posiidenlcm ,  ted  invasortm  rectiut  aMti'man- 
<lwn,  ut  qui  sua  tantum  auctoritale,  non  consen- 
sitttu,  scd  ignorante  Curia ,  pouìdertt ,  eumque 
de  loia  terra,  quam  ttnuerat ,  in  misericordia 
Btgit  esse,  tum  propter  id,  tum  propler  praedi- 
da  oppida,  quae  eonttabat  eum  sua  iiidem  au- 
eloritate  contro  fidem  Regi  debilam  occupasse. 
Hane  ergo  sententiam  vice  contensuque  omnium 
Boamundua  Comes,  ut  erat  vxr eloquens .inprae- 
(enfia  Regis  exposuit.  Tunc  Richardui  Comes 
ej:clamavit  :  injuste  se  gravari,  odium  aequiliUi 
manifeste  praeférri  :  parofum  se  probare  guod 
iniquam  faisamque  protulisul  stntentiam,  Qai- 
bus  verbis  Boamundui  Comitem  prohibuit  Cu- 
riat  rtspondere,  dicens:  injuriam  hanc  non  in 
tot,  qui  judicaverant ,  sed  in  caput  rtgìumprin- 
ripaiiler  redundare,  Dehine  injunclum  eslArchie- 
piseopis  et  Epitcopis,  qui  aderant,  ut  in  aucto- 
nmtantae  eontumeliae  quodaequum  esset  de  ju- 
ris  leveritatt  dtctrntrtiU.  Ai  ÌUi,  juxta  coMlt- 


quello  che  giusta  eagion  di  dolore  gli  mettevi 
nell'animo ,  era  solo  che  tal  cosa  si  fosso  di  sé 
potuta  persuadere  al  Cancelliere ,  cut  egli  avca 
sempre  devotamente  studiato  di  osservare.E  se 
l'odio  non  gli  fosse  pregiudicalo  che  il  Conte  di 
Gravina  portavagli ,  avrebbe  di  leggieri  potuto 
dal  Cancelliere  impetrare  il  perdono ,  nò  chiaro 
essendo  di  «ver  egli  congiurato ,  né  di  avere  a- 
iutodi  sorte  alcuna  ministrato  a' compiici  della 
congiura. 

Mentre  che  queste  cose  trattaransi  contro  del 
Conta,  Roberto  Conte  di  Caserta  aggiunse  che 
il  medesimo  di  sua  autoriti  avea  novellamente 
usurpato  in  Puglia  Mandra  ed  alcune  castella  del 
Re  poste  a'contiDi  de'Troiaoi,  e  senza  saputa 
delta  Corte  erane  adesso  celatamente  signore. 
Al  che  egli  rispose  che  tìaito  Pietro ,  che  sopra- 
intendeva  allora  in  Corte ,  avevagti  a  tempo  da- 
to a  tener  Mandra ,  con  patto  che  dovesse  ogni 
anno  rendere  alla  Corte  certa  somma  di  dana- 
ro; e  le  castella,  le  quali  diceasi  aver  egli  usur- 
pate io  quel  de'Troiani,  erangli  state  parimen- 
te concedute  da  Turgisio  Camerario  di  quella 
terra.  Interrogato  esso  Tui^isio,  il  qual  persor^ 
te  trovavasi  allora  coli  presente ,  rispose  giam- 
mai non  aver  quegli  con  sua  licenza  tenute  que- 
ste castella.  Sicché  fu  a  tutti  i  Raroni  comanda- 
to ,  salvo  che  a'famigliari  della  Corte ,  dì  ritrar- 
si da  parte  per  proflerìre  giudicial  sentenza  su 
quanto  erasi  detto  contro  del  Conte.  Or  quelli 
che  a  far  giudìzio  s'eran  su  levati,  erano  Boe- 
mondo  Conte  di  Monopoli ,  Roberto  di  Lauro 
Conto  di  Caserta ,  Ruggiero  suo  figliuolo  Conto 
di  Tricarlco,  Ruggiero  Conte  di  Avellino ,  Simo- 
ne Conte  di  Sangro.  Ruggiero  Conte  di  Cera- 
ci ,  Ruggiero  da  Tirone  Maestro  Contestabile , 
Florio  di  Camerota Giudice  di  Taranto ,  ed  Ab- 
denago figliuol  d'Apnibale,  i  quali  erano  amen- 
due  Maestri  Giustizieri.  Disputando  costoro  vi- 
cendevolmente di  quelle  cose ,  si  vide  che  Ric- 
cardoConte  di  Molise  avea  con  licenza  della  Cor- 
te tenuto  Mandra,  da  lui,  prima  che  sì  fuggisse, 
ricevuta  da  Gaito  Pietro.  Ma  dopo  la  costui  par- 
tita avendo  quella  occultamento  tenuta ,  né  la 
cosa ,  com'era  bisogno ,  recata  a  notizia  del  Re , 
non  già  possidente  a  tempo  doveva  estimarsi , 
ma  più  dirittamente  usurpatore,  come  colui  che 
por  soia  sua  autorità,  senza  il  consenso,  anzi 
senza  saputa  della  Corte,  aveala  posseduta;  e 
i  per  questo  come  per  le  altre  castella ,  le  quali 
ra  parimente  chiaro  aver  egli  occupate  di  sua 
propria  autorità ,  e  contro  la  fede  dovuta  al  Re, 
alla  real  misericordia  ei  rìmettersldoveva. Que- 
sta sentenza  adunque  ,  per  tutti  e  col  consenso 
di  tutti ,  come  uomo  che  egli  era  eloquente  .  ii 
Conte  Boemondo  espose  alla  presenza  del  Re. 
Allora  il  Conte  Riccardo  esclamò:  ingiustamen- 
te esser  egli  aggravato ,  ed  essersi  apertamente 
alla  giustizia  l'odio  anteposto,  e  ch'egli  era  ac- 
concio a  provare  essersi  prolTerita  ingiusta  e  fal- 
sa sentenza.  Alle  quali  parole ,  Boemondo  proi- 
bì sj  Conte  dì  ris|K>iiden  tH«  Cotte ,  dicendo  i 
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tuliones  Regum  Sicilìae,  dtcreetrunt  Rickardum 
Comittm  non  loltitn  de  terra  sua ,  rerum  eltam 
de  membris  tt  carpare  RegU  misericordiae  lub- 
jacere,  eo  quod  jtidieium  Cuna»  fàlmm  dicere 
praesampsissel,  Captus  igilw  ,  et  militum  cm- 
Slodiae  tradilui ,  Taurominium  jtunu  est  perdu- 
ti, et  ibidem  in  cattello ,  quod  in  ardua  rupe  po- 
gilum  oppido  supereminet,  tumma  diligentia  ea- 
ilodiri.  Ilii  ilaque  duobus  viris  polentistimie  ita 
capti»,  nemojam  eonjuratorum  tupertrat,  quem 
»ibi  crederei  Cancellarius  formidandum.  Epitco- 
put  dufem  Agrigentinus,  dum  kaec  in  Curia  ge- 
rertnlur,  praetentiam  suam  interim  Curiae  «ufr- 
trahtbat,  jrani  ie  fingerà  aegritvdine  dettneri. 
Nec  muffo  poit  Joannet  de  SinopoU  tt  Bartkolo- 
fliacuf  Peritinus  ejusdem  crimini*  eondemnali 
tunt,  et  in  PrincipatuSalemi  per  loca  munitiui- 
ma  itstributi.  Galttrius  aulem  Modicensts  tuper 
eadem  conjuratione  soitnniter  accusalut,  parta 
cum  acoisatoretuo  monomachia,  daiisgue  fidejue- 
loribui,  diem  coTislitutam  juntu  ett  expeclare. 


Inierea  mortuo  Symone  Sangrtmi,  Richardu 
frater  ejut  illi  guòslitutut  CanceUarii  partem  to- 
tit  viribu»  luebatvr.  Bannibal  quoque  puer  Rai- 
ntddi  Comilit  /Utui,  Comes  creatus,  integre  ter- 
ram  patrts  oAftntut.  Gilbertut  vero  Come*  Gra- 
vinentii  considerane  Cancellarium  opera  sua  tot 
hoitium  intidias  evasisse,  omnia  sibi  prospere  ce- 
dere, nuitumque,  tU  atslimabat,  jam  supereue 
perieultim ,  in  tantum  est  praecipitatus  avda- 
eiam ,  ut  Lomtetli  Comitalum  a  Curia  poHulans 
imptlraret ,  tUgeretgue  stabilem  ,  in  quo  erat 
gradum  no»  dubio  praeeipitio  commuiare.  Ho 
facto  multorum  in  te  Procerum  tt  civilatumApu- 
liae  conlraxit  invidiam,  etinexoraòilts  inimici- 
tia»  suscitavit.  Xam  accepto  Comitatu  Lorol^ 
li,  Roberto  Corniti,  cujus  omnet  rt4iilum  tuta- 
mù  àesideriis  exoptabant,  obsiruiciue  videbatur 
aditum  rtverlendi ,  et  sptm,  quae  diu  foveral  tot, 
penitus  tuitulitse.  At  Cancellarius,  licei  nonnul- 
los  familiaret  Curiae  aliosgut  mullos  contro  «i 
factae  conjuralioni  consentiste  non  ambigeret , 
tamen  ,  erga  iilos  blandiut  ageni ,  sorum  facto 
dissimulare  proposuit ,  ne  rem  atrociut  persegui 
viderttur,  timulque  sperane  eos  aliorum  poenit 
admonitot  a  tceUsto  proposito  posse  facile  revo- 
cari.  De  Htnrico  vero  ComiteMonlis-CaveotiBe- 
ginae  comilium  fuit ,  ut ,  dati»  ti  mille  auri  un- 
ciis,  in  Hispaniam  eum  ad  fratrem  rtmitlertt. 
Juttit  ergo  ¥H  galea*  armari,  qaae  Odonem 
Quarrellvm  inF^anciam  iraniiturvm,  et  tub  ejus 
euslodia  Comittm  tu^uc  t'n  Arelatentium  fines 
transvehtrtnt.  Interim  aultm  in  cattello  Megli 
ttnabatur,  fuoc  àmia»  ex  opjwfilv  Mmanae 


tale  ingiuria  non  sopra  coloro  cbfl  iTeaii  giudi- 
cato ,  ma  sul  capo  del  Rd  segnataraente  cadere.  i 
Fu  poscia  agli  Arcivescovi  a  Vescovi,  che  coli 
ai  trovavano  ,  ingiunto  ciie  decretassero  contro 
l'autore  di  tanta  contumelia  tutto  ctie  per  la  >&• 
veritàdella  legge  fosse  stato  convenevole.!  quali, 
secondo  gli  statuti  de'  Re  di  Bicilia,  atafoilirooo 
elle  il  Conte  Riccardo  non  pur  quanto  alla  sua 
terra ,  ami  a'Dienibrì  ancora  ed  al  corpo  era  lut- 
to nella  misericordia  del  Re  ,  avendo  osato  di 
dir  lalso  il  giudizio  della  Corte.  Adunque  [»«80, 
e  dato  in  guardia  a'  soldati ,  si  comandò  veniale 
condotto  a  Taormina ,  e  quivi  nella  rocca ,  che, 
in  ardua  rupe  posta,  domina  la  terra,  fosse  eoa 
somma  diligenza  custodito.  Laonde,  presi  cosi 
questi  due  potentissimi  uomini,  già  non  rimanu 
più  alcuno  de'  congiurati ,  onde  il  Cancelliere 
avesse  potuto  temere. MailVescovo  dÉAgrìgen- 
to,  mentre  che  queste  cose  menavansi  in  Corte, 
infìngendosi  d'essere  a  casa  tenuto  da  grave  io- 
fermità,  punto  non  sì  facea  veder  nella  Corte. 
Né  guari  dopo  furono  dello  stesso  delitto  con- 
dannati Giovanni  da  Sinopoli  e  Bartolommeo  da 
Perugia  .  e  nel  Principato  di  Salerno  per  bea 
guarniti  luoghi  compartiti.  Ha  Gualtiero  di  Mo- 
dica solennemente  accusato  come  reo  ddla  stes- 
sa congiura,  obbligò  il  suo  accusatore  alla  mo- 
nomacliia ,  e ,  dati  i  mallevadori,  fu  comandato 
sì  aspettasse  il  giorno  stabilito. 

Intanto ,  morto  Simone  di  Sangro ,  Riccardo 
suo  fratello ,  a  lui  sostituito ,  difendeva  con  ogni 
sua  possa  la  partedel Cancelliere.  Annibale  d'al- 
tra parte,  giovanetto  figliuolo  del  Conte  Rainaldo, 
creato  Conte ,  ottenne  interamente  la  terra  del 
suo  padre.  Ha  Gilberto  Conte  di  Gravina,  consi- 
derando che  per  sua  opera  aveva  il  Cancelliere 
campate  le  insidie  de' suoi  nemici,  e  già  tutto 
prosperamente  a  sé  cedeva ,  né  pericolo  di  sorte 
alcuaa,  com'egli  stimava,  più  non  rimaneva,  a 
tanta  audacia  trascorse,  che  richiese  ed  ottenne 
dalla  Corteìl  Contado  di  Lorìtello;  ed  elesse  cosi 
di  cambiarelostabilgrado  inculerà  con  una  non 
dubbia  rovina.  Per  tal  latto  si  tirò  addosso  l'in- 
vidia di  molti  Baroni  e  città  della  Puglia,  e  con- 
tro si  mosse  implacabili  inimicizie:  dappoiché, 
avuto  egli  il  Contado  di  Loritello ,  parea  che  ai 
fosse  cosi  chiuso  l' adito  di  ritoniare  al  Conte 
Roberto,  il  cui  ritorno  era  da  tutti  avidamente 
bramato ,  e  che  si  fosse  al  tutto  lor  tolta  la  spe- 
ranza che  aveali  già  da  gran  tempo  allettati.  Ha 
il  Cancelliere ,  come  che  punto  non  dubitasse  di 
aver  taluni  famigliari  della  Corte  e  moltri  altri 
tenuto  mano  alla  congiura  contro  di  sé  fatta,  pu- 
re ,  procedendo  con  essi  amorevolmente  ,  pro- 
pose di  dissimulare  i  lor  fatti ,  per  non  parer  di 
perseverare  incnideltà,  ed  insieme  sperando 
che ,  fatti  essi  dalle  altrui  pene  avvisati,  potes- 
sero di  le^ierì  rimuoversi  da  quel  reo  proponi- 
mento. Quanto  poi  ad  Arrigo  Conte  di  Monte 
Scaglioso ,  consìglio  drlla  Regina  fu  che  se  gli 
donaMero  mille  once  d'oro .  e  sì  rimandasse  al 
fratello  io  Ispagoa.  Comaiidò  adunque  cbc  ai 
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ttptr  Aanm  in  itetrtmi»  Ilaliae  fimbu»  tila  est, 
ut  ind$  promptiut  wm  tt  faciliu»  gateat  nuci- 
penitt,  quamvrimmn  Rtx  fianormun  ndtlNnu 


aburbti 


i  disctdiret. 


10 
Bis  itaqìU  dispotitù,  XII  dia  Mariti  Rea:  iter 
srripitM,  XX  die  ejvadem  I^normvm  ptnenit. 
Gilbetivi  autem  Coma  Pharvm  trantieni  cum 
militibui  itti»  m  Apuiiam  revenut  est.  Odo  vero 
Qitarrtilta  Masanae  rtmatuit ,  rnuKum  a  Can- 
ttUario  àutructui  et  diiigtnter  admonilua  ut , 
nmit  dUationit  occatione  tvblaia ,  italim  poit 
ditceeium  Regia  galea»  ititraret.  Ittierea  (rauftu 
Rithardus  Magister  palaiii  Camerarita ,  Mat- 
thaeut  JVtrfortui ,  et  tìentUtt  Àgrigentinu»  Epi-  20 
Kopyu,  aliique,  guibiu  Canceltariue  rem  diùt- 
KHtagdo  acelervm  impunilatem  indulseral,  temei 
coneeptam  rabitm  nilebanlur  ad  effectum  urgere, 
itee  iUita  eravt  benefictis  emoUiti,  ied  ex  abitn- 
tia  Comilis  Gravinensit  eonsideranits  Cancella- 
rio  mvitum  Mvbtractum  ette  viriitm ,  facile  tuù 
eim  patere  jam  aeslimabant  imidiit ,  ianquam 
inproiirfum,  el  incautum,  et,  velut  omni  difji- 
nAtate  tapf^rata,  nikit  ultra  fericuli  fbrmidaii- 
(nn.//ague  notae  ex  integro  pactioiuiineliluunt, 
mvtuitque  aentrstisobiiganl  lacrameniii.  Dehinc 
adimpiendo  propoeito  diet  certa  prae/igilur ,  et 
jurtjurando  praettito  mililes  eliguntur,  qui  Ih- 
mtntcd  in  Ramit  palmarvm ,  ubi  Rtx  t  palatio 
jvxta  crmtueludintm  exitril,  Cancellarium  gla- 
diis  in  ipaa  turba  confodiatit.  Sed  tt  tniUtoi  ci- 
ci'wn  tam  Pùnormi,  quam  in  guibuidam  aliii  op- 
pidii  adxsermu  Cancellarium  instigaverant,  mul- 
ta dando,  multaque  polUcendo ,  quibua  non  difji- 
cìle pertuaserant,  Cancetlarium,  ndiupeneve- 
rartrit  in  eo  culmine  potetlatit,  univeriit  popu- 
Ut  Siciliae  liberlatem,  quam  kaetenut  lutòuerant, 
tublalurum.  Cujut  rei  magnum  illit  viium  eet  ar^ 
gumenium  guod  Joannee  de  Lavardino,  cut  ro- 
gatu  Cancellarti  terra  Matlhaei  BoneUi  naper 
data  fuerat,  oppidatws  tuos  tantis  a^igtbat  tn- 
;iini>,  ut  omnium  rerum  mobilittm,  qua$  bobe- 
toni ,  mediam  partem  exigeret;  hane  enim  tne 
iuae  terrai  contueludinem  aaerebat.  Àt  tifi  li- 
btrtatem  ct'tnum  fi  oppidanorum  Siciliae  prae- 
tetidentet ,  nuUot  tt  rtdxttu  ajebant ,  nulloi  exa- 
elionet  dtbere,  led  aliqtiotie»  dominit  tui» ,  ur- 
gente quatibet  ntceuilate,  quantum  vellent  iponle 
et  libera  voluntale  tervire.  Sarracenot  autem  et 
Graecot  eoi  tolum,  qui  Villani  dicantur,  loktrt- 
dit  reditibui ,  annuitque  pentionibu»  obnoxiot. 
Cttmqu»  nihil  haec  allegando  profcerent,  rem  ad 
Caneellarii  nolitiam  perlulerunt.  Qui  ,  Roberti 
de  Sondo  /nanne,  Rogeriique  Tironensis  Magi- 
tiri  Comeàlabuli  negtteto  coniilio  ,  maluH  qua- 
rundam ,  quot  de  Francia  itcum  adduxerat ,  tt' 
tMTxUftt  NdtKJ,  ^iftu^er  hoc  nulUim  ilii»iu- 
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fossero  armato  sette  galere,  con  lo  quali  aven- 
do da  passare  in  Francia  Odono  Quatrolto  con* 
ducesse  sotto  la  sua  custodia  il  Conte  inaino  a' 
confini  di  Arii.  Il  quale  era  intanto  sostenuto  nel 
castello  diReggio,  città  posta  di  rincontro  aMcs- 
Sina  sopra  il  Faro  negli  ultimi  confini  d'Italia  , 
perchè  quindi  lo  galero  il  potessero  con  piìi  pre- 
stezza e  faciltà  prendere ,  subito  che  il  Re  fes- 
sesi daUa  città  di  Messina  partito  per  ritornaro 
in  Palermo. 

Dopo  le  quali  cose,  a' dodici  di  di  Marzo  met- 
tendosi il  Re  in  cammino,  giunse  a'venti  in  Pa- 
lermo: ed  fi  Conte  Gilberto  passando  il  Faro 
tornò  co' suoi  soldati  in  Puglia;  rimanendo  solo 
in  Messina  Odono  Quarrello  molto  e  diligente- 
mente ammonitadal  Cancelliere  che  tantosto  do- 
po la  partita  del  Re ,  senza  por  tempo  in  mezzo , 
s'imbarcasse.  IntantoGaitoRiccardoMaestroCa* 
merario  di  Palaizo,  Matteo Notaio.e  Gentile  Ve- 
scovo di  Agrigento ,  con  altri ,  a' quali  il  Cancel> 
liere ,  dissimulando ,  avea  perdonato  i  lor  falli , 
sforzavansì  dì  por  presto  ad  effetto  la  già  con* 
cepita  rabbia;  ne  punto  eransipe' benefizi  di  quel- 
lo acchetati,  anzi,  considerando  che  per  l'assen- 
za del  Conte  di  Gravina  molto  gfi  si  era  tolto  dì 
forze,  stimavano  poterlo  di  leggieri  cogliere  allo 
loro  insidie,  come  improvvido  ed  incauto  cli'e- 
li  era,  né,  per  avere  ogni  difllcolti  suporata , 
punto  temente  di  cosa  alcuna.  Laonde  ferman- 
da  capo  nuovi  patti ,  e  con  iscambievofi  giura- 
menti s'obbligano  di  bel  nuovo  la  fede.  Dipoi  si' 
pone  il  giorno  ad  eseguire  il  disegno,  e,  dato  il 
giuramento ,  si  scelgono  i  soldati ,  i  quati  nella 
Domenica  delle  Palme ,  quando  il  Re  secondo  il 
costume  uscisse  di  Palazzo ,  dovevano  nella  cal- 
ca uccidere  il  Cancelliere  :  ed  avevano  altresì 
con  molti  doni  e  promesse  assai  cittadini  e  in- 
Palermo e  in  alcune  altre  città  istigati  contro  di 
quello  ;  e  non  difflcilmente  aveano  lor  persuaso 
che,  se  pii^  a  lungo  fosse  egli  durato  in  quell'al- 
tezza di  potere,  avrebbe  a  tutti  i  popoli  della  Si- 
cilia tolta  la  lOF  libertà,  che  avevano  infino  allora- 
avuta.Della  qualcosa  lor  parve  forte  argomento 
che  Giovanni  da  Lavardino ,  al  quale  per  opera. 
itelCanceltiereeratestèstatadata  la  terradi  Mat- 
teo Bonetto  ,-000  tanti  oltraggi  affliggeva  i  Buoi- 
terrazzani  ,  che  si  logltea  la  metà  di  tutti  i  lor 
beni  mobili,  che  aveano,  questa  dicendo  essere 
l'usanza  del  suo  paese.  Or  quelli ,  dimostrando 
la  U berta  de' cittadini  e  castellani  di  Sicilia,  di- 
cevano  niun  censo  né  ninno  accatto  non  esser 
tissi  tenuti  a  dare ,  ma  che  alle  volto  a'  loro  si- 
gnori ,  richiedendolo  alcuna  estrema  necessità , 
spontaneamente  e  di  libera  Ìor  volontà  quanti 
essi  voleano  offerivano:. e  che  i  Saraceni  e  quei 
Greci  ioio  che  eran  detti  Villani,  erano  obbliga- 
ti a  pagare  i  censi  "e  le  annue  imposte.  E  nient» 
non  profittando  con  sifiatte  allegazioni ,  recaro- 
no la  cosBanotiziadelCancclliere.il  quale. tra- 
scurato il  consiglio  di  Roberto  da  San  Giovan- 
ni e  di  Ruggiero  da  Tirono,am<ì  meglio  guidar- 
;ji  c«D  la  temerità  di  alcuni  che  avea  seco  eoo-. 
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sliliam  oportert  fieri  deeementes ,  dicebanl  inla- 
UraMem  Itane  tue  rMslicorum  mtdaciam,  et,  ti 
quidem  eos  id,  quod  poslaienl ,  oblinere  contige- 
rit ,  multig  indt  pemicioMm  extmptum  datitm 
iri ,  uf  advenut  dominoè  tool  conlumacei  oc  re- 
beltti  txislennt.  Ilague ,  nihìl  torvm,  gutu  tpt- 
raterant,  imptlrantea,  coacli  sunl  injuriam  iwtm 
patifnitr  interim  suttintrt.  Ea  rtt  hoslibtu  Can- 
lellarii  plurimam  opportunitalem  atluUt,  ut  ad- 
rertus  illum  ntullorutn  cicium  et  oppidtmorum 
odia  suicit areni ,  dicentei  id  eum  proponere ,  ut 
vniversi  populi  Sidliae  redilut  annttos  et  exa- 
ttioMS  solvere  cogerentur,  juxfa  Galliae  coniJe- 
tudintm,  quae  dati  Uberot  non  k(tò€rel. 


CanceUarivt  autem,  agnitii  eorum  cofuiliis  , 
vbi  mdta  vidit  eos  mantuetxtdint,  nvllit  bentficm 
aprop  osito  recocari,  primo  Malfhaeum  I\'otariam, 
qui  caeteris  attulia  prattminebat,  congregata  Cìp- 
ria, judicio  solitimi  postulalum,  nequt  dtfetmo- 
«em  congruam  afferentem  recipijtusil  incarce- 
rtm.Inde  capti  iuntpteriquemilites,quoà  demor- 
itipsixujnijurandumpraeililitiecoMlabat.Cum- 
que  Beqina  nullalenus  consentirei  ul  Gaytus  Bi- 
ehardìu  caperelur, qui  conjuralionis  capulerat  et 
principium,  vixlandem  Cancellariutidsoltimob' 
Imiitf,  ne  liceret  ti  extra  palatium  egredi,  neque 
copiatn  habtrel  militibus  colloquendi.  Episeopas 
Agrigetmnui  caplis  sociis  nihil  spH  rtliquum  ci- 
de»s  ,  ut  ad  peragtndum  proposilum  facinus  tot 
partibus  mutilala  compiratio  convaieseat,  ttatuit 
adve  rsui  Cancellarium  urbis  Agrigentinae  et  adja- 
cenliion  oppidorwnpopulos  commovere,  etaperlas 
in  evm  inimiciliat  profUeri,  canfidens  Rogerium 
Comilem  Giracii  tjutdem  conjuralio»is  locium, 
ti  ejus  korlalu  mullos  atios  coniilium  suum  fa- 
cile ttguuturos ,  simulque  iperans  Gilberlum  Le- 
Iwitnsem  m  Calabria,  juxta  quod  inter  eos  coii- 
vtneranl,inde  faclarum. Ilague  sini  lietnlia  Cu- 
riae  cum  paucis  militibus  clan  diseedens,  occul- 
ta guadam  via  pervenii  Agrigentum  ;  convocans- 
gue  populum  ,  Mallkati  potarti  et  aliorum  eis 
captionem  exponit,  direns  hoc  esse  propositum 
Cancellarli,  ul  omnes  Siciliae  Proceres  guotqwti 
ti  non  consenserint  mrimo  captai,  inde,  veneno 
Regtm  ea-tinguens ,  ttegnum  ipse  tibi  Iransumat, 
cum  Regina ,  guam  propinguam  suam  mmc  ap- 
pellai ,  malrimonium  contracturus  ;  to  Mitlum 
esse  necessitali»,  ul  oporteal  Sicvios  omnet,  qui 
fidem  Regi  sercare  voiuerint ,  unanimiler  aJcer- 
nu  proditorem  insurgere,  et  anleguom  lam  d»- 
itstabile  ptrpelrttur  fagitium,  consiliorum  ejut 
machinai  praevenire.  Haec  et  Agrigenti  publice 
concionalu»  est,  et  Messanevsi  /loputo  sertpla  di- 
Mirà.  YerumAgrigaHinisliorumnihilperiaaderi 
potuil ,  nequt  salis  juita  risa  est  occatio  rebellat^- 
ài.Rtx  aulemae  Regina,  fagam  Episcopi eogno- 
acxnles.  Burgundium  Jusiìiiarium ,  cumliteris 
nsfiis  Agrigentum  miierunt,  praedpientes  Agri- 
MOlinis,  ut  Episcopum  tamguam  proditorem  sub 
lejutdem  Burgunda  cuslotlia  Panormum  frani- 


doUi  di  Francia ,  i  (joali ,  giudicando  doo  esier 
mestieri  che  foste  intorno  a  ciò  (aUa  a  quel- 
li oiuna  giustizia ,  dicevano  intollerabile  taeen 
questa  audacia  de'  nistìci ,  e  che,  se  mai  ave»- 
sero  ciò  che  dimandavano  ottenuto ,  sareUiesi 
indi  dato  a  molti  pernicioso  egem)iio  ad  esser 
contro  i  lorosignori  contumaci  e  ribelli.  Sicché, 
niente  non  avendo  quellidì  quanto  speravano  ìid- 
petrato.furon  costretti  a  sostener  pazientemen* 

10  te  la  loro  ingiurìa.  La  qual  cosa  recò  grande  op- 
portunità a' nemici  del  l^ancelliere  dì  suscitargli 
contro  l'odio  di  molti  cittadini  e  castelli',  i  quali 
dicevano  essersi  egli  proposto  di  srorzar  tutti  i 
popoli  della  Sicilia  a  pagare  annui  censi  e  tri- 
buti ,  secondo  il  costume  di  Francia,  che  man- 
cava di  liberi  cittadini. 

Conosciuto  il  Cancelliere  i  loro  disegni ,  poi- 
ché vido  che  nò  per  dolcezza, ch'egU  usasse. ni 
per  benefizi  poteali  dal  lor  proponimento  rimuo- 
vere, congregata  la  Corte,  fe'prìniìeramente  im- 
prìgionare  Uatteo  Notaio, il  qual  per  astazit  en- 
trava a  tutti  innanzi,  essendo  che  richiesto  ìnso- 
lenne  giudizio  non  avea  prodotta  conveneroledh 
Tesa.Furono  indi  presi  molti  altri  soldati,  i  quaU 
avevan  novellamente  giurato  di  torgU  la  Tita.  B 
non  volendo  a  patto  alcuno  la  Regins  accooseo- 
tire  che  fosse  preso  Gaito  Riccardo,  il  qual  capo 
era  e  principio  della  congiura ,  a  fatica  ottenne 
finalmente  il  Cancelliere  che  non  si  lasciaese  a- 
gcire  di  Palazzo,  né  usar  co' soldati.  Il  Vescovo 
di  Agrigento  dopo  la  presura  de' suoi  compagid 
vedendo  che  più  non  gli  rimaaea  speranza  di 
sorte  alcuna, perchè  lacongiuragiàporozni  ver- 
so affievolita  prendesse  vigore  a  mandarla  dise- 
gnata impresa  a  termine,  fermò  di  muover  con- 
tro il  Cancelliere  i  popoU  della  cittì  diAgr^;enlo 
e  delle  circonvicine  castella ,  e  dichiarare  aper- 
tamente l'odio  suo  contro  di  lui, confidando  che 
Ruggiero  ContediGeracifossegilaella  medesima 
congiura  compagno,  e  per  esortazione  di  quello 
moki  altri  avessero  agevolmente  seguito  il  suo 
consiglio,  e  sperando  eziandio  che  avesse,  sicco- 
me erano  in  prima  convenuti,  fatto  il  simigUante 
in  CalabriaGilbertoLeulciense.  Laonde  senza  U- 
cenza  della  Corte,  partendosi  celatamente  eoo 
pochi  soldati,  per  una  occulta  via  venne  in  Agri- 
gento, e  convocando  il  popolo ,  raccontò  loro  la 
prigionia  di  Matteo  Notaio  e  degli  altri,  dicendo 
essere  intendimento  del  Cancelliere  d'imprìgio- 

50  nar  prima  tutti  i  Baroni  della  Sicilia  che  uou 
avesser  consentito  al  suo  volere,  e  poscia,  av- 
velenato il  Re,  occupare  il  Reame,  e  togliersi 
per  moglie  la  R^ina,  che  ora  appellava  sua 
congiunta;  laonde  erasi  a  tal  necessità  pervenuK 
to,  che  bisognava  che  tutti  i  Siciliani,  che  vo- 
levano esser  fedeli  a)  Re,  dovessero  unanime- 
mente levarsi  contro  il  traditore ,  e ,  prima  che 
mettesse  in  opera  cosi  detestabìl  delitto ,  preve- 
nire le  sue  macchinazioni.  Questo  cose  e  pub- 
blicamente aringo  agli  Agrigentini  ,  e  manda 
scritto  al  popola  di  Messina.  Ma  non  però  pota 
I  niente  di  lutto  qiwsto  persuadere  agli  Agrìgéoti- 
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milttrtnl.  Qui  evm,  ad  Cvriam  venittu,  ea,  quat 
palam  gattral ,  quibusdam  «itentar  ambagibut 
txeuian,  multorum  conviclta  tiilimonio  ductut 
al  i»  cattetlum  Sancii  Marci,  qvod  tn  Valle  De- 
mniae  nlum  al,  Mdem  interim  tervandu»,  do- 
me operum  ttritt  ad  Bomaimn  tbnlificem  ptr- 
ftmtw. 
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Itajam  mttu,  rtique  dif^ltalt  atiblala,  ti- 
ribiu  omnino  datilvla  eontpiratio ,  dtincep»  n- 
ipirart  no»  poterai,  niri  nomi»  denuo  eatus  i- 
mergent  norum  induxisiet  periculum ,  et  multo- 
rvmpnidenliwnvironimindustriasopitumtxtin- 
etuntqve  pene  malorum  fomtlem  unitu  viri  temt- 
rilas  tvtcilauet.  Nam  cum  Odontm  QuarreUum 
Menanae  dràtiiu  moraripott  conttitutumabeun- 
di  terminum  Caitcellaritu  comperiistl ,  quod  f» 
Mnini  erat  piaeiaga  mente  concipicns,  minis  el 
eontututiiii  jdtnam  ti  direxit  episitAam,  praeci- 
pitKS  ut  infra  triduvm  post  tuiceplas  Ultra» , 
»miu  lueritptneglecta,  omniqut  damni  ptslha- 
bita  rottone,  discedtrtt.  At ille  fatali  jam  immi- 
nente pratcipitio,  cupiditatit  tenebrii  excoeca- 
tus,  nullit  minis  avt  precibus ,  natio  poterai  gt- 
nert  ptrÉuaiionis  atelU ,  ob  id  iolttm  tatilo  se  pe- 
rictUo  ntgligenttr  objicient,  ut  a  natibui  in  Sy- 
riam  Iransiiurit  txtorqutrtt  pecuniam,  non  ali- 
trr  eia  indulla  copia  trantevndi.  Batic  exactio- 
nem  cices  moUttÌs$imt  ferente»,  coeperunt  inter 
M  primum  occulte  conqueri,  dtindt  licentius  ac 
manifetliut  indignari,  tuamqut  iptorvm  temevi- 
taietn  et  ignatiam  aeeutare,  quae  pratdones  alie- 
nigenat  pattrentur  Regni  thetauroi,  et  de  rt'cium 
injurii»  eonquisitam  pecuniam  tn  Franeiam  as- 
portare. Std  et  Odonii  Quarrtlli  clientet,guiper 
urbem  ebrii  tagari  conautverant ,  forte  Graecos 
in  domo  quadam  ludtnltt  intentrunt,  eorumque 
ludos  improbe  perlurbantet ,  cotpere  multii  eo- 
rvm  verborum  injuriis  irritare.  Qui  ob  timortm 
Cancellarii  patienter  tUiquandiu  suslintnfes,  ro- 
gabant  eoa  ut  absctdertnt,  vel  ab  injuria  tempi- 
rartnt.  Al  ubi  jam  irajugibus  aectnta  contume- 
liit ,  propulsato  melu,  palientiam  tot  dedocuit, 
raptit  fustibut  Ulos  aggressi,  improbam  eorum 
lo^uttcitatem  multi*  cerbtribus  represservnt.  Odo 
Quarrelltis,  ta  re  cognita,  Stratigotum  accersiit, 
ipsorque  sibi  captos  Graecos  exhtberi  praectpit. 
Siratigohu  auttm  respondit  variisuriem  concut- 
rani  rumoribut,  ti  ad  sediltonem  prono»  ciciam 
animos  non  oporlert  nunc  amptius  asperari,  std 
hanc  inttrimquaai  neijtigendiidiatimulandamin- 
jìiriain,  et  ultionem  in  tcmpus  congnmm  differen- 
dan».  Tum  ille,  ut  stmtl  ad  iram  motus  nuilum 
admiltebai  eonsilium,  subìnlulil:  quidguid  actur 
ettent  reliqui  itìos  impraesentiarum  ob  illatum 
sibi  dtdecut  pumendot;  inefficacittr  fjHtmodi  cuti- 


nf  .nè  lor  parre  che  vi  Tosse  convcncvoi  cagione 
di  rilKlIarsJ.  E  il  Ke  e  la  ilegina  ,  saputa  la  fu- 
ga del  Vescovo,  inviarono  con  lor  Icttcru  in  Agri- 
gento Bui^undioGiustiztere,  comandando  a  quei 
cittadini  che  avesser ,  come  traditore ,  mandata 
il  Vescovo  a  Palermo  sotto  la  custodia  di  esso 
Burgundio.  £  venuto  che  fu  in  Corto ,  con  al- 
cune sue  ciurmerle  cercando  di  escusar  quello 
che  pahblicamente  avea  fatto ,  convinto  per  la 
testimonianza  di  molti ,  Tu  condotto  nel  Castello 
di  Sao  Marco,  posto  nella  Valle  di  Uemona,  da 
e^re  intanto  ivi  custodito  insin  che  non  sì  rap- 
portasse al  Romano  Pontefice  tutto  l'ordine  delle 
sue  opere. 

Cosi  essendo  parte  per  timore  e  parte  per  )a 
dinicolti  del  fatto  tolta  la  congiura  di  mezzo ,  e 
già  di  forze  al  tutto  renuta  meno ,  non  avreb- 
be dipoi  potuto  più  rinascere  in  vita ,  se  un 
nuovo  caso  non  avesse  nuovo  pericob  menato, 
e  il  fomite  de'mali,  per  industria  dì  prudenti  uo- 
mini sopito  e  quasi  estinto,  non  fosse  dalla  teme- 
rità di  un  solo  stato  nuovamente  suscitato.  Dap- 
poiché avendo  il  Cancelliere  saputo  che  Odono 
QuarreHo  dapoi  il  termine  posto  alla  partenza 
molto  tempo ìndugiavasi  inMossina.con  lamen- 
to presaga  guardando  a  quello  che  avvenir  po- 
tea,  gli  scrisse  una  lettera  piena  di  minacce  o 
d'ingiurie,  comandandogli  che  fra  tre  di  poi  ri- 
cevuta la  lettera,  negletta  ogni  speranza  di  gua- 
dagno ,  nò  badando  a  danno  di  sorte  alcuna ,  gì 
partisse.  Ma  quegli,  accecato  dalle  tencbrodella 
cupidigia,  per  niun  priego  o  minaccia,  nò  per 
nìuna  maniera  di  persuasioni  stacccar  non  si  po- 
teva dal  fatalo  e  già  imminente  precipizio ,  iiou 
per  altro  mettendosi  spensieratamente  a  tanto 
perìcolo,  che  per  estorqucr  danaro  dalle  navi 
cheaveano  apassareinSiria, nonavendo  inniu- 
n'altra  guisa  lor  conceduto  di  passare.  Questa 
riscossione  molestissimamente  portando  i  citta- 
dini, incominciaron  prima  occultamente  a  que- 
relarsi tra  loro ,  poi  con  pili  di  licenza  ed  aper- 
tamente ad  indegnarsi,  ed  accusar  l'ignavia  a 
sconsigliatezza  loro,  che  pativano  ch'estranei  la- 
droni trasportassero  in  Francia  i  tesori  del  Ite- 
gno.e  il  denaro  raccolto  dallo  sopore hianze  fatte 
a'cittadini.  Or  avvenne  che  i  satelliti  di  Odono 
Quarrello,  i  quali  solevano  ebbri  andar  vagando 
per  la  città,  trovaron  per  avventura  in  una  casa 
alcunlGreci  che  giocavano;  e  sturbando  fellone-' 
scamente  i  lor  giuochi;  incominciarono  con  mol- 
te oltraggiose  parole  ad  aìzzarìi.  I  quali  pertimo- 
re  del  Cancelli  ere  pazientemente  alquanto  spazio 
sostenendoli,  li  pregavano  che  dovessero  andar 
via ,  o  dalle  ingiurie  tcmjterarsi.  Ma  quando  pLT 
le  incessanti  contumelie  fu  alla  fin  fine  accesa  la 
loro  ira,  posto  giù  il  timore,  sconobbero  la  pa- 
zienza, e  tolte  delle  fruste,  s'avventaron  loro 
addosso ,  e  la  sconcia  loro  loquacità  represser 
con  molte  battiture.  Poiché  tal  cosa  seppe  Odo- 
ne Quarrello,  fo'  chiamarsi  lo  Straticò,  coman- 
dando che  si  fossero  a  lui  condotti  prigioni  quei 
Greci.  Ma  lo  Straticò  rispose  esser  la  città  da 
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sas  praefenili,  ut  favium  hoc  Bfgvtrtlvr  impuni- 
las,  nihil  sibi  de  rusfiiorum  confotdrraliotit  li- 
muris  innaici  ,  tj'peilìre  nunc  ul  horvm  exem- 
pto  rafttri  Itrrrrfiìlur.  Cum  ergo  Straligotui  tjus 
r.ottmtaii  $aliifaelunis ,  ad  locvm,  ubi  re»  acci- 
deral,j'en:eni$sei,  jiiurimam  ibi  Graecorvm  tnul- 
liludintìn  coìit/lobalam  inrenil.  Quoi  cvm  eotpit- 
tel  asptriut  ronvcnire,  responderunt  non  esse  Itm- 
jius  kor ,  qvo  Slraligoli  civibui  dtbeanl  mit 
seti  btaiidiri;  tir^ue  dieto  trgniut  in  eum  parilrr 
irrvtHlet,  cum  r^ut  rapidilatt  frttus  in  fugam  te 
rerltrel,  mvllvi  poti  eum  lapidts  projecerwnt.  Vt- 
dtttle»  Latini,  qui  ob  nat'tutn  redtmptionem  in 
udium  Franeorum  inductt  fuerant,  Gratcot  quo- 
ijue  advenus  eosdtm  novis  injuriit  taceuitos,  coe- 
perunladtediliontmeogkorlari.asKrentetFran- 
vis  id  tese  animi,  ul,  omnibus  Gratciitxpulsit, 
ipsi  domo»  eonm,  vineas,  caettraque  oppuiapos- 
tiderent:  Btginam  vero  nupsisse  Canctiiario,  ne- 
ijut  satis  adhuc  constare  quid  Regi  contigerit , 
std  eum,  siquidemvivat,  magno  discrimini  lub- 
jacert.  Itaque  iota  jam  dvilat  faisis  rvmoribtis 
perttrepebai ,  et ,  etident  rebeUandi  praetendens  in- 
dtctum  ,  «0  rerum  turbine  laborabat,  ut  neque 
Stratigotut,  neque  Judicts  cantra  voluntatem  ple- 
bia  aùderent  jurit  quidpiam  extrctre.  Quodubi 
fiegi  Reginaegue  cegnAum  est ,  falsa  eivilatem 
opinione  detusam,  immensi!  iumulluum  fiuclibus 
agitari,  Messanensibui  m  Aunc  modum  icriptam 
epiilolftm  direxennt: 


GVUEIMVS  DEI  GMÀTrA  USX  SICILÌÀE,  BVCÀTUS 

APULIÀE  ,  ET  PRIKCIPATVS  CiPUÀK ,  UNA  CVM 
DOMIUA  MARGAEETA  CLOBIOSA  BEGIHAMiTRE 
sua;  AflDMEAE  STRATICOTO,  ET  JUDICiBUS,  ET 
UKIfERSO  POPOLO  MESSAHENSI,  FlDBeiBVS 
SUIS,  SALVTBM  BT  DlLBCTtONBM. 


Curìum  est  eos  majetUtis  crimen  admiUere 
noti  solum  si  quos  tanta  vis  furoris  eKaf;itat,  ut 
aiuti  nefario  \itae  saUitique  nostrae  insidientur, 
^(Tiiin  tt  quos  in  familiarìum  nostronim  necem 
aiiquid  clam  palamve  moliri  contigerit,  quique 
ndversus  cos,  qui  nogotiis  tiostris  in^  igilant.  quo- 
riim  npo  ci  coiisiiio  Itegnum  nostrum  fi-liciter 


rumori  agitala ,  e  che  non  era  or  convc* 
niente  che  gli  animi  de' cittadini  inchineroli  a 
sommossa  fossero  di  vantaggio  inaspriti,  ma, 
qnasi  non  curandola ,  era  iutanto  mestieri  si- 
mular quella  ingiuria  ,  ed  a  tempo  opportuno 
dilTerìr  la  vendetta.  Allora  Odone  ,  come  que- 
gli che  ad  ira  mosso  a  vertin  consiglio  non  da- 
va più  luogo,  soggiunse  che  por  quanto  aresser 
potuto  fare  ,  per  il  disonore  arrecatogli ,  do- 
vevansi  di  presente  punire;  e  che  inutilmente 
avrcbber  porte  ragioni  da  essere  di  quel  lor  fat- 
to perdonati,  e  che  punto  non  veniva  a  lui  ti- 
more dalla  confederazione  dì  rustica  gente,  e 
conferiva  ora  che  si  fossero  gh  altri  col  loro  e- 
sempio  atterrili.  Adunque  lo  Straticò  esscodo 
pervenuta  al  luogo  dov'era  la  cosa  accaduta, 
rinvenl  quivi  stipata  grossa  moltitudine  di  Gr^ 
ci.  I  quali  avendo  egli  molto  aspramente  ìjic<h 
minciato  a  richiedere,  risposero  non  esser  que- 
sto il  Icmpo,  che  dovesser  gli  Stratigoti  minao- 
cìare  i,  cittadini,  ma  con  dolcezza  prenderli  a 
con  amore  ;  e  in  men  eh' e'  non  sia  detto ,  cac- 
cialiglisi  insieme  addosso,  mentre,  affidalo  alla 
velocilà  del  suo  destriero,  volgeva»!  egli  in  fih 
ga ,  molti  eassi  dietro  gU  trassero.  I  Latini ,  i 
quali  per  la  redenzion  delle  navi  eran  divenuti 
nemici  de' Francesi,  vedendo  i  Greci  ancora  per 
nuove  ingiurìe  ricevute  lor  mossi  contro,  inco- 
minciarono ad  esortarli  a  rumore  ,  aiTennando 
questo  esser  nell'animo  a'F'rancesi,  che,  cac- 
ciati via  tutti  i  Greci ,  essi  possedesser  le  lor  ca- 
le vigne  ,  e  tutte  le  altre  castella  :  aggiu- 
gnendo  aver  già  il  Cancelliere  presasi  per  mo- 
ie la  Regina,  né  esser  hen  chiaro  quello  sia 
;1  Re  avvenuto ,  ma  che ,  se  pure  era  in  vita, 
a  grave  pericolo  certo  or  soggiaceva.  Sicché  la 
città  per  false  voci  era  già  tutta  in  grandissimi 
rumori ,  e ,  chiaro  indizio  mostrando  di  voler  ri- 
bellarsi, era  a  tal  discorrimento  e  tumulto  ve- 
nuta ,  che  non  avevan  piii  ardire  né  lo  Strali- 
co  né  i  Giudici  di  far  cosa  alcuna  contra  il  vo- 
ler della  plebe.  I^  quali  cose  come  furon  cono- 
sciute al  He  e  alla  Regina ,  vedendo  quanto  lun- 
gi dal  vero  errava  la  città ,  e  come  da  fierìssimi 
tumulti  era  agitata ,  scrissero  ai  Messinesi  la  se- 
guente lettera  : 

GUGLIBLIIO  PER  LA  fiKAZU  DI  Dio  RE  M  SICILIA, 
DKL  DUCATO  DI  PCGLIA  .  E  DEL  P&IKCIPATO  DI 
CAPUA  ,  INSIEim  ALLA   SIGNORA  MAKCBEUTA 

glohiosa  aecika  madbe  sua  ;  ad  akdiea 
stbatigoto  ,  ed  al  giudici ,  ed  a  tiitto  il 
Popolo  di  hessina,  suoi  fedeli  ,  salute  k 

BENKDlZIonB. 

Certa  cosa  i  che  commettondeUito  tUlttawKlt- 
sia  non  solamente  coloro  che  sono  da  tanto  iMipc- 
lo  di  furore  agitali  che  insidiano  con  ardin  Ktl- 
terato  alla  nostra  vita  ed  alla  nostra  salute,  wa 
qtieHi  pure  che  celatamenie  o  sita  scoperta  fanno 
alcuno  ordinamento  per  trarre  a  morta  i  nostrt 
famigliari,  e  quegli  altri  che  volgono  U  oatasH 
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((iibernatar ,  ÌRi|iÌeUtia  suae  maphinas  pulave- 
rint  erigendas.  Quod  genas  Iiominum  cum  ad 
tolius  Regni  ptìrniciem  natum  appareat,  meri- 
lisquidemexpeditobtmdi  suppliciis,  et  quod  in 
alios  DÌtebantur  atrociter  exercere,  in  caput  eo- 
nim  justissime  retorquerì.  Inde  est  quod  Gen- 
tjlem  Agrigeiitinum  Episcopum  ,  Gajtum  Bt- 
chardum ,  Matlhaeum  Noterium ,  quos  contra 
Stephanum  dilcttum  consanguìneum  nostrum 
et  Cancellarìum  conspirasse  manircstis  rerum 
ai^umenlis  agnoiimus ,  in  praesentia  nostra 
coDvictoB  d a m natosi) ne  carcerali  jussimus  cu- 
stodia revinctri.  Statuìt  autem  Majestatis  no- 
Etrae  serenitas  ejusdeni  Stephani  precibua  erga 
eoa  mi  seri  cordite  r  agere,  citraque  juris  severi- 
tatcm  puniti»  vivendi  copiam  indulgere.  Haec 
idcirco  Cdeiitatem  vestram  latere  notuimus ,  ne 
forte  voB  fallaci cujuspiamBuggestiouedeceptos, 
aut  alila  quibuslibet  rumoribus  perturbatos,  cen- 
tra voluntatem  Dostram  agere,  fìdemque,  quam 
ei^a  noB  hectenus  incoacussam  servastis ,  ali- 
qualenuB  violare  contingeret.  Itaque  nos  sanos 
et  iacolumes  in  palatìo  nostro  summs  tranquiU 
litate  gaudere  (>cUote) ,  omneaque  de  civitate 
nostra  seditìonum  motus  et  occasiones  excliidi- 
te,  ut  Dostram  pogsitis  gratiam  uberius  prome- 


ffat  IHera»  ncipient  Sfrattgotus ,  jusHt  ad 
EetteBÌam  novam  populnm  convenire,  ut  eoi  fa- 
etnteoramunivtniidvibusreeilarì.Cumqutmo- 
ram  eo  facienle  popultu  diutiut  txpeelartt ,  cot- 
ptnint  incilari,  itwicem  eoUoquendo  varia»  opi- 
itiime»  confingere.  Àlii  Stephanum  Canceltarium 
au^rtbant  proeuldwbio  Rtgetn  factum ,  et  hanc 
tjtu  epiilolam,  qutim  audituri  veneranl ,  regiat 
litera»  appeltari  :  nam  Gilbertum  Regem  inttr- 
feclum  tue ,  Benrieum  fratrem  ejus  cum  paucis 
miUtibuM  in  Castello  mari*  clausum  obtidione 
vallari.  Aliguibus  ralione  magi»  utentibut  tam 
aperta  falsila»  hujut  rei  ftàem  tubtroxerat ,  vtl , 
vt  moderatiut  atirutbant,  non  ipmm  Canetlla- 
rium ,  ud  Cavfridum  quendam  tjut  fratrem  re- 
^aturum,  et  ob  hoc  Odonem  Quarr^lum  cum 
ingenti  pecunia  tran»itwvm  in  Gatlias,  ut  tju» 
opera  ductuque  praedictu»  Gaufridu»  in  Siciliam 
trantfrttaret ,  et  Conitantiam  Bogerii  Regi»  fi- 
liam  uaorem  ducerei ,  inde  libi  dandam  occamo- 
««m  exittimant  ut  cideretur  Regnum  jialiu»  (n;- 
cubare. 


Cum  ergo  jam  murmur  invalescertl ,  et  plebi» 
indignatio  multiplicatis  rumoribu»  augtrttur 
exdamavit  quidam  ad  eju»  vocem  facto  ttientio 
(olwH  hoc  Iti  tanto  turbine  tuperegse  contilium 
«I  Odonem  Quarreltum  primo  interficerent ,  de- 
hinc  Uenrieum  Comitem ,  gui  Mettanensea  ph 
rimuM  temptr  dtlexeral ,  tiberia^enl,  Tunc  un 
lersi,  qui  aderanl,  non  atiter,  qvam  ti  consili 
illiut  te  parilum  ire  juraieent ,  ade.rpugnandam 
Odonis  QuarreUidomutn,  neglect  o  Strati^oti  taanr 
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deila  loro  iniquità  contro  qaeUi  che  vigittmo  ai 
nostri  negozi ,  e  per  cui  opera  e  contiglio  è  il  no- 
Itro  Regna  felicemente  governato.  La  qual  raz- 
za duomini,  come  che paiati  nata  alia  rovina 
del  Regno  lutto,  conviene  che  sia  punita  co' me- 
ritati supplici ,  e  le  atrocità  che  iforzavati  di 
far  contro  altrui  ,  siano  a  maggior  diritto  sul 
suo  capo  riveriate.  Gli  è  però  che  abbiam  coman- 
dalo che  Gentile  Vescovo  di  Agrigento,  Gatto  Ric- 
cardo ,  e  Mattea  Notaio ,  de' quali  ci  è  nota  per 
chiari  argomenti  di  fatto  la  congiura  tramala 
contro  Stefano  diletto  nottro  consanguineo,  e  Can- 
celliere, convinti  alla  nostra  pre»enza  e  condan- 
nali, siano  riposti  e  cuttodiliin  prigione,  La»e- 
renilà  poi  della  maestà  no»tra  a'prieghi  del  me- 
desimo Stefano  statuì  di  usar  con  esso  loro  mise- 
ricordia, e  contro  la  severità  della  legge  salvar  la 
vita  a' condannati.  Queste  cose  non  àXbiam  voluto 
natcondere  alla  fedeltà  vostra,  perchè,  ingannici 
'oi  forse  da' fallaci  suggerimenti  di  qualcheduno , 
mossi  da  qualsivoglia  altro  rumore,  non  v'  acca- 
desse di  operar  contro  la  volontà  nostra,  e  di  vio- 
lare in  quaUisia  modo  la  fede  che  infino  ad  ora  ci 
avete  serbata  intatta.  Or  dunque  sappiate  che  noi 
sani  e  salvi  godiamonelnottroMazzopienatran- 
quillità;  ticchi  togliete  dalla  nostra  città  ogni  in- 
centivo ed  occation  di  tumulto,  perchè  possiate 
più  largamente  meritarvi  la  grazia  nostra. 

Or  avendo  questa  lettera  ricevuta  lo  Stralicò, 
comandò  che  si  rau nasse  il  popolo  nella  Chiesa 
nuova ,  per  farla  leggere  alla  presenza  di  tutti  ì 
cittadini  :  dove  pel  suo  indugiare  avendo  quel- 
li lungo  tempo  atteso,  cominciarono  ad  aizzar- 
si,  e  a  far  sopra  ciò  tra  loro  vari  e  diversi  giu- 
dizi. Alcuni  dicevano  essersi  già  il  Cancelliere 
senza  alcun  dubbio  fatto  Re  ,  e  a  questa  sua 
lettera,  ch'erano  essi  venuti  ad  ascoltare .  es- 
dato  il  nome  di  lettera  reale  ;  e  che  Gilber- 
to aveva  ucciso  il  Re,  ed  Arrigo  suo  fratello  chiu- 
so con  pochi  soldati  in  Castello  a  mare  era  cir- 
condato di  assedio.  Altri ,  che  piit  ragionevol- 
mente pensavano  ,  punto  non  davan  fede  a  ta- 
le  ECoverta  bugia ,  o ,  come  più  fondatamente 
giudicavano ,  non  il  Cancelliere,  ma  un  suo  fra- 
tello Gaufrido  avrebbe  regnato;  e  che  Odone 
Quarrello  dovea  con  grossa  somma  di  danaro 
passare  in  Francia,  acciocché  per  sua  opera  e 
sotto  la  sua  condotta  fosse  il  predetto  Gaufrido 
venuto  in  Sicilia,  ed  avesse  quivi  tolta  in  moghe 
Costanza  fìgliuoladì He  Ruggiero, di  quindi  pen< 
sando  porgersegli  occasione  onde  mostrar  di  giu- 
stamente occupare  il  Reame. 

Facendosi  adunque  ognor  più  forte  il  bisbi- 
glio ,  e ,  accresciuti  i  rumori ,  maggior  divenen- 
do l'ira  dp\U  plebe  ,  uno  di  essi,  fatto  gli  altri 
silenzio,  si  fe'ad  alta  voce  a  dire;  solo  un  con- 
siglio rimaner  loro  In  tanto  ravvolgimento  e  mu- 
tazione  di  cose,  e  questo  essere  di  uccider  prima 
Odone  Quarrello ,  e  poi  cavar  di  prigione  il  Con- 
to Arrigo ,  il  quale  avea  sempre  grandemente 
amato  i  Messinesi.  Allora  tutti  coloro  che  colà 
si  trovavano ,  non  altrimenU  che  se  avesser  ^u^ 
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tJGONE  FALCANDO 


dato ,  eoneurrunt.  Std  mm  primo  imptl*  nihil 
agere  polvwent,  ad  porlum  repente  $t  tranife- 
t'unf,  tt  tepitm  gateax  ibi  rtptrtat  virit  et  armis 
complentei.Rhegium,  trajecloPkaro,  perveniunt. 
Bkegini  vero  Consilio  JoannisCalomtni,  quitvne 
Calabriae  Camerariui  trai,  portat  Meuanenti- 
tnu  aptritnia,  eorvm  tocielali  se ,  jurejurando 
praestilo,  eonjiiitxtTvnl.  Inde  ad  ctuiellum,  ubi 
Come»  Èub  paucomm  miiilum  eutìodia  ttrvaba- 
tvr,  cofiliiieiitiui  accetiervitt ,  dicenlet  fnilitibui, 
qui  ad  liefttmontm  parali  muro»  a$cenderant,  ut 
C'omilem  tibi  redderent ,  attori  iptos ,  ti  vi  capii' 
foretìt ,  langvam  prodilorts  xUieo  $iupendtttdoé. 
Sed  ntc  eo»  potu  quìdem  evadere,  nam  »'  forte  , 
quod  vix  acciden  poàtU,  la  tota  die  iiutimierint, 
in  crostino  Meuanae  LX  galeas  armatvm  tri, 
$eque  machinas  ad  exjntgnandam  turrim  necet- 
tarioM  allaturot.  At  iili  primo  ntglectis  eomm 
minis  ittttantet  acerrime  repellàiant,  et  impor- 
tunitatem  piraticam  mvltiplicatis  lapiAim  jacU- 
bui  protvrbabant.  Inde  vero  le  paueoM  admodum 
tsie  coniiderantei,  nec  in  foto  coitetto  fonfum  et- 
te victualium,  gw)dper  triduum  eie  postet  tv^- 
etre,  Meuanensibut  intloHiittime  Comitem  nbi 
reddi  potceniibus  rteponderunl:  hominei  ignotoe, 
qui  tine  duce ,  line  rectore  ventrint ,  non  opor- 
tere  tuper  hie,  guat  posiiddìant,  audiri;  ti  vero 
Slratigotum ,  vel  Jvdicet ,  tei  omnino  quoiptam 
de  majoribut  civitatit  addaetrent,  eomm  te  ter- 
bii  facile  crtdituroi.  Quod  iUi  ttatim  le  facturo$ 
poliiciti,  Mtetanam  receni  tunt ,  et  Jacob  Ho- 
ttiarium,  qui  ad  armandum  stolium  a  Curia  mis- 
itM  fuerat,  noienfem  reUtetantemqueBhegiumper- 
duxerunt.  Milite»  igilur,  ommtpe  fidiiciaque  re- 
siitendi  eublata,  tandem  iUii  Comitem  rtddid»- 
naU.  QuopottPharitramitumaMetianensibu» 
non  line  loltui  cicitatii  concunu  mullofue  plebii 
alacritate  tuteepto ,  jurmtrunt  omnei  aenrici 
Comilii  de  eaeten  te  per  omnia  leeuturM  impe- 
rium,  «M  éi  vita  tttpmtite  defutum. 


Interim  autem  Odo  Quarreltui  in  palaltum 
Kegii,  quod  domui  miae  proscimwn  erat,  cum 
otnnibut  rdmt  nttf  te  eontutemt,  tbiqutvirorum 
multiUtdine  circa  munt  txeubantium  circumie- 
ptui,  nec  ipie  poterai  exire,  ntqiu  'per  literat 
Canc^ario  quod  ei  eontigerat  indicare.  Nam  tt 
palata  ruitoi ,  cun  aliter  irrwntit  popvAi  furo- 
Ttm  arctn  non  pottet ,  tum  se  capUiè  ivi  peri- 
culo  ipoponderat  terraturvm.  Comei  igitur,  mii- 
n'i  cum  Ifolario  tuo  pierii([ue  eivium,  unittnam 
iUiui  pecuniam,  aurum,  argentum,  gemmai,  ve- 
$le*que  ttricai  Kripto  eontignari  fscit,  it  in  in- 
leriore  parie  palatii  tumma  diligeniia  cuitodìri 
Jfium  autem  Odonem  lintri  tvb  sileitlio  noctii 


rato  d'estere  l'nioi  coiu^li  sottopoeU ,  dispre- 
giato il  coBiiitdo  dello  Striticò  ,  goitodo  un- 
ti ad  espugnar  la  casa  di  Odoae  QuarreUo.  Ma, 
non  avendo  al  primo  impeto  niente  potuto  fare, 
ne  vanno  incontinente  al  porto,  dove  ritrovate 
sette  gàlee  ben  corredate  d'arme  e  di  gente , 
passan  con  quelle  il  Faro ,  e  giungono  a  Re^o: 
ed  i  Reggini  per  consiglio  di  Giovan  Calomeno, 
eh'  era  allora  Camerario  di  Calabria ,  aprendo 
loro  le  porte,  e  prestato  il  giuramento,  si  uniro- 
no alla  lor  compagnia,  lodi  con  grande  Gdanu 
si  avviarono  al  Cartello,  in  cui  era  il  Conte  cu- 
stodito da  pochi  soldati,  ai  quali  dissero ,  essen- 
do già  quelli  preparati  alla  difesa  saliti  su  per  le 
mura, che  l'avesser  dato  in  loro  balla, altiimen- 
te,  essendo  essi  presi  a  foru,  sarebbero  tutlia 
guisa  di  traditori  impiccati  per  la  gola  :  percioe- 
ehè  eglino  non  potean  certo  campare,  e  se  pure, 
che  difficilmente  potea  avvenire,  avesser  tut- 
to quel  giorno  fatto  resistenza ,  sarebbero  essi  il 
di  seguente  ben  sessanta  altre  galer-e  andati  ad 
armare  in  Messina,  seco  portando  1«  macchiae 
bisognevoli  per  espugnar  la  torre-  Ha  i  soldati, 
spregiando  da  prima  le  loro  minacce,  acremen- 
te respingevano  quelli  che  si  avvicinavano)  eia 
piratica  crudeltà  ricacciavano  a  [uria  di  hsiì> 
Pure  considerando  da  poi  che  pochissimi  erano, 
e  che  in  tutto  il  castello  non  ci  avea  vetlova^ 
per  tre  giorni,  risposero  ai  Messinesi,  i  quali  con 

Grandissima  instanza  chiedeano  fosw  loro  rep- 
uto il  Conte ,  che  non  potevan  punto  dare  e«si 
ascolto  alle  dimando  di  uomini ,  che  senza  capi- 
tano o  Bioderatore  di  sorte  alcuna  erau  U  venuti; 
e  che  te  lo  Straticò ,  o  i  Giudici ,  o  in  fine  alcu- 
ni de' maggiori  della  cittA  avessero  ivi  condotti , 
avrebbero  essi  senza  veruna  difficolti  dato  feda 
alle  loro  parole.  Il  che  avendo  quelli  prometsodi 
far  subitamente,  ritornarono  in  Messina,  e  meoa- 
rono  a  Reggio  contro  il  suo  volere  ed  a  forza  Gia- 
como Ostiario,  il  quale  era  colà  stato  inviato  dalla 
Corte,  permettere  in  piede  un'armata. Adunque 
i  soldati,  perduta  ogni  speranza  e  fiducia  di  re- 
sistere, rendetter  loro  Gnaimenle  il  Conte.  U 
qual  valicato  il  Faro ,  fu  da'  Messinesi  ricevo- 
to  col  concorso  di  tutta  la  città ,  e  grande  al. 
legrezza  della  plebe,  e  giuraron  tutti  di  s^uire 
in  ogni  cosa  il  suo  comando,  ed  esser  per  quan- 
to lor  durava  la  vita  a  lui  sempre  fedeU. 

ErasI  intanto  Odone  Quarrelk»  con  tutte  le 
sue  cose  ritirato  nel  palagio  reale,  ch'era  pres- 
so alla  sua  casa ,  e  quivi  assediato  da  molla  gen- 
te, che  vq^hiava  intorno  alle  mura,  non  potea 
né  uscire ,  né  per  lettere  dar  contezza  al  Can- 
ceUiere  di  quanto  eragli  accaduto.  Perciocché  il 
custode  del  Palazzo ,  non  potendo  in  altra  guisa 
contenere  il  furar  del  discorrente  poi:olo ,  atea 
promesso  di  custodirlo  pure  a  pericolo  della  sua 
vita.  Il  Conte  adunque  mandati  con  un  suo  No- 
taio molti  uomini  della  città ,  Te'  fare  ìnvenUrio 
del  suo  danaro,  oro,  argento,  gemme,  e  ve- 
sti di  seta,  e  le'il  tutto  con  somma  dil^iiz«  cu-  - 
Btodire  nella  più  riposta  parte  del  palagio  ;  e 
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iffipM'hMi,  ad  CallBllum  Velut,  quod  in  portt 
uaa  Eccluiam  novam  silum  nt,  justit  tranifer- 
ri.  AiUna  Masanenta  vtrili  tu  Coma  iUwn  ea 
iptaModiri  foeeret,  vt  to  Curi ae  reddito  veniam 
iHMtmtt,  eorumqut  locietati  $e  fraudoienttr 
iwlnAtrtl,  optimum  arbitrati  nm( ,  tpniin  Odo- 
nminterfietre:  hoc  atim  perpttrato ,  nonpout 
ComiUm  erga  Cvriam  deittcepi  txctuari.  Itaqve 
magnavirorummvltiltidiné  convocata,  Comilem 
edtuttt,  potluianlet  ul  OdtAtm  QuarreUum  eit 
tmdertt  pumendum;  non  enim  eo  capfum  fviut 
fONJlto,  ul  incolume  lerearttur,  Itd  ut,  co  dirti 
txcruciato  tuppliciis,  tam  Regi»,  quam  tuoi  in- 
jvritu  tindieartnt.  Coma  autem ,  ne  viderelwr 
tontm  ingralitt  benejidìs  ,  iimulque  videm  et  si 
rttuctari  tetta/ ,  ptebii  lamen  oporlere  dtiiderivm 
cdimpUri ,  nulin't  eorvm  petitioni  moroi  oppone- 
Tt,  (iett  tiplurimum  ditpUceret  ;  limtbat  enim 
w  tptralum  Anem  non  posset  re»  inconsulte  eoe' 
fla  lortiri.  At  tilt  repente  catteUum  adt^tni  ,  et 
QiMtm  Qaarreiltim  a  Catietiano  tibi  Iradtfum 
ejcoMtet ,  asino,  quem  ad  hoc  praeparmerant , 
ritmimpoivwnt,  pàlibìu  ejv»  in  anteriorem  aai- 
ni partem porrtclii ,  capile  vero  inpartem  con- 
trariam  aeclinato,  Dekine ,  universo  popìiio  ad 
koe  tpeetaeuium  confiuente ,  per  medium  ur6ii 
fui  cum  ingenti  clamore  diducvnl ,  conlumeliis 
itìirim  ae  verberibut  intistenlei.  Ubi  ad  portam 
tivilaiis  venlum  est ,  ^tdam  eorum  eulf  rum  iV- 
lOMMi  quantis  poluit  viribus  illius  immergens  ce- 
rtbro,  eruorem,  qui  ferro  adhaeserat,  tu6  om- 
ntim  aipectu  iingebat  ad  inexorabilis  adii  ma- 
ff»ilvdùùm  exprimendam.  Cujut  exemplum  it- 
jtM'i  caeteri ,  membroHm  Wonem  innumeri! 
eonfitssum  mUnmbut  diteerp$erunt.  Caput  auttm 
(jw  ttfixum  laneeae  per  urbem  diulius  ostenta»- 
tu,  ad  «Iftimim  illud  in  cloaeas  publicas  proje- 
etrunt,  quod  inde  furtim  sublatum  est,  el  tnùU- 
tums^utturae. 


Inter  kaec  autem  Graeci  Tntnsalpinot  guot- 
quot  invemire  poterant  occidebant ,  dante  Henri- 
m  Como  id  fieri  cum  interminatione  poenat 
prokibuit.  Hessanenses  igitur,  ul  venturo  Regi» 
extrtitui ,  quatenue  poteratU ,  adilus  viarum  ob- 
tlntrtmt ,  primo  Rimetulam  eastellum  forlissi- 
■Hm  oecupantnt.  Castellani  fide  promistit  facile 
eorrvpla.  Inde  Taurominium  tam  dolo  ,  quam 
tiribus  aggressi  sunl ,  ut  Richardum  Comitem 
Motisii  Itbtrartnt,  et  oppido  quidem  non  di/ficile 
poiitisunt,  eastetium autem  wUtis poterai  viribue 
expugnari.  Sed  et  Matthaei  Castellani  fides,  li- 
eet  muUa  praemiorum  poUicitationt ,  muttisque 
minis  attentata,  nusquam  tamen  a  propositi  »o- 
liditaie  roboris  excid^at.  Demum  vero  uxorie 
tJM  frater  a  MasanensUms  missus  exorabat  eum 
rum  laehrymis, ut. tanlae Consilio erudelilati»  ab- 
jtjto,  mistrtrelur  uxorie ,  ae  liberorum,  quos  in 
tarcerem  missos  praeceperatU  Mtssanenses  inler- 
fei,  Mit  AuAonlHM  Comittm  mature  rtddicou- 
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camaiidd  che  posto  eHo  Odone  in  an  pa)isclier> 
mo ,  fosse  di  notte  tempo  recato  al  Castel  Vec- 
chio ,  che  è  in  sul  porto  appresso  alla  Chiesa 
Odora.  Ma  i  MessìDesi  dubitando  noi  facesse  cu- 
stodire con  la  speranza  dì  potere  ,  rendendolo 
poi  salvo  alla  Corte,  impetrar  grazia  de' suoi  fal- 
li, e  sottrarsi  cosi  maliziosamente  alla  lor  com- 
pagnia, giudicarono  essere  ottima  cosa  uccider- 
lo ;  acciocché  con  tal  fatto  non  potesse  poi  il 
Conte  trovar  con  la  Corte  materia  di  scusa.  Sic- 
ché ragunala  gran  moltitudine  di  gente ,  ne  van- 
no a  lui,  chiedendogli  che  avesse  lor  dato  in  ma- 
no  Odone  Quarrello  per  punirlo;  che  non  t'avean 
preso  per  serbarlo  sano  e  salvo  a  quel  modo,  ma 
per  tormentarlo  aspramente,  vendicando  l'iogiu- 
rìecheaveafatteaIUe,ed  a  lor  medesimi.  Il  Con- 
te, per  non  addimostrarsi  ingrato  a'Ior  benelict , 
ed  insieme  vedendo  che ,  benché  contrastar  vo- 
lesse, pur  conveoia  fare  il  voler  della  plebe,  non 
volle  più  opporsi  alla  loro  inchiesta ,  come  che 
questo  molto  a  malincorpo  facesse ,  perocché 
temeva  che  quella  inconsiderata  impresa  arer 
non  potesse  lo  sperato  fine.  Ha  quelli  ne  van  di 
presente  al  Castello,  e  nceYuto  Odone  dalCastel- 
iano ,  e  spogliatolo  nudo ,  il  posero  sur  un  asino 
a  ciò  apparecchiato ,  con  i  pie  distesi  alla  parte 
dinanzi  di  quello,  e  la  testa  inclinata  dalla  con- 
traria parte.  Traendo  poscia  tutto  il  popolo  a  tale 
spettacolo,  il  menano  con  immenso  schiamazzo 
pel  mezzo  della  città ,  continuamente  ingiurian- 
dolo e  battendolo;  e  giunti  che  furono  alla  por- 
ta ,  un  d'essi,  immei^endogli  con  quanta  potè 
più  forza  un  coltello  pisano  noi  cerebro ,  lambi- 
vano al  cospetto  di  tutti  il  sangue  rimaso  attac- 
cato al  ferro ,  esprimendo  cosi  il  grave  ed  ine- 
sorabile odio  che  gli  portava.  L'esemplo  del  qua- 
le gli  altri  seguendo  ,  dilaniarono  a  brani  quel 
morto  corpo  già  d'innumerevoli  colpi  ferito;  e 
fittane  poi  d'in  su  una  lancia  la  testa ,  quella  gi- 
rono lungo  spazio  mostrando  per  tutta  la  citta , 
e  gittaronla  in  ultimo  nella  pubblica  fogna,  don- 
de fu  poi  tolta  di  furto  e  seppellita. 

In  questo  mezzo  i  Greci  aromazzavaao  quanti 
Oltramontani  lor  venivano  in  mano,  insino  che 
il  Conte  Arrigo,  minacciando  di  gastigarli ,  vie- 
tò che  avesser  ciò  fatto.  I  Heasioesi  adunque  , 
temendo  che  dovesse  tantosto  venire  il  reale 
esercito,  affinché  per  quanto  in  lor  fosse  chiusi 
gli  avessero  i  passi  delle  vie ,  occuparono  pri- 
mieramente Bimetula ,  fortissimo  luogo,  avendo 
promesse  agevolmente  corrotta  la  fedo  del 
Castellano.  Indi  ne  girono  si  con  inganno  e  si 
con  forze  ad  investir  Taormina ,  per  riporre  in 
libertà  Riccardo  Conte  di  Molise  ;  e ,  come  che  di 
leggieri  si  furono  impadroniti  della  terra  <  non 
potevano  impertaoto  con  tutti  i  loro  sforzi  espu- 
gnare la  rocca  :  dappoiché  sebbene  con  molte 
promesse  e  minacce  avesser  tentata  la  fede  di 
Matteo  Castellano,  non  però  di  mono  dal  suo 
fermo  proposito  punto  quegli  non  ai  rimovea.  Ul- 
timamente man  darongh  iMessinesiiirratellodel' 
la  sua  moglie ,  il  quale  con  lagrime  il  supplicava 
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tingerei.  At  Uh  rtspondit  non  $oìum  necem  ilio- 
rum  tibi  lolerabiiem  fon ,  vtrum  et  teipsum  mor- 
ti paratum  audacter  occurrere,  anteguam  huji 
modi  proditione  vitam  fotdaret ,  quam  hactenUK 
nuUitis  infamiae  nota  reiperstrat,  Tum  it,  qui 
misttis  fuerat,  cvm  intetligeret  illiui  animum  ab 
e« ,  qvod  dixerat ,  non  posit  deflecti ,  Gavarreto 
iptiiu  eeutelli,  qutm  dùdum  noverai,  interpolila 
fide,  mvtla  poUiciliu,  per$ua$ilul,  quamprimum 
tempori»  opportunilai  paterelur,  Richardwn  Co- 
milem  solverei ,  et  hostittm  ei  earcerit  aperiret. 
Qtiadam  ergo  die  dormiente  Matlkaeo  Catullo- 
HO ,  Gavarretui,  ut  spoponderat,  Bichardum  Co- 
mitema  vincnlÌ»ea:pedilumedua:it,Cumquemox 
ad  Catteltanum  itinere  rtclo  conlenderet,  iUe  ad 
slrepitum  pedum  exctuto  eomno  cvm  vidisset  Co- 
tnitem,  repente  praeterrilus  ensem  arripuil ,  et 
libi  parolai  iiuìdiat  in  caput  Uliue  facile  relor- 
iiuet,niiiprodiior,  cujia  id opera patratum  fue- 
rat, amplexua  improddum  feritnti*  eonatum  tlu- 
deret,  eiillicuUro,guemtmebot,niperioremdor- 
li  parlem  inttr  butneroi  tranifixiiiet ,  manu  ta- 
nun  Comitit ,  quam  ente  stUtloto  praetenderat , 
vulnerala.  Ita  3Iatthaeo  mullit  confosto  milntri- 
bue,  Sùisanentet  Taurominii  cattellvm,  iputm- 
qve  Comitem  otocrts  receperìtnt. 


Haec  ubi  Caneellario  nwieiala  $unt,  tant»  re- 
pente turbatus  infortunio ,  romilium  omicorum, 
quod  dia  urglexerat ,  lum  demum  expetHt ,  vi- 
sumque  eit  penuadere  Regi  ut ,  exerettu  congre- 
gato, Meuanam  obteuum  jtergeret,  quod  ilU  fa- 
cile pronaque  volunlate  conceuit ,  ad  educendum 
exercitvm  eerto  ab  Mtrologit  termino  conilitu- 
to.  Interim  autem  Catanientibut  icriptit,  utni- 
hil  omnino  vielualium  Mettanom  defirrent,  ne- 
que  navet  Meesanentium  ibidem  onerari  permil- 
ttrent.omntiqueiniuper  Cataniintiun  navet  ad 
ierram  miMuei  praecepit,  lingutit  tonan  carinii 
tingtdottobuiatiubtrahendo.Ea  rtatmonaecom- 
portandoe  mbtracta  copio  Meuoneniibut  fami» 
neceniiatem  indixerat ,  cvm  nuffum  aft'un^  su- 
per hocsolatium  expectarent.  Calabria  enim  ejui 
anni  tterilitate  damnala,  vix  »ibi  sufficere  pote- 
rai,  Interea  Bandacini ,  Yaearientes,  Copicta- 
«t ,  Nicosiani,  Maniacemee,  caelerique  Lombar- 
di, }ut  CanceUarii  partee  ob  multa  ejus  betteficia 
fuefùnlur,  haud  dtdnam  proditorvm  invidiam  ac 
«celerà  detatati,  legato»  Rinormum  mÌBerunt  ro- 
gante! Canctllarium ,  et  ei  modi»  omnìbu»  per- 
suadere nitenlei ,  ut  adcersut  Meaanente»  exer- 
citum  confìdtnter  educerel.  Nam  eum  quidem  de 
tolis  Lombardorum  oppidi»  XXM  propugnato- 
rum,  ubicumque  praeciperel ,  kabiiunim.  Quo- 
rum laudata  fide  Canceltariut  lermiiium  eit  con- 
Mj(u(iii»  ad  hoc  expotuitijutiUjue ut  interim  te 


che .  abbandonato  Un  si  cnidel  consiglio,  ire*- 
Be  compaBsioDe  alla  consorte  ed  s'  figliuoli ,  i 
quali  imprigionati  da' Messinesi,  sarebbero,  per 
lor  comando,  uccìsi,  se  non  avesse  egli  presta- 
mente loro  renduto  il  Conte.  Ma  ei  rispose  cha 
non  pure  la  uccisione  de'suoi  figliuoli  compaia 
tata  avrebbe,  ma  egli  stesso  pronto  era  di  girne 
arditamente  incontro  alla  morte  ,  innanzi  che 
avesse  con  si  fatto  tradimento  macchiata  la  bui 
vita,  insino  a  quel  punto  scarca  menata  d'ogni 
maniera  d'inramia.  L'inviato  allora  vedendo  da 
ciò  che  detto  avea  punto  non  potersi  svolgere 
l'animo  di  colui,  impegnata  con  molte  promesse 
la  fede  del  Gavarreto  di  quel  castello  .  che  avea 
testé  conosciuto ,  il  persuase ,  che,  come  prima 
se  glie  ne  porgesse  il  destro, sciogliesse  il  Conta 
Riccardo,  e  gli  aprisse  la  porta  della  prigione. 
Adunque  il  Gavarreto,  mentre  un  giorno  doi^ 
miva  Matteo,  secondo  che  area  promesso,  sciol- 
to da' ceppi  il  Conte ,  il  cavò  fuori,  e  senza  por 
tempo  iu  mezzo  ne  andaron  difilato  al  Castella- 
no. Il  quale  allo  strepito  de'piedi  desto  dal  son- 
no, com'ebbe  veduto  il  Conte,  spaventato ,  tolse 
di  presente  in  mano  la 8pada;e  facilmente  avreb- 
be le  insidie  a  lui  preparate  sul  capo  di  quello 
rivolte ,  se  il  traditore ,  per  cui  opera  s'era  cii 
fatto,  abbracciatolo,  non  avesse  renduto  vano 
iprovvido  sforzo  del  feritore ,  e  feritagli  con 
un  coltello  che  avoa  la  collottola,  avendo  milla- 
dimeno  feritala  mano  del  Conte,  che  conia  spa- 
da sfoderata  aveala  innanzi  protesa.  Cosi  di 
molte  ferite  trafitto  Matteo ,  con  estrema  alle- 
grezza s'ebbero  i  Messiaesi  ilCastello  ed  il  Conte. 
Come  queste  cose  furono  annunziate  al  CaiH 
celliere ,  turbato  da  si  inaspettata  disavventura  ■ 
allora  finalmente  il  consiglio  degli  amici  rìchi&- 
se  che  avea  gii  per  innanzi  spregiato ,  e  giudicò 
dovere  al  Re  persuadere  ehe  messo  in  piedi  uà 
esercito  ne  andasse  a  campeg^ar  Messina;  la 
qual  cosa  leggermente  e  molto  volentieri  quegli 
a  lui  concedutte ,  e  fu  dagli  Astrologi  cerio  ter- 
mine prefìsso  alla  partita  dell'esercito.  Scrisse 
intanto  a'Catanesi  che  non  recasser  punto  vet- 
tovaglia in  Messina ,  né  permettessero  che  nella 
città  loro  si  caricasser  le  navi  de'Messinesi  >  e 
comandò  che  tirate  a  terra  tutte  le  navi  de'Ca- 
lanesi  si  togliesse  a  ciascuna  carena  una  tavob- 
n  perchè  tolta  ogni  via  al  trasporto  dell' annona  I 
aveva  intimata  la  fame  a'  Messinesi ,  i  quaU  non 
potevano  altronde  a  ciò  aspettare  alcun  ristoro* 
dappoiché  la  iZalabria  stata  in  quell'anno  iteri- 
le ,  appena  a' suoi  bisogni  bastar  poteva.  Frat- 
tanto i  Randacini ,  i  Vacariesì ,  i  Capiciani ,  i  Kt~ 
cosiani,  i  Maniacesi ,  e  tutti  gli  altri  Lombardia 
i  quali  per  i  molti  suoi  benefizi  teoevan  dal  Can- 
celliere, detestando  l'aperta  invidia  e  le  catti- 
vità de'traditori, mandarono  ambasciadori  a  Pa- 
lermo, per  pregare  il  Cancelliere  e  ad  ogni  mr 
do  sforzarsi  di  persuadergli  che  menasse  sicu- 
ramente l'esercito  contro  i  Messinesi,  essend<r 
che  dalle  sole  loro  castella  avrebbe  avuto,  dove 
meglio  e'  volesse,  ventirnila  combattitori.  La  fé- 
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rtitu  ntetuariù  praemunirtnt.  Kogtrìvs  autem 
Giracii  Comes,  vbi  vidit  dtnuo  cotupirationem 
flWlfiin  ex  impnmto  vtrtvm  cotlegiue,  r^Uan- 
a  émierium,  quod  hacttnui  ditamutatu  oceul- 
imtrat,  aptrtii  cotpil  mittiii  profUtri,  coltella- 
Ifw  tua  nwtum* ,  Cephatvdium  adiit ,  et  eutn 
tjvKJcm  eivilalit  Episcopo  coUoqmwn  h<dmu , 
ftmasit  M  ut  juraret  Hunqvam  opem  suam  ad- 
tertvt  Cancetlarium  Metsatunsibui  dtfttturam, 
odjaitqMe  ut  ab  univenis  civibus  tuii  idemjvs- 
'  »  accipent. 


CtmeeUarius  tamen  ejuidtm  urUt  areem  mu- 
mtUsimam praeoccupaoerat,  cumjam  (umilio 
fdm  Epitcì^  dubiam  agnovitiet ,  ed  ad  iptiw 
OTcit  aisfodiam  Andrwm  Hotliarium  conttitue- 
TOt.  itUlhaeus  autem  yòtarius  cum  in  palali 
cUmius  tenertlur,  audiene  quod  Metsanae  gettwn 
juerat,  timutque  mdems  Aktaldum  CasUtlanum 
amieum  CaiutUarii  in  superiore  parte  palatii 
taiettidòté  dttineri ,  ex  iUiut  abtentia  datam  libi 
ferpetratuii  quod  optabat  opportunitatem  agno- 
vit,  tt  CotuidNlinum  ejus  locium,  pents  quem 
tolum  cuitadiendi  paialii  cara  lune  erat,  muitit 
ftmationUmi  eo  impulit ,  ut  univenot  palatii 
itrtai,  qtti  /ere  quadringmti  erattt  ,jurart  puertl 
queddie  Itrlia,  quam  tit  pratfixerat,  Cancellit- 
rinm  ad  Ctiriam  venientem,  et  cvm  eo  Joannem 
dt  Lacardino,  tt  Rogtrivm  Aveltini  Comilem  in- 
ter  fnimom  tu  sicuódam  portam  inlafcerent. 

Jam  Urne  ergo  coMtpìratoribus  in  ipem  et  au- 
iaciam  rumi  erectii ,  in  parte»  scissa  civitas 
rariii  asitnsibai  liAorabat.  Sid  et  plerigue  viri 
rapinit  aisusti ,  qui  circa  Yiam-Coopertam ,  et 
in  superiori  parte  Yiae-Marmoreae  cowtmane- 
bant ,  vìdenlei  rixas  ti  ttditionti  inter  Curiae  fa- 
Kiliarei  exortas,  societatii  inter  se  fotdui  inie- 
ranl,  non  guia  favore  parli»  utriusl^tt  trahtrrn- 
(w,  ud  («cri  ipem  lequentts  juraverant  in  illum 
fn'^nn  impiium  ss  facluros ,  in  jiietn  priwium 
Mcetamari  eonfingerel.  Optabant  aulMn  rum  fare 
Camctllarium ,  eo  quod  in  damo  Ulivi  muliam 
«ròiirante»  cotigettam  tue  pteuniam ,  eredtbant 
te  juod  opianerant  ibidem  uberius  et  faeUius  effe- 
tturos.  Inter  hai  rerum  ambiguilales  tt  periciila 
Caneellarivs  deprehtnàus  ab  Ansaldo  Castellano 
statuii  seiscitan  quid  eipoliuimum  in  tanto  tur- 
bine faeietidumdtcemtrtt.  Cujuseoniiliumfuit: 
■*  ,  neglecto  termino,  quem  Astrologi  praefxt- 
raml,  etim  militibus  suis  in  aligitam  muntlt'onum 
Sieitiat  se  rtciptret,  et  tam  Lombardes,  quam 
cotteros ,  quo»  tibifidele»  noverai ,  aceersiens , 
qnantum  posstt  exercitum  congregarti,  ibiqueJìt- 
fi»  praesteiaretur  adeentnm  :  nam  eum ,  «  ft- 
nonnidiMiui  moraretur,  vix  tanlas  lioslitim in- 
sidia» evatmrum.  Praevaluit  tamen  Roberti  Co- 
mitis  Meliniti  caettrorumqueFraneorum  senten- 
tia,  qui  proditorum  asItiHam,  tt  Curiae  eoniut- 
ludinem  n«»eientes,  fìraormi  morari  tutiui  a»- 
trebant,  sue  oporters  Cancellarium  sine  Regi 


de  de'qoali  lodata  il  Cancelliere,  fe'Ior  noto  il 
termine  a  ciò  posto  ,  e  comanHiì  si  rornìssero 
intanto  delle  cose  bisognevoli.  Ha  Ruggiero  Con- 
te diGerace,  come  d'improvviso  vide  nuovamen- 
te eonvalidarsi  la  congiura ,  comincia  scoperta- 
mente ad  aprire  il  desiderio  di  ribellarsi .  che 
avea  sino  allora  dissimulando  occultato,  e  alTor- 
zando  sue  castella ,  ne  andò  a  Cefalù ,  ed  avuto 
stretto  parlamentg  col  Vescovo  di  (juella  città, 
il  persuase  a  giurare  di  mai  non  mancare  a'Mes- 
sinesi  del  suo  soccorso  contro  il  Cancelliere,  e 
di  ricevere  ancora  da  tutti  i  suoi  cittadini  il  oie- 
desìmo  giuramento. 

Non  perddimeno  il  Cancelliere  avendo  fin  dal 
principio  conosciuta  dubbia  la  fede  del  soprad- 
detto Prelato,  aveva  anticipalamento occupata  la 
Rocca  fortissima  della  città ,  e  datala  in  guardia 
di  Andrea  Ostiario.OrMatteo  Notaio,  ch'era  so* 
steuuto  entro  il  palagio  reale,  risaputo  quel  ch'era 
avvenuto  in  Messina,  e  vedendo  che  AnsaldoCa- 
stellano,  uomo  tedelissimo  al  Cancelliere .  stava 
infermo  in  letto  nella  piò  alta  parto  dell'ostello , 
e  che  per  Ta  sua  assenza  gli  era  dato  campo  di 
recare  ad  effetto  il  suo  pensiero ,  corruppe  con 
molte  persuasioni  Costantino  compagno  di  quel- 
lo, alU  cui  cura  soltanto  stava  allora  la  guardia 
del  palagio;  e  conchiusero  ch'egli  avrebbe  fatto 
giurare  a  tutti  i  servi  del  palazzo,  ch'erano  in- 
tomo a  quattrocento,  che  di  ià  a  tre  giorni,  ve- 
nendo io  Corte  il 'Cancelliere  con  Giovanni  diiLa- 
vardino  ed  il  Conte  di  Avellino,  tra  la  prima  e  la 
seconda  porta  gli  avessero  uccisi. 

Allbrs  adunque  levatisi  di  bel  nuovo  i  cospira- 
tori in  isperanza  ed  ardire,  travagliavasi  la  cit- 
tà-, tutta  scissa  e  divisa  in  diversi  pareri.  Con- 
ciossiachè  molti  i  quali  abitavano  nella  Via-Co- 
perta e  nella  parto  superiore  delta  Via-Marmo- 
rea, usi  a  rapine,  vedendo  tra  i  famigliari  delia- 
Corto  nate  risse  e  discordie ,  avean  fatto  lega  e 
compagnia  tra  loro  ;  e  non  perchè  fosser  tratti 
a  favorir  l'una  meglio  che  l^attra  parte ,  ma  so- 
lo seguendo  la  speranza  de^  guadagno ,  avcan 
giurato  di  far  impeto  in  quello  ohe  prinramentc 
fosse  gridato  Re.  £  forte  desideravano  dìo  sta- 
to questi  fosse  il  Cancelliere ,  essendoché ,  gir- 
dicando  essere  nella  sua  casa  riposta  gran  ric- 
chezia  accumulata  da  lui ,  credevano  di  facil- 
mento  e  molto  copiosamente  appagar  quivi  i  lor 
desideri.  Tra  questo  varieti  e  i>ericoli  non  sa- 
50  pendo  che  farsi  il  Cancelliere ,  deliberò  dj  ri- 
chiedere Ansaldo  Castellano  diciòch'ci  far  do- 
vesse in  tanto  tarbamento  di  cose  ;  il  cui  con- 
sigKo  si  fu,  che  lasciato  dall'un  de'lati  il  termi- 
ne prefisso  dagli  Astrologi,  si  fosse  co' suoi  sol- 
dati ricoverato  in  alcun  dc'kiogltt  forti  della  Si- 
cilia, e  cosi  i  Lombardi  chiamando  comi^  le  al- 
tre genti  da  lui  fedeli  sperimentato ,  raunasso 
quanto  maggior  potesse  un  esercito ,  ed  ivi  at- 
tendesse la  venula  del  Re;  perciocché  se  fos- 
se pili  dimorato  a  Palermo ,  malagevole  era  a 
campar  da  tante  insidie  tesegli  da'  suoi  nemici. 
Prevalse  nondimeno  iLconFiglio  diRobi'itoeoa- 
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quopiam  profieiici ,  ignorante»  iiw^mi  aptius 
insitiia»  .  quam  in  ipso  palalio  jmuparari ,  ubi 
ftemini  liceal  armii  h  rei  militibui  praenmnire. 
Al  ubijam  comliluta  die»  oderai, tervi  iptiui  pa- 
laia tperanlt$  Cancellarium  manejuxta  coniue- 
tudintm  ad  Citriatn  ascemurum,  parati  anteja- 
nuam  eontitlthant ,  ut,  eum  tenienfem  rum  pau- 
cis  admiUenles,  milites  ejiu  excluderint.  Odo  vtr» 
MagiiHr  tiabuii ,  cum  eorttm^nttlUxitset  conti- 
lium,  rtpente detcendttu  epaiatio,  CanceUarium 
qitod  eipericulma  imminebal  tdocvil.  Quipatt- 
cos  amicorvm  lecum  rtlintm,  milita  ti  hotlia- 
rios,  qtii  ante  domvm  e;'u<  eonvtnerant ,  ut  eun- 
lemad  Curiamiequerentur,juuitablcedert.  Con- 
sla«liniu  ilaqtu  CasteUanus,  ubi  tpem  et  opinio- 
ntm  suam  elwam  animadvtrlil  i  mitteni  pltrot- 
gve  palata  tertot ,  qaos  eimbvt  »oiit$imog  tue 
cognomrat ,  per  $ingvtat  wbtt  regione»  eoi  dislri- 
buit ,  jutsil^  clamore  ut  tmivertì  dvti  ad  arma 
concurrtrtnt,  etdomumCanctllarii.qitiparatit 
Jan  naeitM»  cum  theiaimi  regiit  fugere  aurttt- 
rat,  ob$iderent. 


Bit  urbe  commota  rumoribui,  Beneut  Flori- 
dv$ ,  guem  non  tam  familiaritai  roMeUorti 
quam  iptt  de  tt  plurimum  logueni  Attatinis  gu- 
rjitctum  fecerat ,  cum  Rogeria  Cornile  Aeeitini 
eeeui  patatium  equilabat.  Quem  cum  vidietent 
clientet  Gayti  Rickardi,  ae  pUrique  aiii  viri,  qui 
jam  iUuc  armali  eonfiuxerant,  irruervnt  in  eum, 
et  equo  dejtctum  giadiie  Iranifbderuut.  Inde  Co- 
mt'ttm  penequente» ,  cum  extra  portam  urbi»  in 
planum,  quod  palalio  adjaetì,  peroenit»ent ,  fu- 
giendi  epe  subUtta ,  jam  in  eum  lanceat  inttnde- 
banl,  eumRex.utadfeneelra»  paiatiiquid  fumu^ 
tv»  utaprotpectum  venerai,  exclamant  mullum 
illi»  inttrminatut  est,  nitisibi  vivum  Uhm  ti  in- 
calumemaitignarenl.Sic  torumtmpelunxeom- 
firtuo,  cum  aliier  Comitem  iibtrare  non  potuta 
juint  «um  in  Gattello  mari»  «Hmma  d^qentiit 
cwlodiri.  lime  vero  sagiltarii  Curiat,  qui  nun- 
quam  in  tediiionibui ,  ubilucri  »pet  appareat, 
ultimi  coniuentrunt  occtirrere,  cum  kit,  qvoi  tu- 
periv»  conjuraste  diximu» ,  magnaque  praeterea 
I  on/luentium  vìmrvm  multiludine ,  domum  Can- 
lellarii circumvaltant.Symon  ttutem Hclacensit, 
rujut  dUigentiae  domu»  tju»dem  cura  commina 
fueral,  milite»,  pediletque,  proul  loeorum  oppor- 
tunità» txigebat,  per  murorum  dispontni  ambt- 
tum ,  tingula  loca  eongrua  defmiiont  pratmuni- 
vii.  Mililum  vero  matimam  partem  reptniinut 
plel/is  conrunu»  excluierat.Cancellariut  ubi  rem 
ì-idet  in  id  diicrimini»  devenitse ,  eum  pleritqut 
rìrit  nobilibvt,  quui  a  te  non  pattut  erat  ditr.e- 
dtrt,  per  Eccletiam ,  quae  domuitttae  erat  con- 
ligua ,  in  Campanarn  fortiieimam ,  ut  in  pia- 


to di  Mellento,  e  degli  altri  FruKeii,  t  qtul! , 
DOD  conoMendo  l'astuzia  de'traditorì  e  li  costu- 
manza della  Corte,  «sgerìvaDo  esMr  co§«  più 
sicura  dimorare  a  Palermo ,  oè  esser  conveiw 
vole  che  Stetano  per  dovo  che  fosse  si  partisse 
senza  la  persona  del  Re ,  ignorando  che  in  niua 
altro  luogo  meglio  che  nel  Palazzo  medetìmo 
poteansi  tramare  insidie,  dove  non  era  ad  alcun 
lecito  di  premunirsi  d'armi  o  di  armati. Or  giun- 
to in  questo  il  giorno  statuito,  i  servi  di  Palazzo 
sperando  che  il  Cancelliere  la  mattina  secondo 
l'usato  Tosse  salito  in  Corte ,  stavano  anzi  la  por- 
ta apparecchiati ,  perchè,  fattolo  alla  venula  con 
pochi  entrare  I  negassero  ai  suoi  soldati  l' ingresso; 
se  non  ctie  Odone  Maestro  di  stalla  accortoli  del 
loro  intendimento  ,  scendendo  prostamente  di 
Palazzo ,  informa  il  Cancelliere  del  perìcolo  che 
gli  soprastava.  Il  qual  seco  ritenendo  pochi  de' 
suoi  amici ,  comandi  si  foseer  via  «odati  1  sol* 
e  gliostiarìi,  ch'eran  conTenuti  «vantila 
sua  casa  per  accompagnarlo  dia  Corte,  Il  per- 
che  Costantino  Castellano  veggendo  essergli  fal- 
lita sua  speme  e  credenza,  inviò  moHi  de'sopra- 
dettì  servi ,  che  conosceva  esser  più  noti  a'  Pa- 
lermitani ,  ordinandoli  per  tutte  le  regioni  della 
citU;  e  comandò  che  chiamassero  tutti  I  titta- 
dini  alla  anni ,  e  assediassero  la  casa  del  Can- 
ceWere ,  il  qaale  apprestate  le  navi  se  ne  Tdea 
fuggire  e  condurne  seco  tutti  i  regìi  tesori. 

Commossa  da  questi  rumori  la  citti ,  Erveo 
Florido,  il  quale  non  tanto  per  la  familiarìti  che 
avea  col  Cancelliere ,  quanto  pel  troppo  parlar 
ch'ei  facea  di  sé  stesso  era  entrato  in  sospeUo 
alle  genti  di  Palazzo ,  con  Ruggiero  Conte  di 
Avellino  cavalcava  lunghesso  il  Palagio.  Ed  es- 
sendo stato  veduto  da'partigianl  dìGaitoRiccai^ 
do ,  e  da  molti  altri  eh'  eran  coli  tratti  armati , 
se  gli  cacciarono  addosso,  e  gittatolo  di  cavalla 
l'uccisero.  Indi  seguitando  ilConte,  essendo  ^un- 
ti fuori  la  porta  della  citti  nel  piano  che  giace 
appresso  al  Palazzo ,  toltagli  la  speranza  dì  fug- 
gire ,  dirixzavangli  gii  contra  le  lance ,  quando 
il  Re,  il  quale  per  veder  che  fosse  il  romore 
erasi  fatto  ad  un  verone ,  altamente  sgridai»' 
doli ,  forte  li  minacciò ,  se  non  gli  ^aveaser  vi- 
vo ed  illeso  renduto  ct^i.  Cosi  a  fatica  raffre- 
nato.il  loro  impeto,  non  potendo  in  altra  gu^ 
sa  salvare  il  Conta  ,  comandò  che  fosse  eoa 
somma  diligenza  custodito  in  Castello  a  mare. 
Intanto  gli  arcieri  della  guardia  reale,  i  quali  in 
tutti  i  tumulti ,  ove  fosse  speranza  di  guadagno, 
eran  sempre  de' primieri,  s'unirono  a'suddctti 
congiurali .  e  con  altra  grai»  moltitudine  dì  gen- 
te, che  tiiLlora  accorreva,  assediarun  la  casa 
del  Cancelliere,  Ma  Simone  di  Pittavia,  «Ila  cu 
diligenza  n'era  stata  commessa  la  cun .  ordi- 
nando su  pel  giro  dello  mura  i  militi  o  i  pedom. 
stìcortdo  richiedeva  l'opportunità  deluoghi, quel- 
li munì  di  con  ve  ne  voi  difesa  ;  rimamjodo  sibbe- 
iic  di  fuori  la  maggior  parte  de' soldati  impcpili 
dalla  sopraggiunta  plebe ,  che  lor  vietò  l'entra- 
la. Come  vide  il  Cancelliere  esser  la  cosa  a  tal 
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nù,  mtaùtionem  tt  rteipil,  Erant  aultm  qtU  um- 
ur  n  /àmttùirtui  adhaenbant ,  CartiontUvs  ti 
BoammiiMTanen»» ,  Gulielmut  de  SantloSe- 
tmno ,  AlduÙMB  Catvettsii,  Hugo  Lupimu,  Bo- 
btrUt  qitoqiàe  M^knti  Coma,  eum  qiàbtudam 


httrta  RogeriuB  Tironensii  MogtiUr  Comt- 
ifoMu  cwm  militHHa  iiiù  tuptnenùna,  vini, 
fvot  ibi  rtpererat,  aetìriate  proturbabat.  At  ubi 
jam  muUitudo  popvli  confiutntit  m  ttnmnuwm 
txeTmt,rumi^ù  animis  in  eum  pariterimtat- 
U§,  laat  iptum,  guam  ejut  milita  fugtrt  eompt- 
Immt,  domumque  Cancellarti,  guae  multo  di- 
tttnidMtw  ambitu,  cototrunt  ex  omni  parte  to- 
lti tiribiit  oppugnare,  Obitt$i  vero  non  totum  de 
lotii  u'òt  detignalit  nihilo  legnivi  tufonliòiM  rt- 
ntlibani,  cervm  ctiam  aperlii  aliquoties  foribut 
trumpenta ,  toiam  muilitvdintm  audaciinme  re- 
piUebant,  longiusgue  cogebarU  abiiiltre.  Mat- 
■kmu  quoque  Notariu*  et  Gaytut  Richard»!  de 
ioni,  in  qiùbui  dauii  fueranl ,  exeunte»,  prilli- 
le H  dignitati,  nemine  prokibenle,  reddiderant. 
(^  lervii  buccinariii  accertilii ,  jpraeceperunt 
W  ante  domum  Cancellarti  lu6t'*  ae  Itm^nù 
penonarent.  Tunc  universa  eivita» ,  tam  Sarra- 
cmi,  quam  Chrieliani,  tignum  bdli  notitsimum 
ndienta,  ju»iu  Regis  id  fieri  ertdiderunl,  moa> 
9M  cvm  ingenti  clamore  oc  sfrtpUu  concur 
tu  coeperuttt  inttare  vehemenliui  ;  videnteigue 
HuIÌhs  iniiitendo  niMl  proficere,  tandem  ad  por- 
tanEecltiiae  magna  lignorumUrue  opposita  de- 
tmentnt  ignem  tupponere.  Cumquejam  rtdactix 
in  (otbonu  foribut  liber  patuinet  intniXus,  pie- 
rique  vniliiet  Canceilarii,  quibu»  immenia  virlue 
ptrieuli  mttum  tuttuUrat,  oppotuervnt  te  conan- 
libut  introire.  Ibi  diu  mvitum^e  tumma  tirtute 
fugiuUnm  est ,  hit  ^idtm  urgentittima  necetii- 
Iole  tire»  et  audaciam  ministrante ,  iUis  autem 
indignantibua .  quod  paucitiimi  viri  lantae  mu(- 
tiludinit  impelum  tùttinermt.  Praevalente  tix 
tMdtm  muttitudine,  fatigatì  te  miìilet  in  Campar 
*aritim  conlulentnt,  i4f  ilK  per  Eecletiam  in  do- 
Mtim  Canceltarii  libere  tranteuntet ,  militet  pedi- 
tetque,  qui  murit  defendendit  operam  dabant,  re- 
penti capto»  vinctoique  CaittUani»  palatii  tram- 
«tMnmt,  quot  auiem  repererant  de  lodi  adhuc 
MiMitton'frM  miiltntet,  ut  te  dedtrent  bonii  con- 
dilionibut  effecervnt.Inde  ad  expugnandam  Cam- 
panarium  rtdeuniet,  cum  jam  multit  eorum  mU- 
ntratit  aeriui  initando  nihil  agerent ,  variit  bue 
HUk  contitiit  agebantur.Alii  mMlla  lignorum  coa- 
eervala  congerie,  nipponendum  ignem  ceniebanl; 
nam  ex  ejuamodi  laxit  conttrueium  tue  Campa- 
narium,  quae,  ptneveranle  diutivi  igne,  facile 
ditioltantur.Atiimaebinatoeyuiittferendat.alii, 
iralibut  invectii,tuffodienéumabimo  Campana- 
rr'wm  deeemebant.  intertacumSex  ad  mairii  pt- 
lifionnn  e^patati«  W(M  exire,  ut  ab  obiidiontpo- 


387 

pericolo  pervenuta  ,  con  molti  nobili  uomini , 
ch'egli  DOD  avea  mai  da  eè  fatto  partire,  per  la 
Chiesa,  ch'era  alla  sua  casa  contigua ,  si  ricove- 
ra nella  rocca  del  Campanile ,  come  quella  che 
era  posta  nel  piano  fortissima.  Eran  coluro  cho 
stavangli  sempre  molto  familiarmente  a  Tianco 
Carbonello  e  Boemondo  di  Tarsia ,  Gu^ielmo  di 
Sanseverìtw,  Aldoino  Canhieose,  Ugone  Lupi- 
no, cHobertoContediMelleoto,  cod  alcuni  sol- 
dati francesi. 

Io  questo  Ruggiero  da  Tirone  Maestro  Con- 
testabile sopraggiugnendo  con  i  suol  soldati , 
acremente  via  ricacciava- la  gente  ivi  adunata. 
Ma  essendo  ^i  U  moltitudine  dell'accorso  po- 
polo oltremodo  cresciuta  ,  ripreso  animo  ,  gli 
dierono  insieme  addosso ,  e  lui  con  tutti  i  suol 
forzarono  a  porsi  in  fuga.  Cominciaron  poscia 
(la  ogni  parte  con  tutti  gli  sforzi  a  oppugnar  la 
casa  del  Cancelliere,  la  quale  ben  mollo  gpario 
girava:  ma  gli  assediati  con  non  men  di  calore 
non  pur  da'lut^hi  loro  assegnati  resistevano  agli 
assalitori ,  anzi  cacciandosi  le  volta  a  furia  per 
alcune  porte  dischiuse  respio  gè  van  con  sommo 
ardire  tutta  la  moltitudine ,  e  forzavanla  a  star* 
sene  molto  dalla  lunga.  Matteo  Notaio  ancora 
e  Gaito  Riccardo .  ueceo^o  de'Iuoghi  ov'crano 
stati  racchiusi,  ripresero  senza  che  niuno  loro  il 
vieUwe  la  lor  dignità,  e  chiamati  i  servi  trom- 
bettieri ,  comandarono  che  sonasser  le  trombe 
tìmpani  avanti  la  casa  del  Cancelliere,  Allo- 
ra tutte  le  genti  della  città,  cosi  cristiane  come 
Saracino ,  udendo  il  noto  suono  di  guerra ,  cre- 
dettero ciò  farsi  per  comando  del  Re  ;  e  tosto 
ismisurate  grida  e  strepilo  correndo,  comin- 
ono  con  maggior  furia  ad  incalzare.  Veden- 
do poi  che  indamo  era  ogni  lor  opera  ed  inge- 
gno ,  posta  in  fine  contra  le  porte  della  Chie- 
sa gran  catasta  di  legne ,  deliberaronsi  dì  ap- 
piccarvi fuoco:  ej  quelle  ridotte  in  cenere,  es- 
sendo già  libero  l'entrata ,  molti  soldati  del  Can- 
celliere, cui  l'immenso  coraggio  tolto  aveva  W- 
timor  del  pericob ,  le  lor  peisone  opposero  a 
quelli  che  d'entrar  si  brigavano..  Con  sommo 
valore  lungamente  e  molto  fu  quivi: combattuto: 
gli  uni  dalla  strettissima  necessità  [tfendeaD  for- 
za ed  ardire ,  gli  altri  al  contrario  sdegnavansi 
come  pochissimi  uomini  sostene»»' ni' impeto  di 
si  gran  moltitudine. Pure  a  Inngo  andare  questa 
prevalse ,  e  stanchi  i  soldati  ed  alTaticatl  si  rì- 
trasser  nel  Campanile.  Ma  quelli  per  la  Chiesa 
liberamente  passando  nella  casa  del  Cancellie- 
re, incontanente  msndaroo  presi  e  vinti  ai  Ca*- 
slellani  di  Palazzo  i  militi  e  i  pedoni  che  fslica- 
vaosi  nella  difesa  dello  mura,  egli  sltii.cho  da 
più  muniti  luoghi  trovarono  fartuttavis  resisten- 
za ,  fecero  con  buone  condizioni  a  sé  rendere. 
Dopo  la  qual  cosa  ritornarono  addietro  per  espu- 
gnar parimente  il  Campanile;  e  poiché,  già  di 
quelli  molti  feriti,  più  vivamente  instando  nien- 
te non  profittavano  .  cominciarono  a  far  vari  e 
diversi  pensieri.  Altri,  ammontata  gran  quan- 
tità di  legna,  pensavan  di  porvi  fuoco  ;  cLè  era 
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;iu/ii»i  timotertt,  SlaUhaeus  Pfolariut,  caeterique 
<:i/Hf)iirttliires  ,  qui  aderanl ,  prohibuerunt  eum 
cijrtdi,  direniti,  non  ette  tutum  iltw  accedere  ; 
iiam  eaijUlarum  ac  lapidum  cirtumquaque  lurbi- 
nein  aijiiari. 


Cumqttt  vidertnt  nuUatenta  ea  diepoiit  Cam- 
jiOHurium  e:rpugnari,  timuerunl  ne,  ti  ret  pro- 
ducerelur  in  crutlinum ,  jdebif  ieptietrent  animi, 
tei  mieniltntia  dvcli  dttiiUrenl  ab  incoepto,  evm 
id  Regi  dit/ilieere  eognotcereiit,  Slatvenint  ergo 
cum  Cancellario  podici,  ut,  abjurato  Regno  Si- 
liiiae,  licerti  ti  in  guam  tligtrel  ttrram  libere 
IransmeaTt.  Misti»  ilaque  nunciit,  qui  hane  et 
condilionem  prt^umerent ,  ita  demum  inler  eoi 
iransactum  eit,  ut  armatagtUea  Canceltaritu  cum 
paucis,  guot  eligertt,  traduceretur  inSyriam.  Co- 
rnili vero  Mettenti  caeieriigue  Francii  od  tronf- 
frelandum  navigia  pararentur.  Nfibiiu  autem  «- 
ri  de  Regno  Siciliae ,  qui  rum  eo  in  Campanario 
erant ,  terrat  suag  Mecure  ac  libere  pomiderent , 
mililibue  ttipendiarOt  indulto  licentta  ed  tn  Cu- 
na commorandi,  vel  ad  alium  locum  quemiibet 
transeundi;  hoc  ila  sine  dolo  factum  irijvrace- 
rufll  Richardut  Syracutanui  Èieelus,  McUthaeut 
Nolaritu,  Gaytus  Richardus ,  Romualdui  Saler- 
nilanus Àrchiepiieoptu,  Joannei  EpiicopuiMal- 
temii;  iptagut nocft  galeam praeparari  fecerunl. 
Mane  vero  Canerllarium  e  Campanario  cwn  pau- 
cis  focili  exirahtnlct ,  ad  porlum  eum  Gallicum 
perduxeruni.  Cvmqve  gateam  aictnderet.  Cano- 
ni» I^normitani,  qvi  aderant ,  ngtdtant  eum 
ul  a  tacramenlo  fidelilalis  eo*  abwhertt:  at  Ule, 
rem  diuimuloHi,  nibil  rtipondil.  Tum  Curiae 
familiaret  coeperunt  primo  blandiut  hortari,  de- 
ttine acriut  et  importunivi  eomminaiUtt  inttare, 
ul,  ctectioni  renvnciant,  eligendi  Pattorii  Cano- 
nicig  poieslaitm  darei.  lUe  verovideniarmatam 
riìcwnfremere  muliitudinem,  lumulluari  mHiles. 
Maijnalet  indignari,  quod  nec  dum  merlendi  vi- 
dtrtlur  animum  abjeri$se  ,  melu  eompuUu»  re- 
nunciavit  electioni.  Moxque  gateam  ingreuua 
jmsit  tam  a  terra  propelli,  lutpectum  habent  pò 
f'Ulum  magno  illuc  impelu  confluaUtm.  Ilaque 
Curiae  familiaret ,  ad  Campanarium  regretii , 
Comitem  Mellenli ,  caelerotgue  Francai  eduxe- 
runt,  plebifque  teditiotot  impelut  et  adeentum 
Messanensium  formidanttt ,  tn  duotiu  caittllit 
Parthenico  Carinulaque  fecerunt  ilioi  interim 
commorari,  dante  eii  ad  tranifretandum  «emgia 
providerenl.  Al  Cancellariut  a  portu  quampri- 
mum  poluit  tmtliui,  per  Maxaritntium  /in«  au- 
ilralem  Siciliae  partem  eircuitnt,  Lecatulam  peT- 
venit ,  quod  catlellum  in  fmit/ut  Agrigentinorum 
situm  ttt.  Ibi  neceisario  eoaclui  ad  lerram  tgre- 
di,  praemisit  Episcopum  Malttniem  ,  qui  Dux 
li  dalai  fueral,  ut  oppidanii  tj:  jnrlt  Regit  pra«-\ 


il  Cam)Minile  di  tal  sorta  pietre  edificato ,  che 
non  cessando  per  molto  spazio  il  fuoco,  agevol- 
mente si  discio^ieano  :  altri  giudicafano  diuTer- 
si  tosto  colà  trasportar  delle  maccttine;  ed  altri 
con  erpici  recatevi  minar  da  imo  il  CampaDÌlc. 
Intanto  volendo  il  Re  a  rìctiiesta  della  niadra 
uscir  di  Palazzo ,  per  distorre  il  popolo  dall' as- 
'  I ,  Matteo  Notaio  e  gli  altri  congiurati  cha 
eran  con  lui  gliel  proibirono ,  dicendo  non  esser 
sicura  cosa  il  farsi  in  mezzo  a  quel  turbine  di 
saette  e  di  sassi. 

E  veggeDdo  non  potersi  in  niun  modo  espu- 
gnare in  quel  giorno  itCampaoile,  temendo  non, 
all'altro  di  producendo  la  cosa  ,  intiepidissero 
gli  animi  della  plebe ,  o ,  conoscendo  che  al  Ke 
lai  fatto  incresceva ,  pentitisi ,  si  togliesser  dal- 
l'impresa; determinarono  che  si  dovesse  pat- 
tuir col  Cancelliere  che ,  partendosi  dal  Rea- 
me dì  Sicilia ,  se  ne  fosse  andato  ove  più  gli  fos- 
se stato  a  grado.  Inviatigli  dunque  i  nuozii  per 
proporgli  questa  condizione ,  vennero  alla  line 
a  questo  accordo  tra  loro  :  che  il  Cancelliere 
con  alcuni  poclii  da  lui  eletti  sopra  una  galera 
armata  si  traghettasse  in  Siria  ;  che  al  Conte 
di  Melleuto  ed  agli  aUri  Francesi  si  apprestas- 
ser  navilii  per  girsene  al  lor  paese;  che  i  nobili 
Regnicoli  eh'  erano  con  lui  nel  Campanile  libe- 
ramente e  con  sicurtà  possedessero  le  lor  terre; 
e  che  a  tutti  i  soldati ,  eh'  erano  sUti  a  tuo  «ol- 
do,  ei  donasse  hbertà  o  di  rimanersi  in  Corte , 

di  girsene  via  a  lor  talento.  Li  quali  patti  furon 
giurati  di  compiutamente  osservarsi  da  Riccar- 
do Elettodi  Siracusa,  daHatteo  Notaio,  da  Gatto 
Riccardo,  da  Romualdo  Arcivescovo  di  Salerno. 
eda  Giovanni  Vescovo  di  Malta.  E  la  vegnente 
notte  fatta  apprestar  la  galea,  nel  nuovo  giorno 
Con  pochi  suoi  compagni  cavarono  Stefano  dal 
Campanile',  e  il  condussero  al  porto  francese. 
Dove  mentre  voleva  imbarcarsi  fu  ricbiegto  da' 
Canonici  di  Palermo,  che  pur  colà  si  trovavano, 
che  ^i  assolvesse  dal  giuramento  di  fedeltà  die 
gli  avcan  dato:  ma  egli,  dissimulando  d'inten- 
deteli ,  non  rispondeva  nulla.  Allora  i  familiari 
della  Corte  cominciarono  in  prima  a  dirgli  eoa 
amorevoli  parole,  e  poscia  strettamente  e  di  for- 
za con  minacce  ad  insistere  che,  rinunciando 
Illa  sua  elezione ,  desse  a'Canonici  la  potestà  di 
eleggere  altro  Arcivescovo.  I^aonde  veggcodoai 
Tremere  d'intorno  la  moltitudine  armata ,  ■  sol- 
dati tumultuare ,  e  sdegnarsi  i  Baroni  die  dou 
avesse  ancor  deposta  la  speranza  di  ritornare  in 
Sicilia ,  dal  timore  sospinto,  rinunciò  alla  «!<> 
ziune;  e  di  presente  salito  sul  It^no,  comandò 
fosse  rimosso  da  terra,  sospettando  del  popo- 
lo che  a  grande  impeto  accorreva  in  quel  Iik^o* 
Sicché  i  famigliari  della  Corte  ritornati  al  Cam- 
panile ,  cavaron  fuori  il  Conte  di  Mellento ,  e  ^ 

litri  Francesi;  e  temendo  gl'impeti  sediziou  d^l^ 
la  plebe  e  l'arrivo  de' Messinesi ,  fecero  tinelli 
tra  tanto  dimorare  ne'due  castelli  di  Partenico  e 
•li  Carinola,  finché  non  si  fosser  loro  apprestati 

navigli  per  imbarcarsi.  Ma  il  Canchero  qaan~ 
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tiptraM&himaliqualtnviimpedirmt.JameniiH 
gótta  fToetlloio  marti  lurbine  fatigata  distoUilis 
eompajibui  naufragium  minabalvr.  Cvmqut  bre- 
vi temporis  intenallo  congrue  resareiri  nonpot- 
iit,  neque  tint  cerio  eapilispericulo  lictret  Con- 
ctUario  triduum  ibi  tnatiigtre,  navem  onerariam 
M  eodan  iimentam  lilore  a  Janueniibus  tmil , 
tiiàti»gw  nautis  conduetis,  in  Syriam  prospere 
trmtlhtavit. 


httrea  Gmtilif  Agrigentimu  Efitcopta,  qm 
»  Hlfnn  Dfmeniae  witw»  fiumi,  rticocatm ,  et 
€Hriatfianitiariiefflcitur.Èenriev*CotnttMot*' 
tii-Ctneoh,  et  SiebarAa  Moli*ii  Come» ,  cum 
jitrisgiteMeateautuimnlIIVgaleii  onnaliiAt- 
noTWMm  jmrvmiunt,  vir^tgve  freti  tìatum  Cii- 
riae  innmant ,  et  X  familiares  inlUuunt:  Ri- 
ekordnm  Syraev$anum  Eleelum,  Gentilem  Agri- 
<rMimm,^>Mce})um,  Bomwaldmn  Salertiitanvm 
Architmieopum  ,  Joannem  Maltentetn  Epitco- 
pum,  ttogarium  Ctmitem  Giraeii ,  Bickardum 
àhUtii  Comittm,  Benrici  Montis-Caveoti  Comi- 
tm,  itattkaeimWotarium,  Gaytum  Bichardum, 
GdterimnDeeanum  Agrigentinvm  Begia  prOKe- 
ptonm.  In  eo  ttatu  Curia  conitituta,  deeemitur 
inprianiuti  GUberlut  Comet  Grannenstt,  eum 
jUio  nio  Bertranno  Cornile ,  ptllatur  e  Begno , 
«Ini  tamtn  et  incolvmit,  si  quidem  hit  Cvriae 
nnidatit  vitro  parere  eoluen'1.  Quod  ti  viribut 
vii,  et,  mHilihui  adunati»,  reniti  praeiumpse- 
rii,  eum  eo  dtincns  hostiiiler  agi,  el  lanquam 
preditortm  toiit  Begtti  viribus  oppugnari.  Hoc 
aiUem  negotium  Bogerio  Corniti  Alienti,  Bichar' 
àoque  de  Smgio  Fundano  Corniti  delegatur.  Qui 
de  foltut  Apuliae  civitalibus  imtnensum  cofigre- 
gmlts  exereilum,  Gilbertum  Comitem  in  castello 
gwiam,  guosecumuxortreceperat,  i^sederuiU, 
Asm ,  ondilo  Curiat  mandalo ,  universi  militet 
ab  eo  diieesttrant.  At  ille  multam  in  m  Procerutn 
atltadtntintidiatn,  civitatum  atrox  odium ,  ni- 
Mifw  ipM  «6»  relictum  inteUigtnt ,  elegil  se  Ri 
(hardo  ComitiFundane  cum  thesauris  tuis  eo  po- 
eto dtdtre,  ut  ìieeret  ei  cum  wcore  ac  liberii 
parte»  Syriue  treuMueare,  Eo  tic  exptUso ,  cogi- 
tabant  ttiam  Curiae  Magnate»  Eugonem  Coini- 
ttmCatacen»em,  quia  Cancellarti  consanguin^ 
trai,  expeilere.  Scd  quia  nulUu»  contilii,  mUliu» 
audaeiae  homo  erat,  ut  tei  occulte  paraluru»  in- 
tidiat,  vel  ex  praeeipili  magnum  ouiunu  eliquid 
timtreiw,  malueruni  eiparcere,  tperanlet  eo  ipso 
f^e  Reginae  indig«alionWì  tUiquattnus  mili- 
Sari. 
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to  potè  più  presto  allontanatosi  dal  porto .  gi- 
rando per  i  contini  de'  Mazariesi  la  parto  au- 
strale della  Sicilia ,  pervenne  a  Lccatula ,  ca- 
stello posto  a' confini  degli  Agrigentini,  Ivi  co- 
stretto di  prender  (erra ,  mandò  innanzi  a  sé  jl 
Vescovo  diMalta,  che  gli  era  stalo  dato  per  con- 
dottiero ,  acciocché  da  parte  del  Re  comandasse 
a  quei  terrazzani,  che  non  gii  avessero  impedito 
di  colà  rimanersi  alcun  tempo.  Perciocché  la 
10  galera  già  soprafTatta  in  mare  da  tempestosa 
procella ,  rotte  le  vele  minacciava  naufragio.  E 
non  potendo  in  breve  spazio  di  tempo  esser  con- 
venevolmente racconciata ,  né  lecito  essendo  al 
Cancelliere  dì  poter  colà  senza  pericolo  della  vi- 
ta più  di  tre  di  passare ,  comperò  da  alcuni  Ge- 
novesi una  nave  da  trasporto ,  che  a  caso  ritro- 
vò in  quel  lido,  e,  condotti  gli  stessi  nocchieri , 
navigò  prosperamente  in  Soria. 

In  questo  mentre  fu  rivocato  dal  bando  Gen- 
tile Vescovo  di  Agrigento ,  ch'era  stato  manda- 
to nella  valle  Demona ,  e  fu  creato  famigliare 
della  Corte.  Arrigo  Conte  di  Montescaglioso ,  e 
Riccardo  Conte  di  Molise  con  molti  altri  Mes- 
sinesi sopra  ventiquattro  galee  armate  vennero 
in  Palermo ,  e  nelle  loro  forze  aOidati  riforma- 
ron  lo  stato  della  Corte ,  e  crearono  in  tutto  die- 
ci famigliari;  ciò  furono  Biccardo  Eletto  di  Si- 
racusa ,  Gentile  Vescovo  di  Agrigento  ,  Ro- 
mualdo Arcivescovo  di  Salerno ,  Giovanni  Ve- 
scovo di  Malta ,  Ruggiero  Conte  di  Gcraci ,  Ric- 
cardo Conte  di  Molise,  Arrigo  Conte  di  Mon- 
tescaglioso, Matteo  Notaio,  Gaito  Riccardo,  e 
Gualtiero  Decano  di  Agrigento  precettore  del 
Re.  Ordinata  a  questo  modo  la  Corte ,  la  pri- 
miera cosa  e  deliberarsi  fu  il  dar  bando  dal  Rea- 
me a  Gilberto  Conte  di  Gravina  col  Conte  B<>l- 
trando  suo  figliuolo,  salvo  e  senza  danno  al- 
cuno facendolo  via  uscire,  quando  spontanea- 
mente avesse  voluto  obbedire  a  questi  coman- 
di della  Corte.  Chò  se  ardito  avesse  di  usare 
la  forza ,  e  fatto  adunamenlo  di  soldati  oppor 
resistenza,  si  sarebbe  allora  trattato  da  nemi- 
co ,  e  come  traditore  oppugnato  con  tutte  le  for- 
ze del  Regno.  E  fu  tal  cosa  commessa  a  Rug- 
giero Conte  d'Albi  e  a  Riccardo  di  Saggio  Con- 
te di  Fondi.  I  quali  fatta  da  tutte  le  città  del- 
la Puglia  grandissima  oste,  assediarono  il  ca- 
stello dove  si  era  con  la  moglie  ricoveralo  il 
Conte  Gilberto  :  conciossiachè  tutti  i  soldati  u- 
dito  il  mandato  della  Corte  l' avevano  ahbando* 
nato.  Laonde  egli  guardando  alla  molta  invi- 
dia che  gli  portavano  i  Baroni ,  ed  al  Gero  odio 
delle  città,  e  vedendo  non  restargli  omai  spe- 
ranza di  sorte  alcuna .  elesse  di  darsi  con  tutti  l 
suoi  tesori  a  Riccardo  Conte  di  t'ondi ,  con  pat- 
to che  potesse  con  la  moglie  e  co' figliuoli  pas- 
sar nelle  parti  della  Sìria.  II  quale  in  tal  guisa' 
via  cacciato ,  pensavano  i  Grandi  della  Corte  di' 
cacciar  parimente  Ugone  Conte  di  Catanzaro, 
perchè  consobriuo  del  Cancelliere.  Ma  vedendo 
ch'era  uomo  di  niun  consisto,  e  di  ninno  ar- 
dire, e  che  non  era  mestiere  aver  di  lui  tema 
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UGONE  FALCANDO 


J^iil  pauciit  dies  GalUriui  Agrigtntinvs,  con- 
liucta  plebi»  mtdliludine ,  mtlu^t  comjmtiii  Ca- 
nuiitVu  ,  ciiMtnlÙHte  Curia  ,  non  tam  tlectut , 
gviim  vioUiiler  infrusw,  Panvrmitanae  reijimen 
tiucepii  Hcilmae.  Eu  rts  hit .  qvi  Caneellariu 
fuveruHl,  ijisi^t  Heginae  plunmvm  ipei  subtra- 
^it;  nptiaiiimt  lamen  Bomanum  hmlificemid, 
Hmd  uilum  fuaal ,  ralutn  nm  h<d»turHm,  cvm 
'lon  ipt/ale  (Jancttlarium,  sed  capilalibut  minù 
uduiium  eleelioni  renuneiaise  Constant.  Quod 
iiuitm  vi  melwe  getlum  fuerit ,  nUum  non  habt- 
re  Praelorem,  ejtumodi  vero  metuia  intercessis- 
»f ,  qui  et  in  conttantiMivttim  virum  cadere  pot- 
iiit,  HuUi  tMium  eroi,  ntque  tam  manifesta  res 
ullii  leslibus  indigebaLBii  acredebat  qtiodPetrus 
Cajelanus  Bomanae  Curtue  Subdiaconui  certis- 
sime promiierat  eteclionem  hanc  nihil  roloris  ha- 
bHuiam,  eepUngetitatque  auri  vneiat  opera  tlu- 
dioque  Reginae  acceperat  Romano  fornitici  de- 
ferendo. Pan  aulem  cotUraria,  cvjut  ojjinioprae- 
cMuil,  aiserebat  in  eo  tlatu  Romanam  ette  fw- 
riam,  ulvoluntati  Procerum  Sicitiae  non  audeai 
ohviare,  ntque  eetueat  immensam  pecvniam  al 
firmandam  eteclionem  tiln  oblatam  in  eoneceisi- 
latii  arliculo  conlemnendam.  U,oc  itaqw  negoliu 
paucii  diebut  protracto,  ne  videreturpraecipìla- 
li  lenlentia,  demum  Romanut  Ponlifex  eleclio- 
nem  ratam  habuit ,  ipsumque  jutail  Eieclum  a 
suffraganeisEpiscopis  consecrari.  Qui  tatUaà  di- 
ijnilaiit  culmine  sublimatus,  repente  ttatum  tnv- 
niulavìl  t'uriae ,  summamque  Mi  potettatem  rt- 
t  inens ,  Ittallkaeum  Solarium ,  et  Gentilem  Agri- 
ijenlmum  Episcopum  mb  tefamitiarei  intUtuit. 


Eodem  anno  quarta  die  Februarii  circa  prt- 
Tnam  koram  tjusdem  dici,  vehemeni  terraemotui 
tanta  Sicìliam  concutgil  vio[entia,ut  inCatabria 
quoque  circa  Rhegìum  oppidaque proxima  temi- 
reiur.  Catanieneium  opulentimma  civitas  uique 
adeo  etU^erga  est,  ut  ne  una  qtùdem  domus  ' 
urbe  superstes  remanterit.  Viri  ac  mulitra  exr 
ter  XYM  cutn  Episcopo  ejutdem  cicitatis,  ma- 
icimtqve  parie  Monachorum  lub  ruina  lunt  ae- 
dìjìiiorum  opprem.  LeonUnum  nobile  Syracf 
norum  i^pidum  eadem  terrve  concussione  tubver- 
siim,  oppidanorum  plerotque  ruentium  aedificit 
rum  moie  lonsumptil.  Malia  pratterea  in  finibus 
Caianiemium  ac  Syracutahuì-um  caslella  diruta 
jiiml,  multis  in  tocit  terra  dehiscens.et  novotpro- 
tulit  fonia,  et  veierum  nonnuUos  ^slruwit,  ea- 
que  pars  Mtnei  eacuminit ,  quae  l'uurutnt'ntum 
retpiiH,  vita  est  atiquanlnlum  suhiedisse.  Syra- 
cusis  Arcihwa  ,  fon»  nomittalistìmui  j  jwm  ab 


alcuDa  che  o  occu1Ument«  avesse  tramalo  insi- 
lile,  o  ad  alcuna  grande  impregi  avesse  osita 
li  jwrre  l'animo,  vollero  piuttosto  perdonargli. 
Iterando  ]H)t<;r  cosi  alquanto  mitigare  k>  sdvgno 
della  Begitia. 

Dojio  pochi  giorni  Gualtiero  di  Agri^eoto,  ra- 
junato  grosso  stuolo  di  Palermitani,  e  intinior)- 
ti  i  Canonici,  piùper  forza  che  per  volontà  «let- 
to, col  consentimento  della  Corte  prese  il  gDv«^ 
tio  della  Chiesa  di  Palermo.  La  qual  cosa  molta 
scemò  la  speranza  aTautori  del  Cancelliere  ed 
alla  Regina  medesima:  speravan  noDdìmenodw 
il  Romano  Pontefice  non  avesse  conlermatociò 
rasi  fatto ,  chiara  cosa  essendo  che  il  Cui- 
celliere  non  di  volontà  sua,  ma  costretta  di  m«^ 
tali  minacce  avea  rinunciato  all'elezione,  il  die 
d  altra  parte ,  per  forza  o  per  timore  ch'ei  fosse 
stato ,  non  l' avea  ratificato  il  Pretore  ;  ed  era  i 
tutti  noto. né  tanto  manifesta  CMamiacava  pun- 
to di  testimoni ,  che  tanto  e  si  fallo  ei«  sl^o  il 
timore,  che  anche  il  più  costante  uono  avrebbe 
senza  fallo  smosso.  Oltre  cbe  Pietro  di  Gaeta, 
Suddiacono  della  Corte  di  Uoma,  avea  fenu- 
mente  promesso  dì  far  che  queataAleuoDeinn 
avesse  avuta  forza  veruna ,  ed  ayea  ricevute  per 
opera  e  Studio  della  Regioi  settecento  once  d'oro 
ila  recarle  al  Romano  Pontefice.  La  parie  «m- 
trarla  d'altro  lato,  la  cui  opinione  previlH.K- 
scrìva  essere  in  tale  stato  la  Coite  nontaoi  che 
non  avrebbe  osato  di  ovviare  alla  voloalà  de  Bi- 
reni  di  Sicilia ,  né  in  tanta  stretteua  panilo  la 
sarebbe  da  dispregiare  cosi  grossa  quantità  di 
moneta ,  oiTertale  per  coDfermar  l'elezioM.  Pro- 
tratto adunque  per  pochi  di  questo  ]legOIiope^ 
che  non  paresse  la  senteuza  precqiitsta,  final- 
mente il  Romano  PonteGce  conferinò  lieleiio- 
ne,  e  comandò  che  Gualtiero  fo«e  da' Vescovi 
SulTraganei  consagrato  Eletto.  11  quale  inmlu- 
to  a  dignità  di  cotanta  altezza ,  mutò  di  presen- 
te lo  stato  della  Corte,  ed  a  sé  riserbaodoilioci- 
mo  potere,  soli  due  famigliari  ed  a  lui  sottopo- 
sti istituì,  Matteo  Notaio  e  Gentile  Vescovo  di 
Agrigento. 

Nellostesso  anno,  il  quarto  di  di  febbraio,  ver- 
so la  prima  ora  del  giorno ,  forte  e  putente  tre- 
muoto  scosse  con  tanta  violenza  la  Sicilia,  che 
s'intese  sino  in  Calabria  intorno  a  Reggio  e  le 
circostanti  castella.  La  riccbissima  città  de'Ca- 
tanesi  fu  per  modo  sovversa ,  cbe  pur  una  eau 
non  vi  restò  iu  piede.  Furono  sotte  le  rovine  de- 
gli edifizi  oppressa  ben  quindicimila  penooe, 
ed  insieme  il  Vescovo  della  città,  e  la  più  pa^ 
te  de'Honaci.  Leonttno  nobile  castello  de'Sici- 
cusani,  dal  medesimo  torreipoto  disfatto,  mdti 
terrazzani  abbattè  sotto  le  sue  rovine.  Uolte  ca- 
stella furono  altresì  distrutte  do' confini  de'CatJ; 
nusi  e  de'Siracusani:  in  molti  luoghi  apreodoii 
la  terra ,  fé'  sgorgar  nuovi  fonti ,  ed  altri  degli 
antichi  ne  riserrò;  e  quella  parte  della  punU 
ik'll'Ltna,  che  guarda  Taormina,  fu  veduta 
alijtianlo  abbassare.  In  Siracusa  la  celcbratìssi- 
U1U  fontana  Arulusa,  la  «jualu  è  fama  cbe  t^t 
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Slide  Greeiae  cwitate  /ama'  est  in  Sicttiam  oe- 
ciilth  meatilnu  derivati,  de  limpido  turbulentai 
tlfectiu,  tapoTtm  salgum  nulla  marìt  admìxtiont 
eoHtrtucit.  Tajta,  fon»  quidem  aquii  ubemmvs . 
qui  de  pede  montit  juxla  Cotale  Sarractnorum 
tgredilur,  guati  duarum  horarum  spatio  nuMcru 
obslrueluM  ,  aquat  eoniinuil ,  magnoque  dehinc 
trumptns  ^imptla ,  sanguinti  coloris  ialicem  per 
univi  spatium  korae  mirantìum  ocviis  indigtna- 
ruffl  txhibuil.  Metianae  vero  man,  cum  traii- 
quilliiiimum  enti ,  in  se  iptum  primo  se  contra- 
hem,  pautitper  eessit  a  liKore ,  deinde  pedelen- 
lim  rediem  praefixai  titorit  fMtat  transiliit,  mu- 
rotque  civUolis  allueas,  ipiis  ti  se^ortit  infudii. 


His  aliitqu»  pndigiit  Curiae  famliaret  to- 
riim^e  fautoresperterrili,  arbilr^antw  novità- 
lem  hanc  rerum  magnam  Sieulis  calamilalem 
portcììdere.  Timebant  ergo  neCancellarius  ope  et 
Consilio  Constanlinopolìlani  Imperaloris,  qui  le- 
galvs  ejus,  ut  ferebatur,  benigne  susceperat,  ^e- 
ynum  Siciliae  cotleclis  viribus  occuparet.  Nee  ve- 
ro dubium  trat  plerotque  Segni  Comitei  oc  Pro- 
eeres  illius  advenlum  avidissime  praettolari.  Cre- 
debant  attem  etiam  Bobertum  Comiteta  Lorotelli 
Heginae  tolunlattm  et  imperim»,  cupa  opera  nu- 
jier  ab  exilio  revoeatut  fuertU,  procuidtùiio  teeu- 
bmm.  Dum  igilur  advtrsut  ea  ,  qua»  accidere 
foterant,  muflù  te  consiliii  et  artibut  praemu- 
nireitt,  repente  de  morie  Canceìlarii  certisiimus 
ad  Curiam  rumor  ptrìatua ,  et  Beginae  proriut 
ammum  dejtcit,  et  parlem  conlrariam  in  id  ro^ 
boris  ac  securìtatis  ectxit,  ut  nihil  sibi  deinteps 
aatimarenl  di^cvUatit  aut  periculi  formidan- 
dtun.  Ilaque  tumma  Regni  poteitas  et  negotiorum 
eognitio  penti  G(dteriumArchÌepiicop»m  Panor- 
mtianam  erat,  qui  libi  Begem  eatenus  auspecta 
tatis  familiaritate  deeinxerat ,  ut  non  lam  Cu- 
fiam,  qwtm  Begem  ipnm  ngtn  viderttur. 


occulte  vie  reDisse  di  Elido  città  della  Grecia 
in  Sicilia ,  da  chiara  e  limpida,  torbida  divenne, 
e  senza  nessuno  mescolamento  col  mare  con- 
trasse un  sapore  dì  sale.  Taio  ,  fonte  d' acqua 
abbondantissima ,  la  qua!  nasce  alle  falde  del 
monte  presso  il  Casale  de'  Saraceni,  rimanendo 
per  ispazio  di  quasi  due  ore  turata,  ritenne  in 
sé  le. acque,  e  poscia  con  grand'impeto  rampol- 
lando ,  mostrò  agli  occhi  da' riguarda dU  per  un' 

IO  ura  in  circa  un  liquore  del  color  del  sangue.  Io 
Messina  d'altra  parte  il  maro ,  essendo  tuttavia 
tranquillissimo,  in  sé  stesso  primieramente  ri- 
traendosi ,  a  poco  a  poco  s'allontanò  dal  lido , 
dipoi  man  mano,  tornando  nuovamente  addie- 
tro ,  passò  le  mete  prefisse  del  lido ,  e  allean- 
do lo  mura  della  citti ,  in  esse  le  porte  riversò. 
Per  questi  e  molti  altri  segni  atterriti  i  fami- 
gliari dellaCorte  ed  ilorpartegiani,  giudicavano 
tal  novità  di  cose  grande  calamità  presagire  a'Si- 

gO  ciliani.TemevanoadunquenonilCancellierecon 
t'aiuto  e  col  consiglio  dell' Imperator  di  Costan- 
tinopoli ,  il  quale ,  com'era  voce ,  avea  benigna- 
mente ricevuti  ì  suoi  messi ,  venisse  con  eser- 
cito ad  occupar  la  Sicilia  :  ed  era  a  tutti  ben  na- 
to come  molti  Conti  e  Baroni  del  Regno  atten- 
devan  con  grande  avidità  la  venuta  di  lui.  Cre- 
devano inoltre  che  Roberto  Conte  di  Loritello 
ivrebbe  senza  dubbio  seguito  il  volere  e  il  co- 
mando delta  Regina,  per  opera  della  quale  era 
testé  stato  rivocato  dal  bando.  Mentre  dunque 
con  molti  accorgimenti  e  consigli  contra  tutti  i 
possibili  acci  denti  stava  usi  anticipatamente  prov- 
vedendo, venne  improvviso  in  Corte  certissima 
noveUadellamorladelCancetliere;ilchedeltutto 
atterrato  l'animo  della  Regina,  levò  in  tanta  for- 
za e  sicurtà  la  parte  contraria,  che  stimava  niun' 
altra  diIBcoltà  operìcolo avere  appresso  a  teme- 
re^ Sicché  la  somma  del  poterò  e  la  contezza  di 
lutti  gli  allari  del  Regno  stava  appresso  Gualtie- 
ro Arcivescovo  di  Palermo ,  il  quale  erasi  al  Re 
stretto  in  tanta  e  si  sospetta  familiarità,  che  non 
cosi  la  Corte  come  il  Re  stesso  patea  cb'ei  go- 
vernasse. 
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NOTE  E  DILVGIDAZIOIVI. 

Le  pmtntiSoUtDUKadazùmi  Simo  dUTradHttore.eceHtopuUeMgnateB.ìli.,  che  tono  diGAe\Ke^ 

B primo  numero  dopo  quello  deUapagina  indica  il  terso  del  tetto;  il  secondo,  ilvtno  dUla 

traduzione.  Se  tU primo  numero  tegve  un  atlerisco  {'],la nota  riguarda  Ìl  tolo  tetto. 


iDDiaOKi  AL  FKOBMio. — Dlcmmo  NamanDO  IlFit 
cudo  per  iodicare  la  sua  probabile  origioe, 
Duse  altri  il  TolesBero  aire  Francese,  11 
pensino  pure  ;  ed  a  ciò  potrebbero  essere  ìd- 
dotti  da  alcade  parole  del  Falcaodu  (  pag. 
S87,T.17J,Ì1  quale  ragionando  di  Ruggiero 
dice  cosi:  E  Iraindo  agli  origine  da'NoT- 
vumni,  e  taptnéo  la  ttaiiont  Franette  a 
tutte  le  altre  entrare  tnnonit  n«Ila  gloria 
dtlU  armi,  avta  potlo  topra  (ulti  amora 
agli  oUtamiyntani,  e  qMllipiù  volentieri 
onorava:  parole,  secondo  me,  che,  ripor- 
tandoci aqDei  (empi,  potrebbero  essere  gin- 
stiSeate  piti  dall'amor  patrio,  che  dalla  re- 
rltì  storica.  Nèqoesto  è  il  solo  laogo  in  cui 
il  Falcando  magnifica  la  naiìope  Francese, 
a  scapilo  degli  abitanti  dell'una  e  l'altra  Si- 
cilia, ai  quali  mostrasi  avverso,  e  sempre 
che  pu&  non  lascia  di  vituperarli. 

Ci  è  stato  chi  ba  creduto  che  Cgo  Falcan- 
do fosse  il  nome  alteralo  di  Ugo  Fnlcaud, 
eletto  abate  dì  S-  Dionigi  nel  1186  dopo  di 
•ssere  stato  priore;  e  si  è  fondala  una  tal 
congettura  sopra  una  lettera  di  Pietro  di 
Blois  scritta  verao  il  1101  a  Pulcand ,  aba- 
te di  S.  Dionigi ,  pregandolo  d'inviargli  il 
trattato  che  egli  avea  composto  sul  suo  sta- 
to 0  piuttosto  sulla  sua  sciagura  in  Sicilia 
(  traelatum  qutm  dt  itatu  avt  potiu*  de  ea- 
lutwafro  dtieriptiiti  )  {  Fetri  Bles.  Eplst. 
CXVl ,  p.  176  }.  Or  si  è  pensato  che  questa 
passo  indicasse  la  storia  di  Sicilia  che  noi 
abbiam  sotto  il  nome  di  Falcando,  e  se  n'è 
conchiuso  che  Falcando  e  Fnlcaud  foasero 
una  medesima  cosa.  Ha  assai  bene  è  stata 
osservato  che  in  tutta  la  storia  del  Falcando 
noa  si  paria  una  sol  volta  della  coudiiiooe 
od  infortunio  alcuno  dell'autore  in  Sicilia, 
e  ni  tampoco  si  accenna  ad  alcuna  cosa  che 
lo  rignanli  personalmente  ;  che  quindi  que> 
ata  itoriaDon  i  punto  il  trattato  che  Pietro 
di  Blois  desiderava  gli  fosse  stato  invialo 
dall'abate  di  S.  Dionigi.  Veggasi  VArt  de 
verifttr let date*,  p. 390, col.  3, Gai).  Chri- 
st.  T.  VII ,  eoi.  382 ,  Felib.  Bitloire  de  St. 
0«nyf,e  Bréqulgnr,)f>moria«(ipra5(a/(»' 
no  Cancetlieri  di  Sicilia, 

Ventitré  anni  di  storia  dicemmo  aver  trat- 
tato il  Falcando ,  e  in  ciò  seguimmo  il  Ho* 
ratori ,  che  segnò  alla  di  lui  storia  gli  an- 
ni IIU  al  1169,  ma  veramente  laspediilo- 
ne  di  Anggiero  in  Orienta,  avvenuta  nel 
46,  qui  appena  è  accennata  dal  Cronista, 
e  quasi  incidentalmente  sono  discorsi  i  h|t* 
ti  di  quel  principe ,  per  aver  occasione  a 
parlare  del  suo  successore:  sicché  questa 
storia  coffltocia  pili  propriameote  dal  1184 


e  termina  al  1169,  comprendendo  sol  quin- 
dici anni  di  regno. 

L'epistola  che  il  Falcando  dirige  a  Pie- 
tro Tesoriere  della  Chiesa  di  Palermo  fa  det- 


ra,  anziché  uoa  dedica,  é  r 
commiserar  lo  stato  infelice  di  quei  tempi. 
Se  non  che  credemmo  doverla  premettere  al- 
la storia ,  essendo  in  essi ,  come  in  breve  te- 
la, delineate  le  naturali  belleiie  e  doviiie  e 
memorie  di  Palermo  non  man  che  dell' Isola 
tutta.  —  Editore. 

1}F.  277,  V.  17(18)  — Qui  intende  di  Guglielmo  II, 
denominalo  il  Buono,  il  qnal  si  morì  l' anno 
1189  sema  veran  successore,  lasciando  il  re- 
gno a  Costanza  figliuola  di  re  Ruggieri  suo 
avolo,  maritata  ad  Arrigo  VI  di  Svevia  im- 
perator  di  AlemagQB.che,  udita  tal  novella, 
ai  aj^arecchiA  subito  a  venire  con  poderosa 
oste  nel  Regno.  Ora  U  Falcando,  antiveden- 
do bene  l'orribil  catastrofe  ch'era  per  suc- 
cedere, si  fa  in  questa  epistola  a  deplorare 
la  malvagia  sorte  della  Sicilia  ;  e  con  molta 
evidenia  ed  energia  ci  vlen  ponendo  innan- 
si  dagli  occhi  tutte  le  crudeltà  ed  i  goas'.i 
che  la  gente  tedesca  fatto  avrebbe  In  quel- 
'  l' isola ,  e  il  lagrimevole  slato  in  che  sareb- 
be cadnta,  come  in  fatti  ivi  a  non  multo  ad- 
divenne. 

i]  P.  277,  r.  40  (44]  —  Da  qnesto  luogo  e  dagli 
altri  notati  nel  Proemio  si  fa  manifesto  co- 
me il  Falcando  non  fosse  di  patria  sicilia- 
no. Vedi  il  detto  Proemio.  D.  Jt. 

3)  P.  278,  v.  SI  (']  — ■  Ctuium  eaedtt.  Qui  nel  testo 

del  Muratori,  e  in  qnello  del  Caruso  e  de- 
gli altri  ancora,  leggevasl  civium  aedte,  con 
error  manifesto  ;  ed  a  noi  é  parato  di  dover 
cosi  correggere. 

4)  P.  280,  V.  82  (37)  _  Di  questo  celebre  iremuo- 

to  che  avvenne  all'entrante  dell'anno  1109, 
e  di  cui  non  ci  ba  scrinar  di  quei  tempi  che 
non  parli ,  parler^  pure  il  nostro  Falcando 
alla  fine  della  sua  istoria,  a  pag.  390,  v.  44. 

5)  F.  2S0,  V.  29  (')  —  Jam  Siraoutana  eivitai.  Cosi 

ha  il  testo  del  Haratori  ;  ma  nell'ediiione 
del  Dupuis  leggasi:  Jam  te  Siraeuiana  ei- 
vitai.  E  vogliamo  avvertire  che  questa  e  tut- 
te le  altre  correiioni  che  il  Duihiìs  fece  al 
tetto  dei  Falcando,  e  che  noi  arrecheremo 
in  qneste  note.sonodalMuratori  recate  nel- 
la Bua  edizione  a  pie  dì  pagina. 
«}P.280, T.  67(281, v.8)  —  Énola  la  fiivola  di 
Arttuta,  la  quel  fuggendo  4ifeo ,  che  foco- 
■amente  l'amava,  fu  dagli  Del  per  compas- 
sione trasformala  in  fontana  nelle  viclnan- 
lediSìranua;  di  che  gli  amichi  poeti  Ini- 
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maginaronocbe  il  fìame  AUeo,  di  Elide  in 
Grecia  passando  per  di  sottb  il  Ucdilerraneo, 
venisse  a  ritrovare  i' amala  Areiasa  in  Sici- 
lia: onde  pois' invelerà  la  credenza  che  quel- 
la fonte  altro  non  fosse  che  il  Game  Alfco, 
che,  seorrendo  di  sotto  al  mare  ,  veniva  ■ 
sgorgare  appresso  Sìracasa  ,  siccoine  affer- 
mano Plinio  ,  Paosania  ,  Slrabone,  ed  altri 
Ira  gli  anliclii,e  non  pochi  tra' moderni  an- 
cora. La  qual  credenza  avrà  Torse  avuto  ori- 
gine da  ciò ,  elle  non  molto  laoge  dalla  fon- 
lana  Aretusa  scorreva  un  piccol  fiume  detto 
pariroento  Alfeo,  il  quale  andava  ■  mettere 
nel  Mediterraneo  a  Siracusa. 

■7]  P.  280,  V.  61  1 281 .  V.  18  )  —  Ciana  è  nnl  fontana 
non  molto  discoslopure  da  Siracusa,  la  qua- 
le unendo  le  noe  acque  con  quelle  del  Bume 
Ànapi ,  0  Anapo ,  scorre  nel  mare.  Secondo 
la  favola  degli  antichi,  Ciana  era  una  ninfa 
bellissima  amata  da  Anapi ,  il  quale  tentò 
di  opporsi  a  Plutone  che  rapia  Prosfrpina  ; 
di  e&e  quel  Dio  irritato  ,  loniatA  nel  Dume 
che  porta  fi  suo  nome,  cangiando  l'amante 
Ciant  in  fonte,  le  cui  acque  andavano  In- 
sieme a  mescolarsi. 

8]  P.  381,  r.  8  (23J  —  Per  qnanto  avessimo  cercato, 
non  ci  è  venuto  fatto  di  trovare  chi  f'issero 
questi  Marcariui,  de'quali  qui  parla  il  Fal- 
cando :  ma  noi  teniamo  che  qui  nel  testo,  io 
loogo  di  Jlfarearienmurn,  si  abbia  a  leggere 
Marcart«niium  o  Jfaecarenjiu miche  ilac- 
tara  o  Maeeari ,  che  si  disse  anche  Citta- 
della,  t  ritti  posta  dalle  pani  di  levante 
deUa.£ieilia,  cbe  molto  fu  anticamente  in 
fiore,  come  sappiamo  da  Cicerone  e  da  Pli- 
nio. Ha  sin  dt'tempi  delFarielloera  quasi 
che  del  tutto  rovinala ,  e  solo  sì  vedcvao  pu- 
chissimi  avanzi  dell'antica  sua  grandezza. 

9]  P.  281 ,  V,  46  W  —  Ben  risponde  la  bella  descri- 
lione  che  fa  II  Falcando  di  Palermo ,  all'al- 
tra che  di  essa  cittì  abbiamo  peropera  del- 
l'Ebreo Beniamino  di  Tudela  (  nel  regno  di 
Havarra  )  e  che  non  sarà  senza  pregio  alcu- 
no qui  riferire,  g  Quindi  venni  due  giorni 

■  in  Palermo,  citti  grande,  larga  circa 
«  due  miglia  e  lunga  altrettanto,  in  que- 
«Sla  citti  trovasi  il  palano  regale  co- 
ir strallo  dal  Re  Guglielmo  (  cosi  per  erro- 
«  re  del  Cronista  ).  Circa  mille  e  cinque- 
m  cento  Giudei  fanno  Ivi  loro  dimora,  oltre 

•  a  moltissimi  Idnmeied  Ismaeliti.  Éque- 
«  sta  una  terra  di  fonti  e  di  rivi  abbondas- 

•  te,  fertile  di  frumenti  e  di  orzo  ,  ricca  di 
«viti  e  di  giardini;  talché  nessun'altra 
B  citti  dell'isola  trovasi  cosi  ben  coltivata 
B  come  quella  ch'è  perpetuamente  onorata 
o  dalla  presenza  del  re,  che  se  l'ha  costi- 
a  tuitaper  reggia,  ed  ha  nome  JMicinia.-so- 
B  no  in  essa  ancor  coltivate  tutta  spezie  di 
s  alberi  fratliferi.  Or  dentro  questa  e  itti 
s  scaturisce  il  maggior  fonte  di  tutti ,  che, 

•  circondato  d'un  muro  viene  a  formare  un 
«  vivaio  chiamato  dagli  Arabi  Albehira 
«  (  forse  11  presente  Jfar  dolca,  secondo  il 

,  «  Morso  ) ,  dove  restano  chiusi  vari  generi 
a  di  pesci  ivi  ■  posta giitati.£adarnoquel 
«  lag»  di  reali  barche  ricche  d'oro  e  il'ar- 

■  gento ,  e  dipinte ,  nelle  qoall  il  re  con  la 

•  sue  mogli  spesso  vi  si  dimena  a  sollaiio. 

■  Avvi  ancora  ne'reall  orti  un  gran  pala- 

■  gio  (  forse  quello  della  ZUa  )  le  cui  mura 
a  ngplendono coperte  d'oro  e  d'argento,  ed 

■  il  pavlnmito  lavDialo  di  pietnuie  di  di- 


a  verse  sorli  di  marmi  esibisce  fu  jùitun 
■  P  imsgine  di  tulle  le  cose  del  Diondo. 
s  Non  vi  ^esempio  di  edilizi  uguali  iquriii 
a  di  onesta  crtli,  Itintrariìim  Btniiimini 
B  Tudottniii-AntueTjna,  ISìD.  ■  D.R 
10]  P.  381,  V.  48  (48)  —  Vttui  Palatiun.  Palatu 
Vecchio ,  0  Bocca  Vuchiii ,  fu  cosi  detto , 
per  essere  stato  edi6cato  dagli  iDiichi  Pa- 
lermitani per  guardia  della  bocca  del  porlo, 
e  si  disse  anche  CattMùamart,  percht  in 
parli  di  esso  eran  percosse  dalle  ondt  del 

11)  P.  381,  v.'si  V&ì)  —  Palatium  nomm.  Qntsti 
rocca  fu  fabbricala  primamente  dai  Sancioi 
quando  presero  Palermo,  i  quali  poi  tinti  e 
cacciati  da  Roberto  Guiscardo  e  dal  Conlt 
Buggiero  suo  fratello,  fu  da  canoro  meglio 
fortiljcata,  e  fu  detta  Palazzo nuacD,Hr  ri- 
spetto all'altra,  che,  per  essere  stala  fabbri- 
cata piii  anticamente  ,  sì  diceva  Palano 
vsecAio.Re  Ruggiero  Vi  aggiunse  di  poi  li 
Torra  Greca ,  e  da  un  altro  lato  la  Tom 
Piuma ,  per  tenervi  entro  i  lesori  reali  ;  ed 
egli  anche  fabbricò  la  parte  dì  nteiio,  li 
quale.pertagran  moltitudine  di  grmoM  e  di 
oro  che  vi  erano ,  fu  detta  Joharia.  ' 

*II  Morso  è  dì  opinione  che  qaesu  vece, 
deriv*ntedatl'sr*l>b,signiGebiÌnveceliHi|<i 
spaiiuso.Ved.  Morso,  Palermo  antico.  D.S. 

13]  P,  381 ,  V.  68  (S9)  -  Khemonia.  Vedi  U  noU  a 
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13)  P.382.  V.  13(171  —  Amita,  dimilaqut  et  Irimts. 
Sono  specie  di  panni  grossi  e  ordinariì,  di 
cui  usavasi  a  quei  tempi  ;  e  propriamenie 
ì'Amito  era  sorta  di  panno  grosso  lessnloid 
nn  capo,  il  Ditnitoa  due  capi,  ed  a  Ire  il  Trv- 
mito.  Il  Dimito  l'abbiamo  ancor  oggi,  ed  t 
una  sorta  di  drappo  fine,  o  telerie  di  hanlw- 
gia,  pernso  specialmenledi soppannar Ictc- 
Btiroenla.  Exhimitum,  ovvero  Htxamitti, 
che  anche  si  scrisse,  era  spezie  di  BnissiriHi 
drappo,  di  varie  sorti  e  colare,  e  corriqiot- 
de  propriamente  al  toscano  Sciamilo. 
14]  P.  382,  V.  16  (20)  —  JMnrAodon ,  Di'apiitM.— 
Erano  queste  certamente  delle  pietre  preiio- 
se  ,  delle  quali  fi  diarvdon  era  di  color  rv- 
■eo,  a,  come  dice  il  nostro  Falcanda,drl 
colar  d«t  fuoco,  ed  fi  diapitto  di  color  lar- 
chino  0  ceruleo ,  e  dovea  essere  una  ipKie 
di  smeraldo ,  e  forse  quella  che  oggi  din)' 
Acquomarina. 
U)  P.88a,T.  18(23}— fiarmlomuita.  — Qui  il 
Caruso  osserva  che  forse  si  abbia  a  leggere 
£;r(mlhemata  ,  la  qnal  lezione  TcramoiU 
non  ci  par  punto  migliore  dell'altra.  Erano 
gli  Efarcniaaiiiati,  siccome  pensa  ilDacaii- 
gè,  tpecie  di  panni  d'arazzo nsaiiner  para- 
re e  per  addobbare ,  ed  anche  per  firae  tip- 
peti. 
Ifl]  P.  383,  V.  31  (37)  —  Captila  Regia.  Alla  prilli 
entrala  della  rocca  detta  Palano  iuti>t« 
si  vedeva  in  faccia  una  piccola  cbieselti, 
tutta  lavorala  a  mosaico,  chiamati  JtnM- 
bm,  gnaalaiadipoi, e  ridotta  in  osodi  slami 
profana  ;  al  che  pare  che ,  dicendo  11  Ftlcaa- 
do  J><iIafHHN  ùtgmmrit  Capello  regia  fri- 
mvm  oecurrit,  di  questa  chiesetta  voiesscio- 
tendere.  Ha,  ponendo  ntente  alle  parole  che 
seguitano,  doVegli  dice  della  snamainiG' 
cerna  e  da' grandi  adornamenti  che  l'abbel- 
livano, non  par  coil;  e  noi  crediamo  che  qui 
voglia  parlare  del  tempio  di  S.  Pietro  edi- 
ficati) da  re  Buggiero,  a  dmh  desua  io  tal- 
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l'eoirare.  eoo  molla  magnific«0M  e  lusso, 
come  dal  nuslro  tniore  ben  si  ragiona. 
1T;P.  18S,t.B0(SO] — La  cinedi  Palermo, secondo  la 
diTisione  che  oe  fa  il  Fa»ello  ,  in  quattro 
parli  era  distinta,  le  quali  si  ebbero  diver- 
si Domi.  La  prima  e  la  principale  era  la  Cit- 
tà Viechia,  la  quale  era  posta  in  meuo  del- 
le altre,  e  data  di  aliissime  mura,  che  la 
reo  dea  no  ine  spagna  bile.  Da  questa  ebbe  ori- 
gine Palermo, «peròfuchiamata  Città  Vec- 
chia. 1  Saracini  la  dissero  Alcauar,  che  é 
voce  cartaginese,  cbe  vaol  dire  coi'elfo  o 
iuogo  forlt;  la  qual  voce  corrottasi  di  poi , 
si  disse  Cauira.  L'altra  parte  fa  dopo  lungo 
tempo  rabbricata  dietro  alla  Città  rteehia, 
e  fu  da' Greci  cfaismalaiVapoti,  cioè  e» d 
nuova.  Essa  è  volta  a  me»o  giorno ,  e ,  co- 
minciando dal  Palauo,  s'andava  cbitidendo 
a  poco  a  poco  io  forma  di  emiciclo  ;  ed  era 
essa  stessa  partita  in  più  regioni,  com'era- 
no la  Chtmonia,  VAIbergaria,  e  quella  che 
in  lingua  saracena  era  della  Deinn,  e  coi^ 
rotlaneniepoi  Oiwi. La  tena,cbe  aveva  il 
suo  princìpio  del  pìcciul  Game  Fapirelo,  che 
SCorrea  per  mesio  la  cilta ,  e  dal  Palano , 
era  coni^iuola  alle  parta  veo^bia  della  citii 
lerso  settentrione,  ed  era  domandata  SitoI- 
tadi ,  ed  ancbe  ,  al  tempo  di  re  Haggiero , 
Città  if  Traipapirtti.  La  quarta  ed  ultime 
finalmenie,  che  comprendca  tuito  Io  spailo 
tra  la  cilU  veccbia  e  le  altre  due  parti  della 
città  ed  il  porto ,  non  era  tutta  abitata  a'tem- 
p1  del  Falcando,  per  esser  tutta  paludosa  ; 
e  perquesta  cagione  ei  non  l'annovera  tra  le 
a llre.U a, essendosi  verso  qneì  tempi  seccata 
la  palude,  diede  comodila  di  fsre  ì  borghi, 
il  principal  di  cui  era  il  Borgo  dtgli  Amal- 
fitani, Ficua^nuiJ^fiiniirufn,  rammemora- 
to pur  dal  nostro  Falcando,  e  che  da  noi  per 
isbaglio  fu  tradotto  Strada  dtgii  Amalfita- 
ni: e  di  questo,  e  di  alcun  altro  fallo  ancorB> 
incoi  forse  siamo  altrove  caduti,  cbiediamo 
qui  scusa  a' leggitori,  che  cel  perdonino.  A 
cbi  volesse  più  distinta  notizia  di  tutte  que- 
ste cose,  consigliamo  di  leggere  ilFaizello, 
il  quale  nella  prima  Deca  delle  sue  Storie 
descrive  minutamente  tutta  la  Sicilia;  ed  an- 
cora l'opera  dell' Ab.  Morso  della  itetcriiio- 
nt  di  Patirmo  antico. 
f8]  P.  3S3,  T.  AO  (61)—  Vìciu  Marmoraa,  ec.  Di  que- 
sta Ire  vie,  delle  quali  parla  il  Falcando ,  la 
fiajfarmoreaera  la  prjncìpalee  maggior  dì 
tutte  l'altre,  detta  cosi  forse  percbè  antica- 
mente dovette  esser  tutta  lastricata  di  mai^ 
mi.LaSlracia  Cof  erta  venne  coslcbiamala, 
percfaì  era  tutta  fatta  ad  arcbi  in  volta,  si 
cbe  andavasl  per  essa  al  sicuro  del  sole  a 
della  pioggia  :  ma  di  questa  neppur  rimane 
reliquia  alcuna. 
I»)  P.  386,  t.  34  (36)  _  Ora  ne  pince  ce.  L'elogio 
che  U  il  Falcando  di  Buggiero  è  confurme 
•  quanto  dissero  di  Ini  Bomualdo  Guarna, 
FletroAbalediClunjr,  elosteaso  5.  Bernar- 
do; e  dopo  di  quesii  il  Pagi,  il  Muratori,  ed 
■Uri  molti  scrittori.  Ma  non  bastauo  gii  a 
scasarlo  da'  suoi  atti  di  crudeltà  e  di  bar- 
Iwrie  qoelle  parole  cbe  soggiunge  il  nostro 
Cronista:  E  («  jwrautunlura  con  troppo  da- 
nsia  ti  vide  avere  alcuni  cattivali,  io  loptr 
«aria  d'esisre  ilalo  a  ciò  (art  quati  da  ne- 
etuità  eottretto ,  ehi  non  altrimenti  poteva 
*f  {i  omntaniir  la  ferocia  del  popolo  ribelle 
«  Toffniwrt  f  audacia  d^traditoTi.  Qaetta 


pnrole,  il  ripetiamo,  non  bastano  a  scusarlo 
dall'  aver  ou^iresso  co' creduli  infedeli  rei 
lonnmerevoli  innocenti,  dall'aver  distratto 
con  inodita  barbarie  molle  città  e  castella , 
dall'averfaito  appiccare  tanti  nobili  uomini, 
t  strascinar  per  le  strade  i  cadaveri  di  uà 
Duca  e  di  nn  Vescovo,  dall'aver  permesso  il 
saccbcggio  e  profansiione  di  tante  chiese,  a 
la  violazione  ancor  delle  vergini  consacrala 
a  Dio.  Queste  opere  di  sangue  bruttarono  di* 
sgraziatamente  la  fama  di  ReSaggiefo.D. A. 
20)  F.  387,  V.  37  [SI)  —  Cinque  furono  i  figliuoli  di 
Te  Ruggiero  ,  de'qua'i  questo  cbe  il  nostro 
autore  qui  dice  AnfuUo ,  fu  dagli  storici  va- 
riamente denominato;  e  chi  il  disse  ^In^iMa, 
e  cbi  anche  Alfonao  :  ma  pib  comunemente 
trovasi  ne'cronisli  con  temporanei  dello  .In- 
ai) P.  288,  v.'ao  (33]-Seeondo  il  nostroCronisu  na- 
cque Hajone  di  assai  umile  canditone ,  ed 
altrove  il  disse  (  pag.  2114,  v.  67  )  tìgliuo- 
lo  di  un  misera  venditore  di  olio:  il  cbe  ri- 
peleroo  pure  lutti  gli  altri  scrittori  della  no- 
Blra  storia,  particolarmente  il  Glannone,  il 
Summonte  ,  e  '1  Hcalillo  nei  snoiaoattro  li- 
bri della  Storia  barese.  Ha  una  lale  origine 
fualtimamenle  oppugnata  da  un  coliissimo 
giovane  della  citta  nostra,  il  sig.  Luigi  Yol- 
picella ,  il  quale  mostrò  ,  in  una  sua  breve 
scrittura  pubblicata  in  un  giornale  napole- 
tano, aver  sortito  il  Majone  tati' altra  ori- 
gine che  quella  addotta  dal  Falcando.  Al 
qual  proposila  ci  piace  riferire  le  sue  stes- 

s  Un  antico  documento  che  à  al  folio  13 
del  registro  de' privilegi  della  Beai  Basilica 
di  S.  Niccola  di  Bari,  e  di  cui  è  io  nostro 
potere  una  copia  legalmente  eslratla  verso 
la  metà  del  XVII  secolo  dal  notaio  e  can- 
celliere  Giuseppe  Graziosi,  mostra  essei« 
apertamente  falsa  celesta  assertiva.  L'mi- 
ginale  di  questo  documento  non  sappiamo 
sepiftora  si  conservi  in  Bari,  ma  egli  i 
certo  che  non  ancora  solferto  aveva  le  in- 
giurie  della  edacilà  del  tempo  ai  4  di  mer- 
lo 1518  quando  il  notaio  Bonifacio  de  Rus> 
Bis  con  grande  solenoilà  ne  fece  il  transun- 
to che  si  legge  al  folio  319  del  cennato  re- 
gistro. Ora  da  esso  si  rileva  cbe  il  giustizie- 
re Guglielmo  ed  il  Siniscalco  Boberlo  ai  5 
di  aprile  1153  dando  esecuzione  alla  sert- 
lenza  renduta  dai  signor  Leone  de  Terza  di 
buona  memoria  real  prologiudice  de'Baresi 
faentenlicim  Dammi  Leoni)  de  Tersa  bo- 
na» memoria»  Jje^atii  fartniium  Protoiu- 
dieii)  consegnarono  all'Abate  del  monaaie- 
ro  d'Ognissanti  di  Bari  multi  beni  che  gli 
erano  siati  usurpati,  e  cbe  questo  da  esso 
loro  si  faceva  per  aver  eglino  ricevuto  un 

Precetto  del  grande  Ammiraglio  Maione  cbe 
ito  commetteva  di  dare  esecniione  alla  seo- 
tenia  che  II  padre  suo  ebbe  pronunziala  : 
(  nec  non  et  praecepto  Domini  Afaionii 
Dei  et  Regia  gratia  tgregii  JiJ  mi  rato  rum 
Jdmirali ,  ut  lententiam  Patrie  $ui  super 
hoc  pronuncia (am  ejceculioni  mandaramui, 
e  poco  dopo  Domini  ^dmirali  Admiratomm 
juuioae  aocepta  ut  jaxta  bonae  memoriae 
Patriieui  eeiileniiampraeitàalo  iibafi  eoa- 
dem  ras  iraderemui  }.  Dunque  Haiooe  era 
figlinolo  d'un  giudice,  perciocché  ai  fapa-- 
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re.  Ed  in  silTaica  opinione  ci  coorcrint  an- 
cora quel  codice  cassinese  lo  cni  veolvano 
sciitte  le  Diorli  de' papi,  de' sovrani  e  di  al- 
tri grandi  personaggi,  sendocfaè  yì  ti  leg- 
Sono  quelle  parole  riportale  dal  Beatillo, 
elGiannonc  e  dal  Tosti,  dalle  qaali  si  trae 
che  il  padre  di  Haiune  aiea  nonie  Leone. 
Queste  cose  abbiamo  volato  dire  intorno  al 
grande  Aromiriglio  Heione  perchì  ci  è  pa- 
ruto  non  essere  state  ancora  aTTerlìle  da  al- 


Kcco  qaali  sono  le  noTelle  indagini  fatte 
dal  signor  Volpicella  sull'origine  di  baio- 
ne: esse  ci  BcmDrano  di  gran  peso,  tenendo 
per  gcnaino  il  documento  da  Ini  citato.  Se 
non  cbe  racciamo  osservare  che  essendo  ve- 
nuto Haione  in  fortuna  Sn  da'  tempi  di  Rag- 
giero ,  potea  benissimo  essere  stato  conce- 
dalo a  suo  padre  nel  IISS  un  posto  che  né 
per  inerito  oè  per  natali  a  lui  si  conveniva; 
e  cosi  pure  vediamo  essere  avvenuto  di  suo 
fratello  Rierano  crealo  ammiraglio  della  dot- 
ta, di  Simone,  marito  di  sua  sorella,  in- 
tialiaio  da  Siniscalco  a  Maestro  Capitano  di 
tana  la  Puglia  e  di  altri  suoi  congianti.  Sic- 
ché sema  distraggere  all'intuitole  indagini 
del  signorVolpicetla,  non  sarebbe  ozioso  cbe 
altristadiassemeglio  questo  ponto  di  storia, 
trattandosi  di  un  uomo  ch'ebbe  tanta  par- 
te nelle  poltiicbe  perturbaiioni  delle  nostre 
contrade,  e  la  cui  fama  e  potenia  tal  era  e 
dentro  e  fuori  della  Sicilia ,  che  il  Cardinal 
Laborante ,  rinomato  scrittor  dì  quei  tempi, 
non  isdegnò  dedicargli  la  sua  opera  d»  Ja- 
tli  et  Juititiae  ralionibut.  D.S. 

22)  P.  SSS,  V.  31  (34]  —  In  conferma  di  quanto  dice  il 

Muratori  in  contradditlone  del  Ducange,  ea- 
serc  slato  ciodoScriniarlo  la  slessa  cosa  che 
il  Kotaio,  facciamo  osservare  cbe  Romualdo 
Salernitano  dice  ii  Haione  Scriniariui,  e  il 
Falcando  Kotariui.  Ved.  la  nota  SS  a  Ro- 
mualdo SaiernilaDo  e  la  seguente  notan."  23. 

23)  P.  388,  V.  31  (32)  -  Non  ci  par  soverchio  di  qal 

avvertire ,  comechè  nella  presente  istoria  si 
nominino  spessissime  volte  qnesli  uBìcì  di 
Wotaio,  di  Cuncalliere  e  di  ÀmmiToglio , 
cbe  a  quel  tempi  suonavan  ({iieste  voci  al- 
quanto diversamente  che  oggi  non  si  usan 
ira  noi.  E  primamente  iiVolnt,  il  cui  propria 
ufficio  era ,  come  appresso  di  noi .  di  scrive- 
re e  notare  le  cose  e  gli  atti  pubblici,  onde 
presero  11  nome  ,  avevano  assai  più  grande 
antorili ,  e  in  maggior  conto  eran  tenuti  che 
non  sono  a'nosiri  giorni;  e  stavano  nella 
Corte  reale ,  scrivevano  lettere  in  nome  del 
Be ,  e  quelle  al  Se  Inviale  aprivano  e  legf^s- 
TBno,  come  attesta  anche  il  nostro  Falcando 
a  pag.  319.  Il  Cuncelfiare  stava  pur  nella 
Corte,  ed  oltre  la  cura  che  area  di  registra- 
re e  conservare  lutti  i  pubblici  atti ,  aveva 
altresì  l'ufficio  di  leggeri  al  Re  le  lettere  in- 
viategli ,  ed  era  da  più  che  i  Notai.  L'^immi- 
raj|fi(ifinBlmenie,crLe  valse  pure  aqueltem-  - 
pò,  come  a'  nuatri  giorni,  Capitano  di  floiia, 
fu  parimente  appresso  a'Dostri  Re  titolo  di 
grande  onore  in  Corte. 

34)  P.  289,  V.  17  (')  —  Ad  id  quod  itparaverat  leg- 
gevasl  nel  testo  del  Muratori  ;  ma  noi  col 
Duputs  abbiam  corretto  aperauentt. 

SS)  F.  290,  v.  37  (28)  —  ^Inicutmtia  —  Dt  altri  cro- 


nisti Èdetto^eleRiflw.'eeoslpIfaeoimBe- 
iDCTite  vien  da  tutti  deaominito.Ved.  la  Da- 
ta S8  a  Romualdo  Saleraltaoo. 

36)P.  S9D,  V.  41  (')  —  Ad  avditndum  Rt^impt. 
rt'um.  Cosi  corresse  il  Dopala;  enelleiitre 
ediiiool  leggevasl  Jle^  mpiuni. 

37)P.293,T.4S(II3)— lIFazello.segaltodiaUrlKrll- 
tarl,  pretese  che  DOD  fossequestooncllo  titt- 
so  Roberto  II  che  successe  al  padre  Giordf 
no  II  nel  1128 ,  ma  al  bene  dd  altra  iitìvo 
di  Sorrento.  È  questo  nn  errore.  Era  denob 
stesso  Principe  Roberto Bgliaolo  deliaci- 
pcQiordanoedtuna  figlia  di  Sergia  Daet  di 
Sorrento,  sorella  di  Pilippo  di  Soimito,  e 
perchè  esule  e  nemico  delRe,  probabilaitD- 
te  potè  esser  nominalo  Roberto  di  Soneaio 
0  Sorrentino ,  come  leggesl  nel  notlra  Cro- 
ulsia,!!  quale  ci  toglie  d'ogni  dubbieiii, di- 
cendo: a  Capuanit  luteipitur ,  el  hatndiia- 
rio  ad  i»  jun  parftnenlfm  oeeupal  Copiai 
principacvm.  Ved.  leoostrenoleaRoiiitul- 
do  Salernitano ,  nota  67 ,  e  vedi  pare  quii 
che  ne  scrive  il  Di  Meo,  Jnn ali,  all' tr» 
ìliS.D.R. 

38)  P.  394,  V.  03  (')  —  Vt  quum  pn'mun,  ovitra 

guani  prinaim ,  abbiam  noi  corretto  ;  e  nel 
Muratori  e  nelle  altre  edizioni  leggenti  «I 
quorum  prtmum. 

39)  P.  297.  V.  10  (2S)  —  Ai  animam  rtsU  niroHw. 

Usavano  i  re  di  Francia,  quando  n  coione 
vano,  giurare  essi  stessi  personalmeate ; 
nelle  altre  congiuntare  poi,  comeqnudaii 
fermavano  patti  con  gli  stranieri  re,  e  \y 
mlgliantl,  non  essi  stessi,  ma  alltleropre- 
sema ,  e  tal  volta  presenti  non  essendo ,  h- 
cevan  giurare  da  alcano  de'  grindì  della 
corle  a  ciù  eletto  ;  e  questi  si  dicevaoa  h- 
raro  in  animam  regit.  Il  qoal  uso  pust 
da  poi  appresso  a're  delle  altre  nuiaal,e 
appresso  a'uostri  normanni  ancora. 

30]  P.  398,  r.  Ito  (S3)-Di  questo Boemondo di Tanii 
(  in  Calabria  citra  )  verisimilmenia  foellt 
Il  Cronista  CasBQriense,  che  ildieep(eaa,e 
poi  messo  in  liberti.  Il  Di  Ueo  pensa  ch't 
gli  dovè  esser  preso  o  in  Brindisi  cogli  li- 
tri Baroni  nel  IIM  o  in  ibnuio  uel  ÌW, 
da  qualche  mano  di  genie  coli  spedita  di 
Qugllelmo  per  ridurre  all'obbedlenia  le  dl- 
U  e  gli  oppidi  ribellali.  (AmmU,  aa.  ll»l- 
D.R. 

31)  P.  399, 1.  U  (SS)  -  Sintiealeo  era  nelle  sole  da' 
Be  e  da' Baroni  quegli  cbe  aveva  la  cara  deW 
la  casa.  Ha  si  dissero  cosi  pure  I  prefeUi 
delle  citU  e  delle  provineie,  cbe  qoelle  di- 
fendevano da'oemici,  e  giadicavanaialBif 
go  del  Pretore. 

33)  P.  399,  V.  49  (MI— Jfa^iilrum  CapiKHMMi.  Co- 
si corresse  ilDupnls  la  corann  leilon  ernia 
jHagiiEratuffl  Capifaneum.  E  Capitaiieif, 
('CoptfanoJ  dice  vasi  allora  proprianmwt* 
Ini  cbe  comandava  Pesercito  ;  ma  ai  dìsseni 
pare  Capitoni,  Capiloneipopuli,  CapUa^* 
eivitalit,  quel  prefetti  delle  città  che  gindi- 
cavano  in  esse  delle  cose  criminali ,  civili! 
politiche.  E  Magifter  era  un  aggiunte  CH 
davasi.  Don  pure  a  qneate,  ma  a  molte  ilM 
maniere  di  oIDcl  ancora,  ed  iodicava  nuf- 
glorania  e  principalità  sopra  gli  altri. 

33]  P.  800,  T.  13(13]  ~JVgfmedeaifno(««q)<iea.QDiu 

?BTla  della  tregoa  di  30  anni  coochiosi  nel 
108  tra  Oaglielmoel*ImpertiorOreco,ui 
seguilo  della  seooStta  loeeau  a  coaliiK  Ved. 
la  noia  OS  a  Bomoaldo  QuiM.  J  a  Gii  ck 
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iDduueilBe,  dlceilDiHeo,  •conchiadere 
qoMtatregQS,  mentre  era  cosi  superiore,  e 
i  luoi  Irloofantl,  e  1  Greci  spavealall  Cob) 
c)ielemìglÌBÌif[igKÌT«noal  comparir  di  po- 
chi de'Dosiri,  ai  raJa  Decessili  di  dover  im- 
piegare le  sue  forze  per  la  difesa  delle  rit- 
ti,cbe  aveva  in  Africa,  e  che  erano  vicine 
aperdersl.  (-annali,  alI'aDDO  1158).  D.  Jt. 

UìV.  300,  T.  38  (39]—  jDtorDoa')lasemudi,Moam(]- 
di,  o  Hoabili  (  gai  delti  Uamttdi  )  leggi  le 
nostre  cole  ■  Bomaaldo  Gnarna ,  nota  69 , 
dove  pare  ai  parla  della  presa  di  Mahadia , 
qui  per  minato  raeconlBta  dal  itostro  Cro- 
nista. D.  a. 

»}  F.  302.  T.  49  (S3)  —  Molli  vogliono  che  Haione, 
abusando  dell'Imbecilliti  e  dappoeheiza  del 
sao  re ,  avesse  avolo  grande  dimesticheua 
efamiliarìti  con  la  regina,  e  che  qneslaa- 
Tesse  coD  Ini  tenuto  mano  alla  congiura 
eh'  egli  tram6  contro  al  suo  sigoorc ,  ed  k- 
vesKgli  fatto  dono  delle  insegne  reali,  del- 
le qaalt  dai  parla  il  Falcando ,  pronetten- 
dogli  anche,  asussinato  11  sdo  consorte,  di 
sposarlo  :  e  veramente ,  eomeehi  né  il  no- 
stro Falcando  né  Bomaaldo  Salernitano ,  i 
anali  sono  i  soli  a  cui  si  possa  intomoa  ciò 
■r  fede ,  non  ne  faccian  paolo  parola ,  noi 
Riamo  non  per  tanto  tratti  a  creder  lo  stes- 
so, e  non  dall'aatoriti  degli  altri  storici  se- 
gnenti ,  ma  da  quella  del  nostro  medesimo 
autore.  Dappoiché  egli ,  quando  il  Bonello 
assale  Halone  per  Deciderlo ,  nelle  forti  pa- 
role che  pone  a  quello  io  bocca ,  gli  fa  dire: 
adultero  (Ut  re:  or,  per  avergli  potuto  fSr 
cosi  dire,  dovea  almeno  di  ciò  correr  voce. 
Senia  cbe  il  profondo  dolore,  che  della  co- 
stai morte  ci  dice  aver  sentito  la  regina ,  e 
l'essersi  ella  oniu  agli  eunuchi  del  Falauo 
per  irritar  l' animo  del  re  coolra  11  Bouello , 
come  pare  il  nostro  Falcando  attesta  con  le 
parole  iptiu»  (  Beginae  )  freli  eontilio,  ben 
possono  rifermare  la  verità  di  questo  fatto. 
Mt.T.A  [11]— Auftfiuliumera  una  specie  di 
giuoco  cavalleresco  che  si  facea  eoo  le  ast«  : 
Quidam  lidut  milUìim  cum  haitU  (  Jo.  de 
Janna  )  ;  leiliett  quando  efut(«a  currunf  •( 
/ranjiuttthaMM.EccocomeSaba  Ualaapioa, 
scrittore  di  quei  tempi, descrivennadlqneste 
giostr«.  «  11  re  (  Carlo  I  d'Angiò  ]  stabili  che 
■  in  diversi  luoghi  del  regno,  e  speiialmeota 


>  vero  giostre.  Divide  sduDqno  le  schiere 

■  de' giostratori ,  siccome  è  uso  della  Tnre- 
•  na  ...  in  Francia,  e  dall'una  parta  a  dal- 
a  l'altra  al  uniscono  i  militi  in  varie  eompa- 

>  gnle,  perchè  quinci  e  quindi  singulermeu- 

■  te  escano  in  campo  a  duellare.  Sono  i  La- 


«  Di  che  avviene  che,  «ceodo  dae  soli  alla 

■  gioslra,  l'uno  l'altro  non  conosce,  né  il 
>  gEostralore  è  ionanii  avvertito  con  chi  ha 

•  a  combattere ,  se  per  avventora  non  é  ata- 

•  to  prima  per  volanti  del  re  ordinato  che 

•  alcBDl  nomi  nata  mente  escano  a  giostrare. 
«  Ora  II  re  comanda  che  uno  solo  dalla  su- 

■  perior  parie  dC  Latini  ascisse  coli'  elmo 

■  in  capo  nell'aringo,  ed  an  altro  dalla in- 

■  feriorpartede'FraiKesi  fornito  di  pari  ar- 

■  mature;  quindi  l'ano  da  nua,  l'altro  dal- 
«  fiUia  put«,  ia  capo  del  bkipUe  audio, 


»]P. 


B  alla  stessa  ora  si  fanno  :  ed  é  lor  posta 
«  per  legge  quesu  regola .  che,  voleDdo  i 
>  militi  sema  inganno  combattere ,  le  aste, 
a  che  ai  giostratori  ivi  si  danno  ,  aieno  di 
a  lunghriia  eguali,  e  munite  io  punta  di 
a  ferri  triforcati;  ed  ancora,  il  che  per  t^ 
a  gè  si  mantiene  ,  che  chiunque  abbia  con 
a  lancia  offéso  l'altrui  cavallo  ,   i  tenuto  , 

■  estimatone  il  preuo ,  a  pagarlo.  Poiché 
a  dunque  sono  apparecchiali  a  giostrare ,  e 
a  con  molta  diligenza  assettati  iu  su  I  ca- 
a  valli ,  a  suono  di  tromba  ,  e  tra  le  grida 
a  della  moltitudine,  lentaie  alenilo  eie'  ca> 
a  valli  le  redini,  e  lasciato  il  lor  luogo,  cor- 

■  rooo  l'uo  verso  l'altro  ,  lanciandosi  scaro- 
a  bievolmente  :  e  talvolta  si  percuotono  il 

■  capo  con  le  aste  per  modo  ,  che  mandato 
a  via  il  più  delle  volte  relmeilo  ,  forte  a- 
a  mendue  si  offendono  :  talvolta  1'  uno  de' 
a  dae,  e  tal' altra  ancore  amendae  corrono 
a  invano  l'aringo  senza  punto  ferirsi:  le  piit 
a  volte  si  urtano  1  cavalli  nel  petto,  gittan- 
a  do  i  cavalieri  per  terra ,  ed  offesi  per  la 
a  Tiolenia  del  corso  l'uno  e  l'altro  ai  mao- 
a  re.  Non  perà  di  meno  rado  avviene  che  si 

-  a  levi' su  il  eavallo  col  cavaliere  non  ascilo 
a  di  sella,  ami  sovente  avviene  che  l'on  di 
a  essi  percossa  di  grave  colpo  dell'altro,  le- 
a  vendo  in  su  le  gambe  in  aria  ed  il  capo  al- 

■  l'ingiti ,  cade  obbrobriosamente  per  terra. 
«Allora  il  vincitore  prende  trionfalmente 
a  con  la  destra  11  ferito  cavallo  del  vinto  , 
«  e  gli  chiede  di  poi  le  sue  armatore  ,  le 
<  quali  a  lai  si  spellano  perqucgli  asliludii, 
a  che,dannòslperlopitii'mortaii,  non  per- 
a  mettono  né  ancbe  ai  militi  di  porre  in  op^ 
a  ra  l'arte  e  lo  studio  degli  uomini  d'arme, 
a  e  l'esperienza  del  corabattimcato  a. 

37)  P.  306,  V.  1  e  17  (*)  —  Nello  altre  ediiioni  leg- 
gevasi  etigeru  e  eontanJinu,  con  error  OM- 
Difesto  ;  e  noi  abbiamo  corretta  etigeg,  con- 

38}  P.  306,  V.  33{-)—Elige,  tiirfutam  ec.  Cosi  cor- 
resse il  Dnpuis; eie alttv ediiioni hannoEIf- 
g*Tt ,  «trtulem  ce. 

39)  F.  80»,  V.  liS  (68]  _  Era  11  Logottta  colui  che 

nella  corte  del  re  sottoscriveva  le  regie  cai^ 
te,  e  per  grado  aoprastava  al  gran  cancel- 
liere. 

40)  P.  313  ,  V.  46  (54)  -  Haìone  fu  ucciso  nelle  prime 

ore  della  ootte  della  vigilia  di  s.  Uariioo,  e 
però  il  10  novembre  (del  liao],  non  16, 
come  per  errore  tlpograSco  leggesl  nella  no* 
atra  nota  7S  a  Romualdo  Ouarna.  D.  B. 

41)  P.  314,  V.  1»(')— 4fo9ùtBr«(aiuit,o  Maulro 

di  Italia,  era  colai  che  sopra  in  tendeva  alla 
stalla. 
43}  F.  31S,  V.  14(21]— Furon  variale  opinioni  intor- 
no all'etimologia  di  questa  voce  (tari),  ma 
la  più  probabile  é  questa,  ch'ella  derivi  dal- 
la parola  earacenica  (oroin,  ovvero  caldea 
tanta,  le  quali  voglion  dire  commercio, 
negozio.  Alcuni  ereuettero  che  questa  fosse 
naa  moneta  nominale ,  ma  più  chiaramen- 
te oggi  è  dimostralo  eh'  ella  fu  reale ,  e  co- 
niata prima-delia  monarchia;  e  non  solo 
i  Normanni,  ma  anche  gli  Svevi  ebberla  in 
corso.  Vi  furono  tari  di  argento  e  di  oro. 
L'antichissimo  tari  d'argento  amalGlano 
valeva  grana  13  e  meno  secondo  alcuni 
Bcritlori,  secondo  altri  13  granae  4 cavalli. 
Il  tari  d'oro  era  poi  la  quarta  parte  di  un 
mMo  d'oro ,  come  al  rluva  da  tua  perga- 
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tni^na  (n.°6}  dell' errti.  csp.  di  AmalG  [en. 
IDTO)  incoisi  legge  :  Taretiiboni  de  Amal- 
fia,  diricti  tt  petanti,  dt  uncia  ijuinque  da 
auro ,  et  quinqve  de  argento ,  ano  furi  qua- 
taoT per loUdum;  siccht  il  tari  d'ora  era  la 
quaru  parte  del  saldo  d'oro.  Fu  anche  in 
Sicilia  coniala  questa  moneta,  leggendosi 
in  nn'  antica  pergamena  (1171)  quiituordt- 

dobbiam  credere  che  avesse  lo  stessi)  valo- 
re di  quello  di  AmalG.  Se  poi  i  TUO  mila 
tari  consegnati  dal  vescovo  di  Tropea  fos- 
sero stali  cumpolsli  in  oro  o  in  argento,  que- 
sto è  quanto  non  sappiam  dire,  non  facen- 
done punto  parola  il  nostro  Cronisla.  Fac- 
ciamo solo  osservare  che  nell'uno  o  nell'al- 


■    ci    B 


riguardo  ai  tempi ,  e  quindi  può  es- 
servi stalo  errore  iti  trascriiione  nella  cifra 
che  ora  leggesi  a  disteso.  Basti  quel  poco 
che  abbism  detto  di  questa  moneta,  intor- 
no alla  quale  ritorneremo  nelle  note  a  Bic- 
cardo  da  S.  Germano.  D.  R. 

43}  P.  3IS,  t.  22  (23)  —  Questa  terra  di  Cacabà  i 
propriameote  la  presente  cittì  di  Caccamo , 
in  Sicilia.  D.  B. 

44}  P.  318 ,  V.  40  (48)  —  CamarariM  era  ne'  palazzi 
de' re  una  dignità,  cui  era  commessa  la  cu- 
ra della  camera  reale  ,  del  tesoro ,  cioè ,  e 
delle  altre  più  preziose  auppellcltili. Erano 
ancora  a  quei  tempi  i  Canurarii  provincia- 
Tum,  de'quali  pur  si  fari  mentiooe  la  que- 
sta istoria,  e  il  loro  nmcio  era  di  riscuoter 
le  rendile  del  fisco,  le  quali  nella  camera, 

43}  P.  320 .  T.  4  (9)  —  Gouomlo ,  nome  proprio  di 
uDlcio,  era  un  olHGìale  sottoposto  al  castella- 
no del  regio  paiano  ,  a  cui  apparteneva  la 
cara  eia  cusluiliadi  esso  palano,  eia  soprsn- 
tendenia  ai  detenuti  nelle  carceri  di  quello. 

46)  P.323,v.lS|16}  — Qui  di  Gualtiero  Offamiliu  si 

parla ,  inglese  di  naiioue ,  chiamato  da  Gu- 
glielmo ad  ammaestrar  suo  figlio,  e  slato 
poi  Arcivescovo  di  Palermo.  D.  B. 

47)  F.  328,  T.  27  (27)  -  Alesino,  ossia  di  Lesina,  co- 

me fa  altrove  spiegato,  e  così  trovasi  nomi- 
nalo negli  antichi  diplomi:  AUximu 0  Alt- 
linu*.  U.  B. 

48)  P.  326,  V.  S2(H8)— Guglielmo  J,  e  non  Federico, 

secondo  che  dice  Andrea  d'isernia,  fli  dun- 
que autore  di  questa  legge  che  vietava  di  po- 
tersi contrarre  nozze  da'Baroni  senza  l'as- 
MnM  del  Re,  legge  della  quale  giastamen- 
le  doleansi  que' nobili  per  l'abuso  fattone 
da  Guglielmo.  Essa  fu  abolita  in  Sicilia  da 
Be  Giacomo;  modiBcatt  nelBegno  da  Cu- 
lo II  d'  Angiù.  D.  R. 

49)  P.  337,  r.  31  (31)  _  Siratigotvt,  che  anche  ai  dia- 

ae  Stralrgolut,  Slratigo,  Straiigiu,  StTali- 
ent.Strategut,  era  lo  slesso  che  Prefetto  , 
ovvero  Governatore  di  alcuna  eliti  a  pro- 
TiDCìa  :  detto  cosi  dalla  parola  p-ecs  Srpari- 
Yot  [  Slraligòi },  che  questo  significa. 

BO)  P.  3W,  T.  2*  (24)  —  FamUiaret  regit,  Familio' 
ria  Curisi  (  Famigliari  del  re ,  Famigliari 
delia  eorlej  erano  quei  principali  consiglieri 
del  re,  co'quali  trattava  e  giudicava  le  cose 
di  maggior  rilievo.  E  Fami/iarilot  euriaa 
dicevasi  l'officio  del  familiare. 

tM)P.3a9.v.3S(39}  —  DefttarU.  Chiamavansi  con 
tal  corrotto  vocabolo  le  particolari  consuc^tu- 
dìni  ialorno  a'  feudi ,  dillierenti  da  quelle 
delle  alin  cUtà  di  Lombardia.  £  qnesU 


raccolta  era  anteriore  alla  compilaxione  dei 
Giureconsulti  di  Milano,  fatta  intorno  al 
1170 ,  come  ben  prova  il  nostro  Francesco 
d'Andrea  ,  compilatiooe  che  non  dovi  es- 
ser nota  a'nostri  Giureconsulti  ^ima  del 
1187,  come  dimostra  il  Gianaone.  Questi 
libri,  Defetarii,  erano  conserrati  dal  Re  nel 
Buo  real  Palagio,  ed  i  curioso  il  vedere 
come  Matteo  che  D'era  il  depositarla  ,  fos- 
se il  solo  che  conoscesBcli ,  ed  av osseli  a 
memoria.  D.  B. 
Ì%)  P.  332 ,  T.  48  ('}  —  Magnaqut  vi  laepé  te.  Cosi 
corresse  11  Dopuis^eDelleallre  edliioni  leg- 
gevasi  tno^na^ue,  t4t  tatpe. 
63]  P.  333,  V.  46  [S2)  -Si  argomenti  da  questo  brano 
in  che  voga  fosse  allora  il  foTsennaio  anMiie 
e  la  credenza  alla  vana  astrologia.  D.  fl. 
«4)  P.  33IS,  V.  im32)  —  Aedeniiona.  Vedi  la  nou  SS 

a  BomualdoGuarna,  D.  B. 
S5]P.  33S,T.I!8(61)— JfonomaeAia.ChlanaTaaicon 
tal  voce,  di  greca  origine,  il  dutlto,  il  qoalc 
era  ano  de'  giudici  di  Dio ,  cbe  giù  f  jroDO 
In  voga  nel  medio  evo,  e  il  quale  serviva  di 
strumento  alle  feroci  passioni  non  merra 
de' combat  tenti ,  che  de'  dominanti ,  come 
ai  può  scorgere  nel  presente  fatto  narrat(> 
dal  nostro  Cronista.  U.  R. 
06)  P.  337,  V.  3;(43)-i'eroecA«ee.Itseguenlefsiio 
è  raccontato  con  qualche  diversiti  dalGuar- 
na.  Vedi  il  detto  CronisU  a  pag.  29.  U.  E. 
B7)  F.  337 ,  V.  SI  (']  —  fiata  cum  idem  te.  Cosi  cur- 
resse  il  Dupuia  ;  e  nelle  altre  ediziooi  legge- 
vasi  nam  ciijiu  idem, 
08}  F.  340,  r.42[4ii]— Aliri,comeildiMeo,  tradu- 
cono semplicemeolePsrihno.  Scelganain»- 
Btri  lettori  quella  versione  che  lor  meglio 
aggrada ,  e  si  ricordino  pure  che  nel  Gu»r- 
na  un  tal  personaggio  è  chiamalo  (U  fari- 
aio.  D,  B. 
09)  P.  340 ,  T.  43  (47) — CalapanìU ,  Calafatu) .  no- 
me cbe  viene  dalle  parale  greche  aani  "i' 
('■opra  lutto,),  e  cosi  si  chiamavano  a  quel 
tempo  alcuni  governatori  di  provineie. 
60}P.341,  V.  8(10)— QDidiZisa8Jp>rla,Ucaivo. 
ce.  secoodo  alcuni ,  è  moresca,  derivando  da 
alaoiù  (magniUca,egregia),  e  quindi  que- 
sto castello ,  non  altrimenti  che  l' altro  di 
Cuba,  sarebbe  stato  arcbiiettatu  da'  Sarace- 
ni per  palagio  di  deliiia  degli  Emiri.  Noi 
dicemmo  nelle  nostre  note  a  Romualdo 
Gnaraa  (  nota  87  |  che  una  tal  opiniotie  è 
contraria  all'aulorili  di  quel  Cronista  e  di 
Falcone  Beneventano ,  i  quali  asseriscono 
che  ilCasieìlo  di  Zisa  fa  fondalo  da  Gn- 
glielmo.OrcìpiacediaggiuQgerecbe  un'al- 
tra opinione  qui  viene  in  campo,  ed  i  que- 
sta, cbe  essendo  quel  CBstellodi  origine  sara- 
cinesca, He  Guglielmo  non  avesse  fallo  alito 
che  ristorarlo  :  e  di  tale  opinione  è  appunto 
il  nostro  chiarissimo  scrittore  sig.  Duca  di 
Serra difal co ,  nella  aua  dotta  opera  Inlilola- 
ta:  DeIi>uafno  dijfonrealc  sili  aJtracAir- 
aa  itruIa-normOfuM,  pag.58,  edii.  del  1838. 
L' edifizio  delta  Cuba  rimane  sniaotellato , 
ma  quello  della  Zisa  conservasi  tuttavia  in 
iitato  di  perfetta  soliditi;  e  ad  eccaiooe  de* 
bagni ,  della  peschiera  ,  e  de'parchl  anoes- 
sivl, presenta  ancora  nell'interno  gran  par- 
te delle  sue  antiche  forme,  nsosuandoci  la 
leggiadria  ,  la  svelieua  e  la  nagniSccnu 
degli  Arabi  nell'arte  di  coslrair*.  D.  R. 
Al)  P.  342,  V.  4  (S)  —  Il  Falcando  è  ìa  coatraddiiin- 
M  cooEomualdo  tìuaru  in  qaanlo  all'età 
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diCnglieliBo.  Jam/«r«,  diCefli,  X/Fan- 
■wm  aetatii  altigeral,  dovechè  l'altro  gli  dà 
■ppcna  dodici  aoDi  (ved.il  Guarnì,  pag.  31 , 
1.9).  E  cosi  dev'essere,  giacché  essendosi 
apoMto  Guglieinio  1  nei  llSl,  ed  avendo  a- 
luiodal  suo  mairimonio  prima  Rugglu-o  e 
quiodi  fiotw^rlo,  non  polevaGuglielmu  11  es- 
ser nato  prima  del  1ÌS4.  D.  K. 

62)  f,  946,  31  C]  —  Valuntalit  ejui  leggevaai  nel 
Huratori ,  e  noi  abbiam  corretto  volunlali 
tfui. 

63]  P.  348.  V.  S4  (97)— Fn  qoesii  di feUn qnelÌD  stes- 
so Gaìio  che  nel  llOO,  alla  vista  de'Hoabiii , 
diedesi  vilmenie  a  ruggire.  Ved.  la  nota  W 
•  Romualdo  Gaarna,  D.  Jt. 

04)  P.  36%,  T.  33  [34j— J)«  Sagio  i  qui  Dominato  qne- 
eto  Riccardo,  chiamalo  de  Saya  in  Romual- 
do Gaarna ,  de  Laya  nella  Cronaca  di  Fos- 
sauova.  D,  R. 

ti]  P.  3tt3,  V.4  l-)—Euentqut^uodfaUum  «e. Cosi 
leggevasi  lu  Lulle  le  altre  edizioni  ;  e  a  noi  é 
parulo  di  dover  correggere  ttitntqut  qui  ec. 

66}P.  353,  T.  10(16)  — Si  consideri  da'DOstri  lettori 
la  difformiiì  di  questa  seoienia,  la  quale 
ben  Tu  giudicala  dal  nosiro  Falcando ,  e  si 
argoneoii  dì  che  malvagio  e  cortigianesco 
animo  si  Tosse  questo  Cardinale.  Dice  il  Pa- 
gi di  (sso  ignorarsene  il  titolo ,  ma  da  Ro- 
mualdo Guarna  collaiionato  eoo  gli  alti  di 
Alessandro  111  si  scorge  esser  quello  di  S.A- 
nasta&ia.  Ben  avea  ragione  Pietro  di  Bloii 
di  scagliarsi  coDlio  de'Vescovi,  e  special- 
menlequei  di  Sicilia,  i  quali  rinunziando 
alla  lor  digniii  erano  lutti  immersi  negli 
affari  e  negli  ossequi  mondani  (  Di  initit, 
EpÌ4e.  ).  D.  B. 

67)  P.  35S,  V.  1  (2)— Intorno  all'orìgine  di  questo  Ste- 
fano molto  e  variamente  ne  fn  ragionalo. 
Alcuni  storici  affermarono  lui  essere  Sla- 
to figlio  di  un  Conte  del  Percese  (  picco- 
la provincia  della  Francia  }  e  propriamen- 
te di  Botro  11,  e  poiché  la  regina  Uarghe- 
rila  era  Gglia  di  D.  Ramiro,  re  di  Navar- 
ra,  e  la  dì  lei  madre  ,  che  anch'essa  Mar- 
gherita si  nomava ,  era  Gglia  di  una  sorella 
dì  Rolro  11,  morto  nel  1143,  a  cugina  ger- 
mana di  Rutro  III,  Cglìo  e  successore  di 
Botro  II ,  ne  derivava  che  la  regine  di  Sici- 
lia era  nipote,  secondo  l'uso  di  Brettagna, 
di  Rolro  III,  nonchedJSiefano  suo  fratel- 
lo. —  Seconda  il  sig.  di  Brcquignf ,  fu  egli 
figlinolo  non  di  Rolro  II ,  ma  si  bene  di  Ar- 
Visa,  tua  moglie,  figlia  di  Eduardo  dì  Sa- 
resbarj  e  nipote  di  Ganlier  d'Evreui,  la 
qaale  essendosi  sposala  in  seconde  nozze  nel 
114Sion  Roberto  fratello  (li  Luigi  VII,  n'eb- 
be questo  figliuolo,  dell'eli  pressoché  di  18 
tnnl,  allorcbè  ne  venne  in  Sicilia.  11  che 
appunto  si  accorda  con  queli'  epitelo  di  fan- 
cIdIIo  che  in  segno  di  sprezzo  gli  davano  1 
Siciliani.  E  aoa  tal  genealogia  trovala  dal 
Br«qDignj  non  esclude  già  che  non  dehbasi 
dir  Stefano  figliuolo  di  nn  conte  del  Perceaa, 
peroccbè  suo  padre  per  dritto  venniogli  dal- 
la moglie  dovè  assumere  il  liiolo  di  Conte 
del  Percese,  insieme  con  Rolro  III,  figlia 
del  primo  matrimonio  di  Arvita.  Che  se  una 
tal  anpposizione  è  in  conlraddiiione  col  Fal> 
Mudo,  il  critico  francese  ne  dimostra  Inge 
gnoaamenie,  carne  Io  stesso  poteva  per  la 
wu  lunga  dimora  fatta  in  Sicilia  essere  igpa- 
n  di  una  tal  genealogia,  trattandosi  special- 
■Deoie  di  DO  ttomo  che  nella  sua  atessa  p»- 


Irla,  io  PriDcia  io  dico,  era  a)  poco  cono- 
flciuio:  di  la)  che  Guglielma  di  N-ngis  cbe 
■crivea  cento  anni  dopo  Falcando ,  non  avea 
potuto  acoprire  non  solo  la  famìglia  ma  il 
nome  uè  meno  di  Stefano  ,  e  appena  lo  di- 
nota con  queste  parole:  Quidam  franeigtna 
TegiiGmlMmi  (  Wìllelmi  Nang.  inSpicil., 
tota.  XI ,  pag.  443  ).  D*  altra  parie  se  la  re- 

Ì;ina  il  chiama  col  titolo  di  suo  cugino  (  <lt> 
MIum  cofuan()uin«uni  nottrufn]fnrse  ilfa- 
cea  per  allontanare  dall'animo  de' Siciliani 
ogni  sospetto  chearcan  quelli  fondato  lutla 
larodimestìcheztsdi  vìvere.  Stefano  era  gio- 
vane ,  dolalo  di  dolci  costumi  e  di  un'ama- 
bile figura:  adolttctru  bonae  indolii  et  t- 
gregiui  forma,  dice  Guglielmo  dì  Tiro.  Or 
Margherita  vivendo  con  esso  luì  nella  massi- 
Dia  familiariià  facea  si  che  il  titolo  di  pa- 
rente potesse  giustllìcarla  agli  occhi  altrui. 
Son  queste  le  inveaiigaiìoni  criiìthc  l^tte 
dal  sìg.  di  Brequignj,  il  quale  le  fonda  al- 
tresì sulla  parentela  che  eravì  fra  Luigi  VII 
e  Stefano,  parentela  che  vien  meglio  spie- 
gata da  una  lettera  che  lo  stesso  Re  di  Fran- 
cia Luigi  VII  scriva  al  fie  di  Sicilia  Gugliel- 
mo Il ,  allorché  i  Siciliani  ribelletisi  avean 
costretto  Siefano  ad  nscire  dalla  loro  isola. 
Questa  ictlera  Irovata  dal  lodata  sig.  di  Bre- 
quigo;  si  legge  in  on  antico  manoscritto 
della  biblioteca  arlejennese  (  manoscritta 
parte  2S  )  conservata  nel  Uuseo  Britannico 
in  Londra. 

Il  re  di  Francia  comincia  la  ana  lellera 
con  preamboli  di  riconoscenza  per  l' acco- 
glienza e  pe'buonlnffici  ch'egli  avea  rieeTU" 
ti  dall'avolo  di  Guglielmo  II,  come  ancora 
gli  altri  crociali ,  al  ritorno  da  Terra  Santa. 
&o»or  qu«m  nobii  magni/icvi  avui  vtittr 
t'n  obiaquio  Dti  pertgrinantibut  exkibuit, 
tiberalitas  quam  in  noi  tt  comperegrinatt- 
taaexarBuiI,  toniolatio  mulliplex  qaam  ft*- 
tù  II  laboranlibui  impenàit  a  meniort'a  no- 
Mtra  recideri  ntqueunl.É  dopo  aver  mostra- 
to quanto  eglìs'inleressl  perla  gloria  e  per 
la  prosperità  di  questo  principe,  quanto e- 
gli  desideri  contribuirvi  co'suoi  servigi,  o 
almanco  con  1  consigli ,  gli  espone  il  vero 
oggetto  della  lettera  in  questi  termini  : 

«  Il  nobile  Siefano  onorato  del  favor  va- 
a  Biro,  e  nostra  carne  e  nostro  sangue.  (  iVo- 
s  bilii  mrSlepfianulquem  fantitiaritatil  vt- 
«  atra*  hottori  mblimaiti  caro  ti  languinii 
s  noaier  «il.  )  La  maggior  parte  de' signori 
•  di  Francia  sono  suol  parenti  per  parte  di 

■  sna  madre  o  suoi  congiunti  (  elariMimoa 

■  prowrM  regni  Franeorum  cognalionc  vai 
a  affìniiat»  canlingii  )  ,  , .  .  Voi  non  igno- 

■  rate  punto  come  i  suoi  nemici  hanno  a- 
«  voto  l'agio  di  spossessarlo  e  di  scacciar- 

rìguarao  alcuno  dalla  sua  casa; 

nenie  vi  preghiamo  adunque  a  ri- 
a  chiamarlo  presso  di  voi, al  piii  presto  pos- 
«  aibile,  e  di  rìsiabillrlo  per  la  consolazio- 

■  ne  del  regno  dì  Francia  e  per  vostra  glo- 
a  ria  nel  posto  a  cui  voi  l'avete  innaUato 

■  (  ad  gloriamnominii  vtttri  it  ragni  Fran- 
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Or  questa  lettera  di  He  Ludovico,  seconda 
il  Brequignj,  contiena  la  piii  certa  testimo- 
Diania  della  parentela  di  questo  principe 
con  Stefano,  essendo  la  mtdtàma  carne  , 
•  lo  Ittita  languì,  cioè  ■  dire,  zio  e  nipote. 
In  quanto  ella  fine  dì  Stefano  aappiama  da 
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Gnglielma  Tlrio  e  di  Pietro  Bleseose  (  ov- 
vero di  BlolB  )  che  costretto  td  uscir  dalla 
Sicilia  imbiMossi  per  la  Siria,  ed  andò  a 
finire  i  buoi  giorni  poco  dopo  In  Qerasalem- 
me.  D.  S. 

68)  P.  367,  T.  24  [']  — Cuntam^tiuiciriumec.  Kelle 

altre  ediziooi  leggevaai  cum  amplùit  virutn, 
con  error  manifeslo. 

69)  P.  3«8,  ».  80  {•ì—TiTipnidentiam.  Ne]  Haratori 

Bi  legge  1,-in'  pudenliam:  ma  il  wntimento 

delle  parole  par  che  voglia  prudcntiam, 
70]P.  370,  V.  25(-)  Vniu*adhocdieÌ$patium.ìieì 

Huraiorì  e  nelle  altre  ediiioni  leggesi  unttu 

ad  hoc  diti  tpatii. 
71)  P.  370,  V.  38  [')  ~  Guinnuiqal  leggono  le  altra 

edizioni;  ma  il  Mnraiori  corresse  in  nota 

Gravincnsi. 
■n)  P.  371 ,  V.  S7  (']—  Rigni  libi  curamte.  In  mite 

lealtreedÌiioaileggcva5ÌJI«9«mti6icuniffi; 

e  cosi  corresse  II  Uupnis. 

73)  P.  378  .  V.  28  (30)  -Or  quelli  oc.  La  Gran  Corte 

o  Curia  in  Sicilia,  della  quale  il  He  era  il 
sapremo  magistrato,  forniavasi ,  secondo  il 
Gaelani,  da  otto  ministri,  cioè  da  un  presi- 
dente ch'era  il  luogotenente,  da  sci  giodi- 
ci  oda  Dn  avvocato  fiscale.  (  Qui  ne  rompa- 
riscoDonove.  )  QDindiJuid'ttQriuj,  oGiutti- 
xiere ,  era  lo  stesso  a  quei  tempi ,  che  ora 
sono  i  Giudici  appresso  di  noi  :  e  Magiiter 
JutlitiaHui ,  o  MaeMtro  Giuiliiisre,  dice- 
vasi  a  uuel  giudice  principale,  che  dimo- 
rava nella  corte  reale  ,  e  giudicava  delle 
cose  di  magglormomentn.  Costoro  si  assem- 
bravano nella  Beggia  del  Sovrano  a  Palei^ 
mo ,  ove  divisi  in  due  magnifiche  sale ,  cbe 
civile  e  criminale  appellavansi ,  dispensa- 
vano a  tutti  i  sudditi  I'  una  e  l' altra  eìd- 
Biizla. Essi  dovevano  esser  regnicoli,  eleg- 
gendosi a  vita  il  presidente  e  r  avvoca- 
to fiscale.  I  gindiei  poi  sceglirvansi  tra  1  più 
dotti  gÌDreconsaUi,e  per  ugni  biennio  veni- 
vaao  eletti  alternativamente ,  cioè  due  del- 
la città  di  Palermo ,  due  di  Hessioa ,  uno 
di  Catania,  e  l'altro  del  Begno,  e  cosi  per 
l' altro  biennio ,  uno  della  città  di  Palermo , 
un  altro  di  Messina,  due  di  Catania  e  due 
del  Begno.  La  londaiione  di  od  tal  tribone- 
le  risale,  secondo  l'opinione  del  Toppi, 
all'anno  llSa.Yed.Gaeianl.  Sicilia  iVohla, 
ptn.  l,pag.7a,eT*^pl,  dtOrigin.  jf.  C. 

74)  P.  377,  V.  iH  —  Oddone  Quarrello  era  canoDico 

di  Chartres.  ».  R, 
78)  P.  378,  V.  39  (*;  Inter  tot  coneewratK.  Nel  Mu- 
ratori leggesi  eonuaneral. 

76)  P.  380.  V.  48  (']  —  Nelle  altre  edizioni  Incomin- 

ciava questa  lettera  Dii  gralia  te.,  mancan- 
dovi il  nome  Gultclmut,  che  il  Muratori 
pensò  dovcrvisi  apporre. 

77)  P.  388,  V.  il  (■)  —  Juijuraridum  aecipirtt.  Nel 

Muratori  e  nelle  altre  edizioni  si  legge  ae- 
ciper«ni. 

78)  P.  387,  v.«  ISO)— Secondo  l'opinione  del  Morso, 

la  Cattedrale  e'I  palano  vescovile  erano  ■ 
quei  tempi  presso  a  poco  nello  stesso  silo  in 
cui  oggi  sono,  benclié  la  cosiruiione  della 
Chiesa  in  quella  forma  che  ora  si  vede  Tos- 
se stata  opera  posteriore,  e  propriameaic 
di  Gualtiero  successore  di  Steranu.  La  ca>^a 
di  Stefano  doveva  quindi  essere  lo  slesso  pa- 
lazzo arcivescovile  contigua  alla  Chiesa,  co- 
me ben  apparisce  dalla  narrazione  del  Fal- 
càmlo,  e  come  eoo  buone  raglimi  ba  dimo- 


strato il  Morso  In  eontraddiiioDe  del  Firri. 
Ved.  Morso,  Patermo  antico,  pag.  44.  D.  Jt. 

79}  P.  388,  T.  23  (24)  —  Tra  gli  altri  rraneesi  cbe  k- 
gnironoiidestino  del  Cancelliere  vi  fn  Pietro 
Rlesense,  il  quale  dimorò  tu  anao  solo  io 
Sicilia  chiamalo  coli  dall.'GDglielmoper 
Pistnuiondi  suo  figlio,  e  ben  egli  dapprima 
Be  ne  mostrava  contento,  dicendo  in  naa  sai 
lettera  che  ^eraua  indutlria  a  lolUeitudine. 
ovta  qtiegh  olltmUo  il  bt»efieio  dellaieien- 
(a,  ma  poi  soggiunge  in  an'attra,  che  appena 
egli  ai  ni  allontanato  dalli  Sicilia,  abbamio- 
nati  i  libri,  tran  il  Bt  dato  fullo  agli  a:i 
dtUa  Corta,  Egli  tn  Ira'pochlssimi  scampato 
all'eccidio  fatto  de'Franeesl,  e  nella  Icli'?- 
ra  90,  scrivendo  a  suo  fratello  Guglielmi 
cosi  egli  racconta  della  saa  uscita  dal  re^no 
e  de'pericoli  corsi.  ■  Non  oeeorrt  che  ti  di- 
ea  quanto  atroetnuttU  i  traditori  Sicilia- 
tà  congiurarono  la  rovina  del  lignort  Stt- 
fano  ,  tutto  Areivtteooo  di  PaUrmo ,  rt- 

gio  Caneellitri Ntlla  di  lui  iwcila  «  in 

quella  (urbaiiona  ttitndo  iolravagtiaio  dal 
morbo  tmiCriaco,  il  Re  mi  affidò  alta  t»- 
ttodia  *  cvrt  dtlt Areivncoioo  di  SaUrni, 
il  qualt  con  tanta  (enariiia  t  diligensa  mi 
trattò  chi  non  patta  tperare  maggiort  u 
ToHi  jtato  tuo Signart  o  figliuolo.  ToitocU 
fui  ritanalo,  prtttntandomi  al  Ri  ehitii  a 
lui  td  ai  maynaii  lieenia  dipartin.  Il  Ut 
par  mano  dtlV  Arciiitteovo  SalmitaHo  t 
Bieeardo  aledo  .di  Siraetiaa  con  molli  modi 
fnifiei*olleeitaripiTeltiinCortii«  rutat- 
ti  eoli'  vffliio  di  Sigillario  :  ma  furon  en- 
ne le  prtgfUin ,  i  doni .  Je  prom«*M.  furi- 
la terra  diuora  i«w>i  abifatort....  Perché 
poi  a  ma  ad  a  coloro,  th'  tran  meco ,  tra  n- 
fpatliMimo  il  viaggiare  a  eaoalloptrta  Ca- 
labria ,  il  Ri  potè  a  mia  ditpoiitioni  una 
nave  oenotiaM,  prtdata  da'  eoraort  Sicilia- 
nt,  I  ftet  giuran  a' GenoMii  c/w  mi  avrth- 
bero  utata  tutta  la  fedeltà  e  tutela:  con  io 
per  «n'ior*  la  storta  in  term,  ma  itpoà  a 
fualla  di  mar».  »  Nella  lettera  131  ci  la  da 
ultimo  sapere  com'egli,  oltre  all'eiMre  Dot- 
tora del  Be  Guglielmo  II  leoeva  altresì  l'offi- 
cio di  Sigillario,  t  dopo  la  BegiM  e  dopo 
l'Eletto(  Stefano  }  Palermitano  la  disposi- 
liane  di  (ulte  le  cose  dal  BefoopcBdea  dal 
suo  arbitrio.  Lo  volevano  eleggere  ad  ar- 
civescovo della  Chiesa  Napolitana  ,  ma  e<li 
non  volte  mai  accoitseat irvi,  parendogli  chi: 
fosse  quelloDn  prelesto  perai[oaianarlo  dal- 
la farallìariti  dei  Bé.  D.  R. 

80)  P.  588,  T.  49  (69)  SieeA*  ce— Tal  era  l'odio  eh.' 
'Siciliani  portavano  al  Cancelliere,  che,  si- 
el  che  ne  narra  il  Kangis.  spedirono 


condequelcheni 


li  Francesi  potessero  aver  nelle  mani  :  il 
che  fu  eseguito,  soggiunge  il  Cronisu,  ma 
il  Be  ne  fece  tosto  vendetta.  D.  il. 
81)  P.  891,  V.  22[S2} —Questa  voce  non  era  senza  fon- 
damento, giacchi  Emmannele  Corancoo  era 
stato  anch'esso  impegnata  dal  Bedi  Fran- 
cia a  sostenere  le  parti  di  Stefano.  Thiband, 
priore  di  Crepf  nel  Valicse,  spedilo  furavi 
Guglielmo  da  Be  Ludovico,  avea  aiuto  lo 
stesso  incarica  presso l'Imperator  d'Orien- 
te, come  si  suppone  da  nna  lettera  che  tr<i- 
rasi  nello  stesso  manoscritto  eonsaltato  dal 
sig.  Breqalgnj.  Ved.  la  nota  87.  D.  K- 
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PROEMIO. 


/n  JEhoIir  Iella  «  antica  terra  patta  ne/ 
Principato  citeriore,  poche  miglia  lontano 
ds  Salerno,  tratu  t  natoli  il  nostro  Poe^ 
ta  di  nome  Pietro,  e  gli  servi  di  agnome 
ti  fiom<  della  patria,  come  spesso  usavasi 
fare  a  quei  tempi,  da  coloro  soprattutto  che 
n'erano  meritevoli.  E  eh!  ei  foue  stato  un 
uomo  di  molto  riguardo  ce  'l  dice  il  titolo 
di  magialer  eh' egli  premetteva  al  nome ,  il 
quale  volta  tanto  guanto  quello  di  doctor 
titoli  che  OMumevann  a  quei  tempi  da  colo- 
To  9  quali  avean  maggior  riputazione  di 
dottrina.  Fiori  tra'l  XII  e' l  Hill  secolo. 
Ad  Arrigo  VI,  non  che  al  tuo  figliuol  Fe~ 
derigo,  fu  egU più  che  devoto,  e  dovette 
ttserne  largamente  rimunerato ,  vedendolo 
ora  chiamato  in  alcuni  diplomi  notaiTiiim  ac 
fidelem  noatrom  l'è  forse  Notaro  del  sacro 
Palagio)  ed oraGiuHiziere  diTerra  diLa- 
voro  t  Giudice  deUa  Corte  Imperiale ,  co- 
me ricavati  (aWanno  laxS)  da  Riccardo 
di  S.Germano,a  mena  che  non  fostevi  stor- 
to un  aUro  dello  steuo  nome ,  delegato  da 
Federigo  II  a  riscuotere  i3oo  once  daUe 
terre  del  monislero  Catinense. 

Questepoche  notizie sihanno  dilai,eper 
quante  diKgenze  oAbia  prcUicato  un  nostro 
valoroso  giovane,  e  suo  concittadino,  si- 
gnor Giuuppe  Augelluzzi ,  che  ne  scrisse 
un  accurato  cenno  biogra^,  altre  noti- 
KÌe  non  gli  è  riuscito  trovare.  Se  non  che 
egli  ne  adduce  un'iscrizione  lapidaria  rin- 
venuta manoscritta  tra  le  carte  del  signor 
Primicerio  Pisdotta,  da  Eboli,  la  quale 
era  incisa  tn  caratteri  gotici  sul  sepolcro 


di  Pietro  tn  un'antica  eappella,  oggi  delta 
il  Capitolo,  di  proprietà  de'  PP.Convenlua^ 
li  del  monislero  di  S.  Francesco  cC  Assisi. 
Da  queir  epigrafe ,  che  abbiam  riportata 
nelle  note ,  e  che  oggi  piti  non  esiste ,  come 
ni  pure  quel  tumolo ,  non  ricavasi  altro  se 
non  che  %  concittadini  di  Pietro  avean  ca- 
di CìOtodir  le  sue  ceneri.  Con  tutto  ciò 
ella  ci  sembra  per  la  sua  forma  e  latinità 
di  tempi  ben  diversi  da  quelli  del  nostro 
Poeta,  tdèa  credere  che  i  posteri  ad  ono- 
rar la  memoria  dì  Pietro  gli  avessero  eretto 
più  degno  monumento. 

//  Carme  di  Pietro  d'EboU  tratta  delle 
rivoUure  ocrenwte  sotto  Tancredi  ,  e  della 
guerraehe  questi  sostenne  contro  Arrigo  VI, 
guerra  che  fu  mici(Uale  alt  tUtimo  de' Nor- 
manni. Prendendo  le  moue  dalla  morte  di 
Guglielmo  Ìl  Buono ,  esso  fa  punto  alla  to- 
tal conquista  di  Arrigo  tmceàuta  nelt  an- 
no 1ig5.  È  composto,  comevedesi,  diver- 
si esametri  e  pentametri ,  e  san  tanti  capi- 
toli, l'un  dair altro  staccati,  alcuni  de' qua- 
li portano  in  fronte  la  rubrica,  altri  no. 
la  molli  luoghi  manca  al  verso  qualche  e- 
mistichio,  in  molti  altri  lesamelro  o  ilpen- 
tametro  :  spesso  pure  manca  qualche  bra- 
no. È  elegiaco ,  storico ,  descrittivo ,  seeon~ 

che  l' occasione  Vesige,  e  non  é  privo  dt 
forti  pensieri  e  di  vive  imagini ,  le  qtuili  tal- 
voltason  tratte  dagli  antichi  scrittori,de' qua- 
li il  nostro  poeta  mostrasi  alquanto  istruito, 
taholta  dalla  propria  mente  :  lezioso  n'è  lo 
stile  e  intricato, ma  qìMtndo  predomina  F af- 
fetto riesce  sempre  spottìaneo  e  naturate.  La 
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pcutiùne  che  maggiomente  move  il  poeta  i 
5*oAo  e  Tira  ek'ei  nutre  contro  i  Tancre- 
dini,  pauione  che  lo  acceca,  e  lo  fa  tra- 
$cendere  come  nel  biasimo  così  pur  nella  lo- 
de: ond^é  eh' egli  ne  induce  asospetto,  edè 
a  seguitarsi  con  molti  riguardi. 

In  Berna  fu  la  prima  volta  rinvenuto 
questo  Codice  in  carta  membranacea ,  scrit- 
to elegantemente,  adorno  di  figure  allumi- 
nate; e  qualcuno  suppone  che  fosse  questo  lo 
slesso  esemplare  presentato  daPietro  ad  Ar- 
rigo. Samuele  Engel,  supremo  Assessore  del- 
laRepubblica  e  del  Senato  Accademico, non 
che  Bibliotecario  di  quella  città,  fu  il  primo 
a  scovrirlo,  e  fattolo  trascrivere  dìedeh  alle 
stampe  tanno  iy/{6  con  txAta  quella  dili- 
genza tipografica  che  poteasi  maggiore,  ap- 
ponendoci i7  (i(o/o  che  ora  si  legge,  e  corre- 
dandolo inoltre  ài  note  e  prefazione.  Un'  al- 
tra edizione  ne  fece  il  Gravier  nella  sua  rac- 
colta, simile  in  tutto  alla  prima;  se  nonché 
questi  vi  sottrasse  i  disegni  che  f  Engel 
be  cura  di  far  copiare.  È  terza  la  nostra ,  se 
pure  non  e  inganniamo,  della  quale  faremo 
ora  poche  parole. 

Essa  fu  eseguilasu  quella  diBerna, enon 
volemmo  punto  allontanarcene ,  comeché  in 
molle  parti  fosse  il  testo  guasto  per  modo  da 
non  lasciarsi  intendere  affatto, per  nonpar- 
lar  deir  ortografia  e  della  punteggiatura ,  lei 
quali  sono  spesso  viziose.  Noi  pensammo 
commettere  un  sacrilegio,  facendo  di  nostra 
/anfana  correzioni  o  cangiamenti;  per  la 
qualcosa  conservando  scrupolosamente  il  te- 
sto guai  fu  dalt  Engel  pubblicato,  ci  conten- 
tammo invece  di  indicar  nelle  note  que'luo- 
ghiehe  ciparean  dubbi  o  scorretti.  Con  que- 
tìo  stesso  intendimento  fa  lavorata  la  versio- 
ne, che  vi  è  aggiunta,  dal  nostro  dotto  filolo- 
go sig.  Enmianuele  Rocco,  e  non  poche  dif- 
fieohà  ebbe  egli  a  superare  neU  intelligenza 
(A' un'opera,  la  quale  oltre  alVeuere  scritta 
sovente  in  una&ar&aradt'stonenQne&&e  n^ 
pure  un  fedele  interpetre  in  chi  la  trascris- 
se. Per  la  qual  cosa  il  tradìUtore  ad  evita- 
re ogni  più  larga  interpetrazione  tenneti 
aneh'eglipiit  che  potè  all' originale  legato, 
e  fece  una  versione  puramente  letterale,  non 
priva  per  questo  di  grazie  e  di  gusto  tVoA'o- 
no.Che  se  talvolta  per  tocercAia  conctitonc 
ella  ritscf  alquanto  oscura,  a  tal  difetto  ab^ 


biam  c«feato  owiatt  con  dUaeidasioni,  ehe 
questa  volta  preghiamo  i  letloridi  contuUar 
più  ehe  mai.  Avea  r  Engel  corredato  an- 
ch' euo ,  come  dicemmo ,  di  note  fitologiehe 

storiche  questo  Carme,  ma  non  per  que- 
sto avea  adempiuto  interamente  al  suo  uffi- 
cio :  perocché  molti  luoghi  egli  tratandò  che 
avean  bisogno  di  comeitto ,  in  altri  sover- 
chiò a  citazioni  e  dottrine  :  talune  tolte  pu- 
re egli  cadde  in  errore,  non  essendo  0660- 
stanza  tsfrutto  della  nostra  istoria.  Per  tut- 
te queste  ragioni  noi  pensammo  più  conve- 
niente rifondere  questo  suo  lavoro  per  non 
frastornare  fattenzione  del  lettorecon  note 
e  contro-note ,  servendoci  di  quello  che  più 
credemmo  acconcio  al  nostro  assunto,  e  met- 
tendo dabanda quelle  erudizioni che  potean 
sembrare  oziose.  Dove  poi  le  nostre  opinio- 

'  dalle  sue  discordavano,  e  le  une  e  le  altre 
adducemmo  perchè  aUri  ne  giudicasse.  È 
questo  il  lavoro  che  presentiamo  a'  nostri 
lettori,  al  quale  ebbe  ancheparte  legrtgio 
traduttore  con  alarne poeluosivrvasiow  eh» 
portano  il  suo  nome. 

Or  ci  tocca  parlare  della  parte  artòtiea 
che  a  qtuste  pagine  va  connessa:  voglia- 
mo dire  delle  tavole  rappresentanti  alcune 
storie  e  ritratti  importanti  per  Vtpoea  i% 
cui  furon  fatti  e  pel  soggetto  che  trattano. 
lyoi  avremmo  creduto  defraudare  raitrvi 
curiosità  privando  di  un  tàd  ornamento  que- 
sta nostra  ristampa,  come  fece  il  Gravier  ^ 
e  però  le  facemmo  operare  m  litografia  con 
la  maggior  cura  posatile  su  quelle  di  Ber- 
na. Chi  farà  confronto  tra  le  une  é  le  al- 
tre potrà  dire  se  queste  portino  il  pregio  tm 
quelle,  senza  che  per  ciò  abbiano  pviUo 
smarrito  il  loro  carattere  primitivo.  E  siam 
di  credere  che  {Engel  nel  far  copiare  que- 
sti disegni  ùa  stato  più  avventurato  ehe  noi 
fu  nel  far  trascrivere  questo  Carme:  il  quale 
sarebbe  a  desiderare  ehe  altri  eollazionasae 
nuovamente  tulCodiee.  Ben  noitatremtno 
voluto ,  ma  non  ci  n'uscì  fatto  per  ora.  Se 
più  favorevoli  opportunità  citi  appresterai*- 
no  per  t  avvenire ,  promettiamo  a' signori 
associati  soddisfare  a  un  tcU  desiderio,  pe^ 
cosi  meritare  tempreppw  quella  benevolet^- 
xa  di  c^  onorano  t  noi  e  la  nostra  impresa . 

O.  del  Re. 
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Dcx  ubi  Roggtiitt$  Guùcardi  dora  propago , 

Jam  fattidiret  nomm  habere  Ducis. 
AitiM  Oipirat,  qui  delegante  Calato 

Vngitur  in  Rtgem ,  Rtx  nota  regna  facti. 
Quem  fera  barbariet  timuit,quemNiltis,et  omn 

Ciràitua  Oceani. 
Xm  ut  regna  tuie  subduxit  plurima  regni», 

Dispotuit  nomen  perpetuare  tuum, 
Jnelita  cui  peperit  plures  Àlbidia  natos; 

Occubuit  tandem  mater  et  orba  tuis: 
Sucetttit  vidìiopott  hane  Sibilia  ledo, 

Inftlix  tierilem  clautit  aborsa  dttm: 
Sic  erat  in  fatìi ,  ut  ferita  nuberet  uxor, 

Ar  guam  Romani  crescerei  orbi»  konor, 
A  magnis  veniau  tuUalibu*  orta  Btalrix 

Concipit  a  tole  tuxparitura  diem. 
Yirtulim  virtui ,  docilem  proba ,  casta  pudieam, 

Formotam  peperit  puIcAra,  beata  piam, 
Jfascitur  in  lucem  de  ventre  beata  beato , 

De  Conttanlini  nomine  nomen  kabent. 
Xraditur  Augusto  conjux  Conttantia  Magno 

Lucùu  in  nuptupronuba  causa  fvit. 
X.UCÌUS  hot  jungit ,  guos  Ceteslinus  inungit, 

Lvcidut  hic  wit'l  Celicué  ille  sacrai. 
^erliùi  in  texto  digm  reguiescit  utergue, 

Sic  notti  ffenricus  »txlus  utrumque  palrem. 
/fominiinu  tatUÌt  utinam  respondeat  actus, 

Adànt  M  meriti»  nomina  digita  tuis. 
MMceat  w  unelis  tintu  celestit  at  tàter, 

A  ftabiu  Btnrieus  raunera  bina  capit. 
Tertaa  Aniiilei  sacrai  hane ,  et  lertius  alter 

Copulat,  et  patri  tertia  nupta  tiUil. 
So»  Ueuit  quarlam  patri  Iraducere  nuptam 

Mmfarita  numen  ditplicet  ipsa  Deo. 


ftat  obitumFortnose  tuum,  quae  sceptragiAerMl 

Et  regat,  exproprio  sanguine  prole  cares. 
Utefacit  haeredem,  nec  qui  succedat  adoptas. 

Ex  intttlalo  debita  soiì^  humo. 
Qui»  novit  secreta  tuae  purissima  mentis 

Qìiod  tua  mena  loqtàlur,  mundus  et  ipse  tace». 
Certut  eros  certe  guoniam  juitissimus  haeres 

Expugnaturut  regna  parenti»  eroi. 
Kant  latit  estjurasie  temei  Te  prole  carente, 

Quod  tua*  in  genero  scepira  leneret  avus. 
Jurat  eum  mullù  Archimateus  idem. 
post  misero*  morboi,  post  Regie  triste  necesie 

Koctt  tìA  ob»cura  tole  latente  pluit. 
^tquam  dimisit  Rex  respulcherrima  mun  Jum, 
Jngtontrant  stst pratlia ,  praeda,  fames. 
i. 


CABIUE 

DZPI3THOD'BB0IiI 


Appeda  il  Duca  Ruggiero ,  chiara  propagine 
di  GuiacBrdo,  già  faElidiva  di  avere  il  nome  di 
Duca,  più  alto  aspira  :  il  Be  che  per  delegazio- 
ne di  Calisto  è  unto  Re ,  fa  nuovi  regni;  il  qua- 
le temettero  la  fiera  barbarie,  il  Nilo,  e  tutto  il 
giro  dell'Oceano ...  Il  Re  appena  che  ebbe  sot- 
toposto parccclii  regni  ai  suoi  regni ,  stabili  per- 
petuare il  suo  nome:  al  quale  partorì  molti  fi- 
gliuoli l'inclita  Albidia  ;  mori  da  ultimo  la  ma- 
dre, ed  orbata  de' suoi.  Succedette  dopo  costei 
al  vedovo  letto  Sibilia  ',  infelice ,  abortitasi  chiu- 
se i  suoi  sterili  giorni.  Era  ne'  fati  che  la  terza 
moglie  si  maritasse ,  per  la  quale  crescerebbe 
l'onore  dell'orbe  romano.  Venendo  Beatrice  sor- 
ta da  splendidi  natali,  la  luce  che  doveva  par- 
torire ildlconcepe  dal  sole.Virtù  partorì  virtiì, 
la  proba  una  docile,  la  casta  una  pudica,  la  bella 
una  leggiadra,  la  beata  una  pia.  Viene  una  bea- 
ta alla  luce  da  ventre  beato ,  avente  il  nome  dal 
nome  di  Costantino.  Vien  consegnata  al  magno 
Augusto  la  consorte  Costanza.  Lucio  fu  la  pro- 
nuba cagione  nelle  nozze  ;  Lucio  congiunge  co- 
storo che  Celestino  unge  ,  l'uno  lucido  gli  uni- 
sce ,  l'altro  celeste  lì  consacra.  L'uno  e  l' altro 
terzo  degnamente  riposa  nel  sesto,  e  cosi  Enri- 
co sesto  denota  l'uno  e  l'altro  padre.  Oh!  voglia 
il  successo  rispondere  a  tanti  e  sifTatti  nomi ,  e 
sian  propizi!  i  nomi  degni  ai  loro  meriti.  Fra! 
santi  luca  l'uno  e  l'altro  celeste  da'quali  Enrico 
riceve  i  doppii  doni.  Un  terzo  antistite  consacra 
costei ,  ed  un  altro  terzo  l'unisce ,  ed  al  padre  la 
porta  una  terza  moglie.  Non  fu  lecito  al  padre 
menare  la  quarta  moglie ,  poiché  la  stessa  pari- 
tà di  numero  dispiace  a  Dio. 


Dopo  la  tua  morte ,  o  Bello ,  manchi  di  prole 
del  tuo  proprio  sangue  che  governi  e  regga  gli 
scettri.  Né  fai  erede ,  né  adotti  chi  ti  succeda  , 
ed  intestato  paghi  il  tuo  debito  alla  terra.  Chi  co- 
nosce i  purissimi  secreti  della  tua  mente?  Quel- 
lo che  la  tua  mente  parla,  tu  stesso  il  taci  ed  il 
mondo.  Certamente  eri  certo  che  un  giustissimo 
erede  dovrebbe  espugnare  i  regni  del  parente, 
imperocché  basta  aver  giurato  una  volta,  sondo 
tu  mancante  di  prole ,  che  l'avo  tuo  terrebbe  lo 
scettro  nel  genero  ...  Archimateo  giura  lo  stes- 
so con  molti.  Dopo  le  miserande  infermità,  do- 
po il  tristo  fato  del  re  ,  sendo  nascosto  il  sole 
sotto  oscura  notte  piove.  Dopo  che  il  re  ,  cosa 
bellissima ,  abbandoni  il  mondo ,  si  a^lomera- 
53 
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Furia,  lues,peslet,  Ula,  ferjuria,  catda, 

Infelix  regnum  dirijtuere  libi. 
Sol  hoininttm  moriiur,  superi  paliutHurtcUptim, 

Anglica  Sicilìdem  luna  fitt  orba  diem. 
Soli$  ad  occatum  commolu»  eclipticat  orlis, 

Dejlmt,  atira  dohnt,  fiet  mare,  plorai  Aumu». 


LAMENTATIO  BT  UICTUS  PINOBJII- 

Hactenus  urbt  feVtx  populo  dotata  trilingui 

Corde  ruit,  fiuilat  pectore,  mente  cadil: 
Oir,  manu,  lacrymis,  ctamatit,  clamoribusinstant 

Cum  putrii  juvenes ,  cumjuniore  tene»; 
Divei,  inopa ,  sercut,  liber,  pius,  impiuà ,  otnnei 

Excquias  aequo  pondere  Regii  agunt; 
Cum  viduis  caslae  plorant ,  cum  virgine  nuptae ., 

Quidmororinlacrgmis?Nilnisiquaestugeral: 
Quijacet  in  cunii,  medio  qui  robore  frelut 

Et  quibut  ett  bacuim  lirlia  forma  pedum. 
Per  loca,  per  vicos,  per  celsa palalia  plorant , 
-    Deiiceat  lacrimas  nona  ptracta  dieg, 
Xvm  pater  Antiites  fuit  haee  adfatui  ad  otnn» 

Aéc  poluit  lacrimans  plurima  vtrba  loqui. 
Baclenus  errantes  correximus,  hactenui  atros 

Ment  trai  a  ttabulis  pellere  noitra  lupoi, 
Hactenus  ad  caulas  nullo  cogente  redibant 

Vespere  lacle  graves  Opilionii  ovts, 
Hactenus  unguiferos  bos  errans  nulla  leonea, 

Roslriferas  aguilas  nulla  timebat  avis. 
Haclenus  ibal  ovans  solui  per  opaca  viator, 

Uactenut  insidiis  nec  locus  ullus  erat. 
Bacttnui  in  iptculo  polerat  te  guitgue  videre, 

Quod  more  infregit,  bvslaque  noctit  habent. 
Hactenus  ardebant  miseri  catidelabra  regni, 

ipta  sub  ohicura  fiamma  cinetcit  humo. 
Mittite  quod  properet  Pkoebi  soror,  et  Jovis  uxor 

Imperli  comujungat  utrvmgue  sui. 


àDVEKSÀ  ST  diversa  fETEUTIVM 


Post  lacrimas,  post  exequias,  post  triste  sepul- 
chrum 

Scismalit  exoriiur  semen  in  urie  Ducum: 
In  sua  versa  manus  praeeordia  tanguinis  bausil 

Vrbs,  tantum  quantum  nemo  referre  poicst. 
iWf^tmm  tacriltgo  fuit  urbs  saturala  cruore , 

A  propria  modicum  caede  quieta  fuit. 
Quisqut  sibi  petit  t'n  Begem,  guem  noratamicum, 

liic  te  majorem  quaerit,  et  ille  parem. 
Sic  eontanguineunt  quaerit,  petit  ille  sodalem, 

Uic  humitem  laudai ,  laudai  et  ille  ferum. 
Quisque  sibi  Regem  petit  hunc,  ligit  hunc,  petit 
xllum. 

Non  erat  in  voto  metis  naritaea  pari: 
TaneredumpetitàicComitempetiliUeRogerum, 


no  guerre,  preda,  fame.  Ladronecci,  epidende, 
pestilenze ,  liUgi ,  epei^iurì ,  stragi,  si  dilaoiano 
l'inrelico  regno.  Si  muoro  il  sole  degli  uoidìdÌ  , 
i  celesti  patiscoao  eclissi,  l'anglica  luna  orbata 
piange  il  siciliano  giorno.  All'occaso  dei  sole  Too 
be  uommoeso  si  ecclissa;  piangono  gli  astri,  >i 
dolgono,  piange  il  marei  lagrìnia  ia  terra. 


LiM^ItTAZIOIlE  B  TURTO  BI  PALEUKk 

La  città  finora  felice,  dotata  di  popolo  trìliiH 
gue,  sisprofonda  col  cuore,  si  dislilla  col  petto, 
cade  colla  mente.  Colla  bocca,  colla  mano ,  col- 
le lagrime ,  schiamazzano  e  incalzano  i  clamori 
i  giovani  coi  fanciulli ,  i  vecchi  coi  più  giovsni. 
Il  liceo,  ilpovero.ilserro,  il  libero,  il  pio,  l'etiw 
pio,  tutti  con  egual  pondo  fauno  le  esequie  del 
re.  Piangono  colle  vedove  le  caste ,  colle  ver- 
gini lo  mogli.  A  che  indugio  nelle  lagrime?  nul- 
la v'era  se  non  lamento:  chi  giace  nelle  callo, 
chi  alTiancato  dal  vigore  della  mezzana  età,  e 
chi  ha  il  bastone  per  terza  forma  de' piedi,  per 
le  terre ,  per  le  vie ,  per  gli  eccelsi  palagi  piai>- 
gooo.  Disseccale  lagrime  il  nono  trascorso  ^or- 
no :  allora  il  padre  antistite  queste  coae  a  tatti 
parlò,  né  potette  piangendo  parlare  più  parole: 

Finora  correggemmo  gli  erranti ,  finora  la  no- 
stra mente  era  di  scacciare  gli  atri  lupi  dalla 
stalle.  Fiijora  le  pecore  del  mandriano  rìtoma- 
vano  a  sera  gravi  di  latte  agli  ovili  non  castrila 
gcndovele  niuno.  Finora  niuna  vacca  errante 
tL-meva  gli  ungnìferi  leoni ,  niuno  uccello  le  ro- 
strifcrc  aquile.  Finora  il  viandante  giva  solo  can- 
tando per  luoghi  opachi ,  né  finora  alte  insìdie 
Gravi  luogo  albuno.  Finora  poteva  cìasouno  mi- 
rarsi nello  specchio  che  morte  infranse  ed  i  se- 
polcri della  notte  posseggono.  Finora  ardevwto 
i  candelabri  del  misero  regno;  la  stessa  fiamma 
divicn  cenere  sotto  l'oscura  terra.  Uandate  che 
alTretti  la  suora  di  Febo ,  e  la  consorte  di  Giove 
congii^nga  l'uno  e  l'altro  corno  del  suo  impeto. 


Dopo  le  lagrime  ,  dopo  le  esequie  ,  dopo  la 
trista  st^poltura .  nasce  geme  di  scisma  nella  cit- 
tà de' Duchi.  Rivolta  la  mano  nelle  proprie  vh 
scoro,  la  città  bevve  tanto  di  sangue  quanto  noo 
pud  niuno  ridiro.  Dopo  che  la  città  fu  saziata 
del  sacrilego  sangue ,  fu  acchetata  un  poco  dal- 
la propria  strage.  Ciascuno  richiede  per  suo  ra 
colui  che  aveva  conosciuto  amico:  questi  cerca 
un  maggiore  dì  so,  quegli  un  uguale  ;  questi  cei^ 
ca  il  consanguineo,  chiede  quegli  il  compagno; 
questi  mentova  per  buono  rumilo ,  quegli  il  fe- 
roce. Ciascuno  per  suo  re  chicJc  questo ,  sce- 
glie questo,  richiede  quello  ;  non  erano  le  menli 
fariseo  in  simile  votazione.  Questi  chiede  TaiH- 
credi,  chiedo  quegli  il  conte  Ruggiero  ;  a  quello 
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Quod  pelit  hie ,  mtgaihie,  quod  negai  Me,  pe- 
tit lue: 
Ambo  Duca  equitian,  ralionù  «terqiu  Mapuer 

tìic  datar,  ili»  tenax,  hic  bnvii,  ilie  Gigot; 
IhIks  at  inttrea  Yice-Cancetiarius  ardet , 

Ut  ubi  Tancredvm  gtns  petal ,  unui  agii. 
Eoe  negai  Anlitle»,  qui  gualterizatur  ubiipte, 

Yotaqw  Mattkaei  curia  fola  negat; 
lUe  roù  eotptit  magie  ae  magie  inslat  iniqui», 

In  votit  animam  datw  nihìl  tue  euam. 
Ti,  prece,  pnmitsit,  trahitin  tuavota  rebelles, 

Teitdens  multimodii  retta  piena  dalie. 
Jhlticilie  humiles,  prece  magno»,  muntre  fatulot, 

Viwil,  et  Antietts  simpiieitaie  ruit. 


Sol  erat  oeciduut  facienle  crepuscvla  Fhoebo 

Tenit  Scariùthis  fitns  viti  Praesul  trai: 
Sic  ait,  alme  pater,  lux  regni,  gloria  deri , 

Utile  cmtilium ,  patìor  et  ui*w  honor; 
Aei'i  iter,  ralionis  amor,  constantìa  veri, 

Reipiee  contiliia  regna  relicXa  tuie. 
JConiule,  ttepereant,  tettro  euccurre  roeeto, 

Ae  Aothus  aut  Borea»,  ne  gravis  urat  yempe. 
£lige,  quit  regnel,  Conetantia  regnet, 

Sic  Ux  expotcit,  tic  tuttjura  volunt. 
JHtce  priue  morte  Augueli,  dùce  furorem, 
Tevtonieam  nAiem  quii  tolerare  potetlf 
Pane  lui*  cani»,  putrì  libi  more  ticebit 
Ditcart  barbaricot  barbarizare  eenos. 
Ad  tolium  regni  Comitem  gerit  Andria  digwaa, 

Stdjui  M  motx» ,  et  sua  fatta  negant. 
AbsH  ut  inoeetue  Regum  mechetar  in  aula. 

Abeti  ut  aera  Dueum  epargat  aperta  mano». 
Àbtit  ^a  anttutnt  tuxir  de  Rtge  queraUir, 

Abtit,  ut  alUriue  vindicet  aeta  rem. 
AptutjodJtùc  Tancrtdut  erit,  quem  germinejueto, 
Quemgeae,  quanpoptdu»,  ^uemptlit  omnia 
homo. 
Ciiammà  fama  stài,  quamvit  natura  rtpugnet, 

Aòluram  redimal  gratia,  crimen  honor. 
QuiqiÈontoJhuepaire  tuper^Èat,hicquoque  binfo 

£x  merito  maini  mitioreuepoteet: 
JVim  habel  ut  limea»  dubiuBi  brevi*  unda  profunr 
dum. 
Quo  vie  deftrlwr  remige  parva  ralis: 
J^tìnu  almipalrie  Mathaeus  aduiterat  arcàam 
Et  legit  ex  tacilo  Praesulia  ore  (idem. 


EPISTOIÀ  ÌD  TIKCHEBCM. 


Protinui  aectpta  Bigamue  noiat  iela  papiro , 
Haec  i9  noetumit  verba  fuere  notti. 
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ch«  l'uno  chiede  s'oppone  l'altro,  quello  a  che 
8i  oppone  l'jno  chiede  l'altro;  ambi  duci  di  ca- 
valli,  l'uno  e  l'altro  maestro  delle  ragioni;  que- 
sti liberale,  quegli  tenace;  questi  di  breve  sta- 
tura, quegli  gigante.  Ma  intanto  arde  interna' 
mente  il  Vicecancelliere,  e  solo  opera  perchè  la 
gente  richieda  Tancredi.  A  ciò  si  oppone  l'an- 
tistite che  dovunque  guatttrizza,  e  tutta  la  cu- 
ria si  oppone  ai  voti  di  Matteo.  Quegli  nelle  suo 
imprese  inique  sempre  più  insiste ,  dicendo  es- 
ser niente  l'anima  sua  nelle  votazioni.  Colla  for- 
za ,  colta  preghiera ,  colle  promèsse  trae  ai  suoi 
voti  i  ribelli ,  tendendo  reti  piene  di  molte  sorte 
inganni.  Vince  colle  promesse  gli  umili ,  colla 
preghiera  ì  grandi ,  coi  doni  i  favorevoli  ;  e  l' an- 
tistite colla  sua  semplicità  va  in  rovina. 


ORAZIOKE  5UAS1TA  DEI  TICBGAHCBLLIEBB  CHE 
TOLBTA  DISSUADESE  IL  PSBSVLE  PALEBHI- 
TANO. 

Il  sole  era  tramontante:  allorché  predace  Fe- 
bo ì  crepuscoli  viene  lo  Scariota  piangeodo  ovs 
era  il  Presule.  Cosi  dice: 

Almo  padre ,  luce  del  regno ,  gloria  del  clero, 
utile  consiglio,  pastore  ed  onore  della  città;  vìa 
della  pace ,  amor  delia  ragione,  costanza  del  ve- 
ro, ragguarda  coi  tuoi  consigli  ai  derelitti  regni: 
provvedi  che  non  periscano  ;  soccorri  al  nostro 
roseto ,  aOlnchè  non  l'aduggi  Noto  o  Borea ,  non 
grave  invernata.  Eleggi  chi  regni:  Costanza  re- 
gni? cosi  richiede  la  legge  ,  cosi  vogliono  i  suoi 
dritti;  impara  prima  i  costumi  di  Augusto,  im- 
parane il  furore:  chi  può  tollerare  la  teutonica 
rabbia?  Risparmia  i  tuoi  canuti  ;  tu  dovrai  a  mo- 
do di  fanciullo  apprendere  a  barbareggiare  bar- 
barici suoni.  Andria  porta  un  degno  Conte  al  so- 
glio del  regno;  ma  il  dritto  e  i  costumi  e  le  suo 
azioni  vi  si  oppongono:  non  fia  che  un  impudico 
adulteri  nell'aula  de' re;  non  tia  che  mano  pro- 
diga sparga  il  denaro  de'  Duchi  ;  non  fia  che  ve- 
nendo una  moglie  si  lagni  del  re  ;  non  fia  che  un 
reo  punisca  lo  azioni  di  un  altro.  Adatto  a  ciò 
sari  Tancredi ,  cui  per  giusto  germe ,  cui  la  gen- 
te ,  cui  il  popolo ,  cui  ogni  uomo  richiede.  Quan- 
tunque a  lui  la  fama,  quantunque  la  natura  ripu- 
gni,il  furore  riscatti  la  natura,  l'onore  il  delitto; 
perchè  costui  per  quanto  superbisca  pel  padre 
50  Duca,  tanto  ancora  per  merito  della  madre  può 
e  più  mite.  Breve  onda  non  ha  dubbia  pro- 
fondità che  tu  debba  temere  :  piccola  nave  vien 
portata  dove  vuoi  dal  remigante.  Con  tali  paro- 
le Matteo  adultera  l'arco  dell'almo  padre,  e  leg- 
ge la  fedeltà  nel  tacito  aspetto  del  Presule. 


EPISTOLA  A  TANCBEDI. 


Subito  il  bigamo ,  preso  il  papiro,  vi  nota  que- 
ste cose  ;  queste  parole  furono  nelle  notturne 
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Eanc  tibi  Slalkaew  miilo  Tancredi  sduUm, 

Quam  dio  ni  vtniat,  qui  ferat  alter  erit  ; 
Rtimpe  tnoroi,  venias,  comxtatiu  utraque 

Prott,  recepturui  regia  sceptra  veni. 
Rumpe  moras ,  postpont  Mem ,  dimilte  maritatn 

Ipit  Ubi  icribo ,  qui  Ubi  regna  dabo, 
iVr  me  regiiabis ,  per  me  Ubi  regna  dabunttir, 

Fac  cito  quod  venias,  nati»  mora  taepe  nocel. 
Inceplis  detiste  luis,  trascimur  ilUt. 

Nam  ticul  debes  non  sapienter  agii. 
Cui  facis  bendi  regnum  jurare ,  vet  urbet, 

Quem  legis  haeredtm,  cui  tua  Regna  paras? 
Abstnli  Domino  magnas  indueitia  vibei. 

Ut  jtirenl ,  alUt  das  quod  habire  poles. 
Nec  te ,  si  qua  fdes ,  nec  te  perjuria  tardent , 

Gloria  regnandi  cuncta  licere  facit. 
Andronicus  si  forte  tuo  juravil  AÌexi 

Ipte  cruentato  leeplra  Nepote  tatit. 
Haeredem  regni,  fidei  maculatae  pudorem , 

Jfon  puduil  profugum  sub  Manuele  lenem. 
Unum  natorum  si  fas  fortt,  atque  liceret, 

Debutras  durae  lubdere  sponte  neci. 
Ipte  ego  triste  pedet  quoUent  tinthoma  perurit 

jVon  hominum  dfAilo  sanguinit  tue  rvui. 


SFVSIOSÀ  nifCTlO  MBGIS. 

Nec  mora  petìectit  quae  miieral  iUe  figurit , 

ContiUuit  mentit  triste  oAile  tuas. 
Stare  pudet,  properare  timel.cor^uctuatintus, 

Vtpuer  atcensum  terrilut  optai  equi. 
Et  timet ,  et  gaudet,  tuit  et  ludit,  modo  sursum 

Aspirai,  modo  se  eoUigit  inque  manta. 
Corporit  esigui  memori  tub  mente  pudorem 

Colligit,  et  quatilur  ticut  Arvdo  Comet. 
Tandem  Siciliam  gemina  cum  prole  petenlis 

Opprobrium  patri»  natui  uUrque  tegit. 
Fabariae  cum  prole  Cornei  descendit  acila, 

mine  a  multis  plurima  doctus  abii. 
Primo  mane  tubit,  vettem  ferrugini»  instar 

Induit,  hic  habitus  tigna  dolori»  habel, 
Heu,  heu  quanta  die  perjuria  fecit  in  illa. 

Qua  Comes  infelix  unctus  in  urbe  fuit. 
O  nova  pompa  doli  species  nova  fraudis  iniqua», 

Non  dubitas  Nano  tradere  regna  tuo. 
Ecce  vetus  monitrum  naf'-irae  crimen  aborsum, 

Ecce  coronaiw  simia ,  turpis  homo. 
Sue  ades  Allecto ,  tristit  proclamet  Herynni» , 

Exclamenl  Satyri,  temivir  ecce  venit. 
Ne  cadal  opprobrium,  Lacketis  tua  fila  morelur, 

Lud^trium  mundi  perpetuate  dies. 
Quam  bene  conveniunt  redimito  cymbala  Mimo, 

Ne  quemguam  lateat ,  aerea  pitetra  sonatU. 
Et  quibui  audilum  tare  sul  natum  negatit , 

Ut  videant,  alio  simia  fertur  equo. 
Altera  mtUiflueni  Riradisut  dulee  Patiormvm, 

Quam  male  compensai  damna  priora  Ubi. 
QuammaleScariothii  redimii  tua  festa Mathaeu» 


A  te,  TaDCredi,  io  Matteo  mantlo  questo  sa^ 
luto,  il  quale,  se  non  vieni  presto,  saraTri  altri 
che  lo  riporti.  Rompi  gl'iDdagi ,  fa  di  venire  ac- 
compagnato dall'una  e  l'altra  prole,  vìcdì  per 
ricevere  gli  Bcettri  reali.  Rompi  gl'indugi,  pos- 
poni la  fede ,  abbandona  la  moglie;  io  stesso  che 
ti  scrivo ,  io  a  te  darò  i  regni.  Per  me  regoeni, 
per  me  ti  saranno  dati  i  regni:  Ta  che  tu  veogi 
presto,  peroccbè  spesso  nuoce  l' indugio.  Desi- 
sti dalle  tue  imprese:  ci  sdegniamo  di  quelle; 
perocché  non  operi  sapientemente  come  ta  de- 
vi. A  quale  erede  fai  cbc  il  regno  o  le  città  gin- 
rino?  quale  erede  Bcegli?À  chi  apparecchi!  tuoi 
regni  7  Ad  assente  Signore  inducete  a  giurare  le 
grandi  città  ,  e  dai  agli  altri  quello  che  ta  puoi 
avere.  Né  te ,  se  merito  qualche  fede ,  né  te  ri- 
tardino gli  spcrgiuramenti;  la  gloria  del  renare 
Ta  esser  lecito  ogni  cosa.  Se  per  avveotora  An- 
dronico giurò  al  suo  Alessi,  egli  stesso  ,  acdso 
il  nipote .  portò  lo  scettro.  L'erede  del  regno,  il 
pudore  della  macchiata  Tede,  non  recò  vergc^na 
al  vecchio  profugo  sotto  Manuele.  Se  fossa  pos- 
sibile e  necessario ,  dovresti  sottoporre  spaiata- 
neamente  a  dura  morte  unode'^U,  lostasn 
quante  volte  il  tristo  sintoma  mi  abbmda  i  pi^ 
di,  non  dubito  di  fanoi  reo  del  Hogae  degU  w- 


ILLBCnrUU  DIfZIOlTE  DKL  KB. 

E  senza  indugio,  letti  i  caratteri  che  colui 
aveva  mandati ,  consultò  il  tristo  coviglio  della 
sua  mento.  Sì  vergogna  di  restare ,  teme  di  af- 
frettarsi ,  il  cuore  fluttua  internamente  :  come 
un  fanciullo  atterrito  desidera  di  montare  un  ca- 
',  e  teme  e  gioisce ,  sotTre  e  scherza  ,  ora 
desidera  d' andarvi  sopra ,  ed  ora  si  raccoglie 
fra  la  gente,  il  Conte  accoglie  sotto  la  memore 
mente  la  vergogna  dell'esiguo  corpo ,  e  si  scuo- 
te come  una  canna.  Finalmente  l'uno  e  l'altro 
figlio  copre  l'obbrobrio  del  padre  che  si  dirige 
in  Sicilia  colla  gemina  prole.  Il  Conte  discenda 
colla  prole  avita  a  Fabaria ,  e  di  là ,  saputo  da 
molti  molte  cose ,  parte.  Giunge  al  primo  albeg- 
giare ,  indossa  veste  a  guisa  di  ruggine:  questo 
abito  ha  i  segni  del  dolore. Ahi!  Ahi',  quanti  sper- 
giuri fece  il  Conte  infelice  in  quel  giorno  in  cui 
fu  unto  nella  citlàl  0  nuova  pompa  d'ioganno. 
nuova  appariscenza  d'iniqua  frode!  non  dubiti 
di  consegnare  i  regni  al  tuo  nano?  Ecco  il  vec- 
chio mostro ,  delitto  di  natura  abortito ,  ecco  sì 
corona  la  scimi* ,  il  turpe  uomo  l  Vieni  qui ,  o 
Alette;  gridi  la  trista  Erinni;  esclaouno  i  Sati- 
ri :  ecco  viene  il  mezzo  uomo.  Perchè  non  cada 
l'obbrobrio  Lachesi  ritardi  i  suoi  fili:  perpetua- 
te i  giorni  che  sono  ludibrio  del  mondo.  O  come 
bene  si  convengono  i  dembaK  al  redimito  mimo! 
Percliè  ad  alcuno  non  sia  occulto  suonano  plet- 
tri di  bronzo:  e  perchè  vedano  coloro  ai  quali 
l'udito  negò  la  sorte  o  la  natura ,  vien  portala  la 
scimìa  da  un  alto  cavallo.  0  dolce  Palermo,  s^ 
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Qvi  titvlo»  eaufà  pollvit  arie  luot. 
Pn  Jovt  semivirvm,  magnopro  Canart  iVanum 

Smcipis  in  iceptrum. 
Debuit  iUa  dies  multa  piee  nigrior  ftn. 

Qua  miter  adsctndit,  qua  ruituru*  trai. 
Illa  dia  penta,  nec  commtmorelur  in  anno. 

In  qua  Tancndus  regia  sceptra  tulil. 
Illa  dia  pertat ,  temper  nocleicat  Abytio, 

In  qua  Tancrtdus  praertdimitus  abit, 
O  nimit  inftlix  memorahilis  vnetio  Begni 

UktìI  abortinim  quat  manus  awa  tirvm. 
Entbrion  infelix,  et  delettabile  motutmm, 

Quam  magi$  alta  petit ,  tam  graviora  Iws. 
Cwpore  te  getniwu  brevis  athome  temptr  in  un 

Nam  putr  a  tergo  «Ws  ab  ore  lenex. 
Hoc  ego  dui»  iiubia  meditartrmtnttprofwndum, 

Quiu  rei  nalurae  dimidiaint  oput. 
Sgregiva  Dottor ,  tt  virpietatit  amieui 
Expìicvit  cauiat  tatibu»  Vrso  micki, 
Vtpuer  ineipiat ,  opug  est ,  ut  utergue  retuàel , 

Ex  quo  perfectut  natcilur  orbe  puer. 
A^on  in  Tancredo  sementat  uterque  partnlum , 

Et  ti  ttmentent ,  non  bene  conveniunt. 
Dux  alter  de  HirpaDucum,  de  stemmate  Regum, 

Attera  dt  media  stirpe  creata  fuit. 
Xaturam  natura  ^t ,  fornaci»  aborret 

Gemma  luem,  nec  humus  nobilitate  coit. 
Evomit  humortm  tam  vtlis  texia  virilem, 

Cvncipitur  solo  temine  matris  homo. 
Quantum  materiet  potuit  pauperrima  matri» 

Contulit,  et  modicum  mattriacil  opus. 
Ihtnc  habuiue  patrim  credamus  nomine  non  re, 

Rem  trahit  a  maire  dimidiatut  homo. 
Qui  purgata  solo  bene  culto  semina  mandant 

In  lolium  versoi  saepe  quaeruntur  agros. 
Saepius  infelix  eonceptum  Bacca  jueew«m 

Monslriferumque  pecus  tnoUis  abortii  otis. 
Sidieulum  natura  tuum  rei  simia  turpis 
Regnai  abortiti  corporis  instar  homo. 
Qua  rottone  tibi  sacra  conrenit  unctio  regni,       kO 

Quem  negat  haeredem  non  bene  nupta  parent. 

Quaetii,  quae  probilai poluit ,  quae  fama,  quis 

ensii 

Majestatieum  promeruiue  deeus. 

Non  sua  lemper  amans,  qaoiiens  quinildedilil 

Seu  dedit  et  pttiit,  non  mitms  hostis  eroi. 

Moribut  et  vitae  pauper,  nec  faum  repugnat. 

Et  modicaa  vires,  et  breve  corpus  habtt. 
Ingenti  vitemus  opes,  et  rtlia  mentii. 

In  quibus  egregios  seimus  obiste  tiros.  50 

Cum  firet  iUe  luut  falso  Comes  Andria  caplus, 

Condoluit  mognis  rebus^  obetie  Rdem , 
Qutm  perjura  fides ,  quem  pada  foedua  iniquae 

FalUt ,  et  obscuro  carcere  ctausui  obH. 
{fuam  male  rredisaquaetrepidantia  tela  quictae, 
Quas  hoiie  Zephgrui,  crai  agel  Eurus  aquai. 
Meu  ubi  tanta  jacet  saturaiae  copia  menaae , 

Quae  numeri  nvlla  lege  coatta  fuit. 
Hcu  u&i  tanta  jacet  maturi  forma  gigantis 
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prodigus  in  dando  nix  vix  reiribata  recepii 
■  Praentnit  meritum  semper  aperta  vmhui. 


condo  paradiso  mellifluo,  come  male  ti  compen- 
si de'danni  |)rcucJenti)  corno  male  corona  le  tuo 
feste  Io  Scariola  Matteo,  il  quale  con  arte  cauta 
macchia  i  tuoi  titoli!  tn  vece  ditiiovo  un  mezzo 
uomo,  in  yece  del  magno  Cesare  un  nano  in- 
nalzi allo  scettro...  Dovette  essere  più  negro 
di  molta  pece  quel  giorno  in  cui  il  misero  aece- 
se  là  donde  dovea  precipitare.  Pera  quel  gior- 
no ,  né  si  commemori  jiell'anno ,  in  cui  Tancre- 
di prese  gli  sceltri  realil  Pera  quel  giorno,  sem- 
pre ennotU  nell'abisso,  in  cui  Tancredi  sen  va 
coronalo!  0  molto  infelice  memorabile  unzione 
del  regno!  Qual  mano  audace  unse  l'uomo  abor- 
tivo) Embrione  infelice  e  detestabile  mostro  I 
quanto  piìi  in  alto  ti  conduci ,  tanto  più  gravi  pe- 
ne pagherai.  Breve  atomo  ,  sempre  io  un  sol 
corpo  ti  raddoppi  ;  perocché  vivi  fanciullo  a  ter- 
go, vecchio  d'innanzi.  Mentre  io  meditava  con 
dubbia  mento  questo  abisso ,  qual  cosa  dimez- 
zasse l'opera  dttlla  natura ,  Ursone  egregio  dot- 
tore ed  uomo  amico  dì  pietà  me  no  spiegò  le 
cause  con  tali  parole: 

Perchè  cominci  il  fanciullo  uopo  è  che  l'uno 
e  l'altro  trasudi,  dal  che  nasce  al  mondo  per- 
fetto il  fanciullo  :  non  sementa  in  Tancredi  l'uno 
e  l'altro  de' parenti;  e  se  anche  sementino ,  non 
bene  convengono  -.  l'uno  Duca  di  stirpe  di  Du- 
chi ,  di  progenie  di  Re  ;  l'altra  fu  creata  di  mez- 
zana stirpe.  La  natura  fugge  la  natura ,  hi  gem- 
ma ebborre  la  lue  della  fornace,  nò  la  terrestre 
bassezza  si  congiunge  colla  nobiltà.  SI  vile  vaso 
ri  vomita  l'umore  virile,  e  l'uomo  ù  conccputo  dal 
solo  seme  della  madre.  La  poverissima  materia 
della  madre  contribuì  per  quanto  potette, e  ma' 
teriò  una  picciola  opera.  Crediamo  adunque  elio 
costui  avesse  padre  di  nome,  non  di  fatto;  l'esser 
suo  trae  dalla  madre  il  dimezzato  uomo.  Coloro 
che  commettono  i  pulsati  semi  a  suolo  ben  col- 
tivato,-spesso  lamentansi  do'Ioro  campi  slloglia- 
i  ;  più  spesso  un'infelice  vacca  si  sconcia  nel 
lonceputo  giovenco ,  e  la  molle  pecora  in  mo- 
strifero  bestiame; 

Regna  ii'tuo  scherzo ,  o  natura ,  un  coso  come 
turpe  scimia ,  un  uomo  modello  di  corpo  abor' 
tivo.  Con  qual  ragione  conviene  la  sacra  unzio- 
ne del  regno  a  lui  che  la  madre  non  ben  mari- 
tata nega  erede?Qual  forza,  qual  probità,  qua-' 
le  fama ,  quale  spada  potette  atei^li  meritalo  il 
maestovole  onore?  Amante  sempre  delle  cose 
non  sue ,  quante  volfò  a  chi  nulla  gli  diede  ,  o 
diede  e  chiese ,  non  minor  nemico  egli  era.  Po- 
vero di  costumi  e  di  vita  (né  la  fsma  ripugna), 
e  poche  forze  e  breve  corpo  ha-  Evitiamo  gli 
ajuti  dell'indole  e  le  reti  della  mente ,  nelle  qua- 
li  sappiamo  esser  periti  egregi  uomini.  0  An- 
dria, ti  dolse  nuocer  la  fede  alle  grandi  cose  es- 
sendo preso  con  falsità  quel  tuo  conte  ,  il  qua- 
le ingannarono  inìquamente  la  spergiura  fede 
e  l'alleanza  di  iiace,  e  chiuso  in  oscuro  car- 
cere mori.  Quanto  male  aDìdi  le  trepidanti  ve- 
le all'acqua  cheta  ;  acque  che  oggi  Seffiro ,  do- 
mani agiterà  Euro.  Ahi ,  dove  giace  la  taoU  co- 
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//uni'  nliotque  tir 
Jn  qvibus  ai>i<a. 


■X  (aUax  iiìtoxicat  aitguii, 
i'(  Carsam  «se  fdes. 


IMPBItlÀLIS  VNCTIO. 

Siila  rceeplurtii  eum  Cattar  tenit  in  ttrbtm, 

ExiUlaI  pompis  àiclUa  Roma  novt'i. 
Ad  Pari  deoenit  equa  vetterabiU  lemplum, 

Quo  pater  Anlistet  praeredìmittu  erat. 
ttiUsama,lkus,alot,myriitìca,cgnnatna,nardui, 

Regiivt  assuelw  ambra  modestiis  odor. 
Itr  vicos,  per  teda  fragrant ,  rtdolenlqut  per 
vrbem, 

Tkuris  aromatici  ipiral  tànqtie  Bogvt. 
Yeslit  odora  viam  mirthus  iodata  Diatki$ 

Lua:uriant  croceit  lilia  juncfa  rosa, 
flima  domus  templi  bitto  reslilar  et  ottra, 

Slellijìcat  tatdis  cerea  fiamma  iuit. 
Al  domus  interior  ubi  menta  corruscai  et  agnutj 

l'urpural  attralù  res  operosa  loco. 
A  vice  ftlre  tua  piui  intraducilur  herog, 

Inclilua  allaris  sistitur  ante  gradus. 
Primo  Papa  manus  tacratamba^  crismate  tanno, 

Vi  lettamcftitìm  Victor  utjrum^  gerat. 
firackiasanctificanfiiscapulat  etpfctua  inuni^efu 

In  Chrislvm  Jhmìni  Te  fieia  utixit ,  ail. 
PiSl  haec  ipiperii  correplum  tradidii  efuetn, 

Quem  tklrus  /abscissa  jutsua  ab  aure  tutxt. 
Ensis  ulrim^e  polens,  tempii  defensor  U  orbis, 

Itine  regil  jHiclesìaTu,  corrigit  inde  u>lt^. 
Jura  poletlaiis ,  jiondus  ptelatts  et  aequi, 

■Hignat  in  augusta  trafila  mrga  manM. 
Annuivi  Ecclesiat,  regnoru^  nubilis  arra 

Offertur  digilis  Qctaviafie  |uw. 
Quam  gtris  auratat  Caesar  Mofiema  ihiarae 

Signat  te  aplicas  participare  eicet, 
I*osi  haec  cantali»  od  castra  reetrtitur  ymnia , 

Mandai  tn  Apuiiam  ^uitque  guqtj  ire  parel, 


BEGKI  lEGATIO. 

Satcipit  interea  Ltgaloè  scripla  ftrenies, 

Qios  Procerts  regni,  quos  docuere  Ducèt. 
Primui  magnanimusscripsjfCornes  illeRogenv, 

Scripserul  infelix  semivir  ipte  Comes. 
Scripsit  Conianus patrio  Cojnes  ore  venuttus, 

Scripsil  Moiisius  inelitus  ille  Cornei. 
Scripsit  Tricarici  Comes,  et  Cotnesille  Gravità, 

Scripsit  cum  IripUciprole  Phìtippus  idem. 
Et  gemini  (ralres  magni  scripsere  Lupini, 

4m  ripsit  et  Antiste»,  hoc  Caiiuanua  idem. 
Siripsit  elAntislcsDtminomm  gemmaibnormi, 


pia  di  abbondante  mensa,  la  qnale  non  fu' co- 
stretta da  ninna  legge  di  numcrol  Alii,  dove  gia- 
ce la  tanta  forma  di  maturo  gigaut«  reggitore  di 
giustizia!  ...Prodigo  nel  dare  appena  appena  ri- 
cevette le  rendite,  la  mano  aperta  sempre  pre- 
viene il  merito.  Questo  ed  altri  uomini  attosca 
l'angue  fallace,  ne' quali  apparisce  esserla  fedo 
di  Cesare. 


VNZIOKE  IMPBBULS. 

AHorchè  Cesare  viene  nella  citU  per  riceTere 
il  serto,  l'inclita  Roma  esulta  con  nuove  pompe. 
Devenne  il  cavaliere  al  venerabile  tempio  di  Pie- 
tro ,  dove  il  padre  Antistite  stava  innanzi  coro- 
nato. Balsami,  incenso,  aloe,  mjrìstica,  cinaa> 
mo,  nardo,  ed  ambra  modesto  odore  accostu- 
mato ai  re,  fragrano  per  le  vie,  per  le  case  , 
olezzano  perja  città ,  da  pertutto  spira  un  qual- 
che rogo  jdi  aromatico  incenso.  L'odoroso  mirto 
un'Aa  ai  diati  riveste  la  via,  b  lussureggiaao  i 
gidi  giunti  idle  crocee  cose.  I^  prima  magioiio 
dei  tempio  si  abbiglia  dì  bisso  e  di  ostro,  Ja  ce- 
rea fiamma  atellifica  cdbe  «le  tede.  Ma  la  più 
interna  casa .  dove  splende  la  HLBOaa  e  l'agnel- 
lo ,  ]>ori>oreggia  nell'aurato  luogo  ,  cosa  di  mol- 
ta fatica.  O  Pietro,  dal  tuo  vicario  è  introdotto 
il  pio  eroe  ;  glorioso  sosta  innanzi  là  gradini  del- 
l'altare.  Prùna  A  papa  consacis  xinbe  le  ma- 
ni col  sacro  erisma, alBoc  hi  vincitore  porti  l'uno 
e  l'altro  testoxneido,  ^aoCiflqando  le  braccia,  un- 
gendo le  scapule  e  il  petto,  dice;  In  Cristo  del 
Si^nor:e  te  unse  Iddio,  Pc«Od[|Heste£oaeeoaBfr- 
gnò  l'imbrandita  spada  dell'imperio ,  die  Pietro 
tolse ,  comandato,  daH'oracchio  troncato:  apadx 
potente  dall'una  parte  e  dall'altra,  difeodUiice 
del  tempio  e  del  mondo,  dall'una  parte  regg* 
le  chiesa,  dall'altraicorregge  la  terra.  1  dritti  del 
pciere,  ii  poodo  della  pietà  e  del  giusto,  dinota 
La  verga  co;uegflata  nell'augusta  mano,  L'anel- 
lo dell#  cj^iesa ,  nobile  arra  de'rjtgni ,  si  of&e,  o 
Ottaviano ,  alle  tue  dita.  U  diadema  che  porti , 
o  CesiBce ,  dell' aurMa  ><ara ,  dinota  che  tu  parto- 
cipi  ^gli  apUcj  vicariati.  Popò  questa  com,  cao. 
tati  ^'ionì ,  tHatat  ai  campi ,  e  conwnda  eia 
ciascuno  s'appvwclù  per  andar  neil' Apatia. 


LXGAZIOHB  DEL  aEGKO. 

Riceve  intanto  i  legi^  die  portano  gli  scrìtti, 
che  indettarono  i  proceri  del  Regno,  che  indet- 
tarono i  Duchi.  Primo  scrisse  quel  magnaDiioo 
Conta  Ruggiero  ;  ed  aveva  scritto  lo  stesso  infe- 
lice Conto  mezzo  uomo.  Scrisse  U  Coniano  Con- 
te vena^  pel  pateiDo  aspetto  ;  scrisse  qii^l  'in. 
dito  Conte  Molisio.  Scrisse  il  Conte  di  Tricari- 
co.e  quel  Conto  di  Gravino;  scrìsse  lo  stesso  Fi- 
lippo colla  triplice  prole.  £  scrissero  i  gran  Lu- 
|>ini ,  gemini  fratelli  ;  scrisse  anche  questo  sles- 
so ilCapuanoAutÌEtite.  Scrisse  anche  l'Aittistitc 
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Serberai  ti  Praestd  Bartholomaeu»  idem. 
Scripsit  cum  muHis  pius  Archi-Letita  Salerni, 
Cujut  pura  fides  jmn'or  igne  manet. 


Ba  moctt  imptrium  mandi  fortissimut  hatm 

Et  vtnit  armtOa  nolUitatt  Ducum. 
Non  palilur  falto  \aniari  Principe  regnum, 

Quod  tibi  per  p(Urios  jura  dedere  gradui, 
SocÀvua,  hocProavus  quandoque  dedere  tributili 

Quae  filler  a  Sictdit  Regibìa  ipte  lulil. 
Si  numerare  velis  genitog  a  Cattare  magno, 

in  medio  Carolus  ftdminat  orbe  titui. 
Jfee  minor  ett  Frederictu  eo,  qui  duxit  ab  ilio 

Et  genui  et  sceplrum  nomtn  et  tue  luum. 
Cnneta  tibi  quaeeunqve  videt  servire  coegit, 

Vicit  in  hoc  Carolos  fortior  haala  tuo». 
Qwaitumlaudi»haiittmvnduB,^anlwnvetriun^ 

Fama  minat  tilulis  asserit  tue  luis. 
I»  modicum  reputans  tandem  prò  viribui  orbtm 

In  Domino  voluti  tpt  meliore  frui. 
Alter  in  hoc  Moytei  aìiam  populosus  ^gyplum 

Deterit,  ut  redimat  regna  domumqve  Dei. 
Jam  sua  vola  mdens  inter  sua  gaudia  Chriito , 

Migrai,  et  €tèlemis  militai  albua  tguis. 
JPttne  pottstatit  fattici  imago  triumphoi, 

Ett  salis  ex  omni  parie  videre  suum. 
Ex  hoc,  ex  aia»  verut  dinotceris  haeret, 

ffam  tua  Pipinis  gloria  major  erit. 
AftgMtos  imitare  tuoi,  defende  luum  jus , 

CoRJugit  et  magni  jura  tuere  pairis. 
Tarn  tua  quam  soceri  limes  contermiael  uhus, 

Namjui  Contortit  in  tua  jura  eadil. 


Catlra  moteni  Caesar  monlis  volai  arva  Casini, 
In  quo  Rofridvs  cura  fideiis  eroi, 

Cumgrrge,  cum  populo ,  fecit  quod  debuti  AUAìos, 
Solo  refrcnaxrit  Caesaris  artaafidts. 


Quando  capta  est  per  vim  Rocca  d'Archis. 


Svbditur  imperio  ffotani  gloria  cattrt. 
Quo  Dux  a  misero  Rege  BurellvS  erat. 


Archi*  enim  Prineepi  ii«m«n  et  esse  gerii. 


Quando  Capiianus  Anlistes  gaudens 
Augusti! ED  recepii. 


Jn  Capuane  Paler  nec  te  consulta  morenlur, 
Armot  juadrupedis  calcar  ulrumqu»  caeet. 


gemma  do' signori  di  Palormo;  avoYa  scritto  an- 
che lo  stesso  il  l'resulc  Bartolomeo.  Serioso  con 
molti  il  pio  Archiluvita  di  Sulcrno.la  cui  pura  fe- 
de rimane  più  pura  del  fuoco. 


Ecco  il  fortissimo  eredo  muovo  l'impero  del 
mondo,  e  viene  coli 'armata  nobiltà  do'Diiclii. 
Non  soffre  che  si  dilanii  «la  falso  principe  il  re- 
gno che  i  dritti  pei  paterni  gradi  ^i  diedero. 
Questo  gli  diede  l'avo ,  questo  alle  volte  il  proa- 
vo gli  diede  coi  tributi  che  lo  stesso  padre  ripor- 
tò dai  siculi  regi.  Su  vuoi  numerare  ■  (;enorati 
dal  magno  Cesare,  il  tuo  Carlo  fulmina  nel  mez- 
zo del  mondo.  Né  minor  di  esso  è  Fcdcrieo,  chu 
trasse  da  quello  e  la  stirpe  e  lo  scettro  e  il  nomo 
e  l'essere  tuo.  Costrìnse  a  servire  a  lui  ogni  co- 
sa che  tu  vedi ,  vinse  in  questo  i  suoi  Carli  l' asta 
più  forte.  Quanto  di  lode  ha  il  mondo  o  quanto 
di  trionfo ,  la  fama  asserisce  esser  mono  do'  li- 
i  suoi.  Stimando  finalmente  per  quanto  si  pud 
breve  mondo,  volle  nel  Signore  goder  di  mi- 
gliore speranza.  In  questa  cosa  un  altro  Mosò 
popoloso  lascerà  un  altro  Egitto  per  redimere  j 
regni  e  la  magion  di  Dio.  Già  vedendo  i  suoi  vo- 
ti in  fra  isuoi  gaudii,  migra  a  Cristo,  e  candido 
milita  cogli  eterni  cavalli.  Piena  di  potestà  Vim- 
magino  fastidisce  i  trionfi ,  è  abbastanza  il  ve- 
dere il  atto  da  ogni  parte.  Da  questo  e  da  nitro 
cose  sarai  riconosciuto  vero  erede,  peroccliò  la 
Juria  sarà  maggiore  du'Pipini.  imita  i  tuoi 
Augusti ,  difendi  il  tuo  dritto ,  proteggi  i  dritti 
della  consorte  e  del  tuo  gran  padre.  Un  limito 
solo  contermini  tanto  il  tuo  quanto  quello  del 
suocero ,  perocché  il  dritto  della  consorte  rica- 
de ne'tuoi  dritti. 


Movendo  gli  accampamenti  Cesare  vola  ai 
campi  del  monto  di  Casino .  nel  quale  Kofrìdo 
era  fcdt'l  curatore-  Col  gregge ,  col  popolo ,  fe- 
ce l'Abbate  il  dovere  ;  la  sola  fede  raffrenò  l'ar- 
mi di  Cesare. 

Quando  fa  presa  per  forza  Rocca  i  Arche. 

Si  sottopone  all'impero  la  gloria  del  castello 
Notano,  dove  Burcllo  era  duce  per  parte  del 
misero  re.  L'esempio  del  quale  seguono  mol- 
tissimi castelli ,  giacché  il  Principe  porta  il  no- 

B  e  Tessere  nello  Arche. 

Quando  il  Capuano  Aniisiile  giibilanle 

ricevette  Augusto. 

Va ,  0  Padre  capnano ,  né  te  rilardino  le  con- 
sultazioni ;  l'uno  e  l'altro  sperone  guarda  i  fian- 
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Qutm  t«a  speelahani  niipiria,  eola  petebatU , 
Ecce  cmi'l  Dominut,  jium  tua  votafelwtu. 


Assìgna  popvlos,  aquilia  vicfricìbug  orna 
M<'r)ii<i ,  qvod  dokai  ne  furor  tnsis  agaf. 

Piisli^miura  fdem  Ina  gent,  sanctissimePraesul, 
Iwseijiit  ancipiti  corde  ialutìs  optm. 


VHBS  SEAPOLIS  OSSESSA  RESISTIT, 

Vi  mare  ipvmescit  subito,  mibacii  ul  atr, 

Otisidel  ul  qufrcum  multa  colomba  brecem. 
Sii:  tua  Parthetiope  congnia  Catsar  o&utR6raf , 

Et  nisi  pugnaMcnt  mtinera  vieta  fare». 
Jutiil  u(  a  dextrii  Cattar  tenloria  figi , 

Circuii  in  celeri  moenia  ceitu$  equo, 
^al  praemuniiam  gaudens  circurnupicit  urbtnii 

Mocnibut  et  vallo ,  lurribtis  atque  virig. 
Machina  contlruiluT,  celsis  se  mocnibus  aequani, 

ftmjt'l  ad  tapidet  brach'a  longa  gravtg. 
Ex  hac  Colonii  pugnatù ,  hac  parte  Boemi, 

Hoc  Dux  Spoleli  moenia  temptat  equei. 
Ex  hac  fuma  virum,  jAenia  lucnncta  fharetrii. 

Pugnai ,  et  hac  e^uilum  plurima  tela  micaftt. 
Bie  no/af  in  muro  tinualo  cominuf  arcu, 

Mussjanlem  cupidum  bella  videre  virvm. 
flicflliumfantem,  cornicia  plura  minanUm 

Colligit,  et  medio  corrigit  ore  minof. 
Vnut  erat ,  qui  taxa  suo^  jactabat  in  hosta, 

Voeibvi  insulfant  fad'tf  t'erta  d'ubai. 
Jam  tine  Caesarit  vel  jam  «ine  Caesaj-e  facti, 

Yix  alaccr  de  tot  milibui  vnuf  efit. 
livster  ti  qua  potest  j^ugiiiluf  in  ore  leoni» 

Auguslum  vetlruftt  foujlel  ti  ejue  ove», 
flunc  aliquit  fantem  bfUtslae  cornua  flectcn$ 

f^rcvtil,  et  ivmpKt  lapsut  ab  arce  ruit. 


Cum  Comet  egngius  Tancredi  gloria  tpei^, 

Caesaris  invidi  cernere  eailra  vetiì. 
Se  tegit  electit,  et  moent'a  teandil  in  artrut, 

IlMcMqae  viri»  art  quibvs  arcui  erat, 
Quem  qui»  percipieni  Itceum  plical  (luribtts  atì 
cum, 

Lapsttque  per  mediai  arsit  arundo  getuu. 
Vt  fragor  antiquae  nemui  Ilieis  implet  et  aura», 

turbine  qwu  rapido  rutta  vel  irta  ruit. 
Sic  a  tlrage  tua  Comet  omnia  murmurat  aetat, 

Et  Rex  Me  tnus  de  breve  fil  brecior. 
At  miser  Aniiites  Corniti»  guccingilur  ente, 

Mluit  oblila  religione  manus. 


chi  del  qtuidnipedc.  Colui  elio  i  tuoi  »o«plrl  a- 
spettavano ,  i  tuoi  voti  chiedevaflo ,  ecco  vieoa 
il  Signore  che  i  tuoi  voti  chiedono. 


Raccogli  i  popoli .  orna  le  mura  colle  aquile 
vittrici,  acciocdiò  il  foror  deHa  spada  flon  Tac- 
cia che  tu  ti  dolga.  La  tua  gent* ,  che  sarebbe 
per  posporre  la  fede,  o  santiasimo  presule,  n- 
ceve  l'opera  dcUa  salute  con  dubbio  cuore. 

LA  otta' DI  NATOLI  ASSEDIATA  KBSISTB. 

Sicconie  il  mare  di  subito  spumeggia .  sicco- 
me l'acre  s'annuvola,  siccome  molto  colombe 
assediano  piccola  quercia;  cosi ,  «  Partcnopc , 
Cosare  adombra  le  tue  vicinanze ,  e  vinta  sa- 
resti stata  se  non  avessero  pugnato  i  doni.  Ap- 
pena che  Cesare  comanda  piantarsi  le  tende  a 
destra,  eccelso  sopra  celere  cavallo  circuì  lo 
mura.  Godendo  venie  intomo  la  città  ■bbsstaii' 
za  premunita  di  mura  e  di  vallo ,  di  torri  o  di 
uomini.  Una  macchina  vien  eostrutta  adf^uan- 
tes)  all'eccelse  mura;  sporge  le  lunghe  braccia 
alle  gravi  pietre..  Da  qui  pugnano  i  Colonissi , 
da  questa  parte  i  Boemi ,  da  que^a  il  cavaliera 
l)uca  di  Spoleto  tempesta  )a  mura.  Da  qui  pu- 
gna un  toriga  d'uomini  succinta  eoa  iweae  Iii> 
retro,  e  da  qui  riappendono  piolti  teli  de' cava* 
lieri.  Qui  noù  l^l  iqgro.  sinuoso  B  guisa  d'uco, 
un  uomo  che  plus*  cupida  di  veder  le  pugna. 
Qui  cogjie  un  altro  fante  ninfcciat^e  molti  eoo* 
vicii ,  e  corregge  }e  mjnscce  jn  me^zo  «Da  boc> 
cs.  V'era  iwo  ^lo  glftav»  sassi  eootro  i  wioi  d» 
mici,  ed  ineultaodo  co)|e  voci  tali  par<^e  dava 
fuori;  «Gii  fal^i  privi  di  cesarie  g  gi«  privi  diCot 
Bare .  appena  di  tf  n|e  P)igli#i*  up  »o|o  alacra 
rimarrà.  Se  alcuna  eosa  può  il  nostro  Augih 
sto,  9  modo  di  leono  toserà  l'Augusto  vostro 
oc  e  fé  lue  pecore  »,  Qualcbeduoo ,  pif^ando  )s 
corna  della  balestra .  percuote  costui  che  par> 
laya  I  .e  c.9(luto  preci{)ìta  dalja  som^a  rocct. 


Mentre  f  egregio  Conte,  gloria  e  pranza  d{ 
Tancredi ,  vuole  vedere  gli  accampamenti  del- 
l'invitto Cosale,  si  copre  di  elette  «rme  e  sale  al- 
le mura,  non  curando  g)i  uomini  a  cui  l'arco  era 
arte.  Ma  lui  alcuno  scolpendo ,  piega  il  licio  ar- 
co olla  orecphje,  e  la  canna  fuggita  irse  per 
mezzo  alle  guance-Come  riempie  Ubosco  el'au- 
ro  il  fragore  di  antiqua  ejce  che  mina  sradicata 
ila  rapido  turbine  o  percossa;  cosi ,  o  Conte,  per 
là  tua  strage  mormora  ogni  età,  e  quel  tuo  Re  di 
piccolo  si  fa  più  pìccolo.  Ma  il  misero  Antistite 
si  cingo  delta  spada  del  Conto ,  e,  dimenticata  la 
religione ,  conlamina  lo  mani.  Parte  vagando  in 
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Arra  rate  tuia  tagan»  lutiatot  txptieat  areus , 
Per  mare  quot  teguilur  tiante  Boimuà  equo. 


Supplicai  itttrrea  preciosae  nvntitit  urbis, 

ExpontM  JMvtttum  peeiora ,  vota  tenwm, 
Conia  pvellarvm,  menltÈ  eigaudta  matrutn. 

Et  quiequid  coti  nufu  ptterilis  babet. 
Sic  ait  Archotieon  venitns  tua  nobilis  uxor, 

Sublimit  sedeat  patrii  in  urbe  «ut. 
ffic  rir/or  (tra  beÙa  geras ,  tua  nupta  Saierni 

Gaudeal,  et  dubiam  tenti  in  urie  fidem. 
Xam  li  beila  placent ,  non  desunt  praelia  longe 

fltn  lurrii  major  bella  diurna  tnoxet. 
Est  prope  non  ionge  Jufonis  inutile  castrum , 

in  quo  furtivi  mililis  arma  latent. 
Est  prope  dtilce  solutn ,  ncbit  tati*  utile  iempn 

Ebolus,  aipirans  gvod  petit  urbis  honor. 
Est  prope  Campaniae  casirum ,  specui  imo  la- 
Ironum, 

Quod  gravai  Eboleam  taepe  lalenier  humum. 
Hate  ubi  Legatus  feri  coram  Principe  mundi , 

JHa^nani'mtU  Prineeps  quodpetis,  inquit,  erti. 
Protinut  almipttier  Capuanae  sedulu»  vriti» , 

Suuipit  a  Domino  taUajuua  tuo, 
I  bone  namque  pater,  menti»  para  maxima  no- 
strae , 

Facturus  lemper  qttod  mea  nupla  velil, 
Haee  ubi  Legatus  notai  impetrata  Salemi, 

Solemvnem  peragunl  gaudia  ptetui  diem. 
Exiil  tdxclum  Dominam  era»  este  futuram 

Cujus  in  advenlum  le  libi  quisgue  parai. 


IMFERÀThlX  SJIBMHVM  tllGKSBITVH. 

Sol  ubi  sidereas  amovil  erastinus  umdirat , 

Vrbs  ruit,  et  Dominae  pltaulit  Osanna  suae. 
Trinacriis  pars  fertur  equis ,  qui  flore  fruunlur 

Oris  et  aelatis,  pars  sedei  acta  rotis. 
Ipso  puellaris  tufi»  insignii  et  auro 

Occurrit  cuUu  turba  superba  suo, 
Mollis  et  insoiitu»  gressus  fastidii  arenam, 

Tardai  arenosum  liiius  et  unda  pedes. 
Cinnama,  tkus,  aloe,  «ardia,  rosa,  lilia,  mirttu 

Inpammant  nares,  atra  mutai  odor, 
Tantus  odor  narei  nardinui  intbriat  afflans , 

Quod  nova  perfundi  balaama  quisqut  ftrat. 
Junontm  spettare  suam  quis  tardai  in  urbe? 

Caesaris  in  laudts  Cantica  nemo  silel. 
Ut  modtdantur  aves  foliii  in  vere  renatis. 

Post  nocles  yemis ,  post  grave  tempus  aquat. 
Aoft  alittr  verno  venienti  plauditur  ore, 

Tetìantur  pariter  luminis  ecce  die», 
Ingreditur  patria»  tandem  Conilanlia  sedes, 

Quae  Tancridinam  lentit  in  urbe  fidem. 
Quam  plures  tacita  coUecti  tote  suturrant , 

Inter  se  referunt  omina  verta  DMum. 
Mvns  fugit  a  castro  quantum  volat  acla  sagitla, 


iiciira  nave  spicca  gli  archi  liiiiati .  i  quali  jogiie 
per  mare  il  Bjomu  col  na  ante  cavallu. 


Supplica  intonto  un  nunzio  della  preziosa  cit- 
,  esponendo  i  iwlli  de' giovani,  i  voti  duvee- 
i,  i  cuori  delle  donzelle,  le  menti  e  i  gaudii 
delle  madri ,  e  quanto  lia  di  dc3Jderio  la  mente 
fanciullesca. Cosi  dice  l'Arcotico:  a  Venendola 
tua  nobile  consorto ,  segga  sublime  nella  città 
del  padre  suo.  Tu  qui  vincitore  farai  guerre  fie- 
re: la  sposa  tua  i;oda  in  Salerno,  e  serbi  la  dub- 
bia Fede  nella  città. Che  se  piacnion  te  guerre, 
non  mancano  iunge  combattimenti:  eccola  tor^ 
re  maggiore  muove  diurne  guerre,  V'è  pressa 
non  lungo  l'inutile  castello  di  Jufone ,  in  cui  si 
celano  armi  di  furtivo  soldato.  V'è  presso  ildol- 
cesuolo,a  noi  sempre  abbastanza  utile,  Et)oti, 
che  aspira  a  quello  che  richiedo  l'onore  della 
«  città.  V'à  presso  un  castello  della  Campania , 
«  anzi  una  spelonca  di  ladroni ,  il  quale  spesso 
nascostamente  aggrava  la  terra  ebolea .  »  Ap- 
pena il  legato  espone  queste  cose  al  cospettodel 
Principe  del  mondo,  il  magnanimo  Principe  di- 
ce: a  Sarà  quel  che  chiedi,  n  E  tosto  il  diligen- 
te almo  padre  della  citlàcapuana,  riceve  tali  co- 
mandi dal  suo  Signore:  «Va,  buon  padre,  mas- 
sima parte  della  nostra  mente  ;  perocché  fard 
sempre  quello  che  voglia  la  mia  consorte.  » 
Tosto  elle  il  legato  scrive  in  Salerno  queste  cose 
essere  state  impetrate ,  festeggiano  quel  giorno 
solenne  con  pieno  gaudio.  Usci  un  editto  che  fos- 
se per  venir  findomani  la  Signora,  perla  venu- 
ta della  quale  ciascuno  si  apparecchia. 


L'UIPEBATRICE  BHTBA  IN  SALERNO. 

Quando  il  sole  della  dimane  ebbe  rimosso  le 
sideree  ombre,  la  città  si  precipita  e  applaude 
alla  sua  Signora  cogli  osanna.  Parte  vien  por- 
tata su  cavalli  trinacrii  che  godono  de)  fior  del- 
l'età  e  dell'aspetto.parte  siede  spinta  dalle  ruo- 
te. La  stessa  turba  delle  donzelle  superba  del 
proprio  abbigliamento,  insigne  per  le  bende  e 
per  l'oro,  va  incontro.  Il  molle  ed  insolito  an- 
dare ha  in  fastidio  l'arena  ;  l'acqua  e  l'arenoso 
lido  ritarda  i  ]iiedi,  Cinnamo,  incenso  ,  aloe  , 
nardo,  rosa,  gigli,  mirto  infiammano  lo  nari; 
odore  muta  l'aria.  Tanto  odore  di  nardo  cho 
spira  inebbria  le  nari ,  perchè  ognuno  compor- 
ta spandersi  nuovi  balsami.  Chi  nella  città  tar- 
da a  riguardare  la  sua  Giunone?  Niuna  cantica 
tace  lo  lodi  di  Cesare.  Come  gorgheggiano  gli 
uccelli  a  primavera  sulle  foglie  rinate ,  dopo  le 
notti  dell'inverno ,  dopo  tempo  grave  di  acqua  ; 
non  altrimenti  con  primaveresca  bocca  si  ap- 
plaudisce alla  vegnente;  affermano  parimente  : 
Ecco  il  giorno  della  luce.  Finalmente  Costanza, 
che  sente  nella  città  la  Tancredina  fede,  entra 
nelle  paterne  sedi.  Molti  radunati  suaurrano  con 
Si 
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Et  qiinnlum  lapiiìes  mi'Hcre  funJa  poleU. 
/lune  su/ier  asitiidmil,  fit  maihìna,  pugna  ei- 

Coiiliakilur,  rariatil  mvlua  Mia  tices. 
tìiiir  fera  tela  volani ,  (ItiviaUs  inde  lapilhs 

t'ulula  jacit :  laBSani  jaclague  saxa  manus. 
Et  modo  lentantn  mixli  prope  moenìa  pugnant 

Pugnando  misceni  tela,  manusque  sonos. 
Vi  canti  inftr  apros  furti ,  (  quibus  eligit  «niim 

Vi  rapit  aecipiter,  quam  legil  inler  aie*. 
.Voti  aliier  nostri  velluni  ex  hoflibut  unum, 
0  rapiunl  ordine  saepe  duos. 


LEGiTlS  PRINCIPIS  ET  INFIBMITAS. 

Principis  inierea  teniem  legalus  in  urltm, 

Eligil  e  multa  nobililate  viro». 
Qtios  ad  Neapolim  millit ,  qui  mtUla  Itnienfft 

Expediunt  dubia  mente  labori»  iter. 
Inter  quos  fail  Alfdnidei  cognotnine  Principi 

Aldrisius  populi  publica  lingua  sui, 
Ubraqut  judicii  Romoaldus ,  eettra  turba 

Quid  velint  auguriant  ntscia  cauta  viae. 
Pi  inoipis  ut  veniwtt  ad  castra ,  Magalia  circum 

Herrant,  miranlet  agmen  et  arma  Ducum. 
a.TQuirvnt  spedare  tuum ptr  castra  Tonanlem, 

Sec  dalur  acceiius  Dux  ubi  magnus  erat. 
Altamen  ingredilur,  quem  gens  cognominat  Ar- 
chos, 

Exctusis  sociis  quem  petit  unus  adii. 
Vi  videi  Aiiguslum  magnìt  a  febribia  actum , 

Lentaque  purpureo  membra  jacere  thoro. 
Tiim  color  tt  sptcies  lum  sanguit  ab  ore  recesiit 

Tristis  tt  exanguis  procidit  ante  Ihorum. 
Vt  gravis  e  sompno  cum  mater  in  ubere  nufuin 

Inrenit  exanimem,  territa  mettte  carel. 
Sic  Tuit  in  gemitum  lacrimabilìs  Archi-Levila 

Certans  prò  tanto  Principe  velie  mori. 
TuRC  pius  Auguilui ,  quamvis  gravt  corpus  ka- 
biret. 

Conalar  tenui  taliler  ore  loqui, 
Parce  tiiis  orniti  fidiisima  cura  Salerni, 

Sum  bene,  ne  timeas,  tenia  febris  abett. 
Fer  sub  Ktfte  manum ,  pulsum  perpende  qiiivtum 

Sprt  est  de  vita,  quod  tnea  membra  mailent. 
Plurima  eum  vetlel  sopor  esl  furatus  ocellus. 

Bine  rapit  intuitus,  lurripii  inde  logui. 
Arlis  Ypocraticae  senans  mandata  Girardus , 

Atttnle  famulis  ora  tenere  ji^tt. 
ffaiurae  senabat  opus  studiotug  amicum, 

Nam  sopor  tt  sudor  signa  talutis  erant. 
Exiit  ad  iocioi  tandem  piut  Archiltvita , 

Conantur  lacrimae  non  mtnw  on  loqui. 
Aller  in  alltrius  jact^ant  lumina  tmltut, 

Jtfucenlri  tocn'mof  inhIim  vtrba  dabvtì. 


tacita  voce ,  e  Ira  se  rttcriscono  i  diversi  augu- 
rii  do'Duci.  Un  monte  si  scosta  dal  campo  di 
quanto  vola  una  spinta  saetta,  e  di  quanto  una 
fionda  può  mandare  le  pietre.  Sopra  (juesto  a- 
Rcendono,  si  fa  una  macchina  ,  la  pugna  viccn- 
levolmentc  si  attacca ,  e  le  reciproche  guerre 
arian  vicenda.  Quinci  volano  teli  ferali,  quin* 
Ji  la  fionda  scaglia  (luvìali  ciottoli:  e  gli  slan- 
ciati sassi  stancan  le  mani.  Ed  ora  sssalendn 
pugnai)  misti  presso  le  mura .  e  pugnando  me- 
scono armi  e  suoni  di  mano.  Come  il  cane  in- 
furìa  fra  i  cinglii'ali  tra  cui  uno  ne  sceglie .  co- 
me rapisco  lo  sparviero  quello  che  sceglie  Ira 
gli  uccelli ,  non  altrimenti  i  nostri  svelgono  uno 
Trai  nemici,cspcsso  mescendole  ordinanze ra- 
|)Ìscon  due. 


LEGATO  DEL  PKI^CIPE  SD  I!(FE»ITa'. 

Intanto  tenendo  il  legato  del  principe  nella 
Uà ,  trasceglie  fra  molta  nobiltà  uomini  che 
manda  a  Napoli,  i  quali  molte  cose  temendo  . 
Tanno  quel  tragitto  con  mente  dubbia  del  trava- 
)^lio.  Tra  i  quali  fu  ilprincipeAldrisio sopranno- 
minalo l'Alfanide  nella  pubblica  Ungua  del  suo 
popolo ,  e  Romualdo  bilancia  di  giustizia  :  la  ri- 
manente turba  conaellura  quel  che  vuole  igno- 
rando la  cagione  del  viaggio.  Venuti  agli  ac- 
ampamenti  del  principe  ■  errano  intomo  agli 
-bi turi, ammirando  le  scbiere  e  le  armi  dei  Du- 
ci. Chiedono  di  vedere  il  loro  Tonante  per  gli 
accampamenti ,  nà  si  dà  adita  al  luogo  ov'era  il 
magnoDuce- Pure  entra  colui  che  la  gente  chia- 
ma Arco  (capo);  esclusi  i  compagni,  solo  viene 
innanzi  a  colui  che  cerca.  Appena  vede  Augu- 
sto consD mate  da  grandi  febbri,  e  le  membra  ri- 
lassale giacere  nel  purpureo  IcUo  ;  tosto  il  colo- 
re e  la  bellezza,  tosto  ìl  sangue  dal  viso  recedet- 
te, e  tristo  ed  esangue  cade  innanzi  alletto-  Co- 
me  allorché  la  madre  aggravata  dal  sonno  trova 
il  6gliuolo  esanime  sulla  poppa ,  manca  nell'at* 
turrita  mente  ;  cosi  proroB^e  in  gemiti  lagri- 
mando  l'Archilevita ,  agognando  di  voler  mori- 
re per  un  tanto  prìncipe.  A}lora  il  pio  Augusto , 
quantunque  grave  avesse  il  corpo ,  si  sforza  di 
cosi  parlare  con  sottil  voce:  «nispannia  ai  tuoi 
K  occhi, o  Gdissimo  eurator  di  Salerno:  sto  bene. 
<(  non  temere,  sen  va  la  terza  febbre.  Porta  la 
«(  mano  sotto  la  veste,  osserva  il  polso  tranquil- 
t(  lo;  v'  ha  speranza  di  vita  dsppoichò  le  mie 
u  membra  son  madide,  n  Volendo  dir  più  cose . 
il  sopore  gli  rubò  gli  occhi ,  quindi  gli  rapisce  il 
vedere,  poi  gli  toglie  il  parlare.  Girardo,<Maei^ 
vando  i  precetti  dell'arte  ippocratica  ,  altenU- 
mente  ordina  ai  servi  di  tacere.  Studioso  osser- 
vava r  amico  aiuto  della  natura ,  perocché  il  so- 
pore e  il  sudore  cran  segni  di  sanità.  Finalmen- 
te il  pio  Archilevita  venne  fuori  ai  compagni .  e 
la  lagrime  si  slbrcano  di  parlare  doo  meno  che 
la  bocca.  I  volti  l' uno  auil  altro  lanciavano  le  lu- 
ci, e  mescendo  le  lagrime  parlavansi  a  vicenda. 
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tSCBDESTM  JUteVSTO  Àt  0B8IDI0HB  SSÀPOLI , 

conta  ucciaBus,  bt  kicoimis  p&ssvl  sa- 

tSMHI,  PHOBIBEJfT,  KB  POPVLVS  SITBÀ  MC- 
àOS  ATEUPTET  EIIBE. 

Cereus  Hit  Comti  tociU  mnmlut  et  auro 

Mandai ,  vt  educai  nuUui  ab  urbe  pedem. 
Sic  ait ,  in  dentis  lalitans  Plàlomtna  rubtiii , 

Aon  limtt  advtrio  tnilis  ab  unjue  capi. 
Cam  Domino  mundi,  quis  enim  conUndere  belli 

Aiuus  erit,  vei  quia  obviel  ente  pari. 
Si  placel ,  0  cices  meliori  tneiue  fntamur , 

Pro  Hobis  aurumpugntl,  et  arma  ftrat. 
Sì  sapilii  civei ,  Comes  exeat,  instet  in  armi», 

Laus  est  prò  Domino  ittccubuisie  tuo. 
Ptirrite  parcendit ,  eteetit  porcile  vestrii, 

Quiique  suae  vires  noverit  unde  timet. 
Rùbore  forte  corei,  medio,  quam  cemilig,  arbor 

Sub  vacuo  spirai  cortice  nulla  fidet. 
Pronior  ad  casum,  quanto  procerior  arbor 

In  quam  venlvs  agii,  fulminai  ipse  Deus. 
Quid  Nicolaui  agii ,  pueraclu,  nomine  Praesul, 

Quid  niii  foemineas  abluit  ipte  genat. 
Credile  pastori  pecudet ,  pecudts  alieno 

Tam  male  qui  proprium  curat  ovile  suum. 
Quid  faci»  0  Caesar,  quid  frustra  menia  tempia», 

Obnebulant  socios  regia  dona  tuos. 
Qui  falso  remeare  rogant ,  ne  moriius  in  arlut 

fortiui  insurgat,  qui  grave  reddat  iter. 


415 

PUTENDOSI  lUfiOSTO  DALL'ASSEDIO  DI  NAPOLI , 
IL  CONTE  BICCAimO  E  NICOLAO  PKEBULE  DI  BA- 
LEBKO  IMPEDISCONO  aiK  IL  POPOLO  g' ATTENTI 
DI  L'gUBE  F1I0&  DELLE  ni'ItA. 

IlCerco  conte  munilo  (li  socii  e  di  oro.  ordina 
che  nessuno  metta  il  pii-dc  fuori  ddla  città-  Go- 
al dice:  a  Filomena  stando  nascosa  ne' folti  rove- 
ti, mite  non  teme  d'esser  presa  da  nemico  arti- 

10  «  gIio.»(Echiinveroosera  contendere  in  guer- 
ra col  Signor  del  mondo,  o  chi  gli  andrà  incon- 
tro con  eguale  spada?)«Se  vi  piace,  o  cittadini, 
u  adoperiamo  con  mente  migliore;  Toro  pugni  o 
«  porti  l'arme  per  noi. »(Seavetc  senno,  ocitta- 
ilini,  esca  il  Conte,  insti  fra  l'armi;  èlode  l'es- 
ser morto  pel  suo  Signore.  )  «  Risparmiate  coloro 
a  che  debbonsi  risparmiaro,  risparmiate  i  vostri 
«  eletti;  ciascuno  da  quel  clietemericonosceiàle 
a  sue  forze.  L'albero  che  vedete  manca  forse  di 

20|u  forza  nel  mezzo;  sotto  la  vuota  corteccia  non 
u  ispiraalcunasicurtà.Epiùinchinevoleacade- 
n  re  quanto  più  è  alto  l'albero,  nel  quale  il  vento 
u  fa  forza .  e  il  fulmina  lo  slesso  Iddio.  »  Che  fa 
Nicolao,  fanciullo  di  opere,  Presule  di  nome, 
cheallrosenon  che  essolava  le  femminee  gote? 
AETicIate  le  greggi,  le  greggi  ad  alieno  pastore, 
il  quale  si  malamente  cura  il  suo  proprio  ovile. 
Che  fai ,  o  Cesare ,  perchè  inutilmente  assalisci 
le  mura?  i  regii  doni  annebbiano  i  tuoi  compa- 

30  S"'  •  '  1"^"  divisamente  chieggono  di  tornare  in- 
dietro afTmchè  non  insorga  più  fortemente  nel- 
le membra  il  morbo  che  renda  grave  il  viaggio. 


IMPEIUALIS  AB  OBSIDIOHE  RECSeSSlS. 

l'I  videi  aere  Ducei  saluralos  Caesar  et  aurum, 

Eructare  suos,  mens  subii  tila  loqui. 
Qm  fiuviot  noslros  dudwm  liccastig  Yberos, 

In  foniti  liciilos  mergilis  omne  caput. 
jEouor  tt^uc  lupertsl,  licet  inpotabile  vobii, 

Nec  mare  quod  saturet  voi  nic  Abystu»  habet. 
Aee  mora,  comperta  tane  Caesar  fraude  suorum, 

Arripil  a  Iritea  ftbrt  coaclus  \ler. 
O  gwMlum  poenae ,  quantumvt  limoris  in  omnei 

Sollicitans  animos  inlulit  illa  dies; 
Ut  coadunat  ovti  Umor  a  pastore  relicKa , 

Qua»  canis  exclusii ,  solus  ab  ore  lupi. 
Aon  alUer  quos  imperii  pia  gratia  fovil , 

Rie  pi,  et  ille  dolet,  regnai  ubique  melus. 
Quid  libi  lune  animi,  quae  mens  fuit  Archilecita 

Cut»  recipis  vetiium  posse  videre  Jovem. 
Et  tamtn  eeelii  subito  tentoria  cernii , 

Nox  trai,  et  caslrit  nec  fragor  «Hws  era(. 
Funts  comburi,  lesludinit  ossa  cremori 

Cernii,  et  auxilium  pallidi!  omne  rui. 
Clquatit  aura  notai  resecandae  messis  ariitai. 

Ut  motel  aequoreas  jEoIuì  asper  aquas. 
Sic  Ite  Alfanides  palrii  cognominis  haeres, 

Et  line  ipe  reditui,  et  sine  mente  tremit. 
Tune  dolor  et  lacrimae  singullibui  ora  faliganl, 

Tane  meni  Socratici  feetori»  omms  kebet. 


IMPERIALE  BITORNO  DALL  ASSEDIO. 

Appena  che  Cesare  vide  i  Duci  sstolli  di  da- 
naro, e  che  i  suoi  eruttavano  oro,  la  mente  tra- 
passa a  discorrere  (luoste  cose  ;  te  Voi  che  non 
u  ha  guari  esauriste  i  nostri  abbondcvoli  fiumi, 
a  immergete  tutto  ilcapo  ne' fonti  siculi.  Ci  resta 
a  ancora  il  mare ,  benché  non  bevibile  da  voi  ;  nò 

limare,  né  l'abisso  ha  con  che  satollarvi.  »  £ 
senza  indugio, scoperta  allora  la  frode  de'suoi, 
Cesare,  sforzato  dalla  terzana  febre,  s'ìncammi- 
Oquanta  pena,  quanto  timore  sollecitante  gli 
animi  quel  giorno  arrecò  a  tutti  !  Como  il  timor 
re  raccoglie  le  pecore  abbandonate  dal  pastore, 
che  il  solo  cane  tenne  fuori  dalla  gola  del  lupo; 
non  altrimenti  di  coloro  che  la  pia  grazia  del- 
l'impero scaldò  chi  piango  e  chi  si  duole:  regna 
da  per  tutto  il  timore.  Qual  core  ,  Arcliilevìta  , 
qual  sentimento  fu  allora  il  tuo,  quando  senti 
poter  vedere,  il  vietato  Giove?  £  non  pertanto 
vedi  tosto  svellere  le  tendo.  Era  la  notte  ,  e  nò 
alcun  fragore  era  negli  accampamenti.  Vedi  le 
funi  bruciarsi ,  incenerirsi  le  ossa  della  tcstudi- 
ne,  ed  ogni  ausilio  precipitarsi  nei  pallidi.  Sic- 
come l'aura  scuote  le  nuove  spighe  della  messo 
da  segare, siccome  l'asproEolo  muove  gli  equo- 
rei flutti ,  cosi  appunto  l'Airanide ,  erede  del  co- 
gnome paterno ,  trema  senza  speranza  di  ritor- 
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Ana:ÌM  ignorai,  quid  agat,  rapoma  reftn 

Vita  timcs ,  labor  est  Itala  rasira  trqai , 
Qiiemnonmatrìiamor.me pracseiis  ghriareruìti 

Xtc  fralrum  pìelat,  ntc  grave  vicit  iltr. 
Imperium  sequUvr,  tubit  alta  menfe  labores. 
Al  Tannredim  redamt ,  rumoribus  tmplent 

Vrbtm,  de  magno  Principe  falsa  ferunt. 
Jìic  lAit,  ille  obiit ,  calti  kic,  frigeicit  ti  Hit 

Asserii,  ittcerlo  fluirtvat  ort  fides. 


riDEI  ODLITA  HELIGIO. 

Ut  rude  murmur  apum,  fumosnmurttwrat  AiUru., 

Sic  nmus  orbanda  rumor  in  urbe  sonai. 
llic  tres,  hoc  leptem,  bit  sex  ibi ,  quatuor  ilii 

Conteniunt ,  tenui  murmure  plura  loqui, 
Coiitilio  stimulata  malo  gens  saeva  Balenìi 

I^ccatum  redimii  crimine,  fronde  dolum. 
0  'sequium  praestare  putant ,  perjuria  Regi, 

Taticredum  curanl  jiacificare  tibi. 
Ant  ubi  circumdant  immenta  Macia  Regam , 

Quae  Terracina  nomen  habere  ferunt. 
Exclamant ,  qtud  agis  Constantia  ?  slamina  pen 

Fila  trakis,  quid  agis?  an  data  pensa  legi»? 
C'iietar  abeti ,  ctrienoi  et  le  miseranda  fefcUit , 

Quem  nimit  ardebai ,  die  ubi  Caesar  abit? 
(Jìtevt  tolieiis  fausto  jadabas  ore  potentem. 

Die  nbi  bella  gerii ,  qui  sine  crine  jacel. 
Felix  Parthenope,  quae  nec  te  soia  recepii, 

t'H)t  prò  te  quod  le  viderit  itta  ruet. 
Te  rir  dimisil,  non  vir  std  Aptt  egit , 

Hoslia  prò  nobis  praedaque  dulcis  eris. 
Ili  Dominam  jaciunt  faribundae  tpicula  liiiguat, 

Saxaque  cum  multit  associata  minis. 
Quicquid  fanda  polesl,quicquidb(ditta  crf  arcvs 

\ililur  in  Dominam, 
L'I  earnix  aquila  itrtpilttt  qnam  plurima  viso , 

Quam  (ore  noctivolam  garrula  credil  avem, 
Vnguibus  et  rotlrit  furit,  ti  morti  aera  pennis, 

Inqtu  modum  fabri  Ramina  versai  axis, 
Nic  ferii  ille  lalil ,  salicns  tequitvrque  cadentem, 

Versai  intena  malltus  atre  vice»- 
Sic  furit  in  Dominam  gena  ancillanda polenlem, 

Ytrlilur  in  loh'vm  fritte  cremane  leges. 


IMPERIÀUS  POPUIO  HESiiTElfn 
LOQUUTIO. 

Ex  kinc  Tetùonicut  cerbis  reipondet  et  armit, 

O  tpet  in  ignota  dimicat  orbe  fidtt, 
JUa  tamm  Contimi,  «<  emt  de  nomint  cotulatu. 


no  e  senza  senno.  Allora  il  dolore  fi  ìé  Itfgtìme 
coi  singhiozzi  stancftao  i  volti ,  sllora  s' ottunde 
ogni  mente  di  soeratico  petto.  Ansio  non  sa  che 
Tarsi ,  teme  di  rendere  alcuna  risposta  :  è  gran 
travaglio  il  seguire  gl'Itali  accampamenti.  Colui 
L'he  non  l'amor  dcUa  madre,  né  la  presente  glo' 
ria  deTatli ,  né  la  carità  deTratelK ,  né  il  grate 
viaggio  vinse ,  segue  l'impero ,  e  sottoponsi  con 
alta  mente  ai  travagli...  Ma  riedono  i  'Tancredi- 
ni ,  empiono  di  romori  la  città ,  riportan  false 
cose  intorno  at  magno  Principe:  questi  asserisce 
:h6  muore,  quegli  che  è  morto:  questi  si  riscal- 
ia,  quegli  si  raiFrcdda:  la  fedeltà  ondeggia  con 
ncerta  faccia. 


DtMEIfTICATA  KELKilOIfii  DI  FEDELTÀ. 


Siccome  un  rozzo  mormorto  d'api  mormora 
in  aiTumicato  antro, cosi  un  nuovo  ramore  risuo- 
iia  nella  città  ette  dev'essere  orbata.  Qui  tre,  di 
|ii3  sette,  dodici  \i,  quattro  dì  li  convengono 
'I  parlare  più  cose  con  basso  mormorio.  La  ern- 
ia gente  di  Salerno,  stimoIal«  da  malvagio  con- 
ij^lio ,  redime  il  peccato  con  un  delitto ,  il  do- 
<o  colla  fraude.  Stimano  che  t'ossequio  ripari 
■;ii  spergiura  menti  al  re ,  cercano  a  se  pacifica- 
V  Tancredi.  Ma  appena  circondano  gl'immensi 
l'alagi  de'fte  che  dicono  aver  nome  'TerraGina . 
sciamano:  «  Che  fai  Costanza?  Pesi  gli  slami? 
:  lìli^che  fai?  o  forse  raccogli  gli  assegnati  còm- 
:  piti?  Cesare  è  assente  :  al  certo  ingannò  noi  e 
te  misera  ;  di',  dove  andò  Cesare  che  tu  trop- 
po ardentemente  amavi,  che  tu  tante  volte 
9  vantavi  potente  con  propizia  bocca?  Di',  dove 
porta  guerra  quei  die  giace  senza  crine?  Fe- 
lice Partenope  la  quale  seta  non  ti  ricevette  : 
questa  citU  rovinerà  perK'  perchè  ti  vide.  Tu 
tasciò  il  marito;  non  il  marito,  dm  l'apostolo 
ti  mandò  :  ostia  e  dolce  preda  sani  per  noi  ». 
Scagliano  contro  la  signora  ì  pungiglioRi  di  fu- 
ribonda lingua,  e  sassi  uniti  con  molte  minacce. 
Tutto  che  può  fionda ,  tutto  che  balista  o  arco . 
si  spinge  contro  la  Signora  ....  Siccome  mol- 
te garrule  cornacchie  strepitano  avendo  veduto 
l'aquila,  la  quale  credono  essere  l'uccello  che 
vola  di  notte ,  e  s'infuriano  colle  unghie  e  coi 
becchi,  e  muovon  l'aere  colle  penne,  ed  a  moda 
di  fabbro  l'uccello  raddoppia  gli  sbulG,  questo 
fcrtsce,  quello  salta.e  il  saltante  segue  il  caden- 
te ,  come  il  martello  raddoppia  i  colpi  rivolto  il 
melallo;  così  infuria  contro  la  potente  Signora 
quella  gente  che  deve  ridursi  in  servitù .  e  la 
biada  da  bruciare  si  converte  in  tristo  loglio. 


IM  qua  11  Teutonico  risponde  colle  parole  e 
colle  armi;  o  speranza!  la  fedeltà  combatte  in 
Ignota  città.  Golet  iataato  coitanté ,  cosi  come 


DigitizPdbyCoO^le 


CARME  (1189-1195) 


Et  quia  faéU)$i  Caesdn's  uxor  erat, 
ìiosUs  (UloquUur  audacUr  ab  ore  ftnalrae, 

Sic  ait,  audite  quid  mea  terba  t^Iinf. 
Sattim  dum  loquimur  compttcite  tela  manusgue 

Anica  loqvar,  multo  pendere  verta  tamen. 
Gen$  magnae  fdti,  rationis  summa  probalae , 

Quae  lim ,  quae  futrim  noslis ,  et  inde  queror. 
Cattar  abit ,  vei  obit ,  vobii  ut  dicilur,  ergo 

Si  ptacel  exìil  eam  Caeaarit  orbe  mei. 
Ad  mentem  rttocale  fìdem,  cohibete  farorem, 

Tfee  vos  seducant,  littera,  verba,  tonug^ 
AVc  quoeiens  rtsonant  in  nube  lenUrwa  caeli, 

Emism  tocient  fulminai  igne  9eu». 
Si  Pratsui  leripsit,  iamtn  ut  rtor,  irrita  teripait, 

Hic  patriae  fraudis  curai  et  arlii  opus. 
Uic  trahit  in  »pecies  *cef enitn ,  genut  omnt  ma- 
lorvm 

Qaod  patrie  oravomunt,  fitius  hauritidem, 
Vrrdite patìori profugo,  qui  naiu»  ab  ydra. 

Ut  coluber  nun^tuim  degenerare  potest. 
Est  igilur  virtui  qtutndoque  resittere  verbis , 

Et  dare  prò  fidei  pendere  membra  ned. 
Si  pugnare  licei,  superett  mihi  miltt  et  aunm , 

In  propriam  redeat  contulo  qw'eque  domum. 
Est  mihi  Corraitut  Capuae,  Dipotdue  m  Archi 

Hic  pars  militiae,  Duj:  erit  ille  Bucum. 
Darius  Eboleos,ui  ait  mihi  nunciKJ  agros 

Hoc  cremai ,  hoc  radit  ilìe  Thetinu»  oves. 
Gens  purat  fidei  mediis  exquirii  in  armis 

Velie  meum,  prò  me  sponte  parata  mori. 
Hate  sine  velie  meo  multo  licei  hoste  coatta 

Ad  Tancridinum  cult  repedare  scelui. 
Ilujìis  ad  txemplum  cives  coneurrite  genti», 

Quae  sit  in  Ebolea  discile  genie  fidet, 
Ebole,  nipeream,  memori  tibi  lance  rependam , 

Pectoris  affectut  quae  meruere  boni. 
Duriwt  ad  baec  populmtruculentior  aspidi  factas 

Acrius  insurgil. 


fila  genu  ffexo  panna  ad  sidera  palmii 

Plenaque  sittguUu  fietibu»  uda  sui$. 
Sic  orane  loquitur ,  cIousìm  hine  inde  fenestrU 

Fectrat  ambiguam  clausa  finestra  diem. 
Alfa  Deus,  Deus  O,  mundi  Moderator  et  Auclo 

Ex  kie  vindtctam  supplico  lume  dolis. 
Alfa  Deus,  Deus  0.  stellati  Rtclor  Olympi, 

Ihena  malignanles  puniat  alla  viros. 
Affa  Deus,  Deus  O.juris  Servaloret  aequi, 

Jam  tua  conpictut  vindicet  ira  mtos. 
Alfa  Deus,  Deus  0,  terrae Eundalof  amieiae .. 

In  me  pugnante»  ferrea  fiamma  vorel. 
Alfa  Deus,  Deus  0,  rerum  Deus  Omni-Crealor 


U1 

era  Costante  di  nome ,  e  perchè  era  moglie  di 
Cesare  famoso,  parla  audacemeote  ai  oemicì 
dalla  sponda  della  finestra,  e  cosi  dice:  n  Udi- 
ti te  ciò  elle  Yogliano  le  mie  parole  :  almeno 
((  mentre  parliamo  raffrenate  i  teli  e  le  mani  ; 
((  poche  parole  dirò,  ma  pure  dì  molto  peso, 
Geule  somma  di  magna  fede ,  di  provata  ra- 
gione ,  sapete  chi  io  sia ,  chi  io  sia  stata .  e 
quindi  mi  lagno.  Cesare  va  via,  o  muore,  ay 
me  vi  si  dice  ;  adunque ,  se  vi  piace ,  orbata' 
del  mìo  Cesare,  andronne  esule.  Bichiamate 
«  alla  mente  la  fede ,  raffrenate  il  furore ,  né  vi 
seducano  le  lettere,  le  parole,  il  romore.  Né 
quante  volte  i  tuoni  del  cielo  nsuonano  nella 
nube ,  tante  Iddio  fulmina  mandando  la  fol- 
gore. Se  il  Presule  scrisse ,  pure ,  siccome  sti- 
mo, scrisse  cose  vane  ;  questi  nella  patria  pon 
a  cura  ad  opera  artificiosaedifrode,  questi  trae 
«  a  idue  di  ecclleraggtni  :  ogni  specie  di  mali 
«  che  vJL'n  fuori  dalla  bocca  del  padre,  quella' 
stessa  divora  il  figlio.  Credete  a  profugo  pa^ 
store  ,  che  nato  dall'  idra ,,  siccome  colubro , 
«  non  può  mai  degenerare.  È  adunque  virti^  al- 
ce cuna  volta  resistere  alle  parole ,  e  dare  le 
«  membra  alla  morte  per  il  peso  della  fedeltà. 
((  Se  é  lecito  il  pugnare ,  mi  avanza»  soldati  ed 
«  oro ,  e  vi  consiglio  che  ciascheduno  tomi  alla 
a  propria  casa.  E  per  me  Corrado  in  Capua, 
Dipoldo  in  Arche;  questi  parte  della  milizia , 
sarà  quegli  duce  deduci.  Dario ,  siccome  mi 
dice  un  messo ,  qui  brucia  le  ebolee  campa- 
li gne ,  là  il  Tctìno  porta  via  le  pecore.  Gente 
di  pura  fede  esplora  la  mia  volontà  in  mez- 
zo alle  anni ,  spontaneamente  apparecchiata' 
«  di  morire  per  me  ;  né  senza  mia  volontà,  seb- 
bene costretta  da  molti  nemici,  vuole  ritor- 
nare alla  scellcranza  tancredina.  O  cittadini, 
concorrete  all'esempio  di  questa  gente,  im- 
parate quanta  sia  la  fedeltà  nella  gente  ebo- 
lea. OÈboli,  se  non  perisco,  li  darò  in  ri- 
«  compensa  con  memore  giustizia  ciò  che  mc^ 
u  ritarono  gli  affetti  del  tuo  buon  cuore  ».  A  que- 
sta parole  il  popolo,  fatto  più  truculento  dell'a^ 
spide,  più  duramente,  più  acremente  insorge. 


Quella  piegato  il  ginocchio,  stese  le  palme  al 
cielo ,  piena  di  singhiozzi ,  Bagnata  dalle  sue  la- 
grime, cosi  parla  pregando,  chiuse  da  ogni  par- 
te le  finestre  [  la  chiusa  finestra  area  reso  in- 
certo il  giorno  ):  «  Iddio  alfa  ,  Iddio  omega  , 
«  moderatore  e  fattore  del  mondo,  prendi ,  ten 
«supplico,  vendetta  di  questi  inganni.  Iddio 
«  alfa,  Iddio  omega,  rettore  dello  stellato  Oli m- 
«  pò,  alta  pena  punisca  i  malignanti  uomini.  Id- 
«  dio  alfa,  Iddio  omega,  conservatore  del  drit- 
:  to  e  dell'equo,  l'ira  tua  vendichi  ornai  le  mie 
:  contese.  Iddio  alfa,  Iddio  omega ,  fbndatore 


.  deU''«nmantal«  tetra ,  Terrea  fiamin»  diverì 


ega, 
Dan 


DigitizPdbyCoO^le 


.418 


PIETRO  D'EBOLI 


Supplita  aneillai  rtipice  quatto  preea. 
Tram  congeminti,  acvat poenamque ,  furonm, 

Acetmltti ,  tumidot  comjirimi ,  ptrde  ftroi. 
Cantere  faustoios,  instantea  perde  superboi , 

Da  pncem,  gladios  diride ,  i'^inde  manu». 
Arnia  cadanl,  arcusque  Uro»,  balista  cremetur, 

Rtimpt  Pulum,  speda,  cotligr  ,  icribe,  nota. 
Hos  nolel  exitìum,  icribal  pruscriplìo ,  plurcs 

Opprobrium  signet, 
Rumjie  Polum,  transmilte  vlram  Rompkaea  gè- 
reniem, 

Erual  anciUam,  dUsiptt  ora  ranum. 
Affa  Deus,  Deus  0,  Gnùlor.  Genìlura  Crealrix 

Qiiod  fireror  acceplet ,  Alfa  Deus ,  Deus  O. 


oHATIO  SiLUTÀBIS. 

Ex  Oriente  Deus  Augusti  dirige  gressus 

Vt  ìiitus  hinc  Caesar  le  Dove  sospes  tal: 
Ex  Oriente  Deus  conserva  Caesaris  ai  tua  , 

lite  tìius  Raphael  praeparet  ejus  iter. 
Ex  Oriente  Deus  Romanum  protegt  sokm  , 

Ut  rtpttat  palriam  sospite  mente  suam. 
Ex  Oriente  Deus  custodi  nuptr  euniem , 

Quo  libi  prò  magno  tnunere  vola  feram. 
Ex  Oriente  Deus  dulcem  comilare  maritum, 

Emolli  ditros ,  saxea  colta  doma  : 
Ex  Oriente  Deus  tumidos  tere,  perde  superlvs, 

Conjugis  angeticum  fac  redeunlis  iter. 
Ex  Oriente  Deus,  gui  regnas  in  tribus  unus, 

Redde  iiruin  famulae ,  quae perii  abtgue  viro 
Cui  mare,  cui  tellus ,  cui  cetum  vivit  et  aethcr 

Vir  meus  inler  tot  dona  superstes  eat. 
Si  jjereo,  per  eumpereo,  quia  Caesarevivo, 

Triste  nicbil  pattar,  dwnmodo  capta  ferar. 


Proditor  inlerea  Gisualdi  venit  Elias, 

Exhonerans  famulas  sera  podagra  manus: 
Sanguine  non  bominum  didicit  lenire  dotorem, 

Nec  sapit  antidotum  saect  Matkee  tuutn: 
Qui  vìdet  ul  Dominam,  guati  Galticus  ore  ro- 
tundo 

Fatur,  et  in  Dominam  gtis  tatur  extavomit 
Heia,  si  qua  polcs,  noslrii  virtutibus  insta, 

Eja,  si  quapoles,  bella  movere,  move: 
Qui  cupit  omne  quod  est,  et  parli  cedere  netcit 

Amiltet  totum. 
Sic  libi ,  dum  velici  (cium  quod  vohilur  aevo , 

Conligit,  et  regno  prò  fireuiore  cttdii: 
Est  opus  M(  venias  merito  captiva  Fanormum, 

Sicpopulus,  sic  Rex,  hicpetit,  illejubet. 


quei  che  ptunano  contro  di  me.  Iddio  aira,Id- 
dio  omega  .Dio  onnicreatore  delle  cose ,  ng- 
^usrda,  ter)  prego,  alte  suppliche  voli  proci 
dell' ancella  tua.  Hadduppia  l'ira,  rondi  acuta 
la  pena,  accendi  il  furore,  comprimi  i  tumi- 
di ,  sperdi  i  feroci ,  schiaccia  i  fastosi ,  sperili 
i  contrastanti  superbi,  dà  la  pace,  sparti  Iti 
spade,  stacca  le  mani.  Cadano  le  armi,  stri- 
tola gli  archi .  la  balista  si  abbruci ,  rompi  il 
polo ,  guarda .  raccogli ,  scrivi .  nota.  Costoru 
noli  l'esilio,  scrìva  la  proscrizione,  parecchi 
segni  l'obbrobrio.  .  .  .  Hampi  il  polo,  man- 
da un  uomo  portante  la  framea  che  liberi 
l'aiicclta  e  dissipi  le  facce  de' cani.  Iddio  alfa. 
Iddio  omega  .  Genitore,  Genitura  creatrice. 
ascolta  quello  che  io  prego ,  Iddio  alfa ,  Iddiu 
omega  a. 


ORAZIONE  SALUTABE. 

O  Iddio,  dairOrìeote  dirìgi  i  passi  di  Augii- 
ito ,  aftinché  il  mio  Cesare  di  qui  vada  a  salva- 
mento da  te  condotto.  0  Iddio .  dall'  Oriente  cu- 
stodisci le  azioni  di  Cesare:  il  tuo  BafTaele  pre- 
pari il  cammino  di  lui.  0  Iddio,  dall' Oriente  pro- 
teggi il  sole  romano ,  atlinchè  con  sana  mento 
rivegga  la  patria  sua.  O  Iddio,  dall'Oriente  cu- 
stodisci luì  che  non  ha  guari  partiva ,  pel  qual» 
gran  benefìzio  a  te  porterò  i  voti.  O  Iddio,  dal- 
rOriente  accompagna  il  dolce  sposo,  ammolli- 
sci i  duri ,  doma  i  petrosi  colli.  O  Iddio ,  dall'O- 
riente schiaccia  ì  tumidi ,  sperdi  i  superbì ,  ren- 
di angelico  il  cammino  del  ritornante  consorte. 
0  iddio ,  che  dall'Oriente  regni  uno  in  tre,  ren- 
di il  marito  alla  tua  serva  che  muore  lontana  dal 
marito.  Tu ,  per  cui  vive  il  mere ,  la  terra ,  il 
cielo,  l'etere ,  il  mio  marito  fra  tanti  doni  ne  va- 
da superstite.  Se  perisco,  perisco  per  lui;  peroc- 
ché vivendo  Cesare  nulla  di  tristo  patirò ,  quan- 
do pure  sia  portata  captiva. 


Intanto  sen  viene  il  traditore  Elia  di  Gìsual- 
do ,  esonerando  le  serviti  mani  dalla  tarde  po- 
dagra. Non  apprese  a  lenire  il  dolore  col  sangue 
degli  uomini,  né  conosce,  o  crudel  Matteo,  il 
tuo  antidoto.  Il  quale  appena  vede  la  Signora, 
come  uu  Francese  rotondamente  parla ,  e  ghiru 
sotoUo  ,  vomita  lo  viscere  contro  la  Signora. 
Vìa  ,  se  puoi  alcunché ,  contrasta  al  nostro 
valore  :  via ,  se  puoi  alcuna  guerra  muovere , 
muovila.  Chi  vuole  tutto  quanto  è ,  e  non  vuol 
cedere  in  parte,  perderà  ogni  cosa.....  Cosi 
a  te  avvenne  ;  mentre  volevi  tutto  che  si  tol- 
ve  nel  tempo ,  e  cadi  per  più  breve  regno.  È 
d'uopo  che  tu  venga  meritamente  captiva  a 
Palermo:'cosl  chiede  il  popolo;  cosi  coman- 
«  da  il  re  »; 
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Bom.yx  COACTà  descensio. 

ÀI  DomÌHae  vuIIiiè  paliescere  ntscitis  wiijiiam 

Immodicum  jialietts  lumina  crispal  huino: 
Xcc  mora  patlor  abit.propriì  rediere  colom, 

SimpHcim  tudunt  lilia  simpla  rosh: 
Li  lenuis  quandoqwe  diim  denigrai  amiclut  : 

Et  Subilo  lapta  nube  diescil  humus, 
Pauca  guidem  loquilur:  Yeniam  Tancredi  Pa- 
nar munì  , 

El  veniam,  veniam  non  aditura  luam: 
Prolinui  objecit  pactitm ,  gens  annuat,  inquit, 

L'I  meus  hinc  salvo  pectore  miles  eat: 
Iiisianii popuh plactiit  sentenlia  talis, 

A'ec  mtns  in  tantis  mnntbus  una  fuit. 
yam  Tanerìdini  celebrts  nota  Sidòalha  libant, 

Non  minus  inde  doltnt  Archilevila  lui: 
Eiultant  iUi  muttu«  mtruisse  triumphi, 

Qui  lilulitm  tantae  prodilionii  habent. 
Gailelmut  de  Piitilio  vir  iocltts  in  armis , 

JUaJui't  exHium,  fuam  Umtrare  fidem. 
Jamque  parata  ralis  centmo  rtmige  tuia , 

Accelerai  Zcphyrus  dum  man  Untvs  agii, 
0  nota  eaniilii  apecies ,  pmdenlia  major 

Indiiil  auraiog  ut  nota  nupla  tinus. 
Jnduil  arliferos  preliotae  vesti»  amictus. 

Ornai  el  inpiguat  fondere  et  arie  cornai. 
Auroranl  in  veste  rogar,  nee  arotnata  desunt , 

Forma  teret  Phoebi  pendei  ab  aure  dies. 
Pectoris  in  medio  ceeunt  i«  comua  lunae, 

Ari  lapidum  tana  sidere  ditat  opus; 
Conjugis  amplexus  lanquam  visura  novellos. 

Fausta  tenti,  navem  scandii,  et  illa  volat. 
El  mode  vtìa  tuttunl,  modo  brachia  jacla  resu- 
danl, 

Àtlenuant  cotptam  remus  et  aura  tiam: 
Sttspectas  Palinurt  luat  ratis  effugit  undai, 

À'am  nova  trans  rirts  praeda  faligat  aquas. 
Jam praeientil  aguat  dvbia  vtrtigiite  molai. 

Quas  tornii ,  et  subilo  gutlurt  Scilla  rapii. 
Jam  ralis  infidat  meluens  vada  caeca  Caribdis, 

Exercet  tira ,  remige,  voce,  manu. 
Messanam  tcniunt ,  ubi  Rex  et  Curia  tota 

Sperabanl  facilem  reptrkibenle  fugam. 
A  rate  descendtnt  Viari  Constantia  vulUs 

Obtia  Tancredo  triste  repensat  ave. 
Tandem  suspirans  Augustae  frigudus  inquit , 

A(M>  libi  totiut  suffkit  orbis  honor. 
Quid  mea  regna  pttis,  Btusest,  quijudicat  at- 

In  se  tperanlrs  vindicat  acta  virir 
Te  tua  foia  micki  turbantem  regna  dedensnt, 

Hinc  luus  aegrolo  eorpore  Caesar  abit. 
Julia  rrspondil ,  guod  ais  Tancrede  recordor , 

Ul  mihi  relrogradum ,  jam  libi  sidiu  erit: 
Quid^id  fata  volimi ,  stai  inttilabile  temper , 

Per  roritu  earto  currilw  axe  vices. 
Hon  ttut  regna  psto ,  sed  patrìs  jura  rtquiro, 

A»  tu  Rùgerii  filiui?  AHait,  ego 
Hatrts  Begis ,  ego  matris  justissima  protei . 

Ltx  pairis  el  mairis ,  dai  tnilti  quicquid  habes. 
Regna  tents  tantum  usurpata  $td  illa. 


FABTEKZA  EFOKZATA  SELLA  SIGNOKA. 

Ma  il  volto  della  Signora  non  uso  mai  a  im- 
pallidire, smoderatamente  ìmpaUidendo  incre- 
spa i  lumi  al  suolo  ;  ma  tosto  il  pallore  si  dile- 
gua ,  ritornarono  i  proprìi  colorì ,  e  piii  sempli- 
cemente i  semplici  gigli  scherzano  colle  rose  ; 
siccome  un  tenue  velo  denigra  alla  volte  il  gior- 
no ,  e  subito  sparita  la  nube  la  terra  si  aggioiv 
na.  Poche  cose  in  vero  dice  :  «  Verni ,  o  Tan- 
X  credi ,  a  Palermo ,  e  verrà  non  per  implorare 
■<  il  tuo  perdono  ».  Incontanente  mise  innanzi 
I  patto  :  a  La  gente  annuisca  u  disse  «  che  i 
R  miei  soldati  ntì  vadan  di  qui  salva  la  vita  ». 
Al  contrastante  popolo  piacque  una  tale  senten- 
za ,  nò  fra  tanti  cbbcr  tutti  un  sentimento  :  im> 
lerocchè  i  Tancredini  celebri  libano  nuovi  sab- 
iati  ;  i  tuoi,  o  Archilevila,  di  ciò  si  dolgoiio 
lon  meno.  Quelli  cho  han  titolo  di  un  tanto  tra- 
dimento, esultano  per  aver  meritato  il  premio 
del  trionfo.  Guglielmo  di  Pistillo  ,  uomo  nel- 
le armi  dotto,  volle  piuttosto  l'esilio  olio  mac- 
chiar la  sua  Tede.  E  già  una  sicura  nave  ap- 
parecchiata con  cento  remiganti ,  corre  cele- 
re mentre  il  lento  Zeffiro  agita  il  mare.  0  nuo- 
va specie  di  consiglio ,  o  grande  prudenza  I  In- 
dossa vesti  aurate  come  sposa  novella;  indos- 
sa gli  auriferi  ammanti  di  preziosa  vesta;  or- 
na ed  impingua  le  chiome  con  peso  e  con  ar- 
te. Albeggiano  le  rose  nella  vesta,  né  mancao 
-"  Itomi;  la  rotonda  forma  di  Febo,  il  gior- 
pende  dall'  orecchio.  Nel  mezzo  del  petto 
si  riuniscono  le  corna  della  luna;  la  varia  arte 
delle  pietre  arricchisce  Vopora  collo  splendore. 
Come  se  avesse  a  ricevere  novelli  amplessi  del 
eonjuge,  vien  giojosa;  sale  nella  nave,  e  quel- 
la vola.  Ed  or  le  vele  ai  gonfiano,  ora  le  brac- 
cia slanciate  sudano;  il  remo  e  il  vento  diminui- 
scono la  incominciata  via.  La  nave  scansa  le  tue 
onde  sospette ,  o  Palinuro ,  perocché  la  nuova> 
preda  stanca  le  acque  oltre  le  forze.  Già  ascol- 
ta le  acque  mosse  dalla  dubbia  vorttcositi  ,  le 
quali  Scilla  vomita  e  con  sollecita  gola  rapisce. 
Già  1,1  nave,  temendo  i  ciechi  guadi  dell' inlida 
Carìddi,  esercita  le  forze  col  remigante,  colla  vo- 
ce .  colla  mano.  Vengono  a  Messina ,  dove  il  He 
e  tutta  la  Corte  speravano ,  ae  la  bisogna  il  poi^ 
tasse.  Tacila  la  fuga.  Costanza  discendendo  dal- 
la nave  facendosi  incontro  a  Tancredi  con  ilare 
olto  gli  vende  il  tristo  saluto.  Finalmente  qui'l< 
frigido  dice  sospirando  ad  Augusta:  «  A  te  non 
«  baeb  l'onoranza  di  tutto  il  mondo.  A  che  cer- 
((  chi  i  mici  regni?  V'ha  un  Dio  che  giudica  il 
«  giusto  r  punisce  l'oprato  dell'uomo  che  spera 
«  in  se  stesso.  11  tuo  destino  diede  in  mie  mani 
«  te  che  turbi  i  miei  regni r  il  tuo  Cesare  andò' 
«  via  di  qui  col' corpo  infermo,  »  Giulia  rispon- 
:i  O  Tancredi,  quel  che  dici  io  rammento: 
a  retrogrado  come  il  mio  sarà  tra  poco  ì)  tu» 
a  astro.  Sta  sempre  inevitabile  checché  voglio- 
no i  fati;  e  corre  per  vario  «ase  varie  vicen- 
de. Non  cerco  ì  tuoi  regni ,  ma  richieggo  ì 
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Vieti  intxptrla  qui  pilal  ente  tuo. 
Qua»  lege»,  quae  jura  libi  mea  regna  dederunt  ! 

Nam  Liihiutn  vabii  gratta  loia  litdit. 
Pust  haec  in  lalamos  palrioi  se  latta  recepii 

lialkos  tììores  imperiosa  jertiit. 


L'I  liikl  Auguslam  Taiìrredut ,  gaudio  rullìi 

l'ro  popiiio  simuians,  pectore  Irislis  crai. 
Iii'ji-eililur  Ikalantum  foribus  posi  terga  rcduilis, 

l'raeiiiiilans  humili  frigida  membra  tìwni. 
Al  geaus  incerlum ,  sexus  injuria  nostri, 

'Julia  Tancredum  vcrba  dedisst  ferunl. 
Eu  milii,  quis poteri! conlendere  Caesaris  armis , 

Hactcnus  Augusti  milior  ira  fuit. 
-Ycc  me  turritae  ceUis  in  montibu»  urbes 

I\'ec  me  defendent  oppidajuncta  polo. 
Non  opui  est  bello,  quia  me  forluna  retiquil , 

Jam  Kìres  miseram  destituere  senem. 
Mille  meos  equites  ex  Augutlalibus  unut 

Vincil ,  et  unt'iM  lancea  mille  fugai. 
Unus  Hombaldus  regnum  mihieum  Irilnis  auffert. 

In  Diopuldeo  nomine  terra  Iremii, 
Experiar  superos,  si  forte  videbor  in  armi* 

S'otlram  ÌHpuldus  non  lacerabit  kamum. 
Absit,  ut  experiar  Dipuldi  nomen  et  arma, 

Nec  videant  ocufoi  lumina  nostra  suos. 
Est  mihi  cognatut  procera  Giganti»  imago , 

Sai  probiis  et  fortii,  sed  nimis  arma  timel. 
Sunt  mihi  non  pauci,  quos  res  mihi  fedi  amicas, 

Si  rei  defaeril ,  denique  nuUut  eril, 
Felix  argentum ,  sed  eo  felieius  aurum , 

Nam  jus  a  superis  a  love  Ifumen  emil. 
Heu  si  forte  cadet  salienlis  vena  metaUi, 

Qiiis  mihi,  quispuero,  causa  salulis  erit? 
Stx  sumus  imbelles.  Ego,  Nalae,  Filivi,  Uxor 

fnfelix  pelago  turba  rtlicta  sumus. 


Vrbs  antiqua  tuis  lAerrima  dtnigue  campii 

Siater  opum,  felix  PratsuU,  piena  'oiris. 
Ubere  luxuriat  tdlus,  aviumnus  hcdiundat, 

Vile  maritatur populus ,  amnit  amant; 
Ordine  ditposilai  eadem  complectilur  \Umot, 

Incoia  faitidit  guod  fiuit  uva  laertun. 
Ter  lata,  ter  teritur.  Irta  dal  reiponia  colono, 

Ter  sub  sole  novo  semina  penta!  humus. 
Vrbem  quam  loquimur  Comes  obiidione  coartai, 

Quae  tota  fotuit  proiitione  capi. 


«  dritti  paterni.  Forse  tu  figlio  di  Kaggiero?  No 
a  certo.  Io  erede  del  Ke ,  io  legittima  prole  del- 
la madre:  la  legge  del  padre  e  della  madre  mi 
dà  tutto  che  4u  possiedi.  Possiedi  regni,  ma 
quelli  soltanto  usurpati:  vive  quei  che  )i  ver- 
rà a  cercare  colla  sua  spada  non  ancora  da  voi 
provata.  Quai  ieggi ,  quai  dritti  diedero  i  miei 
regni  a  tu?  Perocché  la  sola  grazia  diede  Li- 
chìo  a  voi.  »  Dopo  queste  parole  lieta  si  ricc- 
io vra  ne' suoi  paterni  talami ,  imperiosa  ostentan- 
do italici  costumi. 


Come  Tancredi  vede  Augusta ,  simulandu 
gaudio  nel  volto  innanzi  al  popolo  ,  ne)  petto 
era  triste.  Entra  nel  talamo  chiuse  le  porte  die- 
tro le  spalle  ,  precipitando  Ju  fredde  membra 
noli'  umile  lotto.  Ma  Tancredi ,   d'incerta  m- 
/a.  ingiiM'ia  di'l  nostro  sesso,  dicono  ette  pro- 
rompesse in  tali  parole  :  «  Oimè ,  chi  potrà  con- 
tendere colle  armi  di  Cesare!  Finora  mite  as- 
sai Tu  l'ira  di  Augusto.  Né  me  le  turrite  città 
negli  atti  monti ,  né  me  difenderanno  ì  castel- 
«  )i  prossimi  al  polo.  Non  v'  ha  d' uopo  di  guer- 
ra, poiché  la  fortuna  mi  abbandonò:  già  te 
forze  lasciaron  me  misero  vecchio.  Un  solo 
«  fra  gli  Augustali  vince  mille  miei  cavalieri ,  e 
u  la  lancia  di  un  solo  ne  fuga  mille.  Il  st^o  Bam- 
«  baldo  con  tre  mi  toglie  il  regno  :  la  terra  tre* 
«  ma  al  nome  Diopoldeo.  Esperimcnterò  i  cele- 
sti: forse  se  mi  mostrerò  in  armi,  Dipoldo 
non  lacererà  la  nostra  terra.  Cessi  Dio  ch'io 
sperimenti  la  fama  e  le  armi  di  Dipoldo,  né 
vedano  le  nostre  luci  gli  occhi  suoi.  Ho  io  un 
cognato  ch'è  altissima  immagine  di  gigante, 
abbastanza  probo  e  forte ,  ma  molto  teme  le 
«  armi.  Ho  non  pochi  che  le  ricchezze  mi  fecc- 
«  ro  amici:  ma  in  somma,  se  le. ricchezze  man- 
«  cheranno ,  non  avrò  alcuno.  È  felice  l'argen- 
a  to ,  ma  più  felice  di  lui  l'oro ,  perocché  com- 
K  pra  il  dritto  dai  celesti,  la  divinità  da  Giove. 
«  Ahi ,  ae  a  caso  verrà  meno  la  vena  dello  spìc- 
a  canto  metallo  >  quale  sarà  a  me ,  quale  al  fan- 
(c  ciullo ,  cagioQ  di  salute?  Sei  siamo  ed  imbelli, 
«  io,  le  figlie,  il  figlio,  la  moglie:  siamo  un'in- 
felice turba  abbaudouata  nel  pelago.  » 


Una  città  antica  fertilissima  afTatto  ne'suoi 
campi ,  madre  di  ricchezze ,  felice  pel  suo  Pre- 
sule ,  piena  dì  uomini  :  la  terra  lussureggia  di 
ubertà;  l'autunnov'abbonda;  il  pioppo,  che  si  di- 
letta del  fiume,  vi  si  marita  alia  vite  ;  abbraccia 
gli  olmi  disposti  nello  stesso  ordine  ;  l' abitatore 
fastidisce  il  vino  che  scorre  dall'uva.  Tre  volte 
semioata,  tre  volte  si  9eiiiina,tre  volte  risponde 
al  colono ,  tre  volte  sotto  il  nuovo  sole  il  terre- 
no compensa  i  semi.  Il  Conte  strìnge  d'assedio 
'a  città  di  cui  parliamo ,  la  quale  potè  esser  pre- 
la  per  solo  tradimento. 
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HoM  hM  CorraAa  tiiefmMart  pttigat, 

Dicitur  kù  terUt  ammonuitit  Juoi. 
Qui  meam  proetra  gelido  vmittis  ab  axe. 

Cernile  jtiid  poftUtu,  qvid  locui  itie  velit. 
El  loevt  et  populM  noitro  diffUit  amori, 

h  not  httttifèna  eemitii  etae  manm. 
Quiique  iman  nudo  pugnet  caput  tn$e  tuen', 

Ifte  prece,  nec  pretto  gent  fiicit  iitapium. 
lÀbtrttu  e$t  Marte  mori,  lervire  malignum, 

TfobtM  vita  mori,  vivere  poena  datur. 
Bine  Avgiaftu  abttt,  Augvitaque  cafta  tenetur 

Quid  tupereit  nobii,  reelal  in  enst  salue. 
Spti  ttt  nulla  fugae,  quia  noi  forti  obtidet  koftii, 

IntuB  aiett  hosttt,  nec  domut  hotte  caret. 
Situi  aper  ferus  a  canibu»  circwndalus ,  vnco 

Dente  furtns,  mvltoB  viltii,  ab  hoele  eadit. 
Sic  ceslTum  si  forte  cadal,  til  nvUut  invUvS, 

Yielorem  vieti  poenitttiaejuvet. 
Er  hinc  ad  eivet  ita  paucii  ea^icat  ora, 

Yot  prtcor  hospilwui  npn  lemerali  fìdem, 
Avgtalo  tervalt  pdtm ,  «'  farle ,  guod  absit , 

Tancredum  vttlrum  sanctìficart  placet. 
Hot  hinc  ineolnmfs  obnoxiuf  ire  rogamue, 

Aon  hic  a  (ongo  tenimut  oiii  mori. 
Atmilvt  ai  notter  abett,  Iran»  cUmata  mund 

Jptum  proUxae  nottit  habere  moniti, 
Sactetua  arreda  rarium  bibit  aure  twnultum 

Et  atttpei  el  memor  est,  te  tuperene  tirum. 
l!l  eum  mella  volani  examina  rapta  tveri, 

hditcrefa  volani,  tolUcitala  premunì. 
Sic  in  Teutonicos  urbs pene  tumultuai  omnti, 

Regrm  pollato  nominai  ore  *uufn. 
^on  piti  Tancredum  damans  te  nascere  Regem, 

Proponil  miHufrutn  tam  breve  itulta  Jom, 


*2l 

Tosto  ehe  Corrado  questa  s'afTatìca  a  difen- 
dere ,  dicesf  cbe  con  queste  parole  avesse  am- 
monito i^uoi;  <  O  proceri,  che  meco  vetusta 
«  dall'asse  gelido,  guardate  che  cosa  richieggo 
K  il  popolo,  cbe  cosa  questo  luogo.  Ed  il  luogo 
«  ed  il  popolo  sì  diffida  del  nostro  amore;  ye- 
«  dete  che  le  mani  sono  portatrici  di  aste  coa- 
«  tro  di  noi.  Ciascheduno  si  sforzi  dì  difenderà 
a  il  proprio  capo  colla  nuda  «pada  -.  cotesta  gen- 
a  te  non  fa  cosa  pia  né  per  preghiera  né  per 
«  prezzo.  Libertà  è  il  morire  in  guerra,  malvit- 
«  già  cosa  i)  servire  ;  a  noi  è  vita  il  morire ,  il 
«  vivere  è  dato  in  pena.  Augusto  è  di  qui  lon- 
K  tane  ;  Augusta  è  tenuta  prigione.  Cbe  più  ci 
«  resta  1  Nella  spada  è  riposta  ogni  salute.  Nulla 
«  v'ha  speranza  di  fuga,  poiché  di  fuori  ci  as> 
«  sedia  il  nemico ,  dentro  ci  è  sopra  il  nemico , 
«  né  a  casa  il  nemico  ci  manca.  Come  fiero  cin- 
ghiale circondato  dai  cani,  infuriando  coll'a- 
tt  dunco  dente ,  vendicatosi  in  molti,  cade  per  o- 
n  pera  del  nemico;  cosi  ninno  di  voi,  seperav- 
tt  ventura  cade ,  vada  inulto ,  e  giovi  che  i)  vin- 
ti citore  abbia  avuto  a  dolersi  del  vinto  ».  Di 
poi  ai  cittadini  cosi  scioglie  le  labbra  con  po- 
che parole:  t  Voi,  pregovi,  non  macchiate  la 
a  fedeltà  agli  ospiti.  Serbate  ad  Augusto  la  fe- 
«  de ,  se  per  avventura  (  il  che  cessi  Dio  ]  vi  pia- 
«  ce  santificare  il  vostro  Tancredi.  Noi  preghia- 
n  mo  di  partir  di  qui  incolumi  e  a  voi  soggetti; 
e  nonvenimmoquìda  lontana  regione  per  mori- 
are.  Se  il  nostro  Augusto  é  lontano,  al  di  là  dei 
a.  climi  del  mondo,  sapete  bene  ch'egli  ha  le  ma- 
te ni  lunghe  ».  Intanto  beve  colle  tese  orecchia 
il  vario  tumulto ,  e  stupisce,  e  si  ricorda  ch'e^ 
è  per  anco  uomo.  Come  allorché  gli  sciami  vo- 
gliono difendere  il  rapilo  miele,  volano  indiscre- 
ti e  fremono  sollecitati;  cosi  contro  i  Teutomci 
tumultua  quasi  tutta  la  città,  e  con  la  polluta  boc- 
ca nomina  il  suo  re ,  esclamando  non  riconosce- 
Vi  re  per  re  altri  che  Tancredi ,  e  stolta  preferisce 
s\  breve  mostro  ad  un  Giove, 


conta  MieCÀMDBS  VBOBlTtOat  CÀPUiK  IJtGJlS- 
BlEKS  PLVRIMIS  ISTEaFXCTIS  ,  MARCBIO' 
NBM,  BT  PAVCÀS  SVOKUM  RELIQUIAS  ASSE- 
CDMAVIT. 

Imterea  Comtt  ante  jbret  praeludit  in  armii, 

Sinonet  mullot  novil  in  urte  «tro». 
Heu  tubilo  paluere  fores,  forii  obice  frodo, 

FU  citile  nefaa,  fi  populare  tcelut. 
Exter  ab  ignoto  cadii,  hospea  ab  hotpili  fiato , 

ffie  latua  ente  canal,  demetit  ille  caput. 
Loricam  lorica  premi! ,  furi!  ensit  in  eniem , 

Al  clypeot  elypei,  cassis  in  aera  ruil. 
A  galeit  galiae  flammetcunt  ensibui  entei. 

Tela  vomunt  fiammat ,  jactaque  fulgus  agwnt. 
Bonitis  et  cari  telo  fodit  iUe  certbrvm. 

Èie  ferva  ille  ftrox,  hic  firil,  ille  ruil. 
Bic  taiit,  ille  eadit,  lenti  ille,  Itnttur  idi  ilio, 

Bie  tfvili  illt  celar,  aptut  uterque  fugae. 


IL  COHTG  RICCiBDO  A  TKADIMEin'O  BHTBANDO 
IN  CAPCA,  OCCial  MOLTI,  ASSBCDad  IL  MAB- 
CBEgE  K  I  POCBl  ATAHZl  DB'sUOI. 


Intanto  il  conte  innanzi  alle  porte  prelude 
nell'arme ,  conobbe  molti  Sinoni  uomini  nella 
città.  Ohimè!  tosto  si  aprirono  le  porte,  al  di 
fuori  infranti  i  ripari  :  avviene  una  cittadina  ne- 
fandigia ,  avviene  una  popolare  scelleragine.  Lo 
straniero  cade  per  mano  di  un  ignoto ,  l' ospite 
dell'ospite  falso  :  questi  perfora  il  lato  colla  spa- 
da; quegli  dimezza  il  capo.  La  lorica  preme  Ut 
lorica,  la  spada  infuria  contro  la  spada,  gli  sco- 
di contro  gli  scudi ,  la  casside  precipita  sui  bron- 
zi. Le  galee  colie  galee ,  le  spade  tiammeggia- 
no  colle  spade  ;  i  teli  vomitan  fiamme ,  e  lan- 
ciaU  fanno  fulgore.  Dell'ospite  caro  quegli  per- 
fora il  cervello  col  telo  :  questi  Gero ,  quegli  fe- 
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Sic  caput ,  Uh  capvi  certat  jaclare  ptrtclii 
.   Opponit  Itlis  hic  latus ,  HU  lal«s. 
~~Sic  ctrtant  clipeit  ludenUs  passibtu  aeguù, 

Ut  ludit  socio  gatpe  marilui  <»>'«■ 
Eie  ruit  atnuriipraectptqwe  »uum  trahilkoitetn, 

A  vieto  Victor,  vieias  ab  hotle  cadil. 
Ut  toiet  a  capto  Jovis  armiger  angue  Hgari, 

Èie  ligat,  Hit  ttntt,  wxus  vterqut  ptrit. 
Non  aliltr  qui  bella  gtrunt,  in  minibus  allis , 

Cura  duo  tt  ffljicent,  sunt  libi  cauta  necis. 
Alter  in  atterius  subneclem  brachia  dorsum, 

Si  rvit ,  ambo  ruunl,  una»  et  alter  obit. 
Cantei  inaudilum,  cantei  mirabile  dictu 

JVunc  mea  Calliope. 
Dum  Cornei  iret  equet  speelatum  menta  cireum 

Et  veniuet,  ubi  maxima  lurrii  erat. 
Uunc  tir  Teulonicus  eumma  apecvlatus  ab  arce, 

Se  dedit  in  Comitem  lapsut  ad  ima  miser. 
Et  nisi  fata  virum  rapuistent  a  strage  ruenliS: 

Tunc  Comes  e  lapiu  triste  tuUsset  onus. 
Vi  levie  imbriferi^  per  nube»  fulgurat  aelher, 

Cum  sua  per  rima*  nubila  ventuS  arat. 
Ifon  itcuf  in  radiis  procul  armatura  coruscat  : 
-  Nte  non  cristatum  futgurat  omne  caput. 
Pttst  procerum  caedes,  vitam  Corradui  et  arma 
.   Vendicai ,  et  social  qaot  superesse  videt. 
JSune  Comes  et  sociot  dextra  securat  et  ore, 

Nonpolerant  procens  tot  sint  caede  capi. 
Ift  labo  tolvalur  humus  quadriga  laborat , 

Msrgitur  in  fluidi*  omne  caìmer  aquit. 


CVM  BOaiTÀttET  TÀrtCEBBCS  TSKIIBII  IMPBtli- 
TRICBM  ÀFVP  MBSSAHÀM,  IPSAM  VIOBI  SOM 
CVSTODIBNDiM    PANOKMVM    MITTIT  ,    SCRI- 

MBHS  Bl. 

Cor  hrtpt  Tancredi  merito  diSiiit  Mque . 

Tarn  tibi  quam  mundo  credit  abttse  fidem. 
JVunc  mare  nunc  terrai,  animo icrulatur  et  urbe», 

Petlore  soHicitus  nec  loca  fida  videi. 
Tandem  Consilio  dubitanlit  pecloris  una, 

Curam  pustodii  mitiit  ut  uxor  agat. 
Accepto  calamo  finitur  epistola  paucis, 

Exul  quam  didicit  liltera  graeca  fuit. 


BPISTOtA  TJNCREDI  AB  VIOBBU. 

ffoc  ego  ToKcredtis  libi  milto  Sibilio  icrìptum, 
Quodpoilquam  tacito  Itgerii  ore  crema. 


roce;  questi  ferisce  ,  ({uegU  precipita;  questi 
salta ,  quegli  cade  ;  quegli  tiene  ,  è  tenuto  da 
quello  ;  questi  leggiero ,  quegli  celere ,  I'udo  u 
l'altro  alto  alla  fuga.  Questi  il  capo,  quegli  an- 
tie  il  capo  cerca  porre  in  mezzo  ai  pericoli-, 
[uesti  il  lato,  quegli  il  lato  oppone  ai  teli.  Qui, 
oinbattono  cogli  scudi  pugnando  con  passi  e- 
gualì ,  come  spesso  il  marito  montone  pugns 
col  compagno.  Questi  rovina  dallu  mura,  e  pre- 
cipite trae  seco  il  nemico  ;  il  vincitore  per  roa- 
del  vinto,  il  vinto  cade  per  mano  del  nemi- 
Come  suole  il  portator  delle  armi  di  Giove 
ler  legato  dal  preso  serpente,  l'uno  lega,  l'al- 
tro tiene,  ed  entrambi  avviticchiati  periscono; 
non  altrimenti  quei  che  combsltono  sulle  alte 
mura,  quando  due  vengono  a  mischia  sodo  s 
se  stessi  cagion  di  morte.  L'uno  avviticchiando 
le  braccia  sotto  il  dorso  dell'  altro ,  se  rovina  , 
ambo  rovinano.  L'uno  e  l'altro  muore.  Ora  la 
mia  Calliope  canti  cosa  inaudita ,  canti  cosa  mi- 
rabile a  dirsi Mentre  il  conte  andava  a 

cavallo  a  speculare  intorno  alle  mura,  ed  es- 
sendo venuto  ov'  era  la  torre  massima ,  un  uo- 
mo teutonico  adocchiatolo  dalla  sommiti  della 
rocca ,  il  misero  caduto  in  giù  si  lasciò  andare 
sul  conte;  e  se  i  fati  non  avessero  l'uomo  rapi- 
to dalla  strage  del  precipitante ,  certo  il  conte 
avrebbe  riportato  tristo  peso  da  quella  caduta. 
Come  il  lieve  etere  piovoso  folgoreggia  attraver- 
le  n'ubi  quando  il  vento  ara  le  nuvole  perle  sue 
fessure,  non  altrimenti  da  lungi  ne'rag^  l'armai 
tura  rispleode,  né  meno  folgoreggia  ogni  cresta- 
to capo.  Dopo  l'uccisione  de'proceri,  Corrado 
cerca  mettere  in  salvo  la  vita  e  le  armi  e  i  com- 
pagni che  vede  essere  sopravvissuti.  Il  conte  aa- 
sicura  costui  e  i  compagni  colla  destra  e  colla 
bocca  :  non  potevano  tanti  proceri  esser  presi  sen- 
cìsione.  Una  quadriga  s'adopra  percfaèilter- 
non  si  discioglia  pel  sangue  putrefatto ,  ed 
ogni  cadavere  si  sommerge  nelle  acque  fluenti. 


DDBITAVDO  TAIfCBBDI  DI  TBKES  L  IMPEBATStCE 
APPO  MESSINA ,  QUELLA  HAKDA  A  SUA  MOCUB 
PlinCHà  LA  CUSTODISCA  IH  PALSUfO,  SCalTER- 


II  piccol  cuor  di  Tancredi  a  ragione  diffida 
dovunque  :  tanto  da  se  quanto  dal  mondo  crede 
star  lontano  la  fede.  Ora  il  mare ,  or  la  terra,  « 
le  città  scruta  coll'aoimo,  sollecito  nel  suo  petto. 
né  vede  alcun  luogo  fedele.  Finalmente  usando 
del  consiglio  del  dubitoso  petto ,  manda  che  la 
moglie  faccia  l' ufficio  di  custode.  Presa  la  pen- 
na, l'epistola  ai  finisce  in  poche  parole  i  di  gre- 
ca lettera  fu ,  che  apparò  sendo  esule. 


BPÌSTOLA  DI  TAKCaV>l  ALLA  MOfil.». 

Io  Tancredi  a  te.  Sibilla,  mando  qu  esto  scril- 
to,  il  quale  brucerai  dopo  che  l'avrai  letto  eoa 
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Tujttoniam  Comilitsa,  modo  Segina  voearii; 

Tu  quondam  Lteium,  fu  modo  rtgna  ima. 
Quas  nun£  faHidis ,  tt  guae  qvandoque  fuen 

Diviliai ,  mtmori  lingvia  menti  nota. 
Bare  est  Bogerii Proto-Rtgis  nobilis  haera, 

Illius  itt  vxor,  qui  quatit  omm  sùlum. 
liane  ego  duicis  amor,  mea praecarimma  con- 

StrraHdam  vigtU  ptdore  mitlo  libi. 
Si»  Comtt  et  Cwtos,  et  ex  sii  kotpes  et  hosfii, 

Jlanc  nttnquam  sine  te,  tisapis ,  cut  sino». 
Vna  domut  tobit,  vnum  de  nocte  eubUe  , 

Hanc  nvnquam  sine  te,  si  tapis,  patiare  loqui. 
JkUeiota  duat  communiett  una  parapsit 

Aiinc  major ,  nunc  par,  nutie  minor  esie  vtlit. 


IKPE/HTBII INGRESSJ  PAIÀTWM  ÀUDÀCTBR  ST 
JMPHRIOSE  LOQUITV»,  AC  AESPOHBET  CXOUI 
TJKCBEDI. 

J^sl  haec  ascilis  toeiis  Augusta  Panormum 

Convehilvr,  multi  condolutre  senei. 
Bea  hev  clamantes  tacito  sub  pectore  flebant, 

Hatrtdim  regni  <^uie  manut  ausa  tenti. 
Pro  dolor  ingredieni  Augusta  palatia  patril, 

Prok  pudor  insidiai  obtidìonis  habel. 
Jpsa  lamen  gaudens  tamquam  cicisse  resultai. 

Et  quocitni  loquitur,  risa  superba  loqui. 
Cerreae  fatlidit  opus,  fastidii  amari, 

Fausta  stdens  neutris  imperiosa  jubtt. 
Quo  Cerrta  dolet,  per  eam  tum  taepe  vocalur, 

SEtlit  l'anendo  (alta  mola  tuo. 


MPISTOU  CXOaiS  JU>  TJNCRSOUM  SUUM. 

Quid  facis  o  demens,  Comitem  misistit  an  ho- 
tttm, 

Ecce  quod  exariit,}ut  patrit  hoslii  habet. 
Venil  ad  hoc  Caetar,sedad  hoc  sua  venit  etuxor, 

Yictortm  victum  praeda  tuperba  facit. 
fion  opus  est  armare  viros ,  velare  carina» , 

A'tc  proceret  belli  nec  numerare  Duce». 
Tfec  vestire  sinut  maculasi  tegmina  ferri. 

Non  entare  manut,  non  galeare  caput, 
Protinut  ut  ventai,  nullo  discrimine  tinctt, 

Regna  per  wcorem  Cattar  Aabtfrtl  opes. 
(}uat  nimis  ipttdoles  cautismale  consulis  aegrts, 

In  caput  a  stomacho  morbus  habundat  iners. 
Quam  male  diipensasaliismtdicaminamtmbrit, 

Si  Caput  ignorai. 
Si  caput  aegrotet ,  valeant  et  catterà  mem&m , 

AV  caput  abradat,  catterà  membra  ruent. 


tacita  bocca.  Tu  gii  contessa,  ora  regina  soi  chia- 
naata;  tu  gii  possedevi  Lecce,  ed  ora  possiedi 
de'regni.Notaadunaad  una  colla  memore  men- 
te quelle  ricchezze  clie  ora  TastidUci ,  e  quelle 
che  furono  in  altro  tempo.  Costei  è  la  nobile  ere< 
de  di  Ruggiero  primo  re-,  è  la  moglie  di  colui  che 
scuote  ogni  suolo.  Costei ,  dolce  amor  mio ,  mia 
carissima  consorte ,  io  mando  a  te  perchè  la  cu- 
stodisca con  vigile  petto.  Sii  compagna  e  custo- 
de, ed  a  lei  sii  ospite  e  nemica:  costei,  se  hai 
senno ,  non  permettere  mai  che  sia  senza  di  te. 
Una  sola  magione  a  voi ,  un  solo  letto  la  notte: 
costei,  se  hai  senno,  non  soffrir  mai  che  parlr 
senza  di  te.  Una  sola  deliziosa  paropside  comu- 
nichi le  due  :  ed  or  maggiore,  ora  pari,  or  mi- 
nore Ta  di  voler  essere. 


L  mPEHATBICB  ,  EUTHATjL  IfBL  PALAfìlO,  ADDA- 
CESKNTB  £  CON  IIHPEBO  PAKLA  E  BlgPONDB 
ALLA  aOGLIB  DI  TANCREDI. 

Dopo  ciò,  scelti  gli  accompagnatori.  Augusta 
vien  portata  in  Palermo:  molti  vecchi  sen  con- 
dolsero: Ohimè,  ohimè,  esclamando  gotto  i)  ta- 
cilo petto ,  piangevano  :  qiial  mano  audace  tien 
l'erede  del  regno!  Oh  dolorel  Augusta  entran- 
do i  palagi  del  padre ,  oh  vergogna!  ha  le  insidie 
di  un  assedio.  Ella  però  giuliva,  esulta  come  sa 
avesse  vinto,  e  quante  volte  parla,  è  veduta  an- 
perbamente  parlare.  Ha  a  schifo  l'opera  dell' A- 
cerrana,  ha  a  schifo  d'essere  amata;  rimanen- 
do non  fausta  ad  alcuno,  comanda  imperiosa- 
mente. Del  che  l'Acerrana  sì  duole:  da  lei  vien 
allora  spesso  chiamata.  Manda  a  Tancredi  tali 
cose  di  proprio  moto. 


EPISTOLA  DELLA  MOGLIE  AL  Sl'O  TANGKEDI. 

Che  fai,  o  folle?  Mandasti  una  compagna  o 
ma  nemica?  Ecco  che  il  nemico  ha  il  dritto  del 
padre,  che  divampò.  Cesare  venne  per  ciò ,  ma 
perciò  anche  venne  la  moglie  sua;  la  superba 
preda  rende  vinto  il  vincitore.  Non  è  d'uopo  ar- 
mar gli  uomini ,  fornir  di  vele  le  navi,  nènum&- 
rare  i  principali  della  guerra .  né  i  Duci ,  né  ve- 
stire i  ;eni  col  coperchio  di  maculoso  ferro ,  né 
armar  di  spade  le  mani,  né  di  galea  il  capo.  Ap- 
pena che  venga,  senza  alcun  dubbio  vinceri  1  re- 
gni: mercè  la  moglieCesare  avri ricchezze.  Mal 
provvedi  alle  inferme  cause,  di  che  tu  stesso 
troppo  fi  duoli  :  il  morbo  inerte  abbonda  dallo 
stomaco  nel  capo.  Oh  quanto  male  dispensi  far- 
maci alle  altre  membra  se  il  capo  non  ne  sa  nul- 
la ...  Se  il  capo  sia  infermo  e  slian  sane  tutte  le 
altre  membra ,  se  non  recidi  il  capo ,  cadranno 
'   altre  membra. 
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Hate  vbi  Tancredm  Ifgit.quae  miierat  uaor. 

Altera  rtscriptvm  pagina  tale  tulit. 
Cara  micki  eonjux ,  et  calli  fvrdui  amorii, 

Quam  michi  misisti,  pagitia  robvr  Uabtt. 
Yir  magnat  fidei ,  maiurat  gratta  mtntit 

Est  ibi,  Consilio  fac,  rogo,  euncla  suo, 
Consule  Matheum  per  guem  Begina  vocaris, 

UH  debemus ,  quicgvid  ulerque  summ. 
Tram  Atuntnem  divina  sopii ,  videi  omnia  longe, 

Achitòfel  alter,  pectus  Vlixis  habet. 
Hunc  igitur  michi, cara  nimis,  demore  vocatum, 

Consule,  eonsiliis  ipia  quietce  tuù. 


Jfte  mora  S^theum  Iristit  Ctrrea  vocaeit, 

Sic  ait,  o  velemm  Sibliolkeca  Ducum. 
0  Regni  tutela,  fides  purissima Regum , 

Antidotum  vilae,  consule,  tnotsta  queror; 
Stniato  de  Rege  queror,  quo  neteio  facto , 

Serpentem  medio  pectore  gnarus  alti. 
Ad  lenium properans  dtmenlior  exit  a6annii, 

Etjubel  unde  vivai  penituiste  senetn. 
Qvae  tpes  rtgnandi,  vei  quae  mihi  vita  tuptntes, 

Cum  prope  me  patrio  iure  tuperha  ledei. 
Et  quociens  video  quae  Caesarii  ore  superiit. 

Ah  tociens  animus  deficit  inde  meus. 
Coniale ,  quid  faciam ,  privalii  contuie  morbts, 

Aam  cruciant  animoi  nocle  dieque  ineoi. 


RESPOKSIO  BIGAMI. 

Tunc  ita  Matheus  merito  Sibilla  vacarti, 

Namprocul  experla  mente  futura  videt. 
Regis  culpa  fuit,  certe  non  imputo  Regi, 

Plurima  cor  nostri  Regis  agenda  gravant. 
Jmpticitum  multum  dominaniii  tensus  oberrat, 

Et  quandoque  jubel ,  quod  rationii  egei. 
Et  quia  eatlra  fidem  quam  plurima  non  bene  ier~ 
tant, 

Urbes  tpem  modicae  eredulitalit  habetit. 
Yertitur  in  dubium ,  quo  tit  custode  tuenda, 

Yel  quo  sercelur  praeda  verenda  loco. 
Inde  SUOI  dejecit  kumo  Matkeui  ocellot 


Quem  marit  ex  omni  parte  tuentur  aquae. 
Quem  vit  naturae  cumulum  produxil  in  altum 

0ui  circum  scopulo»  tub  pede  rupi»  habet. 
A  rate  remivaga  tcopulis  munitur  aculit, 

Hine  lapit  hostiles,  hinc  vetat  unda  pedei. 
Qui  nomen  Salvator  habet,  quia  credile  laltat, 

Tantaqve  gii  tanto  praeda  tenendo  loco. 
CerrtaeplaeuitHumur,  juodiixtratUte, 


Appena  lesse  Tancredi  ciò  che  te  avea  man- 
dato la  moglie,  un'altra  pa^na  recò  tal  rìspocla: 
«  Mia  cara  consorte,  alleanza  dì  casto  amore,  la 
M  carta  che  mi  mandasti  ha  forza.  V'ha  costi  un 
a  uomo  di  gran  fedeltà ,  grazia  di  matura  men- 
«  te:  fa  ogni  cosa,  prego,  col  suo  consìglio.  Con- 
«  sulta  Matteo ,  la  cui  mercè  sei  chiamata  rcgi- 
(c  na  ;  a  lui  dobbiamo  ambìdue  quello  cbe  sia- 
a  mo.  Egli  sa  le  cose  divine  al  di  li  dell'uomo, 
a  ogni  cosa  vede  addentro:  èunaltroAcbitofel* 
a  lo;  ha  il  petto  dì  Ulisse.  Consulta  adunque,  o 
<(  molto  a  me  cara ,  costui  chiamato  secondo  il 
«  solito,  e  tu  stessa  t'accheta  ai  suoi  conilgli.  » 


E  senza  indugio  la  trista  Acerrana  chiamò 
Matteo ,  e  cosi  gli  disse  :  «  O  biblioteca  d^li  ai>- 
«  (ichi  duchi,  o  tutela  del  regno,  purissiina fede 
tt  de'regi,  antìdoto  della  vita,  io  mesta  mi  lameo- 
«  to,  consigliami.  Sensatamente  mi  lamento  del 
«  re  ;  non  so  perchè  consapevole  alimenta  UD 
«  serpe  In  mezzo  al  petto.  AITrettandosi  alla  vec- 
a  chiezza,  vien  più  demente  cogli  anni,  ed  or^ 
(c  dina  cose  di  cui  vìvendo  si  pentirà  da  vecchio. 
«  Quale  speranza  di  regno,  o  qual  vita  mi  è  ser- 
«  bata ,  quando  una  superba  pel  paterno  dritto 
«  siede  a  me  vicino?  Ahi!  quante  volte  la  Te^o 
a  che  insuperbisce  con  parole  da  Cesare,  taiH 
8  te  il  mio  animo  ne  vien  meno.  Consigliami  : 
d  che  farà?  provvedi  ai  miei  privati  maUmd;  pe- 
rocché notte  e  giorno  cruciano  l'anima  mìa  ». 


USrOSTA  IWL  BlflAMO. 

Allora  cosi  Matteo  :  a  A  buon  dritto  sei-cliift- 

V  mata  Sibilla,  perocché  con  esperta  mepte  ve- 
n  di  lungi  il  futuro.  Fu  colpa  del  re;  certo  non 

V  vo'  imputarne  il  re ,  che  molte  cose  da  oprare 
aggravano  il  cuore  del  nostro  rege.  Uolto  Ira- 
via  r  implicato  senso  di  chi  domina  ,  e  aiUa 

9  volte  comanda  ciò  che  manca  di  ragione.  E 
«  perchè  molti  campi  non  bene  serfoan  fedelti , 
a  le  città  hanno  speranza  di  modica  fede,  b  VoI- 
gesi  in  dubbio  da  qual  custode  sia  da  guarda 
re  la  preda  tomuta,  o  io  qual  luogo  debba  se^ 
barsi.  Indi  Mattea  abbassa  a  terra  i  suoi  ec- 
coli occhi ,  e  dopo  aver  meditato  rivolgendosi 
nel  suo  cuore ,  dice  :  «  V'ha  un  luogo ,  mi  rieor- 
«  do  >  contenuto  in  mezzo  alle  onde ,  che  dìfeo- 
dono  da  ogni  parte  le  acque  del  mare  ,  cbe 
a  forza  di  natura  allungò  come  un  alto  comi^ 
(c  lo,  che  ha  intorno  scogli  sotto  il  piede  di  una 
te  rupe.  Vien  difeso  con  acuti  scogli  da  nave  re- 
te mivaga ,  quinci  la  pietra ,  quindi  l'onda  arre- 
«  sta  i  piedi  ostili.  E  questo  ha  nome  It  Satra- 
«  rDrv,  perchè,  credetemi,  stlv«:  ed  gu  tutta 
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Seribitur  Urbano  pagina  pana  viro. 
Bone  JUieme  Coma  nmnito  carcere  tent», 

Nil  tuptr  hoc  Rtgi  gralivg  me  putti. 
Protinut  Augvitam ,  Cerna  praecipiente , 

Ad  te  Parthenope  remut  et  aura  vehit. 
Sic  tcelMi  truclal,  icelervm  tic  fumat  dtyitut, 

Thuraque  morliferi  tul/ùn*  Ma  vomii. 
Sic  vtha  exalat  fumum  putredini!  antrum, 

Effundit  ffiMie  vix  lexta  wneiia  capii. 
0  Sodotneatuei,  0  Gomorrta  propago , 

Vixtrii  urianii  monque  mina  Uiii, 
Vana  pteeali,  velerit  vena  amforif  fravdit 

Foni  odOque  nefat ,  txiciaU  ehaot. 
Templum  Luciferi,  qui  noetem  tucifer  odit, 

Qvi  quanto  voluit,  cetiior  tue,  ruit. 
Duseeria  unde  genut?  Gem  a  me  nulla  requirat, 

Aàm  Cartago  tuoi  dirrvia  misit  avos. 
Paupere  lintìùolo  Iteti  tenere  Stdermnn, 

^uofNtn  pauperin  qmd  niii  fiere  fuit. 
Quot  utinam  itun^uam  vidiutnt  littora  nostra , 

Ex  hit  naiurae  non  quertrtiur  opwt. 
Offieium  quorum  naturae  erimen  et  hottit , 

Feannem  cacca  poUuit  arte  gena». 
EjniUan$  odiii ,  contraria  poeti  amaxi , 

Ecdaiae  itimulu»,  $tu  ratùmii  konta, 
JuMlitiam  viduiM  vita  non  acre  negasti , 

MiUtocicns  soeiis  eau$aque  liti»  erat. 
Primiciai  odii  prò  regno  èaepe  lifatti , 

Vnd»  queri  poteranl  laecula  tojui  eroi. 
Te  MRtu  Eeelesiae  contro  decreta  recepii , 

Accaii  Bigamam  non  dectt  ara  Dei. 
Te  vrtce  rei  pretio ,  lancliisime  Papa  fefMit , 

ttcKto  guo  poeto  tanta  licere  viro. 
Ut  Bigami  tceleraia  manuM  tracttiret  in  ara 

Cui  Seul  aetemo  u  dedit  tue  parem. 
Same  laborantt  evm  nil  luceurrere  pouet, 

Bumano  teputl  languine  gulla  pedum. 
Ut  Arù  txuuit  Trojan  fataliler  ustam , 

Ul  Sodomot  misere  mtrtit  eAuta  Yenui, 
Uriti  ita  Lemina  til»  creden»  (alte  Saeerdoi, 

Móni»  in  opprobrium  per  tua  faeta  ruet. 
Xee  tu  Parthenope,  quod  Cattar  abinde  recemt, 

Exìdta,  teniet,  foriior  atque  ferus. 
Ut  Jotit  adpraedam,  quanto  votai  alliut,  alee 

Deieendem  tanto  fortiut  un^  firil. 
Non  atiter  Cattar  mundi  descmdet  <A  ala, 

Trux  vtniel  tandem,  qui  full  ante  piui. 


BOmiMBS  PAPÀ  CELBSTtlTVa  UIBIT  TÀNCAEDO, 
UT  COKSOKTFM  CM8JLVS  DIMlTTXKtT. 

Ttmipori»  tlapsu,  tpatìoque  vagante  ditrum, 

A  Ctleetina  littera  miua  full, 
Bmc  Tmende  fiM  mando  ptr  nwmiia  ea^i, 
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«  preda  deesl  tenere  in  gUHatto  luogo  ».  AH' A* 
cerraoa piacque  il  partito  che  colui  aveA detto; 
e  viene  scritta  breve  pagina  dall'  urbano  uo- 
mo :  a  Serberai ,  conte  Aliemo ,  costei  io  muni- 
to carcere  ;  penea  che  nulla  sopra  ciò  può  es- 
sere ai  re  più  grato  0.  E  subito,  comandan- 
dolo l'Acerrana  ,  i  remi  e  il  vento  portan  l'Au- 
gusta a  te,  o  Partenope.  Cosi  erutta  la  scelle- 
ragine,  cosi  fuma  l'abisso  delle  scelleranze,  e 
l'olla  vomita  incensi  di  mortifero  solfo  ;  cosi  il 
vecchio  antro  esala  il  fumo  della  putredine , 
manda  fuori  veleni  che  a  stento  alcuna  anfora 
cai>e.  0  peste Sodomea,  opropagineGomorrea, 
avrai  vissuto  per  morte  e  mina  do'tuoi  cittadini. 
Vaso  di  peccato ,  vecchia  anfora  di  vecchia  fro- 
de ,  fonte  di  odio,  scelieragine ,  caosse  esiziale. 
Tempio  di  Lucifero,  Lucifero  che  odia  la  notte, 
cheprecipilò  perquanto  più  eccelso  esser  volle. 
Donde  traesti  l'origine?  Nluna  gente  mei  richie- 
da ,  poiché  la  distratta  Cartagine  mandù  gli  avi 
tuoi.  Coperti  di  povero  lenzuolo  vennero  in  Sa- 
lerno,  la  cui  povertà  non  fece  altro  che  far  pian- 
gere. I  quali  fosse  piaciuto  al  cielo  che  non  mai 
avesser  veduto  ì  nostri  lidi ,  da  costoro  non  a- 
vrebbe  di  che  dolersi  l'opera  delta  natura.  L'uf- 
ficio de'  quali,  delitto  0  nemico  di  natura,  pollul 
con  cieca  arte  le  femminee  gote.  Esultando  ne- 
gli odii ,  amasti  le  cose  contrarie  alla  pace ,  sti- 
molando in  altrui  danno  la  chiesa  0  aggravando 
la  giustizia.  Non  vedendo  danaro,  negasti  giu- 
stizia alle  vedove;  e  ben  sovente  eri  cagion  di 
lite  ai  socii.  Spesso  sacrificasti  le  primizie  del- 
l'odio pel  regno  ;  solo  eri  di  cui  si  potessero  gli 
uomini  lamentare.  Il  grembo  della  chiesa  ti  ri- 
cevè contro  i  decreti  :  non  conviene  all'altare  di 
UQ  bigamo  di  peccato.  0  santissimo  Papa , 
t' inganna  con  prece  0  con  prezzo:  non  so  a  qual 
patto  tante  cose  fur  lecite  a  un  uomo ,  che  la 
scellerata  mano  d'un  bigamo  trattasse  sull'alta- 
re colui  al  quale  Iddìo  in  eterno  concesse  esser 
pari  a  se.  Spesso  a  lui  travagliato  nulla  potendo 
soccorrere,  la  gotta  de' piedi  riscaldò  con  uma- 
no sangue.  Siccome  Paride  bruciò  Troia  fatai- 
mente  combusta,  siccome  l'abusata  Venere  som- 
merse miserandamente  Sodoma,  cosila  ciltà 
lemina  credendo  a  te  ,  0  falso  sacerdote  ,  pe* 
tuoi  fatti  precipiterà  nell'  obbrobrio  della  mor- 
te. Né  tu .  0  Partenope ,  non  esultare  perchè 
quinci  partissene  Cesare  :  ritornerà  più  forte  e 
fiero.  Siccome  l'augello  di  Giove,  quanto  più 
altamente  vola  ,  discendendo  sulla  preda  tanto 
più  fortemente  ferisce  coirunghia;noaaUrimen- 
ti  Cesare  discenderà  dall'ala  del  mondo,  e  final- 
mente verrà  truce  colui  cbefu  pio  per  lo  innanzi. 


MES3EB  10  TAtA  CBLESTlltO  MAIfDÒ  A  TANCKKOl 

Cait  LASCUS9B  AKOAKS  LA  CORSOiTB  01  CHS  AKR. 

Nel  lasso  del  tempo  ,  nel  vagante  spano  dei 

giorni ,  una  lettera  fu  mandata  da  Celestino. 

Queste  con  t  te  mando  a  dire ,  o  Tancredi , 
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PIETRO  DEBOLI 


Et  nt>t  quodjubeo,  ftcìrii,  hoitii  ero, 
Vnde  tilt  tantvs  furor,  aut  dtmmtia  taniaf 

In  jubar  illiciiat  solit  inirt  munto. 
l'nde  Ubi  lantae  suptrtit  avdacia  mtnliit 

Àtisus  es  txptrlam  ditinvistt  ditm. 
Jom  Itimtt  wnrffl  maris ,  jam  ftrvtt  tt  ira  Leonis, 

Jam  irtpidant  tnotifes,  jammta  cimba  limtt. 
Jam  (tra  conculiunt  sint  lege  lojiilrva  mundum, 

Jam  J^ìlvt  ignotcii,  aethtra  futgvr  agii. 
Qtiam  gtris  itichsam,  traniAlf»  eortiua  fundit, 

SoUicilatts  soìem  regia  luna  tvum. 
Quii  libijura  dedttf  tribuit  quis  vinevla  iV(n? 

Jus  ginejare  tenti  connubiale  viro. 
An  libi  seeptra  panim  regni  tvmiitte  tidtlur? 

Jnftlix  hontri  cvr  lupperaddis  honui  ? 
Saepiut  tn  slragfin  ruit  incidenlit ,  tt  tela 

ÀlUdtnt  longe  conculit  arbor  Autnutn. 
Qtitm  gtrit  accinctus  gladiator  laeditur  tuie, 

Qui  priut  incepit,  ttrbera,  plut  doluil. 
Quod  libi  cùtitinget ,  Saladin  quod  contigil  olitn 

Cujui  BiervsaUm  lancta  rincit  bumvm. 
Crvx  vbi  capta  fuit ,  qua  certa  redtmpiio  nostra 
ni. 

Morii  in  actorttn  teda  pratda  nium. 
Sic  ifl  le  Iva  praeda  mantii  eonrerterit  omiei, 

Quod  comptniabit  libtra  praeda  mcm. 
Bit  igilur  Udii,  tibi  miito,  rimilte  maritam, 

Ipta  luum  pottril  pacificart  virum. 
Hate  ubi  perlegit  Taneredui,  vi  vnda  mocttttr 

Vi  qualilur  tutnidii  parvula  puppii  aquit. 
Jgnorani  qtiid  agat,  Dominam  dimilltre  mundi 

Fluclual,  tt  contro  juita  ttnere  limtt. 
Fi  ictut  invenitftt  nemorutn  diverta  riarum 

Compita,  quo  tendal  tramine  nticit  komo. 
Tandem  contilium  delibtrat  anxiu»  in  tt, 

Quam  tentt  tnctuitim  Iristit  ttbirtjiAet, 


Cariarti  ut  fugtrtl  Itgtt,  tutu  Anglia  Princtpt 

Ttirpit  ad  oèiequium  turpe  minisltr  trat, 
Quidprodesl  versare  dapes?  servire  culinae? 

Omnia  gvat  fiunt,  Caesar  in  orbi  vidtt, 
Rex  sub  vtitt  lattni,  male  nam  tettitut  ut  hotptt 

Captus  dtftrtur  Caesarii  antspeda. 
Caesar  Catsartum  vocal  ad  se  more  senatum, 

Conveniens  Regem,  talia,  questui,  ait. 
Qtàt  libi  poste  dedit,  nottrum  talurate  cntorti 

Noslroi  nocluma  perdtrt  fraude  Dueesf 
Parco  libi,  jam  liber eas  in  tanguinis  hausttim, 

Nam  tua  Jerusalem  dextra  redtmit  Aumum. 
j^c/af  adhuc  cene  redilui  Trinaeria  noitrot, 

Quae  libi  sub  falso  munere  praeda  fuit, 
Xam  fallii  miterum  tota  formidine  Begem 

Disiimidans  beltumjura  sororii  ageni. 
Tepoiiquam  vt'cit  muilo  Tancrtdu$  in  euro. 


0  [lei  Duml  de)  ciulo  ;  e  ti  urA  nemico  se  non 
«  farBÌ  quanto  ìtnpoDgo,  Onde  fn  lo  tanto  furo- 
«  re  o  tanta  demenza?  Porre  le  ilk'cite  mani 
«  nello  splendor  del  soie!  Onde  rimane  in  le 
«  l'audacia  dì  un  tanto  pensiero?  Osasti  rìteoe- 
«  re  l'esperia  luce  1  Già  gonfiasi  l'onda  del  mare. 
«  gii  pur  bolle  l' ira  del  leone  ,  gii  trepidano  i 
«  monti,  già  teme  la  mia  navicella.  Già  Seri  tuo- 
a  ni  senza  legge  scuotono  il  mondo ,  già  il  polo 
«  fiammeggia,  la  folgore  agita  l'etra.  La  luna 
«  reale  che  tieni  rinchiusa,  stende  le  sue  corna 
«  oltre  l'Alpi,  sollecitando  il  suo  sole.  Chi  die-. 
«  de  a  te  tali  diritti?  Chi  ti  attribuì  le  catene  di 
«  Pietro?  Tienidritto  nell'uomo  sema  il  matri- 
«  monial  dritto.  0  sembrati  poco  l'avere  uaorpa- 
«  to  lo  scettro  del  regno?  infelice  ,  perchè  peso 
«  sopraggiungi  al  peso  ?  Bene  spesso  preeipEta  a 
«  strage  di  cbì  lo  recide  l'albero,  e  percoMO,  of- 
«  fendendo  lungi  scuote  il  suolo. L'accinto  gia- 
ce diatore  è  offeso  dalla  spada  che  porta  :  chi  pK- 
K  ma  incomincid  le  battiture,  più  si  duole.  Quel 
a.  chea  te  accadrà,  accadde  già  fu  tempo  a  Sala- 
«  dino.la  cui  lancia  vinse  la  terra  diGerusatem- 
«  me.  Appena  fu  presa  la  croce,  che  è  nostro  cer- 
«  to  riscatto,  la  preda  mosse  il  mondo  intero  con- 
«  tro  il  suo  autore.  Cosi  la  tua  preda  converlirà 
«  contro  di  te  tutte  le  mani,  perchè  liberala  pre- 
«  da  compenserà  le  vicende.  Adunque  io  li  com- 
a  metto,  che  lette  queste  cose,  rilasci  la  moglie: 
((  ella  potrà  pacificare  il  marito.  » 

Lette  tai  cose  Tancredi,  commuovesi  come 
onda ,  come  scuo tesi  piccolo  burchio  dalle  acqoe 
tumide.  Non  sapendo  che  farsi ,  ondeggia  a  ri- 
mandare ta  signora  del  mondo ,  e  teme  riteneN 
la  contro  gli  ordini.  Come  l'uomo  colpito  non  sa 
per  qual  sentiero  indirizzarsi  trovaodo  diversi 
crocìcchi  di  vie  dei  boschi.  Finalmente  an?io  in 
se  stesso  delibera  il  suo  consiglio,  e  tristo  im- 
pone che  vada  via  colei  ohe  tien  rinchiusa. 


L'ILLUSTBB  KE  D'IRGHILTEBR.Ì  .    TOaXAXDO  D\ 
GEROSOLIHà  ,  PBUSO  VIEH  PaKSBNTATO  AD  At- 

Gl'STO. 

Per  fuggire  le  le^  dì  Cesare  ,  o  Anglia  ,  il 
tuo  principe  era  turpe  ministra  a  turpe  osse- 
quio. Che  giova  il  ministrar  le  dapi ,  il  servire 
alla  cucina?  Cesare  vede  tutto  che  si  fa  nel  mon- 
do. Il  re  nascondendosi  sotto  la  veste,  perocché 
mal  vestito,  come  ospite  preso  è  condotto  ai  pie- 
di di  Cesare.  Cesare  secondo  fusanza  convoca 
se  il  cesareo  senato ,  e ,  convenendo  il  Re ,  in- 
terrogatolo dice  tali  cose: 
«  Chi  diede  a  te  potere, o  satollato  del  sangue 
de'  nostri ,  di  perdere  i  nostri  Duci  con  not- 
turna frodo?  Ti  perdono:  vanne  libero  dalla 
pena  del  sangue ,  perocché  la  tua  destra  ri- 
scatti la  terra  di  Gerusalemme.  Certamenta 
«  la  Trinaeria.  che  sotto  falso  dono  fu  tua  pf«- 
«  da ,  aspetta  ancora  il  vostro  ritomo.  Poicfaà 
a  colla  sola  paura  inganni  il  niiero  rt ,  diiii- 
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Àvttti  u  in  Hotlrvm  jui  perhiben  fidem. 
Risc  ila  rtspondU  tollent  ad  tidera  palnuu, 

A  merilis ,  ingml,  coUige  digna  Dtus. 
0  Deut  omnivideM  hominvmquicemit  abystum, 

Qui  terra  qui  mare  concutit,  attra  legii, 
Quam  bette  retpondet  patientibus  ardua  prole, 

Sic  twu  tmervil  milta  ab  hoile  capi. 
Bime,  ait,  o  Caetar,  g^uodopvt,  quae  cauta, 
quit  aelut? 

Me  nunc  incutant,  rem  modo  cauta  ferat, 
Sum  rrvs,  auclor  abeti,  nec  adett,  ted  abeite 
ntcette  eit , 

Quisqui»  erit ,  virti  Btgit  et  arma  probet. 
Satta  pace  tua  tentai,  qui  pugnet  et  intiet, 

Objeetii  facient  entitulrique  fidem. 
A»  pugnare  meo  lolut  cvm  Cattare  Meni? 

Abtit ,  in  hoc  humiti  vate  qtàt  arma  macet  T 
Et  ti  cum  Domino  mundi  pugnare  licebit , 

Unde  michi  veniet  milei ,  et  unde  pedea  f 
0  deeut  imperii,  nec  me  tinejudice  dampnet, 

Nam  tuajudicii  crimine  jura  careni. 
Jft  libi  commitlent,  tuut  oro  mitiut  in  mt 

Quam  meritum  nottri  poiiuiet  entitagat. 
Fltctiturhae  humili  prece,  qutm  non  mille  io- 
tenta, 

See  Summipoiuif  fltctere  caria  Patrit. 
btperio  poitquam  jurant  te  lubdidil ,  tnquU , 

Vàat  in  attemum  lux  mea  liber  ero. 


DtOnLNlS  àGGUKDieiiS  BCM.  CBRMAlfUM ,  M- 
QOUM  SVVa  A  TRIÈES  BVSTICIS  DIGLiDIÀTUM 
AMISn  ,   ET  rlLlÀM  riMlUTBR  CBPIT. 


InUrta  Dipuldut  ovant  armen4a  capiicit , 

Virtutit  itquitur  gralia  diva  vimm. 
Cosini  tuptrba  cremai,  capit  oppida,  ttrrital 
urbei. 

Ad  Tancridinam  quae  rediere  fidtm. 
Smb  pede  montit  adett  uberrima  villa  Catini, 

Quae  n€c  pastori  credere  cauta  fuil. 
Banc  ferut  invadane  Dipuldut  ab  aggere  dextro, 

Dittipal  inttanlet,  «(  leo  magnut,  ovet. 
Cnjui  ab  agricolis  circumdatui  a  tribui  kontm, 

In  triplici  cullro  digladiatur  equu», 
Stantpedet,  ente  pedtt  dtiros  detruncat  el  armot, 

Se  {ore  Dipuldum  clamai,  el  ente  probat. 
Ut  Irepidanlvolucret,  Jovit  in  quat  fulminai  aUt, 

Ut  leput  algescit,  lapsut  ab  ore  canit. 
Non  aliler  gent  illa  limel  victorii  ab  ente , 

In  Diopùideo  nomine  etera  cadit. 
Svbditur  imperio  tacrati  nlluia  eattri , 

Elfacit  itmtatn  dexlra  coatta  fidem. 
Idem  poti  modicum  paucit  comilatut  idwnpnit, 

Exiila  Cattro,  torlit  ag^ai  iter. 
JBt»  forU  ditpnpriam  Carnet  ^at  in  wbem, 


«  mutando  la  guerra  coli' esercita  re  i  dritti  della 
«  sorella.  T)o]>ocl)è  Tancredi  ti  vinse  eoo  mollo 
a  oro ,  hai  osato  dar  fede  contro  il  nostro  drìt- 
,  »  11  re  cosi  rispondo  levando  al  cielo  le 
mani;  «  Iddio,  dice,  raccogli  quel  cho  ti  è  dovuto 
«  dai  meriti.  O  iddio  onniveggente ,  che  scorgi 
«  r  abisso  degli  uomini ,  che  scuoti  il  mare  e  la 
a  terra,  che  raccogli  gli  astri,  coma  beoe  cor- 
a  rispondi  nell'esito  a  quei  che  han  patite  ardue 
R  cose!  eos)  il  tuo  soldato  meritò  esser  preso 
«  dal  nemico?»  Quindi  dice:  a  O  Cesare,  qual 
«opera,  quale  cagione,  quale  azione  ora  mi 
appongono?  almeno  la  causa  indichi  il  moti- 
vo. Son  reo,  l'attore  è  assente,  né  compari- 
sce, ma  di  necessità  è  assente.  Chiunque  sia, 
K  provi  le  forze  e  le  armi  del  re.  Venga,  salva 
a  la  tua  pace,  chi  pugni  e  contrasti,  facendo 
«  l'una  e  l'altra  spada  fede  delie  cose  obbiettato. 
«  0  solo  venni  a  pugnale  col  mio  Cesare?  Cessi 
«  Dio:  chi  fia  che  muova  le  armi  in  quest'umi- 
le vestimento?  E  se  dovrò  pugnare  col  signo- 
a  re  del  mondo,  donde  a  me  verranno  i  solda- 
u  ti,  e  donde  i  pedoni?  0  dell'impero  ornamen- 
lo,  né  mi  condannerai  senza  giudice,  poiché 
..  i  tuoi  dritti  non  han  bisogno  dei  delitto  di  un 
«e  giudizio.  Commettendo  me  stesso  a  te ,  pre- 
goti ,  la  tua  spada  agisca  contro  di  me  pifk 
mite  di  quel  che  dimanda  il  nostro  merito.  » 
Con  questa  umile  preghiera  piegasi  colui  che 
non  mille  talenti,  né  potè  piegare  la  carta  del 
Sommo  Padre.  Dopoché  giurando  si  sottopose 
all'  imperio ,  disse  :  a  Viva  in  eterno  la  mia  lu- 
ce ce,  sarò  libero.  » 


MOPOLDO,  ASSALENDO  SA»  GGBSANO,  PESBETTE 
IL  prò  CAVALLO  ACCOLTELLATO  DA  TRE  COM- 
TADIHI,  B  TIHILHEHTB  PKGSE  LA  CITTA'. 


Frattanto  Diopoldo  trionfante  fa  preda  di  ar- 
menU ,  e  la  divina  grazia  sf^gue  t' eroe  della  vir- 
tù. Brucia  i  superbi  castelli,  prende  le  ville, 
atterra  le  città  che  ritornarono  alla  Tedeltà  Tan- 
credina.  Giace  a  pie  di  un  monte  la  fertilissima 
città  di  Casino ,  la  quale  né  pur  fu  prudente  nel 
credere  al  pastore.  Questa  invadendo  il  fiero 
Diopoldo  dalla  destra  trincea,  dissipa  i  contra- 
stanti come  magno  leone  le  pecore  :  il  cui  ca- 
vallo ,  circondato  dagli  agricoltori ,  da  tre  di  co- 
storo  è  accoltellato  con  triplice  coltello.  Stando 
in  piedi,  tronca  colla  spada  duri  piedi  ed  ome- 
ri ,  grida  ch'egli  é  Diopoldo  ,  e  il  prova  colla 
spada.  Come  trepidano  i  pennuti  contro  cui  ful- 
mina l'augel  di  (ìiove,  come  abbrividìscola  le- 
pre sfuggita  alla  bocca  del  cane  ;  non  altrimenti 
quella  gente  teme  la  spada  del  vincitore ,  e  vin- 
ta cade  al  nome  Diopoldeo.  Sottomeltesi  all'im- 
pero la  cittadella  del  sacrato  castello ,  e  la  de- 
stra costretta  prometto  non  volonUria  fede.  11 
medesimo  dopo  non  molto  tempo ,  accompagna- 
to da  pochi  Boldftti ,  usci  dal  castello ,  e  batteva 
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Ibat  in  advintm  torie  latente  cirwm. 
Ex  hae  DipuUut ,  Comn  tx  hac  otottu  Jbof , 

Alttr  in  alieriu»  nticiui  ibat  iter. 
Ventum  eil  ad  facitm ,  fit  clamor  voci»  utrimqui, 

Confraetie  ndibvt  tela  rteluea  micant. 
Bic  ferit,  itti  ferit,  cadit  hic,  twper  hvne  Hat 
el  HU 

Dtntipotttu  Comitem  dtnique  ticit  aver. 
Sic  Dii^uldioi  vir  quiique  tuum  Ugat  luntem, 

Ca^icosjw  ferunt  in  tua  tattra  viro». 


Ulviui  armipottm  fvgat  omntm  latiti»  tcliptin, 

Btddit  et  Experioe  in  euajiusa  Deoi. 
Imperai  hinc  ptippes  animoiu»  ubique  parati , 

Nec  mora  quat  fiunl  vix  capii  unda  ralet, 
Marchio  qvinque  tninui  iTanemitit  milic  carinm 

AìisiriMU  lolidem  tni»erat  odo  minut. 
Turintui  centum  sepltm  minui  aeqvore  clatset 

Annumerai,  Seavut  non  mima  aequor  arat. 
Bavarue  evertat  centeno  Bemige  l\>ntum, 

AUaticusque  pari  Rtmige  tpumat  aquai. 
Ter  qualer  odo  ratei  portante»  agmen  equorutn 

Belgicua,  et  lolidem  linthea  Saxo  tulit. 
Mille  rates,  terquinquiminu»,  Ihmtranicvi  ar- 
mai, 

Ftandrieut  atquoreat  tulcat  amicui  egwu. 
Sex  decie»  tigur  venlit  dedit  ampia  lecundis, 

Vela,  Secotsaticut  perfrtta  longa  volat. 
Mille  viro»  aetate  paret  Burgundia  mittil , 

Mitiit  tictrices  Tuscia  mille  manut. 
Mille  guidem  clipeo»  Jovii  arma  Suevia  gettai. 

Mille  faretrato»  magna  Boema  riroi. 
Mille  corruieanie»  miltit  Lolharingia  criilai, 

Millit  et  ignivoma»  Anglia  miti»  manui, 
Mille  fiilona  viro»  nitidi»  praesentat  in  armi», 

Francia  mille  boum  bellica  terga  Udii. 
Militi  Sihicolae  Brabanlia  tela  Diana», 

Balista»  Udo»  Friiia  mittit  /lumui. 
Bit  duodena  Ducum  tupervm  tot  rtgna  vocacit , 

Ar  mar»  per  terrai  numtfki  Cai»»  kabtt. 
Lattiti  inApuliamfn^)eral,primoque  Sa/ermim 

'OHOIIMO. 


Appetii ,  urbi  merito  diy^anie 
Vtdneri»  tlapii  memor  tit  guani-''— 
Qui  tpmt  in  coelum  pmuit  < 


Ytdneri»  tlapii  memor  «M  quandoqut  eiciOrix, 
"  '  «fluii  ora  m>, 


Baud  prwul  armipottm ,  vtnit  AreMnila  Sa* 
lemum, 

Cum  quo  (ut  nomen  Gvama  Philippu»  erat. 
Sic  aU,  o  Citta  ego  ntm  gui  multa  laborum 

fionderà  portaci,  «uffa  ftniemid  tuU. 


il  cammino  alla  ventura.  Per  caso  In  quel  0or- 
Do  it  conte  andait  nella  propria  città,  e  per  oa* 
scosta  sorte  andava  incontro  al  nemico  eroe.  Di 
qua  Diopoldo.di  qua  il  conte  andaraiui  airiocon' 
tro,  l'uno  camminava  verso  l'altro  incooaapevo- 
li.  Si  alTrontanoi  Tassi  dall'una  parte  e  daiialtra 
gran  clamore  di  voci:  rotte  te  aste,  splendono 
[  teli  dischiusi.  Questi  ferisce ,  quegli  Terisca, 
questi  cade,  e  quegli  sta  sopra  queste;  alla  60  fi- 
ne il  dentipoteota  cinghiale  Tinc«  il  conte.  Cosi 
ciascun  uomo  Diopoldeo  lega  il  suo  nemico ,  « 
portano  prigiouieri  gli  uomini  nei  loro  «cctm- 
pamenti. 


rxMisci  u  PBiMo  uaao , 

COXUf CIA  U  »GOin»>. 

Come  il  pio  armipotente  lieto  fuga  ogni  ec- 
dissi,  ritorna,  ed  si  suoi  comandi  tomao  gli 
flsperìì  Iddii.  Quindi  impone  animoso  da  per 
tutto  apparecchiarsi  navi;  e  senza  indi^  le  na- 
vi che  fansi  a  pena  cape  l'onda.  Il  Harcbigìa» 
no  mandò  mille  navigli  meno  cinque;  altrettan- 
ti l'Austriaco  ne  avea  mandato  meno  otto.  Il 
Turingio  annovera  in  mare  flotta  di  cento  tne> 
no  sette  ;  con  non  minora  tu  Scavo  solca  il 
mare.  1|  Bavaro  agita  i  flutti  con  centenario  re- 
30  meggio;  l'Alsatico  con  pari  remeggio  fa  spo* 
mar  le  acque.  Il  Belgio  portò  tre  volta  treoU- 
due  navigli  portanti  schiere  di  cavalli ,  ed  altret- 
tante vele  il  Sassone.  Il  Pomeraoo  arma  mtUo 
navi  meno  tra  volte  cinque;  ed  amico  il  Fiam. 
mingo  solca  le  onde  equoree.  Dieci  Tolte  sei 
vele  beo  am[rie  diede  il  Ligure  ai  venti  seeon* 
di;  il  Secolsatico  vola  per  lunghi  nurì.  La  Bor* 
gogna  invia  mille  uomini  di  pari  eti;  la  Tosca- 
na invia  mille  vincitrici  mani.  La  Svena  porta 
pure  mille  scudi  arme  di  Giove;  la  gran  Boe- 
mia mille  faretrati  uomini.  La  Lotarìngia  man- 
da mille  corruscanti  cimieri  ;  ed  anche  l' Anglia 
manda  mille  ignivome  mani,  La  Polonia  pre> 
senta  mille  uomini  in  nitide  armi  ;  la  Francia 
porta  mille  belliche  terga  di  buoi.  Manda  il  Era- 
bante  i  teli  di  Diana  abitatrice  delle  sdve;  la 
Frisia  terra  manda  eletti  balestrieri.  Il  mÀb 
de'celesti  chiamò  a  se  i  regni  di  ventiquattro 
duchi ,  e  per  mare  e  per  terra  Cesare  è  onora* 
to  qual  nume.  Lieto  s' affretta  verso  la  Puglia , 
e  prima  soige  in  Salerno ,  oìtti  che  meritava 
d'essere  saccheggiata.  Alle  volte  la  cicatrice  si 
risente  della  passata  ferita  :  chi  sputa  io  cielo 
insoiza  il  proprio  viso. 


Stando  non  lungi  rannipotenle ,  viene  In  Sa- 
lerno l'Archilevita,  con  cui  era  quegli  die  ha 
per  nome  Filippo Guama,EoDsl dice:  «Ocoih 
K  cittadini ,  io  sono  quei  che  sopportò  il  pondo 
(t  dimoiti  travagli,  cbesofleraeiiioltacoae  da  le* 
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J^iMC  nàto  salvare  mtam ,  »i  crrtb'rt'g ,  urloni 

CtrtUU  Cofìcivi,  ertdite,  ttra  loquor. 
A  Domino  factum  at ,  prò  tobis  exul  ut  irrm, 

Jouph  nvttc  vobit  paciftr  alter  ero, 
Peecattit  graviltr,  ptrealum  nascita  veitrum  , 

Som  metis  fessa  sibi  grande  relaxal  bonus. 
Jam  prope  Caesar  adut ,  jam  Caesaris  arma  co- 
ruscanl , 

Jam  vtXìUa  mieant ,  jam  sua  signa  fononi, 
pillile  dt  teslrii,  qui  dicant,  reddimus  urbem, 

SttbjactI  imperio  pbisica  terra  tuo. 
Farce  tui*  strvis,  noapoena,  sednece  dignià, 

Quat  pùttrit  nostrum  potna  piare  scelutf 
Ad  vniam  credo  flectelvr  more  tonanlii, 

Vobiictim  facitns  absque  rigore  pium. 
Il  Aazarenus  Deus  a  Ritre  natai  in  orbem 

Venit,  in  humano  legmine  faetus  homo. 
I}^?  quidtm  Iota  cum  majeslate  futvrus. 

Pio  meritis  judex  omne  piabU  opus. 
Sif  fMUS  armipotens  pnmo  ptiM  alque  benignvs. 

Noe  adiii,  ttd  nunc  ut  grate  fulmm  adest. 
Jam  non  multa  loquar,  quia  jam  Nuceria  sentii, 

Qum  lo^vor,  urbs  vesira  mane  videbil  idem. 


Inttrea  Sìculii  solo  terrore  subaclis , 

Dux  rati»  Augusta»  Cattarit  vrget  iter. 
.  Vtproptret.scrilit.quiajamTrinacriavictattt, 

Quod  pvppes  profugo  Btgt  rtdire  rogant. 
Jam  satur  a  miierae  spoliis  exvrcilus  urbis, 

Fastidii  ticta ,  tictor  in  urbe  marat. 
Mane  dato  signo,  lune  Calandrinus  in  allo, 

M'iitiae  socium  circuii  agmen  equo. 
Imperai ,  ut  proptrtnt,  lulum  etl  properare  Ri- 
r.ormum, 

Nec  mora  Teutonici  jusia  jubentis  agnnt, 
Etl  data  Dipuldo  renocandi  cura  SaUrftum, 

Ifec  non  totius  tradita  jara  soli. 
Yir  puree  (idei ,  tir  magni  nominis ,  omnia 

Militiae  tittdus,  imperiale  decus.- 
Quem  nec  promisium  numerosi  pondtris  aunan , 

Modi,  nee  potuit  toUicilare  timor. 
Sostibus  m  mediis  quam  plurima  castra  tubegit, 

Sgrtgius,  tdacer  vieit  in  ense  viros. 
Cupo  virlutis  pratconia  vidii  Aquinum , 

Quo  vicit  Victor  miiia  guinqui  virum. 
fera  loquar,fai$umque  niehii  mea  Musa  notabii, 

Ifte  mta  Romana»  fisfula  fallet  ave», 
Quodam  forte  die  venient  Dipuldui  ab  Archi, 

Cotligit  tn  mullos  fulmifer  arva  sinus , 
Jnnumtraspraedaluroces,  capii  agmeneguontm, 

Agricotas  multos ,  et  juga  mille  boum. 
Quae  venate  ge»us  factum  vice  Postar  agebal, 

Htu  keu  Dtue  praedae  Milt  lupanar  erat. 

Cum  vietar  landev  casimm  saturatos  adirei. 

Spedai  in  adversutn  millia  guingue  ciroa. 

Qutpraedamcerlarepa  ra»  t,ilrtiigunturin  arma, 

Bt  lamm  txfosilos  Guido  retardal  ejuo. 


((  mere.  Ora  riodo,  se  a  ine  credete,  a  saWarn  la 
«  mia  città;  credete,  o  miei  concittadini .  crede- 
temi, che  il  vero  io  parlo.  Fu  volontà  del  Si- 
gnore die  gissi  esule  per  voi  ;  ora  per  voi  sarà 
un  altro  Giuseppe  apportator  ili  pace.  Grave- 
mente peccaste  ;  riconoscete  il  yòstro  pecca- 
to ,  peroccliè  mente  confessa  allevia  se  stesila 
«  di  grave  pondo.  Gii  già  Cesare  vi  sta  sopra, 
già  rilucono  le  armi  di  Cesare ,  già  splendono 
i  vessilli ,  già  le  sae  insegne  tuonano.  Manda* 
te  de'voglri  che  dicano;  —Bendiamo  la  città, 
laTisica  terra  soggiace  al  tuo  impero.  Perdo- 
«  na  ai  tuoi  servi ,  degni,  non  che  di  pena ,  mq 
«  di  morte  :  qual  pena  potrà  espiare  la  nostra 
«  scelluranzai  —  lo  credo  che  si  piegherà  a 
perdono  secondo  il  costume  del  Tonante,  ''a- 
cendosi  pio  con  voi  senza  rigore.  Come  il  Dio 
Nazareno  nato  dal  padre  venne  nel  mondo, 
fattosi  uomo  in  umana  veste,  od  egli  stesso  sa* 
rà  per  venire  con  tutta  maestà,  e  giudice  fa- 
«  rà  espiare  ogni  opera  secondo  i  meriti:  cosi  il 
'  >  armipotente  prima  venne  da  noi  pio  e  be- 
a  njgno ,  ma  ora  viene  come  grave  Mmine.  Già 
non  dirò  molte  cose ,  perchè  già  Nocera  sente 
quel  eh'  io  dico  i  la  vostra  città  domani  vedrà 
la  stessa  cosa». 


Frattanto  col  solo  terrore  soggiogati  ì  Siculi, 
duce  dfir  augusta  flotta  alTVetta  il  vJag|;io  di 
Cesare.  Gli  scrive  che  s'atTretti,  perchè  già  la 
Trìnacria  è  vinta,  perchè  le  navi,  fugato  il  re, 
chiedon  di  ritornare.  Già  l'esercito  ,  sazio  delle 
^lie  della  misera  città ,  fastidisce  vincitore 
l'indugio  nella  città  vìnta.  La  dimane  dato  il  se- 
gno. Calandrino  in  alto  cavallo  va  attorno  alla 
compagna  schiera  della  milìzia.  Impone  che 
affrettino:  è  sicuro  l'alTrettarsi  verso  Palermo: 
senza  indugiare  i  Teutonici  eseguono  i  coman- 
di del  comandante.  È  data  a  Diopoldo  la  cura 
di  rinnovare  Salerno,  non  meno  che  gli  sono  alD- 
dati  ì  dritti  su  tutta  la  contrada.  Uomo  di  pura 
fede ,  uomo  di  gran  fama ,  titolo  d'ogni  milizia , 
imperiale  ornamento ,  cui  né  mosse  l'oro  di  nu- 
meroso peso  promesso ,  né  potè  sollecitare  il  ti- 
more. In  mezzo  ai  nemici  soggiogò  moltissimi 
castelli,  ed  egregio  ed  alacre  vinse  colla  spada 
gli  uomini  ;  il  grido  della  cui  virtù  vide  Aquino, 
dove  vincitore  vinse  cinque  migliaia  d'uomi- 
ni. Dirò  vere  cose,  e  nulla  di  falso  noterà  la  mia 
Musa ,  né  la  mia  fìstola  ingannerà  gli  orecchi 
romani.  Un  bel  giorno  a  caso  venendo  Diopoldo 
da  Arce,  fulminante  raccoglie  biade  in  molti 
nascondigli:  preda  innumerabili  pecore,  prende 
una  schiera  di  cavalli ,  molti  villani ,  e  mille  gio- 
ghi di  buoi.  Le  quali  cose  menavasi  innanzi  una 
venale  genia  fattasi  in  vecedi  pastore.  Ahi,  ahi! 
il  conduttore  della  preda  era  un  vile  lupanare  I 
Finalmente  giungendo  il  vincitor  satollo  al  ca- 
stello, vede  dall' altra  parte  cinquemila  uomini 
che  s'apparecchiano  a  contrastare  la  preda,  si 
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lane  Dipoldui  ail ,  mìchi  sor$  quod  ttra  tidtHt, 

Hoc  futns ,  hoc  animv» ,  hoc  mta vota  ptltint. 
Mt  probel  eae  virum  cotitra,qvicunqve  corasctU, 

Ex  hinc  ad  tocios  lalia  vttba  dedil. 
JVèc  vos  oijjfcfus  numerosi  lerrtat  hoilis, 

Femineoi  tellvs  parhmt  ista  nro». 
Ad  speculum  nato»  ffftminat  umbra  quieltt, 

Quas  alit  in  /€iierii  dulce  cubile  rosis. 
Bi  Tancridini ,  sumut  tt  nos  Imperialtt , 

Hi  pecudts,  std  nos  dicimur  eite  tati. 
Sut  agat  in  ptcudes,  et  tas  et  veliera porlel, 

Avdaces  teguilvr  lors  bona  saept  tirot, 
Hactenus  imiiaiv»  clipeo,  committus  et  haslae, 

Dum  ferii  eversoi  terga  ferire  pudet. 
Mille  tiroi  fiera  procer  unui  inebriai  katla , 

Et  ligat  et  ioudit  mille  Dir  vn»s  ocet. 
A>r  tango,  guod  Ntapolim  devicit  inermis, 

Quod  loquar  expntum  terra  iofcom  habtt. 


Interea  Catxar  ivperalo  Calabre  loto, 

Venit  ad  intanai  indubilanter  aquat. 
Clusiibus  ej-jiosilis,  furiosa»  transfreiat  undat  , 

J^itl  haec  Aitssanae  paulo  moralus  abtt. 
Fabariam  tenitni  Socerum  miralut,  et  iUam 

Deletlans  atiimos  nobile  laudai  opus. 
Legati  quem  praeveniunt  ex  urbe  Ànomii, 

Debita  commiuae  verbo  salutis  agunt. 
Exponunl  animos  populi ,  menlesque  serena», 

Affectum  juvenwm ,  propotilumqut  senwn. 
Ore  ferunt  uno ,  tv  sol ,  tu  lumen  in  orbe , 

Tv  spedala  dies,  qui  sine  nocte  venis. 
Tu  regni  tenebra» ,  armata  luce  fugabis , 

Discutiens  lites  copia  paeis  eri». 
Qui  mundum  sub  pace  ligas,  qui  bella  cohenet, 

I  ne*  ita  qui  Regum  sub  pede  colla  teris. 
QuisRex,  quis  i^nceps ,  quii  Dax  tua  justa 
recusalf 

Qui»  valet  armato  Caesart  betta  pati? 
Ifam  servire  tibi  mundo  regnare  cidetur. 

Major  in  hoc  magno  Caesare  Caesar  eri», 
Btu  profugus  nosiram  dimiiil  Regutut  urbtm , 

Radicem  colubri  Catabelotlut  ttìil. 
Caesar  ubi  lantae  {idei  legata  recepii. 

Pace  triumiihali  mandai  in  urbe  frui. 
Proiinus  tdictum  sonat  Imperiate  per  omnts 

Ne  qui»  praetumat,  unde  quaertla  venit. 
£t  vedes  et  milet  caute  Pomerio  strvent, 

Caesaris  advenlus  nulla  virecta  gracet. 
Haec  potiquam  praeco  clamando  circuit  agmen 

Vrbem  pacifico  milile  Caesar  adU, 


goiK)  in  armi,  e  non  pertaato  Guido  ritarda 
gliordiiiati  cavalli.  Allora  dice  DiopolJo  :  «  0  tor- 
to, quanto  mi  sembri  tarda:  questu  t-hiudonu 
la  mia  mente,  q<iesto  l'animo,  questo  i  mii-i 
a  voti,  che  provi  me  essere  uomo  chiunque  mi 
«  splende  a  rincontro  ».  Quindi  ai  compagni  tv- 
ce  tali  parole:  «  Né  voi  atterrisca  l'aspetto  di 
«  numeroso  nemica ,  che  questa  terra  partorisce 
«  cfTerainati  uomini.  L'ombra  della  quiete  elTe- 
u  mina  i  nati  allo  specchio,  e  glialimenta  il  dol- 
K  ce  letto  nelle  tenere  roso.  Costoro Tancredini, 
e  noi  siamo  imperiali;  costoro  pecore,  ma 
noi  aiam  detti  esser  cinghiali.  11  cinghialo  si 
gitti  sulle  pecore  ,  e  quelle  e  i  velli  ne  porti; 
spesso  buona  sorte  tien  dietro  agli  audaci  uo- 
mini n.  E  tosto  appoggiato  allo  scudo,  cous- 
mesaosì  all'asta,  mentre  ferisce  i  rivoltati  si  ver- 
^  la  di  ferire  leterga.Un  solo  procere  coll'asta 
piegata  inebria  mille  uomini ,  ed  un  solo  uomo 
lega  e  tonde  mille  pecore.  Né  tocco  che  incrnie 
vinse  Napoli:  quel  che  dico  ha  sperimeoUto  Ib 
Terra  dì  Lavoro. 


IL  SEREKISSIKO  IHPBSATOBB  BHBICO,  TEITE^DO 
i.  FABARIA ,  BICBTB  HUNXII  BALLA  OTTa'  BI 
FALEBMO. 

Frattanto  Cesare,  saperata  tutta  la  Calabria, 
iene  senza  dottatila  alle  insane  acque.  Collo 
flotte  ordinato ,  travalica  le  onde  furiose ,  e  dopo 
ciò,  alquanto  dimorato,  parte  da  Messina.  Ve* 
neodo  a  Fabaria ,  ammirando  il  suocero  e  quel- 
la ,  loda  la  nobile  opera  che  diletta  gli  animi. 
Gli  vengono  innanzi  legati  dalla  città  di  Paler- 
mo, e  gli  Tanno  le  debite  parole  del  saluto  a  loro 
commeaso:  gli  espongono  gli  animi  de'popoli, 
le  serene  menti ,  gli  stretti  de' giovani ,  i  propo- 
siti de'vecchi.  E  ad  una  bocca  dicono:  «  Tu  so- 
«  le ,  tu  luca  nel  mondo ,  tu  il  giorno  aspettato 
«  che  senza  notte  vieni;  tu  fugherai  eoo  arma- 
«  ta  luce  le  tenebre  del  regno,  e  discacciando  le 
a  liti  sarai  l'abbondanza  della  pace  :  tu  che  leghi 
a  il  mondo  sotto  la  pace ,  che  costringi  le  guer- 
ci re,  fa  cosi  in  noi  tu  che  sotto  il  piede  calchi  le 
a  cervici  de're.Qusire,qual  principe, quel  du- 
ca rilìuta  i  tuoi  comandi?  Chi  vale  a  sostener 
guerre  con  Cesare  armato?  Poiché  nel  mondo 
«  3  servire  a  te  sembra  un  regnare  ,  sarai  in 
questo ,  0  Cesare,  maggiore  del  macno  Cesa- 
re. Ohimè  I  II  piccolo  re  profugo  abbandonò 
la  nostra  città;  Catabelotto  nutrisce  la  radice 
del  colubro  ».  Appena  Cesare  ebbe  ricevuti 
gli  ambasciatori  di  taota  fedeltà,  ordina  che  nel- 
la città  si  goda  di  pace  trionfale.  E  tosto  l'impc- 
rìaìe  editto  risuona  agli  orecchi  di  tutti  :  «  Che 
nessuno  s' attenti  far  cosa  dacui  possa  solvere 
a  querela ,  e  i  pedoni  e  i  mìliti  lascino  i  custoditi 
orti ,  e  la  venuta  di  Cesare  non  gravi  alcuna 
campagna,  u  Uopo  che  l' araldo  bandendo  que- 
ste cose  ebbe  girato  le  schiere  ,  Cesare  entra 
nella  città  coi  pacitici  aoldali. 
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Mate  Mhi  Tancrtdi  mturt  mitrr^ilù  vxor 

Respicil ,  ut  glaneg  mant  nmtlla  rigai. 
Mtmbra  cnior,  color  artni,  spirilui  osiartliquU, 

Yix  a  fèmineit  ni  remala  xiri». 
Al  poitguam  tumpsil  dubiat  in  ptclor*  tirtl, 

Jn  lacrima*  ocuios  tolvit  amara  suoi. 
Brarhia  jactai  kumo,  quo»  latrerai  aiua  precari 

Sanctos,  ntc  Paului,  nec  Rlrus  audit  eam. 
CoUigit  inmerilum  perjuria  multa  mariti, 

Et  Ctttdts  homÌHum  neguiliaequt  genus. 
CausiUur  sua  gala  prius ,  cauialur  et  inda 

Rrjuri  locieni  impia  facto  viri. 
Sie  oit,  o  ulinam  Lichio  commista  manerem, 

Terrtrent  animoa  praelia  nulla  meos. 
Vìr  michi  fortan  adhuc  iuptrt»$tl ,  U  inclita 
prole» 

Piane  Lichium  trittis  orba  duobu$  eo. 
Vidiiiel  nuR^uam  visus  Trinacrta  notlros, 

Anne  michi  dtierlai  do$  mea  tuta  foni. 
Quam  cito  faitui  honor  nos  dtteril,  et  fugit 

Ut  nova  furlivus  bruma  HquetcU  honor. 
Ardeat  in  medio  Yici-Caneefìarius  orco. 

Qui  fuil  exitii  ledula  causa  mei. 
Quanlumnequìtiae,quaniumtetirannidiiaututi 

Yir  mtut,  in  poenat  Hate  tulit  Auro  meat. 
Sei  michi  quidprodest ,  quod  Rex  tulil  Att^licui 
aurum, 

Bei  michi  quid  prosunt ,  quae  libi  Roma  dedi. 
Thtsauros  exausta  meoi  sueeurre  reliclaa 

Auxilium  perhibe  ti  potei  ipsa  michi, 
Cur  lua  carta  rirwm  tibi  dantem  dona  feftllit. 

Ben  tuut  atgrotut  regnai  et  arma  tenti. 
Aforfuug  henvincit,tuu»  aegerin  urbe  triumphat. 

Sic  tua  decepil  intera  falsa  virum. 
Sei  michi  nec  tutum  est  Romanae  credere  pappi, 

Quae  quas  insequitur  has  imilatur  aquas. 
Ifec  michi  Graeca  Nurui  proden  dulcinsime  fili, 

Quam  nec  adhuc  visa  fronte  Philipput  amai. 
Ergo  guod  est  tutum  veniam  summista  prccabor, 

EffundtM  lacrimai  Caeiaris  ante  pedes, 
Stnaidtui,  laerimae,  gemilus,  suspiria,  fletus  , 

Baec  tir  el  haecproles,  haec  michi  frater  erunl. 
Pro  mepugnabunt.promeDominuntquerogabunl, 

Plui  facient  laerimae,  quam  tela  mea  michi. 
Hus  poteri!  pietas ,  quam  milia  mille  quiritum, 

^ut prece,  quam  tclis  Caesar  habendua  crìi, 


Pialquam  quata  sui  lacrimahilis  omina  fati, 

Ad  Lichium  vtniam  poscil  itura  euum. 
Impetrai  et  tupplex  nato  veniamque  Nepott 

Inde  triumphanlem  $u$cipit  aula  Ducem, 
Regia  latlalur,  tenebrarum  nube  fugalur, 

Exultans  jubilos  promervisie  die». 
Caesar  ut  aecepit  sceptntm  regale  polenter, 

Multiplicat  Caroli*  nomen  et  omen  all'», 
Avitiit  mundat  sacrata palatia  Regum, 
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A|)pein  la  misorabìle  moglie  del  misero  Tan- 
credi ebbe  veduto  queste  cose,  come  il  nuovo 
giiiacciosi  fa  rigidoìlmattino.it  sangue  lasciò  le 
membra,  il  calore  gli  arti,  lo  spirito  le  ossa,  a 
stento  è  ristorala  dai  Temminei  uomini.  Ma  do- 
po che  riprese  nel  petto  le  dubbie  forze,  sciol- 
se amaramente  i  suoi  occhi  in  lacrime.  Gitta  le 
braccia  al  suolo ,  osando  pregare  i  santi  che  ave- 
va ofTesi:  né  Paolo  né  Pietro  l'ascolta.  Ripensa 
il  suo  demerito ,  i  molti  spergiuri  del  marito  .  e 
le  stragi  di  uomini,  el  genere  di  sua  nequizia. 
Ne  accagiona  prima  il  suo  operato ,  ed  indi  ne 
accagiona  gli  empi  fatti  del  tante  volte  spergiuro 
marito.  E  cosi  dice  :  «  0  fossi  rimasta  rerma  in 
a  Lichio  (Lecre),  che alcuDa battaglia  non  avreb- 
o,  he  atterrito  1  animo  mio  ;  forse  ancora  mi  ga- 
«  rebbo  superstite  il  consorte  e  l'inclita  proto; 
a  ed  ora  trista  men  vado  a  Lichio  orba  de'due. 
Oh  mai  non  avesse  veduto  il  nostro  volto  la 
Trinacria,  che  ora  a  me  deserta  sarebbe  la 
mia  dote  sicura.  Come  presto  il  falso  onore  ci 
«  abbandonò ,  e  tutto  sen  fuggi!  il  rubato  onore 
struggesi  come  recente  neve.  Il  Vicecanccl- 
Uere,  che  fu  la  scdula  causa  dell'esizio  mio, 
arda  nei  mezzo  dell'Orco.  Questa  ora  rivolge 
«  in  mia  pena  quanto  il  mio  sposo  ardi  far  di 
nequizia  ,  quanto  di  tirannide.  Ahimè  [  che 
giova  l'oro  Che  portò  l'anglico  re!  Ahimèl  che 
giova  quel  che  a  te,  Roma,  diedi  1  Tu  che 
a  esauristi  i  mici  tesori,  soccorri  all'abbando- 
nata ,  e  se  il  puoi  tu  stessa  dammi  ajuto.  Per- 
ei che  la  tua  carta  ingannò  l'uomo  che  ti  dava 
s  doni?  Ecco  che  il  tuo  infermo  regna  e  tien  le 
armi:  ecco  il  morto  vinco,  il  tuo  egro  trionfa 
nella  città:  cosi  la  tua  falsa  lettera  ingannò  il 
a  mìo  marito.  Ahimè,  nò  è  cosa  sicura l'allidarsi 
alla  romana  nave,  la  quale  imita  queste  acque 
che  ora  perseguita;  né  mi  giova,  o  dolcissimo 
«  figlio ,  la  greca  nuora ,  che  Filippo  ama  senza 
«  averla  ancor  vista  in  volto.  Adunque ,  e  que- 
«  sto  è  cosa  sicura ,  sommessa  implorerò  per- 
«doDO,  versando  lagrime  innanzi  ai  piedi  di 
a  Cesare.  Singulti,  lagrime,  gemiti,  sospiri, 
pianti ,  questi  saranno  per  me  marito ,  questi 
prole  I  questi  fratello.  Per  me  pugneranno, 
«  per  me  pregheranno  il  signore:  più  faranno 
«  per  me  le  lagrime  che  lo  mie  armi  ;  più  po- 
ti tra  la  pietà  che  mille  migliaja  di  Quiriti  ;  più 
«  colla  preghiera  che  colle  anni  si  potrà  vinoe- 
(c  re  Cesare  ì». 


Dopoché  si  fu  querelata]  degli  augurii  del  suo 
fato  lagrimevole ,  per  andare  al  suo  Lichio  chie- 
de licenza.  Supplice  impetra  licenza  ancora  al  fì- 
gliuolo  e  al  nipote;  e  quindi  l'aula  riceve  il  trion- 
fante duce. La  reggia  s'allieta,  si  sgombra  dalla 
nuvola  delle  tenebre  ,  esultando  d'aver  saputo 
meritare  giubilosi giorni.  Appena  che  Cesare  po- 
tentemente ebbe  ricevuto  lo  scettro  reale,  moltì- 
plica il  nome  e  l'augurio  cogli  avi  Carli;  monda 
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Ei  Saturtiinos  treuiil  indt  dohs. 
Et  Joeia  et  magni  lempus  novai  O-imhni, 

Integra  sui»  nostro  pax  Salomone  rtditt 
Quae  tub  Taneredo  dudum  dffanita  manelat. 

Cattare  gufi  nottro  vivida  facla  tiget. 
Catiaris  inticti  pax  nobis  exit  ab  armis 

A'ottra  itat  in  titido  Caesaris  ente  saluS. 
Pulifarei  omn«  c(nr«  fi  urinia  portoni, 

Adiignanl  guasifvat  fi$cui  kabebat  opt$. 
Thttauros  numtranl ,  gtiot  vtrmti  arantus  iltt 

Itaattrat,  et  frustra  rttia  nevil  apri». 
Pritmu  neutrorum  elatts  acrinial  omnet, 

Aller  Apoiixas  explicat ,  alter  opet. 
Hate  guanium  Calaber  stu  quantum  debeat  ater 

Ai>uiut,  dui  iicaliu  debeai  iirbit  haliti. 
MiratUT  Gaza»,  guas  aniigaitsimut  ardoT 

S^rlis  in  inetrtae  grande  redtgit  onvi. 
Sitiliai  parlittir  eii,  guos  praelia  nulla 

Terruerant  bello,  nee  renuen  mori. 


Al  Deus  impalient  fraudi»  teeleritgue  nefandi, 

Pablicat  in  lumn,  quod  legil  anha  nefas, 
ffam  niehit  admiliil  fetix  fortuna  sinittrum , 

Aéc  posniHt  ijuod  obesi  prospera  fata  pali. 
Baec  Irta  felicts  comilantia  Caetarit  actut, 

Quam  btne  disptnsanl,  tors  bona,  fata.  Deus. 
Contciut  archani  quidam  secreta  revelat, 

Et  docet  iniidias  tnumeralque  tiroi. 
Deltgit  et  scriplum  noctuma  lampade  factum, 

Quod  docet  tn  Caypha  praetuit  posse  capi, 
0  ttupet  armipotens  famulos  iralu»  iniguos, 

DuciI  et  in  dubiam  Mìia  retala  fidem. 
^stquamcertafides  super  hisdatur,  indice  scripto 

Conjuraiorum  diseimulatur  opui. 
Curia  contrakitur,  residtnl  injvre  vacati, 

Quitgue  tibi  dMlans,  multa  timetiAa  (imcnf. 
Jamgve  tilere  dato,  sotio  redimitui  ab  alto 

Exolvit  querulo  Cassar  in  ore  moras. 
Quis  prò  pace  ntcem ,  vet  quts  prò  mttnert  iam- 
pnum, 

Aul  gtiis  prò  donis  dampna  merttur,  ait, 
Ntc  Christo  Caypfiat  ftcii ,  nec  saeviuS  Anna 

Quam  michi  conscriplae  dispotuere  manui, 
Prolinus  armiftri»  pieno  jubel  ore  ministrit, 

Vt  capianl  guosquos  lilleradeela  notat. 
Qui  cito  mantiaiia  impleni  piajussa  reeeptia, 

Infecto»  capiunt  prodilione  virot. 
Bampnalos  ex  lege  viro»  clementia  differì, 

Et  tuberi  pietas  impieiaiit  onus. 
Jn  eondtmpnalos  merilum  senlenlta  tardai. 

Quo  datar,  ut  vinclos  Apula  dampnel  Aumui, 
QaamCaetarproperausexpurtelieenciatagmen, 

ÌVr  gravet  urbane»  maxima  furba  suos. 
Bacarut  et  Scavus,  Lombardui,Marckio,  Tascus, 

In  propriam  redeunt  Saxo ,  Boemui  humum. 


iziì  i  sHcrì  palagi  de' re,  e  di  li  scaccia  ì 
Balumiiii  inganni ,  e  riiiiiova  il  tempo  di  G'w\e 
e  ilet  magno  OtUt  iano  :  iittora  pace  ritorna  spil- 
lo il  nostro  Salomone,  quHIa  che  sotto  Tancreili 
testé  rimaneva  defunta ,  sotto  il  nostro  Cosare  , 
Tattasi  vìvida,  ha  vigore.  La  pace  sorge  per  noi 
dall'armi  dell'invitto  Cesare  ;  la  nostra  salute  bta 
nella  spada  nuda  di  Cesare.  Tutti  i  PiitiTarì  por- 
tan  le  chiavi  e  gli  scrigni ,  e  rassegnano  tutte  la 
riccliezze  che  aveva  il  fisco:  numerano  i  tesori 
che  aveva  succhiato  quel  verme  ragno, e  indar- 
no reti  inlessette  ai  cinghiali.  Il  primo  di  tulli  tu- 
ro apre  tutte  le  chiave, un  altro  spiega  leapodi»- 
se  ,  un  altro  le  ricchezze.  Questa  contiene  quaO" 
to  debbe  il  Calabro ,  o  quanto  debbe  ì' AfTrìcano, 
quanto  la  gente  appula  o  la  sicula  debbe.  Ammt- 
ra  le  ricchezze  che  l'antichissimo  ardore  racci'l- 
se  pel  grave  pondo  d'incerta  sorte.  Le  dovizie 
spartisce  a  coloro  che  alcuna  battaglia  non  avca 
atterriti  in  guerra ,  né  si  riiiutaron  di  morire. 


Ma  Iddio  impaziente  di  traude  e  di  nefanda 
scelleranta,  mette  in  chiara  luce  la  nerandigia 
che  l'arca  ricopre:  poiché  felice  fortuna  non 
ammette  nessun  sinistro  evento ,  né  prosperi 
fati  posson  sostenere  cosa  che  osti.  O  come  be- 
ne dispensan  le  cose  queste  tre  cose  che  accom- 
pagnano i  felici  gesti  di  Cesare,  buona  sorte, 
fato ,  Iddio.  Un  certo  tale ,  consapevole  dell'  ar- 
cano ,  rivela  i  segreti ,  e  fa  note  le  insidie ,  ed 
enumera  gli  uomini,  e  scopre  uno  scritto  fatto 
alla  notturna  lampada,  il  quale  fa  conoscere  po- 
tersi prendere  nel  presule  Oaifas.  Oh  I  Stupisce 
r  armipotente  irato,  e  rivolge  i  servi  iniqui  e  le  rf- 
ferìte  parole  in  dubbia  credenza. Dopoché  certa 
fede  gli  vien  data  intomo  a  tali  cose  collo  scrìt- 
to iodìiio,  dissimula  l'opera  congiuratorìa.  La 
curia  radunasi  ;  seggono  i  chiamati  in  giudizio, 
ciascuno  dubitando  per  se .  paventano  molte  co- 
se da  temersi.  Già  imposto  il  tacere .  coronato 
dalFalto  soglio  Cesare  scioglie  gl'indugi  con  que- 
rula voce,  e  dice:  «Chiper  pace  morte,  o  chi  per 
«r  premio  danno,  e  chi  per  doni  danni  si  merita? 
V  NèaCristoCaifasso,  népificrudelmenteope- 
«  rò  Anna ,  di  quel  che  le  coscrìtte  mani  staU- 
«  lirono  contro  di  me  ».  E  tosto  a  piena  bocca 
ordina  agliarmati  ministri  che  imprigionino  tutti 
quelli  che  Dota  la  lettera  letta.  I  quali  subita,  ri- 
cevuti gli  ordini ,  adempiono  i  pii  comandi ,  e 
imprigionano  gli  uomini  infetti  di  tradimento. 
La  clemenza  dilferisce  la  pena  di  quegli  uomini 
condannati  legalmente,  e  la  pietà  sopporta  il  peso 
dell'empietà.  La  sentenza  ritarda  contro  i  coa- 
daunati  la  meritata  pena ,  dal  che  avviene  che 
l'appula  terra  condanni  gli  avvinti.  Verso  la  qua- 
le terra  affrettandosi  Cesare ,  licenzia  in  parte 
l'esercito,  affinchè  la  grandissima  turba  non  a^ 
gravi  i  Booi  cittadini.  UBavaro,  lo  Scavo,  il  Lom- 
bardo ,  il  Marchigiano ,  il  Tosco ,  il  Sassone  >  il 
Boemo ,  ritornano  al  proprio  suolo. 
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Vaiil  ab  erperla  natici  pcdma  triumpht  | 

fer  Bora  felici»  tigna  parenti*  habent.  \ 

Duxtnl  in  jrtniVtim  jirarsntit  ttaila  xilat, 

Qaod  funai  fnielns  palma  morata  wm. 
Striar  ad  frvctv*  tanto  eovttaiuior  arbor 

IVatrfirat  tandem  timi  olita  pamt». 
Cumqut  trivmpbator  midit  jamparctret  artnis , 

fiaicilur  Avgutlo,  qui  regat  arma  puer. 
Felix  namque  pater,  ted  erit  felicior  infans, 

Hie  puer  tx  omni  parte  bealus  erit. 
A'f/m  pater  ad  lolum  victriei  cutpide  parte» 

Dueel,  et  imperium  tiare  quod  anlt  dahit. 
Boi:  tpeculatui  Àrabe,  et  idem  tutpirat  ^gyplìu, 

the  Jacob  hoc  Itaac  a  Damele  lapit. 
0  totite  puer  renvrandt  lemporii  aetas. 

Ex  bine  Rogerivt ,  bine  Fredericui  erit. 
Major  kabendut  aiit,  falò  mxliort  creatut. 

Qui  bene  vix  natvi,  cum  paire  vincia  avot. 
Pax  orilur  teeum,  qui  te  nascente  creamur , 

Te  natcenle  swnut,  qaod  pia  vota  petunl. 
Te  nateente  diet  non  coeli  tìàera  eotidit 

Te  natcenle  lutim  tidera  lumen  babent. 
Te  nateente  tuit  lellut  honoralur  arittii, 

Sutpttti  redimii  lemporii  arbor  opes. 
Lvxuriant  monte» ,  pinguetcit  et  arida  tellai. 

Credila  mulliplici  torte  repeniat  ager. 
Sul  fine  nube,  puernunquam  patturut  ecliptim. 

Regia  qvem  peperil  tolit  in  orbe  diet, 
A  «odo  non  timeam  tutpectae  tempora  noclìi , 

Per  titvat,  per  Autnum ,  per  mare  tolut  eo. 
Non  aquilamvolueret,  modo  nonarmenla  leonem, 

Non  meluenl  rapido»  veliera  nostra  lupot. 
Nom  ut  Clara  dia  gemino  sub  tote  diescit. 

Terra  tuot  gemino»  itcut  Olymput  kabet. 


Ret  rata  quam  loquimur ,  quidam  frauMat 
Ybtrui 

Piteem ,  qui  nato  Cattare  dtgnui  erat. 
Quem  jmtr  aceipitns  bene  diventante  magiitro 

Dividii. 
Pisce  tripartito  gemina  tibi parie  retenta, 

Quod  superett  patri  miltit  ab  inde  puer. 
Maxima  venturae  lignant  praesagia  vitae , 

Quod  tibi  delinuit  Yesper  et  Orlut  erit, 
Ttitia  pars  gvae  miita  fuit,  designai,  in  armi* 

Tenia  pars  mundi  quod  sii  kabenda  patri. 


Vite  puer  deeut  Ilaliae ,  nota  iemporis  attat , 
^t  ^etninof  gemina  merce  redueu  acci. 

Yieejubar  tolit,  sol  regnaturut  in  aevum , 
Qui  pottt  a  Cunit  luce  jutare  diem. 

Yive  Jovit  prolet,  Romani  nominif  haeret, 
Imma  Reformalor  orbit  el  imperii. 


Dalle  cose  giii  conte  vie»  palma  di  natalìzio 
trìonro ,  avente  nuovissimi  w^n\  del  felice  geni* 
tore.  L'aver  la  palma  indugiato  i  suoi  fruttt  ave- 
mdotto  a  gemere  le  genti  della  presente  vi- 
ta. Quanto  pili  tardo  al  Trutto ,  tanlo  è  più  eo- 
ttante l'albero:  finalmente  la  genitrice  prolifica 
come  l'olivo;  e  quando  il  trionfatore  avea  mea- 
Go  da  parto  le  armi  nudate ,  nasce  ad  Augusto 
UR  fanciullo  che  regga  le  anni.  Felice  adunque 
il  padre;  ma  più  felice  sarà  l'infante:  questo  fa»- 
ciullo  sarà  per  ogni  parte  beato.  Perocché  Ìlpa- 
dre  colla  vittrice  spada  ridurrà  in  un  tutto  le 
parti ,  e  farà  che  l' imperio  stia  come  prima.  A, 
questo  intende  1'  Arabo,  e  lo  stesso  sospira  l'È* 
gizio;  questo  Giacobbe,  questo  Isacco  da  Da- 
niele apprende. O  votivo  fanciullo,  oclàda  rin- 
novar l'antico  tempo!  dall'una  parte  Ituggiero, 
sarai  dall'altra  Federico. Sarai  da  stimare  mag- 
giore degli  avi,  croato  con  fsto  migliore,  che 
ben  vinci ,  appena  nato ,  gli  avi  insieme  col  pa- 
dre. La  pace  sorge  con  te ,  poiché  al  tuo  nasce- 
re starno  ricreati, al  tuonascere  diveniamo  quel- 
lo che  addimandano  i  pii  voti ,  al  tuo  nascere  il 
giorno  non  nasconde  le  stelle  del  cielo,  al  tuo 
nascere  le  stelle  hanno  il  loro  splendore  ,  al  tuo 
nascere  la  terra  s'abbella  dello  sue  spighe,  l'al- 
bero compensa  le  perdute  ricchezze  del  tempo 
sospetto.  Lussureggiano  i  monti,  anche  l'arida 
terra  si  fa  pingue,  il  campo  compensa  ciò  che 
gli  è  affidato  coti  moltiplico  sorte.  Sole  senza 
nube  ,  o  fanciullo ,  che  non  mai  patirai  eclissi, 
giorno  che  la  reggia  partorì  nell'orbe  del  sole. 
Da  questo  punto  non  temerò  il  lenipo  della  so- 
spetta notte;  andrò  sicuro  per  le  selve,  per  la 
terra .  pel  mare.  Gli  augelli  ora  non  temeranno 
l'aquila,  non  gli  armenti  ìl  leone,  non  i  nostri  la- 
nuti i  rabidi  lupi.  La  notte  si  aggiorna  come  chia- 
ro giorno  sotto  gemino  sole;  la  terra,  el  come 
rOUmpo,  ha  pure  i  suoi  gemelli. 


Stabilita  la  cosa  di  che  parliamo  .  un  certo 
Ibero  presenta  un  pesce  eh'  era  degno  del  nato 
Cesare.  11  fanciullo  ricevendolo  dal  ben  dispen- 
sante maestro,  il  divide Fatto  tre  parti 

del  pesce ,  ritenutosi  due  parti  per  se,  dì  là  il 
fanciullo  manda  al  padre  quello  che  sopravan- 
za ,  segnando  massimi  presagi  della  sua  vita  av- 
venire :  ciò  che  per  se  ritenne  sarà  l' Occiden- 
te e  l'Oriente';  la  terza  parte  che  fu  mandata 
dinota  che  la  terza  parte  del  mondo  sarà  posse» 
duta  dal  padre- 


Viri  .  o  fancioilo ,  decoro  dell'  Italia ,  nuora 
eli  del  tempo,  che  colla  gemina  merce  fai  ri- 
tornare i  gemini  avi.  Vivi,  splendor  del  sole, 
sole  che  sarai  per  regnare  in  eterno ,  che  puoi 
fin  dalla  culla  ajutare  il  giorno  colla  tua  luce. 
Vivi ,  prole  di  Giove,  erede  del  nome  romano. 
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Titt  fotris  iptcinìtn ,  felieh  gloria  malri$, 

Kaictrii  in  pltnoi  fertilitale  dui. 
Vive  putr  fetix,  felix  genilvra  jiartntam, 

Dutct'j  umor  tuptrts  inttiU  vive  puer. 
In  media  titu  nube  dit  Ubi  pandilur  Trii, 

Omnilenetts  medio  lol  iletil  orbe  »a». 
Vndetenit  Tilaa,  et  nox  ubi sidera condii , 

Ex  Yri  metat  sol  videi  fise  tuai. 
Viee  putr,  dum  vesper  erti,  dum  Luciftr  ardel, 

JS'unguam  seu  ntaquam  vtspere  dignus  erti. 
Vive  puer  dum  lilvi  agii ,  dum  nubila  venivi. 

Vi  videai  naiit  tatcvta  piena  Itus. 
Titie  palris  viriwi,  dWci'iiima  matrit  imago, 

Tire  diu  dtim  iol  lucei,  »t  attra  micanl. 
Tivt  diu  Jori!  et  tuperum  pulckerrime  Prinaps, 

Vive  diuproatut  (aelui  ad  atlra  volet. 


iNcariT  UBSB  in  ax>  onowem  et 

OIOBIAM  DUaHX  ZMVXaATOBIS. 

Detine  Calliope ,  latii  tit  memoroàte  ^itod  olim 

THyrui  ad  (agi  ttgmina  duxit  ovei. 
Deiine  luJ'aean,  celeberrima  daini  Cito, 
Sii  mugitse  salii  commemoraste  Jovem. 
Ifon  mea  Calliopes ,  nec  Apollinii  ara  litabit 

Carmina ,  quat  pecudum  quae  voral  exta  li' 
tal. 
Ti  pelo,  te  cupio,  tmnmi  tapienlta patrii , 

Quae  legis  aelema  mente  guod  orbii  htd>tt. 
Tu  I^lagi  metiris  aguoi,  metirit  abiiium. 

Te  nirfuuni  tolam,  te  cene  rati  luf  aquat, 
Tupalrii  Ugi»  astra  poli  libi  servii  Otymptu, 

Te  sine  vita  perii,  te  sine  ntmo  sapit. 
Tiam  guod  sol  hominum  Salomon  dtdil,  indila 
protts 

Sentii  leu  meruil ,  eredilur  esse  tuum. 
i'u  maisam  discepla  rudem,  tu  lilii  amicas 

Primiciai,  eerto  conciliala  loco. 
Tu  depinj'iili  fatali  lidere  coelum, 

linde  tenti  noiti  Photbut,  et  unde  soror. 
Tiam  guod  friget  yemps,  ver  viret,  torret  et  aeilat 

Siccità!  aulumnus,  creditur  ette  luum. 
Quod  breve  lilus  aquas  rtfrenat  turbine  motat, 

Quod  monte» ,  guod  humum ,  suslìnet  unda  , 
tuum. 
Tuvudor  aetemui  sacrasti  virginit  alvum. 

Tu  sata,  tu  natcens,  lu  genitura  creans. 
Tketauros  operi,  venieni  itlabert  coelo, 

Semper  es  ut  verax ,  da  michi  vera  loqiti. 
Tu  divina  logui  Pctro  post  relè  dedisli, 

Ex  uno  per  te  {lumina  venire  puunt, 
ffec  minor  in  parles  divisa,  sed  integra  eonstas. 

Ut  vii,  et  quae  vis  dani  tua  dona  tuis. 
Boi  genus  eloguii.  mentei  interprelil  illot, 

Boi  virlutii  opus  prvmeruiitt  faeii. 


:i  riformatore  doli'  orbe  e  dell'impero.  Vivi, 

ritratto  del  padre,  gloria  della  madre  felice,  na< 

'  in  giorni  pieni  di  rertitilà.  Vivi,  fanciullo  Te* 

I ,  ftlice  genitura  de'  parenti ,  vivi ,  inclito 
fanciullo,  dolce  amor  dei  celesti.  Iride  a  te  mo> 
strasi  a  mezzo  il  giorno  senza  nube;  il  sole  che 
tutto  abbraccia  stcttesi  a  mezzo  dell'  orbita  sua. 
Il  sole  da  mezzo  all'iride  vede  easerele  tue  me- 
te da  dove  vicn  Titano  ,  e  dove  la  notte  nascon* 
de  le  stelle.  Yivi ,  o  fanciullo;  mentre  Vespe ro 
sari,  mentre  arderà  Lucifero,  ooq  mai  o  in  nes- 
sun luogo  sarai  di  vespro  meritevole.  Vivi ,  o 
fanciullo ,  mentre  il  vento  spinge  il  lido ,  men- 
tre spìnge  le  nubi ,  affinchè  tu  veda  i  secoli  pie- 
ni de'tuoi  nepoti.  Vivi ,  virti^  del  padre ,  dolcis- 
sima immagine  della  madre  ;  vivi  a  lungo  meo. 
tre  il  sole  luce  egli  astri  scintiltano;  vivi  a  lun- 
go, bellissimo  prìncipe  di  Giove  e  de' celesti; 
vivi  a  lungo ,  «  latto  proavo  tea  vola  al  cielo. 


coBn» CZ&  n  ubbo  m  u»  oiroBX  i 

GIOUA  DEL  BUONO  XMltVkATOnX. 

Cessa  ,  o  Calliope  ;  basta  l'aver  ricordato  che 
un  tempo  "ritiro  menò  le  pecore  sotto  il  eoper- 
30  chio  del  fa^io.  Cessa  tu,  Péane,  cessa,  cele- 
berrima Clio,  l'aver  commemorata  Giove  sìa  un 
aver  muggito  abbastanza.  Né  l'ara  di  Calliope .  né 
quella  dì  Apollo  che  accoglie,  che  divora  le  frat- 
taglie de'bestiami,  riceverà  in  sacrifizio  i  niiet 
carmi. Te  invoco,  te  bramo, sapienza  del  sommo 
Padre,  che  scoiai  colf  eterna  mente  quanto  in 
iv  il  mondo  aduna. Tu  misuri  le  acque  del  mare, 
misuri  l'abisso:  te  sola  temono,  te  venerano  le 
acque.  Tu  leggi  negli  astri  del  paterno  polo ,  a  le 
«erve  l' Olimpo:  senza  di  te  la  vita  perisce;  seoia 
di  te  niuno  è  sapiente.  Perocché,  o  inclita  pro- 
le, ciò  che  Salomone,  sole  degli  uomini,  diede 
senti  0  meritò,  credesi  esser  tuo.  Tu  separasti 
la  rozza  massa,  tu  le  primizie  dell'amica  lite 
conciliasti  in  certo  luogo.  Tu  di  fatali  stelle  dt- 
priigesLi  il  cielo;  conoscesti  donde  venne  Febo, 
donde  la  sorella.  Perocché  se  viea  freddo  l'in- 
verno ,  verdeggia  la  primavera ,  abbrucia  la  sta- 
te, essicca  l'autunno,  tutto  crediamo  esser  ope- 
ra tua:  opera  tua  che  breve  lido  ralTruna  le  a- 
cque  mosse  dal  turbine ,  che  V  onda  sostiene  i 
monti  e  la  terra.  Tu,  eterno  pudore,  sacrasti 
l'alvo  della  vergine:  tu  seminata,  tu  nascente, 
tu  genitura  creante.Apri  i  tesori,  venendoscen- 
di  dal  cielo:  come  sei  sempre  verace,  concedi- 
mi il  parìar  vere  cose.  Tu  desti  a  Pietro ,  dopo 
la  rete,  il  parlar  cose  divine:  per  te  da  un  sol 
ventre  Quiscono  i  fiumi.  Nò  sei  minore  divisa  in 
parti ,  ma  intera  rimani,  dando  ai  tuoi  quei  doni 
tuoi  che  vuoi  e  come  vuoi.  Tu  fai  che  questi  ab- 
bian  meritato  il  genere  delf eloquio ,  quelli  fin- 
telletto  dell' interpreto,  questi  l'opera  dL'Iln  vìri'i. 
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Da  miehi  etpla  loqui,  da  eeptU  fina  ipotiri 
fionil  ul  Àvsatto  Musa  piacere  tuo. 


Forlunala  die»,  feUx  po$t  ttmpora  tempu», 

Quae  stxtum  ttxlo  tempore  cernii  liertttn, 
Ominis  atlatit  feticia  Umpora  notlrae, 

Propugnaloretn  quae  meruere  tuwm. 
Gaudeai  omnit  humut,  leilut  tine  nube  diescat, 

itortm  épectati  muncrù  aelrd  pluant. 
Mane  serena  ditt  tenti,  ri  lerotinm  imber, 

Imperiutn  Cattar  solus  et  unus  habet, 
Jam  rtdil  aurati  Saturnia  tempori»  aeta*  , 

Jam  redeunt  magni  regna  quieta  Jotis. 
Sponte  parit  teUut ,  gratis  oneratar  aristis, 

Vomeris  a  nullo  dente  retala  parit. 
JVéc  fbecunda  fmo,ntc  ratlris  indiget  ultis, 

Mater  opum ,  pecari  prospera ,  graia  viri». 
Omnis  otivescit  phebeit  frondibus  arbor, 

Yix  arbor  parlus  suslinet  orla  nocos. 
ffee  rosa  nec  ci'o/oe,  nec  lUia  gloria  vallis, 

Mareetcunl ,  aliquo  tempore  nata  temei. 
Felix  nostra  dies ,  nec  ea  ftlicior  ulta 

Lattior ,  aut  locuples  ,  a  Salomone  fuit. 
Evomuit  serpent  virai  sub  fauci  repostwn, 

Aruil  in  tires  mesta  cicuta  tuas. 
Pfee  sonipes  Griphes,  nec  oves  assueta  luporum 

Ora  timent ,  ut  omt  itat  Input  inter  ovti. 
Uno  fonte  6t6unf ,  eadem  pascuntur  ti  arva 

Bos,  leo,  grus,  aquila,  tus,  canti,  ursui  et 
aptr. 
Aim  trit  in  nostris  moveat  qui  bella  diebus, 

A  modo  perpeluae  tempora  paeis  erunl. 
iVu"a  manent  hodie  velerie  veiligia  fraudis. 

Qua  Tancridinui  polluil  emr  humum, 
Spsaque  Irantibunt  derisi  tempora  Regii, 

Nam  meus  Augustut  solus  et  unus  erit. 
Unta  amttr,  commune  bonum,  Rexomnibus  unus, 

Unu»  sol ,  unus  pattor,  et  una  fìdes. 


Die  tnea  Musa  precor  gtnuit  qui  nobilii  alvui 

Henricum,  vel  quae  dextra  cubile  dedii? 
Quae  Superum  nutrix  dedit  ubera,  quis  dedit 
arlts? 

Quispuero  tributi  idre,  vel  arma  virof 
Quace  domo  genitus  futritputr,  aurea  prolis. 

Quii  pater,  undepartni?  Die  meaMasaprecor. 
Est  dontut  aetherei  qua  ludunl  tempora  cerii , 

Ipte  domus  paries  ex  Adamante  riget. 
Ante  domum  patulo  praeludit  iole  tkeairum, 

Quo  salii  in  medio  fons  Arethusa  tuui. 
ipsa  qualer  denis  innilitur  aula  columpnis  , 

In  quìbus  imptrii  tota  quieicit  humus. 
Uic  Corradus  adest.jurii  servator  et  aequi, 

Scribens  edictutn  certa  tributa  legens. 
Cancdlo»  rescrani ,  mundi  signaculasolvens, 

Colligit  Italica!  alter  Homerus  opti. 
Nulla  famet  aiai,  fitti  UH  nulla  metalli. 
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Dammi  H  parlare  le  cosa  incominciate ,  dammi 
rimpadronirmi  della  fine  nelle  imprese  cose,  af- 
Rnchè  la  Musa  possa  piacere  al  suo  Augusto. 


FortuDalo  giorno .  tempo  dopo  i  tempi  felice, 
il  quale  uel  sesto  tempo  scorge  il  siisto  padrone. 
0  tempi  Telici  dell'augurio  dell'età  nostra ,  che 
meritaroDo  il  loro  propugnatore.  Rallegrisi  ogni 
suolo .  la  terra  s'aggiorni  senza  nubi ,  gli  astri 
piovan  rugiadadi  aspettato  dono.  La  dimane  vien 
giorno  sereno,  serotina  la  piova,  Cesare  solo  ed 
unico  possiede  l'impero. Già  riede  l'età  saturnia 
dell'aureo  tempo  ;  già  riedono  i  regni  tranquilli 
del  magno  Giove.  Per  se  partorisce  la  terra,  sen- 
za cure  si,  Ta  grave  di  spighe,  partorisce  non 
isconvolta  da  alcari  dento  di  Tomere.  Né  di  fe- 
condo letame,  né  ha  bisogno  di  rastro  alcuno: 
madre  di  ricchezze ,  prospera  al  bestiame,  gra- 
ta agli  uomini.  Ogni  arbore  oliveggia  di  febee 
frondi:  appena  nato  l'albero  sostiene  parti  no- 
velli. Né  le  rose,  né  le  viole,  né  i  gigli  gloria 
delle  valli  marciscono  in  alcun  tempo  nati  una 
volta.  Felice  il  nostro  giorno,  né  da  Salomone 
in  poi  fuvveno  alcuno  di  questo  più  felice,  più 
lieto  0  ricco.  11  serpente  vomitò  il  veleno  ripo- 
sto sotto  lo  fauci  ;  la  cicuta  mesta  inaridì  nelle 
sue  forze.  Né  il  sonipede  i  grifi ,  né  le  pecore  te- 
mono le  solite  bocche  de'lupì  :  il  lupo  come  pe- 
cora sta  in  mezzo  alle  pecore.  Ad  un  fonte  bevo- 
no, pascolan  pure  gii  stessi  campi  il  bue,  il  leo- 
ne, la  gru,  l'aquila,,  il  porco,  il  cane,  l'orso,  il 
cinghiale.  Non  sarà  chi  muova  guerra  ne' nostri 
giorni;  d'ora  innanzi  saran  tempi  dì  perpetua 
pace.  Alcun  vestigio  non  rimane  oggi  dell'anti- 
ca frode  con  cui  l'error  tancredesco  contaminò 
la  terra.  Gli  stessi  tempi  del  deriso  re  passeran- 
no, perocché  il  mio  Augusto  sarà  solo  ed  uno. 
40  Uno  amore ,  il  bene  comune  ,  un  re  a  tutti ,  un  ' 
sole ,  un  pastore ,  una  fede. 


Dimmi ,  0  Musa ,  pregoti,  qual  nobile  alvo  ge- 
nerò Enrico,  o  qual  destragli  diede  letto?  Qual 
nutrice  de'Superi  gli  die  le  mamme,  chi  gli  die- 
de lo  arti?  Chi  a  lui  fanciullo  apprestò  il  sapere  , 
chi  a  lui  uomo  le  armi?  O  in  qualcasa  fosse  gene- 
rato il  fanciullo, aurea  prole;  chi  il  padre,  onde  la 
madre?  Di',  Musa  mia,  ten  prego.  V'ha  una  casa 
ove  scherzano  i  tempi  dell'eterea  primavera  :  la 
stossa  parete  della  casa  é  dura  perché  d'adaman- 
te. Innanzi  alla  casa  prelude  un  teatro  all'  ampio 
sole ,  In  mezzo  al  quale ,  o  Arotusa ,  zampilla  il 
tuo  fonte.  La  stessa  sala  s'appoggia  a  quattro  vol- 
te dieci  colonne,  in  cui  sta  tranquilla  tutta  la  ter- 
ra dell'impero.  Qui  stassone  Corrado  ,  serbato- 
re del  giusto  e  dell'equo ,  scrivendo  l'editto ,  rac- 
cogliendo gli  stabiliti  tributi.  Riserrando  i  can- 
celli ,  sciogliendo  i  segnacoli  del  mondo ,  un  al- 
tro Omero  raccoglie  le  italictte  ricchezze.  A  co- 
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Rii  nova,  ijuam  loquimur,  tneia  aua  numen 
habtt. 
Ditigit  Eeelesiam,  nec  matrem  /Hi'w  odtt.. 

Dita:  Evangtlii,  juris  aperta  matiuf, 
Angdut  in  multo» ,  nec  non  I^racielut  in  omnet 

mililur,  et  mini  Paltr  in  ore  Deiu. 
Sic  Mareualdui  cut  te  Xtptunus  ad  omue 

Velie  dedit ,  cai  iHart  it  drdil  esse  partnt. 
lUue  conrtuiunt  tx  omni  cardine  mundi , 

Danles  Augusto  piena  tributa  Duces. 
Quo*  breeis  tUìsolvit  poiitit  Apodixa  tributi», 

Quam  tua  Carraie  Griphea  tignai  avi», 
Hic  grave  pondut  Àrabs,  tnissi  deliberai  auri, 

Hic  Meiechinat  exhibet  Indui  opti. 
Et  decuttt precium,  gemmai  datPèrsii  ti  aurum 

Materiam  juyjeranj  fliiCi'  jEg'jptu»  opu». 
Argentum,  gemmai,  auri  genut  indite  Cae»ar, 

J/tUcias  Itominum,  ^uas  habelorbii  habtt^ 
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In  talamos  sex  una  domut  parlùur ,  ti  hormtt 

Prima  creatori»  regia  »cribil  oput. 
lUic  in  specie  super  undai  dica  columbae 

Majeslas  operurit  pingilur  ipse  £ieut^ 
Altera  (aliferum  Calatlistni  piugit  Abitsum, 

l'erlia  feri  Abraka»  credulitaiii  iter. 
Quarta  Hiaraonem  lubmtrgtna  uudat  jEgyptuwi 

Quinta  domus  David  ttmpora  Regi»  Aottt. 
Sexta  Fredericum  divo  dtpingii  «mictu, 

Caetarta  leptum  prole  senile  (alut, 
Bic  Fredericui  ovans  in  milibu»  undi^efntua, 

FerciduS  in  Chritto  atilei  ilurui  erat, 
Bic  erat  annotum  multa  nemui  ylict  septum,  ' 

Ab»  nisi  per  gladios  silva  datura  rias. 
In  nemut  omnefurit  ferrum,nemut  omne  foviUal, 

Fit  via,  quod  dudum parte  negabat  iter. 
Bic  erat  in  fide  tua  fallax  Ungare  dextra, 

Qualiter  invila  te  Fredericus  afrt'f , 
Bic  Isaac  mentita  fide»,  et  fidile  foedu», 

lUic  Graecorum  non  line  caede  dolu», 
Bic  obtesstt  polis,  Mc  n«n piantata  per  otmwn 

Vinta,  Caeiareae  quam  coluere  manue, 
Bic  Conti  pinfuntur  optt,  et  bella  feroci» 
Bic  Fred'rici  odtt  futxninat  enseprocer. 
Bic  pater  arma  tenti,  si^tt  illic  filiui  urbem, 

iwi  prior  Augusto  tub  seniore  cadit. 
Aimstquam  Conii  spùliit  saturantur  tt  auro 

Caiira  moneta,  nec  et»  cura  quieti»  erat, 
Proh  dolor  ad  fiumen  ponuat  tenloria  Tkartia, 

Quo  lacerai  tumida»  nati»  Fredericus  aqua», 
Sutpectat  tnventt  ag«a»,  qui  raptus  ab  undit, 

Èxuit  kumanum,  servii  et  ante  Deum. 

Vivi!  in  aeternum  Frtdericu»,  lancea  cujus 

^unquam  frondaio  cuspidi  versa  futi. 


Illic  divaparen»  tuperum  Sapienlia  mater, 
Uberit  rnnrico  fliunerii  digna  d<^t. 


stui  Diuna  Time  d'oro,  nìtina  sete  di  metallo  :  com 
nuova,  quella  che  diciamo,  la  eua  mente  possie- 
de un  nume.  Ama  la  Cfiiesa,  né  il  tìglio  odia  la 
madre,  duce  dell'Evangelo, aperta  mano  di  giu- 
stizia. Si  manda  a  molti  uo  Angelo,  il  Parack-to 
a  tutti;  ma  iddio  Padre  è  nella  bocca  di  qut.>tu 
raesao.  Qui  è  Uarcuakla ,  a  cui  si  diede  Net- 
tuno pronto  ad  ogni  suo  volere,  a  cui  Marte  si 
diede  per  geniture.  Quivi  convengono  da  ogni 
JO  cardine  del  mondo  i  Duchi  che  danno  ad  Augu* 
sto  pieni  tributi ,  che  breve  quitatm  assolve  dai 
deposìlati  tributi,  segnata,  o  Corrado,  dal  tuo 
augello  gTifagno,  Qui  l'Arabo  s'esonera  dal  gra- 
ve pondo  dell'oro  mandato;  qui  l'Indo  esibisce 
le  regie  riccheite;  il  Persiano  dà  l'ornamento 
e  il  valore,  le  gemme  e  t'oro;  l'Egiiio  manda 
lavora  che  vince  la  materia.  0  incito  Cesare, 
lu  hai  argento,gHmme,ognÌ8pecie  d'oro,  quan- 
te ha  il  mondo  delizie  degli  uomini. 


Una  casa  dividesi  in  sei  talami,  e  il  primo  di 
questi  scrive  l'opóra  regia  del  creatore:  qiuvi 
in  forma  divina  di  colomba  sulle  onde  pingesi  la 
mat'stè  delle  opere,  lo  stesso  Dio.  Un  altro  pia- 
ge  il  mortirero  abisso  del  diluvio.  Il  terzo  arreca 
la  vìa  d'ella  fede  di  Àbramo.  Il  quarto  mette  a 
nudo  Faraone  che  sommerge  l'Editto.  Il  quinto 
SO  mostra  la  casa  del  Be  ai  tempi  di  David.  Il  sesto 
dipinge  Federigo  nel  divino  ammanto,  circon* 
dato  l'aotÌGo  fianco  dalla  cesarea  prole.  Qui  era 
Federico  trionfante  fra  mille ,  da  per  tutto  »oU 
folto .  pronto  ad  andare  fervido  soldato  in  Cri> 
sto.  Qui  era  annoso  bosco  circondato  da  multe 
elei ,  selva  che  non  darebbe  alcuna  via  se  non 
che  per  mez£o  delle  spade.  Ogni  ferro  infuria 
contro  il  bosco,tutto  il  bosco  sfavilla,  (assi  via  là 
dove  poc'anzi  negavasi  l'andare.  Qui  era  la  de- 
stra tua,  o  fallace  Unghera.  data  io  fede;  e  quaK 
mente  Federico  vas»ene  tuo  malgrado.  Qui  la 
mentita  fede  d'isaao  e  la  finta  alleanza;  là  l'in^ 
ganno  de'Groci  non  senza  strage.  Qui  assediata 
la  città,  e  del  pari  piantata  per  un  anno  la  vigna 
che  coltivarono  le  cesaree  mani.  Qui  si  pingono 
le  rtcoheize  e  le  guerre  del  feroce  Conio;  e  qui 
il|>rocero  augello  di  Federico  fulmina  eolia  spa^ 
da.  Qui  il  padre  tien  le  armi,  là  il  figlio  enlr» 
nella  città,  la  prima  parte  cade  sotto  11  più  vec* 
chro  Augusto.  Ma  dopoché  si  aatollano  ooUe  apth. 
glie  e  l'oro  di  Conio,  muovon  gli  accampamenti, 
né  si  curavao  di  riposo.  Oli  sciagura!  IVingoq 
le  tende  presso  al  fiume  in  Tarso ,  dove  Federi- 
co nuotando  squarcia  le  tumide  acque.  Ritrova 
le  sospette  acque ,  e  rapito  dalle  onde ,  spoglia 
l'umano,  e  serve  innanzi  a  Dio.  Vive  Federico 
io  eterno,  la  cui  lancia  giammai  fu  rivolta  eoa 
fraudolenta  punta. 


Quella  diva  genitrice ,  la  sapleoaa  madre  do' 
Icelestt ,  darà  ad  Errico  d^ui  doni  di  mammel- 
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Ipia  miMilranta  ttptem  eotmenta  lorom 

Vt  jHUTum  doeeant  officioia  rogat. 
Prima  ioqm  ncti,  doeet,  altera jurgia  linguai 

Tirlia  eondHoS  reddit  tn  ora  tonoi. 
Quarta  gtàd  tutta  vtlint  cutn  vita  cain  retror- 
itim. 

Quòta  doeit  iiwnerum  prò  ratioiu  Ugi. 
Stxta  gradui  i»  tWM  mot  docet  .impare  cantu , 

Septima  ttutiri  poit§  magittrat  Atunum. 
Sutcipit  in  gremio  virtulum  genera  mater. 

Ore  virum ,  jiaenem  torpore,  mente  tenem, 
Quem  virivi  dilapia  Polo  sic  pouiitt  omnis, 

Singula  quod  virtvg  atéerat  etse  fuum. 
Saec  moret  informai,  tt  usibut  illa  cooptai, 

Hate  ubi  pratjvslum  vtttdicat,  iUa  ptum. 
JIaeeubiretp<itcit,rigidnmfant,illamodèilvm: 

Ltx  quandogue  potett  de  pittale  queri. 
Arma  fatigarant  superai,  guai  contulit  itla. 

Sic  tic  atra  rigint,  arma  guod  hotte  careni. 
Qmd  Jfumidot,  quod  Sarmatico»  tibi  Roma  iw- 
begil, 

Vndt  redit  Titan ,  nox  vin  prima  nAit, 
UagnìU  Alexander  Darium  guod  vicit  in  armii; 

Quod  fuit  imperio  terra,  tubaclatuo. 
Et  auod  fiimpejum  Cattar,  patrtique  fugacil, 

Unde  Plotomei  crimen  Mgyptus  habtl, 
Avfftu  ei  limilis,  niti  protei,  nemo  tecwidui 

Dit  meui  Benricvt  arquiparandus  erit. 
bicilur  Bmricui,  laiet  hoc  in  voce  triumphut, 

Quod  latel,  in  partes  lillera  dacia  parit. 
Certamt  nrtutei,  eertatim  mimerà  praebent, 

Cretcit  in  Auguito  grafia  piena  meo.. 
Intra  quem  gremium  lapienlia  dolce  recepii, 

Hate  OS  ore  docet,  pecton  peclut  alit. 

Sii  liett  immanis  commitsi  sarcin     *    *    * 

Baie  Auguttali  Ri  pittate  minor. 
Sic  igitur  tervatefidem,  megera  cicalria  ■ 

Yulnut  in  antiqwtm  rupia  redirt  qutat. 
ffam  meut  Auguttut,  qui  lilet  diligil,  odii, 

SKtei  et  purot  more  lonanfù  amai. 
Ife  qmi  ob  eailium ,  guod  dudum  pertulil  m  U 

ElatuM  reditiu  civiòui  ette  velit. 
Caetarit  Oceanum  miperat  cltmentia  magnum 

Et  lamen  iiiiui  eommovtl  ira  Deot. 
Si  quii  Tancrtdum  nimium  dilixerit  olim, 
■    Quid  niti  per  canai  brachia  movit  aquai. 
Vivit  in  Augiuto  pietas  et  gratta  erticent , 
.  Et  gladiut  vindex,  vivit  it  Imtlapotent. 


SOL  ÀnGBSTOBBM. 

Qui  Ttgit  ai  pladtum  rù (or  tn  axt  rotai , 
Forlunam  tuadextra  nooamiibieondiiubìqui, 
Dueit  foriunae  quo  libi  frena  placet. 

legi  fwM  veterum  tervanl  armaria  tibrot, 
Invtni  lituUt  cuncta  minora  tuii. 

Ntc  Salomon ,  mc  Alexander,  n«c  Jult'iw  in» 
fromervit  vttlri  guod  mtruer*  diti. 
1. 
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la.ElU.radiioaCdle  sette  ministre  sorelle,  oF-. 
Gciosa  pregale  cbe  addottnaioo  il  faDciulio.  La 
piima  insegnaa  ben  parlare;  l'altra  i  combatti- 
monti  della  lingua  ;  la  terza  rende  nella  bocca  i 
suoni  conditi;  la  quarta  insegna  che  si  vogliaa 
significare  gli  astri  quando  sod  visti  accoppiarsi 
retrorso;  la  quinta  a  rilevare  i  numeri  per  ragion 
ne;  la^sesta  insegna  nella  voce  i  suoi  gradi  eoa  ''_ 
impaA.canto;  la  settima  ammaestra  a  poter  jni^ 
surare  la  terra.  La  madre  riceve  in  getta  i  gene- 
ri delle  virtù,  uomo  al  parlare,  giovane  al  cor- 
po, vecchio  al  senno.  Lui  ogni  virtù  scesa  dal 
polo  cosi  possiede ,  che-ciascuna  virtù  possa  as- 
serire che  sia  suo.  Questa  ìnrorma  i  costumi .  ù 
quella  lo  avvezza  agli  usi  ;  questa  a  se  rivendica 
in  lui  il  giustissimo ,  quella  il  pio.  0<ì^"ta .  ove 
la  cosa  il  richiede, lo  fa  rigido, quella  moderato: 
qualche  volta  la  legge  può  lanjentarsi  della  pietà. 
Le  arme  che  quella  apporta  aveano  stancato  i  su- 
peri: cosi  s'indurano  i  bronzi  perchè  le  armi  sì 
astengono  dal  nemico.  Che  Roma  abbia  soggio- 
gato a  se  i  Numidi,  i  Sarmati,  donde  riede  il  so- 
le ,  ove  cade  la  prima  notte  ;  che  H  grande  Ale»- 
sandroabbia  vinto  Dario  nelle  armi,  e  che  la  ter- 
ra sia  stata  sottoposta  al  suo  imperio  ;  e  che  Ce- 
sare abbia  fugato  Pompeo  ed  i  padri ,  donde 
l'Egitto  ebbe  il  delitto  di  Tolommeo;  ninno  a  lui 
simile,  se  non  il  figlio,  niuno  secondo:  il  mio 
Enrico-è  da  equipararsi  agli  Dei^  É  detto  Enri- 
co, ed  il  trionfo  sta  celato  in  questa  voce  :  la  leU 
tera  ridotta  in  parti  mette  in  luce  quel  che  si 
cela.  Gareggiano  le  virtù,  a  gara  adducon  doni: 
cresce  la  grazia  piena  nel  mio  Augusto.  Lui 
nel  suo  dolce  seno  la  sapienza  riceve ,  questa 
ammaestra  la  bocca  colla  bocca  ,  alimenta  il 
petto  col  petto Sia  pure  Immane  il  fardel- 
lo del  commesso questo  fassi  minore  per 

augustale  pietà.  Cosi  dunque  serbate  la  fede , 
afflochè  la  tarda  cicatrice  non  possa  rompendosi 
tornare  alfantica  Tenta.  Perocché  il  mio  Augu- 
sto odia  colui  che  ama  i  litigi ,  ed  ama  i  miti  ed 
i  puri  giusta  l'usanza  del  Tonante.Alcunnonsia 
che ,  per  l'esilio  che  poco  (a  sopportò  in  se ,  ri- 
tornando voglia  essere  soverchiante  frai  cittadi- 
ni. La  clemenza  di  Cesare  supera  il  grande  Ocea- 
no, e  non  pertanto  l'iradi  lui  commuove  gli  Dei. 
Se  alcuno ,  tempo  fa ,  avesse  troppo  amato  Tan- 
credi ,  che  non  mosse  le  braccia  se  non  ohe  per 
vane  acque,  vive  in  Augusto  la  pietà  e  la  grazia 
50  crescente ,  e  vive  la  spada  vindice  e  l'asta  ffh 
teote. 


. .  Che  vincitore  reggi  a  beneplacito  le  mo- 
te nell'asse;  la  tua  destra  si  fabbrica  ovunquo 
nuova  fortuna ,  guidi  i  freni  della  fortuna  ove  ti 
piace.  Lessi  ì  libri  degli  antichi  che  serban  gli 
armarli,  tutto  trovai  minore  dei  tuoi  titoli.  Né 
Salomone,  né  Alessandro ,  né  lo  stesso  Giulio, 
merilù  qoel  .che  meritarono  iirostri  giorniyèe- 
87     ■  .' 
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Sexlttl  mb  tuquivocit  stxlù  guod  $cribm$  a»oo 

Signtu  aetatii  Umpora  pUna  tua*. 
Vivat  honor  mundi,  vivat  pax  piena  triumphit. 

Vivai  it  attento  nomine  regnet  avut. 
Ut  videa»  natit ,  plinumgue  nepùlibut  aewm. 

Tempora  Zodiaci  dum  rota  Solis  agit. 
Suseipe  quaao  metim  Sol  ati^iliaiimt  muniu. 

Qui  niuntfum  aitai,  qui  regi»  omn«  tolum, 
Sutcipe  quatto  meum  lux  indefeela  (t'MJum, 

Jpse  lui  Yftlit  tota  libellus  a^at. 


CoUig»  frimai  UtleraidtprimiidiellonibiuiubKr^ 
forum  tienuunii  et  nomen  habebii  Imperalorit ,  et  _^ 
de  ipiii  primii  dieltontbui  tjvidtm  viotoriam  /fii-  '■^ 
ptratoTiiptTpendtre  pottri*. 

Hic  Prioceps  Dt  htbet  D«DÌ«Ha  nobile  scrlplnm  ) 
EiALTABiT  avDS,  sabigcns  sib)  vjclor  ^glptum ; 
itOMiN  in  haerede  palrit  rirlute  quiescei; 
BoMAHi  jarts  duplici  Bogus  igne  calescet; 
iHPsaii  formtm  templiqDe  reducet  ad  tstra  ; 
Cdm  non  hoslis  erit ,  tua  ponet  cura  Jore  casirt  ; 
YicBMT  ut  roandum  Syon  David  arce  redempti  ; 
Sicil-tAa  repeuua  Homae  regel  lureiL  sceptri. 


Inclita  rtgttla  eritpant  Sapitntia  mltm 

Atpera  fortunat  talia  verba  dedit. 
Sit  Itn»  Mdroniev»  laluratut  caede  Aépotii, 

Cui  cruor  Italicut  potiti  et  tata  fuit. 
Sii  tuvi  Androniout ,  qui  erauu»  eaed»  tuorum 

Addidit  ex  omni  itirpe  mcart  probo». 
Cvjui  ad  ixlrttnun  lieti  impar  potna  real». 

Man  lua  ptrptìuo  vindici  fotda  cani. 
Sii  tuui  ilU  unex ,  qui  raplui,  ut  Ycartit  atti 

Oeeidit ,  «t  Priago  ^t  tua  mtrta  ratti. 
Occidit,  ut  quomdamieriei  immtnia  Gigantum, 

Quiifuit  imperium  cura  vidtrt  Jotii, 
Si9  el  Tancrtdua  v»Ulo  miur  ebriui  auro, 

Oeeidii,  in  Dominutn  dum  lutit  arma  tuum. 
Si  pota  Andronicum  civiltbui  eripe  telii , 

Si  potei  alteriu»  Btgna  tuért  aenii. 
Nam  meus  Henricta  materna  ledt  ledebit , 

In  qua  rex  Salomonttdit  in  orbe  paleni , 
Tali»  erit  ledes,  tbur  uxorcdnt  in  auro. 

Hoc  hominem  Itìnui  txupirabit  opui. 
Bit  itnoi  habitura  grùdui  Henricia  teda , 

Ex  euro  trx,  lex  ex  Adamante  gradm. 
Per  quot  futvtutnt  civili  more  Leona , 

Ordine  luppotili  juua  stdtntii  aganU 
Prjredant  de  itd»  throni,  rei  ardua  Grxftì, 

Proctdant  Aquilae,  teu  JViicerinws  aper. 
Prortdatìt  rigidi  noitra  de  ledt  Leon», 

Pivctdat  Phottv'x  nutwiapaeii  aoii. 


Ito  detto  per  eguagUanea  di  Tooe,  percbè  di  le  si 
scrive  nella,  sesta  epoca .  segni  la  pienezta  de' 
tempi  dell'età  tua.  Viva  l'ODore  del  mondoi  tì- 
va  la  pace  pìeaa  ne'trionfl,  viva  e  nell'eterna 
nome  regni  l' avolo ,  affinchè  tu  veda ,  nati  i  ne- 
poti ,  e  piena  l'età ,  mentrela  ruota  delsola  spin- 
ge i  tempi  dello  zodiaco.  Accogli ,  prego ,  o  so- 
le augustiasimo ,  il  mio  dono,  tu  che  u  monda 
ai  ricdiisci ,  che  reggi  ogni  suolo.  Aecogli,  pre- 
go ,  0  luce  inestinguibile ,  il  mìo  libretto  :  ed  il 
libretto  slesso  faccia  i  voti  del  auo  Tate. 


EaocQgll  le  prime  lettere  dalle  prime  parole  de*  soi- 
(OBcriiti  versi,  ed  avrai  il  Dome  dell'Imperatore; 
•  dalle  Blesae  prime  parala  potrai  considerare  la 
vittoria  dello  stesso  imperatore. 

^a  la  no&iI«  teritlura  di  Danielt  :  Oaeato  p  rincip» 
Eet\terkùliavi,vÌneilomollometlendo  a  le  fSyilto; 
ffeU'irede  r  acqueterà  il  nonie  eolio  pattrta  virtù  ; 
lHiealtleraui  U  rogo  del  romane  dritto  per  àmpHc» 

mnglterà  di  nuovo  alla  tìtlli  la  iella  dell'  impero  • 

del  tempia; 
Cvn€^oveporTàlttuatenéequtni,otu>ntarànimieo: 
vinto  che  arra  ti  mondo,  redenta  Sioime  rocca  di 

David. 
Scettri  aurei  reggerà  in  Homa  m 

Sicilia, 


L'inclita  sapienza.  Increspando  il  Toho  rea> 
le, tali  aspre  parole  volse  alla  fortuna: -«Sia  tao 
Andronico  saziato  della  strage  dei  nipote ,  a  coi 
fu  cibo  e  bevanda  il  sangue  italico:  sia  tao  Ad* 
droniqoj  cbe  ingrassato  dalla  strtgC|  de' suoi, 
v'aggiunse  l'ttccidere  i  buoni  di  quahinque  stir- 
pe; alla  fine  del  quale,  sebbene  pena  non  paria! 
reato,  l'oscena  morte  sua  manca  in  perpetua 
di  vindice.  Se  quel  tuo  veccbio  (  il  qiule  rapilo 
come  Icaro  dalle  ali  cadde ,  e  la  sua  nave  aoino 
mersa  piange  nel  pelago J  cadde ,  oone  un  lem» 
pò  l'immensa  serie  de'GigaoU,  ohe  ebbero  la 
cura  veder  l'impero  di  Giove  ;  cosi  ancbe  Tao» 
credi  misero ,  eòbro  di  molto  oro,  cadde  meatn 
portava  le  armi  conlro  il  suo  Signore.  Se  poni, 
ritogli  Andronico  alle  armi  citUdine;  se  puoi, 
direndi  i  regni  dell'altro  vecchio.  Perocché  it 
mio  Enrico  sederà  nella  materna  sede;  o  coma 
quella  nella  quale  il  potente  re  Salomone  aedet- 
IH  net  mondo,  tale  sari  la  sedei  l'avorio  spo< 
scrassi  all'oro:  questaopera  supererà  i  sensi  de- 
gli umnini.  Enricia  sede ,  cbe  avrà  duo  volle  sei 
gradi ,  sei  gradi  di  oro ,  sei  di  adamante ,  pei 
quali  ad  usanza  cittadinesca  biondeggerà  nnoi  leo- 
ni. I  sollo)>osU  in  ordine  eseguiranno  i  comanda* 
menti  di  colui  che  siede.  Procedano  dalla  seda 

tròno,  cosa  ardua,  ì  grifi,  procedano  le  a< 
qiiiltì  o  il  nocerlnociDghialo,  procedano  i  rigidi 
r,M,   ...Gì 
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A  lina  ytptunvi  agttas  easliijat,  et  omn» 
Jappiltr  d  dtxtri»  corrìgel  tpte  tolum, 

A  latta  Cilharam  moteat  Mercuritii  avre , 
Quam  vidint  destra  Photbui  in  aure  legai, 

Mart  prò  tede  ledeni  gladialui  lerriltt  orbem , 
Coqal  ad  Imperivm,  lidtra,  fata.  Dei», 


io  »ìltT»  [Mgln>.  quac  et  nUimi  egi,  haec  veiI»  eè>  io 
dcm  rnann  scripU  snni ,  Nomeo  Scriptoris  '" 


Ego  Magùter  Pilrus  d^Ebulo  servvg  imperato- 
ris  fideli$,hunc  LiOrvm  ad  honorem  Augusli  com- 
fosm;  Fac  mecum  Domine  signum  nocum  ,  ut 
rideant  me  Tancridìni,  et  confundantur.  In  ali- 
qw>  bitufieio  mihi  provideat  Dominut  mtia  et 
Deal  meus ,  qui  t$t  et  erit  benedictut  in  itcula 
Amen  ! 

Eodem  qooqne  loco  hoc  Dislicbon  adtcrjptimi  est> 

^Hiio  quinque  minus  numerati»  mille  dwenHf 
Cattar  Segna  capii,  et  eua  JVuffa  paril. 


leoni  dalla  nostra  sede,  proceda  la  fenice  angtllo 
'uinzlo  di  paco,  A  sinistra  Netluo»  corregge  le 
icque,  e  lo  slesso  Giove  a  destra  rafTrcnerà  ogni 
terra. Palla  sinistra  orecchia  Mercurio  muova  la 
cetra ,  la  truale  Febo  vedendo  raccolga  nella  de- 
stra oreconia. Marte  colla  spada  In  mano  innanzi 
alla  sede  sedendo  atterrisca  l'orbe ,  e  costringa 
air  impero  le  stelle ,  i  fati ,  gli  Dei, 

!fill' altra  pagina ,  eh«  è  l' utlima  .fwrono  *eritte 
qae$fe  parale  della  iteua  mano  itiiieanti  il  nome 
d'Ho  tcritlore, 

lo  Maestro  Pietro  d'Ebulo ,  servo  fedele  del- 
l'imperatore, composi  questo  libro  in  onore  di 
Augusto,  Fammi,  o  Signore,  nuovo  miracolo, 
che  mi  veggano  i  Tancredini  e  rimangano B co n* 
fusi.  In  qualche  benefìcio  mi  provveda  il  mio  Si- 
gnore e  il  mio  Dio,  che  è  e  sarà  benedetto  ne' 
secoli.  Cosi  sia. 

Anche  nella  tteuo  luogo  fu  vritto  quello  dittico. 

Negli  anni  numerati  mille  dugento  meno  cìn* 
que ,  Cesare  prende  ì  regni  e  sua  moglie  par< 
torisce. 
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NOTE  E  DILUGIDÀZIOM. 

Le  prtstMi  Note  e  Diìvcidazimi  Bon  relative  ad  ogni  capitolo,  e  son  citate  col  numero  della  pagina 
e  le  prime  parole  di  esio  capitolo.  Quelle  che  portano  la  lettera  R.wno  tieUij.  Rocco,  leallreson 
opera  dell  Editore,  com'è  detto  nel  Proemio. 


carie  del  signor  Primicerio  Pisciolla: 


CINBBBS  B 


CI  lavBBAioais  bbctok 

I  PAGI  NI  S  SCBIIENS 
B  OBOIT 

KON  glNB  LDCTD  MOEBBNTBS  BBOLITAHI 

GITBS  SDB  BOC  LAPIDB  gCILAIVH 

INSIGNBH  TinCM 

HOHBSIARl  CDBATBKUNT. 

Bipeliamn  che  argomentaodo  dalla  forma 
e  lalÌDità  dell' epigrafe,  ella  ci  sembra  di 
un'eia  posteriore:  oltredichè  qnel  pensier  de- 
gli Eboliiani  d'inaaiiare  un  monumenlo  ad 
DO  loro  Illualre  concittadino  dod  s<-nle  esso 
di  QDa  civiltà  maggiore  de*  tempi  che  cor- 
rei no? 

Dicemmo  che  qaeslo  Carme  è  elegiaco  , 
storico  e  descrìiiivo,  per  mosirame  i  diversi 
caratteri  che  assume,  ma  dod  volemmo  con 
questo  precisarne  il  genere ,  il  qnale  sareb- 
be difllcile  a  delermÌDsre  per  un  certo  fare 
disordinato  chcÌDes»oé,  echecilascia  scor- 
gere  un  po'  di  lutto,  oon  esclusa  l'epopea,  se 
vagliamo  slare  alla  invocaiiune  che  il  Poeta 
fa  spesso  alla  Musa.  Della  versificazione  non 
parlammo  giacchi  un  tale  argomento  era  e- 
straneo  al  nostro  Bssunto:or  ce  ne  sbrighere- 
mo la  due  parole,  dicendo  che  se  spesse  vol- 
te i  facile  e  regolare,  ordinariamente  è  dura 
0  scorretta. 

Dicemmo  pure  che  degli  antichi  scrittori 
Il  Poeta  mostrasi  alquanto  istruito,  e  vera- 
mente egli  fa  profusione  di  versi  e  frasi  di 
poeti  classici  latini ,  comeché  non  sempre 
con  buon  giudizio.  Il  dolio  Engel  si  adoperò 
molto  a  far  di  tali  riscontri ,  de'  quali  noi  ci 
siamo  passati ,  essendo  questa  nostra  rac- 
colta intesa  al  fatto  della  storia  e  non  della 
filologia.  Gli  autori  de"  quali  il  nostro  poeta 
mostrasi  più  studioso  sono  Virgilio,  Lucano 
ed  Ovili iu;  ed  infalli  nella  prima  pagina  del 
Codice,  leggonsi  i  due  primi  versi  dell'E- 
neide, della  Faraaglia,  e  delle  Uetamorfo- 
si,  come  se  avesse  voluto  mostrare  che  que- 
sti autori  egli  tenne,  nel  comporre,  d'innanii. 

In  quanto  alla  sua  veracità,  non  faccia- 
mo altre  parole ,  polendo  il  lellore  scorge- 
re di  per  sé  come  egli  scenda  Bno  alle  con- 
ismelie  per  vituperare  Tancredi  e  ì  suoi  se- 
gnaci, come  la  lode  al  contrario  sia  falsa  od 
esagerata  per  magnificar  Cesare  e  i  Cesaria- 
ni.  Il  che  asserì  pure  lo  stesso  Engel,  come- 
.ché  del  tedeaco  Principe  il  nostra  critici^ ai 


moB(rl,piiieheDondovrebbesi,ammiraiote. 

/dcerimjiejt, egli  dice,  integrum  Carmen 
Ili  Caetarii  laudem  fuUie  eompomtum  ubi 
nthil  dicere  deeuit,nUi  quodplacet,  aiiod 
tnagnuin,  yuod  ammirabile  postei  is  el  j/io- 
riotum  Heroi  tuo  erat.  Caeterum  mulla  nar- 
rai apud  alioi  non  obvia,  „ec  fide  indigna . 
guiùui  forte,  dum gererentar.ipie  interfuit, 
ae  ob  tingutarem  luam  pnidenliam  el  eru- 
ditionem,  eomilionim  Caetarii  panicept 
(actui  muHa  pertpecla  kabers  poluil ,  quae 
atiis  lalebani;  quod  praecipue  ej;  tilterii 
Tancredi  adSibiiiajn,  et  ex  hvjui  ad  iitum, 
ae  ttiam  ex  CaeUitini  ad  Tancredum  epi. 
Itola  probari  abunde  poisel  eie Del  re- 
sto, qual  credenza  e'  si  meriti  per  ogni  co- 
sa da  lui  narrala  si  scorgerà  piii  parlicolar- 
mente  dalla  lettura  di  queste  noie ,  se  pure 
ne- nostri  giudizi  non  ci  slamo  ingannati. 

Il  non  essersi  rinvenuto  allro  esemplare 
di  questo  Codice  e  'I  vedersi  una  figura  che 
prima  fra  tutte,  nella  quale  é  rappresenta- 
lo l'aulore  che  offre  ad  Arrigo  il  suo  libro , 
ha  fallo  supporre  die  questo  fosse  quello 
stesso  che  Pietro  presenlù  all'Imperatore. Se 
non  the  potrebbe  qualcuno  a  tal  opinione 
contrastare,  dicendo  che  se  queslo  ni  quel- 
lo slesso  esemplare  offerto  ad  Arrigo,  come 
mai  avviene  che  vedasi  monco  in  alcuni  ver- 
si ,  ed  in  qualche  luogo  si  argomenti  man- 
carvi pur  qualche  brano  per  il  nessun  le- 
game che  è  tra  una  cosa  e  l' alira  7  Noi 
nonvogliara  farci  giudici  di  una  tal  quistio- 
De ,  la  oDole  non  ne  arrecherebbe  né  meno 
alcun  che  di  bene:  vogliamo  solo  far  no- 
tare che  forse  il  troppo  vivo  desiderio  del 
poeta  di  rendersi  a  tesare  accetto  potò  esser 
cagione  di  queste  lacune  ed  omissioni  che 
sono  nel  Codice  ;  e  forse  pure  la  poca  o  niu- 
na  stima  che  egli  aveva  della  dottrina  poe- 
tica di  Arrigo.  Comunque  e'siasi,  certo  è 
che  di  questo  Carme  nontsi  è  rinvenuto  li- 
nora  altro  Codice,  e  perchè  e  carne  in  Ber- 
oa  siasi  potuto  trovare  ce'l  dice  b  stesso  En- 
gel. Il  quale  congettura  che  rimasa  quel  Co- 
dice iu  Sicilia  presso  di  Arriso  ,  i  Principi 
Angioini  dovcticro,  uscendo  del  regno ,  eoo 
altre  sup|ielli; Itili  di  lai  falle  recarselo  in 
Francia,  e  per  le  dev.astBzioni  e  rapine  cui 
fu  soggetto  quel  paese  nelle  guerre  di  reli- 
gione, passò  probabilmenle  nelle  mani  di 
Giacomo  Botigars,  consigUrre  e  maggiordo- 
Dio  di  Errico  IV ,  uno  de' più  valenti  critici 
de*  suoi  tempi,  a  cui  debbonsj  un'eccellen- 
te raccolta  di  storici  ddleCrociaie,  e  un'al- 
tra degli  scrittori  delle  cose  d'Ungheria, 
non  che  alcune  postille  di  sua  mano  lo  alcu- 
ni luoghi  di  questo  Canne.  —  La  di  Ini  pie- 
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ituM  raccolit,  rormaia  dagli  itidiì  e  reli- 
quie di  altre  biblioteche ,  e  sopnitntio  di 
qaellt  di  Salnt'Benoli-snr-Loire,  veane  poi 
tdarriechiie  laBibllotcca  pubblica  di  Berna. 
Il  litolo  per  intero  col  quale  Tu  stampa- 
to qtiesto  Carme  dall'Engel  i  il  seguente,— 
Peiri  d" Ebulo  Carmen  d«  notibui  lieulis  , 
et  rtbtu  inttr  Btnricvm  VI  Somanorum 
itnperatoTtm ,   a(   Tanertdum  iaculo  XII 

ftttit  ,  fiunc  pn'mum  e  Xtt.  Codice  Bi- 
liathtea  puMic*  BernMiri*  erutum,  no- 
tUqua  (tim  crifirìl  (um  hiitoricii  illuttra- 
tum,  eum  figvrii  tdidit  Sjmusl  Essel, 
tupremi  in  Bepubtiea  Belveto-Btmenti , 
ut  tt  Àcademiti  Stnalut  ibidem  Adieuor, 
ttBibliothtcapvbtieaPrartctui.BASiLs^, 
typii  Emonveli$  Thurmiii,1746,  lo  Basi- 
lea dunque  ne  fu  fatta  la  stampa  e  non  in 
Berna  ,  carne  per  Isbaglio  dicemiBO.  Un  al- 
tro sbaglio  da  questa  leggenda  si  deduce  nel 
quale  inforremmo  per  aver  voluto  seguire  il 
Soria  ;  tioi  che  non  npremo  aweuore  delta 
repubblica  era  l'Engel  e  del  Senato  Acca- 
demico, ma  si  bene  aiteitori  dal  Coniijtio 
tupremo  e  del  Senato  Accademico  nella  Re- 
pubblica Elvelico-Beraense.  OccupA  pure, 
con  gran  prò  della  patria ,  varie  podestarie, 
«fu  uomo  dottissimo,  specialmente  nelle 
cose  geograRche  ed  ef onomiehe.  Nato  in  Ber- 
na it  1702,  vi  mori  l'anno  1TS4. 

Per  quel  che  riguarda  le  Bgnre  di  coi  ab- 
biam  parlalo  nel  Proemio ,  i  bene  sapere 
ch'esse  erano  intercalate  col  testo,  ed  in 
numero  maggioie  di  quelle  pubblicate  dal- 
l'Engel, si  che  questi  quelle  tra  scelse  che 
j  lui  parTero  piii  importanti,  e  promise  di 
pubblicar  le  rimanenti  per  fla  di  soscHiio- 
ne.  Se  abbia  egli  o  no  attenuto  una  tal  pro- 
niessa  noi  non  sappiamo,  e  non  ahbiam  cu- 
rato saperlo  ,  parendoci  bastanti  i  disegni 
che  or  pubblichiamo,  che  sono  né  piii  nò 
meno  di  quelli  dati  in  luce  dall'  Engel. 

Un'ultime  avvertenia  facciamo  alle  poche 

fiarole  del  Proemio  ,  cioè  che  per  quanta  di- 
[geaza  si  fosse  dal  sig.  Hocco  e  da  me  ado- 
5 (rata  nel  segnare  le  scorreiioni  di  senso  o 
iortograBa,  che  sono  nel  testo,  atvalen- 
doci  in  questo  ancbs  del  giudizio  dell'En- 
gel, non  cosi  abbiam  pututo  correggere  nelle 
note  la  punteggiatura.  Un  tal  lavoro  sareb- 
be alato  lungo  e  noioso  :  otiresché  una  tal 
correiiune  risultava  tacitamente  dalla  ates- 
sa traduzione.  —  EdUort. 


Hae  particula,  U  quale  essendo  Stati  trala- 
eciata  dall'Engel  (che  ne  avverti  allap.116 
delta  Bua  edizione  }  fu  trasandata  anche  da 
noi—  Il  Poeta  dà  principio  al  tao  canto  dal 
secondo  Ruggiero,  figlio  di  Ruggiero  I  conte 
di  Sicilia,  e  lo  chiama  propagine  di  Guiscar- 
do perchè  nipote  di  quello.  —  t  noto  re  per 
detcgaiiondiCilisto.eciò  secondo  che  narra 
anche  Romoaldo  Gnarna.  I  nuoTl  regni  che 
tenne  Ruggiero  sonoquelli  di  Sicilia,  il  Duca- 
lo di  Puglia,  di  Napoli,  il  Principato  di  Ca- 
pila; e  la  fiera  barbarie,  il  Kito,  l'Oceano  che 
il  temettero  voglion  dinotare  le  tante  guerre 
ch'ei  sostenne  in  Africa  a  altrove.  —  Delle 
tre  mogli  di  Ruggiero  é  inutile  qui  fivella.- 
r«,«uei»dosene  gii  ditto  abbutanii.  La  fi- 


gliuola Costanza  TChne  in  luce  dopo  la  nor- 
ie di  suo  padre  [11SS),  e  n'andò  vote  rhe 
questi  pensava  levarla  dal  mondo,  avendo 
con  la  mente  preveduto  lei  dover  essere  un 
giorno  cagione  dì  crudel  guerra  per  Italia  e 
Sicilia.  Fu  infatti  sposata  ad  Arrigo  \I  fi- 
gliuolo di  Federico  Uarbarossa  che  tanti  mk- 
n  cagionò  al  nostro  paese.  Seguirono  qneste 
nozze  il  37  gennaio  del  1166  nella  cattedra- 
le di  ti.  Ambrogio  di  Milano,  avendo  Co- 
Flania  30  anni  di  eti,  31  Errico.  Po  ella 
educata  nel  monastero  del  Salvatore  dell'or- 
dine Basiliano  a  Palermo ,  e  non  era  già  mo- 
naca ,  come  alcuni  pretesero,  innanzi  di  ve- 
ntre a  quelle  nozze.  Cn  altro  poeta  del  tem- 
po, Gotofredo  da  Viterbo,  cosi  cantò  di  lei: 


Ldcìo  III  congiunse  la  matrimonio  Arrigo 
e  Costanza;  Celestino  III  li  consacrò  nella 
Chiesa  di  S.  Pietro  In  Roma,  e  da  questa 
combinazione  didoe  tarsi  ponte G ci,  it  nostro 
poeta ,  soggiacendo  a' pregi nd ili  del  tempo 
che  credea  perfetto  il  numero  tre.  trae  cagio- 
ne di  auguri  e  dì  encomi  per  Arrigo  VI ,  poi- 
chi  il  numero 6 contiene  dne  volle  il  3. 
3]  F.  405.  '^opo  la  tua  morta  ec.  —  Fu  Gaglielnw  ti 
chiamato  fi  Ballo  o  il  Suono  in  opposìziune 
dlGuglJelmo  suo  padre.  Il  qiule  a  cagiune 
della  eoa  maligniti  fa  detto  il  Jfalo.  Ebbe 
questi  per  moglieGioTaDnaBglfnola  diErrico 
Re  d'Inghilterra,  la  quale  non  gli  partorì  fi- 
glinoti ,  e  palchi  Guglielmo  vide  essere  per 
mancare  la  sua  discendenza  maritò  Boa  zia 
Costania  al  giovineArrigo, perchè  il  genero 
(  Arrigo)  avesse  tenuto  saldo  lo  scettro  del- 
l'avo [cioè  di  Ruggiero]. — Archimateo  [  o  per 
meglio  dire  JTcìmallto ,  quasi  volesse  cosi 
dinotare  la  sua  grande  possanza,  essendo 
arcAi  preposizione  inseparabile  che  io  grero 
dinota  comanda  o  primo  luogo  )  è  Halleo 
cancelliere  il  quale  insieme  agli  altri  otti- 
mati del  Regno  avea  giurato,  morto  Gugliel- 
mo ,  di  tenersi  fedele  a  Costaoia  e  ad  Arri- 
go: giuramento  cbe  non  fu  da  essi  Disertalo 
come  appresso  vedrassi. .—  Meritò  Gugliel- 
ma il  pubblico  compianto  per  le  sue  multe 
virtù,  e  le  lodi  dategli  dal  nostro  poeta  san 
concordi  eoo  quelle  di  altri,  e  apecialmenie 
di  Riccardo  da  S.  Germano.  —  L'anglici 
luna  che  orbata  pianse  ti  siciliano  giorno  i 
la  vedova  Giovanna,  Qglinola,  come  dicem- 
mo, del  Re  d'Inghilterra. 

Tbsto.  —  (T.  SS]  Jurot  ewm  mnltù  eie- 
A  questo  verso  manca  l'esametro,  e  pare  cbe 
vi  dovessero  esser  enunciati  i  numi  di  altri 
che  prestarono  lo  stesao  giuramenta. 
3]  F.  400.  La  città  ec.  —  Il  nostro  noeta  chiama  Pa- 
lermo dotata  di  popolo  trìlingne ,  forse  dai 
tre  promontori  dell'isola  cbe  han  Eanni  di 
tre  lingue.' — li  padre  Antistite  "  è  poi  Gual- 
tiero Arcivescovo  di  Palermo ,  per  opera  del 
qnale  maggiormente  fu  data  Costanu  in  ma- 
irimonio  ad  Arrigo,  imperocché  questi  per- 
suase a  Guglielmo  che  se  volea  lasciare  di- 
po di  se  fermo  e  Oorido  il  regno,  uè  veder- 
lo dalle  fai  ioni  miseramente  dilacerala,  do- 
Tea  allontanar  dal  trono  Tancredi ,  «pano  e 
debole  principe.  Ecco  perehi  ora  Gttaliieri 
temendo  che  Tancredi  non  facesse  rivivere 
)e  sue  prelonsioDt  chiede  che  siibitn  la  con- 


DigitizPdbyCoO^le 


NOTE  E  DILUCIDAZIONI 


443 


■orle  di  GtoTt  (  Coslsnia  eii>é  moglie  di  Ar- 
rigo J  conglDngi  l'uno  e  l'altro  curnu  del  suo 
impero.  Lt  «orelh  di  Febo  par  che  Bit  la 
TCdofa  di  Guglielmo,  detia  pib  sopra  on- 

'  Il  popolo  BiciliiDo  è  chiiiuto  trilingue 

r>ÌchtTlBf  parlava  fi  greco  e  l'araho  oltre 
Idioma  def  paese.  Apnlejo  nelle  Metamor^ 
fosi  be:  Siculi  iTìlinguei,  e  i  commeotaUrf 
dicono  che  Tosterò  cosi  detti  perchè  parlava- 
•0  il  grecg,  il  panico  e  il  latino.  Jl. 

"  Questa  denomiDaiIone  è  data  dal  poeta 

ora  a  papi ,  ora  ad  arcivescovi  e  vescovi.  R. 

Tbsto.  —  (r.  2»  )  Opilionit.  Non  é  nome 

proprio,  e  però  va  scrìtto  con  lettera  minu- 

f  P-UM-^opoJeJdfrfiMec— Capo  dello  selsma  fu, 
coioe  si  è  detto,  Matteo  Cancelliere,  comecb* 
avesseinuanzi  giuratodi  tenersi  fedele  adAr- 
rlgo  e  CoiXMzt.rtggaHBiteardtidaS.Gtr- 
mano.  Alcuni  volevano  per  re  Tancredi,  al- 
tri Buniero.  Era  I-odo  Bglinol  naturale  del 
Dtira  Baggiero,  primo  figlìuol  di  Ruggie- 
ro I,  nato  da  illcgiiiime  none  con  Beatri- 
ce coBtessa  di  Lecce;  era  l'altro  conte  dì  An- 
dtia,  il  quale  di  mal  animo  pativa  che  Tan- 
credi figlio  spnrio  di  regal  sangue  salisse 
a'regii  onori ,  e  quindi  avrebbe  volato  egli 
stesso  regnare  anziché  soltoporsi  a  Tancredi 
che  lenea  da  meno  di  lui  e  per  natali  e  per 
possania  :  era  difatti  qiKSto  Ruggiero  mae- 
stro Giustiziere  del  Regno  ed  avea  pieno  do- 
minio su  tuttala  Puglia.— L'antistite  (Gual- 
tiero )  gualtiriiia,  resta  sempre  fermo  cioè 
nel  suo  proposito  di  obbedire  ad  Arrigo ,  né 
si  lattia  movere  da  promesse  o  minacce  : 
Hatleo  contrasta,  imperocché  non  volea  che 
il  regno  pasMBse  in  mani  straniere,  e  cosi 
avesse  Bne  la  nobile  e  antica  stirpe  norman- 
na. Ij  sua  opinione  vinse  sull'altra,  e  Tan- 
credi fu  coronato  re. 

5)  P.  407.  Il  iole  eraee.~Affin  di  dissuadere  Gual- 
lieri  dalla  eleilonc  di  Arrigo ,  il  Vlcecancel- 
liere  gli  mostra  di  che  tristi  costumi  questi 
si  fo^jse,  e  di  che  animo  malvagio.  E  vera- 
mente ei  fu  crudele  e  libidinoso  uomo,  ben- 
ché qualche  scritlort  di  quel  tempo  abbia 
cercalo  rattemperare  queste  sue  qualità  i  e 

Kre  che  l'Engel  inchini  anch'esso  a  scusar- 
<  Forse  i  popoli  furon  con  Ini  generosi  dsn< 
dogli  il  soprannome  di  Àipro  :  Cielopt  j  I  di- 
cemmo noi  altri.  Come  uomo  di  troppa  lil>c- 
ralilicdefferainato  il  Vicecaneelliere  dipinge 
poi  il  Conte  d'Andria.flilreqiingedal  tro- 
00,  Finalmente  il  consiglia  ad  aeeettar  Tan- 
credi per  re  ,  e  piene  di  malizia  sono  le  sue 


madre  ignobile,  di  brave  ed  umile  persona, 
di  ninna  fona,  di  poro  consiglio,  non  é  pun- 
to a  temere,  egli  dice  ;  quindi  è  facile  mo- 
verlo a  voglia  nostra.—  Cosi  Matteo  tenta  a- 
dulierare  l'orca,  ossia  il  cuore  di  Gtiallieri. 

TisTo.— {v,  39) Abbiamo letlonoilro per 
vflro.  Jt, 

Tksto.  —  [v.  StjCotlontiareìpelec.  £ 
nnasBppoiliione.una  coDcessione  che  fa  il 
Vice  cancelliere.  B. 

Tisio. — {v.3S]Bari(iriz«reiSfioi.Leggi 
•onet.  Qui  11  Poeta  accenna  alla  lingua  ger- 
manica, tartaro  altera  da  noi  Italiani  chia- 
mai a.  e  flarhiW  quel  che  la  parlavano.L'En- 
pl  se  tK  adonta ,  e  dice  che  tal  nome  plnito- 


■to  a  noi  sarebbe  convennio  perchè  ci  illon< 
lanammo  dal  sermone  da' nostri  maggiori. 
11  dotto  critico  ha  ragione;  ma  guai  ne  fu 
la  cagioncT  ...  Del  resto ,  se  la  lingua  lati-' 
»a  spegnevasi  tra  noi,  un'  altra  ne  sorgeva 
che  di  sua  madre  può  dirsi  emula  e  rivale. 

KsaATDH.— [v.48)/I/urore  nieotf  ita  no- 
hiru  ec.  Per  errore  di  stampa  si  è  messo  ftf 
rort  in  vece  di  favon.  Correggasi.  *. 
6)  P.407.  Subito  il  Bigamo  ec— Il  Bigamo  èMalteo,  il 

Sualeebbe  due  mogli. [V.  intorno  a  lui  ciò  che 
ice  il  poeta  a  p.  42S  ).  Hi  consiglia  Tan> 
credi  a  venir  accompagnalo  dall'  una  e  V  al- 
tra prole,  da  Baggiero  cioè  e  da  Guglielmo . 
che  ebbe  da  Sibilia,  figlia  del  conte  d'Acer- 
ra,  dello  stesso  stipite  Nurmanno;  il  consi- 
glia a  non  farsi  scrupolo  de'giurameoti  dati, 
la  gloria  del  regnare  facendo  lecita  ogni  co- 
sa. Adduce  in  prova  l'esempio  di  Androni- 
co [  di  cui  si  riparta  a  pag.  43B  v.  48  ),  it 
quale  nel  1184  sacrificò  Alessi  Comnena, 
suo  nipote  e  pupillo,  alla  sua  brama  di  do- 
minare; ed  aggiunge  ch'egli  medesimo  usa- 
va a  cara  della  podagra  un  bagno  ai  piedi 
col  sangue  dì  un  fanciullo  ucciso  di  fresco. 
(  V,  pag.  41B,  vv.  4a  e  49 ,  e  pag.  425,  vv. 
36  e  37.  ) 
7]F.408.£ieniatndugtoec.— Tancredi  Conte  diLeCM 
transitando  co' suoi  figliuoli  dall'Italia  in 
Sicilia  pervenne  io  Fabaria.  Di  questo  porto 
ch'era  una  volta  nella  cittì  di  Palermo  fa 
menzione  l'Anonimo  nella  Cronica  Sicilia- 
na appresso  il  Burmanno  in  TAei,  Bai,  voi. 
S,pag.  75,  con  queste  parole — Suteenderunt 
turni ,  vinta»  ttjardinia  [  giardini  )  tila 
in  territorio  Panormi  vidtlitel  in  eontra- 
IM  (  contrade  ]  Cupa  rio  rum,  Fabariae  te. 
Fazello  nella  Descrizione  di  Val  di  Hauara 
chiamala  Fuvara,  e  tal  è  pur  oggi  il  sno 
nome.  Tancredi  fu  poi  curonato  nel  genna- 
io del  1190,  avendo  prcvalutu,  come  dicem- 
mo, la  parte  di  Matteo  Cancelliere. In  quan- 
to alla  deformila  del  volto  di  Tancredi ,  e 
alla  sconcezza  della  sua  persona,  non  ne 
fan  cenno  altri  scrittori  ;  quindi  È  da  crede- 
re che  il  nostro  poeta  falsasse  il  veni,  o  l'e- 
sagerasse, e  ad  eccitar  sempreppiù  odio  e 
disprezzo  contro  i  seguaci  di  Tancredi,  si 
beffasse  di  loro  perché  nn  uomo  avessero 
eletto  re,  brutto  di  aspetto  e  quasi  Infausto 
aborto  di  natura.  —  Da  questi  e  altri  luo- 
ghi del  suo  carme  manifestamenie  si  stvtrge 
com'egli  fosse  a'Taocredìni  avverso  eia  par- 
te di  Arrigo  carezzasse,  di  Arrigo  ch'eicfaia* 
ma  col  nome  di  Giove!  Né  questo  é  tutto  che 
vcdesi  siampato  contro  il  povero  Tancredi, 
In  margine  del  Codice  altre  chiose  vi  sono 
sulla  sua  deformiti,  non  sappiamo  se  dello 
stesso  Ebulo  0  di  altri.  In  una  parte  leggesi  : 
TanereilìU  forte  ttnex.  tlatura  fuetlui.  In 
un'altra:  QuodubortumeifaeriteorfutlUa- 
giiler  Urto  uburlienf  em  ovem  dveil  in  txem- 
plujn.  (  Vedi  la  Tav.  V.  ]  É  poi  speciosa,  per 
non  dir  altro,  la  dottrina  di  questo  Ursone, 
il  quale  probabilmroie  era  un  notalo  di  Ebo- 
li ,  copie  si  dee  giudicare  da  un  antico  stro- 
meoto  scritto  tu  pergamena  (  ed  oggi  con- 
servalo  nell'archit  io  [Iella  SS.  Trinili  di  Ca- 
va ,  area  71 ,  o.'  39S  ]  1-  anno  1173 ,  ottavo 
del  Regno  di  Guglielmo  il  Buono  ,  il  qnale 
ha  queste  parole:  Antt  noi  Vrto- 
ium  ete.  etvitatit  f  tuli.— 4IÌ  ni- 
di questo  capitolo  son  relativi  a 
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Kaggiero  Conte  di  Andrli ,  moria  per  trailt- 
incnlb,  Imperocché  Bifcsrdo  Conte  di  Acer- 
ra,  la  cui  sorella  avea  Tancredi  per  moglie  , 
aiendolo  stretta  di  Bsscdin  in  Ascoli,  e  dl»- 
pcranda  di  espugnar  quella  terra  ebbe  ricor- 
tfo  a  male  ani.  Invilo  Ruggiero  a  un  collo- 
quio fuori  le  mura  della  cliiA,  quasi  valesse 
traiiere  con  esso  lui  del  modo  di  con] 
la  pace.Bnpgierovi  prestò  fede, ( 
messi  gli  8){guatl,  feccia  prendci 
fé.  Vedi  Riccardo  da  Sangermaiia. 

Testo.  —  (p.  408t.  39)  Qaalitur  liciit 
Amdo  come».  Il  traduttore  ha  letto  kanm- 
do  per  crudo.  B.  —  (  v.  83  )  Leggo  iniqui 
per  iniquae.  B.  —  (v.  57)  Aerea  plettro  san 
le  campane.  R. 

Testo.  —  (  p.  410,  y.  1  )  7n(oirÌcaf .  Que- 
sta parala,  dire  l'Engel,  non  è  registrata 
nel  Glossario  di  Ducange,  beDchèsia^i  quel- 
la di  Taiicalar. 

EaEATtM.  —  (  p-  410,  T.  8  e  6  )  Leggasi 
cretietme  invece  di  previene.  R. 
S  )  P.410.  Allorché  Cetare  ec— Celestino  Ilifu  quello, 
come  già  si  è  detto,  che  ineoronò  nel  1191 
Arrigo  e  Coslania  nella  Chiesa  di  S.  Pielro 
in  Roma  :  e  non  è  da  credere  esagerala  la 
descrizione  che  il  nostro  poeta  fa  de'lialsa- 
mi  e  fiori  sparsi  per  le  vie;  imperoccliè  tra 
]e  congraiulaziani  ed  altri  modi  diaiJulri:o- 
ne  ch'erano  in  voga  presso  gli  antichi  Ro- 
mani Imperatori  era  ancor  questo,  che  nelle 
grandi  gulenniti  le  vie  per  le  quali  essi  in- 
cedevano fosser  di  lìori  cosparse, e  alireiien- 
10  fecero  gli  Alessandrini  con  Caracalla.  Ma 
se  tali  onori,  osserva  l'Engel,  cran  dati  nel- 
l'antica Roma  ad  uomini  che  veneravansi 
siccome  Idoli,  non  pateansì  né  doveansi  iri- 
liDlarc  ad  un  Principe  Germanico  sotto  un 
Pontefice  Cristiano.— Quanto  agli  opìici  t'i- 
eariaii  non  sapremmo  che  cosa  si  fossero , 
e^erò  leggeremmo  nel  testoapulieiu  invece 
di  ap(icai,i'unicvedesi  corretto,  secondo  che 
dice  l'Engel,  in  margine  del  Codice.'  Ter- 
minala  l' incoronazione  Federica  in  falli  col 
suo  esercito  >ennc  in  Puglia ,  comechè  Ce- 
lesilno  nel  dissuadesse,  avendo  Clcmeaie 
dato  l' investitura  di  questa  provincia  a  Tan- 
credi. Vedi  ittecardo  da  S.  Gei'mano. 

'  Kon  i  necessario  ricorrere  ad  apulicoi, 
quando  abbiamo  apio  ptr  apputo.  Sulla  lin- 
gua <ip(o-«fftnica  della  Puglia  ha  dissertato 
Casimiro  Perifano.  In  ogni  caso  ricorreici 
ad  apo5(oJJcot  anziché  ad  apuìicai.  It. 

Testo. —  (V. 22:  Non  ahbiampoluto  com- 
prendere che  cosa  siano  i  dialhit  del  teslo. 
Tace  il  Ducange.  né  l'Engel  ne  fa  matto.  B. 

Testo.  —  (v.  24  e  26;  Prima  domuie  do- 
mui  inltTìor  pir  che  si  rirerisca  al  modo  dì 
coairuzione  delle  chiese  gotiche,  le  qnalieran 
eomposle  di  due  parli, l'una  pel  popolo, l'ai- 
ira  pe'sacri  ministri.  Dissero  anche  Dotnut 
gli  aolichi  )  templi  dedicati  alla  Diviniti. 
Cosi  Virgilio:  Oitia  jamque  domut.  R. 
9  )  P.  410,  Rieeie  intanto  ec. —  Il  Conte  meno  tiomo 
di  cui  qui  è  parola  è  Tancredi,  ma  delle  let- 
tere di  Ini  mandale  ad  Arrigo,  presso  gli 
altri  scrittori  é  profondo  silenzio.  Intorno 
ai  Conti  di  Molise,  Tricarico,  e  Gravina,  a 
Filippo  co' suoi  tre  figliuoli,  a'fratellì  Lu- 

Fini .  e  a  tutti  quelli  infme  che  prestarono 
opera  loro  ad  Arrigo ,  allorché  questi  fu 
venuta  in  Italia ,  vedi  Riccardo  da  S.  Gtr- 


JO  )  VMì.Emo  il  foniui»a  ec.— Oni  il  MElTOPoei* 
conforia  Arrigo  a  difendere  1  aiwl  drilli  per 
l'acquÌslodelIlegno,edlcechcqDMli  gli  die- 
de l'avo,  questi  alle  volle  il  proavo  gli  die- 
de co'tributiche  lo  stesso  padre  riportò  dai 
Siculi  Regi.  Quali  fossero  colali  iribulinoa 
dire  la  storia,  e  noi  crediamo  che  sia  que^ 
sta  piuttosto  un'adulazione  dei  poeia.  Dei 
dritti  poi  di  Arrigo  trasmessigli  da' suoi  an- 
tenati sol  regno  di  Puglia  e  Sicilia  si  fa  pur 
menzione  in  un  diploma  riportato  dal  bat- 
tola (  Ui$t.  Cati  )  in  cui  leggonsi  queste 
parole  :  o  Laonde  sappiasi  la  presente  e  fu- 
tura età  come  noi  avendo  menalo  nostro  e- 
Bcrcito  alla  Chiesa  Cassinese  per  ottenere  il 
regno  di  Sicilia  e  Puglia,  il  quale  s'i  per  un- 
Itcodri'Ho  dell' imparo,  che  per  la  eredili 
dell'  illustre  nostra  moglie  Cusianza  viene 
in  poleslà  dell'Impero,  e  ricevuu  io  nostia 
soggezione  l'aniìdella  Chiesa  con  tutte  le 
sue  terre  e  easiella,ecc.  »  Dallo  qoalr  paro- 
le si  scorge  come  gl'imperadori  di  .\lcma- 
gna,  e  con  essi  Arrigo  VI ,  dal  conquisto  di 
Cariomagno  in  poi  non  abbiano  mai  rimes- 
so dal  pretendere  un  damÌDÌo  su  queste  nt.- 
Blre  contrade. 

Or  non  sarà  inutile  per  alcuni  de"  nostri 
lellori  se  ricordiam  loro  che  Arrigo  TI  fn  fi- 
gliuolo di  Federicol  Barbsrossa,  il  quale  na- 
cque da  Federico  detto  ilioico  duca  dìSve- 
via  ;  questi  fu  generalo  da  Federico  di  llo- 
henstaufen,  duca  di  Svevia  e  di  Franronia . 
sposato  ad  Agnese  figliuala  di  Errico  IV.  Il 
Carlo  cbe  fulmina  nel  mezzo  del  mondo  for- 
se é  Carlo  III  dello  il  Grosso,  Be  di  Svevia 
dall'  876,  di  tutta  l'Alemagna  e  di  Loreoa 
dair882sll'887.Erededilatto  il  patrimonio 
di  Ludovico  il  Germanico,  egli  fu  incorona- 
lo Imperatore  dal  Papa  Giovanni  Vili;  ma  i 
vasti  suoi  stali,  auliche  crescergli  gloria  e 
possanza,  non  valsero  chea  dimostrare  la  sua 
debolezza.  — A  lulli  gli  anicnali  di  Arrigo  il 
Poeta  mette  innanzi  pervaloreFedericoBar- 
barossa,  e  ben  asserisce  che  piii  forte,  egli 
superieollarmi  i  suoi  Carli, Carlo  I  ciué.  uv- 
vcro Cariomagno,  Carlo  II  dettoli  Calvo,  e 
Carlo  m,  detto  il  Grosso  —  Lo  paragonai 
Mosé,e  dice  chericco  di  popoli  {pupuiatat) 
lasciava  un  altro  Egitto  per  redimere  i  rejini 
e  la  magione  di  Dio  (questo  Egitto  era  l'It^ 
Ila!  ).  che  piena  la  mente  di  poteri  e  trionfi 
migrava  aCrislo.Federico  mori  l'annoili». 

Testo.—  Ivll)  Quell'Én  nella  stampa  * 


dau 


poirebbesi  prendere  per  una 
allusione  ad  Benrieitt. 

Ebiatch.  —  [  V.  28  )  Stimando  ec.  Cor- 
reggasi la  versione  cosi:  Stinumàa  anguilu 
olla  luo  pofni  il  mortdo.  R. 

il  )  P.  411.  Xoìitndo  ec. —  Del  monistero  di  Mante- 
casino  era  abate  Rolfredo  il  quale,  e  perché 
preso  da  spavento  e  perchè  gravemente  in- 
fermo, insiem  co'suoi  giurò  fedeltà  ad  Arri- 
go; ma  questi  poco  fidandosi  di  luì  condas- 
selo  seco  prima  all'assedio  di  Napoli,  e  quin- 
di in  Germania.  Due  anni  dipoi  [1193  )  que- 
sto abaieHolTredo  loroA  di  Alemagna.  ^ed. 
Hiccurdo  da  S.  Cermano,  e  l'Jhontmo  f  o»- 
M'neM ,  non  che  quanto  ne  scrisse  il  dotto  P- 
D.  Luigi  Tosti  nella  sna  eccellente  Storia 
dtlln,  Uadia  di  ifonfeedwino,  voi.  Il,  p*E- 
176  e  seg. 

12  )  P.411.  Si loitopont  ec.— Rticc*  d'Aree  è  in  Terra 
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di  Lavoro ,  ed  è  langl  da  San  Germana  per 
miglia  qaatlordici.  11  castello  di  quella  tei- 
ra  [  che  noo  so  perchò  i  detto  Koiano  ]  era 
Maio  dato  da  Taocredì  in  custodia  a  Matteo 
Borrello,  il  quale  sosicnne  lungemeEiie  l'as- 
Mdio  ,  ina  dispcraodo  di  ogni  sasaitUo  fi- 
nalmente al  neinieo  l'abbaDdonò. 

Testo. — (v.UO]  flocco  d'Archii.  Notisi  in 
quel  segnacaso  come  la  nascente  lingua  ita- 
liana invaderà  il  campo  sulla  latina.  Forse 
per  dolcezza  di  pronuuìa  dissero  Arckit  in- 
vece di  Ardi  ;  e  però  ritenendo  la  veisìone 
dclsig.£occo  l'ultimo  verso  potrebbe  anche 
spiegarsi  così  :  giacchi  il  Principi  porla  U 
nofnc  t  t'estrre  di  una  roccti,  quasi  voles- 
se dinotare  la  Tarlezia  dell'animo  suo.  ' 

'  Credo  piuttosto  che  ii  poeta  faccia  un 
ginoco  di  parole,  e  che  alluda  al  sigRiHcato 
del  greco  arcAB.ptincipalo,  impero, coma d- 
do.  Quindi:  il  prìncipe  impadronitasi  del 
nomee  della  sostanza  dell'imperio,  tutti 
gli  altri  dovcansegli  soLloporre.  R. 
13)  P.411.  Va, 0  Padre  ec. — Gotofredo  monacoeila  ben 
cento  sessanta  luoghi,  la  più  parte  muniti, 
e  tra  questi  Capua,  che  caddero  in  poter  di 
Cesare  ;  ma  poco  dopo  i  Gesarìani  Turono  co- 
stretti ad  abbBDdoDBre  Capua,  imperocché 
Biccardo  Conte  di  Acerre,  ronissimo  propu- 
gnator  di  Tancredi,  messo  un  vigoroso  asse- 
dio al  Castel  di  Capua,  dopo  alquanti  di  lo 
riebbe,  e  Uoscaincervello,  colà  con  la  mi- 
litar guarnigione  abbandonato  da  Cesare, 
lasciò  uscir  sano  e  salvo.  Vcd.  Bicearda  da 
S.  Germano. 

Timo.  — (vM]  In  Capuane  pater.  Il  tra- 
duttore ha  letto:  /,  Capuane  pater ,  ec.  B. 

Testo.  —  (v.62)  Calcar  utrutn^ue  inleo- 
derei  il  poter  temporale  e  la  sanzione  del  po- 
tere spirituale  che  dovcB  muovere  ìt  vescovo 
di  Capua.  R. 
lt;P.412.£tecomeil  mira  ec— Strinse  Arrigo  distret- 
tissimo assedia  la  diti  di  Kapoli  e  per  terra 
e  per  mare  l'oppugnò;  ma  non  potè  averla, 
perocché  Riccarda  congiunto  di  Tancredi 
difesela  con  ogni  patere  dagli  assalti  nemi- 
ri,  infino  a  che  Arrigo,  colto  l'esercito  da 
pestilenza ,  e  perdutaiie  gran  parte,  non  fu 
astretto  a  levar  l'assedio.  £ra  in  quell'as- 
sedio Io  slesso  Arcivescovo  di  Colonia  con 
parecchi  de'suoi,  ma  infermatosi  anch'esso 
vi  mori,  e'Isuo  corpo  per  voioolò  di  Cesare 
fu  jn  Colonia  trasportato. 

Tbsto.  —  (  y.  37  )  Osserva  !'  Engel  che 
milibui  e  non  mitlibui  trovasi  nel  Codice,  e 
ro^  dovrebbeai  acrivere  questa  parola  di- 
notante migliaia,  stanlechè  la  voce  milei  è 
derivata  da  inji«  pel  contingente  di  mille  uo- 
mini che  B'iempi  diRomolo  dovea  dare  ogni 
tribi),  e  quindi  un  soldalodiceasi  tni'fcj,  ov- 
vero uno  tra  i  MUe,  —  [v.96)  In  ore  leonii , 
leggi  mora  leonit. 

Ematdm.  —[p.ìl3v.27jIndDllo  in  erro- 
re dall'  Engel  hu  guì  preso  ttmptal  per  (em- 
peital:  ma  non  signìuca  altro  cbe  tenta, ai- 
laliice,  come  altrove  leggeai  atemptit  per 
iii[«n(i.  B. 
)5  )  P.  412.  Uentre  l'egrtgio  ec.— L' egregio  Conte  i 
BiccardoConte  di  Acerra;  il  quale  non  dovette 
esser  morta  dal  dardo  trattogli,  e  perché  di 
lui  si  fa  più  sono  nuovamente  menzione,  e 
perchj  in  una  delle  figure  alluminate  «edesi 
Rirrardo  ferito  con  questa  scritta  :  Quan- 
do BiteardvM  Acerrarum  Coma  penutiut 
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ett,  e  11  Medico  cbe  adopera  ogni  cura  per 
estrarre  quel  dardo.  Adunque  bliogna  di- 
re cbe  da  qnella  ferita  fu  guarito  Riccnnlo. 
—  Tolse  l'Arcivescovo  in  quella  i,ccasiono 
la  spada  del  comando,e,  dimenticata  la  reli- 
gione, contaminò  le  mani,  i  Dono  questo  ver- 
BO  Polluit  ((e. dev'esservi  qualche  lacuna  ). 
— -Né  per  terra  combatieesi,  ma  |>er  mare  al- 
tresì. I  focosi  Boemi  su  nuotanti  cavalli  da- 
vanla  caccia  allenavi  nemiche  :almf  no  è  da 
supporre  che  questo  accadesse  presso  il  lido. 
Testo.  — (V .54)  P/ica(  arcum  peropj./i- 
eal,  come  vacate  per  invocale,  lueri  per  in- 
lueri,  eie, cosi  l'Engel;  io  ho  tradotto  invece 
pfi'eaiperpte^a,  perché  l'arco  non  si  appli- 
ca alle  orecchia ,  ma  piegandosi  può  la  coc- 
ca giungere  a  quelle.  A. 
16  )  P.  413.  Supplica  ec.  —  Poiché  Arrigo  assedia- 
va Napoli,  un  legato  dC  Salernilani  gli  si 
fece  d'appresso,  e  supplichevole  lo  richie- 
se che  avesse  l'Imperatrice  sua  moglie  scel- 
to a  sede  del  suo  impero  la  eliti  di  Saler- 
no che  chiama  eiltiì  prtiiota.  «  La  sposa 
Ina  ,  die  egli,  goda  in  Salerno ,  e  serbi  la 
dubbia  fede  nella  ciltà.  n  E  veramente  fal- 
sa fu  in  quel  rincontro  le  fede  de' Salerni- 
tani, avendo  essi  commessa  la  perOdìa  di 
porre  nelle  mani  di  Tancredi  la  misera  Co- 
stanza.—  Che  vuol  dir  poi  queir  JrcoCtco?  Il 
Ducange  nel  suo  Gloiiario  ci  apprende  che  i 
Greci  posteriori  chiamavano  col  nome  di  Ar- 
chonlieon  l' ordine  degli  Ottimali,  ovvero  gli 
amici  del  Principe,  quindi  i'Areolico  che  qui 
Tiene  In  iscena  é  senz'altro  un  Arconte.  Ed 
è  facile  Intendere  come  questa  parola  si  ac- 
climatasse tra  noi ,  aTeudo  avuto  gran  parte 
delle  nostre  contrade  governale  da  Greci..— 
L'Engel  non  sa  capire  qnal  sta  il  castello  di 
Jufotie,  e  fa  qualche  supposizione  per  cre- 
dere che  possa  essere  il  caste!  di  Vgone  ,  di 
cui  paria  Falcone  Beneventano  ,  sopranno- 
minalo in  seguilo  Jufone.  Nulla  di  lutto 
questo:  è  Giffone  lontano  da  Salerno  intorno 
a  13  miglia,  forte  e  ben  guernito  castello 
in  tempo  dei  Longobardi.  Ebbe  allora  i  suoi 
Conti.  Non  cosi  sntto  ì  Normanni,  nel  guai 
tempo,  e  propriamente  sotto  Guglielmo  II, 
el  pare  che  fosse  terra  demaniale ,  avendo 
soliamo  alcuni  militi. — li  nostro  Poeta  par- 
la quindi  di  Ebolì  sua  terra  natale,  ed  allu- 
dendo alla  fertilità  di  quel  sito  il  dinoia  eoo 
le  parole  di  dulee  i olum,  non  altrimenti  che 
disse  Ovidio  Pafriaa  dvlce  tolum;  di  van- 
taggio dice  che  aspira  a  qnel  che  richiede 
l'onore  della  città:  provvede  cioè  la  cillA  di 
Sa'cmo  di  quanto  l'è  necessario. —  il  Ca- 
stello di  Campania  '  (  a  per  meglio  dir  di 
Campagna)  époi  quel  paese  cosi  denomi- 
nato che  dista  poche  miglia  da  Eboli ,  il 
quale  a' tempi  di  Romualdo  Salernitano  appa- 
risce un  viliaggio  (  Campaniae  pagut)  t  oca 
un  coltro  o  eaiteilo.  La  sua  naturai  situt- 
sione,  essendo  addossato  ad  una  montagna , 
ed  in  luoghi  scoscesi,  lo  fa  dire  spelonca  di 
ladroni.  Taluno  crede  che  fosse  sialo  cosi 
denominato  dal  perché  è  desso  quasi  conQ- 
ne  della  Campagna  feliee,  altri  che  avesse 
preso  nn  tal  nomedallavasta  pianura  che  di- 
casi Campagna  di  Eboli;  ed  è  questa  l'opi- 
nione piii  ragionevole. 

'  Quindi  dove  nella  mia  traduzione  dice 
un  eatteUo  della  Campania,  s'intenda  Cor- 
retto il  tatltUo  di  Campania.  B. 
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il,  eM3.Quai\do  il  lohvr.  -  Multo  vivimente  ill- 
nìiita  ci  sembra  qui'slncntral*  diCuEtaniaia 
&aUroo,chollpwtacbiama  col  nome  di  (ìiu- 
nofie,  iwiido  già  dato  quello  di  Giuve  iCe- 
Mre  suo  mariiu,  e  gentile  è  iiun;  quel  para- 
gone cli'ci  fa  Ira  il  gorgheggiare  degli  uc- 
celli io  primavera  c'I  festeggiare  de'Salrr- 
niianì  all'aspetto  della  luro  Si^ora.  Quin- 
di quei  t-«rnuni  oi  qui  tradotto  alla  lettera 
«Oli  pTimavenina  bocca  vuol  dire  a]ipuDlo, 
con  ne:e  [>arole,  cou  fauste  acclainiiioDl. 
E  cosi  pure  quel  giorno  della  luce  vuol  dire 
giorno  sereno,  giorno  da  segnarsi  ron  bianca 
pietra.  Pur  tuttavia,  Costsnia  si  avvide  ben 
tosto  in  niejzo  a  che  gente  ella  trovavasi, 
né  s'ingannò. 

Tesio— (v.S7]rMlan(urparieer(ummù 
ecce  ifùj. L'Engel  vorrebbe  leggere  sema  un 
bisogno  «JH  diei.CrxA  pure  vorrebbe  legge- 
re (  V.  62)  Mont  fuit  invece  di  JUoni  fugit, 
trovando  troppo  ardila  la  metafora ,  nia  non 
varebbe  questa  la  prima,  né  l'ultima.  Fuil 
e  fugìl,  egli  dice,  Irovansi  egualmente  scam- 
biati nei  Mas;  ed  in  questo  noi  siamo  di  ac- 
cordo con  lui. Da  nilìriio  {  p.  414,  v.  B  j  in- 
vece di  munuifua  «mo»  vorrebbe  leggere 
tnanujue  iimoi,  ma  noi  crediamo  migliore  la 
prima  Ifilune. 
18  )  P.  414.  Inlanlo  ec.  —  Trovandosi  Arrigo  all'as- 
sedio di  Napoli ,  e  colto  da  infermiti ,  man- 
dò legala  a  Salerno  perche  avesse  richiesto 
pepostaggio  alcuni  Principi  di  quelle  cittì, 
come  malleveria  della  fedeltà  giurata  a  Co- 
stanza, nel  caso  ch'ei  venisse  a  morte.  Fu- 
TOD  tra  questi  Aldrìgioe  Romualdo,  i quali 
venuti  agli  accampamenti  del  Prìncipe  chie- 
dono di  vedere  il  loro  Tonante,  superbo  titolo 
che  il  nostro  Poeta  di  ad  Anigo  che  appellò 
col  nome  di  Giove.  Ma  il  solo  Arco  fu  intro- 
dotto presso  di  AiTigo.cìoà  a  dire  il  capo  di 
quella  legaiione,  edera  questi  l'arcivescovo 
di  lialerno ,  or  detto  Archoticon,  ora  Archi- 
levita,  ed  ora  ^rcAo«.  Vedendolo  tristo  ed 
alditto,  Arrigo  lo  conforta  a  sperare  della 
sua  salute  ed  eguali  sperarne  concepisce  il 
medico  Gerardo ,  pel  soooo  e  pel  sudore  che 
erano  a  lui  ritornati  ;  e  tal  fa  la  sentenia  de- 
gli antichi  medici  che  il  sonno  e'I  sudore 
fossero  segni  certissimi  di  guarigione.  Chi 
fosse  poi  questo  medico  per  nome  Gerardo, 
UDO  foisede' componenti  u  illustre  BCuolaSa- 
lernitaoa,  questo  èqnanlo  non  sapniara  dire. 

Testo,  itar  laboHi.  (^i  l'Engel  vorrebbe 
epiegare  la  ina  di  (arra  <Jt  (acoro ,  ma  più 
naturale  a  noi  sembra  la  spiegazione  che  ne 
diede  il  Boetro  traduttore.— invece  di  to»f- 
no  leggi  fomno.  —  La  voce  barbata  oujii- 
riara  per  congttturan  bm  trovasi  reglstra- 
UinDo-Cange.  —  jroyaKaoifojarta  ira- 
flotto  dal  sig.  Hocco  per  abituro  potrebbe  an- 
che dinotare  tabernacoli,  tende,  quali  son 
le  dirooie  dC  popoli  Nomadi, ed  i  voce  puni- 
ca, secondo  1*  Engel.  * 

*  Se  si  legge  Uagaìia  dee  restare  la  mia 
induzione  :  ae  si  vuole  spiegare  per  tende  o 
■bitaiioni  mobili,  si  dee  leggere  Mapalia. 
V.  la  differenza  di  queste  due  voci  nel  Por- 
cellini alla  V.  Mapalia.  E  credo  che  qui  deb- 
ba leggersi  mapalia^,  prima  pel  senso,  COr 
me  giustamente  osserva  il  signor  del  Re  ;  se, 
condo,  perchè  la  prima  sillaba  di  mogalia  i 
lunga  e  qui  il  verso  par  che  la  rìcbieda  bre< 
re  com'è  nella  voce  mapalia.  Che  poi  |a  to» 


ce  sia  d"  origine  panica ,  non  ò  dt  porre  in 
dubbio.  V.  Servio  sull'Eneide.  A. 

T«8To.—  Al  V.  48 ,  dubito  che  ttriUt  ff. 
irit  non  voglia  dir  tenana  :  più  sotto  la  chia- 
ma lilr<a,  cioè  chiaramente  tenana.  il. 

19;F.4lO.I(C«r«oC(ml«ec. — IlCcreo Conte  è  Riccardo 
Conte  diAcerra,  la  qoai  terra  essendo  anche 
chiamata  Cerra  il  nostro  poeta  ne  fece  l'ad- 
diettivo  Carnu.  È  poi  curiosa  quella  specie 
di  dialogo  che  il  poeta  qui  pone  tra  lui  e  il 
Conte  Riccardo,  e  se  il  componimento  non 
si  leggesse  a  qael  modo  che  e  stato  spie- 
gato dal  iraduitore  non  ai  comprenderebbe 
né  punto  né  poco.  Da  questi  versi  apparisce 
come  Riccardo  temendo  di  ascire  in  campo 
cercasse  di  stancar  Arrigo  in  qtiell'assedìu. 
e  diguadsgnarsi  con  l'oro  alcuni  de'  suoi  ne- 
mici; e  ben  egli  riuscì  nel  sud  intenlo.L'ar- 
civescovo  Niujiao mostrasi  di  animo  imbel- 
le; i  compagni  di  Arrigo  compri  da'regii  do- 
ni dimandano  di  abbandonare  l'assedio  per- 
chè non  soggiacciano  al  morbo. 

20)  P,41B.  Apptna  che  Cetare  ec.— Arrigo  rimprove- 
ra a'suoi  Duci  la  loro  viltl.  >  Voi  the  KonAa 
guarietauriiU  inottriabbondévoli  filici  il 
testo  ha  flìtvioi  Tberot  e  dabbesi  intendere 
quelli  delleSpagnecdellsLusitania,  iqna- 
li  poiché  volgeanoarena  d'oro,  vuol  con  ciò 
dire  Arrigo  cbe  egli  avea  messo  il  fondo  alle 
sue  ricchezze  allln  di  rìroeritare  coloro  che 
parieggiavan  per  la  aua  causa  ]  immergete 
tutto  il  eofio  nt' fonti  titilli  (  nelle  riccber- 
ifl  cioè  di  Tancredi,  il  quale  li  avea  compri 
con  l'oro  J.  Or  vedendo  egli  i  enoi  segnaci 
corrotti,  e  quei  didentro  ben  muiili  •  so- 
stenere l'assedio,  ealennato  com'era  di  for- 
ze, non  volle  pili  oltre  dorare  in  qnell'lM- 
presai^  e  si  parti ,  deliberato  di  ripigliarla  a 
miglior  tempo.  Durò  onesto  assedio  dal  me- 
se di  maggio  al  mese  di  agostollVl  ;  in  set- 
tembre fece  viaggio  per  l'Alemagna.  Ved. 
Jttecardo  da  S.  Girmano.  Alla  partenza  di 
Cesare  Alfanide  trema  senza  speranza  di  ri- 
torno  (  alia  patria  }:  ed  è  questi  qvello  stes- 
so che  fu  mandalo  ostaggio  daSalerBltani. 
Alcuni  temono  di  seguire  gì'  itali  accampa- 
menti, l'esercito  cioè  di  Cesare  ch'egli  avea 
condotto  per  l'Italia. Altri  però,  che  non  (0- 
ron  vinti  dalla  presente  gloriadCfattiecec, 
(  de'Tancredini  cioè,  la  cui  forluaa  faceasi 
maggiore  ]  seguono  l'imperatore. 

TiBTO.- Al  ver9o2(p.  416)  leggi  ttfla 
timel.  Al  verso  B  (  tbid.  }  manca  il  pento- 
metro. 

SI)  P.  416.  Siccome  un  rozzo  ec.  —  La  colpa  cbe  i 
cittadini salemiisni  avean  commessa,  o  per 
meglio  dire  la  pena  ch'essi  temevano  per  a- 
ver  accolto  nella  cittì  la  moglie  delPlmpe- 
ratore,  cercano  ora  redìmere  collo  spergiB- 
ro,melIeDda  le  mani  in  Costanza  perchè  co- 
si l'irato  Tancredi  placassero.  Essi  cittadi- 
ni si  punanoquindial  regio  palati»  che  al- 
lora dicessi  T<rrae>na[o  allrineall  Tkrroao- 
na,  come  apparisce  da  tu  diplon»  del  IISS 
pubblicato  dal  Tosti .  Storio  di  JVoMtaaaM^ 
r*o,  V.  11 ,  il  quale  comincia  cosi:  Mctiitn 
ttinpalalia  Terree*nae  urbij  Saltrni  io- 
mina  iy.  Magni  lieo  Rege  SieUiae  dMtahuA- 
pulìae  ete.  )  e  le  piò  grandi  ingiurie  canto- 
no  alla  povera  Costanza ,  trattandola  come 
una  vii  femminetta  intenta  a'pili  bassi  aS- 
cii  della  casa. -^£  dove  porta  gnerra.ledt: 
ceno,  qucchc  giace  seoii  crlnef  cioi  Miua 


DigitizPdbyCoO^le 


NOTE  E  DILUCIDAZIONI 


447 


farta,  allndeodo  probabilmente  ■  Sansone. 
HoD  il  marito,  soggiungono,  ma  l'Apostolo 
■   yi_.i  ^1 j  j]^  inlerpelrarsi 


U  mandai  Cosi  almeno  è 


l'Enfici ,  arriase  ja  margine  apertivi,  UD'al' 
tra  apoitotut ,  ed  egli  crede  che  debbisi 
leggere  apolui  per  apoilalut  sìnropalo.  ìd 
tu  caso,  soggiunge,  qnell'apottoluf  sareb- 
be i'Arciveaeovo  Salernitano.  Noi  crediamo 
altrimenti  :  pensiamo  che  i  Salerniiani  ib- 
bian  voluto  con  quella  esci gmatt ione  bene- 
dire il  loro  Apostolo  Uatleo,  non  a  Uri  men- 
ti che  sogliamo  dire  anche  oggidì  —  iddio 
mi  It  manda,  ovvero  qtial  tanto  qui  li  me- 
(laf,— Uopo  le  ingiurie  passa  il  popolo  a" 
fatti ,  e  scaglia  àe  sassi  alla  misera  Signo- 
ra ;  e  ben  paragona  il  poeta  quella  gente  be- 
stiale alle  rornacthie,  le  quali  si  scagliano 
sniriquila,  credendola  nna  civetta,  della 
quale  esse  sono  implacabili  nemiche.'  onde 
In  Ovidio  CornijcintiijoJMtnsrvde, essendo 
la  civetta  l'uccello  sacro  a  Minerva. 

33]  P.  41A.  Di  qui  il  Teutonico  ec.  —  Alle  ingiurie 
de"  Salernitani  rispocdoDO  colle  paiole  e  col- 
le armi  i  aegaaci  di  Cesare,  e  la  ftdtltà 
eotnbatit  in  ignota  eitlà.  L'Engel  ne  dà  a 
questo  passo  nn'intcrpeiraiionr  troppo  lar- 
ga, dicendo  che  molti  ,  benché  ignoti ,  so- 
pravvanzano  lucilia  di  provata  fede.  Qui  la 
sintassi  è  abbastanza  chiara  per  poter  capo- 
volgere il  senso  al  modo  che  ri  l'Engel. QuBl 
sia  poi  qaesia  cìltt  non  sappiamo,  a  meno 
che  non  avesse  volulo  il  Poeta  adombrar  la 
Stia  patria  ;  e  cosi  ne  parrebbe  da  quelle  pa- 
role eh' egli  mette  in  bocca  a  Costaiua  in 
lode  degli  Ebolitani. 

Tmto.  —  (V.  40)  11  senso  e  la  misura  ri- 
chiedono  che  questo  verso  si  legga  cusl  : 
V»riat  ut  inverto  malltu*  aert  rtrsa.  B. 

Tbbto.  —  (  V.  61 }  Invece  di  orbe  leggasi 
•irte ,  e  alla  pag.  aeguente  [  v.  B  )  invece  di 
orbi  leggasi  orba,  benché  potesse  alare  qnel- 
l'or&e  per  terra  o  regione,  ed  anche  uree  se 
cosi  piacesse;  mala  prima  lezione  è  miglio- 
re, e  però  fu  seguita  dal  tmdotiore.  —  Al- 
la alessa  pagina  417  (v.31]  invece  di  Bore 
leggasi  Are,  essendo  qnesl a  ceriamente  una 
acorrexiune  del  Codice. 

23)  F.  Ul.Quttla  pirgato  te.  —  Piclosa  i  la  preghie- 
ra che  fa  Costanti  a  Dio  che  chiama  Alfa  ed 
Omega ,  non  altrimenti  che  Ptodeniio,  poe- 
ta cristi  ano,  cantò  di  lai 
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Raddoppia  l'ira ,  dice  al  Signote  Iddio  Co- 
stanza, rompi  il  polo,  ed  é  questa  una  e- 
epreasione  poetica  cbe  trovasi  pure  presso  gli 
antichi ,  beachè  pib  leggiadramente  signiii' 
fata,  allorché  chiamavano  la  Diviniti  in  soe- 
corao,  la  Divinità  ch'essi  rafliguravansi  av- 
volta,come  in  un  velo, tra  l'aria  e  le  Dobi. 
Cosi  Seneca  : 

Onomaiue  npUt  laMaj  nuAdum  ^ate. 
Manda  dd  uomo,  soggiunge  a  Dio  Costanza  , 
portante  la  Traniea  (e  con  queste  parole  in- 
tende parlare  dello  stesso  Sgliuolo  di  Dio 
che  comparve  a  S.  Giovanni,  nell' Apocilis- 
st,  con  in  mano  nna  spada  tagliente  Jche  li- 
beri l'ancella,  e  dissipi  le  facce  di  cani;  e- 
sprcsaloi-C  che  equivale  a  volto  corneo,  il»- 


pletrìto  :  la  quale  ingiuria,  detta  forse  per  la 
prima  volta  da  Achille  ad  Agamennone  ,  i 
tuttivia  sul  labbro  de' nostri  terrazzini. 

S4)P.  418.  0  iddio  ecc.  — Sole  romano  chiama  qui 
Costanza  il  suo  Arrigo,  non  altrimenti  cne 
quel  vii  lodatore  descritto  da  Orazio  appella 
Bcntu  Sotttn  Ajia. 

2S]  P.  418.  Intanto  ecc.  — É  questo  quell'Elie  cbe 
il  primo  s'impossessò  della  persona  di  Co- 
stanza, come  pure  apparisce  dalla  figura  > 
solla  qua  le  sono  scritte  queste  parole:  ^an- 
dò proditor  Heliat  Gitualdi,  aitecurati* 
Tetflonicù,  Dominam  mundi  capii.  Ei  non 
apprese,  dice  il  Poeta,  a  lenire  il  dolore 
(  della  gotta  )  col  sangue  degli  uomini  ;  non 
iscannò  cioè  de'fancmlliper  lavarsi  i  piedi 
con  quel  sangue ,  come  praticava  Matteo 
Cancelliere.  Come  un  ^r<ineet«  rotondamen- 
te parto ,  vale  a  dire  con  boria  e  iattanza  ; 
ed  é  bella  dininlnra. Perla  qualcosa  diversa- 
mente asii  il  nostro  Foela  qnell'  ore  rotutido 
loqui  di  Orazio ,  che  va  Ica  parlar  soavemen- 
te ,  con  eleganza.  —  Tu  cadi  per  più  breve 
regno,  dice  Elia  a  Costanza,  per  quel  di  Pu- 
glia e  Sicilia  cioè,  mentre  se  li  tenevi  inn- 
qnilla  mm  avresti  perduto  per  esso  l'Im- 
pero. 

Testo.  —  (v.  4}  Leggi  fattoau  e  non  fa*- 

Testo. — (v.  39]  Ho  spiegato  dtimmodo 
per  jvando pure,  costrettovi  dal  senso.  A. 
20)  P.  41B.  Ha  il  volto  dtUa  signora  ecc. —  Rifatta 
dalla  sorpresa  Costanaa,  e  tornatole  involta 
il  naturai  colore ,  consente  di  andarne  caitU 
TI  a  Palermo.  I  Tancredini  libano  allor 
DDovi  sabbatt ,  vale  a  dire  festeggiano  qnel 
dlconqnella  slessa  letizia  e  voluiihcbe  v- 
Savino  gli  Ebrei  nel  giorno  di  sabbaio. 
L'Arcivescovo  Salernitano  sen  dnole,  e  con 
esso  i  suol.  Guglielmo  di  Pistìlio  [  o  altri- 
menti Postiglione  )  volle  in  quel  rincontro 
patire  anzi  l'esilio,  che  macchiarsi  dj  tradi- 
mento. Beila  é  poi  la  dipintura  che  fa  il 
Poeta  de"  ricchi  abiti  e  preziosi  monili  che 
vesti  in  quella  occasioneCostaaza.non  altri- 
menti cbe  fecero  molti  celebri  uomini  e  don- 
ne ,  andandone  a  morte ,  o  Incontro  a  qual- 
che certo  pericolo,  perché  terrore  o  ammira- 
alone  avessero  desiato  nell'animo  de' nemi- 
ci. Portava  de' pendenti  che  avean  la  formi 
e  lo  splendore  del  sole ,  ed  un  bel  conserto 
di  Bieire  preziose,  che  ritraeiu  la  figura 
delle  corna  delta  luna  ,  le  cbìudean  la  vesis 
sul  petto.  Viva  è  pure  la  dipintura  che  ii 
poeta  fi  della  partenza  e  del  viaggio.  È  inu- 
tile il  dire  che  In  quelle  braccia  slanciate 
cbe  sodano  (metafora  cbe  sarebbe  riuscita 
bellissima  a  un  secentista  )  egli  voile  dino- 
tare il  dar  de  remi  nell'icque.  Scansa  la  na- 
ve le  acque  di  Pilinuro  nel  golfo  di  Saler- 
no ,  credule  a  ouel  tempo  pericolose  (a  mo< 
no  cbe  in  quell' apostrofe  non  si  rivolgali 
Poeta  all' Infelice  nocchiero  di  Enea  ],  giac- 
chi tal'  era  l'ansia  di  quella  gente  di  con- 
segnare sana  e  salva  Costanza  nelle  mani 
dì  Tancredi  da  far  lo  stremo  delle  loro  for> 
10  :  cusì ,  pare  a  noi,  son  da  spiegarsi  quelle 
parole:  ptrotehi  la  nuova  preda  itanca  U 
acque  oltre  h  forte.  Pervengono  finalmente 
rMessina,  ebelleson  le  parole  che  Costar.- 
n  risponde  a  Tancredi ,  il  quale  Costinza 
qui  6iu(ia  é  chiamata  dal  Poeta  ,  non  altri- 
raeniicho  Augusio  adottato  per  tcftamcnio 
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dalla  famigira  Ginli* ,  Teca  con  lai  nom« 
chiamar  Livia  sua  moglie.  La  sola  grazia, 
ella  dice ,  diede  a  voi  Lichio  [Letce] ,  peroc- 
ché utli!nevB  Tancredi  quel  conlado  dall'avo 
materno  Hoberlo,  conledi  Lecce. 

Testo.  -  [p.419,  v.27)  Inpigual.  Forse  im 
pinguat.cowe  legge  l'Engel,  e  questa  lezio- 
ne l'u  seguita  dal  Icaduttorc.  (  p.  420,  r.  1.  ) 
/ne^perts, L'Engel  vorrebbe  leggere  inesTJer- 
to,  e  con  rsgiune,  allribuendo  quell'  adietli- 
voad  enw,  nonavendo  fatto  ancorprovs  Tan- 
credi della  spada  di  Cesare. 
27J  P.  420.  Come  raticredi  ec  — D'incerta  rana, 
ingiuria  del  nostro  sesso  è  chiamato  Tan- 
credi, e  peggio  del  poeta  il  trattò  calai  che 
ne  ritrasse  l'imagine,  che  i  nostri  lettori 
posson  vedere  nelle  tavole.  A  mostrar  pui  la 
viltà  dell'  animo  suo  egli  pone  sul  labbro  di 
quel  principe  parole  dì  scunrorto,  dì  abbat- 
timento ,  e  il  fa  tremare  rimembrando  solo 
di  RambaldoeDiopolda,  l'uno  e  l'altro  ca- 
pitani dì  Cesare.ll  cognato  di  cui  qui  parla  è 
l<Ìccardo.5e  j  lionw  ed  imbèlli,  dice  Tancre- 
di ;  e  perù  sappiano  ì  nostri  lettori  ch'egli 
ebbe  tre  figliuole  procreategli  da  Sibilla  : 
Albina  oAUeria,  che  in  prime  nozze  ebbe  a 
marito GHalliero  di  Brenna,  fratello  di  Glo- 
vannìBrenna  Be  di  Gerusalemme,  in  seconde 
nozze  Giacomo  conte  di  Trìcarìco,  e  da  ulti- 
mo TigrÌPio  l'alatìno  conte  dì  Toscana;  Co- 
jlun^d,  moglie  di  Pietro,  zio  materno  del 
conte  di  Arba  e  duca  di  Venezia  ;  Mandonia 
sposata  a  Giovanni  Sforza  della  nobilissima 
famìglia  dì  Sanseverìno  e  Aveziano.  Ebbe 
pure  dac  figli,  i  quali  Girono:  Ruggiero  cbe 
nell'anno  1103  sposò  Irene  o  Urania  figlia 
dell' Impr  rato  re  di  Costantinopoli  morto  sen- 
za prale.eGugliafmo  che  nel  1194  Cu  saluta- 
lo con  gran  pompa  in  Palermo  Re  di  Sicilia. 
Vedi  j'MonìiDO  l^ssinese  e  Rocco  Pirro,  Si- 
cilia Sacra,  tom.  I,  p.  24. 
2!i;  P.  420.  Una  ciltà  antica  ec.  —  Qui  dì  Capna  si 
parla,  e  ben  risponde  al  vero  la  descrizione 
fattane  dal  nostro  poeta ,  non  che  a  quanto 
di  lei  scrissero  Plinio  ed  altri  geografi.  11 
Conte  poi  che  la  strìnse  di  assedio  fu  Ric- 
cardo conte  dì  Acerra.  Bellissime  e  piene 
di  eloquenza  son  le  parole  che  profferisce 
Corrado  a  rincuorar  gli  animi  de'snoi ,  né 
sappiamo  imaginare  pensieri  più  nobili  e 
generosi  di  questi  in  un  uomo  di  snerra. 
Rivoltosi  poìa'cittadini:  Seibate  ad Àiigu- 
ilola  ftite,  egli  dice.  >e per  avventura  (il 
chi  eetsi  Dio  )  vi  viace  Mantifitan  il  vottro 
Tancredi.  V  tinge!  non  aa  che  vogliasi  dire 
con  quelle  parole,  mentre  il  loro  senso  a'é 
chiaro,  traducendole  a  questo  modo:  Fate 
pure  un  santo  di  quest'uomo,  se  volete  cosi , 
ma  serbale  illesi  i  dritti  di  Cesare.  * 

'  Sembra  a  me  ehe  questo  luogo  si  potreb- 
be più  chiaramente  spiegare  sa  ai  punteg- 
giasse cosi: 

Augusto  sen-ate  fidem.  Si  fortt  ete.  pla- 
cet, noi  hi'nc  eie,  R, 
29)  P,  421.  Intanto  il  Conte  ec.  — Viva  è  pure  la  de- 
scrizione cbe  qui  il  poeta  fa  dell'assedio, 
benché  sienvi  alcuni  giuochi  di  parole,  e 
ripetizioni ,  e  leziosaggini  di  stile  ,  quali 
movano  i  tempi.  E  ad  innalzare  il  suo  ar- 
gomento il  nostro  Pietro  invoca  la  Uua, 

n  altrimenti  che  Virgilio  nel  llb.  9  del- 
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Il  che  doTrebbeei  dimostrare  che  II  Poeta 
non  era  lontano  dell'aspirare  agli  onoridel- 
l'Epopca.— Del  modo  come  segui  quest'asse- 
dio parlano  pure  Bieca rdo  da  S.  Germano,  e 
l'Anonimo  Cassinese,  ì  quali  concordano  col 
nostro  Poeta  nel  dire  che  Hoscslncervello  ve- 
nuto a  patti  col  Conte  ne  usci  sano  e  salvo 
dalla  ciltà.  Se  non  che  il  primo  asserisce  es- 
sersi arreso  per  mancanza  di  vettovaglie  ; 
il  secondo  alTerma  essere  stata  presa  quella 
città  per  tradimento  dc'terraizanl ,  secondo 
che  narra  pure  il  nostro  Poeta. 

30)  P.  422.  Il  piccai  cuor  di  Tancredi  ec.  —  Dnbitait- 

do  Tancredi  che  Costanza  non  abbia  ad  n- 
scirglj  di  mano,  scrive  a  Sibilla  sua  maglie 
perché  tengala  gelosamente  in  custodia,  e 
quella  lettera  dettò  in  greco  idioma,  il  qua- 
le apparò  egli  nell'esilio.  E  qui  é  ben  ricor- 
dare che  ribellalosi  Tancredi  con  altri  b> 
roDi  del  regno  contro  suo  zìo  Gaglielmo  1, 
nell'  assedio  di  Bulera  permise  il  Ke  ■  co- 
loro i  quali  vi  sì  trovavano  dentro  di  poter- 
ne uscir  sani  e  salvi ,  purché  pìii  nel  regno 
non  ponessero  il  piede.  Ood'  i  che  Tancredi 
ne  andò  in  Grecia  [l' anno  1161  ]  e  dopo  cin- 
que anni  di  esilio  morto  il  I." Guglielmo, per 
grazia  del  successore  fu  richiamato  in  Sécì- 
lia.  Or  io  questa  quinquennale  dimora  ap- 
parò egli  il  greco,  benché  sia  da  supporsi  che 
anche  prima  fossenc  istrutto  per  le  conlione 
relazioni  che  passavano  allora  tra  Greci  e 
Normanni. 

31)  P.  422.  lo  Tancredi  ec.  —  Cottei  i  la  nobil*  ere- 

de di  Ruggiero  primo  Rt,  ■  la  moglie  dì 
colui  che  «cuoce  ogni  luolo;  cosi  fa  dt[«  it 
Poeta  a  Tancredi  scrivendo  questi  alla  mo- 
glie; ma  al  certo  quel  prìncipe  tali  cose  non 
ebbe  petisate  ,  e  se  pensate  le  avesse  non 
arrebbele  proiTerìte.  Or  egli  la  esorta  a  te- 
ner In  custodia  Costanza ,  a  invigilante  at- 
tentamente ogni  operaiione  ,  e  una  jola 
paropeide,  soggiunge  ,  comunichi  li  dui; 
vale  a  dire  che  mangino  ad  una  mensa  ,  ad 
un  vaso,  giacché  presso  gli  antichi  parapai*, 
o  meglio  paropiii,  era  un  vaso  cibario. 

32)  P.  423.  Dopo  ciò  ee.  -  Veouu  Costanza  in  Pa- 

lermo assume  alti  e  contegno  di  chi  vioce, 
non  di  chi  i  vinto,  ed  Aa  a  lehifo  l'opera 
dtll'JctTTatia,  di  Sibilla  cìo£  figlinola  del 
conte  di  Acerra.  Variamente  Interpetra  !'£■- 
gel  quel  faitidit  opus ,  ed  ora  lo  spiega  par 
l'uflicio  che  da  Tancredi  veniva  a  Sibili* 
comandato  di  tenerla  captiva  ;  or  per  le  mar 
Qiere  autorevoli  che  aveva  assunto  Sibilla 
nel  vedersi  alsuo cospetto Coalania;  or  per 
le  guardie  che  questa  areale  messe  d'intorno 
petchAognisuaazione  attentamente  spiasse- 
ro. Lungi  dal  rigettare  queste  ioterpelrai io- 
ni ,  noi  crediamo  che  ip  quella  parola  (ainw] 
sien  tutte  queste  operazioni  comprese. 

Tbsto — [V.  32)  É  curioso  l'oso  che  fa  il 
nostro  poeta  della  vocenaufer.  Noi  ci  siamo 
ingegnati  di  tradurla  secondo  il  senso.  Ve- 
di a  pag.  432  il  verso  13.  JI. 

TiSTO —  (t.34)  Talia  mota  mo.  Leggasi 
faJia  molu  tuo  ,  e  questa  lezione  [  sebbene 
contraria  ali»  misura  del  verso  )  fu  seguila 
dal  traduttore,  benché  l' altra  eh'  è  nel  testo 
non  sia  una  scorrezione ,  e  potrebbe  tradar- 
si cosi:  Tati  nuove,  agitata,  manda  al  mw 
Tancredi. 

33)  P.  423.  CAa  fai  o  folle  ec.  —Scrive  Sibìllaa  Ta»- 

civdi,*  dopo  di  aver,  detto  cbe,  U  nemico 
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ka  il  drillo  del  padre  the  dirampò  (  Co- 


irice  il  poeta.  Non  basta  .  ella  dice ,  amar 
■oidìdì  e  navi ,  non  basta  impugnar  la  spa- 
da ,  e  coTrire  i  petti  di  maeuloso  ferro  [cbia- 
ma  cosi  le  loriche  fatte  a  modo  di  Bqname  di 
serpenti .  le  quali  riOettendo  i  raggi  del  so- 
le, sembrano marulate);e' sì eoDTiene  tron- 
car il  morbo  nella  sna  sede  ,  e  qui  Costanza 
•  raffermarla  saaseDleniasigiovadi  ouella 
parabola  di  Ueneuio  Agrippa ,  il  qnale  pa- 
le con  essa  ridurre  a  concordia  gli  animi  del 
cittadini  romani ,  ribellatisi  contro  la  pre~ 
poieDzade'pairiiil  (Ved.Ltv.  lib.a,  e.  32]. 
Non  de'fauiori  di  Arrigo  (  come  per  no 
inomenlo  opina  l' Engel  )  temerà  adnnqae 
Sibilìi  ,  né  questo  era  il  morbo  che  dallo 
aiomaco  andata  al  capo,  si  bene  della  stes- 
sa Coslania ,  poiché  per  opera  soa  Cesare 
aTrebbe  avuto  riccbeue,  ed  sTrebbe  sempre 
aspirato  al  domìDio  del  regno.  Si  togliesse 
dnnqae  di  mezze  Costanza .  tal  era  la  aen- 
lenia  di  Sibilla ,  ed  era  questo  quel  capo 
eh'  ella  voleva  reciso.  Laonde  noi ,  per  mag- 
gior chiarezza,  spiegheremmo  cosi  questi 


( m'Incidi,  tuffa  U altre  membra  eadran. 
no.  Per  onener  la  qual  versione ,  basta  leg- 
gere quel  ni  del  pentametro  per  ii ,  cioè  Si 
eapvl  abradas. 

31]  P.  431.  Appena  Uitt  Tatteredi  ec.  —  Non  sa  Tan- 
credi che  risolvere  alle  proposizioni  dì  Sibi- 
lla, e  invece  la  consiglia  a  consultar  l'oracolo 
di  Haiteo  Cancelliere ,  che  dice  di  essere  un 
■Uro  Achitorello  (  per  la  sua  fede  e  religio- 
ne), dice  avere  il  petto  di  Ulisse  (  per  la  sua 
asioiia  e  pradenza  ]. 

3S]  V.  4St.  E  inua  indugio  ec.  —  Stbilia  ne  va  tosto 
a  Matteo,  e  gli  palesa  lo  stato  dell'animo 
sao,  cruciato  dai  pungente  stimolo  della 
gelosia  e  del  livore.  Seruatamente ,  ella  di- 
ce .  mi  lomenlo  del  re  (e  bene  qui  11  Ira- 
dntioie  lesaeiennife  invece  dij«iMaro;,«j 
IO  pareké  eontapmoli  alimenta  un  serpe  in 
meno  alpello.  Affrettandoli  alla  vecchiet- 
ta vitn  pi'à  demente  eogti  anni  ed  ordi- 
na cote  di  cui  vitiendo  ri  pentirà  da  vie- 
ckia.  Cosi  il  nostro  traduttore ,  e  certo  ne 
diede  una  spiegailone  migliore  dì  quella 
olTerla  dall'Engel ,  Il  quale  a  ragione  trova 
oscuro  il  sensu  di  questo  verso:  Et  jubet 
linda  vivai  jieniltiiiie  t«nem.  Ha  noi  legan- 
do questo  pentametro  all'altro  che  lo  prece- 
de ,  crediamo  dare  una  spiegazione  piò  na- 
turale Iraducendo  a  questo  modo;  Ed  ordi- 
na eAJ  viua  (Costanza)  par ;ienCirfen«  veo- 
ehio.  '  E  cosi  meglio  apparisce  il  primo  pen- 
siero di  Sibilla  ,  di  disfarsi  cioè  del  suo  ne- 
Diico ,  uccidendo  qoel  serpe  che  TaoCredl 
nntriva  in  mauo  del  seno. 


a, dovrebbe  11  Cancelliere  farne  mot- 
to Della  rispoBia  :  ora  nella  risposta  non  ai 
parla  di  norie,  ma  tutto  il  dubbio  si  riduce  a 
sapere  qto  til  euttod*  luenda .  vet  quo  loco 
aarveior  pratda.  La  nia  iraduiieue  invaca 


ha  il  sno  eorritpo udente  in  quel  verso  della 
risposta  di  Matteo;  Et  juandoqutjubei  quat 
rationit  eget.  B. 
36]  r.  424.  Allora  eoA  Matteo  ecc.  —Venuti  a  con- 
sìglio Si  hi  ila  e  Matteo  ,  questi  è  di  avviso 
doversi  rinchiudere  Costanza  nel  castello  del 
SoJuatare,  on^ì  detto  Coifalla  dell'  Ovo,  ed 
t  a  notarsi  nella  descrizione  fallane  dal  Poe- 
ta che  in  quel  tempo  era  un'  ìsola  perfetta  , 
circoudats  Intorno  intorno  da  acque  ,  e  non 
eongìonla  per  alcuna  parte  al  con  lineo  te. 
Del  conte  Aliemu ,  di  cui  qui  si  fa  cenno, 
non  sappiamo  altro  se  non  quel  che  appa- 
risce dalla  scritta  posta  al  di  sopra  dì  una 
pittura  dei  Codice  :  Scribil  Bigamvi  Sucer- 
doi  Alierno  Pìtapoletano ,  u(  Impualricem 
in  Cattro  Satvatorii  ad  Mare  ben»  cualo- 
diat.  Or  per  silFattomandato,  il  nostro  Poe- 
ta è  preso  da  un'  immensa  ira ,  e  scioglie  le 
pili  vili  ingiurie,  lepiii  nere  bestemmie  ed 
imprecazioni  contro  Matteo  Cancelliere.  La 
distrutta  Cartagine,  ei  dice,  mandò  gli  avi 
t'ioì ,  quasi  valesse  con  ciii  denigrare  l' ori- 
gine di  quello  ,  dandogli  a  patria  una  ciiti 
devastata ,  doveché  fu  sempre  ladevul  cosa 
in  alto  personaggio  il  trarre  i  natali  da  una 
cittì  grande,  e  ricca  d'ogni  bene  comedi 
gloria.  Font  piaciuto  al  Cielo ,  ei  soggiuo- 
f  e,  che  i  tuot  maggiori  non  aviuero  wdufo 
(  noalrt  lidi,  da  eoeloro  non  avrebbe  di  cht 
dolerti  l'opera  della  nafura.£  queste  parole 
che  l'Engel  trova  ascure,  spiega  cosi:  Se  t 
tuoi  maggiori  non  fossero  venuti  in  Italia  , 
la  natura  non  si  dorrebbe  di  nn>  ingiuria  fat- 
tale, essendo  stala,  infra  le  altre,  posta  que- 
sta legge  dalSommolddto,ehe  due  persone. 
Maschie)  e  Femina,  si  congiungano  In  matri- 
monio. E  aggiunge  il  nostro  critico  che  que- 
sto si  fa  più  chiaro  danna  figura  eh' è  Del  Co- 
dice, la  qnale  rappresenta  Matieo  in  meiio 
a  due  donne,  avendo  quegli  le  mani  su' loro 
omeri,  e  queste  saldi  lui  petto  in  atto  carez- 
zevole: quindisi  leggono  queste  parole:  Mat- 
thaeiit  Caneeltariut,  prima  tixor,  tecunda 
uxor.  M  questo  i  tutto  che  il  poeta  gli  appo- 
ne: altra,  e  più  orribil  ooipa  gli  attribuisce 
ne'v ersi  che  seguono  ( Officia m  quorum  ete.) 
delia  quale  bello  è  lacere. — Tormento  della 
Chiesa,  fardello  della  giustizia,  ei  chiamalo 
parei'£ecJeriae  itimuiuj.aeu  rotioni»  onui) 
perocché  come  sacerdote  e  come  cancelliere 
egli  provvedeva  agli  uffici  ecclesiastici  e  po- 
litici nel  tempo  stesso.  U  forte  si  maraviglia 
che  qual  Sacerdote  egli  dovesse  Irailar  sul- 
l'altare il  venerando  corpo  di  Cristo  sotto  le 
mistiche  forme.  Tutte  queste  iovettìve  han 
line  Con  una  profezia  alla  citUi  leinina  (  a 
Salerno  eiwì  )  la  quile  per  cagiou  dì  Mat- 
teo sarebbe  ,  egli  dice  ,  precipitata  nell'ob- 
brobrio della  morte. 

Tbsto.  —  (  p.  424,  r-  62  )  L'Engel  vor- 
rebbe leggere  invece  di  numur  (scorrezione 
del  teste]  murmur.qnasl  che  quello  Si  fosse, 
son  sue  parole,  lermo  incondilui  el  luntuf- 
(uoiut:  spiegazione  che  non  ci  va  a  sangue, 
e  perù  il  sig.  Hocco  adattandosi  il  meglio 
che  potea  al  senso  del  discorto  tradusse 
piacque  it  partilo ,  lasciando  che  altri  so* 
■tituisca  la  vera  parola  latina  all'errala. 

TiBTO.— [  p.  423,  V.  D)  Invece  di  texta, 

leggasi  latta ,  secondo  che  l' Engel  corregge. 

Tpsto.  —  [  p   43iJ,  V.  li  1   Vaeva,  la^ 

gasi  F'oi  ««A.  Nel  margiae  delCodiea  il  Boti' 
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gars  Corresse  Valva,  mt  la  prJma  leiione  è 
migliore. 

Testo.  —  {  p.  420  v.  16  )  Leggerei  «ic 
x»tU  mtdt  genut  gtma  me  nulla  itquirat, 
spiegando:  iViuno  a  m«  domandi  donde  (u 
oiw  iratlo  ondine.  Al Teiso27  ho  leiio  eroi 
per  «rat.  S. 

Tbsto.  —  [  p.  425 ,  Y.  ai  )  V  Engel  tot- 
rebbe  leggere  peccavii  in  vece  di  pteeau  , 
arrecando  in  meno  una  gran  confusione  di 
parole.  —  Ordo  esl,  guod  te  litiut  EceUaiae 
reetpil ,  peccarit  cantra  decreta  tua ,  quo- 
jiiam  JUgamum  ara  Dei  non  dctet.  Noi  ci 
ellerremo  invece  col  IraUullore  alla  prima 
lezione,  parendoci  proprio  di  Halleu  quel 
Bigamtitn  peccati. 
17,.  P.  123.  —  H'ct  laiio  del  tempo  ec.  Comcchò  Cc- 
leslino  Papa  favorisse  Tancredi,  cvolesstlo 
raflcrmato  sai  irono  di  Puglia  eSIcìlia,  pur 
luliavia,  cedendo  alle  istante  di  Arrigo, 
scrissi:  al  Normanno  che  avesse  liberata  Co- 
siaiua  ,  rimandandola  al  suoconsorle  :  né 
Tancredi  si  oppose  a  lai  volere ,  dando  co- 
sì segno  di  obbuiìicnza  il  Ponlefice,  e  di  a- 
nimo  generoso  verso  11  suo  nemico.  —  È 
questo  il  suggello  di  ana  leliera  scritta  da 
Celestino  a  Tancredi,  la  quale,  se  pur  fa 
scritta  dal  Pontefice ,  In  ben  altri  sensi  do- 
veva essere  espressa.  Colui  che  favoreggia- 
va 11  Normanno,  poteva  mai  accusarlo  di 
non  auer  dn'fto  $en:a  il  matrimont'ul  dril- 
«0  ;  quello  cioè  che  veniva  ad  Arrigo  col 
matrimonio  di  Costanza?  poteva  accusarlo 
di  aver  usurpato  lo  scettro  del  regno  egli 
che  avealo  soccorsa  dell'opera  sua?  td  inve- 
ro Celestino  III,  del  pari  che  il  suo  predeces- 
sore, mostrossi  sempre  favorevole  a  Re  Tan- 
creiJi,  odiando  egli  internamente  la  casa  di 
Svevia  pe' gravi  mali  recali  da  Federico  1 
alla  Santa  Sede  e  all'Italia.  Di  fatti ,  quan- 
do BoCTredo  abate  di  Moniecasino  e  vassallo 
di  Tancredi,  dopo  di  avergli  giurato  fede 
si  volse  a  seguitar  le  parli  di  Arrigo,  il  Pa- 
lla ne  lo  riprese  severamente  minacciandolo 
di  scomunica.  Ved.  Anon.  C<uiin.  Scomu- 
nicò pure  i  monaci  di  Hontecasino  e  Ade- 
tiolTo  luro  decano,  perchi  si  eran  dichiarati 
p»  Arrigo  contro  il  fie  Tancredi  —  Quel  che 
a  te  accadrà,  scrive  inoltre  il  Pontclice,  ac- 
cadde già  fu  tempo  a  Saladino.— Or  sa^^iasi 
che  rimasto  costui  erede  del  Regno  di  Lgitto, 
per  singoiar  fortezza  d'animo  e  per  ingegno 
pervenne  a  racrpuislar  quanto  avea  perduto 
suo  zio  e  ad  estendere  Uno  in  Palestina  i 
suoi  domìnj  :  il  qual  successo  dovè  pure  in 
gran  parte  all'ignavia  e  alle  discordie  mol' 
lìssime  ch'erano  iosurte  tra' principi  cri- 
stiani. Fatto  pili  animoso  ,  porlo  Saladino 
!  1187  )  l'assedio  a  Gerusalemme  ,  e  dopo 
poco  tempo  quella  città  cadde  io  suo  pote- 
re. Giacomo  di  Vitriaco  nelle  HUt.  BicrO' 
tot.  attribuisce  la  cagione  di  tale  sconQtta 
all'aver  i  campioni  di  Cristo  smarrito  in 
qnel  giorno  la  croce:  lignum  natati  fera*  cru- 
■  eit ,  juod  dit  ilio  tenebralo  taeum  in  prae- 
liam  detuUritnt ,  lamentabili  infortunio 
amittrwtl.  All'anouniio  della  presa  di  Ge- 
rusalemme tutti  i  principi  di  Europa  ,  con 
maggiori  forze,  tentarono  bcnioslo  un'altra 
spedìiione  in  Oriente,  ed  era  tra  questi  Fe- 
derico Barbarossa ,  Il  quale  reato  sommer- 
so Dell'BcqaedelCidno.  Cosi,  dice  il  Poeta, 
se  la  preda  della  Croce  dmss«  U  mondo  in- 


tero contro  il  suo  anlore  ,  la  tua  preda  .  o 
Tancredi (Coatania  cioè),  convertirà  cuot^o 
di  te  lune  le  mani. 

Di  questa  liberazione  di  Costania  parla- 
rono molli  Cronisti  dì  quel  tempo,  ma  con 
qualche  differriua.  La  Cronaca  di  fossa  no- 
va (  Vedi  in  questa  volume  Chronicon  foitae 
novae]  all'  anno  11V3  dice  che  il  Papa  spedi 
Il  Cardinal  Egidio  a  Palermo,  il  quale  ci'U- 
dussc  seco  a  Roma  Coslania.  —  Ottone  da 
S.  Biagio  narra  cbe  il  papa  sotto  pt'na  di 
anatema  costrinse  Tancredi  a  lasciar  libera 
l'imperntrlce.  -  Riccardo  da  S.  Germano  di- 
ce poi  cbe  lo  stesso  Re  accogliendo  cui  debi- 
to onore  Costanza  iaviHla^lt  da'  Ànlcniila- 
DÌ,  ricca  di  molli  doni , rimisela  all'Impera- 
tore in  Alemagna.  [n  tal  discordami  di  o- 
{ unioni  non  é  nostro  assunto ,  né  qurìlo  il 
uogo  di  veder  qual  di  esse  sia  la  piti  plau- 
sibile. Un  tal  giudizio  lo  lasciamo  adunque 
a' nostri  lettori. 

Testo.  -  (  p.  126.  v.  5  )  Dove  dice  "- 
ptrtam  ,  leggi  tiperiam  —  [  v.  V  )  In  luo- 
go di  ignoicil  leggi  ijneacil  — (t.  22!  Leg- 
gi quae  per  qua.  —  (  v.  44  )  Invece  dì  «- 


la.~\y.3i 


adelv 


34  )  Invece  di  Immine  leggi  '™' 

l)  P.  420.  —  Per  fuggire  ee.  A  spiegare  qoanto  è 
narrato  in  questo  capitolo  crediam  neces- 
sario laccontare  quel  che  Otiooe  da  S.  Bia- 
gio ne  lasciò  scritto. 

Riccardo,  Re  d'Inghilterra,  di  ritomo 
dalla  spedizione  di  Terra  Santa,  Irtnsiuit- 
doper  l'Ungheria,  ne  venne,  la  compagnia 
di  pochi,  nelle  terre  dei  Duca  Leopoldo  ,  e 
memore  delle  ingiurie  da  lui  arrecate  a  quel 
Duca,  ebbe  limoredi  qualche  vendetta;  pfr- 
locché  abbandonato  ogoi  regal  corteggio, 
pensò  passar  oltre  rurtivamenle  ,  e  presto  , 
in  abito  dì  privato.  Se  non  che  volle  prima 
ristorarsi  di  cìIm;  e  per  non  essere  i.:.:^^ 
sciuto  si  adoperò  a  cuocere  egli  medesìiDO 
alcunevlvande  in  una  taverna  ch'era  ruori  le 
porte  di  Vienna.  Disgraiiatamenteper  luia- 
veacgli  dimenticato  di  torsi  dal  dito  il  re- 
gai  anello,  ed  uno  delia  casa  del  Duca  ,  cbe 
erasi  trovato  ancor  caso  in  Aeco,  e  di  p«^ 
Bona  conosceva  Riccardo ,  venutu  •  caso  in 
quel  luogo ,  ravvisolio  a  quell'anello  e  drs- 
Eimalò  :  poi  ne  andò  di  volo  al  suo  Signo- 
re, egli  raccontò  il  lutto  da  lui  veduto. 
Questi  ,  senza  por  tempo  in  mezzo  ,  radu- 
nati molti  cavalieri,  si  portò  al  luogo  indi- 
cato, e  il  Re  catturò,  il  Re  che  in  quei  rao- 
menlo  lenea  nelle  mani  la  carne  da  Ini  frìt- 
ta (Regem  frixam  earnem  manu  tenenlSM 
copti t'atil).  In  tal  modo,  beffandolo  e  schei^ 
□endolo,  lo  condusse  in  città,  e  lo  condan- 
nò a  dura  prigionia.  Sentendo  l'Imperatore 
essere  stato  preso  il  He  degl'Inglesi ,  spedi 
subito  al  Duca  de'measi  perchè  quello  aves- 
se mandalo  in  Worms  carico  dì  catene.  Cosi 
fu  fallo,  né  fu  prima  liberalo  cbe  non  aves- 
se dato  all'Imperatore,  non  che  «I  Dota 
Leopolda,  per  suo  riscallo,  molto  oro  ed  at- 

f tento,  col  giuramento  di  pace  e  di  ricoaci- 
[azione  tra  loro.  Questo  ricavasi  da  Ottone 
da  S.Biagio.  Più  seneroso  Principe  vien  qni 
dipinta  Arrigo  dal  nostro  Poeta,  il  quale  di- 
ce che  dalle  pietose  ed  umili  parole  del  pri- 
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tninacce  del  Sommo  PonteOce.  Ilqaateavea 
colpito  di  scomunica  il  Duca  Leopoldo  per 
questo  ratto,  ed  erasl  non  poco  adoperalo 
per  li  liberaiiooe  di  un  campione  di  Terra 
Santa. 

A  Rilegare  ora  che  Toglia  dire  l'impera- 
tore con  quelle  parole,  dopoché  TaneTtdi 
ti  vini»  con  molto  oro  ,  hai  oiato  dar  fede 
contro  il  noUro  dritto ,  e'  convien  ricordare 
■'nostri  lettori  che  Riccardo  etior  di  Itont 
passando  perHessioa  l'aono  liOO,  indnado- 
ne  In  Orieaie,  diede  il  guasto  a  qnella  cjtlà 
l^r  non  aver  voluto  Tancredi  in  iulle  prime 
pagarteli  la  dote  di  sua  sorella  Gioianoa  di- 
sposata iGaglielmo  li,  dote  cbe  poi  quel  prin- 
cipe pa^ùalline  di  evitare  ogni  male  peggio- 
re. Soddisfatto  cosi  il  sno  debito  fu  fatto 
pace  tra  Ritcardo  e  Tancredi!  VedìFazello, 
Ut  Bfbus  ticuliì ,  Potter.  DieadU  ,  lib.  8  , 
cap.  Oj,  Di  questo  accordo  fatto  con  Taocrc- 
di  or  dà  cnlua  l'Imperatore  a  Riccardo.  11 
quale  poiché  vedesi  accusato  di  tradiraenlo, 
ci  sQda  a  singotsr  temone,  secondo  I'uko 
di  quei  tempi,  l'auiore  dì  quell'imputato 
delitto.  E  spiega  meglio  questo  fatto  una  fi- 
gura del  Codice,  nella  qnate  vedesi  Arrigo 
sedente,  Kiccardo  in  piedi,  tenendo  in  pu- 
gno la  spada ,  a  cui  sono  aggiunte  qoests 
parole  :  Rex  Angliua  dt  morte  Marckionit 
aeeutatur ,  quod  abnagant  te  intiva  matut 
txcutatìàrum  promittit.  Per  il  Marchese  qui 
deesi  Intendere  il  Duca  Leopoldo,  11  quale 
non  mori,  come  aopra  ai  è  detto. 

Testo.  —  (  v.  SS  )  Spretai  per  expeelat. 
Allo  stesso  verso  invece  di  noitroi  leggi 

aDjP.tn.FrallantoDiopoIdDec.— Nei  dipartirsi  che 
feceRoffredo,  abate  di  Uontecasino,  per 
la  Germania,  laaciA  suo  proccnratore  un  ta- 
le Alenolfo  da  Caserta ,  decano  del  Monaste- 
ro, nomo  di  molta  prndenia  ecorsggio,  il 
qnale  tenne  fermo  per  Arrigo,  e  non  furon 
filandiiie  o  minacce  che  potessero  moverlo 
dal  suo  proposito,  a  tal  che  spregiò  la  stes- 
sa scomunica  di  Celestino  111 ,  il  quale  fa- 
voriva le  parli  di  Tancredi.  Or  questi ,  ac- 
cordatosi con  Diopoldo  e  radunata  buona 
mano  di  gente  ,  calA  da  Monte  Casino  e 
piombò  col  capitano  Alemanno  sulla  eliti 
di  S.  Germano ,  ove  successe  un  sanguinoso 
cunOitto,  con  la  peggio  di  quei  lerrazisni 
■  quali  si  arresero  al  decano  (1193).  —  Di 
questa  faifone  parla  qui  il  nostro  Poeta,  ed 
è  questa  la  fertilissima  città  che  giace  a  pie 
del  Monte  Casino  ' ,  la  quale  né  pur  fu  ptii- 
.  dente  nel  credere  al  pastore,  cioè  al  suo  aba- 

te. Più  giù  il  poeta  parla  della  sua  resa ,  e 
chiamala  oppido  o  borgo,  che  vogliasi  di- 
re (  viitula);  ma  dell'opera,  In  questa  Im- 
presa, di  Alenolfo  non  (a  punto  menzione, 
dandone  tutta  la  gloria  all'Alemanno  ,  cui 
attribuisce  molte  altre  prode/ie  e  una  lulTa 
eolConted'Acerrs,  dalla  quale  ttdtnlipoten- 
tt  einghia'.e  [  cioè  Diopoldu  )  use)  vincitore. 
'Qutadiduve  dice;^ae«  opti  di  un  mon- 
ta la  fertilìuima  città  di  Catino,  si  legga 
per  maggior  chiarezza  giace  a  pie  dei  Moti' 
le  Catino  una  ferlitiitimaciltà,  benché  Ca- 
■ioosia  l'amico  nome  di  Sangermano,  epuA 
■tare  anche  la  mia  versione.  Secondo  le  cen- 
nai«  storiche  nozioni ,  correggerei  pure  la 
«enione  del  verso  Quae  nee  paitori  eredi' 
re  tanta  fuU,  spiegando  «ridire  per  affi- 


darli, in  modo  che  il  senso  sia  che  non  eb- 
be prudenza  nella  scolta  che  fece  del  pnsi'i- 
re  a  cui  doveva  alTIilarsi ,  avendo  tenuto  le 
parli  di  Tancredi  ati/ichè  le  imperiali.  R. 

Tnsio.  —  (  V-  15  )  Leggi  en»«»  ulrique 
o  anni  Hter; u«.  (  v.  19 1  In  questo  luogo  e 
In  altri  appresso  mi'fej  sta  per  uomo  d' ar- 
me a  cavallo  opposto  a  ptdei.  R. 

Tbsto.  —  [  v.  60  ;  Invece  di  alumtmtt, 
leggi  a^umnii.  — Ai  verso  61  invece  ditar- 
lù  l'Engel  vorrebbe  leggere  forlii,  ma  noi 
preferiamo  la  prima  Iciione,  essendo  che  un 
guerriero  va  in  cercj  di  avventare. 

40)  P.  428.  Libro  li.  -~  Il  Poeta  apre  il  suo  secon- 

do libro  con  una  pomposa  eDomeraiione  di 
tutte  le  forze  e  terrestri  e  navali  che  venne- 
ro in  soccorso  di  Arrigo  per  questa  sua  se- 
conda spedizione,  forze  che  ci  sembrano  esa- 
gerate nel  numero,  e  che  doveano  servire  . 
come  ci  dice  la  storia  .  per  la  apedizion  di 
Oriente.  Da  quei  che  narra  il  Poeta,  di  cir- 
ca quattromila  navi  si  componea  la  sola  ar- 
mate. Or  ecco  quai  nazioni  mandarono  le 
loro  genti.  —  Il  Marchigiano  ,  l'Austriaco, 
il  Turingio,  lo  Scavo  [  forse  Schiavune  ]  , 
il  Bavaro,  l'Aisatico,  il  Relga  ,  il  Sasso- 
ne, il  Pomeiano,  il  Fiammingo  ,  il  Ligure, 
il  Secolsatico  (  forse,  secondo  l'Engel,  il 
principe  dell'  Olaaiia  } ,  la  Borgogna ,  la  To- 
scana ,  la  Svevia ,  la  Boemia  ,  la  Lolaringia , 
l'Anglia,  la  Polonia,  la  Francia,  il  Braban- 
le,  la  Frigia.  Da  questa  numeraiione  risulta 
che  ventidue  principi  vennero  in  soccorsa  di 
Arrigo;  benché  dica  il  Poeta  cheli  Sole  de' 
Celesti  cfaiamù  a  se  i  regni  di  ventiquattro 
duchi.  —  L'Engel  si  afona  a  farci  sapere 
che  debbisi  intendere  per  quei  clipaoi  ar- 
ma Jovii  portati  dagli  Svevi.  e  vorrebbe  spie- 
garli per  mille  scudi  insigniti  delle  armi  di 
Giove,  cioè  del  fulmine.  —  Giunto  Arrigo 
a  questi  luoghi ,  viene  prima  in  Salerno  ,  e 
httone  abbattere  le  mura  ,  quante  persone 
potè  aver  nelle  mani  catturò,  etnlta  la  cit- 
tì taccheggiò  per  vendicar  sua  moglie  ch'era 
stata  da' Salernitani  posta  in  balla  di  Tan- 
credi (1194). —  Fu  in  questa  guerra  che  il 
Come  di  Acerra  preso  (come  dice  Ottone  da 
S.  Biagio  ]  da  Teobeldo  de  Begattart  (  cioè 
Diopoldo)  e  presentato  ad  Arrigo,  questi  fe- 
celo  impiccar  per  la  gola  pressu  le  mura  di 
Capua.  Di  questa  morte  il  nostro  Poeta  non 
fa  inenzioue,  ed  il  perchè  n'é  chiaro.  Qui  il 
Codice  .  secondo  che  diremo  pih  appresso,  é 
stato  rinvenuto  mutilato  di  alcune  pagine,  e 
quindi  molli  fatti  in  tal  rincontro  avvenuti 
non  ci  sono  Stati  tramandati  dall'Ehulitaao 
Poeta. 

Testo.  —  (v.  22  |  Experioi  Deoi  leggi 
Eiperiot,  e  intendi  i  Principi  d'Italia-— 
(v.47)  L'Engel  invece  di  Sol  lupinim  vorreb- 
be leggere  Sat  tuptrum,  ossia  .Vare  lupe- 
rum,  lezione  da  non  accettarsi.  (Juel  Sol  dai 
CeUiti  è  tale  espressione  che  bea  concorda 
culle  altre  adulazioni  del  Poeta. 

41)  P.  128.  Stando  non  lungi  ec.  —  Poiché  ebbe  Ce- 

sare Baccheggialo  i  contorni  di  Salerno  , 
tiombò  con  le  sue  genti  vittoriose  au  quel- 
I  eittt,  ma  pria  di  venirne  alle  ostiliti, 
l' Arcivescovo  Salernitano,  che  non  si  scam- 
pagnò mai  dall'Imperatore,  avendolo  se- 
guito anche  in  Germania,  voi  le  indurre  quel- 
la gente  a  chieder  perdono  de' loro  falli,  con- 
cionandoli nel  modo  cbe  leggesi.  Era  con 
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lui  Filippi!  GuarDB .  del  qade  I 


jngiun 


0  dell' jf 


'eia: 


Romutido.  Dopu  l'ultimo  verso  diqoesto  ca- 
pitolo il  Bongari  agfiiung|e  di  sub  mano  que- 
ste parole:  il  y  a  du  tUffauteitcelendroil, 
cor  la  vitU  de  Saltrnt  fui  pritt.  E  l' Engel 
ci  r»  sapere  che  qui  due  pagine  si  veggono 
tlrsppale  dal  Codice:  gtaa danno  prr  \t  sto- 
riai perchè  niente  ci  si  dice  dell'assedio  di 
Salerno,  la  quale  Tu  presa  per  fona  e  data 
in  balia  dell'esercito  che  la  saccheggiò, 
Diente  della  morte  di  Tancredi  avvenuta  an- 
te cedente  ra  ente,  niente  della  presa  ili  y»- 
poli  e  di  gran  parie  del  Hegno  ,  facendo  il 
Carme  subita  passaggio  De' seguenti  versi 
alla  libera^iun  dclU  Sicilia.  Vedi  Riccardo 
daS.  Germano,  all'anno  Ilg3ell9i. 

Tksto.  ~  ;v.  60)  Invece  diluì,  leggasi 
cui,  e  alla  pagina  seguente  [  v.  6  )  invece 
di  festa  leggi  faisa. 
4-2)  P.  429.  Frattanto  ec—  Presa  e  saccheggiala  Sa- 
lerno fu  data  la  cura  a  Diopoldo  di  rirar- 
ne  le  mura.  Era  questo  Diopoldo ,  chiamalo 
da  Ottone  di  S.  Biagio  Teobaldo  de  Reggat- 
lart.  Marchese  del  Romano  Impero  ,  e  pei 
servìgi  renduiiaCettire  in  questa  guerra  fu 
da  lui  crealo  Conte  di  Aeerra  dopo  la  morte 
di  Riccardo  [  Vedi  Aiccardo  da  S.  Germa- 
no, all'anno  1197].  Volendo  il  nostro  Poeta 
mafnlficare  le  ptodeize  di  questa  Duce  Ale- 
manno,canta  di  una  preda  da  lui  fatta  un  bel 
giorno  di  biade,  pecore,  cavalli,  e  mille 
gioghi  di  buoi:  ed  il  conduttore  di  quella 
preda,  dice  il  Poeta,  era  un  vile  lupanare.  A 
dichiararle  quali  parole  ci  fa  sapere  l'Engel 
rhe  di  rincDDlro  a  questi  versi  vcdesi  una 
flgara  nella  quale  son  rappresentate  ire  me- 
lelrici  che  menano  innanzi  di  se  de'grossi  ar- 
menli,  con  queste  parole  sopravi  scritte: ifa- 
retricei  ducimi pruedam  ;  allusione  che  non 
sappiamo  iotendere.Volea  ud  \.S\  Guido  con- 
iiasiar  a  quella  preda ,  e  usci  in  campo  con 
cinque  mila  uomini,  ma  egli  fu  subilo  vol- 
to in  fuga  da  Diopoldo,  come  apparisce  da 
un'altra  Ggura,  rappresen laute  un  (al fatto, 
con  queste  parole:  Guitfo  dt  Cantilo  vefe- 
r>  (  di  Castelveiere  ]  voleni  praedam  eripe- 
re  in  fvgam  verttii  eel.  —  Allo  stesso  Dio- 
poldo di  tinalmeole  Ì1  nostro  Poeta  il  vali- 
lo di  aver  soggiogalo  Napoli  e  Terra  di  La- 
voro ,  mentreché  Riccardo  da  S.  Germana 
(  an.  1194  ;  ad  Arrigo  l'alti ibuisce. 

TssTO.  —  [  p.  42!)  V.  11  )  Chiama  Saler- 
no pAiiiea  (erra  pei  che  chiara  per  la  sua 
scuola  di  medicina.  Jt. 

Tbsto.  —  (  V.  i2  ]  Ho  lello  aurej  per 
avfi  sfurzalovi  dalla  mancanza  di  senso.  A. 

Testo.  —  (  v.  HO  J  £aluraru(  per  laCu- 
ratoi  si  è  ledo.  S. 

Testo.  —  (  p.  430  v.  IS  )  Che  vuol  dire 
qoeU'inetrfaf?  Forse:  rende  tiaeil2anliepa- 
eo  atei  a  difetiderii,  eome  gli  ebri.  X. 
43)  P.  (30.  Fraltanlo  Ceiare  ce.  —  Soggiogala  la 
Sicilia  il  duce  dell'armala  imperiale  scrisse 
ad  Arrigo,  com'è  detto  Be' primi  versi  dd- 
t'antecedenle  capiiolo,  che  avesse  affretta- 
to il  suo  viario ,  non  volendo  coli  più  olire 
dimorare  le  schiera  venute  in  suo  soccor- 
so. Ouegli  in  talli  l'anno  1194  fatta  sua  la 
Calabria  ne  venne  alle  intana  ac^ue,  a  quel- 
le cioè  di  Messina ,  cosi  dette  dal  Polita  per- 
chè pericolose.  Ne  andò  quindi  ■  Palenno  , 
ed  ajiprodalo  a  Favara  rcslò  ammirato  in 


vedere  i  aontnosl  ediBcl  fatti  <oU  eoMrnira 
de  Ruggiero  suo  suocero ,  e  descritti  da  Ro- 
mualdo  Guarnì.  —  Vennero  allora  •  Ce- 
sare i  legati  palemliani ,  e  sol  lomet  tea  dosi 
■  lui  gli  gluraron  fedeli!  da  parW  di  quel 
popolo,  soggiungeado  queste  parole:  Il  pic- 
colo re  profugo  abbuiìdonò  la  nodra  rìlld: 
Calabellotto  ttudrUee  la  radiee  del  tolu- 
bro.  Guglielmo  tnfalli,  secondo  Sglinol  di 
Tancredi,  era  fuggito  di  Palermo,  ed  erasi 
ricoveralo  con  alcuni  suoi  seguaci  in  Cala. 
tabelloita,  fortissimo  essiello.  [  In  una  delle 
Bgare  del  Codice  vedisi  questo  rasiello  con 
•Uri  tre  e  questi  nomi  scrittivi  sopra  :  Cc- 
tabillot,  Bicarim,  CcMAulur,  CalaUimet). 
Generoso  fu  Arrigo  verso  i  Palermitani ,  a- 
vendo  egli  ordinato  che  i  pedoni  e  i  militi 
lasciassero  intatli  i  custoditi  orli  non  sul», 
ma  anche  le  aperte  campagne:  e  cosi  debbo- 
no spiegarsi  que'due  versi  Etprdet,  et  mi- 
Ut  eie,  leggendo,  come  ha  tUio  il  Iradatto- 
re ,  cauta  fomaria  invece  dj  eotit*  jwmeriu. 
e  virefa  ovece  di  «irseta  a  vi  racla,  come 
vorrebbe  l'Engel. 

Ttsio.  — (v,44  )  Inei  ita  «Hi  ec.  È  que- 
sta senz'altro  una  scorrezione  del  testo.  For- 
ge quel  tuj ,  come  osserva  l' Engel ,  dee  leg- 
gersi noj,  e  il  sig.  Rocco  ha  lello  anch'esso 

44)  P.  431.  Appena  la  miteraUU  ec.  —  Poiché  Sibi- 
lla vedasi  a  mal  parlilo  ridotta,  iamenlasi 
del  sQo  stalo,  e  maledice  l'ora  che  venne  in 
Sicilia ,  che  prestò  orecchio  alle  aaggesiioni 
del  Vicfcancetliere ,  il  quale  colpito  da  mor- 
te naturale  ,  doveite  sfuggire  alla  pena  che 
avrebbegli  riserbata  l'Imperatore:  e  roti  è 
da  credersi,  altrimenli  il  Poeta  aviebbene 
fatto  parola.  Lamentasi  poi  del  oitin  sooror^ 
so  avuto  dal  Re  d'Inghilterra,  edell'opera 
inefficace  di  Roma,  pel  di  cui  assenso,  come 
ci  narra  Riccardo  da  San  Germano,  Ib  Tan- 
credi  coronalo  Re.  Anzi  Sibilia  accusa  il 
PonlcGcc  di  aver  tradito  il  suo  sposo  ,  di 
averlo  abbandonalo.  Perchè  la  tua  corfe. 
ella  dice ,  incfannò  l'uomo  che  li  data  doni? 
E  cosi  il  nostro  Poeta  non  lascia  dì  vilipen- 
dere sempre  che  puà  la  Curia  Romana  per 
essersi  falla  sedurre  dall'oro  di  Tancredi. 
JAimJ,  soggiunge  Sibilla,  non  ^  caia  tiruiu 
l' affidarti  alla  romana  nave,  t  queste  pa- 
role spiega  cosi  l'Engel:  Jtumanni  Ponlt/'r  j 
mari  licuio  n'mttii  eii ,  in  quo  modo  Hai- 
cyonia  funi,  modoincumienli  gronori  renri 
turium  deortumque  miieetar;  ita  et  'Ile,  u 
primo  nottj,  prelio  redtmptta,  facile», 
bland-umqve  praebuil ,  mox  fero  .  adcrti- 
tonle  CUI»  extrcilu  Cattare,  illiu*  parlibiit 
te  levii  adiunzit ,  noiqut  prò  viribui  tati 
inieqauiut  tit.  L'ìnfeli<e  esilo  delle  arni 
di  Tancredi,  e  pib  ancora  la  aperan»  che  il 
Puntelìce  nadriva  nelle  forze  di  Arrigo  per 
la  spcdizion  di  Oriente,  furon  le  cagioni  per- 
chè quegli  abbandonasse  la  causa  del  Hui- 
manno.  —  La  nuora  di  cui  più  appreso 
parla  Sibilla,  è  Irene  o  Urania  figlia  dell'I» 

feralore  di  Cosiaotinopoli ,  sposala  a  suo 
glia  Ruggiero,  e  quindi  a  Filippo  fratel- 
lo di  Arrigo.  E  fu  Arrigo  che  volle  un  tal 
matrimonia ,  secondo  che  ci  fa  oapere  Ot- 
tone da  S.  Biagio  [  cap.  43  ].  fmncM  /■»- 
ptralor  ...  P/iilippo  fratri  tuo,  qw  in  Siti- 
(ia interini eum so  manibat,  datmtibitpo»- 
la  Jtlio  Coalaniinoiiolitani  ianparaiona  dit- 
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I.  ^i  in  Mtntanniam  pervtnitru ,  apud 
AugiÀitom  urbani  in  Pmticotte  artnit  ctn- 
etut,  nuptiai  magni  fite  ealefrruvii  tnloeo  qui 
GDOiiDlecb  dieitar.  Or  «e  il  PoeU  f*  dire  a 
Slbiiis  ,  cha  Filippo  srnavi  la  nuora  Bcnza 
•Terla  ancor  visu  in  toIio,  una  tal  com  non 
ci  sembra  credibìie ,  trovandosi  io  quel  tem- 
po Filippo  con  sno  Tratello  in  Sicilia. 

latTo.— (t.  2)  Leggo  riget  pur  rigai.  S. 

Testo  —  {\.  9)  Inmtritvm.  L'Engel  vor- 
rebbe leggere  in  meritum,  e  spiega  cosi 
qoeslo  luogo  :  td  tit,  ^uod  ob  ptTJuria  «(ntu- 
litiam  mariti  mirila  lit,  arciim  reputai.  11 
Signor  Hocco  ha  tradotto  quella  parola  per 
tflmertlum  (demerito)  dando  una  Fplegaiio- 
ne  più  semplice  e  natarale 

Tbsto.  —  [  t.  13  )  Sarei  taotato  di  legge- 
re eomititia  per  commiua.  R. 
4S)  P.  431.  Dopoché  ti  fv  querelala  ec.  —  Disperando 
Arrigo  di  prendere  il  castello  diCalaiebellot- 
tt,  perchè  fortissimo,  promise  con  gì nra- 
menioa  Sibilla  e  asaoBsliochedove  essisi 
fossero  arresi ,  avrebbe  dato  all'una  il  Con- 
tado di  Lecce,  all'altro  il  Principato  di  Ta- 
ranto :  promessa  e  giuramento  che  dell'  ini- 
quo Principe  faron  violati,  svendo  fatto  rio- 
chindcre  in  nn  monaGlero  dell'Alsazia  la 
madre  e  le  flglìuote ,  avendo  fatto  barbara- 
mente abbacinare  e  castrare  Gaglielmo,  che 
poi  mandò  prigione  a  Colta  ne'Grigioni  :  e 
il  mìsero  giovanetto  dopo  pochi  giorni  vi 
mori  tra'ferri.  (Vedi Riccardo  da  S.  Germa- 
no, all'anno  H9i,  »  Oliane  daS. Biagio, 
top.  H).  Vanameote  qui  dunque  l'infelice 
Sibilla  dimanda  di  andarne  al  suo  Lecce,  el- 
la che  a  ben  altra  e  durissima  sorte  era  riser- 
bata! Or  venuto  Arrigo  nella  reggia  de'Kor- 
manni,  ed  assunto  lo  scettro  reale,  s'impos- 
sessa di  quanti  tesori  e  ricchezze  vi  trova ,  le 
quali  venivano  a  lui  da'Futifarri  del  i-egno 
drouDiiste.  11  primo  di  toro  apre  tutte  le 
chiavi  (  cioè  Io  scrigno  in  cui  tutte  le  chiavi 
ai  conieneano  ]  ,  un  altro  tutte  le  apoditia 
(  cioè  lo  scrigno  in  cai  eran  te  carte  conte- 
nenti le  rendile  e  i  balzelli  del  Regno],  on 
altro  le  ricchezze,  che  Cesare  divide  a  colo- 


rimperalore  asportò  io  Germani 
se  ricchezie  sottratte  a'Siciliaoì  ed  alpalaz- 
10  reale  di  Palermo  :  Reperii  thnavrot  ab- 
teonditoi  et  omnem  lapidum  pretiotorum 
e(  Stmmarmn  gloriam  ita  ut  onerotij  cen- 
(am  texaginla  tofflurìti  auro  et  argento,  la- 
pidibut  prttioiii,  ve$libui  lerida,  glorio- 
H  ad  terrum  iuam  rtdterit.  Arnoldo  di  Lu- 
beck,  Ijb.  11,  e.  20.  Ed  è  a  ricordare  che  in 
questa  occasione  Arrigo  VI  trasportò  in  Ger- 
mania il  famoso  pallio  o  clamide  lavorato  a 
Palermo  l'anno  1130  per  ordine  del  Be  Rug- 
giero, il  quale  ori  conservasi  In  Norimber- 
ga.- Dopo  l'ultimo  verso  diquesto  capitolo 
il  Bongart  scrìsse  di  sua  mano  :  En  ccl  «n- 
droit  ilga  quelque  chosiomite,  car  tu  trai- 
tni  coajvrtrent  eafttrt  ivi.  Manca  infalli 
una  pagina  intera,  avieite  l'Engel,  in  cui 
doveva  essere  esposto  l'ordine  della  congiu- 
ra ordita  contro  di  Arrigo.  La  figura  delta 
Tavola  VII  può  spander  qualche  luce  su  que- 
sta mancania.  Quivi  è  rappresentata  Sibilla 
■edeole  con  iotwiio  i  congioreti,  io  atto  di 


{Niccolò  ),  jrojrartioAS ,  ^ande  Ammira- 
glio, e  Raggiera  Tarehit  o  Tarchisio,  del 
Suale  non  sappiamo  che  dir«,  non  troT&o- 
osi  alcuno  di  tal  casato  ne'  registri  noi^ 
manuL  Dall'altro  lato  sono  effigiati  il  Cottu 
tHecardo,  e  non  sappiamo  se  quel  di  Fondi 
O  l'altro  di  Calvi,  il  Conti  Ruggieri,  e  for- 
se quello  dell'aquila,  il  Conle  Riccardo  dt 
Agott,  probabilmente  de  Agociit  :  ma  questa 
famiglia  Agoto  o  de  Agoto  trovasi  registra- 
ta nelle  carte  della  Regia  Zecca  a'  tempi  An- 
gioini ,  e  non  se  ne  ha  punto  notizia  nel  rt- 
gislru  di  Guglielma  II  riportato  dal  Padre 
Borrelli  nel  suo  Vindtx  Keap.yobilii.  Segue 
un  Kug«nto,  uomo  Ignoto  nella  isloria  ,  ed 
a  questi  Guglielmo  Conte  de'ltlarn,  Giuiep- 
pe  fratello  del  Presule  di  Salerno,  un  Confi 
Buggiero  di  cai  non  leggesi  bene  il  casata  o 
la  terra  del  feudo  :  da  ultimo  è  notato  un 
Alatti  servo  dì  Tancredi.  — Or  s'avverta  che 
da  qnesl'altro  lato  otto  di  numero  ne  segnò 
il  Poeta  ,  ma  sei  soltanto  se  ne  veggono  eF- 
figiati. 

Tbsto— (p.  432,  V.  8)  /"«(i/bM».  L'En- 
gel vorrebbe  leggere  invece  senza  una  ragio- 
ne aurt^sroj  —  In  quanto  al  prjmuj  neu/ro- 
f-uin[v.l2!vedila  nota  32  attesto — Il  verbo 
eienniare  (v.  i%]  non  è  ioDucange.  ma  es- 
so non  può  significare  altro  che  aprire  ,  a 
chiudere. — Il  Ducange  spiega  la  parola  apo- 
dixa  [v.  13)  per  ^ttania  :  qui  decsi  inten- 
dere nel  modo  dichiarato  di  sopra.  —  Alla 
parola  mnuere  {y.  19)  il  Bongart  soscrisse 
quest'altra,  timuere. 

Tksio.  ^  Al  verso  14  è  chiarissimo  che 
debbasì  leggere  Afer  e  non  aler,  allodendo 
al  verso  della  spada  di  hixggiero  Appulut  et 
Calabtr,  Siculut  mihi  temil  al  Afer.  R, 
4«>  P.  432.  Ha  Iddio  ec.  —  Qui  della  congiura  stau 
svelata,  comeabbiam  sopra  accennato,  si  fa 
parola,  edopera  fu  questa,  secondo  il  poeta, 
della  felice  fortuna,  del  faloediDio,  cho 
accompagnavano  i  felici  getti  dì  Cesare.  Al 
che  l'Engel  osserva  che  non  da' precetti  del- 
la Cristiana  dottrina  ma  de'profani  Hlosoli 
questa  sentenza  è  desunta;  imperocché  che 
altro  sono  ì  fati  e  la  fortuna  se  non  t'eterna 
volontà  del  Signore  Iddio ,  la  quale ,  essen- 
do innanzi  nascosta,  per  levarle  vicende 
de  tempi  a  noi  si  manifesta  ?  La  figura  an- 
nessa a  questi  versi  ci  fa  conoscere  che  ri- 
velatore di  questa  congiura  fu  un  mona- 
co. Di  essa  però  non  é  parola  presso  i  no- 
stri scrittori,  forse  per  1'  odio  che  nutrj- 
van  verso  di  Arrigo.  Solo  nella  Cronaca  di 
fotta  nova  se  ne  accenna  qualche  cosa.  [Ve- 
di detta  Cronaca  all'anno  1190).  Piò  distesa- 
mente ne  parla  Ottone  da  S.  Biagio.  «  Spinti 

■  gli  Ottimati  da  un'estrema  dispereiione, 
s  deliberarono  dì  uccidere  Cesare  a  tradi- 
«  mento,  ed  a  conseguir  l'intento  le  persone 
a  e  le  robe  loro  a  Cesare  profferirono,  il 
«  quale  ricevutili  in  fede,  e  trattando  con 

■  esso  loro  familiarmente ,  s'ingegnò  di  eln- 
fl  dere  1  loro  ingannì  ed  insidie...  Finalmen- 

■  te,  quando  essi  men  sei  pensavano  ,  chia- 
B  mail  dall'lmperatorea  venirgli  d'innanii, 
a  vi  andaron  e  fattoli  imprigionare  li  con- 
0  dannò  n' ferri  ;  quindi  con  inauditi  supplizi 
a  feceli  miseramente  uccidere.  Margaritona 

■  Archipirata  [  MargariloDe  di  Brìndisi,  Am- 
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a  miraglio  di  Sicilia),  pottDlissimo  Barone 
■  di  quella  terra  eoo  UD  ceno  Conte  Jti'ccartJa 
R  Tece  abbacinare  ;  un  alim  convinto  di  lesa 
•  maestà  fti  «cuoiaio  vivo:  ad  un  altro  che 


1  alla  e 


I  dì 


a  chiodi  fece  trapassare  le  tempie  ;  altri  le- 
■  ftali  ad  un  trave,  accesa  inlorno  una  pira, 
a  furon  bruciali  vivi,  ec.  »  Questa  nefandis- 
sima  earoeGeina  I^e  Arrigo  in  Sicilia  per 
vendicaci  de' suoi  nemici;  carneficina  che 
dal  nostro  Poeta  venne  taciuta ,  avendo  egli 
dello  che  la  rlcmenia  ditTerl  la  sentenza  di 
quegli  uomini  condannati  legalmente;  che 
l'uron  essi  spedili  in  Puglia  (  dorasi  ebbero 
quegli  atroci  suppliti  ).  Forse  a  tal  consiglio 
sì  appigliò  Arrigo  pensando  che  pericolosa 
rosa  sarebbe  stala  eseguir  la  condanna  di 
Unti  uomini,  di  grande  fama  ed  auluriià, 
nello  stesso  luogo  in  cui  erano  tanti  loro 
aderenti  ed  amici. 

Testo  — (v.M)JVii;AineggiJ¥iAi7  (  Vf. 
42,  SI,  H3)  Damjtnum,  Darapnatot,  Con- 
itmpnatoi,  leggi  Dammim,  Damnatot, 
Condetnnatoi. 

Testo  —  [  v,34)  Intece  diOttuptl  leg- 
gi Obilupel.  R. 

47}  P.  i33.  Delle  cole  già  conte  ec. — Della  nascita  can- 
ta qui  il  nostro  Poeta  di  FcderieoII,  Gglinol 
di  Arrigo  e  Costania  ,  avvenuta  in  Jesi  il  di 
26  dicembre  del  1194,  ed  accenna  al  pubbli- 
co volo,  tardi  esauditodal  cielo,  che  venisse 
in  luce  da  lai  genitori  un  fanciullo  degno  di 
reggere  le  annidi  Cesare.  Quanto  pia  lardo 
al  frullo ,  ionio  i più  cottanle  l'albero.  Cosi 
egli  dice,  ed  in  quel  eotianie  allude  al  no- 
me dell'Imperatrice.  Poi  soggiunge  cosi,  vol- 
gendosi al  nuovo  nato:  Dall'  unaparit  Rug- 
gitro,  dalf  altra  Federico;  serai  degno  e- 
redccioè  dell' unocdell' altro  avo,  de' quali 
quel  fanciullo  aasunse  ì  nomi  ad  un  tempo 
chiamandosi  Fedebico  Kcggiebo.  Se  non 
che  il  Poeta  gli  augura  fortuna  migliore 
che  Doo  tocc6  a  Federico ,  il  quale ,  benché 
non  abbattuto  dì  animo,  ebbe  per  tutta  la 
vita  a  combaitere  i  suoi  nemiri ,  e  Analmen- 
te lrov6  la  morte  in  un  fiume  della  Cillcia. 
Finisce  il  Poeta  col  dire  che  come  il  Sole  e 
la  Luna  rischiarano  con  la  loro  luce  l'Uni- 
verso, cosi  pure  Arrigo  col  liglio,  quali 
due  astri  rnlgeniissimi ,  aaran  dispensaiori 
a'mortali  delle  lom  rlccheue  e  virtù. 
Testo.  —  (v-  30)  Totui.  Leggi  (ului. 
TasTO-  — (v-2.  )Ho  IStlo  Pemota  invece 
di  Psr  flotta,  e  al  v- 32  leggo  rabidot  per 
rapido*.  H. 

4S.  P.  433 .  Slabilila  la  tota  ec.  —  Dì  divina  natura, 
più  che  di  umano  ingegno  doveva  esser  do- 
tato Federico,  ae  non  avendo  né  pur  due 
anni,  essendo  egli  nato  il  1195  e  morto  il 
padre  l'anno  1107,  fece  quella  tripartiiione 
del  pesce.  Cosi  l'Engel;  ma  egli  Bccettb  trop- 
po seriamente  quella  fantasia  del  poeta,  il 
quale  volle  con  essa  accennare  alla  futara 
grand  Mia  di  quei  Principe. 

49}  P.  433.  Vivi  a  faneivllo  ec,  —  Questi  versi  eran 
legati  a'precedenli.  Noi  abblam  creduto  do- 
verli distaccare,  conlenendo  essi  un'apostro- 
fe che  sta  da  se.  L'autore  qui  chiama  in 
loccorao  gli  aatri ,  i  cieli ,  i  secoli ,  gli  ele- 
menti per  cantare  e  profetar  le  lodi  e  la  fo- 
turagrandei»  del  nuovo  nato;  vili  adula- 
lioni,  che  non  ban  d'uopo  di  dichiarailoni. 
Qni  finisca  11  secondo  libro,  e  qui  fialscon 


pure  i  eomenli  dell'  Engel ,  stueo  (orse  co- 
in' era  di  cosi  penoso  lavoro. 

Testo  —  (t-  8)  L'Engel  invece  di  Ex  Tri 
vorrebbe  leggere  eiciri ,  lezione  che  am  tu 
seguila  dal  traduttore. 
SO)  F.  434.  Libro  III.  —  Il  Poeta  di  principio  al  tti- 
zo  libro  con  una  invocaiione  a  Calliope rda 
Clio,  dicendo  all'una;  baita  l'aotr  ritor- 
datoche  un  tempo  ritiro  menò  ia  p<»r<icF- 
10  il  coperto  del  faggio  ;  all'altra  :  hoilal'o- 
t'«r  rammantato  cAe  un  lunipo  Giof»  muj- 
gi;  e  cosi  vorrebbesi  spiegalo  per  mie^'T 
chiarella  quel  verso  Sii  mugiiti  loiii  con- 
piemorai$e  Jovem.  Facendo  poi  no  mìscD- 
glio  di  cose  sacre  e  profane,  volgcsi  11  poe- 
ta all'Eterna  Sapienia ,  e  ne  canta  gli  auti- 
huti  con  qualche  vena  di  poesia.  CMictdi- 
mi,  egli  dice,  parlar  vere  cose;  nupoco  iv- 
pa  soggiunge  :  alGuché  la  mia  Musa  poMi 
piacere  al  suo  Cesare;  e  cosi  spiega  lo  srupu 


del  SI 


1  lavoro 


Tbsto.  —  (  vv.  36  e  39  )  L'  Engel  vor- 
rebbe leggere  Regi»  invece  di  Legit.  (  v.tl  ; 
Invece  di  indita  leggi  inclito. 
M)  F.  433.  Forlunoto  giorno  ec.  —  iDComiotii  qB^ 
sto  capitolo  con  un  giuoco  di  parole  sai  !*■ 
sto  padrone  e  sol  sesio  tempo,  alladendo  id 
Arrigo,  ch'era  sesto  dì  tal  nonae,  eforwi) 
suo  sesto  anno  di  t«gno,  non  sapendo  spie- 
gare altrimenti  quel  lexio  tenoort.  Ciaian- 
si  poi  le  glorie  di  Cesare  e  le  uolceue  dilla 

Sace,  che  o  non  fumn  mai,  o  bttremcDi! 
orarono  in  queste  nostre  regioni. 
52]  P.  439.  Dimmi  o  Huia  ec.  —  Il  Poeu  vine  t 
descrivere  in  qnestì  verai  la  reggia  di  Ce- 
sare, che  avea  le  mara  dì  adamanle,  rea 
un  vasto  cortile,  nel  meno  del qnalt m 
una  viva  fonie;  con  nna  sala  soaleoala  ila 
quaranta  colonne,  nella  quale  si  aDmioi- 
slravB  giueliiia  e  si  riscuolevano  i  redilrii 
delio  Stalo- ■  Innanzi  alla  rocca,  dice  il F^ 
zello  f  Orca  I,  eap,  S  )  era  gii  un  corliit 
(  atriutn)  detto  a  quel  tempo  Sala,  nu 
oggi  chiamato  Sala  verde,  il  quale  i  larfnt, 
■paiioso  e  tanto  grande  che  vi  ai  polrvia  Ut 
dentro  spettacoli  e  giuochi,  e  gii  >  Be  ft- 
cevan  quivi  le  concioni  al  popolo  .  Or  qui 
convenivano  pare  i  primi  dignità*'  Jrl  Re- 
gno ,  Ira' quali  il  Poeta  nomina  Coirxlo 
gran  cancelliere,  a  cui  tributa  le|.Lii~"' 
adulazioni,  dicendolo  un  altmOmers.  de- 
ce dell'  Evangelo,  oracolo  di  Dio-  E  quesii 
Corrado  Uoteaitstervello ,  crealo  da  irri- 
go duca  di  Spoleti,  ed  il  quale  ebbe  io  f» 
mio  jl  Contado  di  Molise  tolto  a  Ra^p»' 
ro  Mandra.  Fu  desso  che  presenti  ad  Arrig» 
il  nostro  poeta,  come  apparisce  dalla  Sia- 
ra  del  frontespizio.  Nomina  pure  Hattnaldi 
Jmenudar,  eiuisoalco  ,  il  quale  pt'tenifii 
rmdnti  ad  Arrigo  ricevè  in  premio  lldaciio 
di  Ravenna  e  la  Marca  d'Ancona. 
53]  P.  430.  Ina  caia  ec.  —  Seguita  la  descrìiìnae 
dei  palagio  imperiale ,  il  quale  era  diiinia 
sei  parli  ('(alomo*^,  e  la  prima  di  qoeiK 

E  rasentava  effigiata  l'opera  del  Crealort; 
I  seconda  il  ditnvio;  la  terza  il  sacrificb 
d' Abramo;  la  quarta  Faraone  chesomnep 
gè  l'Egitto;  la  quinta  i  htti  di  Davide  :  la 
sesta  Federico  con  la  sna  famiglia,  noi  (ha 
alcune  imprese  di  queir  Imperatore  operala 
In  Palestina  e  la  ani  morte.  Yed.  il  Faiella. 
Testo.  —  (  t  43  )  Solla  parola  poiii  tro- 
vasi scritto  nel  Codice  Coitann'p»«polii.  O 
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si  l'Engel.—  (  r.  U  ]  LeggUtno  ali*  per 
adt*.  B. 
S4)  P.  436.  ^illa  dtvagRntiriea  ec.  —  La  Sapleozi 
madre  de'CelesIi,  cioè  HinerTii,  radanaie  le 
Bette  sorelle  (cioè  le  arti  liberali)  diloro  in 
coslodÌB  il  fa  dcìdUo  perchè  gli  dieno  del  loro 
latte.  È  prima  la  Gramalica,  seconda  la  Dia- 
letliM,  teni  l'Eloquenza,  quarta  l' Astrolo- 
gia,quinta  l'Aritmetica,  sesta  laHaaica, set- 
tima UGeoroelria.Diqai  veggano  ioostri  let- 
tori qaal  legame  iTean  le  Scienze  e  le  Arti  irft 
loro  a  qnei  lein))i ,  qua!  sacecssione  ed  im- 
portanza davaei  ad  ognune  di  esse  !  Turnan- 
ao  poi  il  Poeta  a  cantare  le  lodi  di  Arrigo, 
e- dice  che  il  triouro  sta  celalo  in  quella  pa- 
rola ,  alludendo  all'ueroilTca  che  seguila: 
«Oli  la  lettera  (  o  per  meglio  dir  la  parola  ) 
ridotta  in  parli  tnelle  in  luce  quel  chi  li 
etla.  Dopo  il  verso  Haee  otore  ducei  vcde- 
si  monco  il  testo ,  e  l'Engel  ci  apprende  che 
manca  la  parte  superiore  della  pagina.  Al 
Terso  che  segue  mancano  pure  alcune  lette- 
re, ma  è  facile  intendere  che  quel  tarein 
deesi  leggere  ja  re  ino:  inquanto  al 


■corso.  Il  Poeta  di  fine  a  questo  capitolo  col 
taccomaodare  la  moderazione  e  la  paca  ;  e 
da  qnei  Terso  ne  ouit  ob  ixilium  si  argomen- 
ta che  Cesare  eboe  condonala  ad  alcuni  la 
pena  dell'esilio.  * 

'  Io  credo  In  vece  cbe  nell' assenza  di  Ar- 
rigo, avendo  i  Tancredini  il  sopravvento, 
multi  imperiali  fossero  esiliati.  A  costoro, 
ritornati  dall'esilio  eolla  parte  Imperiale  , 
raccomanda  il  poeta  la  moderazione.  11. 
Turo.— (T.61)  Leggo  Illa  per  tttie.  K. 
m)  V.  437.  CAe  vincitore  ec.  —  Il  capitolo  qui  co- 
mincia con  DO  pentametro  ,  e  noi  crediamo, 
comecbè  la  misura  del  verso  fosse  contra- 
ria a  qtiesta  nostra  opinione ,  che  quel  Sol 
AvgvttoTma  che  qui  fu  messo  dall'  Engel  ad 
epigrafe  sieno  le  due  ultime  parole  dell'e- 
sametroche  manca.  FoTM  venne  menu  il  ver- 
so al  Poeta,  forse  fu  inavvertenza  o  ignoran- 
la  del  manente.  L'Engel  non  ci  dice  nìeule 
di  questo.  Certo  è  che  quelle  due  parole  si  le- 
gano col  discorso  che  segue ,  e  però,  leggasi 
cosi:  O  Sol def li Jvgutii , eht vintitort reg- 
gi a  btniptacilo  It  note  ec.  Con  questi  versi 
l'autore  fa  l' offerta  a  Cesare  del  suo  carme, 
e  gli  tornano  sai  labbro  le  stesse  adulazioni, 
lo  stesso  giuoco  di  parole  sul  numero  sesto  e 
sulla  sesta  epoca.  Vid.tanataSf. 
66)  P.  438.  Ha  la  nabiti  tcrittuni  ee.  -  Questi  ot- 
to versi  Bono  acroatici  i  essi  contengon  cioè 
nelle  lettere  delle  prime  perole  le  lettere 
stessa  che  compongono  il  nome  di  Henri- 
eui,  specie  di  tormento  a  coi  anche  oggi- 
dì si  assoggettano  alcnnl  poeti ,  e  ch'i  cn- 
rioso  vedere  io  voga  Qn  da  quel  tempo.  11 
nostro  traduttore,  vincendo  ogni  difflcollì, 
■erbù  anch'esso  una  tal  legge  nella  versione, 
serbando  pure  le  prime  parole  che  nel  mei- 
10  del  verso  veggonsi  io  carattere  lontlo. 
Questiversi,  da  ultimo,  contengono  lo  com- 


pendio le  gesta  di  Arrigo,  ed  è  inalile  per 
noi  ripetere  le  cose  già  dette. 
&7)  F.  iiB.  Ltnctita  Mapiéma  ec.—  Qui  il  Poeta  sta- 
bilisce un  paragone  tra  Andronico  e  Tancre- 
di, paragone  nou  giusto  per  la  gran  dlRb- 
renza  che  fu  Ira  questi  due  principi  d' iit- 
gegao,d'inclinaiioni ,  di  fortuna.  Imperoc- 
ché Andronico ,  fattosi  collega  nel  regno  di 
Alessio  II  suo  nipote  ,  fecelo  trucidare  ,  e 
dicesi  che  ne  insultasse  Gnanchcil  cadavere. 
Mille  altre  scelleraterie  precedettero  questo 
mìsfatlo  e  mille  altre  seguirono.  Finalmen- 
te egli  pagò  il  (lo  di  tante  indcgniU  con  la 
ribellione  operata  da  Isacco  Coraneno,  il 
quale  fu  gridala  Imperatore.  Andronico  pre- 
so e  carico  di  catene,  ebbe  a  patire  la  piii 
Cruda  e  lenta  morte  che  avesse  mai  la  fe- 
rocia umana  imaginaia,  e  vuoisi  che  un  Ita- 
liano trapassandogli  con  la  spada  il  corpo 
ponesse  termine  a  quell'orrendo  strazio  il 
di  12  settembre  IISS.  Cosi  Tini  1  suoi  girimi 
Andronico  ,  soprannominata  il  h'crone  de' 
Greci,  Or  ben  altri  furono  i  dritti  alla  coro- 
na di  Tancredi,  ben  altra  la  vita  ,  ì  pregi  , 
le  virtù,  la  morte  di  questo  principe,  il  qua- 
le fu  di  costumi  miti  e  piacevoli ,  amante 
della  pace,  che  non  potA  un  istante  solo  go- 
dersi, di  natura  amorevole,  sindioso  di  mu- 
sica e  matematiche,  taciturno  e  facile  all'ira, 
cbe  subito  qnetavasi  in  lui ,  di  animo  ge- 
Doroso  e  reale  cosi  nella  prospera  che  nel- 
l'avversa fortuna.  Malamente  adunque  il  no- 
stro Poeta  fa  dire  quelle  parole  all'inclita  Sa- 
pienza ,  la  quale  per  suoi  soli  occulti  motivi 
e  non  per  umani  ralii ,  poteva  aver  disposto 
la  fine  di  una  nobile  rana ,  dico  della  nor- 
niatiDa,  acuì  doveano  le  nostre  gcnlteliber- 
U  e  civìlli ,  la  qoale  divenuta  ormai  nazio- 
nale e  Irgitlima  In  queste  nostre  contrade  , 
avrebbe  fatta  la  felicità  di  questa  terra  scn- 
'  la  le  discordie  sanguinose  de' loro  principi. 
Testo.  —  (  t.  43  )  Ho  lello  »i  per  lit.  — 
C  T.  S3  )  Leggd  et  qua  per  in  qua.  R. 

Tisio.  —  (  p.430  vv.  3  e  4)  L'Engel  in- 
vece di  aure  vorrebbe  leggere  auro  o  lauro, 
e  vorrebbe  leggere  l' intero  pentametro  cosi  : 
Quam  {  cilharam  ]  Photbtu  vident  dextra 
ùtatiTti  regat.  L'unae  l'altra  lezione  non  fu- 
ron  seguite  dal  traduttore. 

8B)  P.  439.  Io  Maeilrn  Pietro  d'Ebulo.  —  Da  queste 
pnrole  ricavasi  chiaramente  il  nome  dell'au- 
tore di  questo  Carme  ,  il  quale  dicesi  ilae- 
ilro.  Intorno  a  questa  parola  vedi  quel  che 
ne  abbiamo  dei  tu  nel  Proemio. 

B»)  P.  438.  yigli  anni  numerati  ec.  —  Volle  il  Poe- 
ta con  questo  distico  ricordare  la  tolsi  vit- 
toria di  Cesare  e  1  parto  dì  sua  moglie ,  i 
quali  avvennero  l'uno  e  l' altro  l' anno  t  lUS. 
Due  anni  dipoi  (  1197  }  quel  cradel  tiranno 
mori,  e  fu  non  piccolo  benefizio  per  queste 
noaire  regioni.  Ond'è  che  un  altro  nostro 
Cronista  [  Gio.  di  Ceccano  )  ebbe  a  dire: 

Omnéi  auD  Papa  ^udouda  mone  tiraimi, 
Von  iiK4t,  et  morii  guidcnt  da  mitfle  BfpuFii, 
Ap^w  ti  Culalrtr,  Siculua,  Tutcutqur  I  Ligurgu«. 


Le  gravi di^coltàineontratt  nella veniont,  non  cheneUe  dilucidazioni  di  guato  Càbmb,  diffi' 
colta  eht  i  nottn  littori  avran  potuto  tcorgtrt  col  loro  giudisio,  ne  fan  ehicdcre  tcu$a  de'faUi  nt'qua- 
li  libiamo  potuto  cadtrt  jw  inavvertenza  o  per  difetto  d  ingegno. 

E,  Rocco,  G.  DEL  Re. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE. 


FRONTESPIZIO. 

Vbdesi  Arrigo  seduto  in  trono  ,  e  il  Cancelliere  Corrado  cbe  gli  presenta  il  PoeU ,  il  quale 
offre  all'Imperatore  il  suo  libro. 

TAVOLA    I. 

Il  Duca  Ruggiero  a  eavallo.  —  Lo  Etesso  Duca  unto  Re  da  Papa  Callisto.  —  Lo  stesso  Re 
accoglie  sposa  Albidia.  —  Il  sepolcro  di  Albidia  e  de'suoi  ligliuoli. —  Il  Re  Ruggiero  sposa  io  se- 
conde nozze  Sibilia.  —  U  sepolcro  di  Sibilla  morta  sul  parto. 
TAVOLA    II. 

Il  Re  Ruggiero  conduce  in  Francia  la  moglie  per  nome  Beatrice.  —  La  Regina  Beatrice  par- 
torisce Gostanza.  ^  Sepolcro  del  Re  e  di  sua  moglie.  —  La  Regina  Costanza  ed  il  Re  Arrigo. 
—  Mentre  il  Re  e  la  Regina  partono  per  Alemagna ,  Papa  Lucio  dice  loro  addio. 
TAVOLA    III. 

Vedesì  il  ritratto  del  Conte  Tancredi ,  e  quello  del  Conte  Ruggiero.  —  Vedesi  il  popolo  ehe 
dimanda  il  primo  a  suo  Ke ,  e  i  Militi  che  acclamano  il  secondo. 
TAVOLA    IV. 

Questa  tavola  rappresenta ,  com'  è  detto ,  il  trionfo  del  Re  tpurio,  Tancredi  cavalca  un  asi- 
nelio, ed  ha  a  fianco  U  VicecanceDìere  ( Bigamtu  Bacerdoi }  ;  è  poi  seguito  da' suoi  figli,  da  suo- 
natori ,  pedoni ,  cavalieri ,  ed  arcieri. 

TAVOLA    V. 

Rappresenta  questa  tavola  primieramente  un  gran  destriero ,  riccamente  bardato,  che  calpe- 
sta Tancredi,  e  sopra  vi  è  scritto  Fortuna  Tancredi.  Forse  in  quel  fiero  animale  volle  il  pittore 
significare  Arrigo.  Può  anelli;  stare  che  il  pittore,  rappresentando  uq  omicciattolo  ch'è  gittato  per 
terra  da  un  generoso  destriero,  abbia  voluto  significare  il  pericolo  che  deriva  a  chi  imprende 
grandi  opere  eoo  picciol  cuore.  —  Vien  dopo  un  altro  ritratto  di  Tancredi  con  queste  parole  Tal^• 
credili  facie  tenex,  ttatura  putUus.  —  Vedesi  più  sotto  Maestro  Ursone  sedente ,  al  quale  si  chie- 
de ragione  della  picciolezza  del  corpo  di  Tancredi  ;  al  che  questi  risponde  esser  quello  un  abor- 
to dì  natura  e  addita  una  pecora  ad  esempio. —  Da  ultimo  è  effigiata  la  madre  di  Tancredi  in  let- 
to ,  che  si  è  sgravata ,  una  levatrice  che  mostra  Tancredi ,  e  maestro  Ursone  che  forte  si  maravi- 
glia di  quell'aborto. 

TAVOLA    VI. 

Questa  tavola  rappresenta  l'incoronazione  di  Arrigo  VI  fatta  da  Papa  Celestino.  Vedoosi  le 
mura  di  Roma  con  le  torri  e  porte;  vedesi  la  chiesa  di  S.  Pietro,  o  tutta  la  ceremonia  di  quella 
funzione.  Primieramente  il  Pontefice  unge  le  mani  dell'Imperatore ,  in  secondo  luogo  le  braccia, 
io  terzo  luogo  gli  consegna  la  spada ,  in  quarto  luogo  la  verga ,  in  quinto  luogo  l' anello ,  da  ulti- 
mo la  mitra. 

TAVOLA     VII. 

La  parte  superiore  di  questa  tavola  non  ha  spiegazione  alcuna.  Noi  crediamo  vedervi  il  poeta 

che  scrive  le  lodi  del  figliuolo  di  Arrigo,  il  quale  gli  è  d' innanii ,  e  l'altra  figura  sedente  forse  è 

1  Arcivescovo  Salernitano.  Nella  parte  inferiore  della  tavola  è  rappresentata  la  congiura  fatta  contro 

di  Arrigo.  Vedesi  nel  metzo  Sibilia,  e  dall' un  lato  e  dall'altro  i  congiurati.  Ved.  le  note  45  e  i6. 

TAVOLA    VIIL 

L' Imperatore  è  seduto  in  trono .  ed  un  monaco  gli  si  fa  incontro  guidato  da  un  angiolo ,  il 
quale  frate  fu  quegli  die  rivelò  la  congiura  ordita  contro  di  Arrigo  (  Vedi  la  nota  i6  }.  I  congiu- 
rati SODO  dall'altro  lato  della  tavola  chiusi  in  un  carcere ,  ed  un  fanciullo  sta  a  guardarli  di  fuori , 
né  sapremmo  spiegare  chi  volle  raffigurare  in  esso  il  pittore. 
TAVOLA    IX. 

I  eongiurati ,  con  la  fune  al  collo ,  vengon  tratti  al  cospetto  di  Cesare  da  una  maiw  di  k^ 
dati,  mentre  un  togulo  legge  li  loro  condanna. 
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PROEMIO. 


Vim  éetta  queua  Cronaca  delt  Anoai- 
no  Cassioese,  perchè  da  un  monaco  leritla 
ài qveW iUiMre Cenobio ,  efor$edapiù,  di 
aU  non  m  ne  sa  il  nome,  ma  V  uno  de'qwUi 
ben  pare  aver  vivuto  sotto  il  secondo  Gu- 
gUtlmo,  dicendoti  alt  anno  1i8i:  Domi- 
005  Doster  Rex  fecit  tregaam  etc.  Tre  Co~ 
diati  ottervano  di  queslaCronaea  in  Jfon- 
teeoftno  M^noA'  co' numeri ^y  ,igg,85i. 
Comincia  il  primo  di  eiti  dalt  anno  l  ooo  e 
finÌKe  aS  atmo  ii5a;Uitetmdo,dairan~ 
no  1000  e  finitee  alt  anno  iig5;  il  terso 
àalt  anno  11  a8  e  termina  tdr  anno  /sfa. 
L' ultimo  di  questi  Codici  è  aggiunto  alla 
Cronaca  di  Leone  Otìienie  ed  alt  aUra  di 
Pietro  Diacono  jcomineiandodal  foglio  254 
quella  delf  Anonimo,  Tanto  nel  primo  che 
nel  lerto  Codice  vi  é  terrore  di  un  onno, 
nelt indicazione  eronohgiea:  errore  che  nel 
Coi.  n."  47  ofninct'a  dal  io34  tino  alla 
^ne,  nelCod.  h."  85l  comincia  dalt  anno 
iiaS  fino  al  1188.  E  qui  un  tal  fallo  di 
tcrittura  vedeti  corretto  con  queste  parole 
(^indicato  anno  1 188:  Usqae  modo  an- 
ni Domioicae  locarDalìonis  et  (ndictionis 
etcae[era,qaaedebuerQQtQÌgrae3criptu- 
rae  pr»ef  odi  (imperocché  gli  anm  tono  se- 
gnatiin  rosso  J  fuernot  poslposila,  deinde 
vero  recto  tramite  proponuntur  anni  di>- 
mioi,  etc. 

£  questa  la  Cronaca  che  ora  offriamo  ai 
nostri  leUori ,  pubblicata  la  prima  volta 
do/  P.  Caracciolo  neltanno  i636  peitipi 
deUo  Scorigio  una  con  la  storia  di  Erehem- 
ftrto,  di  Lupo  Prototpata  e  di  Falcone 


Beneventano,  e  molti  errori  vi  corsero  di 
scambio  non  che  di  mancanze  diparole.  E 
un  grandissimo  ti>aglio  prese  pure  quel  be- 
nemerito  uomo ,  aUorcké  disse  che  nel  Cod, 
n."  igg  era  la  continuazione  di  questaCro' 
naca,  dovendo  dire  invece  n.'  85i ,  ni  eo' 
mÌnciagià,com'egliasserl,daltanno  li  g6, 
sì  bene  dalt  anno  aaSfVed.  apag.  47^ 
di  questo  volume.  )  Alt  edizione  folta  dal 
Caracciolo  tenne  dietro  quella  di  Camillo 
Pellegrino ,  il  quiUe  nelùi  sua  Istoria  dei 
Principi  Longobardi  inseri  le  sue  Castiga- 
tiones  in  Cbronicon  Ànonymi  Monachi 
Gassinensis ,  ma  a  lui  ni  pure  riusci  mon- 
dare al  tutto  di  errori  quel  testo ,  n^  andò 
esso  medesimo  esente  da  sbagli  ;  i  quali  /u- 
rono  avvertiti  dal  Gattola.  Ond'  è  che  que- 
sto erudito  Caainese  si  avvisò  di  darne  una 
ristampa  meno  intralciata ,  accentando  net 
testo  le  correzioni  del  Pellegrino,  e  facendo' 
cene  alfre  egli  stesso,  senza  bisogno  perciò  di 
riscontri^  Ad  bistoriam  abbatiae  cassinen- 
sis  accessìoDea ,  pars  seconda  ).  Poco  ap- 
presso venne  fuori  l' edizione  proccur  ala  dal 
Muratori,  il  quale  nel  V  volume  della  suo 
Raccolta  segui  quella  del  Pellegrino.  Ma 
poiché  venne  fatto  altiUustre  uomo  di  aver 
un  esemplare  di  detta  Cronica,  rtcacato  da' 
manoscritti  delC  A  baie  Costantino  Gaetano, 
ed  estratto  dalt  Archivio  cassineseln."  63  ), 
così  e' st  pensò  tU  piAblieare  anche  questo 
Codice  per  intero  nello  stesso  quinto  volu- 
me. E  aggiungi,  che  essendosi  in  quel  ma~ 
noscritto  del  Gaetano  trovato  in  fronte 
questa  epigrafe  :  Auctore  Dmao  Alberico 
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Monacho  Sacri  MoDasteri  Caslnensis ,  et 
Praeposilo  S.Mariae  de  Albaneta.  n  con- 
getturò dal  Muratori  che  questi  e  non  altri 
ne  fosse  HatoT autore:  tanto  maggiormente 
che  nel  margine  di  detto  Codice  erano  accen- 
nale alcune  particolarità  della  vita  di  que- 
sto A&erico  o  AVterisio ,  il  quale  sarebbe  in 
tal  caso  quello  stesso  Alberico  da  Settefra*- 
ft  ,  che  compose  la  ben  nota  Storia  de  Vi- 
sione saa.  Seguirono  una  tale  opinione  il 
Tafuri  e  'l  Mazsueehelli ,  ma  eua ,  al  pa- 
rer nostro ,  non  esce  da'  limili  di  una  sem- 
plice congettura  ,  e  però  ci  siamo  astenu- 
ti dal  porre  m  fronte  di  questa  Cronaca  il 
nome  di  Americo.  Il  PratilU  fu  T  ultimo  a 
dard  un  altra  edizione  di  questa  Cronica 
(  Hisloria  priac.  loogob.  voi,  V,  1753  ), 
ma  egli  non  fece  altro  che  pubblicare  pura- 
mente e  semplicemente  quella  del  Pellegri 
no,  ornan^la  qua  e  lòdi  alcune  poco  im- 
portanti noterelle.  E  a  quella  del  Pellegri- 
no ci  siamo  noi  pure  attenuti,  sembran- 
doci la  più  autorevole  di  ttMe ,  te  non  che 
in  fine  della  Cronica  abbiamo  aggiunte  le 
varianti  ,  che  risultano  da  un  confronto 
fatto  tra  t  edizione  del  Pratilli,  e  quella 
del  Galtola.  Abbiamo  perciò  tralasciato  le 
infinite  e  intrigate  correzioni  falle  dal  Pel- 
legrino ,  imperocché  non  sapevamo  di  che 
profitto  sarebbe  (ornato  rajjfionore  alla  di- 
tìeia  su  quelle  tante  e  piccole  aderente  che 
sono  tra  l'un  Codice  e  f  altro.  Invece  ci  è 


paruto  non  inutile  riportar  nelt  Appendi- 
ce, eh' i  posta  in  fine  di  questa  volume ,  la 
stampa  dilla  copia  estraUa  dai  manoseri^ 
ti  delTabate  Gaetano,  come  quella  che,  al 
dir  dello  stesso  Muratori,  i  più  copiosa  a 
corretta. 

La  versione  della  presente  Cronaca  i 
opera  dettigT'Michelangelo  Naldi:  le  note 
son  nostre,  e  ftirono  tratte  in  parto  da  queU 
le  del  Pellegrino  e  del  Pratilli,  che  non  ath- 
'iam  tradotto  a  parola  per  non  rtuicir  ab- 
bondanti ,  e  per  non  incorrer  nel  eùw  del- 
le ripetizioni,  molte  eou  di  quelle  che  do- 
veansi  dichiarare  essendo  già  state  illuttrau 
inoltre  note.  Dì  vantaggio,  siamo  slati  an- 
cor piii  concisi  in  quetlaparte  eh'è  anteriore 
alla  monarchia ,  eioi  tU  tempo  da  noi  con- 
siderato in  questa  raccolta  ;  la  quale  esKA* 

ptena  di  errori,  dt  moltiitime  men^  ef 
vrebbe  pure  mestieri:  e  però  deUe  principa- 
li cote  ci  siamo  mio  curati,  che  più  al  no- 
stro scopo  pattano  riguardare. 

Della  utilità  storica  che  può  trarù  dal- 
la litlwra  di  questa  Cronaca  dovremmo  da 
ultimo  ragionare,  tna  volentieri  ce  ne  pas- 
seremo ,  non  essendo  chi  non  la  misuri  dat- 
la  spontaneità  e  semplicità  suisa  della  nar- 
razione, le  quali  si  rendono  tie  pHi  mani' 
feste  neir  ultima  parte  di  essa ,  e  che  vera- 
mente sincrooa  potremmo  appellare. 
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ANONYMI  MONACHI  CASSINENSIS 

BIEVE  CMOnCON 

(ìM  ÀKSOCa»lSTl  M.  BSQUB  iJ>  Mccxn) 


Anno  1000.  Orso  Imperator  puer  Beneten- 
tum  «nt'l.  t  Quidam  Nortmanni  Bìerosotymis 
unimtti,  SaUmum  a  Sarractnis  liberarunl. 

1001.  Obiit  Otko  terlius  Imptrator  Sutri,  et 
Hinricus  fUivi  patrui  svi  fil  Rtx. 

■j-  Btatvt  Dominicvt  migravit  ad  Christum. 

1002.  Hoc  anno  venenmt  Sarraceni  suptrCa- 
pam. 

1004.  Terremotvs  ingerii  per  XY.  et  eo  am- 
pUtis  diti  hune  monfem  txugitavit,  ila  ut 
tumnulti»  lodi  Eecltnam  scinderet, 

1007.  Obiit  Landulpkw  Principi  Capuani 

1010.  Obiit  Joanntt  Abbas  Btnettnli. 

1011.  Sol  defccit,  tt  famu  valida  fuit. 
1014.  Benricu»  Rtx  vtnit  Bomam,  et  corof 

tu*  tit  a  ftpo  Benediclo,  Et  Pandvlphve  Prin- 
ctpi ... 
1016.  Luna  verta  est  in  mn^ttiem. 


1017.  f  Nortmanni,  Melo  duce,  cepervnt  ex- 
pugnare  Apuliam. 

1021.  Dallm  eapttu  ett  a  Gratcie  m  lurri 
Gariliani. 

1022.  ffenrieui  Imperator  temi  Italiam ,  el 
itipfr  l'rojam.  Thtobaldum  ordinavi!  Abbatem. 
J^ndiUphvm  feeit  Principem ,  gvi  fvU  Comi» 
Thtantntit.  Fandvtpkum  Principem  vinetum  sc- 
cum  abiporlavit.  Obiit  Albtnvtphve  Abbas. 

1025.  Obiit  iJornnw  fftnricvs  Imperator,  et 
fandulphui  Prinetps  solutvs  vincvlit,  anno  uno 
obtedit  Capuam  cum  Graecii ,  et  tmdtm  rece- 
pii eam, 

1027.  Idem  Patidvlphvi Principi  ingrcMuiat 
Ntapolim ,  et  obtinuit  eam  anno  «no,  et  menii- 
bvi  miinque. 

1029.  Lima  guintadecima  obtcwala  est. 

1033.  Solìt  pan  macima  tAicurata  ett  in  ip- 
M  feitivUate  S.  iVin.  50 

1034.  Obiit  Theobaìdus  Al^at. 

1035.  BaiUiut  fit  Abbas. 

1036.  Séxto  Kal.  Febr. Moni  Ttswiut  eruefo- 
ci't  tncendt'um ,  ila  vi  u$qve  ad  mare  diicurra-et. 

1037.  Conradus  Imperator  ingrtisus  est  Ca- 
puam Vigilia  iPetitecoiiei ,  et  in  Jnnieeotte  coro- 
natvi  ett.  Alhenvlphut  Epiicoput  rtconeiliaivr. 
Paniulphut  Princepa  exitialur.  Gvaimarive  jit 
Princepi,  el  Richtrivt  Abbas. 

1038.  Obiit  Conradus  Imperator;  HeinricvsQOÌ 
filiuf  ejus  imperai.  I 

1041.  Luna  XIII.  odcvrola  ettper  quin^el     I 
1. 
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Anno  1000.  OTToHElmperadore,  che  allora 
era  garzone,  venne  a  Benevento.  -J-  Certi  Nor- 
maoni  di  ritorno  da  Gerusaìemme  liberarono 
Salerno  dalla  tirannia  Ae  Saraceni. 

iOOl.  Ottone  Terzo  Iniperadore  mori  a  Su- 
tri I  edEnrico  figliuolo  di  un  suo  zio  è  creato  re. 

-|-  Il  Beato  Domenico  volò  in  sono  a  Cristo. 

1002.  In  questo  anno  i  Saraceni  piombaron 
sopra  Capua. 

1001».  Un  gran  terremoto  per  quìndici  e  più 
eiorni  scosse  questo  monte ,  sì  che  ne  restò  la 
Chiesa  scissa  in  alcuni  luoghi. 

1007.  Morì  Landolfo  Principe  Capuano. 

1010.  Mori  Giovanni  Abate  di  Benevento. 

1011.  11  sole  si  ecclissò ,  e  fu  gran  carestia. 
ioli».  Il  re  Enrico  venne  a  Roma  e  fu  coro- 
nato da  Papa  Benedetto.  E  il  Principe  Paodolfo 

30  1016.  La  Luna  si  mutò  in  sanguefetoé  ti  et- 
clisib). 

1017  .fi  Normanni,  sendolorcondottiereMe- 
lo ,  cominciarono  ad  impadronirsi  della  Puglia. 

lOSl.Datto  fu  fatto  prigione  da' Greci  nella 
torre  di  Garigliano. 

1023.  Enrico  Imperadore  Tcnne  In  Italia  e 
passò  a  Troia  :  ordinò  ad  Abate  Teobaldo  :  fece 
Principe  Pandolfo  che  era  Conte  di  Teano ,  e 
poi  il  trasportò  prigioniero.  Morì  l' Abate  Ate- 
nolfo. 

1025.  Mori  rimpéradore  Enrico  e  Pandolfo 
Prìncipe  uscito  delle  carceri  per  un  anno  ten- 
ne in  assedio  Capua  coli' aiuto  de'Grecj  e  final- 
mente la  pigliò. 

10^7.  Lo  stesso  Principe  Pandolfo  entrò  in 
Napoli  e  l'ebbe  dopo  un  anno  e  cinque  mesi. 


1029.  La  Lima  in  quintadecima  s'oscurò. 
1033.  Grandissima  parte  del  Sole  s'oscurò 
nella  festività  di  S.  Pietro. 
103^  Mori  l'Abate  Teobaldo. 

1035.  Basilio  è  fatto  Abate. 

1036.  11  dl27dJ  gennaio  il  Monte  Vesuvio  fe- 
ce tale  eruzione,  che  corse  in  sino  al  mare. 

1037.  Corrado  Imperadore  nella  vigilia  di 
Pentecoste  entrò  in  Capua  e  nel  di  di  Penteco- 
ste fu  coronato.  Adenolfo  Vescovo  vi  si  ricon- 
ciliò. Il  Prìncipe  Pandolfo  è  mandalo  in  esilio. 
Guaimarìo  è  fatto  Prìncipe  e  Bicherìo  Abate. 

1038.  Mori  Corrado  e  pigliò  l'impero  suo  fi- 
glio Enrico. 

I     1041.  La  Luna  in  terzadecima  s'oscurò  ]>er 
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horoi  V,  /dui  Febr.  cwn  iwlla  nuòti  apparent  in 
cotto. 

i044,  Richtrius  Àbbas  tjtcit  Jformannos  de 
ferra  Saneti  Benedicli. 

iOiS.  Heinricui  Imperator  venti  Capuam,  et 
reddidit  tam  PandiUpho  Principi  wniori. 

1049.  Hoc  anno  Leo  Papa  ordinatus  ett. 

1051 .  Guaimariui  Princepi  interficitur,  et  Bo- 
nifàciue  Màrchio. 

1052.  Leo  Papa  ettm  Normanni»  in  Aputia 
dimicaoit. 

1053.  Leo  Papa  obiti. 

1054.  Victor  Pipa  ft.  Rieherius  Abbas  defan- 
gitur,  et  Pstnts  Abbai  ordinaiur, 

1056.  Ftdericui  fit  Mbat,  qui  ti  poitmodui 
Sitphanui  Papa. 

1057.  Hoc  anno  de^nclo  Stephano  Papa ,  tt 
hujusOMaiterii  Abbate,  Dotnnui  Deiideriui  on^. 
nimnFralrvmvaanimitate  Abbai  ut  ordinatui: 

1058.  Nicolaus  Ripa  ordinatur. 
1000.  Obiit  Pficolaui  Pipa. 

1061.  Alexander  Papa  ordinatur.  Richardut 
iiUravil  Capuam ,  el  factut  eil  Princepi  XIL 
Kai.  Jumi. 

1062.  Luna  quintadecima  Ectypiim  pana  eit 
V.  Idui  Novtmbrii. 

1065.  Hocaano  Domnut Deiidtriui Abbai 
pit  aedUficare  Ecclttiam  Sancii  Bemdicti  in  hoc 
Monte  Caaintnii. 

1060.  StellaCometeiapparuit.GotfriàaiDux 
cum  exercitu  «nt't  Contjxintam  uique  Aovinum. 
Richaritu  Princepi  ttrram  Mariorum  xtUracti. 

1071.  EccUiia  nova  Sancii  Benedicti  dedica- 
ta ut  ab  Alttrandro  Papa  die  Kaltndarum  Octo- 
brium  cum  quinque  altaribui  tanclii. 

1072,  Alexander  Ripa  defungitur,  el  Rde- 
prandui  Archidiaeonui  in  fiipam  Gregorium 
dinatur  nun»  Aprili. 

1074.  Nocte  Natalii  Domita  effluì  «1  prae- 
dicttu  Ripa  tuper  lanclum  altare  a  qtnbùidam 
Romanii;  led  vi,  el  conttatUia  omiitui»  Roma- 
norum  todtm  die  reeeptui  «tt, 

1075.  Yenit  hoc  anno  RoberttuDua;  luper  Sa- 
lemum  pridie  ttonai  Maii,  et  obiedit  est»  terra, 
mariqtu ,  et  coepii  eam  die  /dui  Decembrii. 

1076.  Hoc  annoRichardui  Princepi  eotpif  oò- 
lidare  iVé(ipo/im  prmcipiù  nuttits  Maii. 

1077.  Richardui  Principi  tAiit  Capuai  quin- 
ta feria  CoenaeDomim,  el  ffeapolii  obridione  m- 
Ma  ut;  et  Jordantu  /U  Principi. 

toso,  Heinricus  Rex  valida  tnanu  venit  Ro- 
mam,  led  obiiitetUibui  Rotnanii  cum  Papa  Gre- 
gorio, itiM  effeetu  regreiiui  ut.  Bobertui  Dux 
Somaniam  debtUaturtu  ingreditur. 

1082.  ffeinricta  Rex  ilervm  Roman  oenieni, 


cinque  ore  il  di  9  di  febbraio  i  niui»  nubg  i^ 
parendo  in  cielo. 

104'».  L'Abate  Ricberio  §cacciò  i  Numanai 
dal  territorio  di  S.  Sud  edetto. 

1046.  Enrico  Imperadore  venne  aCipua  e  li 
restituì  al  Principe  Pandoiro  Juniorc. 

1049.  In  questo  tnoo  fu  conucnto  Pipi 
Leone. 

1 051 .  Il  prìncipe  Guaimarìo  è  ucciso  ed  in- 
cora il  Harcbese  Bonifazio. 

lOb'2.  Papa  Leone  combatte  co'Nonnoooi  ii 
Puglia. 

10.^3.  Mori  Papa  Leone. 

1054.  È  latto  Papa  Vittore.  L'Abito  Ricb»- 
rio  muore  e  gli  succede  Pietro. 

1056.  Federico  è  noniinato  Abate  e  poi  (ii 
creato  Papa  col  nome  di  Stelano. 

1057.  In  questo  anno  morto  Stefano  Papta 
1  tempo  stesso  Abate  di  questo  HoDutèro, 

Desiderio  per  unanime  volere  di  tutbi  Frati  Ig 
ordinato  ad  Abate. 

1058.  Fu  fatto  il  Papi  Niccolò. 

1060.  Uorì  Papa  Niccolò. 

1061.  Fu  creato  Alessandro  Papa.  Rìcurds 
entrò  in  Capua  e  ne  divenne  Principe  il  di  SI  di 

aggio. 

10G2.  La  Luna  in  quintadecima  pati  ecdiiii 
il  di  9  di  novembre. 

1065.  In  questa  anno  l'Abate  Tknìitm  M- 
minciò  ad  ediBcare  la  Chiesa  di  S.  Beoedttto 

questo  Monte  Cassinese. 

1066.  Una  stella  cometa  apparve.  Il  Owi 
Goffredo  con  esercito  scorse  la  Campania  lino 
ad  Aquino.  11  Principe  Riccardo  entrò  Delta  te> 
ra  de'Harsì. 

1071.  La  suddetta  nuova  Chiosa  di  S.  Bene- 
detto fu  da  Papa  Alessandro  il  primo  di  d'otto- 
bre dedicata  insieme  con  cinque  santi  altari. 

1072.  Papa  Alessandro  muore,  ed  lUeprio- 
do  Arcidiacono  è  ordinato  in  Papa  Gr^rio  nel 
mese  di  aprile. 

1074.  Nella  notte  del  Natale  del  Signore  fa 
catturato  il  predetto  Papa  in  su  l'altare  da  certi 
Romani ,  ma  mercè  la  (orza  e  fermezza  di  t(Ai 
'  Romani  fu  nello  stesso  di  salvato. 

1079.  il  Duca  Roberio  io  questo  anno  veiwa 
a  Salerno  e  propriamente  addi  6  di  miggÌD  * 
l'assediò  per  terra  e  per  mare ,  e  presela  a'13 
di  decembre. 

1076.  In  questo  anno  il  Principe  Riccardo  in 
sul  cominciar  di  maggio  strinse  d'assedio  U  città 
di  Napoli. 

1077. 1]  PrincipeRlccardo  mori  a  Caput  sel- 
la quinta  feria  della  Cena  del  Signore|'owiMÌ 
giorno  del  Corput  Domini),  e  Napoli  fu  liberala 
dell'  assedio  e  vi  fu  fatto  Principe  Giordano. 

1060.  Il  re  Enrico  con  poderosa  oste  venne  a 
Roma ,  ma  j  Romani  facendo  resisteaza ,  lendo 
lor  capo  Papa  Gregorio ,  seazJi  aver  fatto  nulla 
dovè  ritornarsene.  Il  Duca  Roberto  entrò  nelU 
Romagna  per  debellarla. 

1082.  Il  re  Enrico  nuovamente  venuto  a  Ko- 
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Parlintm  S.  Afri  »t  eaptam  ex  parti  dettruxit , 
et  Archiepùcopum  Rmennentem  imaiorem  Ee- 
elttiae  eotulUuit. 

1083.  Idem  Rtx  a  quibuidam  Aonumti  intro- 
miutu,  pott  duot  meniti  a  Roberto  Dw:e  fugatili 
al.  Idem  Dux  I\tpam  Grtgoriwn  de  Urbe  ern- 
tu»,  SalenMm  perduxit. 

1084.  Fama  et  morlalUat  maxima  fvit,  Gre- 
gorio Apa  apud  Salennim  moritw:  et  Rober- 
tui  Dvx. 

1085.  XlII.KaUndaiMarliinoeiii  initio  ttel- 
la  elariiiima  in  eiraUum  primae  Lunae  ingrt»- 
M  Ut.  Besideritti  AÌAoi  Romae  in  Ripam  Yieto- 
rtm  tligiiur  die  PnUecostti. 

tose.  Dtiideritu  Abbai  Ripa  ordinatur  VII. 
Idut  JUàji,  qtdpoUea  in  hoc  JUbnoften'o,  ordi- 
nato Abbate  Oderiiio,  poti  tertium  diem  moritvr. 
Pitoni  Ofud  Africam  certanM,  Saractnoi  vice- 
ranl. 

1087.  Otko Oitientii Epiicopui inPapamVr- 
banvm  etigitur  lY.  Idut  Marlii. 

1089.  Ecelttia S.SIarlini dedicala  etl  aJoan- 
ne  Tuic%dantnti  Epiicopo  die  Octavarum  ejui- 
dem  B.  Martini.  ObiiI  Jordamu  Princept. 

1090.  CattrumFrattaeayormanniifiiTatur, 
ti  a  noiirii  duodecimo  die  ,  magna  Bei  tirtvte ., 
receptvm  eet.  Capuani  rd>eUavenmt. 

109S.  Eccleiia  S.  Andnae  Apostoli  dedicata 
ut  a  Ra^ablo  Epiicopo  Cajttano  111.  Kal.  Febr. 

S094.  Sttllae  de  cado  ifmvmerabUti  qaaii 
fhurt  mmie  Apriii  prope  diem  versiti  Oeciden- 
taUmplagvm  cotti,  ub^ue  («trarum. 

1095.  Inmimera  Franeonim ,  et  UltromontO' 
montm  muUitudo  mare  (rMttmt. 

1098.  Stella  Cometei  appanàt.  Hoc  anna  urbi 
Àntioekaia  a  Ckriitianit  capta  eitlll.  Ifm.  Ju- 
nii  quinta  feria. 

1097.  CivitatHierugalem  capta  «(  a  Chriitio' 
ni*  Idibui  Julii.  Dux  Rogeriut  cum  Cornile  Ro- 
gerio  Capuam  per  quadraginla  die»  obiidentet  ra- 
eepenmt,  et  Richardo  Jordani  fiUo  reitituerunt. 
Eo  tmna  via  igneaptr  totam  noctem  in  coilo  ap- 
partai T.&Uend.  Oclobrii. 

1098.  Luna  duodicima  in  orta  mo  cb/èetwn 
pana ,  paiàtatim  reintegrata  «t  Nonii  /unii 
et  Vrbama  Ripa  mortlur.  AucAoIù  fi  R^a. 

1099.  Guiberlui  Baertiiarta  imator  Roma- 
mas  Ecdetiee  maritur. 

1104.  Dommii  Odorisiui  Abbai  acqviiivit  Op- 
fidum  Antùctira,  et  Caitelbm  Yiteeoii,  Obtil 
Odoriiiut  ANni. 

1105.  Stella  Cometa  apparvil ,  «f  Heinricm 
JK»x  difungilur.  ffeinrieut  jUiui  ejui  imperai. 
ObUtMieltariiu  Seemtdm  Principi.  RobtrUa  fit 
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ma  io  parte  distrusse  il  Portico  di  S.  Pietro  che 
ebbe  a  forza  pigliato,  evi  stabili  l'ArciveacoTO  di 
Ravenna  ch'era  invasore  della  Chieia  romaDt. 

1083.  Lo  stesso  re  che  da  certi  Romani  era 
stato  intromessg  In  Roma,  dopo  due  mesi  Tu  po- 
sto io  fuga  dal  Duca  Roberto.  £  questo  Duca 
seco  menò  in  Salerno  Papa  Gregorio  che  era 
stato  cacciato  di  Roma. 

lOSfc.  Vi  fu  fame  e  mortalità  graodissima. 
Gregorio  Papa  muore  in  Salerno,  ed  ancora  il 
Duca  Roberto. 

1085.  Il  di  18  di  febbraio  in  sul  far  della  not- 
una  stella  chiarissima  entrò  nel  cerchio  del- 
la Luna  crescente.  L'Abate  Desiderio  nel  di  di 
Pentecoste  fu  in  Roma  eletto  a  Papa  ed  nome 
di  Vittore. 

1086.  L'Abate  Desiderio  è  consecrato  a  Papa 
il  di  9  di  maggio ,  il  quale  poi  in  questo  Moni- 
stero  ,  avendo  ordinato  Abate  Oderisio ,  muore 
dopo  il  terzo  giorno.  I  Pisani  che  combatteano 
in  Atfrìca  vinsero  i  Saraceni. 

1087.  Ottone  Ostiense  Vescovo  fu  eletto  a 
Papa  Urbano  nel  di  12  di  marzo. 

1089.  La  Chiesa  di  S.  Martino  fu  dedicata 
da  Giovanni  Vescovo  di  Tuscolo  nel  di  delle  ot- 
tave dello  stesso  S.  Martino.  Mori  il  Prìncipe 
Giordano. 

1090. Il  caste!  diFratta  da'NomanDi  messo  a 
ruba  fu  da'  nostri,  perla  gran  vlrtùdiDio,  liberato 
dopo  dodici  giorni.  1  Capuani  fecero  sommossa. 

1093.  La  Chiesa  di  S.  Andrea  Apostolo  fu 
consacrata  da  Riccardo  Vescovo  dì  Gaeta  nel 
d)  30  di  gennaio. 

1094.  Innumerabili  stelle  furon  viste  quasi 
piovere  dal  cielo  nel  mese  d'aprile  in  sul  rom- 
per del  di  più  propriamente  verso  l'Occidente  e 
in  ogni  parte  del  mondo. 

1095.  Innumerevole  moltitudine  di  Franchi 
e  d'oltramontani  passò  al  di  li  del  nostro  mare. 

1096.  Apparve  una  Cometa.  In  questo  anno 
la  città  d'Antiochia  fu  presa  da'Crìstiani  il  di  3 
di  giugno  nella  quinta  feria  (eioi  di  GioveA  ). 

1097.  La  città  di  Gerusalemme  fu  pigliata  da* 
Cristiani  il  di  15  di  luglio.  11  Duca  Ruggiero  col 
Conte  Ruggiero  ebbe  Capua  dopo  Tassodio  di 
quaranta  giorni  e  la  restiud  a  Riccardo  figliuol 
di  Giordana.  E  in  questo  anno  durante  tutta  la 
notte  deldl27di  settembre  apparve  in  cielo  una 
via  di  fuoco. 

1098.  La  Luna  In  duodecima,  avendo  nel  suo 
nascere  sofifetta  ecclissi ,  a  poco  a  poco  si  rein- 
tegrò a'5  di  giugno,  e  morì  Papa  Urbano,  e  fu 
creato  Pascale. 

1099.  Cuìlberto  Ereiiarca  ,  invasore  della 
Chiesa  romana,  mori. 

1104.  Oderisio  Abate  acquistò  la  terra  diPon- 
tecorvo  e  il  caste!  di  Viticuao,  Andò  tra  1  più 
Oderisio  Abate. 

1105.  Apparve  una  stella  cometa ,  e  morì  il 
re  Enrico.  Pigliò  le  redini  del  goverao  suo  fi- 
gliuolo Enrico.  Trapassò  il  Principe  Riccardo 
Secondo,  e  Roberto  gli  succedette. 
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1106.  Luna  /[uarladceima  obicurafa  t$t.  Obiti 
Otho  Abbai.  Bruno  Sii/ninus  Epiieaput  Abba- 
(iam  Kiscipit. 

HOT.  Cattrum  Teramia  Comilibus Aqutnett- 
sibus  invasumeat,  led a  nostris  quintodecimo  die 
recepium  est. 

1109.  Stella  Cometes  apparuit. 

ilio.  HeinricuS  praedictus  Rex  cum  magno 
exercitu  Romatn  venieng  Poschalem  Papam  cum 
mvllis  aiiis  capii  ;  ad  uUimum  corunalus  obice- 
dit.  Bruno  Episcopus  Abbaliain  dimiltil:  Girar- 
dus  /il  Abbai:  obiit  Rogeriua  Dux ,  et  Boamun- 
Jus  frater  ejus. 

itti.  Gerardut  Àbbtu  Oppidum  Suiwm  ac- 
quisirti. Pitoni  Maioricam,  et  Minoricam  ,  et 
nnuiai  debeUantes  ceperuHt. 

1116.  Terremolus  magni  fuerunt  ;  ita  quod 
uttdta  edijkiaper  dioersa  loca  corruerunt ,  multi 
inortuitunt,  lompades  Eeclestarum  mover' 
sae  tunt.  Luna  quartadecima  obscurata  eit. 

un.  Obiit  Patchalit  Papa:  Joannet  Cancel- 
tarius  eligilur  in  Papam  Gelasìum;  lune  et  Rex 
Romam  accurrens ,  Burdinum  invatorem  lub- 
mittit. 

1118.  Obiti  Gelasius  Papa  apud  Cluntacum, 
ci  Guido  Viennensit  Episcopus  a  Cardinalibut  in 
eodem  loco  in  Papam  Calixtum  eligilur. 

tll9.  Idem  Papa  Romam  venitM  honorifice 
exceptusest.  Obiit  RobertusPrincepg,  etRichar- 
dut  ìilius  rj'ui  ungitur,  quo  paulo  post  mortuo , 
Joraanut  patruus  ej'ut  fit  Princeps.  Terremotus 
magni  per  plurct  dita  in  terra  S.  Beaedicti,  et 
circumquoque  fuenmt,  ila  ut  aedijicia  multa  rue- 

1130.  ColixlutBipa  Burdinum  apud  Sutrium 
captum ,  apud  Cavai  cuttodiat  nutncipamt. 

USI.  Idem  Papa  eundem  Burdinum  de  Cava 
extroctum  in  Janula  cuitodiendum  tradidit. 

1122.  (^iit  Gerardut  Abbat ,  et  Odorisius  fit 
Abbai.  Stellae  innumerae,  quasi  pluere  vitae  tunt 

•  pridie  Non.  Aprilii  hora  malutina. 

1123.  Coitrum  Pica  ab  Odoritio  Abbate  acqui- 
rilur  ,  et  a  Calixlo  Papa,  et  Jordatw  Principe 
Sancto  Benedirlo  confirmatur.  Obiit  Calixlus 
Papa ,  et  Lamòerlut  Ostiensii  Episcopus  in 
pam  eligilur  Uonorium. 

1124.  Rickardui  de  Galeno  ierram  S.  Bene- 
dica hostiliter  ingresitu  Coilella  ejut  incendit. 
Praedictus  Papa  Burdinum  de  Janida  tractum  in 
Fumonem  reiegatit.  Beinricui  Rex  obtit.'  Lo- 
iharius  fit  Rex. 

tlSS.  Odoritio  a  Ripa  txeommunicalo,  homi- 
nes  S.  Germani  Monatterium  istud  fraudulenter 
invadunt ,  iptoque  depuito ,  Nicolaui  ingreditur. 
Rocca  de  Janula  destruitpr.  Coiteilum  Suju  a  f- 
lio  Richardo  deAqutìa  oecupatur. 

1126.  Caslellumnotìum  a  Landenutpho  de  Spi- 
nto oecupatur,  Cattrum  novumrecuperatur.  Odo- 
riiiusAbboliom  foritjurat.  Castrum  Tirellae  ae- 
di ficatur.  ^icolaut  expellilttr,  Smiortìtus  fit  Ab 


1106.  La  LunB  In  quarUdi  cima  si  oicunì. 
Mori  l'ÀbùlD  Oltoiie;  «  pigili  l'abazia  Bninung 
\fscovo di  Segni. 

1107.  Il  Castel  di  Teramo  fu  invaso  di'Con- 
li  (l'Aquino,  ma  fu  riacquistato  da'iiostrìduiw 
i|uindici  giorni. 

1109.  Una  cometa  apparvo. 

1 1 10. 11  suddetto  re  Enrico,  con  grande  eser- 
cito venuto  a  Roma,  s'impadrunl  diPapaPi- 
sitale  e  di  molti  altri  ;  poi  lìnalmente  coronato 
|)arti.  Il  Vescovo  Brunone  depose  l'abazia:  e  tu 
latto  Abate  Girardo:  mori  il  Duca  RuggieniA 
^uo  Trateilo  Boemondo. 

1114.  L'Abate  Girardo  fece  acquisto  del  Ca- 
stel Sujo.  I  Pisani  s' impadronirono  delle  isole 
.Majorica  e  Miaorica ,  dopo  un  combatlimenla. 

1116.  Avvennero  grandi  tremuoti ,  in  moda 
l'ho  molti  edìfizi  lo  diversi  luoglii  scrollarono, 
li  molte  persone  morirono ,  e  le  campane  delle 
Chiese  furo»  vedute  muoTersi.  La  luna  in  qaa^ 
tadecima  s'oscurò. 

1117.  Mori  Papa  Pascale,  e  Giovanni Cta- 
culliere  fu  eletto  in  Papa  Gelasio:  allori  (ucbs 
il  re ,  accorso  a'bìsogni  di  Roma,  sottomise  l'ia- 
vasore  Burdino. 

1118.  Papa  Gelasio  mori  a  Giugni;  e  quiti 
da'  Cardinali  fu  nominato  a  Papi  col  Dome  di 
Callisto  Guido  Vescovo  di  Vienna. 

1119.  Il  detto  Papa  arrivato  a  Roma  ^l]^it^ 
vuto  onorificamente.  Mori  il  Principe  Boberto, 

fu  conte  il  figlìuol  suo  Riccardo,  il  quale len- 
do  poco  dopo  morto  fu  fatto  Principe  Giordano 
lio.  Forti  tremuoti  per  più  di  agitaroo  si  il 
territorio  di  S.  Benedetto  e  de'luogbi  circostuti 
che  molti  edilizi  rovinarono. 

1120.  Papa  Callisto,  fatto  prigione  Buniino 
appo  Sutri ,  lo  mandò  nelle  carceri  che  sodo  al- 
la Cava. 

1121.  Lo  stesso  Papa  ,  cacciato  dalla  Cavi 
Burdino ,  lo  mandò  a  custodire  in  Gianahi. 

1122.  Trapassato  l'Abate  Girardo,  fu  fatto 
Abate  Odorisio.  Innumerevoli  stelle  quasi  pia- 
re furon  vedute  in  sul  mattino  il  di  b  d'aprile. 

1123.  Fece  acquisto  di  Castel  Pica  fA'coj  TA- 
bate  Odorisio  e  fu  confermato  a  S.  Benedetto  da 
Papa  Callisto  e  dal  Principe  Giordano.  Morì 
Callisto  Papa  e  Lamberto  Vescovo  d'Ostia  fu 
scelto  a  Papa  col  nome  di  Onorio. 

1124.  Riccardo  di  Calvi,  assalito  ostilmen- 
te la  terra  di  S.  Benedetto ,  ne  incendiò  i  bor- 
ii prefaio  Pontefice ,  tratto  da  Gianula  Bur- 
dino ,  lo  rilegò  a  Fumoae.  Uorl  il  re  Enrico  a 
succedette  Lotario. 

1125.  Scomunicato Oderìsio  dal  Papa,  alcuni 
di  S.  Germano  inradono  cotesto  monastero ,  e 
cacciatolo  via, vollero  Abate  Niccolò.  Fudistnit- 
U  la  Rocca  di  Gianula.  Fu  occupato  dal  fìgliiul 
Riccardo  dell'Aquila  il  Castel  Sujo. 

1126.  Da  Landenolfo  di  Spinio  fu  occupato 
l^astelnuovo  che  tosto  fu  ricuperato.  Oderisio 
abiura  l'Abbaiia.  Fu  fabbricato  il  castol  di  Te- 

ella  (  Torcila  ] .  Niccolò  fu  scacciato.  Seoioretto 
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bfit.  O'x  Gu<Helm>M.  et  Ji^rdvatn  Pi  /n«;>i  o&iV- 
iuhI.  Rvberlus  fit  Princept, 

iiìT,  Jhipa  in  Apvliam  contro  Comitem  Bo- 
yrrium,  qui  Ducalum  occupaverat ,  cum  expedi- 
Itone  properat.  Ad  uìlimum ,  facla  concordia  . 
Dueatum  ejus  conjirmavit. 

1138.  Rogeriut  Dux  capii  Trojatn  ,  et  fert 
tolava  Apvliam,  tt  Capuanus  Princtpt  iUi  homi- 
Hium  fecit. 

1129.  Obiit  ffonorius  Papa,  et  eo  die  svnt  tlt' 
cti  Gregorius  S.  Aageii  in  Papam  Innocenlium , 
et  A/ritó  Cardiaalis  S.  Wariae  trans  Tibtrim  in 
Anacletum:  ellnnocenlius  ultra  moales  perrexil. 
Ànacletus  in  Apuliam  ivit,  gui  J)acem  Bogerium 
Rtgem  constiluit. 

Ji30,  Rtx  Rogtrias  espugnai,  et  capii  Amai- 
phim. 

1131.  Bogerittt  Rex  txpugnaeit  Barium  ,  ci 
cum  Principe,  et  Cornile  pugnans  apud  IVuceriam 
iuperatur  maxima  strage  utrorvmque.  Bex  Lo- 
Iharius  Ilaiiam  ingrtsius  ett. 

il32.  Lotharius  Rex  venti  Romam ,  et  aeci- 
piens  coronam  ab  Innocenti»,  revertut  etì.  Sol 
fere  tolus  obscuratus  a  lexta  hora  nsque  ad  No- 
nam  IV.  Nonas  Augusti.  Rogerius  Rex  ingressut 
est  Apuliam,  et  Comiles  Convenaneniem,  et  An- 
drianeniem  exhaeredamt, 

1133.  Roberlia  Ptiuceps  abiil  Pisas,  et  Rex 
Rogerius  venti  super  Principatum ,  et  Comitem 
Baynonem.  Principatum  eepit.  Corniti  dimìsU 
terram ,  et  reddidit  ei  Comitissam. 

1134.  Princeps  a  Pisis  tUpatus  navali  exerci- 
!«  venit  Neapolim.  Avertani  reddiderunt  te  ei  , 
centra  guem  Rogerius  Bex  veniens  fagavit  eum_ 
et  Àversam  in  cintrem  redegtt.  Raynoni,  et  Tu- 
goni  Comilalum  abstulU ,  Rayno  Carnet  Neapo- 
lim fugit. 

1135.  Rex  Rogeriut  Aifuso  fitto  Capuanum 
Principatum  tradidit.  Imperator  Lotharius  Li- 
guriam  ingredilur:  terremolut  magni  in  hoc  la- 
co  lunt. 

1136.  Obiit  Senioretlus  Abbas,  Raynaldus  Tit- 
tcta  ft  Abbas.  Imperator  Barium  usgue  ptrve- 
nit,  cui penese  Iota  Aiiulia  tradidit.  IiuMcentius 
Papa  cum  Duce  Bojoariae  per  tolam  Tusciam 
iter  agens  omnibus  ei  se ,  praeler  Romam,  uique 
Benevenlum  Iradentibus,  apud  Barium  Impera- 
tori jungitur.  Pupa,  et  Imperator,  tradito  Du- 
caiu  Gomiti  Raytudpho,  reeertunlur.  Raynaldus 
hujua  loci  tiectuideponilur.  Guibaldus  ordinatur, 
gui  post  quadraginta  quataor  dies  recedit.  Ray- 
naldus fit  Abbas.  Obiit  Lotltarius  Imperator. 

1137.  Conradus  fi  Imperator.  Obiit  Petrus 
Leaais,  qui  et  Ànacletus  ;  ted  post  duos  menses  . 
fratres  ejat  cum  suis  eUgerunt  quendam  Grego- 
rium  Haertsiarckafn  ,  qui  post  Irei  menses  a 
Pipa  Innocenlio  deponitur.  Rex  Rogerius  veuit 
saper  Raynulphum  Dacem  Apuliae;  et  exhaere- 
dacit  Alexandrum  de  Claromonle.  Alipkas  rede 
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ì:  ti'OaU)  Abati--.  MuriroDO  il  Duea  Guglii'liiio  o  il 
Principe  Giordano.  £i]  è  fatto  PriiicipuUubvrto. 

1127.  II  Papa  con  una  eipc-ììzione  a  gran 
giornate  corre  in  Puglia  contro  ilei  Oontf;  Uug- 
};iero,  che  occupato  avca  il  Ducato.  Ma  poi , 
fatto  pace  ,  glielo  confermò. 

1128.  Il  Duca  fiuggiero  pigliò  Troja  e  quasi 
ttiits  la  Puglia,  e  il  Prìncipe  di  Capua  gli  giurò 
omagRio. 

1129.  Mori  Papa  Onorio  e  in  quei  di  furon 
eli'tti  Gregorio  di  S.  Angelo  in  Papa  Innocen- 

Pietro  Cardinale  di  S,  Maria  Transtcve- 
Anacleto:  ma  Innocenzo  dovè  andare  ol- 
tremonti. Anacleto  veune  in  Puglia,  ovejfece 
il  Duca  Ruggiero. 

1130.  II  re  Ruggiero,  dopo  aver  stretto  d'as- 
3  .'dio  AmaIG ,  la  pigliò. 

1131.  Il  re  Ruggiero  vinse  Bari ,  e  dopo  aver 
mbattuto  col  Principe  e  col  Conte  presso  No- 

ccra,  è  vinto  con  grandissima  strage  dell'uno  e 
dall'altro.  £  il  re  Lotario  entrò  in  Italia. 

1132.  II  re  Lotario  venne  in  Roma  e,  avuto 
la  corona  da  Innocenzo,  sen  ritornò.  Il  sole  qua- 
si interamente  s'oscurò  dall'ora  sesta  fino  alla 

ma  a'2  di  agosto.  II  re  Ruggiero  entrò  in  Pu- 
a ,  e  diseredò  i  Conti  di  Conversano  e  d' An- 


1133.  Il  Principe  Roberto  andò  a  Pisa  e  il  re 
Ruggiero  discese  sopra  al  Principato  e  contra 
il  Conte  Uainone  fAamuf/bJ. Pigliò  ti  Principa- 
to ,  cho  poi  rilasciò  al  suddetto  Conto,  a  cui  re- 
stituì pure  la  Contessa  ( jua  sorella  ), 

il3i.  Il  Principe  da  Pisa ,  accompagnato  da 
un  esercito  navale,  venne  a  Napoli.  Gli  Aver- 
saoi  gli  si  arresero ,  contro  cui  il  re  Ruggiero 
venuto,  ebbelo  messo  in  fuga,  ed  Aversa  ia 
cenere  ridusse.  A  Rainone  ed  a  Tugone  (ovve- 
ro Ugoneì  tolse  la  Contea;  e  Rainotie  Conte  si 
ricoverò  m  Napoli. 

1135.  Il  re  Ruggiero  die  il  Principato  di  Ca- 
puaasuo  figlio  Aifuso  ('j4ii/'(i5i)j.  L'imperador 
Lotario  entrò  nella  Liguria ,  ove  gran  terremcti 

1136.  L'abate  Sen ior etto  mori  ;  e  fu  creato  a- 
batcKainaldodi  Toscana.  L'imperador  giunse  si- 
no aBarJ;  a  lui  si  sottomise  quasi  tutta  la  Puglia. 
PapalnnocenzocolDucadiBoioariaj'.fiaoierd^, 
camminando  per  tutta  Toscana,  tutti,  tranne  Ro- 
ma ,  a  lui  sottomettendosi  sino  a  Benevento,  si 
uni  all'imperadore  vicino  a  Bari.  llPapa  e  l'ìm- 
peradore ,  restituito  ilDucato  al  Conte  Rajnulfo, 
à<ì  ne  ritornarono.  Bainaldo  eletto  Abate  ài  que- 
ito  luogo  fu  deposta  e  fu  ordinato  Guibaldo  dm 
doiH)  quarantaquattro  di  passò  all'altra  vita.  Bai- 
naldo gli  succ^ette.  Lotario  imperadore  mori. 

113*7-  Corrado  è  fatto  Imperadore-  Mori  Pie- 
tro dì  Leone  ;  ed  ancora  Anacleto;  ma  dopo  due 
mesi  i  fratelli  di  lui  co' loro  fautori  elessero  un 
lai  Gregorio  Eresiarca,  che  da  Papa  Innocen- 
zo fu  dopo  tre  mesi  deposto.  Il  re  Ruggiero  vea- 
'le  contro  Rainulfo  Duca  di  Puglia,  e  privò  delio 
jsue  possessioni  Alcssaudro  di  Chiaromovte,  Ri- 


DigitizPdbyCoO^le 


4G6 


ANONIMO  C.\SSINRSE 


gii  in  cinerem,  sicqut  in  Siciliam  mersui  est. 
il38.  Innocenlius  Papa  facta  Synodo,  Ano- 
cltti  partem  damnavit.  Obiit  Rayfwlphta  Dux. 
Mona  Vesueiut  per  guadraginta  diet  eruclavil  tn- 
cetidium.  Rogtriui  Bex  venti  Apuliam,  et  coepit 
eam  praeter  Barium,  et  Trojatn:  deindt  venit 
Minlanum,  cantra  quem  Papa  cum  exercilit  ve- 
nìtiu  juxta  Galivcium  in  fugam  vertvi  compre- 
henditur ,  et  quarto  dit  pace  facta  eonfirmat  itti 
totam  terratn  a  fiwno  Camello ,  it  infra  :  filiis- 
^ue  Prìncipaium,  et  Ducatum.  Castelium  Sancii 
Angeli  igne  crematur,  et  MorltUa,  cum  S,  Salva- 
tore, it  S.  Vietare,  et  S.  Atro  in  Fia. 

H39.  Idem  Rex  ad  hoc  Monasferiunt  venit  III. 
Kalend.  Aprilis,  cai  perckarlulamRocca  de  Ban- 
tra  tradilttrpro  Ponte  Curvo,  quemdicebat,  l'n- 
ju$te  a  Hobti  detineri.  Cattnan,  qw>d  Pttmontit 
dicitw,  cMm  Cardilo ,  et  Camino  noMi  toUitur. 

Ii40.  Terremotut  factut  tH  valde  magnai. 

mi.  Hoc  anno  Rex  iterum  ad Monasterium 
venit  IV.  Non.  Novetnbr.  cum  fratres  facto  liguo 
ad  Ynperam  orationibu»  instarent ,  subito  falgur 
unum  fratrem  senem  ante  crueem  sinislri  chori 
stantem  percutit ,  et  occidil;  et  locum  hunc  mvl- 
Iti  in  iocii  diitipmit. 

1142.  Luna  quartadeeima  obieurata  est  a  pri- 
ma hora  noetit  usque  ad  quartam.  Pridie  iVon. 
Novcmbris  Ecclesia  S.  Mariae,  et  S.  Alberti  de- 
dicalur.  Obiit  Innocenlius  Pi^a.  Cotlestinus  fil 
Papa.  Rex  iterwn  ad  hvnc  locum  venit.  Terra 
Marsorum  te  n  tradidit.  Thtsaurum  Aujui  foci 
«nn«n  cum  tabulis  ante  altare  tollit ,  praeter 
Crueem  majorent  eum  Cyborio ,  et  tribui  tidnUis 
allaris. 

1143.  Coelestinus  Papa  moritur,  et  Girardus 
Cardin(dis  SanciatCrucisinPttpamLuciumeii- 
gitur.  Rex  iterwn  ad  hune  locumveniens  cum  Pa- 
pa loquitar;  et  discordane.  Papa  recedit ;  Rex 
partem  Campaniae  cum  2'erraeina  coepil.  Berru- 
lat  obstdit  :  deindi  quodam  poeto  facto ,  quae  ce- 
perat ,  rtddidil ,  et  Siciliam  itòiit.  Obiit  Alfutus 
Princept:  et  fraler  ejus  Guilielmus  fit  Princeps. 
Mare  dulce  factum  est  a  Cajeta  w^u*  Neapolim. 
Jordanus  ^ius  Atri  Leoni»  cum  Sauaoribus,  et 
parte  totiuS  popuit  minorii  eontra  lìipain  re- 
\tUat. 

1144.  &nit  Lucius  Pxpa,  et  Eugenius  ordina- 
tur,  qui  tsrtio  die  suae  electioms  noele  cum  omni- 
bus  Cardinalibus,  et  Episcopis  Roma  egressus  fi*- 
git,  et  apud  Farvensem  AMtatiam  J^nlifex  conte- 
cralur;  et  apud  Bitervum  Riecha  celebrant,  ibi- 
gutper  odo  mtnses  remoratut,  demum  cum  Ro- 
manispaeiseent,  Bomam  reversus  est.  Stella  Co- 
ntett»  ajmaruit. 

ìl4S.EugtH%mP:^psrTranslifierim»xiem, 
BOenmm  dnenit ,  et  paeem  eum  Aomaiui  refor- 
HUMt ,  muros  Ttburtituu  Cieitatis  dtstrui  prae- 
eepU ,  et  apud  Cintatem  Luemsem  abiil.  Btx 
»ogtriu»  eotfit  TripoHm. 


dusse  in  cenere  Alile  e  dopo  rìtoinà  in  Sicilia. 

1138.  Papa  Innocenzo,  tenuto  concilio,  con- 
dannò il  partito  d'Anacleto.  Mori  ilDucalUinu)- 
fo.  Il  monte  Vesuvio  per  quaranta  giorni  eruttò 
fuoco.  Il  re  Ruggiero  venne  in  Puglia  ,  e  pre- 
sela, fuorché  Bari  e  Troia:  dappoi  venne  a  Min- 
iano (  Jfi'^fMino)  cootro  al  qua!  paese  venuto  il 
Papa  con  esercito ,  volto  in  fuga  vicino  Galluc* 
ciò,  fu  preso,  e  nel  quarto  di,  fattasi  la  pace. 
gli  courennò  tutta  la  terra  dal  fiume  Carnello  in 
sotto  ;  e  a'  figliuoli  il  Principato  e  il  Ducato.  Il 
Castel  di  Sant'Angelo  fu  bruciato  dal  fuoco  eil 
ancora  Mortola  con  S.  Salvatore,  S.  Vittore  e 
S.  Pietro  in  Fia  [injint). 

1139.  Lo  stesso  re  venne  in  questo  monislc- 
ro  il  di  30  di  marzo,  a  cui  fu  dato  mercè  d'una 
stipulazione  Hocca  di  Bantra  per  Pontecorvo, 
cui  egli  diceva  ingiustamente  possedersi  da  noi. 
Il  Castel  che  nominasi  Piedimonte  ci  fu  tolto  eoo 
Cardilo  e  Camino. 

1160.  Avvenne  un  assai  forte  tremnoto. 

1161.  In  questo  anno  di  ouoto  venne  il  re  in 
questo  monastero  a'3  di  dicembre;  e  mentre  i 
frati ,  essendo  già  suonato  Vespero,  attendeva- 
no alle  orazioni ,  improvvisamente  un  fulmine 
percosse  ed  uccise  un  sol  frate  vecchio  che  sla- 
va innanzi  la  croce  del  coro  sinistro,  e  sfranse 
questo  luogo  in  molte  parti. 

\\k1.  La  luna  in  quartadecima  s'oscnrò  dal- 
la prima  ora  della  notte  infino  alla  quarta.  Ai 
quattro  di  novembre  fecesi  la  dedicadon  della 
Chiesa  di  S.  Maria  e  di  S.  Alberto.  Mori  Papa 
[nnocenio;  e  fu  creato  Celestino.  Il  re  ancor 
venne  in  questo  luogo.  Gli  sì  arrendè  la  terra 
de'Marsi.  Si  prese-tutto  il  tesoro  di  questo  luo- 
go colle  tavole  innanzi  l'altare ,  tranne  la  Croce 
maggiore  col  Ciborio  e  tre  tavole  deiraltare. 

llVS.PapaCelestino  morì,  eGerardo  Cardinal 
di  S.  Croce  venne  eletto  a  Papa  Lucio.  Il  re  nuo- 
vamente venuto  io  questo  luogo  parlò  col  Papa, 
il  quale  non  accordatosi  aen  parti  ;  e  11  re  pigliò 
parte  delta  Campania  con  Terracina.  AÙediò 
Barletta;  poi  per  una  conveaiioo  che  fo  fatta , 
restituì  quel  che  aveasi  preso,  e  andò  In  Sicilia. 
Mori  il  Principe  Alfuso ,  ed  ebbe  successore  al 
principato  suo  fratel  fìu^ielmo.  11  mare  addi> 
ventò  dolce  da  Gaeta  infioo  a  Napoli.  Giordano 
figliuolo  di  Pietro  Leone  si  ribellò  contro  al  Papa 
co' Senatori  e  porzione  di  tutto  il  basso  popola. 

1144.  Morì  Papa  Lucio ,  e  fu  ordinato  Euge- 
nio ,  il  quale  dopo  il  terzo  di  della  sua  elezione, 
uscito  di  Roma  con  tutti  i  Cardinali  e  Vescovi, 
si  pose  in  fuga  e  nell'Abazia  Fantense  (Farfen- 
sej  fu  consacrato  a  Pontefice  ;  vicino  a  Biterro 
(Yiterto)  celebrata  la  Pasqua  e  quivi  otto  mesi 
intrattenutosi,  fatta  finalmente  co' Bomam  la  pa- 
ce ,  a  Roma  ritornò.  Apparve  una  Cometa. 

1145.  Papa  Ei^enio,  usdlo  da  liK^hi  posti 
al  di  li  del  Tevere  venne  a  Bifervo,  e  coltoaia- 
ni  riformata  la  pace,  comandò  à  distmggeuero 
i  muri  della  citlà  di  Tivoli  e  andò  a  Lucca.  D  n 
Ruggiero  pigliò  Trìpc^. 
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ÉÉ4S.  Idem  PapaBtìrgttndiam  ingreuut,aLtt- 
dtmico  RegtFraneorum  apud  Dimontm  httnorifi- 
ee  sutctptut  etl,  cum  quo  I\ucha  apud  Pàrùtos 
eeltbrwait,  tjusque  tutil<u  Regno  Francorum  di- 
miiio ,  idem  Rtx  cut»  magìto  txercilu  Hieroto- 
lymam  perrexil:  qvo  etiam  anno  Conradta  Rex 
Secundtu  ^amanniae  eum  ingenti  exercitu  per 
Ungariam,  Hieroiolymam  profectufiu,  Conttan- 
tinopolimdevmit,  ibiqiu  Ludovico  Regieoeit^tu, 
et  ab  Imperatore  Emanutle  Cogitato  iiw  honori- 
fiee  nucepti  per  leomum  detertum  ingretei  tvnt, 
tt  quam^Mra  de  exercitu  fame  perierunt,  olii  a 
TuTcii  oceùt  iitiit. 

Sol  obieuralvi  etl  lY.  &U.  Jfooembris;  Euge- 
niue  Bipa  Aniiiiodontm  viniene  ,  Uoiuulerium 
S.Mauri  $»b  obedienlia  Coenobii  Cat$inensi$  ma- 
mere  cot^imavil.  Abbate  priua  ab  oòedientia  Epi- 
Kopi  ÀMegaottuis  lotuto.  Indeque  Treverim  ve- 
NMM  ab  ArchitfiitcopiM ,  et  Proeeribut  Alaman- 
Ruw  honorifice  nueephu  <«.  Rtx  Rogeriut  cepù 
Afrieam. 

1147.  Idem  Papa  Rhemii  CoiteUium  ctltbrant, 
fNffmtam  Haereturdiam  Hiipaniat,  qui  te  Chri- 
iltiM  ètte  dieebat ,  perpetua  eutlodia  damnavit, 
ticMe  «r  Liguriam  regreuui  eelBitervum.  Con- 
raam*  Sex  Alamam^ae  cum  Ludtmeo  Rtge  Bit- 
roeolymam  ingrenus,  et  per  aliquotdiet  ibi  rt- 
moraiut,  congregato  eseercituDamoKum  obtedit; 
ted  frmid»  ineolatMm  deceptut ,  ^r  Conttantino- 
poti'tn,  et  Veneliam  in  Alemanntam  rtdiit.  Ludo- 
nicue  vero  RexÀntiochiamreversut  est.AbiitRo- 
gtriut  Rex.  Guilielmtu  frater  ejue  fit  Dux. 

1Ì48.  Eugeiùvil^pa  Tutetàanumingrtttut, 
futlut  auxilioRogerii  Regie,  Bomanot  tibi  rebel- 
tei  expugnat.  Ludooicut  Rex  a  parlibut  Hiero- 
folymttofiti  rawrrui,  et  a  Rtge  Rogerio  apud  B>- 
lentiam  eumhonore  eutceplvt,  IV.  Nonae  Octo- 
brit  ad  hoc  Mhnaslerium  venti ,  euàceptuique  ho- 
norifice,  poit  diem  reeedeiit  lertium,  et  apud  Tu- 
eeulanum  eum  Àpottolico  coUoquene  Franciam 
rtdiit.  Eugenitu  I^ipa  paetm  cum  Romanie  re- 
formant,  Romam  revenue  ett. 

ti49.  Eugeniut  Ripa  Urbe  egrettvi ,  Campa- 
niae  tnoratue  est,  Agua  turbida  phtitpridie  Idue 
Marta.  Luna  obtcuraia  est  Idibui  Martii.  San- 
gui» pluil  in  fettivitate  S.  Joatmii  Baplietae, 

ItSO.  ObutSybtila Regina.  RexRogeriue  con- 
tliluit  GuHieimum  Dueem  fUium  euum  Apuliat 
Regem. 

Itól.  Obiti  Conrada»  Rtx.  Fedirietu  fit  Rtx. 
ffaattamonitei  gene  Mauritaniae  Regem  tutun 
tjiudem  Provinciae  laqueo  eutpenderutu  ;  deinde 
ileragentei  nobilitiimamVrbemBueeam,ettntU- 
toM  aiiai  Civitalet  tum  vi,  fui»  d<do  eeperunt,  Be- 
gè  ■;' w  fugato.  Etàgtnitu  Papa  cum  Bolnani»  paci- 
tetta,  Romam  reoertue  ett  VldutOctobrie.  Ter- 
remottit  multi,  tt  magni  fuert.  Pfaaiiamonitte 
Begem  Bttceat  tn  CotHtaiUina  Urbe  captum,  lu- 


11^6.  Il  Papi ,  entrato  nella  Horgogna ,  fu 
onorificamente  accolto  da  Lodovico  re  de'Fran- 
chi  presso  a  Dijon ,  con  cui  celebrò  Pasqua  in 
Parisi ,  e  il  re ,  lasciatogli  la  tutela  del  regna 
ile'  Franchi ,  con  forte  eeercilo  andò  in  Geruta- 
It;mme:  nel  quale  anno  ancor  Corrado  che  fu 
il  secondo  re  d'Alemagna  con  grossa  oste  pei 
l'Ungheria,  mosso  alla  volta  di  Gerusalemme, 
giunse  in  Costantinopoli ,  ed  ivi  associatosi  al  re 
Lodovico,  essendo  magnificamente  ricevuti  dal- 
rimperadorEmmanuule  suo  cognato,  entraroa 
nel  deserto  Iconio,  ove  parecchi  dell'esercito  di 
fame  morirono  ed  altri  furon  uccisi  da'Turchi. 

Il  sole  s'oscurò  addi  29  d'ottobre.  Papa  Eu^ 
genio ,  venuto  in  Aotesiodoro  (  Auxtrre)  con- 
fermò che  sotto  l'obbedienza  del  cenobio  cas- 
sinese  fosse  rìmaso  il  monastero  di  S.  Mauro, 
sciolto  prima  l'Abate  dall'obbedienza  del  Ve- 
scovo d'Angìò;  e  quindi  venuto  a  Treveri ,  gli 
Arcivescovi  e  i  Proceri  dell'  Alemagna  onore- 
volmente lo  accolsero.  Il  re  Ruggiero  prende  la 
città  di  Affrica. 

1147.  Il  Papa,  celebrando  il  Concilio  a  Re- 
ims,  condannò  a  perpetua  prigionia  un  tal  ere- 
tico di  Spagna,  cheti  spacciava  esser  Cristo, 
e  cosi  per  la  Liguria  ritorno  a  Viterbo.  Corrado 
re  d'Alemagna.  entralo  in  Gerusalemme  col  re 
Lodovico  e  qui  trattenutosi  alquanti  di ,  raccol- 
to l'esercito  assediò  Damasco  ;  maingannatoper 
Trode  degli  abitanti  dovè  ritornare  per  CoDstan- 
tinopoli  e  Venezia  in  Alemagna.  Guglielmo,  mor- 
to suo  fratello  Ruggiero,  fu  fatto  Duca. 

1148.  Papa  Eugenio,  ondato  ìnTuscolo,  col- 
l'aìuto  del  re  Ruggiero .  vinse  i  ftomani  a  sé  ri- 
belli. 11  re  Lodovico ,  ritornato  da'luoghi  di  Ge- 
rusalemme ,  ed  accolto  con  onore  in  Potenza  dal 
re  Ru^ìero,  il  di  4  d'ottobre  venne  in  questo 
monastero,  e  fu  onorificamente  ricevuto, doode 
parti  dopo  il  terzo  giorno  e  tenuto  col  Pontefice 
colloquio  in  Tuscolo ,  ritornò  in  Francia.  Papa 
Eugenio,  rinnovellato  la  pace  co' Romani ,  io 
Roma  Te'  ritorno. 

1149.  Papa  Eugenio,  uscito  di  Roma,  s'ia- 
trattenne  nella  Campania.  Piovve  un'acqua  tor- 
bida il  di  14  di  marzo.  La  Luna  s'oscurò  a'  15 
di  marzo.  Sangue  piovve  nella  festa  di  S.  Gio- 
vanni Rattista. 

1150.  Mori  la  Regina  Sibilla.  Il  re  Ruggie- 
ro fece  a  re  di  Puglia  il  Duca  Guglielmo  suo  fi- 
gliuolo. 

tisi.  Mori  il  re  Corrado ,  ed  è  fatto  re  Fede- 
rico (Sarbaroeea).  I  Nassamoniti  (ètattetnuli) 
gente  della  Mauritania  Impiccaron  con  laccio  il 
redella  loro  stessa  Provincia;  poi  cammio  facen- 
do or  colla  forzaorcoll' inganno  s'impadronirono 
della  nobilissima  cittidi  Rucea  (Bugia)  e  d' altre 
molte  città,  dopo  che  ebber  posto  in  ruga  il  suo 
re. Papa  Eugenio,  fatto  pace  co' Romani ,  a  Ro- 
ma ritornò  il  di  11  d'ottobre.  Molti  e  grandi  tra- 
muoti  s'udirono.  I  Hassemuti ,  pigliato  in  Con- 
itantina  il  re  di  Bucea,  l'impiccaron  per  la  gola. 
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It-ìS-  SotpasstiÈ  esi  Ertypsìm.  ObiilEagtnm 
Papa:  el  Caniadus  Ejincojius  Sabineniit  conte- 
cralur  in  Papam  Anaelasium.  Jtex  Hitrosotyvii- 
tanui  cepil  Ctulatem  Ascalonam.  Rex  Rogen'ui 
t-epil  Civilaiem  ,  quae  quondam  Ippone  Regiim 
dictbafw.  Abbas  Monaslerti  Sancii  Mauri  ad  hot 

Uacteous  ei  CoiI.47.Sequ«ntiacum  habeat 
Godei  IVO. 

1154.  "I-  Obiit  Rex  Bogerius  mense  Februari 
die  ultimo.  Obiit  Anasiasius  Papa ,  etÀdrianus 
Papa  tligilur. 

1155.  Exercilus  Rrgit  Steitiae  cumAsclenli- 
no  Cancellario  Campaniam  ingredìlvr,  el  com- 
bassit  Ceperanuw,  el  Babucum  ,  et  loca  vicina  : 
deitiderediens,  moenia  Aguini,  el  Poniecurvi,  el 
alionim  Oppidonm  dirui  fenl,  el  vmnei  Mona- 
chos  dtEccletia  forat  expelii,  exceptis  àuodeàm. 
Jmperalor  'J'heulonirm  Romam  ventt,  tt  dam 
eoronalut  reietsil.  Bobertvs  Cornei  Lorotelti  Re 
gtmtn  cepil  invadere.  Comet  Riehardus  de  Aguili 
cepit  Suessam,  et  Thtanum.  Audita  morte  Rrgis 
Rogerii  Comes  Andreas  cepit  Comilaium  Ali^ae. 
Robertus  de  Surrenlo  cepit  omnem  Piincipalum 
Capuae  uique  Neapolim,  et  Salemum.  Adrianus 
Papa  adiii  Jìenevtnium. Robertus ComtsLoroleliì 
cepit  totam  marinam,  ti  Caitrum  Bari  diruil. 


1156.  Wilelmus  Rex  SiciHae  vtntt  Brundv- 
sium ,  et  cepit  illud  mente  Maii ,  die  vigestmo  oc- 
laco ,  tt  dtilruxil  Barum ,  deinde  vtnil  Beneeen- 
tum  ad  Papam  Adriantim  ,  cum  quo  pacisi  ens , 
itcure  permiiit  exire  RegnumComilemLoroltlli, 
el  ComitemAndriae,  et  alioisotios  tortim  /ren 
ipsius  Papat.  Quo  audito  Roberlu»  de  Swreuti 
fugit ,  seti  capiva  apud  Cajetam ,  tn  curi  ertm  m( 
ad  Sicitiam  deporiatut,  ubi  coecaivs,  tt  non  posi 
miiltum  tempori*  obiit.  Adrianus  Pipa  corona- 
vit  Btnevtnli  lupradiitum  Regim  WHeltnum,  ^l 
eonfirmavit  ti  Begnum ,  et  regalia  S.  Peiri  di 
Rtgno.  Abbai  Raì^naldus  recuperati!  gratiam  Uo- 
mini Begis  Wiltlmi  apud  Saltrnum. 

ii5T.  Mense  JVovtmbris  Comes  Andriae  cepit 
2'erram Fvndanani,  ttAquinum,  et  lerram S. Be- 
nedilli; deinde  cepit  Cominum. 

1158.  Comes  Andriae  VI  die  mense  Januario 
cepit  Sanctum  Gfrmanum,  et  Baynaldus  Catti- 
mentis  Abbas,  et  Alfanus  Capuanus  Architpiico- 
pus,  et  quamplures  alti  Cassinum  conscenderunt. 
Terram  auiem  Sancii  Benedicli  reddidil  se  prae- 
falo  Cornili  Andriae,  gui  ttquenli  die  asctndii 
Caisinum,  el  acriler  piignatil;  sed  nihil  proftcit, 
poslmodum  exivil  di  Btgno.  Imperator  Conttan- 
tÌTiopolilanus  fedi  pacem  cum  Bege  Sicitiat  ui- 
gut  ad  triginta  annoi,  l'heulonicvs  Jmperalor  in 
Lombardiam  veniens,  Mtdiolanum,  et  Cremam 
ohsedii,  quam  tandem  igne  combussit. 

1Ì59.  Obiit  Adrianus  Papa  apud  Anagne,  Ro- 
landvs  CanctUarius  in  Papam  Aiexandrum  eti- 
gitur.  El  Oclacianus  a  Monlicello  a  paucii  eli- 
gitur  in  Papam  Yictortm,  qvi  ptrrtait  ai  /m- 


1152.  Il  Bole  pati  ecclissi.  Morì  Papi  Euge- 
nio :  e  Corrado  Vescovo  di  Sabina  è  conBacnto 
a  Papa  Anastasio.  Il  re  di  Gerusalemme  pigliò 
la  città  d' Ascalona.  Il  re  Ruggiero  pigliò  la  cit- 
tà che  un  tempo  era  detta  ippooe  Regio.  L'A- 
bate del  monistero  di  S.  Mauro  a  questo  moni- 
stero 

Fin  qui  come  nel  Cod.  47.  Quello  eìte  tegue 
è  tratto  dal  Cod.  499. 

115&.t  Mori  il  re  Ruggiero  nell'ultimo  di  d<] 
mese  di  febbraio.  Morto  Papa  Anastasio ,  vi  Tu 
iletto  Adriano. 

ll!)3.  L'esercito  del  re  di  Sicilia  entrato  nel- 
la Campania  con  Asclettino  Cancetliera ,  bnii-ió 
Cepperano  e  Babuco  (  forse  Bacucco  )  ed  allri 
luoghi  circostanti,  poi  ritornato  fece  rovinare  lu 
mura  d'Aquino  e  di  Pontecorvo  e  d'altri  casti-l- 
li ,  e  cacciar  fuori  della  Chiesa  tutti  i  Monaci . 
tranne  dodici.  L'iuiperator  di  Germania  venne 
in  Roma,  e  di  nascosto  coronato  sen  ritornò. 
Roberto  Conte  di  Loritello  cominciò  ad  invadia- 
te il  regno.  Il  conte  Riccardo  d'Aquila  pre^u 
Sessa  e  Teano.  Udita  la  morte  del  re  Rug^it^^io 
il  Conte  Andrea  pigliò  il  contado  d'Alife.  Rober- 
to di  Sorrento  s'impadronì  di  tutto  il  Prìncìpalo 
di  Capua  infino  a  rtapoli  e  a  Salerno.  Papa  A- 
driano  andò  a  Benevento.  Roberto  Conte  di  Lo- 
ritello prese  tutta  la  marina  e  distrusse  il  caalcl 
di  Bari. 

1156.  Guglielmo  re  di  Sicilia  venne  a  Brindi- 
ci ed  ebbelo  preso  il  di  28  del  mese  di  maggio, 
e  distrusse  Bari  ;  poi  andò  a  Benevento  dal  Pa- 
pa Adriano,  con  cui  tacendo  patti,  gli  promise 
che  a  sue  preghiere  sicuri  uscirebbero  df  1  regi.o 
ri  Conte  di  Loritello  e  quel  d'Andria  ed  altri  lo- 
ro sozi.  Il  che  udito  Roberto  di  Sorrento  fuggi, 
ma  vicino  a  Gaeta  pigliato,  fu  portato  prigione  ìd 
Sicilia  ,  ove  fu  privalo  degli  occhi ,  e  non  dopo 
molto  tempo  mori.  Papa  Adriano  coronò  a  Be- 
nevento il  suddetto  re  Guglielmo ,  e  gli  ronfer- 
oiò  il  regno  e  le  regalie  di  S.  Pietro  sul  regno. 
L'Abate  Rainaldo  riacquistò  in  Salerno  la  stra- 
zia del  re  Guglielmo. 

1157.  Nel  mese  di  novembre  il  Conto  d'Ar.- 
dria  prese  la  Terra  diFondr  e  Aquino,  e  la  terra 
di  S.  Benedetto ,  e  poscia  Cumino  (  Camiuo  '. 

1158.  Il  Conte  d'Andria  ai  sei  de]  mese  <li 
gennaio  pigliò  S.  Germano;  e  Rainaldo  Abile 
cassinesc  e  Alfano  Arcivescovo  capuano  e  mol- 
li altri  salirono  Montecasino.  E  la  Terra  di  S. 
Benedetto  si  rendè  al  detto  Conto  d'Andria,  che 
nel  di  dopo  asceso  pur  Montecasino  ed  acn- 
menle  lo  battè  ma  senza  profitto;  dopo  non  mol- 
to usci  del  regno.  L'imperalor  di  Costantinopuli 
fece  pace  col  re  di  Sicilia  per  trenta  anni.  L'im- 
peratore di  Germania,  venuto  in  Lombardia, 
assediò  Milano  e  Oicroa  la  quale  poi  delle  al 
fuoco. 

1159.  Mori  in  Anacni  Papa  Adriano.  Rinaldo 
Cancellisre  fu  eletto  a  Papa  Alessandro  (  cioèlW, 
e  da  pochi  gli  tu  opposto  Ottaviano  da  Monticel- 
li col  nome  di  Papa  Vittore ,  il  quale  andò  dtl- 
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ptralortm  Theutoniivm  in  Lombardiam;  il  Po- 
f  a  Alexander  mantil  in  Camjiania. 

UGO.  Comtt  Roberlut  de  Lorilttlo ,  et  Comii 
Andreai  intrartmnt  m  Rtgnum:  Masenuti  cent 
nHdAfricam.MattkaevMBorreUutinltrfeeitMa- 
jonm  Ammiralvm  apud  AiNonmmt. 

ilSt.  Jnearcerati  de  Sicitìa  per  ttm  liberali 
umu  Buteria  Ttbellata  ett  ;  ud  Atx  eam  eapient 
deitrvxit.  Menu  Avgviti  Luna  duodecima  obicu- 
rala  est. 

il62.  Alexander  ftpn  per  mare  ivil  in  Fran- 
riam,  et  a  Rege  Franciae,  et  Anglorvm  honori- 
/ire  recepivi  ett.  Federicui  Imperator  dtstrvxiì 
Mediolanum,  et  tubjvgmìt  Lombardiam.  Sex  Si- 
riliae  venitnt  in  Apuiiam  deilmxit  Tabemam; 
deinde  rediil  in  Sicilfam;  privi  tamtn  praeeepil 
mifodtri  diligenter  Monatlerivm  Ca$»inmi». 

U63,  Mente  Jutii  fer.  4.  Sol  obieuralui  ett. 
Rocca  Guilielmi  reeepta  eitiAAulici$  Regii, 

1 164.  Mente  Aprilit,  quarladecima  die  inlran- 
te ,  Victor  tchitmalicvi  obiit  apud  Lwam  ;  et 
Guido  Crenuniit  in  RipamPatcatiwnordinalur, 

iiSS.  Alexander  npa  per  mare  de  Francia 
rediem,  Urbetn  intravit,  qui  a  maxima  parie  Se- 
natut,  et  apopìUoRomano  honorifice  rtceptuiett. 

It6€.  Rea:  Guilielmut  obiit  dtcimaquinta  die, 
ment»  Moti,  et  Guilielmut  ptiut  ^t  coronatvt 
eit  mente  Julii.  Raynaidut  Mbai  obiit  mente  Oc- 
lobrit.  Theodorvt  elecfui  ttt  in  Abbalem. 

11S7.  Dum  Imperator  Fredtrieus  oppugnat 
Anconan,  Rayncddut  ejut  CanceUarius  expti- 
gnavit  Romanot ,  ex  ^ibut  mille  ^utn^Mli  occi- 
à  nmt,  ntltifnth'  cero ,  et  copti  tntUe  lepli^enti  ; 
guod  audient  Imperator  ,  capta  Ancona  ,  venil 
Romam,  et  combistit  porticum  S.  Rtri.  Alexan- 
der Papa  txiens  Urbt ,  Beneventum  tenit.  Mente 
Septembrit  obiit  Tlteodinut  Abbat,  et  fiat  maxi- 
ma mortalitat. 

il68,  Guidut  Abbai  Temitinut  ordinatut  ett 
in  Abbatem  Cauinuttem.  Cotmt  Gilbertut ,  et 
Berteraimui  filivi  rjut  expulii  de  Regno ,  Bie- 
rotolymam  perrexermit.  Abbat  vero  Aegidiui  de- 
poiitua  ett  a  J\^a  Alexandro ,  et  reliqmt  proni- 
rationem  Petra  Caiiinenii  Decano. 

1169.  Roberta  Comei  de  LoreteUo  cum  Rege 
Guilielmo  concordatili  est.  Multa  moenia  diruta 
lunt  a  terremolv  in  divertii  parlibui. 

ino,  Alexander  Papa  reditnt  a  Benevento  re- 
cepii TuiculanumadproprietatemRomanaeEe- 
ctesiae, 

ini.  Dvminicut  Abbai  di  SiAucino  electui 
ett  in  Cauinentem  AlAatem. 

1172.  Dominieui  Abbai  in  Epiphania  con- 
prmatv*  est  in  Abbatem  a  Papa  Alexandre  apud 
TWcwtanuffl.  £,tinii  decima^arta  obscurata  ett , 
etterrtmotui  fiieruni.Rex  GuiMmiucumPrinr 
eipe  Henrieo  fratn  tuo  venit  in  Apuiiam,  led 
fhnctptinfirmatui  rediit  in  Sieiliam,  et  ibimor- 
tutu  eu.  Dominui  Rtx  venit  Capuam,  et  inde  per- 
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l'imperador  della  Germania  in  Lombardia ,  e 
Papa  Alessandro  rimase  nella  Campania. 

1160.  Il  Conte  Robeito  di  Loritello  eil  Conte 
Andrea  entrarono  nel  regno.  I  Masgemuti  piglia- 
ron  l'Affrica. Matteo Borrello  (Bonetto)  uccise  in 
Palermo  il  grande  Ammiraglio  (Matone). 

1161.  I  carcerati  che  erano  in  Sicilia  furon 
per  Terza  sprigionati:  Butera  si  ribellò  ì  e  il  re, 
pigliatala,  la  distrusse.  Nel  mese  d'agosto  la  lu- 

dodicesima  si  oscurò. 

f)2.  Papa  Alessandro ,  postosi  in  mare  an- 
dò in  Francia  e  dal  re  di  Francia  e  da  quel  de- 
^li  Inglesi  tu  onori  Reamente  ricevuto.  L'impe- 
rador Federico  distnisse  Milano  e  soggiogò  la 
Lombardia.  Il  re  di  Sicilia  venuto  in  Puglia  di- 
strusse Taverna;  poi  ritornò  in  Sicilia,  avendo 
pria  però  comandato  che  diligentemente  fosse 
stato  guardato  il  monastero  cassinese. 

1163.  Nel  mese  di  luglio  nella  quarta  feria  il 
sole  s'oscurò.  La  rocca  di  Cnglìelmo  (Rocca  Gu- 
glielma)  fu  ripigliala  dalie  guardie  del  re. 

1164.  Nel  mese  di  aprile,  all'entrar  del  di  ìk, 
Vittore  scismatico  mori  inLucca  eGuido  da  Cre- 
ma fu  ordinato  in  Papa  Pascasio  ('/Vistale ///^. 

1165.  Papa  Alessandro  ,  ritornato  per  mare 
da  Francia ,  entrò  in  Roma  ove  da  grandissima 
parte  del  Senato  e  dal  popolo  romano  con  som- 
ma onorificenza  fu  accolto. 

1166.  Il  re  Guglielmo  mori  il  di  15  del  mese 
di  maggio  e  suo  Tiglio  Guglielmo  fu  coronato  nel 
mese  di  luglio.  Hainaldo  Abate  mori  nel  mese 
d'ottobre ,  e  fu  fallo  Abate  Teodoro. 

1167.  Mentre  l'imperador  Federico  assedia- 
va Ancona,  Rainaldo  suo  Cancelliere  vinse  i  Ro- 
mani ,  di  cui  mille  cinquecento  furon  trucidati , 
e  mille  settecento  feriti  e  presi  :  la  qual  cosa 
saputo  l'imperatore,  presa  Ancona,  venne  a 
Roma ,  e  bruciò  il  portico  dì  S.  Pietro.  Papa 
Alessandro ,  uscito  di  Roma ,  si  ricoverò  a  Be- 

%0  nevento.  Nel  mese  di  settembre  mori  l'Abate 
Teodino,  e  vi  fu  mortalili  grandissima. 

1168.  Guido  Abate  dì  Venosa  fu  eletto  ad 
Abate  cassinese.  II  conte  Gilberto  e  Berterairao 
suo  figliuolo,  cacciati  dal  regno ,  andaron  in  Ge- 
rusalemme. L' Abate  Egidio  fu  deposto  da  Papa 
Alessandro, lasciandone  la  procura  aPietroCas- 
sioese  che  era  il  Decano. 

1169.  Roberto  Conte  di  Lorìtello  si  accordò 
col  re  Guglielmo.  Molte  mura  furon  diroccate 
da  un  tremuoto  avvenuto  in  molte  parli. 

1170.  Papa  Alessandro ,  ritornato  da  Bene- 
vento, riacquisto  Tuscolo  alla  proprietà  della 
Chiesa  romana. 

1131.  Domenico  Abate  di  Sabucino  fu  scelto 
ad  Abate  cassinese. 

1172.  Domenico  Abate  fu  nell'Epifania  con- 
fermato in  Abate  da  PapaAlessandro  in  Tusco- 
lo. La  luna  in  qnartadecima  s'oscurò  ed  avven- 
nero tremaoti.  Il  re  Guglielmo  venne  con  Enrì- 
GO  co  suo  fratello  Principe  (di  Capua)  in  Puglia, 
ma  il  Principe  ammalatosi  ritornò  in  Sicilia  u 
quivi  morì.  Il  re  venne  a  Capua .  donde  per  Sa- 
62 
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geiìf  Saltinum  ,  mersus  ai  in  Suiliam. 

tm.  Mtnse  Aprilis  Dominicus  Abbas  obiit  : 
Ptlrus  Decanta  efecfui  est  i»  Abbatem  mense  Att- 
uasti- Slolium  Begis  ieit  Atexandriam.  Frederi- 
lusJiniierator  verni  Lombardiam. 

Iil6.  Chris^ian^!i  CanctUarius  Imperaloris, 
venìi-ns  super  Cetlis,  obiedii  eam.  Come»  Roge- 
rius  Andriae,  ti  Comes  Tancndtis  cum  aliis  Co- 
milibus  conira  cum  perrexerunt  iiluc. 

//77,  Alexander  Papa  ivit  Venelias,  et  ibi  fe- 
rii pacem  cvm  Imperatore  mense  Julii  in  festa 
B.  Jacobi  Apostoli. 

ina.  Joannes  Abbai  Stumensit,  gui  weaba- 
tur  Papa  Calixtus  in  decoUatìone  B.  Joannìs 
liaftislae  Tutc\Uanum  ad  pedes  Domini Alexan- 
dri  Papae  III  venit,  quem  postea  Ihclorem  Ut- 
nevenli  eonstiluH. 

ii79,  Alexander  Papa  eelebravit  Conciiium 
in  Ecclesia  Laleranensi  in«n>e  Martii ,  vhi  fut- 
run(  Episcopi  numero  triginta  et  untu,  exeeplts 
Cardinalibui,  qui  futrunt  vìginli  duo  ,  et  exce- 
plis  Abbalibus,  qui  prae  ntima  muttitudine  nume- 
rari non  poluerunt,  ubi  Sancta  Synoduspromul- 
gavit  capitula  viginti  teptem, 

USO.  Hoc  anno  hominet Sancii  Germaniper- 
rexerunl  ad  Dominum  Regem  apud  Messanam 
ut  conetderent  illis  privilegium  contro  Monasle- 
rium;  sed  nihil  profecerunt.  Landò  inlruius,  qui 
est  Papa  Innocentiui  dietus,  apud  Palumbarum 
cum  sociit  caplui,  ad  Cavai  est  in  exilium  de- 
por tatui. 

1181.  Alexandir  Ripa  obiit  apud  Civilatem 
Catlelli  ;  et  Ubaldut  Oitiensis  Epiicopus  orditM- 
lur  in  Papam  Luàum  apud  Velletrum.  Dominus 
nosler  Rex  fecit  lreg^am  apud  Panormum  cum 
Rege  Maxamutorumusgue  ad  decem  annoi, 
se  Augusti. 

tini.  TribuidiebuiinfraoclavamEpiphaHiaa 
tam  maxima  venti  procella  deiaeoit  per  totam 
Ilaliam,  guod  komines plurei,  tt  bestiai  inttrft- 
cit,  arborei  exaruil,  et  herbai  ad  radiets  datrit- 
xit.  A  quinque  annu,  et  infra  fama  futi  tam  va- 
lidaper  lolam  Ilaliam,  qw>d  divertii  inparlibus 
mttgo  salma ,  et  Boma  tritici  prò  auri  unàa  no» 
poterai  inveniri;  et  omnium  frugum  terrae  steri- 
litas  maxima  fuU,  etplurei  nominei  prae  m'nua 
fame  heròas  comtdentes  agrtsles  diperierunt. 

1183.  Rex  GvilielmusSieiliatsecundus,  venit 
adMontem  Caiiinum  septimo  £afen.  Februarii, 
et  alio  die  versus  Capuam  remeavil,  Lueiué  Pipa 
J/Ia^ud  VelUtrum  promovit  Guilielmum  Moa- 
lem  b.  Mariae  Regatii  de  Panarmo  in  Arehiepi- 
scopum  Montii  regali».  Christianui  Moguntinae 
Eecieiiae  Areltiepiscopus  obiit  apud  7'uscutanum. 
Homines  Malsenses  destraxeruni  Rapoilam. 

1184.  Nono  Kalen.  Junii  Terremotai  adeo  ma- 
gmu,  et  Itrribilii  fuit  per  totam  Calabriam  ti< 
yailedeGrali.etvaUem  de Sinu.Ecclesiae  omnes. 

et  omnia  aedi/icia  murorum  corrverunt,  etRufiii 
Cuienlinus  Archiepiicopui,  et  multi  olii  tub  mu 
T'irum  prarripitio  su/fornii  sunt.  C/isiinensis Ec 


Icrno  ritornò  in  Sicilia. 

117i.  Nel  mes»  d'aprile  VAbala  Dumcnki 
mori,  o  Pietro  Decano  fu  eletto  Abate  nel  meìu 
di  agusto.  La  flotta  del  re  andò  in  Alessandri]. 
L'imperador  Federico  discese  in  Lombardii. 

1176.  Cristiano  Cancelliere  dell' Imperadon:. 
venuto  sopra  Celle ,  la  strinse  d'assedio.  Il  con(<: 
Ruggiero  d'Andria  e  il  Conte  Tancredi  insienK 
con  altri  Conti  si  mossero  contro  di  lui  a  dik'ìi 
di  quella  città. 

1177.  Papa  Alessandro  andò  in  Veneni  ed 
ivi  fuce  paco  coli' Imperadore  nel  mese  di  lugli') 
nella  festa  di  S.Giacomo  Apostolo. 

1178.  Giovanni  Abate  di  Struma.  che  era 
detto  Papa  Callisto,  oella  decollaziooo  di  S.Gio- 
vanni Battista  venne  ai  piedi  di  Papa  Aleuto- 
dro  lllinTuBcolo,  dal  quale  fu  poi  fatto  Bettai 

Benevento. 

1179.  Papa  Alessandro  celebrò  concilio  neHi 
Chiesa  del  Lateraoo  il  mese  di  mano,  ore  in- 
tervennero trecento  ed  uno  Veacovo ,  eccetouli 

Cardinali  clie  furono  Yentidue ,  e  traone  gli 
Abati  che  non  poterono  esser  crnitall  per  il  Itoji- 
pò  numero ,  e  il  santo  Sinodo  pubblico  veoliNl- 
te  capitoli. 

1180.  in  questo  anno  gli  abitanti  di  S.  Ge^ 
mano  andaron  dal  re  io  Hessioa,  perchè  loro 
avesse  conceduto  privilegio  conira  il  mooistero, 
ma  niente  ne  cavarono.  Laudone  che  s'iatrase 
nel  Papato  ed  era  detto  Innocenzo,  pigUiloco' 
suoi  fautori  in  Palombua,  futraspoitatoìsHi- 
lio  alla  Cava. 

1181.  PapaAleBundTO  mori  nella citUdiCt 
stello  (  Cinta  eatuUana  } ,  e  Ubaldo  Vetcoro 
d'.Ostia  fu  consacrato  a  Papa  fxA  nome  di  Lucio 
in  Velletri.  Il  Be  Sunwr  nostro  fece  tregiu  la 
Palermo  col  re  de'  HaBaemuti  per  la  durili  di 
dieci  anni  nel  mese  di  agosto. 

1182.  Io  tre  gloni  fra  l'ottava  deU'Epilimi 
cosi  furioso  e  forte  vento  incrudelì  per  tutta  lU- 
lia ,  che  più  uomini  e  bestie  stramazió ,  iuiidl 
alberi  e  dalle  radici  sbarbicò  le  erbe.  Di  óoifK 
anni  e  pili  tanta  gagliarda  fame  fu  in  tutta  Ibua 
che  in  diversi  luoghi  una  cosi  detta  lotau  o  »■ 
ma  di  frumento  non  poteva  trovarsi  per  unoa- 
cia  d'oro  e  fu  grandissima  steriliti  di  tutte  rmt- 
ta  della  terra ,  e  molli  uomini  per  troppa  (uK 
mangiando  dell  erbe  agresti  morìrono. 

1183.  Il  re  di  Sicilia  Guglielmo  Secondo  ven- 
ne a  Montecasino  ai  26  di  gennaio  e  nel  giwio 
dopo  a  Capua.  Papa  Lucio  III  in  Velleth  pro- 
m(Hfle  l'Abate  di  S.  Maria  Reale  di  Palerò»  ii> 
Arcivescovo  di  Monreale.  Cristiano  Aitùvescovo 
della  Chiesa  di  Magouza  mori  m  Tuscolo.  Qm' 
di  Melfi  distrussero  Itapulla. 

118*.  Il  di  24.  maggio  intervenne  si  fotte/' 
terribile  tremuoto  per  tutta  la  Calabria,  in>ii 
di  Grati  e  in  Val  di  Sono .  che  tutte  lo  chiese  e 
lutti  gli  edifici  «rollarono .  e  Rufo  Arciveseov 
di  Cosenia  e  molti  altri  affogarono  sotto  il  p»- 
cipizio  dolio  mura.  La  Chiesa  cassiocse  leu' 
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rltsia  eommutationem  ftcii  cum  Roberto  Capu- 
fatino  de  Stleclano  cum  CaslroFella.  Lvciui  Pa- 
jia  dimiuo  Cernile  Birloldo  ad  di-fcmiontm  Cam- 
foniae ,  per  Vallem  Oriieli  Yenmum  acceuit  ad 
coUoqviìim  cum  Imptratore. 

HS5.  Pax  firma  inier  Imptralortm  Frederi- 
cum,  ti  Sigem  Guiliilmvm  faetaeU.  Rex  GvUiel- 
mvs  Sieiliat  eopingum  ea^tnilum  i»  Bomaniam 
lra»smint,gHHAtilatemDurachiat,etCi>iilatem 
Salomquium  ceptrunl.  Praefalus  Rex  Conilan- 
tiam  amilam  suam  tratttmisit  t'n  conjvgem  ad 
tllvslrtm  Regem  Ihnrievm  fUium  Frederiei  Im- 
ptralorit.  Abvuffl  genvÈ  fiomtnwm,^»  Vendicosi 
dicebMivr,  t'n  gwadam  parie  Begni  lurrexit , 
quo$  pratdiclMt  Btx  iuspendi  feeit,  et  diveriit 
potKÙ  affligi.  Supradieto  ilMioBegit,  fraude, 
tt  vi,  Graecorum  potlmodum  fortuna  eit  adcer- 
sata.  Lucius  Papa  apvd  Yeronam  obiit  VII  Ka- 
lind.  Decend).  tt  ArcHiepiKopu»  MediolaneMti 
in  Papam  Urbanum  est  tubttiiutUÈ.  Biddovinui 
Rex  Èierosotì/mitamus  obiit,  et  Baldovinut  ftliut 
tororis  ejut  etl  factvs  Bex.  Androttieus  Comlan- 
URopolilanu»  obiit ,  et  Itaciui  factue  est  Impe- 
ralor. 

HS6.Dominus  Ptlru>Sacerdo$,  el  Abbea  Cat- 
timtnsis  oMit  YIIÌ  Idus  Jvlii. 

iiST.  Saiadinui  mente  Maii  Chrittianoi  devi- 
ài;  iteruiK  in  Junio  t'n  alio  eonflictu  vtctoriam  ob- 
linuit.  In  &pletn6ri  JY  leu  Hieruaalem  cepit. 
Exini  Papa  Vrbanui  dt  Ytrona,  tt  Firrariam 
renieni ,  obiit.  Magitter  Alberine  BeneventaHU» 
PrtibyUr  Cardinatii  Sancii  Laurentii  inlucina, 
tt  Sametae  Bomanae  Eccleeiae  Cancellariui,  in 
Papam  Grtgorium  Octavurn  eit  ntbililuiué;  et  ve- 
niem  in  CivUatem  Piianam  obiit  Y  Kalend.  Ja- 
uuarii.  Amivi  natione  Bomanut ,  tt  £pi*copu$ 
ClandtttinuiinPapamCtemenltm  ett  lubittlutiu, 

Ì188.  Papa  Cltmnu  a  Aomonti  magnifice  mi 
neeptut.  Roffredut  dt  Insula  YIJ  Idus  JiUii  m 
^ — ■ „  Abbaltm  Honorifke  recqUu  est. 


1189.  Guilielmv$  Bex  Sieiliat  tine  libtrit,  a 
testamento  moritur.  enormi  orilw  inter  Chri- 
tliano$,ttSmTacenosdiueimo.SaTractnimuita 
Morwn  strage  faeta,  exeunt ,  et  inhabitant  moica- 
na. Roffrtdus  Cassinensit  Al)òat .  fulurorum  pro- 
tiden»,  eum  vicinis  Comitibus,  ti  Baronibus  con- 
fòederatnr, 

1180.TanertduiComesLicii,  guiapudTrojam 
cwMquibusdamaliisjuramratfidelitattmConstanr 
tiae  uxori  HenriciBtgis  Theitìonicorum ,  et  fUiae 
quondam  Regie  Bogerii,  Anormum  vacatus  a 
Magnatibus  Curiae,  de  assensu,  et  favore  Curia» 
Romanae  coronatur  m  Begem  mtnie  Januarii. 
Rogerius  Andriae,  et  Richardus  Caleni  Comttts. 
mdtM  suae  fidei  memores  cum  quibusdam  olii* 
Taneredo  ruistunl;  sed  differente  suprascripto 
Rtgt  Htnrieo  t'n  Ilaliam  venire,  Tanmàni  jlpw- 
Itmn  fera  totam,  et  (erram  Laboris  sibisul^eiti 
ad  eltdm  mimtft'oiiej,  blanditi^  Acerrarum  Co- 
mitis  cognati  sui,  inductae  *e  rtiduftt,  Jiem  Co- 


scambio  con  Ruberto  CapiHlasino  dulia  U^rra  Si'- 
lettano  con  Castro  Fella.  Papa  Lucio,  manda- 
to il  Conto  Berìoldo  alla  à'itesa  della  Campania, 
andò  perle  vaile  d'Orvieto  a  Verona  per  parlar 
cos'imperatore. 

1185.  Fu  fatta  ferma  pace  tra  Vimperalor  Fe- 
derico e  il  re  Guglielmo.  Questi  mandò  copioso 
esercito  nella  Romania ,  il  quale  prese  Duraz- 
20  e  Sslonicchi.  Il  detto  re  dette  sua  zia  (Go- 
stanza Bll'illustre  re  Enrico  figliuolo  dell'impe- 
rador  Federico.  Un  nuovo  genere  di  uomini , 
che  eran  detti  Vendicasi,  insorse  in  un  luogo  del 
regno,  che  reGuglielmo  fece  parte  impiccar  per 
la  gola  e  parte  di  varie  pene  tormentare.  Dal 
sopraddetto  esercito  del  re  fu  in  avvenire  mal- 
menata la  fortuna  de'Greci  fraudolente  mente  e 
per  forza.  Papa  Lucio  mori  in  Verona  addi  25 
di  novembre, e  fu  suo  successore  col  nome  d'Ur- 
bano l'Arcivescovo  di  Milano.  Raldovino  re  di 
Genisalemme  mori ,  e  Baldovino  figliuolo  d'una 
SUB  sorella  fu  fatto  re.  Andronico  Costantinopo- 
litano mori  e  Isanco  fu  creato  Imperadore. 


118C.  Pietro  Sacerdote  e  l'Abate  cassinese 
morirono  nella  santa  confessione  a  di  otto  del 
mese  di  luglio. 

1187.  Saladino  nel  mese  di  maggio  sconfisse 
Cristiani ,  e  in  giugno  in  altro  conflitto  ottenne 

pur  vittoria.  In  settembre  il  giorno  dieci  pi- 
gliò Gerusalemme.  Papa  Urbano ,  uscito  di  Ve- 
rona, e  venuto  a  Ferrara,  mori.  Maestro  Al- 
berto dì  Benevento  Prete  Cardinale  di  S.  Lo- 
renzo in  Lucina  e  Cancelliere  della  S.  Chiesa 
Romana  fu  nominato  a  Papa  Gregorio  Ottavo , 
e  ito  a  Pisa  morì  il  di  S9  di  decembre.  Paolo 
izioneRomano  e  Vescovo  dt  Frenesie  fu  so- 
stituito  col  nome  di  Papa  Clemente. 

1188.  Papa  Clemente  fu  da'Romani  magnifì- 
camente  accollo.  Roffredo  dell'  Isola  a'  9  di  lu- 
glio fu  onorificamente  promosso  ad  Abate  cas- 
sinese. 

1189.  Guglielmo  re  di  Sicilia  mori  senza  fi- 
gliuoli e  testamento.  Nacque  in  Palermo  una  di- 
scordia tra  Cristiani  e  Saraceni.  Questi,  molta 
strage  avvenuta  de'loro,  fuggirono  e  ripararono 
nelle  montagne.  RolTredo  Abate  cassinese ,  pre- 
vedendo le  cose  future ,  penéò  confederarsi  co' 
Conti  e  Baroni. 

1190.  Tancredi  Conto  di  Lecce,  che  avea  con 
certi  altri  giurato  fedeltà  a  Gostanza  moglie  di 
Enrico  re  di  Germania ,  e  già  figliuola  del  re 

iggiero ,  chiamato  a  Palermo  da'Magnati  del- 
la Curia ,  coir  assenso  e  favor  della  Curia  roma- 
na fit  coronato  Re  il  mese  di  gennaio.  Bnggic- 
roeRiccardo,  l' un  Conte  d'Andria  e  l'altro  di 
Calvi,  meglio  ricordatisi  della  fede  loro,  con  cer- 
ti altri  fecero  resistenza  a  Tancredi,  ma  indu- 
giato a  venir  in  Italia  il  prefato  re  Enrico,  Tan- 
Icredi  si  atst^gettò  quasi  tutta  la  Puglia  e  Ter- 
ra di  Lavoro,  a  cui  si  renderono  ancora  lo  for- 
jtifìcaiion),  sospinte  a  ciò  fare  dagli  allenamenti 
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WH'S  À':<rranim  ,  de  Campania ,  et  Begno ,  coUe 
do  magno  exereUti pio  e-rpugnandis  Capaanis 
et  AvfnanU  ,  Itrram  S.  Benedicti  aggreditur. 
Rex  Hturicut  /Jenrìcum  Te$lam  eum  exercilv 
millit  inBegnum,  qui  per  Àmìtrrninas,  ei  Thea- 
tinas  orai ,  tnO'ans,  plurima  loca  incendio,  prac- 
daque  coniumpsit  ;  qui  junclut  cum  praediclo  Co 
mite  Rogtrio,  in  Apuliam  vadunl,  locaque  quam- 
plurima  depopalanlur.  Cornilum  eapiutU ,  ti  in- 
colas  compellunl  exulare;  cotura  guos  extrcitu/ 
Tancredi  muniant  Cicilatem  Ariani,  et  loca  vi- 
cina, meluentes  bello  campestri  pugnare.  Theu- 
lonicì  cero  aliquanditt  eoi  obsìdcnles ,  cum  aetla- 
tis  fervore  ,  tum  penuria  depressi ,  obniHtonem 
sotvunt ,  et  de  Regno  exeunt.  Comes  Acerrarum 
iuv(dtscit:  et  supra  dictum  Comilem  Rogerium 
ad  concionem  vocatum,  fide  rupia  capit.  Redit 
cum  exercitu  Capuam,  et  Avtrsam.  Capua  se 
reddit  improviio  Consilio ,  ticut  semper  usa,  cum 
jam  Rex  Henricus,  cui  favebat,  appropinquarel , 
Fredericus  Imptrator  Romanorum  ,  supradiclt 
Regis  Henriei  Pater,  qui  cum  ingenti  exercxlu 
Hierosolymam  iveral  pugnatvrus  cantra  Saiadi- 
nwtn,  qui  terram  illam  occupaveral ,  in  flumine 
morilur.  Henricus  ejus  filiul  Italiam  ingreditur. 


it9t.  Obiit  Papa  Ctemens  mense  Martii.  Ja^ 
quinlus  Diaconus  Cardinaìis  in  Papam  Coeletti- 
num  eonsecralur;  a  quo  supradìctus  Rex  Henri- 
cus apud  Sanctum  Peirum  in  Principem  Romano- 
rum  coronalur  menseApriti.  Tusculanum  Roma- 
ni! conceditur  deslruendum.  Henricus  Imperator 
una  eum  supradicta  Cùnttantta  Imperatrice  per 
CampaniamdescendensinRegnum,  RoeeamAreis 
violento  capit  insuUu,  Quod  factum  suos  in  au- 
daciam ,  et  noslros  sic  inducit  in  diffidentiam,  ut 
jam  nec  loca  munitistima  de  resistendo  eogiten- 
lur:  unde  Sorella,  Àtinum,  etCastrum-Cellinon 
lam  bello,  guam  stupore  dtoictae ,  seredduiU. 
Abbate  Roffrtdo  apud  Montem  Caisinum  ad  mor- 
tempene  infirmalo,  habito  tractata  inter  Lega- 
to» Imperatoria,  et  Concentum  Cassinensem,  gui 
multum  Imperatori  faoebal ,  vocali  tunt  homines 
S.  Germani ,  et  ibi  de  mandato  Decani ,  et  Con- 
ventus  juraverunt.  Imperator,  et  Imperalrix 
primum  recta  via  ,  post  Imperatorem  per  So- 
ram,  etAtinum,  Cassinumvenerwnt.  Conoenlus 
eis  jurat ,  Abbas  minime,  ttd  obsides  dot. 
aliquol  dies  veniunt  in  Ttrram  Laboris ,  nullo 
resistente,  praeter  Cicitalem  Aéapoitlafuwi ,  in 
qua  receplaverat  se  cum  suo  exercitu,  supradi- 
ctus  Comes  Richardus.  Imperatrix  Salemi  reci- 
pitur,  et  morafur.  Imperator  Srapolim  obsidel, 
a  mense  Maii  usque  ad  menstm  Augusti,  et  tum 
infirmatus  obsidionem  deterit.  Per  Campaniam 
redit  Cassinum:  prò  Imperatrice  mitlt'l,  sed  Sa- 
lernitani, fide  rupia,  detinentes,  ad  Hegem  tram- 
mitttml.  im^ralor  infirmut ,  majori  parte  tuo- 
rum,  aerii  uttcmpem,  mortua,  eaptis  obsidibui 
de  Sancto  Germano,  et  tecum  duclo  supradi'lo 


che  lor  fscuva  il  Conte  Hell'Accm  suo  cugnilo. 
Parimenti  esso  Coiitu  dell' Acerrt ,  raccuUo  uu 
grosso  esercito  dalla  Campania  e  dal  regno  per 
campeggiare  i  Capuani  e  gli  Aversani ,  assali  la 
terra  di  S.  Benedetto.  Il  re  Enrico  mandù  Enri- 
co Testa  con  esercito  nel  regno,  il qtiale entra- 
to per  le  parti  d'Amiteroo  e  di  Citieli ,  molLissi- 
mi  luoghi  pose  a  fuoco  e  bottinò ,  e  unitosi  col 
deltoConte Ruggiero  invase  laPuglia e  Siccbcg- 
^iù  parecchie  contrade.  Prese  Cometo  e  co- 
strinse gli  aliitatori  ad  esulare,  contro  a  cui 
l'esercito  di  Tancredi  fortificò  la  citU  J'Ariaiio 
td  altri  luoghi  vicini ,  temendo  di  combattere 
n  campagna.  E  i  Tedeschi,  avendoli  per  alcun 
tempo  atretiì  di  assedio,  soprappresi  e  dal  caldo 
csliso  e  da  penuria  sciolsero  t'assedio  e  usciro- 
no del  regno.  11  Conte  dell' Acerra  si  ammald, 
e  rutto  la  fede  fece  prigione  il  Conte  Ruggiero, 
dopo  che  ehbelo  iDgaonovoimeiits  cbiaouti)  i 
ragnnanza.Ritomò  coir  esercito  sopra  Capaa  ed 
Aversa;quellaiinproYvidameate  si  arrese, eoo» 
sempre  (u  suo  solito,  mentre  gii  vi  ti  avvidai- 
va  re  Enrico ,  il  cui  partita  essa  seguitava.  Fe- 
derico Imperador  de'Romani,  padre  di  questo 
re  Enrico ,  mentre  cod  poderosa  oste  aodavain 
(ierusalemme  per  combattere  contro  di  Siladi- 

,  mori  in  un  fiume.  Enrico  figliuol  di  lui  en- 

•  in  Italia. 

1191.  Mori  Papa  Clemente  nel  mese  di  mir- 
zQ.  Giaquinto  Diacono  Cardinale  fu  consacnto 
in  Papa  CelesUno,  da  cui  il  suddetto  re  Enrico 
fu  in  San  Pietro  unto  Priocipe  de'Romani  nel 
mese  d'aprile.  A'Bomani  fu  dato  Tuscolo.  pe^ 
che  l'avessero  distrutta.  L'imperadore  Enrico 
con  Costanza  Imperadrìce  disceso  nel  regi» , 
prose  Rocca  d'Arce  dopo  tiolento  assalto,  li 
quale  avvenimento  porse  a'  suoi  audacia,  a'n>- 
strì  tale  diffidenza  e  scoraggiamento  cbenoHi 
luoghi ,  per  altro  munitissìmi ,  Don  peosannoi 
far  resistenza:  ondeSora,  Atina.Castnweli,  vin- 


fermato  quasi  a  morte  in  Montecassioo,  dopo 
un  trattato  tenutosi  tra  gli  ambasciadori  dell'iot- 
peradwe  e  il  convento  cassinese  che  favoreg- 
giava molto  esso  imperatore ,  furon  fdti  cM  ve- 
nire que'di  S.  Germano,  che  dovettero  giunte 
all'imperador  medesimo  intorno  al  mandalodel 
Decano  e  del  convento.  L'imperadrlce  fu  la  pri- 
ma che  dopo  l'imperadore  venne  per  via  dritti 
per  Sora  ed  Atina  a  Hontecassino.  Il  contenta 
giura  lor  soggezione,  tranne  l'Abate  che  tordet* 
te  ostaggi,  ^po  alquanti  di  passaronoa  Tem 
di  Lavoro,  niuno  resistendo,  eccetto  la  «Ili  di 
Napoli ,  in  cui  erasi  riparato  col  suo  eserdlo  il 
sopraddetto  conte  Riccardo.  L'impettdrice  in- 
do a  stare  in  Salerno  e  l'imperadore  campeggi» 
Napoli  dal  mese  di  maggio  sino  ad  agosto,  e 
quando  si  ebbe  ammalato,  lasciò  l'assedio.  Ri- 
tornato por  Capua  a  Montecassino ,  ">•"*"-£? 
l'imperadrìce,  ma  i  Salernitani  contro  la  fe« 
Iritenendosela,  la  mandarono  dal  re  Tancri.-di. 
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Abbate,  redit  in  Theutontam  meate  Sepifmbris. 
Comet  Richardus  cum  exercitu,  tt  NiapolilanU, 
tgreditns,  Capuam  capii  Cieium  proditione,  vh 
mulli  de  Theulonicis  gladio  ptreunt.  Conradai 
JfwcotneeroeUo ,  t'n  Castro  Capuano  alìquanditi 
miitil ;tand«meompoiitiu  cumComit»,  eamiui» 
txiit  Utaam,  Capuae  nobilibui,  qui  cum  eo  eranl 
carceri  depulatis.  Stvltus  Riganut  Cailellanum 
Aiini  Theulonicutn  egrtditnttm  gladio  dtiicit,  el 
Atimm  prò  parte  Regis  occupai.  Cornei  Riehar- 
dvt  rect^rata  Turra  Laborit,  in  Vena  fra  Comi- 
tem  Rogerium  Molisi  obiidel,  quo  te  reiUmpto  ad 
S.  Gtrmammt  venit,  eumque  quorumdam  Civium 
Regi  favenlium  5ceteraia  faclione ,  oblinct,  Att- 
mUpkiu  Cauinentii  Decanus,  relielut  ab  Abbate 
proeurator,  in  Cassino  se  recipil,  et  cttmMona- 
ehit  obscMiuì  a  Cornile,  virititer  resisti!.  Comes, 
in  Danumium  Regis,  capta  Terra  S.  Benedicti, 
redit  in  Terram  Laborii,  mense  Novembri.  Le- 
gati Curiae  Romanae  Cassinense  Monasterium 
BecaiuM,  et  Monaehoi  inlerdicunt;  neckoc  ta 
mm  Hparat  e<u  oò  Imperli  charitaie. 


H92.  Decaniu  cum  DiopiUlo  Castellano  Roc- 
chaeArcis,  mtnn  Januario ,  colitelo  exerdtu  de 
Campania,  etRomanorum,descendentes  per  t 
tem,  intiaiiimt  Sanetum  Germanum.  Salivi  Regi» 
monachi  et  laici Ragiifautoreiinfugam  severtunt 
Ceteri  non  tam  dominio  retisUre  valenies ,  quam 
eontra  violentiam  praedonum  s$  tuentes ,  magna 
intrantium  ttrage  fatta,  tot  rtpellunt,  donec  viso 
Decano,  in  manmu  epu,  se  reddtmt.  Juramento 
impunitatis  a  Magnatibua  exercitus  receplo,  qui 
tamenobiides  copt'unti  el  auferunt  viclualia.  Idem 


Castellantu  Soram  capit;  deinde  simul  cum  Deca- 
no capiuttt  Plumbariolam ,  et  Pinnalarium ,  ubi 
multa  ilrage  facta  inhabitant,  et  coniumwnt  om- 
nia.Rex  Taneredus  teniensinApuliamvadit  us- 
qut  Piicariam  ;  et  tolam  inde  Regni  terram  sibi 
stibUeit,  praeterComiltm  Caletti  j  eum  quibusdam 
Baronibus:  deinde  per  Terram  Labori*  redit  in 
Siciliam,  relieloCapilanioRichardo  ComileCa- 
leni,  quijam  se  rtddiderat.  Rugtriu»  de  Foresta 
Castetlanui  Atini  Castrum  Sancii  Eliae  capit. 
S.  Germanum  coUeeto  exercitu  ab  una  parie  ob- 
sidel,  et  usque  ad  murot  violento  insullu  expu- 
gnal:  tabores  eonsumit ,  et  exporlat;  Caream , 
et  alias  ViUas  igni  commendai  ;  sed  ut  praediclus 
Comes  Caleni  cum  magno  exercitu  in  obsidione 
Cieiialis,  apud  Sanetum  Angeium  din  moratur. 
Qui  ex  condicio  pariler  veniente*,  violenlos  faeil 
infMJliii  ;  eed  Decanua  sinut  in  monachatu  mona- 
Mticum,  Me  ifl  bello  militarem  gerens  animum , 
utente  DiopuUo,  per  se  Urbem  luetur,  luos  ani- 
mai, portai  Telerai ,  et  eigili  cura  diseurreni  ad 
omnes  iniullui  se  obiicil ,  ita  ut,  li  poisibile  sii, 
uno  momento  porlis  omnibus  adiistert  crrnalur, 
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Questi,  iiirermo  come  era,  sendo  morta  la  mag- 
gior parte  do'  auoi  per  la  intemperie  dell'  aria . 
presisi  gli  ostaggi  da  S.  Gerinano  e  seco  menan- 
ilo  il  detto  Abate  ,  ritorni^  in  Germania  nel  mese 
ili  settembre.  Il  conte  Riccardo,  uscito  coll'eser- 
cilo  e  co' Napoletani ,  prese  Capua  a  tradimento 
de'ciUadini ,  ove  molti  de'Tedeschi  furoD  morii 
di  spada.  Corrado Mosca-in-cervello  fece  per  al- 
quanto di  tempo  resistenza  nel  caste!  di  Capita  ; 
Gnalmente  rappattumatosi  col  Conte,  usci  illeso 
co'suoi,  e  solo  i  nobili  Capuani  cli'eran  con  lui 
furoo  menati  in  carcere.  Stolto  Pagano  stramaz- 
zò con  una  coltellata  il  castellano  d'Atina  che 
era  Tedesco,  nell'uscir  che  questi  faceva  del  ca- 
stello ed  occupò  Atina  per  il  re.  Il  conte  Riccar- 
do ,  ricuperala  Terra  di  Lavoro ,  strinse  in  Ve- 
oafro  d'assedio  Ruggiero  Conte  di  Molise,  che 
riscattatosi  venne  a  S.  Germano  ed  ebbelo  per 
tscellerato  partito  di  taluni  cittadini  che  par- 
teggiavano pel  re.  Atenoiro  Decano  Cassinese, 
lasciato  proccuratordair  Abate,  sichiuse  in  Mon- 
tecasaino,  ove  dal  Conte,  assediato,  virilmente 
co'  Monaci  si  direse.  Il  Conte ,  stando  nel  dema- 
nio del  re,  pigliata  la  Terra  di  S.  Benedetto,  tor- 
na in  Terra  di  Lavoro  nel  mese  di  novembre. 
I  legati  della  Curia  romana  interdissero  il  mo- 
nastero cassinese ,  il  Decano  e  i  Monaci  ;  ma  ciò 
non  li  scostò  dalla  devozion  loro  verso  l'impero. 
1192.  11  Decano  con  Diopoldo  Castellano  di 
Rocca  d'Arce  nel  mese  di  gennaio ,  raunato  un 
esercito  di  gente  della  Campania  e  di  Roma , 
poggiando  per  il  monte  assaltarono  S.  Germano. 
1  baglivi  del  re,  i  Monaci  ed  i  Laici,  parteggiani 
del  re,  si  voltarono  in  fuga.  Gii  altri  che  non  vo- 
levano tanto  resìstere  a  cosifTatto dominio,  quan- 
to che  si  guardavano  dalla  violenza  de' rubatori, 
grande  stage  avvenuta  di  quelli  che  entravano, 
li  rìspinsero,  infinoachò  veduto  il  Decano,  elisi 
renderono.  Avuto  il  giuramento  d'impuniti  da' 
magnati  dell'esercito,  doveron  però  dare  ostag- 
gi che  Turon  ricevuti ,  e  sofTrìre  che  a  loro  fos- 
ser  tolte  le  provvigioni.  Lo  stesso  Castellano  pi- 
gliò Sora  ;  poi  insieme  col  Decano  pigliarono 
Pìombarola  e  Pignataro ,  ove  avendo  fatto  mol- 
ta uccision  di  gente ,  stettero  per  consumare 
~;ni  cosa.  11  re  Tancredi  venuto  in  Puglia  an- 
I  a  Pescara  ;  e  tutto  quindi  si  assoggettò  il  re- 
gno ,  tranne  la  persona  del  Conte  di  Calvi  con 
altri  Baroni  ;  poi  per  Terra  di  Lavoro  ritornò  in 
Sicilia,  avendo  lasciato  a  Capitan  Riccardo  Con- 
te di  Calvi  che  già  gli  si  era  renduto.  Ruggie- 
ro di  Foresta  castellano  d'Atina  prese  il  Castel 
di  S.  Elia.  Raccolto  un  esercito  strinse  da  una 
parte  S.  Germano,  e  violentemente  assaltatolo 
infln  sotto  alle  mura ,  l'espugnò  ;  delle  macchine 
parte  distrusse  e  parte  portò  via;  dette  alla  fiam- 
ma Caria  ed  altri  villaggi.  II  predetto  Conte  di 
Calvi  con  grande  gente  d' arme  a'  intrattenne 
mollo  nell'assedio  di  Civita  in  S. Angelo  ove  es- 
sendo pur  venuti  quelli ,  fecero  de'  violenti  as- 
salti, e  il  Decano  che  nel  sao  monacato  ora  alato 
liuon  monaco ,  cosi  nel  mestiur  delle  armi  mu- 
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ìnenst  Junii;  Comes  aulcm  conlra  conttanliatn 
w.  aHintositttlem  Vtcani  se  vident  non  prostri 
ab  insvUu  ceseat ,  el  de  viribui  dt^dens  spera  l'i 
c:irruplela  rtjionit.tl  quem  bello  non  poluU  txpu- 
ijnart,  blandiliii ,  et  muntrtbui  allenlat,  Sed  et 
CatteUanus  Aliai  captum  a  militibui  Regit  Fra- 
trem  Decani  ,  t-ariis  lormenlii  a/pigil,  cujuS  U- 
beraiio  Dfi'no  offèrlul,  aurum  promillitvr ,  cu- 
jutUbet  in  Regno  dignilatii  oplio  dalur;  itd  ji- 
iletii  animus,  nec  mariliae  cedìt,  nec  ambilio- 
ni ,-  quintino  tormenta  distimulant  jurat,  le  tole- 
raturum  mogis  ante  octUos  susptntionemFratrit, 

Juam  fdem  Jmperii ,  et  Abbaiti  sui  reliclurum. 
Ile  in  Coileltamim  mtn't,  montana  cojlra  &in- 
cti  Benedica  capit ,  el  depraedalur,  Imperator 
Btrloldum  Comitem  cum  exereitu  mitlil  in  Ila 
liam,  tt  cum  eo  remiltil  supraàictum  Abbatem 
sed  Berloldtu  trt  TWcia  demcrans,  miiiles  Abba- 
ti concedit,cum  guibusdam  reditm  Ceperani  ad- 
loguitvr  supradictam  Imperatricem  jam  a  Bege 
remiuam ,  ducentibvi  eam  Cardinalibut,  ad  Aoc 
miais  a  Papa ,  ^t  putabat  Bomae  cum  ea  de 
concorditi  tractare.  Sed  eadem  Augnila  Urbis  de- 
elinat  iiigretsum,  tt  per  Ttburim  in  partet  Spo- 
teli  recipilur.  Applicai  Abbas  cum  militibtu,  qui 
die  quadam  cum  Decano  tunlts  ^(t'num  ,  Can- 
cellos  diruunt,  magnampartem  Atini  dtpraedan- 
lur,  et  comburvnt,  cepiuentqtte  Catlrtim,  si  con- 
silio  Decani  stetiutnt.  Sed  Tkeulonictu  furor  co- 
derà, quo  cenit,  itnpetu  recetsit.  Ilertim  eadem 
via  Comitnim  introni ,  Galiinariutn  capinnl,  et 
inhabilant:  post  dies  aliqttot  mililet,  qui  condu- 
xeranlAbbatttn,  recedunt,  patKts  remantntibus; 
Abbatta  ea;  parte  favet  Abbati.  Canrum  Sanctt 
An  geli  solita  perfidia  induratum ,  hosUliter  resi- 
stit ,  latrtutcuios  coitducit,  qui  per  tylvas,  et  loca 
opportuna  insidenlet,  praedam  ets  referant,  Ca- 
stellanus  Atim  iterum  innaletcH ,  montana  ca- 
stra S.  Bentdicti  capit ,  et  tam  ipsa ,  qwim  Ca- 
strum  Sancii  EUae  gladio ,  praedia  igne  disii- 
pal ,  et  affligit.  Inter  kas  angutliat  adeo  fama 
tncolutt,  ut  saepe  aptid  Sanctum  Germanum  ven- 
derelar  cascina  frumenti pltuquam  una  uneia  au- 
ri,  et  tauma  vini  stmililer,  et  capita  oMlarm. 
qtnttque.  iMopuftuf  avxUio  Abòatit  coUecto  exer- 
eitu, Aquinum,  ubi  militesRegis  erant,  obtidet, 
et  milit^nu  txtunlibtis  obtinet ,  inde  tic  invale- 
tcit,  guod  omnia  vicinia  vtqu*  Suettam  deprae- 
dalur. et  affligit.  Praedictus  Bertoldui,  AmUtr- 
num,  et  Valva  mente  Ifimtnàri  recipiene,  luinto 
dttcendit  in  Comitatum  Jfirftiit ,  et  Yenafrum 
primo  winttu  capient ,  «ique  ad  eonimnptionem 
inhabitat.  Obtinet  castra  vicina ,  in  quorum  giù- 
butdam  milita  Kegit  eapU.  Bex  Angliae  Hitro- 
tolyma  ndient ,  in  ThtMoKta  cophu,  imparato- 
ridttiur.  AttmodioÈm,  liberatttm ,  et ueum  r»- 
teMum,  Impenttor,  recepta  ab  to  fitMUate,  eo- 
ronat,  et  Jle^vm  ejut  wtgit. 


strando  militar  senno  e  valore ,  asseitte  Diup<,l- 
do .  di  persona  difese  la  ciltà  ,  incoraggiò  rd 
inriammò  ■  suoi ,  apri  le  porte  e  vigile  discor- 
rendo intorno  Tece  fronte  a  tutte  le  aggressioni , 
in  guisa  che  nel  mese  di  giugno  lo  si  vide  assi- 
stere in  un  sol  tempo,  il  che  sembra  impossi- 
bile ,  a  tutto  le  porte,  li  Conte  accorgendMi 
non  poter  niente  profittare  contro  la  costanza  e 
vaientia  del  Decano,  si  rimase  dall'sasedio,  e 
diOidando  delle  sue  forze  più  non  volle  spera- 
re .  e  quegli  che  non  potè  vincere  per  guerra  , 
tentò  di  superar  co'blandimeati  e  doni.  Imper- 
ciocché il  castellano  d'Atina  al  fratello  del  De- 
cano che  fu  pigliato  da' soldati  del  re  fece  sof- 
frire vari  tormenti ,  ofTrendone  la  liberazione  ad 
esso  Decano ,  promettendogli  pur  dell'  oro  e  la 
scelta  di  qualunque  dignità  avesse  voluto  nel  re- 
gno: ma  quell'anima  fedele  del  Decano,  che 
non  sapeva  cedere  né  all'avarizia  né  all'ambi- 
zione, dissimulando  anzi  quei  lonneati,  ^irù 
che  avrebbe  piuttosto  tollerato  innanzi  a'awM  oc- 
chi l'impiccagiondi  suo  fratello  che  rompere  b 
fede  dell'imperator  e  del  suo  Abate.  Per  questo 
infuriato  il  castellano,  pigliò  e  Mccbegglò  i  ca- 
stelli di  S.  Benedetto  p<»ti  in  sulle  montagne. 
L'jmperadore  mandò  in  Italia  con  esercito  il 
Conte  Bertoldo  e  con  questo  rimandò  pur  il  sud- 
detto Abate;  ma  Bertoldo,  intrattenutosi  in  To- 
scana, commise!  soldati  all'Abate,  co' quali  ve- 
nuto a  Cepperano  parlò  coll'imperatrice  già  ri- 
lasciata dal  re ,  avendonela  menata  i  Cardinali 
per  questo  spediti  dal  Papa,  il  quale  si  pensava 
di  trattar  con  lei  della  concordia.  Ma  l'impenth- 
ce  non  volle  entrare  in  Roma  eper  Tivoli  si  ritirò 
nelle  vicinanze  di  Spoteti.  L'AJMte  si  uni  co' sol- 
dati che  col  Decano  eran  andati  in  Atina  e  dK 
strussero  Cancelli,  e  gran  parte  d'Atina  posero  a 
sacco  e  a  fuoco ,  e  l'avrebbero  pigliata ,  se  ave»- 
sero  inteso  il  consìglio  del  Decano.  Ma  il  furore 
della  milizia  tedesca  fu  attutato  collo  stesso  im- 
peto  che  in  prima  essa  mostrò-  Per  la  stessa  via 
rientrarono  in  Cornino ,  pigliaron  GslUnaxo  e  vi 
rimasero  a  dimora ,  e  dopo  alquanti  di  i  stridati 
che  svean  condotto  l'Abate ,  ai  partirono ,  pochi 
rimasti.  L'Abbadia  in  parte  favori  l'Abate.  Ca- 
stel 8.  Ai^elo  indurito  nella  solita  perfidia ,  io»- 
micamente  resistette,  prezzolò  de'ladroncelli, 
i  quali  per  mezzo  delle  selve  e  d'altri  acconci 
luoghi  sbucando ,  a  quelU  davano  il  bottino.  Il 
carteilsno  d'Atina  datosi  noovamente  in  furia 
ripigliò  i  villaggi  di  S.  Benedetto  che  son  posti 
in  sulle  montanie  e  tanto  questi ,  quanto  il  Ca- 
stel S.  Elia  coUa  spada  moteslA  e  i  viciai  Ibo- 
di  col  fuoco  distnisse.  Tra  queste  sciagure  si  la 
fame  iaovbbe  cbe  spesso  io  S.  Germano  ven- 
devasi  una  eotcima  di  fromeoto  per  più  d' un'on- 
cia d'oro  e  similmente  una  salma  di  vino ,  e  per 
cinque  tareni  una  appaia  d'olio.  Diopoldo  coli' a* 
iulo  dell'Abate  raccolto  un  esercito ,  assediò  A* 
qnino ,  ove  erano  accampati  i  soldati  del  Re  ed 
ebbela  appeiw  ne  uscirono  qnesti ,  e  cadde  poi 
in  tanto  furore  cbe  saccb^giando ,  io  miseria 
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li93.  Bertoldiu,  relictis  m  Cotailatu  JHófuii 
Cimrado  JHuca-i  n-certMUo,  ndit,  et  dueit  in 
rtn  toronm  Corniti»  Berardi,  rtiietam  Comilit 
Roberti  de  Caierta.  DioptUlu*  in  pnudam  di- 
teurrtnt  Demi  Camptmiam,  gntditntem  conlra 
H  Comitem  Caimi  cajrit,  et  tranidaelum  in  itoe- 
eaÀniiettptiimn$enat,  etpraedataliglorio- 
sut  iaqueqiàaqv$  p«r  Ttrram  Laborit  ticetUerjam 
dtieurrit,  et  depraedatw.  Stmraicriptut  Awiai, 
txtnilu  eoUeeto ,  neupartU  óutellum  nomiin,  et 
alia  meina  Caitra,  poeto  de  reddendo  se  glatvto 
ttmpmre,  »tn  eriteita  Rege  iwccumn».  CostMtm 
Smeti  AngAi  fari»  deoagtat;  Bertoldu*  redit  in 
ConutoMm  Hotitii  :  Rex  Tancrtdìu  m  ApvUam 
cem'mt,  rseqn't  /Uiam  It^vratorii  Conttantino- 
politani  m  tworan  Rogerio  filio  suo ,  dudum  in 
Rtgem  coronato.  Exmde ,  eoUecto  exeràtu  vemt 
al  ibntemftaam,  eontra  quem  BerioUui  ca- 
tira  motwiM,  tintoria  figit  «pud  Paiudam,  ubi  die 
btìii  eondicto  pugnare  volentem  Regetn ,  quidam 
dt  fiMi  rttrahunt.  Inter  morae  avlem  exercitue 
Intpirialis,  penuria  coactut,  redit  in  Comitalum 
Molitii.  Rese  vero  (nuuient  vi  eapit  Boeeham 
Sanctae  A^utìei,  et  Cattrwn  Sabiniani,  vbi  più- 
rude  Thnttonicii  captai,  txtrtmo  lupjdicio  dam- 
nat.  BertoIAu  Cattrum  Skntii  Rodoni*  obti- 
dtt,  ftùa  fidem  rvperat;  ted  die  quaém  tutu  ma- 
chinae  exteriue  inilmns ,  de  machina  interiori 
tmiao  lapide  pereutsu»  moritur.  Conradut  «u- 
pradietus,  parte  qwtdam  exercitut  diU^ia,  Ditx 
eligitur  ab  aliiM.  Obtidionem  non  duerit ,  donec 
Caitmm  vi  eapit,  proditoret  in  eirettitu  tiupm- 
dit  ;  conMumptitque  rebut  Caatrum  iptum  incen- 
dio primum,  dtinde  mina  wqwe  ad  tolum  ever- 
tit.  Rax  Tanertdìa,  proeperis  tucceuilnu  anima- 
lui  ,  venit  in  Terram  LaboriM,  obiidet  Ca$trtam, 
donet  Come»  Guilielmu»  reddil  te.  Dfinde  obti- 
del  Tortam  et  ipti  te  rtddunt ,  obiidibu»  datit. 
Conradu»  tramitin  ValUm  Forconi,  exereilum 
nereat,  capii»  ierrit,  qaat  reddiierant  se  Regi 
Rex  venit  Theanum ,  spera»»  ad  se  reoocare  su 
pradictum  Abbaitm;  sed  vir  eoniilii  fulurorvnt 
procidui,  etjittlitiM  coniuiut,  nec  muneribus  Re- 
Qìt,  nec  lerroribus  Sedii  Apostolicae  poluit  in/le- 
di. Rex  atgritudine  correplue  rediit  Siciliam , 
quo  recedente ,  Conradiu  Cominum  intrai ,  et  de- 
va»lat,    et  dólucto  Cornile  Caleni ,  recipil  Dio- 
puUus  Boeeham  Shnti»draconis.  Conradus  vero 
IH  Aputiam  Inmtiens,  locaimmunila  cepit,  mu- 
nita depratdatur,  et  devastat. 


giUA  quo' vicini  luoghi  infino  a  Sossa.  II  sopra- 
detto  Bertoldo,  riacquistato  nel  mese  di  novem- 
bre Amiterno  e  Valva ,  discese  di  presente  so< 
pra  la  Contea  di  Molise  e  a  primo  assalto  preso 
VeDafro ,  tì  si  trattenne  fino  a  che  noii  videi» 
consumato.  S'impadronì  dtt' castelli  vicini,  in 
certuni  de' quali  fece  prigionieri  t  soldati  del  re. 
Ritornando  da  Gerusalemme  il  re  d' Inghilterra 
Tatto  CBpUvo  in  Germania  fu  dato  all'Imperato- 
re. Poco  dopo  liberato,  l'imperatorseco  tenen- 
dolo, e  avutone  il  giuramento  di  fedeltà,  lo  coro- 
nò e  gli  ampliò  il  regno. 

1193.  Bertoldo ,  lasciato  nel  contado  di  Mo- 
lise Corrado  Mosca-in-cervello  e  Diopoldo ,  sen 
ritornò  e  tolse  a  moglie  la  sorella  del  Conte  Be- 
rardo ,  ripudiata  dal  Conte  Roberto  di  Caserta. 
Diopoldo.  uscito  a  predar  per  la  Campania,  pre- 
se il  Conte  di  Calvi  che  uscivagli  all'  incontro  e 
seco  menatolo  lo  pose  prigione  in  Rocca  d'Ar- 
ce, e  glorioso  di  tal  preda  tutta  Terra  di  Lavoro 
trascorse ,  ancor  licenziosamente  saccheggian- 
dola.  Il  sopraddetto  Abate,  raunato  un  esercito, 
ricuperò  Cistelnuovo  ed  altri  vicini  villani,  col 
patto  di  arrenderglisi  in  tempo  stabilito,  se  non 
fossero  dal  re  soccorsi:  devastò  da  fuori  le  mu- 
ra Castel  S.  Anseto ,  e  Bertoldo  ritornò  nel  Con- 
tado di  Molise,  il  re  Tancredi,  venuto  in  Puglia, 
ricevette  la  Geliuola  delFImperator  dì  Costanti- 
nopoli in  moglie  a  Ruggiero  suo  figliuolo  già  co- 
ronato Re.  Dappoi,  raccolto  l'esercito,  venne 
a  Moolefusco ,  contro  a  cui  Rertoldo  accampa- 
tosi ,  piantò  le  tende  vicino  s  Paludi ,  dove  nel 
giorno  fissato  dì  guerra ,  volendo  il  re  combat- 
tere ,  certuni  de'  suoi  lo  distolsero.  L' esercito 
imperiale,  tra  l'ozio  e  l'indugio  in  che  stava,  so* 
prafTatto  da  penuria  ritornò  nel  Contado  dì  M[>- 
lisc.  £  il  re  in  passando  per  Rocca  S.  Agata  e'I 
Castel  dì  Savignano  per  forza  li  pigliò ,  ove,  pre- 
si molU  de'Tedeschì .  li  condannò  a  morte.  Ber- 
toldo assediò  Monterodunì,  perchè  aveagli  rot- 
to la  fede  :  ma  l'infelice  mentre  in  un  tal  giorno 
allostiva  le  sue  macchine  dalla  parte  dì  fuori  , 
percosso  da  una  pietra  lanciata  da  una  macchi- 
na che  era  dentro  alle  mura .  mori.  Il  soprad- 
detto Corrado  ,  fuggita  che  fu  una  certa  parte 
dell'esercito,  dall'altra  venne  eletto  a  lor  Duca. 
Non  intralasciò  egli  I'  assedio  ,  infinattantoché 
non  ebbe  per  forza  pigliato  il  castello ,  intorno 
al  cui  circuito  appiccò  i  traditori',  e  consumali 
che  furono  i  viveri  prima  incendiò  esso  castel- 
lo, e  poi  ogni  altro  avanzo  eguagliò  al  suolo.  Il 
re  Tancredi,  animato  da' prosperi  successi,  ven- 
ne in  Terra  di  Lavoro ,  e  campeggiò  Caserta , 
I  elle  il  Conto  Guglielmu  non  si  rendette  ' 
dappoi  assediò  Aversa  e  i  cittadini ,  avendo  da- 
ti gli  ostaggi ,  si  arrenderono.  Currado  passò  in 
Val  di  Forcone,  ove  ristorò  la  sua  gente,  do- 
po che  ehhe  riacquistate  quelle  terre  che  ai  era- 
no al  re  rendute.  Il  re  venne  a  Teano ,  speran- 
do di  richiamare  a  se  il  detto  Abate,  ma  que- 
sto uomo  che  era  sagace  indagator  del  futuro  e 
Ideila  giustiàa  amico,  non  potette  esser  piegalo 
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llO-i.  Suprascriptus  Rogtrius  fitius  Tancredi 
iibiit,  poti  quem  et  ipte  coronalo  Wiltlmoflio 
.-uo  dtcesiit.  Imperator  txcrcilu  colUcto,  mtnn 
Jitnio,  Ilaliam  ingrtdilur,  Piiit,  et  Januaepa- 
,al  txereilum  navatem  ,  et  eo  mis)o  ipse  in  Ite- 
r/iium  dtKtndil  1  omnibus  it  r(ddentibvt  praeler 
Alinwn  >  et  Roccham  WiUlmi.  Capuctni ,  et  A- 
Kcrsani  ntc  le  reddunl,  «er  obsidentur.  Neapoli- 
lani  ex  paolo  jam  Pim  habilo ,  te  reddvnt.  Im- 
perator transieng,  Salemum  vi  caepit,  et  in  ul- 
lionem  nae  injuTiae  habilatore»  partim  gladio  , 
partim  carcere,  nonnulloi  exilio  damnat,  rebus 
publicatis,  et  inpraedam  exercilut  addielii.  De- 
inde trantit  in  Apuliam ,  et  nullo  resittenle,  per 
Calabriam  venit  Meuanam.  WHelmui  now$  Re- 
galui  dimisso  palatio  mairi ,  recipit  te  in  Ca- 
slrvm  muniluntj  quod  dicilur  Calalibilotta.  Quo 
liso poptUut  Panormitantu  Imptratorem  vocat: 
ut  ille  praemiuis  nuHliis ,  et  foedere  facto  cum 
Regina ,  de  dando  ubi  Comitalu  Lidi ,  et  fUio 
Principatu  Tarenli.prmerat,  et  magnificePa- 
normuffl  ingredient,  in  JUafiutn  reeipilur,  tue 
multo  pott  idem  Regutut  fortunam  cum  corona 
depMins ,  ad  pedti  ^ui  venit. 


Ìt95.  Imperator  solemni  Curia  in  Palalio  ha- 
bita ,  otltnsit  litteris,  qwu  conspiralione  ^uorun- 
dam  Magnaium  Regni  facto»  dicebat  advertui 
cum.  eundem  WHilmum  quondam  Regem  ,  mo- 
do Piincipem  factum,  et pluret  Comitet,  acRe- 
gniMagnatei  in vincula  conjecit.  Conttantia  Im- 
peratrixfilìumparit  in  Marca  Anconitana,  quem 
in  autpicium  cumulandae  improbitatit,  incufco- 
tii  Avorvm  nomtnitm*  Fredericum  Rogerium,  wu 
Rogerium  Frederieum  vocat.  Roffridxu  Catsinen- 
sis  Abbai  non  tegnis ,  Panormum  vadit ,  ibigue 
donum  Atini,  et  Malveti  ab  Imperatore  luicipit, 
qui  rediens  oblidet  Atinum.  Rogeriut  lupraicri- 
ptut  videni  te  nonpone  retiUere,  reddit  ipti Ati- 
num, neipient  Caitrum  S.  Peiri  in  Fine,  impe- 
rator in  Apatia  redit ,  et  eonjunctu»  cum  Impe- 
ratrice Curiam  lolemtum  habuit ,  qua  finita,  ipie 
tn  TkeMoniam  rediit ,  haperatrix  in  Sieiliam 
vadit. 


Hoc  Chronicon  videtnr  contionattim  faine  ab  A\n 
Scrlptore  in  alio  Cod.  anm.  IM  io  quo  ctiim  seripiam  on 
est  anUoDiilKterisLaDgabard.  Cfironicpn  Cotrinm-l'"' 
*•  Ltonu  Mariicgni  ;  conUniuiiir  Botem  hoc  modo. 


né  da'presenti  del  re  né  dalle  minacce  terribili 
della  sede  apoelolica.  Il  re,  caduto  ammalato, 
ritorna  in  Sicilia;  e  in  questo  Corrado  entrd  in 
Cornino  e  devastollo ,  e  kco  trasporiandosi  ii 
Conte  di  Calvi,  Diopoldo  ripigliò  la  Bocca  di 
Mundragone.  Passando  per  la  Puglia  Corrado 
s'impadronì  de'Iuogbi  non  fortifica  ti,  e  quelli  cbe 
lo  erano ,  rubò  e  distrusse. 

1194.  il  soprannominato  Ruggiero  figliuol  di 
't'ancredi  mori ,  dopo  del  quale  ancor  egli,  aven- 
ilu  gii  coronato  l'altro  suo  figliuolo  Guglielmo , 
I  papasso.  Llmperatore  raccolto  un  esercito,  en- 
li'ò  in  Italia ,  e  a  Pisa  e  a  Genova  preparò  una 
ditta ,  la  quale  avendo  messa  in  ispedìEione  di- 
scese !n  regno  etiitti  gli  si  renderono  traoneAti- 
na  e  Rocca  Guglielma.  Que'di  Capua  e  d'Aver- 
SB  né  si  renderono  né  (uron  assediati.  1  Napo- 
litani ,  secondo  il  patto  già  conchiuso  in  Pisa , 
si  arrendettero.  L'iraperador  nel  suo  passaggio 
lirese  a  forza  Salerno ,  e  in  rendetta  della  in- 
giuria che  gli  ebber  fatta  gli  abitatori  parte  con- 
dannò alla  spada,  parte  alla  prigionia  o  parec- 
chi all'esilio ,  confiscati  i  loro  beni  e  dati  in  pre- 
da dell'  esercito.  Dipoi  passò  in  Puglia ,  e  sen- 
za  incontrar  niuna  resistenza  per  la  Calabria  an- 
dò a  Messina.  Guglielmo  nuovo  re ,  avendo  la- 
sciato il  palagio  alla  madre,  si  ritirò  nel  fortifi- 
cato castello  che  si  dice  Cai  a  tabi  lotta.  Il  che  ve- 
duto il  Popolo  palermitano  chiamò  l'ioiperado- 
re  ;  e  questi ,  promesso  agli  ambasciatori  e  fatto 
colla  Regina  il  patto  che  a  lui  doveaaì  dare  il 
Contado  dì  Lecce  e  al  figliuolo  il  Principato  di 
Taranto,  tosto  si  rose  in  cammino  e  magnifica- 
mente entrato  in  Palermo,  fu  nel  Palagio  accol- 
to ,  né  molto  dopo  il  povero  re  Guglielmo  de- 
ponendo la  fortuna  colla  corona,  venne  «'piedi 
di  lui. 

1195.  L'imperator ,  nella  Curia  solennemen- 
te tenuta  aPalagio.mostre  le  lettere  chesidiee- 
vano  fatte  contro  di  lui  per  cospirazione  di  certi 
Magnati  del  regno ,  gittò  fra  le  catene  lo  stesso 
Guglielmo  che  da  re  era  stato  mntato  in  Princi- 
pe e  parecchi  Conti  e  principali  uomini  del  re- 
gno. L'imperadrìce  Costanza  partorì  n^a  Hsr^ 
ca  d'Ancona  un  figliuolo,  che  uniti  i  due  nomi 
degli  Avi  volle  chiamare  Federico  Koggiero  o 
Rullerò  Federico ,  come  auspicio  d' ingrandi- 
mento della  domestica  probità.  RoflTredo  Abaie 
cassinese  che  era  uomo  pronto ,  andò  io  Paler- 
mo e  ricevette  in  dono  Atina  e Ualveto  dall'im- 
peratore che  nel  ritorno  che  fece  assediò  Atina. 
£  il  suddetto  Ru(^ero{'Ao)fredo}  vedendo  non 
potergli  far  resistenza  gli  restitoT  Alina ,  avuto- 
ne il  Castel  di  S.  Pietro  in  fine,  L'imperalon  ri- 
tornò in  Puglia  e  unitosi  colla  imperatrice  tenne 
Curia  solenne ,  finita  la  quale  egli  mosse  per  la 
Germania  e  l' imperatrice  ritornò  in  Sicilia. 

Qv»ita  Croniea  par»  eh»  fotte  Hata  eonftnwoAi  é» 
M  alerò  Serìltore.  in  un  atCro  Codie»  hhm.  49t.  ««■ 
con  («tt«ra  antUk»  longobardi  tta  teritto  CbranicoB 
CaMincDse  LconiB  NarBlctaj:  *  continua  a  fMtto 
nodoC^MAVi. 


DigitizPdbyCoO^le 


CRONACA  (1000-1212) 


H96.  Dictut  Impirator,  dt  Alemania  rtdiens, 
ivil  Anormum,  ubi  sicut  Vto  placuit,  diem  clou- 
sit  ixlnmum.  Tunc  exiens  de  Regno  damnalae 
memoria^  Marcvcaldat  Consiliarius  ejus,  ti  ali 
gvatìluium  commorans  in  Marchia  Anconitana: 
morlua  Panarmi  jam  dieta  Imperatrice ,  redient 
tilt  ad  Btgnum  ctim  multo  exercilu  perdilorum , 
Il  rtniem  cepic  Sanclum  Germanum  ,  et  lolam 
ttrram  Sancii  Btnedicfi  dittipavil  simul,  et  ex 
nagna  parie  combuml,  tradent  tpolia  kabilan- 
tiuMÌnea,  exercitui  tuo.  Nonnulla  quoque  al- 
tana ,  iniquorum  manibus,  Reliquiarum  abslra- 
Clinne ,  violata  Junf.  ObsediI  auttm  ti  Monaste- 
num  Catsintnse ,  ubi  t*  concluterant  duo  Cardi- 
noti ,  ^ut  venerant  ex  pane  Domini  Innocentii 
III,  eum  mullis  militibui  de  Campania  tn  auxi- 
lium  Ttrrat,  Sed  Domnug  Abbas  praedictut  fer- 
ntioti  valtns  mutliludinem  virmum,  et  mulie- 
ntn ,  qui  se  ibidem  receptrant ,  data  illi  pecunia 
nuintrala,  fseit  lum  de  Terra  exirt,  commen- 
dato ab  ilio  dicto  Diupulto ,  Castello  noto,  Ca- 
iliUo  Fractarum ,  et  Ihnteeurvo. 

H97.  Yadit  ilU  Mareuaidut  Panormum,  et 
SUc  rteipiena  quasi  m  eustodiam  dicium  filium 
Inperatoris,  cum  tribulasstt  multos  ibi,  et  ipse 
niterabiliter  expxraeil. 

it98.  Dictus  Diopulius,  cui  aeseral  omnis  il- 
b  txereitus  perdilorum,  cum  apud  Venafrum  ju- 
nusel  salis  solemnitir  treguam,  elpaetm  Domi- 
no Abbati,  et  hominibus  Sancii  Germani,  per 
fnudem  de  nocle  veniens  cepit  Sanctum  Germa- 
nm,  et  multos  de  habilaloribue  caplivas  lenens, 
omnia  diripuit,  quae  inventa  sunt,  infèrtniquae- 
nnuiic  mala  poluit ,  sicut  eroi  moris  ejus,  omni- 
bus CattellisMonaslerii,  et  kabilaloribus  eorum. 
Exivit  aulem  de  Cieilale ,  sed  vix  ibi  pottrat  a- 
tiquis  sirni  Éimore  ,  et  tremore  habilure, 

1201.  Gualteriui  Comes  Brenneniis  miliitur 
inRtgnum  a  Domino  Papa  Innoeenlio,  tt  fr 
tus  auxilio  Abbati!  nostri ,  dicium  Diopullum 
apud  Capuam  cum  multo  txtrcilu  contro  eum 
Ttnitniem,  fugavil.  Diripuit  omnia,  etcunelum 
tjus  exereitum  distipavil ,  tapitra  nonnullos  eo- 
rum ,  et  alias  in  fugam  converlens  IV.  Idus  Ja- 
ati.  Civilas  Yenafmna  tota  combtula  est  in  vi- 
gilia Saneli  Joanni»  BapUstae.  Cum  auxilio  di- 
cft  Comitis  Gaallerii  Domnus  Abbai  Castellum 
Htttleeurmm  ,  Castellum  novum ,  et  Fractas  re- 
cuperaeit:  dalis  Richardo  de  Aquila,  qui  tene- 
bat  illa  per  dicium  Diopullum,  Ecclesia  Sancii 
Migni  in  vita  ejus,  et  Moltndino  de  Reposorio 
apiàlSanetum  Germanum,  et  ttnimenlis  dicli  Pe- 
Iri  de  Manso. 

1202.  Fame*  valida  per  Regnum  exorta  est, 
undi  HonnuUi  hae  inopia  coarclali  morluisunt. 

1203.  Dictu»  Diopulius  in  Castello  Summat 
Itnius  est,  qui  tandem  eeasil  suit  promiisionibui 
deceploriis.  Comes  Richardut  dt  Aquila  cepit 
Suessam. 

1. 


1196.  Il  detto  tmperadore  tomaDdo  di  Germa- 
a  andò  a  Palermo,  ove,  come  a  Uìo  piacque, 

termÌDÒ  i  suoi  giorni.  Allora  uscito  dal  regno  il 
il  suo  Consigliere  MarcoYsIdo  di  dannata  memo- 
ria, e  alquanto  trattenutosi  nella  Marca  d'An- 
cona, morta  già  in  Palermo  l'ìmperadrice,  ritor- 
nò nel  regno  eoa  grosso  esercito  di  sciagurati  e 
innanzi  tratto  prese  S,  Germano  e  la  terra  dì 
S.  Benedetto  cosi  dissipò  che  in  gran  patte  det- 
tela al  Tuoco,  donando  alla  sua  gente  le  spoglie 
di  quelli  che  l'aveano  abitata.  Alcuni  altari  an- 
cora furon  violati  dallo  mani  degli  empi,  aven- 
done eziandio  portate  via  le  reliquie.  D'assedio 
pur  strinse  il  Monastero  cassinese  dove  si  eran 
cliiusi  due  Cardinali,  venuti  da  parte  d'Innocen- 
zo III  con  molti  soldati  in  aoccorso  di  quella 
terra.  Ha  l'Abate  soprannominato,  non  potendo 
soffrire  la  moltitudine  d'uomini  e  donne  che  co- 
là venivano  a  ricoverarsi,  dato  a  quello  del  da- 
naro contante  fecelo  di  là  uscire,  e  dal  suddetto 
Uiopoldo  gli  Tu  dato  in  custodia Ca$teluuovo,CB- 
stel  delle  Fratte  e  Pontecorvo. 

1197.  Marcovaldo  andò  a  Palermo  ove  si  pi- 
gliò quasi  in  custodia  il  figliuol  dell'Imperatore, 

quivi  ancora  avendo  tribolato  motte  persone, 
liserabilmente  pnr  egli  spirò  l'anima. 

1198.  Il  detto  Diopoldo ,  a  cui  erasi  unita  tut- 
ta quella  Teccia  di  esercito,  avendo  in  Venafro 
giurata  assai  solennemente  tregua  o  pace  all'A- 
bate e  agli  abitatori  di  S.  Germano,  di  notte  ve- 
nuto ingannevolmente  prese  S.  Germano,  e  te- 
nutosi prigionieri  molli  di  quelh  abitanti ,  ogni 
cosa  che  trovò  distrusse ,  arrecando  quel  male 
che  potette ,  come  era  suo  costume ,  a  tutto  il 
Monastero  e  a  chi  v'abilsva.  Poi  no  usci,  ma  ap- 
pena alcuno  poteva  starvi  senza  timore  e  paura . 

1201.  Gualtieri  Conte  di  Brenna  fu  mandato 
nel  regno  da  Papa  Innocenzo ,  ed  aiutato  dal  no- 
stro Abate  pose  in  fuga  vicino  a  Capua  il  detto 
Diopoldo  che  gli  usciva  contro  con  numeroso  e- 
sercito.  Ogni  cosa  togliendosi ,  tutto  l'esercito 
di  lui  disperse  ,  avendo  alcuni  fatto  prigionieri 
ed  altri  volli  in  fuga  il  di  10  di  giugno.  La  cit- 
tà di  Venalro  tutta  Tu  bruciata  la  vigilia  di  San 
Giovanbattista.  Colf  aiuto  di  osso  Conte  Gual- 
tieri l'Abate  ricuperò  eziandio  Pontecorvo  ,  Ca- 
stelnuovo  e  le  Fratte, dato  a  Riccardo  dell'Aqui- 
la ,  che  tenevali  per  il  detto  Diopoldo  ,  la  Chie- 
sa di  S.  Magno  vita  sua  durante ,  il  Molino  di 
Reposorio  che  era  in  S.  Germano  e  i  tenimenti 
del  detto  Pietro  di  Manso. 

1202.  Una  gran  fame  per  il  regno  sentita  fé' 
che  alcuni  per  l'inedia  usciron  di  vita. 

1203.  11  sopraddetto  Diopoldo  Tatto  prigione 
._  ritenuto nelcastel di  Somma, donde  pur  scam- 
pò colle  sue  ingannevoli  promesse.  Il  Conte  Ric- 
cardo dell'Aquila  pigliò  Seesa. 
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1S04.  Diclut  Cornei  Gualttriug  ctpil  Tarra- 
cinamde  Salerno,  et  licei  aliquantit  ^ebui  ibi 
aDiopullo  fuerit  adeo  eoa  retai  ui,  ut  come*  equo- 
rum  CUBI  tuis  compvltus  tii  edere,  auxilio  tamen 
Conùtum,  et  Bartmum,  cum  qvibut  juraceral 
homagium  ,  liberatui  ett  ;  et  ipiutn  Diopulium 
aim  tuit  omnibut  de  tota  Civitate  Saltmi  igno- 
miniote  fugtnil,  obsedilque  TerramMajorem  pet 
tnullos  dies ,  et  tos,  qui  se  ibi  conclMtrunt,  ad 
omnem  iuopiam  coarctavil. 

tS05.  Meme  Januario  diclut  Comes  Guaita 
riut  apud  Samum,  cum  tuii  decumbens,  minu» 
cauto,  fortuna  sibi  notercante,  fugatii  tuit  omni- 
bus, et  detis  plurimis interfectit ,  caplut  tstper 
Diopulium,  et  Gtntralem  ejui ,  et  conieclus  in 
vincuta  ditilur  ibi  ditm  clautiue  exirtmum. 
Triumpliaiìi  de  Iwsie  BiopuUus ,  et  se  iptum  hu- 
milians  ,  lAtinuU  ,  ut  Domìnus  Papa ,  miut» 
Xuntiis  feeerit  supradictum  DiopuUum  ,  et  saos 
ab  excommunicalioue  abiolti,  credetu  eum  Ec- 
clesiae  profulurum  ;  Qui  postmodum  Romam 
perrexit ,  *t  a  Domino  Papa  Jnnocentio,  el 
Bomanis  bene  receplui  est:  po$lta  reversut  est 
Salertmm. 

Ì20B.  Hoc  anno  mente  Novembri»  Cornei  Di 
fuUut  cum  pluribus  Regni  icit  Panormum  ,  et 
tradilum  est  ei  Panormum  cum  Rege:  post  mo- 
dicum  tero  temporis  Caneellariiu  Gualteriut , 
juncli»  Theutonicis,  babuit  Regem  Fredericum. 

Ì207.  Hoc  anno  mense  Madii  Comes  pugna- 
Kit  euri  Neapolitanis,  et  ex  tis  magnam  ttragem 
fecit. 

120S.  Mense  Januario, in vigUta  Epiphaniae 
Dominus  RoffredusCastinentit  Abbas  Civitatem 
Sorat,  quam  homo  perditissimus ,  et  perfidisti- 
mui  Conradut  de  Marley  Ttutonieus  cum  Rocca 
de  Sorella.  .  ,  fuerat  ab  Henrico  Imperatore  ¥1 
rtliclus  Catlcllanus,  Peiclum  Solidum,  Roccam 
Aids, et  Broccum  lenebat,eonducla  praedoi 
tt  libi  timilium  manu ,  Campaniam ,  et  adjacen- 
tialoca,  tt  maxime  Terram  Sancti  Benedicli 
depraedabalur:  in  crepusculo  dilueuli  eum  gente 
ingretsus  ett.  Eo  die  per  Cicilalis  transfugas, 
gui  se  receptrant  in  ,  .  .  Aiitllum,  guammultae 
Cieitalis  domus  igne  deflagravert.  fili  autem  de 
loco  natura  munilissimo  a  genie  Abbalis  expulsi 
tùdem  die ,  in  Sorellae  Roccham  se  receperunt. 
Alia  igiturdie  CastellumBrocci  expugnaium  est. 
tt  Ars  Sorellae  de  Pianella  arctius  est  obsesia. 
Mense  Februarii  Arx  dieta  noelu  expugnatur  a 
nostris ,  uno  tantum  de  nostris  ab  hostibus  au- 
daciter  rtststentibus ,  ceso.  Captus  Conradus,  So- 
rellae, cum  vnicersis  qui  fiitranl  itiic  inventi, 
lenelur  in  vinculis,  Roctham  Arcis,  el  /Viieun: 
Solidum  rtddere  prò  sua,  suorum^ue  qui  Irneban- 
tvrrincti,  libtratione,  promitltns,  Piimaigilui 
quinta  feria  Quadragesimae ,  Hugo  prò  libera- 
tione  dicti  Conradi,  el  suorum ,  Slephano  Came- 
rario Domini  Papae  Iimocentii ,  et  Richardo  e- 
jusdcm  'jtimanfjt  R^ciham  Arcis  astignat,  re- 


lìOk.  Il  prefato  Conte  Gualtieri  pme  Tim- 
cina  di  Salerno ,  e  benché  quivi  (oue  tUto  per 
alquanti  di  cosi  campeggiato  da  DiopoMo ,  cbe 
fu  costretto  a  rDangiarsi  le  caro!  de' cavalli, ddd- 
dimeno  mercè  t'aiuto  de'Conti  e  Baroni .  co' 
quali  avea  giurato  omaggio,  ei  venne  liberalo; 
sbandeggiò  gloriosamente  da  tutta  li  citUdiSi- 
lemoDiopoldo  con  tutti  isuot.aMediù  per  mol- 
ti giorni  la  Terra  Maggiore.e  quelli  cbe  vi» e- 
rau  ricoverati,  alla  peggior  condiiioo  duiUli- 

3  ridusse. 

1205.  Nel  mese  di  Gennaio  il  suddetto  Con- 
te Gualtieri,  vinto  co' suoi  presso  Sano,  e  per- 
chè negligente  e  perchè  matrigna  gli  volle  euer 
Toriuna ,  dopo  che  tutti  i  suoi  furon  sparpaglia- 
ti e  di  essi  moltissimi  ancor  morti ,  fu  preso  per 
mezzo  di  Diopoldo  e  del  suo  Generale ,  e  melli- 
to in  carcere  è  fama  ivi  avesse  terminalo  Tulti- 
mo  suo  giorno.  Del  nemico  trionfato  alfioe  Dio- 
poldo ,  sé  stesso  invilendo ,  ottenne  che  il  Pipi, 
mandati  gli  Ambasciadori  lui  e  i  suoi  dalli  icih 
munica  sciogliesse ,  credendo  quegli  cbe  qiwiti 
avrebbe  potuto  giovare  alla  Chiesa:  quiacii po- 
co andò  a  Boma ,  e  dal  Papa  Innocenio  e  dai 
Romani  fu  bene  accolto;  poscit  ritornò  in  Si- 
lerno. 

1206-  Nel  mese  di  Novembre  di  questo  an- 

I  il  Conte  Diopoldo  con  molti  del  regno  indù  i 
Palermo  che  gli  fu  consegnato  una  col  Re:  mi 
dopo  poco  tempo  il  Cancelliere  Gualtieri  unito- 
si a' Tedeschi  riebbe  il  re  Federico. 

1207.  Nel  mese  dì  Maggio  di  questo  idm  il 
Conte  combattè  co'Nspolìtani  e  tjrajidestnge 
ne  fece. 

1208.  Nel  mese  di  Gennaro  nella  viRiBi  del- 
lEpifania  Roffredo  Abate  Cassinese  iosolfv 
del  giorno  entrò  nella  città  di  Sera ,  ehe<pKl- 
l'uomo  sciauratissimo  e  perfido  molto  di  Corn- 
do  d  i  Marley  Tedesco  occupava,  fin  da  che  rim- 

40  peratore  Arrigo  VI  ebbelo  lasciato  Castellino  in 
Rocca  di  Sorella.  ...  il  qualu  occupava  altresì 
Pesco  solido.  Rocca  d'Arce,  e  Brocco,  e  avendo 
prezzolata  una  mino  d'assassini  e  di  altri  i  fi 
somiglianti ,  abbottinava  la  Campania  e  i  luoilù 
circostanti  e  massime  laTerradiS-Benedetto-li 
quel  giorno  per  opera  de'disertorì  della  Città  che 
si  eran  riparati  In . . .  Avello,  di  essaCiUi  moltis- 
sime case  furono  incendiate.  Ha  essi  dilla  gen- 
te dell'Abate  cacciati  di  quel  luogo  per  natun 

50  fortificatissimo  ,  si  rìrugsirono  nel  di  medesi- 
mo in  Rocca  di  Sorella.  E  nel  giorno  spprcj» 
fu  vinto  il  Castel  di  Brocco ,  ed  Arce  di  Sorel- 
la fu  più  vigorosamente  assediata  dalla  pir^ 
di  Pianella:  la  quale  Arce  fu  di  notte  da' nostri 
espugnata. sondo  ucciso  sol  uno  de'noslri  di'M- 
mici  cho  baldanzosamente  facevan  fronte.  Pre- 
so che  fu  Corrado ,  fu  in  Sorella  con  tutti  (juvl- 
li  che  colà  eran  trovati,  tenuto  in  carcere,  ove 
prometteva  per  la  liberazion  sua  e  de' suoi,  cbe 

1)0  puro  eran  con  lui  prigioni ,  di  restituire  Roc- 
ca d'Arce  e  Pescosolido.  Adunque  nella  pri- 
Ima  quinta  feria  dì  Quaretim*)  Ugoneper  li- 
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ttptaptr  tot  a  Domino  Papa  multa  guantìlate 
ptcuniat ,  et  frmala  pertonarvm,  tt  rerum  tecu- 
ritate.  MetutJuniiDomiitui  Papa  Vrbtm  txitnt 
ai  Sancium  Germanìon  conitndit,  convocalùaui 
iltuc  Citiialibui,  Comitibui,  et  Magnatibut  Re- 
gai,  de  Domìni  Begii  Fredtrieì  luccursu,  tt  Re- 
gni pace  tractavit,  tonttilt^ii  ad  hoc  Capite  ,et 
Magni»  JuitiU'ariii  Apidiae ,  tt  Tirrae  Labori» , 
Cornile  Pttro  Celano,  et  Comite  Richardo  Fvn- 
dano.  Deinde  J^onttm  Cainnum  Dominut  Papa 
eontetndit,  ìbiqut  diebug  mttltit  propter  cltmen- 
Iiofli  aeri»  immoratus ,  a  Pratdtcetioribue  suis 
indiUta  Monatttrio  privilegia  revotavit,  et  quat- 
iamdenotoeoncfdent,  alienala  de ptriineniìbvt 
ad  Hotpitate ,  Yttliariam,  tei  Infirmarium,  tive 
CManamrevocaripot$e,clemtnlerinduliit.Bt' 
trendent  ìgitur  a  monte,  rogatu  Domini  ftfn 
Decani  Castintniii  ,  in  Altare  Sancii  Nicolai 
de  Sancii  Pari  Momaittrio  taerat  Reliquia»  ipte 
Ttcmdidit  tn  fello  Beali  Jaeobi  YIII,  Kalend. 
Augvtli  ;  ted  quia  propler  ferventi»  aestali»  in- 
elementiam  tatdtbat  t»m  ,  eontlipante  te  furba 
celebrare  ditina ,  mandato  tuo  cttebravil  Domi- 
nut Albanentit,  tt  Dominu»  Sabintnsis,  facto 
termont,  devote  venienlibut  tn  Anniversario  qtta- 
iraginta  diti  de  criminalibus  intiiluit  relaxari. 
Oceitum  a  auisFhUippum Alemanni ae  Regem  in- 
terim nunciatur.  Deinde  Soram  Dominu»  Papa 
eonttndit,  etperAtinum  cum  Cardinalihui  tran- 
titnt,  a  Domino  Abbate  Ecctetiat  Sanctae  Ma- 
riat  konorifice  recipitur.  Mense  Oclobrit  Richar- 
dut  Fundanut  Come*  Capuam,  tt  Catttllum  ob- 
tidit 


i209.  Mente  Septemhri  Oiho  17.  Dux  Saxo- 
nt'oe  Imperii  diademate  intignitur  in  Eccleiia 
S.  Rlri  tn  Urbe  Roma  a  Domino  Papa  Innoctn- 
tio  IH,  et  tunc  orta  «I  tedilio  inttr  Romanos, 
ttTheulonieot,  Romanit  guibutdam,  el  Tkeu- 
lonicorMin  pluribut  inieremplit.  Diopultut  Ca- 
rnet, Dua  efficitur  ^olttanus.  Terremolut  ma- 
gni per  loca.  In  Yalvis,  et  Rete  Provinciae  Sam- 
nii  munitionts  diruuntur,  et  plura  aedipcia,  et 
atttdla.  Frederieut  Rex  Siciliae  duxil  in  u:co- 
rcm  foromn  Regi»  Aragonentit-  Diopultut  di- 
cium  Imperalorem  Ofhonem  introduxit  in  Re- 
gnum ,  evi»  Petra  Comite  Ctlani,  et  dedit  ti  Sa- 
Itruum ,  propler  quodjactut  tit  ab  eo  Duo:  Spo- 
Itti.  Hoc  anno  mente  Madio  Roffridut  Abbat  hu- 
jut  loci  morluttt  tei;  et  Rtru»,  cui  praenomtn 
trai  Come»,  promolu»  iti  tn  Abbatcm  ih  JValalt 
Sancii  Joannis  Baplitlae. 

1210,  Diclni  Impfralor  cantra  juramttitttm, 
quod  feeerat  Domino  Papat  Jnnocentio ,  Rtgnum 
intratil ,  ei  Capuam  ;  propler  quod  Dominut  Pa- 
pa iptum  Imptratorem  excommunicavH ,  te.  0- 
Ihonem  IV. 


berar  Corrado  co' suoi  consegnò  a  Sterano  Ca- 
meriere di  Papa  Innocenzo  e  a  Riccardo  suo 
germano  Rocca  d' Arce  ,  dopo  che  ebbe  per 
quelli  dal  Papa  ricevuto  molta  quantità  di  da- 
naro, e  fìrmsla  la  BÌcurezza  delle  persone  e 
delle  cose.  Il  Papa  oel  mese  di  Giugno  uscito 
di  Roma  trasse  a  S.  Germano ,  ove  convocati 
le  Città,  i  Conti  e  i  Magnati  del  paese  trattd 
soccorso  che  doveasi  recare  al  Re  Fede- 
rico e  della  pace  del  regno ,  avendo  per  que- 
sto stabiliti  a  capo  e  a  maestri  Giustizieri  della 
Puglia  e  Terra  di  Lavoro  Pietro  Contedi  Celano 
e  HiccardoConfe  di  Fondi.  Il  Papa  sali  poi  Hon- 
tecasino,  e  intra  [tenutosi  colà  molti  giorni  per 
la  serenità  e  dolcezza  dell'aria,  rinnovellò  al 
monastero  que'privilegi  clie  i  suoi  antecessori 
aveaogli  conceduti ,  e  aggiungendone  altri  per- 
mise clementemente  che  quelli  che  s'eran  volu- 
ti togliere  circa  le  cose  appartenenti  all'Ospe- 
dale, alla  Vestiaria,  all'Inrermerìa  ed  alla  Cel- 
iarla potessero  esser  rivocati.  E  calalo  dal  Mon- 
te ,  a  preghiere  di  Pietro  Decano  Cassinese  egli 
proprio  chiuse  sotto  l'altare  di  S.  Nicola  del  Mo- 
nastero di  S.  Pietro  le  Sacre  Reliquie  nella  fe- 
sta di  S.  Giacomo ,  il  di  2!ì  di  Luglio ,  e  per  la 
està  caldissima  e  per  la  calca  di  gente  che  avreb- 
belo  accerchiato  dispiacendogli  di  celebrare  gli 
ufìzi  divini,  comandò  gli  celebrassero  il  Vescovo 
diAlba  e  quel  dì  Sabina;  e  solo  fatto  un  sermone 
propose  a  quelli  che  divotamente  fossero  venuti 
nell'Anniversario  per  quaranta  giorni  di  assol- 
verli dalle  pene  criminali.  In  questo  corse  no- 
vella della  uccision  di  Filippo  re  di  Alemagna 
per  opera  de'suoi  sudditi.  Poscia  il  Papa  mosse 
per  Sera ,  e  passando  per  Atina  co'Cardinali ,  fu 
dall'Abate  della  Chiesa  di  S.  Maria  onorìrica- 
mcfite  ricevuto.  Nel  mese  di  Ottobre  Riccardo 
Conte  dì  Fondi  assediò  Capua  e  Castello.    .     . 


1209.  Ottone  IV  Duca  di  Sassonia  fu  nel  me- 
se dì  Settembre  insignito  della  corona  imperiala 
nella  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma  da  Papa  In- 
nocenzo III,  ed  allora  nacque  sedizione  tra  Ro- 
mani e  Tedeschi ,  sendone  morti  certi  di  quelli 
e  più  di  questi.  Il  Conto  Dìopoldo  fu  fatto  Duca 
di  Spoleli.  Grandi  tremuoti  in  vari  luoghi.  In 
Valva  e  Rieti  della  provincia  del  Sannio  le  for- 
tificazioni furon  diroccate  e  molti  edìfizi  e  ca- 
stelli. Federico  re  di  Sicilia  tolse  a  moglie  la  so- 
rella del  re  d'Aragona.  Diopoldo  col  favor  dì 
Pietro  Conte  diCelano  introdusse  nel  regno  il  so- 
praddetto imperatore  Ottone  e  gli  dette  Salerno, 
per  cui  egli  fu  fatto  Duca  di  Spoleti.  Nel  mese 
dì  Maggio  dì  questo  anno  RofTredo  nostro  Aba- 
te usci  di  vita  e  gli  successe  nel  natale  dì  S.  Gio- 
vanbattista Pietro  de'Conti, 

1210.  L'impcrator  soprannominalo, contro  al 
giuramento  dato  a  Papa  Innocenzo,  ei.trò  nel 
regno  e  in  Capua;  e  il  Papa  per  questo  lo  sco- 

icò. 
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ANONIMO  CASSINESE  - 


1211.  Mense  Janvario  obiti  Petrus  Castintntit 
Àbbas.  Dominua  Fapa  stntentiam,  quam  tvleral 
in  Olhonem  Imperatorem,  con  firmai,  excommu- 
nicans  Canonkos  Capuanos,  quoniamavsiiunl 
celebrare  Imperatore  praetenle,  cui  Neapoliiana 
Civitas  se  donavil,  eigue  in  Àpuliam  descendenti 
Civìtates,  et  Villae  omnes sponte  jurarunt. 

1212.  Fiaedictus  Imperalor  t'n  Alemanniam 
rcdiif .  eo  quod 


CRONACA  (1000-1212) 

1211.  Il  mese  di  Gennaro  mori  Pietro  Ahjin 
Cassiaese.  11  Papa  confermò  la  sentenza  di  ana- 
tema contro  d'Ottone ,  scomunicando  pure  ICj- 
nonici  capuani .  i  quali  avean  osato  di  ceHran! 
presente  esso  imperadore,  a  cuisidonòlacill^ 
di  Napoli,  e  nello  scender  che  fece  in  Puglia, liil- 
te  le  città  ed  i  villaggi  gli  giurjron  spoiilanea- 
mente  fedeltà. 
1212.1lsunnomìnatoim])erator(' tornò  inCir- 
10  mania ,  perchè 


Catterà  dtiidtranlur. 
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ZepnwtK  Varimti  ritvltano  da  un  etatio  co»frwUo  pitto  tra  Vedixiont  del  PrattSi 
t  futUa  del  Gattaia.  (  Ttdi  U  Promio  a  jwita  Cronaca  ) . 


T.  43  —  it  tandeM  m  rwtfU  tam, 

T.  48  — Addo  1030. 

V.  SI  -  Invece  di  10S4 ,  leggut  1085 ,  e  co- 

si  la  Kgaiio  tatti  gli  anni  eTaQUaD  di  una 

uniti  Bdo  al  lina,  che  dee  leggersi  1163. 

—  TedillProeniio. 
F.  403,  *■  VI  -^  SttfhamuPapa  ixliHt. 

T>  38  —  eiHn  altaribtu  tm$. 
P,  463,T.   3  —  Beeluiat  HoMonat. 

1.    t  —  Papa  Grtgorio  dt  Vrit  «mio. 
T.  10  —  ohlit  Rùhtrtu»  DtKB. 
T.  M  —  Beelttia  ruma  Sawti  Martud. 
T.  35  —  qaatipttitT»  vitattunt. 
t.  484,  T.  10—  «Itiltimum/ìn«m  facta  eonmotM. 
T.14-5ujiim. 

t-  Iti  ~  Majorieamtt  MinorieaM  intulas. 
T.  18  —  hamirui  mortai  nmt,  aeqwu  (wr- 

bidatat  iunt ,  lampodHelc. 
T.  97  —  VteantrUM  ArehimiteoptUt 
T.  4a  —  Sttllae  iniwmerabilei. 
T-  87  •«  a  /Uio  Biehardi  d»  Aqtùla ,  e  eul 

pnre  dee  leggerai  nella  Tereione:  dal  jtfltuoJ 

di  Riccardo. 
T.  B9  —  ab  jlibnuIpAo  eIs  Spùrio. 
T.  M  —  CattruM  Pica  nddtiur  >  CoffnHn 

novum  f  eeupcratur. 
F.  48S ,  V.    6  —  Xhicatum  ei  confmtavit. 
T.  3t  —  OiMuroitM  st(. 
T.  16  —  Contiti*  Convtrcanttau. 
T.  35  -  Rtxvmierttfvgavit.ttÀvenamM- 
T.  3S  —  »t  Ugoni  comitatum  etc. 
T.  45  —  Anfuio,  «  cosi  sempre. 
T.  54  —  JtaynaldM  Coi<fM;  (  CoIJffltntantM) 

jtfJbhu. 
T.  50  —  ObiU  Pttnu  /lliut  PctH  Lioitit. 
T.  57  —  itd  fcn  poti  etc. 
T.  SS  —  tlegtnmt  prò  «a. 
F.  4M,T.    i  —  Pirquadragùaaftrmtditi. 


V.  13—  S.  J>«tn)  t» /l(M. 

V.  33  —  tncto  «t'^tM». 

T.  39  —  Xuna  quartadteima  Iota  oiaewata 

Ulaprimaheranoeli$  tuque  adquartam, 

quarto  non.  FcbruarO.  Beclttia  etc. 
V.  3fi  —  ntm  (ahtJa  ante  alture  tollìtur. 
T.  40  — '  od  Anne  locNm  tienteni  (eperamim 

abiti,  ubieiimetc. 
T.  41  —  et  di$tordanta- 
T.  48  —  Ca^eta. 
V.  47  —  «t  póneiN  totiot  etc. 
T.  53  —  fbrneneem  {  dot  Farfensem  ). 
V.  80  —  dettrMipautu  ut ,  »t  tivitattm  La- 

cnuem  adiil. 
F.487,T.   4—  eif<i*t«t«Iae  regno  etc. 

r.  Iti  —  Prfneipibiif  Àlamatmiat, 
▼.  34  —  eum  ffaereeiareAam. 
T.  SS  —  revereui  eit.  Y.  Idiu  Dttimbrii  eU. 
1. 


F.  467,  T.  81  —  Mtup«mUrvnt, 

F.  4fiS,  Y.  18  —  de  JEedetta  coeifMfwj e(e. 

T.  33  e  33  —  Jle?ie  WìMmÌ. 

T.  35  —  Comitem  Auirsam. 

T.  37  —  apvd  earilfonum. 

T.  38  —  uM  eneeahw  »$t, 

1.  44  e  47  —  Cornee  Andrtm. 

».  SI  —  Zkrra  autem  fondi  AmedieU'. 

V.  B3  —  Cornili  Andrtae. 
P.  469,  *.    4  —  laatemuli. 

Y.    5  —  SovelluM  (  ossia  ITimellae  >. 

T.    5  e  a  —  Majonem. 

T.  SO  —  o  ftalitiie  Jte^. 

T.  33  —  Thtodinui. 

T.  43  —  jBgiditu  Abbai. 
P.  470,  Y.  3e3  — PetriuDeeomueleetuf  eefinJba- 
tem.  Jf«nee  Auguiti  tiolivm  Me. 

y.  14  —  ^6ai  Strummiie. 

v.  31  —  trecentum  wwt. 

V,  SS  —  «oncederst. 

T,  30  —  Pafuffliaroffi. 

T>  87  —  jraeafnutonint, 

Y.  44  e  45  —  in  parliiw  ptauma  (rifici. 

T.  66  —  Matfetuci. 
P.  471 ,  T.  16  e  17  —  5itpradÌBlo  ttolio  Rejit.  fraude 
si  vi  firoecorum ,  etc. 

Y.  88  —  IFJ&iIend. 

Y.  38  —  J>nMn«e(Jmu  in  Papom  etc. 

».  S6  —  JlDjeriiw,  .Andreas etc.  (per errore). 
P.  472,  V.    1  —  Come*  RomaHorumttdtCampania 

Y.  13  —  iMin  aeitoffe  fcraon. 

V.  17  —  dolo  ad  consiansm  voeolum. 

»■  18  —  eum  sawr«itu  oontra  Capuam. 

Y.  40  —  Cottrutn  Giteli. 

Y,  47  —  juratieriint/mperatori.  Jmperotri* 

V.  sa  —  el  (ime. 

V.  58  —  Md  eam  Salernitani  etc. 
P.  473,  Y,  45  —  Comitem  Ceiapii. 

V.  53  —  eed  et  jiraedietiM. 

».  80  —  violentos  fotiiunt. 
P.  474 ,  T.  14  —  Inde  CaeteJJaniii  soevit. 

».  40—  Ca«trNm£aMliMtaejl4Ìiopas4a 
ijne  diseipai, 

».  44  —  eaRm. 

».  50  -  Kolua*. 
P.  475,  V.  13  — reliotus. 

».  17  —  e^sdtentem  oontra. 

».  33  —  pasto  faeto. 

Y.  40  —  inetntsns. 

Y.  SO  —  obtidtt  jltwrsam. 
P.  476,  T.  10  —  paetftMm. 

».  31 .—  in  proefrendam  sxersitM. 

».  45  —  eumulandoe  probitoiis. 

».  54  —  Curiam  loJemnsm  ibi  habtiit. 
P.  477,  ».  S3  —  JtoWlo  de  limila. 

».  S(  —  de  Rafo$orio. 
P.  478,*.    8  —  I\irr»in  Jf<yorem. 


.13- 
».  16  —  el  yenlem  q'm,  el  eie. 
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T.  iQeSO  —  AuiniJi(ifit,Domin>iiFa))a,mù- 
$it  HfìoitiU  tvii,  ficitiptumDiopullumtus. 
p.  178,  y.  28  —  cum  fturibiu  magiMtibiu  Segni. 

V.  32  —  Com$i  Diofultui. 

T.  46  —  qui  H  Téeeptrant  in  PIaR<(Ium, 

T.  63  —  tjusdem  germano. 
P.  47»,  y,    2  — et  firma,  p$cdr.  ipertonarvm  )et 
rerum  etc. 

v.    0 —  Civita Ct (ui  (  manca  ]• 

T.    7  —  orf  Aoe  Capit.  (  Capilibut  ). 

T.  31  e  seg.  —  Aonon'^eiproeuratuf.  Meni» 
Oefobrit  Bichardui  Fundanus  Coma  Ca- 
pvam  intravit  et  Cailillum  obiidtt.  Theu- 
lonieii  fadut  ex  tane  mani ftitui  onticui 
Cornei Pelnu Celanentit ...  Iheulonicorum 
eattillum  aeeipit  dante  libi  illud  Ltnne  de 
Jndrta  rtgio  Catleltano  <(  ipium  Cartel- 
lum  conM*rvat  ad  rtgii  fidelitalem. 

y,  «  —  et  Tilt  Protiinciai  Samnii. 

y.  60  —DamiaiuPapaipiuminOct.S.Slar- 
tini  (xcommunieuvit. 


VABIANTI  TRA  IL  CODICE  8S1 E  IL  CODICE  199. 


All'inno  1183  11  Codice  SSl  hi: 
ebrMWMinuw  Rex  Guiliatthui  Sitiliae  Koundu», 
ni  Xal  Febr.venit  ad Montem  Caiinum  ubi  to  die 
pemoctant.et  tegnenti  die  ibidem  permaneni ,  poit 
Solii  occaium  deieendU.  alio  die  a  S.  Csrmano  r«- 
cedeniptr  JUirlutam,  alque  per  Suutamvtrnu  Ca- 
pa am  remeavit. 

All'anno  IIU  il  d.'Cod.ht: 
Boc  anno  vehement  et  ternhilii  per  totam  Cala- 
briam  exiitit  Terraetnotvt,  ita  etiam ,  quod  multa» 
Eeeluiat,  aim  multo  populo  corrverunt,  et  ipie  Cu- 
wnfinuf  in  Caililh  S.  Lveidi,  tub  murorum  prac- 
cipitio  suffoeatut  fuxt. 

AU'aDDo  1185  il  d."  Cod.  ha  : 
FaxptrpeluainUr  Bomanorum  imperium  et  Be~ 
gnum  Siciliat  firmata  eit.  Sex  GutlteJmiu  5(il«mum 
i.enieni,  ConttantiamnobilientnaMomitatitiuam  ad 
Uluttrem  Romanorum  Regem  in  eonjugem  Irantmi- 
tit.  Exereitnt  Begii  Guilielmi  Dtirachiam  et  Sato- 
nieam  ee^it.  LueiuiPp.  Illobiit  Yeronat  VII.  Kal. 
Becembru,  et  MidioltuttniitArehiipiteopui  inpa- 
pam  Urbanum  eil  eunititulue. 

All'anno  1186  il  d."  Cod.  ha: 
Peina  de  Inniia  Abbat  Catintniù  in  lonelo  eo»- 
fieiiont  obiit  octavo  Idut  Julii. 

All'anno  1190  il  d.°Cod.  ha; 
Taneredui  Comti  Lidi  Panormum  voeatu»  mgi- 
(«r  i*»  in  Regem  a  Ma^atibue  Curioa  da  ammu 
et  favore  Eecteiiae  romanae.  Meme  Januarii  Ben- 
rieu*  rex  Àlamania»  dirigit  inra^nvm  Henrieum  Te- 
itam  Meneiealeum  nmm,gui  junelim  Cotniti  Cose- 
no Andrae,  licetmuUoi  tpoHaverùiU  con/iui  tamtn 
poilmodum  de  regno  diteedttnt.  Frtderieu*  hnpera- 
tor  Bomanarvm  patir  dicti  regie  Htnriei  cnin  BU- 
ToioUmam  pitem  in  fluvio  uwrilur.  Dittu»  Benri- 
CUI  Ttx  Hai  ian  ingreailur. 

All'  anno  1101 11  d.°  Cod.  hi  : 
Clenwni  Papa  moritur  Botnae  mtnit  «icuIJi ,  ■(  Ja- 
finivi  diacono!  cardinalU  in  Papam  CoeUitimim 
connmilur,  a  fua  lupradictui  Benrieu*  apudS.Pe- 
(rum  in  Imptratorint  Romanorvm,  et  CoHantia  uxor 
ijuM  in  Imperatricem  ìnunguniur.  Qui  deieedent  ad 
regnum  lodtm  Papa  eoniradieintt  Roeeam  Ami*  m 
cipiMK  vieui  ut.  onde  tt  multai  oliai  munitionii 
il«pijl«atai  M  ditto  hKftratoTi  rtMidtrml,  venit 


avttm  ad  MoiHem  Catimtm,  juraoinmt  fi  Aamiaei 
S.  Germani  dt  monJoto  Deiani,  et  eonventui,  quia 
dietut  Abbai  tgrotant  non  poterai  in  talihu  oteu- 
pari,  indi  deic<ndil  «1  in  Tirram  laborit  nullo  libi 
oitanit.  Sedinfirmatuiipte,  et  ejut  ixtrcitui  apmd 
Ntapolim,  quam  obiidtbant  eum  multo  timora  »t  nO' 
rum  mortibui,  de  regno  txeuntei  in  Alamomuom  ra- 
diervnt  duerni  leeum  dictum  ^(iatim  nunia  Septrm- 
bri,  et  muitoi  obiidii  quoi  fraudolonter  da  S.  Ger- 
mano recepirai  apud  Ùopuldum  eattri  Soceam  Ar- 
cii.  Il  eail«{[um  Sonlliu  rclingueni.  ConUanHa Ci- 
ro Imperatrix  detinttur  Salami,  et  ad  Bagtm  Tott- 
eredum  mittituT  in  Siciliam.  Cornai  ouftn  AieAar- 
dui  da  Acarra  tgredietu  di  fiaapoli  nmt  izireilu  di' 
Iti  Jtijit  in^edifur  Capuani  pirimnii  ibi  nouMUiai 
Tmtontcoi .  et  inda  uaniitu  S.  Girmanum  obKdii 
Eccleiiam  CaHininiim,  iid  rtmimli  litt  Adenulfa 
datano  et  eonvintu,  niAil  indi  habutt,  wtdo  et  a 
Celeilino  Papa  ij;eommunieati  lunt,  quia  dtcti  Bt- 
giipartim  ttjuttiliam  diligibanl,  ted  poitmodum 
itudio  ti  tollieitudùM  magiitri  Joannit  di  Salerno 
tardinalii  monachi  Cauinatuit  ab  «odam  nmt  ab- 

All'anDo  1103  il  d.°  Cod.  ha: 
Dt'etui  Dicanui  Coiùinuii  oduocani  in  auxUium 
monaelerii  praephatum  Diopuldum,  it  multo*  altot 
de  monatterio  cgreditur,  el  recuperai  Mifrum  Jan- 
eli  Ptfri  et  da  S.  Germano ,  uiqua  ad  ec«lHÌam  om- 
nium Sanelorum  non  fini  malo  AubitonliiimcIamaN- 
libiti  ab  ulra^i  parta  poj;,  pax,  eum  me  aarmla 
futrat  a  praepbata  Diopuldo.  Civilatam  S.  (birma- 
ni el  tolom  Terrom  j.ilmidiefifiraKer  S.Angelum 
ad  opui  monaiterii  raeuperavit.  Diclui  Abbai  Cati- 
neniit  rediìt  de  Alamannia  minn  Jimti  cum  mal- 
lii  IVulonieii,  eum  quibui  et  Gaflinartuni  eiptl  el  A- 
linum  ex  parte  bonis  propriii  expoliatum.  Inopia 
frumenti  tanta  tfficitur,  ut -eoteiita  per  40  tannif 
vendifilur  apud  S.  Germamim.  Bartoldut  legata 
Impera  tubilo  in  regno  comparent  menu  noMmtri 
Fena/rum  Minili  tradidilmililihiiiuit  in  jtraadsn, 
diMipuni  11  eoniumanj  quaaque  palerai  mare  gentil 
luaa  habere.  Rex  Anglìat  ab  Bieroiolima  rtdteni  co- 
pilur  in  Jtomanniu,  ci  tradilui  pratphalo  nm  nin 
data  mnlta  pecunia  literalui  eit. 

All'anno  1103  lld.-Cod.  ha: 
Birtotdw  ca Iteti um  montii  Jlodonit  obtident,ibi- 
qui  lapide  manganelli  in  cerebro  pereuitua  oeeubml. 
Rex  Tancredut  in  JpuJiam  venimi  vi  crpti  Rateam 
S.  Agalliai  et  Caitrun  Sabiniani,  dtinde  in  firraa 
Labori!  accedem  Comilem  Caiertanum  al  Jdttntf- 
noi  ad  luam  recepii  fidalUatem. 

All'anno  1194  il  d-'Cod.  ha: 
Afte  Janendui  oUit  Panortnum  et  fiuiltelMui  f- 
liui  aiut  in  r(}«m  coronolur.  Dielui  Imperatorif 
Jlomannia  redien*  n^um  tnf  ndilur,  el  So^irnam 
jiarperani,  (otoJiler  il Jud,  il  habilatorti  ^ut  botai 
omnihu  tpoliavU,  Quidam  enim  lorum  Md  pouri 
fwerant,  quod  cauta  capta  fuaral  et  detenta,  «tnt 
dielum  ut  uzor  tjut.  Indeque  in  Sicifton  vodiM, 
/aciinliiui  fiU  jldelitalem  unitierni  diriptiit  lun- 
cium  a;?paralu  palalii.  Il  odenfitiifri  j! e (iliu  lit lirii 
et  mandali  cantra  Sibillam  rejinam,  «i  dicium  £ui- 
fielmum  rijrim  jtlium  ejui,  atque  aliai,  qui  te  né- 
didirant  ai ,  et  quibui  ipia  tt  Prineepi  rju*  amneij*- 
ravaranl  in-cari  ^dim  tutila  cepi'l  omnei,  fuoi  >■ 
^lamanniam  duzit  II  lorumpluriinoi  e.rorlaul.  hi- 
jsiralrùjam  dieta  ^lium  Frederieum  nomini  porit 
in  Marchia  Àneonae.  Roffredui  dictui  CutintniiiAk- 
bai  Atinum  obtintt,  •(  Pricilifium  indi  ab  Imp»- 
raion  recepii. 
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Lt  prtMnli  Dìlueidaaioni  tono  ii  Giuseppe  del  Re ,  e  li  riftrtieono 
a  eioMctM  anno  $egniUo  dal  Cronitta. 


i]  AVITO  1000.  —  AvveiM  il  Fratini,  che  il  nostro 
Anonimo  appose  ad  Ottone  (  poco  dopo  da 
Ini  detto  liljlt  parola  potr  per  dìatingaer- 
lo  e  dall'avo  che  fn  Oiione  il  grande  e  dal 
padre  Ollone  Jl:  e  qojndi  per  notar  la  sua 
gioTane  eti.— Però  leggasi  quel  laogo  della 
Teraiooe  coet  corretto  :  l'Imptralort  Oltont 
il  giovun»  vanne  a  Benevento.  Morto  Ottone 
III  avvelenato  e  sema  prole  nel  1002,  Er- 
rico Duca  di  Baviera  fu  gridato  re  d'Italia. 
Qaesto  segno  di  Croce  ^  nota  le  ginn- 
te  trovale  nel  Codice  cassÌDesei99. 

5)  AMNO 1001.  —  La  morte  del  t>eato  Domenico  mo- 

naco Cassinese  invece  d' esser  posta  al  1031 
è  stata  per  errore  del  copista  pusta  sotto 
l'anno  lUOl. 

6)  AHHO  1002.  —  Fortificati  I  Saraceni  nel  monte  Gar- 

gano molestavano  per  vaglia  di  preda  piut- 
tosto che  d'ingrandimento  le  altre  terre,  e 
il  loro  qaasi  primo  e  più  Torte  ostacolo  tro- 
Taron  06*  Normanni  che  ,  tornati  di  Gern- 
wlemrae,  li  scacciaron  da  Salerno  e  da  Ca- 
ptu  ed  altri  luoghi  ilella  Campania  oVeran- 
sl  ricoverati.  Osserva  il  Pratilil  che  qai  pini- 
tosto  di  Bari  duvcasi  parlare,  avendo  i  Sa- 
raceni occupalo  Capna  più  tardi,  cioè  l'an- 
no 1007. 

4}  AitNO  1004.  —  Di  Hontecasino  qni  è  parola. 

5)  Anno  1014.  —  Errico  fu  coronato  in  Roma  da  Be- 
nedetto Vili. 

8)  ANITO  1039.  — Fandolfo Prìncipe  di  Capas,  mena- 
to prigione  in  Alemagna  da  Errico  V,  FU 
tiberato  da  Corrado  il  a  richiesta  di  Guai- 
maria  Principe  di  Salerno,  sdo  favorito. 
L'Anonimo  dice  che  Pindolfo  assediò  Capna 
catn  Gnueit.il  che  t  da  intendersi  de'Greci 
di  Foglia.  Aiutaronlo  in  quell'impresalo 
stesso  Principe  Gaaimario  di  Salerno  ro'snoi 
Normanni,  edopo  otto  mesi  diassedioFan- 
dolfo  IV  ebbesi  Capna. 

7)  Amro  1027.  —  L'  Ostiense  dice  che  temiUque  Naa- 
f  ojim  Captiomu  princijit  per  annoa  ferme 
irai.  L'Anonimo  asserisce  che  obtinuitiam 
anno  uno  et  mentibu*  quinque  [  Si  tolga  nel- 
la tradoiioue  qnet  dopo,  leggendosi  cosi  :  e 
l'ebbe  un  anno  ««tnfuemsii).  A  chi  crede- 
remo noi  dnnqne ,  se  dalle  memorie  di  uno 
stesso  archivio  sorgono qoeale  differenze? 
Il  Fratini  è  di  parere  che  dalle  parole  An. 
Ii«i  meiu.  V  on'nniti  Tosse  stata  trasan- 
data dal  coplsu,perch4  ornai  cancellata  nel 
vecchio  Codice. 


8]  AHiio  1036. .—  L'enuione  di  quest'epoca  ci  ricor- 
da Il  ricorso  dell'altra  avvenuta  nel  ItlSfl 
giunta  per  fin  dentro  al  mare  quasi  nn  mi- 
glio, sopra  di  cui  fu  costrutto  il  lungo  e  bel 
molo  del Granatello  aPortici;  eqaesta eru- 
zione Tli  assai  trista  e  lotlaosa  a  quindici  e 
più  borghi  al  Vesuvio  sottoposti,  parte  de' 

Snali  furon  del  tutto  seppelliti  da  quell'ar- 
entissima  materia  e  parte  bruciati  e  di- 
strutti dall'  Infocata  cenere  e  da  altre  so- 
stanze cambnstibili  numerale  nell'Epitaf- 
fio che  si  legge  in  capo  alla  strada  del  sud- 
detto Granatello.  Questa  osservazione  può 
giovare  pel  corso  a' computisti,  come  puro  le 
tante  ecclissi  lunari  e  solari  e  le  tante  ap- 
parizionidi  comete  qui  raccontate  dal  nostro 
Anonimo.  Ed  affinchè  si  conosca  che  anche  a 
quei  tempi  si  credette  esser  le  comparse  del- 
le comete  e  l' ecclissi  e  le  piogge  di  stelle  in- 
dizio di  qualche  buono  o  cattivo  avvenimen- 
to, i  cronisti  nell'un  caso  o  nell'altro  che 
vedeano  avvenire,  notavano  una  delle  detta 
fasi. 
9}Ain(ol037.— Corrado  deitoil  Salico Dnca  di  Fran- 
cia della  casa  di  Sassonia  ,  succedalo  ad 
Errico  morto  senza  prole  nel  1029  ,  venne , 
al  pari  de'  suoi  antecessori  chiamati  da'  no- 
stri in  loro  soccorso  o  danno  come  si  poi 
dire,  a  punire  l'audacia  e  l'inquietudine 
di  Pandolfo  in  cui  ebbe  fme  il  dominio  da' 
Longobardi  si  fortemente  sostenuto  da  Pan- 
dolfo Capodiferro ,  e  cosi  passi)  in  Guaima- 
rio  IV  Principe  di  Salerno  il  principato  di 

10)  ASKO  1016.  —  A'Normanni  fermati  in  Foglia  ed 
in  Avena  l'imperador  Errico  II  die  le  pri- 
me investiture  riconoscendoli  per  legittimi 
principi,  come  si  era  per  l'addietro  fatto  co' 
prìncipi  Longobardi  di  Benevento,  Capna  e 
Salerno.  Lor  concesse  ancora  buona  parte 
delle  terre  del  principato  beneventano  ;  e 
ciò  fece  per  vendicarsi  dei  suo  principe  che 
non  volle  riconoscerlo  per  impers dorè.  E  Cs- 
.pna  restituita  da  Errico  a  Pandolfo  ,  dopo  11 
1062  cadde  nelle  mani  del  normanno  Conta 
d'AverssBiccardo  che  pur  d'altre  terre  s'im- 
padronl ,  e  cosi  ebbe  termine  la  siirp:  lon- 
gobarda in  questo  principato,  non  altrimen- 
ti che  nel  107S  il  principato  di  Salerno  da 
Gìsnlfo  cadde  io  poter  del  Guiscardo  suo  co- 
gnato e  quello  ancor  di  Benevento  (  1077  ) , 
come  in  questa  Crouci  è  detto.  Questo  Er- 
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le  eifandio  a  Lfoce  IX  la  eìuh  di 
BtneTCDto ,  e  n"  ebbe  lo  cambio  il  feudo  di 
Bambei^a  con  la  Badia  di  Tolda  :  doDaiiona 
impugnata  per  T«ra  da  qualche  nostro  scrit- 
tore. Ved.  Grimaldi,  innari,  Epoc.  II ,  >.  8. 

11]  mito  105S Papa  Leone  postosi  a  rapo  di  for- 

niidabile  eaercilo  di  Alemanni  e  Italiani  ren- 
ne a  scacciare  di  Paglia  I  Mormaanì ,  da' 
qaa|i  Tinto  e  fatto  prigione ,  ta  nondimeno 
con  sommo  rispetto  condotto  a  Benevento  : 
tinde  accortosi  della  sua  troppo  audace  e  fai' 
le  Bdania  iorestl  i  Normanni  delle  terre  di 
Paglia  da  loro  acqaistate  :  ed  ecco  la  origi- 
ne delle  inTestitnre  fatte  dai  FonieGci. 

12)  imo  iOBS.  —  SosserTl  ancor  quest'altra  epoca 
della  morte  di  Leone  IX  dal  nostro  Cro- 
nista posta  nel  10S3  (  cioè  10B4  )  e  da  altri 
scrittori  nel  lOHS. 

fi,  taso  loes. — In  sei  anoi  fu  terminata  la  Chiesa  di 
S.  Benedetto  a  Hontecaeina,  e  i  yrlDcipali 
artefici  amalfitani ,  longobardi  e  costantino- 
politani furono  adoperali  in  quel  laroro. 

14)  AKNo  lOSO.  —  Qneato  Errico  IV  succeduto  a  suo 

padre  Errico  di  tenera  età  nel  10S6  goier- 
nA  sntlo  la  tutela  di  sua  madre  Agnese.  I 
Bomaol  nel  lOSO  gli  fecero  tal  resistenia 
che  lo  costrinsero  a  ritornar  donde  era  te- 
nuto, ma  egli  nel  1063  venne  di  nuovo  esa- 
cerbato e  crudele  in  guisa  che  de'  Bomanj  si 
vendicb  dialrvggendo  il  Portico  di  S.  Pie- 
tro e  opponendo  al  Pontefice  l'Antipapa  Gni- 
berto  :  se  non  che  in  soccorso  di  Gregorio 
VII  rolà  Boberto  il  Guiscardo,  e  fé'  di  Ru- 
ma sloggiar  immanlineote  l'Imperatore  con 
l'Antipapa. 

15)  mito  1084.  —  Il  Guiscardo  mori  In  Corfb  e  II  suo 

radavere  fn  sotterrato  a  Venosa:  la  sua  mor- 
te avvenne  nel  lOSft  come  dee  leggersi  an- 
che nel  nostro  testo. 

16)  A»Ho  10S9.  —  Qaesto  fa  Giordana  1,  Principe  di 

Capua  della  stirpe  normanna. 

17)  AMO  1096.  —  Urbano  li ,  eh'  era  francese,  in  un 

concilio  tenuto  in  Chiaromonteescogitb  le 
Crociale  ^r  distruggere,  come  ei  diceva, 
gl'infedeli,  e  in  qnest'antiD  intervenne  la  ce- 
lebre spedizione  per  Terra-Santa  di  Goffredo 
Bnglione  Duca  di  Lorena,  ev'andaron  pure 
Boemondo  primogenito  del  Guiscardo  con 
ano  nipote  Tancredi  figlino!  di  Ruggiero  Du- 
ca di  Calabria  ed  Ugou  fratello  di  Filippo  I, 
Badi  Francia. 

18]  AKNO  1097.  —  La  presa  di  Gerusalemme  eapita- 
nau  da  Goffredo  di  Boglione,  da  altri  è  ri- 
portala nel  1099;  e  Gerusalemme  liberata 
fu  sì  nobile  soggetto  a  quella  vasta  e  gen- 
tillssima  mente  del  nostro  Torquato. 

1(]  AHHO  HOT. —  Grande  estensione  di  terre  possedè. 
vano  i  monaci  cassinesi ,  da  loro  diboaca- 
te  e  coltivate  alla  meglio ,  delle  qnali  di 
mano  in  mano  grandissima  parte  perdette- 
ro per  le  freqnenti  occupazioni  che  n'anda- 
van  faceudo  i  vari  crescenti  signori  d' allo- 
ra per  diritto  di  gnerra,  l'nn  contro  l'altro 
armati ,  in  modo  che  da  ano  passavano  ad 
altro  novello  signore:  tal  fu  la  casa  d'Aqui- 
no, dell' Aonila,  d'Aodriaec. 

20)  imto  1114. —  Del  caste!  Suio  leggi  la  giunta  fat- 
ta alla  nota  (26)  del  Pellegrino  alla  Crona- 
ca di  Falcone  Beneventano.  Nel  lllS  esso 
castello  fa  riacquistato  da' monaci  Cassine- 
■I  e  perduto  nel  112S  per  occupaiione  di 
Bictardo  dell'Aquila,  come  qui  i  detto  dal- 
l'Anonimo. 


31)  AHHo  ili?.  —  Questo  Giorannt ,  g:{t  mniwo  cat- 
siuese  ,  poscia  cardinale  e  caDceUlere  della 
Romana  Cbieaa,  era  naiiro  di  Gaeta.  Pn  Do- 
minato Papa  Gelasio.  Liberato  da'  romani 
proceri  dalle  mani  di  Cencio  Frangipane,  ri- 
ooverstoai  a  Capna  nel  Coociilo  cha  quivi  ce- 
lebrò ,  condannò  di  acomnniea  Re  Errico  e 
l'antipapa  Bnrdino  ano  idolo.  Ved.  noie* 
cementi  a  Falcone  Benerentano,  pag.  SM, 
not.3a,pag.  174,  T.U,  pag.4?8,v.U, 
pag.  476,  V.  6. 

U)  AVNO 1130.— Queeio  Bardino èlo  stcMO  cu Pan- 
tlpapa  Haurizio  da  Callisto  per  fona  trat- 
to dalla  ciitk  di  Sntri  e  rilegato  ai  monatu- 
Wum  S.  Tritiitiuit ,  thoeI  l'atioa  éieUtir,  t 
ciò  fi]  nel  USI ,  donde  quando  il  Papa  pa- 
la seconda  volta,  cioè  nel  IISS,  venne  in  k- 
oevento  lo  mandò  nelle  prigioni  di  GianaU. 
Leggi  le  note  e  coment!  a  Romualdo  Solerai- 
taoo,  e  a  Falcone  Beneventano. 

23]  AURO  lisi.  —  Gianula,  o  Bocca  Jannla,  sovruu 
Sangermano,  ciiii  a  que'tempi  forU  <  c«- 
munque  distrutta  per  rabbia  di  guerra  ,  h 
Del  llas  più  fortemente  mnnita  di  mora, 
torri  e  bastioni  dall'Abate  Roffndo  per  di- 
fendersi  contro  del  tedesco  Diopoldo  (  Ved. 
più  sotto  in  qnesta  Cronaca]  ,la  eoi  inaolen- 
laebarbits  ingordigia  seppe  abbaUer«  lo- 
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I0 1124.— JNeeardiM  de  Colano  andrebbe  beo 
tradotto  per  Riccardo  di  Calvi  :  ma  duvera- 


LmuuKU  per  niccuruu  ui  vediti.   Mia  uu.c.p- 

mo  ricordare!  dell'  osservaiioh  fatta  nelle 
note  a  Falcone  Beneventano  (not.  103),  cbe 
cioè  gli  scrittori  normanni,  o  alineaoqiM^che 
vissero  dopo  i  ITormaoni ,  ehiamavaoo  CoJt- 
num  quella  Carinola  che  i  Longobardi  foa- 
datori  di  essa  dissero  Coltnioni.  Coìmw'mi 
a  Cartmilum.  Per  la  qoal  cesa  leggasi  Rie 
cardo  di  Carinola,  e  qaeau  correi ìodc  si  fa^ 
eia  ancora  alle  pag.  471,  v.  S7, 473,  v.  48. 
SI ,  58  di  questa  Cronaca. 

211)  Amo  1138.  —  Castolauovo,  o  Castronvovo,  pr»- 
so  Moole  Casino ,  fu  cosiraito  sopra  ame- 
no monte  nel  secolo  XI  dall'abate  Deside- 
rio ,  siccome  si  ha  da  Leone Osticaae,  Ub. 
3,  cap.ia.Toreilo poi  fO  edificala  diLando- 
ne  conte  di  Aquila,  secondo  la  tesiimoniaua 
dell'  Ostiense  [  lib.  4 ,  cap.  »3  e  124  ) ,  e 
dicevasl  Tirilla.  t  situata  sopra  un  monta 
alla  distanza  di  &  miglia  da  S.  Gen^pno. 
Oggi  chiamasi piùcomnoemenu  Tirella,  e 
cosi  dee  leggersi,  non  Tonila,  nel  riacoia- 
tro  posto  nella  versione. 

28)  AUSO  1129.  —  Intendasi  qoi  cbe  Anacleto  creò  re 
Hoggiero,  e  non  altro;  essendo  stato  que- 
gli più  tardi  coronato  io  Sicilia ,  come  di- 
cemmo nelle  nostre  note  aRomnaldoSalcr- 
niUno  (not,  39).  E  in  qnesta  opinione  ci  con- 
ferma pare  Pietro  Diacono,  allorché  dice  che 
da  Anacleto  trlbuita  a  Boggiero  la  corans , 
ne  fti  fatto  subito  11  Privilegio  in  S.  Benedet- 
to per  mano  d  i  Gnamerìo  Decano  di  Mauam 
nell'annodelSignoreliao.  Ved.  Pietro  Dù- 
cono, lib.  4,  cap.  96,  Dondiè  i  Cronisti  Pal- 
eone  Benevenuno  e  l'Abate  di  Telese. 

27]  Aimo  1132.  —  in  quanto  a'Conti  di  Conversano  e 
di  Andrfa,  vedi  quel  che  se  a' è  detto  nella 
DOU  37  all'Abate  di  Telese. 

28]AKin>1131( — Diceesi  Liguria  quella  parte  dell'Ita- 
lia snb-alpioa  ch'è  posta  al  di  là  del  Po.  ■>•• 
Ismente  adanque  si  pensò  da  lalnno, chetai 
LAuria  e  non  tigaria  dovesso  leggersi .  Sti- 
maudu  che  il  ootiro  Anonino  dif  nella  pu- 
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dopo  di  Plinio  il  Glotaoe  catderaiion»»,  « 
dw  1<  eitti  compreodeTt  d)  Cornar  Poimoll, 
HapoU  ed  Aeerra.  La  qua!  contrada  In  alcona 
carte  di  qaetempi  iDCbe  £t^rta  soWasi  ap- 
pellare per  quel  TeiiacbeaTeaDo  Inoltri  anti- 
ckl  diicampIarstTaloroalcnaeletien-Vedi 
a  tal  propolito  nel  Pratllli  (  HUtoriaprinei- 
puml<mgab.,yol.  V.pag.Bl  })■nntadlC■- 
^lI11□PelIegTinQall'■DlMll3BdiqaestaC^o- 
nica.  Intornopol  all'andata  diLolsrio  nella 
Ligvrta(iDDoll3e)noi  l'abbiamo  di  altri 
CroniMi  del  tempo,  ed  anche  dal  noslro  Fa  Ico- 
ne BeDeTeniano,allarcbè  dice  che  11  Prìncipe 
Bobecto  cMitMWto  adlmperatoTtiit  fiuinani, 
ùtomiU  mmmonttj  dMMndit»  ttiuptrCi^ 
tfitatam  Crtmonam  eiutra  ma  pnniu»  ete. 

29}  Amo  1136.  —  L'Abile  Seniutetlo  ctaai  di  rtvere 
nel  1137,  come  dee  leggersi  qui  secondo  il 
Codicel99,  e  dal  Necrologia CaasineMsap- 
pitnio  proprìamenle  cbemorlpHdie  JVotuu 
Febrvarii.  Asiai  ebbe  a  patire  qneglo  Abate 
per  le  contese  snsiennte  coli' Imperatore  e 
con  Rnggiero.  Finalmente  ei  conchinse  la 
pace  co'regj  ministri,  e  Ire  giorni  di  poi  si 
mori.  11  Bgronio  acrau  in  tal  rincooiro  I 
Cassinesi  di  Bcisna  per  Vadesion  loro  al- 
l'antipepa  Anacleto ,  dalla  qnale  accasa  ten- 
tò di  difenderli  il  P.  Laorcio ,  ma  con  poco 
soecesso.  Meglio  l'Abate  della  Noce  pensò  di 
scasarli  adducendo  la  baona  fede  ai  Seoio- 
relto  e  di  altri  fra' principali  Monaci.  Leg- 
gasi Pietro  Diacono,  lib.  1 ,  cap.  97i  e  11  DI 
Meo,  annali,  all'anno  113fl. 

30)  AKMO 1138.—  Jf  tnionuin  e  non  Jftnlonum,  mcod- 
do  il  Pellegrino,  qni  deesi  leggere ,  tacendo 
ossenare  il  dotto  critico  cbegli  Antichi  spes- 
so cangiaTano  la  i  in  j.  (  Ved.  all'anno  884  di 
Lupo  Prototfata).  Il  Di  Meo  al  contrario  di- 
mostra come  in  aicone  carte  del  10A6  e  del 
1069  riportate  dai  Gattota  ,  parlandosi  di 
Landolfo  Fosco,  troTÌsitf>«(anitni  invecedi 
Jltnionum.  Qnesia  contrada  è  in  Terra  di 
Lavoro ,  e  non  lungi  dai  Gartglìano. 

In  quanto  alia  pace  concblasa frsBnggie- 
ro  e  lonocenio,  TeggasenellDJploma  nel  Ba- 
ronie. 

11  Castello  à\S.Àngtlo  aTtodiee  di  cai 
qni  si  parla,  fa  fondato  nel  \  secolo  da  Ali- 

Cio  Abate,  come  si  ha  da  Leone  Ostiense, 
3,  cap.S,  ilqaalenedicepnrecheaqnel 
tempo  era  validissimo  e  ben  fortificato.  — 
Jfortola  (  nel  Galtola  Jftriota  )  Ta  nn  castel- 
Jo  presso  al  Garigìiano,  dipendente  ancb'es- 
■0  da  HoDlecasino  ,  donato  a  qnel  Cenobio 
da'  principi  Capnani  Riccardo  e  Giordano 
(lAoOtt.lib.S,  cap,  18)  —  S,  Saltatori 
di  CucuruMo  al  Garigliano  eraan  famoso 
monastero  posto  sotto  al  Monte  Cornino,  nC 
confini  di  Teano  e  del  Castel  Bantrn.  I  sarri- 
ferìii  principi  di  Capaa  lo  donarono  esait- 
mentea  Monteeaaino.  —  5.  7ittor«  sari  for- 
se 5.  Vittorino  in  Cof piatto  soggetto  a'Cas- 
ainesi.  Eil Castello diS.PtilroJn/!ite[cbe 
per  errore  de-coplitl  qui  è  detto  in  fia)  posto 
sopra  amena  collina ,  e  dipendente  da  Mon- 
teeaaino, e  ricordato  daLeoi»  Ostleoie  al 
lib.  3,  cap.  7D. 
31}AKi(o  1139.  —  Bocca  di  Bontra, o di  Tundra,  o 
di  Evandro,  oggi  di  Fondro,  è  compresa  In 
Terra  di  Laroro ,  presso  Montecastno.  Fa 
prima  Laodone  Conte  di  Banlra.  Mei  1000 
HantMte  abile  dì  Nooteaiiuo  riceré  da 


Landolfo  principe  di  Capaa  liconftrmi  del 
Castello  di  Baotra.  Nel  1030  Teodino  ebbe 
Bocca  di  Bantra  da  Pandolfo  principe  diCa- 
pna  e  dledela  all'abate  di  Monteeasfno ,  per- 
che aasediala  da  Corrado  Imperatore.  Ond- 
ate coae  al  hanno  da  Leone  Ostieoie.  Qal 
Bnggiero  (  an.  1140  )  ottiene  Bocca  di  Ban- 
tra inrece  di  Pontecorvo ,  clie  dicera  ingiu- 
stamente occDparslda'Honacl.  Il  Castello  di 
Pimontt  che  oggi  diceaif  iedimonti  dell' Ab- 
fiodia,perdiBtiogaer1odagiialtripBeeidetlo 
stesso  nome,  è  posto  sopra  amena  collina  in 
Diocesi  di  Aquino  e  da'Cooii  di  Aqaino  eb- 
bela  Desiderio  abate  per  una  permata  fatta, 
aecoodo  la  Itslimoniania  di  Leone  Oatiense. 
L'ordito  o  Cardilo ,  nCpoofini  di  Venafro  , 
fu  dato  a  Honiecasino  nel  1086  da  Giovanni 
di  Venafro ,  tolto  nel  1040  da  BeBoggiero. 
Nel  XH  secolo  fu  monito  di  torri  e  di  mnra 
da  Gerardo  Abate.  Oggi  è  ona  tetra  abban- 
donata e  dlstratta-Camino  era  anralido  Ca- 
stello situato  sul  moDLe  di  tal  nome ,  che  ha 
Tie  mollo  straripevoU.  li  paese  che  siede  so- 

r'a  di  esso  al  presente  chiamasi  Cornino,  ed 
curiosa  sapere  che  Hignano,  Bocca  d'Evan- 
dro e  Cornino  nel  1B04  possedeansl  da  Etto- 
re Fiera  mosca. 

33)Ainia  1143.  —  InnocenioII  passò  di  questa  vita 
neli'  altra  a'  14  settembre  1143  ,  e  a  Ini  suc- 
cesse Celestino  II.  In  questo  stesso  anno 
venne  11  Be  a  Hontecasino,  es'impadron) 
della  terra  de-Harsi,  impossessandosi  del  te- 
soro di  qnel  luogo  con  le  laoo la  ch'erano  in- 
nanzi l'altare  :  il  che  è  da  intendersi  di  qnel- 
r  arnese  o  scatola  ove  son  riposte  le  reli- 
quie de*  Santi,  e  che  da' nostri  è  detto  Ot' 
Ilario. Vita  S.  Benedicti  Anian.  n."  37,  saec. 
4.  Beitedicti  par.  1  ,  pag.  206.  V'erano  e- 
liaadlo  le  cosi  dette  taiuloe  ad  Evangelia 
ch'erano  Dna  sorta  di  borsa  o  fodero,  spesso 
d'ai^enlo,  usate  per  coprire,  chiudere  e  con- 
servarvi dentro  il  libro  degli  Evangeli  o  al- 
tri oggetti  sacri  :  Ponttur  patena  aureo  it 
patena  intir  icudl^  oureoi  et  adhue  teu- 
tif  Joe  tntir  laòuloi  ar^enfist,  qua»  faetao 
lunt  ad  iBxtum  Evangttii,  idiit  ^uiòui  Jiòer 
Evonimi liorum  lijtlur;  Vtdarievt ,  lib.  1 , 
t'onnul.  Cluntae.  e.  12,  di  Coma  i?amint. 
Ecoal  0  nell'uno  oaell'altro  sentimento  pa- 
re doversi  qal  intendere  la  parola  tabula*. 

33)  ANKo  1143.  —  Non  a  BotIiRb  [  come  per  Isba- 
glio  tradusse  il  aignorNaldi  ),  ma  a  Faro- 
li  {  secondo  che  pure  inlerpetrò  qnel  Bar- 
ruìa»  il  di  Meo  )  fa  posto  l'assedio; e  non 
dal  Be,  ma  dal  Duca  Buggiero,  il  quale  en- 
trato nella  Campagna  romaaa  ,  e  saccheg- 
giatala sino  a  Ferentino ,  rivolse  le  olTesa 
contro  di  qaella  cittt.  Leggaai  a  tal  prupo- 
alto  qnel  che  ne  scrive  Ramualdo  Salerni- 
tano (  pas.  14  ] ,  dal  quale  sappiamo  inol- 
tre che  ninna  pace  ai  potè  tra  il  Papa  con- 
chlndere  e  Ruggiero.  Or  qui  di  qna  conven- 
zione parla  l'Anonimo,  ovvero  di  una  tregua, 
della  quale  abbiamo  anche  notizia  da  nna 
lettera  dello  stesso  Pontefice  diretta  a  Pietro 
Abate  di  Clnnj  il  23  settembre.  Ad  eollo- 
(uium  tttgii  Sieilia*  eonde$eenSmu*;  et 
quia  ad  Aonorim  Dei  e(  Bccleiiai  luoi  /tr- 
ffloni  paccm  eum  io  faterà  non  fiotuiniM , 
inalami  tommijMitti  uioJintia  noi  cojmfi, 
(rijHom  cunt  lo  compoMuffiui,  B  cosiffatta 
conveniione  fu  cagione  di  accasa  contro  al 
Fonleflce ,  mosia  da'  ribelli  Seitaloti ,  cho 
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■renisi  eletto  p«  tipo  Gtordeoo,  figlio  di 
Pietro  Leone,  come  ne  avvisa  lo  stesso  Ano- 
nimo. Le  parole  delU  leltert  diretta  a  Con- 
rsdo  son queste:  Coneordiam avtem  inter 
Siculum  at  Papam  hMJvimodi  tue  accepi- 
ffliM.  Papa  eonectiit  Siculo  virgam  et  an- 
nulum,  dalmslìcain ,  mitram,  til^us.  aan- 
dalie ,  et  n«  vtlum  miltat  in  TerTam  luam 
Itgatum ,  niii  qutm  Siculut  pttitrit.  Et  Si- 
eullu  dedit  ti  mutlam  ptetmiam  prò  dttri- 
fn«nta  viitri  et  Bomani  Imperii,  [  Ved.  Ot- 
tone di  Friginga,  Ediz.  Basii-,  an.  lOeS,  lib. 
l.pag.MQ). 

Diciamo  almna  cosa  di  qoesti  distintivi 
conceduti  da  Ldcìo  II  a'noalriSoTriDi. 

La  dalmatica,  cosi  della  dal  laogo  di  sua 
origine ,  era  una  veste  maiiuleaia  che  giun- 
gea  sino  a' malleoli.  Fnio  oso  presso  i  Bo- 
mani, sebbene  tenuta  cume  indecorosa  e  più 
alle  donne  cbe  a  gì  i  uomini  coDveti  icnlc.  Dal  la 
donazione  di  Costantino  in  poi, essendo  ella 
pervenuta  col  diadema  cesareo  nel  PonieGce 
di  Boma,  non  fa  ad  altri  lecito  usarne  senza 
un  partìcolar  privilegia  della  Chiesa  roma- 
na. Quindi  i  Cesari  quelle  insegne  cbe  «vea- 
DO  politicamente,  le  vollero  come  sacre  ri- 
cevere e  benedette  dalle  mani  de'rescovi  ne' 
di  della  loro  uaiione.  Infiniti  esempi  ne  sb- 
biam  nella  storia,  cbe  per  brevili  tacciamo. 

Oltre  alla  dalmatica  aveano  i  nostri  So- 
Traoi  il  distintivo  della  Jtola  che  sovrappo- 
sta alla  maniera  greca  sulla  dalmatica  scen- 
deva dal  collo  e  ricingea  loro  la  vita.  Ne  ab- 
biam  tuttodì  degli  esempi  ne'mosaici  anii- 
cbi  enellebolle.  — Questa  stola  fu  l'antico 
laticlavio  de'fiomanl ,  distintivo  senatorio 
e  imperiale.  Fa  pure  un'insegna  usata  dai 
Cestri  d'Oriente,  e  come  agli  Imperatori 
cosi  fa  Mero  e  comune  a'  diaconi ,  cbiaman- 
dosl  non  pib  loticlaino ,  ma  ttoJa  od  o- 

11  diadtma,  o  mitra,  o  eamelaueio,  era 
distinto  dalla  corona ,  e  Corippo  cantando 
della  coTonaiiune  di  Giustino  prima. il  dia- 
demapoila  corona  dice  imposta  sulla  testa 
di  colui.  Cosi  pure  lo  Carlo  il  Calvo  gli  an- 
nali di  Fui d  distinguono  il  velo  di  seta,  os- 
sia mitra,  dal  diadema  :  Mrteo  vttamina  oc 
diademata  capili  itnpoiito.  Nel  dono  final- 
mente Tatto  da  Innocenzo  111  a  Pietro  d' A- 
ragooa  abbiamo  coronam  at  mitrafn.  Nelle 
imaginl  de*  noaiii  monarebi  noi  osserviamo 
pimiosto  un'imperiale  tiara  ,  ed  in  essa  la 
sacra  mitra  da  Lucio  data  a  Boggien  bene 
si  raffigura. 

La  vtrga  «Uro  non  era  che  la  f*Tvla  de- 
gì'  Inperaiori  biianlinl ,  e  ordinariamente 
terminara  in  njia  croce,  o  in  una  corona, 
o  in  un  globo  erocigero  a  significare  il  do- 
minio uniterMle.  Questo  scettro  anche  fu 
sacro,  benché  il  nome  preBdesse  di  barolo. 

I  «aiMfa)lioconpafi,rgronodiallnliTi  pri- 
mi cesarei,  poscia  ecclesiastici.  11  Papa 
S.  Gregorio  mentre  loda  I  Diaconi  di  Messi- 
ns  per  l'oso  cbe  ne  (sceano,  condanna  quelli 
di  Catania.  Finalmente  essi  furono  solo  dei 
Vescovi  e  di  coloro  cui  fosse  conceduto  per 
singoiar  privilegio  portarli.  Erau  di  eeu  e 
dì  color  rosso. 

L'AimIIo  da  ultimo,  che  fu  un  distintivo 
del  cavaliere  romano,  dopo  il  VII  secolo  fu 
conirasKgDo  ajKk'cssoai  tccletiosiica  di- 
gnità. 


Eran  queste  le  insegna  da  Papa  Lucio  date 
a  Hnggiero,  eccello  la  stola  pib  tardi  roa- 
cedaia  da'Pontefici.  Di  alcune  di  esoe  can- 
tò pure  il  nostro  Pietro  d'Ebalo.allotehl 
disse  [  pag.  «10  )  : 


Ofiritiir  digilii ,  (Miiiuia,  ibìl 

QDBn  gerii  «nlia  Chut  Ji-i-m-  Ikiinc 
SigDit  II  tpìiat  puuci]i>re  (iczi. 

E  in  proposito  di  quest'ultimo  verso  ti 
piace  ora  dire,  in  contraddizione  della  nostra 
prima  opinione  (  Ved.  la  furta  8  a  Pittrn 
d' Ebttto  ) ,  che  meglio  sarebbe  interpMiaie 
quell'  aplieat  vieti  per  le  veci  aposiolicke 
che  l'Imperatore  assumeva  mercè  l'ìmpo»- 
zione  di  quelle  sacre  insegne,  e  della  sani 
unzione.  Né  ci  garba  punto  la  spiegazinc 
data  dal  dottissimo  di  Gregorio  ,  il  quie 
erede  scorgere  in  quelle  parole  la  Legaua 
apoitotiea  in  Sicilia,  giacchi  Pietro  d' Ebaio 
dell'uoiione  imperiale  cantava,  non  già  del- 
la regia,  né  il  Papa  solca  conaecrare  i  fie , 
ma  gl'lmpeiatori  solamente.  Stcctaè  allo  spi- 
rituale potere  che  i  Sovrani  aMnmevaoa 
mercè  di  quelle  insegne ,  oltre  al  temporale 
che  aveano,  quel  verso  dee  rapuortarsi ,  e 
chi  meglio  voglia  accertarseiM  legga  l'eni- 
dito  discorsa  muU»  laen  ituegtiM  df  Be  di 
Sieilia ,  pubblicato  da  Luigi  Giampallaiì 
[  Napoli  1832  j,  il  quale  minutamente  ragio- 
dA  di  quelle  che  a'  nostri  Sovrani  furooo  par 
licolari,  e  clie  io  antichi  monumenti  chiara- 
mente si  raffigurano.  Se  non  che  il  Gisv^l- 
lari  non  conobbe  punto  la  «toriea  cUten»»- 
tu  dtgli  ornamanii  injMrtaJt  e  delle  ■a>Uf^ 
liquU  euatodile  in  XoriiìibeTga  di  C.  G.  n* 
Jlfurr(HistarischeBescbreibungderBeichs- 
KlelDodien  und  Heiliglhamerzn  HOrvherg  I 
dove  più  ampiamente  una  tal  materia  è  trat- 
tata ,  e  dove  di  alcuni  omameBii  ragioaasi 
pure  che  appartennero  a'nostrì  principi  ner- 

Dna  singolarità  nota  li  nostro  Anonimo  in 
questo  anno,  che  assai  ben  dipinge  la  dab- 
benaggine ed  ignoronia  di  quei  tempi:  che 
il  mare  cioè  da  Gaeta  iuBno  a  Napoli  addi- 
Veniù  dolce. 

34)  Aimo  1144.  —  FarftnM  :  si  i  eoa)  corredo  perchè 
presso  del  Uuratori  leggiamo  la  Cro^atm 
Farftnit.  Oltreché  sappiamo  cbe  gli  antichi 
cangiavano  sovente  come  nella  pronancia 
cosi  pure  nella  scrittura  la  lettera  ^in  o- 

33)  ASSO  114».  —  Dove  de"  Proceri  dell'  Alemagna  qui 
sipario,  avverte  il  Pellegrìuachedeesi  leg- 
gere Principi  (it  PrineipibiuAlawum»iar]. 

30]  ARNO  1147.  —  Uì  questo  eresiarca  abbiamo  pit 
particolarmente  notizia  in  Boberto  del  Ma»- 
u,  all'anno  1148,  il  quale  cosi  dica:  Jf«- 
paEygtnioSimii  // JTol.  JoriJùConeilmm 
etltbratuf,  in  quo  floeraliew  yrida*  d* 
gritiaimia  addvettu  damnatur,  qui  m  Prc- 
piutam  vtl  magmt»  qiumliitt,  al  nMaàu 
no  aliudetu  (  Eon  tnim  iicthatìàr  )  Ew 
fu  Mnfurw  atjudiean  www  rt  awrtMi. 
et  MeeuItiM  per  igntm  tut  di— bai  etc. 

37J  AHHO 1148.— Qui  pure,  non  altrimenti  che  la  Ho- 
mualdo  Guarna  ,  di  accoglienn  si  parla  e 
non  di  altro  servigio  rendalo  da  Bnggiero  a 
Re  Lodovico,  il  quale,  secondo  alcuni  scrìi- 
lori,  fn  per  opera  di  quella  liberato  dalla 
mani  de'  Greci  (  Ved.  ta  boU  4S  a  Bomaaldo 
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GHrnB  ).  Il  natatori  ha  per  Teroquesto  fat- 
to ,  oppugnato  e  lennio  per  ftToloso  dagli 
scrittori  francesi.  Ed  a  proposito  delle  acco- 
glierne cheLodovico  ricevè  da  BeBaggiero, 
ecco  come  lo  slesso  Re  di  Francia  ne  parla 
BcriTeodo  all'abale  Snger:  in  Calabriatpar- 
tibut ..-  pTimui  rediiui  noitro  de$idtTatat 
uearitatitpoTtai  occurrii ,  applicuimuiqui 
IV Mal.  AÙg.  ibi  »  quidtoi  ab  hominibut... 
BogiTJ  RagiM  Sieiiiat  iUvole  rtvtrentergut 
tutetpti  eie.  Ved.  Duchesne ,  Biitoire  de 
Frait««  ,  tam.  IV,  pag.  524.  Vedi  pure  la  no- 
ta 67  a  tgone  Falcando. 

38)  aiuto  1149.  —  Altra  favola  conta  qai  11  nostro  Cro- 

nista ,  la  quale  non  è  mollo  diseimigliante 
da  quella  che  corre  anche  oggidì  sulle  boc- 
cile delia  gente  del  popolo.  Vedasi  come  an- 
tiche sono  certe  trediiìoni. 

39)  AHHO  USO.  —  Nella  noia  SO  a  Somoaldo  Gnama 

dicemmo  conw  Guglielmo  fosse  slato  coro- 
nato In  a{ffile  del  1191,  meliendo  d'accordo 
ni»  tale  incDronsiione  colia  morte  di  Bng- 
giero  avvenuta  nel  11S4,  e  col  ]or«  corregno, 
che  fb  appunto  di  2  anni  e  10  mesi.  Fu  que- 
sta la  nostra  opinione,  gegnendo  quella  del 
di  Meo,  e  in  questa  opinione  or  ci  conferma 
l'Anonimo  Cassinese,  il  quale  la  riporta  al- 
l'aons  liso  ,  cioè  a  direall'anoo  seguente, 
per  quel  fallo  di  cronologia  che  noi  gii  no- 
tammo nella  prefazione  a  questa  cronica. 

Mori  la  Begina  Sibilla  in  Salerno  l'anno 
lisi,  e  senza  prole.  Essa  fu  tumulata  nel 
monastero  delia  Se.  Trinità  della  Cara.  Ved. 
Jlomaoldo  Guama ,  p.  16. 

40)  ANMO  lisi.  —  In  quanto  a'  lUatumudi.  redi  quel 

che  se  n'<  dello  nelle  no  te  aBomnaldoGuai^ 
na  (  noi.  69  ]. 

41)  AMHO  11S2.  —  Baldovino  111  Be  di  Gerusalemme 

prese  nel  11S3  la  cittk  di  Àtcalona ,  rome 
ricaviaoio  alireal  dalla  Cronaca  far fen se.  E 
in  questo  stessdanno  Raggiero  presela  cil- 
U  dipana  in  Affrica,  anticamente  delta /p- 
poni  Regio,  sede  di  S.  Agostino.  11  Geografo 
di  Nnbia  eggiagne  che  s' impadronì  pure  di 
Careono  vicino  ^f  madia. 

42)  ANNO  11B9.  —  Dice  il  nostro  Cronista  che  Aschet- 

tino bruciò  Cepperanoe  Sabato ,  e  cosi  dee 
leggersi  non  Uacueco,  come  perlsbagllo  ìo- 
lerpelrà  il  traduttore.  Il  Di  Meo  riporta  un 
diploma ,  nel  quale  dicessi  che  Oderisio,  fi- 
glinolo di  Landone  di  Ba  baco,  dava  pib  terre 
sHootecasJno.faGucco  fu  anch'esso  UD  pie-' 
a«  dipendente  da  Alontecasino.— Qui  narrasi 
pare  che  il  Conte  Andrea  di  Bupecauina, 
odila  la  mone  di  £u99tero;pigliùilC0Dladi> 
d'Alife.  Errore  avverino  dal  Pellegrino,  cor- 
rettu  dal  Gatiola.  Non  Su^gitTo  ma  Gugliil- 
mo  È  nel  H5.  Infatti  essendosi  iof^rmatoGu- 
glielmo,  si  sparse  tantoslo  la  voce  della  sua 
morte.  evilUlmut,  scrisse  il  Cronista  Pisa- 
no, in  mai^am  in/ìrmitaiem  eadeni  par 
Ire*  nuntei,  eunt  morluui  a  BigniculU  ere- 
dertiitr,  lotumTtgnumptrdidit. 

43)  aNKo  UH.— De'fatii  qui  discorsi  lungamente  ne 

è  parola  in  Ugone  Falcando,  a  coi  rimandia- 
mo i  DOatri  lettici.  Se  non  che  11  avvertiamo 
di  nn  fallo  In  cai  il  Iridutiore  è  caduto  per 
aver  aegaito  troppo  fedelmente  il  testo  lati- 
no. Quel  Comiltm  Àndria*  non  è  gii  il  Con- 
te itAndria,  ma  il  Conta  Andrea,  e  qaeslo 
«rrore  al  ripete  anche  pìb  basso  (  vv .  44,  47, 
Bl  ).  11  Gatiola  avveautameate  corresse  un 
tal  errore  Del  lesto. 


Il  P.  Pagi  dice  «  qaesl'auno;  a  II  Pel- 
legrino nella  nota  all'Anonimo  Casainese 
VDole  che  malamente  quest'Anonimo  abbia 
scrino  che  il  Papa  ottenne  il  libero  passag- 
gio per  uscir  dai  Begno  a'  Conti  Boberto  di 
Loretello,  Andrea  di  Rupecaoina  e  agli  al- 
tri Baroni  eh'  erano  in  Benevento,  e  si  sfor- 
ta  a  provarlo  per  meno  del  Falcando  a  di 
Guglielmo  Tiiio.  Ma  niuao  di  costoro  si  op- 
pone all'Anonimo.  Cosmi  dice  che  il  Papa 
ottenne  laro  sollanto  di  poter  nscire  del  re- 
gno, lasciando  lutti  i  beni ,  mentre  il  Fal- 
cando e  il  Tirio  II  dicono  solamente  esclusi 
dal  trattalo  di  pace  b.  Alle  quali  osservaiio- 
ni  del  Pagi ,  ecco  come  risponde  l' acnio  di 
Meo  —  a  Dormiva  il  Pagi  quando  ciò  scrisse. 
Il  Pellegrino  non  contraddisse  all'Anonimo, 
il  cui  detto  confermò  con  l'auioriii  di  Bo- 
ninaldo,  ma  contraddisse  al  Tirio;  eqnanio 
a  Falcando,  disse  solo  che  ufrum^e  tacst. 
Non  potrebbe  altrimenti  scasarsi  di  errore 
il  Tirio,  se  non  se  coli' intenderlo  degli  al- 
tri Baroni  che  non  erano  io  Benevento.  Il 
certo  è  che  il  Papa  chiese  libera  l'ascila  a' 
Baroni  ch'erano  ju  ficnevento,  ma  non  covò 
in  modo  alcuno  tanti  altri,  che  avea  indolii 
a  ribellarai,  ed  ora  restavano  esposti  al  giu- 
sto furore  del  He.  v  Ved.  il  Di  Meo,  anna- 
li, all'anno  1166,  e  le  nostre  Dote  a  Bomoal- 
dojGuarna  [not.li7). 

In  Benevento,  e  propriamente  nella  Chiesa 
di S. Marciano,  coronò  ilPapaBeGugiicImo. 
Chi  vuoi  leggere  1  diplomi  scritti  in  tal  oc- 
casione, vegga  Io  stesso  di  Meo  all'anno 
1106. 
44}  ARNO  1 1S7  e  IISS.  —  Chi  vnol  nteglio  conoscere 
i  fatti  avvenuti  in  questa  occasione  ed  in 
alire  alla  terra  di  S.  Benedetto ,  legga  l' o- 
pera  da  noi  più  volle  ricordata  del  Tosti , 
dove  miontamenle  e  con  molta  diligenza  so- 
no queste  cose  narrale. 

45)  asito  liso.  —  È.  Inalile  ripetere  che  qui  per  AtTrica 

intendesi  la  cittì  di  Mahedìa.  —  Boritilo 
e  non  Borretlo  ,  come  malamente  leggesi 
nel  lesto,  uccise  l'Ammiraglio  Unione,  del- 
la cni  morte  ragiona  minuiamente  il  Fal- 

46)  ANNO  1162.  — L'Anonimo  dice  che  il  Re  di  Sici- 

lia venuto  in  Pug'ia  distrusse  Taverna:  e 
avvertasi  che  del  Begno  di  fuglia  si  parla  ; 
sicché  malamente  il  Pratilli  vorrebbe  leg- 
gere in  Calabria,  dove  propriamente  èpu- 
Bia  raverna. 
47]  AKHO  1163.  —  Bocca  dìGaglielmo  (oggi  Rocca- 
gugiielma  )  cosi  delia  forse  dal  «uo  primo 
signore,  è  in  Terra  di  Lavoro,  16  miglia  lon- 
Udo  da  S.  Germano.  Era  soggetta  a  Mon- 
tecBsìno  e  fu  ripresa  da'  bagiivi  del  Re  (  a 
balivi*  Regi»  ) ,  come  leggesi  nella  miglior 

48)  ANHOlltW.  —  L'Anonimo  è  d'accordo  io  quan- 
to alla  marte  di  Guglielmo  col  Necrologio 
Cassinese  ,  da  noi  citato  nella  noia  90  a 
Bomualdo  Gaarua.  11  qnal  Bomualdo,  se 
pnre  non  fu  colpa  de'copisti ,  sbagliò  nel 
dire  cheGuglieimo  regnasse  anni  IS  e  me- 
si 10  :  deesi  leggere  anni  IS  e  mese  1. 
Ved.  il  detto  Cronista,  pag.  30,  v.  47.  Non 
cosi  si  accorda  l'Anonimo  con  Romnaldo 
Gaama  in  quanto  al  di  della  incoronazio- 
ne, dicendolo  quello  incoronato  nel  mese 
di  luglio ,  e  questi  il  secondo  di  dopo  la 
mone  del  padre,  ojoi  al  9  di  Maggio.  Cer- 
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(0  è  che  nelle  carie  l'cfKiea  ii  Goglielmo  II 
t  prCM  ■  conure  dal  miggio,  e  poirhè  nellt 
Cronica  de*  prlnelpt  di  Salerno  del  Pelle- 
grino le  gli  dsono  di  (regno  anni  23  e  me- 
li e,  essendo  egli  morto  a'IS  noTcmbre 
del  1189  ,  dovi  assumere  nalanlmcnte  lo 
scetiro  a' le  maggio  del  ilBS.  —-  Ttodoro  è 
dello  qni  questo  abate  di  Hontecesino;  pili 
basso  { an.  1167  )  è  chiamato  Ttodino. 

49J  ANHO  1167.  —  Camillo  Pellegrioo  propose  di  Icff 
gersi  cosi  l' uliiiD*  parte  della  storia  di  que- 
SI' inno.'  AUxandcT Papa  exitnt  Urbe,  Bt- 
fieventutn  vcnit  m«nH  Stpltmirit.  Obiit 
Thtodinut  Àbbat,  eie.  Alla  qnal  leiione 
contraddisse  il  Pagi ,  e  annoi  invece  il  Di 
Meo,  dicendo  morto  l' Abate  Teodino  a'23 
mano ,  come  dednccEi  dal  Necrologio  di 
S.  Bencdeuo  di  Capae.  Vedi  annali ,  al- 
l'anno 1167.  La  mortalità  di  cui  in  qDeita 
anno  i  parola  fa  cagionata  dalla  pestilenza, 
che  in&erl  nell'esercito  di  Federico  non  so- 
lo ,  ma  ancora  nelle  nostre  contrade  e  In 
Sicilia.  Ved.  le  nota  alla  Cronaca  di  Fo>- 
sa  nova. 

HO)  Anno  1173 Della  moria  del  gloTioetto  Enrico 

parla  pure  il  Gnama  [  Ved.  a  pag-  3A  ] ,  e 
ne  abniam  detto  ancor  noi  qualche  cosa 
nella  nota  101  a  qnel  Cronista.  Agginogia- 
mo  ora  ch'esso  hi  seppellito  inMonreale  con 
sQorratelloBDggiero.esnl  tnmalo  fn posta 

S Desta  Iscriiione  che  il  di  Heo  crede  di  qual- 
ie  anno  posteriore. 

Hichu.  HogniDiw, 


Ulnm,  oatuxD  <ub  U  ernie  tyivADdi 
i,  PripErpi  ìStorict  HpulUi», 


M)  AKNollSO.—  GII  abitanti  di  S. Germano,  dice  fi 
Crooistt,  andarono  dal  te  in  Messina  pei^ 
che  coneedease  lor  privilegio  contro  il  Ho- 
pastcro  di  AIontecaaii)Q,dal  cai  dominio  to- 
Icano  sottrarsi;  ma  niente  ne  cavarono.  In 
Paloinbara ,  posta  nella  Diocesi  di  Chieti , 
fa  preso  Lanaone,  e  mapdaio  in  cnslodia 
al  monisiero  della  Cava. 

Hi)  Àsno  il84.~  Altro  terribile  trcRiaato  aceenna  in 
questo  anno  il  nostro  Cronista ,  che  trava- 
gliò parlicolannente  la  Calabria  in  Val  di 
Grati  (  da  Cosenxa  a  Taranto  cioè,  per  dove 
Morre  il  famopo  Crati  )  e  in  Val  di  Seno  (  che 
'  il  Pellegriiio  Torrebbe  leggere  da  Salina , 
ovvero  delle  Stlloe ,  presso  Reggio  ).  Li 


io  qwflo  anni 
pennata  con  Boberic  Capodasino  di  SalUi- 
tana  (  in  Calabria  oltoriore)  con  FtUa,  ch« 
dal  Gatlola  è  detto  on  Vico  confinante  od 
piano  col Citrario,  avente  ■  suoi  (empi Chie- 
se e  BencQcii,  noncbe  ameni  e  fertili  campi. 
S3]  ANDO  1185.— Fra  1  patii  della  pace  conehinsa  in 
Federico  e  G  agli  olmo  quello  vi  dovt  essere 
del  matrimonio  tra  Costuua  ed  Arrigo,  dal 
nostro  cronista  riportato  io  qoesto  udo,  bm 
che  avvenne  propriamente  nel  1186  (  Ved. 
la  noU  1  •  Pietro  d'  Ebnio  ).  Della  ipedi- 
lione  marittima  da  Gnglielno  falla  la  Ro- 
mania, e  delle  impreae  prima  felici  pof  sita- 
tarate  coU  compite  dal  suo  eaertito  parla 

flù  minatamente  la  Cronaca  di  Fossa  aava. 
Vedi  an.  11S5  ;.  E  però  malaiMnte  il  sif. 
Naidi  lesse  (  v.  16  )  Supradieto  atolto  B^ 
gii,  [rau4t  al  vi,  Croacorum postModa» 
forlìtaa  «tt  advtrtata  ,  qaaiidoeht  qndlt 
frode  e  violenia  a' Greci  doveaal  rappotta- 
re  e  non  a'  nostri.  Or  dimqoe  correggasi  e«- 
al  quella  versione  :  ^1  tòpraddetto  tmrti- 
fo  dtl  Re,  t  ftrla  fùria  e  per  la  vioinua 
d*'  Griei,  ti  mottrò  finalment»  avvirta  la 
/orfana.  Vnolsi  dal  Borreito  (  Tindie.  iVuif . 
Mobil.)  che  in  occasione  di  tal  spedftioae  tot- 
se  stalo  chiesto  dal  Be  il  servigio  dcBanui 
del  Regno,  efatto  quindi  il  Cataloga  dCFta- 
di  da  Fai  pnbblicato. 

Una  eaita  fa  in  quasi'  anno  scoverta  Ac 
era  detta  de*  Vandicoti,  e  sana  in  on  laofv 
del  Regno.  Cosi  il  nostro  Cronista,  al  qoili 
doleva  raccontar  il  cattivo  esito  ch'efaber»  i 
saol  In  tal  faccenda.  Vedi  a  ul  proposiiala 
Cronaca  di  Fossa  nova,  all'anno  IIM. 

S4}A!(no  1187.— Fu  quest'anno  segnala  eoo  lelipi- 
me  di  latta  la  Cristianill  per  le  aeiagmtue- 
cale  all'esercito  de* Crocesegnati  io  Tem 
Santa.  Mori  ìnqaesio  stesso  anno  PapaGie- 
gorio  vili  il  di  28  decembre,  secoodo  ii  do- 
iro  Cronista  ;  secondo  altri  il  di  17  di  que- 
sto stesso  mese.  Ytd.  Mnratorì,  AaMtUi,  al- 
l'in. 1187. 

SlllÀKHQllBOe  seg.~- A'fatUcbe  sweanen  ael  oo- 
eiro  Regno  dopo  la  morte  di  Re  Goglkl^ 
non  faremo  alenn  comento,  avendone  già 
detto  abiiastanza  nelle  note  a  Pietro^Ebo- 
lo.  Iuta  n  lo  !  nostri  lettori  potian  riscoatiar 
queste  pagine  con  le  altre  di  Pietra  d'Ebala 
uoD  meno,  che  del  Ceceanese,  e  di  Bkearda 
da  S.  Germano. 

B6)  AMNO  120B.  —  Qui  di  FalM  si  parla  ne'  Morsi, 
che  ne'  tempi  di  meuo  fu  capo  di  on  eoata- 
do  spettata  a  Teodinofratello  del  granCM- 
te  Berardo.  E  qoel  Alle  non  i  già  Rieti  v 
CAi'ett,  secondo  la  migliore  leaione-  (  f'^' 
l»  Varianti }. 
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PROEMIO. 


D<UMonastero  di  Fossa-nova,  posto  nel- 
la ttiocesi  di  Terraeina,  e  fondato ,  secondo 
Claudio  Roberto,  da'  Conti  di  Aquino  fan- 
no u  35,  fu  tratta  questa  Cronaca  e  laprtma 
volta  pubblicata  dalC  Ughelli  l' anno  1644, 
il  quale  la  inseri  nelT  Appendice  al  1 ."  vo- 
lume della  sua  Italia  sacra.  A  giudizio  dì 
questo  dotto  uomo,  autore  di  essa  Cronaca  fu 
Giovanni  signor  di  Ceccano  (la  guai  ter- 
ra, in  Campagna  di  Roma ,  apparteneva 
alla  nobilissima  famiglia  de' Conti  di  Ana- 
gni),  e  cosi  et  si  pensava  dacché  m  queste 
pagine  spessissimo  de'  fatti  de'  signori  di 
Ceecano  sì  parla ,  e  molte  carte  e  strumenti 
si  riferiscono  pure  da  essi  emanati.  Manon 
parve  al  Muratori  aver  solido  fondamento 
una  tal  congettura ,  perocché  qui  non  mai 
nella  narrazione  dicesi,  come  negli  atti  ro- 
gati. Ego  Johannes  de  Ceccano,  e  poten- 
do star  d  altra  parte  che  qualche  Ceccanese, 
a  quei  signari  devoto ,  avesse  vergate  queste 
pagine:  però  egli  disseta  di  ÀDonimo  Au* 
lore.  In  questa  sentenza  essenéì  venuti  an- 
che noi,  non  abbiam  voluto  ni  pure  a  quel 
Giovanni  attribuirla  cui  già  t Ughelli  ebbe- 
la  atlr^uita,  e  la  dicemmo  noipure  diFog- 
sa-nova  ,  non  altrimenti  che  appellaronla 
il  Baronia  e  'l  Pellegrino  ,  nelle  cui  mani 
ttsa  venne  prima  che  dalt  Ughelli  fosse  sla- 
ta pubblicata:  che  se  altri  voleisela  dire  la 
Cronaca  ceccanese ,  costui  non  si  dilun- 
gherebbe dal  vero,  come  quella  che  de' fatti 
parla  de'  signori  di  Ceecano ,  e  nella  terra 
di  Ceecano  fu  compilata. 

DalC  anno  della  Natività  del  Signore 


prese  le  mosse  ti  nostro  Cronista ,  a  cui  fa 
Séguito  la  storia  de'  tempi  che  vennero  do- 
po :  storia  piena  di  errori  e  di  oscurtiò  , 
che  non  monta  il  pregio  studiare  pe' primi 
dieci  secoli ,  ma  non  per  questo  idtbiam 
volìUo  privarne  i  nostri  lettori,  potendosi 
in  essa  rintracciare  a^na  cosa  che  lor 
torni  di  utile ,  e  trattandosi  inoltre  di  po- 
che pagine  che  non  cresceranno  di  mollo  il 
volume  del  libro.  Dall'  undedmo  secolo  in 
qua  di  non  poca  importanza  divien  poi 
questa  Cronaca,  a  giudizio  dello  slesso  Mu- 
ratori, ed  ella  si  protrae  fino  al  tsiy,  ve- 
dendosi però  in  alcuni  luoghi  mutilata  ver- 
so la  fine. 

L' Ughelli,  come  dicemmo  ,  fu  il  primo 
a  pubblicare  questa  Cronaca ,  cui  tenne 
dietro  il  Caruso ,  che  accettò  la  lesione  del- 
l' Ughelli  facendo  nel  testo  poche  correzio- 
ni. A  costoro  successe  poi  ilMuratori,  e  do- 
lendosi forte  delf  Ughelli  per  le  scorrezioni 
moltissime  ch'erano  nella  sua  stampa  ,  di 
poco  accorgimento  lo  accusò  nelC  arie  del- 
la critica,  fn  prova  di  che  un  passo  egli 
addusse  dell'  anno  1160  che  nel!'  Ughelli 
era  affatto  guasto,  e  ch'egli  avea  cercato 
correggere  con  una  specie  di  divinazione 
'  heic  divinare  cogìmur  ).  Al  Muratori 
atbmque  noi  dobbiam  la  miglior  lettura  di 
questa  Cronica ,  e  comeché  egli  non  sia  riu- 
scito a  mondarla  affatto  da  errori,  pur 
tuttavia  noi  ci  siamo  di  essa  giovati  nella 
stampa  del  testo ,  notando  qua  e  colà  nel- 
le note  quelle  scorrezioni  che  piti  offende— 
ano  il  nostro  giudizio.  Né  a  questo  solo  ci 
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st'am  rittuufi  contenti.  Sapendo  noi  dalt  e- 
yregio  signor  Scipione  Volpicella  che  un 
manoscritto  contervavasi  di  questa  Crona- 
ca nella  Biblioteca  Brancaceiana  ,  a  lai 
porgemmo  preghiera  di  consultarlo ,  per 
collazionarlo  eolCedizione  del  Muratori: 
volentieri  ne  assunte  il  carico  quel  nostro 
amico  ,  con  quella  cortesia  che  gli  é  pro- 
pria. Il  Codice  di  cui  è  parola  (Scans.  2, 
lil.  D,  Dum.  17  )  i  di  carattere  ,  tutto  , 
di  Camillo  Tutini  ,  ed  è  una  copia  tratta 
da  quella  che  Benedetto  Conti  di  Sora  fece 
l'anno  i6oo  de  verbo  ad  verbum  propria 
inaou  ex  ipso  puro  originali  veteri  ,  ìd 
membrana  maaa  scripta.  Generalmente 
questo  Codice  può  dirsi  più  corretto  degli 
altri,  e  molti  luoghi  sono  in  esso  che  emen- 
dano e  chiariscono  quel  che  nel  Muratori 
è  fallato:  sicché  dal  riscontro  del  mano- 
ucritto  con  la  stampa  potrebbesi  ricavarne 
una  miglior  lezione  tutta  intera  piti  netta 
di  quella  che  avemmo  /inora. 

E  un  tal  riscontro,  come  dicemmo,  ese- 
gui siarupolosamente,  lasciando  solo  le  cose 
di  minor  conto  e  la  punteggiatura ,  il  sig. 
Volpicella  ,  il  quale  collazionò  pure  ,  per 
render  compilo  il  lavoro,  il  Caruso  e  f  U- 
gheW,  non  che  lo  stesso  Troyli,  che  aleu- 
nt  brani  di  questa  Cronaca  pubblicò  nella 
sua  Storia.  Noi  striamo  che  di  un  tal  la- 


voro vorranno  eiier  eontenli  i  nostri  letto- 
ri, non  altrimenti  che  noi  siam  grati  a  ehi 
ebbe  durato  una  cosi  grave  fatica ,  e  al  be- 
nemerito abate  D.  Paolo  Garzivi,  prefet- 
to della  Brancaceiana ,  che  ne  diede  fami' 
tà  di  poter  studiare  sul  Codice  da  noi  men- 
zionato. 

Dallo  stesso  sig.  Vo^ieelia  fu  lavorata 
la  versione  di  questa  Cronaca  ,  ed  eccetto 
pochi  luoghi,  che  avean  dwxpo  diinterpe- 
trazione ,  fu  seguita  la  lezione  del  Mara- 
tori  ,  per  non  fare  che  dal  testo  il  volga- 
rizzamento si  ducojfosM.  Di  ptu  ampùi  iih 
terpetrazione  però  è  slato  mestieri  nella 
versione  del  Carme,  il  quale  essendo  di  eoA 
barbaro  itile  e  scorretto  maggiori  ^ffieoltà 
preserUava:  equeste^  al  eredtr  nostro ,  fit- 
ron  superate  da  chi  nelle  storiche  rum  me% 
che  biologiche  discipline  ha  gravi  studi  for- 
nito ;  ma  le  in  qualche  fallo  egli  fosse  per 
avvenfura  caduto,  noitiam  eerti  che  a  bd 
sarà  per  condonare  la  indulgenza  dellaeri- 
tica.  La  quale  indulgenza  dimandiam  nei 
pure  pel  nostro  lavoro ,  quello  cioè  diSe 
note  e  eomenti,  che  noi  sarivemmo  per  tut- 
to quel  periodo  di  tempo  che  durò  in  qMt- 
ste  contrade  la  monarchia  de'JVormanm, 
della  età  rioria  ultimo  anello ,  e  non  meA 
prezioso,  i  questa  Cronaca  di  Fossa^nova. 
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tHItOSICON  FOSSI  NOVI 


AUCTOMB  AHOSIKO 


Ab  BDOO  primo  nostra»  salnlis  usque  ad 
annum  MCCKVII. 


nÈOMICA  MOMMOKK 


ET larKMÀTOiom. 


Cbboiiicoh  graict ,  Ialine  dtcilur  tempus:  tn- 
ie  Cftroniea  (idesl)  tempora.  Ocfatianw  Augu- 
Um  imperami  annit  LVI.  Anno  nono  Imperii 
ejvs  ab  eodtm  Oclaviano  Augusto  anniu  biittx- 
tn  intentui  est,  et  eyelus  Solaris  contlilKtua est 
SXXm.  anno  Imperii  ejtu. 

Ratmodum  aulem  irigetimo  nono  anno  Im- 
ptrii  ejutdem  facla  est  dtscriptio  universi  Orbii 
per  Edictum  Caesaris  sub  Praeside  Syriae  Ci- 
rino. Hoc  anno  in  Sgria  prima  facla  descriplii 
à  Pratside  Cirino;  quae  vel  sic  didlar  aera ,  à 
lolvmdo  aere,  tei  ab  hoc ,  quod  est  ibi  scriplum. 

EtiitEdictura,  dieta  est  Indietia priint, 
In  cujus  quarto  rerani  Davidica  Virgo 
Parluriit  solem  Sfon  inducens  Saloinonem. 
UngiiDr  in  Regf  m ,  pecia  pra«fert  tibl  legem. 
SicquG  tenens  apicem  dijudfcal  bic  mere  Ir  ice  m. 

Anno  lamini  primo  Ittdicliont  IT,  annoqua- 
dragaimatecundo  Imperii  0clavia9Ì  Augusti  na- 
lus  est  JESUS  CHBISrUS  Fiiitu  Dei  in  Bel. 
hUem  Judae  ex  Maria  Yirgine.  post  Nalivila- 
Um  Domini  noUriJESUCHBISTIOciamanus 
Aiyuslits  imperavit  annis  SIV, 

Ì2.  Indici.  XV.  Hoc  anno  remantit  puir  Je- 
sus in  Hiervsalem,  quando  ini'enerunl  eumpa- 
raUts  ejus  in  tempio  in  mtdio  Doclorum  aadien- 
temiUos,  et  interrogantem.  Ann.  XV.  Ind.  III. 
TUberiiu  imperavit  annis  XYIII-  usque  ad  an- 
Hum ,  pso  pattut  est  Dominut  nosler  Jesus 
Ckristiti. 

30.  Indict.  III.  Hoc  anno  baptizalus  est  Do- 
niiuM  nosler  Jetus  Christus  à  Joanne. 

33.  Indietiane  VI.  Hoc  anno  passus  est  Do- 
minut noUtr.  fìiif  pasiionem  Domini  Tiberine 
tmperaior  imperavit  anni»  V- 

54.  Jndictione  VII,  post  pastionem  Domini 
B'atus  Petrus  Aposlolus  Princeps  Aposlolorum, 
fUius  Joannis  pracincias  Galilea»  ,  vico  Belìi- 
laida,  frater  Andreae ,  tenuit  Sacerdotalem  Ca 
thedram  annis  VII.  in  Antiochia. 

59.  ladiclione  duodecima  Gajus .  qui  tt  Cali- 
$ula,  annt'i  ///.  meni.  X  diebus  Vili. 

42.  Indictioae  decimaquinta  Ciaudius  impe- 
raril  annit  gutUmrdecim,  men$.  teplem,  ditb. 

xxvm. 
1. 


CRONICA  DI  FOSSA  NOVA 


DI  ANONINO  lUTOaS 


Dall'anno  primo  della  nostra  salute 
aU'anno  Ì2i7. 


CKomcA  dc  BOHAin  rominci  kb  imfbraioii. 


Chronieon  è  io  greco  ciò  che  in  Ialino  dicesi 
lempus  ;  sicché  Cronica  vai  dire  tempi.  Ottavia- 
no Augusto  imperò  LVI  anni.  Nel  nono  anno 
dell'impero  d'Ottaviano  Augusto  Tu  da  costui  ri- 
trovato l'anno  bisestile,  e  nell'anno  XXXlil  del 
suo  impero  venne  stabilito  il  ciclo  solare. 
lì  dipoi  nel  XXXIX  anno  dell'impero  del  dot- 
principe  fu  falla  per  editto  di  Cesare  sotto 
Cirino  preside  della  Siria  la  descrizione  di  tutto 
il  moodo.  Fu  in  questa  anno  falla  in  Siria  la 
prima  descrizione  dal  preside  Cirino,  la  quale 
o  dices)  era  dal  danaro  (  asr«  j  che  si  pagava  o 
da  ciò  ch'ò  scritto  qui  sotto. 

Si  pubblicò  t  Editto;  fu  detta  la  prima  Indi- 
zione. NtUa  quarta  Indizione  la  Davidica  Ver- 
gine ineamanteSalomone  partorì  il  sole  di  Sion. 
Il  qutUe  viene  uni»  Be,  li  dà  legge  di  pace ,  e  li 
soprastando  agli  uomini  giudicala  meretrice. 

Ni'U'ahno  primo  del  Signore  nella  IV  indi- 
zione nell'anno  XLII  dell'impero  d'Ottaviano 
Augusto  nacque  di  Maria  Vergine  Gssii  Cristo 
Figliuolo  di  Uio  in  Bettelemme  nella  Giudea. 
Dopo  la  Nascita  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo 
imperò  Ottaviano  Augusto  anni  XIV. 

12.  Indiz.  XV.  Rimase  in  questo  anno  il 
ranciullo  Gesù  io  Gerusalemme,  ed  allora  fu 
trovato  da'suoi  genitori  nel  tempio  in  mezzo 
de'Dottori  ch'egli  udiva  ed  iuterrogava.  Nel- 
l'anroXV,  indiz.  Ili,  Tiberio  imperò  XVIII 
anni  sino  all'anno ,  in  cui  il  Signor  nostro  Gesù 
Cristo  pati  morie. 

30.  Indiz.  III.  Fu  in  questo  anno  il  Signor 
nostro  Gesù  Cristo  battezzato  da  Giovanni. 

33.  Indizione  VI.  In  questo  anno  il  Signor 
nostro  pali  morte.  Dopo  la  passione  del  Signo- 
re signoreggiò  l'imperatore  Tiberio  anni  V. 

34.  Indizione  VÌI.  Dopo  la  passione  del  Si- 
_  lore  II  Beato  Pietro  Apostolo  capo  degli  Apo- 
stoli, iigliuolo  di  Giovanni  della  provincia  di 
Galilea,  del  borgo  di  Bttsaida,  fratello  d'An- 
drea ,  tenne  in  Antiochia  la  Cattedra  Sacerdo- 
tale anni  VII. 

39.  Indiz.  XII.  Gaio,  il  quale  fu  nominalo 
Caligola,  imperò  anni  III,  mesi  X,  giorni  VIII. 

ki.  Indiz.  XV.  Claudio  imperò  anni  XIV, 
mesi  VU,  giorni  XXVUl. 
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44.  IniietioM  uctmda.  Deinde  vinit  Romam, 
ibique  viginli  gvinque  annù,  et  mene,  lepitm, 
etdtebat  otto  Calhtdram  Sacerdotalem  dsnutf. 

SS.  Indiclione  XIY.  Nero  imptravit  ano» 
trHÌeeifn,fMiu.  septem,  diebutmginli  odo. 

69.  Indictione  duodecima  Linui  Italit^ui  de 
regione  Tutciae  palre  jSieulano  tedil  annii  «n- 
decim,  mtniU>ut  Iritnu,  diebu»  undecim.  Hic 
contlilwil  ex  praectplo  Beati  Ptlri  Apostoli,  ut 
mulitret  in  Ecciesiam  velato  capite  introirent. 
Galàa  mentibus  lex- 

70.  Indiclione  decimattrtia  VtspatiaHat 
peraàl  annit  novtm,  meneibut  undecim,  diebut 
viginli  duobvs. 

80.  Indiclione  octava  Cletiu  naiione  Boma- 
nut  dt  regione  Ticopalritii ,  patre  Mmiiiano,  te- 
dit  annii  undecim ,  meni  uno,  diebuiundedm. 
TVriMiinRii  tribui. 

8J.  Indiclione  undecima  Domilianui  impero- 
vii  annu  tresdeeim,  mentibut  guinque. 

9t.  Indiclione  quarta  Clement  natw  Bomae 
de  regione  Caelio  monte,  ex  patre  Fatulino, 
ledil  annie  novem,  mtnt.  duob.  ditb.  deeem.  Hii 
dum  muttos  librai  zelo  Fidti  Christianae  rtli- 
gionie  adtcriberel ,  marlyrio  eoronatur.  Hic  fé- 
eil  septem  regionet,  divilit  nofanu  fdelibut  Ec- 
eleiiai ,  qui  getta  martyrum  toHìcitt ,  et  eario- 
se, vnueguitque  per  rtgionem  guam  diligenter 
perquireret. 

96.  Indiclione  IX  Nerea  orni,  imo  ,  et  men- 
nbut  tribui. 

98.  Indiclione  undecima  Trajanui  anni$  de- 
eem et  noetm. 

100.  Indiclione  decimattrtia  Anactetut  naiio- 
ne Graecvt  dt  Aihtnit ,  ex  patre  Anlxocho  tedil 
annit  novem  meni.  duob.  dieb.  dectm,  et  eetta- 
vii £pÌKopalHt  ejvt  ditbut  tretdedm.  Hit  me- 
moriam  tìtaii  Ptlri  eonilruxil ,  el  compotìut, 

i09.  Indici,  teptima  Evaritlut  natut  Grae- 
nu  ex  palre  Judato  nomine  Juda  de  eivitate 
Bethltem,  tedil  annit  decem.  Hic  liluiot  in  Urbe 
eonilùuil ,  et  divitit  PrtibyUrit ,  el  tepttm  Dia- 
cono» conttituil,  qui  euit  adir  entEpiscopwm  prae- 
dicantem  propter  ttilum  veritatit. 

ii8.  Indiclione  prima  Badrianui  imperavil 
annit  viginli  uno. 

120.  Indizione  ierlia  Alexander  natut  Ro- 
nanMJ  ex  palre  Alexandre ,  de  regione  Caput 
TtMri,  ttdil  annit  odo,  ment.  uno,  dieb.  duo- 
bitt,  ti  cettavit  diebut  triginta  quinque,  Hic  pa»- 
eionem  Domini  miteuit  ih  praedicalione  Sacer- 
dotum,  quando  Mitiae  eelebnaitur.  Bie  coniti- 
(Hit  aquam  tpartiotnt  cum  tate  benidid  in  cu- 
biculi» hominum. 

iS8.  Indiclione  undidma  Sixtut  naiut  Bo- 
mae ex  patrt  Pattare,  regione  Via  loia, tedil 
annit  dectm,  mentib.  trib-  dieb.  viginli  ti  uno, 
et  cettavit  dieb.  duobu».  Hic  eontliluil ,  ut  mi- 
nitleria  taerala  non  tangantur  niti  è  minittrit. 
Mie  tonttiluit,  ut  ^icum^t  Epiteoporum  tv>- 


i.  Indiz.  n.  Dipoi  si  condusse  (  il  Bealo 
Pietro  )  in  Roina ,  ove  XXV  anni  e  mesi  ¥11 
ed  VII!  di  occupò  la  Cattedra  SacerdoUle. 
"  >.  Indiz.  XIV.  Nerone  imperò  «noi  XHI, 
,Vn,  giorni  XXVUI. 
i.  Indiz.  \II.  Lino  Italiano  della  contrada 
di  Toscana  figliuolo  di  Esculano  fu  papa  XI 
anni ,  III  mesi  e  di  XI.  Quegli  conrormaodosi 
col  precetto  del  Beata  Pietro  Apostolo  coman- 
dò ,  che  le  donne  entrassero  in  Chiesa  col  capo 
velato.  Fu  Galba  imperatore  VI  mesi. 
70.  Indiz.  Xni.  Vespasiano  imperò  «ani  IX, 
esiXI.dlXXU. 

80.  Indiz.  VUI.  Cleto  dì  nasone  Romano 
della  regione  di  V  ico  patri  zio ,  figliuolo  di  Emi- 
liano, sedette  pontefice  anni  XI ,  mese  I,  di 
XI.  Imperò  Tito  anni  HI. 

83.  Indiz.  XI.  Domiziano  imperò  aoni  XHI, 
mesi  V. 

91.  Indiz.  IV.  Clemente  nato  in  Roma  del- 
la regione  di  Monte  Celio ,  figliuolo  di  Faustino, 
sedette  papa  anni  IX ,  mesi  II,  di  X.  Ifentre 
questi  mosso  dal  zelo  della  Fede  della  religioM 
Cristiana  scriveva  molli  libri,  ebbe  U  corona 
del  martirio.  Fece  costui  sette  regioni  e  le  di- 
stribuì a  notarì  Tedeli  della  Chiesa,  perchè  da- 
scuno  di  costoro  nella  sua  regione  con  solle- 
citudine ricercasse  e  curiosamente  ì  ratti  de' 
martiri. 

96.  Indiz.  IX.  Imperò  Ner\'a  aono  I  e  me- 
si III. 

98.  Indiz.  XI.  Traiano  fu  imperatore  XIX 

mi. 

100.  Indiz.  XIII.  Anacleto  di  nazione  Greeo 
della  città  d'Atene,  il  cui  padre  ai  chiamò  An- 
tioco, Tu  papa  anni  IX,  mesi  II,  di  X,  ed  il 
pontificato  vacò  XIII  giorni.  Costruì  coalui  e  fe- 
ce il  sepolcro  del  Beato  Pietro. 

109.  Indiz.  VII  Evari^to,  nativo  di  Grecia, 
Rgliuolo  d'un  ebreo  nominalo  Giuda  della  città 
dì  Betlelemme ,  sedò  papa  anni  X.  Statuì  que- 
sti i  titoli  in  Homa  e  li  distribuì  ai  preti,  e  sta- 
tuì sette  Diaconi, che  dovevano  guardare  il  V^ 
SCOTO  che  stimolato  dalla  verità  predicava. 

118.  Indiz.  I,  Adriano  imperò  anni  XXI. 

130.  Indiz.  m.  Alessandro  di  nazione  Ro- 
mano, figliuolo  d'Alessandro,  della  resone  di 
Capo  'Tauro ,  sedè  pont^-fice  anni  VUI ,  mese  I. 
giorni  II ,  e  vacò  la  Chiesa  di  pastore  XXXV 
giorni.  Questi  introdusse  la  passione  del  Signo- 
re nella  predicazione  de'Sacerdoti,  quando  le 
Messe  sì  celebrano.  Costui  stabili  che  Tacqua 
d'aspersione  si  benedicesse  col  gale  nelle  came- 
re degli  uomini. 

128.  Indiz.  XI.  Sisto  nato  in  Roma  ndla 
regione  detta  Via  lata ,  il  cui  padre  ai  nomò  Pa- 
store, fu  papa  anni  X,  mesi  HI,  di  XXf ,  e 
due  giorni  vacò  la  Chiesa.  Questi  fermò,  che  le 
sacre  cose  non  lossero che daministri  toccate. 
Quefti  fermò ,  cbe  qualunque  Vescovo  fòsse 
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Mhu  ^àtut  ad  Siiem  ÀpùitoUcam,  a  rtdittu 
ad  Jhnchiam  tuam,  non  $utciptnlur  ttiti  eum 
UttrU  Pairianhaé  talMtatiomi  plebi ,  qtiod  eit 
prmata, 

139.  Indietion»  itplima  Ttltiphorua  natut 
Crmeui  tx  Anachortta,  ttdit  annù  undecim 
mt%tib.  trib.  ditb.  tiginli  dvobiu,  tt  cesiavit 
ditb.  ttptem.  Bie  eonslituil,  u(  lepttm  hebdoma- 
iat  antejtjuHium  eelebrartntur,  tt  Ire*  t»  JVafa- 
li  Amim  Minat  eeUbrarHtfur.  Nam  omni  tem- 
port  aitte  korae  ttrtiae  ramim  huUiu  praetu- 
mal c^tbrare,  guahora  Dominut noxler tucen- 
àil  Crvctm ,  el  ante  Saeri fieium  hymnm»  éica- 
tw  aitgelicut ,  hoc  at,  Gloria  in  exctUit  Dto. 
ÀMioninM  Piui  cum  ^fii'i  tuia  impiratiit  annit 
xiji*tì  duab.  tMntibm  tribw. 
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iSO.  Indictiont  terlia  ffyginui  natut  Grae- 
tuideAthena,  evjut  genealogia  non  inetnitur, 
ttdit  atmit  gualuor  tnent.  trib.  ditb.  ita.  ffic 
CUrvm  eompoiutt,  eldislribuit  gradin- 
isi, ìndietione  teptima  Anieetiu  ttationt  Sy- 
nii  ex  pain  Joanne  de  Vico  Mirra ,  tedit  onnu 
«orem,  nuniiò.  trib.  dieb.  guatuor.  Sic  conni- 
Imi  ut  Clenu  eomam  non  nwlrirtt  «ecwultiffl 
fntceptMm  Apoxtolorum, 

i61.  hidieiiont  decimaattarta  Marevé  Anto- 
m'mu  Vena  ewm  fratre  L%kìo  imptravit  annit 
dettm  et  Hocem. 

iS3.  Indictiont  prima  Pim  natuM  Ilalicu»  dt 
Cintate  Aquileja,  tx  patre  Rufino,  tedit  anni» 
wulen'iit ,  mtn».  trib.  dieb.  riginli  uno,  et  eesta- 
vit  dieb.  gualvordecim,  tub  eujut  ttmporibm  £- 
piteoput  Hermen  libritm  scriptit ,  in  quo  man- 
datiim  confittet ,  quod  ti  pratctpit  Angebu  Do- 
•URI,  Hm  ténii  ad  eum  in  habitu  pastorit,  el 
prttKtpit  ti ,  ut  lanelum  Pateka  die  Baminico 
cHebrarttur.  Bie  eonUituit  à  Judatc  haereticum 
ttni^ttm  tuicipi,  et  baptizari,  et  eonstitutum 
^t  dt  Eccletia. 

Ì74,  IndiciioneduodteimaSottrnationeCam- 
panut,  ex  patre  Concordiu  de  eivilalt  Fundi, 
ttdit  anniM  novem,  et  nuiuiAut  duobut,  diebu» 
viginti  uno ,  et  ctttacil  diebut  viginti  duobut. 
tìic  roMfifutt  wt  nulla  Monacka  pallia  tacrala 
eontigtrtl,  ntc  inetntum  pontret  in  lancta  Et- 
ctetia. 

186.  Indictiont  tertia  Commodutpott  AntO' 
ninum  imperavit  annit  ireidecim. 

183.  tndittione  lextaEleulhtriut  natut  Grat- 
ns  tx  patre  Abundio  de  oppido  Xieopoli,  ttdit 
annit  qvindecim,  ment.  ttx,  dieb  quinqu»  ,  tt 
ctuatit  dieb.  ttx.  Hit  aectpit  epiitolas  à  Lucio 
Btge  Britemnio ,  hI  Chrittianut  fieret  per  man- 
dala. Et  hoc  iterum  firmavil,  ut  nutta  ttea  u- 
vtalit  à  Chritlianit  repudiarttur ,  maxima  Jt- 
dtUbut ,  qubd  Deus  cnavit,  quae  tamen  raliona- 
lit,  ethumana  est. 

19S.  Indictiont  prima  Mliut  Pertinax 
Setertii  inutravit  annit  deetm  et  novem. 
i99.  Mietiont  ttptima  Victor  nattu  Afer  tx 


chiamato  alla  Sedia  Apostolica,  non  venlaie.  tor< 
nando  alla  sua  Ghiesa ,  rìce*uto  te  non  con  let- 
tera di  salute  de)  Patriarca  alla  plebe ,  eh'  è  co- 
stituita. 

139.  lodiz.  VII.  Telearoro  d'Anacoreta ,  di 
nazione  Greco ,  sedette  pontefice  anni  XI ,  roe- 
ti  III,  di  XXII,  e  lo  spazio  di  VII  giorni  vacò 
la  Chiesa.  Costui  stabili,  che  innaoii  «lìaPasqua 
digiunando  si  celebra  stero  sette  settimane,  e  m1. 
r  anniversario  del  Natale  del  Signore  tre  Messe 
si  celebrassero.  ImperochÀ  niuno  presuma  in 
qual8iv(^lta  tempo  celebrare  innanzi  al  corso 
dell'ora  terza,  nella  quale  ora  il  Signor  nostrO' 
ascese  in  Croce ,  e  prima  dui  SacriGcio  si  dica 
l'inno  angelico ,  cioè ,  Giuria  in  exctltit  Dea. 
Antonino  Pio  co'  suoi  figliuoli  imperò  XXII  an- 
ni e  HI  mesi. 

150.  Indtz.  ni.  Igino  di  nazione  Greco  della 
città  d'Atene ,  la  cui  genealogia  non  ai  trova, . 
sedette  papa  anni  IV,  mesi  HI,  giorni  VI.  Que- 
sti ordinò  il  Clero  e  distribuì  ì  gradi. 

ISìb.  ludiz.  VII.  Aniceto  di  nazione  Siro,  na- 
to di  Giovanni  di  Vico  Mirra,  fu  pontefice  anni 
IX ,  mesi  in  e  IV  giorni.  Comandò  questi  che 
'  Chetici  secondo  il  precetto  d^li  Apostoli  non 
nutricassero  la  chioma. 

161.  Indiz.  XIV.  Marco  Antonino  Vero  col 
Tratello  Lucio  imperà  anni  XIX. 

163.  Indiz.  I.  Pio  nato  lUliano  della  città 
d'Aquileia,  figliuolo  dì  Bufino,  Tu  papaanni  XI, 
mesi  in,  di  XXI,  e  vacò  la  Sedia  Apostolica 
XIV  giorni.  Nel  cui  tempo  il  vescovo  Ermene 
scrisse  un  libro,  in  cui  si  contiene  un  coman- 
damento che  gli  fece  l'Angelo  del  Signore,  il 
quale  con  vesti  di  pastore  venne  a  lui  e  gli  co- 
mandò ,  che  la  santa  Pasqua  si  celebrasse  io  di 
di  Domeoìca. Statuì  costui  cbeVeretico  vegnen- 
te dall'ebraica  eresia  TosBe  accolto  e  battezza- 
to, e  Tece  la  costituzione  della  Chiesa. 

17^.  Indiz.  XH.  Sotero  di  nazione  Campa- 
no ,  figliuolo  di  Concordie  cittadino  dì  Fondi , 
tenne  il  pontificato  IX  anni ,  li  mesi  e  XXI  di. 
e  XXII  giorni  Tu  la  Chiesa  senza  pastore.  Que- 
sti fece  legge ,  che  nessuna  donna  monaca  too- 
casse  i  sacri  palli ,  né  ponesse  nella  santa  Chio- 
sa l'incenso. 

180.  Indiz,  111.  Commodo  dopo  Antonino  im- 
però anni  Xin. 

183.  Indiz.  VI.  Eleuterìo  nativo  Greco,  il  cui 
padre  Tu  Abondio  della  città  di  Nicopoli ,  sedè 
papa  anni  XV,  mesi  VI,  giorni  V,  e  stette  la 
Chiesa  senza  pontefice  VI  di.  Costui  ebbe  let- 
tere di  Lucio  Re  di  Brettagna ,  il  quale  doman- 
dò esser  fatto  por  procura  Cristiano.  E  di  nuo- 
vo fermò  questo,  che  da'Crìstiani ,  e  massime 
da' fedeli ,  non  fosse  rifiutala  alcuna  esca  ordi- 
naria ,  perchè  fu  creala  da  Dio  ed  è  tuttavia  ra- 
zionale ed  umana. 

Ì3.  Indiz.  I.  Elio  Pertinace  e  Severo  impe- 
rarono anni  XIX. 

199.  Imliz.  VQ.  Vittore  nativo  d  Africa ,  il 
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patre  Fdirt ,  leii'l  ofintt  decem ,  men,  rfuob. 
iiéb.  dtcìm,  et  ceuavil  dieb.  duadecim.  Eie  con- 
tlilvil  ut  tanclum  Pa^cha ,  die  Dominico  etle- 
hraretur,  ticut  ti  Pivi.  Uie  ftcii  frequenles  Cle- 
rieoB ,  et  conttHuit ,  ut  neeeiiiiaie  facitnte ,  vbi 
itnenlus  fuisut ,  «ite  in  flumine ,  give  in  mari  , 
sive  in  fonfibut ,  tatuiim  Chrisliana  confesiione 
crtduUtatii  Parificata,  quievn^t  hominum  ex 
grutili  vinien» ,  ut  baplizarttur. 

309.  Indiclione  eeeunda  Zepherintit  nalione 
Bomanua  tx  patre  Abundio ,  tedit  anni»  novem, 
et  mensib.  eex,  dieb.  deeem ,  tt  ctòsaùt  Epitco- 
patiu  diebus  lex. 

212.  Indiclione  quinta  Anioninut  Caracolla 
imperavit  atinis  teptem. 

218.  Indiclione  undecima  Calixltu  natus 
Jtomanui  ex  patre  Domitio  de  regione  urbe  Ra- 
vennatium,  ttdit  annis  quirujue ,  meneihut  di 
bus,  diebtts  decem,  et  cessavit  dieb.  lex.  Hic 
comtituil  jtjanium  die  Sabbati  ter  in  anno  /ìt 
ri,  frumenti,  vini,  etolti,  secundìtm  propki 
tiam ,  quarti ,  teptimi ,  et  decimi.  Hic  ftcit  Ba- 
nticam  Sanctae  Mariae  in  TratMiberim. 

219.  Indiclione  duodecima  l^arlimt»  anno 
uno 

220.  Indictione  deeimatertia  Antoninut  Au- 
reliui  imperavit  anni»  tribus. 

223.  Indiclione  prima  Alexander  imperavit 
anni»  treidecim. 

225.  Indictione  lertia  Urbanw  natut  Roma- 
nue  ex  patre  Pontiano,  ledil  anni»  octo  menj. 
undecim  ,  diebus  duodecim  ,  et  cetsavit  diebut 
triginta.  Bic  fecit  miiteria  tacrata  omnia  ar- 
gentea. Hic  tua  tradilion»  multoi  convertii  ad 
Saptitmum. 

233.  Indictione  undecima  Pontianut  tedil  an- 
nit  ^inque,  memibut  dwtbui,  diebut  rfuo6iii. 

2otf,  indictione  dectmaquarta  Maximia  im- 
peravi! anrtit  tribut. 

238,  Indictione  prima  Antherot  ledit  annum. 

239.  Indictione  ttcunda  Fabianut  natut  Ro- 
mae  ex  patre  Fabio ,  tedil  annit  qualuordeeim  . 
meni.  wuUcim,  dieb.  undecim,  et  cetsavit  die- 
but teptem.  Hic  regionet  divisti  Diaeonibut ,  et 
fecit  teptem  Diaconot,  qui  leptem  notariit  im- 
minerent,  et  getta  Martyrum  in  integrvm  col- 
ligerenl,  el  multa*  fabricas  per  coemeteria  fieri 
prateepil.  Gordianut  imperavit  annit  sex. 

245.  Indictione  octata  PhUipput  «im  Phi- 
lippa  filio  tuo  itMeramt  annit  stptem.  Biepri- 
mut  Imperator  Ckrittianut  fuil. 

252.  Indictione  decimaquinta  Dtdiu  atiu 
utw,  nuHsibut  tribut. 

253.  Indictione  prima  Cormliut  tedtt  aimit 
éuobut,  mentibus  quingue,  diebut  decem.  6al- 
lus  cum  Volutiano  annis  duobus,  NMiut6,  «wo- 
tuor. 

255.  hdietiont  lirtia  Lucius  ssdit  anni*  tri- 
bus,  meni.  trib.  dieb.  Iriku. 


cui  ptdre  si  noniA  Felice ,  cedette  pontefice  as- 
ni  Ti,  mesi  II,  giorni  X ,  e  vacò  la  Sedia  Apo- 
slulica  XII  di.  Questi ,  non  altrìmeoti  che  Pio . 
stabili  che  in  giorno  di  Uooienica  si  celebrasse 
la  santa  Pasqua.  Fe<:e  questi  molti  CleriGi ,  e 
decretò  che,  in  caso  di  necessiti ,  qualsivoglia 
uomo  già  stato  geulile  ,  ove  venisse  trovato ,  o 
in  fiume  0  in  mare  o  in  fonti,  solo  ciré  fosse 
fatta  chiara  la  cristiana  confessione  della  cre- 
denza ,  si  battezzasse. 

)9.  Indiz.  II.  Zefirino  di  nazione  Bomano. 
figliuolo  d'Abondio,  sedette  papa  anni  IX,  mesi 
VI  e  giorni  \,  ed  i)  Pontificato  vacò  VI  di. 

212.  Indiz.  V.  Antonino  Caracalla  imperò 
anni  VII. 

8.  Indiz.  XI.  Calisto  nato  Romano  figliuo- 
lo di  Domizio  ,  della  città  di  Ravenna  ,  fu  pa- 
pa anni  V,  mesi  II,  giorni  X,  e  vacò  la  Ghie- 
a  di  pastore  VI  di.  Comandò  costui  che  tra 
volte  l'anno  si  digiunasse  nel  giorno  di  sabato, 
mangiando  frumento  ,  vino  ed  olio .  secondo  la 
profezia,  del  quarto,  settimo  e  decimo  mese. 
Fece  coMui  la  Baùlica  di  Santa  Maria  in  Tra- 
stevere. 

219.  Indiz.  XII.  Martino  tenne  l'impero  an- 
no I. 

220.  Indjz.  XIII.  Antonino  Aurelio  imperò 
anni  III. 

223.  Indiz.  I.  Alessandro  imperò  anni  XIII. 

225.  Indiz.  1(1.  Urbano  di  nazione  Ronano. 
figliuolo  di  Perniano ,  sedette  pontefice  anni 
Vin,mesi  XI,  dlXU,  e  fu  la  Sedia  Apostolica 
XXX  giorni  vacante.  Questi  fece  tutti  gli  ar- 
redi sacri  d'argento.  Questi  eoo  la  sua  dottrina 
converti  molti  al  Battesimo. 

233.  Indiz.  XI.  Ponziano  sedette  papa  anni 
V,  mesi  li,  giorni  II. 

236.  Indiz.  XIV.  Massimo  imperò  anni  III. 

238-  Indiz.  I.  Antero  fu  pontefice  un  anno. 

239.  ladìz.  II.  Fabiano  dì  nazione  Romano, 
il  cui  padre  si  nomò  Fabio,  sedè  papa  anni 
XIV,  mesi  XI,  giorni  XI,  e  vacò  di  pastore 
VII  giorni  la  Chiesa.  Costui  disUibul  le  regio- 
ni ai  Diaconi ,  e  creò  sette  Diaconi ,  ai  quali 
commise  soprastare  a  sette  Notari  e  mettere 
insieme  lutti  i  fatti  de'Martirì,  e  comaodÀ  cbo 
pe' cimiteri  si  facessero  molte  fabbriche.  Impe- 
rò Gordiano  anni  VI, 

SU.  Indiz.  Vni.  Filippo  in  compagnia  del 
suo  figliuolo  Filippo  imperò  anni  VII.  Queati  fa 
il  primo  imperatore  Cristiano. 

252.  Indiz.  XV.  Decio  signoreggiò  auno  I , 
mesi  IH. 

253.  IndJz.  I.  Cornelio  fu  papa  anni  II,  mesi 
V ,  di  X.  Gallo  con  Voluaiano  governò  «doì  11, 
mesi  IV. 

255.  Indiz.  [II.  Locio  tenne  il  pontificalo 
■oDi  III ,  mesi  JII ,  gìoraì  HI. 
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iSf.  tniictiont  guinta  Yaltrianut  cut»  CaltV 
no  plio  imperaBtl  aunit  guindecim. 

258.  Indietiont  texia  Stephanus  tedit  anni» 
qwituor,  mtMibut  tributi  diebut  dmAui, 

S6S.  Indietiont  decima  Sixiut  itdit  anni» 
itàobu» ,  mentibtti  itx .  diebui  odo. 

SS4.  IndiclioM  decimaitcunda  Dìonytita  u- 
dil  annif  duobug,  mentibtu  tribut. 

266.  JndiclioM  deeimaquarla  Felix  sedit  an- 
nit  dvobus ,  mentibut  decem,  diebut  viginti- 
quin^ut. 

268.  Iiidielione  prima  Eulicianui  ledit  an- 
ni» novem,  meatibu»  dtcem,  dUbu»  gualuor,  et 
eetiacit  diebut  odo. 

272.  Indietiont  quinta  Claudiu»  imperavi! 
anno  uno,  meiwibut  undeeim. 

S75.  Indietiont  oetavit  Aurtlianiu  imperavit 
annit  gaingve. 

377.  Indietiont  decima  Gajus  tedH  anni»  un- 
deeim, mtniibus  Iribus,  diebut  novem,  et  Ctt- 
lanil  diebu»  vndeeim. 

280.  Indiclione  decimaterlia  Tactlut  mtn- 
»ilnu  sex. 

281.  Indietiont  deeimaquarla  Proba»  impt- 
ravil  anni»  ttx,mensibus  tribù». 

287.  Indictione  quinta  Carinui,  tt  Pfumeria- 
ntu  anni»  duobu». 

389.  Indietiont  octaea  Mareellinut  ttdit  an- 
ni» lepttm,  mmtibiadttobut,  diebut  vigintiquin- 
fiie,  tt  ctttavil  anni»  septem,  mentibu»  tex,  die- 
but vigintiquinque.  Dìoelelianui  cum  Maximia- 
no  annif  duobu»,  Conilantio,  ti  Licinio  impt- 
ravit  anni»  guindecim, 

304.  Indictione  teplima  MarctUus  ledit  an- 

306.  Indictione  nonaMaximui  Galeriai 
peravil  anni»  tribus. 

309.  Indictione  duodecima  Constantinul  t'm- 
peramt  anni»  triginla ,  mentibua  dicem. 

310.  Indictione  decimatertia  Eusebiu*  sedit 
anni» duobu» ,  mentibut  duobu». 

312.  Indietiont  deeimaquinta  Melchiadei  te- 
dit  anni»  Iribut,  mentibui  ttpltm,  diebut  odo, 
et  cei»aDÌt  ditbu»  sexdecim, 

316.  Indictione  quarta  Siive»ler  ledil  anni» 
vigitUi  tribù»,  mentibu»  dtcem,  lUebus  undeeim, 
ti  eesiamt  ditbui  guindecim. 

339.  Indictione  duodecima  Conttaniinui  eum 
Conitanlino ,  et  Conitantt  fratribut  imperaoit 
aanit  vigintiquatuor. 

340.  Indictione  decimatertia  Marcui  itdit 
anni»  duobus,  mtntibut  octo,  diebu»  viginti. 
S.  miariut  claruil ,  primu»  Latinorum  lìteo- 
togut. 

343.  Indictione  prima  luliut  tedit  annit  un- 
deeim ,  mtniibui  duobui ,  diebus  t^lem ,  qui  lub 
Conitantino  Imperatore  deeem  men»ibut  exiiia 
tt  Iribulationa  perpettut,  post  mor/mt  eum  ma- 
gna gloria  ad  »uam  icdem  retertui,  gtàevit  in 
paee.  Bic  conttituil,  ut  nullut  Clerieut  causam 
guamlibet  in  jntblico  ageret,  niti  in  EccUtia, 
tt  lini  couMdoiw,  vtt  inMnmtnta,  aut  dona- 
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SS7.  inàìi.  V.  Valeriano  insieme  col  lìgliuo< 
lo  Galieno  imperò  anni  XV. 

SaS.  Indiz.  VI.  Stefano  sedette  pontefice  an- 
ni IV,  mesi  III ,  giorni  11. 

862.  Indiz.  X.  Sisto  fu  papa  anni  II ,  mesi 
VI,  f^iorniVin. 

S64.  Indiz.  XII.  Dionisio  sedette  papa  anni 
11.  mesi  III. 

266.  Indiz.  XIV.  Felice  fu  pontefice  anni  11, 
mesi  X,  di  XXV. 

268.  Indiz.  1.  Euticiano  tenne  il  pontiricato 
anni  IX,  mesi  X.  di  IV,  e  Tu  vacante  la  Se- 
dia Apostolica  Vili  giorni. 

272.  lodiz.  V.  Imperò  Claudio  anno  I ,  me- 
si XI. 

27$.  Indiz,  VIII.  Aureliano  tenne  l'impero 
anni  V. 

277.  Indiz.  X.  Gaio  sedè  papa  anni  XI,  mesi 
lU,  giorni  IX,  ed  XI  di  fu  la  Chiesa  vacante, 

280.  Indii.  XIII.  Tacito  signoreggiò  me- 
si VI. 

28t.  Indiz.  XIV.  Probo  imperò  anni  VI,  me- 
si III. 

287,  Indiz.  V.  Carino  e  Numeriano  gover- 
narono soni  11. 

289.  Indiz.  Vili.  Marcellino  fu  papa  anni 
vn ,  mesi  II ,  di  XXV ,  e  vacò  la  Chiega  di 
pastore  anni  VU .  mesi  VI ,  di  XXV.  Diocle- 
ziano imperò  con  Massimiano  anni  II,  con  Co- 
stanzo e  Licinio  anni  XV. 

304.  Indiz.  VU.  Marcello  sedette  papa  an- 
ni VI. 

306.  Indit.  IX,  Massimo  Galerio  imperò  an- 
ni Ul. 

309.  Indiz.  Xn.  Signoreggiò  Costantino  an- 
XXX,  mesi  X. 

310.  Indiz.  XUI.  Sedette  Eusebio  pontefice 
anni  II,  mesi  II. 

312.  Indiz.  XV.  Melcbiade  Tu  papa  anni  tll , 

mesi  VII ,  giorni  VUl ,  e  fu  la  Chiesa  XVI  di 

priva  di  pastore. 

316.  Indiz.  IV.  Tenne  Silvestro  il  pontifica- 

anni  XXUl,  mesi  X,  giorni  XI,  e  stette  la 

Chiesa  XV  di  vacante. 

339.  Indiz.  XII.  CosUnUno  co'fratelli  Co- 
stantino e  Costante  signoreggiò  anni  XXIV. 

340.  Indiz.  Xni.  Sedette  Marco  papa  anni 
II .  mesi  Vili ,  di  XX.  Fiori  S.  Ilario ,  cbe  fu 
il  primo  Teologo  de'Latìni. 

3U.  Indiz.  I.  Fu  Giulio  Pontefice  anni  Xi, 
mesi  n ,  giorni  VII.  Com'  ebbe  patito  per  X 
mesi  esili  e  tribolazioni  sotto  Costantino  impe- 
ratore, morto  costui,  tornò  con  grande  gloria 
alla  sua  sedia  e  stette  in  pace.  Decretò  questi , 
che  nessun  Clerico  perorasse  in  pubblico  qual- 
sivoglia causa  se  non  in  Chiesa ,  e  senza  pre- 
testo si  celebrassero  io  Chiosi  o  istrumeuti  o 


DigitizPdbyCoO^le 


498 


CRONACA 


à  Clericit  t'n  Eccle- 


f tonti,  aut 

«ùl  celibrartnlur, 

354.  Indietiont  duodecima  Libtriui  ledit  an- 
nti  dtetm,  metuibus  septem. 

363.  Indietiont  texta  Julianai  annii  daobus 
ni(«ji6u«  oc  lo. 

364.  Indie tiotw  itplima  Felix 

365.  Indietiont  ottava.  Iterum  Libtnué  tedit 
annii  quinque.  Jobiniatait  menstbws  seplem. 

366.  Indietiont  nona  Yalentinianus  fuinfro- 
trt  Valente  imptravil  annit  dieem. 

370.  Indietiont  deeimatertia  Bamasnt  ttéit 
annis  dtcem  et  octo,  meniibtit  àuobw,  ditbus 
dectm  ,  et  cttsavit  ditbui  viginti  vno. 

376.  Indiclione  prima  Valent  cura  Gratta- 
no, ti  Valfnliniano  imperami  annit  quatum: 

380.  Indiclione  octava  Graltamu  cum  Ya- 
hntiniano  fratrt  Thtodosio  tmperacri  annit  sex. 

386.  Indiclione  decimaquarta  Theodosiui  Itn- 
ptrator  cum  Yalenliniano  imptravil 
dtcim. 

388.  Ipdiclione  prima  Sirìciui  ttdil  annis 
gvindteim,  mmsibùs  undeeim,  ditbui  viginti- 
quinque,  et  cessaeit  diebut  viginti. 

397.  Indietiont  decima  Arcadiu»  Impiraioi 
cum  Honorio  imperavil  annit  tradeeim. 

403.  Indietiont  tenia  Anattatiui  tedit  annit 
duobut,  ditbut  viginti  duobut,  ti  cetiavil  dieb, 
viginti  uno. 

407.  Indietiont  quinta  Innoceniiut  tedit  an- 
ni* quindecim,  mtniibut  duobut,  diebut  viginti, 
et  eestavil  ditbut  viginti  duobut, 

410.  Indietiont  octava  Honoriui  Imperator 
cum  Theodoiio  imperanti  annù  quindecim. 

422.  Indiclione  quinta  Zosimut  anno  uno, 
mentibui  odo,  diebut vigiuliquinque ,  etcettavil 
diebut  undecim.  Sic  eonttitait  ctreum  Sabbato 
Sattclo  benedici  in  Eccletia. 

423.  Indietiont  octava  Bonifaciu»  tedit  annit 
tribut,  mensilnu  octo,  ditbut  tretdtcim,  et  cet- 
tavil  ditbut  noGem.  Theodoiiut  tninor  Impera- 
tor  cum  Valenlimano  genero  imperavil  annit 
viginti  »ex, 

428.  Indiclione  widecima  Cotlettinva  tedit 
annit  octo,  ment.  uno,  diebut  undecim ,  et  ces- 
lavit  diebut  vigintiuno.  Bie  eonslituii  pialmot 
David  antìphonu  ad  laerifitù 

436.  Indiclione  quarta  Sixltu  $edit  annit 
oeto,  diebut  decem  et  novem.  Bic  aecuiatut  dt 
adulterio  ftcit  Synodum,  purgatut  ett  damna- 
Hi  accuiatoribut. 

444,  Indietiont  duodecima  Leo  primut  Do- 
etor  ttdil  annit  vigintiuno,  meni,  uno,  diebut 
viginiitepttm,  tt  eestaeii  diebut  teptem. 

452.  Indietiont  quinta  Martianut ,  et  Valtn- 
tinianut  imperaverunl  annit  teptem. 

439.  Indietiont  duodecima  Leo  Primut  Impe- 
rator imperavi!  anni»  decem  tt  ttpttm. 

465.  /n<Jic(tone  tenia  Bilariut  i«fa'(  annti 


donaztonl  o  liberazioni  da  aeTTilà  da' Gerlcj. 

SSk.  lodtE.  Xtl.  Liberio  sedette  pipi  anni 
,  mesi  Vn. 

363.  Indiz.  VI.  Giuliaiw  imperò  anni  n,  me- 
Bì  Vili. 

364.  Indiz.  VII.  Tenoe  Felice  la  caUedn 
sacerdotale  un  anno. 

365.  Indiz.  VHl.  Di  nuovo  sedette  pipa  Li- 
berio anni  V.  Giobiniano  lignoreggid  VII  ne». 

366.  Indii.  IX.  Valentiniano  col  Tratelk)  Va- 
lente imperò  anni  X. 

376.  Indiz.  XEII.  Damaso  fu  sommo  ponte- 
fice anni  XVlIi,  mesi  II,  giorni  X,  e  Ticà  li 
Chiesa  giorni  XXI. 

376.  Indiz.  I.  Valente  con  Gnziuoe  Va- 
lentiniano imperò  anni  IV. 

380.  Indiz.  VUI.  Graziano  col  fratello  Vt- 
lenliniano  e  Teodosio  signoreggiò  anni  VI. 

386.  Indiz.  XIV.  Teodosio  Imperatore  eoo 
Valentiniano  imperò  anni  XI. 

18,  Indiz.  I.  Sedò  papa  Siricio  anni  XV, 
mesi  XI,  di  XXV,  e  vacò  la  Sedia  Apostolica 
giorni  XX. 

397.  indiz.  X.  Arcadie  Imperatore  eoa  Ooo- 
rio  signoreggiò  anni  XIII. 

405.  Indiz.  III.  Fu  papa  Anastario  imii  Q, 
di  XXII,  ed  il  pontificato  vacò  giorni  XXI. 

467.  Indiz.  V.  Innocenzo  sedò  pontefice  »• 
ni  XV,  mesi  D ,  giorni  XX,  e  vacò  la  Chieii 
di  pastore  XXII  giorni. 

410.  Indiz.  VIU.  Onorio  Imperatore  con  Teo- 
dosio signoreggiò  anni  XV; 

422.  IndizrV.  Zoiimo  occopò  la  Sedii  Apo- 
stolica anno  I ,  mesi  Vili,  di  XXV,  Iiquile 
poi  stette  vacante  giorni  XI.  Questi  iatrodiiue 
che  il  sabato  santo  si  benedicesse  il  ceco  in 
Chiesa. 

425.  Indiz.  VOI.  Bonifacio  sedette  papa  sa- 
ni Ul.  mesi  Vni.dl  Xni,  e  vacò  la Chieu pu- 
nì IX.  Teodosio  minore  Imperatore  signoreg- 
giò col  suo  genero  Valentiniano- anni  XKVl 

428.  Indiz.  XI  CelesUno  fu  papa  anni  VU. 

Bse  I,  di  XI,  e  stette  la  Chiesa  senza pulo- 
re  giorni  XXI.  Costali  statuì,  che  i  salmi  di  Di- 
vide ai  dicessero  come  antifone  ìaDuti  il* 
Messa. 

4S6.  Tndiz.  IV.  Tenne  Sisto  il  pontificato  is- 
ni  Vni,  di  XIX.  Querelato  costui  d'iduKerin 
uni  il  sinodo ,  eì  fu  purgato  dell'accusa  e  tea- 
nero  gli  accusatori  condannati. 

444.  Indiz.  Xn.  Leone  primo  Dottore  sedet- 
te pontefice  anni  XXI,  mese  I,  di  XXVB,  e 
vacò  la  Chiesa  di  VII. 

452.  Indiz.  V.  Marziano  e  Valentiniano  ìd- 
perarono  anni  VII. 

459.  Indiz.  XII.  Leone  Primo  Imperalo» 
lignore^iò  XVII  anni. 

465.  Indii.  Ul.  Tenne  Ilario  la  Cattedra  Si- 
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itx,  ntnsibiu  tribui,  dielna  iectm,  et  ceiiatit 
diebut  dtctm. 

47i-  Iitdiciiont  nona  Simptieiu$  ledil  owm'j 
quiniUeim  menst  unodielnu  tepltm,  et  etttanit 
diebut  ttw. 

476.  Indictiont  deeimaqvarta  Zeno  imperami 
nnnii  viginti  tex. 

4S6.  htdiclione  nona  Felix  Trrtius  itdil  an- 
ni» oeto,  nteniibus  dvodecim,  die(m»  dtcem  et 
leplem,  etcettavildiebusquingue. 

492,  Indictione  dreimaquinia  Anattatita  tm- 
ftramt  anni*  viginti  itx. 

493.  Indictione  tertia  Gelativi  itdil  anni» 
qnatuor,  mrntibiu  octo,  dieòut  dectm  et  novem. 

499,  hdittione  eepfima  Anattatiut  tedit  an- 
no vno,mentHnu»ndecim,dielMii  viginliqualuor. 

SOI-  Indictione  nona  Symmachus  ttdil  anni» 
i/mndeeim,  mentibvs  eeptem ,  dielna  viginiioeto. 
tt  eessacii  diebut  teptem. 

Si6-  Indictione  nona,  Hormitdasedit  annit  dt- 
ctm, diebut  dtctm  et  octo ,  tt  etttacit  diebut  tex. 

Si8.  Indictione  undtctma  Juttinut  impera- 
tit  annit  noctm. 

52S,  Indictione  quarta,  Joannet  Primut  te- 
^'I  onfiis  duobut,  tt  mentibvi  notem. 

SÌ7.  Indictione  quinta,  Juttinianu»  Impera- 
tor  imperaeil  annit  Iriginla  et  oeto. 

52S.  Indictione  texta,  Felix  Quarlta  ledit 
mnit  quatuor ,  tnennbut  duobut ,  dieòuf  trtt- 
ieeim. 

$32.  Indictiont  decima ,  Bonifaciut  itdit  an- 
nit duobut. 

534.  Indictiont  duodecima ,  Joannet  Seenne 
dut  tedit  annit  duobut ,  mtntibut  quatuor, 

536.  Indictione  decimaquarta,  Agapitui  tedit 
mennbu»  undeeim. 

537.  Indictione  decimaquinta ,  SUveriut  te- 
dit aNNO  uno ,  mentibui  qvinque.  Bujut  ttmpo- 
rtfrut  obietta  ttt  Roma  à  Gothit  anno  uno  in 
eirvuilK,  ted  liberatur  à  BetitarioMrHio. 

540.  Indictione  tertia,  YigiUut  tedit  annis 
dtcem  et  tepletn,  mtntibut  itx,  diebut  viginfi 
tex ,  tt  cettat>it  meniibut  tribat,  diebut  quinque. 
Huptt  temporibut  capta  ett  Roma  à  Golhit, 
ted  à  ttarti  Patrilio  potlmodum  occiw  Tatila  re- 
cepla  ett. 

558,  Indictione  texia  Pelagiut  Primut  ledit 
OMnit  quatuor,  mentibut  decem,  diebut  decem 
tt  odo,  tt  ceita^t  mentibut  trtìiut. 

565.  Indictiont  undecima ,  Joannet  Terliut 
itdit  annit  trttdtcim,  mentibut  undecim,tìe- 
bue  m'gintitepUm ,  tt  eettacil  mtntibut  decem, 
diebut  Iribut. 

565.  Indictiont  decimatertia ,  Juttinut  im- 
pertteit  annit  undeeim. 

566.  InUetioni  nona ,  TAtrivt  imptrePtit 
ttit  duobut. 

577-  Indictione  decima,  Benedietui  Primut 
tedit  annit  Iribut,  mente  uno,  diebut  decem  et 
orto,  tìujnt  temporibut  Lovgobardi  intaiermt 
Italiam^ 
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cerdoUle  anni  VI ,  mesi  UI ,  giorni  X ,  «  Tu  la 
Chiesa  X  giorni  priva  di  pastore. 

i^71.  Indiz.  IX..  Simplicio  sedè  papa  anni  XV, 
mese  I ,  di  VII,  e  vacò  la  Chiesa  di  VI. 

V16.  Indiz. XIV.  Zenone  imperi  XXVI  anni. 

hSe.  InOiz.  IX.  Felice  Terzo  fu  papa  anni 
Vni.  mesi  XI,  di  XVD,  e  vacò  V  giorni  la 
Sedia  Apostolica. 

492.  lodìz.  XV.  Anastario  imperò  anni 
XXVI. 

k&&.  Indiz.  ni.  Gelasio  sedette  sommo  pon- 
tefice anni  IV ,  mesi  Vili ,  giorni  XIX. 

k9Sf.  Indiz.  VII-  Governò  Anastasio  la  Chie- 
sa anno  I,  mesi  XI, di XXIV. 

501.  Indiz.  IX.  Simmaco  sedè  papa  anni 
XV,  mesi  VU,  giorniXXVUI,  e  vacò  la  Chie- 
sa giorai  VII. 

516.  Indiz.  IX.  Fu  Ormisda  pontefice  anni 
X,  giorni  XVUI,  e  Tu  la  Sedia  Apostolica  VI 
giorni  vacante. 

518.  Indiz.  XI.  Imperò  Giustino  anni  IX. 

526.  Indiz.  IV.  Giovanni  Primo  sedette  pon- 
tefice anni  II  e  mesi  IX. 

527.  Indiz.  V.  Giustiniano  Imperatore  sigoo- 
regf^iò  anni  XXX Vili. 

528  Indiz  VI.  Felice  Quarto  tenne  II  poo- 
tiCcato  anni  IV,  mesi  H.  di  Xlll. 

532.  Indiz,  X.  Boniracio  tu  papa  anni  II. 

Kk.  Indiz.  Xll.  Giovanni  Secondo  sedè  pa- 
pa anni  II,  mesi  IV. 

536.  Indiz.  XIV.  Agapito  governò  la  Chiesa 
mesi  XI. 

537.  Indiz.  XV.  Silverio  fu  papa  anno  I.  me- 
si V.  In  tempo  di  questo  pontefice  viene  Roma 
per  lo  spazio  di  un  anno  assediala  intorno,  ma 
è  liberata  da  Belisario  l'atrizio. 

540.  Indiz.  m.  Sedette  Vigilio  ponteBce  an- 

XVII,  musi  V,  di  XXVI ,  e  vacò  la  Chiesa 

HI  mesi  e  V  giorni.  Nel  tempo  di  questo  papa 

vien  presa  Roma  da'Goti,  ma  dipoi  da  Narse- 

te  Patrizio,  ucciso  Totila,  6  riacquietata. 

I.  lodiz.  VI.  Pelagio  Primo  governò  la 
Chiesa  anni  IV ,  mesi  X ,  giorni  XVUI ,  la 
quale  stette  dipoi  vacante  HI  mesi. 

563.  Indiz.  XI.  Giovanni  Terzo  sedè  papa 
ni  XUI,  mesi  XI,  di  XXVH,  e  fu  la  Chiesa 
priva  di  pastore  mesìX,  di  III. 

565.  Indiz.  XOI.  Giustino  imperò  anni  XJ. 

566.  Indiz.  IX.  Imperò  Tiberio  anni  II. 

577.  Indiz.  X.  Benedetto  Primo  fu  pontefice 
anni  ni,  mese  I,  giorni  XVUI.  Al  tempo  di 
questo  papa  i  Longobardi  inondarono  lltalia. 
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580,  hdklionedtcitnattrtia,  Pclagim  Secun- 
ffui  i(dit  annù  decem,  mentibva  duobus,  die- 
bu$  decem ,  et  cessaci!  mensibui ,  teu  diebua  vi- 
gintiquinque. 

58S.  Indiclione  prima ,  Mavriliut  impermil 
annii  viginli. 

591.  Indiclione  nona,  Gregoriu»  Doclor  iVi- 
mus  sedit  annii  Iresdteim,  mensibut  tex,  diebus 
deretn ,  et  ceisarit  mensibus  qvinque ,  diebus  iex- 
dtcim.Hic  adjtmxit  tn  Canon;:  J)ieBque  nostros 
in  tua  pace  dispone,  et  ab  eodem  incùepla  est 
lÀlania  in  festa  Sancii  Hard  ad  S.  Ptlrvm- 

603.  Indiclione  stxla,  Utocas  imptravit  an- 
nis  seplem. 

€06.  Indictione  nona ,  Sabiniamu  imptravit 
anno  viio,  mensibus  quinqut ,  diebus  dtctmtt 
nov  tm. 

608.  Indiclione  undecima,  Bonifacius  men- 
sibus odo,  diebus  tiginti  et  orlo. 

609.  fndieliùut  duodecima  Boni fiiciufìedilan- 
nis  sex ,  memibus odo ,  diebus  duodecim,  ttcet- 
savit  mensibus  seplem ,  et  diebus  vigintiquinque. 

610.  Indiclione  decimaltrlia  ,  HeracHus  Im- 
perator  rum  Coiislanlino  filio  suo  imperami  an- 
uislrìgintauno. 

616.  Indiclione  quarta ,  Deusdtdit  tedil  an- 
nis  tribus ,  diebus  viginli ,  et  ceisavit  inenie  uno, 
ti  diebuiderem  et  seplem, 

6t9-  Indictione  àeptima,  Bonifacivi  ledil  an- 
«is  quinque,  diebui  Ireidtcim,  el  ctisavit  men- 
sibut stptem, 

625.  Indiclione  decimaterlia,  Honoriut  te- 
dit  annis  duodecim  ,  mensibus  undecim  ,  diebut 
decem  ti  stpitm ,  et  ceuavil  mensibus  seplem,  et 
diebus  decem  et  octo. 

638.  Indiclione  undecima,  Smerinus  tedil 
anni»  duobus,  mtntibus  qualuor,  diebus  viginti 
ti  octo. 

641.  Indiclione  decimaierlia ,  Joannestedit 
anno  uno,  mensibut  octo,  diebut  decem  et  no- 
vtm,  ti  cessavit  mense  uno,  diebus  tresdecim. 

64i.  Indiclione  decimaquarta ,  Conslantinus 
cum  Eraclona  fralre  ejua  imperami  annis  vi- 
ginti et  octo, 

642,  Indictione  decimaquinta,  Theodorui  s»- 
dil  annis  tix,  mensibut  quinque ,  diebuM  octo,  el 
cetiatit  diebus  quinquaginta  duobui. 

648.  Indiclione  texia ,  Martinus  Martyr  te- 
dil annis  sex ,  mtMt  uno ,  ditbu*  viginti  sex,  el 
cessaeit  diebus  viginti  oclo. 

654,  Indiclione  duodecima,  Eugenius  ledit 
annis  dvobws,  mensibus  novem ,  diebus  viginli 
duo ,  el  ceiiavil  mentibus  duobui. 

656.  Indiclione  decimaquarta,  Yitalianus  se- 
di! annit  quatuordtcim ,  mensibut  sex,  diebus 
irttdecim, 

670-  Indiclione  decimaierlia ,  Consiantinm 
linperator  imperavi!  annis  decem  el  seplem. 

Gli-  Indiclione  decimaquarta ,  Dtodatus  se- 
dit annit  qualuor,  mensibut  duobui,  diebut  quin- 
que, et  cestavii  mensibus  qualuor,  diebat  ci-j 
ijiniiquinqui.  I 


S80.  Indiz.  Xni,  pelatalo  Seeonda  ledè  pi- 
pa anni  X ,  mesi  U ,  giorni  X  ,  e  [u  viunte  li 
Cattedra  Sacerdotale  orati  o  di  XXV. 

583.  Indiz.  I.  Maurizio  Imperò  mai  XX. 

5dl.  Indiz.  IX.  GreiEorio  Dottora  Primo  Un- 
ne  il  pontificato  anni  XIII,  mesi  Vl.dlX,  b 
vacò  la  Chiesa  mesi  V,  di  XVI.  Questi  iggiuD' 
se  nel  Catione  :  Dietque  notlrot  in  tuapaet  ii- 
tpone,  e  cominciò  la  processione  delle  Leluia 
nella  festa  di  San  Marco  a  San  Pietro. 

«03.  Indiz.  VI.  Imperò  Foca  inai  VD. 

606.  Indiz.  IX.  Sabinìano  imperò  unol, 
mesi  V,  di  XIX. 

18.  Indiz.  XI.BoQiracio  fu  papa  mesi  VUI, 
giorni  XX VUI. 

609.  Indiz.  XII.  Bonifacio  sedò  sommo  pon- 
tefice anni  VI,  mesi  VUI,  giorni  XII,  e  fu  il 
Chiesa  senza  pastore  VII  mesi  e  di  XXV. 

610.  Indiz.  XIII.  Eraclio  Imperatore  con 
Costantino  suo  figliuolo  imperò  anni  XXXI. 

616.  Indiz.  IV.  Deusdedit  goTemò  I*  CIùc- 
sa  anni  III ,  giorni  XX ,  la  quale  fu  dipoi  lu 

eee  e  XVII  giorni  vacanti). 

619.  Indiz.  VII.  Boniracio  sedè  papa  m* 
V.dlXUl.c  stette  la  Chiesa  vnmesipriii 
di  pastore. 

625.  Indiz.  XIII.  Tenne  Onorio  il  pootiGu- 

anni  XII,  meai  XI,  aiomi  XVU,  e  vici  li 
Sedia  Apostolica  mesi  VU  e  giorni  XYHI. 

638.  Indtz.  XI.  Sererino  fa  papa  asii  H, 
mesi  IV.  giorni  XX VUI. 

61^1.  Indiz.  Xni.  Giovanm  sedette  pooteGn 
anno  1 ,  mesi  Vili ,  di  XIX ,  e  vacò  la  Chie» 

e3el,dlXIII- 

6f»l.  Indiz.  XIV.  Costantino  con  Eraclone 
suo  [rateilo  imperò  anni  XXVUI. 

6k2.  Indiz,  XV.  Teodoro  goverod  la  Chiesi 
anni  VI ,  mesi  V ,  giorDi  VQl ,  la  quab  ud 

diLn. 

646.  Indiz.  VI.  Martino  Martire  sedette  pi- 
pa anni  VI,  mese!,  di  XXVI,  evacòUSedii 
Apostolica  giorni  XXVUI. 

Gbh.  Indiz.  XU.  Eugenio  sedette  papa  »ni 
n,  mesi  IX,  di  XXU,  e  vacò  la  Chiesa  mesi  D- 

656.  Indiz.  XIV.  ViUlianofu  sommo  poole- 
Gce  anni  XIV ,  mesi  VI ,  giorni  XUI. 

670.  laiiz.  XUI.  Costantino  Imperatore  li- 
gnoreggiò  XVU  anni. 

671.  Indiz.  XIV.  Adeodato  sedette  pipa  IV 
anni .  II  mosi .  V  giorni ,  e  fu  la  Chiesa  IV  me- 
si e  XXV  di  senza  pastore. 
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S7S.  IniictioM  qnaria ,  Dunta  stdit  anno 
tino,  mensibvi quinqut , ditbui decem,  eteeua- 
til  mtntibut  duobui ,  et  dietmi  gvindecim, 

678.  Indictione  ttxla,  Agatho  udii  annu 
duobut,  mmtibta  ita;,  dieinis  iribtu,  et  casavil 
unno  «no  ,  ti  mtnsibus  sepiem,  diebut  quingve. 

681.  IndictioM  nona,  Lto  II.  meniibvt  de- 
etm ,  dietnis  sexdecim- 

682.  Indieiione  decima,  Benedictm  memibut 
dicem,  dìtbusundeeim. 

685.  Indictione  decimattrlia ,  Joannet  tedtt 
anno  uno. 

6S7.  Indictione  dicimaqvinla ,  Conon  mtn$i- 
bill  undecim.  Justinianui  Imperator  imperavit 
annis  decem. 

688.  Indictione  frima ,  Sergiv»  ledit  annit 
trtiderìm. 

697.  Indictione  decima,  Lto  Imperali 
pertnit  annit  tribui. 

700.  Indieiione  deeimalerlia ,  Tibtriutim- 
ptravit  annii  ttptem. 

70i.  Indicliont  dicima quarta ,  Joanntt  tedit 
annis  Irt'btM,  mensibus  dtiobut,  diebitt  Iresde- 
cim,  et  ceiutcii  mente  uno,  diebtu  Iresdtcitn. 

704.  Indictioni  Hcunda,  Joanuts  tedil  annis 
duobus,  mentibui  lex ,  ditbas  tex ,  et  ceuavii 
tneniibia  gualuor. 

707.  Indictione  quinta,  Sisinnat  diebut  vi- 
ginti.  Jutlinianut  II-  imptravit  annit  tex. 

708.  Indieiione  nxla,  Conitaniinuatedit  an- 
nit tcpiem,  ditbut  quindecim,  et  cettavit  diebut 
quadraginla. 

713.  Indieiione  undecima ,  Philippua  an- 
no uno. 

714.  hdictione  duodecima,  Anatlasius  im- 
feravit  annit  Iribui. 

715.  Indictione  decimatertia,  Gregortui  tedil 
anni»  sexdecim ,  mensibut  odo ,  diebut  viginti- 
duo ,  et  eettavit  dietms  irigintaquinque.  Bie  tta- 
iuit  quinta  feria  in  quadragtiima  j^unari,  ti 
Mittamm  eelebritattm  ticut  tota  hebdomada 
per  totum  annum  in  Ecelttia  fieri,  quod  antia 
non  agebatur. 

717.Indictionedecimaquinia,  Theodotiut  an- 
no «no. 

718.  IndieliMe  prima ,  Leo  cum  Contlantino 
jlfto  imperati!  annit  tigintiquinqae. 

731,  Indictione  decimaguarta,  Gregoriui  III. 
Btdit  annit  deeem  mentibu»  novem,  ditbut  vi- 
gintiquatuor,  tt  cestatiit  diebut  oeto.  Bic  adjwt- 
jrit  inteereta:  Quorum  lolemnit  hodie  in  eon- 
tpeetu  gloriae  tuae  celebratur  Iriamphut  in  toio 
Orbe  lerrarum.  Et  feci!  recedere  totam  Itatiam 
à  potettate  Leoni»  Augutti  Baerelici  ob  dcpoii- 
tiontm  imaginum. 

742.  Indieiione  decima,  Zachariat  tedil  an 
fiù  dectm ,  mtntibut  qualvor,  diebut  quinde- 
eim ,  et  ceuatil  diebut  Ireidecim.  Bic  ob  infttla- 
lionem  Atlulfi  Rtgis  Longobardorum  ptrgent  iti 
franciam,  unxit  Pipinum  ptium  Caroti  itigli, 
et  duot  filiot  ejut  in  Beges  Francorum.  Qui  nex 


676.  Indlz.  IV.  Governò  Don»  anno  I .  mesi 
V  e  glorili  \  la  Chiesa.  I>  quale  stette  dipoi  va- 
cante mesi  H  e  Bionii  XV. 

678.  Indii.  VI.  Axatoiie  sedette  papa  anni 
n ,  mesi  VI ,  giorni  III ,  o  vacò  la  Chiesa  anno 
I ,  mesi  VII  e  Riorni  V. 

661.  Indiz.  IX,  Leone  II  fu  papa  X  mesi  e 
giorni  XVI. 

682-  Indiz.  X.  Benedetto  tenne  il  pontificato 

esi  X,  giorni  XI. 

685.  Indiz.  XIII.  Sedè  papa  Giovanni  anno  I . 

687.  Indiz.  XV-  Fu  Conone  XI  mesi  ponte- 
fice. Signon^ggiòGiiutiniano  Imperatore  anniX. 

686.  Indiz.  I.  Sergio  sedette  papa  anni  XIII. 

697.  Indiz.  X,  Leone  Imperatore  aignoreg- 
gi&  anni  Ili. 

700.  Indiz.  Xm.  Signoreggiò  Tiberio  an- 
ni VH. 

701 .  Indiz.  XIV.  Sedette  papa  Giovanni  an- 
III,  mesi  II,  dlXUI.evacòlaChietamese 

I ,  giorni  XIII. 

70i.  Indiz.  IL  Giovanni  Tu  pontefice  anni  il, 
mesi  VI ,  di  VI ,  e  stette  la  Sedia  Apostolica  IV 

esi  vacante. 

707.  indiz.  V.  Governò  Sisinno  la  Chiesa  XX 
giorni.  Imperò  Giustiniano  Secondo  anni  VI. 

708.  Indiz.  VI.  Costantino  sedè  papa  anni 
VII,  di  XV,  e  vacò  la  Chiesa  giorni  XL. 

713,  Indlz.  XI.  Imperò  Filippo  anno  I. 

7lh.  Indiz.  Xn.  Imperò  Anastasio  anni  UI. 

715.  Indiz.  XIII.  Gregorio  aedeUe  papa  an- 
ni XVI,  medi  VUI ,  di  XXII,  e  vacò  la  Ghie- 
sa  di  sommo  pontefice  di  XXXV.  Questi  sU- 
tul,  che  nella  quaresima  il  giovedì  si  digiunas- 
se, e  come  in  tutta  la  settimana  per  tutto  l'an- 
no si  celfbrassero  iu  Chiesa  le  Messe ,  il  cha 
prhna  non  si  faceva. 

717-  Indiz.  XV.  Imperò  Teodosio  anno  L 

718.  Indiz.  I.  Leone  col  figliuolo  Costantino 
imperò  anni  XXV. 

731.  Indiz.  XIV.  Gregorio  UI  sedette  papa 
anni  X ,  mesi  IX ,  di  XXIV ,  e  vacò  la  Chiesa 
giorni  VITI.  Questi  aggiunse  nel  Canone;  Quo- 
rum tolemnit  kodie  in  contpectu  gloriae  tua»  et- 
tebratur  triumphut  in  (o(o  Orbe  lerrarum.  E  fe- 
ce ,  che  tutta  Italia  per  la  deposizion  delle  im- 
magini pili  non  riconoscesse  Leone  Augusto  £- 
retico  per  suo  signore. 

742.  Indiz.  X.  Zaccaria  sedette  papa  anni 
X,megìIV,  di  XV,  evacò  la  Chiesa  giorni 
xm.  Questi  infestato  da  Astolfo  Re  de'Longo- 
bardi  andò  in  Francia,  ove  unse  Re  de'Fran- 
chi  Pipino  figliuolo  di  Re  Carlo  e  due  figliuoli 
di  quello.  Il  qua)  Re  ,  venuto  in  Italia  col  AMft 


timuìcumtovtmmtinìlalittmttbttulilBmt»-     Ipapa ,  loUe  al  soprannuroalo  Aatollto  Ravenna 
1. 
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natn,  tt  viginti  alias  CioUala  tidem  Aslwlfo 
et tiA  jure  Saneti  Pttri  redtgìt :  unde  etiamPa- 
Irìtiui  Romanta  faettu  ett. 

74S.  Indiclione  undecima,  Conitanlinut  cum 
Hettna  malrt  imptravil  anni»  dtcetn  ,  mtntilnu 
duobus,  diebus  duobus. 

752.  Indictiont  ^utnla,  Suphanut  IL  ttdit 
annii  quinqut,  iiebut  viginthcto,  et  catavil 
mente  uno,  diebus  quingue.  Bine  Francorum 
Begem  Carolum  Magnum  fratrtm  Pipini  fecit 
Ctericum ,  et  mitil  eum  ad  Casinente  Monatte- 
rium  fieri  lUonaehum,  cui  ttiam  Monaelerio  do- 
na plurima  CUI»  Privilegiu  Stdii  Apotlolicae 
contuli t. 

753.  Indiclione  sexta,  Constantinus,  et  Leo 
/Hill*  eiui  cum  Pipino  Rtge  Francorum ,  et  Ca- 
rolo Magno  filiit  suii  imperavi!  annis  sexdtcim. 

757.  Indiclione  decima ,  Paulus  gtdil  anni» 
decem,  mense  uno,  ti  cttsavil  anno  uno,  et  : 
se  uno. 

768.  Indictionesexta,ConslaHtÌnus  announo. 

769.  indiclione  septima ,  Slephanut  Primui 
Stdit  annit  viginlitrei.  I/ic  obiil  Pipinui  Hex 
Francorum,  et  Palriliua  Romanorum. 

773,  Indictione  undecima ,  Adrianus  I.  ledit 
annii  viginlitres,  mentibus  duobut,  diebus  vi- 
ginlitribut,  IIujus  precibus  vocatuà  Carolui  fi- 
lius  tUDìanominali  Pipini  Regis ,  obsedil  Lon- 
gobardos  in  Apulia  ,  ubi  cepit  Desiderium  Re- 
gtm ,  tt  uxorem  eju* ,  guoi  caplivos  portavit  in 
Franciam.  Et  veniens  Romam  reddidil  omnia, 
^uae  Pater  ejus  Pipinus  dtderal  D.  Pttro ,  ad- 
juncto  ti  quoque  Ducala  Siiolelino ,  et  Beneven- 
tano: et  ob  hoc  ipte  PalTitiui  Romana»  di- 
clui  est. 

796.  Indiclione  quarta ,  Leo  III.  tedil  annii 
tiginli,  mensibus  guinqae ,  diebus  sesrdecim ,  et 
cessaeit  diebui  tribù*.  Èie  dumptrgeret  die  San- 
cii Marci  cum  litania  ad  Sancium  Ptirum  ca- 
ptuetsl,  et  obcoecatvi  ett,  praecisd  ejus  etiam 
lingua.  Sed  Dtai  Omnipolens  reddidil  ei  vitum 
tt  loquelam:  et  pergens  ad  Carolum  Rtgem  Fran- 
cùmm  susceptus  cum  honore  rcdiit  Romam  cum 
praefato  Rtge,  et  facld  vindicidde  inimicis  suls, 
purifieavit  se  Papa  per  Sacramentum  de  quibus- 
dam  criminibus  $ibi  iltalis.  idem  Rex  est  coro- 
natus  in  Imperatortm  Romanorum. 

796.  Indiclione  quarta ,  Canstanlinus  Impe- 
ralor  excoeeatus  est. 

SOI.  Indiclione  nona ,  Carolus  I.  aceepit  hn- 
perium  Romanorum,  tt  imperavil  antus  tresde- 
cim ,  mente  uno  ,  ditbus  gualunr. 

811.  Indiclione  quarta,  Mickati  Imptmlor 
imperavil  annit  »exdedm. 

816.  Indirti,,ne  nona.  Sle/,haniis  IH.  mt 
bus  septem.  Ludomcus  cum  Lotbario  filio  impe- 
rami annis  35. 

8i7.  Indiclione  decima.  Paichatis  I.  sedit  im- 
M»  septem,  diebus  dectm  et  sepitm. 

824.  Indiclione  undecima ,  Eugenia»  II.  tt- 
iit  annis  tribù»,  nuniibuM  dut^ms. 


e  venti  altra  Città,  e  la  sottopose  »\\t  ligmrii 
(li  San  Pietro:  e  perà  fu  anco  fitto  Pithiia 
Eomano- 

743.  Indiz.  XI.  Costaotino  coQfDimaJre 
Elena  imperò  anni  X. ,  mesi  II ,  giorni  II. 

752.  Indiz.  V.  Slorano  U  secltte  pipt  anni 
V ,  giorni  XXVm ,  e  fu  tbciiiIl-  li  Sedii  Apo- 
stolica  mese  I ,  di  V.  Questi  luce  Clerico  il  Re 
de' Franchi  Carlo  Magno  fratello  di  Pipino,  ed 
il  mandò  a  rendersi  Monaco  al  Uooistero  di 
MoDtecasino,  al  qiial  Monastero  eziaodio  fece 
molU  doni  con  privilegio  detlaSLMiia  Apottuliui. 

753.  Indiz.  VI.  Costantlnoed  il  suo  figliuola 
Leone  con  Pipino  Re  de'Franchi  e  Carlo  Ui- 
gno  suoi  figliuoli  ìfflp<;rò  anni  \V1. 

757.  Indiz.  X.  Paolo  fu  papa  anoi  X,  mele 
( ,  e  vacò  la  Chiesa  anno  I  e  mese  I. 

768.  lodiz.  VI.  Signoreggiò  Costaatiao  uà 

769.  Indiz.  VII.  Stefano  Primo  sedette  pipi 
anni  XXIII.  In  questo  tempo  use)  di  vita  fv 
pino  Re  de'Franchi  e  Patrizio  de'RonuDi. 

773.  Indiz.  XI.  Adriano  1  fu  (wntefice  XXIII 
anni,  II  mesi ,  XXill  giorni.  Cario  figliuolu  ilei 
sopraddetto  Re  Pipino .  chiamalo  eoo  le  ^- 
Mere  del  papa,  assediò  i  Longobardi  io  i^l- 
glia ,  ove  prese  Re  Desiderio  e  sua  moglie,  che 
menò  in  Francia  prigioni.  E  venendo  laK^mi 
dette  di  nuovo  tutte  le  cose ,  che  suo  padr.-  Pi- 
pino avea  dato  a  San  Pietro ,  af:;jiiintouì  ia:un 
il  ducato  di  Spoleti  e  quello  di  D.iiuveidoiepc* 
rò  egli  è  detto  Patrizio  V 


796.  Indiz.  IV.  Louiio  III  tenne  il  ponlilli^a- 
to  anni  XX,  mesi  V,  di  XVI.  e  vacòbOite- 
<a  di  pastore  III  giorni.  Andando  costui  il  >'i  di 
San  Marco  alla  procosaione  delL*  tebae  i  "fio 
Pietro  venne  preso  ed  aucecato,  e  gli  fo  aaeo  re- 
cisa la  lingua.  Ha  Dio  Onnipotente  gli  re$lihd 
la  vista  e  la  Tavella.  Ed  andato  il  papa  a  Urlo 
Re  de'Franchi  ed  onorevolmente  accolto,  b»' 
nò  a  Roma  col  detto  B«  ,  e  vendicatali  iopn 
li  nemici ,  si  purgò  giurando  di  akaoi  de- 
litti a  lui  apposti.  Il  soprannomato  He  è  coro- 
nato Imperator  de' Romani. 

796-  Indii.  IV.  Costantino  Imperatore  vieoe 
accerato. 

801.  Indiz.  IX.  Carlo  I  prese  rimpero  da' 
Komani ,  e  aignore^iò  anni  XQI,  mese  l.  gio(- 
nilV. 

811.  Indiz.  IV.  Michele  Imperatore  tif» 
reggiò  anni  XVf. 

816.  Indiz.  IX.  Stefano  III  sedè  papa  oeii 
VII.  Lodovico  coi  suo  figliuolo  Lotano  impeti 
anni  XXV. 

817.  Indiz.  X.  Pascale  I  fu  papa  uni  VU, 

di  xvn. 

824.  Indiz.  XI.  Eugenio  H  ledette  pooleGct 
IDI  ni)  mesi  U. 
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827.  /lufacli'oNe  quinta,  Yaltntiiuu  uiit  Ut- 
ina  ^uadraginia. 

828.  Indietion»  lexta,  Gregorita  fV.  udii 
onnù  Kxiteim. 

841.  Indictiont  ttrtta,  Lotkariui  imptravit 
atmùncvtm. 

844.  Indictìone  $eplima,  Sergiuf  II.  itdit 
amili  tribù» ,  et  ctuavit  mtnsibva  dvobvt,  dit- 
bu»  ^indteim. 

847.  Indictiont  decima,  Leo  lY.  uditannit 
otto,  mtntibtu  tribus,  diebus  tex ,  et  eettmit 
mensibìU  dtiohut  ti  diebu»  quindtcim. 

850.  Indictiont  decimalenia,  Lotharivi  cvffi 
Ludovico  filio  imptravit  annii  quinquc. 

855.  Indictiont  lerlia ,  Lttdovicvt  imptravit 
annit  dtctm  tt  novem. 

856.  hdictione  quarta,  Bentdictut  III-  an- 
nitduobiu,  mentibui  sex,  diebus  decem,  tt  ttt- 
laeit  diebvi  qvindeeim. 

858.  Indictiont  lexla ,  !ficolttut  I.  ttiit  on- 
mf  otto ,  mtnsibtu  duolnu ,  ditbvi  viginti. 

868.  Indictiont  prima,  Badrianus  Sicvndia 
Itdit  ORM*  guinqut. 

873.  Indictiont  ttxta,  Joannet  Oclawt  te- 
dit  annit  dtctm ,  diebus  duobut. 

876.  Indiclione  nona,  Carottu  Secundui  im- 
peracit  anno  uno. 

881.  Indictiont  dtcimaquarta,  Carolus  Ter- 
tiui  Imptrator  impermit  annis  viginti  duobut, 

883.  Indictiont  prima,  Marinvs  unno  uno, 
mcnnbui  quini^e. 

884.  Indietion»  itcunda ,  Hadrianvt  Ttrtita 
anno  uno,  mentibut  quatuor. 

885.  Indictiont  ttrtia,  Sttphanui  Quintu»»»- 
dit  anni»  tex ,  et  diel»a  otto. 

891.  Indictiont  nana ,  Formotui  Itdil  anni» 
quinqve,  mentibut  tribta. 

896.  Indictiont  dteimaquarta ,  Bomfaciui 
Stxtut,  diebu»  quindtcim. 

897.  Indictiont  dtcimaquinta,  Stephanui  an. 
i.  mtntibus  quatuor. 

898.  Indiciione  prima,  Romanut  mtmib»* 
tribù»,  diebu»  viginti  duobut. 

899.  Indictiont  itcunda,  Thtodorvt  didms 
triginta. 

800,  Indictiont  tenia,  Joanntt  Nonus  ttdit 
anni»  undeeim,  diebu»  quindecim. 

802.  Indiclione  quinta ,  Btnedietui  Quartut 
Itdit  anni»  tribut ,  menaitnit  duobus.  Ludovicus 
imptravit  anni»  quatuor.  ^ 

90$.  Indictiont  octava,  Leo  Y.  ditbut  qua- 
draginta,  Chritlophor-i  mintibui  lepltm.  Hit 
tjtetu»  dt  Fonlificaiu  faetv»  est  Monachut. 

906.  Indictiont  tioiro  ,  Sergiu»  IH.  stdit  an- 
nit ttptem ,  diebu»  ttxdedm. 

908.  Indieiiont  undecima,  Bertngariut  im 
ftraeit  anni»  tex. 

913.  Indictiont  prima ,  Ànattatha  III.  itdit 
annis  duobut,  mcniibu»  duvbut. 

815.  Indictiont  Itrlia,  Landò  «uniibua  sex, 
Joannt»  X.  Itdit  anni»  trtidecim,  mtmibu»  duo- 
but, dtefrid  tribut. 
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827.  Indiz.  V.  Governò  Valentino  la  Chleu 
giorni  XL. 

828.  lodiz.  VI.  Fu  Gregorio  IV  sommo  pon- 
tefice  anni  XVI. 

SM.  ìad'ìi.  III.  Imperò  Lotsrio  anni  IX. 


8hh.  Indiz.  VII.  Sergio  II  sedotte  papa  anni 
m ,  e  fu  YactDie  )«  Chiesa  mesi  II ,  giorni  XV. 

847.  Indii.  X.  Leone  tV  sedè  pontefice  an- 
ni VII! ,  mesi  DI ,  giorni  VI ,  e  vacò  la  Seilia 
Apostolica  mesi  II  e  giorni  XV. 

850.  Indiz.  XHI.  Lotario  col  suo  figliuolo 
Lodovico  imperò  anni  V. 

855.  Indiz.  HI.  Lodovico  imperò  anni  XIX. 

856.  Indiz.  IV.  Benedetto  III  Tu  papa  anni 
Q,  mesi  VI,  giorni  X,  e  vacò  la  Chiesa  d)  XV. 

658.  Indii.  VI.  Nicola  I  sedette  papa  anni 
Vm .  mesi  n ,  giorni  XX. 

868.  Indiz.  I.  Adriano  Secondo  tenne  il  pon- 
tificato anni  V. 

873.  Indiz.  VI.  Giovanni  Ottavo  Tu  papa  an- 

X,  giorni  H. 

876.  Indiz.  IX.  Carlo  Secondo  imperò  un 
aono. 

881.  Indiz.  XIV.  Carlo  Terzo  Imperatore 
signoreggiò  anni  XXII. 

883.  Indiz.  I.  Marino  sedette  papa  anno  I, 
mesi  V. 

881^.  Indiz.  II.  Adriano  Terzo  fu  papa  anno 
I,  mesi  IV. 

885.  Indiz.  QL  Stefano  Quinto  tenne  il  pon- 
tificato anni  VI  e  giorni  Vili. 

891.  Indiz.  IX.  Sedò  Formoso  pontefice  an- 
ni V ,  mesi  m, 

896.  Indii.  XIV.  Bonifacio  Sesto  fu  papa 

di  XV. 

897.  Indiz.  XV.  Stefano  sedette  papa  anno 
,  mesi  IV. 

898.  Indiz.  I.  Fu  Romano  sommo  pontefice 
mesiIU,d)XXn. 

899.  Indiz.  II.  Tenne  Teodoro  la  Sedia  Apo- 
stolica giorni  XXX. 

900.  Indiz.  ni.  Giovanni  Nono  sedette  papa 
anni  XI,  giorni  XV. 

902.  Indiz.  V.  Benedetto  Quarto  occupò  la 
CaltL-dra  Sacerdotale  anni  DI ,  mesi  II.  Impa- 
rò Lodovico  anni  IV. 

905.  Indiz.  vm.  Leone  V  fu  papa  giorni 
XL ,  Cristoforo  mesi  VII.  Cacciato  costui  dal- 
l'ApostoIica  Sedia  aì  rendette  Monaco, 

906.  Indiz.  IX.  Sergìu  III  sedette  uapa  anni 
VII,  di  XVI. 

908  Indiz.  XI.  Berengario  ioiperò  anni  VI. 

913.  Indiz.  I.  Anastasio  HI  tenne  il  pontifi- 
cato anni  U,  mesi  II. 

015.  Indiz.  III.  Fu  Landone  pontefice  men 
VI ,  Giovanni  Decima  anni  XQI ,  mesi  D,  gior- 
ni IH. 
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9i6.  IndieHont  quarta,  Bertngarivi  impera- 
«'(  nnfltj  quatvor. 

921.  Jndiciione  nona,  Hugo  tmperavìt  an- 
ni» UT. 

92S.  Itidictiont  prima ,  Lto  VI.  mensibus 
seplim. 

929.  Indictìone  tecunda ,  SUiikanu»  VII.  H- 
dit  onnù  ifuofruf ,  mense  uno,' 

931.  Indietione  quarta ,  Joannea  XI.  teiil 
annit  qualuor ,  mtntibus  dtctm.  Hic  futi  fili 
Strgii  Papa»,  Berengarius  imptravil  annis  or., 

936.  Indietione  nona ,  Leo  VII.  sedit  annis 
tribus,  meniibui  qualuor,  diebut  quindeci 

943.  Indietione  prima,  Warinus  li.stdit  an- 
nit IribuM,  fRtnsibui  sex,  diebui  qualuordecim. 

946.  Indietione  quarta  ,  Agapilus  II.  tedit 
annis  deeem ,  mensibtK  sex ,  diibus  deeem. 

948.  Indietione  sexia,  Loihariui  imptravit 
annis  duabut, 

950.  Indietione  octava ,  Bfrengariut  cum 
Àdelberlo  fitio  suo  tmperavit  aniiis  undecim. 

936.  Indietione  decimaquarta ,  Joannes  XII. 
stdit  annis  tepttm. 

96i.  Indietione  quinta.  Otto  I.  imptratit  an- 

963.  Indietione  texta,  Bentdictus  V.  sedii 
anno  uno ,  mensibus  sex. 

964.  Indietione  stptima,  Leo  Vili,  ledil  anno 
uno,  mensibus  qualuor. 

965.  Indietione  oetata,  Jcannes  XIII.  sedit 
annis  sepiem,  metiiibut  undecim.  Hic  à  Peti 
Pratfseto  Romanas  Urbis  comprehensus ,  et  i 
Casteilum  Santti Angeli,  deinde  in  Campanìa\ 
in  exitium  missus  ,  post  deeem  menses  ti  dii 
riginli  et  odo  Romam  rtvenus  est,  et  de  pertt- 
eutoribut  ejus  ab  Ottone  Imperatore  suppiicium 
sumpium. 

968.  Indietione  undecima.  Otto  II.  cum  Ot- 
tone filio  imperamt  annis  erto. 

973.  Indiitione  prima,  Bentdiilus  VI.  sedit 
anno  uno,  mensibus  sex.  hit  fomprehtnsus  ei 
à  Vinlio  Theodorae  filio,  et  in  Costello  Sani: 
Angeli  retrusus,  ibique  strangulalut  est, 

974.  Indietioni  teeunda,  I/onu»  II.  sedit  anno, 
mensibus  sex. 

975.  Iiulietione  tertia,  Bonifaciui  VII.  sedit 
anno  uno,  mense  uno. 

976.  Indietione  quarta ,  Bentdictus  VII.  se- 
dit annis  novtm  ,  mtmibvs  teptem. 

985.  Indietione  decimaitrtia,  Joannii  XIV. 
mentii usvovem.  Hie  in  CaiHllo  Sancii  Angeli 
retrusus,  et  per  qualuor  mensee  fatue  afpitlus, 
morluui  est,  et  ferlur  occisns. 

986.  Indietione  dtcimaqtiarta ,  Joannes  XV. 
ledil  atuiis  dtcem,  mensibus  sex. 

996.  Indietione  nena ,  Gregorius  V- sedit  an- 
nis duobut.  Otto  III.  tmperavit  annis  quingue. 

998.  Indietione  undecima,  Jaannsi  XVI. 
*iensibus  decsm. 

999.  indicliimt  dmoiteitna ,  Syhester  II.  m-60 
dit  anni$  ^aluor,  ments  une,  diebus  nove». 
Quo  Imperator  fuer  Bennenlum  ténit. 


916.  Indie.  IV.  Imperò  Bwengirio  inai  lY. 
921.  Lutii.  IX.  Imperò  Ugo  SDnj  VI. 

928.  iDdiz.  I.  Leone  VI  sedè  papa  meii  VB. 

929.  Indiz.  D.  Stefano  Vn  governò  11  Chie- 
sa anni  II,  mese  I. 

931.  Indjz.  IV.  Giovanni  XI  «edelte  sommo 
pontefice  anni  IV,  megi  \,  Fu  questi fi^iuula 
di  Papa  Sergio.  Imperò  Berengario  anni  Vili. 

936.  Indiz.  I\.  Leone  VII  tenne  ilpoutiO- 
cato  anni  III ,  mesi  I V ,  di  XV. 

943.  Indiz.  \.  Marino  II  Tu  papa  inniBf, 
mesi  VI,  giorni  XIV. 

9h6.  Indiz.  IV.  Agapito  H  governò  la  Cbieu 

mix,  mesi  VI,  giorni  X. 

948.  Indiz.  VL  Imperò  Lotario  anni  D. 

950.  Indiz.  vai.  Berensarìo  col  si» figliuo- 
lo Adf  Iberto  imperò  anni  XL 

9K6.  Indiz.  XI V.  Giovanni  XH  sedette  pipi 
anni  VH. 

962.  Indiz.  V.  Ottone  I  imperò  anni  VI. 

963.  Indiz.  VI.  Benedetto  V  fu  sommo  poc- 
tefìce  anno  I ,  mesi  VI. 

96k.  Indiz.  VII.  Leone  Vili  sedè  pifa  ig- 
nol,  mesi  IV. 

965.  Indiz.  VIIL  Giovanni  XIII  tenne  il  poo- 
tilìcato  anni  VII,  mesi  XI.  Questi  fu  preso  di 
Pietro  Prefetto  delU  città  di  fiora» ,  e  meno 
in  Castel  Ssiit'  Angelo ,  e  poi  esiliato  in  Cini. 
pagna ,  indi  a  dicci  Riesi  e  ventutto  giorni  Ior- 
io in  Roma  ,  e  i  suoi  persecutori  furono  dal- 
l'Imperatore Ottone  latti  morire. 

968.  Indiz.  XI.  Ottone  II  col  suo  figliuolo  Ca- 
tone imperò  anni  Vili. 

973.  Indiz.  1.  Bent-dulto  VI  ei-dè  papa  anco 
I ,  mesi  VI.  Fu  questi  preso  da  Ginzio  fìgliuu!> 
di  Teodora  ,ed  in  Castel  Sant'Angelo  chiiuo, 
e  quivi  strangolato. 

974.  Indiz.  n.  Dono  II  fu  papa  anno  I ,  ^^' 
sì  VI. 

975.  Indii.  III.  Boniracio  VB  governi  U 
Chiesa  anno  I,  mese  I. 

976.  Indiz.  IV.  Bcneditto  VII  teaae  il  pon- 
tificalo anni  IX,  mesi  VU. 

985  Indiz.  XIII.  Giovanni  Xi V  fu  ps\>s  me- 

IX.  UiiOEti  in  Castel  Sant'Angelo  chiuso,  « 
per  IV  mesi  tormentato  daUa  fame,  usci  di  vi- 
ta ,  e  dicesi  ucciso. 

986.  Indiz.  XIV.  Giovanni  XV  sedette  pa- 
pa anni  X,  mesi  VI. 

''1.  Indiz.  IX.  Gregorio  VfusommopoD- 
tefice  anni  U.  Impelò  Ottone  III  anni  V. 

998.  Indiz.  XI.  Giovanm  XVI  fu  papa  X 

999.  Indiz.  XU.  Sedette  Silvestro  U  ponte- 
fice anni  IV,  mese  I,  di  IX.Otlooelmjierala- 
re  fanriuUo  ti  condast*  io  BenevwlA- 
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iOOi.  hUcUont  decimaquarta.  Otto  ITI.  /m- 
fcmlor  Sutri,  tt  Benricvt  jiliui  Patrui  sui  pt 

iOOS.  hdwliont  decimaquinla,  Sarraceni  ve- 
wnml  tuper  Capuam. 

iOOS.  hdiclione  prima,  Joannes  XYTI, 
tibm  oKiHfui. 

iOÒi.  IndictioM  temnda,  JoannetXyiJI.se- 
dU  annii  quinqvt. 

1007.  h\dicliof\e  quinta,  à  tempori  Longa- 
bardorummqveinkvneantmmsunimni  CCCC. 
Landulfut  yrincepi  Capuantu  obiit. 

1009.  Jndictiont  septima ,  Sergiut  iV.ttiit 
annit  duobvt,  mtntibuMnmtm. 

1010.  IndictioM  octaca,  Joannes  Abbas  obiit 
BtHtttnti. 

1012.  Indietione  decima,  Sene^ctuS  YHI- 
stdit  annit  duodecim. 

1013.  Indietione  undecima,  Solis  defectus,  et 
fonia  taiida  fuit. 

ioti.  Jndieliant  duodecima,  Btnrieus  Rex 
tinil  Bomam,  ti  coronatili  ttt  a  Papa  Benedi- 
tlo,  Pamdttlphui  Prinetps  obiit. 

1016.  Indietione  decimaquarta  Luna  quasi 
languit  farla  est. 

1017.  IndiciionedecimaquiniaPformanni  Me- 
lo Duce  eaeperunt  espugnare  Apuliam, 

1022.  Indietione  quinta,  ffenricu»  Impera- 
tortinit  Ilaliam,  et  creanit  Prinripem  Theo- 
baldum,  qui  fail  Comes  Teani ,  et  Pandulphum 
Prinripem  vinetvm  lecum  partaviU  Sed  mortuo 
Imperatore  ilerum  lolulus  rediit.  Uno  obsedit 
Capuam  eum  Graecis,  et  vi  recepii  eam.  Ideti 
ingressut  est  ^eapolim,  et  obtinuit  eam  anni 
uno,  mensibut  quinque.  Obiit  Amulphus  Abbas 

1024.  Indietione  septima,  Joannu  XIX.  se- 
dit  annis  notem,  mensibus  odo. 

1025.  Indietione  octava,  à  tempore  Ludotic. 
imperatori»  sunt  anni  159  quando  Capua  capta 
est  à  Graecis,  et  Cumiie  I\tndul)iko. 

1028,  Indielioni  undecima,  Conradui  eoro- 
naius  est. 

Hk  BODnuDa  dcsideraolnr. 

in  Papam  Cltmentem  eonstiluit.  Adinulphus  Co- 
mes Cannttum  disiipatit.  Anno  Domini  1084 
Indietione  septima.  Henricvs  Rtx  à  Romani» 
iulromissMs  Romam  12.  Kalndas  Aprili»,  et  sle- 
tit  usque  12.  Kalenda»  Junii.  Et  vénit  Robtrtus 
Dux  cum  ingenti  exereitu ,  tt  tradita  tit  ei  Ro- 
ma à  quibusdam  Romanis  ,  et  malta  mala  ibi 
eummitit.  Acctpto  Papa  Gregorio  egrtstut  est. 

1085.  Indietione  octava,  fame»,  et  morlaii- 
tat  maxima  fuit.  Gregorius  Papa  apud  Saler- 
Rum  meiritur.  Bobertut  Dnx  mortlur.  Jordanut 
fi  Prinerps.Htnrieutimptravil  annis  stxdecim. 

1086.  Indivtioni  nona,  13.  Kalendas  Marlii 
prima  hord  noeti»  tleila  clarisstma  in  eircuium 
Luna»  prima  ingressa  est. 

1087.  Indiction*  dteima ,  Victor  ili.  men*. 
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1001.  Indiz.  XIV.  Ottone  DI  Imperatore  si 
mori  io  Sutri,  ed  Errico  figliuolo  dello  zio  di 
quello  fu  costituito  Re. 

1002.  Indiz.  XV.  Vennero  i  Sancìni  a  bat< 
tagliar  Capua. 

1003.  Indiz.  I.  Giovanni  XVII  sedette  papa 
mesi  V. 

lOOV.  Indiz.  n.  Giovanni  XVIII  fu  anni  V 
pontefice. 

1007.  Indiz,  V.  Dal  tempo  de'Longobardi 
sino  a  questo  anno  sono  anni  GCCC.  Landolfo 
Prìncipe  di  Capua  usci  di  vita- 

1009.  Indiz.  VII.  Sergio  IV  governò  la  Chie- 
si anni  II,  mesi  IX. 

1010.  Indiz.  Vili.  Giovanni  Abate  si  mori 
in  Benevento. 

1012.  Indiz.  X.  Benedetto  Vili  ledè  papa 
anni  XII, 

1013.  Indiz.  XI.  S'ecctissò  il  Sole,  e  fu 
grandissima  fame. 

ìdW.  Indiz.  XII.  Re  Errico  venne  a  Roma 
e  Tu  coronato  da  Papa  Benedetto.  Il  Principe 
Pandolfo  mancò  di  vita. 

1016.  Indiz.  XIV.  Diventò  la  Luna  quasi 
sangue. 

1017.  Indiz.  XV.  I  Normanni  sotto  la  con- 
dulla  di  Melo  cominciarono  ad  espugnare  la 
Puglia. 

1022.  Iniliz.  V,  Errico  Imperatore  si  con- 
dusse in  Italia ,  e  creò  Principe  Teobaldo,  con- 
te che  Tu  di  Teano,  e  menò  seco  il  vinto  Prin- 
cipe Pandolfo.  Ma  questi,  venuto  a  morte  l'Im- 
pi-ratore,  rifatto  libero  tornò  a  casa.  Insieme 
o'Greci  assediò  Capua,  e  l'ebbe  per  forza  d'ar- 
11-.  Costui  ancora  i*ntrò  in  Napoli,  e  la  tenne 
n  anno  e  mesi  V.  Passò  di  vita  Arnolfo  Abate. 
1024.  Indiz.  VII.  Giovanni  XIX  fu  papa  an- 
i  IX.  mesi  Vili. 
102).  Indiz.  Vili.  Dal  tempo  dell'Imporalor 
Lodovico  sino  a   quello  io  cui  Capua  fu  presa 
ds'Greci  e  dal  conte  Pandolfo  sono  anni  CLIX. 
1028.  Iiidiz.  XI.  Vien  coronato  Corrado. 


Qui 


alfiMinli  paragrafi. 


costituì  Papa  Clemente,  il  conte  Adrnolfo  dette' 
il  guaito  a  Canneto.  Nill'aiino  del  Signore  108^. 
"i.  VII.  Re  Errico  venne  da'Romani  introdot- 
Roma  il  di 21  di  Marzo,  e  vidimerò  sino 
al  di  21  di  Maggio.  E  venne  il  Duca  Roberto 
con  grandissimo  esercito ,  ed  occupò  Roma  per 
opera  di  alcuni  Romani,  e  quivi  multi  mali  com- 
'>se.  Ricevuto  Papa  Gregorio,  usci  di  Roma. 

1085.  Indiz.  VIII,  Fu  grandissima  fame  e 
mortalità.  Papa  (ìregorio  si  muore  in  Salerno. 
Finisce  sua  vita  il  Duca  Roberto.  Giordano  A 
costituito  Princi|}e.  Imperò  Errico  anni  XVI. 

1086.  Indiz.  IX.  Il  di  17  del  mese  di  fc-b- 
bruo  nella  prima  ora  della  notte  entrò  pur  la 
prima  volta  una  stella  cbiarìssima  nel  cerchio 
della  Luna. 

1067.  lodiz.  X.  Vittore  lU  sedè  papa  mesi 
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vndeeim.  Sic  fuil  Desideriut  Abbat  Sondi  Be- 
ntdicti ,  eodem  die  Corpus  Sancii  Nicolai  ve- 
nil  Barium.  16.  Kaltni.  Octobrii  Pitoni  aptid 
Ayhriram  debeltaventnt ,  ttvicerunl  Saracenot. 

1088.  Itiiìictione  undecima,  Agvstinus  fit  Ab- 
bas  Cataemarii. 

1089.  Jndiclione  duodecima ,  Vrbanua  Stcvn- 
dm  HdiI  annis  tindfcim ,  mensibus  gvaluor- 

1090.  Indictione  dtcìmaltrlia ,  obiii  Jorda- 
nusPrincept  Capvat,  et  Capuani  debeUaverunt . 
Eeclesia  Sancti  Martini  dedicata  Ctt  à  Joannt 
lusculanennEpiscojw,  ubi  inltrfuervnt  Episeo- 

1093.  Indictione  prima ,  8.  Sai.  Oclob.  Sol 
ohteuralus  eit  horascctautgue  adkoram  nonam. 

1094.  Indictione  seeunda ,  obiit  Jonaihas. 

1095.  Indictione  tenia ,  Stellae  de  Cntlo  vi- 
iat  tunl  cadere  ;  pridte  nonas  Apritii  feria  quar- 
ta molio  magna  in  Uierusalem  Christianorum. 
Ctavstra  Casaemarii  incoepta. 

1096.  Indictione  quarta  inntimera  Franco- 
rum,  et  Vltramonlanomm,  aliarumque  geniium 
mulliludo  ad  expugnandum  Sarracenot  mare 
traniitrtmt, 

1097.  Indictione  quinta,  circundata  est  An- 
tiochia in  die  media. 

1098.  Indictione  sexta,  Antiochia  capta  esi 
3  A'ojiai  Junii  feria  5.  tt  Stella  comete»  appa- 
ìuit .  et   Cottum  igrteum ,  el  Sol  obtctiralus  eit. 

1099.  Indictione  srptima,  Bogeriu»  Carnet 
v.fnil  tvptr  Capvom.  Poslea  ftii  Girardi  rtcu- 
peravervnt  Soram. 

1106.  Indictione  oclava,  Paschalit  II.  tedil 
ann.  18.  men».  5,  dieb.7.  Hierusalem  capta  està 
Christianit. 

1103.  Indictione  undecima ,  Sora  cremata  ett 
rum  teplem  Ecclesii»  Sancfae  Mariae.  Luna 
Eclypiim  paisà  al  14.  Kalend  Octob.  cwni 
nulla  nubes  apparerei. 

1104.  Indictione  duodecima,  Bobertut  filius 
JirJatii  Principia  tuntccii  conira  Principem, 
ridelicet  germanum  ejvs.  Ecclttia  Sancii  Do- 
minici in  0(t.  S.  Mariae  dedicata  est  à  Papa 
Paschali.  Obiit  Grrgorius  Comet  Ceccani  12. 
Hai.  Oclob.  feria  ttriia. 

1105.  Indictione  decimalerlia  ,  Marchion  vé- 
nit  Romam  contetilienlibat  quibutdam  Roma- 
nia,  et  elegit  Adanulphum  in  Papam  Silvtsirvm 
ad  Sanclam  Mariam  Rotundam  infra  Oclavam 
Sancii  Martini,  ted  tini  effeetu  recertut  til ,  el 
Boemundut  Irantfrelarii  in  ApuHam. 

1106.  Indictione  dtcimaquarla  Abbai  Augu- 
elinut  Epitropv»  fa,  lut  est ,  Joannet  (il  Abbat 
Cataemarii ,  ((  Ilenricus  Recc  obiit. 

1108.  Ind.  prima.  Obiti  Joannei  Abbas  Ca- 
taemarii ,  et  Placidut  pi  Abba»  Cataemarii.  Ap- 
paruil Stella cum  lavdapetdies  XL,  YMt Ro- 
btrtui  Princept  in  Campaniam  Junio ,  et  aece- 
pil  iribulum  a  Ctptrmo  vtqu»  Signum.  Obiit 
Joannts  Abbat  Sancti  Cltmmtis. 


XI.  Queeti  fu  DeiJderìoAbsto  di  San  Benedet- 
to. Nello  stesso  giorno  giunse  a  Bari  il  corpodl 
San  74icol3.  Il  di  16  di  settembre  ri ebt Ila rono  i 
Pisani  in  Africa  e  vinsero  i  àaracini. 

188.  Indiz.  XI.  Agostino  vien  cretto  Abile 
di  Casamari. 

1089.  Indiz.  XII.  Urbano  Secondo  (u  poni» 
:e  anni  \I,  mesi  IV. 

1090.  Indiz.  XIQ.  Si  condusse  Giordano  prìn- 
cipe di  Capila  all'estremo  passo,  ed  otlcnneri} 
i  Capuani  vittoria.  Da  Giovanni  vescovo  di  Tih 
sculo  fu  fatta  la  dedicazione  della  Chiesa  di  Sin 
Martino ,  ove  intervennero  sei  Vescoii. 

1093.  Indiz.  I.  Il  di  24  di  settembre  ilftl» 
il  Sole  oscuralo  da  sesta  a  nona. 

1091».  Indiz.  U.  Su  ne  passò  Gìonsta  a  quel- 
l'altra vita. 

1095.  Indiz.  IIT.  Parve  che  cadessero  le  Stil- 
le dal  Cielo.  Il  di  4  d'Aprile  di  mercoledì  fu 
gran  rivoltura  nella  Genisalerame  de'Crisbini, 
Si  dette  principio  al  monastero  di  Casamarì. 

1096.  Indiz.  IV.  Innumerabile  popolo  del 
reame  di  Francia  e  d'ultramonti  e  d'altre  Di- 
zioni ^  allearono  oltremare  a  vincere  i  Saracim. 

1097.  Indiz.  V.  I)i  mezzodì  fu  Antiocliii 
stretta  con  assedio. 

1098.  Indiz,  VI.  Fu  presa  Antiochia  il  di  3 
(li  giugno  di  giovedì,  ed  apparve  una  Stella  ro- 
meta  ed  il  Cielo  infuocato ,  e  si  oscurò  il  Scie 

1099.  Indiz.  VII.  Andò  il  Conte  Rogiero  id 
Eissallar  Capua.  Dipoi  i  figliuoli  di  Gerardo  it- 
cuperarono  Sora. 

1100.  Indiz.  VIU.  Pascale  II  sedè  papa  an- 
ni XVIII,  mesi  V,  di  VU.  Fu  presa  di'Cri- 
stiani  Gerusalemme. 

1103.  Indiz.  XI.  Fu  Sora  bruciaUcanle 
sette  Chiese  di  Santa  Maria.  Ecclissò  la  Luna 
il  di  18  dì  settembre ,  non  apparendo  akau 
nube. 

1104.  Indiz.  Xn.  Roberto  figlinolo  del  Prìn- 
cipe Giordano  si  sollevò  contro  il  Principe,  cioè 
il  suo  germano.  La  Chiesa  di  San  Domeaieo 
nell'Otta>a  di  Santa  Maria  fu  consecrata  di 
Papa  Pasquale.  Gregorio  Conte  di  Ceccano  pas- 
sò di  vita  il  di  20  di  settembre  di  martedì. 

1105.  Indiz.  XIII.  Si  condusse  UarHiioneis 
Koma  con  favore  d'alcuni  Romani,  ed  elessa 
Adanolfo  a  Papa  Silvestro  in  Santa  U aria  Ro- 
tonda nell'Ottava  di  San  Martino,  ma  «enii 
elTetto  tornò  indietro,  e  Boemondo  valici  in 
Puglia. 

1106.  Indiz.  XIV.  Abate  Agostino  fu  rado 
Vescovo.  Venne  Giovanni  dicliieratu  Aliate  lii 
CasBDiari ,  e  Re  Errico  lin)  sua  vita. 

1108.  Indiz.  1.  Giovanni  abate  di  Casaman 
venne  a  morte ,  e  Placido  fu  creato  abaie  di 
Casamari,  Apparve  una  Stella  con  coda  per  XL 
giorni.  Nel  mese  di  ((ìugoo  passò  il  Prìncipe 
Roberto  nella  Campania ,  e  ai  fé  tributaria  tal- 
lo il  paese  ch'è  tra  Ceperano  e  Seffà.  S<  msd 
Giovanni  Abate  di  San  Clemente. 
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ÌH&.  Ind.  uani4a  Prineepi  Roberlvt  vMt 
$uptr  Anagniam. 

tuo.  Ind,  ttrtia  Ltgaii  Regis  Btnrici  Bo- 
mam  venerunt,  oranta,  ut  ì^pa  eancederet  Rt- 
gi.  Abbai  Macidus  rtnunciavit  Abbuliam,  qm 
fuil  SfÙQOput  FertiUinus ,  tt  AmatuM  fi!  Abbas. 

Hit.  Indiclione  quarta,  ffoe  anno  morfui 
SwU  RogtriuM  Uux ,  tt  frater  ejvi  Boemundut, 
etRiehardusdeAquita.  kexHenricut  inltaliam 
rum  RUiyno  exercilu  vénit,  tt  ctpit,  el  inctndil 
Ntnariam,  etvfnit  Romam,  tt  tusceplui  ist  à 
Papa  honori^è ,  et  t'nfromiiiw  in  Ecdesiam 
Saneti  Petti,  ut  eumcoronaret.  Tuncipst  Rex 
dotate  peragtns  un^  eum  tuù  cqitrunt  Papam, 
Cardinola,  EpUcopoi,  nobilts.  Papajubentt 
juraeervnt  Cardinalei  non  excommvnieari  eum 
Papa,  gvòd  non  in  tuo  officio  viotant  eum  te- 
nere Regnum;  qubd  ntUli  iiertonae  meritum  rtdr 
derrt  de  eii ,  juae  Rex  fectrat  ett:  Beta  icta 
peravit  aim»  guindecim. 


iti3.  Ind.  texia  Ceperanta  crtmatta  ett  II. 
IdtttAtupati,  et  arcem  Ceccani  in  S.  Mariae. 


iili.  Ind.  septìma  Piiani  debeltatierunt  Sta- 
joricam,  el  Minorieam  Ininiiai.  Patehali»  Papa 
fetit  Synodum  ojnul  Ceperamim,  et  dedit  intignia 
Duci  WiMmo. 

iltS.  Ind-  nona  Abbat  Amalui  renuneiavit 
Abbaliam  Cataemarii,  tt  Benedictus  fit  Abbai. 

tti7-  Ind.dteima  Terraemotut  magnutper 
toiam  LoHijtAardiam ,  tt  mbfntna  «mi  multa 
aedijuia.  Henrifw  Imptralor  Romam  rediit,  et 
Auehalii  Pupa  fuit  Beneventum. 

tttS.  ImUctione  undecima  Gelaiiui  Stcun- 
dut  tedit  anni!  1.  Hoc  anno  ti.  Kaiend.  Fe- 
bruarii ,  o.iit  Papa  Ptiithalii.  Joannei  Can- 
cellariut  in  Papam  Getaiium  ordinatur  to  die. 
Eodem  die  tìenricui  Rex  ordinavitalivm  in  Ro- 
ma inditi  l'Uricorum,  Miuritium  nomine ,  tn 
Papam  (Jregorium  VI.  Id.  Martiì. 

tli9.  Ind.  Aiodieima,  obiit  Gelaiiut  Papa. 
Calixtvi  Secundua  tedit  annis  quingue,  menti- 
bìU  dtetm .  di^ui  tndecim.  Gulitlmui  Arehie- 
pit€opmi  Vinuute  ordiualui  tit  in  Papam  Ca- 
tixtum. 

itìO.  Ind.  iecimalertia  Calixlua  Papa  vMl 
Romam,  inde  Beneventum,  et  Dux  WiUtlmut, 
tt  Princepi  Jordanui ,  et  Magnattt  Apuiiae  fi- 
delilalem  à  fteerunt,  tt  perrexit  Bari,  et  libt- 
raeit  de  eaptivitale  Rtgtnam  Boamundi. 

mi.  IiidÌLlione  de^imaguaria  Calixlru  Pa- 
pa eum  Romanii ,  et  eum  maxima  genie  vAut 
luper  Arenariam ,  led  failaàltr  koile  tuo  proe- 
lianle  vaeuut  rectrtitur. 

ti22.  Indietione  decimaquinla  Sleltae  innu- 
merabilu  mai  «uni  tadtrt  ger  lofum  Orbtm 
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1109.  Indiz.  n.  kvAii  il  Prìncipe  Roberto 
contro  Aoagni. 

Ilio.  Indiz.  ITI.  I  Legati  di  Ru  Errico  ven- 
nero in  Roma  pregando  elio  il  Pupa  al  Ro  pur- 
donagse.  Fu  rìnunziata  l'Abazia  dall'Abate  Pla- 
cido, il  quale  fu  Vescovo  di  Ferentino ,  e  venne 
Amato  eletto  ad  Abate. 

UH,  Indiz.  IV.  Uscirono  in  rjtiL'sto  annodi 
vita  il  Duca  Ruggiern,  e  il  suo  Tratelto  Boemon- 
do.  e  Riccardo  di  Aquila.  Bo  Errico  venne  in 
Italia  con  grosso  esercito,  o  )>rGsc  e  mise  a 
fiioco  e  liamma  Novara,  e  si  condusse  in  Ro- 
ma, e  fu  onoratamente  accolto  dal  Papa  ed  in- 
trodotto nella  Chiesa  di  San  Pietro  per  esser» 
coronato.  Il  detto  Re  allora  rrodolentemente  . 
operando  ed  i  suoi  segnaci  con  lui  posero  le 
□ani  addosso  al  Papa,  ai  Cardinali,  ai  Vesco- 
'i,  ai  nobili.  Obbedendo  ai  comandamenti  del 
PapagiuraronoiCardinalicolPapadi  nonscom- 
municarlo ,  di  non  impedirf;]!  nel  proprio  ofllcio 
il  possesso  del  Regno,  e  ili  non  risarciri.*  alcu- 
na persona  per  le  offese  che  il  Re  aveva  fatte. 
Imperò  Errico  anni  W. 

1113.  Indiz.  VI.  Ceperano  Tu  messo  a  fuoco 
il  di  12  del  mese  d'agosto,  ed  il  castello  di  Cec- 
canoin  Santa  Maria. 

HIV.  Indiz.  VII.  Debellarono  i  Pisani  le  iso- 
le Haiorica  e  Minorica.  Fece  Papa  Pasquale  si- 
nodo in  Ceperano ,  e  dette  le  sovrane  insegne 
al  Duca  Guglielmo. 

1116-  Indiz.  IX..  Amato  Abate  renunziò  l'A- 
bazia di  Casamari,  e  Benedetto  fu  eletto  ad 
Abate. 

1117.  Indiz.  X,  Fu  grande  tremuoto  per  tut- 
ta Lombardia,  e  sprofondarono  molti  edifìci. 
Tornò  in  Roma  Errico  Imperatore ,  e  Papa  Pa- 

juale  andò  a  Benevento. 

1118.  Indiz.  XI.  Gelasio  Secondo  sedè  un 
anno  sommo  pontefice.  In  questo  anno  il  d)  31 

lorl  Papa  Pasquale.  Giovanni 
Cancelliere  viene  nel  detto  di  oiiiinato  PapaGf- 
lasio.  In  questo  medesimo  giorno  Re  Errico  or- 
dinò in  Roma  altro  Papa  centra  il  volere  del 
Clero  I  il  cui  nome  era  Maurizio ,  il  quale  si 
chiamò  Papa  Gregorio  il  di  10  di  Marzo. 

1119.  Indiz.  XII.  Usci  di  vita  Papa  Gelasio. 
Tenne  Callisto  Secondo  la  Sedia  Apostolica  an- 
ni V,  mesi  X,  giorni  XIII.  Guglielmo  Arcive- 
scovo di  Vienna  fu  eletto  a  Papa  Callisto. 

1120.  Indiz.  Xni.  Papa  Callisto  si  condusse 
Roma  ,  poscia  in  Benevento .  ed  il  Duca  Gu- 
glielmo ed  il  Principe  Giordano  ed  i  Magnati  di 
Puglia  gli  giurarono  fedeltà,  e  quegli  aiKlò  a 
Bari,  e  liberò  di  ])rigÌonia  Regina  ili  Buamondo. 

1121.  In.Iiz.  XIV.  Pupa  Callisto  co'Romani 
e  con  grandissima  moltitudine  d'uomini  andò 
contra  Arenaria;  ma,  avendo  il  suo  esercito 
guerreggiato  con  mala  fede,  tornò  indietro  sen- 
za alcuno  effetto. 

1122.  Indiz.  XV.  Innumerevoli  Stalle  furo- 
no per  tutto  il  Moodo  vedute  cadere  il  giorno 
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pridit...  ÀprUithoratmalulinat.  TiccUnaert- 
tnala  al, 

1ÌS3.  Indici-  prima.  Btnedictut  Abba»  Ca- 
Èarmarii  rtnunliavit  Abbaliatn,  et  Peirvt  Prai- 
potilui  factui  ut  Abbai-  Eodem  anno  Calixlut 
Papa  pacem  cum  Htnrico  ittge  prr  Ltgalos ,  ti 
Synodum  fedi  fere  qvingentonm  Episcoporum. 
ilerum,  »  ilerum  congrtgalo  exercilu  poit  alia 
lailra ,  quae  cxpugnaùl ,  cepit  Magmtiam ,  ti 
Baro  capile  trvncalus  tst,  u^orgue  illiut,  et  fi- 
Iti  eirpoiìti,  guia  inltrfectrant  apud  Pipernum 
Crtsi:tnlium  ComiUm  Domini  npat.  idem  fé 
11  f  Aqutpvdiat, 

i124.  Jnd-  seeunda.  Obìit  Catixlus  Ihpa  19 
Kalend.  Januarii ;  loniensu  omnium  Clerico 
rum  Bomanortim  pvsi  ttplem  dies  ordinattrvnl 
Lamliertum  Ostienstm  Episcopum  in  Ilonorium 
Papam ,  gui  ledil  annoi  qainque,  mcnsem  unum, 
dica  vigintiquinqut. 

1125.  Jnd.  tenia.  Hoc  anno  Idui  Marlii  ve- 
rni Honoriua  Papa  cvm  maxima  genie,  et  cepi 
Trtvem,  attpie  Magtnliam,  et  cremavil  prtiu 
l'erlium ,  et  Roecamticcam ,  ti  Julianum  ,  el 
Sanctum  Stephanum,  et  Prottevm ,  ti  abtlvlil 
Sanctum  Laurenlium.  Poftea  comilet  Godefri- 
dut ,  Landulphus,  Rainaldugjuraverunt  Papae- 
ilSS.  Jndictionequarla,  Uonoriu»  Papa  te- 
pil  Srgnii,  et  Yiculwn.  Inlerfecto  Olio  Lolha- 
riui  imptravil  annis  undecim- 

1127-  Indiclione  qvinla ,  Honorius  Papa  vi- 
nti super  Supinum ,  ti  plurìmis  interferii,  ctim 
l'edecore  retersi  suiti  Romam. 

1128.  Indiclione  ttxla  Godefridui,  et  Bay- 
naidus  Comilei  Ctccani,  quamplvrima  oppida 
cepervnl.  Bomines  castri  Frabr  ...  el  Supini 
reddidervnt  se  Guidoni,  el  Joanni.  Mortuo Du- 
ce Guilielmo  Papa  cum  extrcitu  rediit  Bene- 
veutum. 

1129.  Ind.  leptima  Bipae  erematus  eil. 

1130.  Indiclione  oetava,  Innocentius  Secun- 
dut  ledit  ann.  iresdecim,  m<iu.  leplem,  dieb-  7, 
Obiti  Bonorius  papa ,  et  dicisa  eil  Ecclaia 
Atii  ordinavervnt  Innoctnlìum  Papam,  alque 
aia  Anaclelum.  Obiit  Placidus  Episeoput  Fe- 
rentineittis ,  et  electui  est  Dominui  Gisus,  la^ 
cratus  ab  Anacleto. 

Hot-  Indiclione  nona,  Obiit  Gollefridui  Co- 
tnes;  hoc  anno  feci!  Bogerius  per  terram  svam 
damavi  Bex- 

1132.  Indiclione  decima ,  Sol  visus  est  halere 
iirculum,  ut  arcut. 

1133-  Indiclione  undecima,  Bex  Lothari\ 
v£nit  Bomam cum  Innocenlio Papa,  eiabtoci 
ronatus  nceuit.  Sol  obscuralus  est,  il  terrau 
motut  grandis- 

1133.  Indiclione  decimatertia,Bex  Rogerius 
inctndit  Acersam,  el  tulii  terram  Comilis  Aojfr 
naldi,  el  Unfridi ,  el  obsedit  Neapolim. 

1137.  Inaictione  decimaguinla ,  fnnoctnlitii 
Papa  tinti  cum  Eleulherio  Rege,  et  ceperunt  lor 
lam  lerram  usque  Yarim,  et  orJinarcmiiI  Ray 


innanEi d'sprile  iiell'ori  mattutiiu,  Ticclc- 

na  fu  messa  a  fuoco  ed  ■  Tiauinia. 

1123.  Indìz.  I.  Benedetto  Abate  di  Ciumih 
ronunziò  l'Abazia,  e  Pietro  Proposto  fu  bUa 
Abate,  in  questo  stesso  anno  si  [lacirird  Pipi 
Callisto  COR  Re  Errico  per  mezzo  di  Legati,  s 

un  Sinodo  di  presso  che  cinquecento  Ve- 
scovi. Raccolto  un  secondo  ed  un  terio  eser- 
cito, dopo  d'aver  es|iiignBto  pareccliie  ctttrlti, 
[ireso  Magcnzia,  e  Barone  fu  dicullalo,  eia 
moglie  ed  i  figliuoli  di  lui  furono  del  loro  gridg 
de|)osti,i>ercliè  avevauo  ucciso  in  Piperoo  Cre- 
scenzo Conte  del  signor  Papa.  Fece  loituw 
ad  Acquapuzia. 

1124.  Indiz.  II.  Mancò  di  vita  Papi  Cillisto 
ild)  l'idi  dt'ccmbre.  Con  universale conteoM 
il  Clero  Rumano  do|)0  sette  giorni  elesse  Um- 
berto Vescovo  d'Ostia  a  Papa  Onorio,  il  qiutu 
governò  la  Chiesa  anni  V,  mese  I,d)  XXV. 

1125.  Indiz.  III.  In  questo  anno  ilgiomotS 
di  Marzo  venne  Papa  Onorio  con  grandluin» 

loltitudine  d'uomini ,  e  prese  Trevi  e  HigeD- 

i  ,  R  prima  mise  a  fuoco  Terzo  e  Roccistcci 

Giulianoe  Santo  Stefano  e  Prosseo,  etobc 

Santo  Lorenzo.  Dipoi  i  conti  Gudefrìdo,  LlD- 

dolfo  ,  Rainaldo  giurarono  fedeltà  al  Papi. 

1 126.  Indiz.  IV.  Papa  Onorio  occupò  Segni 
e  Vicolo.  Ucciso  Ottone  imperò  LoUrio  la- 
niXI. 

1127.  Indiz.  V.  Papa  Onorio  «ndòcontri  Su- 
pino ,  e ,  morti  parecchi  combattenti,  torniro- 
no gli  altri  vui^ognosamente  a  Boma. 

1128.  Indiz.  Vi.  Gudefrido  e  Haìnaldo  catiU 
di  Ceceano  presero  moltissime  terre.  Qutllidel 

castello  di  Irabr e  di  Supino  si  reDdcUero 

a  Guidone  e  Giovanni.  Morto  il  Duca  Guglirl- 
mo ,  tornò  il  Papa  con  l'esercito  a  Beueveuto. 

1139.  Indiz.  VII.  Bipa  fu  messo  a  fuoco. 

1130.  Indiz.  Vili.  Innocenso  Secondo  sedè 
papa  anni  X[II,  mesi  VII.  di  VII.  Si  moH 
Papa  Onorio ,  e  fu  scisma  nella  Chiesi.  Aloni 
ordinarono  Innocenzo  Papa ,  ed  altri  AaicieU. 
Venne  a  morte  Placido  Vescovo  di  KerenliM, 

fu  eletto  il  Signor  Ciao ,  ebe  fu  consacritadi 
Anacleto. 

1131.  Indiz.  IX.  Usci  di  vita  Gottelrido  eoo- 
te.  Si  fece  Ruggiero  in  questo  anno  giidirKe 
perla  sua  terra. 

1132.  Indiz.  X.  Pane  che  il  Solo  avesse  on 
cerchio  limile  ad  arco. 

1133.  Indiz.  XI.  Re  Lotario  vennealtoiDi 
con  Papa  Innocenzo,  e  da  costui  coroutoii 
parti.  3'oscurò  il  Sole,  e  fu  grande  b 


1135.IndÌz.Xni.Re  Ruggiero  mise  a  fuoco 
Avena ,  e  prese  la  terra  del  Conte  Baioildo  e 
d'Onfrìdo,  ed  assediò  Napoli. 

1137.  Indiz.  XV.  Papa  Innocenzo  Tenne  no 
Ito  Eleuterìo,  ed  occuparono  questi  tutta  li  ter- 
ra eh'  è  eÌQO  a  Bari ,  ed  elessero  il  conte  ÌUin>- 
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fiancfli  Comittm  Ihietm,  tt  menitant.  Tane 
Six  jmgnavit  evtn  Duce ,  el  pirdidit.  Conradut 
imptravil  annU  gvindecim. 

1i38.  Indictione  prima,  O'jìit  Anaeltliu.  Dt- 
fotilus  Mi  Dominiiì  Giiua  Epitcopui  Ftrtniini, 
ti  eltclui  eli  Bp'icopua  Tran$mutului  Signinui. 
Kalend.  Oclob.  fait  ccnlui  vatidus,  ila  qubd  mui- 
taatdifieia,  tt  arbort»  proslravif.  Innoctntius 
txcommutticacit  Kegtm  Rogtrìum  cum  omnibus 
mtfautoribut,  tt  Gulielmam  filium.  Tane  Pa- 
pa, tt  Pratfeelut,  et  Diix  Rubertta  cum  mul- 
lis  vmitiHei  apad  Sanclum  Gtrmanum,  ti  in- 
etndtalts  omnia ,  veniitnt  Gallulium ,  t6i  caplus 
Mi  Papa  cum  mullis,  tt  facta  tit  jedtmplio  la- 
tenda. 

1139.  Indiclione  secunda,  Innocenliut  Papa 
tongreijavil  %nodum  in  Roma,  el  damnaoit  par- 
lem  Anaeleti.  Merttt  Juiiii  v«'nil  Papa  cum  Ro- 
manis  ad  expugnandam  Begen  Siciliat ,  et  in- 
ftma  luni  à  Romaait  Saivoierra,  et  littula  ,  ti 
S.Angetut  in  Tudieù.  Et  ciim  tiiet  Gailucium. 
laplusest  Papa  à  Rtgt  Rogirio  cummutlis;  fa- 
dà  tregue  eum  Rege  reetriai  est  Romam. 

tuo.  Indici,  tenia,  vtnU  Rex  SiciUat ,  et 
filii  ejiu  mense  Julia  ceperunt  Soram  ,  Arcem, 
et  usque  Ceperanum. 

1141.  Indictione  quarta ,  hoc  anno  factui  est 
Diaconus  8.  KiUend.  Martii hebdomada  in  qua- 
dragtsima  in  Ecclesia  S.  Joanniide  Ciccano. 

1142.  Indictione  quinta  Luna  14  obscurala 
«II 2.  Id.  Februarii. 

1143.  Ind.  sexfa  CoelestinuiStewtduM.mens. 
quinque,  diebusqualuordeeim;  hoc  anno  cteìdil 
turris  Arenaria,  4.  Kalend.  Febr.  et  obscurala 
isl  Zjina  14,  in  4.  Non.  Febr.  incipiente  nocte 
per  Irts  horas.  Obiit  Landidplius  de  S-  Joanne 
4.  Non.  Seplembris.  Obiit  Innocentiua  PUpa  4. 
Id.  Seplemb.  Guido  CanUnalis  in  Papam  Coe- 
lestinun  ordinat)ir.  Bìjc  Siciliae  vénit  Arcim. 
et  misit  in  auojure,  Obiit  Godefridas  fUius  Do 
mini  Landulphi  18.  Kalend-  Novembrit ,  et  filii 
Regii  cépervnt  tolam  terram  Marsorum. 


1144.  Indictione  septima ,  Lucius  Secundus 
ttdil  men*.  utufectm,  diebus  sepitm.  ObHt  Lan- 
dulpkui  Pufanus  undecimo  ^lend.  Apriiit  fe- 
ria eextd.  Vinit  Rex  Siciliae  in  mense  Junio 
Ceperanum ,  et  Dux  fUius  ejus  inlraeit  in  Ur- 
rum  S-  Peiri ,  et  cepil  lam. 

U4S.  Indictione  octava,  Eugenius  Tertiui 
tedil  ann.  8.  moni.  4.  diebus  20. ,  el  cesiavit  die- 
bus 2. 

1146.  Indictione  nontt.  Obiit  Petrus  Abbas 
S.  Ctemeniis  14.  Kat.  Apriiit  in  Pirascme ,  el 
inlraoit  Leo  Abbas  16.  Kal.  Julii.  Romani  reno- 
runt  supef  Tiburim,  et  mullos  ex  n<  decolla' 


1147.  Indictions  decima.  Papa  petrtxil  «J- 
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ne  t  Duca,  e  tornarono  indietro.  Allora  il  Re 
combattette  contr»  il  Duca,  e  ta  vinto.  Imperò 
Corrado  anni  XV. 

1138.  Indiz.  1.  Venne  a  morte  Anaciato.  Fu 
deposto  il  Signor  Giso  Vescovo  di  Ferentino . 
id  eletto  Vescovo  Trasmondo  di  Segni.  Il  àt 
primo  d'ottobre  trasse  un  vento  di  gagliardo, 
chi]  gittò  molti  edifici  ed  alberi  in  terra.  Inno-  ' 
cenzo  scommunicÀ  Re  Ruggiero  con  tutti  i  fau-- 
tori  di  quello,  ed  il  figliuolo  Guglielmo.  Allora 
il  sommo  Pontefice ,  ed  il  Prefetto ,  ed  il  l>uca 
Roberto  con  molla  gente ,  venendo  a  San  Gei^ 
mano  ed  ogni  cosa  abbniciando,  giungono  a 
Galluccio.  ove  il  Papa  è  preso  con  molti,  e  uen 
ratta  la  liberazione  che  si  vuol  tacere. 

1139.  Indiz.  n.  Papa  Innocenzo  congregò  Un 
Sinodo  in  Roma .  e  condannò  la  parte. d'Ana-  - 
Cleto.  Venne  il  Sommo  Pontefice  nel  mesa  di 
Giugno  co'Romani  a  debellare  ti  Re  di  Sioilia  t- 
o  furono  da'Komanì  messe  a  fuoco  ed  a  fiaia- 
ma  Salvaturra  ed  Isola  e  SasC  Angelo  in  Todi- 
ce.  E  stando  in  Galliicdo  fu  II  Papi  preso  da  Re 
Ruggierocon  molti;  fatta  tregua  col  Re  tornò  in 
Roma. 

11UI.  Indiz.  III.  Venne  il  Re  di  Sicilia,  ed 
suoi  figliuoli  presero  nel  mese  di  Luglio  Sora, 

Arce,  ed  altre  terre  sino  a  C«pperano. 

liil.  Indiz.  iV.  Fu  in  questo  anno  il  Diaco- 
il  di  22  di  febbraio  fatto  ebdomadario  nella  ' 

Quaresima  nella  Chiesa  di  San  Giovanni  di 

Ciccano. 

1142.  Indiz.  V.  La  Luoainquart  adecinias'eo- 
lissòildt  la  di  febbraio. 

1143.  Indiz.  VI.  Celestino  Secondo  sedette 
pontelice  mesi  V  ,  giorni  XIV.  Cadde  in  questo 
anno  la  torre  Arenara  il  dt  39  di  gennaio,  e  s'o- 
scurò la  Luna  in  quartadecima  il  di  2  di  febbra- 
io in  sull' annottare  per  lo  spazio  di  tre  ore.  SI 
morì  Landolfo  di  San  Giovanni  il  di  2  di  settem- 
bre. Venne  a  morte  Papa  Innocenzo  il  di  10  di 
settembre.  llCardinal  Guido  è  ordinato  Papa  Ce- 
lestino. Andò  il  Re  di  Sicilia  ad  Arce,  e  la  sot- 
tomise alta  sua  signorìa.  Godefrido  lìglìnolodet 
Signor  Landolfo  usci  di  vita  il  di  17  d'Ottobre, 
ed  acquistarono  i  figliuoli  del  Re  tutta  la  terra 
de'Marsi. 

11 W.  Indiz.  VII.  Lucio  Secondo  sedette  pa- 
pa. XI  mesi  e  VII  giorni.  Si  mori  Landolfo  Pu- 
fano  il  di  22  di  Uarzo  di  venerdì.  Venne  il  Re 
di  Sicilia  nel  mese  di  Giugno  in  Ceperano  ,  ed 
il  Duca  suo  figliuolo  entrò  nella  terra  di  San 
Pietro ,  e  la  prese. 

.  1145.  Indiz.  Vili.  Eugenio  Terzo  fu  somme 
pontefice  anni  Vili,  mesi  IV,  di  XX,  e  vacò 
la  Chiesa  II  di. 

1146.  lodiz.  IX.  Pietro  Abate  di  San  Gle< 
mente  mancò  di  vita  il  di  19  di  Marzo  nella  Pa- 
rasceve,  ed  in  luogo  di  quello  fu  surrogato  l'A- 
bate Leone  il  di  16  di  Giugno.  Andarono  i  Ro- 
mani contra  Tivoli,  e  decollarono  molti  di  quelli 
della  città. 

1147.  Iodi!.  X-  Andò  il  Papa  oltremonli. 
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Éi4S.  Indieimi  undecima,  It.  Kal.  Àpr^U 
inltr/ielug  tU  Trammundus  Ftrenlimu  in  Vin- 
eutum.  Dedicala  ut  Ecclesia  Santli  Clemtnlit 
à  ivobut  Epiteomt  14.  Kal.  Stptemb.  Ferie 
^inld  MichaUl  Èpiscopta  Alttrinut  benedixil 
Altare  majui,  quod  ut  detuper.  Leo  Epitroput 
Yerutamubenedixit  Aliare  sanctiSlephaiii.qttod 
e»l  in  confezione.  Poetta  FereMinali  eltgervnt 
Ubatdum  Epiieopum,  gvi  fttil  Pralentii, 

Ì1i9.  IndictioM  duodecima  Ceecanus  crema- 
lue  tet  Ili.  Sept.  Ferid  lertiA-  Rtx  Franciae  re- 
tserliiur  à  Irantmariiiie  parlibut.  Ciim  esetl  Fio- 
rentÌM,  Grrgoriue  FummoneneiM  ivil  invitere 
Mim,  et  capine  ett  à  Papa,  et  ttòetulil  ti  Fitm- 
monem. 

USO.  Indictione  decimattrtia,  Eugenita  Pa- 
pa Florenlinum  vitrìl  i^ra  mene.  Octob.  ei  mul- 
toa  Anhiepitevpos,  et  Epiecopoi  ordinavi!.  Ter- 
ratina  capta  ttt  6.  Kaiend.  Betembrit. 

Ì15i.  Indictione  decimagnarta ,  hoc  anno 
Barlhotomoeui  prtebyter  tjerliu  tU  de  Ecettna 
Saneti  Clemenlii  4.  Non.  Februarii  die  Saibati, 
perdidit  omnia  (ua ,  el  ojficium  ,  led  reeepluM  tet 
7.  Idm  Julii  ferid  tteundd.  EugeniuS  Papa  ivil 
Caetrum,  et  dtdicarit  ibi  Eecletiam  Sanctat 
Crude,  lO.Maji,  et6.  Kal.  Ifovendiris dtdicarit 
Eecletiam  Casaemarii ,  et  rmtrtut  tet  Segnim. 

Ì15S.  Indictione  decimaquinla,  Eugentut  Pa- 
jM  revereut  ett  Romam  oclavo  Idut  Seplemb. 
Exai  Leo  Abbat ,  et  tltclue  ttt  Landulphui  Al>- 
bat  ti.  Katend.  Octob.  die  S<Mati  Qualuor 
Tempora:  ipto  die  in  ipia  Eecleiia  Sancii  Cle- 
mtnlie&riinattuetf  Subdiaconut,  et  convenui. 
Fridericta  Imperalor  imperarit  ann.  38.  qui  tit- 
ctttit  aliot  in  malum  conira  Eecletiam. 

1S53.  Indictione  prima ,  AnatlatiMi  Quartus 
Mtdit  ann. i.memt.  4. ditbut SS.ObiiI  Ptoloìiiaeut 
Tutt^anue  5.  Kal.  Mariti.  Obiit  Landulphut 
Cornee  Ceccani  3.  Id.  Aprilit  Sabbaio  in  iU- 
fRÙ.  ObiiI  Eugeniut  Papa  If on.  Julii  Tiburim. 
J)tpor1atue  mI  Romam,  tepultvt  inEccletia  San- 
cii A(rt.  Conradut  Episcopus  Savinentit  eon- 
imnt  omnium  elegilur  in  Papam  Anatlatium. 
Seaiona  eapta  etl  à  Chritiianie  14.  Kal.  S«p- 
tembris. 

tiS4.  Indictione  lecunda ,  i3.  Kal.  Jvlii  té- 
nil  fulfur  de  Cotto  in  vali» ,  quae  etl  tubtut  Ee- 
cletiam Saneli  Clemtnlit.  et  occidil  ibi  Joanntm 
prttbytenim,  et  Afrum,  et  Benediclum,  ri  Mo' 
riam  die  Sabbalt.  Obiil  Anatlatiut  Pipa  Tertivi 
Non.  Deeemb.  Mbanauit  Epiteoput  eligilwrin 
Papam  Iladrianum,  Hadrìanui  $edit  ann.  5. 
mttnt.  8.  diebut  27. 

1155.  Indictione  Itrtia  ,  hoc  anno  Canrtlla- 
rius  Guilielmi  Regii  Sieiliae  cum  maxima  gen- 
ite infra  wuniem  Maji  rfinit  Crperanvm ,  ei  in 
JtrtioKal.  Junii  eremalum  etl.  In  Kal.  Junii 
in  Itrram  S.  Pelri,  et  ivit  ad  Montem  Sancii 
Jeamiw .  et  ibi  3.  Non.  Junii  cremami  Ca»trum 
Baliuei.  Piletta  ténil  Frutinanem  ,  il  enmavilì 
Tvdtrìam,ittiertctrtiiunt.Dtindt  iMt  Btx- 


lihS.  Indiz.  XI.  Il  di  23  di  HanofaDccbo 
Trasmondo  Vescovo  dì  Ferentino  in  Vincola. 
Venne  dedicata  la  Chieta  di  San  Clementi  di 
due  Vescovi  il  di  19  di  Agosto.  Di  gitnedl  Mi- 
chete  vescovo  d'Alatrì  honedÌBae  l'Attan  aig> 
ciore ,  che  sta  sopra.  Leone  Vescovo  di  Venìli 
benedisse  l'Altare  di  Santo  Stelano ,  cb'i  nclli 
confessione.  Dipoi  quei  di  Ferentino  etetien  i 
Vescovo  l'baldo,  il  quale  fu  da  Prato. 

11^9.  Indiz.  Xll.  Ccccano  fu  messo  ■  fuoco 
il  d)  13  di  settembre  di  martedì.  Tomi  il  Re 
di  Francia  d'oltremare.  DinioraDdo  Grefoiio  di 
Fumone  in  Fereotino  ,  tndÒ  a  viiitarlo,  e  lu 
preso  dal  Papa ,  il  quale  gli  tolse  Famoae. 

1150  Indiz.  XIIL  Papa  EugenioiDddaFf 
Tentino  nel  mese  d'Ottobre,  ed  ordinò  moki  A^ 
civescovi  e  Vescovi.  Fu  presa  Temciu  il  di 
26  di  Itovembre. 

1151.  Indiz.  XIV.  Fu  in  questo  anno  Buio- 
lommeo  prete  espulso  fuori  della  Chieu  di  S» 
Clemente  il  di  2  di  febbraio  di  sabato,  perdells 
tutti  i  suoi  beni  e  l'ufficio ,  ma  fu  rìcerulo  il  A 
9  di  Luglio  di  lunedi.  Papa  Engenio  andò  i 
Castro ,  ove  dedicò  il  di  10  di  Maggio  ti  Chicn 
di  SanU  Croce .  ed  il  di  27  d'ottobre  dedicò 

Chiesa  di  Casamari ,  e  tornò  a  3^i. 

1152.  indiz.  XV.  Papa  Eugenio  tomo  ìs  Ro- 
ma il  di  6  di  settembre.  Usci  l' Abste  Leone ,  e 
venne  eletto,  Landolfo  Abate  il  di  90  di  sctteii- 
bre  dì  sabato  Quattro  Tempora.  Inqutitoill 
nella  detta  Chii-sa  di  San  Clemente  fu  ordinilo 

I  Suddiacono,  ed  il  converso.  Federico  Inpfr 
ratore ,  che  avanzò  gli  altri  nel  far  mate  tìt» 
Chiesa,  signorof^iò  anniXXWIII. 

1153.  Indiz.  I.  Anastasio  Quarto  sedette  Pi- 
pa anno  I ,  mesi  IV ,  di  XXV.  Si  mori  Tuk^ 
meo  di  Tuscolo  il  di  2S  di  febbnio.  Usci  di  >iU 
Landolfo  Conte  di  Ceccano  il  di  11  d'Aprile  di 
sabato  delle  Palme.  PspsEugeoio  veoneinKir- 
te  il  di  7  di  luglio  in  'Tivoli.  Fu  portalo  in  Ro- 
ma it  suo  cadavere ,  e  sepolto  nella  Cbimdi 
San  Pietro.  Corrado  Vescovo  dì  Sabina  con  uni- 
versale consenso  viene  eletto  a  Papa  AnastiM- 
Fu  Solona  presa  da'Crislìsnì  il  di  19  d'Agoito. 

115fc.  Indiz.  IL  IldllddrGiugDoiepntdil 
Cielo  una  folgore  nella  ralle,  ch'è  sotto  li  Cbi«- 
sa  di  San  Clemente ,  a  quivi  uccìse  di  ubilo 
Giovanni  prete ,  e  Pietro ,  e  Benedetto  e  Uirit. 
Si  morì  Papa  Anastasio  il  di  3  dì  deeemtne.  U 
vescovo  d'Albano  viene  eletto  a  Papa  Adrìiss. 
Adriano  sedette  papa  «oai  V ,  mesi  Vili ,  di 
XXVII. 

1155.  Indiz.  III.  In  questo  annoi!  CiKr)- 
liere  di  Guglielmo  Re  dì  Sicilia  con  moltisiìai 
gelile  andò  nel  mese  dì  maggio  a  Ceperano.  d» 
ii  di  30  di  Maggio  fu  messo  a  fuoco  od  a  6««- 
ma.  Si  condusse  il  di  1  di  Giugno  alla  tetra  di 
San  Pititro,  e  venne  al  Moote  di  San  GtoTi»: 
ni,  e  quivi  ìldl  3  di  Giugno  bruciò  il  CasteHo^i 
Pauco.AudòdIpoi  a  Frotioone,  e  dette  fuotoi 
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Somam,  ti  ecronatut  ut  d  Pupa  Badriano  im 
fulmtat$  S.  Pi4ri,  tt  revemu  «t  Spoltli,  el 
cnmavit  iUum ,  ti  reoenut  M  in  Itrram  luam. 
Et  iuodteimd  Sol.  Septeiab.  MariburtUu»  tre- 
moni  anem.  Patita  vtnit  ApoMolietu  cum  Car- 
dinalibiii  in  7.  li.  O.itobrit  ad  Cimlaiem  Sora- 
nam,  et  dedieavit  ibi  Ecdeiiam  S.  Maria*.  Et 
Damma  ApoiloiicMi  una  eum  Principe  recepii 
Captiam,  et  aliam  ttrram.  et  in  fealioilate  San- 
cii jtfarttNi  crcmalus  ul  Popke. 

iiSS.  Bie  ttnit  FridtricM  Ramam,  el  acee- 
pit  eonnam  apvd  Sanetttm  Petnm  ab  Badrìa- 
M  Papa. 

1156.  Indiclione  quarta.  Hoc  tiquidem  anno 
Giùtitlmvs  Rex  Siciliae  pvgiuaiit  cum  Gratco 
aptidBrutulutivm,  et  detieit  eum,  dthine  v^ait 
Barim ,  et  deilnucil  «um ,  al  feeil  ex  eo  viilas. 
ì»ttr  haee  Roberlvi  Pri»eep$  fitgit ,  tleapluteit 
à  Cornile  Riehardo  eum  tuo  fdio,  elfitia  in  Tra- 
jectu,  et  datui  ut  in  man»  yratdieti  Regie.  D'in- 
de vinti  Bentoenlum ,  ubi  erat  Hadrianut  Papa 
rum  ComUt  Aoòerfc  ie  Roleltu ,  et  evm  Cornile 
Andrea,  €l  eum  muUii  alii»,  et  ejtcil  tot  inde, 
et  fidi  finm  chm  Domino  Papa,  etfecit  eijut- 
jurandum,  el  Dominut  Papa  coHceuit  ti  toiam 
Itrram,  quam  in  te  Itnetiat,  Mente  Madia  Si- 
utim  Soranu*  interfectue  ni  àtu't  hominibu», 
fitiui  ejut  Simon  fecit  vindicalam  prò  eo  ,  ftcit 
cremare,  el  praedare  lalam  Cirilaltm.  Post  haee 
ateendil  in  areem  Sureiie.et  rebettavit  te  Regi. 
TuMi  Rex  feeil  obtidtre  eam  per  totum  annum, 
et  eo  amptiit,  el  non  potuti  eam  aequirere,  ti 
Papa  reeertut  est  Romam. 

USI.  Inàictione  quinta ,  hoc  anno  Gregoriui 
Coma  Ceccaai  aequitìvil  Carpinelam  in  oelaea 
Sanela»  JUariae.  Mene.  Novena,  ténit  Cornei 
Andrtai  eum  Romanie ,  el  Gratcit ,  et  aliti  mut- 
li*.  Jquiiicil  tolam  lerram  Fundanam,  elert- 
macii  Trajtclum.  Provindicta  Princijrii  aequi- 
tiail  lerram  Saaeli  Btntdieli.  Bttt  haee  JnJraciV 
Cominvm,  et  crtmaeit  fitrtam,  ti  Campuri,  el 
perrexit  uaque  AUMim,  el  retertut  ad  Aquinum. 
1153.  Jndiaiant  texia,  hoc  anno  in  ^iti'vt- 
laie  innocenlum.  Feria  ouartd  poit  EpUpka- 
niam ,  perrextt  Cornei  Andreat  saper  Civitattm 
S.  Gtrvumi,  el  pugnaeit  cwm  mililibut  Regit, 
el  devicileot,  apprthemdit  txiUii  pluiquamdu- 
ctnloi ,  et  omnia  epolia  torum:  alii  fugenuit  ad 
Monatìerxum  Santli  Benedir.li,  it  Cornei  milit 
Civilalem  in  tuojure,  et  aieendii  in  Monltm,  el 
potiedit  Monatterium  utque  in  (etto  Quadra- 
finta  Manyrum ,  dimitil  amnem  lerram,  et  ini 
Ancoium;  deinie  ioit  ad  Imperalorm,  qui  ab- 
tidebat  Mtdiotanum.  J»  koc  anno  in  fttlo  Satir 
eli  BarHndomaii  Cieeanenitt  pugnaetrunt  in- 
ter  te  :  mulu  Landi  dt  Valle  de  Sionlone ,  elmi- 
te$  Jommlhai  TuteuUaiae,  qui ptrdidit  alio  die. 
Bogerita  Abbai  Sanetae  Mariat  obiit. 


itSO.  Jniictiont  teplima,  hoc  anno  Papa  Ba- 
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Toderi»  :  «  fatte  qDeste  coie,  tornarono  indietro 
gli  assalitori.  Indi  il  Re  si  trasreri  in  Koma,  e 
Tu  da  Papa  Adriano  coronato  nella  festa  di  San 
Pietro,  e  tornò  a  Spoleto  die  arse,  e  si  rimpa- 
triò. Kd  il  di  21  d'Agosto  Hariburello  miie  a 
fuoco  Arce.  Poi  l'Apostolico  venne  co'Cardina* 
li  il  di  9  di  Ottobre  nella  città  di  Sora,  e  quivi 
dedicò  la  Chiesa  di  Santa  Uaria.  Ed  il  Signore 
Apostolico  insieme  col  Prìncipe  riacquistò  Ga- 
pus,  ed  un'altra  terra,  e  fu  Pofi  nella  festa  di 
San  Martino  bniciato. 

1156.  Venne  Federico  in  questo  anno  in  Ro- 
ma ,  e  ricevè  la  corona  da  Papa  Adriano  in 
San  Pietro. 

1156.lndiz.  IV.GugrielmoBe  di  Sicilia  coni-  - 
battè  in  questo  anno  centra  i  Greci  appo  Brin- 
disi e  fu  vincitore:  dipoi  si  trasreri  in  Bari,  e  la 
distrusse,  e  di  qm'lla  fe'ville.  in  questo  mezzo 
si  fuggi  il  Principe  Roberto.e  fu  preso  dal  Con- 
te Riccardo  col  figliuolo  e  con  la  figliuola  in  Tra- 
etto,  e  dato  in  potere  del  detto  Re.  Indi  costui 
andò  a  Benevento ,  ots  stava  Papa  Adriano  col 
Conte  Roberto  di  Roteilo  e  col  Conte  Andrea 
e  con  altri  molU ,  e  li  cacciò  di  quel  luogo  .  a 
s'accordò  col  Signor  Papa,  e  gli  detteli  giura- 
mento ,  ed  a  lui  il  Signor  Papa  concesse  tutta 
la  terra  che  possedeva.  Nel  mese  di  Maggio  Si- 
mone di  Sera  venne  da' suoi  uomini  ucciso.  Si- 
mone .  che  gli  era  Bglluolo,  ne  fece  vendetta, 
fece  mctterea  fuocotutta  la  città esaecheggia- 
re.  Dopo  queste  cose  ascese  nella  rocca  di  So- 
ndila, e  si  ribellò  al  Re.  Allora  il  Ke  fece  asse- 
diarla |)er  lo  spazio  d'un  anno  e  più ,  e  non  po- 
tette occuparla ,  e  tornò  il  Papa  in  Roma. 

1157.  Iiidiz.  V.  Gr^orio  Conte  di  Cuccano 
acquistò  in  questo  anpo  Carpioeto  nell'ottava  di 
Santa  Maria.  Nel  mese  di  Novembre  venne  il 
Conte  Andrea  con  Romani ,  e  Greci,  e  molti  al- 
tri. Acquistò  tutto  il  territorio  di  Fondi,  emise 
a  fuoco  Traetto.  Per  far  la  vendetta  de)  Princi- 
pe occupò  la  terra  di  San  Benedetto.  Dipoi  en- 
trò in  Cornino,  e  bruciò  Porta  e  Campuri,  ed 
andò  sino  ad  Atina,  e  tornò  ad  Aquino. 

1156.  Indiz.  Vi.  In  questo  tono  nella  festa 
degl'Innocenti,  ilHerct^l  dopo  l'Epifania,  si 
dirizzò  il  Conte  Andrea  verso  la  Città  di  San 
Gemano,  e  combattette  centra  i  soldati  del  Re, 
e  li  vinse,  e  prese  più  che  dugento  di  quelli  e 
tutte  le  loro  spoglie:  fuggirono  alcuni  al  Mona- 
stero di  San  Benedetto,  ed  il  Conte  s'insignorì 
della  CiUà .  e  sali  sopra  il  Monte ,  e  possedette 
il  Monastero  sino  alla  testa  de'  Quaranta  Mar- 
tiri ,  abbandonò  tutta  la  terra  ,  e  si  trasferì  in 
Ancona  :  dipoi  andò  a  congiugnersi  con  l'Impe- 
ratore ,  il  quale  assediava  Milano.  In  questo 
anno  nella  festa  di  San  Bartotommeo  quei  di 
Ceccano  s' azziiirarono  insieme  :  la  soldatesca 
di  Landò  di  Valle  dì  Montone ,  e  la  soldatesca 
di  Gienats  Tuscolana ,  ctie  il  giorno  seguente 
fu  vinta.  Ruggiero  Abate  di  Santa  Maria  venne 
a  morte. 

1159.  Indie.  Vn.  Papa  Adriano  si  trasEerìia 
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irianut  tfyit  Àtiagnim,  et  ibi  defuticlv$  ttt  Kal. 
Stfitemb.  Ftrii  terttd ,  ti  diviia  «i  Ecclesia. 
Otnntt  Cariinalt»  tlegervnt  Cancellarium  tn 
Papam  Àlexandrum.  Guido  df  Crtma,  et  Say- 
tnundug,  ci  Ejìiscopvs  Tvscvlanus  tUgenml  0- 
ttavianum  Catdinalem  in  Papam  Victori«m,  tt 
sacralut  est  Pharpkum,  ci  AUxandcr  priùs  sa- 
cralusesl  Nimpha.  Hoc  anno  crtmalus  est  Piper- 
nui,  et  Fvmmont.  Ubaldvs  Epiicoput  Ftrtnli- 
niu  irti  fvffl  Vicario  ad  Jtnperalorem. 

UBO.  IndicliotìC  octava,  in  hoc  anno  Frìdc- 
nVtis  Tmperator  dftlnirif  Crtmom,  rllolamfc- 
rilcreoiare,  et  potsfdit  Ptacendam,  tt  Medio- 
latiti  m. 

il€0.  Indicliont  oclava,  Alexander  Tertius 
Stdil  anni»  vigintiuno ,  duobu»  diebvs  miniis ,  ti 
ctssit  die  scplima.  llic  v^nil  Anagnim ,  et  acqui- 
sivit  Mam  Campaniam .  ti  mitit  in  tvo  jure. 
Hoc  anno  ordinacil  Flaimundvm  Atotiachum  di 
Monasltrio  Casaemarii  m  YerMlana  Ecclesia, 
6.  IVonoi  Oclob.  ordinavi!  Rodvlphunt  presbyie- 
rum,  tt  eonìtcracit  tum  Epiicopvm  in  Ferettli- 
nenti  Ecclesia.  In  eodem  mense  accepit  fliatr: 
Comilis  Berardi  de  Albe  Andreas  Comes  Comi- 
ni.  In  to  conjugio  pratdictus  Berardtit  reddidii 
Cornili  Andreae  ptcvnìam ,  ex  gua  rtcuperorii 
terram  suam.  Iniuptr  et  dtdit  ipii  lotum  Jctni' 
«l'tim  lerrae  atifle,  ci  ivil  in  Comintim  ,  el  spi 
liatit  Sclavos.  El  postta  ptrrtxemni  in  ttrram 
Sancii  Yincentii,  et  crttnaxervnt  j.lvrft  xiilas. 
Sextodieinirante  menstMadio  apparutrvnt  Irtt 
SoUt.  Id.  Oclob.  fuil  lerrattnolus  magnili.  Hot 
anno  Episcopus  Namiae  irti  per  Epitiopamm 
Fertnlinentem ,  et  chrìsmavil  puerot. 


iiSt.  Indieliotte  nona  ,  kor  anno  17.  Kal. 
FAt.  in  aurora  fuil  ingens  terraemotvt.  Comes 
Kobtriu»  inlratU  ttrram  usgvt  Tarenlvm.  Co- 
mes Andreas  rtUcId  terre  ivU  Consiantinopolim, 
et  tnvlli  Co«iiteàcoiijunxentntse  Cornili  Roberto. 

H62.  Indiciione  decima  ,  in  mense  Marito 
ìmperator  Henricvt  accepit  Mediolatium- 

1Ì62.  Indiciione  decima,  Alexander  Papa  irit 
in  Francia.  Et  mense  Martio  i:énit  Rex  Guiliel- 
mvt  Siciliae,  et  vieil  Comiliisam,  Laihemen- 
tium.el  ctpit  Tabtmam,  et  multi  Comitetamis- 
tit  lerris  fugtr%tnt ,  gvos  ptrsecutus  tsl  exercitus 
Jttgit  vsque  Abrulitim,  cui  praeerat  Ri'hardu* 
Itaiae,  tt  Bex  tfuit  tn  celle  Aponit,  et  consli- 
tuit  miiiits  in  Motitem  Casinum  ttt  cvslodiam. 
Etmisil  Comilem  Lauri  cum  extrcitu,  el  ct- 
perunt  Montem  Archannm,  et  uxorem  Comilir 
Richardi,  ti  mvllos,  gui  ibi  inteuli sunl.  Comes 
Grtgoriut  Ceccani  obiii ,  et  Episcopis  Landul- 
phKi  de  Sora  oòHt  in  Arpinum. 


1163.  Indictiont  undecima,  hoc  anno  3.  Non. 
Jan.  vtntus  evtrtit  domos ,  et  arborei  ytianyrfK- 


queslo  anno  in  Anagni,  e  (|aM  mancò  disili 
il  di  1  di  settembre  di  martodl ,  e  nella  Chiesa 
fuEcisma.  Elessi^ro  lutti  i  Cardinali  il  Cancel- 
liere a  Papa  Alessandro.  Guido  da  Cren»,  e 
Raimondo,  ed  il  Vescovo  di  Tu  scolo  eletHro 
il  Cardinale  Ottaviano  a  Papa  Vittore,  il  quale 
fu  consacralo  in  Farfa  ,  e  prima  Alessandro  la 
consaci  alo  in  Ninfe.  In  questo  anno  Tu  m«s>a 
a  ftioto  Pipurno  e  Fumone.  Ubaldo  VescoTO  dì 
Ferentino  andò  col  Vicario  all'Imperatore. 

1160.  Indiz.  Vili.  In  questo  anno  riinjieci- 
tore  Federico  distrusse  Crema ,  e  tuUa  la  fece 
incendiare ,  e  possedette  Piacenia,  e  Uilaite. 

1160.  Indiz.  Vili.  Alessandro  Terzo  sedè 
papa  anni  XXI,  tolti  due  di,  e  vacò  la  Chiesa 
di  VII,  Passò  questi  ad  Anagiii  ,  ed  atqiistÒ 
e  soltomise  tuttala  Campagna  alla  Eussigu- 
ria.  Ordinò  io  questo  anno  Flaimondo  Uonico 
dui  Monastero  di  Casamarì  nella  Chiesa  dì  Vc- 
roli:  il  di  2  d'Ottobre  ordinò  prete  Rodollo,  e 
lo  consacrò  Vescavo  nella  Chiesa  di  Ferentino, 
Nel  dello  mese  Andrea  Conte  di  Comiaotol^e 
per  moglie  la  figliuola  del  Conte  Berardo  da. 4F- 
ba.  Con  questo  matrimonio  il  soprannominato 
Berardo  dette  al  Conte  Andrea  il  danaro,  ci 
quale  ricuperò  la  sua  terra.  Oltre  a  che  glidet- 
te  lutto  il  dominio  della  terra  sua ,  e  si  Uasrvrl 
in  Cornino ,  e  spogliò  Srliiavi.  E  poi  se  ne  an- 
darono nella  terra  dì  San  Vincenio,  e  misero 
parecchie  villo  a  fuoco  e  fiamma-  Di  leoerdl 
cominciando  a  correre  il  mese  di  Maggio  l[>- 
parvero  tre  Soli.  lidi  15  dOltobre  venne  gran- 
de trcmuoto.  II  vescovo  di  Naroi  andò  in  que- 
sto anno  per  il  Vescovato  di  Ferentino,  ecoa- 
feil  a'fanciulli  il  sagramento  della  cresimi. 

1161.  Indiz.  1\.  In  questo  anno  il  dìlGili 
Gennaio  ncll  aurora  venne  un  trcmuoto  |;ian- 
dissimo.  Il  Conte  Roberto  entrò  nella  terra  siiio 
a  Taranto,  li  Conte  Andrea ,  volte  le  spsllf  aili 
terra,  si  trasferì  in  Costantinopoli,  e  molti  Conti 
si  congiunsero  col  Conte  Roberto. 

1162.  Indiz.  X.  L  Imperatore  Errico  picse 
I  mrsc  di  Marzo  Milano. 

1162.  Indiz.  X.  Alessandro  Papa  andò  in 
Francia.  E  venne  nel  mese  di  Marzo  Gugliilmo 
Re  di  Sicilia ,  e  vinse  la  Contessa .  Lalemeniic 
e  prese  Taverna,  E  molti  Conti  abbandonate  le 
terre  fuggirono ,  ai  quali  ditte  la  caccia  sino  in 
Abruzzo  l'esercito  del  Re,  a  cui  comandala  Kic- 
cardo  d  Isaia.  E  giunse  il  Re  al  colle  d'Alane, 

olle  the  alquanti  soldati  custodissero  Koult 
Casino.  Efece  uscire  il  Conte  di  Lauro  in  «ra- 
po con  un  esereito ,  e  fu  preso  Monto  Al""**' 
e  vennero  in  potere  de  vincitori  la  moplie  dil 
Conte  Riccardo ,  e  molti ,  che  furono  qui»i  tra- 
vati. Il  Conte  Gregorio  di  Ceccano  mancò*"- 
la.  ed  il  Vescovo  Landolfo  di  Sori  venne  anw- 
Arpino. 

-J63.  Indiz.  XI.  Il  di  3  di  Gennaio  di  qiietlo 
anno  il  \culo  atterrò  moltissime  case  ed  albtn. 
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1i$i.  Indiclicne  duodecima ,  hoc  anno  Victor 
Papa  obiit  mcnj.  Apriti^  apud  Lutam  Civita- 
lem,  rtelegemnt  Dominum  Guidontm  Cardina- 
Itm  in  Papam  PasehaUm.  Eodem  anno  Eccte- 
tia  Sanclat  Mariae  He  ehanlate  ab  Alatrinit,  et 
à  FrMiinonibui  eremala  eit ,  et  ibi  multi  ter- 
ntntt»  Regi  Siciliae  mortui  tunt,  et  combtali. 
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il65.  Indictione  deeimatertia ,  Chrittianìis 
Cancellariu$  ,  ti  Cornei  Gvtkeolìmit  etpervnt 
Marilimam,et  Campaniam,  praeter  Anagniam, 
guam  devastaveruni ,  tt  ineenderunt  Citternam, 
et  Cailnim,  et  feeervtil  jnrare  totamttrram  ad 
fdelilalem  l^tchalig ,  et  Imperatoria ,  et  sic  re- 
diemnt  in  Tvtciam.  Pott  evenionem  illorum 
Cornei  Giliberivs,  et  Richardui  de  Gajavene- 
runl  cvm  txercìlu  Regi»  Siciliae,  tt  inlraverunt 
in  Campaniam,  et  Yerulani  te  reddiderunt,  po- 
itea  potsederunt  cum  Bomanit  Àleirum ,  Cicca- 
nvm ,  ei  Artnariam ,  tt  non  potutrvnt  illam  ca- 
pere. Et  aie  intravervtit  in  Vatlem  Sancti  Lau- 
Tenta,  et  ineenderunt  Catlrum  Sancti  Stepha- 
ni,  et  Pretaei,  et  unviguisque  poitea  rediìl  ad 
propria.  Hoc  aufem  anno  Ripe,  Turrice,  et  Ca- 
ilntm  Sancti  Laurentii,  et  Iniula  eremata  tunt, 
ti  Alexander  Papa  revtrivt  tit  Romam. 

1166.  Indictione  deeimaguarta ,  Guilielmiu 
Bex  obiit  mtBt.  Madia,  et  fiìius  ejvt  Guitict- 
mui  tuccetsit  in  Begnttm,  cvm  matre  sua  Mar- 
garita Regina.  El  ea  anno  obiit  Raynaldus  Ca- 
linensit  Abbat ,  el  Dominu»  Theodinva  de  Scar- 
pa eleettts  eli  in  Abbalem.  Comes  Andreas  intra- 
til  terram  Regis  Siciliae  cum  Cornile  Richardo, 
a  obsedrrunl  Paslinam  ,  tt  non  potutntnt  tam 
capere.  Tvnc  ptrrextrunt  ad  Picam ,  et  incea- 
derunt  tam,  et  ceperunt  Itrum,  et  Trajeclum, 
et  rtvtrti  sunl  Cevcanum,  tt  mililtt  Regi»  in- 
eenderunt J'rajectum. 

tl67.  Indictione  decimaguinla,  hoc  anno  7, 
Kal.  Januarii  Arenaria  incensa  est  :  hoc  anno 
ntins.  Madia  CanctUarius Imptratorit  Frideri- 
ei  t^nil  super  Romano»  eum  grandi  exercilu,  tt 
pvgnavit  eum  ris  3.  Kal.  Janii,  in  gwa  ptigiia 
fuerunl  morlui  de  Romanis  sex  millia ,  et  capii 
multa  millia.  Deinde  praedictus  Cancellarius 
dnaslatil,  ti  obsedii  Romam.  Ipso  mense  Simon 
de  Sorella  dcc^nit  homo  Begis  Siciliae,  cui  con- 
cesta  est  lune  Sortila ,  et  Sora,  tt  Ptsclum  So- 
dolum,  et  Broccum.  Veindtjussi  rraedifirartSo- 
ram  ceperunt  onines  kominct ,  qui  fuerunl  ex  ea 
ibidem  reveni.  Imperator  h'ridericui  vénit  Ro- 
mam, ti  obstdit  tam.  Papa  autem  Alexander 
ob  melum  Imptratorit  per  flumtn  Jibtris  txi- 
vit  de  Boma,  ti  ini  Btneveulum.  Romani  au- 
lem  cùm  vidissint  impelum  Imperatoris  non 
posse  se  sufferre,  ftcerunt  ilti  ^elitalem ,  et  de- 
derunt  ilti  obtides  praeier  ìnajores,  guitrant  in 
munitionibui  sait.  Poti  haec  Imperator  discts- 
til  à  Roma  eum  imni  exercitu  suo,  quia  aeilat 
trai  fervida ,  plurimi  de  ejus  exercilu  infirma- 
bantur,  el  tot  moriebanlitr,  gubd  aliguis  vix  enu- 
merare potttt,  ila  M  campautis  rtditrit  in  Att- 


IIOI».  Indit.  XII-  In  qoerto  anno  ai  morì  Pa- 
pa Vittore  nel  mese  d'Aprìie  nella  città  di  Luc- 
ca, e  venno  eletto  il  Signor  Cardinal  Guido  a 
Papa  Pasquale.  In  questo  stesso  anno  la  Chie- 
sa di  Banta  Maria  della  Carità  fu  messa  a  fuo- 
co da  quelli  d'Alatii  e  Prosinone ,  e  quivi  molti 
che  servi\aao  al  Re  di  Sicilia  furono  morti  e 
bruciati. 

1 165.  Tndìz.  Xni.  Il  Cancelliere  CriHiaoo  ed 
il  Conte  Gotolino  occuparono  la  Maremma, e  la 
Cam)JBnÌ3 ,  salvo  Anagni ,  che  devastarono  ,  ed 
incendiarono  Cisterna  ,  e  Castro ,  e  fiscero  clic 
tutta  la  terra  giurasse  fedeltà  a  Pasquale,  ed  al- 
l'Imperatore ,  e  si  tornarono  in  Toscana.  Dopo 
la  rovina  operata  da  quelli  il  Conte  Giliberto,  e 
Riccardo  di  Gaia  vennero  con  I  esercito  del  ite 
di  Sicilia,  ed  entrarono  nella  Campania,  ed  ot- 
tennero che  quei  di  Veroll  s'arrendessero,  poi 
possedettero  co'Rumani  Alatri rCeccano,  ed  A- 
reuara ,  e  non  potettero  quella  occupare.  E  si 
entrarono  nella  Valle  di  SanLorenzo,  e  mìsero 
il  castello  di  Santo  Stefano  e  quello  di  Piesseo 
a  fuoco  e  fiamma:  e  dipoi  tornò  ciascurio  alle 
sue  case.  E  furono  in  questo  anno  Ri|ii.  Tor- 
nei ,  e  Castello  di  San  Lorenzo ,  ed  Isola  bru- 
ciate, e  Papa  Alessandro  tornò  in  Roma. 

1166.  Indiz.  XIV.  Nel  mese  di  Maggio  Re 
Guglielmo  passò  di  vita .  e  gli  fu  successore  nel 
Regno  il  suo  figliuolo  Guglielmo  con  la  costui 
madre  Regina  Margherita.  E  si  mari  nel  pre- 
sente anno  Bainaldo  Abate  di  Monte  Casino,  ed 
il  Signor  Teodino  da  Scarpa  venne  eletto  ad  A- 
bate.  Entrò  il  Conte  Andrea  nella  terra  del  Re 
di  Sicilia  col  Conte  Riccardo ,  ed  assediarono 
Pastena ,  che  non  potettero  prendere.  Allora  si 
dirizzaronoa  Pico,  e  io  mìsero  a  fuoco,  ed  oc- 
cuparono Itri ,  e  Traelto,  e  tornarono  a  Cecca- 
no,  ed  i  soldati  del  Re  bruciarono  Traelto. 

11G7.  Indiz.  XV.  Il  di  26  di  Decembre  di 
questo  anno  fu  incendiata  Aronara.  In  que- 
st'anno venne  nel  mescdi  MaggioìI  Cancelliere 
dell  Imperator  Federico  con  un  grande  esercito 
»  combattere  contra  i  Romani,  e  fu  con  questi 
il  di  30  di  Maggio  a  giornata,  nella  quale  furo- 
no de'Romani  morti  seimila,  o  molte  migliaia 
ratti  priginni.  Il  detto  Cancelliere  devastò  dipoi. 
ed  assediò  Roma.  In  quello  stesso  me^e  Simo- 
ne di  Sorella  diventò  uomo  del  Re  di  Sicilia,  ed 
allora  gli  fu  concessa  Sorella,  e  Sora,  e  Pesco- 
solido  ,  e  Rrocco.  Dipoi  tutti  quelli ,  che  furono 
di  Sora,  quivi  tornati,  cominciarono, secondo 
i  ricevuti  comandamenti,  a  riedificarla  città. 
Venne  l'Imperator  Federico  a  Roma,  e  vi  pose 
il  campo.  Ma  Papa  Alessandro  temendo  delflm- 
peratore  usci  di  Roma  pel  (lume  Tevere  ,  e  si 
trnsferl  in  Renevcnto.  £  vedendo  i  Romani  che 
non  erano  alti  a  contrastare  all'impelo  dell  Im- 
peratore, gli  giurarono  la  fedeltà,  e  gli  dettero 
OS  ta;^  gì  oltre  ai  maggiori,  che  erano  nelle  sua 
foTtilicazioni.  Fatte  queste  cose  si  parti  l'Impe- 
ratore da  Roma  con  tutto  il  suo  esercito,  perchè 
la  stato  ora  caldiasima,  molti  del  suo  esersìlo 
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su  CI 

munniom.  /n  hùe  anno  pluil  ah  ottavo  Eat.  Ài 
gu$li  $aepiiu  Uff  uà  l'ii  quinto  li.  Novtmhri» ,  tt 
postea  non  plitit  uiqut  m  iS.  Kaltnd.  Feinvari  ' 
ti  jlabal  rtntut  Aquila,  eralqut  frìgu$  tam  fo 
le  ,  ut  sala  non  va$cert»lur ,  et  tlagna  eoagvÀa- 
boiiiur,  eliam  Lanis  Patini  j>t»è  lotui  ila  gia- 
de cooperlut  fuit ,  u(  laptT  tum  in  alttram  par- 
iem  homo  traniirc  ponti'  Hoc  anno  Epitcopa- 
tut  SoTM  coHreniu  ett  Conrailo,  qiù  fuemt  Ar- 
chiepiscopui  Uagunliaae  Cìvilalis. 


ii6S.  Indittione  prima,  metal  Aprili,  Ro- 
mani rum  Cancellano  Imptraloris ,  et  eum 
Praeftcto  Romat  ptrrtJrervnt  super  Civitatem 
Aibanenstm,  et  datruirerunt  illam  à  fandameri- 
tis ,  d  non  sinebant  iUam  rtaedi^art.  Praedi- 
elus  Conradus  Arthiepiscoput  voluit  inlroire  in 
Campaniam  cum  exerdlu  Alexandri  Papae,  ut 
tubjvgaret  illom,  sed  non  valuil,  quia  Comiles 
de  Ceceano  resisttbant  ei  forlUer.  Hoc  anno  fuit 
ferritla  aestas,  et  non  pluil,  ideo  lata  non  im- 
pleeerunt  in  plurtmis  loeis.  Mente  Ssptembris, 
die  tiqesima  obiit  in  kaertiim  Ruchatiui  Papa, 
tt  pars  eJHS  eltgii  eleclum  dt  Albanis  in  Papi 
Calixlam 

1169.  Indittione  setunda,  nunse  Febr.  Adt- 
itnlpktit  de  Arpino  ofiiit  apud  Ceccanum;  menti 
Martio  Comes  Roberlat  de  LoreleUo  proftctut 
rst  i»  Siriliam  fatert  concordiam  rum  Rege. 
Obiti  Guido  de  Ceceano  Coma  Non.  Kal.  Ottob, 

1/70.  Jndiclione  lertia,  mense  Martio,  die 
15.  Kal-  Aprilis  ténit  Alexander  Papa  Feruti», 
ordipavit  ibi  Archiepiseopos ,  Kpiieopos,  Abba- 
tei,  et  alioi  ordints.  Hoc  aultm  anno  miiit  lm~ 
peralor  CoHitanlinopotitantuNepotemtuam  cum 
Epiicopii  Graicii,  et  cum  Comitibui,  el  eum 
multit  militilnu ,  f(  cum  magna  petunia  ad  A- 
lexandrum  Aipom,  ni  darti  eam  in  tonjugit 
Odoni  Frajapanit  de  Ruma ,  qui  apud  VenUai 
tam  tonjugatit ,  et  lune  ipte  Odon  eum  ea  rtter- 
tu»  eli  Romam.  Paitea  praedielui  Papa  Ale 
xander  feeit  fabrican  Sctleiiam  apud  Verulat 
ex  suapicnnta  prò  tlnihantioiii,  in  qua  obtulil 
multa  dona.  Ritinto  Id.  Mariii  Papa  Alexan- 
der tétit  ad  Èttletiam  Sancii  Ptlri  de  Canne- 
to,tt  profecluieit  ad  Ventai. Stptimo  Id,  Mar- 
iti tam  vthemeni  fuil  terratmotut,  qabd  pleroi- 
qutmuros  Cicilalis  deslruxU,  quiid  ttiamper 
le  lOHOTtrunt  eampanae  decem  diebui;  ilanle 
tnffllf  Madia  pan  Ripttt  artit. 


tttS.  Indittione  quinta ,  Alexander  Papa  (e- 
cilfMtm  eum  Romanis,  qui  deslruxeruni  mu- 
ro* Civilalit  Tuscutanae  mftue  liìvtaib. 

117S.  Menu  Pfoetmbrii,  Alexander  ^pa  ti- 
mi Signias  6.  Kal.  Februarii ,  et  dedii  Eecle- 
siam  Sancii  Pulerniaiii  cum  omnibu$  pirtinen- 


inlermaTano,  e  Unii  marivino  die  ippeni  u 
poteano  aanoverara ,  licchò  con  pochi  eri  per 
tornare  in  Germania.  Piovelte  in  quatta  tan 
dal  di  35  di  Luglio  auai  spesao  tino  al  di  9  di 
NoTembre ,  e  poi  non  itiovette  aiiw  al  di  20  di 
Gennaio,  e  soÌBava  il  vento  Aquilone,  e  tlbtlG 
era  il  freddo ,  che  nou  nascevan  le  biade .  e  gli 
stagni  §ì  congelavano,  aiico  il  Lago  di  Cclioo 
fu  presso  che  tulio  lalmeitlu  coptfrto  dal  gliiio 
ciò .  che  poteva  un  uomo  andar  sopra  quello 
dall'una  all'altra  riva.  Il  Vescovado  di  Sun  fa 
ne)  presente  anno  concesso  a  Corrado,  ilquala 
era  stato  Arcivescovo  della  città  di  Hagonza. 

1168.  Indiz.  L  i  Romani  nel  mesodi  Aprilo 
col  Cancelliere  dell'Imperatore,  e  eoi  Pn-trUo 
di  Roma  andarono  contra  la  città  d'Albino,  s 
la  distrussero  sin  da'  rondamenti ,  non  pt-miet- 
tendo  che  fosse  quella  riediScata.  il  sopranno- 
minato Arcivescovo  Corrado  volte  entrari;  nel- 
la Campania  con  l'eserc-ito  di  Papa  Alessandro 
per  soggiogarla,  ma  non  poi L-tte  avere  il  sua 
intento ,  facendogli  i  Conti  di  CoccaM  gagKir- 
da  resistenza.  La  slate  fu  in  questo  aooo  cal- 
dissima, e  non  piovrtte ,  e  pi'rò  i  aeniiuti  noa 
misero  in  molti  luoghi,  lì  di  20  del  aitte  di  Set* 
tembre  mori  scismatico  Papa  Pasquale,  e  la 
sua  parte  elesse  «  Papa  Callidio  l'eletto  V«ico- 

d'Albano. 

1169.  Indiz.  U.  Adinolforlj  Arptnofml  mh 
vita  in  Ceceano  nel  mese  di  Febbraio.  Il  Conte 
Boberto  di  LoreUillo  pigliò  nel  mese  di  Uano 
la  volta  di  Sicilia  per  accordarsi  col  Re.  lidi  T 
d'Ottobre  si  mori  il  Conte  Guido  di  Ciccano. 

1170.  Indiz.  Ul.  Il  di  18  dH  mese  di  Mira 
andò  Papa  Alessandro  a  Veroli,  ove  ordini  Ar- 
civescovi ,  Vescovi ,  Abati,  e  promosse  cliierid 
da  altri  ordini  sagri.  Ed  in  questo  anno  l'Impe- 
ratore di  Gonetantioopoli  mandò  nna  sui  Nipo; 
te  con  Vescovi  Greci ,  e  con  Conti ,  e  con  auii 
nobili ,  e  con  molti  danari  a  Papa  Alessandro, 
perchè  questi  la  desse  por  isposa  ad  OJduna 
Frangipane  di  Roma.  Gd  il  sommo  ponl>éi» 
la  congiunse  io  matrimonio  con  Oddone  in  V^ 
roti ,  e  poi  il  detto  Oddone  tornò  jn  Roma  «n 
quella.  Indi  il  eoprannomato  Papa  Al«ssandni 
fece  a  sue  spese  edificare  per  coloro,  cb'erii» 
incorsi  nel  morboeleranlino.ìnVeroli  una  Chie- 
sa, a  cui  fece  assai  doni.  Venne  il  di  11  di  Mir- 
zo  Papa  Alessandro  nella  Chiesa  di  San  l^etra 
di  Canneto,  e  pigliò  la  volU  di  Veroli.  Il  d9 
di  Ma(^io  fu  si  forte  tremoolo,  che  disIniMS 
parecchie  mura  della  Città,  ed  ancora  suonaKK 
no  le  campane  per  dieci  giorni  senca  esseredi 
alcuno  tirate.  Nel  mese  di  Maggio  arse  una  pa^ 
te  di  Ripi. 

1173.  Indii.  V.  Papa  Alessandro  ai  paaficà 
finalmente  co'  Romani ,  i  quali  nel  mese  di  N» 
vembre  distrussero  le  mura  della  ChU  di  Tu- 
tcdo. 

1173.  Nel  mese  di  Novembre.  Papa  Alesias- 
dro  ai  trasferì  in  Segni  il  di  37  di  Gennaio .  e 
dette  la  Cbieta  di  San  Pgternaoo  oon  tutiv  k 
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(•V*  wù  Ttm^riit  oelawt  iit  intnmU  nunit 
Fibr.  ti  M  Milho  ttmpon  Sulforaco  radicitut 
tota  licearii. 

1174.  hdielioM  itxla,  16.  KaUnd.  Aprii, 
tbnt.  S.  Jimnnia  anit.  16  Kal.  Seplemb  fuil 
la»  eenltij  veU'ius,  ulinnMmenudùmoi,et  ar- 
bom  i  radinbtit  dtrvit ,  et  in  Intula  Amo'  Sol- 
tanti  anit  mtnu  Aagutto. 

1178.  Indieliont  oclma,  IS.  Kal.  Ifovemb. 
rAitl  Cancetlariut  Imptratoriiad  Anagniam  od 
i^fom  Alermtdnm.  Oetavo  Idvs  Dtcembrii 
ibttl  Papa  ad  Yeiutiam,  CatieetlanMi  Imptrato- 
ri(  Theultmieorum  vMt  tuptr  Ctllai,  tt  eoi 
obitdit.  Contite$terb  Rtgni  SicitiateuiniHgiMi 
extnitu  innarexerml  in  non ,  ti  gau  quidim 
AltmtmMonm  /Wi'f  $uper  tot ,  ttpltmqut  eepit , 
al^t  fu^m  vtrtenuit  6.  Id.  mtrlii. 

ini.  JVoM  Kai^dat  Avgviti,  rMl  Imperar- 
tor  md  ^pam  AUxa^rvM  ad  Ytneìiae ,  ti  re- 
cfpttt  hoHorifwè  à  Papa  juravit  Imptrator  ad 
Papam  Attxandnm,  ti  rtvtnut  ttl  Anogniam. 
Rcx  Guiltitlmua  filiam  Rfgia  Angliat  in  compt- 
giortttpit  mttiit  Dtctmb. 

1178.  Hoc  anno,  4.  Kal.  Srpttn^.  Joanne* 
Slntmi  Tmcutannm  cAii't,  et  Altxamdro  Ajwe 
utit(teit,  potniteittiam  tgii ,  circa  eumpermatt- 
til  3.  Kaltnd.  Octoi.  qnidam  di  Secla  SchiemO' 
lita  iniio  eoniilio  Lamdnm  Sìtìnmm  eìegtmnt  in 
Papam  lanoctniivm:  ab  titdrm  tal  coMeeratìU 
4.  Idut  JUadii  ibat  Papa  Romam  «rum  Carena- 
libni ,  et  Epiecopit,  qutm  rtctptmnt  Romani  ho- 
norifici.  id.  Septemb.  Sot  obtcuraiug  etl. 

1179.  .Alexander  Af  a  Jtomoc  m  Ecclttia  La- 
terantnri  nnivertale  fedi  ConcUiam ,  loliut  Or- 
bii  (èri  congrtgatit  Architpiieopit ,  Epiaeopit , 
Abbatibu$,  militibvs,  in  quo  de  Etclttiae  Dti 
tlatn,  ti  augnunto  compendiali  Iractavil,  imi- 
talvfl  Sanctonm  i\ilnm  dtcrtla,  et  ejctmpla, 
jvae  per  tmivtrtum  Mundum  nociitr  imt  diffu- 
H,  M  honoripeèà  quibuidmi  rteepta.  Et  maxi- 
ma agwirvm  innundatio  extitil ,  14,  Kalendai 
Stplembrii  Lvna  obtnrata  ut. 

USO.  Tihtr fintivi  nimivm  inundavit,  ti  mul- 
tai domai  lubetrtìi ,  ri  terptniii  ttummovi  du- 
xil  in  imindatione.  Unde  Romae  maxima  mori 
txlilit,  ttptr  lolam  Campaniam.  Intwper 
Ecclttia  Sanclat  Mariae  Holundae  lanla  agwi 
ex  ol/jrifo  tmanavil ,  quat  non  poterai  minut. 
Risi  eonamine  Dei,  tt  bonorum  rirorum ,  ae  mu- 
litrum  txpulia  fuil  inde  aqua.  JUtni.  Jan.  eo- 
dem  anno  Pitudo-Lando  Sifinus  fallò  Papa  di- 
ttiti,  capivi  ab  Altxaudro  Paya,  tt  illaqutatui 
tit ,  ti  apud  Caotam  rum  complicibui  luii  in 
exilinm  ducivi  tal.  Eodem  anno  Non.  Octob.  Ec- 
tima S.  Joannit  de  Ctccano,  pectalii  exttrm- 
libui,  tota  comhviXa  tit  cum  ma  Parochia, 
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(ne  perlinenie  «■  Templari  nell'cUavo  gioma 
all'enlranls  del  meae  di  Febbraio ,  e  nella  itaU» 
Suiroraco  ai  «ecco  afTatto. 

117^.  Indii.  VI.  Il  di  17  dì  Mano  arse  U 
Monte  di  San  Giovaimi.  I)  di  17  di  Settembre 
»1  gagliardo  soffiò  il  vento ,  che  ÌDDumerevoli 
case ,  ed  alberi  atterrò  gvell»ndori  sino  alie  ra- 
dici, e  nell'Isola  di  Ponte  Sollarato  nel  mese 
di  Agosto  succedette  un  incendio. 

1176.  indiz.  Vni.  Il  di  21  di  Ottobre  andò 
il  Cancelliere  dell'Imperatore  ad  Anagni,ov'era 
Papa  Alessandro-  Il  di  6  di  Decembre  sì  trasfe- 
riva io  Venezia  il  Sommo  Pontefice.  Il  Cancel- 
liere dell'Imperatore  de'Tedeschi  andò  coatra 
Celle  e  l'assediò.  Ed  j  Conti  del  Uegno  di  Sici- 
lia con  gagliardissimo  esercito  insursero  contra 
quello;  ma  gli  Alemanni  rinvestirono,  e  multi 
ne  fecMo  prigioni ,  e  li  volsero  in  fuga  il  di  10 
di  Marzo. 

1177.  n  di  a^  di  Luglio  andò  llmperatore a 
Venezia ,  ove  dimorava  Papa  Alessandro  .  ed 
accolto  l'Imperatore  ooorevolmenle  dal  Papa 
gli  dette  il  giuramento ,  e  tornò  il  Papa  in  Aoa- 
gni.  Re  Guglielmo  nel  mese  di  Decembre  rice- 
vette per  moglie  la  figliuola  deIRe  d'Inghilterra. 

1178.  In  questo  anno  ìl  di  39  di  Settembre 
Giovanni  di  Slruma  andò  a  Tuscolo,  e  domandò 
perdono  a  Papa  Alessandro ,  fece  penitenza ,  e 
rimase  appresso  di  quello.  Il  di  S9  di  Settem- 
bre alcuni  Scismatici,  avuto  consiglio ,  elessero 
Landone  Sitino  a  Papa  Innocenzo ,  ed  il  consa- 
crarono. Il  d)  13  di  Maggio  andava  a  Roma 
co'Cardinalì  e  Vescovi  il  Sommo  Pontefice,  che 
i  Romani  accolsero  onor«volmonte.  Il  di  13  di 
Settembre  si  oscurò  il  Sole. 

1179.  In  Roma  nella  Chiesa  Lateraneose  ten- 
ne Papa  Alessandro  un  Concilio  universale,  a- 
vendo  congr^aU  quasi  che  gli  Arcivescovi ,  i 
Vescovi .  jli  Abati ,  i  nobili  di  tutto  il  mondo, 
nel  qual  Concilio  compendiosamente  trattò  del- 
lo stato  ed  accrescimento  della  Chiesa  di  Dio, 
seguitando  i  decreti  e  gli  esempi  dc'SantJ  Pa- 
dri, che  furono  di  nuovo  difTusi  per  tuttoii  Mon- 
do,  e  da  tutti  onoratamente  ricevuti.  E  succes- 
se grandissima  inondazione.  Il  di  19  d'Ago»h> 
s'oscurò  la  Luna- 

1180.  Il  fiume  Tevere  allagò  largamente  le 
sue  circostanze,  e  molte  case  abbattette,  e  por- 
tò nell'inondazione  innumerevoli  serpi.  Però  fu 
in  Romae  pertutta Campania  grandissima  mor- 
Uliti.  Inoltre  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  Ro- 
tonda surge  d'abisso  tanta  acqua,  che  non  po- 
(ea  venir  meno  se  non  se  con  l'aiuto  di  Dio  e  con 
lo  sforzo  di  uomini  e  donne  dabbene,  onde  fu  di- 
poi cacciata  l'acqua.  Nel  mese  di  Gennaio  del 
presente  anno  il  Seudo  Landone  Sitino  falsa- 
mente detto  Papa  fu  daPapa  Alessadro  fatto  pri- 
gione e  ligato,  e  co'suoi  complici  fu  menato  a  Ca- 
va in  esilio.  Nel  detto  anno  il  d)  7  d' Ottobre  la 
lìhiesa  di  San  Giovanni  di  Ceccano ,  cosi  richie- 
dendo ì  peccati ,  tutta  si  bruciò  con  la  sua  Par- 
rocchia. 
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tisi,  Tertìo  dit  intrantt  m'nu  SepttmbritA 
Alexander  Papa  obiit.  Et  communiealo  omnium 
Cardinatium  Coi>aUio  Vhaldat  Oitiin.  Episco 
pus,  apud  Vitalrias  in  Pupam  ab  omnibui  diti- 
genler  ordinaliir  Luciutn. 

1182.  ladklioii-:  decimaquarta,  obiit  Landul- 
pliui  Comes  Cercarti  decimoieptimo  Kalendat 
Junii,die  DomiiiiiO.  fit  mense  IfoDembris  cO' 
ttrum  reddiderunt  fdii  Landulphi  de  Ceccano 
Papae  Lucio. 

tlSS,  Indici  ione  itffimaquinla,  Kalend,  Fe- 
bruarii,  Btx  Gutielmus  apud  Sanctum  Germa- 
num  xi£uit.  Septimo  Kalendas  Junii  à  torpore 
pudiae  vitibilHer  in  Ecclesia  de  Canneto  Btaltu 
Peirai  datmonium  txpulil.  Romani  venerurU 
luper  Tusculanum  Kalendat  Julii,  ut  eam  co- 
perrnt ,  sed  minime  potuerunt.  lalerea  Cancet- 
lariut  cut»  magno  exercila  Alemannoritm  vénit 
apud  Tusculattum,  et  Romano»  ibi  non  ineini\ 
$tdrtmansii  ibi  cum  exercitu,  et  cuepit  «Me 
infestare  Rotnam,  et  dtpraedare.  Tandem  mense 
Aug.  ibi  morluus  est,  et  iepultm. 

1IS4,  Indielione  prima.  Hoc  anno  m«nii( 
Aprili»  ventmnt  Romani  super  Tutevlanvm,  et 
vastaverunt  foriiler  Ttuculanum ,  decimoieriic 
Kalendas  Maji  incedentnl  Palianum ,  et  Ferro- 
ntmPentsIrum,  et  sic  Romani rtceni  suat. Po- 
alea  Dominus  Papa  ivil  in  Lombardiam,  et  mi- 
tit  Comilem  Berlotdum  Legalum  Imperatoris 
Frtdtrici  prò  defensione  Tuscvlanae,  et  ad  re- 
coliigendam  Roccam  de  Papa ,  qwim  ipie  callide , 
el  dolosi  expugnaoil,  et  eam  capere  poluit,  tamtn 
de  bcsiiis  Rom.  saepi  saepiiiS  praetùimcapiebat. 

it85.  Indici.  ttcunJa ,  hoc  anno  Guilielmus 
Rtx  Siciliae  fecit  slolium  maximum  per  mare, 
ttierram;  super  slolium  morii  ordinaeil  Capi- 
laneum  Comilem  Tancrtdum;  super  sidium  ter- 
rai fedi  Capitaneos  Comilem  Aliuinum,  et  Co- 
mitem  Richardum  de  Cerra ,  el  mandatii  eos 
omue»  in  Romaniam  ad  acquirendumlmperium 
Constanlinopolilanum.  Totum  tIoUum  intraoil 
in  mare  lertio  Idm  Junii.  In  feslo  S-  Joannis 
Baptìslat  ceperunt  Durazzi.  In  feslo  S.  Bariho- 
lomaei  adepti  suni  Saloniciam  cum  muld*  Cioi- 
tatiòus,  et  Caitellis,  et  Roecisde  Romania,  ju- 
rantet  fidelitatem  Regi  Siciliae.  Tandtmexerci- 
lui  Imperatoris  Isaac,  super  quem  exercitum  erat 
eonttituttu  quidankj'rinceps,  qui  dicebalur  Gra- 
nalus ,  obvians  eis  cum  verbi»  pacifici» ,  dicens- 
quid  ultra  procedere  non  polerani,  lamen  ti  vel- 
lent  ad  propria  reoerli  promisit  eis  secarìtalem, 
etdedit  firmam  pacem,  ipsi  lamtn  acceperuni 
ttcuritalem ,  et  versa  vice  pacem  promiltetUes 
«ornile»  Regi»  Siciliae  in  feslo  Sancii  Leonardi  à 
Graecis  decepli  tunt ,  et  Constantinopolim  in 
ct^tione  callide  ducti  sunt.  Sed  imperalor  ca- 
ghila rei  vtrilale ,  tecuritalem  considerans  ,  et 
paeem  à  Graeci»  non  obiervalam  Latini»,  con- 
doluti  valde,  ri  enbuit,  eleicdemum  omnes  de^ 
liberami,  ti  uwquisque  auperviveni  rfwriM  al 
ad  palriam. 


H81'  Il  terzo  di  all'entrata  del  me*e  di  ui> 
tembre  si  mori  Ptpa  AieMBodro.  E  minireflt 
to  il  consiglio  di  tutti  i  Cardinilì,  Ubaldo  Ve- 
scovo (t'0«tia  viene  sol  I  ecita  mi!  iite  ordinato  di 
tutti  in  Vellelrì  Papa  Lucio. 

11»2.  Iniliz.  y>.ì\.  Mancò  di  viU  Laodoira 
Conte  di  Ceccano  il  di  16  di  Hag|;io,  di  Domeni- 
ca. Nel  Dieac  di  Novembre  i  figliuoli  di  Lindolio 
(Ji  Cuccano  resero  a  Papa  Lucio  il  castello. 

1183.  Tndiz.  XV.  Il  di  1  di  Febbraio,  Tenne' 
Kb  Guglielmo  in  San  Germauo.  Il  Bmto  Pietro 
visibilmente  il  di  26  di  Maggio  cacciò  nella  Cbie- 
sa  di  Canneto  il  demonio  ddl  corpo  d'una  tin- 
ciulla.  Andarono  i  Bomani  il  di  1  di  Lujlio  con- 
tra  Tuscola  per  occuparla,  ma  non  poteltura 
punto  avere  il  loro  inlenlu.  In  questomeuo  ven- 
ne il  Cancelliere  conuo  grande  e»orcitodi  Ale- 
manni appo  Tuscolo.  e  non  vi  troTÒ  i  Romini. 
ma  quivi  restò  con  l'esercitu ,  e  prese  ad  infe- 
stare aasai  Roma  e  depredare.  Da  ultima  nel 

i!<ie  d'agosto  Qnlqiiivisua  vita,  e  venneupolto. 

118Ì-.  Indiz.  1.  Nel  mese  d'aprilo  del  presen- 
te annouscironoi  Romani  coiitraTuseob,  e  ga- 
gliardamente dettero  il  guasto  alla  terra.  Il  di 
19  di  Aprile  andarono  a  Palliano,  e  Fernme  h- 
nestro ,  e  si  i  Romani  si  ritirarono.  Dipoi  il  Si- 
gnor Papa  andò  in  Lombardia,  e  mandò  ilCoo- 
te  Bertoldo  Legato  dell' Imperator  Federico  a 
dironder  Tuscola,  ed  a  ricuperare  Rocca  di  Pi- 
pa, che  quegli  con  astuiia  e  ayn  frode  eipt^ni. 
e  potette  prenderla  :  nulladìmeoo  spesso  ipas» 
predava  le  bestie  de'Romani. 

1185.  Indiz.  U.  Guglielmo  Re  di  Sicilia  lece 
in  questo  anno  un  grandissimo  naviglio,  in  cui 
raccolse  uomini  atti  a  guerreggiare  in  mare  ed 
in  terra  ;  delle  genti  di  mare  costituì  Capitano 
il  Conte  Tancredi:  feceCapitanidiqueIledite^ 
ra  il  Conte  Alduìno  ed  il  CoDte  Riccardo  della 
Cerra ,  e  tutti  costoro  dirizzò  verso  la  Romaaia 
ad  acquistare  l'Impero  di  Costantinopoli.  L'in- 
tero naviglio  entrò  in  mare  il  di  It  di  Giugno. 
Nella  Testa  di  San  Giovanni  BatUsta  le  genti  di 
Re  Guglielmo  s'insignorirono  di  Durazzo.  N<4- 
la  festa  di  San  Bartolorameo  presero  Salanin 
con  molte  Città  e  Cartella  e  Rocche  dulia  Ri- 
mania  ,  le  quali  giurarono  fedeltà  al  Re  di  Sici- 
lia. Da  ultimo  facendosi  loro  incontro  l'eiercito 
dell'Imperatore  Isacco.a  cui  comandava  lucer 

Principe,  che  si  nomava  Granato ,  dicendo 
questi  con  pacifiche  parole,  che  non  poteiam 
andare  più  innanzi,  e  pure  prometteva  loro,  ove 
volessero  tornare  a  casa,  sicurtà .  e  dava  tenni 
pace ,  accettarono  1  sopraddetti  conti  del  Re  di 
Sicilia  la  sicurtà,  e  promettendo  incontra  la  pa- 
ce furono  nella  festa  di  San  Leonardo  ingaonitì 
da'Greci ,  e  scaltritamente  menati  prigioni  ia 
Costantinopoli.  Ma  l'Imperatore,  conosciutali 
verità  del  fatto ,  ponendo  mente  alla  sicurti  ed 
alla  pace  da'Greci  non  osservata  ai  Lattm,  i»^ 
sai  si  dolse  e  si  vergognò,  e  si  Goalmeote  liberù 
tutti ,  e  ciascuno  sopra vvireote  si  rimpatriò. 
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HS6.  /ndiclioM  Urlia,  hoc  anno  turrexit 
gnaedam  stcla  ih  Ardilo  SicilÌM  dt  vanii  homi- 
Rifrui,  qvà  facitbant  $e  nomitiare  Yendicosoi,  tt 
mala  omnia,  qìiae  faeert  pottrant,  non  in 
$ed  in  nocte  faciAant.  Ad  vllimum  Adinulphui 
dt  Plinti  Corvo,  qui  fuerat  «tagiiltr,  et  pritt- 
ctpt  hujui  sMae,  lenttntia  Regali  jadìcalit»,  tu- 
tpmtvt  al ,  et  malti  olii  ferro  ardtnli  gigliati 
sunl.  Et  qvidam  Prubyler  nomine  Sinnorilo 
dtpoiitUM  tit  ab  Aquinenie  Episcopo;  plangens 
Episcopia ,  et  [tré  omnta  hominet  Sancii  Ger- 
mani promitftntet ,  et  volenlet  tvm  redimere,  tU 
non  deponereiur,  ted  non  poluervnl.  Oblato  Idut 
Dectmbrit  venen^nl  Rimani  in  Campaniam,  in- 
(tnderuttt  Moultm  longum,  et  depraedali  lunt 
tglram  moli'  m ,  et  sic  reperii  $unt  Rtimum.  Ur- 
bana» Terliut  ledil  anno  uno,  meni,  deeem,  et 
diebìu  vigintiquinque.  Hoc  anno  ante  Aecemio- 
ni$  Dominicae  fettum,  textd  ftrid,  et  Sabbaio, 
et  Dvminico  die  mare  ttbicunque  probatum  ut , 
ÌHventum  t$l  dulct.  Hoc  anno  ténit  R  -x  Heari- 
evt  filiui  Friderici  Imperatoris,  et  eubjugavit 
siti  totam  Campaniam  praeler  Fummonem,  et 
Catlrwm  Fertnlinum  obtedit  per  novem  diea ,  et 
mi  $upir  Gwircinam;  ibi  commitsum  est  bel- 
lum  inter  Theutonicum  mililem  ,  ci  Latinum 
hominem  nomine  Malpenza,  et  guperalus  est  mi- 
Jet  Tkeulonicat  à  milite  Latino  ;  eidtnte,  et  a- 
gtante  Rege  cum  loto  exerciltt  in  circtiilu.  Qui- 
dam Cornee  nomine  Htnricvi  Roecitburgae  de 
fidelibut  Regi»  ,  ditctdent  à  Regi  cum  magna 
parte  exercilus  Regit  fregii  securitatemBabuco, 
tt  Terrae  Pufanae,  et  atislidit  omuem  robbam, 
tt  animalia  omnia,  qnae  in  Babueo ,  et  in  l'erra 
Pnfana  invénU.  Et  Rex  habuerat  fodrum 
iptis  Caslellii,  hospitatus  est  inpede  Castri  per 
novem  dies,  omnibus  lam  Ecclesiis,  quàm  Ca- 
slelUs  per  eircuitum  omnia  mala ,  gvae  inferre 
tt  faeere  jHiluit ,  fedi.  Ceperanum  rtddidìl  Ri- 
chardtis  Keberi.  Peceaiit  exigentibui  capta  est 
Terra  BierosoUmilana  àSarraeenis. 

tt87.  Indietion»  quarta,  Gregortu»  Octavus 
Itdit  mente  uno ,  diebus  vigintiseptem.  Hoc  an- 
no Lanleriut  Mediolanensit  milei  erat  Baliious 
per  totam  Campaniam,  et  tenebai  tn  sua  pote- 
tlaU  Roccam  de  Lariano,  el  Caslrum,  Cognita 
morte  Urbani  Papae  et  *ui  Palmi,  Mediolanum 
rtdire  tolente,  ad  noliliam  Domini  Jordani  Ab- 
batii  Fossae  novat  pervfnil.  Unde  ipte  Dominut 
Jordanut  contiJerans ,  ne  ad  Cvriam  Romanam 
de  tupradielit  Roecis  evenirti  perdendae  impedi- 
mentnm,  conténit  ipsum  Lanlerivm  amicabili 
poeto,  et  dedil  eilib.  provend.  hntea  Dominut 
Jordanut  recepii  praediclat  Roccat  in  sua  cu- 
ra, li  eontervavU  inlegrai,  tt  ttssigntait  Cle- 
menti Ptpae. 

il88.  Indietione  quinta.  Hoc  anno  Clement 
JIl.  Mdit  annit  tribut,  mtnsibut  tribut,  diebus 
viginlitepiem.  Dominut  Jordanut  Abbat  Fottae 
nova*  4.  Id.  Marta  ordinalut  est  Diaconui  Car- 
Analii,  4.1Ì0H.  Àpriiis  contecratni  ut  Prttbf- 
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.  Indie.  Ql.  SuM0  in  questotnDonel  Re- 
gno (li  Siuilia  una  cerla  setta  di  uomini  vani ,  i 
(inali  si  facevano  cliiamar  Vundicosi ,  e  tutti  i 
mali,  che  commetter  imtevaao,  non  il  gìoroo 
commettevano,  ma  la  notte.  Da  ultimo  Attinoiro 
di  Ponte  Corvo,  il  qiial»  era  stato  maestro  e  ca- 
irn di  questa  setta  ,  coiidaniiatu  con  reale  sen- 
tcnia ,  fu  per  la  gola  appiccato ,  e  furono  molti 
altri  marcliiati  con  ferro  rovente.  Ed  un  |trete, 
era  Sinnorilo ,  fu  deposto  di  grado 
dal  Vescovo  d'Aquino.  Piangeva  il  Vescovo  ,  e 
quasi  tolti  quelli  di  San  Germano  impegnavano 
la  loro  {larula  ,  ed  il  voleano  redimere,  perchè 
non  fosse  deposto  ,  ma  niente  polttlero.  Il  di 
6  di  Decembre  andarono  i  Ilomani  nella  Cam- 
pania ,  incendiarono  Monte  Lungo  ,  e  dettero  il 
guasto  alla  selva  tenera,  o  si  tornarono  a  Roma. 
Urbano  Terzo  sedette  Papa  anno  I,  mesi  X,  e 
di  XXV.  In  questo  anno  innanzi  ia  festa  dell'A- 
scensione del  Signore ,  il  venerdì ,  il  sabato  e  la 
domenica  furono  ovunque  assaggiate  te  acque 
del  mare  ,  e  trovate  dolci.  Re  Errico  figliuolo 
dell  imperator  Federico  venne  in  questo  anno, 
il  a  se  sottomise  tutta  la  Campania  salvo  Fu- 
lone,  e  per  nove  giorni  assediò  Castel  Feren- 
tino, e  si  dirizzò  contra  Guarcino.  Quivi  s'az- 
zuifarono  insieme  un  guerriero  Tedesco ,  ed  un 
Latino  chiamato  Malpenza,  e  dal  Latino  fu  vin- 
to il  Tedesco ,  vedendo  e  stando  presente  il  Re 
con  tutto  l'esercito  che  faceva  (Xrona.  Un  Con- 
te, il  cui  nome  era  Errico  di  Roccisburgs,  de'fe- 
delidei  Re ,  distaccatosi  dal  Re  cod  gran  parte 
del  reale  esercito  ruppe  a  Rauco  ed  a  Terra 
Piifana  la  sicurtà ,  e  predò  tutta  la  roba,  e  tutti 
gli  aiiitnali ,  che  in  Rauco  trovò  ed  in  Terra 
Pufana.  Ed  aveva  il  Re  avuto  da  queste  castel- 
la il  fodero;  fu  per  novo  giorni  albergato  al  pie 
di  Castro  ;  tutti  quei  mali ,  che  recare  e  far  po- 
teva, fece  ne'dintorni  a  tutte  le  Chiese  e  Castel- 
la. Riccardo  Reberi  rendè  Ceperano.  Secondo 
che'  i  peccati  richiesero ,  fu  la  Terra  di  Gerusa- 
lemme presa  da'Saracini. 

1187.  Indiz.  IV.  Gregorio  Ottavo  sedè  Papa 
mese  I,  di  XXVII.  In  questo  anno  Lanterio 
nobile  Milanese  era  bailo  in  tutta  la  Campania, 
e  teneva  in  sua  potestà  Rocca  di  Lariano  e  Ca- 
stro. Come  gli  fu  nota  la  morte  di  Papa  Urbano 
su(>zio,  volle  tornare  a  Milano,  il  che  giunse 
alla  notìzia  del  Signor  Giordano  Abate  di  Fossa 
nova.  Però  considerando  il  detto  Signor  Gior- 
dano, che  poteva  la  Romana  Curia  avere  it  dan- 
no della  perdita  delle  dette  Rocche,  s'accordò 
ad  amichevole  patto  col  nominato  Lanterio.  e 
gli  dette  Ijb.  per  la  vendita,  Dipoi  ricevette  il 
Signor  Giordano  sotto  la  sua  custodia  le  soprac- 
cennate Rucclie ,  ed  intere  lo  conservò,  e  leras- 
segnò  a  Papa  (Clemente, 

1188.  Indii.  V.  In  questo  anno  a  Papa  Gre- 
jorio  succedette  Clemente  III ,  il  quale  tenne  ta 

60  Sedia  Apostolica  anni  III ,  mesi  III .  di  XXVII. 
Il  Signor  Giordano  Abate  di  Fossa  nova  il  di  13 
di  Marzo  veone  ordinato  Diacono  Canltnatib^il 
69 
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ter  Cat^inali»  TU.  Patloris  Sanctat  Puientia- 
noe.  Mente  Junii  mhna  ut  in  Legatione  Ale~ 
mannias.  S.  fdut  Noaembris  Mobilia  filia  Lan- 
dulphi  de  Ceceano  data  Mi  ift  uxorem  Corniti 
Jacobo  de  Tricario.  5-  Id.  Xovembris  combutta 
€tt  Ttcdtria  à  poyvlo  Fertnlino. 

il89,  Indiclione  texia.  Hoc  anno  Dominui 
Jordanut  Cardinalit  rttertttt  tu  de  Legaliom 
Altmanniae,  et  apvUcuil  Ceceamim  in  tigilii 
Saneli  Peiri  11,  hai  Jutii.  Et  Imperator  Fri- 
dericut  in  fetlo  Sancii  Gtorgii  lorjiil  in  utirt 
mare  rum  maxima  exercitu  ad  fT/itignatulvM 
Saladinum,  quierptral  Terram  Bitroiolymila- 
nam ,  et  tenebat  tam  in  tua  dilione ,  el  jierrexil 
per  Hungariam,  ti  Romaniam ,  vlii  multa  mola 
operalut  etl.  Jvannet  de  Ctccaiio  accejiil  in  u.ro- 
Ttm  Rogatiatam  filiam  Comiiii  JMri  de  Cela- 
no. Meme  yovtmbrit  Gititielmm  Rtx  SicìUat 
ttbsque  hatrtdt ,  q«od  mngniim  periculam  futi, 
morlnut  etì.  Et  tic  omnei  Architpiteof» ,  Epi- 
scopi ,  Abbatet ,  et  tinirerfi  Aulici  Comiitt  Sici- 
Uat  inticem  conveniente)  elrijerunl  Cooiilem  Tan- 
rredum,  et  honorificè  in  fìrtjrmroronaerrunl. 

It90,  Indicliont  ttplimu,  iO.  Kut,  Jaituarii 
Joannet  de  Ciccano  gladio  mililiat  accinetui  til, 
S.  Id.  Maji  Comti  Bertoldus  Ltgalut  Imperli 
Altmanniae  ingrettut  eif  Rrgntim  Apvliae  ciim 
magno  txtrcilu ,  tt  ivil  uttjut  adArianiim,  cui 
obvianles  Comet  Rtchardat  de  Cerro ,  ei  Jorda- 
nut Petri  Ltonii  Bomanut  cxim  exercii»  Rtgit 
Tancredi  mente  S^pttmUris,  pratdirlus  Cornei 
Sertoldttt  ultra  propcere  non  ralent ,  tua  roian- 
late  exicit  de  Regno.  6.  Idat  Seplembrit  Domina 
Mgidiapertgrkpro(tctaesladSanctuotJacobitm. 


1191,  Indie  tiont  od  ava,  Uenricni  Imp'rator 
imptracil  aniiii  qninque,  el  mentibnt  uiidfcim. 
Ttrtio  KaleiuSat  Maji  ingrcitutesl  Rtijnum  A/iu- 
liae,  obttdit  citilattm,  qnat  dicilvr  Àrcit,  alio 
die  cepit  eam ,  et  incendit  cum  Rocca,  et  Casullo 
Aneti,  tjetit  CasltUanum  Mazxeon  ilarrrllum 
cum  omnibvt  Latinit ,  tt  tic  omni»  Terra  veda- 
età  est  in  tai  jiolttlale  utgue  Ntapolim ,  et  cvm 
magno,  elinnumernbilirxrrciln  ipiam  Cicilalem 
eirdumdedil,  et  oiiedil ,  et  cum  mu/(ti,  etdictr- 
m  marhinit  tam  dtbtllavit. 

1191.  Indizione  oclava,  CoelttUnvt  HI.  «- 
dit  annit  teplem ,  mtntibvt  noctm,  7.  Kal.  Mar- 
iti Domina  Mgidia  dt  peregrinatione  prosptrè 
regretsa  eil.  Episcopus  Rodulpkus  Ferentinnt 
S.Kal.  Marta  mortaus  etl.  18.  Kal.  Maji  Rex 
Benrieuienm  conjugttua  CvnHantia  in  Eecle- 
lìa  Beati  Afri  à  Coelestino  Papa  Imptrialem 
Corongmaeceptrtmi  3.  Kul.  Maji. 

1192.  Indietiant  nona.  Hoc  anno  Diopuldut 
poit  rtvenionem  Imperalorit  in  Aiemanniai 
cotpit  infettare  Rrgnum,  primo  toco  cepit  Sa^ 
rluin  Germanum,  qvantum patuit  txpoliacil,  el 
umnia  mala,  quoefacert  valtbat,-  faciehat,  per 


di  2  di  Aprile  Tu  c'onsagrato  Prete Cirdinileiiifl 
Titulu  di  Pastore  di  Santa  Pudcnziani.  Nel  me- 
se di  Giugno  fu  mandato  Li^gato  in  Gcmtoii. 
Il  di  6  ili  Novembre  Mabilia  fìijliuoli  di  Laii- 
duiro  dì  Ceceano  tu  data  per  moglie  il  Conte 
Giacomo  di  Tricario-  Fu  bruciata  Tecdena  i) 
nono  di  di  Novembre  dal  i>o|k>Io  di  FereDtiin. 
1189.  IndiE.  VI.  Nel  presente  annolonwil 
Cardinale  Giordano  dalla  Germania,  oferi  an- 
dato Li'tialo ,  e  giunse  a  Cercano  nella  tì'ìIìi 
dì  San  Pietro  il  <ll  SI  di  Giiitino.  E  l'ImpcrW 
Federico  nella  TeMa  di  San  Glurgio  prese  ad  in- 
•lare  oUrcroaro  a  vincere  Saladino,  il  quale  i- 
veva  occu|ialo  e  ten,.'va  in  sua  |K)tes(ì  ti  Terra 
dì  Gerusalemme,  e  camminò  per  ri'ngtieriie 
la  Romania ,  ove  commise  assai  mali.  Oìotiih 
ni  di  Ci'ccano  tolse  |>or  donna  Rogasiita  rigiioo- 
1a  del  Conte  Pietro  di  Celano.  Guglielmo  Ruili 
Sicilia  si  mori  in-l  mese  di  Novembre  sema  cre- 
de, il  che  fu  grande  pericolo.  E  si  t«itti  [ili  Arci- 
vescovi ,  i  Vescovi ,  gli  Abati .  o  tutti  ì  Caiti;;ti- 
ni  Conti  della  Sicilia  concertatici  insieme  l'ks- 
"Oro  il  Conte  Tancredi ,  ed  onoratamente  il  co- 
ronarono Re. 

^  1190.  Indi7.  VU.  Il  di  23  dìDcccmbretu 
Giovanni  di  Ceceano  con  la  cintura  della  spid^ 
fallo  cavaliere.  Il  di  8  di  Mapgio  il  Conte  B.r- 
loldo  Legalo  dell'Impero  di  Germania  entr^  eoa 
grosso  esercito  nel  Ke^no  di  Puglia,  e  proceilut- 
lu  innanzi  sino  ad  Ariano.  Il  detto  Conte  Ber- 
toldo ,  venendogli  incontro  il  Conte  Riccardo 
della  Cerra  e  Ginnlnno  di  Pier  Leone  Romir» 
con  lesercilu  di  Re  Tancredi  nei  mese  <li  Set- 
teiiibro ,  non  )>iilenilo  audaro  piti  oltre  usti  M 
Refino  di  proprio  volere.  Il  di  8  di  S.llemhrt 
lii  Signora  E^idia  andò  in  pello^rinaggio  a  Saa 

II'JI.  Indiz.  VIIL  L'Imperatore  Errico  »i- 
i^nore^siò  onitj  V ,  e  mesi  Xi.  Il  di  29  di  Apri- 
le eiili  ò  nel  Regno  dì  Puglia ,  pose  il  campo  in- 
lorno  ad  una  cillà ,  die  si  cliiama  Arce,  il  $\0P- 
no  seguente  la  preso  e  bnicìò  con  la  Rocca  ed 
il  Castello  d' Anelo,  cacciò  il  Casleilano  MJ^ 
/eone  Ritrrello  con  tutti  i  latini,  e  sltnlta  11 
Terra  Tu  ridolla  in  sna  jioteslà  sino  a  Napol'- 
''  con  grande  ed  innumerevole  uiercìto  atlomiil 
la  della  Cini,  e  l'assediò,  econmolteedìver 
se  macchine  la  debellò. 

1191.  Indiz.  Vili.  Celestino  111  sedette  Pj- 
pa  anni  VII,  mesi  l\.  Il  di  23  dì  Febbraio  la 
Signora  Egidia ,  compito  il  «oo  pellegrinaggio, 
tornò  a  casa  prosperamente.  Rodolto  Veìcuvo 
dì  Ferentino  il  di  25  di  Febbraio  mancò  di  vi- 
ta. Il  di  Ittdi  Aprile  Re  Errico  con  sui  moglie 
(distanza  ricevette  nella  Chiesa  del  Reato  ("ie- 
tro  r  Imperiale  Corona  da  Papi  Celestìoo  U  ^ 
Ì9  di  Aprile. 

1192.  Indii.  IX.  In  questo  anno  DìopoMo, 
tornato  che  fu  l'Imperaturo  in  Germania,  pre- 
se ad  infestare  ri  Regno;  primamente  occiij^ 
San  Germano,  predò  quanto  potette,  e  com- 
metteva tutti  i  mali  cbe  «ommetter  polea,  koi- 
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1oliimSfgtnimdfpratdabat,tthomitieic«ndebat. 
Bunc  rangorem  rtcepit  à  Dtcano  Jttonlù  Catini, 
ti  a  Joannt  JUonacho  ejutiltm  loci. 

IdUt  iudIM  qnidem  mali ,  quae  Rei  gessertt  Mem , 
QtMlaor  ■dtèDii  Mipolim  Lonisqae  resedit: 
Crbs  inanel  invida ,  rediit  sinè  conjuge  misu. 
Salerni  prodanl,  capiunt,  misere  Panormnm 
Be^ Tancrado  de  tanto munerelaeio. 


Uorbo  deTJcti  reroeant  id  propria  dieli. 
Juiiicio  Cliristi  nmaueni  pcrrura  relkli. 
Tii  wpereai  tellus  morjeniibus  bis  Bine  ferro. 

Bei  Capuani  itolt,  feretro  se  poDorefecit, 
Et  DuimullorDm  leeto  defcrlur  equornm. 
Huscam  Cerbellum  jubel  hic  assumere  beJlom, 
Qni  sicipcoepit  prò  tneConrede  manebis* 
loDDit,  et  Tilam  prò  qau  DccponereTitat, 
Et  Hoecao  Sotae-€oDradiis  dolci*  io  ore. 
OJscescu  ct(jaa  arci  remanetDiopoldus; 
EiDainuiUoruineumpsucis  Theutouirorom, 
Lt  patrios lareg  repelli  8ÌDèconjuge,qasiuHeL 
Duterat  in  Begnosecumremuiero paterno. 


Quos  CoiDca  Acerrae  geqaitiir,  capai  est  qnla  goerrae. 
Buie  statuii  dictue  Begni  DumlDumque  magisLrum. 
Corde  quidem  parvusruithic,  sei  corporemagous, 
fulcber  in  aspecta  ,  vlsu  vclut  angue  recrptos 
Et  fogit  <p  bello  Tel  ferram  jungere  ferro, 
NnmiDe  Biehardas  ni  mia  ad  certa  mina  tardns. 
Fallai  fortuna  quaedal  post  prospera  darà, 
Desetuit  diciam ,  de  quo  satlì  est  ntoiit  dictum. 


llic  CapDBin  vénit,  bancque  dolo  oon  Marte  recepiC 
De  quibns  iuviuil  nullum  plus  vivere  quaeril. 
Dantur  et  aqaarductus  inuneotibus  bìa  sinè  jussa. 
Quod  plaostro  ponuat  ranis  est  et  numinis  ouus. 
Et  de  Castello  Capoae  B(  pai  sinè  bello. 
Liberei  ai  diaoaCoaradna  se  dedit  ipsuiih 


Fin  aaodo  pina  dicam ,  rediU  gens  pesiis  ialqna: 
Ad  mala  multoium  rtmanenl  duo  Ti'utoDlcoruui. 
IlipatrlaefolgurConraduscsL,  et  Diopuldus. 
Ili  reoofaaibellumpertatbeul  nndique  Begoum. 
Bi  fiacanctorninradli,  doclrlna,  raalurum, 
Ad  famamquomintediit  gensTeuIoolcornm, 
Per  mare ,  per  lerras  reparantm  et  undique  bella. 


%d  Sicntnm  ducat  ealamum  nostrum  mee  Hma , 
lifeDlibuE  adduca!  quae  su  furtuna  secuia. 
Taocredum  Regcm  cum  comiuissa  sibl  gente, 
Beddai  ut  ablaiam  Humae  maodat  cui  Pupa  : 
Beddidii,  baucqiK  citò  missi  reinler»tii«rito, 


rszzBvs  per  tuUo  it  Bcgno .  e  vendeva  gli  uo* 
miai.  Quella  laraenUzione  rìcevetlo  dal  Deca* 
no  diMonte  Calino,  e  da  Giovanni  Monaco  dello 
stesso  luogo. 

Di  vero  Ira  i  molli  mali,  cht  lo  ttato  Be  a- 
veva  ftUli,  venne  a  Napoli  ov»  toggiomb  qvaltn 
mesi.  Rttla  tnoiNctòiYs  la  città.  Tomb  intUttro 
(Errico)  unta  la  moglie  mandala  a  Salerno,  (  i 
cui  citladinij  tradiicono,  prendono,  mandarono 
a  Palermo  fCotlanza)  a  Re  Tannredi  lieto  ptr  k 
gran  dono. 

Yinti  dall'  infermità  i  detti  (guerrieri)  tot' 
nano  alle  loro  caie.  Rimangono  per  gitidtxio  di 
Cri»to  abbandonali  per  le  campagne.  Appena  Tt- 
sia  terra  a  quitti  cht  non  muoion  di  farro. 

Andb  il  Re  a  Capita,  li  (ì  collocare  sopra  unet 
bara,  e  viene  il  Duce  portalo  in  un  calaletto  li- 
rato  da  molli  cavalli.  Comanda  coilvi  che  Mo- 
ica  Cerbello  prenda  ad  amministrare  la  guerra, 
e  fi  cominciò  a  dire:  In  luogo  mio  resterai ,  o 
Corrado.  Corrado  della  Rocca  di  Sarà ,  uomo 
me  atpetlo,  che  non  itchifa  riticar  la  vila 
per  qvtUo,  fa  cenno  eoi  capo.  Nella  partenza 
'  'irrico  ruta  Diopoldo  in  Àree.  Ed  il  Duce  co» 
chi  de  molti  Tedeschi  tornò  in  patria  senza  la 
igtie,  che  il  Re  aveva  teca  menala,  acciacchi 
reiltttse  nel  paterno  Regno. 

Ài  quali  guerrieri  dette  la  caccia  il  Conte  deU 
la  Cerro ,  eh'è  il  capo ,  eisendo  che  il  topranno- 
mato  (  Tancredi)  eostilui  cotìui  regolatore  detta 
guerra  e  signore  del  regno.  Fuquesli  veramente  di 
povero  cuore ,  ma  di  grande  persuna ,  btUo  S  a- 
tjietto,  con  gli  occhi  raccolti  quasi  serpe,  e  sfug' 
gì  nella  pugna  il  congiugnere  ancora  ferro  eom 
ferro:  ebbe  nome  Riccardo ,  fu  mollo  tardo  nel 
cenar  di  combattere.  La  fallace  fortuna,  che  die- 
tro le  prospere  cote  dona  le  aspre,  abbandonb  co- 
stui ,  del  quale  sì  è  abbastanza  parlalo. 

Yenne  quali  a  Capua ,  e  per  islralagemma  . 
non  per  forza  d  arme,  acquislolla.  Procura,  eh* 
di  quelli  che  riirocb  nitsuno  piit  cica.  Facendo 
costoro  gli  altri  accertili ,  vengono  senza  co- 
mandamento gli  acquidotti  ceduti.  Si  pone  sopra 
un  carro  ciò  che  s'appartiene  al  cane  ed  ^  peso 
del  fiume.  E  senza  combattere  fu  reso  a  palli  il 
Casieilo  di  Capua ,  che  il  loprannomiualo  Cor- 
rado per  saldarti  cedette. 

Ora  non  dirò  oltre  :  lornb  la  genie ,  eh' è  ini- 
qua peste.  Per  la  rotitia  di  molti  restano  due  soli 
Tedeschi,  cioè  il  folgore  della  patria  Corrado,  * 
Diopoldo.  Rinnovano  costoro  la  guerra,  meilono 
da  per  tulio  il  Regno  sottopra:  costoro  via,  ra- 
dice, doltrittadi  tutti  i  mali:  alla  cui  fama  lor- 
nb la  genie  Tedttea.  Inmare  si  rinnocano',  in 
terra  ed  ovunque  i  comballimenli. 

Al  Siciliano  Signore  dedichi  la  mia  Muta  it 
suono  del  nostro  zufolo ,  riduca  a  memoria  gaa- 
le  fortuna  seguitò  Re  2'ancredi  con  la  gente  chi 
da  lui  depeiideea.  À  cotlui  manda  il  Pauo:,  eh* 
resliluitca  nella  città  di  Roma  la  presa  (Cotta»- 
za).  Fa  questa  da  J'aneredi  lasciata  lOttra,  » 
tenne  da'meisi  tubitamente  rimettala  al  marilo. 
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Etpaur.et  nainiSarainoIIcge  vocitos. 
Deferii  ad  ditti  piierum  cum  nuire  retici* , 
Cai  fUilet  naia  prò  mnliis  luce  creata; 
Qaain  sibi  toojuoiil,  rapoit,  de  carcere  duiU 
In  bello docias franmae  Goalicrins hostìs. 


Haecqntafama  ToIanEGallornmdniil  adorai, 
Kei  dlversorum  cdIImIi  gente  vlrorum 
Apulìam  quncrit ,  suiravit  et  aeiiuora  rcmis. 
UtceiMircaldum  jussUpcrcurreremagnum 
^quoreos  flaclufi  cum  ccnlum  navibug,  sntplus, 
luaimui  basprorasUraseDBedaiit  iduras. 
Bei  juramentis carta  vadisqaerecrplU 
Tuar  adlUrssinaiD  gaudcl  venisse  carina. 
HancUibem  lollunt,  marepcrvenerePanormum, 
llOB  intravrrunt  porlussimul  applìcuerunt. 
Colloquio  duki  sibi  primo  allicii  Crbis , 
Etlaciisaaciia  dcdit  omnibus  oscula  pacis , 
Fer  Dominum  veri ,  per  carLera  nuroinc  codi 
Lioicuique  sua  servare  per  omnia  jurat. 


IVe  fallai  veri  Comiiein  Richarde  Caleni 
UirigJl  ad  dictam  pueri  matrcmque  reliciarn. 
Urbs  ut  reddatur  monet  ui  pallai  hoc  Comitatum. 
Cui  Liviacque  datur  pucro  prò  Rege  Ducalus. 
Per  Sacrimcnlnm  pnero  donare  Tarenlum, 
Si  modo  CaalellDm  leddat  sibi  Calatabellum, 
Cnr  Dimis  iofoelii  naiorum  iriatia  quaeris? 
Td  frandes  monim  non  nostis  Teulouìcoruiaf 
Omnia  Inrbantur.  pueri  cum  maire  liganlur; 
J(is.Ml  Ut  eis  career  cuslos  ducantur,  et  arcet, 
Gallia  mnltoram  fult  istis  poena  dolorum. 
Plumine  turbalo  puero  post  molla  necato 
llaier  el  imbcllet  binae  viiere  puellae, 
Quas  Comea  ad  locis  daiit  portumque  aalotis  , 
Ferlur  et  ad  Brammam  per  qacm  dependii  adragma, 
Hic  et  ovcs  ipsas  ad  cauias  detuLit  iaias. 


Si  plus  Tìiitsel,  mala  qnot,  et  quanta  loliseet, 
Uè  JussQ  cujua  murs  vitam  praevenit  hnjns. 
Kemo  acire  potasi  oisi  solua  qui  rcgil  onuiea- 


OiDDia  Cam  Papa  gaodent  de  mone  tTrannl. 
Mortuus  tit  mitis  Lev,  raptor  vel  Lupus  Agni 
HortDus  est  vere ,  qui  mulios  perdidit  aere. 
Sitai  dilli  Ato,  ruit  boc  ni  ab  hosle  cavendum. 
Hors  necat,  et  candì  gaudent  de  mone  sepulti 
Apoloa,  et  Calaber,  Stcuius,  Tuscusquc,  Liaura; 
Italteis  iclui  Henricui  nomine  dictus 
TeaioBicoram  naiu  Rei,  et  origo  maloram. 
Imperio  Bomaa  seno  decessii  ab  anno. 
Ville  Del  ceutuin  bis  demptis  Iribus  ab  istis 
Ttansierant  anni  perii l  rum  pessimns  angola. 
Ad  Sicalaa  pirlu  Titam  dimisii  et  arres. 
Dactna  Hesceiila  enpiens  poeaag  dare  poenls 
Subdiiur  inrellx  ibi  moi,  et  ad  infima  vénlt. 
DÌK(rc  inatiUam  magu  ras  virere  recto , 


Ed  Upain,  come  anco  ilfiglivolo  (Rujptn), 
chiamalo  dal  Sommo  Monana,  laida  un  figtim. 
Ittlo  con  la  dtrtlitla  madre  a  quello  itUcala.Eb- 
be  ancora  coUri  una  figliuola,  gnati  tuca  laria 
abtnt/icio  di  molli, la  quale  fu  lolla ptrmosUt. 
rapila ,  traila  dì  carcere  da  Gutdliero,  thi  {»  ia 
guerra  eiperto  mantggialor  d'atta. 

Avendo  la  totalrire  fama  perlaio  ftttli  mti- 
zie  alle  ipiagge  di  Francia ,  il  Re  (Errico),  nt- 
10  cotfa  una  moilitudivt  dì  tari  uomini ,  li  imita 
vtrtoPiiglia,  t  wlcò  il  mare  fo'mni'.É  ««wé 
questi,  che  il  gronde  Marealdo  tcorrmt  It  uiit 
marine  con  cento  o pOt  navi,  le miali meai in«(- 
me  con  quello  alle  spiagge  di  Metsina.  Il  Ri, 
come  ebbe  ricnulo  per  palio  l'omaggio  td  ipam, 
gode  i  estere  in  una  nate  venula  a  Uemua.  K 
questa  Città  (i  Tedeschi)  s'insignon'tcono.  ftr- 
vennero  per  mare  a  Palermo,  nel  cui  porla  in 
una  entrarono  e  ri  approdarono.  Constimi  fe- 
role Irasie  (Errico)  i  principali  della  àfiàai 
ubbidirgli  ,  e  giurando  sopra  gli  etangeli  dfllt  > 
tutu  la  pace.  Per  il  Signore  delta  xtrità,  per  gli 
fl(/)-i  santi  spirili  del  cielo,  per  tutte  le  cose  jiiira 
di  servare  a  ciascuno  guellu  che  gli  apparituai. 
Àccioecbi  non  apparisca  ingannalort,  mmit 
il  Conte  Riccardo  di  Carinola  atta  detta  ed  abbaia- 
donala  madre  del  fanciullo  (principe).  Penti 
questa  s'arrenda  la  Città  ammonisce,  che  cenili 
una  Contea.  Ed  a  quella  tien  detto  ed  al  fanciill» 
in  nome  del  Be, chea  lei  sarà  dalocongiuramtnU 
lo  stalo  di  Lecce  ed  al  fanciullo  il  ducato  di  Ttt- 
ranto ,  qualora  gli  si  renda  il  Casldlo  di  Ctla- 
labillolla. Perché, infelicissimo  traquanlif>»M' 
li,  cerchi  maggiori  rcenlvre?  non  conweesli fms 
la  mala  frde  tedesca  ?  Tulle  le  cots  son  volte  tu- 
sopra,  I  figliuoli  vengono  con  la  madre  tijati. 
(  Errico  )  comanda  che  siano  quelli  caretrati  t 
guardali,  e  li  mette  in  catena.  FulaFranciat 
costoro  pena  di  molli  dolori.  Ucciso  il  faneiidlo 
dopo  malli  inforlaniinun  torbido  fumé,  ritten 
la  madre  e  due  deboli  dunselte,  che  it  Conte  (Gud' 
tieri)  condusse  al  j)orto  di  lutee  di  salute,  ftlqiisr 
te  egli  si  Irasferuee  in  Rrenna ,  spese  einguaes- 
lo  dramme  e  meni»  le  dette  pecore  a  questi  otiii. 
Se  più  fosse  vìvuto,  quanti  e  guanti  maliacrA- 
be  prodolli  (Errico),  per  cui  cumandamenlo fa 
questo  (figliuolo  di  Tancredi )  giunto  ami  te»p» 
da  morte  I  ^fissino  può  conoscer  le  cose  se  un* 
quel  solo  che  lutti  ci  regge. 

Della  marte  del  tiranno  godono  latti  4/1  «K» 
colPapa.  Il  mite  Leone  i  morto,  ocverolnuirte 
veramente  il  Lupo  rapitore  detCÀgnello,  che  mei- 
fi  con  danaiv  corruppe.  Quegli,  a  ctùperattm- 
luiv  disse  Dio  ti  salvi,  se  ne  dovette prentir 
guardia  come  di  nemico.  La  morie  ruccidt,  t 
della  morte  del  sepolto  godono  tutti,  il  Pugliitt 
ed  il  Calabrese,  il  Siciliano  ed  il  Toteano  ed  il 
Genovese.  Il  flagello  degl'Italiani,  il  cui  noma  f» 
.Errico, per  nascimento  Re  de' Tedeschi,  ed  origiM 
60  di  mali,  fin\  sua  vita  dopo  aver  tenuto  sei  ami 
.Cimpero  di  Roma.  Anni  mille  dugento ,  taUitt 
\tre  da  questi,  erano  passali,  quando  si  iteri  il 
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httu  SMinpIo  poUrant  perpendere  cerio, 
(jocm  roM  loriDDu ,  qncm  fillai  gloria  Iudm 
liclfpsim  paltoni  dtmeriU  ad  ipSn»  lapin  m. 


Ite  patria  Invisna  pofr  Begnnm  Rei  Fredrricua 
Qood  teoei  inBdus  vtstal  Iflopuldus  iniquui; 
Addjiur  buie  Sorae  Conradas  dulcie  in  ore; 
Uarebio  Harchaldus  cupil  bis  se  juogere  magnas, 
Qucm  Pgler  ad  curam  pneri  Begai  dare  coni , 
Cuj  parrDin  Regni  jwrTissima  cura, 
nane  necat  obatura  qose  nulli  parcere  curai . 
Hic  qoia  Celani  Comitrm  devlccrat,  sgria 
Ceperat,  et  natum  per  quei»  pula!  esse  beaium, 
Non  Umet,  InDalur,  insanii,  glorlGcatar. 
Uanc  qui  Hibliinat,  qui  dital  dacii  ad  ima- 


Kobìlis  iatorom  mala  >ir  sed  lanta  Inponmi 

Aileril  et  Traudem  qoibug  oITcra  Apule  laudem. 

Ujlle  ceuinm  bis  primo  cum  quibua  anno 

rcT  Yim  Francorum  Capaae ,  Terraequc  laboram 

EKt  data  magna  salus,  est  ubi  malia  palos. 

TbentonicorumBraininaeDìopalduni  vidi  adamnem 

Agnellae  poniis  Francis  GnalleriDs  orlus, 

llisqoe  die  deno  vCnìt  virtoria  Cucio 

De  Junii  meose  quo  roallos  Tulaeral  enie. 

Ad  Cavios  vidi  Tugiuni  Caairieque  idiciis. 

His  Aquilae,  Fondi  Cornee  et  Richardus  in  nadis 

EffugìcDs  lelbam  CDpiens  redìre  TraEtaui. 

Voce  pelit  Coelum:  Socii  remeatc  Calcnum, 

Nemo  UDlorum  valel  iclus  ferrc  virorom. 

Fortcs  inaisliuit  quel  spero  lìDcere  Ttncuni. 


AnnoB  idem  Domini  fueral,  sed  pngna  «ecnada. 
Victos  ab  bOBle  fuil  primo  DiopuJdus  ad  undam 
Fonie  Catinainm  prope  Baralum  Sulpia  iiaium. 
Fulerrat  nndena  lui  yraocitt  illa  seiena , 
Oclubrii  mmsis  ubi  CbrJslus  pugnai  el  ensis, 
Apaliae  moilea  Comills  fugai  illc  cobortes 
Ter  qnem  Sclfridus  etto  Lavieneis  inlqnas 
Carcere  cunclaruin  cna  lugent  et  aociotum. 
Vénil  ad  baec  laetua  Vroeria  ceriamiua  Petrus 
Autì  nummorum  qaem  ccpla  solum  equorum 
Intcrtfclorum  nescimua  nuiniiia  quorum. 
Corpora  rurejacenl  omnibus  illa  patcat. 
Laudem  sublimem  f^ts  Apule ,  tuqne  Latiue 
Regi  eanrlurum,  qai  tiaiii  ab  ore  luporum. 
£1  noi  par  Franco*  Tacit  amodo  vivere  franco*. 


Aaaaa  cm  ^teittii  Itaiaiiti  tslD  mille  dvftntia 


peuitHourpe.ffeUeSieilianeeonIrttdeabbandonb 
ta  tiia  e  It  fortezze.  Tratftriloii  inMetsina,  dai- 
d^TDtodicasiÌgargliAfricanÌ,guiviiinfeliceprt- 
tio  eie»  meno ,  t  te  ne  pana  aiiaìtra  vita.  Con 
rtnmpio  di  coniui,  cht  la  ruota  della  fortuna,  eh» 
la  fallace  gloria,  fome  egli  ebbe, potilo  eccliai 
non  altrintttili  che  fa  la  luna,  profondò  nrW  a- 
bÌKo ,  poletltro  per  fermo  coniidfrare  i  magnati 
che  fa  meslitri  apparar  giustizia  e  viceré  rena- 
li Brgno ,  che  è  poiscdulo  dal  fanciullo  Rs 
Ftdericu  maheduloper  U  azioni  del  padre,  vien 
detailalo  dall' infedele  maltagio  Diopotdo.  Con 
qtieeto  ti  congiugne  Corrado  di  Sora,uomo  di 
toave  asptUo.  Detidtra  iunìrti  a  cottoro  il  gran 
Marchete  Marc  aldo ,  a  evi  penta  il  Padre  di 
■ommelttre  la  cura  del  favciuUo  monarca,  e  ch4 
)Oco  rilirne  la  pravitiima  cura  del  Begno.  La 
acura  morte,  che  a  niuno  penta  di  perdonare, 
uccise Marcaldo.  Diopoldo,  penhé  aveca  ùnto  ti 
Conte  di  Celano  in  battaglia  campate  ,  e  fatto 
prigione  il  figliuolo  di  guello  ,  per  cui  ti  repula 
uomo  bealo,  nonltme,  iniuperbiìee,imj,azza, 
ti  magnifica.  Colui,  che  tublima  ed  arricchi- 
tce,  caccia  cottui  nell'abiiso. 

a  un  nobile  uomo  disperde  tanti  mali  e  la 
fraude  di  guetìi  lupi,  ai  quali  lu,  o  Pugliett ,  of- 
fri lode.  Nell'anno  mille  dugenlo  uno  le  armi  de 
Francesi  recano  a  Capua  ed  a  Terra  di  Lavo- 
ro grande  salvezza  ,  laddove  si  vede  larga  palu- 
de. Gualtiero  ,  di  nazione  Francete,  (  tignort  ) 

-etino,  cince  Diopoldo  (  capitano)  de'  Tede- 
tchiprttto  il  fiume  al  ponte  dAgnella.  £>ata  i 
la  vittoria  dal  Cielo  ai  Francesi  il  decimo  gior- 
no del  mete  di  Giugno,  in  cui  molti  sono  feriti 
dal  ferro  del  Conte.  1  vinti,  abbandonati  gii  at-. 
toggiamenti,  fuggono  a In  quelle  onde  Ric- 
cardo iCAquila  Conte  di  Fondi,  scansando  la  mor- 
te, desideroso  di  tornare  a  Traelto,  dice  ad  altis- 
sima voce  :  Tornale  o  compagni  a  Carinola;nif- 
suno  i  lì  vaiente  che  sopportar  posta  i  colpi  di 
tanti  uomini.  Persistono  forti  e  vincono  guetli 
che  spero  vincere. 

L'anno  del  Signore  era  ttatolotlesto,ma  un' al- 
tra la  pugna,  tu  a  prima  giunta  vinto  Diopol- 
do dal  nemico  vicino  al  fiume  ov'  è  H  ponte  di 
Canne  presto  Barletta,  e  si  salvò  in  Salpi.  Quel- 
l'uiidecimo  giorno  del  mese  d'ottobre,  in  cui  com- 
batte Cristo  e  la  spada ,  era  stato  ai  Franceti 
pieno  di  terena  luce.  Volge  Gualtieriin  fuga  te  de- 
boli schiere  del  Conte  di  Puglia ,  per  cui  Sifrido 
ed  il  malvagio  Ottone  di  Laviano  piangono  nel 
carcere  i  propri  falli  e  quelli  di  tutti  i  loro  com- 
pagni. Venne  a  questi  combattimenti  Pietro  fio- 
rente di  bellezza,  a  cui  solo  obbedisce  gran  nu- 
'o  di  cavaUi.  Degli  ucciti  ignoriamo  i  nomi,  i 
cadaveri  giacciano  in  sulla  campagna  e  sono 
al  cospetto  di  tulli.  Dàlublimi  lode,  o  Pugliese, 
e  tuo  Libino ,  al  Redi  tutti,  che  per  opera  de' 
Francesi  ei  tratte  dalla  bocca  dt'lnpi  »  ci  fa  an-  ' 
cord  ticer*  franchi. 
Era  tanno  4e(  Signon  miU$  iugmto  (Mtfro, 
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Qu^  ndo  enminii  Dìopuldns  in  arce  tetcnlns, 
ì'ìir  lupus  iiivisus ,  laquMIu»  per  Lodoicum. 
lime  decel  et  Jani  lut-em  prlm*  venerari, 
IJoa  ruit  impulsus,  cui  ttm  plus  eitilil  usus 
;  Ijuaicnl  huoe  ails  qui  se  con j unterai  aslrìs, 
(jueiti  ruta  sabi  iinai ,  eadcm  deduiii  ad  ima. 
<:uju9  opus  ^cssit,  liiiic  muiiug  rìle  tepescit. 
lìislìliain  irisli  Uuiuiuus  mudo  duplicai  isll. 


Kil  faciendo  moiae  Canradns  lune  cito  Sorae 
Cnalodum  Traude  Roecam  suscepit  et  arcem. 
Gaudeat  et  caveat  nee  ii.miam  paveal. 
Sudi  quia  divisi  consortes  ad  mali  n'  ' 
De  duniibns  Begao  veuii  de  Turra  ni 


TertlDS  aDoas  crai  Domini  etnn  mille  daceotia  , 
Quando  SaleruI  Gaallcrias  ille  rcccpLus, 
rrhis  per  sialium  medium  Tugal  el  PJopuldam. 
rmspcra  roensis  erat  Ini  Francis  ei  duodena 
Ouoin  decci  h  Regni  Tcnerarì  feote  Novembri. 


Quiniusei  annuserai  Domini  cum  mille  doceotia, 
El  fuil  undcna  Juoii  lui  in  prima  mrnsìa. 
nis  orlava  datar,  judicio  quae  renovalur, 
Cnm  Comes  esl  Itrammae  Sarnl  deviclus  ad  amner 
Mullilia  casu  nec  Marie  dolo  superaius. 
Uullos  Franrorum  dolor  ani^U,  et  llaliconilll. 
Cai  Runrevalli  similis  dei  iciio  Sarni, 
Quando  Ncpos  Magni  Caroli  forlissiroos  amia 
In  rampo  «ictus,  lianulus  cùm  prodidit  ipsum , 
Qui  revocaj-a  tuba  DoDiinum  aociosqne  Tcfutat. 


CBONACA 


e  Qairltum. 


Uro  regale  fc^nus .  jubi 

Heu  getius  Oppufum  tiina  tiriiite  poiiium: 

Quo  cilù  sic  cvcidit  multorum  gloria  .  virluaT 

UulliH  Apuliae  caput  est  à  corde  rescissum. 

El  datur  ut  culmo  viridi  st^dcat  niopuldo. 

Qui  nunquam  novit  quae  sii  naiura  leonia 

Ipdulgere  quia  cujns  acit  nubilis  ira. 

Parcere  prostrltia  bic  novJL  et  bumilialia. 

Culmus ,  ideal ,  tiiUDdua ,  aurigu  Deus,  ruta  conus 

Quua  si  quando  ìoiet  ditai,  tedi,  ut  levai  orc> 


ii93.  Indirtiont  dteima.  Boe  oppo  Domipvf 
CoeUitinu»  Papa  mùit  Dominumjtgiilium  Dìa- 
roRum  Cardinaltm  Anagniae  Paiioinnim  ;  relu- 
lU Impeialrirtm  Contlanliam,  qvam Saltmita- 
HI  dtderanl  Begi  Tanrrtdo ,  ti  Aotioi  ificè  duxil 
fdin  Romam ,  et  ite  Dominui  papa  hrmorfficè 
remandavit  eam  aim  tuù  erpendit  Imptralori 
in  Attmanniam. 

Ii94.  Indictione  undecima.  Hoc  appo  Impt- 
ralor  pratparalo  magno  iiotio  per  mare  mitil  in 
Sici{iam,et  ipu  «um  magno  exereilu  per  lerram 
wntHd  Oet.'Kal  Seplemb.  Catnpaniam  appii- 
tavit,  ti  eam  lolam  foderami,  e^  dala  tecuritale 


quando  Diopoldo  ladrone,  odiato  lupo,  Ir^alo 
da  Lodotieo  fu  ritepulo  nel  /ondo  dvna  rocca.  £ 
convitnt  a  chi  ebbe  un  coi  1  pio  eottunu  il  tnw- 
rare  questo  dì  di  gennaio  nella  prima  ora  ,  l'a 
'  fu  data  la  spinta ,  in  cut  t' atte  trita  coitn 
t'era  con  gli  astri  congiunto,  Qatllo,  chtla 
ruota  innalza ,  la  stetta  ruota  sprofonda.  E  pe- 
rù ,  secondo  che  fa  mettieri,  vitnt  inttpUmii 
il  favore  terso  colui  che  innanzi  ft  proi}<tran. 
Ora  raddoppia  ilSignore  a  questo  mimo  la  mi- 

Allora  Corrado  di  Sora,  senza  por  tempo  i* 
mezzo,  subitamente  prese  con  inganno  df'iiut» 
di  Rocca  d  arce.  Goda  t  ti  guardi  ni  troppo  pa- 
renti, perciò  che  i  compagni,  i  quali  liifur- 
zano  di  operar  male ,  tono  divisi.  Si  fiiordi  iti- 
le case  della  Toi-re  nel  vecchio  Regno. 

Era  l'anno  delSignore  milli£tgento tre, al- 
lorché Gualtieri,  riiecuto  in  Salmo ,  pel  ine:iii 
della  città  mette  in  fuga  lo  stolto  DiopUdo.  Pro- 
spero era  ai  Frapceti  il  dodicttimo  giorno  id 
mese  di  A'*jccml/re,  che  ti  vuol  venerare  iaUa 
gente  del  Regno, 

Era  l'anno  del  Signore  mille  dugtnlo  cii^w, 

e  fu  fundeiimo  giorno  del  mese  di  Giugno 

Yien  dola  a  costoro  l'eterna  requie,  che  col  giù- 
dicio  rinnovasi,  etstndo presso  il  fiume  diSar- 

rinio  il  Conte  di  Brenna,  pazzamtnlt  supe- 
rato ,  a  caso,  non  con  l'armi ,  ma  con  ing»M. 
Molti  Francesi  ed  Italiani  tono  dal  dolor  In- 
ragliati.  La  sconfilla  del  Sano  i  timile  a  q»d- 
la  di  Roncisvalle,  in  cui  il  nipóte  ii  Carlo  Jfa- 
fortistimo  in  armi  fu  vinto  in  battaglia  csm- 
pale,  essendo  stato  tradito  da  Canaio,  ihe  n'n- 

ricocare  indietro  col  tuon  della  tromba  il  Si- 
gnore ed  i  compagni. 

Ahi  I  regal  lignaggio ,  splendore  e  perfetto  or- 
namento de'Quiriti!  Ahi!  lignaggio  avverto  ari- 
zi,  di  viriti  possessore  !  Perché  prettamente  la 
gloria,  lavirlù  di  molti  sì  vetine  meno? AmoUi 
di  Paglia  i  spiccato  il  capo  dal  cuore-  Ed  &  se- 
derti in  flit  verde  gambo  ì  dato  a  Diopoldo  ,  tt 
i/uale  mai  pou  comMe  quiUe  sia  la  natura  dd 
leone,  essendo  che  la  nobile  ira  di  questo  sa  ti- 
indulgente.  Seppe  costui  perdonare  a  qutl'i 
che  si  prostrarono  e  che  si  wniliarono.  Il  gambo 
vai  dire  il  mondo ,  Iddio  i  l'auriga,  la  nota.  ì 
cocchio,  che  se  mai  cola  .  arricchisce  gli  uomi- 

,  trita  e  fa  con  vn  soffio  levar*  in  aria. 

1193.  IndJz.X.llSignorPtiitaCdfBtino  min- 
ili (|iicMo  anno  il  Signore  Egidiu  Cardinal 
DiicoMO  d'Anafini  a  Palenno  ;  questi  rimeiii 
rimperatrìce  Cualauza ,  che  avevano  i  Salerni- 
laui  data  a  He  Tancredi,  ed  oiwratanii-rite  la 
con<li»£C  a  Huoia  ;  «  el  il  Signor  Papa  onorata- 
melile  la  rimandò  a  sue  spese  ill'lmiivralora  ia 
Germania. 

1191^.  Indiz.  XI.  L'Imperatore,  apparcccbii- 

iina  grande  armala ,  la  diriziA  in  questo  an- 

I  verso  la  Sicilia,  e  venendo  tpli  |)er  terra  t»» 

grosso  esercito  giunse  il  di  35  di  Adusto  nella 

Campania ,  e  tutta  la  costrinse  «  vettovagliiikt 
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tt  paet  Miai  Campaniae  fedi  Babueumexpolia- 
tw,  ft  dtpraedari,  Ihtlea  ivtl  Salenum,  etfscit 
magitam  parltm  mitrarvm  diruere,  tlomnes  ko- 
minti,  qvos  ad manus  polui(  habere,  capfieatil, 
a  tolam  Cìvilaltm  tj^ioliaril  prò  vindicla  vxo- 
m  luae ,  quam  dtdrrat  Regi  Tancrtdo ,  tt  it« 
traitticit  in  Shiliam. 

Menu  Dteembrìt  cuM  mullit  fal$it  promiuio- 
nibus  rtttfiit  Panormum,  et  palalium,  it  cum 
muUis  faUaeii»,  tt  dtcrplionibus,  tt  Saeramentit 
obsiraxii  Regem  Bogerium  de  CaUro  Calabtl- 
lacle ,  ubi  iptt  ttcttrì ,  el  abundanler  in  dieitiit , 
tt  in  cibaliis  permanebal. 

il95,  Miclioht  dvodreima.  Hoc  anno  Impe- 
riar Henricat  per  Sacramenta  decepit  Jtegem, 
tt  omnts  Comiitt ,  et  pofuil  tos  in  rincuHs,  tt  in 
trgastulis,  el  omnt  aurum,  et  argtnlum,  quod 
de  Regno  ad  manas  habere  poluil ,  congregante 
tt  per  terrai,  el  per  mare  in  Alnnaimiam  misil, 
et  ipn  per  ttrram  reversm  ttl  in  Atemanniam, 
deducem  stcum  ligalta  Regem,  ci  Cornila,  ci 
quamplitrìmoi  alias  in  eaplicitalem. 

1196.  Indiclioiie  decimale riia.  Hoc  annogra- 
tid  etmittricordid  Dii  Omnipolentit  tempore  Do- 
mini Jaanni»  de  Ceecano  E'iclesia  Sanclae  Ma- 
riat FiumiHÌs honori^ii dedicata  etlet  consterà- 
la.  Adquam  routtrraiiimemfiit  lamqiiampattr 
Dominus  Jordaniit  Pittbijter  Cardinalis,  et  Do- 
minai Berardus  Fertnlinus  Epitcopm ,  Djmi- 
«ut  Joaiitìts  Anagninus  Episropus  ,  Dominui 
I^^trusSignintis  Episeopui,  Domiaat  iìddo  Vt- 
rulanvs  Eiiisropiu, Dominus  Taddaeus  A'alrinui 
Epiteopus,  Dominus  Ttdelgarias  Tarracinemis 
Episcopus.  Offìcium  timi  inroeptam  est  None 
Kal.  Augusti  post  cotnameontenienlibus  Epitco- 
pis  cum  Domino  Cardinali,  el  cum  maxima  mul- 
litudine  Cierieorum,  et  taicorum ,  lam  Campa- 
nia», quim  lUaritimae,  et  aliarum  Procincia- 
rum  ad  Eirlesìam  Sanctat  Mariae  Fhmiais  or- 
dinala est  pì-ortisio,  in  qua  2>ro:essiane  fuerunt 
septem  paria  faculamm  accenta  ,  xigìnli  Ihi 
buia  argentea  eum  igne ,  tt  aramalib\A3,  qualuor 
Evangelitlaiia  argentea,  duodrcim  Crucis  ar- 
geiileae,  et  qualuor  tagae  cam  Reliquiis,  quas 
Reliquia»  deportaeerunt  ad  qualuor  papiliones 
qui  permaurbaiit  in  Canapinit  extra  circuiiur 
Eccltsiat,  caoianict  rtfp.  Haec  est  vera  frakT- 
iiilas,  ti  in  unoquoque  papilione  septem  lampa- 
dee  tran!  ardenln,  et  sic  in  papitionibus  tigi- 
lalae,  et  eustodilae  tunt  Reliqalat  à  Cltricit  can- 
tantibus,  et  laudanlibut ,  tt  btiicdieenlii/iu  Do- 
minum ,  el  undique  eantus ,  el  laiis  Lnieurum  vi 
rorvm ,  et  mulierum  jitr  lolam  noctem  no»  de- 
fedi. 

Oclavo  Kaltndas  Augusti,  facto  mane  comie- 
menlibui  Episcopis  .  et  congregatis  cum  Domino 
Cardinale  secunditm  ralionem  consveludinis  pri- 
mo loco  consecraverunt  Corpus  Ecctesiae  Èea- 
tae  Mariae  lemper  Virginis  Deindt  reparante» 
proceitiontm ,  eunits ad papilioneitalerunt  inde 
Mttisuiai , et pormtrunt  coli»  Eccluia  San- 


e  fatta  Bìcurti  e  pace  di  tutta  la  Campania ,  op<!- 
TÒ  che  fosse  Banco  sscchef;giato  e  depredato.  Si 
trasfeFl  dipoi  in  Salemo  ,  e  gran  ]>arte  ctL-ltc 
mura  fece  atterrare,  e  tutti  quelli .  che  potò  a-  • 
THF  nelle  mani,  rese  prigioni  ,  e  tutta  la  Città 
pose  a  Mcco  per  Tir  la  vendetta  della  suamo- 
glie ,  che  aTevaiio  i  Salornitaui  data  a  Re  Tan- 
credi ;  e  si  passò  in  Sicilia. 

Nel  mese  di  Deeembre  con  motte  false  pro- 
messe ebbe  Palermo  ed  il  resi  palagio  ,  e  con 
assai  fallacie  ed  inganni  e  giuramenti  cavò  Ke 
Huggiero  dalCastelio  di  Calalabttlotta .  ove  que- 
sti dimorava  sicurameate ,  abbondando  di  ric- 
chezze e  di  vettovaglie. 

1195.  Indiz.  XII.  Nel  presente  anno  ITmpe- 
ralore  Errico  ingannò  giurando  il  Ite  e  tutti  i 
Conti,  e  li  mise  in  catene  ed  in  ergastoli,  e  rac- 
colse tutto  l'oro  e  l'argento  del  Regno  che  potè 
aver  nelle  mani,  ed  il  manda  per  terra  e  per 
mare  in  Germania  ,  ed  ei^ii  toiuò  per  torra  in 
Germaaia  menando  seco  ligati  il  Re  ed  i  Conti 
e  molti  altri  prigioni. 

1%.  Indiz.  XIII.  Per  grazia  e  misericordia 
di  Dio  Onnipotente  Tu  In  (|ut.-£lo  anno  in  tempo 
del  signor  Giovanni  di  Ceccaiio  dedicala  onore- 
volmente e  consacrala  la  Chieda  di  Santa  Ma- 
ria del  Fiume.  Alla  quale  conscgrazionc  assi- 
stette come  padre  il  Si^jnor  Giurdano  Cardinal 
Prete  ,  ed  il  Signor  Berardo  Vescovo  di  Feren- 
tino ,  il  Signor  Giovanni  Vescovo  d'  Anagni ,  il 
Signor  Pietro  Vescovo  di  Segni ,  il  Signor  Od- 
done Vescovo  di  Veruli ,  il  Signor  Taddeo  Ve- 
scovo di  Alatri .  il  Signor  Tedclgario  Vescovo 
di  Terracina.  Si  dette  così  principio  all'ofli- 
cio  it  di  21»  di  Luglio  d(n)o  cena.  Asscmbran- 
dusii  Vescuvi  col  Signor  Cardinale,  e  con  gran- 
dissima moltitudine  di  Cl.'rici  e  Laici  si  della 
Campania  o  si  della  Maremma  e  d'aUre  Pro- 
vìnce nella  Chiesa  di  Sonta  Maria  d<.'l  Fiume 
venne  la  processione  ordinota.  Nella  qual  pro- 
cessione furono  sette  paia  di  facellu  accese, 
enti  incensieri  d'argento  con  fuoco  ed  aroma- 
i  ,  quattro  libri  de' Vangeli  d'argento  ,  dodici 
Croci  d'argento ,  e  quattro  pìssidi  con  Riiìqnie. 
Le  quali  Reliquie  vennero  portale  a  quattro  pa- 
diglioni ,  che  stavano  ove  è  la  canape  fuori 
il  circuito  della  Chiesa ,  cantandosi  il  res|)onso- 
rio  tìaee  est  vera  fratemilas.  Ed  in  ciascun  pa- 
llone ardevano  sette  lanipadì.  E  si  furono 
padiglioni  vegliate  le  Relìquie  e  custodite 
da'Clerici,  che  cantavano  e  lodavano  e  benedi- 
ceano  il  Signore.  E  da  por  tutto  il  canto  e  la 
lodede'Laìci,  uomini  e  donne,  per  l'intera  not- 
te non  venns  meno. 

Il  di  25  di  Luglio,  fattosi  giorno  ,  unendosi 
i  Vescovi  insieme  e  congregati  col  Signor  Car- 
dinale, secondo  che  la  consuetudine  richiede- 
consecrarono  primamente  il  Corpo  della 
Chiesa  della  Beata  Maria  sempre  Vergine.  Di- 
poi, rifatta  la  processioneed  andati  ai  padiglio- 
ni ,  quivi  presero  le  Roliquie  ,  e  le  portarono. 
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ftae  Mariat ,  prtfibtu  omnium  Epiicoporum. 
DomÌMU  Cardinalit  locutut  ett  tam  bene  ,  t\ 
labtUiltr.quòd  otnnti  quiheri,  tt  nudità  ltrtiu$ 
nim  agnonerant ,  inrrtdibili  adtniraliont  mirali 
(imi.  Nondum  fiuilotermoneecct  DominutJoan- 
AH  de  Ceecano,  qui  graviier  infirmabalur  in  do- 
mo ma,  adoénit  satiui  inius  in  Eceletiam,  quod 
vidtnlu  omnii  hominet,  prò  maximo  miracvh 
rtcipitntes ,  ti  quasi  per  mediam  horam  ttupen- 
do  rum  ingenti  voce  gratiarum,  lavdmemnl,  el 
beoedixerwtt  Dominiim,  qui  vinil  et  regnai 
Cotti».  Sermone  finito  aliare  majut,  quod  ett 
in  medio  Ecciniae  Sanctae  Mariat  tUum  con- 
Keralum  ett  per  manut  Domini  Berardi  Yeni- 
rabilit  Ferenlinalit  E/^iscopi,  atsittenlibui ,  et 
cooperanlibut  ei  Domino  Jaràano  Yenerabili 
Cardinali  S.  R,  E. ,  et  Domino  Joanne  Venera- 
bili Anngnino  Episcopo  ad  honorem  Dei  Omni- 
poleiilit  Palrit,  et  Fila,  et  Siiirilut  Saneti,  el 
gloriosittimae  Virginit  Mariae  Mairi»  Domi- 
Ki  nottri  Jeiu  Chi-isti.  De  Reliquiit  iitit,  de  ti- 
gno Domini.  Devetlimenlo  Seatae  Mariae,  Pe- 
tri  Aposloti  ,  Jacobi  Apostoli ,  Marci  Evange- 
litlae ,  Laurtntii Marturis ,  Sebatlianiel  Socio- 
rum  ejut,  Sanclorum  Innocenlum ,  Mani.  Mar- 
thae,  Audifax ,  et  Abaeuc  ,  Stephani  Papae  ,  de. 
lapide  Sancii  Slepkani  Prolomariyris ,  Cltri~ 
tanihi,  et  Dariae,  el  S'iciorum  ejut,  Eoenlii  et 
Alrxandrì,  Caesarii  Mariyris,  Aureliae ,  Supe- 
ranliae.  De  vettimento  Sanili  Thomae  Canlua- 
riensia  Episcopi.  Iptq  die .  el  ipta  bora  conie- 
rratum  est  Aitare  Sancii  Pauli,  guodett  titum 
t»  porticu  praedictae  Ecclesiae  per  marni»  Do- 
mini Oddonis  Venerabiiit  Kenilani  Episcopi. 
De  Reliquiit  isUs  :  Marceiliani.Maurilii  Mariy- 
ris, Nabon't  Mariyris,  Abuadii,  Ifereii,  de  San- 
guine Bealae  LueiUae,  Secundinae  Virginit.  Eo 
die  .  et  tadem  bora  Ailare  Sancii  Qairici,  quod 
ett  titum  in  alio  porlicu  taepe  nominatae  Eccle- 
siae conseeralum  est  per  manut  Domini  Thaddei 
Venerabiiit  Àlatrini Episiopi.  Di  Reliquiit  itlit: 
De  Ugno  Dumini,  depetra  Seputchri,  Sebailia- 
Ut,  quadraginla  Marlyrum,  Sanctae  Barbaraa. 
Ipso  die,  el  ipso  hora  Ecclesia  Beali  Mailhaei 
Apostoti,  qvae  esijuxta  saepe  dictam  Eeclesiam 
eum  Aliare  contecrala  ett  per  manus  Domini 
Atri  Venerabiiit  Episcopi  Signini,  assistente, 
tt  cooperante  ei  Domino  Tedelgario  Venerabili 
Tarracinensi  Episcopo.  De  Reliquiit  islii;  Da 
vettimenlo  Virginit  Mariae ,  Pkilippi  et  Jacobi, 
Marci  et  Marcelliani,  Chriianli  el  Dariae,  Con- 
eordii Marlyrit ,  elaliorum  Sanctorum,  quorum 
nomina  Deus  novil.  Explelìt  Divini»  Offidit  re- 
versus  ett  unwquisqueEpiscopus  ad  propria  ho- 
sjniia.  Dominut  Cardinalit  revertvs  est  ad  Cu- 
riam.  In  apparala  eiborum,  cenlumpanes,  sex 
vmat  vini,  unavacca,  duoporà,  duo  castrati, 
sex  gallinae ,  quindacim  pnlli ,  untu  ansar,  me- 
dia libra  piperts,  el  cinnamomi,  at  tofferanae. 
Dominut  Episcopui  Anagninut  ad  Eceletiam 
Sancii  Joannia,  nonaginta  panet,  quinqut  urnae 
vini,  una  mera,  wmsforcu»,  juatuor  galliuM, 


preiiBDdo  lutti  i  Vdicotì  ,  nelli  Chieia  di  Sia- 
la Maria .  SI  beoe  e  sottilmente  parli  il  Signor 
Cardinale ,  che  tutti  quelli ,  che  il  giorno  piece- 
dente  e  due  giorui  innanzi  l'avevano  conoulu- 
to,  t'ascoltarono  con  a m mi raiioDO  incredibile. 
Non  ancora  finito  il  sermone ,  ecco  il  Signor 
Giovanni  di  Ceecano,  che  stava  gre vemenli;  in- 
Tcrmo  in  sua  casa ,  venne  sano  dentro  la  Chio 
II  che  tutti  vedendo,  riputandolo  griodissi- 
miracolo,  e  quasi  per  mezz'ora  mariviglìan- 
dosi,  ad  altissima  voce  ringraziarono,  lodaro- 
no e  boneJifisero  al  Signore,  cbu  vive  e  regna 
ne'Cit^li.  Com|iinto  il  sermone,  il  iniggioreil- 
tare  .  che  sta  nel  mez/.o  della  Chiesa  di  Sairti 
Maria  ,  Tu  cuniacratii  per  mano  del  Veoerabilu 
Signor  Berardo  Vu^cuvo  di  FertaUno,  con  l'u- 
(listenza  e  eoo  iterazioni!  dL'l  Venerabile  Signoi 
Giordano  Cardinale  della  Santa  Romina  Cbii.- 
ì  del  Signor  Giovanni  Venerabile  Vescovo 
d'Anagni  ad  onore  dell  Onnii>otente  Iddio  fadra 
e  Figliuolo  e  Spirito  Santo  ,  e  della  glonosissi- 
nia  Vergine  Maria  Madre  di  Gesil  Cristo  unln) 
Signore.  Le  reliquie,  che  vi  si  misero,  turono 
del  legno  della  Croce  del  Signore  ,  delle  vesti 
di-Ila  Binata  Maria,  dell'Apostolo  Pietro,  dd- 
r  Apostolo  Giacomo,  di  Marco  Evangelista,  di 
Lorenzo  Martire,  di  Sebastiano  e  suoiCompi- 
(>iii ,  de' Santi  Innocenti,  di  Mario,  diUarta,  di 
Airdiface  ed  Abacucco ,  di  Papa  Stefano ,  d'uni 
pietra  del  Protomartire  Santo  Slerano.di  Cri- 
santo  e  Daria  e  suoi  Compagni ,  di  Evenzio  vd 
Alessandro ,  di  Cesario  Martire ,  di  Aurelia ,  di 
Superanzia  ,  della  veste  di  San  Tommaso  Ve- 
scovo di  Cantorberl.  In  quel  jjiorno  ed  ori  ae- 
desìma  fu  consacrato  rAltara  di  San  Paolo,  che 
sta  nel  portico  della  detta  Chiesa ,  per  le  maai 
del  Signor  Oddone  Venerabile  Vescovodi  Vfr 
roli.  Le  Reliquie,  che  visi  misero ,  furono  di 
Marcelliano,  di  Maurizio  Martire  .  di  Naboie 
Martire,  di  Abondio,  di  Nereo ,  del  Sangue  del- 
la Beata  Lucilla ,  della  Vergine  Secondioa.  Nel- 
lo stesso  giorno  e  nella  stessa  ora  l'Altare  di  S» 
Quirico  ,  che  sta  io  un  altro  portico  della  spcisu 
nominata  Chiesa,  fu  consacrato  per  mano  d<'l 
Venerabile  Signor  Taddeo  Vescovo  d'Alitri.  Le 
Reliquie,  che  vi  si  misera,  furono  del  l^nodi'l' 
la  Croce  del  Signore .  della  pietra  del  Sepolcro, 
di  Sebastiano,  de'quaraata  Martiri,  di  SaoU 
Barbara.  Nel  giorno  ed  ora  stessa  la  Chiesi  del 
Beato  Matteo  Apostolo ,  ch'è  presso  alla  fìù  vol- 
te detta  Chiesa  ■  fu  con  l'Altare  consacrata  d^ 
Signor  Pietro  Venerabile  Vescovadi  Segni,  eoa 
l'assistenza  e  cooperazione  del  Venerabile  Si- 
gnor Tedelgario  Vescovo  di  Terracina.  Le  Re- 
liquie ,  che  vi  si  misero ,  furono  della  veste  di 
Maria  Vergine ,  di  Filippo  e  Giacomo,  di  Hitco 
e  Marcelliano  ,  di  Crisanto  e  Daria,  di  Concor- 
dio  Martire,  e  d'altri  Santi,  icui  nomi  furono 
a  Dio  noti.  Compiuti  i  divini  ofici,  tornò  ciiscua 
Vescovo  al  suo  albergo.  Tornò  il  Signor  Canlt- 
oale  alla  Canonica,  L'apparecchio  de]  mangiare 
fu  ceni»  pani,  tei  urne  di  liw.uu  Tacca,  dua 
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itritn  puUi,  «Ntd  atiter,  nornit  qua....  di  an- 
titma ,  unum  par  barilivm ,  duae  Ivallat ,  una  li- 
bra di  cera  fro  caiidilis ,  et  duaepro  faiuUs.  Do- 
minui  Epincopus  Alatiinui laniundtm  od  Eccte- 
tiam  Saneti  Peiri.  Duniiiiui  EpiKo}»!*  ì'erula- 
iiut  tanlundtm  ad  Eccltsiam  Sanrti  QuiBiiatà. 
Dominut  Epiicopui  Terracineniis  ad  Eulesiam 
Sanai  Nieutai  guingvaginia  jianei,  duae  urtiat 
tini,  media  taiea,  mrtìiiis iiorcu$,  duat gnltinai, 
tfx  i«UÌ.  unvt  ant:r,  Irts  wncine  jiipfris  .  el 

rinnamumi,  tres  qua annonae,  duo  bacili, 

duae  lua'lat,  uiialibra  dt  etra  prù  candelis.duai 
pra  faiulis,  Domiuus  Eiiiseopui  Signinvs  lan- 
lutidtm  ad  dotttum  Sttphani  de  fi/aloui.  Ataijisler 
Juannes  Fereitiinut,  unusporcut,  pigimi  yanet, 
una  urna  vini,  tret  pulii ,  una  gua....  de  anno- 
na, una  wtcia  piptrit  ad  domum  Juanuis  Gagt- 
laui.  Omnti  EccUtiae  di  Ceccano  lecundiim 
guanlilaltm  habuerunl  panem,  il  caruem.  Do- 
minui  Btrardu»  Episcopus  Fertntinas  rttnantil 
ad  Eeciesiam  Sanclae  Mariae  propler  Fefenli- 
nalet ,  quibut  volebat  dare  txpenias  ,  et  dcdii 
emnibu$  iUit ,  qui  rtcipere  vùluerunl,  el  corpus 
Etetesiae  tantis  hominibut  dedit  cibalia ,  ul  tilt 
gui  tcriben  vttlet  faiUdium  gentraret ,  ted  gra- 
tié  Dei  nutlus  rénil  to  tempore  prò  cibaliti ,  qui 
vMitui  recederei. 


Finita  coniecralione  Ectltiiarum,  et  Alfa- 
rium ,  primam  oblalioiiem,  guat  ibi  oblato  fuii, 
Dominus  Cardinelis  oòluftJ ,  el  matiibugiuii  po- 
tuti luper  majus  taepe  numinolum  Aliare,  luum 
paratam  prelioium,  vidtlicet,  bonum  atnietum 
friialvm,  lonum  camitiam  fiisatum,  bonum  cin- 
gulum  fritalum ,  pulchram  tfotam  cum  manua- 
le ,  optimam  Tunitam  cum  dalmatica  et  jdani' 
lam  frisalam  eum  tali  (rito,  guod  J)omtnus  Car- 
dìnalii  emerat  in  Colonia  prò  novtm  marcii  de 
argento ,  optimum  lirallam  friialam  luper  Alta- 
re ,  putchra  iaudalia  cum  caligis ,  bonum  falde- 
storum. Secutidam  oblaliontm  DumÌHUt  Joannei 
de  Cectano  oblulil .  nidelicet  chartam  libertatii. 
funin  ipti  manibut  tuit  tu/ra saepe  tmminalum 
Aliare  poiuit  latiltr  itripiam. 

In  nomine  Domini.  Anna  Dominicae  Incar- 
nationiii  M.  C.  nons^iesimo  srxto  ,  PontiCicatua 
Domini  Coeleslini  III.  Papae  anno  sexto  In- 
dici. XIV.  mense  Julii ,  die  XXIV.  Hac  diu 
Ego  Joanncs  de  Ceccano  in  praeaenlia  Domini 
Jurdani  Cardinalia  Sanctao  Pudi'ntianae  dia- 
rissimi patrui  mei  ,  el  Venerabiliuni  Episnopo- 
rum ,  Berardi  Ferentinatìs,  P«lri  Signini,  Joaa- 
nis  Anagnini,  Thaddaei  Alalrini ,  ci  Oddonis 
Verulani,  Tt:di'l<:arìi  Tarratinensis  .  elmuito- 
ruui  liominum  totìns  (^ampaniac,  i-t  Maiitimae, 
tam  l'Jericotum,  quim  cLiam  laicorum,  indu^ 


porci,  due  castrati,  sei  galline,  quindici  polli, 
un'  oca ,  mezza  libbra  di  pepe  e  di  cannella  e  di 
zalTiirano.  Il  Signor  Vescovo  d'Anagni  an<JÒ  alla 
Chiesa  di  San  Giovanni ,  ove  trovò  novanta  pa- 
ni, cinque  iirn»  di  vino,  una  vacca,  un  porco, 
quattro  galline,  dieci  polli,  un'oca,  nove  qua..., 
di  rmmeiilo,  un  paio  di  bacini,  due  tovaglie,  una 
libbra  di  cera  per  le  candele ,  e  due  per  le  Tacci- 
le. It  Signor  Vescovo  d'Alatri  ebbe  altrettanto 
alia  Chiesa  di  San  Pietro.  Altrutlaiito  ebbe  alla 
Cliicsa  dì  San  Quiiiziano  il  Signor  Vescovo  di 
Vcrulì.  Il  Signor  VescovodiTerracIna  trovò  al- 
la Chiesa  di  San  Niccola  apparecchiali  cinquan^ 
la  pani ,  ilue  urne  di  vino,  mezza  vacca ,  mezzo 
porco,  due  galline,  sei  polli,  un'oca,  tre  onco 
di  pepe  e  di  cannella  ,  tic  qua....  di  frumento, 
due  bacini ,  due  tovaglie  ,  una  libbra  di  cera  per 
te  candele,  due  per  In  Tacellii.  Altrettanto  (ro>ò 
il  Sr(;nor  Vescovo  di  Segni  alla  casa  di  SteTatio 
di  NatuDO.  Per  Maestro  Giovanni  di  Ferentino 
furono  apparecchiati  un  porco,  venti  pani,  un'ur- 
na di  vino  ,  tre  polli ,  una  qua..  .  di  frumento, 
un'oncia  di  pepe  in  casa  di  Giovanni  Gagetano. 
Tutte  lu  Ciliege  di  Ceccano  secondo  la  quantità 
ebbero  pane  e  carne.  Il  Signor  Berardo  Vesco- 
vo  di  Ferentino  restò  nella  Chiesa  di  Santa  Ma- 
ria )>er  i  FerenlinaU,  ai  quali  voleva  faro  le  spe- 
se ,  e  delle  a  tutti  coloro  che  vollero  accettare . 
ed  a  tanti  uomini  il  corpo  della  Chiesa  dL-tta 
mangiare ,  che  chi  ne  volesse  scrivere  genere- 
lebbu  Tajlidiu  :  ma ,  mercè  di  Dio ,  njàsuno  ven- 
ne in  quel  tempo  a  cercar  cibo ,  che  senza  aver- 
ne fosse  tornalo  indietro. 

Finita  la  consagrazione  delle  Chiese  e  degli 
Altari,  la  prima  oblazione,  che  quivi  fu  fatta, 
fu  quella  del  Signor  Cardinale ,  il  quale  oITerl, 
e  con  le  sue  mani  pose  sopra  il  più  volle  nomi- 
nato Altare  maggiore,  il  prezioso  suo  paramen- 
to ,  ciuè ,  un  buono  ammitlo  frangialo ,  un  buon 
camice  frangialo ,  un  buon  cordi^^lio  frangialo, 
una  bella  Stola  col  manipolo,  un'ottima  tunica 
con  tonicella.ed  una  pianeta  ornata  di  tale  fran- 
gia ,  che  aveva  il  Signor  Cardinale  comprata  in 
Colonia  per  nove  marche  d'argento  ,  un'nttims 
tovaglia  frangiata  per  l'Altare  ,  belli  sandali  con 
calze,  un  buon  faldit^toro.  La  seconda  oblazione 
fu  fatta  dal  Signor  Giovanni  di  Ceccano,  il  qua- 
le oirerl  una  patente  dì  libertà,  che  sopra  il  più 
volte  nominato  Altare  egli  pose  conte  sue  ma* 
ni ,  scritta  in  tal  modo. 

Nel  nome  del  Signor*.  Nell'anno  dell'Incar- 
nazione di  Dio  M  C.  nozanteiimoteÈto ,  leito 
del  PonliRcalo  del  Signor  Ciìetlino  Pupa  ìlf, 
nell'Indiz.  XIY,ild\  XXlVdelmeaedi  Luglio. 
In  gaeilo  giorno  Io  Giovanni  di  Ceeeano  nella 
presenza  del  Signor  Giordano  Cardinali  di  San- 
ta Pudenziana  carissimo  mio  zio,  e  de'  Venera- 
bili Vescuei ,  Berardo  di  Ferentino,  Pietro  di  S^ 
gui,  Giovanni  di  Anagni,  Taddeo  di  Aiatri,  ed 
Oddone  di  Yeroli,  Tedelgario  di  Terracina,  e  di 
\molti  uomini  di  tutta  Campania  e  M'iremma,  A 
[Clmci  come  laici.mouo  da  divino  amore,  eper 
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cluB  amore  divino ,  et  prò  redemptlotie  animae 
nii-ae.atqiie  muontm  parentum,  |>r3L<t<- rito  rum, 
praesenlium ,  et  riitiirorum ,  cuncedo  Ecclmat 
Sanclac  Mariae  de  Fliimiim.  ut  Domino  Lan- 
dulplio  dilecto  Abbati  fjiisdvm  Ecclesia»,  et 
universae  Tamiliae  ejiis .  tam  Clericis ,  qiiàm 
(^tiam  laicis  pransenlihus ,  et  fuliiris  pli 
et  parpctuam  libertalem,  abrennnliando  dalae 
maio  usui ,  et  omnibus  cxactionìbus  ;  et  si  qiiis 
prò  quocunquc  crimine  commisso  ad  Ecck'siam 
ietam  confngerit,  nec  c^o,  nec  Miccessores  me' 
jie.T  me,  vcl  pur  ministras  meos,  ei  dum  jlii- 
dem  Tuerit,  nec  viuluntiam  Rliqoani ,  uec  injii- 
riam  inferemus,  nisi  In  mortfm  meam,  muo- 
rum  hscrcdum  ,  \e\  in  proditione  Castrorum 
meorum  ,  vel  in  combustione  Castronim  ipso- 
rum  fuerit  machitialus.  De  ordinatione  Clerico- 
rum,  et  desti tulione  me  nullotenua  intrnmittam. 
Sì  vero  Clcricus  aiit  laicus  cjusdpm  Ecdesiac 
in  ali<]iio  oiTonderit,  Abbss  cum  Clerici^  in  eo- 
rum  Ca|)itiilocogent  ipsum  ad  justitiam  eiiben- 
dam,  salso  jurepatronulua.  I>e  Consilio  igitur 
communi  Domini  JordanìCardinalis,  elomnium 
EpiscopoTum  ,  et  conseusu  Joannìa  de  Ceccanu 
institutum  est ,  ut  quicunque  centra  hanc  con- 
ceesionem  feccrii,  vinculo  anatliematis  innode- 
tur ,  et  parlem  cum  Nathan ,  el  Abiron  liabust. 
Ad  majorcm  itaque  cautelam,  ne  quod  factum 
pgt,  diutiirnitaUr  temporìs  in  oblivionem  veniat, 
presbylcro  Renedicto  dilecto  Notano  nostro  id 
scribere  mandavimus,  et  charlam  ipsam  feci- 
inm  sigilli  nostri  munimine  insignir!. 

If97.  Hoc  ipso  anno  BtnricM  Imptrator  e- 
grtaui  Altmanniam  priéie  Kai.  Deetmb.  advé- 
Mtl  Ftrtniinvm,  el  per  tepttm  dit$  ibi  moralus 
cum  pace ,  et  aeguUate ,  pottia  ivil  Capuam ,  ti 
invento  ibi  Cornile  Richardo  de  Cerva  in  erga- 
tlulit ,  ftcit  tuffi  indicare,  et  per  ptdet  ad 
dam  tqm  ligare,  el  per  lulum  omnium  ptaltarum 
Capuae  feci!  deducere:  eljitttif  evmpoit  hocper  40 
pedet  appendi,  et  tam  diu  in  palibitlo  mauiil  ap- 
penttu,  quouique  Imperalor  morlMui  etl.  Posi 
Naiiiitaifm  Domini  Htnricv*  Imperalor  egret- 
Mui  Capuam,  ivil  in  Sieiliam.  XVII. Kat,  Febr. 
CoeleuiHU$  obiil.  Eodemdie  Liiihrriu%  Diaconut 
Cardinalit  electut  ;  VII.  Kal.  Mariti  comecra- 
iut  etl  in  Innocenlivm  HI,  Papam. 


ii9S.  Hoc  anno  Ilenricut  Impemlor  oblìi  in 
Sicilia.  Ptiilippui ,  et  Oddo  tlecti  Bega  in  Ale- 
mannia.  Hoc  anno  Mereoaldut,  et  Diopuldut, 
et  Conradut  Sorelle  congregalo  magno  erercilu 
Teulonicorum  cepenml  Sanclutn  Germanvm  . 
et  depraedaverunl ,  el  omnes  Aominri ,  el  mulie- 
rei  fugienlti  ad  monlem  Catinum ,  guot  capere 
j>olvfrutit ,  tn  viuculii  ItnuerMnt ,  el  tendidervnl, 
U  Monasterium  obiiderunt  per  odo  die»  Adee- 
niente  nocle  [etti  Saucti  Mauri,  Dominut  misti 
tuptr  tos  tantum  tempetlatem ventorum,  et aqua~] 
rum ,  quòd  dimit  omnes  papilionet ,  et  fugienletì 
ad  Sanclim  Germanum  muffi  rotimi'  $itntptr\ 


Ila  redenzione  dell'anima  mia  e  di  quelli  it'mii 
ìparenli  pa»sali,  prefnli  e  fultiri,  contido  olla 
Chiesa  di  Santa  Maria  dei  Fiumi .  ei  oj  Sì3iu,t 
Landolfo  diltllo  Abate  della  deità  Chitsa,  ti  a 
tutta  la  sua  famiglia,  A  Clerici  conte  Uiei  pn- 
senti  e  futuri,  piena  t  perpetua  libertà,  riiwH- 
zianda  al  dazia  ,  alla  gravezxa  della  il  mal  ina, 
ed  a  tutte  U  esazioni;  e  se  alcuno  per  juoljice. 
glia  commesso  delillo  rifuggirà  a  ^Hcild  Chiesa, 
né  io,  né  i  miei  luce f stori,  per mtope miti  mi- 
nistri, finché  quegli  vi  sarà  ricoveralo,  gli  fart- 
no  alcuna  violenza  od  ingiuria  ,  lalto  cht  im 
Mia  macchinato  la  mia  morte,  o  quella  dt  miti 
eredi ,  0  la  tradigione  o  [incendio  delle  mie  Ca- 
stella. Beli  ordinazione  e  degradatione  di  Cli- 
mi brigherò  punto.  Ma  qualora  w  Cit- 
rico o  laico  della  della  Chiesa  commetta  qualdi 
>fftsa,  venga  quegli  dati' Aitale  cu  Clerici  ntHih 
■o  Capitolo  coslretto'a  mostrarla  giustizia,  lal- 
■o  il  padronntico.  Sicirhé  col  comune  muijù'ii 
del  Signor  Cardinale  Giordano  e  di  lutti  i  ì't- 
scovi  e  col  consenso  di  Giovanni  di  Ctccan»  i 
fermalo,  che  chiunque  operi  cantra  guata  eim- 
cessione  resti  annodato  col  vincolo  della  tcowi- 
niea,  e  sia  partecipe  delle  pene  di  Natanti  AU- 
ron.  E  però  per  maggior  sictirlà,  acciocihè  q»d 
■he  n  è  fallo  non  siponga  per  lunghezza  di  lem- 
ìo  in  oblio,  comandammo  al  prete  Btnfiitle 
nostro  diletto  Notaio  che  queste  cose  scrictm,  e 
facemmo  quella  caria  improntare  coi  noilro  »j- 
getlo. 

Il  97.  In  questo  slesso  anno  l'Imperatore  Er- 
rico, partitosi  di  Germania,  giunse  il  di  30 di 
Novembre  a  Ferentino ,  e ,  come  ebbe  quivi 
fatto  dimora  sette  giorni  con  pace  ed  equitì .  si 
trasferì  in  Capua  ,  ove  svendu  trovato  in  ergi- 
stolo  il  Conte  Biccardo  della  Ccrra,  il  fece  coif 
dannare,  e  ligar  pe' piedi  alla  coda  d'un  cavil- 
lo, e  strascinare  pel  fango  di  tutte  le  piai»  ili 
Capua ,  e  dopo  questo  comandò  che  fosw  pei 
piedi  appiccalo  ,  e  lungamente  restò  il  cadila 
re  sospeso  al  patibolo  riochè  non  venne  a  mor- 
te l'Imperatore.  Dopo  ti  Natale  del  Signore  a- 
scito  l'Imperatore  Errico  di  Capila  andò  io  Si- 
i-ilia.  Il  di  16  di  Gennaio  fìnl  Celestino  sua  \r 
ta.  Eletto  nel  detto  giorno  Loterio  Cardioil  Die 
cono,  fu  il  di  23  di  Febbraio  consacrato  Pipa 
C9I  nome  d'Innocenzo  III. 

1198.  Si  mori  in  qiresto  anno  riniperalore 
Errico  in  Sicilia.  Filippo  ed  Ottone  furono  in 
Germania  eletti  a  Re.  Nel  presente  anoo  Ue^ 
coaldo  e  Diupoldo  e  Corrado  raccolto  in  Sorelli 
un  grosso  esercita  di  Tedeschi,  presero  e  miie- 
ro  a  sacco  San  Germano,  e  lutti  gli  uomiui  s 
tutte  le  donne  fuggenti  a  Monte  Casino ,  che 
potettero  pigliare,  tennero  avvinti  evendettero, 
e  per  otto  giorni  assediarono  il  Monastero.  Sv 
praggiugnendo  la  notte  della  festa  di  San  Mau- 
ro ,  mandò  il  Signore  sopra  quelli  una  si  gnl^- 
de  tem[)esta  di  venti  e  di  acque,  che  tutte Is 
tende  caddero  ìo  terra ,  «  molti  fuggendo  a  Saa 
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Dt'am.  n>iHiIui,  qui  trai  intra  Montulerium  egret- 
mu  mone ,  vìdent  ntiraculum ,  tjuod  factum  fae- 
rat,  deferti»  graliai  Dea  remUeriiKt papiliones, 
ti  omnia,  quae  ibi  invtnere.  Et  Ttalonivi  ultra 
non  fuetvnt  auii  ibi  asctndtre ,  sed  eusloditbanl 
vitti,  ne innumerabilit  populiis  vtrorum,  rnuUt- 
rum ,  pareutoTum  Sancti  Germani,  tt  Abbalìat 
fugere  potstt.  Setebattt  inopiam  panis  ibi  tstt, 
std  Abbai  RoffridM,  et  Maginler  Gerard»»  Car- 
dinali» cum  Consilio  muftorum  nobiliumarmato- 
rum  ,  qui  ibi  erant  prò  dtfmsiont  Monasteri 
derunt  CCC-  tincia*  auri  Mereoaldo,  et  »ie  re- 
tiguil  Sanclum  Germawim  talde  vastalum  ,  et 
evm  totoixereilu  ivit  in  Siciliam.  Qtiol  et  quan- 
ta mala  ibif.cit,  ti  suecetsoret  sui,  magìt  gene- 
rarti fattidium  tristiliae,  quàm  affeclum  laeli- 
tiae.  Stcundo  Kalend.  Deetmbrit  eénit  lìiopuldut 
in  Campanium  eum  txercttu,  et  cepit  ìtipas, 
et  Turricem  ,  tt  tedil  ibi  per  trei  hebdomadas ,  el 
depratdavil,  ti  vaitatH  quantum  potuti  ipta  lan- 
tummodo  Castella- 

i199  Bocannovinit  Comes Gualltrius  Fran- 
eigena ,  mense  Junii  ingrtssus  Regnum  ieit  Ca- 
puam.  Oiopuldut  cum  Comile  Fundana,  ti  cum 
magno  txereitu  ivit  supir  Capuam  ad  capien- 
dum  Comilem  Gualieriam.  Comes  Gualteriui 
eum  parvo  suo  Comitalu,  4.  Idus  Junii  egres- 
siM  fora»  cov^ens  m  misericordia  Dei  ivìt  su- 
per Diopuldum,  et  txpvlit  eum,  tt  fugaeit  de 
eastris,  mvllis  inlerftclis ,  tt  caplit.  Vidtnlts 
Capuani  tantum  miracutum  oaldt  obstuputrunl 
ti  laudaterunt  Dsum  Citm  Comes  Gaalleriui 
omnia  castra  vidtrtt  vacua  de  hominibut ,  piente 
magna  suppelecti le ,  tt  animalibus;  primo  torc 
milite»  omnes ,  quo»  kabebat  caplus  misit  in  cu- 
ttodiam  Tiantim.  Positade  casirii,  el  equispro 
suo  velie,  el  gralia  didil  benediclìonem  Capua- 
tiM.  Alio  die  omnes  morluoi ,  qui  jacebant  per 
Campos,  ftcit  eo»  leptlire  in  magnum  Valium. 
Diopuldus,  Sifridus,  et  Oddo  Laviensis ,  el  olii 
quampturts  in  Apuliam  fugienles  eodem  anno,  et 
tempore  tire» ,  et  ammum  retumenles,  et  viriii- 
ler  confi/rlanles ,  coepirunl  congregare  exerci- 
/um,  et  praeparare  se  ad  pugnam  Campeslrtm 
in  Territorio  Barlellat  propt  ponltm  Canna- 
rum.  Quod  audieni  Come»  Gualterius ,  simililei 
congregami  taercitum  eum  Dvmino  Roffrido  Ab- 
bate Casinensi,  et  cum  Magistro  Rogtrio  Apu- 
liat  Cardinali,  ivil  super  extrcitum  Diopùldì 
parato»  ad  btllum;  adteniealt  fine  mrnsit  0- 
etob.  Coms  Gualterius  euepit  pugnare  fortissi- 
me Diopuldum,  et  extrcitum  tjus ,  in  qua  pugna 
Dioputdu»  devictus  ,  tt  fugalus ,  caplus  tsl  Si- 
fridus, et  Oddo  Laviensis  ,  et  quampturts  alii 
parvi,  tt  magni.  Tania  itrngti  morluorumibi 
faeta  i»l ,  quae  prae  multiludint  numerata  non 
fuit.  El  sic  Comts  Gitatlcriu»  t;i  Cu  mpu  Dii 
stricordia  Victor  ixlilit. 


Germano  trovarono  per  istradala  morte.  IIPo< 
polo ,  ch'era  chiuso  nei  Monastero ,  uscito  la 
mattina  fuora,  vedendo  il  miracolo  ch'era  sta- 
to Tatto ,  ringraziando  Iddio ,  rimise  le  tende  0 
tutti!  le  cose  che  vi  trovò.  E  più  non  s'ardiro- 
Tedeschi  dì  salire  il  monte,  ma  guarda- 
vada  le  vie  ,  acciocché  l' innumerabile  moltir 
ludioe  di  uomini  e  donne  e  ranciulli  di  San  Ger- 
mano e  dui!' Abazia  non  potesse  fuggire.  Sape- 
vano che  (|uivi  diTettava  il  pane.  Ma  l'Abate 
KofTredo  e  Maestro  Gerardo  Cardinale  col  con- 
siglio di  molti  nobili  armati,  che  quivi  stavano 
a  difendere  il  Monastero,  dettero  CCC  once  d'o- 

Mercoaldo,  il  quale  in  questo  modo  abbaia- 
donò  San  Germano  assai  devastato,  e  si  trasferì 
con  lutto  l'esercito  in  Sicilia.  Il  narrare  quanti  o 
quali  mali  quivi  fecero  costui  ed  i  suol  successo- 
ri, più  genererebbe  faslidiosodoloreche  alTettiio- 
sa  letizia.  Il  di  30di  Novembre  venne  Diopoldo 
con  l'esercito  nella  Campania,  epresehipaeTer- 
rice,  ove  soggiornò  Ire  settimane,  e  predò  e  de- 
vastò come  mejtlio  potette  queste  sole  Castella. 
1199.  Venne  in  questo  anno  il  Conte  Gual- 
tieri Francese.  Eutiato  nel  mese  di  Giugno  net 
Kegnoandò  a  Capua.  Diopoldo  col  CoDtedi  Fon- 
di L>  con  grosso  esercito  si  dirizzò  verso  Capua 
pur  aver  nelle  mani  il  Conte  Gualtieri.  Il  Conto 
Gualtieri  col  suo  piccolo  seguito  uscito  fuori  il 
<ll  10  di  Giugno  ,  confidando  nella  misericordia 
(li  Dio,  andò  ad  investire  Dlopoldo,  ed  ,  uccisi 

i  e  molti  fatti  prigioni,  il  cacciò  e  fugò  dagli 
alloggiomeuti.  Vedendo  i  Capuam  un  si  grande 
miracolo,  assai  stupirono,  e  lodaiono  Iddio. 
I^ome  vide  ilConteGualtieri  tutto  il  campo  vuo- 
to d'uomini,  e  pieno  dì  copiose  suppelli^ltili  e 

imalj ,  primamente  mandò  ad  essere  cusb>- 
diti  in  Tuano  tutti  que' soldati,  che  aveva  falli 
prigioni.  Dipoi  dì  suo  volure  e  grazia  fece  domi 
degli  alloggiamenti  e  de' cavalli  ai  Capuani.  Il 
'giorno  seguente  fece  seppellire  nel  grande  Val- 
lo lutti  i  morti  che  per  le  campagne  giacevano. 
Diopcido,  Sifrido  ed  Oddone  di  Laviuno  ed  aU 
tri  moltissimi  fuggiti  in  Puglia ,  ripigliando  iu 
questo  anno  e  tempo  le  forze  e  il  cura|tgio  ,  e 
virilmente  coufurtaudosi ,  cominciaroiiu  a  met- 
tere insieme  un  esercito,  ed  apparecchiarsi  ad 
una  campale  battaglia  nelTerriti>riu  di  Barlet- 
la  presso  ti  ponte  di  Canne.  Il  che  avendo  udi- 
to il  Conte  Gualtieri ,  raccolse  altre»!  un  eser- 
cito col  Signor  RufTredo  Abate  di  Monte  Casi- 
no e  col  Cardinale  Maestro  Ruggiero  di  Puglia, 
ed  andò  pronto  a  combatlere  contro  l'esercito 
ili  l)io|>olilo.  in  sulla  fine  del  mese  di  Ottobre 
pigliò  il  Conte  Gualtieri  a  gagliardamente  bal- 
taghare  Diopoldo  e  il  suo  esercito.  In  questo 
combattimento  fu  vinto  e  volto  in  fuga  Diopol- 
do, e  vennero  presi  Sifrido  ed  Oddone  dì  La- 
vìano  e  moltissimi  altri  di  basso  e  d'alto  iiTaì- 
re.  Fu  quivi  fatta  si  grande  strage ,  che  i  mort) 
per  la  loro  mollitudìne  non  furono  numerati.  1$ 
si  il  Conte  Gualtieri  per  la  misericordia  di  Dio 
restò  viocitoie  in  sul  campo. 
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In  RoatnB  Dohiki.  Kutn. 

Anno  Dnminicae  Incarnationh  Milliisimo  dii- 
eentesimo  primo,  Indictionc  IV.,  Puntifìcatiis 
Domini  Innocentii  Tertii  Papau,  Anno  ejns  IV. 
Kaltind.  Maji.  Hacdìe,  in  |irae$entia  nubllissi- 
mi  viri  Domìni  Juannis  du  Ceccanoanto  Por- 
tam  Sanctae  Mariae  Fluminis.  Ego  Koi)crtus 
quondam  fìlius  Domini  Kayn-  vice  Comi  ti  s  mi- 
les ,  «I  habitator  Ceucanì  vendo  libi  pn'sbyltsro 
Lsndulplio,  et  Abbati  Sanctat  MariaoKlumini) 
de  Ceccano ,  et  titis  succcssoribns  in  sempiter- 
iium  unam  terram ,  qiiae  est  in  Turritorio  Cec- 
Cani .  in  loco,  qui  dicitur  Campus  amici  prò 
Vi.  libris  provcn.  et  si  plus  vali't  dono  ipsì  Ec- 
desiae  praescriptae  prò  anima  mea ,  et  paren- 
tnm  meonim  .  ciijns  latcra  siiiit  hacc  ;  à  primo, 
seciindo  ,  et  tcrtio  latcrc  terra  Benedicti  Joannis 
Papae,  à  quarto  iatere  via  publica,  et  promil- 
to  me  ipsam  terram  deffndcre  ab  omni  homi- 
ne,  qui  calumniam  tacere  villct  jam  dictae  Ec- 
clesiae;  et  si  non  defendcro  obligo  me,  meos- 
que  hacredes  in  poena  duplum  ,  et  poenfl  so- 
liilA  venditio  firma  permancat.  Hiijus  venditio- 
■i«  Ili  eunt  rogati  testee. 


Benedicliis  de  Land. 
M  agiste  r  Spinellus. 
Magister  Raynon. 
Pftnjs  de  Vignerla. 
Ma  giste  r  Raynutphus. 

Anno  Domìni  Millesimo  ducentesimo  primo. 
Indici.  IV.,  Pontificatus  Domini  liinocenlìi  111. 
Papae,  Anno  l'jus  IV. ,  mense  Augusti,  die  vi- 
gesima  secunda.  Quoniam  hiimana  natura  im- 
becillis,  et  debilis.  ea,  qiiae  ab  hominibus  a- 
Runt;ir ,  de  fucili  diuturnìtate  tempori»  oblivioni 
mandat,  ideo  in  IcgibuB  .  etconsiii'tiidinibus  ' 
troductum  est ,  ut  scrìberentur.  Ego  Juannes  de 
Ceccano  proprio,  et  apontanea  mea  bona  vo- 
luntate  tradu,  et  dono  in  perpi'ttnim  libi  Dumi- 
no  Landulpho  Abbati  Venerabili  S  Marìande 
Flamine  de  Ceccanu,  diias  p^tias  lerrae  in  Ter- 
ritorio Ceccani,  unam  in  luco,  qui  dicitur  Cam- 
pus amici,  ciijiis  latera  sunt  haeej  è  primo  la 
tere  terra  Rollridì  de  Marina,  è  sccundo  via  pu- 
blica ,  i  tertio  latore  terra  do  Landulpho  de 
SufUa  .  à  quarto  (lumen.  Alia  vero  terra  in  lu- 
co, qui  dicitur  Cosa,  à  (irimo  Iatere  terra  Sancii 
Clementis,  et  terra  Sancii  Nicolai,  i  secundo 
Jatere  Cosa ,  i  Irrtio  Iatere  (erra  Domini  Bcral 
di ,  et  terra  Girardi ,  à  quarto  Iatere  via  |Hibt:- 
ca ,  prò  qua  donatione  recipio  unum  moli'iidi- 
num  in  Territorio  Ci-C(.'ano,  in  loco,  qui  dìcilui 
Vadum  in  lucatione  in  vita  mea ,  à  le  jam  diclo 
Abbate,  et sociis tuia,  presbitero  Helia,  presby 
turo  Nicolao  Capclla ,  presbitero  Magistri  Jtr 
acbim,  presbyteroB.  de  Alberto  Diacono,  Chrì- 
■t<>plioro  Diacono,  Nicolao,  Snbdiacono  Guido- 
ni', Clerico  Jacobo,  et  Clerico  Adìaulpho.  Tali 


JV££  ifOMt  DEL  SiCKont.  Cosi'  SU. 


NtlCAnno  dell'  Intanazioni  di  Dio  h 
dactnltsimo  primo,  ntlt Indiz.  IV ,  ntitaiiM 
lYdtl  ^mliftealo  del  Signor  lanoetnio  Papt 
Terzo,  il  dì  primo  di  Maggio.  Qutitoggi,  in- 
nanzi at  nobilisiimo  uomo  Signor  Gìobomì  di 
Ceccano  avanti  della  Porta  di  Santa  Mariadtl 
Fiume,  Io  Roberto  ,  figlinolo  che  fui  del  Signor 
Visconte  Rainaldo ,  gentiluomo  ed  abitalor  di 
Ceccano ,  venda  a  te  prelt  Landolfo  td  Abati  iti 
Santa  Maria  del  Fiume  di  Ciccano  tdailnoi 
succeuori  in  perpetuo  una  terra ,  ch'i  tut  Ttr- 
ritorio  di  Ctccano,  nel  luogo  detto  Campo  la- 
mico, per  ¥1  libbre proten.y  est  quellapiltali. 
dono  il  rimancnle  alla  ttetta  toprantwwunala 
Chiesa  per  f  anima  mia  eperguelUdtiattift- 
remi  :  i  cui  lati  ioti  questi:  verso  il  primo ,  il 
secondo  td  il  terzo  lato  la  terra  di  Benóklto  Gio- 
ii Papa,  verso  il  qvarto  lato  la  stradapib- 
blica:  e  prometto  di  difendere  la  detta  terra  <b 
qualsivoglia  uomo  che  infenda  frodare  la  Chim 
nominala  di  sopra  :  e  qualora  io  non  la  Hfmia, 
mi  obbligo  td  obbligo  i  miti  parenti  dt  don  per 
pena  il  doppio ,  e  pagala  la  pena  rt^i  (ulWci* 
ferma  la  vendita.  Di  siffatta  vendita  questi nm 
'  testimoni  richiesti: 

Benedetto  di  La»d. 

Maestro  .'ipinttto. 

Maestro  Sainont, 

Pietro  di  Yigutrit. 

Maestro  RaUtdfo. 

Ifell'anno  del  Signore  Millesimo  duttntttim 
primo,  neW Indiz.  IV,  nell'anno  lYdel  Pmti- 
ficalo  del  Signor  Innocenzo  Papa  ili ,  il  «fi  ti- 
getimo  secondo  del  mete  d'Agosto.  Perchè  Fi»»- 
bttitlt  t  debole  umana  natura  quellt  eott,  tki 
si  fanno  dagli  uomini,  facilmente  nella  tv»^- 
za  del  tempo  mrtie  in  oblio  ,  i  stalo  nellt  legsj 
introdotto  e  nelle  consuetudini,  che  quelle  ti  scfi- 
vesserò.  Io  Giovanni  di  Ceccano  di  mio  profria 
.  spontaneo  buon  volere  do  e  dono  in  jwrydi»  a 
le  Signor  Landolfo  Venerabile  Abati  di  Sa*la 
Maria  del  Fiume  di  Ceccano  due  pezze  di  lena 
nel  Territorio  di  Ceccano,  Cuna  net  luogo  rài 
dicesi  Campo  d'amico,  i  cui  lati  sono  iitgutntì, 
dal  primo  lato  la  terra  di  Roffredo  di  MariM, 
dal  secondo  la  pubblica  strada,  dal  ferzo  Islo 
rnt  di  Landolfo  di  Suffla,  dal  quartoilf"- 
me,  e  F  altra  terra  net  luogo ,  che  si  nomina  te- 
ita,  i  cui  confini  sono,  dal  primo  lato  lalirra 
di  San  Clementi  e  la  terra  di  San  fiieeola ,  Cm 
dal  secondo  tato,  dal  terzo  lato  la  terra  del  Si- 
gnor Beraldo  e  la  terra  di  Girardo,  dal  quarit 
lato  la  pubblica  Urada:  perla  guai  donazio»! 
riceto  un  molino  nel  Territorio  di  Ceccano ,  «I 
luogo  che  ti é'ce  Vado,  afìltoinmiatitadttt 
già  nomato  Abate  e  da'Iuoi  compagni,  prtli  fi- 
do, prete  Niccola  Capello,  prele  Maestro  GiM> 
rhino,  prele  B.  di  Alberto,  Diacono  Crittofero, 
Diacono  Niecola,  Suddiacono  Guido,  Cltri» 
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■iquidom  coDdilione  praediclum  debeo  molen- 
(linum  teucre,  et  habere  in  vita  mea.quòd  post 
mortetn  meam  totiim  ìnt^^rum  rcvertatur  mo- 
lendinuin  Ecclesiae  Sanctao  Marise  cum  ferra- 
mentii,  et  pctris,  quae  lune  lumporis  ibi  erunl. 
Et  si  aliqiiis  Torte,  qiiod  non  credo,  litcm  ali- 
qiiatD  ,  vel  calumniam  Ecrlcsiae  jam  dictae  in- 
ferre  altentaverit,  do  tibl,  luisqut;  s accesso ribus 
plenam  iwtestatem  eos  sub  vinuulo  anathemati 
JDOodare.  Ad  majoreni  i  gi  tur  e  alitela  m  praecepi 
preebytero  Betiedicto  Notarlo  meo ,  ut  iioc  to- 
turo  in  BcriptÌR  redigeret ,  et  sigilli  mei  muniini- 
ne  roboraret.  Hi  suot  vocali  testea. 

DonoinuB  Joannes  Domini  D.  D. 
Dominns  Trasmundus  Sarraceniu. 
Dominus  Siginuirus. 
BominuB  Joannes  Dumini  Radulphi. 
Dominus  Philippus  Domini  Bainaldi. 

Ih  homime  Dobihi.  Amek. 

Anno  Dominicae  Incarnationia  MCCD.  In- 
dici. V.  Puntiiìcalus  Domìni  Innocentii  Tertii 
Papae ,  Anno  ejus  V.  mense  Aprili  die  XV. 
Joannes  de  Ceccano  dilecto  Cellerario  suo  Noè 
saluttrm,  etamorem.  Voleiiti^a  diligere Ecde- 
Siam  S.  Hariae  Fiuminis  de  Ceccano.  et  io  ve- 
ncrat  ione  <<jiisdem  Ecclesiae  AbbatcmDomiDum 
Landu)|)hiim,  et  ejus  socics  habere,  atque  in  ju- 
Blis  pelitionibus  tiiis  te  in  hac  parte  audire,  ad- 
mitlimus  preces  tuas,  atque  damiig  libi  licen- 
tìam  vendciidi  tcrram,  quam  tu  habes  intvrri- 
torio  Ceccano  in  loco,  qui  dtcilur  Pariti;  secun- 
dùm  quod  petisti.  Ego  Noe  nullo  me  prohiben- 
te,  neque  ^im  raciente,  sed  propria  spontanea- 
qiie  mea  bona Toluntale  vendo  libi  Dumino  Lan- 
dulplio  Abbati  S.  Uarìae  de  Flumire  praedi- 
ctam  tcrram  et  tuia  Euccessoribus,  in  praedicto 
Territorio,  et  loco  Ceccano  prò  viginli  solidis, 
et  si  plusvak'tdono  ipsi  Ecclesiae  in  perpelunm, 
euji»  lalera  sunt  haec  :  k  primo  lateru  terra 
Transmnndi  do  Aczo ,  à  si'cundu  latero  terra 
Domini  Simonis  de  Mauro,  i  terliu,  et  quarto 
latero  via  puMica. 

Ui  sUDt  testea. 

Dominus  SiginuKus. 

Dominus  Philippus  Domini  Raìnaldi. 

Dominus  Guido  Domini  Bainaldi  clericus, 

1500.  TtTTatvuttvt  grandit. 

i202.  Indielioue quinta.  Hoc  anno  itrtio  Ka- 
ttndas  Januariifuit  titmia  lemptilai  otntorum, 
quat  arbora  tradicatil  innvmtrai ,  atdi^ia  di- 
ruil,  domoi  tttrtit,  aiqu»  ntniint  domorum, 
ti  allitiùttt  iva  plarinuit  interemit,  Hic  annui 
ab  omnibiu  dictusut  annui  famÌM.  Mentirà  gra- 
tti de  Cteeano  OMtiJuè  ttndebatur  prò  itdecim 
tvlidit  proten.  tt  hatc  inopia  frumtnli  fuit  per 
loiam  Lowftbardiam,  tt  Thutciam,  Romaniam, 
tt  Campaaiam,  per  Brgnum  Ajtuliai  ti  Ttrrat 
Ittbtrii, 


Giacomo  e  Citrico  Adinolfo.  Ma  etm  lai  eondì- 
xiont  dtbbo  Itntrt  td  avtre  in  mia  vita  il  dello 
molino,  cht  intero lorni dopala  mìa  morii  il  mo- 
lino alla  Chieta  di  Santa  M-iria  co' ferramenti 
e  con  If  pittrt ,  cht  vi  saranno  in  quel  tempo.  E 
le  alcuno  per  avrtntura ,  if  che  non  credo ,  t'al- 
lenltrà  di  muover  tilt  o  cavilli  alla  già  delta 
Chìtsa,  do  a  te  id  a'tuoi  succtsiori  piena  pott' 
ita  d  annodarlo  col  vincolo  della  tcomanira.  Sìc- 
chi  a  maggior  sicurtà  ingiunti  al  prete  Bene- 
detto  mio  Notaio ,  che  tutto  gutfito  mettesse  in  i- 
tcritlura  e  eonvalìdatst  col  mio  suggello.  QueUi 
tono  i  testimoni  chiamati  : 

Il  Signor  Giovanni  del  Signor  D.  D. 
Il  Signor  Tratmondo  Sarracino. 
Il  Signor  Siginolfo. 
Il  Signor  Giovanni  del  Signor  Rodolfo. 
Il  Signor  Filippo  dtl  Signor  Rainaijo. 

In  noMS  bei  Sicnobe.  Cosi'  sia. 

NtlCAnno  dell' Incamaatont  di  Dio  MCCIf, 
nell'Indiz.  V,  nell'Anno  Ydel  I\)nlifìrato  del  Si- 
gnore Innocenzo  Papa  Terzo,  il  di  XVdtl  mest 
d'Aprite.  Giovanni  ài  Ceccano  al  suo  ditello  Ctl- 
lerario  Noi  salute  ed  amere.  VtÀendo  noi  ama- 
Chitia  di  Sonia  Maria  del  Fiume  di  Cec- 
cano, t  vtnerare  il  Signor  Landolfo  Abate  delta 
della  Chiesa  ed  i  tuoi  compagni,  e  nelle  lue  giu- 
ste domande  prestarti  orecchi  inqueitaparte,  ac- 
cogliamo le  lue  preghiere ,  e  ti  diamo  licenza  di 
vendere  la  terra,  che  hai  nel  territorio  di  Cec- 
cano nel  luogo  che  dicesi  Parili,  secondo  che  do- 
mandatli.  Io  Noè,  senza  proibizione  e  violenza 
d alcuno,  ma  di  mia  propria  e  spontanea  buona 
volontà,  vendo  a  te  Signor  Landolfo  Abate  di 
Santa  Maria  del  Fiume  ed  a'tuoi  successori  la 
soprannominala  terra  nel  dello  Territorio  e  luo- 
go di  Ceccano  per  venti  soldi ,  e  se  più  vate  n« 
I  il  rimanente  alla  stessa  Chiesa  in  perpe- 
I  CUI  lati  san  questi:  verso  il  primo  lato  la 
terra  di  l'rasmondo  di  Aczo,  verso  il  secondo  la- 
Io  la  Itrra  del  Signor  Simone  di  Mauro ,  vtno 
il  terzo  td  il  quarto  lato  la  strada  pubblica. 

I  Itstimoni  tono  i  seguenti: 

II  Signor  Siginolfo. 

Il  Signor  Filippo  del  Signor  Rainaldo. 

Il  Signor  Guidò  del  Signor  Rainaldo  citrico. 

1200.  Grande  trpmuoto. 

1202.  Indiz.  V.  in  questo  anno  il  di  30  di 
Decembre  fu  disordinata  tempesta  di  venti,  che 
sradicò  innumerevoli  albori,  atterrò  edìlìci,  ro- 
vinò case,  e  nella  rovina  dello  case  e  nel  suo 
sbatacchiare  uccise  molti  uomini.  Questo  anno 
da  tutti  Tu  detto  l'anno  della  fame.  Una  misu- 
ra di  grano  di  Ceccano  di  continuo  si  veodeva 
per  sedici  soldi  proT-  ■  e  questa  carestia  di  fru- 
mento fu  in  tutta  Lombardia  e  Toscana ,  Roma- 
gna e  Campania,  per  il  Regno  di  Puglia  e  di 
Terra  di  Lavo». 
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1^03.  IndietioHi  sexia  undecimo  Kkltnda$ 
Febraarii  Berardus  Epùeoput  Ferenlinut  obiil; 
Tfonas  Maji  indignaliune  Romanorum  Domiiui$ 
Papa  véait  Ftrtniinum,  undicima  Kaltndat  Ju- 
irti  ficit  ibi  et  coiiteeranl  Dominum  Albirtum 
I.opgium  Canonicuin  Aiiagnivin  Epiicopum  dt 
^trentino. 

i204.  Indici,  ttpiima.  Hoc  annottpUmo  Ka- 
lendas  Ftbruarii  Conradus  Comtt  Sorelle  gene- 
ri Theulonicus  vfnit  Babucum  twiU  cvm  mtU' 
Illudine  arma  forum,  elpertcaias,  quat  secum 
d£tuterant,  atcendenitt  ìntrogreMi  tunl ,  nemi' 
ne  tentienle;  txpergtfacli  tandem  ad  quorìindam 
fitorum  clamarti  Babueani,  et  se  incictm  cohor- 
tanlit  t  divino  nutu  exiiulennl  omnes.  Algue  in- 
tcrfectit  es  tit  amptitis  sixaginta  vulntralisque 
nonnvllis  inane*  ac  vacuai  remiservnt, 

1306.  Indicliont  nona,  teplimo  Kalend.  Mar- 
ta Daminus  JordanusPresbyter  Cardiualis  San- 
ctae  Padentianae  obiti;  leeundo  Idus  Maji,  Do- 
iNinuS  Papa  Innocenliut  Ftrenlinum  v^nit ,  et 
ab  Ecetesiis  fodrum  recipere  noluil  dicem,  qi 
vlira  fnodum  EcHesiae  grararenlitr  :  undecimo 
Kalendas  Junii  Sltphanut  Diaconus  Sancii  ile- 
Uae  de  Ceccano  faclus  est  Camtrariui  Domini 
Papat. 

1208.  fndictione  undecima,  decimoguintoKa- 
Undai  Marta  anno  decimo  Domini  Innocenli\ 
Papae  Tenii  Sorella  capta  eit;  et  JVona»  Janu- 
arii  Sora  tradita  eit ,  et  à  TkeMonicorum  ty- 
rannitle  liberala.  Factum  ttl  hoc  per  Domim 
Papa»  Iimocenlii  Terlii  tolers  studium  et  lobo- 
rum  in  manu  Camtrarii  lui  Domini  Slepbani, 
germani  sui  Rìrhardi,  Domini  Cardinali!  Pilri 
de  Sasso  Kectoril  Campaniae.  Sora  autttn  tut- 
ta est  jitr  Abbalem  Casinensem  Roffiidum,  et 
Malgerium  Sorellum ,  elquasdam  aliai.  Oura- 
w'I  hoc  Tlieutoninorum  jugum  gracissimam  de- 
cem  et  leplem  annii ,  per  quos  Iota  regia  multi- 
farié,  muUiique  modis  afflicla  tit,  et  depaupe- 
rala perplurimum.  Celebrato  Ftsto  Ascemionii 
Domini  Innocenliut  Ihpa  Tertius  egreisus  Ro- 
ma vénilAnagHÌam  ;  decimosejrto  Kalendas  Juli 
t^tstui  Anagniam  iniéiìil  Dominum  Joannem 
di  Ceccano  cvm  SO.  mililibtu  pukhtrrimè  prae- 
faratis  ad  Muprum  ad  conducendum ,  el  tuden- 
dum  coram  Domino  Papa  usque  ad  (ontem  ca- 
itri  Juliani,  ubi  invenfus  est  Clerus  tolius  ter- 
rat  Domini  Joannis  de  Ceccano ,  paratiti  ad 
procenionem  uique  intra  cailrum  JWiatii.  Anit 
januam  EccUiiae  Dominui  Alberlui  Ftrenliuut 
Episcopui  cum  Cterieii  de  Ceccano  honorifitè 
paratii,  el  xndulii  veitibui  Eccleiiatlicis  rece- 
pit  Dominum  Rtpam ,  cantando  rciponaorium: 
3\ia  eil  poleniia.  finita  Apoilolica  Benediclio- 
ne,  unuiquiigue  rediii  ad  propria  haspil-ia.  Cle- 
rici de  Ceccano  redierunt  ad  papilionem  extra 
eaitrum ,  ubi  honorifcè ,  el  abundanler  prò  suo 
velU  in  jìtalta ,  in  pane ,  «J  nino ,  et  paroii , 
lami»,  ih  castratii,in  parcellìi,  in,gallinis  , 
anteribui,  inviperì,  intinaamono,  intoffr 


03.  Iniliz.  VI.  Il  di  %ì  di  Gennaio  si  mori 
Berardo  Vescovo  di  Ferentino.  Il  di  7  di  Mag- 
gio il  Signor  Papa  con  isdegno  de'Roiniiù  ti 
Irasferl  in  Ferentino ,  ove  il  di  22  di  Maggio  te- 
ed  ordina  Vescovo  di  FerentiikoilKgDotAI- 
berLo  Longio  Canonico  d'Anagni. 

IZOA.  Indiz.  VII.  Il  di  26  di  Gennaio  del  pre- 
sente anno  Currado  Conti^  di  Sorella,  di  naiio- 
ne  Tedesco ,  venne  di  noktetempo  ■  Bauco  con 
molli  uomini  armati;  e  con  le  scale,  che  iva- 
no portate  ,  salendo  sopra  le  mura  entrarono 
nella  terra  ì  nemici.  Destati  alla  fine  qiipi  di 
Bauco  dalle  grida  d'alquanti  di  loro,  e  confor- 
tandosi l'un  l'altro,  cacciarono,  siccome  a  Dio 
piacque,  tutti  gli  assalitori.  1  quali  annoverando 
più  di  sessanta  giorti  doloro  od  alquanti  (etiti , 
turono  senza  alcuno  efTL'tto  ributtali  indietro. 

1206.  Indiz.  IX.  Il  dt  23  di  Febbraio  il  Si- 
gnor Giordano  Cardinal  prete  di  Santa  Piuirn- 
'  ma  fini  sja  vita.  Il  di  ik  di  Maggio  sì  trisferl 

Ferentino  il  Signor  Papa  Innocenzo,  e  non 
vollu  dalle  Chiese  rìceveru  il  fodero ,  dicendo 
cho  quelle  ne  sarebbero  oltremodo  gravate.  K 
di  22  di  Maggio  Stefano  Piacooo  di  SsotoElii 
di  Ceccano  fu  [atto  Camerlingodel  Signor  Papa. 

120R.  Indiz.  XI.  Il  di  15  di  Febbraio,  nel- 
l'anno X  del  Signor  Papa  Innocenzo  III, fu  pre- 
sa Surella.  E  il  di  S  di  Gennaio  fu  Sora  ceduta, 
e  liberala  dalla  tirannide  de'Tudeschi.  Il  che 
fu  fatto  per  solerzia  ed  opera  del  Signor  Papi 
Innocenzo  III  in  mano  del  Signor  Stefano  wo 
Camerlingo,  del  suogermano  Riccardo,  d«l  Si- 
gnorCardinalPietrodi  Sasso  Rettore  dellaCin- 
pania.  Ma  Sora  fu  occupala  da  KofTredo  Abata 
di  Monte  Casino  e  Malgieri  Sorello  ed  alcuni  al- 
tri. Questo  gravissimo  giogo  de'Tedeschi  durò 
diecessetteanni,  ne' quali  tutta  quella  coatradi 
Tu  variamente  ed  in  molli  modi  afflitta,  ed  im- 
poverita assaissimo.  Celebrata  la  festa  dell' A- 
scensìone  del  Signore  ,  uscito  Papa  Inoocen- 
zo  Terzo  di  Roma  ,  andò  ad  Anagni.  Partitosi 
d'Anagni  il  di  16  di  Giugno,  trotò  a  Uaproil 
Signor  Giovanni  di  Ceccano  con  50  militi  hl- 
lissimameute  ad  ordine  ,  per  essere  scotta  e 
giucar  d'armi  nella  presenza  del  Signor  Pi|>i 
sino  al  fonte  del  castello  di  Giuliano,  ove  fu  tro- 
vato il  Clero  di  tutta  la  terra  del  Signor  Giovaa- 
ni  di  Ceccano ,  ordinato  in  processione  sin  den- 
tro il  castello  di  Giuliano.  Inrianzi  la  porta  del- 
ia Cliii'sa  il  Signor  Alberto  Vescovo  di  Fererrtl- 
no  cu' Clerici  di  Ceccano  onore  voi  mento  arre- 
dati e  coperti  dello  vesti  ecclesiastiche  riecret- 
te  il  Signor  Papa,  cantando  il  responsorio:  Tw 
est  poltHiia.  Compiuta  l'Apostolica  Benedizio- 
ne ,  tornò  ciascuno  al  suo  albergo.  Tornirò» 
i  Clerici  di  Ceccano  al  padiglione  posto  fuori  il 
castello ,  ove  onoratamente  e  copiosameDle  fu^ 
rono,  secondo  che  loro  meglio  piaceva, ser<i'<ti 
di  luogo ,  di  pane  e  vino ,  e  di  porci,  di  vacclic, 
di  castrati,  di  porcelli,  di  galliiie,  di  Mite,  « 
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fiid,  tn  etra,  in  hordto,  H  kerba.  PottnoHom 
utqut  in  bora  cotnat  cum  mit  mitiliiiut  Domi- 
iMU  Joannes  de  Ctccano  in  pratunlia  Domini 
PapaejùcariI  btiburbando.  Ftridlerlid  alio  die 
Dominui  Papa  ivit  Pipernum  ,  et  comtdit  ibi, 
tt  dortnivil  ;  el  Dotninui  Joannei  de  Ciccano 
CMffi  lolo  comiialn  tuo  tiinililer  Pipernum  ini 
Ad  auram  post  meridiem  Dominut  Papa  eutn 
omnibus  l'ct'l  ad  Monattirium  Futsae  notat, 
lemnitcr  cum  procisiione  recrptua,  in  rtfictorio 
rum  Contenlìi  coenaoit  la  tero  inMnti  «uni  du- 
fcitluffl  equi  ad  Hordfum,  paleam,  et  herbam. 
Feria  qvartd  elarenie  die  Domimu  Papa  dtdi- 
cadi  aitare  majvi  Eeclesiae  nocae  pratdicH  Mo- 
natltrii.  Eddem  hard,  et  in  ipso  loco  Dominvi 
ItiehardMS  Frattr  Domini  Papae  faclus  tei  Co- 
mei  Sorae ,  el  eiallalus ,  ci  buccina  tociftralu$ 
per  pTolonolarium  à  Domino  Federico  Reqe  Si- 
ciliae  prò  hoc  delegatum.  El  per  tolum  ditm  ibi 
Daminvi  Papa  moratui  est  rum  Cohvenlu  Alo- 
nachorum  uaque  ad  portam  Monatlerii  cum  pro- 
etuione  celebre  conductut  ivit  ad  catirum  San- 
eti Laurtnlii;  dit,  el  nocte ptrmaneil  ibi.  Feria 
quarta  adcenitnlt  ivil  caitrvm,  et  die,  et  nocte 
tbi  pemoctavit.  Sabbato  trantieil  ad  Cepera- 
num,  die  ri  noele  permansit  ibi.  Dominico  die 
proximanle,  à  Clero  loliut  Abbatiae  Casinensii 
soltmniler  in  Sanclum  GtrmattumDominut  Pa- 
pa rectpiui  esl,  el  ibi  permantil  uxque  in  tepli- 
moKalendaa  Augusti.  Praeier  quod  Fettum  Bea- 
ti Joannit  Bapfittae ,  Saneli  Peiri  Apostoli,  eli 
Sancii  Jaeobi  Apostoli celtbravil ad Montem  fo- 
sinum.  Stplimo  Kalendas  Augusti  Dominus 
pa  ivit  Soram ,  ti  ibi  recepii  Ecctesiam  Sanctae 
Mariat  Fluminis  de  Cecrano  sub  «ut  protectio- 
ne,  et  Beali  Peiri  Aposloti,  el  memoriaiet  lite- 
ras  suo  sigillo  tignata»  in  hunc  modum  fii 
prateepil. 


iNKOCEKTirS  EPISCOroS 

Senos MiTortim  Dei.  DilectisBliis  Abbili, et Clerlcii 
S.Hariiede  FomiDedcCecuDOMlaum  el  Apo- 
stolicun  bencdlciiaiieiii. 

IugIìs  pctentium  desideriis  digniim  est  nos  fa' 
cilcm  praebcre  consensum ,  et  vola  ,  qiiae  è  ra- 
tionisUamitenoDdiscordanl,  elTrdti  prosequtn- 
te  compiere.  Eapropler ,  dilecti  inDumino  Glii.'sO 
V est rÌ8  j usti s  prccibiu  grato  cancurrenlcs  sascn- 
611,  pcreonas  vestras,  et  Eccli'siam  5anctae  Ha- 
rìac  de  Fliimine ,  in  (jua  divino  ostis  obsequio 
mancipati,  cum  omnibus  bonis  tam  Ecclesiasti- 
cis,  quàm  mundanis ,  quae  in  prauseutiarum 
rationabiliter  possidetia,  aut  in  futurum  juatis 
inodisdantebominopoteritisBdipisci.sub  Beati 
Petri,  et  nostra  prolcctìune  suscipimus.  Specia- 
ìiìvT  autcm  Saocti  Stepliani,  et  Sanctae  Mariae 
Ecclesiascum omnibus  tenimentis,  et  perlineo- 
tiis  suis,  forestam  justa  Ecclesiam  Sancti  Ste- 
])baDi ,  et  de  capite  poulii  de  prato ,  et  de  tineu 


pepe ,  di  cannella ,  di  zaITerano ,  di  era ,  di  or- 
di  erba.  Da  nona  sino  ad  ora  di  ccoa  il  Si- 
Giovanni  dì  Ceccano  giostrò  co' suoi  mi- 
liti al  cospetto  del  Signor  Papa.  Nel  giorno  «»• 
giiente  ,  rhe  fu  martedì ,  si  trasreri  il  Signor 
I  inPiperno,  ove  desinò  e  dormi:  ed  il  Si- 
Giovanni  di  Ceccano  con  tutta  la  sua  com- 
pagnia andò  parimente  a  Piperno.  Allo  spira- 
re dell'aura  dopo  il  mezzodì  si  condusse  il  Si- 
gnor Papa  con  tutti  al  Monastero  di  Fossa  no- 
va ,  ove  solennemente  fu  ricevuto  con  proces- 
sione ,  e  cenò  in  reretlorio  co'Frati.  La  sera  fit- 
rono  veduti  dugento  cavalli  Torniti  d'orzo,  pa- 
glia ed  erba.  Il  mercoledì.  Tacendosi  11  giorno 
chiaro,  il  Signor  Papa  diadico  l'altare  maggiora 
della  nuova  Chiesa  del  detto  IHonastero.  Nella 
stessa  ora  e  nel  luogo  stesso  il  Signor  Riccarda 
Fratello  del  Signor  Papa  Tu  costituito  Conte  di 
Sora,  ed  esaltato ,  ed  a  suon  di  tromba  dicliia- 
per  Prolonotario ,  deputato  per  questo  dal 
Si(;nor  Federico  Re  di  Sicilia-  E  quivi  restò  tut- 
to il  giorno  il  Signor  Papa  con  tutti  i  Monaci. 
Condotto  con  insigne  processiono  alla  porta  del 
Monastero  ,  si  trasTerl  al  castello  di  San  Loren- 
zo, ove  dimorò  il  giorno  e  la  notte.  Sopravve- 
nendo il  mercoledì,  andò  alcostt-llo,  e  quivi  il 
giorno  e  la  notte  ripijsò.  Passò  il  sabato  in  G«- 
persno,  ove  slette  il  giorno  e  la  notte.  Avvici- 
nandosi la  Domenica,  dal  Clero  di  tutta  t'Aba- 
Cassinese  fu  il  Signor  Papa  solennemento 
ricevuto  in  San  Germano,  ove  si  rimase  sino, 
al  di  26  di  luglio  ,  salvo  che  celebrò  in  Monte 
Casino  le  Teste  del  Beato  Giovanni  Battista ,  dì 
San  Pietro  Apostolo  e  di  San  Giacomo  Aposto- 
lo. Il  di  26  di  luglio  si  trasTerl  il  Signor  Papa 
In  Sora,  e  quivi  prese  sotto  la  sua  protezione 
e  del  Beato  Apostolo  Pietro  la  Chiesa  di  Santa 
Maria  del  Fiume  ,  e  comandò  che  se  ne  Ta- 
cesse patente  sigillata  col  suo  sigillo  in  questQ 
modo. 

Iknocenzo  Vescovo 


ed  Apoitotiea  bta»dixÌ4>n*. 

Degna  cosa  i  che  noi  facilmente  ci  acconsen- 
tiamo ai  giusti  desidera  de'richiedilori ,  ed  a- 
derapiamo  con  favorevole  effetto  i  voti  che  non 
discordano  dalla  via  della  ragione.  E  però ,  di- 
letti figliuoli  nel  Signore,  secondando  noi  con 
grato  astento  alle  vostre  giuste  preghiere,  le  vo- 
stri persone  e  la  Chiesa  di  Santa  Maria  del  Fi»- 
'  t  cut  siete  al  divino  culto  Mligati,  con 
lutti  i  beni  si  Ecclesiastici  come  mondani,  che 
con  ragione  possedete  al  presente ,  o  per  l'avve- 
nire con  giusti  modi ,  concedente  il  Signore,  po- 
trete arquiilare  ,  pigliamo  sotto  laproteziont 
del  Bealo  Pietro  e  sotto  la  nostra.  Ed  in  ispt- 
cialtà  le  Chiese  di  Santo  Stefano  e  di  Santa  Ma- 
ria con  tulle  le  loro  tenute  e  pertinenze,  la  fo' 
retltt  presso  la  Chiesa  A'  Santo  Slefano,  <  dal 
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nirileiidins  ,  vinca»  jiiita  Ecdesiam  ìpsam  .  ri 
àliam,  qiiam  (.■misti!)  in  luco, qui  appt-llaUir  Mu- 
rana,  redditiis,  decimas,  ublaliorieii,  hominem, 
liorlos ,  et  posS'Si'iontiB  alias  ad  wstram  Eccle- 
aiam  pertinenles,  situt  hadenus  jiislè,  ac  |i3- 
cìtìt'è  possidetis .  vubis ,  et  |ior  lus  dilem  Èc- 
dosiae  atiLtoritate  Apotitulica  conrirmanius ,  et 
praesentis  Gcrìpti  patrocinio  conimuniniMs ,  li- 
bcrlales  quoquo ,  l'I  iiiiiminilales.  aee  non  ci 
exeinptionL'S  saeciilaiium  exadìonuni  à  dik-cto 
Mo  nubili  viroJuanne  Ju  Ceccanu,  tam  pie. 
quàm  pruviJè  vobi«,  rt  Ecclesiao  vcstraucon- 
ci-ssas,  sicut  in  ejii;di.'m  uubiirs  aulhuiilico  per- 
5pe\iinu9  coTitineri,  ralas  habt^mus,  et  eas  pcr- 
pL'Iiiis  temporibus  illiliatas  decuriiimds  penna- 
nero,  cnjiis  tcnorem  de  verbo  ad  verbunt  prae- 
»f  nti  patinai)  diiiimus  inscrendum  :  In  nomina 
Ujtnini.  Anno  Domin.  Incarn.  mìlltìsimo  cen- 
tesimo nonagesimo  sexto.  Pentii.  Domini  Coc- 
K'^tini  111-  Papae  anno  sc\to,  Indictione  deci- 
maquarta mense  Julii  die  vigesimaquarta.  Uac 
die  ego  Joannes  deCecuanoinpraesentia  Domi- 
ni Jordani  Cardìnalis  Santtau  l'udentianae  cba- 
ri$Mmi  patrui  mei .  et  vi-nerabillum  Episcopo- 
rum  Berardì  FercntÌEiatis,  Pilri  Sìgnini .  et  Jo- 
annis  Anagnini,  Thaddaei  Alatiini,  et  Oddo» is 
Vt'rtilani,  et  Tedelgarii  Tarracinensis,  et  miil- 
torum  humiiium  totius  Campanile ,  et  ma  riti- 
iiiac  tum  Clerìf  ornm ,  quàm  etiain  Laìcorum  . 
Iniluctus  amore  divino,  et  prò  rcdemptiuiie  a- 
nimau  muse  alqne  uiconim  parentum,  practeri' 
turiim,  praesentìum ,  et  futuronim,  eoncedo 
Kccle»iiae  Sanelae  Mariae  de  Flumine.  et  Do- 
mino Landiilplio  djlecto  Abbati  ejusdem  Ecele- 
«iae,  et  universae  familiae  eju9,  tam  Clericis, 
4|iiàm  eliam  Laicis  praetentibus ,  et  rntiiria  ple- 
iiam ,  et  perpetuam  liburtatem ,  abfenuntiando 
datai) ,  malo  Ujui ,  et  umnitnis  exaetionibus  ;  et 
ni  quis  prò  quocumque  crìmine  eommisso  ad 
Ecclesiam  islam  eonfugerit,  nec  ego,  nec  suc- 
ciissores  mei.  per  mo  vel  per  ministios  meos, 
cidiim  ibidem  ruerit,  violentlain  aliqnara,  nec 
injiirìan^jnreremiis,  nisi  in  mortemmeam. meo- 
rum  haeredum,  vel  in  proditione  caslrorum  iiieo- 
nim,vel  in  combustione  ipsarum  eastrorum  fue- 
rit  machinatns.  De  ordinatone  Clericorum,  et 
dustitutione  me  nullalenus  intromitlam.  Si  vero 
Cledciis.  But  Laicus  ejiisdem  Ecclesiae  in  ali- 
quo  ofTenderit,  Abbasciim  ClerìcisinuorumCa- 
pitulofìogenlipsMmadjustitiamexhibendam  sal- 
vo jnre  patronatiis.  De  Consilio  igitur  communi 
Domini  Jordani  Cardìnalis,  et  omnium  Epiaco- 
porum ,  et  consensu  Domini  Juannis  de  Cecranu 
instilulum  est,  ut  qnicunquo  cnntra  hauc  con- 
ecssionem  fecerìt,  vinculo  anathemalis  innode- 
iQr.et  partem  cnm  Natan,  et  Abiron  habeat. 
Ad  majorem  itaque  oautelam ,  ne  qnod  factum 
•st  diutumitate  temporìs  in  oblivionem  veniat, 
Presbyttiro  Benedicto  dilecto  Notano  nostra  id 
■crìbere  mandavimus,  et  cbarlam  ipsam  feci- 
iDus  sigilli  nostri  munimine  insignii'i.  Nulli  ergo 
«mnìoo  bofflinum  Ueeat  base  pagiuam  aostrae 


■apn  del  ponte  dal  prato,  tiimiÀimftTtntt. 
e  TÌgnt  prtsio  la  ditta  C'Aieaa.  t  ^uiUa  cki  eom- 
praiie  net  luogo  che  li  die»  MtTaiia,len»^tt, 
le  dtcime,  le  oblazioni,  gli  nomini,  jii  erti,  t 
le  altre  poueitioni  perlinenli  alia  nufra  Chìt- 
Sìceomt  finora  giustamente  pouedelt  t  fari- 
ficamente ,  a  voi  con  Apoiloliea  autorità  nn- 
fermiamo  e  per  voi  alla  della  Chieta ,  (  ca(  pa- 
trocinio  della  presente  scrillìtra  corrotoriaUKi. 
Ralxfi'hiumo ancora,  e de.retiamo che tiano \tr- 
me  in  perpetuo,  le  friiiuhigit  t  le  immunità  t 
le  esenzioni  dalle  set^olari  tiaxioni ,  el-t  il  rfi'fil- 
lo  figliuolo  nobile  u>mo  Giovanni  di  Ciccano  ti 
piavifate  come  provcidamenU  a  voi  td  aita  ru- 
ttra  Chiesa  conerise ,  secondo  che  vedemmo  con- 
tenersi  ntll' aalentiea  scrittura  del  detto  wAitt 
>.  Il  cui  tenore  giudicammo  dovenì  niUa 
presente  carta  a  parola  a  parola  tii«rin.  AVI 
nome  del  Signor*.  Nell'anno  dell' hcamaiiime 
di  DioMCSCri,  VldetPontiSialodaSisMr 
Celestino  Papa  III,  neUIndiz.  XIY,  il  di  XSIT 
del  mese  di  Luglio.  In  questo  giorno  Io  Gioca»- 
ni  di  Ctceano  «ella  presenza  del  Sigaer  Gior- 
dano Cardinale  di  Santa  Pudenziana  eariuim 
zio,  e  de'Veafrabiti  Vescovi,  Berarit  ^ 
Ferentino ,  Pietro  di  Stgni,e  Giovanni  di  Ano- 
gni,  Taddeo  di  Alairi ,  ed  Oddone  di  Yeroli,  i 
Tedelgariu  di  Terraeina,  e  di  molli  uomiM  H 
tutta  Campania  e  Maremma,  sì  Citrici  te»* 
laici,  mosto  da  dicino  amore,  e  per  landnzia- 
dtlCanima  mia  e  di  quelle  de' miei  panati 
fiiissaii ,  pruenti  e  futuri,  concedo  aita  Ckùu 
di  Santa  Maria  del  Fiume  ,  ed  al  Signor  In- 
dolfo  diletto  Abate  della  detta  Chiesa,  ed  a  tut- 
ta la  sua  famiglia,  *ì  Clerici  come  laici  prtsttìi 
t  futuri,  piena  e  perpetua  libertà,  n'nafijiWii 
ai  dazio ,  alla  gravezza  della  U  moTiua  ti  a 
tutte  le  esazioni;  e  se  alcuno  per  quidsiBojlia 
commesso  delitto  rifuggirà  a  questa  Chitia,  al 
.  né  i  mt'et  successori ,  per  me  o  pe'atiti  misi- 
siri,  finché  quegli  vi  sarà  ricoverato,  gtifartmt 
alcuna  violenza  od  ingiuria .  talco  the  nm  ab- 
bia macchinalo  la  mia  morte ,  o  quella  it'  miti 
eredi,  o  lo  tradigione  o  Cincendio  delle  «ii  co- 
licita.  Dell'ordinazione  e  degredazione  di'Clt- 
ici  non  mi  brigherò  punto.  Ma  qualora  w  CI'- 
tVo  o  laico  della  detta  Chiesa  commetta  qualeit 
offesa ,  venga  quegli  dall'Abate  co'  Clerici  mI  ta- 
ro Capitolo  costretto  a  mostrar  (a  giustizia,  lut- 
eo il  padronatica.  Sicché  col  comune  cotui^li' 
del  Signor  Cardinale  Giordano  e  di  lutti  i  Vaca- 
vi e  col  consento  del  Signor  Giovanni  di  Ctcea- 
no è  fermalo ,  che  chiunque  operi  cantra  qteaa 
concessione  retti  annodalo  col  vincolo  dtUa  ««- 
muflt'ca ,  e  sia  partecipe  delle  pene  di  Nata»  ti 
Abiron.  E  perb  per  maggior  lieurtà,  acdocdi 
quel  che  si  è  fatto  non  si  ponga  per  lungkawH 
tempo  in  oblio,  comandammo  al  prete  Btntidt* 
nostro  ditello  jfolaio  che  queste  cose  tcrircif.  ' 
facemmo  questa  carta  improntare  eolnottrvnf 
gello.  A  ncisuno  uomo  dunque  sia  lecito  »ou  of- 
tti-tare  quello  ch'i  in  questa  carta  di  noitrBfT»- 
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protectionig ,  et  confìrmationig  infringere,  vel  ei 
ausu  temerario  contraire.  Si  quia  ailtem  hoc  at- 
tentare praosnmpserit ,  indigtiatiotiem  omnipo- 
ttintis  Dei ,  et  Bealorum  Petri ,  et  Pauli  Aposto- 
lurum  ejug ,  se  noverit  ìncursiiniin. 

Oatum  Sona  decimaqnarta  Kalenda^  Sei>- 
tembris,  Pontifìcatiis  nostri  anno  undecimo. 

Avdila  fama,  ci  cognila  rei  vtrilale  Dotninut 
Papa  de  morte  Filippi  dirli  Regie  Aletnanniae 
condoluil  mietriae  morlit  tjus,  to  qubd  ita  lubilb 
$fib  pitprfiOM  t»  teeto  nvdu»  jacene  per  munus 
eujusdam  fidriii  aiti,  qui  dicebalur  Falsuigrattt 
morluua  ett.  Eddem  hordeontliluit  duos  Legafoi, 
videlicti  DominuM  Httgulinum  Oslientrm  Epi- 
teopvm,  et  Dominum  Leotiem  Branceleonit  Pre- 
abyleTvm  Cardinaiem  Sanclae  Crueit ,  et  misit 
eoe  in  Alemanniam  ad  conductndam  Oddonem 
Regtm  Bomae  prò  ar.cipienda  ibi  Imptriati  Co- 
nno. Uitdteima  Kalendai  Oclobrit  Dominut  Pa- 
pa egrestue  Sora  réait  ad  Monasltriam  Coiae- 
marii ,  et  pernocianit  ibi.  Alio  die  valde  mane 
Dominus  Papa  ioit  Fertntinum,  et  maiuil  ibi 
per  meneetn ,  et  ab  Episcopo  Alberto  noluil  reri- 
pere  fodrum ,  dieens  :  Ego  t'io  tlalum  Ecdteia- 
rum,  Epiieopi  autem  li  tot,  et  tanlis  vieibat 
qaaitlii  ego  Ferenlinum  vento .  à  vohis  fodrum 
recipere  tetlent ,  Enclaiae  vntrae  ultra  mtidam 
graoartntur,  06  haec  recipere  nolo.  Dominu»  Pa- 
pa reotrtìu  est  Romam,  et  hgemacit  Romaa. 

fS09-  Inditlione  duodtrima  advenienle  tem- 
pore aentalit,  post  Aacentioaem  Domini  Papa 
limocenlim  ioit  Yilerbium  ,  aliquaado  viiilaM 
vieinae  terra» ,  lamtn  Yiierìt'um  reveilebali 
tamdia  ibi  ilelit  quousque  advéait  Oddo  Bex  eum 
magno,  et  in»tilato  exercilu.  Dominm  Papa  prò 
5ua  voluniale  eum  Oddone  Urge  malta  locutus, 
rcverias  ni  R^mam,  ti  Rcx  Oddo  poti  eum  cui» 
extrcitu.  Quinto  Kalendas  Oet<Ari»  Dominu»  Pa- 
pa l'rt  Eetlerìa  Sancii  Mri  honorificè  coronavit 
praedielum  Oddonem  Imperiali  Corona.  Cele- 
brato sacrificio  coronaiioni$  Dominut  Papa  vo- 
lens  reverti  Romam  non  poterai  propter  innume- 
rdtitu  armato»  tguilti  Theuionicoi ,  qui  mane- 
bant  extrajanuam  Sancii  Peiri,  usfue  tn  por- 
tam  Romae  ponti»  Saneti  Pelri.  Oddo  eoronalus 
Imp,  vtilitus  Imperialibue  tettimenlii  tacrali» , 
mitratus,  et  coronaltu  ivit  cum  Domino  Pxpa 
ìtique  ad  porlam  Romae,  et  Dominu»  Papa  ibi 
tum  btnedixil ,  lieenliavit ,  tt  rogavit  eum  ,  vt 
alio  die  adceniente  recederei  à  territorio  Roma- 
no ;  quod  ipte  minimi  fecit,  ted  deficiente  Roma- 
no fodro,  et  adveniente  in  cattrii  pani»  et  vini 
inopia  ,  cotona  ,  noleni  recetsil  à  Roma;  et  ab 
ip»o  tempore  Oddo  Imperator  pejarando  cotpit 
habere  irrita  et  vacua  omnia  praecepta  Domini 
J^pae ,  et  infettare ,  et  minuere  omnia  jura  Ec- 
tletiae;  led  quia  Oeijudicio  exercitut  ejus  fame 
eonitguente  decreieebal  quolidie  ,  ferodlatem  a- 
mimi  »ui  non  poterai  perfictre.  Vndt  Dominu» 
Papa  eoepit  eum  montre  per  Archtepitcopum  Pi- 
eamm ,  et  aliai  Epiteopo» ,  et  Abbìuu ,  ut  rece- 


letione  »  conforma,  o  eoa  temerario  ardimento 

\lrasiare.  Ma  te  »i  al  lettiera  alcuno  di  far  tal 

cota.  »i  avvedrà  dover  incorrere  nello  sdegno  del- 

"  mnipolente  Dio ,  (  de' Beati  tuoi  Apoitoli  Pie' 

D  e  Paolo. 

Dato  in  Sora  il  di  i9  d  Agosto,  Tanno  unde- 
mo  del  nostro  Ihntifieato. 
Uilita  la  voce  e  conosciuta  la  verità,  delia  mor- 
te di  Filippo  detto  Re  di  fiermania ,  compianse 
il  Signor  Papa  la  misera  morte  di  quello,  per- 
ciò che  di  subito  giacendo  Filippo  nudo  in  let- 
to nel  padiglione  fu  morto  per  mano  d' un  suo 
Tedelo,  che  chiamavasi  Falsusgrave.  In  quel 
punto  costituì  due  Le^^ati,  cioè  il  Signor  Ugo- 
lino Vescovo  d'Ostia  ,   ed  il  Siffnor  Leone  di 
Braucaleone  Cardinal  Prete  di  Santa  Croce.  0 
mandò  in  Germania ,  acciocché  menassero  in 
Roma  Ro  Ottone  s  pigliar  quivi  la  Corona  Im- 
periale. Il  di  21  di  Settembre  uscito  il  Signor 
Papa  di  Sors  andò  al  Monastero  di  Casamari, 
passò  la  notte.  Il  dimane  pur  tempissimo  si 
trasferì  il  Signor  Papa  in  Ferentino  ,  e  quivi 
stelle  lo  spazio  d'un  mese,  e  non  volle  dal  Ve- 
Bcovo  Alberto  accettare  il  fodero,  dicendo:  Co- 
nosco lo  stato  delle  Chiese  ;  se  tante  e  tante  vol- 
te, quante  io  vengo  in  Ferentino,  volessero  da 
i  i  Vescovi  ricevere  il  fodero,  sarebbero  oì- 
9  misura  le  vostre  Chiese  gravate  ;  e  però  noi 
glìo  scceltarc.  Tornò  il  Signor  Papa  a  Roma, 
in  Roma  vernò. 

1-209.  Indiz.  XII.  Sopravvenondo  la  state, 
passala  l'Ascensione  del  Signore ,  si  trasferì 
"  I  Innocenzo  in  Viterbo:  visitpndo  di  quan- 
I  quando  \b  vicine  terre,  tornava  pure  a 
Viterbo  ;  0  quivi  dimorò  finché  venne  Re  Otto- 
in  grande  e  straordinario  esercito.  Com'eb- 
t>c  il  Signor  Papa  a  sua  soddisfazione  parlato 
con  Re  Oltane  intorno  a  molte  cose,  tornò  a 
Roma,  e  Re  Ottone  con  l' esercito  gli  tenne  die- 
tro. Il  di  27  di  Settembre  il  Signor  Papa  pose 
nella  Chiesa  di  San  Pietro  onorevolmente  al  det- 
to Ottone  l'Imperiale  Corona.  Celebrato  che  fu 
il  sacrificio  della  coronazione,  non  poteva  il  Si- 
gnor Papa,  siccome  voleva,  tornare  a  Roma 
pfr  gl'innumerevoli  uomini  d'arme  Tedesclii, 
che  stavano  fuori  della  porta  di  San  Pietro  sino 
alla  porta  di  Roma  del  ponte  di  San  Pietro.  Ot- 
tone coronato  Imperatore ,  coperto  delle  consa- 
grate  vesti  imperiali ,  mitrato  e  coronato ,  andò 
col  Signor  Papa  sino  alla  porta  di  Roma.  £  qiii- 
i  il  Signor  Papa  lo  benedisse ,  congedò  e  pre- 
jò,  che  ■' allontanasse  il  giorno  vegnente  dal 
territorio  Romano.  Il  che  quegli  non  fece  pun- 
to. Ma,  difettandogli  il  Romano  fodero,  0  so- 
pravvenendo carestia  di  pane  e  di  vino  negli  al- 
loggiamenti, vegliente  e  non  vogliente  si  parti 
di  Roma.  E  da  quel  tempo  l'Imperatore  Ottono 
peggiorando  cominciò  a  tener  per  nulli  e  vani 
i  comandamenti  del  Signor  Papa,  ed  a  contra- 
stare e  diminuireidiritti  della  Chiesa. Ma  per- 
chè per  giudizio  di  Dìo,  seguitando  la  fame, 
s'assottigliava  ogni  giorno  di  gente  il  suo  eser- 
71 
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deret  ab  iiiiguilate,  et  itifestaliont  EccUtiat,  quod 
factre  contemptU  ,  tt  rteogntnr.trtt  Dtum ,  ti 
viverti  leevttdiim  Ltgtm  Dei  Omnijioienlii 
raliùium,  ti  jvtliliatn ,  el  obedienUam  Eccletiat 
obtenanl,  et  perficerel  qvae  jurtjurando  promi- 
ieral.  Omnia  vilipendeng  facert  recutatil,  tan- 
dem Domintis  Papa  eum  earcommumcavit.  Pti 
Lombardiam ,  el  per  Thvsciam  Oddo  dictat  Im- 
ptrator  h})tmavit. 


In  kohinb  Domini  Aseei. 

Anno  Domini  1209.  Pontiricalug  Domini  In- 
nocentii  Terlii  Papa»  anno  ejus  duodecimo, 
mense  Martii,  die  ottava.  Uac  die  ego  Magigter 
Bainoirus  nullo  me  proliibcnte  aut  vim  facisn- 
te,  aed  propria  spontaneaque  mea  bona  volun- 
tate  trado,  et  vendo  libi  Domino  Landulplio  ve- 
nerabili Abbati  Sanctae  Mariae  de  Fiumine,  et 
Bociìs  tuia  omnibus  Yestrìsque  auccessoribuB  in 
perpetuum  prò  jam  dieta  Ecclesia,  idest,  vineam 
imam  positam  in  territorìo  Ceccano  in  via  San- 
cti  Stcphani  ;  propter  quod  accepi  Ì  vobis  tres 
libras  provent.  concessi  mibi  licentifl  à  Domi 
no  Joinne  Cernite  Ceccano.  Et  si  ego,  vel  mei 
haeredea  vobis  vestrisque  successoribus  litijm 
altquam  intulerimus ,  et  ab  omni  homine  eam 
non  derenderimiis,  obligo  me,  meoaque  haere- 
dus  vobis  vestrisque  successoritius  in  poena  du- 
pli ,  ot  venditio  haec  firma  permaneat.  £t  ego 
Joannes  Comes  Ceccanì  ìnductus  utriusque  \at- 
tia  precìbus  ,  et  prò  redem{>tione|  peccatorum 
Rieorum  concedo,  et  confirmo  liane  vendilio- 
nem  hujus  vincae  (ieri ,  quac  liis  lati^rìbus  ter- 
minator. A  primo  latere  est  via  publica ,  i  se- 
cundo  latere  est  vinea  Petri  Verssgranum  ,  à 
tertio  est  terra  Semmacocae.  i  quarto  est  vi- 
nea magislrì  Bellonis  Ad  majorem  ilaqiie  cau- 
lelam  praece|)i  Presbytero  B.'nedicto  dilecte  So- 
lario meo ,  ut  hoc  in  scrìptis  redigat,  et  mei  si- 
gilli impressione  consignct. 
Hi  sunt  rogati  testes. 

Magister  SpinelluB  Icstis. 
Magìster  Amatucìus  leetis. 
Amato  Joannis  Bovis  kstis. 


Ili  KomHB  DoMiHi  Abiik. 

Anno  Dominicae  Incarnationif  1209.  Ponti- 
ficatna  Domini  Innucenlii  Terlii  Papae  anno  duo- 
decimo mense  Novcmbris  di»  tertia.  Bac  dio 
ego  Bar ....  mali  Nepotis  nullo  me  cogente, 
airtvim  iorerente,  sed  proprio  motii,  et  mera 
vohinlate,  atquo  tributa  mihi  potealate  A  Do- 
mino Joanne  Comilv  Ceccani,  trado,  et  vendo 
libi  irrevocabiliter .  et  in  perpetuum  Dominol 


cito,  soddisfar  non  potette  alla  ferocia  dell'a- 
nimo suo.  Onde  prese  il  Signor  Papa  ad  amina- 
nirlo  per  mezzo  dell'Arcivescovo  di  Pisa  e  d'l^ 
tri  Vescovi  ed  Abati,  che  lasciaHe  d'usare  ini' 
quilà  0  d'Infestare  la  Chiesa,  il  cbediipre|iò 
fare ,  e  vivesse  secondo  la  Legge  di  Dio  Oiùij- 
potente,  e  la  ragione  e  la  giustizia  e  Fabbedieo- 
za  delta  Chiesa  osservasse,  ed  adempteaw  qutl 
che  giurando  aveva  promesso.  Tutte  quelle  co- 
se ,  tenendole  l'Imperatore  a  vile,  ricusi  di  li- 
re. Fu  alla  line  dal  Signor  Papa  acomnnicalo. 
In  Lombardia  ed  in  Toscana  11  detto  Ottone  Im- 
peratore svernò. 

Nel  koms  dmz  Sickomb.  Cosi'  tu. 


Nelt  anno  del  Signore  iS09 ,  e 
del  Pontificato  del  Signor  Papa  ItmoeeKo  Ter- 
zo ,  l'oliavo  giorno  del  mtie  di  Marzo,  h  ju- 
ilo  giorno  io  Maetlro  Rainoifb ,  no»  imptiii»  o 
vioientato  da  alcuno,  ma  di  viia propria  tipe*- 
tanta  buona  volontà,  do  e  eniio  a  tt  ^kt 
Landolfo  venerabile  Abate  di  Santa  Maria  iti 
Fiume  ed  a  tutti  t  tuoi  compagni  i  wettam 
vottriin  perpetuo  perla  sopraddetta  Cìiitu,eiiii, 
una  vigna  poeta  nel  territorio  di  Cteeano  ndla 
eia  di  Santo  Stefano,  per  cui  ricevefli  iani 
Ire  libbre  prov. ,  euendomi  etata  prima  nnetm 
licenza  dal  Signor  Giovanni  Conledi  CcrcoM. 
E  $e  io  od  i  miei  eredi  a  voi  ed  a'roitri  meco- 
tori  motertmo  gualche  lite ,  o  da  cAinn^ù  a« 
la  difenderemo,  Mligo  me  td  i  mtet  trtéiam 
ed  a'eucctuori  eoetri  netta  pena  del  doppio ,  e 
gutela  vendita  reelerà  férma.  Ed  io  Giccom 
Conte  di  Ceecanoindollo  dalU  preghitrt ia»^ 
le  parti  e  per  la  retniuione  de'miei  peccati  tot- 
rtdo  e  confermo ,  che  ti  fàccia  giusta  emdilt 
della  delta  vigna ,  che  a'ttguenti  lati  cmAia, 
Dal  primo  lato  eia  la  pubblica  tlrada ,  m  u- 
condo  lato  la  vigna  dt  Pietro  Vereagraim,  del 
terzo  la  terra  di  Semmacoca .  dal  guarto  la  tf- 
gna  di  maestro  Bellone.  Sicché  per  mapier  «- 
curia  comandai  al  prete  Benedetto  mio  iiletlt 
Notaio  ,  che  guelfa  mttteue  in  iicritltira ,  I  em 
r  impronta  del  mio  tuggtUo  segnane. 

Quetti  sono  i  testimoni  richiesti: 

Maestro  Spinello  tetimone. 
Maestro  Àmatiteeio  Itstimont. 
Amalo  di  Giavamn  BotetttliiMU. 

NtL  HOME  DEI  SiGKOMK.  COSl'  Sii. 


mranno  delt  hcanaxiont  éi  Dio  iS69.  drt 

Ptntificato  del  Signor  Papa  innoctnso  Ttn* 

XII.  il  dì  Jdel  mesa  di  Novembre.  Ingaeaogi^ 

Bar..,,  malo  ffepol»,  non  eoUrttlo  o  n^ 

Untato  da  alcuno,  ma  di  proprio  moto  e  Sem- 

m^ice  volontà,  e  conlafaeouidatamidatSit»»r 

'      Giovanni  Conte  di  Ceccano ,  do  e  vendo  irm»- 

aMmentt  td  t»  perpetuo  a  tt  Signor  Lasidolfi 
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Landtilpho  Tenénbili  AbbiU  SancUe  Harìae 
de  Flumine ,  et  sociU  tuis  omnibus  veslriaque 
succesBoribuBi  idest,  vineam  UDam  pogitam  in 
territorio  Ceccano,  quae  his  terminatur  lateri- 
btu.  A  primo  latere  est  riviia  balaei ,  à  Becnn- 
do  est  vinea  Baronis  Gaudibiiii ,  et  terra  Joan- 
us  Sarraceni ,  i  tertio  est  terra  Ra^naldi  Mu- 
cidi ,  et  vinea  Kacheiìs ,  k  quarto  est  vinea  Pe- 
tri  Uajoria.  Propter  quod  accepi  pretium  i  vo- 
bis  quatuor  libras  provent.  et  dimid.  et  qifod 
plus  valet  do  vobis  prò  Ecclesia  prò  redemptio- 
De  peccatonim  meoram.  Et  si  ego,  vel  mei  hao- 
redes  vobis  vestriaque  snccessoribus  litem  ali- 
quam  intulerìmug,  eteam  ab  omni  homine  non 
defendemua:  obligo  me,  meosque  haeredes  vo- 
bis  vestrisque  successoribus  in  poena  dupli ,  et 
venditio  baec  firma  permsneat.  Et  ego  Joannes 
Dei  gratia  Comes  Ceccani  inductus  utriusque 
partis  precibus  ,  et  prò  redemptione  meonim 
peccatorum ,  concedo .  et  confirmo  hanc  vendi 
tionem  bujus  Tìneae  fieri.  Ad  majorem  itaqn 
confirmationem ,  praecepì  Presbitero  Benedi 
cto,  dilecto  Notarlo  meo,  ut  hoc  in  scriplis 
redigati  et  mei  sigilli  impressione  consignet. 
Hi  Bunt  rogali  testea. 

Hagìster  Jacobus  S.  Hetiae  teslis. 
Gnido  Clerictu  Ferenti  nus  testis. 
Robertus  Domini  Kaynaldi  testis. 

Iti  HOMiMB  Dovimi  Aiieif. 

Anno  Dominìcae  Incarnationis  1209.  Ponti- 
ficatus  Domiai  Innocenti!  Tertiì  Papae  anno 
ejas  duodecimo  Kaleodas  Majì.  llac  die  conse- 
cratum  est  Altare  Ecclesìae  Beati  Jacobi  Apo' 
atoli,  qnae  posita  estjuita  pontcm  Ceccanum, 
per  maniis  Domini  Alberti  venerabili»  Episcopi 
Ferentioi.  De  reliquiis  Sanctorum  Apostotorum 
PbilipTi,  et  Jacobi,  Sancii  Stephani  Prolomar- 

Sris ,  SancU  Nicolai  Conressoris ,  Sancii  Biasii 
artyrìs,  Sanctae  Barbarae  Virginis  ,  et  San- 
ctorum Marty  rum  Chrysanthi,  et  Darìae,  et  So- 
ciorum  ejus ,  Eleutherìi  Episcopi  et  Uartyrig , 
Ambr.  Martyris,  PontianiMartyris,  Uarcellini 
et  Petri ,  et  aliquorum ,  quorum  nomina  Deus 
novìt.  Et  ego  Albertus  de  Dei  misericordia  con- 
fìsus,  et  mentis  Gloriosae  Vii^lnis  Mariae  ,  et 
Beatomm  Apostoforum,  et  Sanctorum  Marty- 
mm  loannis  et  Pauli ,  atque  Ambr- ...  et  o- 
mninm  Saiietonim ,  omnibus ,  qui  ad  praéno- 
rainatam  Ecclesiam  in  bujus  consecrationis  die 
cum  devotione ,  et  reverentia  venerint  ad  ro- 
gandum  Demnpro  remissieoe  peccatorum,  de 
inj'jDcU  sibi  poenitenUa  quadraginta  dies,  et 
quartam  partem  venialium  relaiamus  perChrì- 
gtum  Dominum  nostrum.  Et  hanc  chartam  no- 
stri sigilli  munimine  confirmamus. 

In  nomine  Domini  nostri  Jesu.Christj  "anno 
«jiis  1209.  Pontificatus  Domini  Innocentil  III. 
Fapae  anno  ejus  XJi.  mense  Angusti  die  IV. 
Quoniam  humant  natura  debliis  «t  et  infirma, 
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ventrabiU  Abate  di  Santa  Maria  del  Fiume  ed  a 
tulli  {compagni  Ihoì  edaivoitri  lueeeuori,  cioi. 
una  vigna  patta  net  territorio  di  Ceeeano  ,  che 
confina  ai  teguenli  lati.  Dal  primo  ialo  i  il  rivo 
del  bagno,  dal  étcondo  la  vigna  delBarone  Gau- 
dibilt  e  la  terra  di  Giovanni  Sarraeeno.  dal  ter- 
terra  di  Bainaldo  Mucido  e  la  vigna  di 
Bachile,  dai  quanto  la  vigna  di  Pielro  Maggio- 
re. Per  cuiprezzo  ebbi  da  voi  quattro  libbre  prov. 
e  mezza,  e  la  iva  maggior  valuta  do  a  voi  per 
la  China  perla  rtmiuione  de' miei  peccati.  E 
te  io  od  i  miei  eredi  a  voi  ed  a'  vottri  Micerisori 
moveremo  alcuna  lite,  e  quUla  da  chieivoglia 
non  difenderemo ,  obbligo  me  ed  i  miei  eredi  a 
voi  ed  a'tuceetsori  vottri  nella  pena  del  doppio, 
e  gueita  tendila  resterà  ferma.  Ed  io  Giovanni 
per  la  grazia  di  Dio  Confedi  Ceeeano,  mosto 
dalle  preghiere  dell'una  parte  e  deU  altra  e  ver 
la  remitiione  de' miei  peccati,  concedo  e  confer- 
mo eh»  ti  faccia  quetla  vendita  della  detta  vi- 
gna. E  però  per  maggior  conferma  ingiunti  al 
prete  Benedetto,  mio  dilettò  Solaio,  che  ciò  met- 
ta in  iteritto  e  ugni  con  l'impronta  del  mio 
tuggello. 

I  teetimoni  richiesti  tono  t  seguenti: 

Maestro  Giacomo  di  S.  EUa  teilimon£. 
Guido  Clerico  di  Ferentino  leitimont, 
Soberto  del  Signor  Bainaldo  testimone. 

IfSL  IfOMB  DEL  SlGrfOKB.  CoSl'  SIA. 

yelCanno  1S09  delllncarna&one  di  Dio,  XII 
del  ^ntifieato  del  Sùnor  Ihpa  Innocenzo  Ter- 
zo, il  di  primo  di  Maggio.  In  questo  giorno  è 
Italo  consacralo  C  Altare  della  Chiesa  del  Bea- 
lo Giacomo  Apostolo,  ch'è presso  al  ponte  di 
Ceeeano ,  dal  Signor  Alberto  venerabile  Vescovo 
di  Ferentino.  Le  reliquie ,  che  vi  tono  siate  mes- 
se, sono  de' Santi  Apostoli  Filippo  e  Giacomo, 
di  Santo  Stefano  Protomartire,  di  So»  Niccolo 
Confettare,  di  San  Siamo  Martire,  di  Santa 
Barbara  Vergine,  e  de'Simti  Martiri  Critanto 
e  Daria  e  tuoi  Compagm ,  di  Eleuterìo  Veteovo 
e  Martire  ,  di  A'mlmtgio  Martire,  di  Pomiano 
Martire,  di  Marcellino  e  Pietro,  e  d^alcuni ,  i 
I  nomi  furono  a  JHo  noli.  Ed  io  Alberto,  nel- 
...  misericordia  di  Dio  confidato,  e  ne'meriii  del- 
la Gloriosa  Vergine  Maria  e  de' Beati  Apostoli  e 
de' Santi  Martiri  Giovanni  e  Paolo  e  di  Àn^.... 
_  di  tulli  I  Santi,  a  lutti  coloro,  che  nel  di  di 
guesta  eonsagrazione  saranno  aUa  toprannomi- 
nata  Chieta  venuti  divolamenle  e  ncersn/mwn- 

.  pregar  Dio  per  la  remitsione  de' peccati,  ri- 
latciamoper  Cristo  nostto  Signore  quaranta  ^ 
della  penitenza  loro  imposta  e  rimettiamo  la 
quarta  parte  de'peceati  ventali,  E  questa  carta 

confermiamo  col  nostro  tuggello. 

Net  Home  dtt  Signor  bdhA)  Gutt  Cristo;  net- 
Vaùna  1209  della  sua  epoca,  XII  del  Pontile»' 
to  del  Signor  Innocenzo  IlSPapa,  il  di, IV  del 
mete  di  Agosto.  Debole  essendo  td  inferma  C  umd- 
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ideo  introductum  est,  etsapienter  provisum, uti 
ea ,  qiiae  inter  homines  cotilrahiintur ,  in  seri* 
ptis  rediftanttir .  ne  oblivioni  perpetuò  traOan- 
tur.  Ego  Jitannes  de  Cioccano  propria ,  sponta- 
ncaque  mea  bona  voUinlatc ,  nullo  me  uogunte, 
atit  vim  ractcntt!,  prò  re  d  e  in  p  Lio  no  animae  meac 
irrevocabiliter  trado,  el  dono  in  perpeluum  Ec- 
clcsiae  Sancti  JacubiCapi'llutae  Sanctae  Mariae 
(tcFlumine,  rt  Domino  Landul]>ho  venerabili 
Abbati  e jusdcm  loci,  et  soclìs  ejiis  quendam 
hominem  meum  JoannemBonum  nomine,  eum 
toto  lenimento  suo  mobllibus ,  et  immobilibue 
fluis .  et  omnibus  ad  eum  pertinentibua  reserva- 
ta  mihi  meisqiie  haeredibus  hac  conditionc,  ut 
quando  colligerc  faciam  majorem  datam ,  ab 
ipso  Joanne  Beno  competens  quaeratur  adjuto- 
rium .  ita  qnòd  non  sit  gravalus.  Facta  est  ila- 
que  tallii  donatio  in  praesentia  Joannìa  Abbatis 
Sancti  ClementJs,  Beraldi  Abbati» Sancti  Angeli 
de  Catitme,  et  Georgi!  Sancti  Ilcliae  Capejlani, 
et  in  pracsentia  Philipp!  de  Raynaldo,  Philipp! 
Domini  Heliae,  et  Samsonia  militiim,  et  hi  o- 
mncB  vocali  sunt  testes.  Ad  majorem  quoque 
caiitelam, et  corroborallonemlacti  mandavi  Pre- 
abytcro  Benedicto,  dilecto  Notarlo  meo,  ut  haec 
in  sui9  scriptis  redigeret,  et  mei  aigilli  impres- 
■ione  consignet. 


Anno  Dominicae  Incarnationia  1209.  Ponti' 
ficatus  Domini  Innocentìt  III.  Papao  anno  ejus 
XII.  mense  Dece  mbris  die  VI.  Joannes  de  Cec- 
cano  dik'clo  familiari  suo  Babeli  et  Joanni  fiiio 
ejus  salutem,  et  amorem.  Volentes  diligere  Ec- 
clesiam  Sanclae  Mariae  de  Flumine,  et  in  ve- 
neratione  ejusdem  Abbatem  Dominum  Landul- 
phum,  et  ejus  socios  habere ,  atque  in  justis  pe- 
titiooibus  tuisteìnhac  parte  audtre;  admitti- 
mua  prece»  luaa  ,  atqiiu  damus  tibi  liccntiain 
vendendi  vineam,  quam  tu  habes  ad  rlvuni  bai- 
ne!, lecundùm  quod  petiati.  Et  ego  Habel  nul- 
la vi  coactus,  ged  propria  spontaneaque  mei 
bona  Toluntate,  et  liliì  mei  Joannia,  trado,  el 
vendo  tibi  Domino  Landulpho ,  tuisque  succea- 
torìbus  prò  Ecclesia  Sanclae  Marìae  de  Ftumi- 
ne  vineam  unam  in  territorio  Ceecano  in  loco 
qui  dicitiir  Rivus  balnei,  cujus  latera  sunt  haec. 
A  primo  latore  vìoca  Petri  Majorìs ,  i  aecundo 
lalere  vinea  praesuripta  Ecdesiae ,  i  tertio  la- 
tere  terra  Rainaldi  de  Sergia ,  à  quarto  latere 
terra  Rosae  de  pesa. 

Hi  aunt  Tocati  testei. 


Pelraad«  Guerra, 

Benedictus  de  Raillon,  et 
Crescentius  Mooaslcrialis. 

filo.  Oidùiietuilmperatorper  Tkuiciamat- 
tìivo  ten^rtpermantni  mtnu  Ifovtmbrii  pnki-6(i 
bibu  à  Domino  Papa,  et  txcommwtieatMt  con- 
lilio  Domini  Ptni  Cemitùdc  Ciimotteonrilio\ 


na  natura,  iintrodutu  t  iaattnltmtnii  fn  et- 
urtninato,  chi  quelle  cote,  che  fra  gli  uomùi  ti 
eonlraltano ,  ei  mtltano  ir  ùeriliuTa ,  acàoctki 
non  vengano  in  perpetuo  dimtnticaii.  Io  Gio- 
vanni di  Ctccano ,  di  mia  propria  e  tpuUtiM 
buona  volontà ,  non  eottretlo  o  tiokntato  ia  atr 
CURO ,  per  la  redenzione  dtll'anima  mia  eout- 
gno  imvocabilmenta  t  dono  in  perpetuo  «Ila 
CMeta  di  San  Giacomo  Caj^letta  di  Sente 
Maria  dtl  Fiume  ed  al  Signor  Landolfo  «ucra- 
bilt  Abate  dtl  detto  luogo  ed  a' tnoi  compagni  m 
mio  uumo ,  chiamato  Giowinmi  Bono ,  con  Itiflo 

tuo  lenimento,  co'jmm  beni  mobili  e  ttMi  $ 
con  tutte  le  cote  che  gli  af^ariingono,  rtsiriiafR 
a  me  ed  a'miei  erediquetta  condizione,  tlu  fiMn- 
do  farò  raccogliere  il  maggior  dazio ,  ti  iómanr 
"  ti  detto  Gioianni  Bono  eke  dette  «kcomjM; 
tanfe  lomenimento,  ticchè  non  venga  gravato.  E 
slata  dunque  fatta  t<U  donazione  al  «uprilg  £ 
Giovanni  Abate  di  San  Clemente,  di  BiraUo 
Abate  di  Sant'Angelo  di  Catnne ,  e  di  Giorgio 
di  Sardo  Elia  Cappellano ,  ed  m  pretenta  H  Fi- 
lippo di  Rainaldo ,  di  Filippo  dd  Signore  Elia, 
e  di  Santone  militi ,  i  quali  tutti  tono  tettimMÌ 
chiamali.  E  per  maggior  ticurtà  e  eorr^eref 
zione  dtl  fallo  ingiunti  al  Prete  Benedetto,  tm 
diletto  Notaio,  che  quitte  cote  ne' tuoi  teritii 
mellette,  e  ttgnaae  con  Vimpronta  del  mio  ug- 
gello. 

Nell'anno  i209  dell  Incamasione  del  Sigut- 
re,  XJIdtl  Pontificalo  del  Signor  Papa  itmo- 
ctnzo  in,  il  di  VI  del  mete  di  Dettndin.  Gì»- 
vanni  di  Ceccano  al  tuo  dtjeflo  famUian  Rade 
ed  ai  costui  figliuolo  Giovanni  ttUute  td  «un. 
Volendo  noi  amare  ta  Chiesa  di  Santa  Meria 
del  Fiume ,  e  venerare  il  Signor  Landolfo  Abeit 
della  delta  Chteta  ed  i  tuoi  compagni ,  e  atti* 
tue  giutte  domande  inquetla  parie  prttìorti  e- 
rtcchi,  accogliamo  le  (uc  preghiere,  t  ti A'ojm 
lieer^za  di  vendere  la  vigna ,  che  poititdi  prt» 
il  rivo  dal  bagno ,  tecondo  che  domandaUi.  Ei 

Rade,  non  violentata  punto,  ma  di  mia  fto- 
priae  spontanea  buona  volonià  e  dei  ntio  fgUf 
lo  Giovanni,  contegno  e  vendo  a  te  Signor  lAn- 
dot  fa  ed  a'  tuoi  lueeeitori  per  la  Ckieta  di  5iaM 
Haria  dtl  Fiume  una  vignanelttrritoriùdiCit' 
ceno,  nel  luogo  che  dieeti  il  Rivo  del  bagno,  i 
cui  Ioli  aon  quuti:  dal  primo  lato  ta  tigna  £ 
Pietro  Maggiore ,  dal  teoondo  tato  ta  topratcrii- 
ta  vigna  della  Chieea ,  dal  terzo  lato  la  terra  tì 
Rainaldo  di  Sergia ,  dal  quarto  lato  la  terra  à 
Rota  di  Peta,  i  ohianati  teuimomi  tono  i  te- 
gutnli: 

Pietro  di  Guerra, 
Benedetto  di  Rainon ,  t 
Crtacenzo  MmMileriaU- 

1210.  Ottono  detto  Imperatore,  eom'ebba 
pasaato  in  Toacana  la  state,  nel  mete  dì  Nv 
vembre,  repretao  dal  Signor  Papa  e  «eomuoi- 
cato,  col  consiglio  di  Pietro  ùiote  di  Celaao  e 
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Diopuldi  itignstt/g  al  Ptgnum  Apuliae.  Cele- 
brato fetta  Sancti  Martini  tuper  Sòram  tota  ter- 
ra vjqvi  Capuam  rtdarla  est  m  tao  Imperio;  et 
citiùi  qnàm  potuit  ivii  tuper  Avtriatn,  et  obttdii 
eam  vtqut  ad  Xatnilattm  Domini,  non  m/m 
tam  capere  revenu»  est  Capuam,  et  hyematit  ibi, 
faeitfido  machiitat  ad  eapinulas  Civitaiet,  quae 
ntriebant  teni're  ad  tvam  fidelitatem. 


liti.  Adtenienti  tempore  antate,  tota  Apu- 
Ha,  et  terra  Labori»,  ti  maxima  pars  Calabriae 
devettermU  ad  fidetilalem  Oddonii  dicti  Impera- 
torii.  Interim  SuntH  Alemattniae  vtntnmt  ad 
Oddottem  dietvm  Imperaiortm ,  ^ui  dixerunt 
totam  Alemanniam  rtbeltatam  fare.  Et  om»et 
Arckiepiteopi,  Epitcopi,  Abbaia,  Dveet ,  Prit^ 
ripe*,  Comitet,  et  omnet  Barone»  Alematiniae 
elegerunt  Frùtericum  Regem  Siciliae  tu  Impera' 
torem,  et  nundaverunt  in  Sicilia  Nuwio$ ,  gui 
eondueerent  dictum  FridÉricvm  talwm  it  in- 
coJMim  ad  redpiendum  Jmperhim  tn  Altman- 
nia.  Quo  ondilo  praedictti»  Oddo  imptrator  eon- 
grtgavitComiteà  ApiUiae,  et  lerrae  Labori»,  eon- 
firmaoit  «un  eit  patim,  tt  tuam  bonam  tolun- 
tatem.  Tacita  dolore  cordi»  iiUrinseau  reoenut 
ut  in  AtemanMiam,  iniidiando  qMaliler  jam  di- 
etim Frtderirum  Regem  Siciliae  capere  potiet, 
ti  avtui  farei  arriptre  iter,  vel  per  mare,  vel 
ptrtemm. 

ÌX12.  Frrdrrietu  Rex  Siciliae  lolu  miterieor- 
iia  Dei  tocalui  in  Alemannia  electut  Iinpirator, 
arripitni  iter  eundi  in  Alemanniam  XVI.  Ka- 
tend.  Aprili» ,  quod  fitit  Sabòato  I^lmarum ,  ap- 
plieavil  Btnetienlum,  tìtigme  honorifìeè  recepttu, 
4t .,. ,  mantit  ptr  ineii»tm  ....  ivit  Bomam , 
fuem  Domimi»  fiipa  Innoeentiut .  ...  ti  be- 
nigne »ii»eipien»  cmn  maxima  ....  omnet 
jttnia»  in  Citiiale ,  et  extra . ...  ai  auri  dedit 
tt  omnia  nectuaria  ....  gaiéit  mgve  Geiaiam 
.  .  .  ti  ticenliavit  et  eommendmii  ....  rerMV 
fwta  pervenient ....  Papien.  cvm  al.  .  .  .  evn 
difante»  ....  str/mm  ....  nt'sm ....  inere- 
dibite  kaberetur .... 

i2fS.  Domintu  Innocenti^  III.  Papa  evffi 
fratribut  tnit  Cardin^Ov»  eonttiivil ,  et  onttno- 
ril  Concilium,  et  mi»H  litenu  per  omne  »ecu- 
Iim  ,  M  omnet  qui  debebant  inlcresie  Concilio, 
in  tertio  anno ,  m  nume  Koeembri  parali  eieeni 
Bomat. 

iìiS.  Tempore  Domini  Innocenlii  IH  Papat 
«PMM  ejm  oetaoo  dteimo,  Meme  Xovembri,  III. 
Idtu  Notemb.  p^  Innocenlius  primo  ateendil 
in  Ihalamum,  et  edebrata  oralione,  et  benedi' 
elione  tuper  eontentum  tic  exonu»  eit ,  dieent: 
Iktiderio  deiideravi  hoc  Paicha  manducare  vo- 
bi»eiun  aniequam  moriar  ete.  Interfaenmt  huic 
Concilio  CCCCXII.  Epiicopi.  Primate»  anltm, 
etMelrfpotilaniLXXf.  exeeplit  Palrianhii.  Ab- 
bate» vero,  tt  Priore»  uttra  ocli'n^entt,  excepti» 
omnibu»NmtiÌ»Arcliiepitcoporum,etEpi»eopO' 
rum,  (I  alionm  Pra^lorvm  ab»entinm:  nte  non 
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col  consiglio  di  Uiopoldo  entrò  nel  Begno  di  Pu- 
glia. Celebrato  ch'ebbe  la  festa  di  Saji  Marti- 
no presso  a  Sora  ,  vide  tutta  la  terra  sino  a  Ca- 
pua  venuta  in  suo  potere.  E  con  quella  celerità 
che  potette  maggiore  si  dirizzò  contro  Aversa  , 
e  la  tenne  assediala  fino  alla  Nativilidi;!  Sìgno- 
re.  Non  riuscendoglid'uccnpar  questa  terra,  tor- 
nò in  Capua ,  e  quivi  svornò ,  facendo  macchi- 
ne atte  ad  espugnar  le  Cillà,  che  non  voleano 
IO  condiscendere  a  sottomettersi  a  lui. 

1211.  Sopraggiugnendo  la  state,  tutta  Puglia 
e  Terra  di  Lavoro  e  grandissima  parte  della  Ca- 
labria condiaresero  a  giurar  fedeltà  ad  Ottone 
detto  Imperatore.  Vennero  in  questo  mezzo  ad 
Ottone  detto  Imperatore  i  Messi  della  Germa- 
nia, i  quali  gli  dissero  tutta  Geimania  eesere 
ribellata.  E  tutti  gli  Arcivescovi,  Vescovi,  A- 
tuti ,  Duchi .  Principi ,  Conti ,  e  lutti  i  Baroni 
della  Germania  elessero  Federigo  Re  di  Sicilia 
ad  Imperatore,  e  mandarono  Nunzi  in  Sicilia. 
acciocché  sano  e  salvo  menassero  il  detto  Fe- 
derigo in  Germania  a  pigliare  la  possessione 
dell'Impero.  11  che  com'ebbe  udito  l'Imperato- 
re Ottone  detto  di  sopra .  congregò  i  Conti  dì 
Puglia  e  dì  Terra  di  Lavoro,  e  con  questi  con- 
fermò la  pace  ed  il  suo  buon  volere  Con  l'an^ 
mo  dentro  di  se  addoloralo  tornò  in  Gemania, 
macchinando  in  qusl  modo  possa  pigliare  il  so- 
praddetto Federigo  Re  di  Sicilia,  so  (|iiesti  s'ar- 
disse di  mettersi  in  vìa  0  per  mare  o  per  terra. 

1212.  Federigo  Re  di  Sicilia  per  sola  miseri- 
cordia di  Dio  chiamato  in  Germania  eletto  Im- 
peratore, messosi  in  via  per  trasferirsi  in  Ger- 
mania ,  il  di  17  di  Marzo .  che  fu  il  Sabato  del- 
le Palme ,  giunse  in  Benevento ,  ove ,  essendo 
stato  onorevolmente  accolto  e  servilo,  dimorò 
un  mese,  poi  andò  a  Roma.  11  Signor  Papa  In- 

nocenio e  facendogli  alfettaose  accoglienze 

con  grandissima tutte  le  spese  nella  Città  e 

fuora d'oro  diede  e  tutte  le  cose  necessa- 

con  le  galee  sino  a  Genova e  con- 
gedò ed  accomardò  a  Dio delle  cose  che 

pervengono Pavea i  largitori  dj  riccliez- 

....  salvo si  avease  incredibile 

1SI3.  Il  Signor  Papa  Innocenzo  III  co'suoi 
fratelli  Cardinali  costituì  ed  ordinò  un  Concilio, 
e  mandò  lettere  per  tutto  il  mondo,  acciocché 
tutti  quelli,  che  dovevano  intervenire  al  Conci- 
lio, fossero  di  (guindi  al  terzo  anno  nel  mese 
di  Novembre  preparati  in  Roma. 

1215.  Nel  tempo  del  Signor  Papa  Innocenzo 
III ,  nel  XVIII  anno  del  suo  Pontificato ,  il  di 
11  di  Novembre,  primamente  Papa  Innocenzo 
sali  sopra  il  palazzo,  e  celebrata  l'orazione  e 
la  benedizione  sopra  l' assemblea ,  cosi  comin- 
ciò dicendo;  lo  no  grandemente  desiderato  dj 
mangiar  questaPasquiconvoiinnanzieh'io  muo- 
ia ec.  Intervennero  t  questo  Concilio  CCCCXII 
Vescovi  ;  e  Primati  e  Hetrop(^itani  LXXI ,  ec- 
cettuati i  Patriarchi  ;  ed  oltre  che  ottocento  A- 
bati  e  Priori,  eccettuali  tutti  1  Nunzi  degli  Arcì- 
veicovi  e  Vescovi  ed  altri  Pr«Uti  «Meati,  come 
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Btijitum,  ti  Prineipvm.  TnilùUum,  et  cornjAetum 
Mkoc  Conciliumin  Eedaia  Salealorù  Romae, 
quae  Contlaiìliniana  voealur. 

ISìG.  DeeimoKal.Janii  tempore  Domini  In- 
nocenlii  III.  Papae,  vé/tit  Coma  Rogeriat  dt 
AluUa  cutn  exerrilu  suo  in  terrilorio  Ciccano, 
dtvatiavit  stgttet  Sanclae  Mariae  Fluminii ,  et 
inetndit  ri  unam  motam,  et  duat  m<Àas  Sancii 
CUmentit,  etite  redìindo  koipitalut  ttt  in  terri- 
torio Cauri.  Alio  die  coe^it  merli  Fundum,  et 
Dominut  Joannei  de  Ceecanoiniemtut  esl  eum, 
tnc/ntt  «um  tn  territorio  Castri  Vallit  Vursae, 
pranatuil  tuper  eum,  fugalus  ttl  Comes,  et  Do- 
fflinus  Joannei  eepil  de  txercitM  suo  Roberlum 
de  Aquila  patruwn  Cornili»  cutn  tepluaginla  mi- 
lilibus  electis  et  aliit  hominibus:  praeda  anima- 
lium  fuit ....  btstiis  alia  praeda  robba  fait  in- 
finita ,  et  Comes  .  ...  sic  fugiendo  usque  Fun- 
dum cum  reliquit .  .  . .  Domini  Joannis  de  Cic- 
cano non  detvlil  seeum ....  Damini  Joannis  de 
Ceccano  in  campo  re  ...  .  tUes,  et  exuitaniei 
de  tanta  ....  Artwtnam  eioitalem  .... 


ITI.  Id\ts  Augusti  consecralus  est.  Pridie  lOil. 
SepiendtritreMrsutest  apvd  Romam  adSattctum 
Pitrum.  Pridie  Non.  Seplemhrit  receplut  est  in 
Eccleaia  Lateranensi  cum  tanto  gaudio  tt  vtne- 
ralione ,  gloria  ,  et  jucundiiate ,  qubd  omnes  vi- 
dentts  dixerunt ,  qubd  nuUns  de  praedecessoribus 
suis  in  receptione  itmilis  ri  fuisset. 

XI.  Kat.  Augtisti  die  S/d>bali  caslrum  Morol. 
per  forliam  Domini  Joannis  de  Ceccano  captam 
tst  et  combustum.  Captus  est  ibi  Oddo  IfoeellusCo- 
lumna  cum  undecim  saie  mililibas ,  et  soror  eju» 
Mahilia  cum  quadam  filia  sua  ducti  Junt  in  ea- 
.  ptionem  apad  Ceceanum.  Peceatis  exigentibns 
•  de  castro  Morol.  CCCCXXIY-  Capita  tamvint- 
rum ,  quàm  nulierum,  lam  senum,  quàm  par- 
vuforum  combusta  sunt.  Omnes  aulem  reliqui  mt- 
lites  et  laici  redacti  sunt  sub  potesiate ,  et  fideli- 
tate  Domini  Joannis  de  Ceccano  sacramento. 
Dominus  Thomas  de  Supinon  dolens ,  et  trittan» 
dereliquit  Campaniam  Comitis  Rogerii  de  Aqui- 
la ,  et  dedit  Domino  Joanm  de  Ceccano  mille  li- 
bras  proven.  et  frcii  se  fidtlem  eum  SaeramentB 
ih  sempitemum  Domino  Joanni  de  Ceccano,  et 
dedit  ei  filiumsumn  obsidem  adfidelitalem.etve- 
ritatemeonservandam.  Dominus  Joannes de  Cec- 
cano primo  loco  reddìdit  Domino  Thomae  «aro- 
rem  suam  cum  fida  Dominum  Oddonem  de  Co- 
tumna  cum  suis  militibus  dedit  tn  poleslate  Do- 
mini Joannis  Cardinali$  di  Colunwa. 


anco  di  Re  e  Prìncipi,  fn  dito  principja  e  fine 
a  questo  GodcìIìo  nella  Chieta  dei  SaWilore  dì 
Roma ,  die  cliianiasi  Costa ntiniani. 

1216.  Il  di  23  di  Maggio  in  tumpo  del  Sipor 
Innocenzo  III  Sommo  PonteGce ,  venne  il  Con- 
te Ruggiero  d'Aquila  con  la  sua  soldiletti  nel 
territorio  di  Ceccano ,  dette  il  guaslo  aUe  biade 
di  Santa  Maria  del  fìurae,  e  le  bruciò  uni  ma- 
cina ,  e  due  macine  di  San  Clemente ,  e  ti  lof- 
nando  indietro  albergò  nel  territorio  di  Castro. 
Prese  il  dimane  a  Tir  ritorno  a  Fondi.  Ed  il  ^ 
gnor  Giovanni  di  Ceccano  gli  dette  la  caccia. 
t'incontrò  nel  territorio  di  Castro  di  Valle  Vu^ 
sa,  il  superò.  Fu  il  Conte  volto  io  Tuga,  e  il  Si- 
gnor Giovanni  [irese  dell' oste  di  quello  Ilabe^ 
to  d'Aquila  zio  del  Conte  con  settanta  eletti  ca- 
valieri ed  altri  uomini.  La  preda  degli  aoimali 

Tu bestie  l'altra  preda  Tu  roba  inGnita, 

ed  il  Conte cosi  fuggendo  co' rimanenli 

a  Fondi del  Signor  Giovanni  diC«- 

cano  non  portò  seco del  Signor  GioTaa- 

ni  di  Ceccano  nel  campo ed  esulUati  p«f 

si  grande città  di  Perugia 


Il  d)  11  di  Agosto  tu  consagrato.  Tonò  'Hi 
31  dì  Agosto  in  San  Pietro  presso  Roma.  Il  di 
l  di  Settembre  Tu  con  tanta  allegrezza  e  vene- 
razione, gloria  e  giocondità  rìceTuto  nella  Chie- 
sa di  Laterano ,  che  tutti  gli  spettatori  diuero , 
mai  non  essere  stato  alcuno  de'auoi  predeces- 
sori ricevuto  in  tal  modo. 

Il  di  32  di  Luglio  di  Sabato  fi  castello  dì  Ho- 
rol.  fu  per  forza  d'arme  preso  dal  SignorGio- 
vanni  di  Ceccano  e  messo  a  fuoco.  Venne  qui- 
vi fatto  prigione  Ottone  Novello  Cotoni»  eoo 
undici  suoi  militi,  e  la  sua  sorella  Habilii con 
una  sua  figliuola  fu  menata  pri^ooiera  ia  Cec- 
cano. Quattrocento  ventiquattro  peraoM,^  ma- 
schi come  femmine,  al  vecchi  come  (incioUi, 
cosi  richiedendo  i  peccati ,  furono  bneitti.  £ 
tutti  gli  altri  militi  e  laici  furono  costretti  i  sot- 
tomettersi ed  a  giurar  fedelti  al  Signor  Giovan- 
ni di  Ceccano.  fi  Signor  Tommaso  di  Supin» 
dolente  o  tristo  abbandoni  la  campagna  <trl 
Conte  Ruggiero  d' Aquila ,  e  dette  al  Signor  Gio- 
vanni di  Ceccano  mille  libbra  prò*. ,  e  giorù 
perpetua  fedeltà  al  Signor  Giovanni  di  Cecca- 
no ,  e  ^i  dette  per  istatico  il  suo  figlinolo  per 
sicurìà  dell'osservanza  della  fede  e  del  vero.  D 
Signor  Giovanni  di  Ceccano  restituì  priDiaaw 
te  al  Signor  Tommaso  la  mogUe  eoo  la  figliao- 
la.  Consegnò  il  Signor  Ottone  di  Coloana  eo'woi 
militi  in  potere  del  Signor  Cardioide  Gtonoti 
di  Colonna. 
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GiEfioBics  £pigcons 


SerVDs  Mnornm  Del ,  dilectìs  filili  Abbili  et  Cint- 
ela SiDciae  Mirile  de  Flumine  de  Ceccaoo  mIu- 
tem ,  et  Apoglulicaiii  beDediciionem. 


JuilÌB  petentium  desìdcriisdignum  est  doi  Tb- 
cilem  praebere  consensum,  et  vola ,  quie  A  ra- 
tionÌB  tramite  nondiBCordant,  eirectu  proeequen- 
te  compiere.  Ea  propler  dilecti  in  Doidìdo  filli 
Teatris  justis  precibuB  grato  concurrenles  «Hen- 
su,  ad  exemjdar  felicis  memorile  iDDoceotii 
Papae  praedecegsorìs  nostri  persona»  veslras, 
et£cclesiam  Sanctae  Marisa  de  Flumine  ,  in 
qua  Divino  eatisobsequiomancipati,  cum  omni- 
bus bouittam  Ecclesiasticis ,  quAm  muodanis, 
quae  in  praescntiarum  rationabiliter  possidetis, 
stit  in  futurum  jaslis  modi»  praestante  Domino 
poteritis  adipisci ,  Bub  Beati  Petti ,  et  nostra 
prolectione  Buscipimus.  Specialiter  autem  San- 
cii Slephsni,  €t  Sancti  Quirici  Eccieaias  cum 
omnibus  tenimentis,  et  pertinentiis  suis.  Fore- 
Btam  juita  Ecclesiam  Sancii  Sttfphsnj ,  et  de 
capile  pontis,  de  pralo.etdelineismolendina, 
vineas,  redilus,  docimsB.oblationes,  bomtnes, 
bortos,  tannapinas,  el  i>osgessiones  alias  ad 
vestram  Ecclesiam  {lertinentes ,  sicut  ea  omnia 
justè  ac  pacificè  possidelis,  vobis,  et  per  vos 
eidem  Ecclcsiae  «uthorilale  Apoatolica  confir 
mamus,  et  praesentis  scripti  patrocinio  com- 
mnnimus.  Libertates  quoque,  et  immunitates, 
necnon  et  eiemptioneB  secularium  exactionum 
i  diivclo  (ilio  nobili  viro  Joanre  de  Cercano  tam 
pie ,  quàffl  providi  vobis  et  Ecclesiae  vcBtrse 
concessas  sictit  in  authentico  t'juidem  nobilis 
perspeximus  contìncri,  ratas  habemus,  eleas 
perpvtuis  temporibus  illibalas  decemimus  per- 
manere ,  ciijus  tenorem  de  verbo  ad  verbum 
praesenti  paginae  duxiniui  iiisereodiim. 


In  nomine  Domini.  Anno  Domiiiicae  Inear- 
nsUonis  1196.  Pontilìcatus  Domini  Coilestini 
111.  Papae  anno  VI.  Indictiotte  XIV,  mense 
Julii  die  XXIV.  Hac  die  ego  Joannes  de  C<!cca- 
00  in  praesentis  Domini  Jordan!  Cerdinalìi  San- 
clae  Pudenlianae  diarissimi  palrui  mei.  et  Ve- 
nera biliumEpiscoporum  BerardiFerentinì,  Pp- 
tri  Siginìni,  ctJoannis  Ansgnini,  Tliaddaei  A)a- 
trìni .  et  Oddonis  Verulani ,  et  Tedelgan'i  Tar- 
racineosis,  elmullorum  hominum  totius  Cam- 
paniae.  elmaritimae,  lam  Clericonim,  quim 
etiam  laiconim.  Inductus  amore  Divino  prò  re- 
deroptioae  animae  meae,  alqiie  mcorum  paren- 
tum ,  praelerilorum ,  prscsenlium ,  et  futuro- 
rum  ,  concedo  Ecclesiae  sanctae  Marìae  de  Flu- 
mine, etDominoLanduipho  dilecto  Abbati  ejus- 
dem  Ecclesiae,  et  universae  familiae  ejus  lam 
Clericis ,  quim  laicis ,  praescntibus ,  et  futurìs 
perpetusm  libertatcm,  abremmtiando  datae, 
malo  usili ,  et  omnibus  exadionibus.  Et  si  quis 
prò  quocunque  crimÌDe  commisso  ad  Ecclesiam 
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Servo  d»'urvi  di  Dio,ùi  diUiti  figliuoli  Ahal»  é 
curici  di  Sonia  Maria  del  Fiume  di  Ctceano  t» 
Iute  ed  Afottoliea  benedixiont. 

Degna  co$a  è  the  noi  faeUmtnU  occonsentto* 
ino  ai  giusti  iwdtrii  de'  rirhietUtari ,  ed  adem- 
piamo  am  fmorttiole  effetto  i  voli  che  Hondiècor- 
dono  dalla  eia  delta  Tagiotto.  E  però ,  dilmi  fi- 
gtivoli  nel  Signore,  tecosdando  no*  con  grato 
oMMUo  aiU  voilre  giutle  preghiere ,  imitando 
Papa  Innocenzo  di  felice  memoria  noilro  prt- 
dtetnore ,  le  vattre  penane  e  la  Chiesa  di  Santa 
Maria  del  Fimne ,  in  cui  liete  al  divino  eulto 
obbligali,  co»  tutti  i  beni  li  Ecclesiastici  coma 
dani ,  che  con  ragione  poitedett  al  presente, 
0  per  l'  aetenirt  con  giusti  modi ,  concedente  il 
Signore,  potrtìe  acquistare,  pigliamo  sotto  la 
protezione  del  BeatoPietro  eiolto  la  notlra.  £d 
in  ispeciatlà  le  Chine  di  Sanlo  Stefano  e  di  San- 
to Quirico  con  tutte  le  toro  tenute  e  ptrlinente. 
La  fortita  pretto  la  Chiesa  di  Santo  Stefano ,  a 
dal  capo  del  ponte ,  dal  prato ,  ed  i  molini  per 
conce ,  le  vigne ,  le  rendile ,  le  decime ,  le  obla- 
zioni, gli  uomini,  gli  orli,  i  seminati  di  cana- 
e  le  altre  possessioni  pertinenti  alla  vostra 
Chiesa ,  eiccome  tutte  queste  cose  giusiamenti 
pouedete  e  pacificamente,  a  toi  con  Apostolica 
aulorilà  confermiamo  e  per  voi  alia  della  Chie- 

,  e  col  patrocinio  della  presente  scrittura  cor- 
roboriamo. Ratifichiamo  ancora ,  e  decrtliama 
che  siano  ferme  in  perpetuo ,  le  franchigie  S  le 
immunità  e  le  esenzioni  dalle  tecolan  esazioni, 
che  il  diletto  figliuolo  nobile  uomo  Giovanni  di 
Ciccano  si  piamente  come  prorvidamenle  a  toi 
ed  alla  vostra  Chiesa  concesse,  secondo  che  ve- 
demmo contenersi  neWautenlica  icriituradel  det- 

nobile  uomo,  H  aii  tenore  giudicammo  do- 
versi nella  presente  carta  a  parola  a  parola  in-» 

•l  nome  del  Signore.  NelT  anno  delC  Incar- 
nazione di  Dio  H98,  Videi  ^»tìi ficaio  del  Si- 
gnor Celestino  Papa  III,  nell'Indiz-  XIV,  il  dì 
XXIV  del  mese  di  Luglio.  In  questo  giorno  io 
Giovanni  di  Ceccano  nella  pretensa  del  Signor 
Giordano  Cantinati  di  Santa  Pudenziana  mio 

timo  xio ,  e  de'  Venerabili  Vescovi,  Berardo 
di  Ferentino,  Pietro  di  Segni ,  e  Giovanni  di 
Anagni ,  Taddeo  di  Àlatri  al  Ottone  di  Verdi,  e 
Tedelgario  di  Terracina,  e  di  molli  uomini  di 
tutta  Campania  e  Maremma,  il  Clerici  comi 
laici,  motto  da  divino  amore,  e  per  la  redenzio- 
ne dell'  anima  mia  e  di  quelle  de'mici  parenti 
pattali,  prtttnli  e  foturt,  concedo  alla  Chiesa 
di  Santa  Maria  dH  Fiume,  ed  al  Signor  Lan- 
dolfi)  diletto  AbaU  dOla  detta  Chieia,  ed  a  tutta 
la  tua  famigliu,  A  Citrici  come  laici  presenti 
efuturi,  piena  e  perpetua  libertà,  rinunziando 
al  dazio ,  alla  gratezza  detta  U  mal'uio ,  ed  a 
tutte  le  esazioni.  E  te  alcuno  per  qualtivoglia 
commesso  delitto  rifuggirà  a  questa  CMeia  ,  ni 
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ci>nrugcrit ,  noe  ego ,  nec  successores  mei  per 
mi',  \cl  per  minislros  meos  ei,  dum  ibidem 
fiieril,  violentinm  ali(|uain  vel  iniiiriam  itift're' 
miis .  nii^i  in  mortcm  mi'am ,  vel  meorum  liif- 
rt-diim ,  yeì  in  p  rodi  li  mie  m  Castrorum  meoriim 
\i-\  in  combuslionrm  iji.'iorum  oa^trurum]  [iierit 
inachinatus.  Du  onliiiatione  Clericurum .  et  di 
institiitioimme  niilldti'iiiisiDtromitlam.  Si  vt^rd 
4'lericiiB ,  ani  Laicus  t-jiisduin  Ectli'siae  in  ali- 
«fuo  oirenderit,  AUbas  ciim  Clericis  in  eomm 
Capitulocogent  iji.'iiimadjiiBtitiamcshibenJani, 
salvo  jure  iiatronatns.  I)u  Consilio  ijjitur  com- 
muni Domini  Jordaiii  Card,  ot  amninm  Episco- 
poriim,  et  conaeiisii  Domini  Juan,  de  Ceccano 
institiitiim  est,  ut  (iiiii.iinqae contra  hanc  con- 
cossionem  fecerìt  vinculo  anathematis  innode- 
ttir ,  et  partem  cum  Nathan ,  et  Abirun  liabcat. 
Ad  majortsm  itaque  caiitelam,  ne  qiiod  factum 
est  diuturni  tati!  temporis  in  oblivionem  veiiiat, 
Presbitero  Benediclo  dileeto  Notano  nostro  id 
scribere  mandavimiis,  etchartam  ipsam 
muf  sigilli  nostri  munimine  insignir!.  Nulli  erg» 
omnino  homìnum  lìceat  hanc  pa^iìnam  nostrae 
protcctionis,  et  confirmationis  infringere,  ve)  ei 
ausu  temerario  contraire.  Si  qiiisautom  hoc  at- 
tentare praosnmpserit,  indigMatÌonem0.nni))o- 
tuntis  Dei ,  et  ItB.  Tetr',  it  Pauli  A|Histuiorum 
ej  is  se  noverit  inciirsnrum.  Datum  Laterani  13 
kal.  Oetob.  Pontiiìcatus  nostri  anno  primo. 

/?/7.  Mense  Aiirili  quidnm  Coma  Fran':ige- 
na,  nomine  Pttrus  de  A'urla  àGrateitvocaUu, 
et  eleclus in  ìmperalorem  Co«tlan!inopolila«um, 
apj^icuil  Romain  cum  uTore ,  ctfUiit,  ti  alic 
romitatu.  Honorificè  à  Domino  Papa  Bonario, 
ri  à  Clero,  ei  à  cunclo  Poputo  Romano  est  rete- 
ylut.  QuiMo  Idia  praeilicli  mentis  in  Ecclesia 
S.  Laurentii  forìi  murum  cui»  magna  gloria,  ei 
decore corotMlvt  est  à Summo Poali^ce  cumuxo- 
•  re  tua.  Postea  Dominai  l\ipa  dtdit  ti  conduclo- 
nm  ilinerii ,  ti  defensorem  Domiaum  Joanntm 
de  Cotumna  Pretbyierum  Cardinalem,  Tit.  San- 
cine  Praxedis.  Ineiptenles  iter  Irantienint  mare 
tunlei  per  Imperiatn  Romaniae  gaudenlet .... 
potetlat  Imperii  ttomaniae  ....  ineitatit  prat- 
dielum  Jmperatorem.  ut  dignarelur  in  per  ler- 
ram  suam  promitleas  ei  omnes  expentat  uagtu 
in  CÌKÌla(em  Constantinopolilanam  tutidemin- 
tidiatu,  et  dtcipieni  Jmperaiorem  cum  ìmpera- 
tTÌc«,  el  Domino  Cardinale  ingressi  $tml  ttrram 
yraedielae  polettalii ,  qaae  potestà»  ....  apud 
noi dieilur dominio,  nomine  Theodorvs,  qui  poit- 
qiàa<M  meepit  Imperatorem,  et  Dominum  Cardi- 
nale!» voluti  eos  occidere.  Sed  rtiponium  ett  ei 
ahamicii,  et  fìdelibut  dìcenttbvi.  Si  iti  ot  acci- 
àirii,  lemptr  habebii giurram  ab  Imperio,  tt  à 
Suatmo  Ponti/ice ,  et  tu,  et  haeredei  lui  ti  setca- 
wn'i  eoi  vivai  non  erii  qui  tt  debellet.  Pùsuit  eoi 
Mudaeter  in  euitodiam ,  et  conttrielè  euitoditil 
toi  in  logaituloi.  Imperatrice  nolente  declinare 
à  recto  itinere, perrexùiaha et gaudeni in  Con- 
itatainopoUm,  tt  tastquam Domina,  tt  Jmptni~ 


io  ,  ni  i  mie!  tuertstorì,  per  me  o  pe'  mei  miti- 
ilri,  fachè  guegliviaarà  ricoverato,  gti  fanmt 
alcuna  tioltnza  od  ingiuria,  saleo  ehi  no»^ 
bia  macchinato  la  mia  morie ,  o  ^ittita  dt'  miti 
eredi,  o  la  Iradigione  o  Cinc:endia  delienitta- 
slella.  Dell' ordinazione  ed  iusliluziont  de'Cli- 
-ii7i  non  mi  brigherò  putita.  Ma  gmdora  m  CU- 
ico  0  laico  della  detta  Chiesa  eomneliaqucldii 
tffeia,  venga  quegli  dall' Ahali  co'  Citrici  mH«- 
•o  Capitolo  eoslTttlo  a  motlrar  la  gvaiitia.  lof- 
io il  padronatieo.  Sicché  col  comune  eensijtiii 
del  Signor  Cardinale  Giordano  e  di  ttìtì  i  IV- 
scovi  e  col  consenso  del  Signor  Giovanni  di  Cn- 
eanoi  fermato,  che  chiunque  operi  contnt  qat- 
oaceitiune  resti  annnd'ilo  col  vineole  dilla 
acomunica  ,  e  sia  partecipe  delle  pene  di  •Yu'on 
ed  Abiron.  E  però  per  maggior  sicurtà ,  aceioc- 
chi  quel  che  li  è  fallo  non  ii  ponga  per  luuglin- 
za  di  tempo  in  oblio ,  comandammo  al  prtlt  Bi- 
n€d«(to  nosìro  diletto  Notaio cheqiutìi  cou  uri- 
veste ,  e  facemmo  quella  caria  impnnlan  ni 
nostro  suggello.  A  nessuno  uomo  duHqut  sia  It- 
cito  non  osiervart  quello  che  i  in  questa  corta  ii 
nostra  protezione  e  conferma,  o  eoHtemrari» 
ardimento  contrastare.  Ma  se  si  alttnteriidtu' 

di  far  tal  coro  ,  (■  avvedrà  dover  ineorrtn 
nello  sdegno  delC onnipotente  Dio,  e  di Btali 
luoi  Apostoli  Pietro  e  Aiolo.  Dato  in  laleraM 
l'I  di  19  di  Stllembre ,  il  primo  anno  del  noUn 
P.,Blif\rato. 

1217.  Nel  mes«  di  Aprilo  un  Conte  di  naùo 
ne  Francese,  nominalo  Pietrodi  Auierre,  cliia- 
mato  da'GrRci  ed  eletto  ad  Imperatore  diCn- 
sUntinopoli,  giunse  in  Roma  con  moglie,  fi^liui  li 
ed  altro  seguilo.  Gli  fni-ooo  ratte  dalSigoorPdii 
Onorio  e  dal  Clero  e  da  tulio  it  Roraano  Vofi'-o 
onorevoli  accoKlienze.  Il  di  9  del  detto  m^«  lu 
iicUaCliiesa  di  San L.oreazo  Tuori  muro ttloriosis- 
siniamcnto  e  ilocoroaam etite  coronato  dal  Stn- 
niD  Pontefice  conia  moglie.  Dipoi  gli  dette  il  Si- 
gnor Papa  per  guida  e  dilensore  il  Signor  Gì»- 
vanni  di  Colonna ,  Cardinal  Prete  del  tìUilu  di 
Santa  Prassede.  Hessiiii  questi  in  via  valicarudo 
il  mare  andando  per  l'Impero  di  Romaaia  ^ 
dendo.  Il  maggiore  e  più  ricco  podesti  dell'lii»- 
(lero  di  Romania  invitò  il  soprannominalo  Im- 
peratore, che  degnasse  jiassareperlasualrrri 
promettendogli  Tar  tutte  le  spese  sino  alla  Cini 
di  Costantinopoli ,  insidiando  ed  i n pannando l' lai- 
peratore  con  l'Imperatrice  ed  il  Signor  Cardi u- 
!e.  Entrarono  costoro  nella  terra  della  delta  p»- 
deaterìa ,  la  quale  podesteria  e  dignità  presso 
noi  si  dice  domìnio.  It  podestà,  it  cui  nomeen 
Teodoro,  com'ebbe  accolto  l'Imperatore  ed  il 
Signor  Cardinale,  pensò  ucciderli.  Mi  gli  rispo- 
sero gli  amici  ed  1  (edeli  dicendo:  Se  raraimo- 
rire  costoro  ,  ti  sarà  fatta  continua  guerra  dil- 
r  Imperio  e  dal  Sommo  Pontefice  ;  ove',  se  li  li- 
scerai vivi,  non  sarà  cbi  debeili  te  e  gli  eredi 
tuoi.  Li  poae  audacemente  in  prigione,  e  li  leo- 
ne strettamente  custoditi  in  ergastoli.  N'Xi  >- 
vendo  voluto  l'Imperatrice  abbandonare  il  di- 
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liùf  rei f pia  dominabalur. 


IH.  lUaji  Daminui  Papa  Bonorìu»  egrrssui 
Soma  viiiit  Anagniam.  I*r\dit  Non,  Julii  dedi- 
tata tsi  Ecelttia  Saitcli  Pelri  de  Villa  Magna 
prr  rnannt  Summi  Pontifuit  Domini  Uofwrii, 
Dtcimoqnarlo  Kalend.  Augusti  i>Dmtnui  Pape 
tAiil  Ft/enlinum.  Oclaw  Id.  Stplembris  Domi- 
NiM  Papa  Hottoriut  itti  Aittrum.  Decimoifiiii- 
mo Kalend.  Odobris  dedicala  eil  Ecitttia  Ca- 
-MMnani  konorifici  per  manus  Domini  Papae 
Honorii,  ubi  futi  ipse  etim  omnibui  Cardinali- 
imi,  Nolariis,  ti  rum  Iota  Curia  sua.  Interfue- 
nnt  huic  dedicalioni  duo  Anhirpiicopi  Uìipa- 
tunaet  ,  tindteim  Epiicopi.  Per  graliam  Jesv 
Chritti  lama  fuit  ibi  abundanlia  ciborum  in  pu- 
tte, et  vino,  iti  piietinu,  in  caeeo,  et  in  oris. 
9t>ò(f  ontnei  $ini  murmuralione  ptetiariè  retepe- 
rwu  cibaria  in  sera,  et  i»  mane,plutguam  mil- 
le CfMt  (tiranti  JuRl  ad  annonam;  fot  et  tanti  e- 
guiianta  adhaeserunt  Domino  Joanni de  Ceiea- 
no,  qubd  in  Cuitrit  ejut  tdtra  CD-  equi  adnumt- 
rali  anni. 

Sexlo  Non.  Odobris  Domtmts  Papa  recersvs 
tsl  Romam. 

Hoc  anno  tantamultHudo  Chrittianorvmcoa- 
dutwta  tsl  in  tìicrotolymiianis  partibus  in  eatn- 
po  tuper  Arce,  quòdvotenlet  numerare,  numerali 
suntulIravigitUimillia  tqwtanitt,alia  turba  non 
poterai  prae  multitudine  numerari:  per  bonam 
txislimalionem  dictum  fuil,guòdplusguam  CC 
milita peditumerant.Peccalistxigenlibusitt.  .  . 
populo  Christiano  tanta  ittopia  panis  advénit , 
quhd  wiHi  parcus  panis  tendebalur  duodeeim  de- 
nariii.  De  communi  igitur  Consilio  Domini  Pa- 
triarchae,  et  aiiorum,gaipraeerant  populo,  prae- 
ctptum  tu  omnibus  pauperibvs,  ut  rtdirenl  ad 
propria.  .  .in  mense  Srplembrii  lot,  et  tanti  fue- 
runt ,  qubd  natte  tot  reductntei  fuerunl  66.  Per 
bonatn  aeHimationem  communiler  dicebalur  ab 
omnibus  prati ercorpora  morluorum  cruce  tigna- 
forum  in  eundo,  et  rtdeundo  tupra  ceiUum  millit 
futre.  .  ,  . 

Ih  NOMINB  DOKIKI.  ÀKEH. 

Infratcriplae  sunt  conitilulionei ,  ac  ami. 
qwit,  et  approbaiae  consutludines ,  à  tempore 
cujus  in  coRfrarium  memoria  non  exislil ,  habi- 
lae,  et  ordinalae  inler  majortm  Ecclesiam  Fe- 
renltnam,  et  Rtvertndam  Eeclesiam  Sattclae 
Mariae  in  Flumine  de  Leccano. 

In  primis,  qubd  ipsa  Ecclesia  S.  Mariae, 
seu  Abbat ,  et  Capilulum  ejuidem  Ecclctiae  prò 
parte,  et  nomine  ipsius  tenenlur ,  tempere  Viii- 
lalionit  facitndae,  prout  contuelum  est ,  per  Re- 
vtrendum  in  Christo  Pairem,  et  Dominum ,  Do- 
fflinuni  Epitcopum  eum  compelenli  familia  si 
stili  placuerii ,  in  eadem  Ecclesia,  et  ejut  domi- 
bus  praefalae  Ecciesiae  sumptibut ,  et  expensis, 
secundian  quhd  faeultates  tuprodietae  Ecdetiae 
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ritto  cammino  ,  giunse  salva  e  li(>la  a  Costan- 
tinopoli ,  e  ricevuta  corno  Signora  ed  Impera- 
tiicu  vi  dominava. 

Il  (Il  15  di  Maggio  uscito  il  Signor  Papa  0- 
norio  di  Koma  si  trasferì  iti  Anagni.  Il  di  6  di 
LuRtio  Tu  dedicata  la  Cliieaa  di  San  Pietro  di 
Villa  Uagaa  dal  Signor  Onorio  Sommo  Ponte- 
fice. Il  di  19  di  Luglio  si  condusse  il  Signor  Pa- 
pa in  Ferentino.  Il  di  6  di  Settembre  andò  il 
Signor  Papa  Onorio  ad  Alatri.  Il  di  15  di  Set- 
tembre Tu  dL-dicata  la  Chiesa  dì  Casamari  ono- 
revolmente dal  Signor  Pupa  Onorio ,  ove  que- 
sti stette  con  tutti  i  Cardinali  e  Notai  e  con  tut- 
ta la  Corte  sua.  Per  grazia  di  Gesù  Cristo  si 
grande  Tu  la  copia  de'cibi ,  pane ,  vino  ,  pesci, 
cacio ,  uova ,  che  tutti  senza  mormorazione  eb- 
bero ad  abbondantemunte  mangiare  la  sera  e 
la  mattina.  Più  che  mille  cavalli  furono  visti 
fornili  di  biada.  Tanti  e  tanti  cavalcanti  si  ac- 
coinpagnarono  col  Signor  Giovanni  di  Ceccano. 
che  ne' suoi  alloggiamenti  furono  numerati  più 
che  CD  cavalli. 


II  di  2  di  Ottobre  tornò  il  Signor  Papa  a 
Roma. 

ti  questo  anno  s)  grande  moltitudine  di  Cri- 
stiani si  raguDÒ  in  Palestina  ne)  campo  sopra 
Acri,  che,  volendoli  numerare,  furono  numera- 
i  mejjljo  di  ventimila  cavalli:  non  si  potette  gli 

Itri  per  la  loro  molliliidine  numerare:  secondo 
buona  estimazione  si  dissectio  erano  fanti  più  di 
dugcntomila.  Siccome  i  peccati  vollero, aquegtu 
popolo  Cristiano  sopravvenne  una  si  grande  ca- 
restia di  pane ,  che  un  pìccolo  pane  si  vendeva 
dodici  danari.  Sicché  per  comune  consiglio  del 
Signor  Patriarca  e  d'altri  che  comandavano  al 
popolo,  fu  ingiunto  a  tutti  i  poveri  che  tornas- 
sero a  casa.  Nel  solo,  mese  di  Settembre  taiiU 

tanti  furono ,  che  le  navi  che  li  portarono  via 
furono  66.  Secondo  buona  estimazione,  comu- 
aemento  sì  diceva  da  tutti ,  oltre  ai  corpi  dei 
morti  crociati  nell'andare  e  tornare  furono  mc- 

io  di  centomila 

Nel  ^ollE  del  Sicnore.  Cosi'  sia. 

Quelle  che  seguono  sono  le  costituzioni ,  e  le 
antiche  ed  approvate  consuetudini ,  dal  cui  tem- 
po con  si  ha  memoria  contraria  .  fatte  ed  ordi- 
nate tra  la  maggior  Chiesa  di  Ferentino  e  la 
Reverenda  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Fiume  di 
Ceccano. 

Primamente  ,  che  la  detta  Chiesa  di  Santa 
Maria  ed  il  suo  Capitolo  per  parte  e  nome  suo 
tengono  obbligo ,  quando  si  ha  a  fare  la  Visita, 
siccome  si  suole,  dal  Reverendo  Padre  in  Cri- 
sto e  Signore ,  di  ricevere  ed  umilmente  tutta- 
volta  e  devotamente  servire  il  Signor  Vescovo 
con  competente  famiglia ,  ove  gli  piaceri ,  nel- 
la detta  Chiesa  e  sue  case  con  dispendio  ed  a 
spesa  della  Bteasa  Chiesa,  secondo  cbe  le  fa- 
73 
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patiuntur,  in  eomalibiiilms,  et  polabilibus  re- 
coUigert,  ettibikumititer,ttdwùlè  nihilominvs 
mimiirare. 

Iltm,  qubd  dum  tidem  Domino  Episcopo  mtm 
pratdicta  lua  compelmti  familia  placuerii  in 

Ì>raelibala  Ecclesia,  et  ejut  praediciù  domibui 
audabiliter  commorari.  llem  comatibilia,  et  po- 
labilia  libi  exeniata,  vtl  praeientala ,  intrare 
debent  ad  usum  communem  Domini  Episcopi 
memorali,  ejusqw  familiae  lupradictae  nec  non 
Abbatis,  et  Capiiuli praedictorum  in  Ceilariam 
Eecieiiae  lupridtclae, 

llem  gubd  praelituìata  Ecderia  dtbel  tua  ii- 
bertale,  tt  immwnitaie  gavdere,  nec  ad  aliquid 
aliud  astringi  niti  ad  quarlam  parlem  dunlaxai 
decimae,  et  commulattonem;  aliis  vero  franchi- 
tiit,  libertaiibus  et  immunilalibué  inii  eucces- 
suris  perdurare  debet  seeundìtm  lenorem,  ttfor- 
mam  Papalium  privilegiorum. 


Finis  Canonicoit  Fossm  Hota. 
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colti  della  soprannominala  Chieu  penneltenD> 
I,  b1  per  commestibili  e  si  per  befandf. 

Parimente ,  che  mentre  al  dotto  Signor  Ve- 
scovo con  la  sopraccennata  sua  competente  Ta- 
miglia  piaceri  todevolmont«  soggiornare  nella 
soprannominata  Chiesa  e  detto  sue  caso,  pari- 
mente i  commestibili  e  lo  bevande  a  lui  donate 
e  presentate  debbono  essere  godute  io  comune 
dal  Signor  Vescovo  ricordato  di  sopra  e  dilla 
sopraccennata  sua  famiglia,  ed  eziandio  da'dtUi 
Abate  e  Capitolo  nulla  Dispensa  della  sopranno- 
minata Chiesa. 

Parimente ,  che  debbe  la  predetta  Chiesa  go- 
dere la  sua  libertà  ed  immuniti,  e  non  debbe 
ad  alcuna  altra  cosa  essere  astretti  salvo  che 
alla  sola  quarta  parte  della  decima  ed  alla  com- 
mutazione, e  seguitar  debbe  a  possedere  le 
franchìgie ,  le  libertà  e  le  immunità ,  che  potrà 
avere  in  processo  di  tempo,  secondo  il  tenore 
e  la  forma  de'prìvilegl  Papali. 

FlNB  DELLA  GrOKACA  DI  FoSSA  NoTA. 
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P.  W3,  T.SSNelcod.  branrarclanosIleg§«:  noe  an- 
no in  Syria  faeta  deteriptio. 
XeNell-edii.  dell' Ughclli ,  in  oaclla  del 
Caruso  e  nel  cod.  branc.  si  feggc:  Di- 


3S  Nel  cod.  branc.  si  legge:  PaeUpraf 
fcTt  ribi  Itgein. 

SO  Kel  cod.  braDC.  al  legge  :  Dominxu  no- 
Htr  Jitat  Chritlug. 
P.  494,  *.  2  T4el  cod.  branc.  ai  legge:  Ei  mente  S. 

S3  Nel  cod.  br*nc.  al  legge:  Jfeiu.  XI. 

ì&  Vci  eoi.  ht»nt  ai  Ugge  :  Bic  fteit  „.  Be- 
gionat  dfrtdit  Kolariii,  Kell'edii.  del- 
ì'Ughelli  ai  trova  :  Bic  fttxt  ttptim  n- 
g{ont$,  divid il  potarti*.  Nell'edii.  del 
Caruso  ala:  JBic  feeit  iepttm regioni*, 
divini  portariit, 

M  Nel  cod.  branc  si  legge  :  CiAilibut  ho- 


n  Nelle ediiioDi deìl'Uglielli edel Canuo ai 

legge:  A'alùme  Synie;  nel  cod.  brine,: 

IValion»  Creeuf. 
S3  Nel  cod.  branc.  al  legge  :  Ann,  X.  mttu. 

III. 
SS  Nelle  ediiloDl  delI'Ughelll  e  del  Camao 

si  trova:  Coma  non  tuUrint;  nel  cod. 

briDC.  f/teooMDMnonmitrtrct. 
37  Net  cod.  braoe.  al  legge:  MareuiAnto- 

33  Nel  cod.  branc  si  trova:  Jtfeiw.f.iltt. '4. 

Sub  euiui  iimporibtu. 
84  Nel  cod.  branc.  si  Ugg«:  Mandalum  eon- 

43  Nel  eod.  branc.  ala:  Stdit  An.  IX,  et 

jretw.  3.  ditb.  Si. 
46  Nel  cod.  brine  sé  legge  :  JVee  in  wtm 

48  Nel  cod.  bnnc  >l  legge  ;  Pott  Anto- 
Iti  Kel  cod.  branc.  ala  :  E*  Patrt  Alntndi- 

eotx  ovpìdo. 
B3  Nel  cod.  Wanc  al  trova:  Cattami ditb.7. 
M  Nel  cod.  branc.  ai  legge:  BiIìmoui  Ptr- 

P.  4M,r.  €Nel  cod.  brine  e  nelle  edliloni   del- 
rughellt  e  del  Carutu  si  legge:  t7Ui»- 
vtntum  fttiutt, 
7  Nel  cod.  branc.  In  Inogo  di  (untutn  sta 

13  Nel  cod.  br*nc  si  legge  :  B*  patrt  At- 
rtndio  ttdil  an,  IX.  et  mona.  7.  diti.m, 
(■  e«tiavit  *fiteopatM  ditbut  7, 


15  Nel  cod.  branc.  si  legge:  ^lontut  Ca^ 

racalla. 
18  Nel  cod.  brine,  sta:  Expatrt  Dtmttrio. 
20  Nel  detto  cod.  si  trovi:  CeuaKitdit,  7, 
S6  Nel  detto  cod.  si  legge:  Macriiatt. 
43  Nelle  edji,  dell'  Ughelli  e  del  Caruso  sta 

^(Atof,  enei  cod.  branc.  Ànilwnu. 
00  Nel  cod.  branc.  si  liOTa:  Aa.  VII. 
HQ  Nel  dctiocod.  ai  legge:  C«tn  Yolìitcaao. 
P.  4S7,  r.  10  Nel  dello  cod.  si  legge:  Ditb.  SS. 

13  Nel  drtto  cod.  sta  :  eultcAianui. 

16  Nel  detto  cod.  sì  trova:  ITeru.  4. 

33  Nel  detto  cod.  su  :  Vene.  S. 

36  Nel  dello  eod.  si  legge:  Carue  eum  Ca- 
rino ti  ffumtriano, 

30  Nel  dello  cod.  si  legge:  Et  etitavit  An.i. 
Cotlantiia  et  ItetntiM  imptravit  An. 
XV. 

34  Nel  detto  cod.  branc.  si  travi  :  Xareilli- 

nuiMdiE  VI. 
80  Nel  delio  cod.  sì  legge:  Maximiiuu  Ga- 

43  Neil' ed  il.  detl-Ugheili  edel  Ciriiso  e  nel 

cod.  branc.  sta  Uttohiadit. 
46  Nel  eod.  brine,  minci  :  Dtebiu  iHidectm. 
48  Nel  dello  cod.  minci:   Ciint  Conttaa- 

BO  Nel  dello  eod.  si  legge:  jrentiiui  V, 
00  Nel  detto  cod.  manca  CferietM. 
eiNell-edii.  dell'Ughelli  e  del  Caruso  si 
legge  :  In  EeeUiiai. 
P.  408,  V.  3  Nel  cod.  bnnc.  è  segnato  fanno  S5S. 

14  Nelle  edii.  dell'Ughelli  e  del  Caruso  al 

legge:  Annii quindieim daetm it -oclo. 

15  Nel  cod.  branc.  è  scrino:  £t  ceuavif 

ditbut  SI. 

10  Nel  cod.  brine,  ai  trova:  Indie.  4. 

33  Nell'edii.  dell'Ughelli  e  del  Canno  si 
legge:  Sirilitu, 

4B  Nelle  edii.  dell'Ughelli  e  del  Camso  sì 
legge:  Ptalmoi  David,  antiphona,  ad 
Saerifieium.  Nel  cod.  branc.  è  scritto: 
Piai.  David,  Ànt»  ad  Saeri/ieium. 

Si  Nel  detto  cod.  si  trova  :  4S3.  Indie.  I. 

SO  Nel  detto  cod.  sii:  /inp«ravtt. 
P.  400,  V.  7  Nel  detto  cod.  sta  :  Jn.  S  VI, 

36  Nel  delio  cod.  si  legge  :  Jn.  30  et  S,  dio. 

30  Nel  della  cod.  al  trova:  M»nM.S. 

48  Nelle  due  delle  edisioni  si  legge  ;  Ca- 
pta »tt  Stoma  à  Gotki»  ,  Md  a  Arti 
Patrilio  poitmodum  oocito  Totila  re- 
ctptu  efi.  Nel  cod.  branc  4  scritto  : 
Capta  eit  Koma  ud  ...  Patrilio  pott- 
fliiMfum  oecieo  Totila  roeipla  trai. 

Si  Nel  eod.  branc.  é  segnilo  l'iuoo  566, 

OS  Ncldetioeod.roincarBnuoe  l'indliloDe. 

S?  Nel detlocod.«segaita ranno  J7fi. 
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sa  Nel  delto  cod.  é  strillo  :  Àn.  7. 
F.  SOO,  T-  2  Nel  dello  cod.  menea:  Dithvt  dtcem. 

3  Le  edii.  dell'Ughclli  e  del  Carusu  ed  il 
eod.  braoc.  bannn  :  Ceuavil  mtntibut 
$ex,  diebut  viginliquinque. 

in  Nel  end.  branc.  si  legge  :  Sabiitianut 
An.  1.  Meni.  8.  dieb.  Ì8. 

23  Nel  dello  cod.  é  scrino.  Iitnei  impero- 
vii  eum  Coilitnlina  filio  tuo  An.  Si, 

26  Nel  dello  cod.  é  segnalo  l'anno  SIS. 

33  Nel  dello  cod.  ai  legge:  An.  lì  mena, 
15  dieb.  1S. 

36  Nel  detto  cod.  é  segnato  l'anao  SU, 

43  Nel  detto  cod.  si  le^ge,  comenelieedii. 
del  Caruso  e  dell' llghellh  Iradona. 

47  Nel  detto  cod.  è  scritto:  Ceiiavit  dit.SÌ. 
P.801,T.10  Nell-edii.  del  Caruso  si  legge  :  diebut 

14  Mei  cod.  branc.  manca  imperator. 

19  Ncli'edit.  dell'Ughelli  manca  annii. 

SS  Nel  cod.  branc.  si  legge:  Si$inui  die- 
but SO.  Juttinui  II.  imperavit  an.  6. 

33  Nel  cod.  branc.  si  trova:  x, 

33  Nel  dello  cod.  ai  legge:  PhUippieat. 

49  Nel  cod.  dello  si  legge:  mtmibut  x. 

61  Nell'ediiiooi  dell'L'ghelli  e  del  Caruso, 
e  nel  cod.  hranc.  si  legge:  Quorum  to- 
iemnitat  hodie. 
P.  S02,T.  2  Nel  rod.  branc.  ai  legge:  VndetumPa- 
(rifluì. 
9  Nell'edizioni delI'Ughelli  e  Carasoenel 
cod.  branc.  si  (rova  Rie  in  luogo  di 

10  Nel  detto  codice  sta  :  Carolum  Maniim. 
23  Nei  dello  codice  si  legge:  Stepkanut  S. 
38  Nel  detto  codice  si  legge:  ttobipte. 
38  Nel  detto  codice  sta  :  dixb.  Ì6. 
41  Nel  detto  cod   si  trova:  «I  exereatuittt. 
6S  Nel  detto  cod.  manca  annii  stxdeeittt. 
S7  Nel  detto  cod.  si  legge:  meni.  8. 
61  Nel  dello  cod.  sta:  Indietionel. 
P.  503,  r.  6  Nel  delio  cod.  sia  :  Indi.  4. 

16  Nel  detto  cod.  si  trova  :  an.  SO. 
30  Le  ediiioDi  dell' Dghelli  e  Caruso  han- 
no Diarinui, 
40  Nel  cod.  branc.  ai  legge  :   Slepkanut  t. 

46  Noi  dello  cod.  si  legge:  JoanneiS. 

47  Nei  detto  cod.  si  Iruva:  anniii. 


86  Nel  detto  codice  manca  l'anno  e  l' In- 
dili one. 

62  Nel  detto  cod. manca:  ditbuttribut. 
P.  804, T.  13  Nel  cod.  branc.  ai  legge:  menn'frui  6.  die- 
but X.  —  039.  Indi.  1%.  Sttphanvt  8. 
tidii  An.  S.  meniibuf  i.  diebut  XV. 

21  Nel  dello  cod.  ata:  Alberta. 

23  Nel  dello  cod .  si  Irova  :  annii  8. 

39  Nel  dello  cod.  si  legge  :  mentibut  tex. 

31  Nel  detto  cod.  si  le^e:  An.  meni.  S. 
Hit  a. 

33  Nel  dello  cod.  sta:  Catttllum  S.  Ange- 
li retrMiut,  deinde, 

44  Kel  detto  eud.  i  scritto  :  Bonut  II  tedit 
annoi. 

t3  Nel  detto  cod.  si  legge;  «f  ut  feriur  oc- 

ST  11  cod.  branc. ,  non  altrimenti  rhe  le 
ediiionf  dell' Llgbelli  e  Caruso,  porla: 


19  Le  ediiioni  dell'  L'ghelli  eCaroso  binng 

Solii  dtfettui.  Pare  che  nel  cad,  briDC. 
sia  scrìtto  Selii. 

32  Nel  cod.  branc.    al  legge  :   Principtm 

33  Nel  detto  cod.  sta  :  Uno  anne  ehitdil. 

36  Nel  detto  cod.  è  scritto:  Jlinal^it- 

47  Nel  dello  cod.  ai  troia.  Aimo  Doviim 
4083. 
P.  506,  V.  1  Nel  dello  cod.  in  luogo  di  undMim  iti 
III. 

16  Le  ediiiooi  dell'  Ugbelli  e  Canso  por 

tana  :  Indici.  tiniMcifni). 

18  Le  sopraddette  edìiioni  portano:  Mia. 

deetntaleTtia. 
95  Nel  cod.  branc-  ai  le^e:  tTvnttmt. 

37  Nel  dello  cod.  sta  :  m.  oet.  ìom  dia  »<- 

29  Nel  detto  cod.  si  trova  :i///nonai. 

38  Nelle  edizioni  dell'  Ugbelli  e  CarUH  u 

legge:  in  Sanetoa  Jtariat.  Nel  cod. 
brine,  si  trova  :  in  Santta  Maria, 

49  11  cod.  branc.  porla  JdiiwJ^iim,  enelle 

ediiioni  dell'  Ugbelli  e  Canuo  in  leogo 
di  Papom  si  legge  Lapam. 
89  Nel  eoa.  braoe.  ata  :  maitM  Ama. 

60  Nel  dello  cod.  si  trova  Sifnieik 

P.  B07,  T.  1  Le  delle  due  ediiioni  poitano:  Mia. 
tmdeeinut. 
le  Nel  cod.  branc.  manca  noiilat. 

17  Nel  detto  cod.  si  legge  :  irruemnl  Car- 

dinale! nonaxcommumcareHmPefKi. 

20  Nel  detto  cod.  e  nelle  sopraccenDaie  iat 

ediiioQÌ  si  trova:  quod  Kex  ftetral  tit. 
28  Nel  detto  cod.  ai  legge:  <t  orcij  Canxii. 

37  Neil' ed iz.  dell'  Ugbelli  e  Caruso  sU  fui- 

ril,  enei  eod.  branc.  fugUBmevetU». 
43  Le  dette  ediiioni  ed  il  dello  eodire  hta- 

na  :  inviltu  Clerteorunt  ifoitriliiii. 
46  Le  delie  due  ediiioni  portant:  Ialiti. 

(teeimofuinta. 
64  Nel  cod.  bianc.  si  legge:  Barin, 
56  Le  ediiioni  dell'  Ughelll  e  Canio  bu- 

no:  Indie!,  quarta. 
P.  608,  T.  1  Nel  eod.  branc.  si  legge:  Aora  MdHHùu. 
9  Nelle  Bopraddeiie  ediiioni  e  aei  cod. 

branc.  si  trova  :  eottra  expufnaKit. 
14  Nel  cod.  branc.  manca  Papa. 

21  Nel  delio  cod.  si  legge  :  Idibui  nartji. 
28  Nel  detto  eod.  ai  legge:  Prottei. 

39  Nei  detto  eod.  sta:   Vieuium  ùtterficlo . 

Cito  touharivt  imptravit  onud  II. 
33  Le  dette  dna  ediiioni  ed  il  deiw  cui. 
hanno  :  plurimi  interfeeti  nm. 

38  Le  ediiioni  dell' Ughslli  eCarttsoku- 

no:  fud  plurima. 
36  Nel  cod.  branc.  si  legge  :  komtMtfnr- 

40  Nel  cod.  branc.  si  trova  Jl^e  inlMEn 

45  Nel  cod.  branc.  al  legge  iiigiultiMf  ia 
eambio  di  Placidui, 

50  Le  edix.  dell'  Lghelli  e  Caraao  ed  il  tei. 

braoc.  hanno  ;  elum^ra. 

61  Nel  cod.  branc.  si  legge:  emuLoiariii 

Bega. 
P.  SOa,  T.  B  Nel  cod.  branc.  ai  legge:  Ftrentìmi. 

19  Nell'ediz.  del  Caruso  in  laogo  dijtoiu- 

nij  si  trova  Aumanui.  Ncll'edii.  àth 
V  Ugbelli  ai  legge  Cicilia*  in  cambili 
di  £iciliue. 

20  Le  delle  due  edii.  ed  ilcod.  bran.  ÌBT^ 

ce  diSaloEdarra  hanno  fai  va  Km. 
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sa  II  Mio  Haratori  Btimpò  tregua  lo  lao- 
go  di  (riva. 

SB  Nel  cod.  bnnc.  ti  Tessono  alati  iati  pun- 
lini  ira  mari»  rd  keMomaaa. 

3S  Le  due  ed».  dell'Ughelli  e  Citom  han- 
no: Luna  1S.  In  qDella  iti  Cirnso  si 
Irg^  :  obicuratvt. 

W  Nfllls  Mia  ediz.  del  Maralori  si  trora 
arenaria  in  cambio  di  arenaria». 

49  Nul  cod.  branc.  io  luogo  di  Pufanui  si 
leggr  pupviamu. 

VTLe  edlr.  dell'UgbellieCarnsohaDaoPa- 
rawifvein,  il  cod.  branc.  Paratcevtn. 

99  NaI  cod.  branc.  si  legge  :  Dtulii  ex  tit. 
P.  SIO,  T.  i  Nel  cod.  braoc.  in  luogo  di  //.  Sai.  ita 
Kal. 


Grigariai. 
37  Nel  delio  end.  si  trori  :  X.  E<U.  Madii. 
Ut  Nel  delio  cod.  sta:  Kon.  Kovtmbrù. 

57  Nel  dello  cud.  si  legge  :  infra  Mttu»  Ma- 

dio.  Il  Trof  li  ha:  infra  mnwam  Uorlii. 
W  II  Trofli  ha  :  in  Ttrra  Saneli  Pitri  exi- 

vir. 

aO  II  dello  cod.  ha  :  «t  in  ili  Hotuu  Junii. 
n  II  dello  cod>  in  cambio  di  rudariatn  ha 

Tieelenam. 
P.  «11,  T.  a  Nel  tod.  branc.  si  legge  :  <n  lorra  ma. 
10  Nel  dello  cod.  si  legge;  erematum. 
18  Ndl'edii.  del  Caruso  é  atam paio  :  villa. 

Il  cod.  braac.  ha  :  mc  illa  vitlai. 
3A  Le  edii.  dell'Ughelli  e  Caraso  hanno:  et 

ttaroffthnn.  Il  cod.  branc  porla:  «umiu- 

raadum. 
97  Nel  dello  cod.  si  legge  :  ipn  tentbat. 

30  Nel  delio  cod.èaeritlo:  erenxirietpraa- 

dari  fola  Civita». 

sa  Nei  delio  cod.  In  luogo  di  aittclere  ai  Te- 
de pouidert, 

43  Nel  detlo  cod.  si  legge  :  revtrtui  ili. 

*a  11  dello  cod.  ha:  Spifarda. 

67ildettocod  ìit:  de  Balle  dt  Konlont. 

W  Nel  dello  cod.  mane*  oiiU. 
P.  SIS,  T.  6  Net  dello  cod.  si  legge  :  Kaimunda. 

7  L'edii.  del  Caruso  ha:  laeraiu  eti.  Net 
cod.  brauc.  6  aerino  piui  In  luogo  di 

IO  11  Trojli  aggiogne  :  Imperator  ConHan- 
tinopotitanut  feeit  paeem  eiin  Regi  Si- 
eiliae  luque  ad  30  anno*. 

15  11  cod.  branc.  ba:  Crema. 
13  II  dello  cod  ba:  PJnjenaam. 

16  Nel  delto  cod.  si  legge  :  an.  XXII, 

SS  Nelle  edii.  dell'Ughelli  eCaruao  e  nel 
cod.  branc.  si  legge:  Camilwmineon- 
ttMM.  In  Inogo  dir«ddidtt  le  delle  due 
•dillo  bI  ba  DUO  nddii,  ed  il  cod. branc. 
dedii, 

SA  Le  due  adii,  dell'  Dghelli  e  Caruso  han- 
no :  petunia, 

58  Le  dette  dne  edii.  hanno  domi'num  in 

cambio  di  domimum.  Quella  del  Caru- 
so In  luogo  di  Cominuf*  ha  Comiium. 

31  Nelle  dette  dne  edii.  si  trova:  tex  die. 

Nel  cod.  branc.  at  legge:  VI.  die, 

59  li  cod.  branc.  ba  :  invatil  terram. 

43  Nel  cod.  branc.  in  vece  dell'anno  e  del- 
l' indiiioiie  si  troTa  :  III. 
45  Nel  cod.  btanc.  manca  l'anno  e  l'iodi- 
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47  Nel  detto  coJ.  si  trovai  llex  Sieitiat,  et 
vieil  Comiliuam  Catltenieniium, 
F.Sia,  T.  10  Nel  cod.  branc.  si  legga  :  Cornee  Gov- 
Zofinui. 
15  11  detto  cod.  in  luogo  di  ai 


IC  II  dello  cod.  in  luogo  di  Gaja  ha  Eeaya. 

23  11  detto  cod.  ha  Proieei. 

24  Nel  dello  cod.  si  legge:  Tarriiae. 

47  Le  due  edii.  dell'Ughelli  eCaruso  ed  il 
cod.  brsoc.  hanno:  deoenit  fui minem. 

4B  Le  dette  dne  ediz.  ed  il  detto  cod.  hanno 
j'uMit  in  cambia  di  j'iiui. 

Iti  Nel  cod,  branc.  si  legge:  rerarti. 

58  Nel  dello  cod.  in  luogo  di  i>ojt  kaee  si 
legge  Praedietai. 
P.  614,  T.  4  U  edi*.  dell'  Ughelli  e  Caruso  hanno  : 
ventura  àguitu.  Nel  cod,  branc.  Sia  ; 
frigui  tam  fortie, 
7  Nel  dello  cod.  si  IroTa  :  enpeream  in  al- 
tera parie. 

33  Nel  detlo  cod.  si  leg^e:  eai  Siciliam. 

36  Nel  detto  cod.  sia  :  ÀrehitpiKopit,  Epi- 
eeopit,  àbbalibui  et  aliu  ordinibiu. 

43  Nel  detto  cod.  al  legge  :  ipie  Oddo, 

SS  Nel  detto  cod.  si  legge:  le  eonavenini. 
X,  die  ilante. 

S7N«  le  ediz.  dcll'Cghelll  e  Carnso  n«  il 
cod.  branc.  bauDO  il  qui  dopo  Aoma- 

00  In  luogo  di  Uetue  P/ovembrti  ai  legge  nel 
cod.  branc.  Indie,  VI, 
P.SiS.T.  ILO  ediz.  dell'Ughelli  e  Caraso  hanno: 
luii.  Templariit  otto  die, 
S  Nel  cod.  branc.  manca  in  iDuanzi  ae- 


Eal. 

S  Nel  detto  cod.  sta  :  XVII  Eal.  Sept, 
7  Nel  detto  cod,  si  legge:  et  Ineula. 
10  Nel  dello  coJ.  manca  Indietione  oettiue. 
15  Nel  detlo  end.    in  luogo    di  Acjni   sta 

il*SÌ«. 
IB  Nel  detto  cod.  ai  legge  :  in  fagam  ver- 

(«rum  VII  id,  Jforlii. 
SS  Nel  detto  cod.  si  trova  ;  ticcspif. 
31  Nel  detto  cod.  ai  legge  :  Papaia,  /nno- 

centtiw  ab. 
36  Nel  delto  cod.  manca  H79. 

48  Nel  dello  cod.  si  irova  :  domut. 

49  Nel  delio  cod.  manca  tn  innanzi  inun- 

dationa. 
sa  Nel  delto  cod.  sì  legge  minui  in  luogo 

di  tninut. 
P.  Sto,  T.  17  Nel  detto  cod.  manca  Cancellariue  eum 

ma^no   ««srcilu  Àlemannnram  venit 

apud  rmculanum,  al  Romano»  ibi, 
SB  II  detto  cod.  e  le  edit.  dell'  Ugbelli  e  Ca- 

rnw  hanno:  ineandsrunt. 
30  II  dello  cod.  ba:  riuculuni. 
3S  Nel  detlo  cod.  si  legge  :  potuit  Icini. 
4t  Nel  detto  cod.  si  trova  :  Foioniciam. 
48  Nel  delto  cod.  ai  legge  :  dicebatar  Gno- 

tut. 


P.  S17,  T.  27  II  aolo  Muratori  stampò  la  parola  Ao- 

20  Nel  cod,  branc  si  legge  :  al  cireHtdi. 

33  li  delto  cod.  ha  :  Pufanat. 

40  Nel  detto  cod.  i scritto:  Bitt.  Sebm.  L« 
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cdiz.  dcll'Cghirlli  e  Caruso  hmn 

ehardo  Htbtri. 
ài  Nel  dello  end.  manca  Terra. 
43  li  detto  cod.  ha  balliui  )n  luogo  d 


Bai- 


62  Nel  dello  cod.  si  legge  :  perdtndi. 

G4  Nel  detto  cod.  sia:  paelu,  et  dedit  et  ... 
lib.  provem.QaciV  ultima  parola  sì  tro- 
va provend.  nelle  edizioni  dell' L'glielli 

S3  Le  dette  due  ediz.  ed  il  detto  cod.  han- 
no: praeetpit  in  loogo  dì  recepii. 
T.  51S.  V.  1  Nel  cod.  branc.  si  legge:  Card.  II.  5.Pa- 

3  Nel  dello  cod.  si  legge  :  KobilUt. 
19  Nel  dello  cod.  sia  :  in  tot  dilione. 
39  Nel  dello  cod. si lrova:()n.  retment.ì'J. 
42  Nel  detto  cod.  si  legge  :  el  de  Coltello 
Àrcii  titeit. 
V.  S19,  r.  1  Nel  delio  cod.  si  legge:  et  hominu  re- 
debal. 
2  Nel  dello  cod.  si  vede  rigortm  in  Iqo- 
go  di  rangorem, 

—  Il  dello  cod.  ha:  Muteae»rbellvm  tniel 

oifumere  bttlum. 

—  Il  dello  cod.  ba:  Cui  rie  incipit. 

—  io  luogo  di  lanuit  si  legge  Annuii  atl 

detto  codice 

—  Mei  dello  cod.  in  cambio  di  Diieeitu  si 

legge  De  itutu,  e  cosi  nelle  ediz.  del- 
l'Ughelli  e  Caruso. 

^  Le  delle  due  edii.  hauno  :  Dux  trai  in 
Segno  Seeum  remanere  paterno 

»  Le  delle  due  ediz.  ed  il  dello  cod.  han- 
no: £(/ut(  in  (elfo. 

—  Nell'cdii.  del  Caruso  si  legge:  Dttervit. 

—  Il  cod,  branc.  ha:  Dantque  et  aquaedu- 

olui  morientibui  ii  «ine  Iuhu. 

—  Nel  dello  cod.  è  scritto:  Hi  renovant  bei- 

lumMlumpe  riuria  tvndiqueRegnum. 

—  Nel  detto  cod.  ai  trova:  undi^e  beltà*. 

—  Leedii.  dell'Ugheili  e  Caruso  baono: 

Menlibutaddueat  qua*  ne  fortuna  tt- 

V.  It20.  V.—  Le  dette  dnc  ediz.  hanno ,  come  quella 
del  Muratori:  Deierit  additta.  Nel  cod. 
branc.  si  legge:  additta, 

—  Nelle  due  ediz.  dell'Ugheili  e  Caruso  è 

stampalo  Jueaa. 

—  Il  end.  branc.  ha  :  In  frello  doetui  brim- 

me  Gualtenui  hoitit, 

—  Nel  detto  cod.  si  legge:  fama  volat. 

—  Nel  detto  cod,  si  legge  ;  Jfetaonae. 

—  Leedii.  dell'Ugheili  e  Caruso  hanno: 

Sex  luromenlii  carlabi«  aliiiqut  rcc< 
f  III.  Nel  cod.  branc.  è  scritto:  Calabi  it 
aliiigHt  reeepUi. 
^  Secondo  il  cod.  branc,  si  pub  anco  leg- 
gere ;  iRUiift  pervenere  Panoimum. 

—  Il  detto  cod.  e  le  edli.  dell-Ughelli  e  Ca- 

ruso, come  anco  ilTrojli,  haiuio:pr»- 
moiallicitUrbù. 

—  Le  dette  due  edii.  ed  il  detto  cod.  ed 

il  Trojli  hanno  :  par  eatttn  numina 
ooali. 

—  Il  Trofli  stampò  :  Comitem  Kehardum 

Cileni-  Il  cod.  branc.  ha:  Et  fallosi 
vfTK  Nelle  ediz.  dell'Ugheili  e  Caruso 
■i  legge  :  falax. 

—  Nel'cod.  branc  si  le^re:  itt  petat  hot 

tomitatum. 
-^  Il  Troyli  ha  :  Cut  lieiat  dalur.  Nel  cod, 
branc,  i  scritto;  Ctilitiojue  datur. 


—  Le  ediz.  dell'Ugheili  e  naroM  ed  il cad. 

hranc.  hanno:  in  ^raudet  in'>niin, 

—  Il  Trofl)  stampò:  Juint  ria*,  career, 

culto*  dueuniur,  tt  arcei.  Il  ród.bnnf. 
ha  :  luuit  ut  tid.  eareer  cuitoi  «tMutvr, 

—  11  detto  cod.  e  le  edii.  de'lTgbflti  t  f»- 

rusn  portano:  fumine  luròula.  11  Ttujii 
Elampù  :  tumin«  luròalo. 

—  Le  edtz,  dell'Ugheili  eCaraso  hanno: 

per  qutm  (Jrpenitia  dragma.  Nel  rad. 
branc.  i  scritto:  per  qntn  deptMila 
dragma. 

—  Nel  cud.  branc.  si  legge:  Bit  adotti 

—  Il  dello  cod.  e  le  ediz.  dell'CgliflIi  e  Ca- 

ruso hanno:  mori  rifa  pruei;(RÌ(  kmu, 

—  Nel  cod.  branc,  in  lu  go  dt  Italicii  idiit 

sia  :  Ita  ludi  icfut. 

—  11  TrojIi  stampò  :  JfliJ<d«ineenli«tif, 

derapila  Iribta  ab  itiit. 

—  Il  Troyli  stampò:  Trantianint omii. 

—  Nel  cod.    branc.  è  scritto:  ÀU  Sittlai 

partet  vitam  dimitit  et  arlit. 

—  Nel  detto  cod.  si  legge  :  Dvclia  JhiH- 

nit  cupisna  poenoj  dare  penti. 

—  Il  cod.  branc.  ha:  Quod  tinti  iatidu 

—  Nel  detto  cod.  si  legge:  Qutm  pater  t^ 

euram  pueri  Segni  darri  curai. 

—  Nel  detto  cod.  sta:  Cui pantai dumi Bt- 

Sni  pracijiiiiia  Cura, 

—  Le  ediz.  dell'  Cghelli  e  Caruo  in  Inog» 

di  Apule  hannu  Aprile. 
~  Nel  cod.  branc.  si  trova:  Mille  Dei  «*■ 

—  Nello  ediz.  dell'Ugheili  e  Caraso  si  lt|- 

ge  :  Hiique  dit  denno. 

—  Il  cod.  branc,  ha  :  Ad  Caoeotei'cti. 

—  Le  ediz.  dell'Ugheili  e  Caruso  biBDo: 

Bffugien*  laetitm. 

—  Nelcod.braM.èM:rì(to:gMM«p«rona- 


-  II  detto  cod.  ha:  Pfmtia  ContnoraMpr*- 

p»  BartUum  Satpia  Saitait.  Nelle  edìi. 
dell'Ugheili  e  Caruso  si  trova:  boatta 
Catinarum. 

-  Nel  cod.  branc.  si  legge  :  JpirfiM  »»llu 

Corailem. 

-  Nel  dello  cod.su:  Oda  laeieiwii. 

-  Nelle  due  edii.  dell'Ugheili  e  Canno  è 

stampato:  ad  art  luporum. 

-  Le  dette  due  edii.  hanno:  (^iandefli>- 

mi.  Nel  cod.  branc  ai  legge:  Qm»ìo 

-  Le  dette  due  edii.  ed  il  delio  cod.  bia- 

na:  /sfice  per  Lorfoicwin. 

-  Nel  cod.  branc.  sì  legge  :  0>m>  tt^  >*" 

-  Nel  dello  cod.  si  leggo  :  Qm  (M*  **« 

-  Nel  deilocod.sia:  ea(la*nd»cit«<lt«a. 

-  Nelle  ediz.  del  Camao  «d  UgbelH  è  Ma» 

Cto:  munuj  nli  lapaaeil.ll  cod.btaor. 
:  fiuitie  opui  fesMt  Me  ««nw  riti 
eaptieit,  ^ 

-  Nel  dello  cod.  iscritio;  «eteri dcer*  mt- 

•  Nei  detto  cod.  si  k^e;  QmMu  «  oa- 
nu«  «rat  eum  milii  duotnti». 

-  N(l  detto  cod.  sU:  Sia «ctaca datar  »- 

-  11  dello  cod.  ha:  dmietiuad  aoiM. 
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VARIANTI 


-  Nel  detto  od.  si  legge  :  lUe  Marte  toh 

ivptralut. 

-  Nel  delio  cod.  è  Urilto  :  fortittintU  ar- 

mit. 

-  Le  cdii.  dell'  Ughelli  e  CiniM  ed  II  cod. 

branc.  benno:  Qui  rtwieart  turba. 

-  Nel  rietto  cod.  si  legge  :  Beu  jeniu  appo- 

-  Nel  dello  cod.  sta  :  Quoi  ctld  $ie  e«e>- 


•  (te  il 


:i  Domi- 


SS  Nel  delio  eod.  Vanno  è  419S. 
61  Nel  deitu  eod.  si  legge  ;  Campaniam 
appliemt. 
P.  933,  V.  1  Nel  dello  cod.  è  seritlo  :  tati  Capaniat. 
0  Nel  detto  cod.  sta:  ipuiinderferanffle^. 
tS  il  Trojll  stampò:  Hegtm  GuilUlmum  de. 

14  11  Trojli  sltmpù,  come  h>  il  cod.  braa- 

eacciano:  eibarii* ptrmanthat. 

15  Nel  detto  cod.  l'anno  i^/9-Ìe  manca l'in- 

diilone. 
X3  Nel  detto  cod.  manca  tn  eaptivilattm. 
ti  Nel  detto  cod.  manca  l'indiiione,  el'an- 

no  è  H9S. 
3S  Nel  detto  cod.  si  legge:  Offltium  tie  in- 

etptvm. 
41  Le  edit.  dell'  Ughelli  e  Caruso  ed  il  cod. 

branc.  hanno:  wpitin paria  foeulamm, 
H  Re)  delio  eod.  manca  Ottavo  Saltndat 

MNel  dello  cud,  si  legge:  constenvtrtmt 

Kecltnam. 
P.  5S4,  T.  16  Nel  detto  eod.  i  scrìtto:  eooptrantibut  et 

Domino. 
SS  Nel  dello  eod,  Innanil  a  Sanetorum  In- 

noemtuin  si  legge  :  Ponoratti  etsocto- 

M  Nel  deilocod.  è  scritto  :.liHlt/iu;«l^a- 
»  Nel  detto  cod.  dopo  CMiorn  MaTtfritai 


die.  Bartarat   Virginit  <f  mnrlynt, 

Maryaritae  Yiryinit  et  martyrit. 
31  Neldetlocgd.sia:  Arehieyiteopi, 
SI  Nel  detto  cod.  <  scritto:  Sancii  Pc 

Aaottoti, 
35  Nel  detto  cod.  si  trova:  De  reUqaiii  i 

Mareellmi  et  Pttri,  Marci  et  JHar, 

itimi,  Slaritii. 
46  Nel  detto  cod.  sia:  evm  altari. 
.  SNeldellocod.silefgriprofti/cuIii. 


9  Nei  dello  cod.  si  legge:  n 


19  Nel  dello  cod.tU:JoannetF«fenttRai.y. 

IS  Nel  delio  cod.  manca  pulft. 

17  Nel  detto  cod.  sia;  Gagetanit. 

30  Nel  dello  eod,  sia  :  Epiieopui  Fertntin. 

rtmamit. 
34  Nel  deUo  cod.  manca  ni  innanil  i(/t, 
SeL'edji.  dell' Ughelli  ba  :  manibu»  mie 

39  lleod.  branc.  ha:  bonum  entniti.nt 

40  Le  edii.  dell'Ugbelli  e  Caruso  hanno: 

eummantUt. 


43  Nel  cod.  brane.  è  seritlo:  i 


Ki  Nei  detto  eod.  sta:  In  nomine  Domini 

94  Nel  dello  cod.  manca:  mente  Jalii,  die 
XXIV,  ed  in  luogo  di  Hae  si  legge  ac, 

96  Nei  detto  cod.  si  if  gge  :  Santlae  Puden- 
ttana«  Bevertndiiiimi. 

62  Nel  detto  cod.  si  legge:  ijaam  laieorum. 
P.  526,  Y.  8  Le  edii.  dell'  Ughviii  e  Caruso  porteno: 
airenuntiando  d(ir«.  Il  cod.  branc.  ha: 
oirenuniiando  date  male  unii. 

13  Nel  detto  cod.  si  legge  :  vel  tiio.'enliam. 

20  Nrl  detto  cod.  manca  Abbai, 

24  II  detto  cod.,  non  altrlmenil  che  le  del- 
le due  edizioDl,  ha:  conwntu Domini 
Joannit. 

iti  Le  dette  due  edii.  hanno  :  cum  Datham. 
Mei  delio  cod.  si  legge  :  eum  Dalhan. 

33  Nei  eod.  branc.  è  segnata  Indie,  li, 

4S  Nel  dello  cod.  si  legge:  CoefulinusPapa 
ohiU ,  eo  die. 

BO  Nel  detto  cod.  è  segnala  Didisf  io  /. 
P.  927,  r.  3  Nell'edii.  del  Garoso  si  vede  ett  innanii 
wiatM, 

90  II  cod.  brane.  ha  ;  deproedavit  «1  ^otla- 

33  Nel  detto  eod.  è  segnala  Hidietio  tt. 
37  Nel  detto  cod.  manca  Com*i  Guaìttrine. 

39  Nel  detto  cod.  si  legge  :  Eo  die. 
P.  S3S,  T.  7  Nel  dello  cod.  manca  Domini. 

33  Nel  detto  eod.  lasnca  baende». 
SI  Nel  detto  cod.  si  legge:  Petrv$  de  Ya- 
guta, 

40  11  dello  cod.  e  le  edii.  dell'  Ughelli  e  Ca- 

ruso hanno  :  mandatHur. 
42  11  detto  eod.  e  le  delie  edli.  hanno:  pro- 
pria, 

47  Nel  detto  cod.  si  legge  :  in  euiut  luterà. 

48  Nel  detto  eod.  manca  de  Marina. 

99  Nel  dettocod.  manca prMiyiero  inaeoii 

JVtcoIao. 
60  Nel  detto  cod.  i  scritto  1 8.  deAìbuno. 
P.  B29,  T.  e  Nel  detto  cod.  si  legge  :  El  ei  qui*. 
9  Nel  detto  cod.  sia  :  jhì  «inculi*. 
13  Nel  detto  cod.  sU:  roiorarg.  Hi  ntnt  l«- 
itet. 


42  Nd  détto  cod.  In  luogo  di  iaterti  sta  {>- 

P.  630,  »,  4  Nel  detto  cod.  si  legge  :  secundo  Jfalsn- 

6  Nel  detto  eod,  si  legge:  Lon^um. 
«  Nel  detto  cod.  i  scriuo  :  d«ltil«r«nl. 

33  Le  edii.  dell'  Ughelli  e  Caruso  poruno  : 

fodoTMm.  Il  cod.  branc.  h»:  Fondorun 
reeipere  uoluit ,  dtcens  >  quod. 

34  II  dello  cod.  ba  Mcundo  io  luogo  d'unde- 

32  Nei  detto  cod.  manca  per  dopo  hot. 
41  Nel/ielto  eod.  ai  legge: ds|iaup«(ol<ip«r 
,  Oddo  imperarif. 

-edljfa- 


0  coti  rum  Gati- 
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riUte  prtpararvt  fuerat  tii  eibu*,  Mi- 
nulri Uomini Papae,  et  Cardinalium, 
etaliorumCliiiconim,  tt  layeurum  rt- 
Ctptrimt  cibaria  honoii/iee  ,  et  abun- 
daiUer prò  no . 

60  In  iuagu  di  «1  parvi$  si  legge  nel  dello 

rod.  inpOTcii. 

61  Nel  dettu  Cbd,  dopo  in  ea*tralit  è  sci  ilio: 

?.931,v.  1  Nel  deuocod. si  legge:  tojfrtma.incera, 
in  oUe,  et  in  htrba. 
4  Nel  dello  cod.  é  Berillo:  burbudondo. 

30  Kel  delto  cod.  si  legge:  Dominut  Papa 
moralni  rum  eonvtntv  cimedil  in  «e- 
ftetorio.  Feria  Vadveniente,  Vominut 
Papa  a  eottvtnlu  /Uonachorum. 

24  11  dello  eod.  ha  :  texla  adveniente  ivit 
Caitrum, 

il  N«I  detto  cod.  si  Ugge:  Àbbatiae  Monti*- 


S4  Nel  dello  cod.  mtnCB  ;  boni: 
P.032,  T.  SUediz.  dell'Ughelli  eCirnso  ed  il  cod. 
brano,  biono  comtniltimut  in  luogo  di 

IB  Nell'edii.  dette  maneaoo  le  parole  che 

SODO  tra  deeemimui  ed  ituirendum, 
17  11  cod.  broDC.  ha;  pagina duximut, 
44  11  deltOGod.haijierdid'onemcaflrorvm. 
4{t  11  detto  cod.  hi:  eombuttionem  eoaro- 

rum  meoTutn. 
M  L'Ughelli  stampò  ed  II  cod.  braac.  ba  : 

Dalhan.  Il  Caruso  stampò  :  Daiant. 
P.833, T. lOll  cod.  braac.   ha:  miierae  morti.  Le 

ediz.  dell'Ughelli  o  Caruso  portano  : 


17  II  Caruso  stampò  :  cofMadendum  Oddo- 

19  Nel  cod.  brauc.  sia  :  JII  Sai.  Ociobrit, 

24  11  dello  cod.  e  le  edii.  dell'Ughelli  e  Ca- 

ruso haoDO:  fodorum  dietnt. 

25  Nel  detto  cud.  è  scritto  :  Epiteopi  veltri 

S7  II  deito  cod.  e  le  dette  due  edtx.  hanno: 

fodomm  reeipere  velltm, 
28  Nel  cod.  branc.  si  legge  :  et  ob  koe  rtei- 

30  Nel  deito  cod.  manca  Quinto. 

4S  Nel  delto  cod.  si  legge  ivxtrajonuaf. 

S3  llcod.  braoc.  e  le  edix.  dell' Ug  he  Ut  a 

Caruso  banoo: /odoro.  Nelle  delle  due 

edìi.  si  legge  ;  pam, 
SS  L'ediz,  del  Caroso  ed  il  cod.  braoc.  hag- 

DU  :  periurando, 
P.  534,  r.  4  Nel  dello  cod.  si  legge  :  rati'one  ,  et  l'u. 

ttitia  obeditntium. 

20  Le  edii.  dell'Ughelli  a  Cartiso  baoiio: 

prò  vint. 
32  Nel  cod.  branc,  mancano  le  parole,  che 

sono  Ira  inlulerimuieà  in  poena  dvpli, 
3S  Nel  dello  cod.  sta:  «endillona  Aaec. 
30  Nel  detto  cod.  si  legge  :  Aniuj  vineu«^iv 

42  Ne]  dello  cod.  4  scritto:  ln-r«  Gamma- 
ti Nel  detto  eod.  staiproprtomotH,  elmeo. 
P.  S33,  r.  9  Nel  detto  cod.  si  rede  :  Maionii, 

IS  Nel  dello  cod.  è  scrìllo  :  de/'enderinuM. 

21  Nel  detto  cod.  manca  Jlari. 

24  Le  edii.  dell'  Ughelli  e  Carnso  baoiw: 
tomignat. 


31  Nel  cod.  branc.  sta  :  la  nomine  rinVi 

aelemi  Amen, 
43  Nel  dello  cod.  in  Inogo  di  Ambr.  si  \ff- 

gè  :  Simililer. 
46  >el  delio  cod.  si  legge:  fuonniMMtiu 
fieui  Denti,  L'Ughelli  e Caniso sdo- 
paroDO  ;  ^vorum  noMma  Beat  tsril. 
50  Nel  dello  cod.  sta:  uly tu in.(rHii d. 
6i  Nel  detto  cod.  si  trova:  di«  li. 
F.  936,  V.  2  Neldetlocod.ìscritlo:fwicin*ii«JR(i. 
8  Nel  delto  cod.  st  legge:  Sondi  Aleuti 
CapptUe, 
16  Nel  delto  cod.  sia  ;  tompett^t  fMlwr. 
20  11  detto  cod.  ha  :  de  Camere. 
3§  Nel  dello  cod.  io  luogo  di  tt  ■'■  he  si 

veggono  puotmi. 
41  11  delto  cod.  e  leediz.dell'DEbellieCi- 

tuso  hanno:  pstiiiti. 
49  Nel  cod.  branc.  si  legge:  pre«tn>Im. 
Si  Nel  dello  cod.  èscritlo:  de  i><iM. 
56  Nel  detto  cod.  si  trora  :  dt  Jkti'avM,  il. 
37  11  detto  cod.  ha:  Jfanat(«Hal>i. 
62  Nel  deuo  rad.  sU  s  Domini  P.  Csmìtìi. 
P.  537,  V,  11  11  delio  cod.  ha  :  latnport  (Hilulii. 

13  L'Ughelli  e  Caruso  Stamparooo:  dwn* 
f-onl.  Il  cod.  braoc,  porU:  iielil^c- 

20  Stampò'  il  Trojfi  e  ai  legge  nel  cod. 

brauc.  ÌB  Sieiliam  nunciot 
30  In  margine  dei  cod.  bratic.  ill'anoo  1111 
si  legge  :  Hoc  unno  (owlo  nil  drtnn- 
éil  ad  terrae,  quod  omnii  lioma  timu 
dieriat  numquam  tanta»  viiiuiTK 
planititm  doxit  o^iiom  tiiiro  «eiiii», 
el  lom  hitt»avitp»rXydiei.qittiii- 
ticeavU  mullOM  fieiu per valiat arati- 
si 11  dettò  cod.  ht:  M^eMjnoM. 

35  11  cod.  branc.  ha  :  opplieuil  GatcUm, 

tòt  konorifiee, 

36  11  eod,  beane,  ha:  el»intrtra(w»a«rt 

per  mmMM,  poMtea  ioit  jomaM. 

37  Nel  detto  eod,  è  acriUo  :  AMOMiUiula*. 

qaam  . .  .  et. 
30  Nel  dttio  eod.  sta;  et  ««tra  «' ■  ■  -  •"■ 
40  Nel  delto  cod.  li  legge:  tujM  6emm 

42  Nei  detto  eod.  ai  trw 
dibili  Aaierehtr,  • 

53  II  detto  cod.  ha:  Damai 

54  Nel  detto  cod.  t  scritlo:  elib 

oratione, 

53  L'Ughelli  e  il  C»1lMsUmpa^ooo:H•^ 
diclionem  saper. 
P.B38,T,13llcod.  braoc.  ha:  Castri  FoIfi»e«<f«. 

16  L'Ughelli  e  il  Cacvso  alampainoo:  •Ut- 

etti.  Il  cod.  branc.  ba:  olleclii. 

17  II  luogo  eh'  è  sino  at  «er«a  97  ù  trevi 

cosi  nel  cod.  braacacclaoo  ■  «M'sulùm 
fuit  in  guaiUitat»  , 
uwque  Fiatdum  eum 
ettim  eit, 
97  II  dello  cod.  ha  :  JVono  Mal.  JifiisK- 

34  Nel  delto  cod.  sU  :  III  Kcà.  Àinì»^ 

35  L' Ughelli  e  il  Canuo  siampanHW  ■  Cit- 

cono  eaptut. 
45  11  cod.  branc.  ha:  de  Stipino. 
47  Nelle  edii.  dell'  ughelli  e  Caraso  ti  If 
gè  ■■  et  dedi  Donino. 
P,S39,T.  1  Nel  cod.  branc,  si  legge:  fMoriMlr>- 

f.  640,  r.  11  L'Ughelli  e  il  Cara»  stanparena:  et- 


»  «Uro. 
Papa. 
H  ili  ceMrs 


dhìs  .  . .  a* 
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p.5U,T.  l7.L'DflielliU*iDpii)alkaw,  ed  11  dram 

SS  L'Ushelll  e  il  Cwom  sUmptrMO  :  Jiwr- 

la.  Il  eod.  brue.  hi  ;  Attmla. 
U  Nel  detto  rad.  i  acriuo  :  foudmttf .  Jb- 

40NeldeUocod.sllqBe:  AHMfija«  f(  di- 
tioriiwUovU. 

48  Nel  detto  cod.  In  luogo  di  nmdtm  si  kf- 

49  Nel  detto  cod.  Ut:  ImfToionm.  Tmo 

Imptratoreitm  Dtwfno. 
Hi  II  detto  cod.  ha  i  qtuu  jMtMto)  et  HgiU- 

taiaptid. 
53  11  detto  rad.  eie  edU.  dell' DftelUaCa- 

nuD  honoo:  dioilur  CofMtiinio. 
M  II  detto  rad.  ba  :  eoi  in  argini. 
V.  MI  I T.  4  II  detto  rad.  ha  :  Idut  Maiai. 

8  Nel  detto  rad.  è  scritto ,  come  presso  1*0- 

gbeltl  e  il  Garoso  :  Bomom. 
S7  L'CghelU  ed  11  Camo  stuapuoM  :  Jera, 


ed  il  cod.  brute,  bs  :  Àtn. 
SS  Nel  dello  cod.  sta  :  o^inii  miUia  sfu^ 

tum. 
33  Nel  detto  rad.  sile^:  mAocf>e]wIo. 
37  Nel  dello  cod.  t  scrlito  :  ad  propria  So- 

40  II  detto  rad.  ha:  ab  omaibiu  ptr  cor- 
pora. 

43  Nel  detto  cod.  al  legge  :  ndaim^  nipra 
Mntwn  ntiìlia  jniMnta  ab  aliiM  permo- 
naniitiu  in  illa  taneta  Urrà ,  non  tan 
Aonorif,  v*l  avoritise  faetun  itt.  quod 
«alarsi  oiolwn. 

87  II  detto  eod.  ha:  Epùeopum  Arentinum 
praatontMN ,  v«(  qui  prò  tdtiq>a  r« /'iiarit 
•wulnn  Doffilmim  epiteopum  e«Mi  eom- 
pstenM  familia  ut. 

61  II  detto  eod.  ha  :  te  eoMUliHIta  et  pe(«- 
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AlTlETAMTIElNmTMOin 

CATATB  B  FATTB 

PER   CURA   DEL   TRADUTTORE. 


l,  T.  4S  K«l  Libro  PontifU^  ,  •ttribiKIo  »i 
AnaiUuio  B&liotteario ,  le  coi  parole 
si  tntreno  tpesso  copiate  in  questa  Cn>> 
naca  di  Foua  Nova,  ore  t  Bcriito  ]iro- 
p(«r  riylwm  vtritatit  ai  legge  anco  tìi- 
matum  {  Marat.  Script.  Eer.  Ital.  t.  3 
p.l,pag.98). 

I,  T>   S-VeiLibro  Ponti fleau  ti  Ugge:  guae  Ut 

^ormala(l[ur.S.B.I.t.3,p.I,pag.ftS]. 

It  11  Libro  Ponti/iei^t  ha:  onta  Patchajt- 

jiin{iime<lebraraIiir(Miir,  S.  R.  1. 1.  3 


ttftutt  Aoaratieum  vaniMUem  ex  Ju- 
Aatarum  AairatinKÌpt  (Mur.S.  B.  1. 
t.3,p.I|,p»g.  96). 

P.  496',  T.  33  V.  Plotomaai  £ue«ntù  Siftoria  EteU- 
tUutiea  [Har.S.  S.  1. 1.  XI.pag.Tfti]. 

P.  4»7,  r.  S3  T.  il  LOiTO  Pontifieale  (  Hur.  S.  B.  I. 
t.3,p.1,pag.ll3). 

F.  «9S,  y.iay.Q  tihro PofOifiealt  (Hnr.  S.  B.  I. 
t. 3,p.  I, ptg.  lt7),ePtol.  £uc.  H^ftt, 
Eeclei.  I  Hur.  S.  B.  1.1.  Xi.  pag.  S37}. 

F.499,r.   911£ìbroPoMt/ieataha:itMnMaundae>m 

[  Hot.  S.  B.  1. 1. 3,  p.  I ,  pag.  121  ]. 
'P.  520    —    Ci  é  paralo  dover  leggere  io  questo  luo- 
go: puoa  " ■"  '^— ■-  -^— *  — '-— 


u  Comn  ad  taeit  Aixit  jwrhnn- 


qtu  taluti$,  FfT«w  al  ai  BfOMKm 
pgr  quam,  dapandir  a.  dro^auit  Hic,  t( 
oMtipaoa  od  eaittatdtMitiitat:  ti 
intenaera  perporto  di  Iacee ulate  il 
aommo  pontance ,  e  per  a.  il  mmen 
SOO  aecoado  11  Dacaoge.  E  cmI  lUii- 
mo  sagnilato  il  Capeealairo  ailla  ut 
storia  di  Napoli,  il  quale  olaleipeirt 
questo  luogo  o  ebbe  nelle  mani  alin 
BCnttnie  alta  ad  fnlcipetrario. 

—  AbbÌBDioetÌiiMtadoveraikggeta:i>ìitt- 

Tt  MMritwHN  mofMotet  oieara  rM». 

—  Ci  i  aTTiso  doversi  leggere  :  prapa  Sa* 

rulum ,  Salfia  «oIim. 

—  Abbiamo  traaotlo  come  sesilaggCMe: 

Àydit  MuUorum  qmm  capta  mImi 


p.  sa» 

p.aai 


P.BSS  —  Forae  iu  luogo  di  Oppo/Waisibaalcg. 
gare  oppoitiMN. 

P.  231,  T.  4  SeeoDdo  U  Dncaige  Marhira  te  gaeHa 
iDOgo  è  motteggiata.  A  doì,  the  bm  n- 
glianio  oltraggiare  la  dignitt  willt 
ratea,  t  sutaaTTlao,  tonecoaisBM- 
dati  liberti,  che  si  fosaa  per  Rron  M. 
to  hAtirbando  a  ^ — • --■—  ■-    -  -=  '- 


a  parola  aimllc. 
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NOTE  E  COMEINTI 


Lt  preuHti  Note  e  Coment*  tono  di  Giusefpb  del  Rb  ,  <  fi  Tif«r%teo»o 
a  eioKun  a»no  legnato  dal  Cronitla. 


1]  uam  un.  —  E  *neb«  la  Iona  In  qneato  nao , 
BceoDdo  Falcone  Beneremaiio  ,  pmentò 
qualche  com  di  BtTaoo.  Lrnia  rfttndareM 
orhu  fili  (brgltnfuMw  tn  Km^innii  eolartm 
eonv*na  ut,  qaam  noi  lupieiettttt,  prodi- 
giw»  fon  ertdidinmt. 

t)  Almo  113B.  —  Onesto  CddU  Sainildo  «d  DmTredo 
SODO  forse  due  Hagaatf  aversani ,  de'qcall 
aveaoe  molli  gasila  citti  col  titolo  di  Conta. 
Cosi  In  Guglielmo  Appaio  alla  fine  del  lib.  1 


cioA  tn  Paglia,  fu  alato  di  Argfro. 

3)  amitt  1137.  —  Il  Be  Eleuierio  dì  cui  qni  si  fa  pa- 

rola è  l'impersIoreLotario.  Principe  di  Bari 
fa  fatto  Giaqainlo  nella  resa  di  quella  eiili. 
Horl  in  quest'anno  Lotario  ,  a  cui  saccesse 
Corrado  IH ,  il  qaale  imperd  XV  anni.  Di 
questo  Corrado  morto  InBaniberpi  il  IH  feb- 
braio 1103  fnrono  non  è  gaari  (  Inslio  184S  ] 
trasportate  le  apoglia  mortali  nella  cattedra- 
le di  Berlino,  e  deposte  in  un  magoificu  se- 
polcro a  tal  uopo  innaitato. 

4)  ANNO  1138.  —  Non  in  quest'anno,  ma  Del  segneu- 

te  Papa  iDDocenxo  scomanicA  nei  2."  gene- 
ral Concilio  laieraaese  Re  Ruggiero  ,  e  ni 
poreinquesioaDDOil  Re  fa  preso  a  Calino- 
tio  :  siecht  è  da  Credere  che  questi  dne  pe- 
rìodi Jnnoetnao  ec.  Allora  ec.  sieao  stati 
inirnsi  posteriormente  da  qualche  copista  : 
tanto  maggiormente  che  veggonsi  nel  se- 
gnante anno  ripetute  le  stesse  cose.  11  di  Meo 
non  anertl  punto  un  tal  fallo. 
3)  AURO  1139.  —  Fa  in  questo  general  Concilio  teDa< 
to  nella  meli  di  Quaresima  che  Innocenio 
condann6  la  parte  di  Anacleto,  tra  qaali  era 
Arnaldo  da  Brescia.  Tenne  poi  nel  giugno 
a  3.  Germano  ,  e  futon  messe  a  sangue  ed 
a  ftioeoS(iIvai(rr(i(  l'antica  fofrrolaria  tra 
Aquino  e  Fregelle  non  lungi  da  Ceprano  ) , 
jMola  (  in  Diocesi  di  Sora  )  e  5.  Angtla  a 
Taodiee ,  pai  quale  Ted.  le  note  all'Anon. 
Casstnese. 
6)  ANNO  1143.  —  Papa  Innocmomorliffoprlamente 
a'  34  aettembre  e  non  gii  a'  10  come  qni  i 
detto.  In  questo  stesso  anno  Guglielmo  aol- 
tontiie  a  *e  Arce,  In  Terra  di  Lavoro,  «  ac- 

Jnlstarono  i  figlinoli  del  Be  taua  la  terra 
e  Harsi.  E  poicfai  di  essa  non  abbiamo  fi- 
nora punto  favellato,  diciamone  qui  alcuna 
cosa. 

La  Contea  de'Marei  dorette  essere  utitui- 
tananaisabenesedaCsrloHagnoodsLa- 
dovicol.  Ella  fa  certamente  istiinila  seconda 
il  Bìtlema  franco,  diverso  affatto  dal  siste- 
ma longobardo  :  impttocchi  ii  Conte  fran- 


cese era  nn  nlBilile  della  Corona,  coll'istea- 
sa  antorlti  e  gloriadiiione  del  IMca.  Alenai 
de'  nostri  serltiorl  son  di  aTTiso  cbe  la  Con- 


tea Atf  Hirsi  STease  comprese  piti  elttk ,  e 
che  abbracciata  avesse  la  Intera  provliKia 
Valerla.  Essi  dicon  inoltre  cbtt  Carlo  Magno 


aresse  istituito  Conte  de'Marsl  un  tuo  Pala- 
tino e  del  suo  sangue ,  a  cui  diede  e  conferì 
la  Contea  in  signoria  e  non  gii  in  nffixio 
(  per  conseguenza  indipendente  dal  Ducalo 
di  Spoleti  ),  ma  di  tutte  queste  assenioni 
non  V  ha  alcon  documento  nella  storia  di 
quei  tempi ,  e  non  prima  del  sec.  XI  leggesi 
qualche  carta  nella  quale  il  Conte  de' Harsi 
s'intitola  Dtigratia Ittariorvm  Coniti:  dal 
qusl  formolario  si  puA  giudicare  della  loro 
indlpendeniB.  Ved.  Grimaldi ,  inn.  dtt  Ba- 
gno dì  ffapoli,  epoca  3.  voi.  VI,  pag.  96. 

7)  AMao  1144.  —  Qui  all'abboccamento  si  accenna 

che  ebbe  Buggìero  con  Lucio  II  ;  intorno  a 
cbe  vedi  qnel  cbe  s' è  detto  nelle  note  a  Ro- 
mualdo Guarna ,  e  all'Anonimo  casstneae, 

8)  ANRO  1149.  —  Tornò  in  quest'anno  da  Terra  SanU 

Ludovico  Re  di  Francia,  portando  ««  sé,  al 
dir  dei  Mnratorl,  nulla  di  gloria  e  molto  di 
rammirtco.  Dopo  di  essere  stato  accolto  con 
grande  onore  nella  nostra  contrada  da  Be 
Ruggiero,  egli  ne  andò  a  Hontecasino,  odi 
là  si  condusse  jn  Tuscolo  ,  dove  trovò  Papa 
Eugenio.  Cum  bmcI  Fiorentini,  dice  il  nostro 
Cronista,  Gn^oriiu  Fummonanaii  iutt  in- 
viiare  aum,  at  eapliu  eit  a  Papa:  il  che  è  da 
niiegarsi  cosi;  Dimorando  quegli  (cloiLn- 
dovico  ]  a  Castel  Ferantino ,  Gregario  di 
Fumane  andò  a  vititarlo,  e  fvfreio  dalPa- 
pa,  il  quale  gli  tolta  Fumane.  Inavvertenie- 
mente  é  occorsa  una  inrersion  di  parole 
nella  traduiioDe. 

9)  ANNO  IIKO.  —Papa  Eugenio  venato  quest'anno  in 

Ferentino  ordinò  molli  arcivescovi  e  vesco- 
vi: diche  ne  abbiamo  testimoniania  anche 
In  Romualdo  Salernitano,  allorché  questi 
dice:  RtxBogariutaTchitBÌtcoj»iietepiteo- 
poi  terrai  luae  a  papa  Evgemo  jutiit  ton- 
iierari.  Fu  pure  in  quest"  anno  presa  Terra- 
eina ,  ma  non  si  dice  da  chi.  Crede  il  Mura- 
tori cbe  lo  fosse  dal  Papa,  a  cui  in  quelle  lur- 
bulenie  erasl  ribellata,  come  chiaramente  at- 
testa l'autore  della  sua  Vita  ,  nella  raccoUa 
del  Cardinal  d'Aragona.  Il  Di  Meo  ,  al  con- 
trario, da  una  fieetarotiva  nobblicBla  dal- 
lo stesso  Mnratorl  nelle  Anitohiid  iialione . 
vorrebbe  argomentare  che  qnesta  cittì  fosse 
stata  presa  da  Re  Ruggiero  e  non  dal  Papa. 
Il  dotto  uomo  si  sbaglia  per  certo.  In  quel 
documento  si  parla  di  Terracena  presso  Sa- 
lerno, e  non  di  Terraeina  nello  Stato  Ro- 
nano.  Oltreacbé  l' aver  detto  innaoii  il  no- 
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Ili,  e  Doo  altri, 
«  il  (oggeito  della  proposuloflc. 

10]  limo  1163.  —  Nel  CodleeVatiMDo  presso  il  Baro- 
nie ,  e  io  oat  EpisuU  di  Ugane  Vescovo  di 
OMiksidice  trapiBMto Papi Eagealo Dona' 
7  ma  agli  B  di  laglio.  Anche  nel  Codice  cae- 
■inesen' è  notata  la  morte  al  di  8. —Inquan- 
to alla  presa  di  Asctlona,  ved.  l'Anon.caa- 
(In.  ali-anno  11S2. 

11}  ANRO  IISS.  — Inquanto  alle  imprese  operate  dal- 
le armi  regie  in  Campagna  di  Soma,  cioè  In 
Terra  di  Laroro,  vedi  quel  cbe  ne  dicono  Ro- 
mnaldo  SalemitaDO  e  l' Anonimo  cassiocae. 
Anche  l'AnioredellaViudiPapa  Adriana  ce 
nedìcontena  eoa qaegie parole:  «in  qne- 
■to  tempo  Ha  Guglielma  pmeaciter  camita 
erexit  contro  la  ana  Madre  e  Signora,  la 
Chiesa,  e  con  nn  esercito  ostilmente  fece  In- 
vadere la  Terra  di  S.  Pietro.  Per  qnalcbe 
tempo  tenne  assediata  UcitiidiBeneTento 
e  ne  bnieìA  1  sobborghi.  Indi  entrato  riolen- 
temente  ne' confini  della  Campania  ,  prese 
Villa  e'I  Castel  Babnca.  »  Di  Villa  non  parla 
il  nostro  Cronista  (  e  forse  era  VillaS.  Lucia 
soggetta  aocara  a  Monlecasino  ]  ;  ma  si  di 
Babueo  a  Banco  che  Togliasi  dire.  —  Il  no- 
stro Cronista  dice  inoltre  aver  quegli  posto  a 
foocoToderia,  che  il  Di  Hea  spiega  per  Todi, 
ma  osservisi  che  il  Codice  Brancscclano  ha 
TiceUnam  invece  di  Tudtriam,  ed  é  Tacile 
notare  come  sia  avvenuto  lo  scambio  di  que- 
ste lettere.  Tteclttta  o  ricliniano  era  nna 
Villa  nel  Contado  dCHarsi  (  rtd.  di  Ueo, 
aJl'on.  381 },  ed  è  quella,  a  mio  credere,  la 
terre  braciata  dalle  anni  di  Gnglielmo,  la 
qoale  vedasi  nuovamente  disirntia  dal  po- 
polo di  Ferentino  all'  anno  1188. 

Dopo  di  aver  contato  il  noitiro  CroDìsla  le 
imprese  fatte  da  Guglielmo,  viene  a  parlare 
di  Federigo  ,  non  senis  qualche  confusione; 
Deinde  verni  Sex  Aomot»  ec.  Fu  coronalo 
Federico  Imperator  de'  Romani  nella  Chiesa 
di  S. Pietro  il  di  18  giugno.  E  lo  aiesso gior- 
no fissa  a  tal  celebraiione  il  Gunter  non 
meno  che  Ottone  da  Frìsinga.  Quindi  o  cad- 
de in  fallo  il  nostro  Cronista  dicendo  che  Fe- 
derico fu  coronato  in  ftetivitali  S.Petri, 
oppure  fa  qneslo  uno  sbaglio  del  copista , 
il  quale  scrisse  fettivilaie  invece  di  EecU- 
lia.  Dì  questa  incoronaiione  lo  stesso  Fede- 
rico die  conteiiB  a  Ottone  da  Frlsingi,  non 
che  della  presa  di  Spoleti,  di  cni  parla  ap- 
presso il  nostro  CronisM.  a  Glogncmmo,  di- 
(."egll,  s  Spoleti ,  e  poiché  questa  città  era 
ribelle  e  vi  erano  rilenuil  il  Coote  Guido 
Guerra  ed  altri  nobili  ambasciatori ,  le  fa- 
cemmo dare  l'assalto,  e  per  mirabile  e  im- 
perscrutabile g  indizio  di  Dio,  combaueodo- 
la  dall'ora  di  tene  sino  all'  ora  di  nona , 
finalmente  la  prendemmo  per  fona ,  benché 
fosse  mnoitissima,  ed  avesse  quasi  cento 
torri;  e  cosi  avendola  presa,  e  toltene  infi- 
nite spoglie,  la  facemmo  bruciare  e  distrug- 
gere ■.  Però  non  disse  Federica  la  nobili^ 
resistenaa  che  que* terrsuani  gli  fecero,  né 
quanto  sangue  gli  costò  quell'impresa!  Ap- 
parteneva quella  citta  alla  S.  Sede,  e  mala- 
mente il  Di  Meo  pensò  che  dipendessi  da  Be 
Ruggiero.  Leggasi  il  Sisnondi,  Storto  del- 
le Bepubblicht  italiane,  voi.  2. 

11  Cronista  abbandona  qui  nooTamenle 
l'Imperatore  «toma  a  parlare  de* nostri. 


dicendo  0 


B  Harihnello  (  onero  Mario 


Bonello }  devota  già  a  Be  Raggiera,  fl  di  U 
agosto  mise  a  fuoco  Atm,  Il  Pagi  ipiegi 
quell'Area  per  la  Rocca  di  telati ,  msu  ar- 
verlire  die  qui  di  Aree  >i  parla  in  Dioceti  di 
Aqu  ino  presM  S  .Germano.— If  SIfmrt  Jaa- 
ttoUcù  dwiama  eoi  Priaeiptrio^tiiM  Ca- 
ptMi.  Era  onesti  Roberto  li  PriacipadlCa- 
poa,  il  quale  rkoperl»  In  quest'anno  imi 
Suti,  cbe  dovea  pèrder*  bea  tosto. 

13}ANHi>  lise.— Due  volle  ripetuto  è  qncal'aaio, 
ma  del  primo  non  dee  farsi  conta ,  vtdto- 
dosl  osirata  la  ToaBia  t  iacoronaiiim  di 
Federico  in  Boma,  cbe  avvenne  elhaanoa- 
ilata  nell'anno  antecedente.  Della  viuoria 
eh'  ebbe  Guglielrao  su'  Greci  io  Brindisi  pi^ 
la  pure  l'Anonimo  eassineit,  cheladiceiv- 
venuia  a'  28  maggio.  E  in  qasnlo  alla  di- 
struzione di  Beri  scrive  il  Haritori  cbe  laar 
dando  il  Be  alla  volta  di  quella  citU  nici- 
rono  i  suoi  cittadini  ad  incontrarlo  «ear  «r- 
mi ,  e  in  abito  di  penitenM,chiedeBdoBii- 
serìcordia  :  ma  niente  altro  otlcnaen  diGa- 
glieimo  se  non  lo  spszio  di  dna  giorni  per 
uscire  dalla  cittì  con  quanto  [totcvano  tsfut- 
tare.  Dopo  di  che  spianate  prima  le  nmta 
quella  dianzi  si  suporìia,  si  popoIaU  e  ric- 
ca città  ridotta  In  un  mucchio  di  pietre  e 
diviso  il  suo  popola  io  varie  ville.— In  qne- 
slo meno,  narra  il  nostra  Cronista,  si  foggi 
il  Principe  Raberlo,  e  fu  preso  s  tradimwln 
dal  Conte  Riccardo  col  Qglioolo  <  ood  la  fi- 
glinola in  Trajetto ,  il  qoal  paese  i  posto  la 
Terra  di  Lavoro,  ed  è  cosi  detto,  «ecoodo  il 
■entimeaio  di  alcuni,  perché  colà  tngbetia- 
vasl  con  la  scafa  il  Garigliano.  Ha  ilGcsail- 
do  (  Oitervatitmi  critichi  «prò  Io  eia  op- 
pia del  J>ral>I(iJ  ne  dimostra  in  conlrtno 
che  la  scafa  ooo  fu  posta  prima  del  lS3fl,  e 
qnella  contrada  chiamavasi  giàdapibMCO- 
U  con  tal  nome.  Ed  eravi  uopo,  sagpaDg* 
Io,  che  il  fiume  ai  tragheiusse  con  una  sci- 
fa  per  darsi  il  nome  di  Traghetto  a  quel  Ine- 
go  ,  tanto  pih  che  colà  pressa  era  an  aotita 
ponte?  Ha  lasciando  pure  questa  opiaioae, 
daSigiberlo  Gemblacensc  sapoianu  che  IVo- 
ìsctUBi  IJngtia  gallica  oppiitln»  dieilf- 
Quindi  di  francese  origine  sarebbe  questa 
voce  che  paesello  vuol  dire.  (  Ved.  Giuu- 
niani,  ihzionarto, all'art,  rraiallo:. 

Di  qaeato  principe  Roberto  aoi  oso  din- 
moallroessendosene  parlato  abhastaniiMl- 
le  note  ad  Ugone  Falcando  (noi.ST),  all'Ano- 
Dimo  Cassinese  (  not.  43),  e  a  Bomnildo Sa- 
lernitano (not.  67).  E  in  questa  nllima  per 
fallo  di  scrittura  commettemmo  ubo  sbiglie 
dicendo  cbe  si  Principe  di  Copxoeal Cos- 
te Andrea  fu  dato  facoltà  di  uscir  liberi  dil 
Regaa ,  qusndocbé  dovevam  dire  al  Coott 
Aobarlo  Ji  i.or(irlJo,  e  al  Conte  Andrea  « 
Bnpecaoina. 

13)  AHHo  1167.  —  Generosa  fa  la  vendetta  ebeftce  a 
Coote  Andrea  di  Bupecaniaa  della  motte 
dell'infelice  Principe  Roberto,  soosigDKr: 
Egli  portò  i  suoi  farori  contro  la  terra  di 
S.  Benedetto  sUnte  cbe  l'Abate  Rainaids 
era  tornata  nella  grazia  di  BeGuglleln».  Pe- 
po di  che  nella  fetta  dtgf  Imtoeinti  lorat 
ad  Aqnioo.  E  cosi  noi  vorremmo  congiaa- 
«ere  il  primo  periodo  dell'anno  11B8  «ll'ol- 
limo  del  11H7 ,  per  togliere  quella  evidwi* 
Cvntraddiiione  che  ora  presenta,  ciò*  cbe  la 
fcaia  degl'Innocenti  tosse  auu  il  mettoldl 
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dopo  l' EpifanU.  Di  qncBli  slxgU  ne  sbbli- 
mo  moUiuimi  nelle  ooitre  Crootcheper  col- 

S  de' copisti ,  e  molli  por  ne  ooLiromu  nel- 
CroDtu  di  FelcoDe  BeoevenUDO. 

14)  auroIIIIS.- Peggio  che  l'tnno  già  Bcoraoftce CTI 
'il  Conte  Andre*  t  danno  della  terra  di  S.  Be- 
nedetto. Egli  s'ìmpadronl  di  S.  Gemano , 
e  ulilo  sol  Monte ,  ouedià  il  Honastero  ti- 
no alla  tal».  de'Qn arante  Martiri.  E  eoa) 
(  cioè  owerfiA  non  pouidttlt  )  dee  leggersi, 
efsndo  qnel  jMifHdil  certamente  nn  fallo 
del  copiata,  come  opina  il  DI  Meo,  non  già 
nna  maniera  ptrticoìare  al  nostro  Cronista 
di  adopermreilverlMijiDutdera,  come  il  Pa- 
gi Terrebbe.  Cbe  infatti  il  Conte  Andrea  non 
prese  il  Monastero  ce'l  dice  l'Anonimo  Cas- 
■ioese  all'anno  11S8, 

DI  Dn' altra  (otTa  parlasi  pare  in  qnesto 
anno  aTTenaU  Ira  quei  di  Ctccano  ,  e  pro- 
prìimenie  tra  la  soldatesca  di  Landò  di 
Val  di  Montone,  e  oDella  di  Gionata  da 
Tnscolo ,  la  anale  ebbe  Sne  II  di  seguente. 
Io  proposilo  di  cbe  an  documento  ricorda  il 
Di  Meo.  riportalo  dal  Hnratorl  nella  disser- 
taiione  23  delle  Àniiehiià  italiane,  in  cui 
dall'assedio  e  dalla  resa  è  parola  di  Acqna- 
pnlrida  [  presso  Mirabella  ] ,  per  opeia  delle 
armi  romane,  e  presente  G.  di  Cteeono,  tan- 
te Tolte  rammentato  in  qnesia  Cronaca. 

18)  Aimo  1159.  —  Intorno  alla  morte  di  Adriano  IV 
Tedi  la  nota 73  a  Bomaaido  Salernitano.— 
Fn  Papa  Alessandro  consacralo  io  Ninfe, 
secondo  il  nostro  Cronista,  a'  20  aetlembre  , 
OTTCrameote  in  Cisterna,  intra  Atrieiam  tt 
Jerracinom,  secondo  ana  lettera  de'Cardi- 
na li  Scismatici.  Tra  quelli  che  elessero  l'An- 
tipapa Vittore  Ti  fn  un  Baimondo ,  e  forse 
3 Desti  èqnelto  stesso  VescoTodl  Holfetla  o 
i  Melfi  che  nel  Codice  del  Cardinal  d'Ara- 
gona dicesi  fng^itiTO  e  latitante  ne' confini 
di  Ancona  :  ^idam  Slalphitaniti  Bpiito- 
pui  fagitivu*  in  finibut  Ancona*  loli'lona. 
Sé  si  può  credere  cbe  fosse  di  Amalfi ,  pe- 
rocché 11  Cronista  Toronese  presso  il  Mansi 
ha  ;  Et  alivm  Jpuliat  Epitcoputn  di  lUel- 
fil,  gui  propttT  pToditionem  txpuUut  d» 
Btgno  £jeiliae  exulabat ,  per  Nunliit  eoo- 
eocil.  li  Di  Meo  è  di  opinione  cbe  nn  tal 
VeacDYO  fosse  precisamente  qnel  di  Molfet- 
ta,  giaccbè  nella  ribellione  operata  da'Po- 

?iiesi  contro  del  Be  il  suo  Vescovo  poti  più 
acilmenie  aver  intelligenza  co'  Greci,  preg. 
so  a'qnall  si  ricoverò  poscia  in  Ancona. (Ved. 
Annali,  an.  liSBj. 
16}  ASNO  1100.  —  Dne  Tolte  Tedasi  quest'anno  ripe- 
tuto nel  testo.  In  quanto  alla  dlslmiione  di 
Crema ,  vedi  qnel  cbe  se  ne  dice  in  Komnal- 
do  Salernitano,  pag.  23,  t.  10.  Ma  non  cre- 
dere già  cbe  avesse  Federico  posseduto  in 
Jaest'anno  PfaceDia  e  Milano.  QaelpoMe- 
it  anche  qui  è  no  fallo  del  copista  ed  è  da 
spiegarsi  per  assediò  (ohudxt), 
17)  INNO  1160  Mi.  —  Il  noBtro  Cronista  ci  dice  cbe 
Andrea  Conte  di  Comina  tolte  per  moglie 
la  flglioola  del  Conte  Berardo  di  Alba.  Ha 
san  ieggevaai  cosi  primieramente  nel  testo 
dell' L'ghelli.  Esso  aveva  invece:  Andreas 
CotMS  Comtlum  ec.  Il  Muratori  corresse  e 
scrisse  Camiiu>  aenia  ricordarsi  chela  Ier> 
ra  di  Cornino  non  fu  fendo  di  qnesto  Andrea, 
ma  al  bene  la  terra  di  Canina  o  Kvptca- 
nina.  (Ved.  la  not.  62a  Bomnaldo Gnama). 
E  aTTcrtasl  pare  cbe  11  nosiro  Codice  non 


dice  già  raifdidit,  ma  dtdit. —  Trasferitosi 
quel  Conte  in  Cornino  spogliò  Schiavi  (fot- 
se  Catttl  degli  Schiavi,  che  il  GiastinJa- 
ni  crede  cosi  chiamato  da  Boberlo  SclaTn 
Conte  di  Caiauo],  e  di  lì  passando  alla 
terra  di  S.  Vincenio  (  al  Voltaroo  ]  mise 
parecchie  ville  a  fuoco  e  fiamma,  li  Croni- 
sta di  Casaurìa  scrive ,  che  tornato  In  que- 
sti tempi  il  Conte  Roberto  ed  altri  esali, 
discacciarono  Boamoodo  Conte  di  Mann- 
pello  ed  altri  Baroni  suoi  complici ,  ed  oc- 
CopaiODo  benanche  la  Badia  di  S.  Clemen- 
te e  1  suoi  castelli.  —  Tre  Soli ,  dice  il  no- 
stro Cronista .  apparvero  in  questa  anno  il 
mese  di  maggio ,  e  qui  forse  vuol  egli  par- 
lare del  fenomeno  che  in  meteorologia  di- 
cesi  partlio ,  il  quale  è  un  effetto  della  ri- 
fraifone  e  riflession  della  luce  solare. 
18]  AHMO  1161.  —  Il  tremnoto  avvennto  in  questo  an- 
no maggiori  danni  che  a  noi  arrecò  al  princi- 
pato di  Antiochia,  come  scrisse  AmalricoBe 
di  Gero  sa  lem  me  a  Ludovico  re  di  Francia. 

19)  ÀSito  1162. — Dne  volle  vedesi  pure  ripetuto  que- 

st'anno, ed  in  prima  si  parla  della  presa  di 
Milana  per  opera  delt  Imperatore ,  cbe  per 
errore  del  copista  chiamasi  Errico  invece  dì 
Federico.  Parlasi  poi  delle  vittorie  da  Gu- 
glielmo riportate  contro  i  suoi  nemici,  erac- 
coniasi  come  qnei  vincesse  ia  Conteiiada' 
Calaniareii  (  e  cosi  è  da  tradursi  quel  luo- 
go cbe  nel  Codice  del  Muratori  era  guasto  , 
mentre  il  Brancacciauo  ha  :  <1  vtcit  ComiiM- 
tam  Catheneniiuni];  come  Riccardo  d'Isaia 
(  ed  ecco  un  altro  soprannome  di  qnesto  Bic- 
cardo]  dava  la  caccia  aque'Cnnti  nemici  del 
He.  Ma  non  Biccardo  d' Isaia  ,  si  bene  Ste- 
fana Ammiraglio  ,  secando  il  Cronista  di 
Carpinete ,  fu  quegli  che  mise  in  ftga  Bo- 
berto  di  Loretello  co' suoi  seguaci  Roberto 
e  Gentile  diUrittolo.  Eneo  fune  l'uno,  né 
l'altro ,  seconda  Bomnaldo  Salemitaoo ,  il 
quale  dice  che,  visto  il  pericolo  s  il  Conte 
Rotierto  da  uomo  astato  e  prudente  pensò 
uscire  dal  Regno  ».  Al  Conto  Lauro  toccò 
poi ,  aecondo  il  nostro  Cronista ,  di  prende- 
re Jlfonla  Jreano ,  il  qual  monte  sovrasta 
Arce,  e  da  esso  vuoisi  chequella  terra  aves- 
se preso  il  nome.  Romualdo  Salernitano , 
parlando  di  untai  fatto,  allo  stessa  Gugliel- 
mo dà  l'onore  della  vittoria.  Vod.  questo 
Cronista,  pag.  28,  v.  K4. 

20)  A)inoll66.  —  Il  Conte  Giliberto  [  di  Gravina ,  se- 

condo il  Muratori]  e  Biccardo  di  Gaia ,  o  di 
Isaia,  entrarono  quest'anno  nella  Campania, 
ma  non  potettero  occnparla.  Però  non  poMe- 
dattero,  ma  ajiediarono  ancora  qol  è  da  in- 
terpetrarsi  quel  poutdtrunt,  secondo  che  in- 
tende il  Pagi  in  contraddiiione  del  Muratori. 

21]  ANMo  1166.  —  Entrò  questo  anno  nel  regno  11 
Conte  Andrea  (  di  Bupecanina  ]  col  conte 
Riccardo  (dell'Aquila  )  e  f^ero  molti  gua- 
sti. A  qnesto  stesso  anno  appartiene  quel 
che  nel  principio  del  seguente  anno  è  narra- 
ti, cioè  che  il  M  dicembre  fa  incendiata 
arenaria. 

23)  AMao  1167.  —  Di  questa  vittoria  ottenuta  dal 
Cancellier  Rainaldo  su'  Romani  ,  e  delle 
devasiaiioni  che  egli  poi  In  Roma  commi- 
B« ,  parla  pure ,  e  bene ,  Bomnaldo  Saler- 
nitano (pag.  32.  V.  3  e  seg.).  Grande  fti  It 
numero  de'  Romaol  periti  in  quell'  ailooe. 
Alenai  lo  fanno  ascendere  a  Iti  mila,  l'A- 
sooimo  Ctsaioeae  a  ISOO ,  il  oosUo  CtmiI' 
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Ita  ■  Mi  mila.  AltH  a  plb  Rrai'i  diasi 
commlge  In  Bomt  Federigo ,  ibbaDdonato 
ch'ebbe  l'tssedio  di  Ancona.  Ha  il  signore 
Iddio,  dice  il  Gaarna,  con  adegualo  castigo 
poni  i'inginria  recata  all'Aposiolo  di  Fic- 
iro  e  ia  violaiione  fatta  alia  sua  ChicM. 
Ouesio  castigo  fu  appunto  la  fierissima  pe- 
siiicnia  che  ai  sparse  per  l'esercito  di  Fede- 
rigo ,  ccbecomiociò  amietere  lecentinaia 
di  persone  ogni  giorno.  —  La  malLina  erari 
uni  [cosi  ilMuraloril;  non  arrivava  la  sera  e 
ai  trovaTBno  morti,  di  moda  che  si  penava  ■ 
seppellir  tanta  gente.  Né  giìsulla  sola  plebe 
de'  soldati  si  stese  qnesto  flagello  ma  anco- 
ra a' principiesignori  più  grandi  di  essa  ar- 
mate. Vi  perirono  B  inai  do  eletto  a  rei  vesco- 
vo di  Colonie,  Federico  Duca  di  Sievìe,  os- 
tia di  Botembnrgo ,  i  vescovi  di  Liegi ,  di 
Spira,  di  Batisbona,  di  Verden,  e  d'altre  cit- 
ti  con  assaissimi  altri  principi  e  nobili ,  fra' 
quali  specialmente  é  da  notare  il  Dnca  Cui! - 
fojtmiort,  per  la  cni  morte  si  estinse  la  li- 
nea degli  Eateosi  GnelQ.  Da  uliipio  in  cnsl 
fiera  moriaijtlfa  travolto  anche  Acerbo  Mo- 
rena, lo  storico,  della  cni  morie  clslruisce  il 
suo  continuatore. In  seguito  di  qnesii  tragici 
avvenimenti  l' Imperatore  si  parli  da  Roma. 
Simone  dì  Sorella  io  questo  anno  diventò 
ligio  al  Re  di  Sicilia ,  e  gli  fu  concessa  So- 
relle, non  che  Sora.Pescosolidoe  Brocco.  Di 
tanto  Cistrujsce  11  nostro  Cronista.  Or  si  ri- 
cordino i  nostri  lettori  cbe  questi  é  qncllo 
Stesso  Simone  che  all'anno  1196,  onde  ven- 
dicar la  monadi  Simone  suo  padre  ncr.iso 
da'sDoi  nomini  stessi,  fece  mettere  a  fuo- 
co la  città  di  Sara  e  saccheggi  a  ria.  Bibel- 
latosi  contro  del  Be ,  egli  tennesi  a  Ini  osti- 
le 6no  a  qoesi'annoi  in  cni  vedesi  ritornar 
nella  grazia  del  suo  Sovrano. 

23]  AHHOlieO.— Il  ConteBoberto,  accordatosi  col 
Be,  non  solo  riebbe  il  Contado  di  Lori  tei  lo , 
ma  ottenne  ancora  ,  de  abundontia  gralia» 
pltniorii,  il  Contado  di  Conversano, — Ved. 
Jtom,  Guama. 

•ìi)  jtKHO  1170.  —  Cagione  del  matrimonio  tra  la  ni- 
pote dell'Imperatore  e  Oddone  Frangipane, 
lU  la  speranza  che  tu ttaviaHannello Comne- 
nonnuriva  di  ricuperar  la  corona  imperiale 
di  Boma.  Or  per  consegnire  il  suo  intento , 
egli  volle  innanii  tallo  amicarsi  i  Frangipa- 
ni,nobilissima  famiglia  e  attacca  ti  sai  ma  ad 
Alessandro. 

26)  ANNO  11T4.  —  V  Itola  di  Pont»  Sollarato,  altri- 
menti deiu  Fonsalarata  ,  é  in  Terra  di  La- 
voro e  poco  distante  da  Cepperano.  Ved.  la 
nota  22  a  Falcone  Beneventano. 

2I>]  AMifo  ilTO.  —  Cella  che  fu  assediala  dal  Cancel- 
liere forse  é  Ciiia  di  Luco  che  fu  gii  in 
Abmiio  Ulteriore.  Da  un  documento  del 
11S4  riportato  dal  Gattola,  abbiamo  infatti 
che  Attuuu,  Prepoaìto  di  S.  Angelo  in  Bara- 
no, diede  in  ennlensiuer  Ire  generazioni  ad 
un  tal  Jannisono  piìi  beni  in  pertlnen»  di 
Calla  di  Luco,  in  territorio  di  Honticchio , 
presente  Bricio  giudice.  Pub  anche  stare  che 
fosse  qnesto  Cella  uno  di  qaei  tanti  Colli 
cbe  sono  nella  stessa  provincia  di  Abrnzio 
ulteriore;  ma  non  crediamo  già  che  sia  Cel- 
la posta  in*  confini  di  Puglia,  come  pensa  il 
Muratori ,  giacché  sappiamo  che  l'esercito 
imperiale  entrò  nel  Hegao  per  ia  vìa  degli 
Abrniii. 

27]  ANNO  1177.  —Intorno  «  qneata  pace  sagnita  tra 


Il  Papa  e  l'Imperatore  leggati  loBoaU* 
Goama,  che  luDgamenta  e  laaal  ben*  tulli 
qneetn  punto  d'istoria.  E  del  matrùgoaioef- 
fetluto  tra  Giovanna  e  Gnalielnw  parla  pa- 
re lo  steaao  storico  <  pag.  ti,  v.  3A  ),  naia- 
tasdo  11  anale  dicemmo  coma  l'Havedn 
faccia  la  aeieriilone  di  cetalì  nane,  ripor- 


B  11  Dipi 


a  di 


!.0r 


queatoapponto  noi  vogliamo  agglaagere^ 
appresso,  parendoci  carloao non mcM^ 
importante. 

ConitilMlio  Dotalitii  a  miUlna  Afa 
SteiUoa  in  JòAmmae  uroria  «aoa  Hmnri  li 
Anglonttn  Btgii  Filia»,  eammadun.  algw 
amolwmanlum,  promulgata  dì* Immm  A- 
bruarU  an.  1477. 

Willtimiu,  Div.  fav.  tletn.  Btx  Sieilia; 
Due.  Apul.  Pr.  Cap,  1.  Tanti  trgt  Kitttrii 
TatìMU  tinwl ,  *t  «anaroiioita  tMdwii ,  Jo- 
hannam  puillam ,  fgH  ezeallmlia  Maj» 
nùillmtrittimam,  jlltam  Hmftei  Mi*t- 
flei  Bigi$  Anghrum ,  Divino  mitH,  <l  felùi 
amtpivio  taeri  laja  malrimowi,  ti  »(iriliiji 
nobi»  fotden  copvlamut ,  ut  bor^m,  coejn- 
gii  eatta*  dileetioni*  Ade$  (zftihat .  «"^ 
NohitinfotttrttmpToU*Rtfia(Dtoi«Mt) 
tueeeiat,  qua»  Divini  gralia  muMni ,  rir- 
lufurn  aliiNulia  et  gmtrU  titulo ,  ad  fc^< 
peuit  »t  diitat  faHigittin  lutlimarì.  Olia 
vero  nottra  dignum  «i(  CeliiWdiw.  •<  «" 
nobile  oetnaiipis  eoiy'uyii'ntdicnUidiilai»- 
(io  detaot  Aonorari;  per  AocproeiwiicnF- 
Iwm  dama*,  et  in  dolarium  eimwdi"»" 


Siponh"  et  eiwtal««  Teitae  OM  o«««» 
juKia  (anafluntia  et  partiMBlii»  tann-  » 
Mmilto  oittam  eonoadtmw  »>  da  t*ami"i« 
Comitia  Goffrili»  Jleaina*  PiaeWifl".*- 
tvm(al.Bieum},  Capril:  Faro«»«(iS^- 
ram  (al.  Fitiimm)  et  omnia  alut  guat  tdi« 
Cornee  de  Aonora  ^utdem  CwmWw  JK* 
lia  S.  Anoali  lanera  dignoioitar.  €•■«•*■ 
mut  efiam  inaervilio  Candalonm,  Sa»- 
cium  Clarieum.  Coeteliu»  Pogama»,  1^ 
wntinum ,  et  Coiionum  fai.  Cagnoni)- 
Jmuper  concadimu*  «I  «int  de  koHort  ipfl«« 
dotalitii  Monaitarium  S.  Jolmmi  dt  I» 
ma ,  Sronoalarium  S.Jforiaa  da  PalwM. 
cuffl  omntJua  tanamenlii ,  qya*  «""  »"* 
aleria  tenent  de  Aonoraproàdieii  Cwwa™ 
S.  ÀngtU.  Ita  qmdem,  ut  ip»  B^im.m"^ 
noatropraMlileeta,  omnioaamjKrnwf"- 
leat  ab  haendibut  noitri»,  noUra  o"'»*- 
lima  in  Jlejnum  atieeedanliiw-  Bt  et  «^ 
bui  proadtelia  lenamenlii  lervUitm  (r<^ 
exigit  Frudutn  )  «orum  intejra  tt  tXmU 
jam  dictii  Aoeradttu» no«rii  fatiat. Mkir 
;W  autemdonalionit  et  eoneaaaiam»»»"'" 
mamoriam,  et  inuiolotila  ^nM"'"'"?'. 
praaaana  Prictla  jium  per  marmi  ile«»J" 
Xotarii  noitri  leribi  et  bulla  auna  «w™ 
typario  impnua,  rofcoroium •«<" ■!"" 
jMtimua  deeorari.  —  Data  in  fr*»  ^"^ 
mi  per  man-  Walttrii  Panormit.  ^^' 
leopi  et  jrottAoat,  Beg.  YieetaiK.  ti  *^ 
dt  yen.  SiroB.  Epiecopi,  D.  «*JM  '*T' 
iiorium.  à.  D.  S.  4*77.  m.  W»ir.  X  »*■ 
JlajNi ...  an.  X/.  —  (SefoollolefinlX^ 
!S;  A»NO  118B.  —  Per  intendere  quanto  in  qnert'aM» 
èfnarrato,  è  necessario coiM»«rechent«« 
il  Tiranno  Andronico  nsarpato  il  wcn  << 
CostaaiiDopoli  a  beibtraMXe  k^  " 
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proprio  somno,  Alessio  ConmeDo  ,  cagin 
dell'oeciso,  lieone  il  R«  Gnglielmo  eoniro 
41  1d1  ,  e  qaeBli  per  tu  bcodUk  le  barba- 
rie ìnandiie  clie  i  Greci  sotto  di  egio  An- 
droDico  (Teano  esercllato  ■Tvereo  i  Lati- 
nl.noD  cbe  per  vendicare  l'ingiuria  fallagli 
nel  trattato  di  iDairìmoDio,  apedlqnella  for- 
midabile armata,  accennala  dal  nostro  Cro- 
niala  ,  che  ascendeva  al  numero  di  aoo  na- 
vi. Or  mentre  l'esercito  vittorioso  combat- 
teva Andronico ,  e  gli  toglie*  le  cittì  e  gli 
«•creiti,  lo  stesso  Andronico ,  dopo  ladibrj 
e  lonnenti  non  pib  osati ,  f n  aceiso  agli  1 1 
Ai  settembre  di  noesi'  anno  (  Ved.  la  nota 
B7aPÌ*tro  ttBbulo}  ed  a' 13  fa  gridato 
Iraperatoreinsoa  vece  Isacco  Angelo,  detto 
Curiat;  secondo  il  Pagi,  da  tmpariali  leim- 
n«  proeraatu*.  Or  qaest'nomo ,  greco  di  fe- 
de come  di  naxiooe,  ottenuto  ch'ebbe  l'Im- 
perio ,  arrestò  con  frode  i  progressi  de'no- 
atri,  e  dopoaverli  rendati  sicari  e  fatto  gio- 
rar  pace,  ne  ffece  afferrare  i  capi  ;  ond'è  che 
disordinato  l'esercito ,  colui  riacquistò  le 
città  gii  guadagnate  dal  valore  delle  armi 
di  Gaglieimo.  Finse  poi  rammarico  dell'ac- 
cadato ,  e  fece  lìberi  i  prigioni. 
SD)  ÀNno  1186.  —  Dì  qneata  setta  fece  aoche  parala 
l'Anonimo  Cassinese  all'anno  11S8.  (Vtd. 
la  nota  ),  Quel  prete  che  qoi  dieesl  5tntw>- 
rito,  i  Senioretto.  Ed  ecco  divenate  nnora- 
mente  dolci  le  acque  delmarel  Donde  aves- 
se origine  questa  credenza  io  non  so  dire — 
Tornato  Federico  in  Germania  ,  Arrigo  ano 
figlio  coniinnò  ad  angustiare  il  Papa,  por- 
tando la  guerra  alle  terre  che  tatiavia  si 
mantenevano  sotto  la  di  lai  vbbtdieoia , 
.  Bieche  Biccardo  Heberi  [  il  di  Meo  legge 
Aieeardo  dtJtDÒarlo)  fti  obbligato  a  ren- 
der CepperaDO,  e  non  aappiamo  perchè  il  Mu- 
ratori dica  qui  il  contrario,  cioè  che  Arrigo 
reitiful  Caperono  a  Kiccarilo  Rtteri  [ved. 
Ann.,  an.  1186  ).  Altra  oetiliti  fece  pnre 
Arrigo  in  tal  rincontro  in  quelle  parli ,  co- 
me ricavasi  da  ano  strumento  pubblicalo 
dal  Karatorì  (  Ani.  Hai.  Dlssert.  BO  ]  ,  e. 
dalla  Cronaca  ecqDlciotina  presso  il  Figi. 
Asaegna  a  qnesto  anno  il  nastro  Cronista 
la  presa  di  Gerasalemme,  e  certo  In  questo 
anno  eominciaroDo  1  rovesci  de'  Crocese- 


per  r  aoioriil  dell'  Abate  Rodolfo  ,  il  cui 
Cronicon  al  ha  nel  voi.  V  del  Marlene. 

-30)  AMMO  IISV. .—  Mori  in  questo  anno  Re  Gugliel- 
mo, «  proprìamenie  a' 18  novembre  secon- 
do il  Necrologio  cauinese,  e  quell'  altro  di 
S.  Soda  di  Benerenio.  Dice  il  nostro  Crooi- 
na ,  che  alla  atta  morte  tntli  convennero 
■ella  eleilou  di  Tancredi;  e  non  parla  pun- 
to delia  auffa  che  fn  tra"  Cristiani  e  1  Sara- 
ceni ,  ricordata  dall'Anonimo  Caasinese  , 
con  la  peggio  di  questi  attimi  :  la  guai  luffa 
forse  Al  originata  da  adasure  nate  per  sif- 
fatta elezione. 

31)  Aimo  UH.  — Udì  39  aprile,  secondo  il  nostra 
Cronista ,  entrò  Anlgo  nel  regno  di  Paglia, 
e  quest'epoca  corregge  l'errore  di  Riccardo 
da  S.Germano  (  errore  df  copisti,  secondo 
il  di  Meo  ) ,  Il  quale  disse  che  Arrigo.  Papa 
pTohibent»  ti  eonfrodicenta,  entro  nel  me- 
se di  Mano  ■■  il  che  non  era  possibile,  stan- 


che porta  ripeioto  lo  stesso  anno  HAI,  sap- 
piamo dal  nostro  Craolata  che  Arrigo  fa  iu- 
'  coronato  il  di  14  aprile ,  e  meglio  IS ,  nn 
giorno  cioè  dopo  la  consacrazione  del  Papa. 
Sicché  quel  29  aprile  che  leggasi  in  fondo 
del  periodo  non  è  altro  che  una  ripetizione 
delle  prime  parole  del  periodo  precedente. 
Il  Cronista  voleva  legare  l'una  cosa  con  l'al- 
tra, e  non  segnò  chiaramente:  lì  copista  non 
fécevi  Bttentione,  e  mise  in  aegaito  qael 
chedovea  venire  innanti:  L'Dghelli  stam- 
pò come  leggeva:  il  Unratori  com'era  stam- 
palo. —  Entrato  Arrigo  nel  regno  prese  e 
distrasse  Arce  con  la  saa  Rocca,  cacciando 
via  dal  eatttllo  d'Arti  il  Caittllano  Mat- 
xeon»  (  cioè  Matteo  )  Sorrallo  :  e  cosi  devesl 
leggere  e  non  altrimenti  in  queito  luogo  la 
Tereiooe,  correggendo  anche  il  testo  io  tal 
modo,  secondo  la  miglior  lezione  del  Codi- 
ce Brancacciano:  et  di  Ctuttllo  Areit  §je- 
etlec.  —  In  quanto  a  quel  che  operò  Arrigo 
dopo  la  presa  di  Arce ,  ved.  l'Anonimo  Cas- 
sinese  { an.  1191  ].  Finalmente  ei  venne  con- 
tro di  Napoli ,  e  l'assediò  fortemente ,  ma 
non  è  già  che  la  debellasse  ,  come  dice  il 
nostro  Cronista ,  in  oppoaisione  di  qnanto 
narra  appreaso  nel  Cnrma. 

2)  Anno  1192. —  Dtfdanni  che  commise  Inqnest'an- 
no  Diopoldo  parlano  minutamente  l'Anoni- 
mo Cassinese  e  Pietro  d'Ehnlo  [  Ved.  la  nota 
39  a  questo  Cronista  ].  Ha  io  non  ao  Inieu- 
dere  come  il  Geccanese  dica  che  un  tal  1». 
mento  ebbesl  Diopoldo  dal  Decano  di  Hon- 
tecaaino,  se  noi  sappiamo  che  a  Ini  fu  com- 
pagno questo  frate,  più  crudele,  benché  più 
valoroso,  dello  stesso  Alemaono?  Adunque 
io  credo  che  qoi  il  testo  i  sbagliato ,  e  il 
Codice  brancacciano  me  ne  fa  certo,  il  quale 
non  ha  ronjarem  ma  rigo  reni.  Per  laqual 
cosa  qui  non  si  parla  né  di  lamento  in  ge- 
nerale, né  delia  lamentaiione  poetica  inpar- 
licotara  che  segue;  ma  si  bene  si  dice  che 
fi  nostro  Regno  ebbe  a  soffrire  i  rigori  del 
Secano  di Hontecaaino,  eloè  Alenolfo,  e  di 
nn  Giovanni  monaco  dello  steaw  luogo.— I 
versi  che  vengono  dopo  saran  fattura  adun- 
que delio  stesso  Cronista,  e  verameoie  per  la 
loro  roizeua  non  sembrano  opera  di  Frati. 

!t]Cauii.— Questocarmecominciaconl'assediopo- 
stodaArrigoaNapoliiassedlocheduròqaat- 
tro  mesi,  cioè  da  maggio  ad  agosto  (1191]. 
Eran  con  l'Imperatore  tulli  i  Feadatarj  del 
regno  a  loi  rendutisì ,  non  che  l'Abate  di 
Montecasinocon  la  sua  gente;  erano  i  Pisani 
venuti  con  molte  navi  per  chiudere  la  cittì 
dalla  parte  del  mare;  ma  a  quelli  fecesi  va- 
lida resistenza  dagli  assediali .  e  questi  fu- 
Ton  volti  io  fuga  dal  prode  Margaritoue  con 
72  galee  del  Re  Tancredi.  I  Gmotcbì  vi  ven- 
nero anch'essi ,  ma  giunsero  tardi,  quando 
l'assedio  era  slato  già  levalo.  Pur  laitavia 
grandi  furono  i  danni  che  il  feroce  Aleman- 
no ftce  in  quel  rincontra  a  tutto  il  terriiorio 
circostante,  avendo  fatto  tagliare  le  vigne  e 
gli  oliveU,  e  metter  tutto  a  guasto.  Una  Be- 
rissima  epidemia  finalmente  si  attaccò  al- 
l'eBerclto,  che  ne  distrusse  gran  parte,  e  ben 
diceilCronisiadiCarpineto,  che  Arrigo, ^al 
lon^om  ofetidionem  esercilii  ajtupro  majori 
farla  mrintivs  inttnmpto ,  ipt  fruttratm 
tt  malo  gravi$tima»  in^rmituli*  itpnt- 
MU,  de  Ileana  ittmviwu  abteeuil.  —  Iddi- 
c/c  CAU5n,  ^c«  il noslio Cronista,  ramo- 
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•uni  ptr  rum  rtlieti.  Lo  stesso  Arrigo,  fat- 
tosi adagiira  sopra  un  leito,  si  apparecchiò 
s ritornare  ÌDGermBiiia;ii]iprladi  partire, 
«gli  dimandù  a'Saieraitaai  Costanu  ,  che 
daranle  l'assedio  erasi  in  Salerno  ridotta , 
e  pensale  da  qn»!  ira  e<  fu  preso  dgì  sentire 
■  Honlecasino  che  da'  Saieraitaoi  era  sia- 
la Ip  sua  consorte  aosteniita,  e  ioTiata  aTan- 
credi  in  Sicilia  ;  quindi  ei  fó  costretto  a  pai^ 
lirsene  solo  ,  lasciando  Diopoldo  in  Arce  e 
Hoscaiacervelto  in  Capua.Da  Riccardo  Con- 
te dell' Acerra  Ta  questi  bentosto  oppngaalo, 
e  per  latrata  gemma,  non  per  forza  d'arme , 
Capai  fu  conquisi  sta.  Cosi  pareè  nell'Anoni- 
mo casainese.— Vincendo  costoro  soD  ceda- 
li senia  cornandogli  acqaJdotti(  e  cosi  leg- 


fuorinOibui  hit  è  nel  Cod  ice  brancaccitoo  ) 
e  al  pone  so'  carri  ^oel  che  era  peso  del  can« 
odel  fiame.  Cori  SI  compi  ona  pace  sema  far 
guerra.  —  A  Tancredi  intanto  il  Papa  fa 
ressa  percht  renda  Ceslenia,  indotto  a  ciA 
da  calde  lettere  di  Federico  ,  e  Tancredi  ri 
■derl.  Jpoatolicua  eommotua,  praeiumpto- 
nt  hufuj  Tti ,  Ttrra  eomm  rub  inttrditta 
fotita,  anathtmat»  etmttrinxU,  Impanxtn- 
eMNfiM  eaptJvìtote  nlaxan  eoegit,  quam 
poatmoduM  ad  Cualptnam  rawrientam  Im- 
perotor  r«M«ni(Ottaneda  S.  Biagio].  Gran 
generositi  fa  questa  di  Tancredi,  e  della 
quale  fa  mal  compensato  dal  malTaeio  Ai^ 
rigo.  Forse  per  questa  sua  troppa  condiscen- 
denia  egli  fu  cominciato  a  mal  vedere  dai 
suoi.  Il  Pepa  mandò  a  rilevar  Costan»  a  Pa- 
lermo (  come  dice  il  nostro  Cronista  all'an. 
1193],  e  non  nno  ma  piti  Cardinali  vi  spedi  a 
tal  nopo,  come  meglio  narra  l'Anonimo  ciB- 
elneae  all'an.  1102,  al  quale  son  da  Tifwir 
qneati  fkttl.  E  le  mandò  pure  il  Papa  de'ma- 
inificl  doni  Invitandola  a  venire  in  Boma, 
forseper  trattar  di  concordia;  maCostania, 
piA  astata ,  ne  andò  difilato  a  Spoleti. 

Contate  queste  cose,  Il  Poeta  pasM  a  di- 
re, benché  oacurainente,  della  morte  di  Tan- 
credi e  di  Baggiero  suo  figlio  (IIM).  Un 
figiinoletUUaclòqDeBlì  all'infelice  madre, 
equeati  era  Guglielmo.  Ebbe  Sibilla  anche 
■ma figliuola,  e  questa  fu  Alblria  maritata 
JD  prime  none  a  Goaltlero  di  Brenna  { e  nel 
eoa  ice  Branca  Cd  ano  leggesi  infatti  MNIto 
éoctut  Bramma»6ìiatteriuthonÌi).yti.U 
noia  37  a  Ugone  Falcando. 

Tornò  Arrigo  alle  nostre  contrade ,  e  ven- 
se  con  lui  Marcoaldo,  dal  qnale  asaal  avremo 
•  dire.  Poiché  ebbe  soggettato  a  se  Napoli, 
Salerno  e  Faglia ,  ne  andò  a  Messina,  e  ri- 
cevutf  l  giurimenii  da'Catabreai  e  da  altri 
(  come  si  ha  dal  Codice  brancacctano,  la  cai 
leaione  ci  par  piji  ragionevole:  Ved.  le  Ya- 
ritmti)4t  HeaaiDi  ne  andò  a  Palermo,  do- 
ve giurò  Mora  gli  Evangeli  di  dare  a  latti 
la  pace ,  e  di  sM'bare  a  claacoM  avello  che 
gli  ■ppaneneva.  Come  queste  tiraniie  ■■ 
reiKMHe  spergiuro  non  é  d"  uopo  qai  dire , 
eDépareèadirel'iugsnaoclregliiuòcoa 
Sibilla  e  Guglielmo.  Qui  diesai  dal  poeu 
che  ne  andasse  al  la  Regina  Hiceardodrcari- 
aola  per  eoosIgUarla  a  dimandare  ani  Con- 
Ua  (  leggi  «fjiMal  Awo  CoMitalwMj.  Ed  in- 


fatti Arrigo  promtes  alla  regina  la  Conits  di 
Lecce,  a  Guglielmo  il  principato  di  Taranto, 
purché  cedessero  il  castello  di  Calalabilav 
ta.  (  E  cosi  dee  Interpetrarsi  il  testo,  il  quia 
certamente  é  gnaalo  ).  Ha  gl'iabliei  nrta 
bentosto  gittiti  in  tu  duro  carcere ,  t  l'ia- 
Docente  Gaglielmo  dal  barbara  Urtano  ta 
fatto  (i)fraetnar«ecagtrara.SkebéqiKl  fr 
mine  turbato,  è  da  leggersi  Iihmm  birtsio. 
Non  lungamente  godè  Arrigo  dd  tratta  di 
tante  Iniquitt.  Ei  si  meri  l'aBooim.tooa 


11  mondo  godè  a  qnell'annnniio,  non  Mcln- 
ao  Papa  Celestino  che  aveslo  aceretameoie 
aecondaln.  Il  Seguo  bentosto  fa  in  piedi  a 
novelle  guerre  e  deaolationi ,  le  quii  lete- 
ro  pda  vacillare,  e  poi  menseroaai  nna 

Enerusa  e  gagliarda ,  alta  quale  nn'ilirt 
rbara  e  feroce  sarebbe  succeduta  se  Ma 
ne  svesae  liberati  la  nostra  propria  viitb  i 
il  favore  della  fortani. 

Ha  segniliamo  ora  i  pochi  altri  tktti  au- 
rati in  questo  Carme.  Alla  morte  dlAniie 
Marcoaldo  oe  andò  a  Palermo  e  si  iprm 
■otto  la  aas  eusiodla  il  piccolo  Federigo, 
QiieMFat*radntrampa§ri,IUS»Hmi»- 
Tobat.CuifammAtratattaifmuim* 
«tra  [  e  cosi  ion  da  leggMBl  qwr  dee  vini  ), 
ma  a  Ini  pure  toccò  esalare  lo  spirito,  epo^ 
gar  Panlma  de-sonlfaUi.  E  aoo  ilimeiii 
ntof) ,  come  per  errore  è  nell'ABoeteo  cai^ 
nese,  me  si  alP  anno  1909,  «ssenda  venale  il 
Conte  Gualtieri  di  Brenna  net  Begaol-UM 
IMI  non  glé  l'an.  1199:  altro  Olla  di  tn>- 
oologia  del  nostro  Croolsti.  Presso  Capai 
disfece  il  Conte  Gusltierì  con  grandiuliu 
valore  la  gente  di  Diopoldo,  e  peri  q»l  Ca- 
vie* che  non  fa  tradoue  dal  Volpicelli ,  li 
eredo  che  sia  CopioiCdaCapis).  Eh  iella 
Messo  anno  C.ÌIMM  iilMN  I>o«M  (iMral,  »d 
piirui  saewwfo;  aeceodo  il  iwMre  poeta,  CM 
Goaltleri  debellò  Dlopolde  nelle  aisam  <■ 
BarletU  (il  di  fl  ottobre).  Ond- 1  che  U  po« 
ringrazia  Iddio  se  ci  trasse  dalla  bocca  or 
lupi ,  fl  noa  per  Fnmeoa /ÌMÌt  oawdo  ew*' 
rs/roMoa.  ,  ^ 

DI  Diopoldo  htto  prigioM  i>'^'*^ 


»r- 


do  htto  prigii 
psrò  le^gtsiB 


nula  da  Goaltleri  preuo  Saleno  sullo  Wt- 
so  Diopoldo,  il  qnale  ertslrlucUuioidO 
stello  di  Terracina ,  cauU  pure  T"***  Wt- 
U.  11  quale  da  ultimo  camplancelaac»''* 
toccata  al  valoroso  Conte  GuuUwi  FO** 


geni 
Pan 


,jnalo  l'Anonimo  eassinesc.  Freso  ne 
-armi  alla  mano  ma  con  inganno.  fjMW 
chioso  in  prigione,  dove  sqoarclausi  hM- 
de  e  le  ancor  hesebe  ferite,  mori  minanw- 
do.  Diopoldo  riMSto  Tincitaie,  euesM  (M 
il  Papa  e  lai  e  i  suoi  della  scoonaie**^ 
fliesse,  credendo  quegli  che  questi  w 
Chiesa  avrebbe  potute  noranl  CtMlawa* 

l'AiMOÌiMicasstaMse,slPaoolMB. 

Qaetcba  eieootieae  mI reato  »V^ 
CromK»  «ari  dUiddalo  seUt  asta  ■  *** 
KriodaS.etTf»mo. 


DigitizPdbyCoO^le 


APPEUDICE 


li 

abvGoogle 


,db,Google 


ALTRA  LEZIONE 

DELIE  PUIIE  PAGINE  DELU  CRONACA  DI  KOIIIAIDO  GUAINA 

SECONDO  IL  TESTO  DEL  CODICE  SALERNITANO. 
(Pag.SalS  —  An.  1121-1154) 


Di  >|Mili  tnioat  liportenna  li  «sia  t 


Mi  Ai  pmJg,  JtB  i  aodiì  lUori  pOMsoa  n 
I  a  Implodo  1-ÌBdkuIiMi  3*^  uni.  Vtói  U  Jddlii>M  il  ProMÓ. 


tl21  —  Fifa  Cilubto  con  moItHndlav  dt  ariDtti  ■»- 
Hdiò  Pspa  Gregorio,  cognominato  Bardino ,  11 
qu«leera>irincliinMn«llRciiiidiSatri;Dèdtl' 
l'iAKdio  desistè  Pipa  Callisto  finché 


Bardino,  i 


ilo  lodiresMalniooJslerodeiit 


SsnM  TrìniU  dalla  Cara.  Fouedè  Callisto  il  Fa- 
palo  romano  in  paco  e  traoqalllttà,  a  della  ciil4 
di  Boma  dispose  a  suo  piacer*.  Sedè  nell'Episeo- 
paio  romano  anni  setto.  Horl  in  Boma  e  onoro- 
volmente  fn  seppellito. 
1124  —  A  coainl  successe  Onorio  secondo  di  naiione 
lombardo,  ioDinil  Arcidiacono  di  Bologna,  poi 
Cardioais ,  e  poi  Vescovo  di  Ostia  ,  il  qnale 
Lamberto  era  nominato.  Segnendo  gli  statati 
de'saoi  predecessori.  Investi  questi  per  vessillo 
11  Duca  Gaglielmo  secondo  del  Ducslo  di  Pu- 
glia, <  ricevè  da  Ini  omaggio  ligio  e  ginramento. 
Il  Duca  Guglielmo ,  comecliè  da'BarODi  e  dalla 
saa  gente  fosse  molto  amato,  par  tuttavia  a  ca- 
gione della  benteniti  sna  e  paiienza,  avevanlo 
essi  In  qualche  dispregio,  e  Ira  lai  «  Bnggiero 
Conte  di  Sicilia,  il  qntle  era  a  lui  ligio  e  liocon- 
•chrlno,  somminisiraTin  materia  di  discordia. 
Se  la  pace  e  concordia  Ira  il  predetto  Dnca  ed  il 
Conte  erano  spesso  ristabilite,  la  gnerrt  e  la  di- 
scordia rionovavansi  pare  Ira  loro.  E  perchè  il 
Duca  era  nomo  liberale  e  generosa  ,  e  lutto  che 
aver  potesse  spendeva  pe' militi,  costretto  dal 
bisogno  dièprlDu  in  pegno  per sesssnta  milabi- 
santi  al  prelato  Conte  la  Cifatu-ia ,  e  poi  gli  ren- 
dè nieiu  città  di  Palermo ,  che  per  dritto  eredi- 
tario gli  apparteneva.  Finalmente,  non  potendo 
aver  figli  da  sna  moglie ,  ricevatosi  dai  Conte 
molta  pecaoii,  del  Docato  di  Paglie  e  di  latta  la 
sua  terra  lo  isliiul  erede  io  Messina.  Tutto  qnel 
che  il  duca  Hoberto  suo  avolo,  e  il  duca  Ruggie- 
ro sno  padre  aveano  donato  alla  Chiesa  Salemi- 
una,  confermò,  e  vi  aggiunse  gran  parte  della 
contrada  detta  Glodaica.  Sestital  il  Castello  di 
Olibano,  e  la  intera  Pastina  lasciò  morendo  alla 
CbieM.  lSot\  in  Salerno  di  morte  ordinarie  del- 
l'età di  oltre  trenta  anni,  nelL'anoo  diciottesimo 
del  sooDncato,  e  dell' incarnai  ione  del  Signore 
1127,  il  mese  di  loglio ,  nella  fesiivilà  del  Beato 
Naiario ,  Indii.  V.  Fa  sepolla  in  Salerno  nel  to- 
molo di  suo  padre  ch'è  nella  Chiesa  di  S.Hatteo 
Apostolo,  la  qnalc  fin  da'  toodamsntl  art  siaM 


da  Botarto  tao  «volo  edlSeata.  U  Dot*  OnglieN 
mo  fa  di  mediocre  slatara,  di  gracile  corpo,  ao- 
dacee  strenno  soldato,  e  nell'arte  della  gaerra 
versato,  generoso,  ornile,  benigno,  e  sofferente, 
affabile  con  tatti,  pio,  ml(ericordÌoso,e  dalla  na 
gente  amato  non  poeo,aTeado  molto  In  onore  )« 
Chiesa  di  Dio,  non  che  i  snoi  minisirì.  Il  ConU 
Bagglero,  intesa  la  morte  del  Duce  Guglielmo, 
che  Bvevalo  istituito  erede,  tosto  venne  inSaler- 
no  con  le  galere,  e  da' Salernitani  fa  onorevol- 
mente accolto ,  ai  qoall  confermò  il  territorio  • 
poasosaioai ,  non  che  le  antiche  consnetodlni , 
laccodosi  dare  omaggio  da  essi ,  e  lasciando  in 
lor  potere  la  maggior  torre.  Nella  slessa  città  di 
Saleroo  da  Alleno  Vescovo  di  Capaccio  fa  ooto 
Fri ncipe.e  quindi  venendo  In  Seggio  ta  colà  ele- 
vato a  Dnca  di  Puglia  :  Bilbttamente  ritom&  in 
Sicilis. 
1128  —  L'anno  ■egnenteeDtr&  con  gnoie  esercito  in 
Paglia  ,  e  Papa  Onorio ,  conosciuto  avendo  eh» 
11  detto  Doca  colla  propria  a  Dio  rilà  volevasi  nsur- 
pere  il  Docato  di  taglia,  la  coi  invastitora  e  do- 
minio per  dritto  legittimo  difsiHi  preeesaori  a 
•è  apparteneva ,  venuto  io  Paglia  con  Boberlo 
Princlpo  di  Capua ,  Raioalfo  Conte  di  Alrola 
cognato  del  predetto  Duca,  con  quei  di  Conver- 
sano, Orimoaldo  Principe  di  Bari  ed  altri  Baro- 
ni di  Puglia,  marciò  contro  di  lai  per  espellerlo 
dalla  Fogli  a.  Ma  il  Duca  Ruggiero,  uomo  istr  ul- 
to e  sapiente ,  non  volle  dar  loro  occasioa  di 
combatiera  ;  e  in  inalbi  sicari  e  moniti  irìnce- 
randoel  col  suo  etercuo ,  si  laogamcDl*  fecali 
'  ~  "kresl  da  ledi»  e  spinti  dnl 
e  torod  ciascnno  a' propri 

Or  vedendosi  il  Pspa  alfbtadonato  da''Bara- 
nl,  tornò  a  Benevento.  Il  Duca  Baggiero  seguen- 
done le  vestigia ,  e  mandatigli  suoi  legati,  si  ac- 
cordò con  Inii  fécegli  omaggio  ligio  ,  egli  pre- 
sto  ginramento;  in  seguito  di  che  ani  Ponte  cVé 
•al  Sabato  fa  investilo  per  vessillo  del  Ducato 
di  Paglia.  Le  qnali  cote  compite ,  Pspa  Onorio 
tornò  a  Bonn,  Ruggiero  in  Sicilia. 
1120  —  11  seguente  anno  venne  nuaramentt  in  Pu- 
glia, si  accordò  co* predetti  Baroni  e  con  Buberto 


gior  torà  ci 
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1130  —  Pintlmmle  fWf  consiglio  dc'Bironi  e  del  po- 
polo rprcsi  ungere  e  coronare  in  Falcrmo  re  di 
Sicilia.  Impstlionìlusì  del  soglio  di  questo  Re- 
gno vennu  con  un  psercito  nnyalc  e  gran  genie 
armala  in  Salerno;  Amsiri,  RarcMo  e  Scala  for- 
temenie  assediò  e  prese  dopo  lungo  assedio,  sot- 
luponrriilo  al  suo  dominio  le  rocche  non  meno 
che  le  ritiì  di  quelle  gemi.  Dopodielic  tornan- 
do il)  Puglia  assediò  Bari ,  la  quale  gli  si  arre- 
se, ed  allora  menA  seco  in  Sicilia  Grimoaldo , 
Frinripc  della  slessa  cltlì,  ed  altri  nobili  citta- 
dini e  polenti  che  a  lai  svetano  contrastate.  In 
Suesm  meno  mori  Papa  Onorio,  Dell'iDoo  sesto 
el  suo  l'oiililìcnto. 

J130  —  Defunto  costui  cominciò  loscismanellaChie- 
sa  romniin  ,  imperocché  la  piappsrte  dc'Cardi- 
nali  e  i  pld  satigi  elessero  a  PonicGce  Gregorio 
di  naiiwie  romano,  Cardinal  DlacoiiodiSanl'An- 
gelo ,  il  i|uulc  Innocenzo  secondo  fu  nominalo, 
l'n'altra  parie  poi  dc'Cardinali  IcTÒa  Ponlcllce 
Pietro  lijiUo  di  Pier  Leone  nobile  cittadino  ro- 
mano Caidìnal  Diacono  del  titolo  di  San  Nicola 
in  carrere,  ed  Anacleto  fu  da  essi  appellato. 
Queliti  con  l'aiuto  e  la  forza  de' suoi  parenti,  de* 
quali  grande  era  il  novero,  qaasl  che  latte  Ro- 
ma sottiipose  al  suo  dominio.  Innoccnzio,  preso 
consiglio  ed  aiuto  da' Frangipani,  non  potendo 
pitirimaiinicinRqma,  Imbarcaloai  tacitamente 
snl  Tevere,  con  galera  pisana  gionse  e  Pisa,  do- 
ve fuonorcvolmentericeruto,  dimorò  alquanto, 
ed  tin  solenne  concilio  celebrò-  Quindi  andò  in 
Francia,  e  da  Ludovico  Re  di  Francia,  noncbc 
da  tu  tra  laChies»  di  Occidente,  fa  ben  ricevuto. 
Anacleto,  impadronitosi  di  Roma,  mandò  un 
legalo  a  Ruggiero  Re  di  Sicilia,  dal  quale  Tu  ac- 
colto, e  cui  permesso  di  lui  venato  qacgli  in  Pa- 
glia celebrò  in  Helf)  an  concilio.  Ur  avendo  il 
Papa  per  mezzo  de' saoi' legati  spesse  volle  ri- 
chiesto il  Re  perchè  avesse  con  esso  lui  an  col- 
loquio e  secondo  il  costume  prcstassegli  omag- 
gio, lo  stesso,  qaal  uomo  astuto  e  saggio  e  pre- 
veggente nel  fuioro  ,  al  colloqa[o  non  che  alla 
visLa  di  lui  si  sottrasse.  Anacleto,  dimorato  aU 

2uanlo  in  Puglia  ,  tornò  a  Roma ,  dove  rimase 
no  al  termine  de'  suoi  giorni. 

1133  —  Frattanto  Roberta  Principe  di  Capna  e  Rai- 
nolfo  Conte  di  Airnta  con  allri  Conti  e  Baroni 
della  Paglia  contro  Ra  Ruggiero  si  ribellarono, 
li  che  conoBcialosi  da  Re  Ruggiero,  raccolto  un 
esercito  navale  e  gran  moltitudine  di  militi  e 
pedoni ,  venne  a  Salerno,  e  presso  il  finme  Sca- 
fato nel  territorio  di  Noccra  con  Roberto  Prìn- 
cipe di  Capae  e  Rainolfo  Conte  combattè  e  fu 
Tinto.  Faggcndb  si  ritrasse  in  Salerno,  e  ripre- 
so coraggio  tornò  nuovamente  io  Puglia,  asse- 
diò i  Conversancsi ,  le  loro  cittì  e  castella  co- 
raggiosamente espugnò ,  ed  alcuni  di  quelli  fatti 
prigioni  mandò  in  Sicilia. 

1134  —  Passato  poi  alquanto  di  tempo  ,  con  grande 
esercito  venne  in  Terra  di  Lavoro:  Nocera  prese 
e  abbattè,  Aversa  distrusse,  Capua  e  quasi  tutta 
la  Terra  di  Lavoro  occupò.  Il  Principe  di  Capua 
insicmecol Conte Rainul Tosi rifUggireno in  Na- 
poli, che  non  poi  j  Ruggiero  espugnare,  e  per  la 
ragione  de'slli ,  e  pcrcbò  munita  di  soldatesche; 
ma  lasciando  la  sua  gente  in  Aversa  ed  in  altri 
luoghi  vicini,  Tecela  del  continuo  attaccare  e 
devastare.  Roberto  allora  Principe  di  Capuano 
andò  a  Pisa  per  implorar  l'aiuto  de'Pisani,  aven- 
do lascialo  in  Napoli  Sergio  Maestro  de' Uilili, 
Due*  della  slessa  Città,  e'I  conte  Rainulfu, 
Finalmente  con  grande  esercito  navale  de'  Pi- 
Mofegliveiine  io  Napoli,  ed  s'Baroni  ch'erano 


In  qtiesit  ctttlaMnmfniatrAlaniggiotiBJKli 
e  fona.  Le  galere  de*PtatDÌ ,  ginnta  in  inaU, 
la  quale  era  sguernita  e  incoDaapevole  di  tinia| 
la  presero  e  saccbegglarone.  llche sentendo Be 
Ruggiero,  il  quale  trovavtsi  allora  la  Tem  iti 
Lavoro,  spedito  il  ano  esercito,  mise  io  tngtì 
Pisani ,  che  tuttavìa  atavano  uelle  «wtrade  di 
AmalH,  e  molti  di  easipaaaAa  GÌ  di  spidt,  li- 
berando cosi  quella  citta,  f  Pisani ,  vinti  t  ut- 
fusi,  prima  in  Napoli ,  pai  tornarono  a  Pisi. 

11  Re  Ruggiero,  discreto  e  prudente  dobu,  cbe 
nel  iratlaire  le  rae  proprie  faeceade  più  del  «uh 
Eìglio  osava  che  della  forza ,  era  io  Terra  di  La- 
voro 1  ora  in  Puglia  i  suoi  nemici  virilmatt 
combatteva,  alcuni  di  essi  traendo  alla  sm  ant 
cizia  eoo  le mtnaccee'l terrore, altri ce'bmdil 
e  con  le  promesse.  Però  Roberto  Prìncipe  di  Ca- 
pua ,  Il  Conte  Hainuiru  ed  alcuni  altri  fra  iBa- 
roni,  conoscendo  ch'era  impossibil  cosa  mitte- 
re  a  Re  Ruggiero,  ebbero  ricurso  a  Lotario  im- 
peratore de'Tedeschi,  umilmente  pregandolo, 
alllDchè  le  perdute  terre  (ossero  loro  rcstitniìe, 
asserendo  appartenere  per  dritto  Ja  Foglia  e  la 
Sicilia  all'imperio  di  lui. 

Il  Re  Ruggiero,  poiché!  nemici  e  ribelli  eUe 
scacciati  dal  regno  e  fagati,  tutta  la  lem  inptte 
e  tranquilliti  possedette,  eccetto  Napoli,  che  BOB 
potè  espugnare.  Essendo  egli  poi  giovine  e l^uite, 
menò  In  moglie  Alblria,  Gglinola  del  Re  di  Spa- 
gna, dalla  quale  ebbe  molti  Ggliuoli  :  Racgiero, 
che  istituì  Duca  di  Puglia  ;  Tancredi,  di  lui  Fit- 
to Principe  di  Taranto  ;  Anfliso,  da  InlordìDita 
Principe  di  Capua  ;  Guglielmo  ed  Errico.  Ebbe 
inoltre  dalla  detta  moglie  una  flglit. 
1136—  Frattanto  Papa  Innocenzo  rimasto  alqaaaie 
di  tempo  in  Francia,  n'andò  in  Alemigni,  a 
dall'Imperatore  Lotario  e  suol  prìncipi  fUron 
somma  gloria  accolto  e  dcvoiione.  L'Impeiaia- 
re  poi,  tanto  a  suggestione  e  continue  annali- 
(ioni  del  Papa,  ijnanto  perchè  mosso  a  eonpas- 
sione  dalle  preghiere  degli  esali  pugliesi,  ma 
grande  esercito  entrò  in  Italia ,  e  per  U  parte  « 
Ancona  insieme  col  Papa  lunocenio  venne  in  Fa- 
glia.Comandò  a  Roberto  Prìncipe  del  Cipuai  di 
entrare  col  conte  Baiauiro,  ed  aìtrì  esuli,  ed  nu 
parte  dell'esercito,  in  Terra  di  Lavoro,  e  coimb- 
dò  pure  che  le  ^lee  de'Pisani  venissero  ia  Ima 
soccorso.  Ninno  opponendosi,  occupò  egli  tatti 
la  Puglia. 

Re  Ruggiero  conoscendo  che  alP  ImpwalorB 
nonpaleasi  resÌ5lei«iuntecfaéiBarooieleeiUl 
per  la  maggior  parte  da  Ini  si  scostavano,  lesK 
cittì  e  castella  munì,  e  col  soo  eserclu  segni»- 
dodi  un  giorno 0 due PImperalore,  le  citiàet»- 
stella  che  P  Imperatore  prendeva  espagaavi  : 
mandando  poi  frequenti  legati  al  campodeinB- 
peratore,  ipriucìpldiluleonpromesseecaaJa- 
nativi  all'amor  suo  e  benevolenza  aitraeri.  Il 
Priucipe  di  Capua  entrato  col  conte Baioalfeii 
Terra  di  Lavoro,  oliennela  per  fona  Inricia  col 
Ducato  dì  Amalfi  !  e  con  gran  namero  di  Biliii, 
non  che  molte  galee  pisane  venendo  ia  SalerM, 
a  quella  cittì  pose  l'assedio.  Ha  i  eìtUdioi  Sa- 
lernitani che  ab  anltco  ai  loro  signori  C*^^ 
fedeli,  perdurando  fermamente  nella  Metti  la- 
ro ,  con  gran  coraggio  ad  essi  resistettero,  B^ 
berlo  Cancelliere  del  He  Raggiiero  trovavasi  il- 
Inra  In  Salerno  con  milizia  regia  e  molli  Bardai, 
i  quali  facendo  spesso  insolto  co'citudiniSalei' 
nitsni  all'esercito  del  Principe  e  de'Pisaai,  "• 
rilmenle  li  rombatteano.  Poiché  la  rìitl  n» 
colori,  quasi  per  lo  spazio  di  un  mese  assediata, 
t  non  fu  potuta  in  alcun  modo  cspugmR,  >- 
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Bil mente  l'Impertlora,  cb innato  dilla  Puglia, 
piombò  sopra  di  essa ,  anlto  il  sdo  all'esercito 
apostolico.  Boberto  CBDcelliera ,  nomo  di  gran 
eaoDo  e  pradenia ,  temendo,  nel  caso  che  la  ciili 
fbsse  presa  per  Tiolenu  dall'Imperatore,  non 
Tenlue  a  Ee  Hnniero  irreparabile  danno,  inte- 
sa il  consiglio  de'BBTODi,  comandò  a' cittadini 
Salemilaoi  da  parte  del  Be  che  coli' Imperatore 
facessero  pace ,  e  sé  stessi,  nonché  le  niliiiedel 
Re,  ch'erano  nella  città,  dal  pertcolo  alTraocas- 
sero.  1  cllladinl  allora  ai  sooi  ordini  obbedendo, 
etrinsero  pace  coli' Imperatore ,  e  datogli  molto 
di  loro  pecunia ,  i  qnattrocenlo  militi  ch'erano 
siali  in  città  fecero  ritornar  sani  e  salvi  a  Be 
Bnggiero  con  le  proprie  masseriiie.  Il  Cancel- 
liere poi  con  i  Baroni  ed  aiqaanti  militi  nella 
maggior  torre  si  rincbladevano. 

Fatta  la  pace ,  i  Pisani ,  perchj  orgogliosi  e 
snperbi,  comineìarono  a  recar  In  gì  ori  e  e  mole- 
stie a'cittadiol  Salernitani,  t  quali  la  superbia 
loro  non  sopportando ,  prese  le  armi ,  irruppero 
contro  diessi,  e'I  maggior  castello  di  legno  che 
■vean  coslratto  per  espognar  la  cittàal  cospetto 
loro  mandarono  io  Damme.  Per  la  qnal  cosa  i 
Pisani ,  mossi  a  sdegno,  dall' Imperatore  aeosia- 
ronsi.ctae  non  area  loro  in  tale  occasione  presta- 
to Succorso,  e  finalmente  col  Re  Ruggiero  si 
rsppaelGcarono.  L'Imperatore  poi  impadronito- 
si delia  cittì  ,  ricevati  ostaggi  invece  di  pecn- 
Dia ,  si  allontanò  da  qoeila,  e  pressa  San  Seve- 
rino mise  i  suoi  alloggiamenti  :  coli  inteso  il 
consiglio  dell'Apostolico  e  de'Barooi ,  dispose 
di  ordinar  Duca  di  Paglia  il  Conte  Rainnlfo.  In- 

1137  tomo  a  che  tra  l'Apostolico  e  l'Imneratore  una 
gran  contesa  fu  snscitata;  imperoccaè  l'Aposto- 
lico asseriva  l'investitura  del  Ducato  di  Puglia 
appartenersi  per  dritto  al  Boraano  Pontefice  ,  e 
questo  dritto  da' suoi  predecessori  essere  stato 
per  lungo  tempo  fermamente  oseertato;  l'Im- 
peratore per  contrario  affermava  ,  esser  questo 
un  dritto  dell'Impero,  e'I  Ducato  di  Puglia  do- 
versi  dill'  antoritt  imperatoria  ordinare.  Ha 
perchè  l'nno  e  l'altro  erao  sulle  mosse  di  par- 
tire, e  presentemente  mancavano  di  strumenti 
e  ragioni,  né  potea  la  controversia  pienamente 
definirsi ,  di  comune  consenso  a  questi  palli  di- 
vennero: cbe  l'Apostolico  e  l'Imperatore  per 
vessillo  investirebbero  del  Dncaio  di  Puglia  il 
Conte  Baiaulfu ,  ma  che  tal  controversia ,  a  mi- 
glior tempo  e  luogo ,  esibite  e  mostrate  piena- 
mente le  loro  ragioni,  secondo  giustiiia  sarebbe 
terminala.  E  cosi  Hi  fatto;  Imperocché  l'Apo- 
stolico preso  11  vessillo  dalia  parte  superiore  , 
dalla  parte  inferiore  l'Imperatore,  il  Conta  Bsi- 
nulfoiDTcslironodelDncato  di  Foglia.  Dopo  di 
che  l'Imperatore  ritornò  in  Aleraagna  e  ìano- 
cerno  a  Roma  ,  dove  da'  Frangipani  e  da  altri 
nobili  nomini  onorevolmente  fa  accolto.  Non 
molto  dopo  Anacleto  mancò  di  vita. 

1138  —  Re  Ruggiero  sentendo  l'Apostolico  e  llmpera- 
tore  essersi  ailonianatl,  raccolti  1  suoi  quattro- 
cento roillit  che  da  Salerno  erano  venuti ,  fatto 
più  forte ,  bI  portò  tosto  a  Salerno ,  e  da  qnei 
cittadini  fu  aceolto  con  somma  divozione.  Sco- 
ia altri  Indugi ,  Nocers  assediò,  [  espugnò,  di- 
elmsse  ;  tutta  la  Terra  di  Lavoro  riacquistò  con 
la  fona;  Capua]  prese  col  ferro  e  brnciù.  Strin- 
se patti  con  Sergio  maestro  de'militi  napolitani , 
e  eondusselo  a  guerra  seco  lui.  Dirigendo  quin- 
di le  sue  milliie  verso  la  Puglia,  la  terra  tutta 
di  Benevento  riacquisto  e  la  Capitanata.  Il  cbe 
sentendo  Conte  Balnalfo,  che  Duca  facessi  chia- 
male, raccolto  un  esercito  di  militi.  Con  molta 


gente  delle  elttà  marltllme,  gU  andò  Incontro 
possentementa  presso  Bagnano.  Benché  di  nn» 
eomposlilone  di  pace  tra  loro ,  mercè  l'Abata 
Bernardo  di  Chìaravalle ,  fessesi  InngamenM 
trattato,  non  essendosi  questa  per  1  propri  pen- 
ati potuta  elfettaare,  una  luTa  accanita  ta  ap- 


tenti ,  i  nemici  cbe  atavangli  contro  virilmeutn 
debellò  e  volse  In  fuga  fino  a  Siponto.  Il  Re  poi 
ch'era  nelle  ultime  e  più  tòrti  Die  dell'esercito, 
i  militi  provocanti ,  fu  messo  in  foga,  ed  allora 
mollemigliaia  di  nomini  faron  prese  ed  uccise. 
Lo  stesso  Sergio  maestro  de"  militi  napoletani 
ferito  di  spada  mori.  IlBe  cavalcando  tutta  la 
notte  venne  In  Salerno  e  dalla  gente  di  queltt 
città  secondo  il  solito  fn  riverentemente  sccol- 
lo.  Dimorato  colà  alcun  poco  di  tempo,  la  città 
sue  e  castella  di  militi  e  pedoni  mnnl.  Allora 
Guglielmo  Ravennate  di  nuione  ed  eletto  ve*- 
scovo  di  Capua ,  fu  eletto  nella  ckiesa  di  Saler- 
no. Bicuperata  Napoli,  e  disposte  e  ordinate  la 
parti  di  quella  regione,  con  Ruggiero  Duca  e 
Tancredi  Principe  suoi  figli,  Be  Bagglero  foca 
ritorno  in  Sicilia.  Avvicinandosi  la  state ,  per 
mare  e  per  terra  con  grande  esercito  venne  in 
Terra  di  Lavoro. 
1139  —  Alla  morie  di  Anacleto,  Papa  Innocenio  chia- 
malo al  dominio  di  Boma,  nn  grande  eaerclio  di 
Bomani  e  Campani  raccolse ,  ed  entrato  nel  ter- 
ritorio del  Re ,  San  Germano  eqnasi  tutta  la  lat- 
ra di  San  Benedetto  occupò ,  Oallniio  assediò. 
Il  che  sentendo  Be  Bnggiero ,  Baggiero  suo  &• 
gtio  Duca  di  Puglia  con  poderosa  eMrciio  spedi 
contro  di  lui.  It  quale  giungendo,  Oaliozio  li> 
barò  dall'assedio,  vinse  i  Bomani,  il  Papae  mol- 
ti nobili  Bomani  fece  prigionieri.  Subito  chiesa 
il  Re  di  apprestarsi  umilmente  s'pledi  del  P». 
pa,  ma  questi  eh"  era  forte  nomo  e  severo  noi  vot 
le  in  sulle  prime  ricevere.  Finalmente,  merc& 
l'opera  degli  ambasciatori,  che  del  modo  di 
comporre  la  pace  trattavano ,  11  Papa  Inteso  11 
consiglio  de  Cardinali,  a  cagione  de'molti  cit- 
tadini romani  cbe  con  esso  Ini  eran  prigionieri. 
Il  Be  accolse  a  graiia,  e  preso  il  giaramento,  a 
fattosi  fare  omaggio,  del  Regno  di  Sicilia  e  del 
Ducato  di  Puglia  lo  investi  per  vessillo.  Nel  tem- 
po slesso  il  Conte  Baionlfo,  che  dicevasi  Dnct, 
morì  in  Troia  per  caglon  di  nu  salasso:  ed  anche 
allora  il  monte  Vesuvio  mondò  fuori  tanta  cene- 
di  color  ferrigno  e  russicelo  che  giunse  fino  a 


che  ricuperò.  Dopo  di  che  strinse  Bari  d'assedio, 
la  qnale  dopo  lungo  assedio  a  lui  si  arrese.  Gia- 
qnlnto,  che  Prìncipe  de'Baresi  faceasi  chiama- 
re, fece  impiccare  insieme  con  altri:  Riccardo 
di  Chiaromonte  vi  fu  ncciso  :  Alessandro  fratel- 
lo di  lai  foggi  io  Romania.  E  cosi  11  potentissi- 
mo Re  Bnggiero,  vinti  e  distrutti  i  suoi  nemici 
e  traditori,  trionfante  e  glorioso  tornò  in  Sicilia, 
Il  suo  regno  possedendo  nella  più  gran  pace  a 
tranqniltiii.  Papa  Innocenzo  ritornò  in  Roma  , 
ed  in  pace  e  tranquillità  la  governò.  Non  molto 
dtmo  Lotario  Imperatore  dcTedeschi  mori,  ed 
a  luì  successe  Corrado  nell'  impero.  Mori  pure 
Ludovico  Be  de*  Francesi  ceka  lui  snccease  il  fi- 
gli 0  Ludovico  nei  regno. 
1140  —  Re  Ruggiero  assicuratosi  ne'snoi  domioli  del- 
la trenqniliilà  di  una  perfetta  pace,  alBn  di  con- 
servarla  ICsmerDrii  e  Giustizieri  istilul  per  tut- 
ta la  contrada,  togliendo  di  mezio  ogni  cattiva 
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ninarc,  dellt  signorìa  bob 
roDiento  di  Sicilin  e  di  Puglia,  alleali  un  gran- 
de esercilo  navale ,  che  mandò  in  Africa  con 
molti  Boldali ,  e  quella  prese  e  leone  per  sé. 

1141  Soia ,  Bona ,  Capsi ,  Sfasai  e  Tripoli  espugnò  e 
metribularie,  Col  Redi  Babilontg  strìnse  palli 
di  pace  ad  onor  &uo  e  vantaggio.  Nel  tempo  sle^ 
SO  Calo-GJOTanni  Imperatore  di  Costantinopoli 
mori  di  dardo  avvelenato  presso  Antiocliia  e  a 
Ini  •Decesse  neli'jmperiosuo  figlio  Mannello.  Il 
qnale  mandù  a  Re  Ruggiero  ambssciadori  per- 
cbè  si  alrlngeise  tra  loro  pareoiela.  E  'i  Re ,  a 
nmipiereuaa  tal  faccenda,  spedi  onorevoli  nnn- 
ct  all'Imperatore,  il  quale,  secondo  il  suo eo- 
filame,  tenneli  a  bada  con  parole,  e  quindi  io 
carcere  feceli  rinchiudere.  Delia  qnal  coaa  sdo- 
guato  il  Re,  fece  allestire  in  Otranto  molte  navi 
e  galere  che  mandò  in  Grecia  eoa  Conti  e  mili- 

1 147  zie  molte.  Al  loroarrivo,  Corffi  e  molte  altre  iso- 
le deiaslaroDO,  Corinto  e  Stiva  presero  col  ferro, 
e  saccheggiatele,  molta  pecunia  e  aerici  drappi 
ne  apportarono.  Un'altra  volta  lo  stesso  ReBug- 
giero  spedi  Salerno  (Sufano)  suo  Ammiraglio 
con  la  sua  fluita  InGrecla.  TI  qnale  iticonlrala  la 
grande  armata  dell'Imperatore  presso  il  Capo 
■alio,  virilmente  pagnb  ,  i  Greci  debellò  ed 
Angelo,  capitano  dellaflotta  del  Despota  e  coft- 
ginnto  dell'Imperatore,  con  molti  altri  condus- 
se cattivo  ÌD  Srcilia.  Frattanto  muore  in  Ruma 
Papa  Innocenio,  ed  è  seppellito  nella  Rssilica 
Laiertnensc  l'anno  XIV  del  sno  Pontiflcato. 

1143— A  cofiui  successe  Guido  di  nazione  Toscano, 
innanzi  Cardinale,  il  quale  Celestino  secondo  fa 
chiamato.  La  concordia  falla  tra  Papa  Innocen- 
zo e  Re  Kuggiero  non  volle  egli  avere  per  fbrma, 
ma  misela  in  dubbio.  Mori  oel  sesto  mese  del 
suo  PoDiilicalo ,  e  a  lui  successe  Gherardo  di  pe- 
Iria  bolognese  Innanzi  Cardinale  di  Santacroce, 
eCaneetliere,  ilquale  tolse  il  nome  di  Lucio  se- 

1144  cosdo.  Saputa»!  da  Be  Ruggiero  la  promozione 
di  Lucio  Papa  ,  molto  se  ne  rallegrò  ,  essendo 
Malo  colui  suo  patrino  ed  amico.  Invia  tosto 
•mbasciatori  al  predetto  Papa ,  e  andando  per 
mare  Dno  a  Gaeta  gli  si  fece  incontro  a  Cepera- 
no.  Poiché  di  una  composi  liane  di  pace  s' ebbe 
luDgamenle  Iratlato,  duo  poteron  tra  loro  accor- 
darsi ,  ripugnandovi  {Cardinali.  Per  la  qualco- 
sa il  Re  sdegnalo  fece  ritorno  in  Sicilia.  Intanto 
Bn^giero  Duca  di  Puglia  suo  flgljo  per  volere 
dello  stessa  Ro  con  grande  esercito  entrava  nel- 
la Cannpania  che  saccheggiò  sino  a  Ferentino, 
la  ^uale  fu  da  lui  presa ,  e  nuovamente  ritorna- 
va io  Puglia.  Lucio  Papa  mosse  per  la  volta  di 
Itoma  ,  e  non  multo  dopo  il  popolo  nimano , 
contro  la  volonlì  dello  stesso  Papa ,  Giordano , 
Dgliuolo  di  Pier  Leone,  promosse  ai  palriziato, 
e  i  novelli  eenalorì  creò  nella  cittk.  Mori  Lucio 
Papa  nell'andecimo  mese  del  suo  PontìBcato. 

Ì14d  —  A  costui  iuccesec  Bernardo  di  nazione  Pisano, 
già  monaco  di  Cbiaravalle  ed  abbate  dì  S.  Ana- 
stasio, poscia  Cardinale,  il  quale Eoscnio  terio 
fu  ehiamalo.Acsgioaedel  tumulto  de' Senatori 
e  del  popolo,  uscendo  questi  della  citU  nel  mo- 
nislero  di  Farfa  fu  aolcnncmcntc  consacrato. 
Movendo  quindi  per  Francia  da  Ludovico  il  gio- 
vane Re  dCFranccsi  e  da  tutta  la  Chiesa  Galli- 
cana fU  accollo  onorevolmente.  Un  generale  con- 
rilio  celebrò  in  Reims.  Nello  stessa  tempo  Cor- 
rado Re  de' Tedeschi  con  gran  moltitudinadi 
mìliti  e  pedoni  movendo  per  Gerusalemme  giun- 
se in Cosiaminopoli  e  da  Hanuello  Imperatore, 
sia  per  limors,  sia  perchè  BTert  spoMlo  U  tu- 


gDsU  di  Ini,  oiKirsTòImciitaniuaolM.iMnri* 
Il  greco  costume,  molto  umauu  a  benlgnoBiB»- 
strò  quegli  colpredeiio  Re  Corrado,  nwltidoni 
esibì .  promettendo  pars  di  loraiif  U  tolto  <he 
fosse  nwesairio  alle  spese  del  tIskìo  a  del  vil- 
lo. Foie bè  Corrado  col  sao  esercitoli  Braccio  i\ 
SanGiorgio ebbe  passato,  par  BDggeaUoai(t«Ba 
djcesi  )  e  mandato  dell'  imperatore  a  lui  ed  lU 
l'esercito  le  vettovaglie  furono sotlrtlti.  Per Iz 
qoal  cosa,  mancando  di  viveri,  le miliiie comin- 
ciarono a  venir  iiieDoeatnCacchire.il  che  cono- 
scinto  da'Tnrchi,  gagliardamente irruppcnso- 
Era  di  case,  e  i  Tedeschi,  rcsduiigUdeMlidal- 
I  fame  e  dalle  fatiche  del  viaggio,  sconSttera, 
molti  di  essi  iracidsndo,  molti  altri  condiaaia- 
daa  miserevole  schisfitil.  Perduta  l'impenlen 
la  piupparte  dell'esercito,  appena  con  pockigiaB-, 
se  a  Gerusalemme.  Ludovico  fie  dei  PranctsiM- 
guendo  con  grande  esercito  dì  nilitìepedoiiiil 
ReCurrado  nello  slesso  anno  e  per  loiluNTiig. 
gio,  fu  da  Hanuello  Imperatore  nella  sieua Bw- 
do  accolto  e  Ingannato.  Imperocché,  appcm eb- 
be passato  il  Braccio  di  San  Giorgio,  prestando 
fede  alle  larghe  promesse  dell' Impara  Lote,  the 
avrebbe  cioè  trovato  il  vitto  iKCessana  alai  ad 
all'esercito,  raancsti  gli  alimenti,  gran  oniseio 
di  soldati ,  parte  par  fame  ,  e  pane  io  guerra 
perde,  talché  in  Gerusalemme  con  poca  geiita 
pervenne.  CoslpCpeccali propri, per snggctoii)- 
neemaliila  dCGreei,  dnepoienli  e  nobili ptiii- 
cipi ,  perduto  l'esercito,  poco  di  bene  poieiieto 
fare  sd  onore  del  nome  cristiano.  Diniiinnm 
alqnanlo  in  Gerusalemme  per  far  le  loro  preghie- 
re ,  quindi  Corrado  per  C osta nt inopali  ritorsi 
In  Germania,  e'I  He  di  Francia  per  la  Paglini 
sno  regno  fece  ritorno.  Assai  cortesemeDU:  Be 
Ruggiero  l'accolse,  e  molla  geme  a  cavalla,  mol- 
tissiffli  doni  glioITerl,  ordinando  che  perlina 
terra  fosse  con  ognimsniera  di  onori  accompi- 
gnato.  , 

1148  —  PapaEagenlo,  poiché  ebbe  in  FiiBeia  il- 
qnanlo  dimorato,  ritornando  in  Italia,  si  rica- 
verò in  Tuscalano,  e  raccolte  te  milizie,  i  Bonu- 
ni  a  Ini  disobbedienti  comandò  di  reprimerei 
debellare.  Conosciuto  Be  Ruggiero  l'srrivo  del 
Papa,  gli  spedi  suoi  ambasciatori  ed  una  pirte 
de'suoi  militi  deputò  a' servigi  di  lui.  Dirsons- 
do  il  Papa  in  Tusculano,  il  Be  di  Prancia de  fi- 
cea ritorna  da  Gerusalemme,  a  Ini  ne  vcsMi* 
ricordevole  quegli  dCbeneBcl  ed  oiori  dispee- 
Mligli  in  Francia,  secondo  che  convenivi,  dm 
gran  riverenza  edoMre  Ioaccolse,  dinolli^»- 
Di  lo  presentò,  e  gli  permise  di  ritornir  picia- 
camente  ne'Buoi  Stali.  Volle  poi  Re  BuggierarU 
gli  Arcivescovi  e  Vescovi  della  sua  lena  foisen 
da  Papa  Eugenio  consacrati ,  e  frequenti  sond 
spedi  a  lai  percomporrelapace,  maaiillapM 
impetrare.  R  perche,  come  dice  la  Scrìttun.'^ 
Itti  che  il  Signon  ohm  eorres^a,  edifjtjJixM 
eAeaecog(ie^aj8f[a,po5ClachéDiaoaBÌpaLt<ile 
con  molti  felici  successi  Re  Ruggiero  ebbe  ìbmI- 
zatoed  esaltato,  affinchè  i  prosperi  casi  '■"'■" 
df  lui  non  mettessero  in  so  più  del  dovere.  « 
Bagelli  di  alquante  avversila  con  patemi  ■■i*'' 
ricordia  lo  colse.  Imperocché  gli  moriprimi*"" 
mente  Albiria  illustre  regina  sua  moglieM""" 
figlis,  dslla  quale  Aihiris  egli  avea  a>uto  in  ti- 
gli, e  dipoi  gli  morirono  il  Principe  di  TariaW. 
Anfuso  Principe  di  Capua,  ed  Errico.  F  ina  Isw» 
l'anno  dell'Incarnazione  delSignarell4S,ii>(Ti 
Buggiero  Duca  di  Puglia,  suo  primogenila.uaM 
che  fu  di  bella  persona  e  di  strenuo  animo, P'o> 
benigno,  misericordioso,  e  dal  suo  popolo  «no"» 
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diletto.  Il  He  Ttaggiero  ■ddoloralo  da  tanta  kIo- 
Bore,  coD  animo  costante  «ostenne  i  flagelli  del 
piatOBo  Padre,  e  tal  si  mostrA  tra  i  prosperi  osi 
e  gli  BTTersf  che  né  quelli  piii  del  dovere  lo  sa- 
bliinassero,  né  questi  del  tutto  lo  abbattessero. 
Imperocché  qiUDtimqae  da'mnliiplici  stimoli 
def  dolore  aresse  l'animo  traTagliato,  pur  non- 
dimeno oel  volto  Dna  tal  quale  consolatone  e 
temperania  di  cordoglio  addimostrava,  e  della 
tna  consoUilone  mise  a  parte  il  sdo  regno ,  to- 
gliendo  non  meoo  a'aemici  l'occssion  d'ingal- 
tare.  EperchA ormai  ilsoloGaglìcImo  Principe 
de'CepniDi  gli  sopravvaniava  ,  potendo  anche 
lui  perdere  per  le  condizioni  dell'  umana  Tragi- 

1149  lìti,  menù  in  moglie  Sibilla  sorella  del  Daca  di 
Borgogna,  la  qnsle  non  molto  dopo  mori  in  Sa- 
lerno, ed  alla  Cava  è  sepolta.  In  terze  none  spo- 

llSi  su  Beatrice  figlia  del  conte  ili  Beieste ,  dalla 
qnale  ebbe  nns  figlia  che  chiamò  Cosiania.  Due 
■noi  prima  cb'ei  morisse,  fece  ungere  Be  di  Sici- 
lia Gnglielroo  suo  figlinolo  Principe  de' Capua- 
ni, e  volle  che  regnasse  insieme  con  lai.  Frat- 
tanto Eugenia  Papa,  dimorato  alquanto  di  tem- 
po InTuscDlano,  fece  pace  co'Romaui,  e  da' Se- 
natori, noa  che  dall'universo  popolo  romano,  fu 
accolto  con  grandissimi  onori.  Egli  poi  l'univer- 
so popolo  obbliga  con  benefici!  e  limosino,  pe- 
rocché ben  putea  disporre  di  Boma  a  eqi  voloo- 
ti  ;  e  se  la  morte  non  fosse  stata  avara  ,  aven- 
dolo subito  tulto  di  meizo,  {Senatori, nuovamen- 
te creati  per  sostegno  del  popolo,  dcll'asurpaU 
dignili  avrebbe  privati.  Nel  tempo  steaso  Cor- 
rado Re  de" Tedeschi  mori,  snccedendogli  nel 
regno  sno  nipote  Federica;  e  non  molto  dopo 
mori  Pipa  EngeniOi  nell'anno  ottavo  del  eoo 
Pontificato,  qa erto  mese  ,  duodecimo  giorno , 
ed  in  San  Pietro  fu  seppellito. 

11S3— A  costai  successe  Corrado. di  patria  Bomano, 
vecchio  e  grave  di  anni ,  prima  Cardinale  poi 
VescovoSaninensceVicariodella  Romana  Chie- 
sa ,  il  quale  Anastasio  hi  chiamato.  Intanto  Be 
Ruggiero,  che  in  tempo  di  pace  a  di  guerra  non 
seppe  mai  rimanersi  otioso,  della  pace  e  tran- 
quilliti del  suo  regno  fatto  secaro,  on  palagio 
assai  vistoso  voile  edificare  inPalermo,  nel  qua- 
le una  cappella  fece  costruire  rivestita  di  bellis- 
simi mosaici ,  che  di  dorate  vòlte  copri ,  ad  ar- 
ricchì e  decorò  di  ornamenti.  E  perchè  «  tanto 
nomo  in  nesann  tempo  mancassero  le  delizie 
delle  terra  e  delle  acque ,  in  no  aito  che  dicesi 
Favara,  ed  è  pieno  di  cavità,  fece  un  bel  vira- 
lo ,  nel  qnale  ordinò  che  fossero  riposti  pesci  di 
egui  natura  e  di  varie  regioni.  Fece  pure  dap- 
presso al  detto  vivaio  edificare  un  assai  bello  e 
specioso  palagio.  Alcuni  monti  e  boschi  che  so- 
no all'  intorno  di  Palermo  circuì  di  mura  ,  ed  an 
parco  vi  fece  molto  deliiloso  ed  ameno  pianta- 
to di  vari  alberi ,  nel  quale  e  daini  e  capriì  e 
cignali  volle  rinchiusi.  Innahò  pure  in  questo 
parco  no  palagio  al  quale  da  nitida  fonte  per 
condotti  sotterranei  volle  che  fosse  l'acqua  me- 
xalB. 


Cosi  questo  faggio  uomo  e  pmdente ,  secon- 
do la  coudiiione  de'  tempi ,  usava  delle  ami- 
dette  deliiie.  Nella  stagiono  invernale  e  in  Qua- 
resima per  le  grancopiade'pescinel  palaizodi 
Favara  dimorava:  1*  state  nel  parco  la  vivezui 
dell'estivo  calore  temperava,  e  col  moderato 
esercizio  della  caccia  rilevava  in  certo  modo  lo 
spirito  affranto  dalie  diverse  cure  ed  aOannl. 
Rencbè  poi  questo  Be  avesse  gspicnia,  ingegno 
epmdenzB  moltissima,  pure  i  seggi  uomini  di 
djversiordini,  dadiverse  parti  del  mondo  chia- 
mati, poneva  a  consiglio.  Giorgio,  uomo  een- 
l'altro  maturo,  sapiente,  provvido  ediscrelo, 
venuto  di  Antiochia ,  fece  grande  Ammiraglio, 
e  mercè  il  consiglio  e  saggezza  di  lui  per  mare 


venire  probi  e  sapienti  uomini,  nella  sua  t«rn 
nati  od  altrove,  laici  o  chierici  che  fossero,  si 
li  teneva  dappresso,  e  seconda  le  condizione  di 
ognuno  con  diversi  onori  e  dovizie  li  esaltava. 
Da  ultimo  creò  Ha  ione ,  giovane  nativo  diBari, 
aenza  dubbio  facondo ,  provvido  e  discreto,  pri- 
ma Scriniario,  poi  Vicecencelliere,  finalmente 
Csncelliere.  Uolti  Conti  ordinò  nei  suo  regno, 
e  la  cittì  diCefalù  fece  fabbricare,  nella  quale 
a  ane  spese  innaliò  la  Chiesa  di  San  Salvatore 
molto  bella  e  vistosa,  cui  offerse  la  stessa  citU, 
deputandola  a  suo  particolare  servigio.  Verso  U 
fine  della  sua  vita,  le  secolari  faccende  alquan- 
ta posposte  ed  omesse ,  alTaticavasi  a  convertire 
con  ogni  modo  e  Giudei  e  Saraceni  alla  Beligio- 
De  di  Cristo  ;  I  quali  convertiti  che  erano  ,  te 
cose  bisognevoli  e  molti  doni  loro  conferiva.  L4 
Chiesa  ancora  di  San  Nicola  di  Messina,  nella 
maggior  parte,  con  suo  danaro  volle  edificare, 
benché  non  avesse  potuto  compierla  durante  la 
■na  vita.  In  memoria  del  suo  nume  un  paLiotto 
d'argento  fece  apporre  a  sue  spese  in  Salerno  io- 
Dami  l' altare  di  5.  Matteo ,  e  quante  volte  da 
Sicilia  veniva  In  Salerno ,  com'  è  l'usania  ,  un 
pallio  0  due  alla  Salernitana  Chiesa  ofTcriva.  Ma 

r)icbè  è  vietato  s'aommi  durar  lungamente,  per 
peccati  del  suo  regno  intero,  il  gloriosissimo 
Be  Ruggiero  dopo  tante  vittorie  e  trionfi  mor) 
in  Palermo  di  febbre,  e  nell'Arcivescovado  ta 
seppellito  di  quella  stessa  città  dopo  cinquan- 
totto anni  di  vita ,  dne  mesi  e  cinque  giorni,  il 
XXVI  giorno  di  febbraio,  del  suo  regno  l'anno 
XXIV,  dell'Incarnazione  del  SignorellBI. 

Re  Ruggiero  fu  aitante  della  persona,  cnrpa- 
lento,  di  aspetto  leonino,  di  voce  alq^uanto  reca, 
sapiente,  provvido,  discreto,  di  sottile  ingegna, 
di  grandi  disegni,  più  allaragione  che  alla  for- 
za inchinevole.  Neil'  acauistar  ricchezze  fu  mol- 
lo sollecito,  nello  spennerle  non  largo  moltissi- 
mo. In  pubblico  Gero,  benigno  in  privalo ,  di 
onori  e  premi  a' suoifedelidispensBture,  agl'in- 
fedeli di  contumelie  e  supplizi.  Ai  suol  sudditi 
ispirava  più  terrore  che  amore ,  a'GrecI  e  Sara- 
ceni fu  di  paura  e  spavento. 
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AVCTORE 

DOUnO  ALBBUIOO 

HOMCBO  tJICM  HOBABTBKII  CA8IH1IIIII  IT  PaiBKSlTO  B.  MMÀX  DB  UlAmiA. 

(  Vid-  ti  pnvnio  oll'^nontfflo  Cauinett} 


Otto  Imperalor  puer  BeneTenlDin  Tenlt. 

Obiii  Otto  Tertius  Imperalor  Satri ,  et 

BeÌDTÌciis  aiins  Palmi  sui  St  Bh. 

Hoc  anno,  Teneraat  Saraceni  Bnp«i  Ck- 

paam. 

Terratmotas  ìDgena  per  qnlodeciiD ,  et  co 

■mpllna  dice  hune  Montem  eu($iiaTlt,ita 

mio  DODDOllislodBEcclesiemsciiideret. 


MXI.  Sol  defecil,  et  fames  valida  hiit. 

MXIV.  Henrlcos  Bei  venit  Bomam,  elcoroDatlU 

est  a  Fapa  Benedicto.  Obiit  PandalltiB 

Prìneeps. 
HXVT.         Lana  T*rM  est  in  sangnlDem. 
HXVIt.       ?larinanDÌ  Melo  Duce  coeperant  eipogna- 

re  Apniiein. 
MXXI.        Dattas  captos  eat  a  Graacis  in  Torre  de 

Garìliano. 
HXXII.       Henricnslmperatonenit  Italiani,  etsn- 

perTrojam.Theobaldnro  ordinaviiAbbo- 

tem.  Pandalfom  fecit  Comes  TrÌBDcnais. 

PeDdnlfnin   PriDcipem   viDctara   secum 

asporlavlt.  Obiit  AieonlfoB  Abbas. 
MXXT.        Obiit  Doidìddb  Ueinricos  Imperalor,  et 

PandnlfasPriDceps  solatns  Tincnlis  anno 

nDOobsedilCepaamcaiiiGrBeciB,  et  lam- 

dem  Ti  recepii  eam. 
HXSTII-     Idem  Pandolfas  Princeps  ingressas  est 

NeapoUm ,  et  oblioait  eam  anno  uno ,  et 

mcMibns  qninque. 
HXXIX.      Lana  qolDtadecimt  olscareta  est, 
MXXXllI.   Solis  pars  raaiima  obscarata  est  In  Ipsa 

Feeiivjtate  S.  Petri. 
MXXXIV.    Obiit  TlieoliaidnB  Abbas. 
MXXW-      BasiliDs  Bl  Abbas. 
UXXXVI.    Sello  Kal. Felir. Modb  TeniTitiB  aractaTil 

incendiam,  llant  nsqne  ad  mare  discar- 

HXXXTIL  ConrsdDS  Imperalor  Ingressna  est  Ca. 
puam  in  Tigilia  PeotecosCes,  et  inPeoie- 
coBte  coronalDB  esi.  Adenuiru»  Episcopns 
ree  anelila  la  r.  Pandnlfos  Princeps  eiilia- 
luT.  Gaaimarins  &t  Princeps,  et  Riche- 
rìni  Abbaa. 


HXXXVHI.  Obiit  ConradDs  Imperalor.  Heinticas  fi- 
li ns  ejna  imperat. 

LnnaXin.  obscorata  estperqoinqiM  bo- 
rasT.  Id.  Jan.  cnm  nulla  oabes  apparerei 
ip  Cacio. 

RieberioB  Abbas  ejecit  Nonnaoisos  de  ter- 
ra S.  Benedicti. 

HeoricDslmperatar  Tcnit  Capuani,  et  red- 
didit  eam  Pandalfo  Priacipi  janiori. 
Hoc  anno  Leo  Papa  ordioatns  est. 
Goairaarins  Princeps  interflcitar,  et  Booi- 
facins  Marchio. 
Leo  Papa  eam  NoimanniB  in  Apnlìa  dimi- 

CBTlt. 

Leo  Papa  obiil. 
Victor  Papa  fii.  BEcberins  Abbas  defoogi- 
tnr,  et  Petrns  Abbas  ordinatnr. 
FredericDB  St  Abbas,  qui  et  postmodam 
StepbsDus  Papa. 

Hoc  anno  defDnctnStephanoPapa,  etho- 
jna  HoDtsterii  Abbate ,  Domons  Deaide- 
rins  omnium  Fralrnm  nnanimitale  Abbai 
est  ordloalUB. 
Nicolans  Papa  ord  inalar. 
Obiit  Mjcoiaus  Papa. 
Aleiander  Papa  ordinatns  est.  Ricbardaa 
introivit  Capoam ,  et  factna  est  Princeps 
XII.  Kal.jDaii. 
LnnaXV.  ccllpsim  passa  estv.ld.  RoTem- 


MXLI. 


HXLIV. 
HZLVI. 


MLII. 


MLIT. 
MLVI. 


MLTII. 


MLVm. 

MLX. 

MLXI. 


MLXII. 
MLXV. 


brlB.' 


Hoc  anno  Demnas  Desi  dori  as  Abbas  coe- 
pìt  aedìBcare  Ecclesiatn  S.  Benedictl  fa 
noe  monte  Cssinenai. 

MLXVI.  Stella  Cometee  apparait.  Qotfridos  Dpx 
cnm  eiercita  venjt  in  Campsniam  osqne 
Aqutnnm.  Rlcardas  Princeps  lerram  Mar- 
som  m  in  travi  t- 

Ecclesia  nora  S.  Benedicti  ded  icata  est  ab 
Aleiandro  Papa  die  Kalendarum  Ocio- 
brinm  com  qoinqoe  AltaribnB  saia. 
Alexander  Papa  deftangitnr,  etlldepran- 
dns  Archidiaconns  In  Papera  Gregorivoi 
ordinaiarmenseAprill. 

HLXXIV,  Nocte  Natalie  Domioi  ctptns  est  praedi- 
GtQB  Papa  Bupra  sacmm  Altare  a  qaibot- 


MLXX. 


MLXXII. 
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damBomiDÌs,  sed  v(,  et  oonstantia  om- 
Dinm  Roman  onim  eodem  die  itceptiuesl. 

MLXXr.  Hoc  sano  venit  Bobertas  Dui  super  Sa- 
leraom  pridie  Non.  Maji ,  et  obseait  eam 
terra ,  marique ,  el  cepit  eam  die  Id.  De- 
cembri». 

ULXXVI.    HocBDDO  BicbardOB  FriDceps  cepitobsi- 


Feria  Coena  Domìoi ,  et  Neapolis  olisidia- 
ne  sotnta  est,  et  JordaiiDg  nt  Princepa. 

HLXXX.  Benricag  Rei  ralida  mana  TenitBomani, 
sedobsiatestibusBomaniscnmPapa  Gre- 
gorio, sioe  effectn  revereiu  est>  Bober- 
ina  Ddx  Bomaoiam  debellatiuiu  ingre- 
ditnr. 

HLXXXlt.  HenriCDs  Bex  iterum  Bomam  TenieDe , 
porlicum  S.  Petri  vi  caplum  et  parte  de- 
Btrmit.  Archi epìscopam  BaveDoatem  Io- 
Taso  rem  Eccleslae  coDSlituit. 

ULXXXIIl.  Idem  Bei  Romam  a  qaibasdam  Soma- 
nis  JDtromissus,  post  duos  menses  a  Ro- 
berto Dace  fngatiia  est.  Idem  Dai  Papam 
Gregorium  deUrbe  erutum  Salernum  per^ 

HLXXXIV.  Fames ,  et  mortalitas  niaiima  fnìt.  Gre. 
gcrins  Papa  apud  Salernum  morilnT.Obiit 
Hoberlus  Dai. 

MLXXXV.  lertio  decimo  Eal.Mar.  Doctis  iaitio  stel- 
la clarissima  in  circnlam  primae  Lunae 
ingresM  est.  Desiderins  Àbbes  Romae  la 
FF.  Victorem  eligitnr  die  Peoiecosies. 

MLXXXVII.  Deslderlas  Abbas  Papa  ordinaiur  VII. 
Id.  Haji ,  qui  posiea ,  lo  boc  MoDesterio 
ordinalo  Abbate  Oderisio  ,  post  tertiuin 
diein  morlior.  Pisani  apad  Africam  cer- 
tentes  Saraceoos  viceraot. 

HLXXXVIII.  Otto  Ostiensis  Episcopas  io  Papam  llr- 
baoum  eligiiur  IV.  Idos  Hartii. 

HLXXXIX.  Ecclesia  S.  HartiDì  dedicala  est  a  loanne 
TascaUno  Episcopo  dieOctaTammqns- 
dem  B.  Hartini. 
Obiit  Jordanaa  Princeps. 

HXC.  Castnim  Fractae  a  Normannis,  agenti- 
bus  RainerioBidellns,  et  Biccardo  Despi- 
niu,  Turalam,  et  a  Doalris,  agente  Cornile 
Atenolfo ,  duodecimo  die  magna  Dei  vir- 
iate reccpium  est:  CapnaoirebellaveraDt. 
Hoc  anno  ftiit  tanta  aicciias,  quod  non 
plnit  jsque  ad  feslnni  S.  Nicolai. 

HXCl.        Jonatbas  appiaehendit  AdenalfomComi- 

HXCUl.  Ecclesia  S.Andreae  Apostoli  dedicata  est 
a  Baioaldo  Episcopo  CajelaDo  111.  Bai. 
Feb.  Solis  maiima  para  obscuratc  est  8. 
Sai.  Octobris. 

MXClV.  Stellae  de  Coelo  iminmerabiles  qoasilpln»- 
re  Tisae  anni  mense  Aprili,  prope  diem 
versos  Occidentalem  plagam  coeli  oblque 
terramm.  Fandulfos  Comes  interficitar 
ir.  Id.  Janii. 

MXCV.  Innamera  Franeornm,  H  CI  tramontano- 
rum  maliitodo  mare  trausivit.  Lanae  ma- 
tima  pars  obscurata  est  in  Cathedra  S. 
Pelrl. 

MXCVI'.  Sieili  Comeles  appamil.  Bob  anno  uba 
Antiochena  a  Christlanis  capta  est  Non. 
Jnnìi ,  V.  Feria.  Lnoa  tota  obscnrata  est 
in  Transfigoretione  Domini. 

lUXCYlI.  Civiias  Uierusalem  capta  est  a  Christla- 
nis. IdibusJnlii  Dui  Rogerius  cuin  Corni- 
le Bogerio  capaam  per  XL.  dies  obsiden- 
Msrecepenint,  et  Kichardo  Jordanis  (ilio 


Prineipi  in  die  S.  Petrf  ingredienies  Ca- 
pnam  restitaentnt.  Eo  anno  via  ignea  pn 
totem  noctem  in  eoelo  appanui  T.  Kal. 
Oclob.  Ugo  de  Molisi  appnebeadU  Pu^ 
dalfom  Comitem,  ei  tenoit  in  Tincniis. 

HXCVIIl.  LonaXll. in  ortusQoderectom passa pa» 
laiim  redlntegrata  est  Non.  Ina.  OMÌt 
llrbanus  Papa.  Paschalis  fit  Papa.  1101. 
et  1104. /(ifflejmaximii,  ahKm.U. 
Mal.  Oet,  luna  14.  obienrata  ut. 

HXCIX.  GaibertnsBaeTesiarchalaTaaorBoBnue 
Ecclesiae  maritar. 

HC.  Obiit  Rogerius  Comes.  ^t«riewiiid»r 

■hujut  Calalogi  nateitur. 

MCIV.  Domnus  Oderisios  Abbesaeqnislfit  oppi- 
dum  pontis  Canri,  et  caslelinn  Viieco». 
Obiit  Oderisina  Abbaa.  Otto  fll  Abbia. 

HCV.  Stella  Cometes  apparali.  Benriena  Bn 

derangiinr-  BenricDsfiliusqnbiptrat. 
Obiit  Bichardns  Secundns  filiiit  Jordaai 
PrÌDcepe.  Bobertns  fllint  ejns  fit  Prin- 
ceps. Obiit  OderisiosAbbu.  OttoAbbu 
ordinatus  est. 

HCVI.  Lnna  XIV.  obscaraU  est.  Obiit  Otto  Ab- 
bas. Bruno  Signinna  Episcopas  A Uuiiin 
BQScipit.  Post  40.  dies  ordioaina  est. 

MCVII.  CasiTum  Teramae  a  ComilibasAqaiimii- 
bas  invasuni  et  fnratani  eti  III.  Kal.  Ang. 
sed  a  nostris  post  XV.  diea  receptam  est. 
S.  Angelns  in  Theodici  incensos  est. 

MCM.        Stella  Cometes  appamit. 

UCX.  Benricos  praedlctnsBei  cum  magno  eu^ 

ciln  Bomam  veniens  Paschalem  PF-  ram 
multis  aliis  capit  ;  ad  ultimno  Goem  ft 
cii,  et  coronaloa  abscedil.  Brano  Episco- 

Ks  Abbaliam  dimiull.  Glrardns 
a.  Obiit  Bogerioa  Diu,  et 
frater  ejns. 

MCXIV.  Girardua  Abbas  oppidnm  SuÌbbi,  vip 
Sngio,  acquisivi!.  Fisanì  HajoiitaiB,  et 
MÌDorioni  Inanlaa  debetlaoiet  cepetmil. 

HCXVl.  Terracmotaa  magni  faeniDl ,  ita  qiml 
molta  aedificia  per  dìieisa  loca  conw- 
mot.  Bomìnes  mortai  sunL  Aqnae  iurbi- 
datae  sani.  Lanpades  Ecclesiaiua  moTe' 
ri  visse  suni.  Lana  XIV.  obacorau  e»i. 

MCXVIII.  Obut  Paschalis  PF.  Joanoes  Canullariis 
ellgiinr  in  Papam  Gelasiom.  TooceiBn 
Boraatn  occurreos  Burdinom  iiiftsoitia 
subniiitit. 

HCXIX.  Obiit  Gelasios  PP.  apad  Claniarnn,  et 
Guido  Viennensie  ArchiepiseoposiCar- 
dinalibus  in  eodem  loco  in  Pa^ai  Cili- 
sium  eligitur  IH.  Non.  Janiurii. 
Idem  Papa  Bomaoi  veniens  honotiGceMCì- 
pìlnr.  Obiit  Robertns  Princeps,  et  Bìebtr 
das  fllias  ejas  ungitar.  (Jua  ptnlo  pMt 
nortno  Jordanus  Fatraus  ejas  fi*  Pn»" 
ceps.  TerraerootoG  magai  per  plures  di» 
in  terra  S.  Beoedicli  ,  et  circnmqiWlK 
fuerunt,  ila  ut  aediQcia  moli*  ritrai- 

HCXX.  Calislua  PP.  Burdioum  apad  Surioa  * 
ptua,  apadCavaacustodiaemaiKipt'ii' 

MCXXl.  Idem  FF.  eundem  Burdinam  de  Ca*«  «■ 
traciamlnLanalacustodiendnmirwli^ 

HCXXII.  Obiit  GirardosAbbas.eiOderiMusBiW' 
baa.  Stellae  innanerae  quasi  plncrt'i- 
sae  snnt.  Prid.  «onas  Apr.  bora  aninu- 
na.  Bie  Albtriniu  iubUv<a*riiiSetrr- 

HCXXUl.  Caairum  Pica  ab  Oderisio  Abbile  if<r>>- 
r iiur,  et  a  Calisto  FF.  et  Jordaoo  FfiK'P< 
Sancto  Benedicip  conBrmator.  OUìlU- 
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lisliu  PP.,  ci  Limbertns  Oatienils  Epi- 
««opas  In  Papara  ellgitar  Honorìam. 

HCXXIV.  Ric&trdns  de  Cileno  terram  S.  Benedlctl 
liost[liter  iDgreasDS ,  MstelU  ejos  ine«n- 
dil,  praedictam Papsm BardinDm  deLt- 
nnla  tracinm  in  FnmoDem  relegarit.  Hen- 
ricoB  Bei  oblit.  Lotharins  fit  Bei.  V.  die 
Dceemb.  faitcaplaBocea  deArchi  a  Gre- 
gorio Pagaoo,  et  Comitiata,  et  Alio  ejas 
Thoina. 

HCXXT.  Oderìaio  aFapancomDinnicato,haminM 
Sancii  Germani  HanMlerlnm  biad  fran- 
dnleoter  invadnnt,  ipsoque  depnlso,  Nì- 
colaos  iogredllar.  Bocca  de  Lannla  de- 
stniitar.  Caslellam  Sajain  afilloKichar- 
di  de  Aquila  ocenpatnr. 

HCXXVI.  Castellnm  nOTam  ab  Adennlfo  de  Spinlo 
capilor.  Castrnm  Pica  redditur.  Caitram 
noTiun  recaper  a  tor.  Oderisius  Abbati  am 
foris  jDrat.  Caatrnni  Terellae  aedificatnr. 
Kicolanaeipellitnr.SeiiiorellosfliAbbas. 
Dn  Gnilietmns  ,  el  Jordanos  Princeps 
obiernnt.  Bobertns  Slioa  fit  Princepa.  I>e- 
dicatio  Eccleiiae  Sanctae  Crocia  Alineo- 
bìb. 

MCXXYIII.  Papa  io  Apnliam  cootra  Comilem  Boge- 
rìnm,  qoi  DDcatDm  occopaverat,  cnm  ei' 
pedllioDepToperat.  Ad  nltimom  facia  con- 
cordia Ducatnm  ei  conOrmaTit. 

MCXXTIII.  Bogerina  Dn  cepit  Trojani ,  ei  fere  totam 
Apoliam,  et  Capnanns  Princeps  illi  homi- 
ninm  fecit, 

HCIXIX.  Obiit  BODorluB  PP.,  et  eo  die  aont  detti 
Gregorìns  Sancii  Angeli  io  Papam  Inno- 
canlinm ,  qui  venit  io  Nonasterinm  San- 
cii Benedicti;  poatea  aecessit  Cenostm, 
et  ibi  teeit  SjDodnm,  et  Pelras Cardina- 
lia  Sanctae  Harlae  Transtiberini  in  Ana- 
cielnm  ;  et  Innocentins  nltra  montes  pei> 
reiit;  Anacletns  in  Apnliam,  qni  Dnccm 
Bogeriom  Begem  consti  mi  t. 

MCXXX.    BeiBogeriDS  eipognat,  et  capii  Amalfim. 

ÌICXXXI.  BogennsBei»png(iavitBiriiQ;Grimoal- 
dnm  FrìDcipem  in  raarls  Insula  claasit , 
et  cum  Principe,  et  Cornile  pQgnans  apnd 
Noceriam  saperalar,  maxima  strage  nlro- 
TDmqoe  die  Domlnìco  In  S.  Jacobo  9.  Kai. 
Aag.BeiLotharinsItaliamlngresanaesl> 

HCXXXEl.  Lotbarlos  Bei  venit  Bomam,  et  accipiens 
Coronam  ab  Innocentio  reversoB  est.  Sol 
fere  lotua  obscnratns  est  a  setta  bora  ns- 
qae  ad  nonam  IV.  Non.  Augnati. 
BogerinsBex  ingresans  esi  Apnliam,  elCo- 
mltes  Conreraanenses,  et  Condreoses  ei- 
haeredaTit. 

MCXXXlil.  RobertQs  Princepa  abiit  Pisas,  et  Bei 
Bogerins  Tcnit  luper  Principatuni,  etCo- 
mltem  Sainonero  ,  et  Principaiom  cenit. 
Contiti  dimisil  terram,  el  reddidit  ei  co- 
mitissam. 

UCXXXIT.  Princeps  a  Pisis  stipatna  natali  eiercìta 
Keapolin  venit,  ATerseni  reddidemnl  se 
el,  conira  qnem  Bogerins  Bei  veniens  fit- 
ga*It,  et  Avereain  in  eioerem  redegit.  Bai- 
noni  ,  et  Cgoni  Comitamm  abatnlit.  Bsi- 
Do  Cornea  Neapolim  fngit. 

WCXXXV.  Bei  Bogerins  A  iroso  aiioCapnannmPrln. 
cipatom  tradidit.  Imperator  Lotbarjns 
Lignriam  ingreditnr.  Teiraemotns  magni 
In  hoc  tnco  unni. 

VCXXXVL  Oblit  Senlorettna  Abbaa.  BaloaldnsTns- 
cnt  fit  Abbaa.  Imperator  Barim  naqae 
pertenilf  cai  pene  m  loia  Apatia  tradi- 


dit. Innocentias  PP.  eom  Dnce  Bajoariao 
per  totam  Tnsciam  iter  agens ,  oniDÌbns 
el  se  praeter  Bomara  nsque  BeaeventniQ 
tradcntibns,  apnd  Barim  Imperaiorì  jna- 
gitur.  Papa  el  Imperator,  tradito  Dncata 
corniti  Bainnlfo,  rerertontar.  Sainaldns 
bDjag  loci  eleciaa  deponitur.  Guibaldos 
ordinatnr  ,  qni  post  XLIV.  dies  recedlt. 
Bainaldns  Collmentanns  fit  Abbas.  Obiit 
Latharins  Imp. 

HCXXXVII.  Conradns  fit  Imperator.  Obiit  Petras 
Leonia ,  qni  et  Anaclelnsj  sed  fere  post 
duos  menses  fratres  ejna  cum  snig  elege- 
rant  pro'eo  qoemdam  Gregorìnm  Baere- 
siarcbam ,  qui  post  Ire»  menses  a  Papa 
Innocentio  deponitar.  Bei  Bogerins  Tenit 
contra  Bainniram  Docem  Apallae,  et  ei- 
haeredevit  Ateiandrnm  de  ClaromiHite. 
Aliras  redegit  in  cinerem,  sicqne  inSicl- 
liam  reversas  est. 

MCXXXTIII.  InnoceniiDs  PP.  facia  Sinodo,  Anadell 
partem  damnaTit.  Obiit  Bajonlfns  Dni. 
Mons  VesDvins  per  XL.  dies  ernclarit  ii»- 
cendinm.  Bogerins  Bei  Tenit  Apulìam , 
et  eepit  eam ,  praeter  Barim ,  et  Trojam. 
Deinde  venit  Hioiannm,  contra  qnem  Pa* 
pa  cnm  eiercitOTenlens  jnila  Gallnciom 
in  fagam  versos  comprachendilDr;  et  IT. 
die  pace  facte,  conflrmai  ilH  totam  ter- 
ram a  Davio  Camello ,  et  infra ,  flliisqoe 
Principainra,  atqne  Dncainm.  Castelliun 
S.  Angeli  igne  cremaiar,  et  Mortale  cnm 
S.  SalTatore,  et  S.  Victore ,  et  5.  Petro 
in  Pia. 

MCXXXEX.  Idem  Bei  ad  boc  Honesierinm  Tenieos 
III.  Kal.  Apr.  cni  per  cbariam  Bocca  de 
Paatra  tradiior  prò  Pontecnrro,  qnem  dl- 
cebat  a  nobis  injnste  detlneri.  Caslram , 
qnod  Pes-montia  dicitar  «un  Cardilo,  et 
Camino  tollitnr. 

HCXL.  TerraemotnsfactnsestTalde  magona.  Ade- 
nnlfns  Comes  dimisit  Atinam  ad  Begem 
mense  Jntiio.  Qni  Bei  eodem  an.  1140 
Ailnenaibos  priTileginm  concesul. 

UCXLl.  Hoc  ilerom  anno  Bei  ad  hoc  Nonasieriom 
Tenit.  IV.  Non.  NoTembria,  eam  Fratres 
aigno  Tacto  ad  veeperam  orationi  insta- 
reot,  aabito  falgar  nnam  Pratrem  SHiem 
ante  Crneem  sinistri  Chori  stantem  pei^ 
culit,  et  occidit ,  et  locam  bone  mullis  in 
locis  djsaipavit- 

HCXUI.  Luna  XIV.  iota  obscurata  est  a  prlmabora 
noctis  usqae  qnartam.  IV,  Non.  Aprilis. 
Ecclesia  S.  Hariae ,  et  S.  Adalberii  dedi- 
cantar.  Ohiit  Inoocenlins  Papa.  Coelesti- 
DDs  Gì  Papa.  Bei  iterum  ad  hnnc  locam 
Tenit.  Terra  Harrarum  se  ei  tradidit. 
Tbesanrus  hujos  loci  omnis  cum  tabnlis 
ante  Altare  tollilnr  praeter  Crucem  ma- 
jorem  cnm  ciborio ,  et  trìbus  tabnlis  Ai- 
Isris. 

HCXLin.  CoelestinnsPapamoritar,  et Girardna Car- 
dinal is  S.  Crucis  in  Papam  Laciara  ellgi- 
lur.  Bei  itemm  ad  bunc  locnm  TeniNis 
Ceperanom  abiit,  abi  cnm  Papa  loqaitar, 
et  discordanti  boa  Papa  reca  dil.  Bei  par- 
tem Campaniae  cnm  Terracioa  cepll.  Ve- 
rulas  obsedìl:  deinde  qnodam  pacto  fa- 
cto, qaae  ceperai ,  reddidit.  Slciliam 
abiit.  Obiit  AlfnEns  Princeps  ,  et  Frater 
ejns  Gnìlielmos  fit  Princeps.  Usre  dulce 
factnm  est  a  Cajeia  usque  Neapulim.  lor- 
danas  filioa  Peiri  Leoois  eam  SeDitori- 
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bus ,  et  parte  tolias  Popoli  minoris  eoo- 
(ra  Pipam  rebellat. 

HCXLIV.  ObìitLDciQ9Pape,etEas«i>iDsordlDatar, 
qui  terlio  dìo  saae  eleciloais  nocte  cnm 
omoibus  CardiDilibas ,  et  Episcopis  ha- 
mam  egressns  fagtt,  et  apud  Farfeasem 
Abbatiam  Pontirei  ccDsecratar ,  et  apud 
Vlterbam  Pescha  celebrana .  ibiqae  per 
octo  meosea  remora  las,  demom  vero  cum 
Romanis  pac[sceiis  Homam  reversiiB  est. 
Stella  Cometes  apparali. 

HCKLVr  EageDJus  Papa  per  Transtiberini  eilens  , 
Tìterbuindeveiilt,etpacemcuDiBomaDis 
reformaiis,  muros  TibartlDae  civitatia  de- 
strnì  praecepit ,  et  civitaiem  Lncensem 
abiit.  Bet  Rogerins  ceplt  Tripolim.  Bie 
fuitDomnvtÀlbtTtcìM  ardinatuiinPrat- 
potilum  SanetatMariat  IlI.Septembrii. 

HCXLVI.  Idem PapaBurguDdiamÌDpessasa Ludo- 
vico Bega  FraDCorom  apad  DlTìonein  ho- 
aorifice  susceplus  est.  Cam  quo  Pascba 
apud  Parisium  celebravit ,  ejusqae  tute- 
lae  BegDo  FraDComm  dimisso,  idrm  Rei 
cum  magno  exercjtu  Jerosaijmani  perre- 
lit.  Quo  etiam  auno  Conradus  Rex  Secao- 
das  Alemaoniae  cnm  ingenti  eiercito  per 
Ungarìam  Jerosoljmam  profectus ,  Con- 
■tanlinopolim  devenit,  ibiqu e  Lodovico 
Begi  so  eia  (US,  et  ab  Imperatore  Emanuele 
cognato  suo  houoriBce  susceptl  per  Ico- 
Dium  desertnin  Ingressi ,  quamplnrea  ile 
eiercitn  fame  perierunt,  alii  a  Tureis  oc- 
cìsl  suDt.  Sol  obscuratuB  eat  IV.  Kal.  No- 
vembris.  Engeniug  Papa  ADtìsiodoram  ve- 
ni eng  Mona  sterium  S.HaDrisubobedien- 
ila  Coenobii  Casinensis  maners  canBrma- 
Vit,  Abbate  ptios  ab  obedienlia  Episcopi 
Andegevensis  soluto  ,  iadeqne  Treverlm 
veniens,  ab  Archiepiscopls  ,  et  Principi- 
bns  Alemaoniae  bauorince  susceptus  est. 
Bei  Rogerlus  cepit  Africam. 

MCXLVII.  Idem  Papa  Bemis  ConciLinm  celebrans 
Eum  HaeresiaKbam  Hispaoiae ,  qnf  se 
Christum  esse  dicebai,  perpetua  custodia 
damnavlt,  sicqne  per  Liguria m  regressuB 
est  Viterbura.  Cooradus  Bei  Alemaoniae 
cum  Ludovico  Bege  Jerosoljmam  tngres> 
sua  ,  et  per  aliqaot  dics  ibi  remorslos , 
congregato  eiercitn  Damascnm  obsedit , 
sed  frande  incolarom  deceptus  per  Cod- 
siantlDopolim,  etVeaetiam  in  Aleman- 
DJa'm  redilt.  Ludovicas  vero  Bei  Autio- 
cbiam  reveraus  est.  Obiit  Bogerlns  Dai, 
Wilielmue  frater  ejne  flt  Dui. 
,  MCXLVIII.  Eugenius  Papa  Tascnlanum  ingressus , 
fultus  aniillo  Bogerii  Begis  Bomanoi  si- 
bi  rebelles  eipupiat.  Ludovkua  Bei  a 
Itartibus  JerosolrmitanisreveTsas,  età 
Bege  Bogerio  apud  Poleotiam  cum  ho- 
Dore  snsceptnB,  IV.  Hon.  Octobris  ad  hoe 
Honasterium  venit,  suscepiusquo  hono- 
rlflee  ,  post  diem  tertium  recedens ,  et 
apud  Tuscolanom  cum  Apostolico  collo- 
quens  Frane  iam  rediit. 
Eugenius  Papa  pacem  cam  Bomaois  refor- 
mans,  Ramam  reversns  est. 

MC.XLIX.  EngenlusPapaCrbemegressusCampenlae 
moratna  est.  Aqaa  lurbida  plait  prid.  Id. 
Hartii,  Luna  obscnrata  est  Idibus  Har- 
lii.  Sanguis  plnìt  in  fesiivitate  Sancti 
Joannis  Biplistae. 

MCL.  Obiit  Sfbilla  Regina.  Rei  Bogerlns  ci>n- 

stiiaìtCailiclmum  filium  snum  Dncen  àr 


pnliaa  Begem. 

UCLII.  Obiit  Coorados  Bet.  Frederieus  fit  Bei. 
NassamoaigeusHauritaniarRegemsmiu 
ejusdemProTinciae  lagueosDEpendeniDi- 
Delude  Iter  agentes  nobiUssiuiam  urbem 
Buceam,  et  mnltas  alias cWitatcs  tum  ti, 
tnm  dolo  cepernnt,  Rege  ejus  fagato.  Eu- 
genius Papa  cum  Bomanis  pacìscens.  So- 
mam  reversut  eat  V.  Id.  Decembris.  Ter- 
raemolus  magai  et  malli  fìierunt-  Kaas- 
samoDilae  Begem  Boeeae  In  CostantìBa 
urbe  captam  saspeudernut. 

MCLIII.  Sol  passns  est  eclipsim.  Obiit  Engenios 
Pepa,  et  Couradas  Episcopns  Sabinensia 
consecratOT  in  Papam  Anastaslum.  Bei 
Jeroaoifmitaaus  cepIt  ci* itatem  Ascalo- 
nam.  Rei  Bogerids  cepit  civitatem,  qnae 
quondam  Ippone  Begium  diccbatnr.  Ab- 
bas  Honasteril  g.  Manri  ad  boc  Monast»- 
riuro  S.  Benedirti  rcniens  coram  Aliare 
B.Benedìct  j  obedientiam  Abbati  Casiuen- 
si  promiait,  et  prò  more  ab  Abbate  Casi- 
nensi  pelitabeuedictione,et  Abbaiiae  cou- 
Grmationepeicepla,  ad  propria  remeavlt. 

MCLIT.  Obiit  BogerìDS  Eicellenlissimoa  Bei  3 
Kal.  Hartii. 
Haettnut  «ce  Codice  SS  Bibliothteat  Co- 
tmeatii.  Sequtntia  omitio,  utpoU  tvfra 
edita.  In  altero  ouiem  Coiiet  Cimìmmì 
hate  ita  dturibmtur. 

UCXCI.  ClemeosPapt  montai  Boniae  mense  Har- 
tio,  et  Jaqnintns  Diacouus  Cardinali!  in 
Papam  Coelestinnm  consecrainr ,  a  quo 
BupradlctuB  HenricoB  apud  Sanctnm  Pa- 
trum  In  Imperatorem  Bomaooram ,  et 
CoslaotiaeJDBUiorìuImperatricemioua- 
gUDinr.  Qui  descendens  ad  Begaum,  eo- 
dem  Papa  eooiradiceote ,  Boccam  Arti* 
vi  capisse  visus  est  :  unde  et  multae  aliae 
muniiiones  stupiGcatte  se  dicto  Impera- 
tori leddidernnt.  Veoit  etiam  ad  Hontem 
Casinnm,  ubi  inrarerant  ei  hominet  San- 
cti Germani  de  mandato  Decani  etCo»- 
veutus ,  quia  dictos  Abbaa  aegrotns  son 
polerat  lo  lalibas  ocenpari.  Inde  deseendìi 
et  In  Terram  Laboris,  nollo  sibi  obalaa- 
te.  Sed  iuflrmatus  ipse,  et  ejos  eierelias 
apud  Neapolim  ,  quam  obsidebat,  mn 
multo  timore ,  et  suoram  monibas ,  de 
BegnoeieanieslnAlemaoaiam  redientat 
docens  secum  dlctum  Abbatam  mense  Sa- 
utembri,  et  multos  obsides,  quos  fraudo- 
lenier  de  Sancio  Germano  r«cepent,  apad 
DiopuldumCasiellaoum  Boceae  Aieis  d 
Castellanom  Toraliae  relinquena-Coata» 
Ila  vero  Imperatrii  detinetor  Salersl .  tt 
ad  Begem  Tancredum  mittilor  in  Sici- 
liam.  Comes  auiem  Bìccardoa  de  Ac«t- 
ra  egredìeoB  de  Neapoli  cum  eiereita  di- 
tti Begis,  ingreditnrCapaam,periiMfla 
ibi  nonnallos  TentoniCM.et  inde  veniena 
ad  Sanctum  Germanum  ,  obsedit  Etcle- 
siam  Casineasem.  Sed  resistente  sii» 
Ad euuip ho  Decano  ,  etConvenlu,  niUl 
inde  baboii.  Unde  et  a  Coelestioo  Pa|M 
cxcommuaieati  snnt ,  quia  dicti  Regii 
partem,  cljustitiara  dillgebat.  Sadpis^ 
modam  studio  ,  et  «olicitadine  HagiHii 
Johanois  de  Salerno  Cardinal is  Monachi 
Casinensis  ab  eodem  aunt  abaolnti. 

HCXCll.  D ictus  Deca nusCssioensls ad vocaasiafB- 
lilìum  Honasteril  praefatum  Diopoldun, 
et  multos  alios,  deHoaaaurioegicditv, 
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et  rccnpent  castroni  Sancii  Petr[ ,  et  d« 
Sancto  Germano  Dsqoe  ad  EccleBlam  om- 
nium Saactomm  non  aine  malo  babitan- 
tiom,  clamantibas  ab  ulraqae  parte  Pax 
Pai,  cnm  nec  serrala  faerit  a  praedicto 
Diopoldo.  Civiiatem  Saucti  Germani ,  et 
iDiam  terram  Sancii  Benedicci  per  San- 
ctam  Angelnm  ad  opos  Monasteri!  reco- 
peraTlt. 

DtctnsAbbasCaalnnniTediitdeAlemannla 
mense  Janio  cnm  mnltig  Tentonlcis,  cam 
qnibQB  et  Gallinarinm  cepit,  et  Atlnom 
ex  parte  bonis  propriis  eispoliaTlt* 

Inopia  frumenti  unta  efficitor,  ut  coacina 
prò  XL.  tar.  Tenderetur  apod  5.  Germa- 

BertboldQs  Legatns  Imperi!  subito  in  Be- 
gDO  comparens  mense  Novembria  Vena- 
frnm  cepit ,  et  tradidit  miliilbns  soia  in 
praedam ,  dissipane  et  consnmens  quae- 
qne  poterat  more  geutis  snae  barbvae. 

Sei  Angliae  ab  Hierosoljma  rediens  capt- 
inr  in  Alemannia,  et  traditnr  praefato 
Imperatori ,  et  non  pisi  multi  pecnofa  da- 
ta iitteratus  est. 
HCXCIII.  BeTtholduscastellarnHontisBodonisob- 
sedit ,  ibiqne  lapide  Manganelli  lo  eere- 
bro  percQssQs  occnbnit. 

Bei  Tancredus  in  Aputiam  reniens  tÌ  cepit 
Boccbam  S.  Agathae,  et  casirum  Sabinit- 
nl.  Deinde  in  terram  Laborie  accedens , 
Coroìiem  Casertae  ,  et  adversarios  ad 
«um  recepit  fidelitatem. 
HCZCIT.  Bei  Tancredi»  obiit  Paoorml ,  et  GailUel- 


mns  Gllns  ejas  In  Begem  coronaiar. 
Dictus  Imperalor  de  Alemannia  rediens  , 
Beganm  ingreditur ,  et  Salemum  prope- 
rans  ,  totaliler  Illod  et  babitatores  ejns 
spoliaTlt  bonis  omnibus.  Quidam  enim 
eorom,  aed  panel  fuerant,  quorum  canea 
capta  f«erat,  et  detenta,  sicnl  dtctnm  est, 
Ciorejus.IndequeiiiSiciliam  Yadens,  fa- 
cientibus  sibi  fidelitatem  nnlversis,  cepit 
Panormom;  diripnit  cnnctum  appara tnm 
Palatili  et  ostensis  sibi  fictitiis  liieris  , 
et  mendosis  contra  Sibiliam  Beglnam,  et 
dictum  Goilielmum  Regem  Blinm  ejns . 
aique  alios,  qui  se  reddiderant  ei,  et  qui- 
bus  ipse,  et  Prìncipes  ejus  omnes  jurare- 
rant  servare  fidem ,  subito  cepit  omnes , 
quos  in  AlemapDiaro  duiit,  et  eorum  plu- 
rimos  eiorbarit. 

tmperatriijam  dieta  fllinmPedericoin  no- 
mine parit  in  Marchia  Anconae. 

HCXCX.  Boffndos  dictna  Caainensis  Abbae  Ati- 
Dumoblinet,  et  prÌTÌlegium  ab  Imperato- 
re recepii. 

HCXCTI.  DictDs  Imperator  de  Alemannia  rediens 
etc,  u(  ìnjam  editi*. 

HCCVIII.  MeaseOctobriBiccarduaFundanusComes 
Capuam  ingrediinr,  et  castellnm  obsidet, 
Tentooicia  factusextuncmanifestusami- 
cns.  Comes  Petms  Celauus  in  odium  Teu- 
lonicomm  castellum  occupat,  dante  al- 
bi illndManne  de  Andrea  Begio  Castel- 
lano ,  et  ìpsum  castellum  conservai  ad 
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CATAIOGUS  BAROMIM 

SKieOLITASO  IN  BBCKO  VBBSàSTtUK 

QUI  SUB  AUSPICIIS  GULIELMl  COGNOMENTO  BONI 

AD  TERBAH  SANCTAH  SIBI  TIKKICANDAH  8CSCEPERUNT. 


ISTA  SDNTFBUDADUCATCS  APDLI^ 


Roberlos  de  Beueth  diiit ,  qood  demBiiiain  snom 
est  Seneih,  qaod  teoet  in  capile  a  DomìDoBege,  qood 
est  fendum  V.  militam.  ei  cum  aagmeDU)  obtnlit  XI. 
mililes,  ei  XII-  servjentes. 
.  Fraocarins  diiii,  quod  teoet  Bitricunn  io  capiua 
DomiDO  Rese,  quod  est  TeudDin  IV.  roilttum.  et  cnm 
augmedlo  obtulit  mililes  X  ,  et  servienteB  X. 

GnlllelniDs  de  Tot  leaet  io  balio  Ssaciom  Nicao- 
drum,  qaod  tenet  in  capite  a  Domino  Bege,  quod,  si- 
cat  diiit  Hobertos  de  Beneth ,  et  aicai  est  iaTeatam 
io  qutlernioiiUns  Cnriae,  eU  tcDdum  X,  militam.  et 
«un  augmeoto  debet  dare  mililes  XX. 

Gaìdo  de  Veonsio  diiit,  qaod  teeet  in  Casttnassi- 
ma  in  capile  a  Domino  Rege ,  qaod  est  fendam  111. 
militum.  et  cum  augmeulo  obtnlit  milites  VII-  et  ser- 
TicDtes  vm. 

Goffridoa  Tottamann  diiit ,  quod  tenet  in  capite  a 
Domino  Rege  inHontorone,  feadnm  II.  miliium.  et 
com  angmenta  oblolit  mllltes  IV.  et  serTieniea  V. 
De  Gallipoli,  quod  tenet  io  montaDea  debet  inqulrere 
Camerarins. 

Rogerìos  Flamengns  diiit ,  qnod  tenet  Fslam  in 
capile  aDorainoKege,  quod  est  feodum  111.  mill- 
inm,  et  cnm  anginento  obtoUt  milites  VI.  et  serrìen- 
tes  VI. 

Boamiuidns  de  Cagnano  diilt,  qaod  tenet  medieta- 
lem  Nobe,  et  est  feudum  II.  militum  :  et  in  Botonto 
fendom  II.  militnm.  et  cnm  aogmenio  obtnlit  mili- 
tes Vili,  et  servieniea  Vili. 

Index  Haior  Boionti  diiìt,  qnod  tenet  Lnsiinm , 
quod  est  fendum  I.  mililìs  et  dimidij.  etcumaug' 
mento  obtulit  milites  III.  et  'servìentes  IV. 

Gulllelmos  de  Tonila  dixit,  quod  tenet  medi  età  tem 
Nobe,  qood  e»t  feudnm  II.  militnm:  et  in  Botonto 
fendum  I.  mililis.  et  cum  augmeuto  obtnlit  mililes 
VI.  f- 


Hngo  Fraacenetn  tenet  fendimi  I.  militis.  et  curo 
angmeuto  obtulit  milites  II. 

Biccardus  de  Carbuoaria  dixit ,  qood  tenet  Carbo- 
nariam,  qnod  est  fendum  I.  militis.  etcomaugmento 
.  ubinlit  miUtei  11.  et  serv  ieotea  11. 


Petrus  Blios  Gnillelmi  Brlsaldi,  sicut  dixit  Rober- 
los de  Beneth,  et  Biccardus  de  Carbonaria,  lenet  in 
Cilia  fendum  1.  militis.  et  coni  augmento  obtalit  mi- 
liles II.  et  servientes  III. 

Bobertns  fllius  Gnillelmi  Gargnllonis  dixii ,  qnod 
lenet  AqoamriTam,  qnod  est  fendum  T-  milUnm. 
et  cnm  angnmento  obtnlit  milites  XII.  et  g^vienies 
XXX. 

Bobertns  Spirlinlus,  sicnl  iuTeotumest  inquaier- 
niooibos  Cnriae ,  tenet  Tnrrllum ,  qnod  est  feudnm 
IV.  militam ,  et  lohe ,  qoam  tenet  de  Principatn  Ta- 
renti ,  et  est  fendum  III.  militnm.  et  cnm  augmento 
obtalit  milites  XIV.  et  serfieotes  XL.  In  qnaternio- 
nibns  Tero  Tarenti  scriptum  est,  qaod  debet  servire 
de  ipso  castello  lohe  cnm  augmento,  qnod  ei  penineL 


Elias  SclaTOS  tenet  Balleczanum,  qnod,  eicut  inven- 
tura est  io  quBiernlonibus  Cnriae,  esi  feudum  li.  mi- 
liium. et  cum  augmento  obtulit  milites IV.  eiservien- 
UsX. 

Guilleimns  de  Oria  tenet  Hallannm,  qnod,  sicut 
inrentnmestinqualemionibugCuriae.estftndnml. 
militis,  et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Boga  de  Aitavilla  dixit ,  qnod  tenet  in  Botonto  fen- 
dum II.  milìinra.  et  cnm  aagmento  obtulit  milites 


IV.  e 


IV. 


Rael  de  Petramala  dliit,  qnod  tenet  in  Botonto 
fendam  I.  militis  et  quarti,  et  cnm  angme pio  obtalit 
milites  III.  et  servienies  III. 

Filius  Guillelmi  de  Anregnes  diiit ,  qnod  tenet  in 
Botonto  feadnm  I,  mililis ,  et  in  Betecta  feodnm  I. 
mililis.  el  cnm  angmeoto  obtalit  milites  IV.  et  ser- 
vientes  IV. 

Peregrinus  deHelphia  diiit,  qnod  tenet  in  Botonto 
fendami,  militis.  el  cnm  aagmento  obtalit  mìUtcs 
Il.etserrieolesill. 

Sicardns  Lombardus ,  sicut  inTentnm  est  in  qna- 
lernioaibus  Cnriae,  tenet  in  Bolonto  fendom  1-  mili- 
tis. et  cam  aogmenlo  obtulit  milites  II.  et  servien- 
te» III.  ,    ,       , 

lobinnes  Harchisanns  tenet  in  Botonto  fenaum  i. 
militis,  qnod  foii  Gnillelmi  da  Alto  lobanne;  qaod 
est  I.  militls.;et  cnm  augmento  obtalit  milites  II.  et 
servienies  III.  , 

Raul  de  Gensiano  diiit ,  qnod  tenet  in  Bolonto  fen- 
dam I.  mililis.  et  cnm  augmento  obtalit  mililes  li. 
et  servienies  III.  . 

Uior  Guillelmi  Senescalci,  sical  dixit  Bobertns  de 
Beneib  ,  tenet  in  Botonto  feudnm  |.  miUtis.  et  curo 
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■ngmento  obtalU  militii  IT.  et  lerTieMM  T- 
Filia  Gaillelmi  Gallipoli,  sicut  inTCntniii  Ht  ìd 

qnalernionibDS  Carile ,  tenet  in  Botonto'  féndam  I. 

■nilitis.  et  cmn  ongmento  obtalit  mlliles  li.  et  Kr- 

TfeDtea  II. 
HajnaldDS  Tallabogca  diiit,  qaoi  (enet  in  Bolon- 

to  fendam  1.  militi»,  et  cnm  aogmento  obttilit  mili- 

taslLetserTientCBlI. 

Crispinos  de  Gravina  dUit,  qnod  tenet  in  Botonto 

fendam  I.  milltis.  et  cotn  aogmeaio  obtnlit  milites 

ll.etgerTienteelII. 


Aleiander  Lepnier ,  sicnt  inneolnm  est  in  qoater- 
nionibns  Cnriae,  tenet  in  Botonto  fendnm  [.  militis 
et  dimidij,  et  Arni  aD^menlo  obtalit  milites  111. 

Ferracianns  Venasij,  sìcQl  iQTentumestìDqoater' 
nionibas  Cnriae,  teaet  in  Botonto  feudnm  i.  miliiis. 
et  Cam  angnuaio  obtnlit  milites  II.  et  serTlentes  III. 

Guillelmas  SIìds  Simonis  tenet  terram  ,  qnae  fait 
Gnillelml  Hapollensis:  qoam  tennit  in  Botonto  ;  et 
e«t  fendam  I.  milltis.  et  cum  aosmenlo  obtnlit  mili- 
tes II. 


Bobertas  Senescalcns,  sicDl  ipse  diilt  Roberto*  de 
Beneth  ,  tenet  in  Botonto  rendum  I.  milìtìs.  et  cnm 
angmento  obtalit  mìlitem  I.  Et  de  hoc  qund  tenet  in 
Barolo,  et  prsecepinius  Aagol  de  Archis,  ni  illnd  in. 
qnireret  ,  et  ìp»e  diiit  qnod  esi  fendam  dimidij  mi- 
lltis et  cam  angmeolo  obtnlit  militem  I. 

Elias  de  Sciavo  diiìt ,  qnod  tenet  Campolnm  ,  et 
KlCDt  diiit,  est  fendnm  dimidij  milltis.  et  cum  ang- 
menio  obtulit  niilìtem  1. 

Gnillclmas  de  Tnalla  diiit,  qnod  tenet  Baiilia- 
nam  cum  casali,  quod  est  de  tenimeoto  ipsins  Rn- 
tiliani:  qnod,  gicut  diitt,  eet  feudnm  VII.  militam. 
et  cnm  angmento  obtulit  militeB  XV.  et 


Milites  LXXXVIII.  et  qoarlum. 


Guillelmus  de  Halaherba  dliil,  qnod  tenet  in  Ctn- 
rato  fendum  I.  militis.  et  cnm  angmenlo  obtnlit  mi- 
lites II.  et  serrìenies  III. 

Filij  Uentici  Loeregni,  sicnt  lorentam  est  io  qua- 
temianlhns  Curiae,  tcnent  in  Cinralo  fendnm  I.  mi- 
litis. et  cum  angmento  obtulernnt  milites  II.  et  set- 
vientes  III. 

Baal  de  Alemagno,  sicnt  inventnm  est  in  qaaicr- 
nioDibos  Cartae,  tenet  in  Canralo  fendam  1.  militis, 
et  in  Barolo  fendam  I.  militis.  et  cnm  angmento  ob- 
tulit milites  IV.  et  seryientes  IV. 

Petrus  de  Prfniripatn  dixit,  qnod  tenet  in  Csnrato 
hndum  I,  militis.  et  cnm  angmento  obtalit  milites 
II.  et  servientes  li, 

Hugo  Logacia  diiit,  quod  In  Barolo  tenetfenilnm 
I.  mlljtis.  et  cum  angmento  obtulit  milites  II.  et  ser- 
vientes III. 

Umrridn3Bonel1nsdiiil,qnod  tenet  in  Barolo  ho- 
dnm  dimidij  militis.  et  cnm  angmento  obtalit  mili- 
tem I.  et  servleotes  [t. 

Galganns  filios  Jordan!  diitt ,  qnod  tenet  in  Can- 
rato  fendnm  I.  militis.  et  cnm  angmenlo  obtnlit  mi- 
lites II.  et  servientes  III. 

RJccBrdus  Blìns  Jordani  diiit ,  qnod  tenet  in  Cao- 
nt-j  fendam  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
lites II.  et  servientes  111. 

GuìUctmns  Cebronas,  sicnt  ipse  diiit,  tenet  in  Cau- 


rato  vii  Ianni  Vili,  et  in  Barolo  domiD  I.  da  qno  obta- 
lit cum  angmento  mllileml. 

Simon  de  Partenico ,  sicnt  dliit  Angot  de  Ardtii 
Comestabulas ,  tenet  Io  Caorato  fendam  1.  mililii. 
et  cum  angmento  milites  II.  et  servientes  II. 

Floriana  oiorBerardi  de  Dersantone,  sicnt  diilt 
Angcit  de  Archis,  tenet  fendnm  t.  militis  is  Cainio. 
et  cnm  aogmen  to' obtnlit  milites  II.  et  servieotcB  II. 

Altruda  uior  Bngonis  Blancì,  sicnt  diiit  Angol  O 
mestabaiDS,  tenet  in  Canralo,  et  in  Barolo  reDaoml. 
militis  ,  et  cnm  augmento  obtnlit  milites  U.  et  •e^ 
vientes  II. 

Freselengda  «or  Brìlìenl  Schlfiadci  dliit,  qnod 
tenet  in  Caurato  fendum  dimidij  militis.  et csniB|. 
mento  militem  I.  obtnlit. 

Boamundus  Tiaoallie  diiit,  quod  tenet  in  Caanio 
feudum  1.  militis.  et  com  angmeotn  obtalit  milites 
II.  et  servientes  III. 

Galganns  de  Altavilla  diijt,  qnod  tenti  in Ctnnto 
fendnm  I.  militis.  et  cam  angmenlo  obtalit  milites 
II.  et  servientes  III. 

Bogerius  filius  Girobj  disfi,  qnod  tenet  in  BudId 
fendnmll.rollitnm.  et  cnm  angmento  milite!  IV.  ob- 
tnlit, et  servientes  IV. 

Goffrìdns  Columbellus  tenet  in  Barolo  villiaosll. 
et  aOIdatos  VI.  et  domos.  deqno  cnm aogmaoto obta- 
lit militem  1. 

Flandena  Qlìa  Hogonis  Gaeti ,  aicnt  dliU  Aogot, 
tenet  fendnm  dimidij  militis.  et  cum  angmento  ob- 
tulit militem  1. 

Sanson  de  Barolo  diiit,  qnod  tenet  in  Barolo  fea- 

dam  1.  militis.  et  ciun  angmento  obtalit  milites  li. 

et  servientes  III. 

Fenda  militomdepraedictaComestabnliaAngHh 

de  Archis  XXIX.  et  medij,  cnm  Cannls. 

COMITATDS  GBAVINf. 

Comes  Gilbertns  Gravineosls  tenet  Cannai,  qa«d 
est  feudnm  IX.  militnm.  et  cnm  augmento  oHalit 
milites  XVIII.  et  servientes  XVIIl. 

Idem  Comes  Gilbertns  de  Gravina,  sicnt  iDTeniitn 
est  in  qnatemioolbns  Cnriae.  Demaninrn  sanai  Gn- 
vinae  est  fendnm  militnm  Vili,  et  de  Spioiael*  IV. 
militnm.  et  de  Florentia  est  demaninrn  sanmnili- 
tnm  IV.  Demaninrn  sunm  de  Poligneno  est  ftadu 
tv.  militnm. 

Demanium  praedicti  Comitis  G.  de  Gravina 
milites  XX. 
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Antenorus  Alti  Johannis ,  sicnt  Inveninn  est  in 
qniiernionibus  Cnrise  ,  tenet  in  Gravina  fendnal. 
milltis.  et  cum  augmento  obtnlit  milites  II. 

Riccardus  Cebronus  tenet  in  Gravina  fenilnn  I. 
miUtis,  quod  foìt  Roberti  filij  Averardi.  etcunii;- 
mcnto  obtulit  milites  11. 

Guillelmus  de  Trigan'co ,  et  Guillelmns  llaU<>|ie- 
ra ,  et  Baynaidus  de  Sellocampo  diiernot ,  qnod  it- 
oeot  In  Gravina  fendum  I.  militis.  et  cum  lagnraU 
obtulernnt  milites  II. 

Accardns  diiit ,  qnod  tenet  in  Gravina  tìIIidm 
XXIV.  (eudnm  scilicet  I.  militis.  et  cnm  angnmui 
obtnlit  milites  II. 

Domina  Adujsa  tenet  In  Spinaciola  fendnn  L  mi- 
litis. et  cum  angmenlo  obtulit  milites  II. 

Gnillolmus  Fi  età  rie  diiit,  qnod  tenet  in  SpiMaela 
dimidij  feudum  militis.  et  cnm  angmenlo  oMalltai- 
litem  I. 

Baj moodus  tenet  in  Florentia  fendnm  I-  Biilltif- 
et  cnm  angmento  obtnlit  milites  lì. 

Goffridas  de  Francavilla  dixit ,  qnod  leoel  fa  Fl*- 
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rentii  fbndom  I,  mllitìs.  et  cnm  an^iiKaiaobtuUt  mi- 
liiM  II. 

HigiBter  BoBlnoa  diiit ,  qnod  tenel  io  Floreotla 
feudum  I.  miliiig,  et  com  II.  vìllaDÌ9,qaoR  Uoet  io 
GriTÌDi ,  tata  togmeolo  obiulil  miliies  11. 

Kicolans  ào  Brahi  leaei  de  praedicio  Cotnite  Mon- 
lem  HjlioDem  quod  esi  feodam  VI.  militnm,  et  plus, 
et  cnm  augraanto  obiuIii  militesXli. 

Gnillelmas  de  Garreis  lenei  Bellain  Honiem  de 
praedieio  Cornile ,  qood  est  factum  IV.  milHnm.  et 
cnm  aogmeoto  obtulit  miliies  ZlT.  et  serTieD- 
tea  Vili. 

Rogerias  de  Caivano  tenet  a  praedklo  Cornile  Cai- 
▼■nom ,  et  SsBclnm  Angelnra  ,  qaod  est  rendutn  VI. 
militnm.  et  com  tngmeDto  obtalit  militee  SII.  et 
MTTientes  XII. 

Ualthaeas  de  Tito  lenet  de  eodem  Comite  Titam , 
qii«d  est  feadom  HI.  militnm.  et  cum  aogmento  ob- 
talit milites  IV.  et  servientes  IV. 

Gafllelmns  AIìdb  ejns  tenet  de  praedìclo  Cumlte 
Laarentianum ,  qnod  est  fendnm  li.  miljtum.  elcam 
angmcDio  obinlit  miliies  IV  et  servieotes  IV. 

Bobertus  Petraperciate  teoetia  balio  de  pnedicto 
Comite  Campnm  Msjorem ,  et  Trerogiam  ,  fendnm 
III.  militnm.  et  cnm  aogntento  ubtnllt  VI.  milites, 
et  IV  HTTieotea. 

Aleiaoder  Hiraiel  Veteris  lenet  de  praedinto  Co- 
rnile Marslcnm  Vetns,  qood  est  feodnm  II.  militnm , 
et  Cam  angmento  obtulit  miliies  IV. 

Philipp!  quondam  Harchionìssa  Gravinae  tenet  ia 
Titani  Florentiam,  fendnm  IV.  militnm,  et  cum 
•ngmenlo  obtnlit  milites  Vili.  Qua  morlna,  rever- 
tetnr  ad  praedictum  Comitem  Gtlibertnm. 

COHITATDS  ANOBIO. 

Comes  Bertherajmna  Andriae ,  skal  fnTentnm  est 
in  qniternis  Cnriae  ,  demaniam  sanm  est  Andria  , 
fendum  miliinm  Xlll.  et  in  Hinorbìno  feadnm  mili- 
Inm  IV.  et  in  Sancto  Arcangelo  fendnm  milltum  VI. 
et  de  Policore  feudum  mllitnra  IV.  et  de  Bocca  mi- 
lites II.  et  de  Colobrara  milites  II.  Demaninm  mili- 
ies XXXI.  et  cnm  augmenio  milites  LXXU.  et  ser- 
Tìeutes  ce. 


Gailleimns  bapollensis,  sicnt  dixit ,  tenet  In  An- 
dria feodam  I.  militis  et  dimidii.  ei  com  angateoto 
obtuHt  milites  III. 

Gailltlmna  Cebronns ,  sicot  diiit  Gnlllelmns  Ba- 

Ssllensis,  teuet  ìd  Andria  fendnm  I.  militis  et  dimi- 
ij.  et  Cam  angmeato  obtulit  milites  III. 

Robertns  Princeps ,  aicut  diiit  Gnillelmus  Bapol- 
lensis,  teoei  io  Andria  feadnm  I.  militis.  et  cum 
augmento  obtulit  milites  II. 

DaDesins,  sicnt  diiit  Gailleimns  Bapollensls,  te- 
net in  Andria  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento 
obiulil  milites  II, 

Jordanus  de  Nespoli ,  eirut  diiit  Guillelmna  Ba- 
pollensis,  tenet  in  Andria  fendnm  I.  militis.  et  cnm 
angmeuto  obtalit  milites  II. 

Jacob  et  Frater  ejuti  leneni  In  Andria  feadnm  I. 
militis.  et  cnm  augmento  obtnlernnt  milites  II. 

Bobertus  Pane  et  Vinom  lenet  io  Andria  fendum 
I.  militis.  et  cum  augmento  obtnlit  miliies  li. 

BogerJns  filins  Giro; ,  sical  diiìt  Guiilelmus  Ba- 
poUensia,  teaet  in  Andria  fendnm  dimidìj  militis. 
el  cnm  augmento  obtulit  I.  milltem. 

Bogerlns  do  OgEauD,  sicut  dliit  aDlllelmns  Rspol- 
lenais.  tenet  [a  Saucio  ArchaDgelo  feudum  1.  militis. 
•t  cnm  angnKDto  obtalit  miliies  il. 
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Gaillelraus  Haretcalcns ,  sieot  diiit  Gailleimns 
Bapolleusis,  tenet  In  Santo  Arcbangelo  ftadum  I. 
militis.  et  cnm  angmenio  obtulit  milites  II. 

Grahelonus,  sicut  ditli  Gailleimns  Bapollensis, 
teoet  in  Sancto  Arcbsngelo  feodam  I.  militis.  et  eom 
angmeuto  obiolil  milites  11. 

Baal  fillas  Obrrll  tenet  in  Sanato  Arcbangelo  fen- 
dtmi  I.  militis.  et  cum  augmento  obtalit  milites  II- 

Fllius  Johaanisda  Jnncalo,  sicnt  diiit  Guillelmas 
Bapollensis,  Ipse  cum  fratre  suo  tenet  in  Colubrara 
feudum  I.  militis.  et  cam  augmeolo  milites  11-  ob- 
talit. 

Goffrldus  de  Partenico  tenet  de  eodem  Camitain 
in  Castello  Noto  fendum  Vili,  militam.  et  cum  aug- 
mento  obiullt  milites  XVI. 

Abbas  Baneiae ,  sicat  dìiit  Guillelmns  Bapollen- 
sis, tenet  Banciam  de-eodem  Comiletn,  qnod  est 
feudum  III.  militam.  oleum  augmeolo  obtnlit  mili- 
tes VII. 

Gailleimns  Blius  Simonis  lenet  terrsm  Guiltelmi 
Bapollensis  ,  qui  tenuit  fendum  I.  militis.  et  cum 
augmento  obtulit  miliies  II. 

Fenda  Hilitnm  de  Comitsto  Andriae  XXV.  et  me- 

Fenda  Militam  demanij ,  et  serTitiì  XCVII. 

DE  COMITATC  CUPeBSANl. 

Ali  «uni  Baronti ,  fin  tanant  da  Comitati 
euleriani, 

Biccardas  Haleela ,  sicnt  loTentam  est  in  quaier- 
uionibus  Curiae,  tenet  fendum  III-  militum.  et  cum 
augmento  obtulit  milites  Vili. 

Rogerins  Flamengug  tenet  Gramnm  ,  qaod  ,  sicat 
Inveninm  est  io  qusietnionibus  Curiae  ,  est  feudum 
III.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  miliies  VII. 

Biccardus  de  Bolo,  sicut  diiit,  tenet  fendum  III. 
militum.  et  cnm  augmento  obtalit  milites  VII.  et 
serTientes  Vili.  Et  hocjuraTit. 

Girìnus  Andriae,  sicut  diiit,  lenet  in  Terlitlo  feu- 
dum Parisij  Guarannonis,  quod,  sicut  ipse  diiit,  est 
feudum  II.  militnm.  et  cum  augmento  obtnlit  mili- 
ies IV. 

Domini  Lacumpensilis,  sicnt  diierunt,  tenentfeu- 
dam  111.  milUam.  et  cum  augmento  obinleruot  mi- 
lites VIU,  et  servientes  Vili.  Et  bocinraTemnt. 

Beregaerius  de  Hìssaneìlo  ,  sicut  inventum  est  in 
qaaternionibus  Cariae,  lenet  fendum  lì.  militnm. 
et  cum  angmenU)  obtulit  milites  IV.  et  serrieoies  V. 

Domina  Glosse,  ut  ipsa  diiit,  tenet  feudum  li. 
miliinm.  et  cum  augmento  obtulit  militea  VI-  et  ser- 
Tienles  V. 

Domini  Torse  acceperunt  In  eicambiam  a  Horella^ 
DO  Vineolam ,  quae  est  feudum  I.  militis  et  dimidi), 
et  cnm  augmento  obtalerunl  milites  III.  et  servien- 
leslV. 

PraedlctasMorellannsdeditpraedictamToTam  Cn- 
riae ,  et  eiceptlo  in  eicambinm  OliTetum  a  Curia  , 
quod  est  fendum  II.  militam.  et  cum  aagmeoto  obtu- 
lit milites  IV.  el  serTientes  IV. 

Pagsous  Nobilis  lenet  in  Rubo,  et  in  Terlitio  ter- 
ram ,  qnae  full  Gottifrcdi  Halìnepoiis ,  et  est  fen- 
dum IL  militum.  et  cnm  augmento  obtulit  mili- 
tes II. 

Duies  Andriae  tenet  In  Terlitio  feudum,  qnod  la- 
nebst  Guillelmns  Horellanus ,  el  Gailleimns  de  Sb- 
ianca ;  qnod ,  alcol  ipse  diiit,  est  fendami,  militis. 
et  cum  augmento  obinlit  miliies  II. 

Feada  de  Comitato  Cnpersani  XXiV.  et  mediom- 

Feada  Comitattts  Andriae ,  el  ComiUlos  Cupeist^ 
oiL. 
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CATALOGUS 


DE  PBINCIPATt:  TABENTI. 


Dt  Comsfiabulìd  Comìtatut  Triearict, 

Boferint  Comes  TriearEci ,  licnt  inventarli  est  in 
qaalerD  ioni  bui  Curile,  dcm*DÌam  EDum  da  Trictri- 
co  est  feadam  Vili.  miliLum:  de  Albano  fendam  III. 
mllitnm:  de  Peiregsili  feudum  li.  militain:  de  Cnl- 
In  feadnm  IV.  Diiliiiiin:  et  de  Sancto  Joliaiw  (ea- 
dam  1.  mìlitia;  et  de  hoc,  qaod  tenet  inAodria, 
reudom  il.  mititnm. 

DemBnium  Comitis  Bogen'j  de  Trìcarico  Fenda  mi- 
lllnm  XX. 

Itti  twtt  qai  tanant  da  ao. 

GatmarloB  Capoacij  diiil ,  qnod  demaninra  Bnnm 
de  AWiola ,  quam  tenet  de  eo  ,  est  feadaiD  11.  mili- 
tuin.  et  eum  aagnteDlo  obiolit  mililesV.  et  sCrvien- 
tM  VI. 

Giliberlns  Glins  SbtdII  MootlsHorconis  diiit,  qnod 
demaniain  soum  de  Monte  Horcone  est  readum  Ili. 
iniliiam.  et  cum  augmenlo  ebtalit  miliies  VI.  et  ser- 
rieaies  X. 

Guillelmas  Uonachna  diiìl,  qnod  deminium  snum 
de  Tricarica  est  fendum  I.  militis.  et  cum  augmenlo 
obtnlit  mllitcall.  Qua  moTiao,  aceepìlbajoUtiaDem 
terree  Raul  frater  ejus. 

JuhaDDet  de  Spinosa  diiit,  qnod  Ceudnm  aaam  de 
Spinosa  est  fendum  1.  militis.  et  cam  augmento  oblu- 
lit  militea  II. 

Stephanns  frater  Hngonia  de  Oria  tenet  panpet  fea- 
dom  in  Tricarico  et  cum  augmento  obtnlit  se  ipsum. 

Episcopug  Tricarici ,  sicut  diiit,  tenet  in  Armento 
fcadom  IV.  miliium.  et  cnm  augmento  obialit  mili- 
tes  Vili,  et  servientea  XX.  et  in  Honte  Uurro,  sicut 
diiit,  tenet  fendnm  VI.  militnm.  et  cara  augmento 
obtulit  milites  XII.  ef  servienlesXXX, 

Inter  feodnm ,  et  aoKineatum  milites  IX>  et  ser- 
trientes  L. 

Beregoerìgg  de  Giso  emil  Borganam  in  n^Qcipalu 
Tarenti,  et,  sicat  ipse  diiit,  etl  feadnm  IV.  miii- 
Inm.  et  «un  augmento  obtulit  milites  Vili. 


Bleeerdna  de  Sancla  So^ia  teuet  RìtÌsoiiii  ,  qnod 
est  feodom  III.  militam.  et  cnm  augmento  obtnlit 
milite»  VII. 

Amon  dilli ,  qnod  tenet  in  Plcerno  feudom  I.  mi- 
litis. et  Cam  augmento  obinlii  militea  III.  et  tetTlen- 
lesX. 

Goaldinns  de  Glosa  emit  medietatera  Fìeemi,  qnae 
fuit  Pocamati ,  qnod  est  feudom  I.  militis  et  medii, 
«t  cum  augmento  obtulit  milites  III.  et  seivientesX. 

CIoriosQS  deGloriosa  diiii.  quod  tenet  de  Glorio- 
sa feadnm  I.  militis.  et  cum  augmento  obtnlit  mili- 
tes II. 

Thomas  de  Castello  He  mano  diiil,  quod  tenet 
feudnm  I.  militis  de  Castella  Henitoo,  et  cnm  ang- 
meoto  obiniii  milites  II. 

GoffridusTortamana  dilli,  qnod  teBetGallipoIaoi 
de  Honiaua.  quod  est feaduml. militis. etcomsDg- 
meoio  obiuljtmiliiesll. 

UiorGnilielroi  Monachi,  dliit,  qnod  tenet  fen- 
dum I.  militis  (le  Trìvinea.  etcum  augmento  obtulit 
milites  II.  et  serTÌentes  III. 

Urso  de  Ligorio  tenet  io  Ancia  feudnm  I.  militis. 
et  cnm  sugmenio  obinlit  II.  roiliies. 

Bcmardiis  de  Ligorio,  sicut  ipsedisit,  tenet  fu 
Ancia  feaduin  1.  militis.  et  com  angmentu  obtollt 
milites  II. 

L'ior  Leoni*  Malisorte,  ti  DlTit,  sicU  diiit  S<r 


nsldus  BIEns  Fredaldi  Canenrij,  teoet  In  Aneiih». 
dum  I.  militi*,  ci  cnm  aagmento  oblalli  mllliu  u. 

DE  MOnTB  FILOSO. 

Robertus  BIIns  Ra^oaldl  Bellicampi ,  ilcnt  dliit 
praedictus  Raynaldus  Camerarioa,  Unet  la  Henig 
Filmo  et  GraTina  feudum  1.  militis.  et  comangmcii- 
to  obtulit  milites  II. 

Jordanas  Qlius  BbuIIs  de  Tricarico,  diiit  pratdi- 
clus  BajneldusCamerarins,  qnod  tenet  io  Haoit 
Piloso  feudum  I.  militis.  et  cum  aagmento  obialit 
miliies  II. 

Gnitlelmos  Malaopera,  aicni  diiil  praedictoi  Bit- 
naldus  Camcrarins ,  tenet  in  Monte  Filoso  dimidij 
feudum  militis.  et  com  augmento  obtulit  miiilcm  I. 

Aleiander  de  Petra  ,  aicut  diiil  nnediduHiT- 
naldos  Camerarins ,  teoet  in  Petra  oimidi)  teodin 
mililis.  et  cum  augmento  ohtolit  militem  I. 

Lamberlus  de  Petra  Glius  Elias,  sicut  diiit  pta^ 
dictus  Beynaidus  Csmerarios ,  tenet  pauper  ftudoa 
militis.  et  cum  augmento  servletipw. 

Abbas  Sanciae  Uarlae  Mentis  Filosi,  sicntR)j- 
oaldus  Qtius  Predi  Camersrij  curlae  s'gnlBuidg 
mandarit  :  de  eo,  quod  teoet  in  Vrso  obialit  cam  aag- 
mento miliies  X.  et  serf  ientes  I.  inier  ((im  none. 
retQsest  Tancredu  deVrso  cum  feudo  soo. 

.  Bubeos,  sicut  ioTenium  est  in  qaitnnlo- 


_.  ...ilitum  ,  et  Alianum  ìnfedorem,  qnod  est  fea- 
dnm III.  mililura,  et  Tur,  qnod  est  fcudnm  IL  Bill- 
tnm,  etl^ardiam,  quod  est  feudum  IL  nilitnm. 

Hoc  toium  tenet  praedictus  Gifaoos,  pcteteido- 
darium  uioris  Biccardl  Blij  Giroj.qaod  t(nuiBK^ 
Titio  Bliómm: 

Guardi«m,etTnr. 

Suoi  de  demanie  milites  X.  etcnmsugncsio 

milites  XX.  et  sertientea  XL. 

Gaimlsius  deGuardia  leoel  in  Guardia  feidoB  L 

militis. 

Isti  snnt  qui  tenent  de  praedieto  Gitino. 
Gnillelmus  de  Caelum  tenet  de  eo,  situt  diiit, ia 
Aliano  lùferiori  feudnm  I.  militis.  et  cum  aogmcsto 
obtnlit  milites  II.  et  servienics  IV. 

Goilletmns  de  Messanello  tenet  de  prtedido  U^ 
landro  fratre  suo  Uessanellnm ,  quod  eil  hodoia  I. 
militis.  etcum  augmento  obtulit  nùliteslLtìsenitft- 
tct  IV. 

AleisnderdeGsIlipolI  tenet  de eoGalllpolis,TMM 
est  feuduml.  militis.  et  cnm  augmento  obtnlitniutts 
II.  etserrlentesiv. 

Demanij,  et  serTitij  praedlctlGlf«DÌ. 

Milites  XXVI.  cum  augmento,  et  seitientesLII. 

Et  si  neceasllaB  fuerit  in  pariibnsillii,  super bw, 

ibunt  qnotqnot  liabnerìi. 

Robertus  Petraperciatae ,  frater  Gnlllelml  dt  tt- 

traperciats,  tanet  m  balium  de  Prinelpatu  Tuoni  n- 

tram  Ferciatam,  quod,  sicut  diiit. est  lendumll.nlli- 

tum.  etcum  augmento  obtulit  milites  IV.etstnit*- 

tes  VI.  Et  si  necessita*  fuerit  lapnrtibua  illìi.qaM- 

quot  habere  poterit. 

CsrboDus  de  BetlomoQle  icnet  in  capite  de  Prion- 
patu Tarenii Gracrulnm,  quod,  sicat  inveniun  Mia 
qualemionibas  Curiae,  est  feudum  IV.  mìltlall.tt 
cnm  augmento  obtulit  milites  Vili. 

Bobertos  Corniti  tenet  in  capitedeFrinelpalaTi- 
renii  Cornitum ,  quod ,  sicut  diiit  CusidooìaifrlUf 
eius,  est  feudum  II.  miUlnm.  et  cum  augnaesta  obia- 
lit IV.  , 
Margarita  nior  olimGuìllelml  Alti  JobaDiiis,  et  i- 
lius  eius  teneni  in  capite  de  Prineipatn  Tareuti  AIiob 
Joh(Biiem,qaod,(icntinveoiaiB  est ia f «X*'*'**'' 
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COMITATUS  MONTIS  CAVEOSI. 


GoitlelniDS  da  Ciro  diiU,  qnad  lenel  de  eodem  Co- 
mitato SiDGtam  Hanram,  qaod  est  fendom  VI.  mili- 
tom,  et  Saltndram,  qua  esl  fradom  IH.  militom.  et 
CDraBDgmeDtoobialiimilitesXVilI.EtBervieniesXX. 

Palritius,  qui  dpiit  aiorem,  qDae  fait  Albercdi, 
tenel  de  eodem  Priaeipata  GargalioDem  ,  qnod  tal 
fendniD  il.  miliiam,  et  Peiram,  qood  est  feudaml. 
loililia,  et  Pelrollain,  qood  est  fcudum  I.  militis.  et 
CDD)  ao^meoto  obtalit  militea  IX.  el  serrieotes  XVI. 

Sarolus  Episcopua  teoet  de  eodem  Albeiedo  Castel- 
lani Roccae ,  qnod  ,  aicut  diiit  ipse  Alheredus  ,  est 
fendoDi  I.  militÌB,  et  cnm  augmento  obtalit  militea 
II.  et  servieotes  iV, 

Somma  dcmanlj,  et  aervitrj  praedietì  Albercdi: 
cum  angoieoto  miliies  XI.  et  eervienlee  XX. 

Haiarinus  ,  aicat  inveninm  est  in  qaaiernionibm 
Cariae,  teoct  de  eodem  Com  ìtala  Caste  Ilio  ne  m,  qnod 
eat  fendam  [.  militis.  et  cam  Bugmenlo  obtalil mili- 
ies II.  et  serrieoies  IV. 

Pairilioa ,  qnl  daxlt  aiorem  qaae  fall  Alberedi  de 
Doa  ,  leoet  io  balio  Jf  ontem  Albaoum  ,  qaod ,  sicat 
diiit  Gnlllelmus  Pelrsperciata,  est  fcndum  V.  mili- 
tam.  M  cam  aagineaui  obtalil  miliies  X.  ei  aetTlen- 
(esX. 

Fagaoni  de  CfrillaDo  diiil ,  quod  teoet  de  eodem 
Comitati!  Cjrilianam,  qnod  esl  Teudum  I.  militiE.  et 
«un  augmeoLo  obiullt  miliies  Hi.  et  serrienies  IV. 

Herbertus  flliaa  Herberti  de  Craco  icnet  cum  terra 
SuCracnm,  eiGagaanain,  qnod,  sicat  inreiKum  esl 
in  quaiernioaibas  Cariae,  sudi  feuda  IV.  miliiam,  et 
in  duplo  Vili. 

BiceardQS  de  Camarda  ,  slcai  diiil ,  tenel  Cantar- 
<lam,  et  FerraczanDDi,  qood  est  Teudam  II.  militum. 
et  cam  aagmeolo  obtulit  mìli tes  IV. 

IcemBìceardiiB  de  Camarda  teoet  logni^am,  qnod, 
sicnt  ioTenlnm  eat  in  quaternionibos  Cariae,  est  Ten- 
dom  I.  militis.  et  cnm  BUgmeoio  obiulji  miliies  li. 

Uior  lli)f[oiiis  de  Oria  lenel  Acbium,  quud,  sicnt 
inventam  est  in  qnaternioDÌbua  Curiae,  est  feudum 
II.  militam.  et  cnm  angmenio  obiulii  nilites  IV.  et 
sertieaies  VI. 


Fulco  nepoa  Aiehiepiscopi  Acberoniiae  lenel  de  eo- 
dem Comiieia  Uilliam,  quod,  sicui  inreninm  est  in 
quaiemionibus  Curiae ,  esl  feudnm  IV.  mililum.  et 
aam  aogmento  oblulit  miliies  Vili. 

Jaliana  nior  Adam  de  Garagusa  tenel  de  praedicto 
Comilatn  Garairasam ,  qaod  ,  sirut  invenlum  esl  in 
qnaiernioaibus Cariae,  estreuduml.  militis.  eicam 
an^ento  obtulit  miliies  li.  et  servienles  IV. 

Gaffridns  de  Pullano  lenel  Pallenam,  quod,  sicnl 
infenium  est  in  qnalern  ioni  bua  Cnriae ,  esl  TL-udam 
I.  militis.  et  cdm  augmenio  obtalil  militea  II. 

Gna^manaa  Capuacij  tenel  de  praedicio  Comtie 
Aeeepiorem  ,  qood ,  sicai  diiit  Rogerins  Bardonas , 
est  fendam  I.  militis  et  dimidij.  et  cnm  augmento 
obtnlil  miliies  III. 

Oior,  qnae  full  Alajmi  de  Pomarico,  lenel  in  Po- 
marico  feadum  I.  militis.  et  cum  angmenlo  obtulit 
militea  II. 

Hugo  de  Berollo  diiit,  qnod  teoet  in  Pomarico  feo- 
dam  i,  militi*,  et  cnm  angmento  obinlii  miliies  II. 

Iln||D  deTurao,  sicut  diiit,  tenei  InTnrao  fendam 
I.  •iliiia.  n  can  tuf  iBeato  «bitilii  milito  II. 
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Boberins  Persillngna  tenet  de  Prlnrlpala  Tarenti 
lobi,  qnod,  sicnt  fnrenlnm  est  In  qua  terni  onibns 
Curiae,  est  Tendum  I.  militi*,  et  cnm  angmento  ob- 
lulit milites  VI.  Et  si  necessiias  fOeril  io  pariibas 
Illis,  qnotqaol  habere  poterli. 

Goillelmns  de  Oria  lenet  Faliannm ,  qnod  ,  slcnt 
inrentno)  est  in  qniiemionibns  Curiae,  eat  fendam 
1.  militis.  el  cum  aogmenlo  obiulli  milites  II. 

COHITATDS  LICII. 

De  terra  Comilis  Tancredi  filij  Domini  DncftBo- 
gerii,  quae  fait  Comilis  Goffridi  Montia  Caveosi;  si- 
cat diiil  idem  Comes  Goifridas,  demaniont  anam  de 
Licio  esl  feudnm  X.  miliiura ,  et  de  Canninea  (endnm 
IH.  militnm ,  et  de  Osionii  VII.  mililum. 

SnmniB  demanij  poaedicii  Comilis  Tancredi; 

Feuda  militnm  XX.  et  cnm  augmenio  milites  XL> 

Ittitunt,  qui  ttnint  d»  »». 

AmardnaGaarandas,  aicat  diiil,  tenet  fn  Ltclo 
feudam  II.  militnm.  et  cam  angmealo  obialil  mili- 
tes IV. 

Hogerius  BneUel,  aicnl  in»entnm  est  In  qnaierolo- 
nibns  Curiae ,  tenet  in  Licio  fendam  II.  militnm,  et 
cam  augmenlo  obtulit  milites  IV. 

Rajnaldns  de  Trevenio,  aicnt  invenlum  est  in  qua- 
iernioaibas Cnriae,  tenet  in  Licio  feudum  I-  militis. 
et  cum  angmento  obtalit  milites  II. 

Riceardus  de  Pisaneilo,  aieui  ipse  diiit,  tenet  In 
Licio  fenduml.  militis.  el  cam  angmento  obinliiml 
lites  li. 

Thomasios  Maneacalcns,  aicat  ipse  diiit,  teaet  in 
Licio  fendum  I.  militis.  et  cumaugmenlo  obtalit  mi 
lites  II. 

Stephenus  Falcontrins  teaet  In  Licio  fendam  ■■ 
militis,  et  cnm  angmealo  obtnlit  milites  II. 

Gnimundns,  sicnt  ipse  diilt,  lenet  in  Licio  fendam 
I.  militis.  et  Cam  angmealo  obtnlit  milites  II. 

SobertuB  de  Arabod,  sicat  ipse  diiit ,  in  Licio  te- 
net  feudum  I.  mililig.  et  cum  augmenio  oblolit  mi- 
liies li. 

Aamen  deBonosemlo,  sicnt  1^  dilli,  lenet  la 
Licio  fendom  I.  militis  et  dimid^.  et  cnm  angmen- 
to oblulit  milites  III. 

joczolinuB  de  Torà  ,  sicnt  ipse  diiit,  tenet  in  Li- 
cio feudnm  I.  militia.  et  cum  angmento  obtnlit  mi- 
liies ni. 

Robertus  Goaragae ,  sicnt  Ipse  diiil,  teaet  fendam 
I,  et  cum  augmenlo  obtnlit  milites  II. 

Sarolus  de  Carvigni,  sicnt  ipse  diiit,  lenet  in  Li- 
cia fendom  I.  militis  ,  et  in  Carrigna  feadum  non 
iniegram.  et  cam  angmento  obtulit  milites  111. 

Hobertiu  de  Masaafra  ,  sicni  ipse  diiit ,  tenel  in 
Licio  feudum  i.  militis.  et  cnm  aagmento  obtulit 
milites  II. 

Roberias  BIcot .  sicut  ipse  diiit,  tenel  in  Licio  feu' 
dum  I.  miliiis-  et  cum  angmento  obtnlit  milites  li. 

Riccardas  Bìscardus,  sirul  inToalam  est  in  qaa- 
ternionibns  Curiae,  lenel  in  Licio  fendum  I.  militis. 
et  cnm  augmenlo  obtnlit  miliies  11. 

Guida  de  Barolo,  sicut  ipse  diiìt,  teaet  in  Licio 
fendum  II.  miliiam.  et  cum  augmeato  obtnlit  mi- 


IV. 


Girardna  de  Bricinno,  sicnt  ipse  dliit,  tenet  in  Li- 
cio fendam  II.  militum.  et  com  aogmeoto  nbinlit  mi- 
liiea  V. 

Banl  Blias  Tipaldi ,  sicnt  InTeolnm  est  in  quater. 
nlonibna  Cnriae,  tenet  in  Licio  feudnm  IH.  militnm. 
et  enm  sugmenio  obiullL  niliica  VI. 
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DE    0  S  T  U  N  0. 

GittberlDs  de  Campttioo  tenet  io  Osiano  fcadom 
dìmidij  milUi8-  elcum  (agmeDioobtuljimiliteDil. 

Oabcrnas  teoet  io  Ostunci  feodum  dimidij  militit. 
tt  CDD  tng  mento  oblalit  militem  I. 


ThotnasEns  de  Sancto  Joheone,  sicot  laTeDlDm  est 
in  analernmiiibas  Curiae,  lenet  demaninm  in  Castro, 
renda  miliium  XIS.  et  in  Piccardo  fenda  inilitam  !!■ 
et  io  Aleiano  tenda  milLtum  V.  et  ìd  Houle  Sardo 
feudoDi  miliiDmlV. 

Fenda  demanij  praedìcli  Uilites  XXX. 
Et  cnm  angneoto  obtulit  milites  CXXIII. 

UH  ttmt,  qui  tment  de  lo. 

Riccardas  Gniscardns ,  slcnt  ipBC  dixil ,  tenet  io 
Castro  feodum  1.  militis  et  dimidij.  et  cnmaugmen- 
loobinlitmiiliesllE. 

Bobertas  Hosiacze ,  sicnt  ipse  ditit,  teoet  in  Ca- 
stro feadam  111.  miliium.  et  cnm  aogntento  obtolit 
miljles  VI. 

PeregriDus,  slcnt  ipse  diiit,  lenet  io  Aleiano  fen- 
dom  IV.  militnm.  et  cnm  aagmento  obtalit  milites 
Vili. 

Gaillelmos  Graasns ,  sicnt  ipse  diiit,  lenel  in  Ale- 
uno  fendum  III.  miliium.  et  cam  angmento  obtulit 
milites  m. 

Gaillelmns  filins  Tibaldi ,  sìcat  ipse  diiit,  tenel 
in  Monte  Sardo  feudam  II.  miliiom.  et  cnm  aogmeo- 
to  obtnljt  mìliles  IV. 

Hugo  de  Biai ,  sicot  Ipse  diiit ,  tenet  io  Ficcardo 
fendum  1.  militis  et  dimidij.  et  cnm  angmento  obin- 
lìt  milites  III. 

Filius  Guilietmi  de  Ostnno,  sicnt  ipse  diiit,  tenet 
in  Mopte  Sardo  feada  11.  militam.  et  cum  angmeoto 
obEulit  mlliies  IV. 

Goffridus  de  Specca,  sicnt  ipse  diiìt,  tenet  inHon- 
te  Sardo  feodom  li.  militnm.  et  cnm  angmento  oi>- 
lolit  milites  V. 

Piliae  Jordanae ,  sicnt  diiemnl ,  leneot  In  Uonte 
Sardo  feudom  I.  milii  set  dimidij.  et  Cam  angmento 
obiulernnl  milites  III. 

Lnfredns  deGoivilla,  sicnl  diiil  Raul  de  Sane  io 
JohcDoe,  tenet  in  Castro  fendum  III.  militnm.  et 
cnm  tugmento  obtulit  miliies  111, 

Philìppas  da  Slernacia,  sìcni  ipse  diiìt,  tenet  io  A- 
lexano  fenda  11.  militum.  et  cnm  angmento  obtulit 
milites  V. 

Johannes Philippi  tenet  inAleiano,  quod  tenebat 
Sarolus  de  Asliliano,  quod,  sicnt  dìiìtBaul  de  Sancio 
Jobanne,  est  fendum  III.  militum.  et  cam  augmento 
obtnlit  milites  VI. 

Riccardns  Calros,  slcnt  diiit  Raul  de  Sancta  lo- 
henne ,  tenet  in  Monte  Sardo  fendum  1.  militis.  et 
cum  augmento  obtnlit  milites  11. 

Raul  Bagnardus,  si  cut  ipse  dixit,  lenet  in  Castro 
fenda  II.  militum.  et  cnm  angmento  obtnlit  mili- 
tes IV. 

Dionrsins ,  sicot  dilli  Raul  de  Sancto  Johanne , 
tenet  in  Castro  feodum  1).  militnm.  et  onm  aogmen- 
10 obtulit  militeslV. 

Tarsia  et  Ungo  de  Guasto,  Gicnldìiit  Raul  de  San- 
cto Johanne,  tenent  in  Castro  fendom  1.  militis  et 
dimidij.  et  cum  angmento  obtnlerunt  milites  111. 

FHia  Bonifacij,  sicot  diiit  Raul  de  5aneto  Johan- 
ne, tenet  in  Monte  Sardo  fendum  I.  militis.  et  cam 
auKmenlo  obtulit  milites  II. 

Ungo  Blins  Golfridi,  Slij  Nicolai,  et  Roberlos  Cri- 
spinns  teocnt  in  Piccardo  fendiuB  1.  mlUtb  et  dimi- 


Guillelmus  UaiBttt ,  sicot  ipae  dlilt,  tenet  la  de- 
manio de  Masssfra  fendnm  X.  militum,  et  deCorre- 
none  fendum  li.  militnm.  et  cnm  angmeotoolMnlit 
miUtea  IXIV.  et  serrieoies  XXX. 

hti  nini,  qvi  ttntnt  da  #o. 

Benrlcus  de  Font  tenet  de  m  feudan  I.  milliii.(t 
cnm  angmento  milites  II.  obtnlit. 

Gosmagons  tenet  de  eo  ftedom  dimidij  millUt.<> 
cnm  augmento  obinlit  militali  I. 

Somma  demanij  et  serTltij  HilIlM  XXTIl. 
et  servientes  XXX. 

7f ti  ntnt ,  qui  («MMt  fmtda  Jn  J(«Ma. 

Gusrmarius  tenet  in  Hutnln  tbndom  dimidij  Bili- 
tis.  et  com  augmenio  obtnlit  aeipsam  adcnstodian 


Sarolus  de  Hniola  tenel  io  Hntuia  fendnn  dialdlj 


Accaria  tenet  InMntnla  fendnm  dialdijnillitIi.H 
cnm  augmeoio  obioljt  se  ip»am  ad  enstodiain  bitI- 

Hugo  BlinsGalllelmi  tenet  io  Mntnla  fendnmdìBi- 
dij  militis.  et  Cam  angueota  obtolit  se  ipnm  ad  co. 
siódiam  maritimae. 

Biccardns  filins  Qoffridi  tenet  io  IfQlnla  qnirtaB 
partem  feudi  1.  militis.  et  cam  augmenia  obtalil  ta 
ipsum  ad  cnstjidiam  maritioMe. 

Somma  praedictorum  militum  Ifntolae; 

Sontlniegra.feuda  III.  minns  quarta.  etcoBaac 
mento  mittent  In  eiercltn  milites  VI.  et  medinn. 

Gotfridos  de  Tulla  emlt  aCurit  Tertiam;  detek 
cnios  Inqnlrendnm  est. 

DE  CASTELLANETO. 

Rogo  de  Torso  tenet  in  CaHellanelo  feadEOi  I.  bì- 
lilis.  et  cnm  aagmento  obtalit  milites  li. 

Bartholomaens  in  Caatellaneto  lenet  fendi  nililis 
doas  partes.  et  cam  aogmeoto  obtnlit  le  ipaon  ad 
custooiammaritimae. 

Johannea  Huslacios  tenet  io  Castellaneto  teUfam 
partem  fendi  militis.  eteam  angmento  obtnlit  ulp- 
sam  ad  custodiam  maritimae. 

Johannes  deAvelllno  tenet  in  Cistellaneio  djmi- 
dium  fendnm  militis.  et  cum  angmeBlooltolit  nùii- 
teml. 

Ilao&lius  Riccardi  Basilij  tenet  In  Castel lioeia  di- 
midium  fendom  militis.  eteam  angmeola obtalil ai- 
lllcm  1. 

Somma  praediciomm  militom  Castellanetat: 

Integra  feoda  III.  et  dimidiom,  et  com  aogian» 
miltent  in  eiereiin  milites  VII. 

Boberius  filins  Bisancij ,  srcat  ipsa  dilli ,  leMi  ■* 
Genuslo  quartam  p  .riera  fendi  I.  militis.  ei  tao  *H- 
mento  obtulit  se  ipsnm. 

DE  TABEirra 

Militai  mtsjra  fittda  teiuiUet. 

Rogerins  Plamengns,  tieni  ipsa  diiit,  leaai  li  Ta- 
rento  fendum  111.  militum.  et  cnm  angmento  o'*»''' 
milites  VI.  et  serrientes  X(. 

Baltbassar  Blias  Glaf  ,  slent  ipse  diiit ,  tead  " 
Taranto  fendom  I.  militla.  et  cnm  angmeola  oWai» 
milites  U. 
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HdIìct  GalDelinl  Ttceardl  tenet  In  TareDlofendiuD 
I.  TnJUtis.  et  Cam  BugnepUi  obtnlU  milflca  li. 

Scribi  de  Pitrtcio,  slcat  inTentom  est  fa  qaateivlo- 
aibu  Carile ,  tenet  In  Tarento  hadum  I.  milttli.  et 
cam  aagmenta  obtnlit  mllites  II. 

Gnillelmna  Salvijos,  Bktit  ipte  diilt,  tenet  In  Ta- 
rento feadnm  1.  mllitis.  et  coni  angmeoto  obinlit  ml- 
lites UI.Habet  aniem  haec  feudi  ei  parte  nxaris  saa& 

Pnntins.ticat  Ipse  dliit,  tenet  io Tareoio  fendom 
I.  militla.  et  eam  (ngnienio  obinlit  milUes  li. 

FilituGaillelmlUarTani,  sicnt  ipsediiii,  tenelln 
Taranto  fendom  I.  militìs.  ei  cnn  RuguMnlo  obtallt 
milittall. 

RobertDs  filfns  Obirardi,  slcnt  ipse  dixit,  tenet  in 
Taranto ,  qnod  foìt  Hngonis  de  GnanledDilla ,  qnod 
(•III.  miliinm.  et cntnaogmenlo obtnlit milites IV. 

Fnlco  Velirna  tenet  in  Taranto  bndnm ,  qnod  (tatt 
Mabiliae  maria  qaoadara  Bogerij  de  Bernlo,  qnod 
«Bt  ftndQm  I.  mllitis.  et  cum  augmcoio  obtnlit  mill- 
lesll. 

Jordanna  filiosBaTiMldi  de  Borges,  cnina  balinm 
babet  Mslncor,  tenet  in  Tarenio  fendom  III.  miliUun. 
et  ctim  BOgmento  obtnlit  mi  li  tea  TI. 

Somma  praedicioinm  feadonmi  milites  Xvni- 
El  cum  angmenlo  milites  KXXVII.  ci  ■errienies  XX. 

jriljlu  Tannti  habtntu  ftuda  non  inttgra. 

Goffridos  de  FraDcaTllla,  aleni  iorentam  estia 
qtitterDioDibos  Cnriae,  tenet  in  Tirenio  fendnm  di- 
-midij  mllitis.  et  cnm  angmenlo  obtolit  se  ipsom  ad 
coBloditm  mariti  mae. 

Landnlpbns  filins  Sicbionlphi  tenet  in  Tarento,  sf- 
«t  ipae  diiii ,  feadnm  dlmidij  miiills.  et  enm  ang- 
menlo obtolii  se  ipBnm  ad  cnstodiam  marilimae. 

Hanldicins,  sicnt  ip»e  diiii,  tenet  io  Tarento 
qninlam  parlem  feudi  miiitis  1.  et  cura  augmcnlo  ob- 
tnlit ae  ipsom  ad  costodiim  maritimae. 

Filins  Goffridi  de  Locisoo  ,  aleat  inrenlnm  eat  io 
qaatemionibniCDrlae,  lenelin Taranto qnaittmpar- 
tem  1.  miUiis.  et  cnm  angmenlo  obtnlit  medinm  mi- 
IHem. 

Panginata  tenet  in  Tarento  aeptimim  parlem  fen- 
di !■  mllitis.  el  enm  angmcnto  obtolit  miliiem  me- 
dinm, 

FilioiMaroldl,  eicDtdiiit,  lenet  in  Taranto  ter- 
tiim  parlem  fendi  I.  milItls.  et  cnm  angmenlo  obin- 
lit ae  ad  cnslodiim  maritimae.  ' 

Snmma  priedictonim  militam 
SODt  integra  fenda  n.  et  medinm  et  quinta,  et  ctm 

aogmeato  mittent  in  eiercltn  miliies  V.  el  leriiam. 

DE    ORIA. 
Jftlitu  fmtda,  et  parttm  ftudi  ttnuttn. 

Paganos  de  Benereoto  diiit,  qnod  tenet  in  Oria 
fendnm  IH,  milltnm.  el  enm  angmenlo  obinlit  mi- 
lite» TI. 

OllTerins  de  Brnnamela  ditit ,  qnod  tenet  in  Orla 
fendom,  qnod  Ibii  Bobetti  deFrainella,  qnod  est 
IT.  mflitnm.  el  cnm  ingmenbi  obinlit  milites  Vili. 

Snlfuaris  maler  Roberti  de  Oria,  aicni  diilt,  le- 
ne! la  Oria  fendnm  I.  militi*,  et  «mi  aogmento  ob- 
tolit milites  11. 

Peima  de  Btn  dirit,  qnod  tenet  fendnm  In  Orla  , 
qnod  Aiit  Roberti  de  Aleiano,  et  eat  fendnm  IV.  mi- 
litura.  et  cun  angmenlo  obtnlit  mlliles  Vili. 

Rajoaidns  dePaiagooia,  sicnt  IntaDinm  .esl  In 


temionibai  Cnriae ,  leoet  in  Ori*  qnartam  parlem 
fendi  mllitis.  et  com  angmenlo  obtnlit  m  ipsam  ad 
cnstodiam  maritimae. 

Filine  Acinllni  dlill,  qnod  tenet  in  Oria  qnariam 
parlem  fèndi  1.  militls.  et  cnm  ingmeaio  obialit  se 
Ipsnm  ad  cnstodism  maritimae. 

Penda  Orlae  sani  milites  XIII. 

Et  cara  aagmento  militaa  XXV.  et  senrlenieslll. 

DE    UUANNO. 
JM  tutu  miliut,  qai  (anent  ftuda 


Filij  Jordani  de  A«o ,  aleni  invenlnm  est  in  qna- 
(eroionibns  Cnriae,  teneni  io  Unanno  feadnm  I.  m>- 
litis.  et  cnm  tngmento  oblulerant  miiites  II. 

Ajmericna  Longobardna ,  eicnt  inreninm  est  in 
qnaiernioDibna  Cnriae ,  leoet  fendam  panperrimam 
in  Unanno.  et  cnm  aagmento  obtnlil  ae  ipsom  ad  ca- 
Btodiam  mirili  mae. 

Somma  feudoram  de  Haanno  mililnm  II. 

Et  cnm  BDgnKnio  mililnm  1[I. 

MìUles  Hnanni  non  hibentes  fenda  debcnt  inqnlri. 

DE  BRCNDCSIO  HABITIILX. 

Petrattas  diiit ,  qnod  tenet  in  Brnndnsìo  fendam 
dimldij  mllitis.  et  vom  ingmenlo  obiolit  miUtem  I. 

DE    SOLITO. 

Sinsoo  dixit ,  qnod  tenet  in  Sniito  fendom  I.  mi- 
litia.  et  cara  angmenlo  obtnlit  milites  II. 

Baal  Beline ,  sicnt  dixit  Bogerios  Goiragnos .  le- 
net  in  Salito  fendnm  II.  militum.  et  cum  ingmeMo 
obtulit  milites  IT. 

Bini  de  Gerraeio  ,  etcnt  dixit  Stephtnae  de  Norl- 
tooo,  tenet  in  Salito  feodam  dimldij  militia,  et  cnm 
angmenlo  obtnlil  miliiem  I- 

Tbomasios  BaBBellos  tenet  in  Solilo  feadnm,  qnod 
fuit  Binfredi,  qnod,  sicnt  dixit  Rogerins  Flamio- 
gns ,  est  septima  para  militls.  et  com  angmenlo  ob- 
inlit qoartam  parlem  militis. 

Peregrinns  tlllos  Saroli  teoel  io  Solito  feadmn  di- 
midi] miliiis  ,  slcot  ipee  diiii.  et  cnm  aagmento  ob- 
tnlit miliiem  I. 

Somma  prsedictnram  mililnm  Saliti  fenda  IT. 

et  sepiima. 

Etcttm  logmenio  milites  Vili,  et  roedìos. 

TDBONTUll. 

iJti  font  mtlilii  ibi  fiudtt,  «t  parlem 
fmdi  IsnérUM. 

Boberina  Gnaragnos,  sicnt  diiil,  tenet  In  YdionW 
fendom  I.  militis  et  dlmidij.  et  cnm  angmenlo  obtn- 
lit milites  II. 

Gol^dns  filins  Duranti  tenet  in  Ydronto  fendnmi. 
mlliiis  etmedii.  et  cnm  angmenioabtnlit  milites  HI. 

Rijnsldns  de  TrireDIo  tenet,  sicnt  dìxil,  fendnm 
in  Ydronto  IH.  miiiinm.  et  cnm  angmenlo  obinlit 
milites  VI. 

Pbilippoe  deOitiino,  sicnt  ipse  dilli,  tenet  in 
Tdronio  feadnm  Ul,  miliium.  et  com  augmento  ob- 
tolit milites  VI, 

Goffridns  Bonus  Vaasallns  ,  sicnt  ipse  dilli,  lenei 
in  Ydronto  1.  feadnm  et  dimidij  militis.  et  com  aug- 
mento obtnlit  milites  in. 

GolTrldas  de  Episcopo ,  sicat  ipse  dixit ,  tenet  in 
Ydronto  I.  fendom  et  dimidii  militis,  et  com  aug- 
mento  obtnlil  militea  DI. 
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Eostasias  de  Viles  lenet,  licnt  Ipse  diiK,  fendom 
ìd  YdroDlo  I.  militìs.  et  com  anameDio  obtulit  mili- 
lesil. 

litui  de  Areru,  elcot  ipse  dfiii,  leoet  la  rdronto 
feadatn  I.  milltia  et  dimiaij.  et  cam  angmeoto  obiu- 
lil  miliicslU. 

Hugo  deVdroDto,  sicat  diiItBogeriDsGuannnns, 
teoei  La  Ydronto  feudnm  1.  mitìiis.  et  cum  aagmen- 
lo  obtDlii  niilites  11. 

Erbet  de  LanfrevNIa ,  sicat  ipse  dìiit ,  leaet  In 
Tdronio  feudum  li-  n)ilitum.  et  com  aogmenio  ob- 


lutit 
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Bau)  Sschespes,  sicat  ipse  diilt,  tenet  in  Ydronto 
fcadum  I.  militis  et  dimidij.  et  cum  angmcnto  ol>- 
tutji  mililes  Ut. 

RoberiDS  dcTnevilla,  sicat  diiit  Bogerlog  Fli- 
inengus,  teaei  in  Ydronto  feadnni  II.  miliiam.  et 
cnm  aagmenio  obtalii  militeg  IV.  Et  Caria  cndit 
qaod  jjtas  tenet 

Arnìll  filiuB  Stephaai ,  siem  Ipse  dixil ,  lenet  tea- 
dum  ia  Ydronto  I.  roilitis  et  dimidij.  et  cum  ang- 
meaio  oblulit  milites  III. 

Goffridns  B«mi)ndi,  eitut  ipse  dlill,  tenet  la  Ydron- 
to feudam  II.  militom  et  dimidij.  et  eom  augmento 
obtDlit  mililcHV. 

AntelmoB  deMalisto,  BicDldiiiiRogeriusGaeran- 
nns  ,  tenet  in  Ydroaio  feudam  III.  militum.  et  cum 
angmeato  obtolit  miliies  VI. 

Baal  Scallu ,  sicat  ditit  Rogerfas  Guarannas ,  te- 
net  io  Ydronto  feudam  dimidij  mililis.  et  com  aug- 
raenia  ubtulii  militem  I. 

Uenricus  de  Bravan  dniit  in  niorem  fillam  Mariae, 
qnae,  sicat  dixitBogeriasGaatannas,  tenet  in  Ydroa- 
io fcudum  dimidij  milltis.  et  cum  angmento  obtulit 
tniliieml. 

Fillae  Gnillelmi  de  Hallaaa ,  sicat  diitt  Bogerìns 
Guarsonus,  tenenl  in  Ydronto  feodam  I.  militis.  ei 
cam  aagraenio  oblnlenini  mililes  li. 

BiccarduB  Gniscardi,  sicnt  inreatum  est  in  qna- 
ternionibus  Curiae,  tenet  in  Ydranto  feudam  I.  mi- 
litifi.  et  cum  angmento  obtalit  milites  II. 

Summa  praedictoram  militum  fenda  XXXI. 
Etcamaagmeaio  fcadaLXII. 

DB    HE  BIT  ONE. 


Tadacus  Elias GcrvBsìj,  sicotiDTeninm  est  iaqaa- 
teroìonibus  Coriae,  lenet  in  Neriione  feadum  I.  mi- 
lltis. et  cum  augmento  obtalii  milites  II. 

BaynonDB  de  Caftaanoemit  terram,  qnaefniiBar 
tholomaei  filij  Stepbani  de  Neriione ,  et  est  fendum 
V.  miliium.  el  cum  augmento  oblulìt  milìies  X,  ei 
■ervieoies  X. 

Panlus  filias  Bagoais  lenet  In  demaninm  de  Do- 
mino Rege  de  Neritone.  sicat  ìOTentom  esl  in  qna- 
lemionibnsCnriae.fcuaum 111. militum.  et  eamaug- 
menlo  obtulit  milites  VI.  et  servienlea  XVI. 

Bogerius  Glins  Manzi  lenet  in  Neriione  de  praedl- 
clo  Paolo  fendum  I.  mililìB.  et  cum  augmento  oblu- 
lil  milites  li. 

Uior  Rogerij  Flsndren  tenet  in  Neritone  feudam 
m.  Dilltant.  CI  com  augmento  obtalit  nllitee  VI. 

S  A  L  P  E. 


B  A  P  0  L  L  A. 

Liardas  lenet  In  Bapolla  feadum  pi 
mililis.  el  cnm  angmento  obtulit  milit 

Ssnson  de  Bapidla  tenet  panperrìmum  feudaD  |. 
mililis.  el  cnm  angmento  obinlit  mlHies  II. 

Guido  de  Rocca  diiit ,  quod  lenet  in  BipoUa  fra- 
dom  !•  mililis.  et  cnm  augmento  obialit  aÙitM  II. 

MILITES    VEKUSII. 

Pala|inas  dliit,  qnod  lenet  feudam  militig,  non 
tamen  integre,  ci  cnm  angmento  obinlii  milites  li. 

Caria  tenel  fendam,  qnod  lenuit  Gaillelnoi  filins 
Haynerij,  qnod  esc  1.  militis.  el  cnm  angmento  ob- 
ialit militeall. 

Curia  tenel  feudam  I.  militis,  qnod  lennilBiecv- 
dua  Blius  Orriaij ,  qnod  cnm  aagmeoto  esl  II.  nili- 

Acbilles  diiit,  qnod  tenel  feudam  I.  militis.  el 
aagraentum  eins  I.  Una  obiallt  milites  II. 

tlior  Baronsls ,  sicul  diiit ,  lenet  feodani  dinidij 
mililis.  CI  cnm  augmento  oblulìt  militem  1. 
Milites  Venusij  cum  angmento  tnal  IX. 

Leo  d?  Fogij  tenet  Fandam,  qnod,  sieal  diiil,  en 
feudnm  II.  miliium.  et  cnm  angmenlo  obMlil  mili- 
tes IV.  ei  serrieuies  Vili. 

BIFA    CANDIDA. 

Rogerlns  Mar.  tenet  Bipam  Candidam,  f^an  HI. 
militum.  et  cura  augmento  obtnlit  milite*  VI. 

Maitbaeus  nepos  presbjieri  Leonis  dldi,  qnod  te- 
net  villanos  IV.  et  cum  augmento  obinlit  miliieni  1. 

Bobertns  Guismundi  teaelTillanosII.eieBaiia|- 
mento  obtalit  militem  I. 

Jociolinos ,  sicnt  inreniam  est ,  tenel  TiUanu  11. 
et  rum  angmenlo  obtolit  militem  I. 

Pinlaleon  nichil  lenet;  sed  prò  auiliomipM 
cipedjtionfs  nbtnlit  se  ipsnm. 

Andreas  Goameri  nicnil  tenet;  sed  proaniìliaiU' 
guBR  eipediiionis  obtulit  se  ipsum. 

Gnillelmus  frater  Pantaleonis  nil  lenel;  sed  pr« 
aaiiliomagnaeeipediltonis  obtulit  Mipsan. 

Gregorius  nil  tenel;  sed  prò  aniillo  nugaac  np*- 
dllionis  obtulii  se  ipsnm. 

Bobenns  Inbaldo  nil  tenel;  sed  prò  aniiliomagui 
eipeditionieobtulit  se  ipsum. 

Gregorius  Hontanarus  nil  tenet;  aedpra  amili» 
magno  eipcditionisobtuliisa  ipsnm. 

Hugo  fliios  Vgerij  nil  tenel;  *ed  prò  aniillo BUgaai 
eipediiionis  obtulit  se  ipsnm. 

Petrus Celilis  oil  tenel;  sed  pm  anxilio  ntagnu"- 
pedilionìB  obtulit  se  ipsum. 

GuiilelrausPreBbytcri  Leonis  nil  teaet;sedpni>- 
xilìo  magnae  eipediiionis  obiuliise  Ipsum. 
UUB  sani  de  Ripa  Candida  milites  XII. 

Qnibos  debet  respandere  Bogerins  Marascalcas. 

DE  VICO,  ET  CONTBA,  ET  FLDMARA. 


Riccardns  filius  Riccardi  diiit,  qnod  d 

Buum  de  Vico  mm  Cootra  est  feudnm  IT.  miliiuui' 

De  Fiumara  fendum  IV.  militum.  De  Vallala  kaàm 

III. miliium.  De  Sancto  Angelo feudiira IL nilitum. 

L'uà  demaninm  sanm  esl  XVII.  militom. 

Et  aogmentnm  eius  XX.  milites. 

Una  obinlit  Inter  feudam  et  augKntam  Biìliiet 

XXXVII. 

El  pedites  armalM  LXXX. 
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UH  ttntnt  dt  (o. 

6a>lierìiu,>icut  diilt,  Icnai  de  eo  HontemAco- 
tum,  qnod,  dcntdiilt,  cit  rendam  I.  mllilis> 

r>uMinui  dt  VilliU  ttan  dn  to  Pctrtni  Pltolira , 

quod  «>t  feDdoin  piupeiTimuml.  etobtDlIlniillUrol. 

tot  Um  de  pruprio  f<Ddodeminij,  eiiervlllj 

pratdicti  sani  milites  XXIX. 

Et  «ugtncDlum  eorum  mililet^  XXI. 

L'di  omoes  snut  militcg  XL.  et  KTTieDlee  LXXX. 

MAMDRA,  ET  PULCABINCH. 

ComH  Boberlus  Casertanas  diiit ,  qnod  Haodrt , 
et  PukarJDumesireodainlll.inilitum.Etiiiginenlain 
eius  mtliies  111.  Una  inler  feudum,  et  augmeotom  ot- 
ta li(  mìllles  VI. 

COMITATUS  CIVITAT19. 
Campum  Jfan'num. 
Comes  PhilìppoB  deCiTÌtate,  slculdlxlt  Gnarmaii- 
dos  Glius  Gaalterf],  babet  ìa  demaniam  Campam  Ha- 
rJDum,  quod  est  reudnm  VI.  mililnrn,  etTurribnInm 
feudum  IV.  niiliinm  ,  ei  Hootem  Corbinuin  Teudum 
m.  iiiilituin,  et  Petram  fcudam  il.  mililnin  ,  el  Vul- 
turariam  feadum  IL  militum,  et  Tararam  Teaduml. 
■nllitis,  et  Liciam  fendum  li.  miUtnm,  el  Uacclam 
hudum  11.  miltium  ,  et  medteiattm  Castelli  Vetetis 
feaduni  I.  mililis,  et  Sa  ne  toni  JobanDem  Haiorem 
feudum  11.  militum.  Somma.  Totnm  demanium  prae- 
dictum,  feudum  XXXII.  militum.  Una  inler  feudum 
et  augmentum  obtulit  mililes  LXll.  el  lervieutea 
CLXXXl.  Et  si  neccMitas  fuerii  in  partibna  hlls,  quot 
quot  habere  pomìu 

Itti  tunt  Baranti  ejiu, 

GaillelmuadeBiccardodiiit,  quod  lenet  Bicra- 
iDin,  quod  esl  feudum  HI.  militum.  et  augmeotam 
eius  milites  III. 

Una  JDter  fendom ,  et  augmcnlum  obinllt 
mililes  VI.  etsertienteaX. 

CASALE  JOBAKMS. 

Hirocia  uioT  NivelloDta  de  Cauli  Johsnne,  siml 
diiit  pinabellus,  lenet  Casale  JobsoDis  ,  qnod  esi 
fiudum  il.  militum.  eicum  tugmenlo  miliiom  IV. 

CISTERNA,  PETRA,  ET  CATELLA. 

BtcearduB  de  Guasto,  sicnt  dixil,  deraanium  suom 
de  CisieroB ,  de  Petra ,  et  de  Calcila  est  fendum  li. 
militum,  de  Poriscara  fCudam  1.  militis,  et  de  Uuo- 
lilione  fendum  1.  militis.  Proprij  fendi  mililes  IV. 
et  cum  aogmeato  obtulit  mililes  Vili,  et  serrlenies  X. 

UH  iment  dt  to. 

Guillelmns  de  Guasto  tentt  de  eo,  sicnt  diilt,  feo- 
dum  1.  militis.  et  com  anpnento  obiulit  mililes  II. 
Diomsu  leoet  Tufarem  feudum  1.  militia.  et  cum 
■ngmento  obtulii  militem  1. 

Getiasiua  da  Catella  lenei  de  eodem  Riccardo  fen- 
dum 1.  miliiis.  et  cum  augmeuto  oblnlii  milites  li. 

Biccardus  Glius  Baeu  de  Pede  Ceìier.  tenet  de  eo 
ptnperrimnm  ftudnra  1.  miliiia  de  Pede  Celler.  obiu- 
lit militem  1. 

Summi.  l'ns  lam  feudi  demanij  praedicti 
Riccardi,  qnam  Mrviiij  sud  t  milites  Vili. 

Et  sugmeoium  elus  sunt  mililes  Vili. 
Una  Mii(  mililes  XVl-  el  serrieules  X. 
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Sirdiu  de  Castello  Magno  Unet  Cistellim  Ma- 
gnnm ,  qttod  aJcai  dlilt,  est  fendum  militis.  et  cDm 
■nsmenlo  obtolit  milites  li.  et  aervlentes  IV. 

Glrardos  de  Faina,  sicnt  dliit  Gaarmnadns,  tenti 
de  Roberto  Augaeciann,  quod,  sient  dlilt,  est  feudnm 
I.  mllllls  et  dimidij.  et  cum  angmeuto  obtuiiimillie* 
lILetservienteslV. 

Gniltelmas  de  Faina,  sicnt  diiJtGnarmniidQs,te- 
nel  Civiteliam,  quod  est,  sicut  diiit,  feudum  1.  mi- 
litis. et  enm  augmento  obtnlil  milites  U-  et  ser* ieu- 
lesiv. 

Umtwrius  de  Sancto  Angelo,  et  cum  eo  fraier  eios 
de  quodamCaslellncio,  qnod  tenet,  si  cai  diiit,  tenet 
Sanctum  Angelum  ,  qnod  est  tbudum  U.  mililum.  et 
cum  augmeolo  obtulii  m  lites  IV. 

idem  Umbertns  tenet  Caetellam  Psganam,  qnod 
est  feudum  11.  miliiom.  et  cum  «ugmento  obiulit  mi- 
liles IV.  el  serTienles  IV.  Et  tenet  de  Domino  Rege  in 
capite,  sicnt  dfiil,  mediciaiem  Clicis,  quod  est  feu- 
dum dimidij  miliiis.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 

Carsidonlus  lenet  de  codem  Umberto  Serretell ara , 
quod,  sicnt  diiit,  est  fendum  I.  militis.  et  cum  aug- 
mento obtulii  milites  II.  el  serTienles  li.  Una  lam 
tcudg  demanij  praedicti  Umberti ,  qoam  servltij  sunt 
mililes  V.  et  cum  augmeoto  obii^it mililes X.  ctser- 
vienieaVl. 

Bogerius  Follevilla  diiil,  qnod  tenet  Blpam,  qnae, 
sicui  djijt,  est  fendum  III.  miìiinm.  et  Cam  augmento 
obiulit  milites  VI. 

Alferius  JUont  B  Sarraceni  dliit,  qnod  tenet  Hou- 
tem  Sarracennm,  etCasalalbolum,  qnod,  sical  diiit, 
est  feodnm  III.  militum.  et  com  augmento  oblalil  mi. 
liiesVI.etserTientcs  VI. 

Boberlus  Sancti  Agapili  diiii ,  quod  tenet  Gildo- 
nem ,  quod  est  feudum  li.  mìlilnm. 

KoTellonns ,  et  Arabitus  tenent  medlelatem  Castel- 
li Veleria  ,  qnod  est  feudum  l.  militis.  et  cum  aug- 
Dicnto  obtnleruoL  mililes  VI-  et  serTJenies  VI. 

Sicinulplius  diiii,  quod  tenet  Cellem.  quod  est 
feudnm  1.  militis.  el  Cam  aogmento  obiulit  mililes  II. 

Haithaens  de  Guadalino  dìiit,  qaod  tenet  in  leni- 
mento Geli  de  eodem  Roberto  Fiieclam,  qnod  est 
feudum  IL  militum.  et  cum  augmento  oblnlit  mili- 
tes IV. 

Caria  tenet,  quod  leouit  Rogerins  deFenncIo,  Co- 
salfBDum,  qnod  est  feudnm  I.  militis  el  dimidij.  et 
cum  augmento  obtulii  mililes  III.  <i  serrieules  X. 

Alt  tment  da  to. 

Guido  BUns  Riccardi  tenet  de  eo  la  Ciritellam, 
quod  eai  fendum  I.  miliiis.  et  cum  augmeoto  obiulit 
mililes  II. 

Biccardus  de  Sancio  Angelo  tenet  de  eo  Hontem 
Longum,  qnod  esi  fendum  I.  miiiiiSi  et  enm  aug- 
mento obtnlil  milites  II. 

Biccardus  Follicia  teuet  de  eo  ,  quod  est  fendam 
I.  militis:  et  Cam  augmento  obtalit  milites  li. 

Gnaiaraaus  lenet  de  eo  Binistrum  ,  quod  est  fen- 
dum I.  militia  et  dimidij,  et  cum  augmento  obiulit 
mililes  111.  eiserrientesX.  Unsiotum  feudum  dema- 


Bobertns  de  Boctio  tecel  Veirascellum  ,  quod  est 
fendum  I.  miliiis.  et  emn  augmento  obtulii  mili- 
tes li. 

Nicolaus  filins  Hectoris  tenet  Casalordam  ,  qnod 
est  feodumll.  militam.  el  com  angmeutcobinlit  mi- 
liles lY. 

Bogerius  Draco  tenet  Fagianom,  et  Delimiom, 
quod  est  feudnm  II.  mllllnm.  et  cum  aogmento  ob- 
tulit mllilw  IV.  et  atTTiflBtes  VI. 
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Domina  Mantls  Filcenfi,  ilcDl  dlill  GDirmnndDi, 
Itati  Honlem  Ftlconein,  qaod  nt  ftudum  II.  mill- 
mm.  Et  Gnillalmns  Folofrincai  Boiltam  feudum  I. 
milllis.  Uni  proprlam  hudaiti  mllilum  III.  n  av^ 
iiieoiiun  elos  militea  HI,  Una  Inter  feadum ,  et  tug* 
mentam  obtnlit  milftet  VI.  ei  lerviMilei  VI. 

Ji(i  ttiunt  d«  ea. 

Barìfre  ttoet  de  ea  Ctatellom  FraoCDlam ,  qnod 
est,  skai  dixit,  feadam  1.  miUttt.  ci  cum  aaginenlo 
obiulii  milites  II.  et  lervienie»  IV.  Coi  propTìam  fen- 
dant  tam  dcmaBiJ ,  quam  servltij  ptaedictae  Dominae 
Hontis  FalcoQts  milites  IV.  el  cam  angmeulo  milites 
Vili,  et  servienles  VI. 

Raul  de  Devia  teoel  in  demanio  Ripllellam ,  et  in 
servilinm  (enei  Maliianara,  qnae  snot  fenda  IL  mili- 
tum.  et  cam  aogmeolo  obtulit  milites  IV. 

BnmamODB  tenet  Clnsannm ,  qnod  est  feadum  1. 
milìtis.  et  CDm  «ogmenlo  obtolit  milites  II.  et  ser- 
Tieotes  [I. 

Scotlos  filiu  Adennlphi  Scotti  tenel  Treselnnem, 
qnod  est  readnm  I.  mlliiis.  et  cnm  «tiBinento  obtulit 
milites  II. 

Main-ldns  Ctmpanarìni  tenet  Cimpanariam,  quod 
est  l^udom  I.  milJtit.  el  cnm  augmeoto  obiulit  mili- 
tes U. 

Robertas  Drago  tenet  nedietalem  Bssitionis  :  et 
SaTDslduB  Mollslj  unet  de  eo  alleram  medieuiem  , 
quod  totnm,  alcnt  dìiernot ,  est  rendom  I.  militis. 
el  cura  augmento  oblulemat  milites  IJ. 

Bobertus  de  Fonie  tenet  Cericxam,  et  Gufperannm, 
qnadGgalerìns,  qaod  solai»  est  rendami. mlliiis. et 
cnm  aogmenlo  obiullt  miliies  11.  Bi  praedicta  Ceri- 
cza  ,  et  Gaiperaunm  soni  fenda  lì.  miliiam,  et  cum 
tugmenio  oWlit  miliies  IV.  qnlbas  praediclis  auc- 
meotum  milites  VI.  ci  serTientes  VI. 

Raul  AlBmagnns  in  demanio  lenei  Suictam  Ciii- 
cem ,  qaod  est  feudum  I.  mititis  ,  el  Casam  Salvati- 
cam  .  quod  esi  feudom  1.  miliiìs ,  el  Pectarium ,  de 
qua  debel  inqaìri,  qaod  est,  sicul  dilli,  feudum  I, 
militìs.  Una  propriom  feudnm  mìlitom  IV.  el  cnm 
augmento  oblulii  miliies  Vili,  ti  sertienies  XV. 

Itti  ttntnt  de  to. 

RoberlnsdeParteniCD  tenetGoffiaQumdeeo,  qood, 
sicuidiiit,  est  feudum  1.  militii,  ei  Hootera  Acntnm 
feudum  1,  mililis.  et  cnm  augmento  obtulit  mili- 
tes IV. 

BioI  Alamagnns  teaei  in  gerriiio  Cercellnm,  qnod 
est  feadum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtnlit  mili- 
te! 11.  «t  scDienles  VI, 

Idem  Baal  tenel  In  sertilio  Roccam,  sica!  signffi- 
ciTÌI  Comes  Pbilippns ,  fendnm  ilimidij  mililis.  el 
emu  augmento  obtulit  miliiem  I. 

Alferìas  Gambatesias  icoet  de  praedlclo  Roberto 
Parieniro  Gambalesam  ,  quod  est,  aicot  diiit ,  fea- 
dum 1.  mililis.  CI  cum  augmento  obtulit  miliies  11. 

Lucas  de  Quatrano  teuet  de  eodem  Roberto  Qaa- 
trannm,  qnod  esi,  sicut  diiil ,  feodum  I.  mililis.  et 
cum  augmento  obtulii  mililea  11.  Una  lam  de  feudo 
demani] ,  quam  serTiiij  praedicii  Bahulis  snnt  mili- 
tes X.  et  augoientum  lam  demani)  ,  qaam  servili] 
miliies  XI.  Una  oomes  soni  miliies  XXI.  et  servien- 
tes  XXI. 

Roffridas  Monlis  Nigri  diiil,  quod  lenet  dimidinm 
fandum  militis  in  Uonte  Nigio.  et  cam  sugmenlu ob- 
tulit militem  1.  et  senrientea  II, 

Halfrcdns,  sicat  Comes  Fbilippus  sigoiGcavit,  le- 
net Campnm  NiErnm,  quod  esi  l'cudam  1.  mililis.  et 
cum  augmento  oDInlìt  miiliesll.     • 

Giroldns  de  Gay ,  sicul  inreatum  est,  tenct  diini- 


dij  feadum  mllltli  In  Sancio  Angelo  In  Bica,  et  nn 
augmento  obtulli  mllliem  I.  et  sanienles  II. 

Ungo  Blins  Acll ,  aicat  diiit,  leset  (  et  la  quitr- 
nlonibuaCoriae  estinventum.qDoddeniaDlainHam, 
qnod  lenel  InDacaia  ]  de  Sila  est  feudum  I.  niiliiii. 
et  cam  augmento  oblalil  milites  li.  e{  aenicalag  X, 

Ali  tananl  da  ao. 

Robertna  de  la  Bocca,  Robertas  Manerfiu,  Bij- 
naldus  Hontis  Dragonis ,  Hugo  Elias  Hearicn  ik 
Lajsa ,  el  Robertas  de  Lajia  leoent  HoBicm  Ftl- 
conem,  qnod,  sicut  diiit  Hugo  Elias  Acti,  laoi  feuda 
II.  militnm.  el  cum  aagmeaioobiulerantmililestt', 
et  servita tes  X. 

:.aTelana  diiit,  quod  leaei  de  n 

mento  obiulii  milites  li.  Una  tam  de  ftudo  deminij, 
qaam  servilìj  praediclt  llagonis  Gli]  Adi  tasi  olili- 
tes  IV.  et  aagmenlam  eius  milites  Vili,  ei  Kriritn- 
lesXX. 

Leo  de  Foggia  tenet  Pandam ,  qoae  est ,  sicat  <ti- 
tit,  fendam  I.  mililis.  et  cnm  augmento  abtalitiDh 
liles  11,  et  servientes  IV. 

TERRA  BENEVENTANA. 

Comes  Rogarìaa  Bau!  Albergi  diiil,  qooddeaw- 
niom  suam  Tcrrae  Beneveatanae ,  de  Apttt  tal  fen- 
dam VI.  militnm ,  de  Bona  Albergo  f^Ddan  IV,  gai- 
litam,  de  Sancto  Severo  fondnm  lU.  mililuiB.  Col 
proprium  feadum ,  milites  XIII.  el  con  angoMUD 
obtalit  milites  XXXl.  et  servientes  IL.  elBalisitia 
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Robertas  de  Monte  Malo  tenet  de  ffeudu  Tbomisij 
do  Feniculo,  Joem ,  el  Palatam  ,  et  Sancinm  Jshia- 
nem  Hajiln ,  quod  est  feudum  III.  mllitnin.  et  con 
augmento  obiulit  milites  VI. 

Bobertus  de  Marca  dixit ,  qaod  tenet  deca  B«gi- 
nam,  qnae  est  fbudum  I.  mlliiis,  etHalleriusdeliai- 
ca  tenet  Pesclnm,  quod  est  feudom L  milite. et can 
angmenio  obtulit  miliies  VI. 

Gaarious  de  Terra  Bubea  unet  de  eoden  tnilD 
Thomasil  Thamar,  qaod  est  feudum  U.  miliiun.d 
Terram  Rnbeam,  qnae  est  /eudum  II.  miliinm.  d 
Cam  aagmenlo  obtulit  milites  Vili. 

Bartbolomaeui  de  Petrapnlciaa  teactdeeodeDF*- 
tram  Pulcinsm,  quaa  «sl,sicatdiiit,feudnnl.  mili- 
lis. et  cum  augmento  obtDlil  mìliies  U. 

Baul  Pinellua  tenel  de  eo  Famitum,  qaod  est,  »i- 
cut  diiit,  fendami,  mlliiis.  et  cum  aagmeDiooliuilii 
miliies  II.  Una  suol  de  praedìcto  feudo  Thomasij  di 
Fealculo.quae  tenet  a  praedicto  Gomita  BagenD,cim 
augmento  miliies  XXll. 

Gerardus  de  Graecla  tenet  a  praedieto  CmiiitGnt- 
ciam,  qood  est  feudum  III.  miliiam,  eiSaviasiMm 
feudum  I.  militis,  et  Ferrarsm  feudum  11.  miliiiui^ 
Una:  Proprium  feudum  miliies  VI.  et  cum augmeaii' 
milites  XII.  et  servientes  XII. 

Uxor  Petri  Francali ,  et  Gulllelmi  PooUIiaKi,  »»- 
roreseius,  tenent  HontemCalvum,  quodestfcodiui 
IV.  militum,  eiGenesiram  fendami,  militis. eicuDi 
Bogmento  obtulit  milites  X. 

GolTridus  fliios  Pagani  Montis  Fusculi  diiil,  4u>^ 
lenet  de  eudem  Gemile  Honteroacm  ,  quod  ni  fru- 
dum  I,  mililis,  et  Campugacianim,  quod  est  fcuduu 
I.  et  Sanctum  Crueem:  etVillaDos,  qnosteDcUu- 
Apice,  feudum  1.  mililia.  et  cum  angmcnio  obivin 
mìliUs  VI. 

Boberlos  de  Monte  .Malo  dliìt,  qaod  lanci  io  cipi- 
U  ab  ipso  Comfte  Saocium  Gcotgìum ,  qiwd  m  !">- 
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dum  III.  militnm ,  et  Gusiinin .  qaod  est  hndQin  I. 
milUis.etcmnaugiDeDioobialit  iotertotam  mililca 
Via.  ci  serrientes  X. 

Roberlus  de  Halinar.  diiil  qaod  teoet  de  eodem 
Voliaar.,  qaod  es[  rejdum  II.  miliitini.  et  cuia  eng- 
mcQto  obiulit  milites  IV.  et  servieotes  X. 

Barlbolointeus  de  Monte  Forte  teoet  de  fendo  Guil- 
lelmi  SiDCti  Frejmundi,  qnod  lenet  de  eodr.m  Comi- 
te:  ìKilicet  FraDjtuin,  qaod  est  fcudiiiD  I.  nilitis.  et 
CDin  augmento  obtullt  mililes  II. 

Hugo  Bliua  Barnaldi  Blij  Guillelmi  diiti,  qnod  te- 
net  ìd  demsDiu  Stncium  Leuteramoin ,  qnod  est  ren- 
dimi III.  miliiura,  et  Casleltum  PigaDom.  qaod  est 
feudum  li.  miljtom.  et  cam  augmeolu  obhilU  milites 
XII,  et  eerTientes  L%\X. 

DE  COHITATC  LORITELLI. 

Ranl  de  Deria  dixit,  qood  teoet  Deviam,  qnod  est 
fendom  II.  militnm.  et  cum  aogmeato  obtullt  mili- 
les IV. 

Idem  Rial  teoet  lo  demanio  de  Gomitata  Loritelli 
feudum  V.  militum,  etcum  augmento  obtnlit  milites 
XVlI.elservientesXL. 

Riho  de  Uontor.  sicnt  diiii  Gaillelmus  de  Rocca , 
teoet  de  eodem,  de  Hontor.  feudum  II.  miliiom.  et 
cum  angmenio  oblnlìt  mililes  kV.  et  servieoles  VI. 

Almericus  Hertellus  lenel  de  eodem  io  Pratalofeu- 
doml.  miliiis.  et  cum  augmeoio  obinlit  milites  II> 

Kobertus  Malvic[nas  leoet  de  eudem  Bossoiam , 
quod  est ,  sicDi  diiit ,  feudum  I.  militis.  et  eam  aog- 
meolo  obiolii  milites  II, 

Gailielmas  de  Scalfo  [enet  de  eodem  in  demanio 
Bisacciam,  quod  est ,  sicut  diiit.  fendam  III.  mìii- 
lom ,  ei  Montem  Golfnm  feadum  1.  militis,  et  Larri- 
lanaiD  fcndnm  I.  militis.  et  cum  aogmeoto  obtulit 
mililes  X.  tt  servientes  XSX.  et  teoet  io  servi tio 
Grnlmam,  qnod  est  feudum  I.  militis,  et  Petram  Frai- 
dsm  feudum  I.  militis,  et  Pantaoellum feudnm I.  mi- 
litis. et  cum  aogmeoto  obtulii  milites  VI.  Una  mili- 
tes demanij,  et  servìtij  snal  XVI.  et  serfienies  XXX. 

GnillebDus  de  Sciavo  lenet  de  Domino  Bege  in  de- 
manio MoDlem  Bellnm ,  qnod  est ,  ticui  diiit ,  dimi- 
diì  feadnm  mililis.  et  cum  angmenio  obtullt  mili- 
lem  I.  et  tenet  io  serritlo  Portellam,  quae  est,  sicnt 
dixit,  feudum  I.  mililis.  et  cum  augmeoio  oblul il 
mililes  11.  Unì  demtuij ,  et  servitij  praedicti  Gntllel- 
mi  Gom  augmeoio  sunt  milites  III. 

Bìccardus  de  Granala  prò  fendo,  quod  tenet  ìa  Ber- 
tlo,  obiulit  militem  I. 

Benismin  diiii,  qnod  teoet  medietatem  fendi  I.  mi- 
litis in  Saocto  Petro  Veterano,  et  cnm  sngmento  ob- 
tullt mililem  I. 

Mattbaens  Saneti  Petri  diiil ,  qnod  tenet  mediett- 
tcm  mililis  la  Saocio  Feiro.  et  cam  angmenio  obio- 
Ut  miliiem  I. 

Nicolaus  fllina  Hectoris  diiil,  qnod  tenet  de  Do- 
mino Eege  BJselletum,  qnod  est  fendnm  III.  miii- 
(nm:  et  boc,  quod  tenet  in  saocto  Jscobo.et  Floreu- 
liDo ,  feadum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit 
milites  Vili. 

GualdiDos  HilaeoroDa  diiit,  qnod  tenet  in  Casali 
KoTo  fendnm  I.  militis,  et  de  Aveiititijs  feudum  di- 
nidii  militis.  et  cam  augmento  obiulit  milites  II. 

Aliduca  Hamm  dliil ,  qu6d  lenet  in  Mortono  fen- 
tom  L  militis*  et  cum  augmento  obtnlit  miliiestl. 

Cori!  Uoet  Candelar.  quod  est  fendam  U-  militam. 
et  Cam  ragmento  obtnlit  militei  IV.  Inter  lotum  mi- 
lites VI.  et  servientes  X. 

PUljppnide  Lacu  Pensili  diiit.  qaod  feudum  sunm 
est  II.  militnm  et  cnm  augmento  obiulit  milites  IV. 
Filia  Golfridi  de  Bestia  dliit,  qnod  lenet  feudum 
I.  mililis.  et  cani  augmento  obtalit  milites  11. 
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Uior  UrscIII  dixil.quòd  reudum  saom  de  Vena  Ha- 
iori  est  II.  militum.  et  cum  augmento  obiaiil  mili- 
tes IV. 

RiccardDsftlinsGuilielrai  diiil,  qnod  feudurasonm 
est  I.  mililis.  et  cam  augmento  abtulit  mililes  li. 

Uiar  Russi  de  Ymbrisca  cum  filila  tenei  Lamam , 
qnse  est  feudum  11.  militum.  etcum  augmento  obta- 
lit mililes  IV.  et  servientes  X. 

SANCTUS  JORANNliS  IN  LAUA. 

Terra  Sancti  Jobanois  in  Lama  obtnlit  militeslV. 
et  cnm  augmento  milites  VIII.  et  servientes  C. 

Comes  GoCfridns  Aiesinse  tene!  de  Domioo  Rege  in 
demanio,  sicnt  diiil,  de  Peschilo  fendnm  V.  militum, 
de  Biccara  feudum  II.  militum ,  de  Caprilla  feudnra 
III.  militum  ,  et  de  Barano  fendnm  II.  militum  :  de 
hoc,  qnod  lenet  in  Usate,  feadnm  I.  mililis:  de  boc. 

3nod  teoet  in  Sf  ponto ,  fendnm  li.  militum.  Una,  feu- 
a  demanij  sni  milites  XV.  et  augmentum  milites 
XX.  Una  per  totnm  milites  XXXV.  el  servientes  C. 

Bersrdaa  filios  Orrisii  tenet  in  capite  a  Damino  Be- 
ffe LoroteUnm ,  quod ,  sicnt  diiit,  est  feudura  II.  mi- 
litum. 

Et  tene!  Caria  medietatem  Licij,  qnod  est  feudum 
1.  militis.  et  angmeotnm  milites  VI.  el  setvienles  X. 

Post  mortem  Rogerij  Burselii  ex  praecepto  Domini 
Begis  Gnilielini  Scalfoons  statutus  estCoraestabnIus 
einsdem  Comestabnliae ,  qaam  teoueral  Bugerius 
BrusselluE.  Et  isti  sunt  Barones  ause  Comestabnliae. 

Gualterius ,  et  Gentilis  Amicns  Houianar. 

fra  ter  eius. 

Talenasins  filius  Sa-  Domini  MontisUitnli. 
gnalis, 

Galeramns  Lorotelll.  Ajmericus  Harceilus. 

Hugo  Burselins  diiil,  qnnd  teoet  de  eodem  Gnil- 
lelmo  PuntemLandulpbnm,  qaod  est  fendnm  ti.  mi- 
Inm.  et  cnm  augmento  obtnlit  milites  IV. 

Una  de  feudo  Gnilletmi  Sancii  Frajmundi ,  quod 
tenet  h  praediclo  Cornile ,  cum  augmento  obtulii  mi- 
lites VI.  Una  lam  de  feudo  demanij ,  quam  servili] 
praediciì  Comitis  sunt  milites XLVIl.  et  augmenlum 
sunt  milites  LUI.  Una  omoes  stut  mililes  C.  et  ser- 
Tìeuies  LXXXII.  et  Balisue  II. 

Comes  Goffridos  Aleiinae  teoet  In  capite  h  Domi- 
no Rege  Banciam ,  qnam  leouli  Henricua  de  Cllia  , 
qnae,  sicnt  diilt,  fendam  IV.  militum.  el  cum  aug- 
mento obtnlit  milites  Vili. 

Marsilins  tenei  ds  eodem  Cornile  Plenclom,  qaod 
est ,  sicnt  dliit ,  feadum  II.  militum.  etcum  angmen- 
t«  obtnlit  mililes  IV. 

Mattbaens  de  Guandaltoo  teoet  de  eo  Lorilnm,  et 
HoQlem  CalTum,  qnod  est,  sicnt  diiit,  feudum  IV' 
militam.  el  cnm  augmento  abtulit  toilites  Vili- 

EFISC0FU3  CmiATlS. 

Episcopna  Civltatls  prò  Saocto  Lencio  nfilills  I.  U, 
dimidiom.  et  cnm  angmenio  obtalit  iqililM  III.  et 
servienies  XV. 

Comes  Goffridus  Aleiinae,  sicnt  diiil,  Aleiina  est 
fendnm  Vili,  militnm,  etPorcioaest  feudum IV.  mi- 
(ilnm ,  et  Kipaldum  fendam  II.  mililnm.  Una  de  pro- 
prio fendo  soni  mililes  XV.  et  augmentum  eius  suat 
mililes  XVlf.  Dot  inter  feadum  .  et  augmentum  ob- 
tulit milites  XXXII.  et  servientes  C.  Et  sìeul  signiB- 
cavit  RajmnDdasfilinsFrachaldi,  idem  Comes  Gof- 
fridus tenet  Casale  Sancti  TrifDqis  feudum  I.  militis. 
et  cum  sngmento  obtnlit  milites  II. 

Uior  Guillelmi  de  Crevenione  mandavit  per  Bena- 
dicium  homiaem  snam ,  qnòd  teoet  Sauctnm  Nifan, 
dmm,  quod  est  (éndnm  lì.  militum,  et  Racceliam  , 
onodesi  feadum  I.  militis- etcum aagmeoto  obltilit 
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milites  T[.  et  serrientcs  X.  Una  demanfj,  et  serviljj 
priedictiComills  de  proprio  feodonilJteasantXVlII. 
et  mgmsDtaia  tnm  deminij  ,  qoàm  serviti]  milites 
XX.  Una  omnes  sDDt  milites  XXXVIU.  et  Bervieo- 
tesCX. 

Iiem  Eogo  BIìds  Fshnlis  tenet  Caule  Ssncti  Petrì 
Veteraol ,  qood  teonit  Mtiihseus  Saoctl  Petrl ,  et  Be- 
niSDom ,  qnod  est  teadom  I.  milìtls.  Cam  SQgmeDto 
obiaKl  milites  II. 

Comes  Phiiippns  de  Civilste  de  hoc ,  quod  teoet 
lo  Ducala  ,  skat  diiit ,  de  Civìiate  est  feudum  X. 
militam ,  de  Hoate  Orrisij  Teadam  III.  militoni ,  de 
Hoote  Boiiro  feodam  I.  miliiis,  de  Hoiite  Vdri  Tea- 
dnmlll.  mililom,  et  de  Liccio  fendoiD  III.  militum. 
Una  demanij  praedicti  Comllis  sant  milites  XX.  Una 
omocs  sant  milites  XL.  et  serTientes  XL. 

ìiH  tunt  Baromt  tjti. 

Uogerfas  de  Parieio  tenct  de  eodem  Comite  Caslel- 
lacrain ,  qood  est  feodam  II.  militom.  et  com  aog- 
mento  obtollt  milites  IV.  et  serTienles  IV. 

ATELLINOM. 

Comes  RogcrJDs  da  Aquila  diiit^  demaoinm  sanm, 
qood  est  in  Priacipaca ,  esse  leadiun  XX.  mìlitnm  , 
et  de  Riardo  feodam  I.  mililis ,  et  de  Avellino  est 
feadam  XVI.  milimm  ,  qnod  tenet  ìd  Dneata  :  et  de 
Hercnliano  est  fendnm  II.  militum  ,  et  de  Csprilia 
feudnm  lì.  mititam,  et  de  Sancio  Angelo feodum  IT. 
militnni.  Una  de  proprio  tendo  sani  milites  XLVI.  et 
aagmeninm  eiussnni  militesXLV.  Una  inter  fendnm , 
et  lugmentum  obtnlit  milites  LXXXVIII.  etserrien- 
tesC. 

Mi  ntnt  Sarotut  e;ui  de  Dueatu. 

Bosmundus  Hilbs  tenet  Sumraoniem ,  quod  est 
feudum  II.  mililom.  et  cnm  aumento  obtulit  mili- 
tes IV.  et  serf  lentes  X. 

SoberiuB  de  Tufo  lenet  Hontem  Frederi,  qnod,  si- 
cut  diiìt ,  est  feodum  li.  militom,  et  cnm  angmento 
obtulit  milites  IV.  et  serTieoles  X. 

bogerius  de  Parnelo  lenet  Gruptam  ,  el  Salsam  , 
qaae  sudi  fenda  II.  mililum.  et  cum  aogmento  obtU' 
lit  milites  IV.  et  senrienles  X.  Una  tam  de  feudo  de- 
manij  ,  qaam  serTitij  snnt  milites  XLt.  Una  sunt 
omnes  mìliles  C.  et  serrientes  CXXX.  Et  si  necessi- 
tas  fuerit  belli ,  ultra  promìsaom  qnotquot  hsbne 

Se  eadem  ComestabuIJa.  BIccardas  Qlins  Biccardi 

sub  Comestabnlia  Gnaìmundi  de  Hontellar. 

Fllins  GoimuDdl  de  Hontellar-  diiit ,  quod  tenet 
Caatellaciam,  qood  est  feudnm  II.  militum.  et  cara 
angmento  obialit  milites  IV. 

Raho  de  Rocca  Troia  diiit,  quod  (enet  terliam  par- 
lem  1.  mililis.  et  cum  angmento  obtulit  u  ìpsnm. 

Annanoos  diiit,  quod  tenet  dimidij  feudum  mili- 
lis in  Fogia.  et  cnm  angmento  obtnlii  miliiem  I. 

Hainsrdus  de  Treno  diiit ,  qnod  tenet  Frisurginm, 
qood  est  feudnm  I.  mililis,  et  cnm  angmento  obtu- 
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III. 


Jobannes  de  Boccio  dtiit,  quod  lenelXX. 
daUrios  in  Castellione.  et  cum  augmenio  obtnlit  mi- 
niera I. 

Leo  de  Fogia  dilli,  qnod  habet  psncos  comraen- 
daUrios,  et  obtnlit  militein  1. 

Eleclus  Troiae.  Abbas  Sanclae  Ursa- 

Abbas  Sancii  Nicolai      riae. 
Troiae.  Abbas  de  Voltn. 

Episcopus  Helphiensls. 

Episcopns  Helpblae  lenet  Gandfanum  ethabet  Ibi   | 


de  demanio  feodam  II.  nllltnm.  Et  In  serrlUo  ùa- 
dum  II.  militum.  et  cum  aogmenta  obtulit  mlllM 
VIILetserrientesC. 

Abbas  Banclae. 

Jordanns  flliua  Jacob]  Aadriae  tenet  medleutem 

Pelrse  Siccae  ,  quse  est  fCudum  I.  et  cnm  angmeata 

obtnlil  milites  II.  Alia  medietas  est  Domini  Bsgia  la 

demanio. 

SANCTA  A6ATHA. 

bti  pma  ntUilet  Sanettu  Àgatkat 
Unentai  ftudum, 

Landnlpbns  Blias  Petri  Agninardi  tenct,  Mkai  d(- 
lit,  feudum  II.  militont.  et  eam  angmento  obtolil 
miliies  IV. 

Gnalcramns,  sicnt  diiit,  lenet  feadnm  I.  nlllUi. 
et  cnm  angmento  obtnlit  milites  II. 

Biccardus  fllins  Brini  tenet  feudnm ,  sicnt  diiit,  I. 
mililis.  et  cnm  augmentooblnlit  milites  II.  Usa  sant 
de  Sancta  Agatha  lenente  feuda  milites:  et  non  ha- 
beoiesfeada  som  XXX.  DebìjsdebetinqolrerelU;- 
naldas  Frahaldns. 

BIVmUM. 

Hilites  Biiini  babeotes  ftada,  slent  diilt  Rie(1^ 
dns  de  CaÌTello,  sunt  I.\.  Uilitìs  Bìtìdì  non  habenlrs 
fenda  sant  XX.  quorum  nomina ,  et  lenlmenla  dtbei 
scribere  Come  Idem  Hatlhaena  Caroerarins. 


Abbas  praedjetae  Sanclae  Trinllatis  de  venoslo  ob- 
tnlit prò  tota  tetra,  eitenimento  suo  milites  XXX.  et 
serrlentes  CCXXX.  prò  antilio  magnae  eipeditionis , 
ei  soliios  servientes,  quos  Curia  solita  est  babertde 
medietate  Ascoli,  qnae  est  preediciae  Ecchaiae. 

De  Corneio  Sanctae  Trinitalis  de  Vennsio.  De  Saa- 
cto  Johanoe  io  Pronte.  Pro  Abbate  Sanctae  Trinita- 
tis  de  Venusio.  De  Valle  Sorbi  einsdem  Abbatìs.  Da 
Orta  einsdem  Abbatis.  De  Aqnabella  einsdem  Abba- 
lis.  De  Bareno  einsdem  Abbatis. 

Abbas  Sancii  Jobannis  in  Lama. 

Abbas  Sanctae  Trinllatis  Ca*se. 

De  Sancto  Fetro  de  Olivola  ,  et  Saneio 

Jacobo  de  Lucerla. 

DE  MONTE  FUSCDLO- 

GuarreriuB  de  Hontcfnscnlo  diiit ,  qoAd  ttoel  in 
demanio  fendnm  I.  milltis,  et  in  servitio  lenei  in 
Home  FdscuIo  feudum  IL  mililom.  et  cnm  angiMo- 
lo  prò  se  el  bominibos  soia  obtnlit  milites  VI. 

Uorberins  flliut  Hilonis  Pagani,  sicot  dliil  Catr- 
terius,  tenet  in  demanio  feudum  Lmiiitis,  et  In  !«• 
villo  feadam  I,  militia  el  cnm  angmeoio  obinlit  ni- 
lites  III. 

RajnaerinefltinsGuimnndi,  etBrIenisrnureiai, 
sicut  dixernni,  tenent  feodam I.mllflia  eteomaog- 
mento  oblnlerunt  milites  II. 

Mei  fllins  Pipini  lenet  fendnm  1.  militi»,  et  con 
aogmento  obiolll  mìliles  II. 

Taoeredns  de  Holisio  cnm  filli  Bogoals  Bruni  sol 
utore  tenet  lo  deroanio  feodum  I.  militis.  el  ia  ser- 
vino tenet  f^ndum  V.  militum.  el  cnm  angnaento  prò 
se  et  homìnibns  soEs  obtulit  mililes  XII. 

Gnillelmus  fllins  Rantis  ,  sicnt  diiit  Gneuerìas, 
lenet  in  demanio  feudam  I.  militis,  ci  taaeniiiafra- 
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dam  I.  miliiis.  et  cam  lognento  prò  se  et  bomiDi- 
bas  Bufa  obtolit  miUtes  IV. 

CooslaDiinos,  sicut  dixlt  Gaerrerins,  tenet  fendnm 
li.  miliium.  ei  cum  engmenio  obtDilt  milites  IV. 

Roberlas  Slius  Girardi  tenet  fendum  I.  railitis.  et 
cam  augraeato  obinlit  militea  II. 

Rabo  de  Brahe,  gicot  diiit,  tenet  ntadaml.  raili- 
tis. et  cura  augmenio  obtulii  milites  II. 

Glbel ,  Bicut  djiit  Guerrerius ,  tenet  feodum  I.  mi- 
lilia.  et  CODI  aureola  oblulil  milites  li. 

GaimuadiiB  fiiius  Pagani,  sicat  diiil,  tenet  feadam 

I.  militia.  et  cara  augmenio  obtalit  miiitea  II, 
Guillelmne  filina  Alezsndri  Carbolini  dixit ,  qnòd 

teoet  fendom  I.miliiig.  et  cara  aDRmeato  obiulitral- 
litee  II. 

Basvinns  tenet  feadam  1.  militis.  et  cara  aagmen- 
to  oblulil  railitesll. 

Tancredna  de  lacantalape  tenet  feodum ,  qnod  fait 
Tancredi  de  Crjpta  ,  quod  tenuit  Gnillelmas  Bacca- 
follia,  quod  est,  afcDt  dixit,  feadura  1.  militia  ,  et 
Cam  angraenio  ebtulJt  miiitea  II. 

Landalphas  Bliua  Andreae  tenet  de  eo  feadam,  si- 
cal  tenuit  de  Tbadaeo  de  Graeca  feadam  1.  militts, 
et  cara  augraento  obtulit  militeall.  Una  demanij,  et 
servitjj  jpsius  Tancredi  ubialit  milites  IV.  cura  aas- 
mento. 

Filins  Elise  Mentisfascnii  diiit,  qnod  tenet  villa- 
DOS  X.  et  cara  augraeoto  oblulil  militera  I. 

De  Monte  Faacnlo  cara  aagmenio  miliies  XLIX. 

Caria  lenet  iu  demaniam  feadam  li.  miliium,  quo- 
rum aagnieDtara  sant  milites  IV.  quod  teonit  Ungo 
fiiius  Falcerij ,  et  Siiooa  Blìas  aogetij  la  Petra  Ma- 
lori. 

Hago  Glios  Falcerij  diijt ,  quod  tenet  in  Petra  Ha-' 
lori  villanos  XV.  et  cumaugmento  obtulit  militeml. 
E(  in  Sancto  Andrea  tenet  fcudum  I.  milìtis.  et  Cam 
■DSmento  obtulit  milites  lì. 

Una  milites  III. 

Gnillelmas  de  Fontanarosa ,  qai  daiit  flllus  Lan- 
dMis  Amiraooi,  tenet  in  Palude  fcQdnm  I.  militis, 
et  Uontem  Malnm  feadam  1.  militis,  et  in  Sancto  La- 
pillo, et  io  Valle  Telesiae  teoet  fendum  I.  railitis. 
ijat  proprium  feadam  milites  III.  et  augmenlam  eios 
miliies  IV.  Una  Inter  fendum,  et  aagmentam  obtalit 
miliies  VII.  et  servientes  X. 

Baso  de  Palode  tenet  raedielatem  Harroais,  sicat 
signiucavit  Alfanos  Camerarius ,  qood  est  feadam  I. 
militis.  et  cura  augmenlo  obtalit  milites  H-  et  ser- 
vientes IV. 

Baho  de  Fnrrlo  Noto  tenet  fendam  I.  militis.  et 
■iqnienlo  obtalit  mtlUes  II. 

Guarinaa  de  Terra  Babea ,  sicat  diiit ,  tenet  in  Pa- 
Inde  feudam  I.  militis.  et  cum  «ugmeoio  obtulit  mi- 
lites 11. 

Boberttts  de  Montemalo ,  slcot  diiil  Amorannns, 
teMtMontemLeooem.qaodesi,  sicat  diiit, feudnm 

II.  roilitnm.  et  eogmentum  eias  II.  miliies.  Una  ob- 
talit inlerfeudum,  et  angmeotum  milites  IV.  et  ser- 
vientes X. 

Biecardos  de  Balbano  fillas  Gilbertì  de  Balbano  , 
qai  mandavit  Domino  Begì  per  Pbilippnm  de  Bal- 
bano nepoiera  suum.  lenei  Cisternam,  caina  dema- 
niam feudum  eat  VI.  militam  ;  et  de  Bocea ,  et  de  Ci- 
donia  fendora  V.  militam ,  et  de  Monte  Viridi  IV. 
miliies  ,  et  de  Armatore  li.  miiitea ,  et  de  Vitalba 

III.  miiitea.  Una  demaniam  saom  est  feadam  XX. 
mllitom ,  et  augmentum  eioa  miliiea  XL.  Una  Inter 
fendom ,  et  angmentnra  militesLX.  et  servientes  LX. 

Sanaon  de  Barolo  diiil,  qood  tenet  Francavillam, 
qaod  est,  sicat  diiit,  fendnm  V.  militum.  et  ang- 
menlnmeioBeant  miiitea  VII.  Udì sont  milites  XII. 
et  sertientea  XXX. 

Kiccardiu  de  GenMDo  tenet  de  eodem  Sansone,  al- 
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cai  ditit,  feadam  I.  militis.  et  com  aagmento  obto- 
lit  mjliiea  li.  Una  demanij  et  serritij  dicti  Sanaonii 
soni  miliies  XIV.  et  servientes  XXX. 

GoUridus  de  Francavllla  tenet  fendum  I.  militis  , 
sicut  diiit,  et  augmentum  eiusmiles  I.  Una  obinlit 
com  sagmonto  millLcB  11. 

DE  PRINCIPATU-  • 

Da  Comutabulia  Lampi  de  Fa$an»lla. 

Guilielmos  fiiias  Henrici  de  Sancto  Severino  dii  it, 
quod  demanium  eius  de  Sanclo  Severino  est  feodum 
Vili,  militam,  et  de  Calento  feudum  VI.  militnra. 
Una  de  proprio  feudo  militesXIII.  et  augmentum  eius 
miliiea  XIV.  (Jnà  militom  inier  fendum  et  aagmeo- 
tom  milites  XXVIII.  et  pedites  armati  LXXX.  qoos 
obtulit. 

Idem  Goillelmas  dilli,  qaod  Hontorlnm  est  fea- 
dam Xtll.  militom,  et  aagmentam  eias  miliies  XIII. 
Una  Inter  feudum ,  et  aogmeotam  de  Honiorìo  obta- 
lit miliies  XXII.  Una  sunt  tam  de  proprijs  feadis  San- 
cii Severini,  et  Caleolì ,  quim  et  de  Hontorio  mili- 
tes XXVIIl.  et  augmentum  eius  milites  XXVIII.  Uoa 
ìntF.r  feudnm,  et  augmentum  obtalit  miliies  XLIV.  et 
pedlies  LXXX. 

Itti  tenent  da  eo. 

Florias  de  Cammerota  tenet  Corbellam ,  qoae  est, 
sicnt  diiit,  feudum  II.  militam.  et  cuoi  aagmeato 
obtulit  milites  IV.  Pro  alio  feudo  I.  militis.  quod 
fuit  Bogerij  Russi ,  qood  Domiaos  Bei  ei  reddidlt. 
et  cum  aagmenio  milites  II. 

Guillelmasde  Pistillone  tenet  Castel  laczam,  qaod, 
aicat  diiit,  eat  feudum II. miliium.  et  com  aagmen- 
to oblulil  miiitea  IV. 

Roberios  filiaa  Trogiaij  de  Crfpta  com  matre  sua 
tenet  Saoctum  Georgium,  quod,  sicat  diiit,  Ifeadam 
li.  mililom.  et  cura  augmento  obtolit  milites  IV. 

Curia  tenet,  quod  tenuit  Lampo  de  Fasaoella.  sci- 
llcet  in  Cometa  feudum  li.  miliium.  in  Trentenarie , 
In  Hallano ,  et  In  Setfoue  feadam  I.  militis.  et  cum 
augmento  obtulit  miliies  X. 

Guido  de  Trentenaria  tenet  in  servltlo  feadam  I. 
militis.  et  cnm  aagmento  obtalit  milites  II. 

Aseatlnus  de  Siciniano  tenet  inde  in  servitiom  fea- 
dam 1.  militis.  et  cam  aogmeoto  obtulil  milites  II. 
servitlum  de  propriia  feadis  sani  milites  VII.  et  cam 
aogmento  obtalit  milites  XIV.  et  Bervienies  XXX. 

Curia  Granianom ,  qaod  est  feudam  I.  mllliia ,  et 
angmeotum  eius  milites  IL  et  ^dllea  armati  XL. 

Jacobas  Gnarna,  frater  Domini  Hoberti  Archiepi- 
scopi Salernitani,  tenel  Caslellìoaem,  qaod, sicat  di- 
lli ,  est  feadam  II.  mlIIlom.  et  cam  aagmeato  obta- 
lit miliies  V.  et  aerrientes  C. 

Landulphaa.de  Heoso  teoet  Letterem ,  qood,  sicat 
diiil,  eat  fendnm  U.  militam.  et  com  aagmento  ob- 
tulit miiitea  IV. 

GuajmarioB  de  Rotonda  prò  Rotanda ,  qaam  teoet, 
et  deeo,  qaod  habet  in  Acerno,  est  feodum  UI,  mi- 
litam. et  cnm  aogmeoto  obtolit  milites  VI.  et  aer- 
vienies  L.  et  prò  medietaie  Veleria,  feudi  I.  militis 
et  dlmidij.  cura  aagmento  obtulit  milites  IH.  et  ser- 
vientes XV. 

Guido  de  Acerao  prò  eo ,  qood  teoet  la  Acerao,  et 
InGifone,  qnod,  slcot  diilt,  est  feodum  III,  milU 
tam.  et  cam  aograeoto  obtolit  miiitea  VI.  et  serrieit:- 
tesL. 

Phiiippas  Gnarna  tenet,  ut  dliit,  feadam  t.  mili- 
tis, quod  tenebat  Rogerius  Sancii  Manghi ,  et  Cam 
■ngraeato  obtulit  milites  II.  et  servientes  VI, 

.Alhnos  de  Casiello  ad  Mare,  aicot  ipse  diiit ,  lo- 
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inm  fendom  snum  de  Castello  Uaris  tsl  feadum  111. 
«lilitam,  el  Torricelli  I.  militis  ci  dimidij  r  et  hoc, 
qnod  tenet  in  Cilcnio,  est  feudum  1.  militis,  eicum 
augmento  obiutil  milites  XI.  et  servicaies  XI. 
Harinoa  Brancniius  Ncapoliianus  teoel  reudam  , 

anod  tcnuil  Fulco  de  Tnilla ,  qood ,  ut  diiit,  est  feu< 
um  IV.  militum.  el  cum  «[igineDto  obtulit  miliics 
Vili,  et  servientes  XV. 

Arrahitns  de  Cocculo  dliK,  quod  tenet  Caccnlaro, 
qnod  est  feudum  IT.  mlliiam.  ei  cam  aogmeoto  ob- 
tuiit  milites  Vili,  et  servienies  XX. 

Florius  de  Cammerola  diiit,  qood  demaninmsnDni 
«st  feudum  Xll.  mìlitum.  et  com  aogmeoto  obialit 
milites  XXIV.  et  servientes  L. 

Raul  teouit  baliom  filij  Bogerìj  Carnmerolae,  qnod 
estfeodom  II.  militato,  et  com  angmeoifiobiiilìt  mi- 
lites IV.  et  prò  alio  fenda  l.  militis,  quod  Domioug 
Bei  ei  reddidit,  cum  sugmeato  Toiliies  II.  Uoa  sunt 
ioler  reudnm ,  et  augmeotum  milites  VI. 

Eboliis  Camerarins  teoet  de  eodem  Florio  io  Hal- 
]ano,  sicut  ipsedixil,  feodum  dimidij  militis,  et 
cum  angmento  obtalii  milites  li. 

Bobertos  Saivstirus  lenet  de  eo  feudnin  I.  militis 
et  dimidij.  et  cum  aogmeoto  obinlìt  milites  Ili. 

Idem  Florius  tcnet  Teadum ,  quod  Niel  de  Pissocta 
de  eo  lenebat,  quod  feodamll.  miliium.  Htcumaug- 
mento  obtulit  mìliles  IV. 

Idem  Florius  leoet  feodnm  ,  qnod  Bogerius  prae- 
dictuj  de  co  teouit ,  quod  est  feudum  li.  miliium  et 
cum  aogmeoto  obtulit  milites  IV.  Uoà  anni  Um  de 
feudo  demani]  Florij  de  Caiomerota  ,  qoam  servitij 
milites  XXI.  et  augmeotam  eius  milites  LXIII.  ei 
Ecrvientes  L. 

Baul  Icuet  balium ,  et  lerram  Goffrldi  filij  Sogeri] 
de  Cammerola, quod,  sicut  diiìt,  tenetde  Curia  feo- 
dnm 111.  miliium  :  de  quibus  est  ooum  paupen  tmum. 
et  rum  lugmcoto  obtulit  milites  VI.  et  servientes X. 

Comes  Silvesler  tenel  eom  in  servitio,  et  est  scri- 
litus-ubi  Comes  Silvesler. 

(iualterios  Bolcsfolla  lenct  in  capite  de  Domino 
Hcf  e  feodum ,  quod  fuit  Baylsrdl  Camcrarij  ,  quod 
est  l'eudom  I.  militis.  et  cum  augraenio  obtulit  mili- 
tes 111. Udì  de  propriis  feudis  de  Comestabulia  Lam- 
pi de  Fasanella  milites  LXXXVIII.  et  dimidìns ,  et 
bcrvicntcs  CCLXXIII. 

D«  Comtnabulia  Bobtrti  d»  Qualletta ,  quae 

efl  dt  tadtm  Cotnetiabulia 

Lampi  dt  FaiantUa,  dt  Comitatu  Prineipatiia, 

Tancredus  de  Altavilla  tenet  Filtectnm ,  et  Altaril- 
laro,  quod  est,  siculdiiit,  feudum  y.  miliium  ,  et 
augmeotom  eins  milites  Vili.  Uoa  ioier  feudum  et 
augmentum  obtulit  millies  VIII-  et  servientes  XXX. 
£t  erit  de  Caria  Persanuro  ,  quod  est ,  sicul  diiii , 
fcudom  li.  militum.  et  cum  angmeoto  obtulit  mili- 
tes IV.  Uoà  suol  omnes  milites  preedicli ,  et  Um  feu- 
di, quàm  augroCQti  milites  XXII. 

idem  Taocredus,  sicut  diiit,  teoei  SanciumLau- 
rcniium,  quud  estfenduml.  militis.  et  Caaiellum 
Laurenlij ,  quod  est  feudum  1,  militis.  Unk  sunt  fen- 
da II.  militum.  et  cum  augmeoio  obtoljt  militeslv. 
et  servientes  XII. 

Malgcrius  Altavilla  diiii,  qnod  tenet  Pollam  a  Do- 
mino Hcge,  qnod,  sjcut  diiii,  est  feudum  III.  mili- 
tum. et  uimaogmcnlooblulit  milites  VI.  ti  servien- 
ies X. 

-  tiaillclmus  de  ristiltione  tenet  SerretelUm,  et  feu- 
dum Rici^ardi  AlQni ,  et  feudum  I>  militis  in  Campa- 
nia :  quod  lotum ,  sicut  ipse  diiit,  est  feudum  mili- 
Lum  VI.  et  augmentum  milites  Vili.  Una  ioler  feu- 
dum et  augmentum  milites  XV.  et  servientes  XL. 
Gnillclmus  de  Pistillione  tenet  Sjlvam  Nigraii^ 


quod ,  sicut  ipse  dliii,  est  Tendam  I.  militis.  ei  «ni 
angmenlo  obiolit  milites  II.  et  aerrioitet  VI. 

Fulco  de  Senercta  diiit,  quod  lotum  feadani  suoni, 
et  fratrissui  Roberti  de  Quilletla,  est  fendam  III.  ni- 
militum.  et  cum  augment«  obtolit  militeiIV.etMt- 
vientcs  XX. 

Gnillelmas  de  Laviano diiit,  quud  Laviianiii,Ct- 
labretlum  ,  et  Massa  est  feudam  VI.  mililnn,  et  Op- 
pidum  II.  miliium.  ei  cnm  ugmento  obtolit  mililo 
XXI.  et  servientes  X. 

Itti  tenent  dt  GuilUlmo  Laviano. 

Guillelraus  Begioa  Notarius  tenet  fendtnn  1.  nili- 
litis,  qnod  tenuit  RiccardusPhilìppi.  etcumaognea- 
lo  obtulit  milites  II. 

Fulco  de  Senercla,  sicut  Ipse  dtiit,  tenet  de  eohn- 
dum  1.  militis.  et  cum  aogmeato  obtulit  milites  li. 
Una  sunt  tamdefeudodemanij,qaem  servili] milites 
X.  ei  cum  augmenio  obtulil  milites  XXV.  et  servien- 
tes XX. 

Rlccardns  de  Sancta  Sophie  dìiit,  Baresanam,  San- 
ctam  Sophiam,  et  villanos  XX.  qnos  tenet  ia  Mimi»- 
re,  et  Vili,  villanos,  quos  tenel  in  Maro,  essefet- 
dum  VI.  militom.  et  cnm  augmenlo  obtulil  miliiei 
Xll.  et  servientes  XXX- 

Rogerlus  de  Platano  tenel  terliam  partem  Mtm»- 
ris,  et  Plaianum,  et  in  Olecia  villanos  XI.  VIIUdos, 
qoos  teoet  Jobaones  de  Nuceriii ,  et  tres  villanos  in 
Polcino,  et  apud  Hui-um  villanos  Xll.  qoud  iMuni 
diiit  esse  feuda  II-  militum.  et  cum  augmenlo  otiin- 
lit  miliies  VI.  et  servientes  XY. 

Guiilelmos  de  Hsrinore,  sicut  diiit  Nieolaus  Paia- 
tan.  tenet  feudum  I.  militis.  et  cum  angmenta  aUa- 
lil  milites II. 

Hugo  de  Vilice,  et  Qlius  Hugonis  de  Harmore  le- 
nent  Vitìcem,  et  duaspanes  Hamioris,  qnod,  sicat 
diierunt,  est  feudum  lì.  militum.  ci  cnm  angmepu 
obiolcrunt  milites  IV.  et  servientes  X. 

GuillelmusfiliosHogDnisdeMsrmore  lenet  XUV. 
villanos  in  Bella,  de  quibus  obtulit  militem  I. 

Guaymarius  de  Rotuoda  tenet  medietatemVeI.sl- 
eot  diiit  Bellonua  miles  suus.  est  feudum  I.  militis. 
et  cum  augmenta  obtulil  miliies  II.  et  serv  entes  XX. 

Filia  Roberti  Sanframundì  lenet  ah  eoRomagu- 
num  feudum  1.  militis.  et  cnm  angmenlo  milites  II- 

Riccardus  de  Vet-,  sicut  diiit,  tenet  medieiaiem 
Vet.  quod  est  feudam  I.  militis.  et  cnm  angmtata 
obtulit  milites  11.  et  servientes  XV. 

Amaldus  de  Contarso  diiit ,  quod  tenet  medieit- 
tem  Contorsi,  quod  est  feadam  li.  mìlitDm,etcuii 
augmentu  obialii  milites  IV.  . 

LaodulphusHontìsMaraoi diiit, quod  ftaiersons 
000  bsbet  uilum  militem  in  eiercitu  ,  sed  ipse  mt 
io  cicrcitu  prò  amore  Domini  Regis. 

Tancredns  Sancii  Felicisdiijt,  Sancium  Felicem, 
quem  tenet,  esse  feudum  I.  militis,  et  Acremoaiaro 
11.  militum,  et  Ricillaonm  il.  militum.  et  com  lOf* 
mento  obtulit  milites  XII  et  servientes  XL. 

PeregriDus  de  Gjsai  Comestabulos  tenel  BartoMin, 
quod  diiit  esse  feudum  li.  miliium.  et  Perticann 
fuudnm  II.  militum.  el  cam  augmento  obcnlil  miliies 
Vili,  et  servientes  XX. 

Rogerius  de  Cavan.  tenet  Si  Ivi  tei  lam ,  qasm  dilli 
esse  feudum  I-  militis.  et  cum  angmenlo  obtnlit  mili- 
tos  II-  et  servientes  VI,  De  reliquo  fendi  sai  ^espe^ld^ 
bit  Gomiti  Gravinensi. 

DE  SATRIANO,  ET  PETRAnSA. 

I^uod  «((in  marni  Curiat. 

GaarinaBde  Salvia  teiM,  sicni  dfijt ,  SiItìm  • 


DigitizPdbyCoO^le 


qood  est  fendiim  I.  militis.  et  cnm  aagmenU)  obtnlit 
miliiesll.  elservIentesVin. 

BolkrtDs  Alias  Bofcerij  de  Castellociadiiii,  qaod 
tenei  feDdnm  I.  miliiis.  et  cum  angmsDto  obtnlit  mi- 
litn  11. 

Curii  lenet.  qnod  lennit  Lampas  4«  FiMoella,  sei- 
licet  iiieilleUleRiFastDellBe,qaodesifeadamIl>  mi- 
li  luin. 

Trog'isios  tenel  fea^nm  I.  mflitis,  et  PanialeoD. 
fCDdum  II.mitiiam.CasielìumNovumfeDdQtnl.  mi' 
lilis,  ctyL.  villanos  in  Siclniano  feudnm  I,  mllitis: 
et  proTeudo  I.  mililìs,  qundest  Jonalhae.  Una  sudi 
praedicta  feuda  mlliiDm  Vili,  et  ausmentum  eius  mi- 
liies  SII.  i'na  iater  fendaiii ,  et  eugmentutn  mllilcs 
XX.  elwnientesL. 

GuillelniUEdcPalndeemit  terram ,  qnae  fnit  Lam- 
pi de  FaMnella,  qagmposIealeooitJoualinuB  Sancii 
fells.qnam  debet  inqairere Harinns  Buisds  Camera- 
rlns,  et  Bigniflcara  Cnriae. 

Blecias  Uuri  prò  aniilio  Hagnaa  eipedltionis  ob- 
laliimiliies  ili. 

Epiacopas  CapnieiJ  prò  co,  qnod  tenet  de  Hefali- 
baa ,  obtalit  prò  aniilio  magnae  eipeditionia  milìies 
VJd.otierTieolesXX. 

Abbas  Rofranus  diiit ,  qnod  tenet  Casellam  ,  et 
com  eo ,  quod  tenet  in  Tiechioan.  est  fendnm  HI.  mi- 
liium.  et  com  aogmento  obtalit  mllilei VI.  et  Bervien- 
les  XV. 

DE  NCCESIA. 

GDJllelinusfiliDsJoTdaDi,  neposGnillelmi  filij  An- 
gerij  diiii.qnod  feudam  suam  eatll.  mllitam,  et  cura 
augmcoio  omulit  milites  IV. 

Landulpbns  traicr  HansI  dliit,  quod  demantura 
snnm,  quod  est  in  Nnceria,  est  feudum  II.  mililnm. 
et  cnm  augmeato  oblulit  militea  IV. 

liti  tmtnt  d»  eo, 

Johannet  filius  Gottofredi  tenet  de  eo  dimidij  feo- 
dnm  mllitis.  et  cnm  augmenlo  obtnlit  miljiBra  1. 

Aderamns  tenet  de  eo  feudnm  dimidij  milltis ,  et 
cnm  augmento  obtalit  militem  I. 

Peiras  Landegrinij  tenet  de  eo  dimidij  rendnmmi- 
litis.  et  CDmaugmenioobtQlitmiUteml. 

Siantionns  tenet  de  eo  lerram,  qaae  est  dimidij 
fendi  :  tamen  cum  augmenlo  obtnlit  militem  I.  Una 
suol  lem  de  fendo  demaaij  Landulpbi  fratris  Hanso- 
dIs  ,  qnam  sciviiii  milites  IV.  et  angmentam  eius  mi- 
lites Vili. 

Tboraasius  de  Penante  tenet  vilIanoE  XV.  et  here- 
dilaginm  seu  pjtrimonfum.  et  cum  augmenlo  obtu- 
lit  militem  I. 

Ademarius  Barbara  tuet  Tillanos  II.  et  dimidij 
feudum  miliiis.  et  cum  ansmenlo  obtBlit  militem  1. 

BafnaldualìliusGualterij  lenct  TìJlanoHlX.et  feu- 
dum I.  miliiis.  et  Cam  augmenlo  ubtulii  milites  II. 

RobertusBlrbellB.sicutdixil,  leDetvillaDOsVlil. 
et  hereditagìnm  ,  de  tem  modii  XX.  et  cara  aug- 
menlo oblulit  militem  I. 

Johannes  Peregrinns,  et  fllius  eins  diieranl,  quod 
tenent  Tillanos  VI.  et  feudnm  Angerij  sororìlsui,  et 
cum  augmenlo  obluleraot  militem  I. 

fliccardus  Ferrante  dliii, quod  lenei Tillanos XIII. 
et  diraidium  feudnm  sui  patrimonij  et  cnm  augmeo- 
to  oblulit  militem  I. 

Benedicius  de  Bocca  nil  tenel,  sod  proaaiilioma- 
gnse  expediiioDis  obiuiiieeipsom. 

Bobenus  6lins  Blasii  diiit,  quod  tenet  villano»  VI. 
et  medietatem  bereditagij  feudi,  qnod  teoet,  et  cnm 
augmenlo  oblulit  miliiem  I. 

Johannes  de  Bernardo  djiit ,  quod  lenet  Tillanos 
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VI.  et  patrimoniam  snnm  X.  petias  lerraram.  et  cnm 
augmenlo  oblulit  miliiem  I. 

Banl  filius  Lamberti  diiil,  quod  tenet  villanos 
XVL  et  hereditagium  suum  feudum  I.  raìlitis.  et  cnm 
augmenlo  obtulii militem  I. 

Guillelfflus  de  Sirino  tenet  villanos  III.  et  dimidij 
fendum  mllìtts  deGuiffredoATenabiiì.  Oblulit  apnd 
Silvam  Morlam  militem  I. 

Guido  de  Tropaldo  cum  fralre  suo  tenet  Tillanos 
IV.  et  tenet  patrimoniam  suum ,  el  Vili,  modla  de 
terra,  et  cum  augmenlo  oblulit  militem  I. 

GuEllelmas  Noiarius lenet  viMaaas  III.  et  beredita- 
giomdeX.  modiisdeterra.etmedìelatem  sui  patri- 
monij. et  cnm  augmento  obtutii  militem  I- 

Ogerius  frater  eins  de  totidem  oblulit  militem  I. 

FIlIj  Bloctrdi  Judicis  lenent  lertlam  partem  I. 
mllitis- 

DB  SALEBNO. 

Johannes  Bolromil.  lenet  de  Curia  einriTilegio  Do- 
mini Dncis  Bogerij  Tillanos  XXVIII.  in  peninentljs 
Salernl.  et  vineam ,  el  domum  in  Salerno ,  de  quibus 
cum  augmenlo  obtulit  milites  II. 

Landulpbns  de  Surro.  de  Curia  tenet  in  Monte  Cor- 
bino  Tillanos  III.  et  cum  augmenlo  obtulit  mil.  I. 

Falda  de  Alafsa  prò  auiilio  magnae  eipeditionia 
obinlit  militem  I. 

Johannes  Franciscl  lenet  fendum,  qvodfnUGnt- 
donis  Galelgrimse. 

isti  suni,  de  quibus  debet  ioquirere  Biccardns 

Philippi  Cemerarius,  quae  lenent. 

Lueas  Gasma.  Gaaj'fridas  Harchisanns. 

Alfredns  Sen. ,  et  fllius 

eins.  Halfridus  Bnbeus. 

Peima  Gnaraa. 

DE  GIFONO. 

Johannes  Ademarlug  dixit ,  quod  lenet  fendum  I: 
miliiis.  et  cum  augmento  oblnlìi  milites  II.  Insuper 
emit  a  Curia  feqdnm  ,  qnod  tenebai  Johannes  Han- 
sella,  ciericns  Sancii  Hatthaei  Saleroi  in  Gifono- 
mense  NoTembrì.  indie.  1.  qnud  est  fendum  I.  mili- 
iis. et  cnm  angmenu  oblulit  milites  li.  Una  de  feu- 
do et  augmento  milites  UE. 

PeiruB  de  Boccio ,  slcut  diiit  Gregorios  de  Liogni- 
10  ,  tenel  in  Gifono  Tillanos  XV.  et  cum  aagmenio 
obtulit  militem  1. 

Harins  Bnssus.sicut  diiil  frtieralus,  tenel  in  Gi- 
fono fendum  1.  miliiis.  et  cnm  augmento  obtulitmi- 
lllesll. 

Tancredus  Bob  ,  sicat  diiit  Gregorins  de  Lingnilo, 
tenet  Tillanom  1.  et  cnm  augmenlo  oblulit  mliiiem  I. 

.^leiander  de  Marca  prò  nepotibus  suts ,  qui  lenent 
villanos  XV.  slcnt  diiit ,  cum  augmenlo  obtulit  mi- 
litem I. 

BotMrtus  de  Bonhomlne,  sicni  dilli,  tenel  feudnm 
I.  miliiis.  et  cum  augmento  oblulit  milites  li. 

Thomasios  fllius  Landnlphi  de  Barba,  bìcuI  dliii, 
tenet  fendum  medij  mititis.  et  cum  angmeulo  obto- 
lit  milites  11. 

Lacas  Guama  a  flilo  Peb'I  SanctiseTerini,  sicat  di- 
lli ,  tenet  in  Gifono  feudnm  I.  miliiis.  et  curo  aug- 
menlo obtnlil  militea  II. 

Itti  iunt  nilila  Gifom,  guot  dehet  inqirinn 

Jliocardui  Philippi  Camerariut,  et  dtbtt 

viden ,  qwta  lanenX. 

Gregotius  de  Liognido  diiit,  qnod  lenet  villanos 

ZL.  in  feudo,  et  cum  augmento  obtulit  milites  III. 

Guilklmiu  Filius  Arualdi  diiit,  quod  feudum 
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num  de  Gifono  est  I.  nilliiii.  et 
mm  milil»  II. 

Petnu  QIIds  Baronia,  sicnl  aignlScavil  AiranasCa* 
meraiioB,  tenet  Tlllanam  1.  et  serrlet  de  milHe  I. 

Johann»  HaoaetlB,  slcnt  aigaifieiTU  Alfanna  Ca- 
■nertrìt»  ,  lenet  vilUanm  et  aflTam,  qnam  leouit 
aoberllis  Sancii  Mangi. 

Johann»  de  Teulo ,  aicut  sigoificavit  Alfanoa  Ca- 
merarias,  tenet  villanos  III.  et  senririt  de  milite  I. 

Filij  Aogerij  Judicis,  licnt  iotfmavit  Atfanua  Ci- 
mvrarrus,  tenenl  rillaQOalI, 
lue  1. 


DE  MONTE  COBBino. 
Milli**  non  tentttttt  niti  pattimonia  tua  XII. 

Gnffridus  Corsellus  diiit,  qood  teneivilUnoa  XV. 
et  cum  augmento  obtulit  mitilem  1. 

Guilleimas  Blias  Andreae  diiU,  quod  tenet  villa- 
nos XS.  et  Cam  angmento  obtalit  tnititem  I. 

Hugo  Glius  Aroaidi  diiit,  quod  leaet  villanos  XV. 
et  cum  eugrnenio  obtulit  railiiem  I. 

Adeniarins  Judci  diiit ,  qnod  tenet  villanos  I.  ei 
cum  BDgmenio  obtulit  militero  I. 

Simon  de  Imperato,  qui  dniitSDroreniAlhrlj  Pap- 

tiicarbonis ,  sicut  diiit  Goffridns  Coraellos,  tenet  vii- 
■DOS  XV.  et  cum  augmento  obtulit  mìlitem  I. 

Ihomaslos  de  Blbano  diiit  quod  tenet  tìIIbdos  V. 
et  cnm  augmeoto  obtolit  militem  I. 

Guido  de  Imperalo  ,  sicut  dixit  Goffridua  Corsel- 
las,  tenet  villanos  IX.  ctcum  augmento  obtulit  mil.  I. 

MaaieDoa  Glins  Gilij  diiit,  qnod  tenet  villanos 
Vni.  ei  cum  augmento  obiulit  militem  I. 

Fulcus  Hedicus  Glins  Sergij  Medici  tenet  vilianos 
XX,  et  debet  servire,  slcut siabiliium  fult  ei  à  Curia. 

PaganoB,  sicut  sigoillcavit  Alfanus  Camerarius, 
tenet  villanos  XV.  et  cum  augmento  obiuiit  militem  I. 

Laodulphus  de  Salerao ,  sicut  significavit  Alfanus 
Camerarius ,  tenet  villanos  XV,  et  cum  augmento  ab> 
tulit  railiteni  I. 

Goffridua  de  Arcuro ,  sicut  aignificavit  Alfanus  Ca- 
'     .  tenet  villanos  V.  et  obtulit  militem  I. 


DE  CAPCACIO. 

Johannes  de  Pesco  lenet  villanoa  IT.  et  eoa  aag- 
mento  obtulit  militem  I. 

Fitius  Jobannjs  de  Capuacio  dixit,  qnod  tenet  vil- 
lanos IV.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I, 

Dunadens  prò  aniilio  magnae  cipediiionia  obtalit 
militem  I. 

Ogeriua ,  sicut  signiflctTÌt  Airanns  Camerarius,  te- 
net  in  Capuaclo  feudoni  I.  oiilltis  et  Luin  augioento 
obtolit  miliies  II. 

Rogerìns  de  Balduino,  sicut  significavi!  Al  fa  do  s 
Camerarius,  tenet  villanos  VII. 

Johannes  ^otarioa,  aicot  signi&cavit  Alfanus  Ca- 
merarius, tenet  villanos  II. 

Johannes  de  Laurino,  sicut  signlBcaTll  Alfauos 
Camerarius ,  tenet  villanum  1. 

L'rstis  AltaTilIae ,  slcul  sìgaificavjt  Alfaooa  Came- 
rarius, tenet  villanos  li. 

DE  BLBGENTIA- 

Bogerìus  Blius  Andreae  diiit ,  qnod  leoet  iu  Bai^ 
gentia  feudom  dlmidij  miliiis.  et  cnm  aogmeoto  ob- 
tulit iDÌliiem  I- 

Jordaous  MODlefusculi  dìilt ,  quod  tenet  fendoro 
dimidij  militis.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Eliaiar  diiit,  quod  tenei  TÌIIauos  VII.  et  cnm  aug- 
mento oUdUi  miliiem  I. 


Biccardus  de  Sacco ,  slcut  si g a IfleiTltAUinn* Ca- 
merarius ,  lenet  in  Bnrgentia  TlIlaniM  XV.  et  moli- 
num  1 ,  et  aenriet  de  mUlta  I.  et  cnm  aognente  ob- 
tulit milites  II. 

Biccardos  Alias  Aciolini dilli,  qubd  tenet TilliDM 
VI.  el  cum  augmento  obulit  militem  I. 

DE  MONTE  SANO. 


Sano  villsnoaXX.  et  cum  augmento  obtalit  milileinl. 

Gualterius  Hoatis  Sani ,  aicot  dixil ,  tenei  tìIIidoi 
II.  et  cum  augmento  obtalit  militem  I. 

HaIaacoeea,alcutsigai&civit  Alfanus  Camerariu, 
tenet  In  Monte  Sano  villanos  XXXVI.  qui  snat  ftidi 
1.  militis.  et  eom  augmento  abtulil  milites  II. 

DB  BOCCA  GLOBIOSA. 

Petras  BivItDus,  alcut  diiit ,  lenet  villaDot  VII. et 
cum  augmenta  obtulit  militem  I. 

Petras  Goaymarìj,  sicutdiiit,  et inventom  est, te- 
net  villanos  VII.  et  cum  augmento  obtnlil  ntliunl. 

Landò,  slcut  diiit,  teuet  villanos  Vili,  et  cnm  ani- 
mento  obtulit  militem  I. 

Bobertusfrater  Laudi,  sicutdiiit,  tenet  tìIUdos 
IL  et  cum  augmento  obtnlit  militem  I. 

Landulphus  de  Bocca ,  sicut  diiit ,  tenei  villaDM 
lY.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Hos  signiScavit  Alfanas  Camerarius. 

Guìlleimus  de  Bocca  villanos  XIU.  Fimianns  villa- 
nos IV.  tenet.  Guido  Capnthamlnis  villanos  IH.  Baal 

H*    nAi.^a    «:ilBih.u    ITI      J^nM/i    lip    ÀlfvAnrirA  vilUiui 


DB  POLICASTBO. 


Baldninus  lenet  villanos  XIT.  et  o 
obtulit  militem  I. 

Carsidonius ,  sicut  dliit ,  et  Inveninm  est ,  tenet  de 
ipso  Balduino  cognato  ano  vitlanoa  X.  eteamaai- 
raenio  obtalit  militem  l> 

Serlos  lllius  Roberti  tenet ,  sicut  dlili ,  vjllum 
XVIII.  et  cum  augmento  obtalit  militem  L 

Hugo  Johannis  de  Alto, sicut  dìzii,  tenet  Tiliaaw 

XIV.  et  curo  augmento  obtulit  militem  I. 
Ba^nerius  Hontia  Viridia ,  slcut  diiit ,  tenet  ritlt- 

nos  XIV.  et  cnm  augmento  obtalit  militem  I. 
Lodojsius  Slius  Land! ,  sicut  diilt,  tenet  vilUaw 

V.  et  cum  augmento  ohtulit  militem  I. 
Aleiander  Blius  Bstduini ,  sicut  diilt,  tenet  villa- 
nos XV.  et  cam  augmento  obtalit  militem  I. 

Gaalterius  Franciscns,  sieut  diiit,  lenet  tIIIibn 

VI.  et  cum  augmento  obtnlit  militem  I. 
Johannes  de  Guiltelmo,  sicat  diiit,  lenet  tìIUbm 

IV.  et  cnm  augmento  obtalit  mllliem  I. 

Viilanus  Blius  GolTridi,  sicut  diiìl,  tenet  vìIUm 
XXVII.  et  cum  augmento  abtnljt  milites  II- 

Odo  DominaeGobae,  sicut  dìiit,  et  inTeaUBi»>. 
tenet  villanos  Xlli.  eteam  angmenio  obtnUt  laiU- 

Solnna  Bavell.  sicat  diiit ,  et  sleai  iaventaa  nt. 
leDetfendoml.  mililiB.etcnm  nngmento  obtnlit  nn- 
lites  li. 

Absalon  fltins  Eboli ,  ricnt  dixit ,  tenet  villa») 
XXII.  et  eom  augmento  obtalit  milites  L  et  semel 
Florio  de  Cammerota  de  feudo ,  quod  tenet  de  m- 

Thaeriue  de  Turtarella ,  sicat  diiit,  tenet  vilUD» 

XV.  et  com  augmento  obiuiit  mlUiem  I. 
Ireddns .  sicut  diiit,  tenet  vUlanos  lU.  et  HnHa|- 

mentb  obiulit  militero  I. 

Johannes  Lorloi,  sicutdiiit,  lenet  Tfllanos  XI.  « 
cura  augmento  obiulit  militem  I. 
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Gfirraslna  DepoaLandonls,  slcntdlilt,  lenetTll- 
lanos  IV.  et  cnm  aogmento  obloUt  niEliiem  I. 

Jordanns ,  aicaldiiit,  leaet  villaaos  VII.  elMiriet 
de  officio  BDO  1d  nleis. 

Hos  sigDiHcaTit  Aleiaader  Camertrliu. 

Archilion.  teoeL  villanos  XXI.  ei  cam  aogmeoto 
obtatil  militeiD  I. 

Bogerìas  Sadrianas  villanos  XIV. 

BobertBS  Dopoae  Yodlie  ,  sìcat  sfgniBcarit  A.le- 
xander  Camerarius,  tenet  villanos  Vili,  «t  cam  ao^ 
meoio  obiulit  militem  I. 

Cordili  leuBt  TiHanos  JobaoDCs  niilea  vili. 
Xlil.  VII. 

DopoB  Jordiiaa  tenel  Bonaatra  rlllanos  lY. 
Till.  VII. 

Amerinas  de  Tartn-  Bidonns  rillacog  IV. 
ralla  tea.  vili.  IV. 

Dopoa  Gemma  villa-  CategrlmavillanosUI. 
nosiv. 

AschetttnDs    vIUidos         Meaelaos  Tillanos  III. 

IV. 

Gibel  Loriae  tHIsdos 


DE  LOBINO. 

JohaDDes  ladn ,  sicnt  diiit ,  tenet  to  Lorloo  T<l- 
lanoB  XXVI.  et  In  Ditoo  villanos  Vili,  et  cam  aa^ 
mento  obtnlil  milites  II. 

Isti  sDDt  de  qnibiis  debet  laqnirerc  Biccardos 
PhilJIf  i  Camera  riuSi 

JohaQDCS  Lorini ,  sicnt  dixit,  tenet  villanom  I.  et 
cam  angmenio  obtalit  militem  I. 

Gaamarins  de  Lanrioo,  sicnt  dìiit,  tenet  villanos 
ni-  et  cnm  angmento  obtallt  militem  I. 

Vitalia  frtier  Jndicis,  sicut  dixic,  tenet  villanos 
n.  et  cum  angmeoto  oblnlit  militem  1. 

petras  de  Segna ,  sicnt  loventam  est ,  tenet  Tilla- 
nos Ili- 

Harsianna,  stcnt  inventnm  est,  tenet  villanmn  I. 

BiccarduH  de  Sacco ,  sicnt  signiflcavit  Alhmns  Ca- 
merarins ,  lenet  In  Lorino  villanos  XY.  et  Uolinam 
1,  servii  de  miliiel. 

Aleiander  de  Bella,  alcnt  inventam  est,  tenet  vil- 
lanoH  li. 

BiceardosBlinsIadlcis  Johennis  de  Salvia  ,  Pe- 
tra! de  Bella,  GriroTraier  Jndiels,  sicut  signifieaTit 
AlfaDDS  Camerarius,  tenent  in  Laarlno  villaDOB  IV. 
et  cam  angmeoto  obinlerant  militem  I. 

Felrns  Hagistri  Johannls,  sicnt  sigoiflcavlt  Alfa- 
nns  Camerarius ,  tenet  villanos  tll.  et  cam  angmen- 
t«  «btnlit  militem  I.  Joannes  Baetalia. 

Stint  in  Laorioo ,  tenenies  patrimonla 
Untom,  milites  Vili. 

DE  MARSICO. 

Comes  Silvesler  de  Harsico  tenel  in  demanio  Har- 
slcom,  qnod,sicatdiiit.  esifeudamXI.  milttum.  et 
tenet  Boccetiam,  ijaBe,  sicnt  diiit,  est  feadam  II- 
militnm,  et  DisDUm,  qnod,  sicnt  diiit,  est  feudam 
XIV.  milliam,  et  Salam,  qnae,  sicnt  diiit,  est  Tcd- 
dom  IX.  militnm-  Ont  demsnium  eias  est  Teadum 
mìlitam  XXXVI.  et  angmentum  eius  milites  LXXII. 
Bt  servienies  CCC.  Et  si  necessitai  fnerit  in  ptnibas 
illÌB,  qnolqaol  babere  poterit. 

Itti  tmt,  fui  tenant  d*  w. 

Gltntpbas  de  Hannia,  sicnt  diiit,  Alhaos  Came- 
nrias,  lenet  de  eo  Novem,  qnod  ,  slcat  diiit ,  est 
fendaralV.  milliam;  et boe,  qnod  tenet  in  Jolie,  est 
feadnm  III.  milltom ,  et  de  Hontefortc ,  qnod  tenet 


Heoricas  de  Honteforte  de  eodem  Gisnipho ,  est  Ten- 
dum  II.  militnm,  et  de  medietate  HbIIbdì  fendaiii  I. 
militis.  Uni  demanium  esl  miiitom  X.  et  enm  aog- 
mento  sani  milites  XX.  et  lervientes  LX. 

Gisalfus  de  Palude  lenet  de  eodem  Comite  Pala- 
dem,  et  Turlnrellem,  qaae.  sicnt  dliii,  est  feadnm 
Vili,  roiliium. et  camflngmeatoobtnlit  milites  XVIII. 
et  servienleg  LX. 

El  Isti  tenent  de  eo. 

Domina  Sansae,  sicnt  diiit,  tenet  de  eo  fendom 
II.  militnm.  et  cam  angmento  obtallt  niililes  V. 

Glbel  de  Loria  tenet  de  eodem  Gisalpho,  sicnt  di- 
xlt  ,  feadnm  II.  militam.  et  cam  angmento  obtatit 
milites  IV. 

Bogerios  de  Casella  ,  sicni  dixit,  tenet  de  eo  Ten- 
dnm  I.  militis  scilicet.  et  cum  augmenio  obtulit  mi- 
lites II.  Uni  Cam  de  feudo  demanj  praedictìGisnIphi, 
qatm  servitij  milites  XIV.  et  cnm  angmento  obtnlit 
rallil«8  XXVIII.  et  servientes  XX. 

Comes  Sìlveiter  in  servido,  sicnt  diiit,  lenet  ftn- 
dnm  II.  milliam.  et  cum  angmeoto  obtnlit  milites 


ti.  et  servientes  X.  eo  qnod  panperrimnm  est.  Una 
tam  de  fendo  demani]  praeJietl  Comitis  Silvestri , 


DE  ESULO. 

BobertnsSliasRau1is,sicat  dliit,  tenet  villanos 
XV.  et  cum  augmento  obinllt  militem  I. 

GoffridasIaginusdiiit,qUDd  tenel  villanosXXVI.  et 
in  Campaoia  XIV.  el  cum  augmento  obtulit  milites  11. 

BogeriusGliusMairredi,  sicui  diiit,  tenel  villa- 
nos X.  et  Cam  auRmeaio  oblulii  militem  1. 

RobeKns  de  Ciei  tenel  villanos  XLVI.  panpeies, 
sicnt  dilli  Lampns  de  Fasanella.  et  cnm  angmento 
oblolii  milites  II. 

OlireriusfiliusBerBrdi,  sicnt  diiit,  tenet  villanos 
XIV.  et  cnm  augraeaio  obiulit  militem  I. 

Guido  de  Stctelioo ,  sicnt  diiit,  tenet  villanos  XIV. 
et  cum  angmento  obtnlit  militem  I. 

BobenuallliasBoberti,  sicut  diilt  Philippas  Ca- 
merarias,  tenel  villanos  commendalarios  XLX.  et 
obtulit  militem  I. 

Hngo  filìas  Bernardi ,  sicnt  diiit,  tenet  villanos 
UL  et  cnm  angmento  obtnlit  militem  I. 

Laodulphas  de  Serangoto ,  sicut  diiit ,  tenel  villa- 
nos VII.  et  cnm  augmenio  obtalit  militem  I. 

Albisins,  sicnt  diiit ,  tenet  villanos  XI.  et  cmn 
angmento  obtallt  militem  I. 

Filius  Gaillelmi  Gnaitardi,  sicnt  ligniBcavit  hit»- 
DMs  Camerarins,  tenet  vIllanoB  XX.  in  Ebnto,  et  cnm 
augmento  debet  militem  I. 

Baho  Judei,  et  idem  Judei  Ebnii  de  hoc,  qnod- 
tenent  in  commendationem,  obtalernut  cum  augmen- 
to milites  II. 

'  Patronni  Clericus  ,  sicat  signlflcavit  Alfknns  Ca- 
merarins,  lenet  villanos  XV.  et  cam  angmento  obtn- 
lit miliiem  I. 

Jobannes  Bnccafella ,  sicnt  significava  Alhnns  Ca- 
merarius ,  tenet  villanos  V.  et  cnm  augmenlo  dabii 
militem  I. 

Guido  flltosLandalphi  tenet  villanos  in.  et  cnm 
•agmeoio  obinlil  militem  I. 

DE  CAMPANIA. 
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Aagerius  .  stcot  dtiit ,  leoel  Titlinnm  I.  et  cam 
aagmento  obtnllt  milium  I. 

Bogerios  de  Impereto,  sicat  dlilt ,  tenet  Hllsaos 
IV.  et  cam  tusmenlo  obtnlit  ni[lltein  I. 

Guitlelmns  de  Goffo,  licnt  dixii,  lenet  tIIUdos  III. 
et  caca  aagmento  obtalit  milllem  !• 

DingerosQs,  sfcat  diiii,  teaet  tìHihos  ni<  et  cam 
angmento  abtalit  milltera  ]. 

Bogerias  de  Halteoda,  gteut  dliit,  tenet  tìIIbdos 

II.  et  cam  aogmento  obtiilil  mitiiem  I. 

Guido  de  TrenttneriB  ,  sicut  signlflcavU  Airanos 
Camerarjus,  (enei  Tiilanos  III.  eicom  aagmealoob- 
tulit  miliiem  I. 

Isti  suDt ,  de  qajbas  debei  inqoirere 
Alfanus  Camerarius. 
Gaitlelmiis  Glius  Patrioi,  sicnt  dìiit,  lenet  villa- 
DOS  III.  et  cum  engiDento  obtulit  miUtein  I. 

DE  PALO. 

Matthaens  CtmeTarins,  eirat  diiit,  tenet  tIIUdos 
XV.  et  cum  aagmenlo  oblalh  niitileni  I. 

OìiberDus,  sicut  dìitl,  tenet  vÌIIidob  Vili,  et  cam 
BOgmento  obtulit  miliiem  1. 

nicolaus  de  Jndice,  sicnt  diiit,  tenet  Tiilanos  XI. 
et  cam  aagmeato  obtnlit  militem  I. 

DE  PULCINO. 

Rabertas  6litis  Jaqainti,  Bfcat  diiit,  et  Alfanas 
CamerarJDasigniflcavit,  tenet  Tiilanos  XX.  et  raolen- 
dinum  ;  et  in  Olecla  Tillanoa  IV.  qnod  est  feuduiD  I. 
militia.  et  cum  aagmento  obialit  militem  I. 

Biccardns  Alias  Gnillelml.  sIcDidiijt,  et  Alfanoa 
Camerarius  significavit ,  tenet  in  Bella  Tiilanos  XI. 
in  Pulejnu  TillaDos  VI.  et  in  Siciniano  Tiilanos  V.  in 
Contnrso  Tiilanos  VI.  in  Moro  villinos  XV.  et  in  Sa- 
iriano  villanos  II.  Una  saot  XLV.  et  cum  angmento 
obtulit  roilites  II. 

JndeiAntinad.depToprìofeDdOBDodebet  serri  rede 
doobos  militibns.et  cum  angmento  cbluliimiliiesUI. 

Viulis  Notariue  leoet  in  Petra  Sia  TillaDos  XIII. 
eicnt  dixit  AlAnus  Camerarias,  et  io  Satrjano  Tiila- 
nos Vili,  et  in  Pulcino  vJlIaoos  II.  et  com  augmento 
obtalit  millles  II. 

BiccarduB  Ualedictns  ,  sicot  diiit  Alfanns  Came- 
rarias,  tenet  villaoos  IX  in  Pnlcino ,  et  in  Siciniano 
vitlanos  V.  et  in  Contnrao  Tillanoi  XV.  et  cum  eug- 
Diento  obtnlit  milites  II> 

Biccardns  Philippl  Camerarins  de  hoc,  qaod  lenet 
in  Bella,  in  Uuro,  et  la  Pulcino,  et  in  Olects,  qnod 
estTeudam,  sìcat  diiit,  I.  miliiis,  obtalit  milites  IV. 

ReliciaGaillelmiFrison.  sicnt  signiflcaTit  Alfanas 
Camerarioa,  tenet  ?lllanos  V-  et  cum  angmento  ob- 
tulit militem  I. 

Gulllelmus  Judei ,  ej  Nichifonis  avnncului  eins , 
sicnt  signiDcaTit  Al/'anas  Camerarlus,  tenent  villS' 
nos  XXXIII.  et  enm  angme^eto  obtalit  iqiliiernl. 

Riccardus  Seo.  sicut  diiit ,  tenet  villanoa  VII.  et 
cum  angmento  obtulit  militem  I. 

Sarolus,  sicnt  diiit,  tenet  Tillano^  vili,  et  cam 
logmento  obtalit  milite^)  J. 

Gloriostis ,  sicut  djiit ,  tenet  rlllanos  VL  et  cum 
«ogmenlo  obtulit  militem  1. 

AscittÌDUs,  sicut  diiit,  lenet  yiljaiios  III,  et  ctun 
augmento  obtulit  militem  I. 

SU.  sicut  dijit,  te;ie(  rìlla^M  III,  et  cnm  augmen- 
to obtnlit  militem  J. 

Johaanes  Lombardue  ,  gicnt  diiit,  tenet  Tiilanos 

III.  et  cum  angmento  obtiilil  militem  I. 
Rogerins  BItus  Baulis,  sicut  signiBcaTitAlfanits 

Camerarlus ,  (eaet  >illuum  I.  et  cqm  angmento  ob- 
tulit militem  |. 


Rogerius  fltius  Raynjldi  (enet  vUlUM  D.  «ten 
augmento  obtalit  militem  I. 

McoUasBuccelleringieiietTllUoosII-etcamaof 
mento  obtulit  milites  II. 

MajDBrdus  tenet  villBunm  [.  et  cud  ugmulo  ob- 
tnlit militem  I. 

DE  SICIGNAKO- 

Rogerins  de  Slclgnano,  sicut  dixit,  teoatTlUiHM 
XXIV.  et  cum  augmeoto  obtnlit  militem  I. 

Birianns.  sicut  diiit,  tenet  Tillanoi  XII.  et  min 
augmento  obtalit  militem  I. 

Stephauos  Piper,  sicut  diiit,  tenet  TillaoosXTIlI. 
et  cum  augmento  obtalit  militem  I. 

Uior  Beli  se,  BÌcut  diiit ,  tenet  Tillanoi  III. Mittct 
eoe  ineiercitu. 

BogeriusfiliUfl  Jobannis,  sicnt  diiit,  tenet  Tiila- 
nos VII.  et  coro  augmento  obtalit  militem  I. 

Bogerias  Jobannis  Citacasale,  sicnt  diiii,  lenet 
Tiilanos  III.  et  cum  angmento  obtnlit  miliiem  L 

Nicolaus  Lombardus  ,  sicnt  diiil,  tenti  TilUoet 
XIV.  et  cnm  augmento  obinllt  militem  I. 

Guido  de  indice,  sicnt  diiit,  tenet  tìIIbooi T.  et 
cnm  augmento  obtnlit  militem  I. 

Hamiius  dePasanella,  sicut  diiit,  eisigaiSeatil 
Airanas  Camerarins,  tenet  villanos  XXll.  eleun  ang- 
mento obtulit  milites  II- 

Uior  Campanin.  tenet villtnosIU.etenmBitgiDeft- 
to  obtalit  militem  I, 

DE  ELECTA. 

Bugo  dcpetina  tenet  tìIIbuos  LXX.  et  moIeodìBiim 
I.etcumaogmentooblalitmilitesIll.etBerTieatnVL 

Filius  Jobannis  Hutarij,  sicuisignificaTÌtAiramis 
Cemerarius ,  lenet  lìllanos  II.  et  molendioian  I.  et 
cnm  augmento  obtalit  militem  l. 

Guillelmus  Petègrinus  tenet  Tillanoa  XXX.  et  m- 
lendinum  I.  et  cum  augmento  obtalit  milites  II-qBM 
est,  sicut  diiit,  fendnm  I.  militis.  et  cnm  angncflU 
obtulit  milites  II- 

Darius.  sicnt  diiit,  tenet  TllUnoa  XVI.  et  cuBint- 
mento  obtalit  militem  I. 

Riccardus  Berreher,  sicnt  diiit,  tenet  riUanatiI. 
et  cnm  augmento  obtalit  militem  I. 

Aecbettinns  de  Ajmo  ,  sicut  significBTJl  Alili» 
Camerarioa,  tenel  in  Olecta  Tiilanos  VI.  et  in  Moro 
villanos  X.  et  in  Bella  villanoB  X.  fcudum  I.  milius. 
et  cum  augmaito  obtnlit  milites  II. 

DEBALBAKO. 

Amaldns  Blfus  Borden.  sicut  diiit,  tenel Tillum 
XIX.  et  cnm  angmento  obtalit  milites  II. 

Paganns  de  Raptino,  sicut  diiit,  tenet  villuiiBl. 
et  cnm  aagmeoto  obtulit  militem  I. 

Roberws  miles  tenet  Tillaniim  I.  et  cnm  aognen- 
to  obtal.  mll.  L 


Falco ,  sicot  diilt,  lenet  lo  Bella  villanos  XX.  * 
cnm  angmento  obtalit  mllitein  I.  enm  vilUiiis,  qsM 
lenet  in  Miao, 

Beroardns  Hootisruscoli ,  sicnt  InTmtHi  est ,  te- 
net Tiilanos  Ul.  et  cam  augmento  obtaUtailiteeiI- 

Guillelmus  Aliai  Ha;rner4j  lenet  villanos  UL  «t 
cum  sagmeuto  obtalit  militem  I. 

Guillelmus  de  Algisio,  sicnt  dlill,  tenst  TiUima 
I.  et  cum  augmento  obtalit  mitliem  I. 

Bogerias  lllins  Guimundi ,  aicnt  dIxCt,  Wet  nUi- 
n<w  VI,  ei  cum  sugmcDja  obtvlit  mll-  !• 
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PaitdiilpIiDa,  «Icnt  dhit ,  Unet  *ìIIido>  T.  et  con 
aagTiMnio  obialil  milium  I. 

Guillelmns  filiua  JohannU  Aroaimundi ,  Bicat  df- 
Xit,  unti  TillBDos  XVIll.  CI  molendìnum  1.  et  villa- 
nDm  in  Muro,  el  cum  auf  mcDlo  obtalil  raiiiles  II> 

Roberlas  Dllus  Ociolini,  sicut  Bignifìcafit  AJfanas 
CxnenriDS,  teoet  in  Bella  vilianos  V[).  el  in  Maro 
Tiltanos  XI,  et  mulendinDm  I.  et  cnin  aagmeoto  ob- 
iDlit  militeBU. 

Filina  RogoDÌs  de  Maitnore  diiit,  qood  tenet  in 
Bella  Tillanra  XXVIII.  et  eam  augmeoia  obiulii  mt- 
liteslE. 

Hospioellus,  aicDtBignificavftAUìBDDaCamerariDa, 
lenet  fendam  I.  milìtls.  et  eam  augiDenlo  obtnllt  ml- 
lites  11. 

Tancredna  SaocU  Fetida  teoet  io  Bella  villiDoe 


Gaajmariua  fliius  Hogerlj  teoet  Tillanoa  VII. ,  ai- 
cDt  BÌBDÌfic«vit  Airanns  Camerarias.  et  gdid  angmen- 
to  obtulit  mititem  I. 

PaodulphuB  de  Bella  Bobertas  de  Niel  vU- 
«ili.  IH.  lanuml. 

Coaiadu  tanet  tllla-         Adelon  villannii  I. 


sin. 


DB  MUSO. 


Feiraa  Sllna  Banlis  de  Maro  diiit,  qnod  UbH tìI- 
lanos  XXIV.  et  cum  angmento  obinlit  millieni  I. 

Riccardua  filine  Boberii  diiit, qugd  tenet TìUanoa 
XXVII.  et  eam  aagmeDio  obtulit  mliliem  ]. 

GoìlUlmus  de  Muro  diiit ,  quod  teaet  vlllaDoa  VI. 
et  cum  angmenio  obinlit  miiitem  I. 

Aleunder  diiit ,  qaoA  teoet  villaooe  Vili-  et  cnm 
■ogmento  obtulit  iDilitem  I. 

BiccarduB  Lougrende  diili ,  qnod  tenel  Tillaaot 
VII.  el  cum  angraeotD  obtulit  m  ili  lem  I.  EtslentAI- 
fanoa  Caraerariua  mieit  Cnrlae  epad  Tareoiiun  VI. 
villaoM  praediclQB;  el  tenel  ìpee  Riccaidut  de  Ete- 
cto  Mari ,  de  qulbas  ai  servire  debet. 

Gnido  Simonia  diiit,  quod  teoet  villaDoa  XXII.  et 
com  aagmeaio  obtnlit  mllìlea  lì. 

BiccarduB  Camerarina  diiit,  qnod  tenet  tìIIuum 
VII.  el  cum  Bugmenio  obinlit  miiitem  I. 

AbiosnsPner  tenet,  aicnt  dliit,  TilIaDoa  VII.  et 
mitiei  eoa  in  eierciinm. 

Daolei  Philippi,  sicui  diiit  Alhnna  Camerarina, 
tenet  villanos  IV.  mittet  eoa  in  exercitam. 

Zacbariaa  Judei ,  aicnt  aigDiBea*it  Albntu  Came- 
rarini,  tenet  villannin  I, 

DK  COBVANO. 

Otpinellns  diiil,  qnod  tenet  Ttllanos  XXTIII.  et 
DwleDdinnni  1.  et  cnm  augmento  obuilit  militea  II. 

Hiecardaa  flllne  Itomasi}  dixft.quod  lenet  villa- 
RW  Vili,  et  enm  augmeoto  obinlit  mititem  I. 

OolTridus  Comardns  prò  aniìlio  magnae  eipeditio- 
■ta  obtulit  ae  ipaam. 

Ooffridna  ScàllonuB  prn  auilio  magoae  eipeditlo- 
■It  obtnHt  ae  iDanm. 

GuUIelinaa  ae  Spinola ,  aient  algnifinvit  Alfanna 


D»  CMMftoMìa  GUbtTti  d»  Battfmo 

COKSIA. 

ComealouthiB  alent  dixit.  Conaia  eat  fendam  XX. 

nilimm.  Ce]rranDm  eat  fendam  VI.  militnm ,  ei  Ca- 

Hlrum  VI,  niliinm,  et  Caateilionam ,  aicnt  djift. 

Vili,  militimi  t^ndom,  et  Hoiu  Odoriaiu,  «icot  di- 

1. 


lit.feadnmni.inllitom,  et  Honianar  (kndum  III. 
roililum,  et  Lfceinm,  aicut  diiil,  feodam  III,  roill- 
tum.  Peaeam  Faganum,  aicai  diiii,  fendam  IH.  ml- 
lituiD.  Voi  proprium  feudum  demanij  buoi  miliies 
III.  et  cum  angmenlo  obtulit  militea  CIV.  et  servien- 
tesC. 

Itti  tunt  BarvntM  (jw. 

Malam  Ventre  com  Caatello  Novo  est  feadnoi  mill- 
inm  IV.  el  Rapon.  feadnm  U.  miliinm.  el  caro  aog- 
raenio  obinlit  militea  XII. 

BobertoB  de  Morra,  aicnt  diiit,  tenet  de  Caaiellio- 
ne  fendum  II.  miiilum.  ei  cnm  augmento  obialit  mi- 
liies IV, 

Gaalleranaa  Follevll.  diiit,  quod  tenet  Andrettam, 
qnae,  slcnl  diiit,  eal  feudum  il,  miiilum.  et  cnm 
augroento  obtulit  miliica  IV. 

FhilippaaTurricella  dìiil,  qnod  tenet  Turricellam , 
qnae,  sjcut  diiit,  est  fendam  I.  mililis,  etcum  ang- 
mento  obtnlit  militea  II,  Una  de  proprio  fendo  tara 
demanij ,  qnaro  serviiij  praedicii  Comilis  Jonatae 
nnt  mililea  LXIll.  et  cnm  angmenlo  obtulit  militea 
CXXVl.  et  servienies  C. 

Thomaiias  Biius  Comltls  Catacensia  diiit,  qnod  te- 
net  Hortaclium.  qnod,  sicul  diiit.  est  feudum  IH. 
militom,  et  Carbonariani,  quod,  sicul  diiil, fenduta 
III.  miliinm.  et  cnm  augmento  obtulit  mil.  XII. 

Gutllelmua  de  Tuilla,  quod  sical  diiit,  tenel  No- 
aeam  feudum  VH.  miiilum,  et  Moolellam,  quie,  5i- 
cni  dilli,  est  feudnm  V.  railltum,  el  ServUium  ,  bI- 
cut  dliit ,  fendum  V.  miiilum  ,  el  OlìTelum ,  qaoo , 
aicnt  diiit,  est  fendam  IV.  miiilum  ,  et  Bersanari, 
qood ,  aicnt  diiit,  est  fenduti  II.  miiilum,  el  VoUu- 
rariam,  qnae,  aicnt  diiit ,  eat  feadnm  1.  mililis.  Una 
Bont  de  proprio  fendo  ano  militea  XXIV.  et  aogmea- 
tam  eioa  anot  railitea  XXIV,  Dna  anni  omnes  milites 
LXII.  et  serTlenles  C.  qnos  obinlit. 

Bignanom  vero ,  quia  praedicina  Simon  teoet  illna 
de  Principatn  Tarenii,  eat  scriptum  ia  qualeroionibus 
praedicti  Frincipaloa  Taranti. 

BALBAMUIL 

Cornea  Philippni  de  Btlbauo  diiit,'  (|Ood  dema- 
niom  BnniD ,  qnod  tenet  In  Dncain ,  videhcet  de  Saa- 
cto  Angelo  fendum  IV.  militnm ,  de  Calabretia  ,  fe«- 
dum  III.  ffiìiiiom,  de  Capnaele  fendam  II.  militom, 
de  Diana  tbudum  I.  militia.  Una  demanìnm  eios  len- 
dam  X.  milliam.  et  enm  aagmeoto  obinlit  milUu 

xnv. 


Bogetiaade  Oppido  diiit,  qaod feadnm, qnod t»- 
net  de  eo,  est  fendum  11.  militom.  et  cum  angmenlo 
obtulit  militea  IV.  et  aertlaolea  X. 

Bartbolomaens  de  Tigano  diiit ,  qnod  teoet  de  eo 
feadnm  II.  miliinm.  el  cnm  angmenlo  oblollt  mlliles 
IV.  el  servienies  X. 

Trahalonna  de  Balba  dilli ,  qood  tene!  de  eo  Bal- 
bam,  qnae,  sicui  diiit,  est  fendum  I.  mililis.  et  cum 
aagmenloobiolit  miliies  11.  et aenienlea  VI.  Gnatam 
de  proprio  fendo  praedicii  FhilippideBalbBQD,qaan) 
aarili]  Baal  militea  XV.  el  cum  aagmeoto  obtalil  mi- 
litea XZXIV.  et  serrieDtaa  LXXVI. 


Gnillelmas  de  Biaacia  tenet  Bisaciam ,  qnae,  aicnt 
diiit ,  eal  feodnm  lU.  militom.  et  cnm  augmento  ob- 
tollt  mUitM  VI. 
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GISUAIDtlH. 


Belile  de  Glsaildo  diiit,  qnod  demulam  sniim  de 
Gisui)doesl  readnmlll.  mìtJtDm.etde  Freceoto  fen- 
dum  in.  mìlitDm.el  de  AquapoUde  reudnm  III.  ml- 
lilum ,  de  Peterno  feadom  II.  mililum  ,  de  Saocio 
Magno  ftadniD  II.  miliinm ,  de  Booito  fendam  1.  mi- 
litis,  de  LDcerie  feodani  III.  mOilam,  de  Sidcio  Lu- 

toio  feudam  I.  milìtia.  Dna  feadam  demaDij  hqì  mi- 
it[s  XVIII.  et  aagmentum  eias  nilites  XXIi.  et  io- 
ter  fendom ,  et  aagmentum  mllites  XL.  et  Ber?Iea- 
les  ce. 

/Ili  tunt  Baront$  «jut. 

Guido  fitJQs  Trofrlaij  de  Scapito  dixit ,  iiood  teiwt 
de  eodem  Trogiaio  Serpicum,  qaod  est,  ricnt  diiit, 
fendum  li.  militam.  et  com  angmento  obiulit  inilf- 
les  IV. 

Gujllelmus  Slina  Trìstayiii  tenel  de  eodem  Trogisio 
de  Gratta  mcdietatem  Tropaldt,  qood  est,  sicut  di- 
lli, feudum  1.  mililis.  et  cam  aagmealo  obtalit  ml- 
lites II.  el  servleotes  IV. 

Rogerius  Glius  Lodojsij  (enet  de  eodem  Trogisio  de 
Gmlu  VillsiQ  H>ynam ,  el  medieiaiem  Tropiidi , 
quod  est ,  sicoi  diiit ,  feadam  I.  militis.  Et  diiit , 
qaod  tenet  Sanciam  Barbslam  ,  qnod  est  feadam  I. 
militis,  et  cura  aagmento  obtullt  mllftes  VI.  et  ser- 

Candide  est  frudom  II.  militam,  Lapigia  et  Aria- 
oellam,  feadumll.  militam,  et  cam  aogmeato  obta- 
lit mjliies  Vili,  et  serrieatee  Vili.  Hoc  leoet  Goido  de 
Serpico ,  a  Rogetius  Trater  eiaa ,  qai  eroerunt  illad  a 
Caria:  videlicet  Guido emitArisoellam,  elLapigiaDi; 
el  Bogerius  erait  Candidem  ;  et  non  emeraot  oisi  so- 
lam,  qaod  Aldafnaa  de  Ciudi  da  ienebat  io  demanio. 
DJonjsias  teuet  Uonlem  ApeTtnm,  qaod  est,  sicat 
diiit,  feudum  l.  aiiliUs.  et  cam  angmeoio  obtalit  mi- 
Iftes  II. 

Bogerius  de  Castello  «etere  teoet  de  eodem  Trogi- 
sio Tonsium.  qaod,  slcot  diiit,  feadum  III.  mili- 
tam, et  Sanciom  Feticem,  quod  est  fendam  I.  mili- 
tis. et  cum  aogmento  oblnlil  milltes  Vili,  et  serrien- 
tesX- 

Benedlctaade  Forgia,  sicnt  ilgnlBcavit  Alfanna 
Camerarius,  tenet  Cursaoum,  et  Tropildum  feadam 
II.  militam;  et  tenet  Heiitam,  qaod  est  feadam  1. 
militis.  et  cam  angmento  obtalit  mil.  VI.  et  serrleo^ 
les  VII. 

Cior  Bsrtholomaei  Bili  Bogerìj  diiit ,  qaod  lenet 
de  ipso  Trogisio  feodam  II.  et  cnm  angmeaui  obtalit 
milites  IV.  et  servlentes  IV. 

Petrus  de  Serra  diiìt ,  qaod  tenet  de  eodem  Trogi- 
sio hadam  III.  miliinm.  et  cam  aogmento  obtalit 
milites  VI.  el  serrientes  VI. 

Gaarnerias  Sirrscenos  dfiii,  qnod  tenet  de  prsedi- 
cto  Trogisio  Torellara,  feadam  II.  militam,  et  Pe- 
iram ,  quae  esl  reodum  I.  militis.  tt  cum  aagmento 
obtalit  milites  VI.  et  servienles  X. 

De  proprio  feudo  tam  demBDij,quam  servitij  prie- 
dictl  Trugisij  snnt  milites  XIX.  et  cam  aagmento 
XXXII.  et  inier  tolam  obtalit  mililesLXI.  et  servien- 
les tXXXVII. 


MONS  MABANDS. 

Gas  fm  tri  OS  Serra  ce  n  US  diiil,  qnod  tenet  in  capite 
de  Uella  de  Gisaaldo  Hontem  Haraoam ,  qaod  diitt 
esse  feadam  IV.  militom  ,  et  Girifalcum ,  qnod  est 
fendam  II.  militam,  et  Castellam  Franci,  tiaod  est 
feudum  I.  militis.  et  cam  sagmento  oblaiìt  nilites 
XIII.  et  inter  fcudam  et  augmentam  XX.  milllcs ,  et 


Ueiisaeas  de  Moniemarano,  sfcut  dliit ,  leoet  de 


eodem  Betia  Bsvrannm ,  qnod ,  lieat  diiit ,  sm  Air 
dam  I.  militis ,  et  in  Moai»  Hiraao  feadam  I.  mili- 
lis, et  Cam  angmento  obtalit  milite*  V.  etaertìcr 
tesv. 

Accardus  de  dosano  tenet  de  eodem  Balia  Qin- 
nam,  qaod,  sicnt  dliii,  est  feadam  II.  nillllam.ct 
Papanum ,  qnod ,  alcat  diiit ,  est  ftndan  h  ^litii. 
et  cum  aagmento  obtalit  miliies  V.  et  smiettes  X. 

Jacob  de  Castello  Veteri  de  eodem  Bella  tenet  &■ 
slellum  Vetere,  et  Saoclnm  Andream,eiTnrraalh- 
rellam,  et  XV.  vi  ila  oos  In  Houle  HaraDo.qaae,  ai. 
cnt  ditit,  Bunt  fenda  HI.  mìlltnm.  et  cnm  aagmeau 
obtulit  milites  VI.  et  aervientea  VI. 

Bobenns  de  Foatanarosa  tenet  de  eodem  Bella  P<n- 
tanaiD  Rosara,  quae,  sicat  diiit,  est  fendnaili.  et 
cum  angmento  oblnlit  milltes  IV.  et  serrieous  TI. 

Romus  de  Maccla  PcDtwisi  tenet  de  praedicte  Be- 
lla Haeclam  Peotorisi,  quae  est  feadam  I.  militis.a 
cam  augmeolo  obtalit  milites  II.  PraedicttmPetriB, 
qaae  est  feudum  I.  militis,  lenet  a  Gasfoone  Sim- 
ceno  Guajmarios  fllins  Retri  Sarraceni,  cai  C«ii«iii 
misericorditereoncesslt:  Ita  videlicet,  qaod  si  Boge- 
rius Sarreceaus  Ulas  Gnarmarlj  Sameeol  ipMn  Fa- 
tram  aon  in  demanio,  sedili  ■enltio  ienrt:t(  si  yne- 
dicias  Sarracentis  eam  ab  eodan  Rogerlo.etpitn 
suo  tenebat.  Una  ttn  de  proprio  fendo  denulj  prte- 
dicti  Heliae,  qoam  serfitij  snot  milite* LXVI.  Una 
suut  omncs  milites  CXLll.  et  serviente*  CCCCXIV.  tt 
cam  augmenio  tam  demanij ,  qnam  servitij,  qai  mbI 
miliies  LXXVI. 

Bogerius  de  Halitio  tenet  la  demanio  In  Priseipa- 
to  Cipaae  de  fiaranello  feadam  II.  nllitum ,  et  aag- 
meniam  eias  Roiit  milites  II.  Una  Inter  propriniB Ite- 
dom,  et  augmentam  obtalit  milites  IV.  etaenien- 
tea  IV. 

Et  idem  Rogerius  teaat  In  demanio,  sicnt  slgnlA- 
cavit  Abdeoago  fitius  Aoibal.  Feirellam ,  et  lo  irrvi- 
tio  de  Monte  Laiprandi,  qaod  est  feadam  III.  mili- 
tam ,  et  cnm  Jordaoo  aagmento  obtalit  milite*  TI.  et 


Amaldasde  Fossaeeca  dlsit,  demanium  man  de 
Foaaaceca  esse  li.  millinm,  et  angmentum  eiudtn 
snot  milites  II.  Una  Inter  feadam,  et  attgmeanB 
obinllt  miUtea  IV.  et  serviente*  IV. 

Mi  (anenf  da  sodant  Arnaldo. 

Hago  de  Camelo  toiel  de  eo  Camelnm  ,  qnod  est . 
aleni  ipse  diiit ,  fendam  I.  militis  ,  et  lagmentasi 
eia*  miles  I.  Una  intw  fendam,  el  augmentam  cblit- 
lit  miliies  li. 

Maria  uxor  Carsdocti  teoet  de  eodem  JordiDo  la 
Collatam,  qnod  est  feudum  l.  militis,  et  ai 
eias  est  miles  I.  Dna  Inter  feudnm  ,  et  ai 
ubtalit  milites  li.  el  servlentes  II.  Una  soni  demaeij. 
ei  servitij  praedicti  Arnaldi  de  proprijs  feadis  nilites 
IV.  etangmentausant  milite*  IV.  Una  santtoter  pra- 
priom  feadum,  et  aagmeninm  tam  demaaij,  qùn 
servitij,  obtalit  milite*  Vili,  et  servlentes  VI. 

Ungo  Cappella  diiit,  qnod  demaninm  soam  de  Jn»- 
clalora  est  feadum  II.  arilitam,  et  angmenian  ciot 
auntlI.railiies.Una  Interfeudam, 
tnllt  milites  IV.  et  servlentes  IV. 

Oderisios  de  Rigo  Nigro  dislt ,  qaod  d 
sauro  de  Cìvltate  Nova ,  et  Boccetta ,  et  SpeloDcs  ea 
feadam  II.  militam,  et  deClavieia,  et  Casale  Ci Hi- 
lionis  feudam  11.  militum,  et  de  Colle  Alto  fendnai 
li.  mililum,  et  de  Bigo  Migro  cnm  medieiale  Moaiii 
Mgrl ,  el  Fara,  el  Ci  vitate  Veccia  feadam  IL  miliian. 
Una  sunt  de  proprio  feudo  praedicti  Odori^  miliM 
Vili,  et  augmentam  eias  milites  Vili.  L'naìaierpro- 
priam  feudum ,  el  augmenlum  obtulit  miliiea  XVl.  et 
servlentes  XVI. 
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Idem  Odoriiliu  (enei  in  serrltio  io  Dacain ,  qood 
«at  depntatiim  lo  hoc  BcrTitio  pnedleto. 

Baal  de  Holisio  diiit,  quod  deminium  snnm  de 
Castello  Petroso  ,  et  Pectoraoo  est  fendum  IV.  mili- 
tnm .  et  aagmeatom  eins  suDt  mjlites  IV.  IJna  inter 
fendncn,  et  aognentnm  obtnlit  iDilltes  Vili,  et  sei^ 
vlentea  X. 

Idem  Baili  de  Holisio  teoet  ìd  demanio  Se&UDsra, 
et  Hitaadam ,  qaam  lenet  ab  eo  io  servllio  Tloberti 
de  Miranda ,  qnod  est  Teudum  II.  militam,  et  aug- 
menlam  eias  eont  miiites  II.  Una  Inter  feadam  ,  et 
•ugmentom  oMnlIt  milltea  iv.  et  servEentes  IV. 

Berardas  de  CaUello  diiit,  quod  demanlnm  sqddi 
de  Calvello  «st  ftadam  V.  militom.  Una  suot  de  pro- 
pri» fendo  miiites  XI.  et  augmeotani  elog  XI.  Una  In- 
ter propriom  feadom ,  et  angmentiim  obtalit  Jollem 
d«  Cuiro  Pignano  miiites  XXII.  et  servientes  XXX. 

Mi  lenenf  dt  pratdieto  Jollim. 

Berardns  de  Caltellis  iniei  de  co  Fesclum  Corra- 
mm,  et  Pesclaoi  Lamaonm,  et  CorracliQtim ,  etVi- 
neslim  ridelicei,  etCasiellionem:  qnod  totam,  afcot 
ìpse  dilli ,  est  [eodum  IV.  militam.  et  com  augmen- 
to  obtalit  roiliics  Vili,  et  servientes  XII. 

Arnaldus  de  Fossaceca  leoet  de  praedicto  Jollem 
Toriellam ,  et  Collem  Altura ,  et  Casale  Sancti  Johan- 
nis,  quod  est  feodnm  II.  miliiaro,  et  Caslellacium, 
qaod  est  de  Ducala ,  et  est  readnm  1.  mllitis.  quod 
teoet  ArrabitDs  ab  eo  in  senriiio  ,  et  Cam  angmento 
obtnlit  miiites  VI.  et  serrientes  VI. 

Landalphus  de  Monte  Lnpone  tenet  ab  eodero  Be- 
rardo HoDlem  Lnpanem,  qnod  est  fendnm  I.  miUtis. 
et  rnm  angniento  obtnlit  miiites  II.  et  serrienles  IV. 

Hugo  de  Rocca  tenet  ab  eodem  Jollem  Loretinam, 
et  Roccom  de  Prineipatu,  quod  est  feudnm  li.  mili- 
lam.  et  coni  angmento  obtnlit  miiites  IV.  et  serTlen- 
les  IV.  Una  tamdemanij.quain  servi tij  praedicti  Jol- 
lem sunt  de  proprijs  feudis  miiites  XXi.  et  augmen- 
tQm  cius  miiites  XLU.  et  aervientes  LVl. 

Berardns  de  Calvello  tencl  in  capite  de  praedicto 
Cernite  Licinosum  ,  et  Inteniinosuni ,  et  Collem  Ste- 

fihani  :  in  servitio  Periculara ,  quod  tenet  ab  eo  Gnil- 
elmos  de  Seescano,  qnod  est  feudam  111.  militom. 
et  cum  angmealo  obtalit  milite»  VII.  et  servien- 
tes VII. 

Berardns  de  Monte  tenet  de  eodem  Berardo  de  Gal- 
vello  Montem  Barannm .  fendnin  I.  roilitls ,  et  cnm 
augmento  obtulit  miiites  11.  et  servientes  II. 

Bartbolomaens  iilius  Giroldi  tenet  in  capite  Ssn- 
eum  Juatam ,  et  medieiatem  Sancii  Viti ,  et  Erivor- 
lao,  et  Ssnctam  Agapitam:  qaod  totam,  gicot  ipse 
diiit,  est  feadam  V.  militnm.  et  cnm  angmento  ob- 
talit miiites  X.  et  servientes  X. 
Fetras  Jordanas  tenet  in  capite  RoecamBavennam, 

3 use  eai,  ut  ipse  dixit,  Teadnm  I.  milltis:  et  de  Teu- 
o  Arnaldi  Sorelli ,  qaod  ipse  tenet  de  eodem  Comi- 
te,  SilicemSeitum,  quod  est,  ot  ipse  diiìt,  fendum 
III.  militam.  et  cum  angmealo  obtulit  miiites  Vili. 
Et  idem  Fetms ,  sicnt  aignificavit  Albertus ,  tenet 
Campnm  Saccnm  feudnm  I.  mllitis.  et  con  augmen- 
to obtulit  miiites  li.  et  aervientes  li. 

Baal  Liclen.  teneideeodem^eudoBarnaldi  Sorel- 
lae  Boccam  Peperocum,  qnae  est,  sicnldisit,  taa- 
doro  1.  nililis.  et  cum  angmento  obtnlit  miiites  11. 
et  servientes  II. 

Fili]  Actennlphi ,  videlicct  Berardns  de  Castellu- 
cio,  et  Bandistos  ftlins  Bersrdi ,  et  Berardas  filius 
Hngonìs,  et  Hattbasns  BtinaAminadap  tenent  in  de- 
manio Montem  Mttulum ,  et  Piciam ,  et  Gnastum,  et 
atsffnni.  et  Castellnm  Mauri ,  et  Boeeam  Almectae, 
et  Boccsm  Siecam ,  et  Montem  Kigmm ,  et  Castellnc- 
nm:  qnod  loHm,  flicut  Ipsidiieronir  est  feudam  X. 
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militnm.  et  cam  augmento  obtnleniDt  mltitcs  XX.  et 
servientes  XX. 

Bictardus  de  Molina  per  miserleordiam  regiam  de 
hijs  anpradictis  feudia,  Montem  de  Heuo,  et  Boccam 
Odonig ,  quod,  sicut  ipse  diiit,  est  feudnm  militum 
li.  et  Cam  augmento  obtulit  miiites  LV. 

Isti  nmt .  qui  ttnint  da  praedietii  filiji  ÀetenulplU. 

BerardusdeLucito  teoet  prsedicinmLacitam,  qnod 
est,  ut  diiit,  fendami,  mllitis.  et  cum  augmento  ob- 
lit  miiites  li.  et  servientes  II. 

Gualterius  de  Falascosa  tenet  de  eìs  Falascosam , 
et  Matlhaeus  tenet  de  eo  Serrsm  de  Piro.  qnaedepo- 
tantur  in  praedicto  feudo  demani],  videlicct  X.  mili- 
tum. Una  demani]  ci  eerviiij  praedictorum  filiorum 
Actennlpbi  sunt  de  proprijs  feudts  mililea  X.  et  cnm 
angmenio  obtnleniDt  miiites  XXII.  et  servientes XXII. 

Berardns  de  Balneola  cum  fratribus  suis  Boberto, 
et  Gusiaiano  tenent  Bagnolnm  ,  quod  est,  eirut  Be- 
rardns diiit,  fendum  II.  milllum,et  FetramCupam, 
et  Castellnciom,  quod  est  feudnm  II.  militam,  ci  cum 
angmealo  obtnlentnt  miiites  Vili,  et  servientes  X. 

Me  t«n«(  da  prasdiefo  Berardo ,  et  fratribui  sui». 

Oderfsins  de  Civiiaveccla  tenet  de  eisdem  in  Civi- 
ta Veccia  fendnm  I.  militis.  et  cum  augmento  obta- 
lit miiites  li.  et  servientes  II.  Una  demanij,  et  servi- 
tii  praedicti  Berardi,  et  tnmm  eins  de  proprio  feu- 
do sunt  miiites  V.  et  cnm  augmento  obtnlit  miiites 
X.  et  servientes  Xll. 

Actenolphus,  et  aior  Landenalsi,  et  tratres  eins 
tenent  de  eodem  Comite  de Fondelisno  feudnm  I.  mi- 
litis. et  Cam  angmento  obtulerunl  miiites  11.  et  ser- 
vientes II. 

Bobertns  de  Bocca  tenet  de  Berardo  de  CaWellis 
(signlQcavit  Abdensgo]  Borcam  Berardi,  et  Saiuro, 
elArmagnnm,  et  VallemLampnli  in  servino:  etlnl- 
bniellomiqaodtotnm,  sicnt  ipse  diiit,  est  feudnm 
III.  militom.  et  cum  augment*;  obtulit  miiites  VI.  et 
servientes  VI. 

Barnsldna  de  Sesto  cnm  fratre,  et  nepote  suo  te- 
net  de  eodem  Comite  in  demanio  Casale  in  servitinm 
Baj.  et  Paadam,etHontem  Aqoilem.ctCerasolom, 
et  Saoctum  Locberinm ,  qaod  est ,  sicut  ipse  diilt , 
ftndum  IV.  militnm.  et  cum  angmenio  obtulit  miii- 
tes Vili,  et  servientes  Vili. 

Come*  jkiecardu*  dt  ^ndis > 

Comes  Riccardns  de  Fundis  de  eodem  Comite  te- 
net de  Campo  Clero  feudnm  IV.  militum ,  sìcat  ipse 
diiit ,  et  de  Capraia  feudum  II.  militum ,  et  de  Gual- 
do feudnm  I.  miiilis-  Una  suol  de  proprio  teado  eoo 
mtlites  VI.  et  augmentum  obtalit  miiites  XII.  et  ser- 
vientes XII. 

isti  ttntnt  d»  todem  ramila  R.  de  Praia. 

Fetras  Johaonis  tenet  de  eo  Campnm  Saccnm,  qnod 
est  fendnm  I.  miiilis,  sicut  Ipse  diiit  ;  et  sugmentum 
eius  est  fendum  I.  miiilis.  Una  Inter  fendom,  etaug- 
mentmn  obtulit  miiites  II.  et  servientes  H. 

Bogerins  Sancti  Jobennis  tenet  de  eodem  Cornila 
Biccardo  Sanctnm  Johannem,  quod  est,  sicut  diiil, 
feadnm  I.  milltis.  Una  inter  fendnm  et  augmentom 
obtalit  milite!  il.  et  servientes  II. 

Gnillelmnsde  Fossaceca  tenet  de  eoFossamCecam, 
quaeest,  sicoi  ipse  diiit,  f^nduml.  militis.  Una  in- 
ter feudam  et  augroentum  obtnlit  miiites  II,  et  ser- 
vientes II.  Una  de  proprijs  feudis  servitlj  praedicti 
BarnoDis  de  PraU  eiut  miiites  III-  et  aagmentom 
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sunt  iDililcsllI.UaainurpTopriamfendamHrfitij, 
Fi  gagmcolam  saaL  miliies  VI.  Cdi  Inter  dCDMolnro, 
et  MrTitiam  pnedicli  Bafnooii  de  ProU  snnt  cam 
■ogmeato  mifites  XVIIL  et  serrienieg  XVKI. 

Berardas  fliins  OcIodìb  tenebat  de  eodem  Cornile , 
et  de  Domino  RegeCrrnim,  quod  est  fendum  JI.  itil- 
liiam,  etLteum  Vìvan,  qnodcBt,  sicut  ipse  diiit , 
readara  II.  mllilum,  ei  HoDteni  Altura,  qood  est  teu- 
dnm  I.  milUis.  lina  sani  de  proprio  Tendo  niilìteB  IV. 
CI  angmeninm  eiassnntmiliteslV.  Unaioterfeadam 
et  BDgroentDn)  sani  mitftes  Vili,  et  aervientes  X. 

Baiai  icnet  ab  eodem  Bod.  Jaspinam,  qnaeest,  si- 
cat  ipse  diiit,  fcndom  I.  militìs.  et  augmeaiam  eius 
miles  I.  Una  ìnter  fendimi  et  anpncninm  obtuUtmi- 
lite&U.et  serrientea  li. 

Gnlmnndua  RnffUa  tenet  de  eodem  Comite  io  Prin- 
cipatu  Laganam,  et  Felietam.  qaae  esl,  aicnl  diiil, 
feudnm  II.  miliium.  et  angmentam  »iint  roiliies  II. 
Una  inier  Teuduro  et  angmcnlum  oblulit  mililes  IV. 
et  eerrieolcs  IV. 

Rajnaldus  de  Petra  abondante  tenct  de  eodem  Co- 
rnile Frcsolonem ,  quae  est ,  aicat  ipae  diiil,  Teudom 
111.  mfliium.  et  augmeniam  eius  anni  mililes  III.  Dna 
ìnter  feudum  d  augmentum  oblnlii  niliies  VI.  el 
aerrìenies  vi.  £t  sicul  signiGcavit  Abdenago  ,  tenei 
idem  Bajnaldus  Campum  Leinm  Tendum  I.  militis. 

Goffridus  de  Gallacio  tenei  de  praedlcto  Contile 
Fetrain  Abundanlem,  quae  est,  sicul  ipse  dliii.fen- 
dam  III.  mìliium.  et  augmeotiini  eius  eoot  mililes 
III.  Una  Inter  feaduro  et  augmentum  obtullt  mililea 
V.  et  serTienlea  X. 

Idem  Goffridus  lenet  Suctam  Hariaio  d«  OlWeto 
feudum  I.  mililii. 

e  D  K  I  A. 

Ktccardus  de  Alblto  tenet  de  eodem  Comite  Tnril- 
nnm ,  quod  est ,  gicnt  ipse  diiU ,  reudum  I.  militis. 
et  Bugmenlnm  eins  mlles  I.  Una  inier  feodum  et  aug- 
menium  obmlit  milites  li.  et  servientes  IV.  Una  snni 
de  serTiliò  dlcii  Comitis  In  Principaiu  de  poprijs  feu- 
dls  milites  CXXVIII.   et  augmentiim  suni  milites 


tugmentam  sunt  milites  CLXIX.  Et  iati  auntBarones 
buius  Comitia ,  qui  tenent  de  eo  in  Ducaiu. 

Hugo  filius  Acti  lenet  de  eodem  Comite  In  demanio 
Guardiam ,  et  HontieellDm ,  et  Sanctum  Felicem. 

Biceardns  de  Houticello  in  seirilio,  quod  eat ,  ai- 
tal  diiil,  feudum  V.  militum.  et  eugmenlnm  eius 
sant  milites  VI.  Una  inier  feudum  .  el  augmeninni 
obtQlii  mililes  Xlf.  et  scrvienies  XII. 

Ungo  filius  Acti  teaet  per  misericordiam  Reglam 
Guardiam,  qnaeest,  slcai  ditit,  feDdnmlII.  miU. 
lum.  et  coro  angmenlo  oblulit  milites  VI.  Et  nilalJDd 
lenet  de  f^odo,  quod  ftrìt  auuro ,  nec  de  demanio,  oec 
de  aeTTitio. 

Itti  lentnt  d»  «odam  Bugone  fitto  Jtli. 

Roberins  de  Bocca  tenet  dg  eo  Otivam ,  et  Canale , 
quod  est  II.  militum, et  eiOBaugtnenium  est  milltam 
II.  Una  inter  fvudutn,  el  augmentnm  oblnllt  mlliUs 
lY.  el  servientes  IV. 

Hoc  propriua  dcbet  scribi  Cam  fralre  «no.  Tenet  de 
eodem  Bugonc  fiipam  Albaro ,  Hontem  Ciliae,  et  Pa- 
laism.el  Tarernas,  quod  esl,  aicui  ipse  dìxit ,  feu- 
dum VI  militum  el  angmenium  eiua  anni  milites  V. 
Una  inierfeudum,  et  augmeoinm  oblulit  milites  Xll. 
et  aervienies  XII. 

Riccardua  de  Monti  ce  Ilo  tenei  ab  eoMoniicellnm, 
el  SsDctam  Felicem  feudnm  V.  militum,  et  cnm  aug- 


Uatlbaens  Glios  Justaslnae  tanet  da  eodcia  Bugo- 


ne  filio  Aetl  CirlUUm  Campi  Harioi ,  si  Gasile  K- 
rabellum,  quod  esl,  sicolìpse  diiit,  teadan  li. ni. 
liinm  ,  el  aliud  dimldium  fendum nìliinmll. et ug. 
menium  eins  sunt  milites  li.  et  dimìditis.  tJaa  ieiar 
feudam ,  et  augmentnm  obtnlii  mil.  V<  et  •errieB' 


Uti  lanani  da  tadtm  JnHatiiM. 


Aquam  Burranam,  et  Caslellam  Jonatae,  qoodeU, 
aicDi  Ipae  diiit,  feudum  I.  miliUs  et dimldij. et ui|- 
mentum  eiua  est  mllea  I.  et  dimidins.  tni  ialar  fen- 
dam,  et  angmentnm  obtullt  miiitealU.  et  avrit» 
tea  lil. 

Berardus  Fontesanus  tenet  de  praedieta  JaMaiaa 
Fontem  Ssnum,  et  Boceam  Sasaonam,  qaodesl.il- 
cut  ipse  dìjlt,  feudum  ].  militis.  el  augmentnoieiai 
esl  miles  1.  Una  iaier  feudam,  el  augnenmnabiBtii 
mililes  II.  tioa  anni  de  proprliifeodis senili)  pra». 
dietaejustasinenfliiesn.  etdlmldtaa.lIDainUrpn■ 
p^i^ra  feudum ,  aerrìiium ,  et  angmenlnm  saoi  mili- 
tes V.  Una  lim  dnmaaij,  quam  aerritij  praedicM 
Joataslne  soai  de  prophis  feudis  milites  V.  eiing- 
menlum  milites  V.  Una  inier  feudnm  demaDlj,  Kf 
Titij,  eiaagmeninmsnol  mililea  X.  et  aemeninTIM. 

Elias  de  Holisio  lenei  a  praedicio  Bngone  Roecan 
Baanarij ,  quae  esl  feudam  II.  miliinm.  Dna  inicr 
feudnm,  el  angmenium  obtnlii  milites  IV.  el  serrien- 
tealV. 

Riccardus  filius  BbdIìs  lenet  de  eodem  BngoDe 
Collem ,  quod  est  feudnm  I.  mllitla  psnperrinaa.  et 
cam  angmenlo  obinlii  miliiem  I. 

GuilUlmns  de  Sassana  tenet  de  praedlcia  Hagaoe 
Guardiam camCampoClaro  feudnm  i.  militis. eianf- 
menium  mililes  II.  Unaluierfeadum,  etaugamiaa 
mililea  111.  et  serTlentes  1(1. 

Hanfridus  Uarchislna  fllina  Bugonis  Harcbiiij,  el 
fraterelus,  tenent  de  codemHDgoneLupariani, et  Cil- 
cabncian ,  quod  est ,  sicut  dìiii ,  feudnm  III.  oiilt- 
lum.  el  angmenium  eoram  sunt  mililea  Ut.  Una  la- 
ter  fendum ,  el  augmentum  obtnteranl  mililes  VI.  « 

Guiitelmus  frater  eius  tenet,  sicai  stgnifieaTltAb. 
Campum  de  Petra ,  quud esl  fendami. militis.emiB 
angmenlo  II.  et  servientes  II. 

Baal  de  Petra  lenei  de  eodem  H agone  Caeetboiiem, 
quae  eal, sicut  dixii,  fendum  I.  militis  panperrimn. 
et  cnm  augmeoto  obcntit  milltam  I.  Una  sunt  dapr»- 
prìjs  fendlB  aerrUij  praedkti  HngOBii  Bijj  Aetj  nili- 
tea  XX.  et  augmentnm  aant  milites  XVIII.  Uni  Inter 
feudnm  ,  aerTitium ,  et  angmenlo»  suM  mitili* 
XXXVUl.  Una  tun  demani],  qaam  aerrìiy  dinilln- 
gonis  filij  Aai  anni  de  praprljs  fendit  mililes  nvj. 
et  augmeutoni  milites  XXIV.  Una  Inter  fenda  deni- 
nij  ,  senit.  et  angmenium  obtnllt  mUilaa  L.  ci  Mi^ 
Tientea  XLVl. 


Gnlilelmus  de  Aaglono  lenet  de  praedieto  Conila 
Hugone  CaateUum  Judlcfs,  et  Hontem  Fortem,  et  Aa- 
glonum,qaod esl  feudum  Vili,  mllilam.  etenmaai- 
mealo  obtulii  mililes  XVI.  el  scrriaitea  XVI. 

liti  tenanl  di  pratdiefo  GiùlUlma 
da  AngtoM. 

Tincredus  de  Civitella,  et  frater  eius  tenent  di  ea- 
dcm  Guiltelmo  de  Anglano  Civliellam ,  qaae  est  tct- 
dum  li.  militum.  et  cum  augmenioobtalit  militai*. 
CI  servientes  IV. 

Jociolinus  de  Caccabone  iMet  de  praediOo  GiiilUl- 
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mo  Aoglon.  ^od  ast  feadam  li.  mfUUim.  et  cnu  KOg- 
medio  abtalit  roilftcì  IV.  et  Benientes  IV. 

fioberiDs  de  Uaccla,  et  fratres  eias  tenent  de  sa- 
pndiciD  GatUelmo  Macclam  feadam  I.  militis. 

Geolllls  Senebaldus  leoet  de  eodem  Goillelmo  Ca- 
stellani NOTODi ,  qaod  est ,  al  dliit ,  feudam  !•  miU- 
tìs.  et  caro  aagmento  obtalil  milites  li.  et  aenrieo- 
leall. 

Gaallerìiu  Bitobus  teoet  de  eodem  Guillelmo  Ca- 
ttellnm  Ltmneiii,  qaod  eat ,  vi  diilt,  feadam  1.  mi- 
lilia.  et  cani  aagmenlo  obtalil  nUjiea  li.  et  serrleo- 
les  II. 

Boberim  de  Guaato  tenet  de  eodem  GnUlelmo  Ao- 
glon. GnistuiD,  quod  eat,  ni  dliii,  fendam  I.  niili- 
tis.  et  cnm  aagmeoto  obinllt  milites  II.  et  MTTÌeD- 
leall. 

Gnallerina  Bodanas  tenet  de  eodem  Gaillelmo  Ca- 
pram  Coitam,  qiiod  est  feadam  1.  mllitis.  et  cnm 
aogmento  obiolit  milliea  li.  et  KnrioDtes  II.  Dna  snnt 
de  propri[s  feadia  sarviiij  pnedlcti  Gulllelmi  de  Ao- 
gloDO  milites  Vili.  Una  intcr  feadam,  servii,  et ang- 
DKntam  sani  millies  XVI.  Una  tam  demanij ,  qdam 
servillj  praedEcti  Gaillelmi  de  Anglono  cam  «ugme>- 
le  BODi  miUtes  XXXII.  ei  senrientes  XZXll. 

CASTBDM  PINUNUK. 

Jalianns  de  CaBtraptnlano  teoet  io  capite  Caairnm 
Piniannm .  et  Casale  feadum  V.  miliiom.  et  de  Spi- 
neto 1.  milltìB.  et  cnm  aagmento  mlllies  XII.  etser- 


Ittitunt 

Bngo  de  CestropIniiDO  tenet  de  Jnliano  fratre  ano 
in  Ducato  UoDtem  Ogeanara  in  demanio,  et  in  ser^ 
vftjo  Ho  berla»  fra  ter  saas  tenet  ab  eodem  Hagone 
Doam  Castellam  de  Lino,  qnod  totum,  sicut  diiil , 
eat  feadam  II.  mililam.  eiaagmentum  eias  mllltes 
II.  Una  Inter  feadam  et  angmentam  obtallt  miliiei 
IV.  et  aervienles  IV. 

Itti  Itntnt  d»  praedieta  Juliana, 

KobenoB  fltlas  Gniidnidi  teoet  de  eo  in  Ferrara 
feodnm  I.  milliiB.  et  angmentam  eias  mlles  I.  Una 
ioter  feadam  et  augmeniam  obcolli  miliies  X.  Uni 
lam  demanij,  qaim  servilij  prsedlcti  Jnliani  depro- 

CriJB  feadis  sodi  milites  111.  et  augroentam  sani  mi- 
t«s  III.  Una  inler  feodum  demanij ,  et  sertitij  ,  et 
angmeninm  olHnIii  milites  VI.  ci  serrienies  vi. 

UaillelmusBlins  Maj-nerij  lenet  In  capile  de  Comi- 
te  Hogone  Petiftam ,  et  Guardtam.  qaod  rsl,  sicut  di- 
xii,  feudnm  II,  militam.  et  augmenturo  sunt  milites 
11.  Une  inter  feudam.  et  augmentum  obiutil  militea 
IV.  eL  ser>  ientcs  IV.  Et  sabscribantar  io  isto  alia  feu- 
da  ioaimul,  quae  t«Dcl  in  fenda  antca. 

Roberius  Avalerias  tenet  a  praedictoComiie  Hatri- 
cem,  qaae  est,  sieot  ipse  dtiit,  fendnm  (I.  mllitom, 
et  Co|]u>n  Roiundnm,  et  Archipresbjiernm ,  et  Albu- 
nam,  quod  est,  sical  ipse  diiit,  feadum  I.  militls, 
<t  Rlpam  de  Briiionis,  et  Caatellam ,  quod  est  fen- 
dam 1.  miliiis.  Una  sunt  de  proprio  feado  suo  mili- 
tes IV.  et  eias  augmeniam  sani  milites  IV.  Una  inier 
proprlnm  feadum  et  aogmeotamobtnlii  milites  Vili. 
el  seirieDles  Vili. 

DE  CUBIA. 

Hanfridua  Marcfalsiaa  tennit  deeo  Ctmpam  de  Pra- 
ia, quod  est,  sicat  ipse  dìilt,  feudam  I.  militisi  et 
sagmeninm  eìus  est  I.  miles.  Una  Inter  feadum  el 
D  obialil  militei  11.  et  ■errlentet  11. 


Bago  de  Bocca  teoet  de  Domino  BegeCimpnmSi- 
aareonnm,  qnod  est,  sicat  ipse  diiii,  feadam  I.  mi- 
litls. et  aagmentam  eias  esl  1.  miUs.  Una  inter  fea- 
dum et  aagmentumobtDlitmtlitcs  II.  et  servienlrs  II. 

GoSVidas  de  Petravalda  teoet  de  Domino  Rege  Gam- 
balesam  ,  et  Petram  Valdam ,  et  Mncium  .  qaod  est , 
sieot  ipse  diiit,  feadam  1.  militis  et  angmentum  cius 
est  I.  mllitis.  UoB  inter  feodometaugnicninm  obtu- 
lit  milltet  li.  et  serTienlei  II.  HI  cam  eo  depniata  e« 
Rlpitelkam. 

SALCITtlH. 

Unfrìdos  Canta Inpns  tenet  de  Domino  Bege,  ve) 
Boberto,  Salcitam,  qnod  est  feadum  I.  militis,  et  In' 
serritio  tenet  de  eodem  Roberto  Roccam  ,  et  Castel- 
lam, etGnsstom,  qnod  est,  ulipsediiii,  feadum 
I.  mllitis.  et  aagmoutuffl  eìus  sani  milites  II.  Una  io- 
ter  feudam,  et  aagmentam  obiulit  militea  111.  et  ser- 
Tieates  III.  Una  sani  de  proprijs  feadis  profisionis 
praediai  Roberti  Avalerij  milites  V.  Una  inter  fea- 
dum, serritiain,  et  aagmentam  sant  milites  X.  Una 
Um  demaoij ,  qaam  servilij  praedicti  Roberti  Arale- 
rlj  BDOt  de  proprijs  feodis  milite»  Vili,  el  aagmen- 
inro  sunt  milites  IX.  Una  inier  fendum  demanij ,  et 
lervìtlj,  et  angmentum  praedicti  Bobertl  sani  mili- 
tes XVIII.  et  serrientes  XVIII. 

Bogerios  deGaasto  tenei  Petram  Jobaooislgblii,  et 
Petram  Arimanni,  qaod  est,  sicut  ipse  dixit,  feudam 
dimidij  mllitis.  et  augmentnm  eius  dimidij  militis. 
Una  Inter  fcudum,  et  aagmentum  obiulit  mllltem  I. 

Rajnildas  da  l'etra  ibnndame  tenet  de  Damino  Be- 
ge Caropulam  Leium,  quod  est ,  sicat  ipse  diiit ,  fea- 
dam I.  militis.  et  augmentnm  eias  1.  miles.  Una  In- 
ter feudum ,  et  aagmentum  obiulit  milites  II.  el  ser- 
vienies  II.  et  nane  sicat  signiBcavjt  Ab.  tenet  Prist- 
liinem  feudum  111.  militam.  et  cum  aagmeoto  VI.  et 
tetTientee  VI. 

Bngerius  de  Holisio  tenet  da  eodem  Cornile  IN'iie)- 
lam ,  et  Hoolem  Petrilinpandum  ,  qnod  est  feudum 
111.  miliiDm,  "icut  ipse  dìiii.  et  augmentum  eius  sunt 
milites  111.  Una  inter  feadam  et  ■ngmentam  ubiulit 
milites  VI.  et  servientes  VI. 

Odorisius  filius  Hsncr.  lenet  de  eodem  Comiie  Hot- 
Toaam ,  el  Casem  Tetelendam ,  quod  «st ,  sieot  ipse 
diiit,  feudam  Vili,  milltum  et  augmentnm  sant  ntj- 
lltes  Vili.  Una  Inter  feadum ,  et  aagmenium  obtalll 
milites  XVI.  el  servientes  XVII. 

Altrnda  oior  quondam  Tbaìeoaslj  lenet  dodariom 
snum,  Plauesiam,  fendam  1.  militis.  et  cam  augmen- 
to  obialit  milites  11.  et  ser* ientes  II, 

Maiibaens  tenet  a  Domino  Bege  Spoionasinara , 
qnod  est,  sicut  ipsedixit,  feudum  I.  militis.  et  aag- 
mentam elna  est  I.  mlles.  Una  Inter  feudnm  et  aag- 
menium obiulit  milites  il.  et  servientes  li. 

Oaltlelmas  Alias  Manerjj  tenet  de  eudem  Coniìte 
Hoptem  Ventam,  quod  est,  slcnt  ipse  dliii, feodum 
1.  minila,  et  augmeniam  eias  est  1.  miles.  Una  Inter 
feudam,  et  augownlam  ubtalit  milites  II.  el  servieo. 

Boberlasde  Hlgnaoello,  sicnlsignldcavii  Ab.  !•- 
net  Mignanellom,  et  Petram  Prlgsm  feudum  I.  mili- 
its.  et  cam  angmeoiu  obinlìt  11.  et  servientes  II. 

Ttaomaa  de  Piciuto,  sieut  idem  slgniflcavil,  lenal 
Piciutam  feodum  1.  mllliia.  et  debet  servire  de  I,  mi- 
lite cam  corredo  Carile,  <fiiod  debct  habere.  Una  tont 
de  proprijs  feudis  serviti]  praedicti  Cnmttis  Bagools 
de  Duca  tu  milites  LXXil.  et  dimìdius.  et  augmen- 
tum eias  sani  milites  LXXI.  et  dimidius.  Una  inter 
fi'udam,  servitiam  de  liucaiu.  el  aagmenium  suol 
milites CXLIV.  et  servIeoieaCXXXVin.  Una  tam  de. 
rasnij,  quam  servilij  Dncaias,  et  princìpstus  praedi- 
cti Comilii  Hugonis  sani  de  propriis  fctidis  mllilci 
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CCXLVII.  et  mediuB.  Un*  Inter  rendam  demanij ,  «t 
■ervUlj  Ducatus,  ctFrlncipaiiisprBedicii  Comitis Hn- 
gonis  de  MoliKìo  sunl  mililes  CCCCLXXXYI.  et  ser- 
vieoles  DCV. 

Cornei  RobnTlui  dt  Btmoherbtrgo. 

Comes  Boberlus  de  Bonoherbergo  diilt,  gaod  te- 
net  JD  Prìnc[pitu  Capuae  ia  demanio  Sessulam  Faia- 
nam,  quae  fendum  est  VJU.  mililum.  et  de  parie  saa 
de  la  Cerra ,  qood  est  feudnm  Vmilitum,  etMarells- 
DDin  ,  qaod  est  feiidam  VII.  railitam.  Una  BQnt  de 
proprio  feudo  demanij  sui  militesXX.  elaugmentum 
eios  sant  milites  XX.  Una  inter  propriom  fendtim,  et 
augroentam  milites  XL.  et  Balistarij  II. 

Ma  tii  Baro  ejvtdtm  Comitit, 


:l  d$  t< 


Baf  naldus  Husca  tcnet  de  eo  feadam  III.  militam, 
et  augmentum  eias  snnt  militea  IV.  Una  inter  Teadam, 
et  aagmeninm  obtnlit  milites  Vili.  Una  tam  dema- 
nij ,  qaam  serritlj  praedicii  Comiiis  Boberti  snnt  de 
proprijs  teadia  milites  XXIV.  Una  Inter  ftudum  de- 
manij, et  servitij,  et  angmentiun  annt  milites  XLVIII. 
et  T  il  lini  II, 

.  Cornai  Jlieeiirdut  dt  Àquila, 

Comes  Bieeardas  de  Aquila  dilli,  qnod  demaninra 
saam  de  Calvo  est  feadum  XX.  miliiam,  et  Biardam 
est  feadum  I.  militis.  Una  sunt  milites  demaalj  sui 
XXI.  et  augmentam  snnt  roiliicsXXI.  Una  Inter  fen- 
dnm,  et  augmentom  snnt  milites  XLI(. 

/f(i  junl  Baronet  gu$. 

Johannes  de  Baios  lenel  feadum  I.  mElìlia.  eteam 
aagmento  oblnlit  miliies  lì. 

Hector  de  Thora  lenet  feudam  n.  militnm.  et  enm 
augmento  obtalil  milites  IV. 

Gnillelmus  Guaris  tenet  feudam  I.  militis.  et com 
angmenio  oblnlit  milites  II. 

Marious  deCapua  tenet  fendamlLmilItum.  et  cnm 
augmento  obtulit  milites  IV. 

.^micus  de  Beumatrice  tenet  feadam  I.  militis.  et 
eam  augmento  obtulit  milites  II. 

Kaul  de  Aezia  lenet  feadum  I.  militis.  et  cnm  ang- 
mento  obtulit  milites  n. 

Simon  Joczolinus  tenet  feadum  I.  militis.  et  cnm 
augmento  obtulit  milites  lì. 
.   Guillelmus  Blassavillaans  tenet  feadam  I.  militis. 
et  cum  augmento  ol>talil  milites  II. 

Frater  Guillelmi  Giìj  Blardtni  lenet  feudom  I.  mi- 
liiis.  et  Cam  augmento  obtulit  milites  11. 

Bieeardas  Krunellus  tenet  feadum  1,  militis.  et 
cum  aagmento  obtulit  milites  ]I. 

Filins  Ursi  de  Begìna  lenet  fewlam  1.  militis.  et 
cum  aagmento  obtulit  militCd  lì. 

Glorìosns  tenet  feuduml.  militis.  et  cum  aagmen- 
to oblò  lit  milites  li. 

Filius  GoSridi  Scallooi  tenet  feadum  I,  militis.  et 
eum  augmento  obtulit  milites  11, 

Manasses  lenet  feadnm  1.  militis.  et  cnm  «ugmen- 
tu  obtulit  li-  Una  de  proprio  feudo  milites  XVllI.  et 
de  addoamento  XVIII.  Una  Inter  feudam,  et  augmen- 
tam milites  XXXVI. 

Abbat  CauinentU. 


Conut  Jonathai  dt  Calmo. 
Comes  Jonalbas ,  sicut  ipse  dixit,  tenet  de  Ptìmì- 


Martinum,  quod  est  fendum  V. militam.  Una  suoi^ 
proprio  feudo  demanij  sui  fenda  militam  XXIII.  et 
augmentum  eius  snnt  milites  XXVII.  Una  Inter  ftn- 
dura,  et  BUgmcntnm  milites  1.  et  tenrienlea  1. 


Hoc  tenet  Will.  de  Arenabalo,  sicat  diiit,  de  eo- 
dem  Cornile  in  Averta  feadum  II.  militam.  ttaof- 
mentum  eius  snnl  HI.  milites.  Una  Inter  feadum,  et 
augmcDtnm  milites  V.  Haec  tenoìt  Will.  praedicias 
deAvenabuIo.  ethabeiidemSimon  inserTitiamfead. 
IX.  miliinm,  et  augmentum  eius IX.  milites.  loa  iih 
terfendum.eiaugmenlum  Simonis  sanimilites  XVIII. 
Una  Inter  demanium,  et  serritium  praedicii  Simoiii) 
sunt  de  proprijs  feudis  milites  XI.  et  angmentDinsaBt 
milites  XII.  Una  ioier  demanium  et  scrvitinm,  ti 
augmeotam  obtnlit  mililes  XXIII. 

Jift  lanent  da  Guitltlmo  dt  Avtnobulo ,  lical 

dixemnt  idtm  Guilltlmu*  ,  tt  MiUtha»ia 

dt  Àvtnabulo  frattr  ejui. 

Odo  Fflregriuas  tenet  ■  Gnillelmo  de  ATentbala, 
slcutdiiit,  fendami,  militia.  et  cam  angFiiealosnni 
milites  II. 

Baul  flljns  Jordan!  tenet  de  praedicto  Gnilleimo 
feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  sunt  railiin  11 

GaillelmasQliusUnfredi  tenet  feuda  Il.deeo.H 
cnm  augmento  obtulit  IV. 

Nicoiaus  filius  Matihaci  de  HonSci  tenet  de  emina 
Guillelmo  feudam  I.  militis.  et  cum  augmento  Ma- 
Ut  milites  li.  Etaliud  feadum  teuei  io  espile  i  Du- 
mi no  Bege. 

Gutllelmna  Alias  Umberti  tenet  de  pratdicia  Gnil- 
leimo feudam  1.  militis.  et  cum  augmento  sani  mili- 
tes II. 

Armarìns  de  Nespoli  teuet  de  eadcm  Gaillelini>rM- 
dnm  I.  militis.  et  cam  augmento  ohtulit  milites  li. 

Pandulfos  de  Alysi  tenet  de  eodem  Gnìllelaw  fn- 
dum  I.  militis.  et  cum  augmento  sunt  II. 

Petrus  Cacapice  Comesi  a  bui  as  de  Nespoli  tnclitt 
eodem  Guillelmo  de  Avenabulo  feudnm  ■.  militisi 
quod  tenebat  Guillelmus  de  Saocto  Flajmuodo ,  ic- 
nuerat  Vireriis,  scilicet  ipse  Guillelmus  deATCU- 
bulo  clamafit  ipse  Petrus  cUca  pie  e  cnm  feudo  soexr- 
liei  in  capite  Domino  Begì. 

Bobertus  Ingressas,  sicut  ipse  dixit,  tenet  dtpne- 
dicto  comite  Boccam  de  Albauo  ,  quod  est  ìtma 
li.  mititum.  et  cum  augmento  obtulit  mililes  i\-  0 
servieules  X, 


Banholomaeas  Bnrrellus,  sical  diiit  Harios p»R 
eius,  tenet  de  eodem  Comite lotam  lerram,  quefiii 
Gregorii  Pagani  videlicet. 

Laodulphns  de  Aquino,  sicnt  diiii,  AttnalpDU 
Casertanns,  lenet  de  eodem  Comite  Albitnm,  ci  U» 
poram ,  et  Guaraanm  Aquini ,  qood  fenda  X>  <^iu- 
tum.  et  cnm  augmento  obtulit  milites  XX-  et  serrica- 
tes  XXX. 

Bs jnaldns  BiKe«TÌteIlas  diiit ,  qaod  lenti  «  ** 
dem  Comite  Jonata  Gallinsram,  qnod  est  fe<HMaiUl> 
mllitum.  et  cum  angmenlu  obtulit  militei  VI.  <*  M- 
Tientes  VI. 

Paadnlpbos  unet  in  Nooellclo  io  lentDMtit  b- 
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rinoUa  feadnin  II.  mllltom.  M  cnm  aogmenU  obtn- 
lil  milites  IV. 

Bijnildns  Hnica  diiit,  qnod  teoet  ìd  demanio  in 
Valle  ArgcDtii  feuduin  IV.  mitftnm.  et  coni  aagmen- 
U  obtnlii  milites  XII.  et  serrienteB  C.  et  ballsiarios 
X.  Et  diiit ,  qaud  XI.  VavaEores  eim,  qoi  Eenent  de 
eo  XI.  Tenda  militnm,  dabnnt  com  ansmento  mili- 
lesXXll. 

I$ti  tMwnl  dt  pratdietit  Raynaldo  Mvea. 

Gnillelmiu  Fallarinos  lenet  deeoBoecam,  qnae 
est  fcDdnm  II.  milllnm.  et  cnm  anemento  obtnlitmt- 
llle*  IV. 

Falco  Cappellanoa,  et  Boberlos  fillns  Scaldi  lenent 
ib  eodero  Guillelmu  fenda  II.  mlHlnm.  et  cam  en^ 
meoie  obtalftrnnt  mlHtes  IV. 

Boaltnin ,  et  Jordanna  tenent  a  praedlclo  Gnillel- 
mo  II.  fenda  miliiiiro  pauperrima,  prò  qalbot  cnm 
eagtneDio  aerrlent  ambo.  Una  demaDij ,  et  aerrUJj 
praedlcll  BaToaldl  Hosca  snni  de  proprijs  feudis  mi- 
lites XXi.  CI  BUgmeolnin  sant  militnXXlV.  Coa  Inter 
fendnm,  riaagmemDmobtnlitmlllleaXLIV.  aerrlen- 
tet  C.  et  ballalarlo*  X. 


LAUBITUM. 


Colia. 


Bobertoi  deLaoradìiit,  qnod  teDetLaDram,qDDd 
est  ftndnni  IV.  miilitnm.  et  aogmentnm  eios  anot 
miiitea  VI.  Dna  ioter  feodnm,  etangmeolnm  obtnlit 
milites ,  et  aenientes  X. 

Landolphns  Bnrrellns  dixit,  qnod  tenet  Strangala- 
gallnm ,  qnod  est  fendnm  I-  milltls.  et  cnm  angmen- 
U>  obtnlit  rollttes  li. 

Goilielmna  de  Hoalefone  diiit,  qnod  lenet  in  de- 
manio Montem  Fortcm ,  qnod  est  feuduin  II.  mlli- 
tam,  et  qnod  tenet  Avellianni,  et  UercDliaDum  fen- 
dnm III.  mlliium.etdeForlnocumhoc,  qnod  tene I 
io  Sarno,  est  fendam  I.  militis,  et  de  Alico.  Una  snnt 
ffenda  VII.  et  angmeninm  snot  milites  VII.  Dna  io- 
ter  feadnm,  et  angmentnm  obtnlit  milites  XIV.  e 
sententes  XV. 

Guffrldos  eiDS  filins,  sEcnl  dixit ,  tenet  in  Aieraa 
fendam  I.  mliitis,  et  III.  panperes  niilitea,  habeoles 
nDnsqnjsqne  diroidlnm  feudun.  Una  annt  ftoda  II. 
mlliinm  et  dimldìj.  et  cnm  angmento  oblulit  mili- 
les  V. 

Baldninns  LongaTilla ,  sicot  dliit,  tenet  in  Aversa 
fendnm  1.  militis.  et  cnm  angmento  obtnlit  mllitesll. 

Jftogerius  de  Fede  Larrone  tenet  in  Avena  ffendum 
I.  militis.  et  enni  angmento  obtulii  11. 

Hattbaeuade  Aveoabnlodiiii.  qnod  tenet  in  Avei^ 
sa  hndnni  II.  roiliinm.  et  cnm  angmeolo  obtnlit  mi- 
lites IV. 

Boberins  Caramaanns  tenet  de  eo  panperrironm 
feadnm-  Una  suot  milites  V. 

DS  EODEM  PBIMCIPATD.  De  Avena. 


Hugo  de  Salerno,  sicnt  diiit,  lenet  ffendnm  V.  mi- 
litami et  augmentniD  annt  V.  miliiea.  Una  snnt  In- 
ter fendnm,  et  angroeninin  milites  X, 

Blccardos  do  Barolo  tenet  fendnm  IV.  militnm,  et 
angmentna  snnt  milites  IV.  Una  Inter  fendnm ,  et 
angmentnm  obtnlit  milites  Vili. 

Bobrrtns  de  Aballu  de  Capoa  tenet  feadnm  IT. 
mllItnm,  et  sngmemnm  anni  IV.  Un*  Inter  fendnm, 
-   n  obtnlit  militee  Vili. 


CUBIA. 

Zoffo  de  Granlano ,  aieut  ipso  dltli ,  tenet  ffeudom 
II.  mlUlnm.  et  cnm  angmento  obiulit  milites  IV. 

Bajnaidns  de  Lilia,  airatipsediiii,  tenet  fendnm 
II.  militnm.  et  enm  angmento  obtnlit  mlllies  IV. 

Bajmns  de  Calaua  tenet  téndam  1.  militis ,  sient 
ipso  diiit,  ot  cnm  angmento  obtnlit  milites  II. 

Drogns,  eicnt  ipie  diilt,  tenet  fendnm  I.  militis. 
et  entn  angmento  obmlit  milites  il. 

JobanoesBassi,sicnlipsediiii,  tenet  panperrimnm 
fendnm  I.  militis.  et  cam  angmento  serviet  ipse. 

Jeciolinns  de  Bocca,  aicnt  ipse  diiit,  tenet  leadam 
II.  militnm.  et  cnm  angmento  obtnlit  milites  lY. 

PbilippasSanctlArcbangeli  tenet  fendami,  militis, 
alcnt  ipee  dliit,  el  cnm  angmento  obtnlit  milites  lì. 
Baho  de  Caatalapu,  sicut  ipse  diiit,  tenet  f^ndnra 
I.  militis.  et  cnm  angmeoto  obtnlit  milites  II. 

LaadnlnbuB  de  Hanso ,  aicnt  ipse  diiii ,  leoet  fea- 
dnm I.  militla.  et  enm  augmeoto  obtnlit  milites  II. 
Hattbaens  de  Nnceria,  sicnt  ipse  dliit,  tenet  (ba- 
dami, militis.  eteam  angmento  obtnlit  raìliiea  IL 
Dna  snnt,  qni  fnemni  Baonis  Slij  Baelis  de  proprija 
fendis,  fenda  militnm  XXVIII.  et  angmentum  eornm 
snnt  milites  XXVl- Una  inter  propriam feadnm,  et 
aiwmenlnm  innt  milites  LIV. 

Gnilteimns  Fallarians  tenet  in  dodario  de  dema- 
nio feudam  II.  militnm,  et  in  Valle  Gandij  fendam 
dimidii  militis.  et  angmentnm  eios  est  II.  militnm  et 
dimidij.  Una  inter  fendnm,  et  aogmentnm  obtnlit 
milites  V.  et  servlentea  XXX.  et  bai  {stari  a  m  I. 

GoffrìdasGnanantns  diilt,  qnod  lenet  in  Ayersa 
(bndnm  I.  militia,  et  hoc,  qnod  tenet  in  TnOb  ,  fen- 
dam I.  militis.  et  tenet  in  terra  sua  Areraae  III.  pan- 
peres milites,  nnusqnisque  eornm  habet  dimidij  fei^ 
dum  miillia.  Uoa  suot  fenda  militnm  III.  et  dimidij 
et  angmentnm  eius  sont  milites  IV.  et  dimidios  Una 
inter  fendum,  et  angmentnm  milites  VHI.  et  servien- 
tes  XV. 

Johannes  de  Valle  diiit,  qnod  tenet  in  Aversa  de 
Valle  feudom  II.  militnm.  et  cnm  angmeoto  obtnlit 
milites  IV.  et  servientea  X. 

Uerfsens  de  Balicia ,  aicnt  diiit ,  tenet  in  Aversa 
feadnm  III.  militnm.  el  cnm  angmento  obtnlit  mili- 
tes VI.  et  seiTientes  XX. 

Johannea  Franclscaa  diill,  qnod  tenet  in  Aversa 
fendam  II.  militnm.  et  angmentam  elns  snnt  militca 

III.  Una  ioter  fendnm,  et  angmentnm  obtnlit  milites 

IV.  et  aerrientcs  X. 

Itti  tenenl  d«  iodem  Johann*  FrancUeo. 

Herraens  de  Slraiella  tenet  de  eo  panperrimnm 
féndnro  I.  militis.  et  enm  angmento  obtnlit  militem  i. 

Biccardos  de  Capisirello  lenet  de  eo  qnoddam  pau- 
perrlmam  fendnm.  et  cnm  angmento  serriet  ipse. 

Uior  Girardi  C&pndasini  tenet  de  eo  panperrimnm 
fendnm.  eteam  angmento  obtalil  militem  I.  Una  de- 
mani] ,  et  aMYitij  praedlcti  Jobannìs  Franciacì ,  sicnt 
dliit,  de  proprijs  fendia  mltiies  V>  et  angmentnm  suoi 
milites  V.  Una  inter  feadnm  demani] ,  et  servitlnm  , 
et  angmentnm  obtnlit  militea  VII.  et  pedites  arma- 
tosX. 

Fetms  Girardi  diilt,  qnod  tenet  in  Afersa  feadnm 
II.  militnm.  et  cam  angmento  obtnlit  milites  IV.  et 
senientra  X. 

Jrii  tment  da  «odam  Pafro. 

Henricns  Tlpbonise  tenet  de  eo  panperrimnm  fen* 
dnm.  et  cnm  angmento  obtnlit  militem  1. 

Baal  de  Casatnccia  tenet  de  eo  feodnm  pinperrl- 
non.  ot  cnm  nogmenlo  obtnlit  militem  L 
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CATALOGUS 


Hkltfaiem  Peregrinas  Unet  de  praediclo  Petro  Ten- 
dumpauprrrimuiR.et  cum  tngmenlo  olilDlit  miliMm 
I.  l*Dk  lim  demanij .  et  setvitij  praedìcti  Petri  Gcrer- 
di  sunt  de  proprijs  fendis  mililes  V.  ci  aoKinenlnm 
sunt  II.  Una  inier  feudum,  el  tagmealuni  obiulìttni- 
lilesVI.  elsorvicnlesX. 

Leonardus  Sorellus  ,  bìcuI  diiit ,  (cnct  io  Aversa 
rendumlI.miliiuDi.eiiugmeptiinieiassuDtinilitcBli. 
Unainlerfeudunijet  ■agmentuni  obinlil  mlliieslV. 

bti  Untiti  di  praedieto  Leonardo  Sortilo. 

Nicolias  Sanciae  Agalhae  unti  de  ea  rendum  I. 
miUlis.  et  cnm  aagnienio  obtalii  miliiee  II. 

Boberios  filius  Bnonfs  lenet  ^e  eudem  reudam  I. 
mtliiU.  et  Cam  angmcoto  obtalit  miliies  II.  Una  de- 
raanij ,  et  servili]  praedicli  Leonardi  sunt  de  proprlis 
feudis  milites  IV.  et  cum  augmesto  obiulit  miti- 
tea  \II1. 

Gaillclmus  de  PiaioDD.sicat  ipsediiil,  lenetfeo- 
dam  li.  militom.  et  CDmaugmenioobtnlit  milites IV. 

Hattbaeua  de  Monte,  sicut  diilt,  teneifeudurall. 
mililDRi.  et  com  angmento  obiulit  roiltlea  1V> 
■  Et  ddhiu  reodum  tenel  de  Gaillelnw  de  ATeoabn- 
1o,  sìcDt  ipse  GuiJlelmuB  diiit. 

Americus  de  MaloleoDe  diiit,  qood  teoet  In  Avei^ 
u  feodnm  I.  inilitis  et  dlmidii.  et  cnni  uigmeato  ob- 
iulit mililea  ili- 


GiiilIelmDB  de  Frijmnodo  JoTeo.  diiit,  qood  teiiet 
ia  Afcrsa  Teudmo  IH.  militam.  et  angmentan  eins 
iODt  milites  III.  Una  int«r  feodam ,  et  tugmantaiii 
obtalii  milites  VI. 

liti  (enetit  d»  to, 

ValeoliDDS  teoet  de  co  panperrimam  fendam  l.  ml- 
lltls.  et  cum  aagnento  obtnlit  niiltem  1.  Tidelicet 
M  ipsum. 

Bobcrloa  de  Avenabolo  dfiit,  qood  tenet  feadnm 
1.  mililiB.eidimidlJ.  etcunaDgmentooblalitinil.lIl. 

Uorridug  de  Bioibatsa  dliit.qaodlenet  fendami. 
idìMiIb.  et  Cam  angmento  obtalit  milites  li. 

BobertDS  de  Lacerna  tenet  paaper  readnm ,  et  ser- 

JecioliDDB  de  Bocca  diiit,  qnod  tenet  in  terra  Arer- 
•ae  prò  nepote  ano  feudnm  111.  militura.  et  cnm  ang- 
mento obtalit  milites  VI.  et  serrjeotes  XX. 
.  Biccardna  de  Bocca  lenei  Caaiillonum,  qood,  sicai 
ipse  diiit,  est  feudam  1.  mìlìtis.  et  cum  stigmeolo  ob- 
iulit milttei  ir. 

hti  ttnent  dt  tedtm  JtttoUim. 

Goillelmna  Lombarda»  tenet  de  eo  panperrlmnm 
feadnm  I.  militis.  et  cnm  angmeola  obiulit  1. 

Niel  leoet  da  eo  paoper  Teodom  I.  et  cum  angmen- 
to obtuHt  nilìtem  I.  Da^  demani),  et  serTilij  pcaedl- 
eti  JeciolJDl  aimt  de  propriis  fendis  railiies  V.  et  au^ 
mentam  anot  mlliies  HI.  Una  iiiierreudtun,«i  aug- 
mcniam  obtnlit  milites  Vili. 

GnalteriuB  de  Molino  diiii ,  qnod  Tendum  snnm  est 
de  Cicala  milJlnm  XV.  ei  in  Aversa  li.  mlliton.  et 
aogmentnm  eias  aant  milites  XVII.  tlna  Inter  fen- 
dnn,  et  aagmeninm  obtalit  milites  XXXIV,  et  ler- 
TÌCBiet  CXX. 

liti  tmant  d»  io. 


Philippnsde  Ceniaro  tenet  deeolDA*enaf>nidan 
I  militis.  et  cnm  angmeoto  obtnlit  miliiem  I. 

Uior  Fnlconls  de  Petrara  tenet  de  eo  feadum  I.  mi- 
litis. et  cum  augmento  obtnlit  miliie*  II. 

Haul  de  Capoa  teaet  de  eodem  Gaalterlo  de  Moli- 
no Teudum  I.  militis.etrumaagmealo  obtalit  mii. II. 

Ascutinns  de  M alalooo  tenet  de  eo  io  Httsioiio  feiir 
dum  I.  militis  et  com  augmento  obtnlit  milites  II. 

GuìlielmnsDIins  .ingerii  teoeldceoin  Bsparafca- 
dnm  I.  militis.  et  cum  aagmenlo  obiulit  milUem  I. 

Rsjnon  de  Tosardis  tenel  de  eo  in  Auceraa  feudnm 
I,  militis.  et  cnm  aogmeoio  obiulit  militea  li. 

BJccardus  Delllae  tenet  de  eo  io  Laterna  fcodoa 
[.  militla,  et  io  Averaa  feodnm  I.  militis. 


Et  Carbonas  tenet  de  eo  pioper  fendam  militis.  et 
cum  augmento  obtnlit  ipso  R.  milites  V.  Una  deaaa> 
oij ,  et  serfilìj  praedicli  Gualterij  de  Mulino  sunt  de 
proprija  fendis  mìiiles  XXVllI.  et  cam  aagmento  in- 
ier toinm  obtnlil  mililei  LIV.  et  servienies  CXX. 

Johannes  Cacspice ,  aicul  ipse  diiit ,  tenet  io  Aver- 
sa  feudnm  II.  milìtum.  et  cnm  augmento  obtnlil  mì- 
iiles IV. 

Actenalphns ,  et  Llgorius  fratres  praedicti  Jobaa- 
nisCacapice,  sicut  diiemot,  lenent  in  Arersa  fen- 
dam II.  mililntn.  et  eum  sogmento  obtaleraot  mili- 
tes IV. 

Petms  Ctceplce,  frater  Aleieodri  Cacaplce,  Coaac- 
atabaloB  Neapolis  leoel  in  lenimento  Aversae  in  Ca- 
sali Psretae  teadum  I.  militis.  et  cum  angmeolo  ob- 
tnlil militea  li-  Quod  feodum  prius  tenaerat  dcGuiU 
lelmo  de  Avenabulo ,  et  nane  leoel  in  capite  de  Do- 
mino B^e. 

CAPUA. 

Baol  Bllas  Cnlllelmi  de  Capna  diiit,  qnod  dema- 
Binm  anam  est,  qaod  lenel  in  Ctpaa ,  feudnm  IV.  mi- 
Itlom ,  et  in  Theano ,  et  io  Ortaiauo,  ei  in  PcUino  te- 
net feadam  II.  miliinm.  et  cnm  augmeDia  obtalit  mi- 
lilea XII. 

Alt  «unt,  fui  tenenl  dito  in  Capiàa. 

Boberios  de  Camprara  tenet  de  eo  feudam  II.  mi- 
lilnm.  et  com  angmento  obiolit  milites  IV. 

Jobannes  Galln  in  capile  lenel  de  eo  fendnm  I.  mi- 
litis. et  com  aagmenlo  ahtulit  milites  11. 

Ofmenas  leoel  de  eo  feadnm  X.  militis.  et  cam  ang- 
mento obtnlit  millles  II. 

Taocredns  Belle  tenet  de  eo  feadnm  I.  inUìtis.  at 
Cam  angmento  obtnlil  mililea  li.  Dna  dentaaij,  et 
serTitij  praedictiBanllsBMjGaillelmiaantdcproptijs 
fendis  milites  XI.  el  cnm  angmento  obuift  XXli.mi- 
litea. 

Et  diiil  ipse  Baul  fllios  Gaillelmi ,  qnod  non  teaet 
plns.  Veroni  Domlnas  noMer  Rei  praecepil  Ebolo  Ca- 
merario ,  ut  inqalrat  ai  plus  l«nei ,  quam  diiit ,  es- 
piai illnd  ad  opus  Cnrlae.  «iqnla  mendaciam  dtiit  in 
Carla,  faclat  inde  inatitiam  Cnriae. 

Jobannes  Fraler  leoet  de  CaisDcllo  (tondom  II.  mi- 
liinm.  et  cnm  engmenio  obtalit  miliua  IV.  «t  serti» 

IflSX. 

Landnlpbos  Comes  FelatiJ  taoat  fandnm  U.  aOi- 


dnm  1.  militis.  et  cam  aagmoBloMialit  miliieaiL 
Landnlphas  frater  Mansonis  tenet  Ifendom  1.  ■itt' 
tia.  et  com  augmaoto  tdWiIit  nilitcs  U.  al  aani*- 
lea  XX. 
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BARONUH 


liti  mm  de  qtilbtu  dcbet  ioqairera  Bbolos  Cante- 
tuìm ,  qui  dod  Troemit  ad  eiercilBiu ,  qot  debeot 
MTTire  Domino Segii^ieniBieUispouiut,  qniapia- 
perMsoDt. 


UBdslph»  de  Pllri- 


Actcnalphoa  da  Patrl- 
Uo. 

BiToerfu  fllioi  Fu- 
dnlphi. 

Jobauioi  flliOB  Hall' 


Dior  Landinnlplil  B>- 


-  Klccirdna  Gofsitilphu* 


Aichellnat  Bllos  BobMl  lenel  feodom  Hadalimi 
I.  nillU».  et  cun  aDgiiMBto  obtnlil  mllites  IL 


DE  8DHHA. 

Lodlcfau.  itent  dliit  EbolasCaimnriiu,  tenetin 
Sonni  ftadnm  1.  tnlliila,  et  aagmentnm  eios  t»  I. 
nlles.  Una  Inter  fendnm,  et  ■ncmentam  obtnlit  mi- 
Uteall. 

Biecard»  Bllns  Girardi ,  linit  dliii  Ebolu  Came- 
ntìue,  tenet  feadum  I.  inllitti  in  balio,  qnod  fbit 
Boberti  de  Mesca,  et  enm  ingmeoto  ebWìit  milftes 
II.  Una  tant  de  SanuM  militee  VI. 

GolTridus  AnfeTiDQi  tenet  de  feodo,  qnod  tennit 
Aignei  oior  Baonia  filij  Eaelis ,  fendnm  1.  miliiia:  et 
de  fendo,  qoodteDnilLandDipbnsCaraunstenelfeii- 
dnn  I.  mifitls,  et  do  tcaào,  quod  lennii  Hugo  de  Fi- 
so lenet  fendam  I.  militi».  Una  innt  de  proprio  feu- 
do milite*  JU.  Sed,qni*  panperrimi  itmt  fenda, cum 
«ocmcnto  obtnlit  mliitea  111. 

(loffrìdnt  Bnbeoi  tenet  fendnm  I.  miliiia,  et  ang- 
mulam  ei«  «M  I.  niies.  Cna  Inter  fendam,  et  ang- 


cnm  angmento  ublulit  mililes 

Arron  de  Conaj  tenet  pan perrimnm  fkaduul.  mi- 
lilis<  et  enm  angapeato  obtnlil  mllitem  I. 

Johannes  de  Bonobomine  dod  babei  fendnm  ioto- 
gram ,  «ed  enm  engmento  obinlit  nililem  I. 

BerMrdna  tenet  dimldlj  hndnm  miUtla,  et  àag- 
nenuim  eina  eet  dlmldtoa  miles. 

Gnillelmus  Qlioa  JohanDia  d«  Tiiieoo  leoH  fendtun 
I.  militi!  io  TbiiDo,  qobd  falt  lobaonli  de  Bannel- 
lo ,  et  enm  angmenta  obtnlil  militei  li. 

Bobertoa  tlina  Jobeits  tenet  diraidij  fendnm  mili- 
tis.  et  cam  angroento  obtnlit  mliiiem  I. 

Alexander  de  Calincllo  lenet  dimidij  fendnm  jnili- 
tie.  ei  eom  augmrmo  obtnlil  I. 

Odo  de  Mariano  lenet  tillaaam.  ei  enm  angmento 
oblslii  ae  ipanm. 

BobtrtiH  de  Nnceria  tenet  dimidij  fendom  mìliiii. 
et  enm  angmenlo  obtnlit  militem  I. 

Jonathaa  ttoel  dimidij  fendam  militis ,  el  aogmco- 
tnm  eiw  e»  dimìdinm  ftadnm.  et  obialit  mllitem  1. 

DS  SUESSA. 

Amicai  de  Benmatriee ,  iioit  diiit ,  lenet  in  Soei- 
Bt  fendnm  II.  milllnm.  et  In  Hagdalono  fondom  1. 
niiliii.  CI  de  fendo  Pontlacorvi,  et  Sugi]  ab  fudicio, 
Cnriae  rccnperavil  apnd  P>>tcntiam ,  quud  cai  ,  aicul 
tpee  dilli ,  fendom  1.  miliiia.  Una  soni  de  proprio 
fendo  MIO  mliitea  IV.  et  aogmentnm  snnt  milites  iV. 
Una  ioier  fvadnm,  et  angmestnm  mitUss  YUl. 
1. 


li  Ungonia,  atcnt  diiit  Ebolna  Camerarìna, 
Br  fendnm  I.  miliiia.  et  enm  angmenlo  o]>- 


Herveni  de  Polito ,  sicnt  dlitl,  tenet  in  Saeis*  fcn- 
dun  111.  inilitam.elcumaDgniaatoobtulit milites  VI. 

Aetenulphus  Caiertano»,  aient  diiit,  lenet  io  Snei- 
aa  fendam  I.  militla.  el  enm  augmento  obialil  mili- 
tea  IV. 

Senebsldna ,  iicnl  diiit ,  tenet  lo  Soessa  fendnm  I, 
militii,  el  cam  angmenlo  obinlit  tniliiea  11. 

Bobertn*  de  Scalca,  sicnt  dliit,  lenet  panper  fen- 
dnm 1.  militis.  et  cum  angmento  obinlit  aeipsum. 

Gnallerioa  de  Carta,  sicnt  diiItEbolos  Camerario*, 
tenet  fendnm  lì.  mlUuuu,  et  enm  angmenlo  obtulit 
militaalV. 

Traf  moodna  Gnallerdns,  sicnt  diiit  Bbolos  Cime- 
nrlns,  tenetin  Suesaa  fendnm panperrlionml.miK- 
tis.  et  enm  angmento  obtnlit  ae  ipanm. 

Tenl ,  sicnt  dixit  Ebolus  Camerarins,  lenel  in  Sne»- 
•a  fendnm  I.  militis.  et  enm  angmenlo  obinlit  U. 

Gnallerìns  de  Monco ,  aicnt  diiit  Ebolna,  tenet  feo- 
dnm  I.  mlliiis  ptaperrimnm.  et  enm  ■ogmeatoobtn- 
Ut  se  Ipsnm. 

Hao  filini  U 
tenet  panper  fi 
talli  se  ipanm. 

BobenasdeBeglna,  sicnt  dliit  Ebolns  Camerarfus , 
tenet  pauper  fendom  1.  miliiia.  et  «un  augraento  ob- 
tnlit ae  ipsnm. 

Gofffidna  de  Uarannle ,  sicnt  dlilt  Bbolos  Camera- 
rins ,  leoet  panper  feodom  1.  milllts  et  enm  angmen- 
lo 0  blu  Iti  se  ipaum. 

JoLannea  de  Paulo,  aieot  diiit  Ebolns  Canerarlua, 
tenet  panper  fendom  I.  miliiia.  et  enm  angmento  ob- 
tolil  ae  ipanm. 

Maisanes,  aicnl  diiit  Ebolna  Camerarins,  lenel  pan- 
per fendam  I.  militis,  et  cam  angmeaio  ublulit  ce 

Jobaonea  Amslpbiianns,  el  Landa  Consanos,  sicnt 
diiit  EbolDg,  leneot  panper  fendam  I.  uilltie.  et  cam 
angmenlo  obtnlerant  I.  mililem. 

BOCCA  MONTIS  DBAOONIS. 

Bnnil  Tapardns  ,  sicat  ipse  diiit ,  lenel  in  Bocca 
panper  fendnm  1.  mlliiic  et  enm  aogmenlo  obtnlit 
milites  il. 

Faide  de  Salerno,  sicnt  diilt  Ebolna  Camerarlus  , 
lenel  fendom  paoper  in  Bocca,  el  cnin  angmento  ob- 
tnlil se  Ipsnm. 

Peiras  de  Bnstico,  sieul  d  ii  il  E  bolos  Cerner  trio  s, 
leoet  in  Bocca  panper  feadnra  I.  miiitia.  etcnm  ang- 
mento obtnlil  se  Ipdnm. 

Biccardos  Qlius  Johannis ,  sicnt  diiìt  Ebolns ,  »• 
nel  fendom  panper  1.  militis.  et  cam  angmento  ob- 
tulit se  ipsom. 

Bomaenc  Bllns  Frodi,  sfenl  diiit  Ebolns  Camerk- 
rios,  tenet  io  Bocca  feadnm  I.  militis.  et  eom  aog- 
menlo obtolit  mililes  II. 

Jobannea  fllius  Helis,  slcnl  diiìl  Ebolns  Camora- 
rius,  tenei  in  Bocca  I.  panper  fendom  mìlilis.et  con 
«ugmenlo  obtnlit  se  ipsnm. 

Elias ,  qui  babeifillim  Boalici,  leoet  io  Rocca  pal- 
par feadnm  1.  militis.  et  eom  agmenlo  obtnlil  se 
ipsnm. 

Bestrìi  uior  Paldf  Cerroais  leoet  in  Bocca  dimidij 
feodum  militis.  et  cam  eugmenio  obtulit  mililem  I. 

Novelloonc  de  Bussoqo,  aìt.ai  ipse  diiit.  demanlum 
aoom  de  Cipareoe  est  feudum  X.  militom,  et  de  Al- 
sacnnda  feodom  ili.  mìlilum ,  et  de  Parano  fendom 
V  millwm,  et  de  Pede-Honlis  feudum  li.  militam  , 
et  de  Penta  feudtim  II.  mililum,  et  Qua  leris  Sancii 
Jobanois  fendam  I.  mililis.  Una  sunl  de  demsoio  so» 
XXIil.  niliies,  el  aogmenium  cins  soni  mililes 
XXYII.  Una  ioter  fendnm,  et  lugmeotum  sui  dema- 
Bij  nUiiea  L.  «l  Hrvleous  IX. 
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liti  Itntnt  da  io. 


Guimnndas  de  Bussono  Watt  de  pricdieto  KoTel- 
lono  Marianum,  qnod  est,  ut  ipseditii,  feudomll. 
miliium,  ei  Roccam,  qu«e  csl  reuduml.  mililis,  et 
cuin  augincnlo  obluìit  mililcs  VI,  ti  servientes  XX. 
ei  iilcm  (iuimundus  de  Bussono  lenet  in  AliBa  a  Do- 
mino Sege  fcudum  I,  militìs.  ci  cum  augmeoto  ob- 
tulit  miUteslI. 

Robcdus  filios  Lisciac  lenei  ab  eoduni  NorelloDO 
Joham,  Lisiam,  et  Bagnanum,  et  Coriesanom,  qund 
est  Tcudum  IV.  miliiuiu.  et  cnin  augmcnio  snat  inili- 
tcs  Vili. 

BiceardDS  ATeoanle  lenei  ab  eodem  Noveltooe  Sa- 
ranum,  quod  est,  ut  ipse  diiit,  fcuduml.militis.  et 
cum  augmenlo  sudi  miliiea  IV.  (Jna  sudi  de  proprio 
feudo  serritii  praedieii  Kovelloui  milites  X<  Et  feu- 
di, ac  serviti]  augmcutum  miliiesXX.  et  servientes 
XX.  UDk  lam  demaiiìj.  q uà m  serviti}  praedicti  Kù- 
vellonisuDt  deproprijsreudismililrsXXXllI,  eiaug- 
nieDtDin  aunt  milites  XXXVII.  eliDiertoiam  suol  mi- 
lites  LXX.  et  senìenies  LXXX. 

Comes  Malcerius  diiii ,  qood  demanium  suum  ta- 
luni ,  quod  leoel  in  AliGa  est  XX.  milllam,  et  de  Frae- 
ECDtiana  feuduni  iV.  miliium  ,  et  de  Peota  feudom 
11.  militum,  etde  AligDHDo  feudum  V.  militum.  Una 
sunt  de  demanio  praedieij  Comltis  feudum  XXXI. 
miliium,  et  augmenlum  eias  sunt  miiiles  XXXIX. 
Una  inicr  Teudum,  et  augmeulnm  obtulit  miliiesLXX. 
et  servieoies  CL. 

Jitt  aimt  fut  intani  da  «o, 

Polido  de  Thora ,  sicat  dilli ,  (eaet  medielalcia 
Concie,  quod  esi  Teudum  I.  mìltiis,  et  Thoram,  quod 
csircudumll.  militam.  Etdeboc,  quod  lenei  in  Roc- 
ca ,  et  in  mcdieiate  Casalis  feudum  1.  mililis.  el  cum 
■ugmenlo  obtulit  miiiles  Vili,  et  servieotes  L.  Una 
■uni  de  propriiB  feudis  servilii  praedicti  Comitis  mi- 
iiles Vili,  et  cum  augmenlo  sudi  miiiles  XVII.  Uds 
tamdemaaij,  quamserviig  Comiiis  UalcerijsDnt  de 
propriis  feudis  railiies  XXXIX.  et  augmenium  «ins 
■uni  XLVIl.  Una  inier  feudum,  el  augmentum  dema- 
Dij.etservitii  praedicti Comitts suol  militesLXXXVI, 
CI  BerTÌeDi«s  CCL. 

ROCCA  ROMANA. 

Andreas  de  fioccaromana,  sicnt  dixil  Hicolaaa  Fra- 
scenellus,  demaDlam  soum  de  Rocca  Romana  est  fea- 
dam  III.  militum.  el  de  Petra  Uellarìa  feudum  tV. 
iDilitum,  et  de  Sanclo  Felice  feudum  11.  miliium,  et 
de  Petra  feudum  Y.  miliium:  qnae  suut  Inter  omnia 
feudum  militum  XIV.  et  cunt  augmenlo oblulitmill- 
tes  XXX.  et  servienles  L. 

SoLerius  de  Molino,  sieut  ipse  diiit,  et  Sansonus, 
demanium  suum  in  Arpftia  est  feudum  li.  miliioni , 
et  in  Cervinaria  feudum  li.  ntilitum.  et  cum  augmen- 
lo obtulit  miiiles  VII.  et  servienles  XV.  et  idem  Bo- 
berlus  debci  significare  Curiae  illoa,  qui  tenent  de  eo. 

Boberlus  de  Principalu  {  sicul  diiit  Gaoiolinns  , 
feudum ,  quod  lenet  in  Aversa  in  demaoio,  est  feu- 
dum Xltl.  miliium,  ei in servitiobabet  feudum XIV. 
et  cum  augmenlo  oblulil  inler  toUim  milites  LY. 

COUlTATUe  CASERTAE. 

Cornea  Roberius  de  Caserla  diiit,  quod  demaniuni 
uium  de  Caserta  estfeudum  XI.  miliium,  et  de  Hot- 
TOie  feudum  IV.  miliium  ,  el  de  Ueliciano  feudum 
L  mililis,  et  de  Bublaoo,  et  de  boc,  quod  leuet  Ni- 
colaus  Frascenellus  lo  Telesia  ,  et  de  Gurupaio  fcn- 
dum  III.  et  de  co  ,  qaod  addidit  ei  l)omiiiu:>  Rei, in 


Telesia ,  fendom  IT.  militum.  Ci  In  Talle  d 
net  Fonlinam  ,  quod  est  feudum  II-  militum ,  ei  uc 
Arpino  feudum  VII.  militum ,  el  de  Houle  Kigro  feu- 
dum lì-  militum.  Una  sunl  de.demauio  praedicti  Co- 
mitis feuda  milimm  XXXIV.  et  augmeuium  eius  suol 
milites  XLll.  Una  iniet  feudum,  et  augmeninm  de- 
maaij  sunt  miiiles  LXXVI.  M  servienles  CC. 

Jitt  l«n«nt  dtpratditìo  Comìte. 

Johannes  Garatdos  Camerarlas,  sicnt  diiii  Nico- 
laus  Fresrenellus ,  tenet  de  Baiano  feudum  lì.  milt 
inm ,  et  de  Tranquillo  feudum  II.  militum,  el  de  Fa- 
terno  feudum  1.  militis,  el  medietaiem  Pulianelli  feu- 
dum 1.  mililis.  et  eum  augmento  oblulil  milites  X. 
et  servienles  XL. 

Phiiippnsde  Aveoabnlo  lenet  a  praedicto  Jobauie 
Garardo  Albuaneliam ,  quod  est  feudum  I.  mililis.  et 
cum  augmeuio  obtulit  milites  II. 

Umfridus  Qlius  Simonis  lenei  de  praedicto  Cornile 
Roberto  medietatem  Ortcilae,  quod  est  feudnm  I.  mi- 
lilis. ei  ju  Valle  Gaudij  feudum  I-  mililis.  et  in  ser- 
Tiiijs  tenei  In Scruzano feudnm I,  mililis.  el cnm  tng- 
mcuio  oblulil  milites  VI. 

Riccardus  de  Barolo ,  sicut  Ipse  diiit ,  tenei  de  eo- 
dem  Cornile  medieutem  Oriellae,  quod  est  fendnn 
1.  mititis.  el  cum  augmenlo  obtulit  miiiles  II. 

Johannes  de  Valla ,  sirut  dìiìt ,  leuet  ìd  Valla  de 
eodem  Comitc  feudum  U.  militum.  elcum  BugmentQ 
oblulil  milites  IV.  et  servienles  X. 

Guntardus,  sicut  diiit,  lenet  de  praedicto  Cornile 
Joham,  quod  est  feudum  II.  militum,  el  de  Comt' 
stella  feudum  1.  miiitis,  et  Taasonus  tenei  de  eodem 
GuQtardo  iu  servitio  feudum  dimidij  mitjlis,  de  qoa 
serrivit,  ipse  Tassonus,  et  praedicins  Guntardus ob- 
tuleruDt  cum  augmenlo  miiiles  IX-  et  servieotes  L, 
Una  sunt  de  propriis  feudis  servìlij  praedicti  Comi- 
tis Roberii  feuda  militutn  XVI  1]2  et  augmeainm  ciu 
sunt  milites  XXXIU.  et  servieDles  G-  lina  lem  demt: 
oij ,  quam  servili]  praedicti  Comiiis  Roberti  sont  de 
proprijs  feodJs  miiiles  L  lj2  el  augmenium  sunt  mi- 
iiles LVIIl  lj2.  Una  inler  feudum  demani] ,  et  servir 
ti] ,  el  sQgmeDlnm  oblulil  miiiles  CIX.  et  servìea- 
tes  ecc. 

Gnillelraoi  de  Houlefuscolo  lenet  demuiiuin  in 
Dracone  feudnm  Vii.  militum,  et  de  Bali  II.  mili- 
tum ,  et  de  Fonielatrooe,  et  de  Mante  Nigulo  fendum 
Y.  militum,  et  de  Squilla  feudum  li.  mililnm.  Qua 
Boni  Inter  loium  militam  XVI.  et  augmenium  cios 
milites  XX.  el  iater  feudnm ,  et  angmeotum  denunij 
sui  miiiles  XXXVI.  et  servienles  LA. 

Aleiander  frater  eios  teoei  ab  eo  Saium,  quod  est 
fendum  I.  mililis.  et  cum  augmenlo  obtulit  milites  II. 

Manassaeus  tenet  de  eo  Formicam,  quae  est  feu- 
dum 1.  mililis.  et  cum  angmento  milites  II.  linasiut 
de  proprio  feudo  praedicti Gnillel mi  militesll.  et  eum 
augmenlo  milites  IV.  Unatam  demani] ,  quam  aerri- 
tij  praedicti  Gulllelml  Honiisfuscoli  sunt  cum  aug- 
menlo miiiles  XL.  et  servienles  XL. 

Guimnndus  Huasus ,  sicnt  diiil ,  lenet  Aliannm , 
quod  est  feudnm  HI,  mililnm,  et  in  Somma  feadom 

I.  militi!,  et  de  hoc,  quod  tenet  in  AverM,  fendDn 

II.  miliium,  et  cnm  angmento  obtolit  milites  XLL  et 
KrYicnies  XXXII. 


Mi  U 


it  da  eo. 


QoInMTalle  lenet  de  eodem  Gaimnndo  pMperfen- 
dum.  et  cum  angmeoio  oblulil  se  ipsnm. 

RobertuB  de  Lipano  leneide  eo  paupcr  fendom.  et 
cum  augmenlo  oblulil  se  ìpsum. 

Johannes  Guillelmi  lenei  de  eo  pauper  feudnm.  et 
cum  augmenlo  oblulil  se  ipsnm.  Una  demanij,  et  sei- 
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vìlij  prwdleti  GnimaDdi  Bnnt  Cam  tngtMDia  milito 
XV.  ci  servienles  XXXII. 

GaìUelDius  de  Saocto  Frtjitinndo .  Blcdt  dlilt,  le- 
net  JD  dtiuanio  Liinilani ,  qnae  ut  f»dam  II.  mUi- 
t«m ,  ei  de  Gnirdii  ftadvm  I.  mlUits.  et  de  Cerreto 
fendum  Ut.  militara,  et  de  FiDlcellft  fendam  II  mi- 
litnm.  Coi  sudI  de  proprils  feadia  dnnuij  Mi  fen- 
di mìlitam  X.  et  ■iifmeDiDineiiissnDtniilitesXVlIl. 
Va»  iDler  reiidnin,ei  •ngmentum  demani]  soi  oblo- 
lit  militrs  XX Vili,  et  E«TYieDUs  L. 

Ha;miu  de  Caìtiia ,  gicnl  diiit  filina  eins,  tenet  tn 
Caialla  fcadum  1.  militis.  et  ami  aDgmeDto  obtalil 
tDilUes  II. 

Bareusouns ,  sint  diiit  Jcbannea  de  Scacnno  bo- 


SABONI&  FENICDLI. 

Viwllillippide  CapDa,aicntdiiilJ«en>ilniis, te- 
net StrtDguJagellum ,  qaod  est  feadum  1.  nilitia.  et 
Cmn  ■ngmeoto  obtaiit  mitili  li. 

Tbomasios  de  FfdìchIo  diiit ,  qnod  demaninm 
sanm  de  Feniculo  est  feudom  II.  mifllDm ,  et  de  Tor- 
lecnga  rendutn  II.  railitam,  et  de  Ceatello  Potane  feo- 
dnin  I.  miliiis.etdeFellcsafendam  li.  mlliiam,  et 
in  Valle  Gaudìj  feudum  I.  miliLls,  et  de  IrìlMis  Pil*- 
lijfi  feadum  11.  militura.  l'oa  sani  de  proprio  fendo 
demanij  praedicii  Thomavtj  milìtfs  X.  et  angmeo- 
IDm  eios  milìles  XIV.  Una  Inter  feadum ,  et  aagmeo- 
tam  obtnlil  milUes  XXVIII.  et  servicotes  XV.  et  bt~ 
lisurinm  1. 

Isti  ttittnt  dt  «9. 

GatlIelmtsdeBampano,  «icnt  diilt,  t«mt  de  eo- 
dem  Tbomasio  Fonlem,  onod  est  feudum  III.  mìli- 
tam ,  et  de  Casalatore  fendam  I.  militts.  et  coni  tag- 
memo  obtulit  mililes  Vili,  et  seriientea  X.  Una  de- 
mani], et  serviti]  praedicUTbomasi]  cam  lOfmento 
sani  mililes  XSXII.  et  servieoies  XXIV. 

Baul  fillos  Ingolfi  dixil,  qaod  i«net  in  Valle  Gao- 
i\j  tHidum  I.  miliijs  et  dimid)j,  et  cnm  asgtaeiito 
«btulil  rallttes  111. 

IlONS  SABCULUS. 

Leo  de  Baio ,  sicnt  diiit,  tenet  feadom  dlmMij  mi- 
titìa  In  Monte  Sannto.  et  com  aagmenlo  olKallt  mi> 
liicm  I. 

Bobertvs  de  yonlesa  reato  dliit.qnod  (enei  io  Moo- 
u  Sarculo  fendum  dimìdij  militis.  et  cum  aogmento 
«bialit  militcm  I. 

MILUES  DE  TOCCO. 

Adam  de  Tocco ,  sif ut  diiit,  tene)  in  Tocco  feudvm 
I.  militis.  et  com  ugmento  obtallt  mililes  II. 

Stultus,  skat  diiit  Vgoleru,  tcDet  in  Tocco  tea- 
dam  t.  militn.  et  Cam  augmenlo  obtalii  milites  li. 

Acbillea,  5icat  diirt  priedicUu  Ugo,  tenet  in  Toc- 
co peaperfendaro.  et  com  aannentoobtnlitmiliieml. 

L;goléclatcnctpauperfcadamÌDToo«>.ctcamta^ 
mento  obtalU  se  ipMun. 

Peiros  Ra«elll,  sfcnt  ipse  dliit,  tenet  in  Tocco 
feodam  II.  milUom.  et  cum  aagmento  obtolìt  ml1i- 
(csiv. 

BajQbMs  de  Prat*  filins  Dgonis,  filij  Arnaldi  di- 
IFi,  quod  tcTKt  In  demaaio  Sindam  Angelam,  qnod 
est  feudum  IH.  mtlitum  ,  et  de  Praia,  qnod  est  feu- 
dum li.  mlli(am,etdeTÌDO,quodc5((ciidBmi.  mi- 


litis. et  eum  aosmento  alliies  XV.  obtvllt  et  Berrien- 


bla  (mei  da  «a. 

Paldus  de  Zarbaoo  tenet  de  eo  Zarbannm ,  qnod 
est ,  BÌcnt  ipse  diiit ,  fendam  I.  et  eum  ingmenlo  ob- 
tnlit  mililes  II.  Una  tsra  demanij,  quam  iierTitii  prae- 
dicti  Bahonis  snnt  Cam  angmento  milites  XVIII.  et 
seirientes  XX. 

GoBVldas  de  Galtnlto  diiIt,qaod  ienet Gallnliam, 
qnod  est  fendnm  li.  militnm,  et  de  medietate  Con- 
eae,  qaod  est  feadum  I.  militis,  et  Garmnam,  quod 
est  fendam  I.  mililis.  Et  hoc  ,  qnod  tenet  sb  eo  Po- 
ima  Girardi  spnd  Caspolam,  et  de  hoc,  qaod  ipse 
Goffridns  In  Mofino  obtulit  mililes  TUE.  et  servien- 
tes  L. 

COMITATUS  PDNDAmiS. 

BicrardosSliusOoffridi  de  Aquila,  et  matereius 
AdelÌtis,slcnidiiCTtiDt,(eaentTralec(um,  qnod  est 
feadum  VII.  mllitum ,  et  Itnim  fendum  II.  militnm. 
et  Sugginm,  qaod  est  feudum  II.  mllitum.  Spelun- 
Cam,  quae  estfeud.  Il-  militnm.  Fundos,  qnod  est 
feodaiR  Vlil.  mililum.  Moniicellara  ,  qn-id  est  fea- 
dum II.  mililnm.  Pistìaim.qnae  estfeadnmlll.  mi- 
litnm  ,  et  Vallem  de  Cora.,  qaod  est  II.  mililum  ,  et 
Imalam ,  qnod  est  11.  militum.  et  in  Gaiets  tenet  fen* 
dam  III.  militum.  et  In  Fonternrvo  tenet  feudum  di- 
midij  militis.  Uoa  sunl  de  demanio  praedicti  Ric- 
cardi Sii]  Comitis  Goffridì  XXXIV.  mililes  et  dimi- 
dins.  et  angmeninm  eins  anni  milites  XLVI.  et  me- 
diug.  Una  Inter  fendam,  et  a agmenlum demani]  sul 
obtnllt  milUes  LXIX.  et  serrlenles  CLXX. 

All'  tmttUdepraedicto, 

jDlIanna  de  Jnninra ,  sicnt  diiit  GBìlIelmns  tenet 
ab  eodem  V,  railitcs,  et  Lnpicam ,  qase  est  fendam 
IV.  miliinm..et  cnm  aagraento  obtulit  mLites— et 
serrlenles  XXI. 

Cirardns  de  Argento  diiil,  qnod  leuet  de  eodem 
Riocardo  feadum  II.  miliiam,  et  In  Traiecto  fendnm 
1.  militis.  et  Cam  angmemo  obtallt  milites  VI. 

Actenulnbas  de  Spinor,  sicut  djili  filins  eius,  te- 
net  ab  eodem  Riccardo  In  demanio  Spinum,  qnod  ea, 
fendnm  I.  militis  et  dimidij ,  et  io  Traicelo  feudum 
dimidij  mililis.  el  cam  angmemo  obialit  raillteslV. 

Andreas  de  Pofu,  sicui  diiit,  leuet  de  eodem  Bio- 
carda Ambrffem ,  qaod  est  A^udum  I.  militis  ci  dimi- 
dij ,  et  io  Uro  feadara  I.  militis  et  dimidjj.  et  com 
«uitmcoto  obtallt  mililes  V. 

Bajaaldos  BnceaTltellns  dixit ,  qaod  tenet  ab  eo- 
dem Riccarda  Sanctum  lohsnoem  ,  quod  et  fendam 
U  railitla ,  et  In  tenimento  Reumatriclj  feadum  1.  mt- 
lìtis.  et  cnm  augmenta  obbilit  milites  IV. 

Beni  de  Carla,  sicat  diiit,  tenet  de  eodem  Riccar- 
da Campellnm ,  qnod  est  feudum  I.  nrlitis,  et  InTra- 
iecto  feudom  I.  militi^,  et  in  Campo  de  Mola  feudum 
dimidij  mililis.  et  cnm  angmenio  obialit  milites  V, 

Bajnerins  de  Maranata  eum  fralrlbns  suis ,  sicat 
diiit  Biccardas  de  Spino ,  et  Falaeesios,  lenct  in  Ma- 
rinala feudam  I.  militis.  et  cara  au gratulilo  obialit 
militea  II. 

Aetenulpbaa  fraierpreedieii  Bajnerij,  sicnt  diiit 
Gnillelmaa  Maraunla,  tenet  In  Haranula  feudum  I. 
militis.  el  in  Uro  feadnm  I.  militis.  et  eum  augmen- 
to  obialit  milites  IV. 

Gaiffrednsfratereias,  sicui  dàit,  tenet  in  Hsra- 
nnla  feudam  1.  militis.  et  cura  angmemo  oblulìl  mi- 


II. 
UmrR4n  de  Carta,  slotu  dàit ,  k 


t  ab  e«deB 


DigitizPdbyCoO^le 


600 


CATALOGUS 


Bicordo  In  Campo  de  Helo  feadom  I.  Billltli.  et  emn 
■ngmento  obtalil  milUem  [. 

Blcordns  de  Honteslccsto ,  sient  dlilt ,  tenet  de 
•odem  In  Traieclo  feaduni  U.  milhara.  et  cam  eng- 
menio  obiolit  luMites  IV. 

GibraaduB  diiit ,  qiiod  tenel  de  eadem  Cornile  Ric- 
cardo in  A.(ioaTivi  fendura  dimidij  miliih.  et  cnm 
■DfmeDlo  oDiulit  miliieni  1.  Une  de  profirijs  kitì- 
lljs  praedicli  Riccerdi  filj  Comilis  Goffridl  de  Aquila 
■uni  de  proprijs  fL'udis  Teuda  mililum  XXVHI.  etdi- 
midij.  et  su(;inentanisutit  militesXXX-etiIiniidlus. 
l'DS  inier  feudum ,  c(  augmentum  aervitij  obtulerant 


praprtjs  Teiidis  niilitea  LXIll.  ei  dimidioe ,  ei  aQg- 
mentam  mol  miliies  LXXVI.  Una  inler  tolun  obtu- 
lit  CXXXIX.  et  senieDleg  CC.  Et  si  Deeease  tatiìt  in 
maiitima  rornm,  ve)  io  partibae  tpsis  habrbit  in  par- 
tibna  illi9  praedicins  Riccarda*  miliie*,  et  pedites  ni  - 
Ira  promitaos  qnot  qnot  babere  poterit. 

DOMINI  DE  AQUINO. 

Barnildasde  Aqsìno  diiit,  qnod  tcnet  a  Domino 
fiege  in  demanio  Hoccam  Siccam,  qnod  eu  feoduia 
IH.  militum ,  et  hoc ,  qaad  tCQet  in  Insula ,  et  Casali 
Cantelnpi,  et  tertiam  partem  AqDloi  est  Teuduin  IH. 
mìliiam.  et  com  augmeoio  obinlit  miiiies  XVllt.  et 
aeivientes  XX.  Et  hoc,  qaod  tepet  ìa  Valle  Conij  e&i 
feudum  III.  inliitam. 

Landulpbus  de  Aquino ,  sicni diilt  Atennlphus  Ca. 
sertanus,  tenel  a  Domino  Re  gè  Septem  Fralrea,  qnod 
tal  fendom  IH.  militum ,  et  ortavam  partsm  Aquini, 
quod  est  Teudum  I.  miliiii.  et  cum  augmenlo  ubtolit 
milites  Vl[l. 

Aclennlphns  de  Ticoalbo.aicat  ditit,  (endVicom 
Album,  quod  est  feodum  II.  milllam,  «t  Poatam,  qaao 
est  feudum  I.  militis.  e(  cum  aogroeuto  obtulit  nlU* 
IflS  VII. 

Roffridua  de  Insula,  et  nepos  eios,  alcut  dtieruDt, 
lenent  Insulam  ,  et  Casteilucium  ,  nuod  eat  feudum 
IV.  militum.  et  cnm  augraento  obiulenmt  milites 
VIII.  et  aerrientea  X. 

BaTDaldOB  Buccavitelioa,  sient  diiit,  tenet  fu  lo- 
guta  Rudum  II,  miltinra,  et  de  Quarterio  AquioifeU' 
dnm  II.  militum.  et  cura  augmenlo  obiulit  milites 
Vili,  et  aertleotes  X. 

Dt  Jvttitia  Comtii  BaanuMdi. 


DE  DrCATtr. 

Comes  BoamundusHaoupelli,  sicmdiilt,teiKtlit 
demanio  in  Balba  Fapennn  cnm  suis  pertlueatijs , 
qnod  est  feudum  III- militqn,  elloTheta  leuetToc< 
eum,  quod  est  fendumlll.  miiiiam,et  Caotalapam, 
qUOd  est  feudum  I.  mllitis,  et  Caramanicom ,  qnod 
est  feudum  III.  mililoai,  ei  Sanctnm  Aogelum,  quod 
•at  feodum  1.  milltfs,  et  Boccam  Murici ,  qnod  est 
feudum  U-  militum  >  et  Mànupellqm,  qnod  eat  fen. 
dum  IV.  mÌlilom,et  Angenom,  quod  eat  feudum  I. 
nilìtia,  et  Boccam  Montis  Plani,  qnod  est  fandum 
il.  roilittini,  et  Fararo.  quod  est  fendom  |I.  mili- 
tum ,  et  Sanctum  Angeinm  fu  Triaiaio ,  quod  est 
feudum  II.  mllitom  ,  et  Preeluram,  atitórmt  feu- 
dum li,  militum ,  et  tacooiam ,  qriodest  lendom  II. 
mililum,  et  Ugoum.  quod  eat  fen dtfm  I.  raliltis,  et 
Casnlam ,  quod  eai  feudum  U.  miiitnm ,  et  Aiiioum , 
quod  est  feudum  II,  milliiim,  et  Roccam  Scaragnara , 

J[uod  eat  feudum  li  militìs ,  et  Cominum  ,  qò»  est 
eudum  1.  miliiia,  et  la  PCnaam,  qnod  eat  feudum 
11>  nilitnm.  Una  de  proprijsfendis  demanlj  praeditti 


Comilis  BotDtndi ,  «ini  nilttea  XXXTT.  etii 

turo  etnsBunimilltesLVI.Dnafnterfbadum,  et  sof 
mentom  demanfj  praedicti  Comttls  BoanaiKll  obin- 
lit milites  XCII.  et  aertlentea  CC.  El  si  MCssailM  fa». 
tU  in  poftibna  (liis  ultra  boa,  qnos  promisil,  dabit 
qnot  quol  babere  poterit. 

Mi  ttMnt  da  pratditlo  Cornile  AmmmmIo. 

Rlceardna  Troglalj ,  slcnt  diiit,  leoel  ab  eodaro  Co- 
mite  Saoctnm  Valentinum  ,qnod  eat  feudnm  III.  mt- 
litam.et  Aborllnum,  qnod  est  feudum  II.  mllitntn  , 
etSaoetnmVftum.qiiodesIfeodnml.  mllfiia.eiLan»- 
pam ,  quod  est  fendom  II.  mliiiam ,  el  Melliannm  , 
qnod  est  feodum  III.  nilitom,  et  Montapoloai,  qnod 
eat  I.  niliiis.  et  Pieinm  Corbarnin,  qnod  est  lì.  ■!- 
Itium.  Dna  buoi  fenda  mliiiam  praedicti  Riccardi 
Trogislj  XIV.  et  augmentum  «ina  snot  milite*  XVI. 
Cai  Inter  feudum,  et  augmCDium  demsnij  sni  «bta- 
lit  milites  XXX.  et  SMTlentes  XI. 

/•fi  feMMt  d*  fraadieto  MleeOrio  TngiHi.  - 

Guiilrlmua  fraler  eiui ,  sicnI  diiil  ips«  Riceardns, 
teoet  da  eodera  Patemnm ,  qnod  est  Riudnm  II.  mi- 
litum, et  Picernnm,  quod  est  I.  miliiia,  et  Lvcnm  , 
quod  est  I.  militi*.  Une  snnt  milite*  IV.  et  cnm  snf- 
mento  ubtolit  militea  Vili,  et  eenlealea  XXII. 


Maecabaens,  aleot  diift  jpae  Riectrdus,  tsaet  d« 
eodem  Sanctnm  Mariinom,  quod  est  fendnm  II.  nlU- 
tum,  elCaiacandidellam,  qaod  eat  fendnm  I.  mjli* 
ti*,  et  eum  augmsuto  ubtolit  milite*  Vt.  et  serrte»- 
teeXX. 

Harsiliua  fralar  iaradicti  Riccardi,  aieotdiiil  idoi 
Rkcardus,  lenet  de  eo  Aacbem ,  quod  est  feadnm  II. 
mililum.  eterna  aogmeolo  ubuillt  militea  IV.  et  ser- 
Tiente*  XI[. 

Ra7aaldu*,  el  Kaul,  aleni  dliit  ipae  Riceardns 
Trogislj ,  tenet  de  eo  Tnrram ,  qnod  est  fendnm  11. 
mtlllum.  «t  cnm  aogmenlo  obtnlit  milites  IV.  et  acr- 
f  lenteaVl.  Dna  anat  de  proprijs  fendi»  serriti]  prae- 
dicti Riccardi  Troglaij  militea  XI.  et  angmeainm  elas 
anni  miiitea  XI.  Una  later  fendnm ,  et  enguaentnm 
aerrllf]  praeditti  Riccardi  snnt  militea  XXII.  Dna  de- 


militea  XXVIl.  Una  laiQTrendam.etangnieiiiam  de- 
manlj ,  et  aerrltij  obiulit  milites  LU.  et  aerrientes 
CL.  et  al  neceesitas  fOerit  fa  partlbos  illis  qnot  qnot 
babere  poterli. 

Raul  de  Fallano,  aicnt  ipae  dtifi,  tenet  de  prsedi- 
do  Comlte  Boamando  in  Penne  Pociannm ,  et  Re- 
pagacnm ,  qnod  eat  fenda  I.  mllltia,  et  in  Planelk 
feudnm  I.  militfa.  Dna  fenda  militum  IV.  et  s«f- 
meaium  eiua  anni  militea  VI.  Dna  Inter  feadnm ,  et 
angmentum  oblulll  milites  X.  et  serviente*  XX. 

Fllij  Mayuerij  de  Falena,  slcai  Ipoe  diiil ,  teseat 
de  praedicto  Cornile  Montem  Grsnaram.  qnod  esili»- 
dam  1.  militi*,  et  Fraum,  qnod  est  (nidam  II.  al- 
lltum ,  et  Civitellam ,  qnod  est  fendnm  I.  nilitis,  et 
Pacentmro,  quod  eat  fevdwa  lì.  miliion,  et  Roccam 
eberti,  quod  est  I.  militi*,  et  Boccam  de  ftonaaieo, 
qaod  eat  i,  militi*.  Dna  aant  fenda  militum  VIU.  «t 
cum  angmeulo  obialerant  milites  XVI.  et  senieaiei 
XXX.  Et  8i  neeeasita*  fuerit  altra  proaiasom  qnot 
qaot  babere  poteri  ut. 

Biccardus  de  Padula,  aicnt  diali  Cornea  Boamvi. 
dna,  tenei  de  soia  Panne  Flaaellam,  qnod  eat  fa*- 
dnm  II.  mililnm ,  et  PuJiannm ,  quod  cai  fendnm  1. 
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mUlitt,  et  CWItelUm ,  ttooi  est  teuSam  ì:  inilllia , 
«t  CiMin  Velereni ,  qnoa  est  I.  milltls.  Una  taot  mi. 
litra  V.  Udì  laWr  fendnm ,  et  ingratntom  obtuUt  mi- 
litn  X.  et  MrTieDtea  XX, 

Oderiilvt  flllDB  Bererdi  de  Onedrii  dixil,  qnod  te. 
net  de  eodem  Cornile  Ptlambanini,  qnod  eeiTeDdon 
li.  militimi,  etCapriBiceitn,  qnod  est  II.  militum  , 
«imul  com  Gauitnlo.  Ubi  snat  roilitei  IV.  et  tug- 
HWDtiiD)  eina  avnt  milites  IV.  Une  inter  rendam  et 
angmentiim  ofatollt  niiliieg  Vili,  et  Mnrientes  XV. 

IN  THETE. 

KoberlDs  de  Greelle  lenel  de  eodem  OderlgioGreel* 
kiBlaTÌket«,  qnod,  Bicat  diiic,  estfeaduml.  mlli- 
ti».  et  cam  ■Dgineoto  obtDiiE  mlUtes  11.  et  serrien. 
te*  II. 

Bogerfa*  Bnrsellns  diiii ,  qnod  tenet  de  eodem  Co* 
mite  In  domo  TorrieelUni ,  qnod  est  feadom  ll.mi- 
lUnm.  et  cnmengmenioobtDlitnilliteBlV-etservIen' 
IM  Vili,  et  da  hoc  debet  reapondere  Gnillelmns  Scal- 
dUi  col  btllam  commltsiuii  eat. 

Maithaeaa  Gnudeltoas  diiil ,  qnod  tene!  de  eodem 
Coaite  in  Tbet«  Ilkem ,  quod  est  feadam  11.  mili. 
tam ,  et  Tnrricellam ,  quod  «at  f^adam  I.  mliitis ,  et 
Foimn ,  qDod  est  feodum  I.  miliiia ,  et  Viaonni,  qood 
est  I.  militia,  el  medieiaiem  Siigij ,  qtwd  est  I.  mi. 
lilla.  Una  aoDt  miiites  VI.  et  eiun  aogioeDlo  obtnlit 
■nllitea  XII.  et  tenieates  XV, 

HeoTicD*  de  C«aalanceD« ,  sicni  diiii,  tenet  de  eo- 
dem Cornile  Pescalnm,  qnod  est  rendaro  I.  militia. 
M  cam  angmeolo  obinlit  milites  li.  et  servieDles  IV. 

Henriciis,  et  Fraier,  sicDt  diiit  Cornea  BosroDadus 
tenet  in  Thete  LDcnra,  qaod  est  feudum  I.  militia  , 
eiTi»ren>quodeBirei>dam  I.  militia,  et  Cusanam, 
^Qod  est  [.  mililis,  et  augnMDiom  milites  III.  Una  in- 
UT  faudnni,  et  angmeotuiii  obtnlit  milites  VI.  et  ter- 
Tteotcì  VI. 

TfantmaadDa,  et  BajDaldns.etBiecardBB  Morel- 
li ,-sicoi  dliit  Comes,  leaent  de  eo  Snbmiirvictom,  et 
TBrrem  in  Thete ,  quod  est  li.  miliium.  et  cnm  au^ 
mento  oblulerDDt  milites  IV,  et  servieDlea  IX, 

Ttncredna  de  Joletto,  et  Gaalterioa,  situi  diiit  Co- 
mn,  tenet  de  eo  Hnssiltum  io  Thete,  ^ood  est  fen- 
dnm 1.  mtlitis.  et  cum  sagnKDlo  obiglil  milites  Il- 
ei aervIenlM  11.  Una  sani  de  praprijs  fendis  serrltij 
praedicll  Comitis  milites  LXll.  elaogmentnin  eonim 
nilltes  LXXVl.  Una  inter  fendum,  et  augmeDlDm  ob- 
lohrBBt-BtrQDea  praedicll  Comilis  milites  CXX Vili. 
M  scTTientea  CCLXXXU.  Una  demani]  ,  et  aerTiiij 
pnadicti  Comitis  Boamnndi  anni  de  praprijB  ftndia 
milites  XCVIIl,  et  aDgaienlDm  snat  roiliieaCXIl.  Una 
iniar  fendnm ,  et  angmenlnm  demani],  et  serriiii  sui 
ebtollt  praedlctos  Comes  milf  tes  CCXX.  et  serrientes 
CCCCLXXXIl.  Et  ai  neecMitaa  ttaerltinpartibuaiUia 
habtbit  qnotqoot  babere  poterli. 


,  it  Contrscner- 
fan,  ^lodcst  fendnm  IV.  militum,  etClvitelTam, 
oBodeit  Ili.  militnm,ctCarapolam,qaod  est  Y.  mi- 
utwB.etAnferaiHim,  qnodestV.  mllimm,  et  in  A- 
anih>  UnM  AqnamTiTam ,  qood  est  fendnm  IL  mili- 
tnm  ona  cam  Tarre:  qnae  ilniliter  est  in  Ascnlo.  Una 
■ttUdaoMBf)  prtedictt  Comitis  Bobcrtl  hnda  mill- 
tnot  XLIV,  et  angmeotnm  eios  annt  milites  LXXXVI. 
Dna  iBtar  fendum,  et  angmenlnm  demanii  sui  obtnlit 
prudiclaa  Comes  milites  CXX.  at  serTieutee  CC. 


Itti  tmtnl  da  pimiielo  Comitt  àobtrio  Jprviij, 

Berardu*  de  CaatelIoDe.sictil  diiit,  tenet  de  prae. 
dlcto  Cornile  Roberta  in  Aprotlo  Balaraanm,  qQod  est 
fendum  111.  milUnm:  et  in  Asculo  tenet  Pbaraonera, 
qood  est  (bndnm  I.  miliiia.  Una  anni  milites  V.  et 
angmentnm  efna  suol  milites  VII.  Una  inter  feadum 
et  tngmentum  obtnlit  milites  XII.  et  serrientes  XX. 

Guillelmus  Colonellns,  et  Jacobos  frater  eius  te- 
nent  io  ApruKo  Colonellnm ,  qnod ,  sicnt  ipsi  diie- 
mnl,  est  teudom  lì.  militom.  Dna  inter  fendum,  et 
angmentam  mlliies  IV.  et  scrrienteg  Vili. 

Gualierius  Raynsldi  tenet  de  praedtcto  Coraite  in 
Aprniio  Sanctum  Mornm ,  quod ,  ut  diiit,  est  feadnn 
IV.  miliinm,  el  AquamTivsm,  quod  eat  I.  mililìs. 
Una  annt  milf  tea  V.  et  cnm  augmento  anni  miUiea  X. 
et  aerrieniea  XX. 

Oderislns  de  Colle  Rapoli  (enei  de  eo  in  Apmiio 
CoUem  Rapolnm,  qnod,  sicuidiiii,  est  fendnm II. 
mtlilnm.  et  cnm  angmenlo  obtnlit  milites  IV.  et  ter- 
Tlentea  Vili. 

Hngoionns  tenet  in  Apmlfo  Bipam  Gnalteranam, 
qnod,  aicnt  diiit,  eat  feadomll.  militnm,  et  Tnrri- 
eellam ,  quod  est  1.  militia  :  et  in  Aicnlo  tenet  Colln- 
ernm,  qnod  est  fendum  I.  mllllls,  et  Locnm  ,  qnud 
est  feadum  I.  mlliiis  Una  sani  milite*  V.  et  cnm  ang. 
mento  abtnlit  milites  X.  et  serTienies  XX. 

BiccardnsBaRnadoralni.etOdemnndnsneposeins 
lenent  in  Aprntio  Boccam  CamlUianam,  qnod,  sicnt 
diierunt,estfendnmll.mlliinm,et  medictatero  Po- 
dij ,  et  Sanctam  Crncem ,  qnod  est  l^adnm  1.  militia. 
Una  sani  milites  ili-  et  cani  angmento  obmlit  mili- 
tes VI.  et  serrientes  XII. 

HnguiionDB  Legnitauns  tenet  in  Ascnlo  Legnila- 
nam  ,  qnod  est  lendnm  ,  slcvt  Imo  diiit.  II.  mili- 
tum, etram  angmeato obtnlit mttites IV.  etserfien- 
t*s  Vili. 

Landnlphna  Cerboo.  tanel  trans  Hamen  Troninn 
Honttm  Sancii  Fanll,  qnod  eat,  aicnt  diiit ,  fendqm 
11.  militnm.  et  cnm  angmento  obtnlit  milites  IV.  et 
serTienies  Vili- 

Oaslterias  Bnganna  Conte  tenet  trans  flnmen  Troo- 
tam  Honiem  Dononli ,  qnod  est,  Bicnt  dliii,  fendnm 
II.  militnm.  et  cnm  augmenui  obtnlit  milites  III.  et 
aerTienles  Vili.  ,,^    „     , 

Acto  HBcsanns  tenet  In  Ascalo  depraedido  Lomi. 
le  Baberlo  Mocaanum,  qnod,  slent  diiit,  est  fendooi 
I.  mililis.  et  cnm  angmento  obtnlit  milites  li.  et  ser- 
Tienies IV.  ,       j  _ 

Bagnolinns  de  Hacels,  sic»  dixil,  tenet  de  eodem 
Comlte  In  Ascnlo  Hacclam,  qnod,  sicnt  dìiit,  est  fen- 
dnm  I.  milftls.  et  cnm  angmenlo  obtnlit  mililes  et 


Acto  Tolldinna  tenet  io  Aprotio  de  eodem  ComiW 
BelUntem .  qnod,  Ipae  dltlt ,  est  fendnm  IV.  mili- 
tnm ,  et  Bipara ,  qnod  est  fendam  II.  militnm,  et  me- 
dietatem  Colli ,  el  tertiam  partem  de  Spellino  ,  qnod 
est  fendnm  I.  miliUa  ,  et  Sanetnm  Angelnm ,  qnod 
est  fendam  dlpiidl]  mllitis.  Cna  anni  milites  VII.  et 
medins,  et  angmenlnm  eius  snat  IX.  et  medlns.  Oat 
Inter  fenda ,  et  aogmentom  oUniit  millles  XVU.  et 
serflentes  XXX> 

Itti  Itnent  i*  fratditto  Attimi  Jiaini, 

Acto  de  BIpa  et  Cardone  tene!  de  eo  Bipam  Cardo- 
oem,  qtwd  eat,  sicnt  ips*  di»it,  fendnm  I.  mlHlis, 
et  cnm  angmenlo  obtnlit  milites  11-  el  servientes  IV. 

Atto  de  Pot«i»no,  sicnt  ipse  dilli,  lenet  ab  Ip9« 
Adone  Todlnl  PoteMaoum ,  qnod  est  feadum  1.  mi- 
lltls ,  el  lenei  duas  pariea  de  Bpoltino ,  qnod  est  di- 
roidlj  militia.  et  cnm  angmento  obiuiitmiutes  lu.  «a 
aerTienias  VI. 


DigitizPdbyCoO^le 


eoa  CAIA 

Gullletmns  de  Andrei  tenct  d«  eodcin  Acione  To- 
dini  ArnuirBin,qaadest,siCQt!iiseditit,feuduiiiI. 
militis,  eteam  aagmeoU obwlit milite* II.  et ler- 
Tleotes  IV. 

Domini  Uonticij  teoent  de  pnediclo  Cornile  Acto- 
De  in  Apratio  feadnm  [.  miliiis,  et  Monticinum.  et 
Cam  •Dgmentoobtalerant  mi  liceali,  et  eervientes  IV. 

TodemiTÌas  Gadterij  cvm  sois  eonsangnineis  le- 
nti io  Aprutia  TecziDom  cnm  suo  tenimenio ,  et  Roc~ 
lìain  CecoDescM» ,  et  Moroconem ,  et  Hontem  Sincti 
Petrl,  qood,  sicnidiKlt,  est  fendam  VII.  mllimm. 
et  cDm  laginento  obtalit  militea  XIV.  et  senrienlca 
XXVII. 

RiynalduB  Albenìtij  com  socti»  *■>'>  teo't  de  pne- 
dicto  Actooe  Fillguaiiam ,  qaod  est ,  slcot  diiji,  fea- 
dam  i-  niilltis,  et  cani  aagmeDlo  obtalit  miliiea  U. 
et  servieates  II. 

Benidoi  de  Nieolto  tenet  Sjlram  PlaDam,  qood 
est,  sieut  diiit,  feadum  I.  miliiis,  et  cam  aumenta 
obtalit  milites  11.  elserTieates  IV. 

Cono  Gaictonus  (enet  in  Aprolio  Fodiam,  qnod  si- 
cut  dixit,  est  fendoro  II.  miliiDm.  et  cum  aogmenta 
obtalit  mililes  IV.  et  servientta  Vili. 

Gaslterius  de  Podio  teoet  Caotilaptim ,  qnod  est 
feadnm  I.  militis.  et  curo  aagraento  obinlii  militea 
li.  et  serylentes  IV, 

JacobDs,  et  Bajnaldiis,  sicot  diierant,  tenentBl- 
pam,  qnod  est  f end um  llI.miliiDin,  eiFodiam,  qood 
est  Teudutn  III.  militom.  Una  sant  feuda  VI.  et  aog- 
meotam  sunt  milites  VI.  Una  iaier  frndam,  et  aug- 
roentum  obtalit  milites  XII.  et  servienies  XXIV. 

Hiecabaeus  Melatinns  cum  suis  coneanguineia,  ai- 
cat  dixit,  teoet  cnm  buo  teaimento  HooiicellDm, 
Camporam,  et  Kepoczanom,  qnod  est  feudnm  VII. 
miiitum,  et  cnm  angmento  olrinlit  milites  XIV.  et  ser- 
Tientes  XXVllI. 

Bajnaldoa  de  Latrola  teoet  Lslroiam,  qood  est,  si- 
nit  fpse  dixit ,  feadnm  111.  mililnm,  et  Ytanom,  qnod 
est  I.  miliiis.  et  aogmentum  eias  sont  milites  V.  OnA 
hiter  feuda  ,  et  augmentum  aant  milites  IX.  et  aer~ 
Tienlca  XVI. 


Acto  de  Lapenna  ,  et  Todemarins  frater  eias  lenent 
de  eo  lertiani  partem  Montini  de  preedJcto  Rajoal- 
do,  qnod,  sicDt  diiit.est  lendum  dimidij  miljtlB.et 
cnm  aumento  obtulit  mitiiem  I.  et  serrieotes  II.  Una 
demanij,  ciserTiiij  praedicii  Raynaldi  snnt  cninang- 


a  XI.  e 


XX. 


Onlllelmas  frater  iim  dicii  Coraitis  Roberti  tenet 
de  eo  io  Aprutio  Torioreium,  qnod,  sicut  dixit,  egl 
fendum  IV.  mililnm.  Et  tenei  Montorinm  ,  qnod  est 
fendam  1.  miliiis ,  et  Casale  Sincti  llenedicii  fcDdom 
I.  mìlilra.  Una  sont  milites  VI.  etcQm  angmenio  ob- 
tulit milites  XII.  et  eervientes  XXIV. 

in  TENIHENTO  P£N>E. 

D«  todinf  Cmnì(«  Soitrlo. 

Bajnaldas  de  Trigsno,  et  Gnlconias  frater  einste- 
neot  ab  eodem  Cornile  Boberto  Trlginom,  qnod,  si- 
ent  ipsi  diierant,  est  feadnm  li.  mililnm,  et  Torin- 
siam  fendom  I.  miliiis.  JJna  sani  militea  III.  et  cum 
angDKnto  obialernnt  roilileB  VI.  et  servientes  XII. 

Gaallerins  ,  et  Berardos  lenent  in  Penne  medieta- 
lem  Aquilini ,  qnod  ,  sicnt  diiernol ,  est  feodom  I, 
miliiis.  et  cnm  aogmenio  obtalernnt  miliies  II.  et 
terrieotes  IV. 

Berardns,  et  GotlteHas  nepotea  praedicti  Gasile- 
rij  teacDt  In  Penne  medieiaiem  A) alllnJ,  qaod ,  ti- 


cut  diieinnl ,  est  fendaio  I.  millili.  et  cnm  asgneit- 
lo  obtalemni  militea  il.  et  servientes  IV. 

Guido,  et  Fertan.  de  Aquilino,  et  BanboIomMDa 
nepos  eins  tenent  alinm  Aqnilannm,  qood  est,  slcni 
diiernni,  feodom  li.  mililam.  et  cnm  angmentoot^ 
tolerant  milites  IV.  et  serTienles  Vili. 

Gnallerins  Moderi,  et  Aciofìvier  eias  tenent  inPt» 
ne  Collera  Domnicnm  ,  et  duas  panca  da  Torrlcta  , 
qaod  est,  sicnt  diiernni,  feudun  II.  mllitnm,et  le- 
nent Praecosirìannra,  qaod  est  fendnm  I.  militis.  Eoa 
SODI  milites  HI.  et  enm  aogmento  obtolcvBnt  milites 
VI.  et  serrientes  XII. 

Trinsmnndns  Moderi  tenet  in  Penne  Clariniun .  et 
lerilam  partem  Torrìctae ,  qnod  est ,  aleni  dixit,  ftn- 
dam  II.  mililnm.  et  com  aogmento  obtalit  mlUies 
IV.  et  serrientes  Vili. 

FolRerlnadeScarriDo  lenei  medietatem  Cermaganl, 
et  medietatem  Cognogolltoois,  qnod,  slcntdixit,  eit 
fendoro  I.  militis.  et  eoa  aagmenio  obinlit  milites 

II.  et  serrientes  IV. 

Trensmundas  de  Collemadij  tenet  in  Penne  Colle- 
madiom,  qood,  sicot  diiil,  est  feodara  IV.  mililnm, 
et  Catagilanum,  qaod  est  ffcndamll.  mllitnm,  et  Tor- 
risanaro,  qaod  est  t.  militis,  et  medietatem  Hoatis 
Sicci ,  quod  est  dimidij  miliiis.  Una  anni  raililes  VI. 
et  dimidins,  et  aogmenlnm  eins  snnt  milites  VII.  et 
dimidìus.  Et  nna  inier  fenda,  et  aagmenuun  obtnlit 
miMles  XIV.  et  ser?Ìeoia*  XXVI. 

Cleopas  de  Civita  Aguana  tencl  in  Penne  CÌTllalem 
Agnanam,  quod  est,  sicnt  ipse  diiit,  feadnm  Iti. 
milìlum,  et  tenet  Aodravsnom,  qood  eat  I.  militia, 
et  io  Conglob  teoet  feodum  dimidij  militis,  et  leoet 
Geoestram ,  qnod  est  1.  militis.  Una  aant  ftnda  ml- 
lltnm  V.  et  dimidij,  et  angroeninm  snnt  milites  V.  et 
dimidins.  Una  Inter  fende ,  et  aogmentom  obtalit  mi- 
litea XII.  et  serrieolcs  XII.  ' 

TraoMnaodaa  de  Collemt;  lenel  in  Penne  medie- 
tstem  Collis  Sicci,  qnod  est,  sica!  ipse dliit,  feodom 
dimidU  militis.  et  cnm  aogmento  obtalit  adlìtem  I. 
et  servientes  11. 

Bicrardua  Brittolaa  lenel  in  Penne  Cerplnetnm  , 
qnod,  sicut  dixit,  eal  feadnm  III.  milltnm,  et  tenet 
Fabricam,  qood,  sicnt  dixit,  eat  feadnm  II.  milttam. 
Una  sont  milites  V.  et  cnm  angmenta  obtalit  milites 
X.  et  serTientesXX. 

Bajnaldns  de  Brleinlo,  et  Gmills  de  Petrainiqna, 
et  Gnilleimns ,  et  Banholomsens  tenent  in  Penne  da 
Bagone  de  Pollano  Cogniolnm,  qnod,  sicnt  dixeraat, 
est  feodoral.  militis  et  dimidij,  et  cum  augmenlo  ob- 
tnlemnt  milites  III.  ei  servientes  VI. 

Baho  de  Pollano,  sicot  dixit,  tenet  io  Penne  Cra- 
tannm  de  praedieto  Comilc,  qnod ,  sicat  dixit ,  est 
fendnm  11.  mllìlDm,  et  tenet  ab  eo  Cestiginm,  qnod 
est  fendum  II.  railitum.  Una  snnt  milites  IV.  et  cnn 
aogmento  obtnlit  militea  Vili,  et  serTÌentcs  IVI. 

Miccardos  de  Pollano,  sicnt  diiit,  tenet  de «odem 
Cornile  in  Penne  Hontem  Bellum ,  qnod ,  sicnt  dixit, 
est  feodam  lì.  militnm.  et  cum  aogmento  obtnUt  mi- 
lites IV.  et  serrientes  Vili. 

Trasmondus  de  Pollano  tenet  ab  eodem  CovlM 
in  Peone  Hontem  Bellum,  qood,  sicnt  dixit,  est  feo- 
dam II.  mllitnm.  et  com  aogmento  oblalii  militei 
IV.  et  serrientes  Vili. 

Hajnaldas  Librajt  dixit,  qnod  tenet  de  praedieto 
Cornile  io  Penne  Ripaltam ,  qnod  est ,  nt  Ipse  dixit , 
feodom  II.  mllltum ,  et  Brictolom ,  qnod  eat  feadan 

III.  mililnm ,  el  Feram  in  Penne,  qnod  est  1.  militis. 
Una  sani  feuda  mililnm  VI.  el  angmentnmefuisuil 
militea  VI.  Una  inier  feuda ,  et  angroeninm  ubtalit 
milites  IV.  et  serrienies  VI.  Una  snni  de  proprio  fev- 
do  serritij  praedicit  0>mllia  Bobertl  fenda  miliiun 
CXXXVII.et  medij,^  angmentom  sonlmiliiesCXLI. 
Una  inier  Jcad,  et  augmeolom  Mrrilìj  tnnt  mililci 
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CCLXXVni.  et  dimidius.  L'nt  dcmanìj ,  et  servilil 

[iriedkU  Comitis  ttoberiì  suoi  de  proprijs  fcodis  mi- 
ites  CLXXXVI.  etdiniidius,  et  lugiiieDiiim  suol  mi- 
IjtesCCXlVII.  Tina  ipierfend.  et  aagmentam  deina- 
Bij,  el  serTlig  pracdicli  Comiiis  Roberti  eunt  milites 
ecce.  miDU  dnobus,  et  serYJenies  DCCXVI. 


Mactaleonnt  t«oet  a  Domino  Rese  in  AprutiaCaa- 
MDum,  quod  ,  ticai  ditii,  est  Teudum  III.  miliium, 
et  lenet  aliad  leDÌmenium ,  quad  est  fuudum  ].  mili- 
tls.  Una  iDDt  milites  IV.  et  cum  augmento  oblalii  mi- 
lites Vili,  et  gerviRRtes  Vili. 
.  TraDsmundns  CastelliTetuli  lenet  In  capite  ■  Domi- 
no Rege  in  Aprniio  Castelliim  Veinlnm,  quad,  sicat 
diiil,  est  fendnm  HI.  miliium,  eiHnram  In  Apra- 
tlo,qood  estfendum  IV.  militum.  etTurremiaAprp- 
lio,  qaod  est  fendum  II.  miliium,  et  in  Penne  Bal- 
biiDom  .  quod  est  feudum  II.  militum  :  qnod  lenet 
Aleiander  de  Balbiano.  L'na  snnt  milites  XI.  et  ang- 
menlDDi  eios  snnt  milites  XV.  Una  Inter  feud.  et  aug- 
nenlnm  ollulit  milites  XXVI.  et        -  -  - 


liti  ten«n(  ds  «p. 

Berardng  de  Scanno  lenet  de  eodem  Transmundo 
in  Penne  MooLem  ,  et  Mortulam,  quae  eunt  de  teni- 
mento  Sancii  Joliennis  in  Venere  ,  quod,  sicut  dixit, 
est  reudam  I,  miliiiset  dìmidij.etcumaogmeiiLo  ob- 
Ulit  roiliies  III.  et  servientes  Vili. 

Bnrrellus  de  Cillina,ei  DoberinsrratereiasteneDt 
in  Aprulio  Montem  Sancii  Angeli,  quod  est,  sicnt 
Ipsi  dìxerant  HI.  militum.  et  lenent  in  Penne  CilH- 
nami  qnod  est  fendum  HI.  mililnm,  et  in  Aprntio 
tenent  Ripam  ,  quod  est  fendom  li.  militum.  et  Hu- 
go filius  Acii  HoDiem  Falconera  in  ApruLìo,  qnod  est 
fendnm  li.  militum,  et  Locarescnm  ,  quod  est  fen- 
dnm li.  miiitnm.  Una  snnt  de  Tendo  eorum  milites 
XII.  et  eam  angmenio  obtul.  milites  XXIV.  et  sct- 
vieniea  XLVIII. 

Gnillelmns  Scartnna  lenet  de  praedlcto  Bnrrelto , 
•I  fraire  suo  io  Penne  Sceraonro ,  quod ,  sicnt  diiit , 
Mi  fendnm  li.  miliium,  et  Podium  deU  Rosa, qnod 
est  fendnm  I.  militis.  Una  snnt  de  fendo  suo  milites 
III.  et  eam  angmento  obtnlit  milites  YI.  et  wrTien- 
tesxii. 

Machabseas ,  et  Fraier  eins  tenent  de  eodem  Bur- 
rello ,  et  fratre  ano  In  Aprntio  Camporam ,  qnae  est, 
m  ipM  diiit ,  rendnm  I.  miliiia.  et  cum  sngmenio  ob- 
inlit  inllit»  II.  et  aerrientes  IV.  Una  de  proprijs  feu- 
dis  serrUij  praedicli  Burrelli,  elfratris  eius  snnt  fen- 
da milltam  XVII.  et  augmenlom  eius  suni  XVII.  et 
nna  Inter  fendnm  et  augmentum  demani],  eiserrilij 
mlUtes  XXXIY.  et  serTientes  LXVIII. 


Comes  Simonos  6llna  Comitis  Todini ,  sicut  diiit 
Bngo  Avalerins,  lenti  in  Prineipaiu  Cspuae  Casiel- 
Inm  Sengri,  quod  est  feudum  V.  miiiium,  gcbeniam 
Forten  enm  Rucca  Sicca  io  Terra  Burrellensi,  quod 
est  fendnm  I,  militis,  et  AlGdenam  in  Terra  fiarrel- 
li,  qnod  est  fendnm  III.  ci  Berreiam,  quod  est  fett- 
dnn  IV.  militum ,  et  Boccam  de  Eniremonie ,  quod 
est  feadnm  III.  militum,  et Roccam  ile quinquemil- 
liJB,  qnod  est  fendnm  I.  militis,  et  Collem  Angelum 
in  Alba,  qaod  est  fendom  I,  militia,  et  Scamnnm  , 
gnod  est  (eadum  I.  militis,  et  Fracluram,  quod  est 
ftndnm  L  militis ,  ei  Caatmm  ,  qnod  est  feudum  I. 
atiUtis,  et  AversamCnriam,  qaod  est  feudum  ili. 
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mìlilom  ,  et  Bn^aram  ,  qnod  est  feudnm  III.  mili- 
tum ,  el  Pilem  in  Terra  Burrelli ,  qnod  est  in  Duca- 
tn,  qnod  est  fendnm  III.  mililnm,  etCssiellum  Tas- 
si ,  qnud  est  feudum  I.  militis.  Una  sunt  de  proprio 
fendo  SiraonJB  Ctij  Comiiis  Todini  milites  XXXII.  et 
angmeninm  milites  LXVIII.  Una  inter fenda,  etang- 
meniom  demanij  sai  obtnlit  milites  C.  et  servien- 
tes  CCL. 

UH  (enent  de  eodtm  Covalt  Simon». 

Pbilippns  de  Gnaslo,  sicut  diiit,  tenei  de  co  ii 
Terra  fiurrellensi  Bossellnm.qnod  est  feudum  I.  mi. 
litis,  et  Fctram  Garaniaosm,  qnod  est ,  ni  ipse  di- 
lli, feudum  I.  militis.  Una  de  feudo  suo  milites  li, 
elcum  augmenUioblulil  milites iV.elservieniea  VI. 

Preci Ischinus,  sicul  diiil  Hugo  Avalerins,  tenet 
de  eodem  Simone  Roccam  de  Beraal  in  Balba  ,  qnud 
est  feudum  I.  militis.  et  enm  sngmento  oblulil  mili- 
lesll.  etservienteslll. 

Horriaius  Bnrrellus.  sicnt  diiit,  lenet  de  eo  Ires 
ptrtesCastellìoDi  in  Terra  Borrellensi,  qnod  est  fea< 
dum  III.  militum,  elBelmontem,  qnod  est  feadnm 
II.  miliium,  et  Roccam  Abbtlis,  qnod  est  feudnm  I. 
mililis.  Hoc  tenet  Ilorrìsius  Bnrrellns,  el  Faldns  , 
qnod  esl  fondnm  1.  militis,  et  Peicolum  Seruli,  qnod 
esi  feudum  11.  miliium.  Una  snnt  fenda  militum  Vili, 
et  augmentum  eins  mllitea  Xlll.  Una  Inter  feadnm  el 
anementum  ubtnlil  miliiesXXlI.  et  senieniesL.cnm 
Buis  Barunibns. 

Uti  tenent  de  to. 

Unfridns  lenet  de  eodem  Horrisio  In  Terra  Bnerei- 
lensìduas  pariea  de  CalcaBacco,qnod  est  fendami, 
militia.  el  cum  aagmento  obtulit  milites  II. 

Horrisius,  et  Transmundns  ,  sicul  diiil  Horrlslnl 
(eneni  de  eodem  Horrisio  In  Terra  Burrellaeeamedie- 
taiem  Seroli ,  qnod  esl  feudnm  II.  mililnm.  et  enm 
Bugmento  oblulil  milites  IV.  Sunt  de  proprio  fendo 
serTilij  praedicli  Borrislj  milìics  III.  et  sngmentuot 
eins  milites  VI.  Una  demanij ,  et  serTlti]  praedtetl 
Horrisij  suni  de  proprijs  feudis  milites  XII.  et  sng- 
meotum  milites  XVI.  Un«  Inter  fendnm,  et  sngmeo- 
Inm  demani],  el  serviti]  sai  oblulil  milites  XXVIII. 
etservientes  L.  Et  si  necessita s  fìierit  inpartlbnsil- 
lls,  ultra  hos  qnot  qnot  babere  poterit, 

Boberlus  de  Moniefra;nella  Ferrante,  sicni  diiit, 
tene!  de  praedicto  Simone  filio  Comitis  Bajnon.  et 
nior  Raynsldi  tn  dote  in  Terra  Burrellensinm ,  quod 
est  fendnm  I.  miliiia,  et  Csrpenetnm,  qnod-cai  fen- 
dnm  li.  mililnm ,  et  tertiam  pariem  Csatellioni ,  et 
dimidiam  Arcbannm  ,  quae  sunt  fenda  lì.  miliium, 
quod  tenei  et  Beruaidus  Qlins  Atenulpbiet  lenel  Op- 
pidam  ,  quod  est  In  Prineipaiu  ,  el  in  Terra  Burrel- 
lensinm,  et  qnod  estfendum  III.  militum.  Una  sani 
de  proprio  fendo  demanij  sui  milites  Vili,  et  augmen- 
lom milites  Vili.  Inter  totum  obtulii  milites  XVI.  et 
serrientes  LXXX.  enm  Baronibas  suis,  et  boc  idem 
iuraiìt  Tto— fraier  auas. 

liti  tenent  de  pratdiclo  Jtoynaldo  ifnnf i/'ernito. 

Boachlaa,  idest  Bobertus,  sicnt  diiit  Bafnildn», 
tenei  in  Terra  Burrellensi  Malam  Coccleram  ,  qnoa 
est  feudum  1.  mililis.  eicnm  aagmento  obtnlit  mlli- 
les  II. 

Ilnfrldns  de  CanUlopo  ,  sicnt  diiit  ipse  Rajnal- 
dns,  lenet  ab  eodem  In  Terra  Bnrrellensi  Cantalo- 
pum  I.  mililis  et  dimidij,  et  Honlem  Formosnra  dl- 
midij  mililis.  Tenet  ab  eodem  Johanoe  de  Cantalupo 
in  servltlnm  ,  quae  sunt  feuda  11.  militum.  el  cunt 
angracnlo  obinlii  milites  IV. et  boc  iuravit  idetn  Tran- 
credua  Abdeoago  Glìus  Maiibìae. 
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Hatihiaj  d«  Carpeneto ,  sicot  diiJt  idem  Baynal- 
doa,  teoet  de  eo  Casale  PlaDDiD,eiCiulaDseDaiiiIii 
Terra  BnrrcllcDai ,  qnae  aDot  fenda  II.  mllitnm,  «t 
aagiMiitnm  eina  auDt  milllea  IV. 

OderisiDs  fiiioa  Amioadap  de  HalaDode ,  sicut  d[- 
xit  ipae  Bari»ldiu.  tenet  de  eo  HaUm  Noctem  io  Ter- 
ra BarrelleDai,  qaodeat  fenduin I.  railUia.  et  augmen- 
lain  eina,  aitut  dUit,  anni  milllea  II-  Una  Inter  fen- 
duin I  et  atiKinentnD)  obtolit  militea  III.  Cna  dema- 
Dij ,  et  ierrllij  praedictl  Ba;iuldi  HontefeiraDie  snot 
cum  angmenlo  mitiiea  XXVllI.  et  aerTientea  LXXX- 
Bt  al  DMeaaiua  foerii  la  partibna  illis,  lUltll  alt» 
prnmlaaoro  qnot  qnot  habere  poteri  t. 

BafDaldm  fliiua  AnilM ,  aicnt  diift,  tenet  Squin- 
tonem  depraedictoGlioComitlaTodiniin  Terra  Bar- 
relieMl ,  qaod  eat  feudiim  III.  miliinm,  et  io  Bailw 
taoei  EMratagve ,  qaod  eat  feudom  II.  milltam.  Haec 
dno  praefata  Castella  aoDt  de  frìneipata,  Et  Icoet  io 
TemBDTrelleiuiFescnÌDm?lgnaiarDra,  qnodeaifeu- 
d'jm  IH.  mllitum  ,  et  CiTitatem  Bnrreili  in  terram  , 
qvod  aat  fendoo)  1.  mtlilis ,  et  CivItaUm  Collera  de 
Henao  Conitis,  oDod  «al  fMdnm  1.  milili8,el  Mon- 
tem  Sancti  AD^elf  cam  Monte  Uraano ,  qmi  est  io 
domo,  qaod  eat  feadum  I.  milJlia.  Una  annt  fenda 
inilituR)  XII.  et  cnm  angmeoio  olMnlit  tnlUlcs  XXIV. 
et  a«rTieni«a  LXI.  Et  eai  aciendnin,  qood  omnia  pra«- 
dtcìa  Castella ,  praetar  in»,  annt  in  Dncatn. 


Boaias ,  slrnt  ipae  Raynaldoa  diiìt,  tenet  de  ea  in 
Terra  Bnrrelienaf  Blgnm  Stiriae  ,  qaod  eat  fendnm 
li.  militom.  et  cnm  angroento  obinlil  miliies  IV. 

Oderisina  fllfos  Aminadap ,  aicnt  ipae  Bay oaldos 
dixit ,  (enet  de  eo  in  Terra  Bontili  Basilicam ,  qnod 
eat  feadvm  dlmidij  miìitia,  et  cnm  angmento  obtoiit 
miliiem  I.  Una  annt  demaDij  ,  ei  serviti}  praedicti 
Baf  oaldi  fliij  Anibae,  curo  an^ento  militea  XXIX, 
el  aervientes  LSX.  ei  ai  oeceaailaa  fOerit,  ultra  pro- 
mitenm  qnot  qnot  habere  poteri'. 

Tranaraandna  de  Camama  teoet  de  praedieto  Ode- 
risio  Bnrrello  in  terra  BnTrelleosi,  Bntinum,  qnod  eat 
reodnm  I.  militla,  et  com  angmento  oblolil  milllea 
il.  et  aervientes  XII. 

Oderieius  de  Forolo ,  et  Tranfmnndaa  frater  eins, 
»icat  diiernoi,  tenent  in  Terra  Barrelleaai  Farolam, 
qaod  eat  fCndnm  ti.  mflitam,  el  cnm  angmento  ob- 
tulernnl  militea  IV.  et  aerrieotea  Vili.  Una  de  pr«- 
priji  fendis ,  el  servitio  praedict[  Simonis  auDt  mili- 
te» XLV.  et  aogmeniam  annt  mllites  LII.  Una  inln 
f jodum ,  et  aograentam  seryilij  obtnlerunl  miliies 
XCVII.  et  aervlentes  CCXXVI.  Una  demani] ,  et  ser- 
vìtij  praedicti  Simonis  lìlij  Comitla  annt  de  |Hoprljs 
l'endia  miliies  LXXVII.  et  aogmentiuii  sani  miliies 
CXX.  Una  joter  feadnm  et  angmenlum  demaolj  prae- 
dicti SlmonJasaniCXCVlI.  et  servIeniesCCCCLXX  VI. 
Ci  ai  neecaaitas  fuerit  in  partiboa  lilla ,  nltra  prorois- 
tnm  qnot  qnot  babere  potecit. 

De  aodem  Coouitaiwfja  Comitii  B«tammdl. 

Cornea  Joueiinos  filioa  eina  diiit ,  qnod  tenet  a 
Domino  Bega  in  Penne  Loretnm,  qood  eat  fendnm 
Vili,  militnm ,  ci  Collem  Corbinnm ,  qnod  eat  feu- 
dumlV.  mililom,  et  Civiialem  Sanctf  Angeli ,  qood 
est  V.  miliinm,  et  Spentaram,  qnod  est  IV.  mili- 
lum ,  et  tenet  Io  Thete  Gjaaom ,  qnod  eat  fendnm  IV. 
militom.  Una  anni  de  proprio  fendo  praedicti  Comi- 
tìa  militea  XXV.  et  augmenlumelus  militea XXXVII. 
Una  Inter  fendnm ,  et  angmenlom  demuij  ani  obin- 
iil  milito  LXU.  et  aerrieotea  CXX. 


Ali  ttmtnt  d§  t4. 


Bemardw  de  Hoacoao,  rienl  diali,  tenet  de  eoden 
Comite  Hoscostim,  qnod  eal  feadnm  IV.  militala,  ei 
Celeram  in  Penna,  qnodestfendnmII.milItnB.lIna 
anni  militea  VI-  et  enm  augmento  ebtnUl  mllitM  Xll. 
el  aervieniea  XXIV. 

OderlsIuB  flllns  Berardl  teoet  de  eo  In  Xhtt»  Far- 
cim,  qnod,  aleni  dliit, eat  fendnm  I.milltis.  et  com 
angmenlo  obiulit  millUa  11.  et  aerrientes  Ul. 

Blccardns  Orsndenauia  tenet  deeo  In  TeleFreavD, 

3nod  eat,  ni  Ipsedislt,  fendnm  II.  milItnm  etdini- 
ij.Laiellam  in  Tete,  qaod  eat  I.  ndlitls  ,  et  DoHiK 
lam  In  Tete,  qnod  eat  fendnm  I.  milllia.  Hanc  Dolio- 
lam  lenetAbbas  Sa  ne  ti  Angeli  in  Coman.CoUno.Uaa 
soni  militea IV.  et  com  angmento  obtnlit  mililaa  TUI. 
et  aerTlentes  XII. 

Philippna  Qrandenatns  tenet  ab  eodem  Cornile  lo 
Tele  Palmnlam,  qaii  eal  feadnm  li.  mlUnun,  et  Ln- 
peciannm  in  Tele ,  qnod  eat  fendnm  1.  milltis.  Dan 
annt  militea  III.  el  coro  annieaU)  oblnllt  militea  VL 
Xll. 


angmento  obiaiit  militea  II.  et  aerrientes  IV. 

Goa iteri ns  de  Castel! ione  in  capite. 

Henricos  de  Caaalengeoa  teaet  ab  eo  In  Tete  Ca- 
atellectnm,  qnod  eat  budom  I.  miìitia.  et  com  ang- 
mento obinlil  militea  II.  el  serTÌeotes  IV. 

Transmandns  de  Hirabelio  tenet  de  Beone  de  Pal- 
liano io  Penne  Hirabellum,  qood  est  de  fendo  Comi- 
tla Bambot ,  et  est  feudum  lì.  militnm.  et  cnm  ang- 
mento obtulil  mitiies  IV. 

Epiacopns  Penoensla  tenet  de  eo  in  Penne  Caaale  , 
qnod  est  fendnm  I.  m ili tis.  et  coni  angmenlo  obtulit 
militea  II.  Una  snot  de  proprija  fendi)  aerriiij  Bsro- 
nam  praedicti  ComitatosComitiaHainbot  militea  XX. 
et  aogmcntam  snnt  mliiiea  XX.  Una  Inter  fenda ,  et 
aagmentnm  aerriiij  annt  militea  XL.  et  serTleate* 
LXIII.  Uoa  de  proprija  feadis  demani] .  et  aerrltg  Co- 
miiains  Comitis  Rambot  aaot  miliies  XLV.  et  ang- 
iDCntnm  anni  militea  LVII.  Una  Inter  (teda,  el  av 
menlnm  demanij ,  et  acrvilij  sant  miliies  CU.  et  sei^ 
vlenlea  CLXXXlll.  Bi  hoc  idem  inravit  Goalterioi 
Geatllis  frater  eins,  qnf  dnilt  ContisBam  in  uortm* 


Comes  Hafnsldna  de  Celano,  aicnt  dixit,  inel Ce- 
iannm  In  Maral ,  qnod  est  fendnm  Xll.  mllitnm ,  et 
Focem  in  Mare! ,  qnod  eal  frodom  IV.  militnm ,  et 
Agellnm,  quod  est  feodam  III.  milltam,  et  Fiaci- 
nam,  qood  est  hndnm  Vili,  militnm,  et  Venerem  , 
(joail  est  fendnm  V.  mllitum ,  et  Vicnm ,  qnod  est 
il.  mllitum,  et  GorlanamSiceom  in  Balba,  qnod  est 
III.  mllitam,  et  Aaeolnm.qnod  est  I.  miliiis,  et  Or- 
lunam ,  qnod  eat  hndnm  Vili,  mllitam.  Uoa  snni  de 
proprio  feudo  demani]  prnedirti  Comitis  militea  LIV. 
ci  cnm  augmento  demanij  ani  obtnlit  mlUtea  CVXU. 


Benardna  SaocUsebaetianl ,  aleni  dltit  praedfeina 
Comes,  tenet  Sanctom  Sebaettannm  In  Marsi,  qnod 
cai  feudom  1.  militla,  et  cara  angmento  «binllt  mili- 
tts  11. 

Bogerlna  de  Celano ,  aicnt  diiii  praedietos  Comes, 
tpnet  io  Balba  Coccnlom,  quod  eat  fendnm  IH.  W- 
liium.  et  cum  angmenlo  obtnlit  milllea  VI. 

Sichrnall,  ei  frater  eiaaRogerius  teneoi  Sicbeot- 
Um,  et  Goriannm  in  Balba,  qnae  mot  fenda  3IL 
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nìlitQm.  et  cnni  lOffRifliito  olunleninl  nllitM  VI. 

UtynaldaB  Motioi  tcnet  io  Balbi  HoIìddid  ,  qnod , 
sicat  diiii  praediGtDs  Come* ,  est  rendnm  I>  mìlillh 
ei  com  aogmento  obinlìt  nilites  II.  Va*  not  da  pro- 
priji  feudis  servitfj  praedleti  CcmiiiB  B*;iiildì  mi- 
litet  Vili.  eitumaugnHntoobiiiliinillitesXVI.Una 
demanij ,  et  Mrritij  praedleti  Comitis  Baf  Daldi  Ce- 
laneosia  sudi  d«  praprlja  feodls  milite*  LXII.  et  ang- 
mentBoi  aant  CXXIV.  et  eerrieiiles  CC.  cnm  Mnien- 
llbna  BaroDUm  ■norimii. 

Conca  Bogerioa  de  Albe  diiit,  qnod  teoet  In  Mar- 
ai  la  demaoto  Albe,  qnod  est  feiiaiim  VII.  mililiiDi, 
et  Casiellnm  Norum  id  Mani ,  qnod  est  I.  mllitis , 
et  Pateroum  io  Harsì,  qood  eal  111.  militam,  et  Pe- 
trtiu  Aiiaanim  tn  Haral ,  quod  est  (èndum  V.  mlll- 
tnm ,  et  Tresaceo ,  et  hoc ,  qood  lenet  in  Loco ,  aunt 
feudi  VI.  milittin,  et  Capranicom ,  qood  est  fea- 
dam  I.  militis,  et  PeMlnm  Cimlein  in  Harei ,  qaod 
m  readuoi  II.  mlHlQin,  et  CiTcerem  io  Harsf,  qnod 
est  feodam  VI.  militum  una  cnm  Podio  Sancii  Blc- 
Blj.-Et  Dispendinm  io  Harsi,  qood  eatfeadnm  I.  mi- 
IRla  et  dimidij.  Hij  omDes  praedleti  milites,  et  prae- 
fati  Castella  sont  io  Mitsì.  L'oi  de  proprio  fendo 
pnedjcEi  Comitis  Berardi  de  Albe  snot  milites  XL. 
et  cnm  logmeoio  obtulit  milites  LXXX.  et  senleo- 
leaC. 

aie«  sant  Ciitelii ,  qoie  teoet  priedlcttia  Comes 
In  senitio.  ViIIimd  Sorinim  ,  et  Collera  Brectam  , 
qnaesoDt  Tendi  IV.  roililum,  et  Roccam  VWI,  qua 
est  II.  militira  ,  et  Horream,  qoae  est  il.  militom  , 
et  CiTilatem  Antimi ,  qnae  est  IV.  mjlitom ,  et  Ro- 
demaram ,  «t  Cistellnro  Goilterlj  ,  qnae  annt  (bada 
III.  miliinm ,  et  GiTitellam,  qnae  est  fendom  II.  mi- 
lilwn,  etMorinom,  qnod  esl  III.  militnm  .  etHe- 
lira ,  qnie  est  I.  mililis ,  et  Collem  Longnm ,  et 
Boccam  de  Cerri,  quae  suni  fenda  IV.  millum.Haee 
oroaìa  Castells  snoi  ìq  Valle  Harsi. 

Baal  de  FaUscosa  hnet  ab  eodem  Cornile ,  sicnt 
diiit,  feudam  III.  millUim.  Cna  sont  de  proptijs 
fendìs ,  el  serrlilo  praedleti  Comitis  Bernardi  mili- 
tes XXYIII.  et  sngniemuin  mjlites  XXXI.  Una  Inter 
fenda,  et  ingmentom  serviti]  sani  milites  LIX.  et 
•crrleMes  C.  Doa  demani] ,  et  ser*i(ij  praedicti  Co- 
rnili» snot  de  proprijs  feudis  milites  LXVIII-  et  ang^ 
mentiam  s«Dt  milites  LXXI,  Inter  fenda,  et  ang- 
menlam  aervitij  obinlit  praedictns  Comes  militea 
CXXXIV.  et  aeivtentes  CC.  Et  si  necessitas  faerii  in 
msrchii ,  et  la  protincia  illa ,  babebit  naitersim 


Sjroeoa  Capistrellna  diilt ,  qnod  teoet  !■  Hani 
mrdielatem  Casluli,  qaod  est  f^dnm  li.  mllitan, 
et  Sor,  qnod  est  feiidum  II.  militum,  et  Templam  ia 
Hsrsi,  qnod  est  feudam  I.  nilitw,  et  Spamssioiii  , 
qnod  est  I.  mllills,  elVisigoum,  qnoil  est  fuidum 
ili.  milltura.  Hiec  omnia  snot  Castella  io  Hirsl. 
lina  sant  de  proprio  fendo  ano  militea  IX.  et  aag- 
mentum  eins  sunt  miJItes  S.  Una  Inter  feodum  et 
angaMninm  obniit  mlliteg  XVlll.  et  servlentes  XX. 

CFCaecntlos  Caplstrelli  'ral«r  iam  dicti  Symonia 
tenst,  slcnt  dliii,  Caplatreilam ,  qnod  est  la  Morsi, 
et  est  feadum  III.  milituB ,  et  nedietaiem  Castali , 
quod  est  feuduin  11.  Militam ,  et  Arrhipetnm,  qaae 
(Si  1.  mllitis ,  et  Collem  Asigii ,  qnod  esl  feudam  I. 
millils,  etCsalslr«m,  qaodest  feudam  I.  mllitis. 
Una  snat  fendi  militam  IX.  et  lagmentna  elnssont 
miliiet  X.  Una  Inter  fetidam  etaa^entum  obialit 
niliiea  XIX.  aC  aerrieotes  XX. 


Dt  loitm  PrineJpntv. 


Fili]  OderlGlj  la  Valle  Mani  de  demaolo  Domini 
Begia,  qni  da  ipso  teaeat  in  capite.  Gayaus  de  Ponto 
teoet  in  capite  a  Domino  Bega  in  Maral  Moraonm , 
qnod  est,  sicnt  ipse  dUlt ,  Andnm  III.  mlliinm ,  el 
teoet  medietstcm  Scnlenli ,  qnod  est  fendum  III. 
millinm,  et  tenet  in  Cirioli  medietatem  Anricnlae, 

Ìnod  est  feadnm  I.  mllitis,  et  teoet  qoiotam  psrtem 
e  Pereto ,  et  qnintam  psrtem  de  Fossaceci  in  Gar- 
ioli,  el  qaìntam  da  Enlremonle  in  Marsi ,  et  qnio- 
lam  de  Podio  ,  quod ,  slcnt  diiit ,  est  feadnm  I.  mi- 
litis. Una  sunt  milites  VII.  Coi  Inter  fead.  et  anj^- 
mentum  obiolit  milites  XIV.  et  lervientas  XXVIIl. 

BaynaldoB  de  Fonte  frater  lem  dicti  Todinl  teoet 
in  capile  a  Domino  Bege  lo  Marsi  Pootem ,  qood  si- 
cut  diiit ,  est  feudnm  III.  militum  ,  et  teoet  in  Gar- 
toli  medietslem  Anrisalae ,  qnod  est  feudnm  I.  mi- 
litis, et  medietatem  Scnlculae,  qaod  est  feudnm  II. 
militnm ,  et  qainlsm  de  Pereto ,  et  qnintam  de  Fo». 
saeeca  in  Gsnoli ,  et  quintam  partem  de  Podio  In 
Harsi,  quod,  sicut  dliit ,  est  feodam  I.  militisi  et 
quintim  de  Tremonte.  Una  sani  feuda  miliium  VII. 
et  angmeotum  eina  sont  milites  VII.  Una  Inter  fend. 
et  augmentnm  obtulit  milites  XIV.  et  servientea 
XXVili.  Et  si  necessitas  fuerit  io  partibns  ilUs,  qnot 
quot  babere  poierit. 

Oderisins  de  Verreclls  lenM  ■  Domino  Sego  Vete- 
recclsm ,  qnod  ,  sicnt  dliit ,  est  feadnm  II.  militum, 
et  tenet  in  HirsI  medietatem  Castelli  de  Flnmioe,  et 

Suiotan  de  Pereto  in  GanoJI,  et  qaintam  depodla 
1  Maral ,  et  qninlam  de  Tremonte  ,  qnod  ,  sicnt  di- 
lli ,  est  fendum  III.  et  medij.  Uoa ,  feuda  Vili,  et 
augmentum  sani  milites  VII.  Una  Inter  fend.  et  ing- 
meninm  obinlit  milites  XIV.  et  serTienlra  XXVIIl. 

Bobertns  de  Corteoella  lenet  io  Harsi  a  Domino 
Bega  Cortinellam  .  qnod,  aicnt  diiit,  est  fcndnm  11, 
miritum,  et  Girifalcnm  In  Marsi,  qnod  esl  feodnm  I. 
militis.  IJDS  sant  fenda  militam  III.  et  angmeninm 
snot  milites  111.  Dm  Inter  fend.  et  angmeotum  sunt 
milites  VII.  et  senrientes  XIII. 

Berardus  de  Sanctodonaio  lenet  a  Domino  Bege  In 
Maral  Snetum  Donatum,  M  Pedinm  de  Sando  Ansi- 
no, quod  est  fendum  III  militum,  ai  angmentam  eini 
milites  III.  Dna  Inter  feud.  et  augmentum  obtolit 
milites  VL  el  aer«lentes  XII. 

Malastrinns  frater  Iam  dicti  Berardi  tenet  qnin- 
tam partem  de  Pereto  ,  et  qnintam  de  Tramonie  In 
Marat ,  qnod,  slent  diiil  ,  est  fendum  I.  militis.  et 
eam  «ngmento  obtulit  milites  11.  et  servlootes  IV. 

BonaTcniuri  de  Tallacoiio  tenet  a  Domino  Bege 
Tallicouam ,  qnod,  eieut  diiit,  esl  feadnm  IV.  mi- 
litnm, et  medietitem  Castelli  de  Flamine ,  et  qain- 
tam partem  de  Pereto  in  GarioH,  et  qnlnlara  partem 
de  Podio  in  Maral,  et  quintam  de  Tramonte  ,  quod, 
slcnt  disit,  est  fendom  III.  miliiom,  et  angmentam 
snot  milites  VII.  Dna  Inter  fend.  et  augmentim  olv 
inlil  mllltea  XIV-  et  serrlaMea  XXVIil. 

UH  ttnua  d*  prttdieti»  filij*  Odarùy. 

Uanaea  Dneacamoenssanioeis  soie  lenet  Alton 
Siaclae  Mirtee,  qood  cstfendnm  II-  miliinm,  et 
Scwaioom,  qued  est  K  militis,  et  dalcnram,  qnod 
est  I.  militis.  Una  sunt  feuda  IV.  et  sogmentum  sunt 
milites  IV.  Dna  inter  feud.  et  augmentum  obtulit 
milites  Vili,  et  serrientes  Vili. 

Gentilis  Vetahis  dtiit,  qaod  tenet  in  cifiite  i  Do* 
miao  Bege  Caatram  Pescli,  «nod  estfeodumlV.  mf- 
Utum ,  et  Bari,  qnwl  eat  11.  mllUnm  ,  et  Hacclam 
Tcmooem,  qnod  est  I.  mllitis,  et  Castetlenem,  quod 
eat  L  milUIs,et  Beccam  Melitnm,  quod  est  i.mill. 
tis,  et  CtMellam  M&urdi,  ^od  est  I.  nriliils,  et 
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CoUem  FecitDin ,  qaod  cbI  I.  milltts ,  ti  Sauctiini 
loaQDem  de  Lapidio  ,  qvod  est  III.  mllitara ,  ti  Boc- 
«m  fiandiRij ,  qnod  eat  I.  iniUtia.  Haec  omnia  Ca- 
■iella  Gentiiis  Velali  aont  in  Valle  FKrae  in  Cornila- 
ID  Bestino ,  ei  teoet  in  Amilemo  Villanam,  qnod  eit 
I.  inilitia,  et  Boccsm  de  Corro  ,  et  Castrnm  Picioll 
I.  mìlìiis ,  et  ScaBBaoum  ,  qnod  est  1>  miiilia ,  qnod 
tenet  BeDCgoal*. 

Fili]  Garsedonij  medÌEtatein  CoUoIrei ,  qnod  est 
Il>  miiitain,  el  Riedietaiem  Loci,  qaod  est  I.  miiitis. 
et  Fllij  Garacdonij  Boccani  Sancii  Vili,  qnod  est  I. 
mililis,  et  lenent  Piaecellam  in  Clcoli,  quod  esifea- 
dum  li.  militani.  tloa  inter  feod.  et  aagmeotam  ob- 
tnlCTiiDt  miiites  LIX.  et  sertUotes  LX. 

Itti  (m«nt  dt  eo. 

Stephanns  de  Petra6cls  tenet  Petran  FlcUm,  qnod 
est,  «icnt  diiit,  fendnm  I.  nniliiis  et  dimidij,  ei  com 
aogmento  obtalit  mllites  III.  et  servienies  VII. 

Godo  Umbardi ,  et  Ermagnos  BUocaa  rum  coD- 
(■DgalDeis  anis  lenent  Gosum,  qnod,  sical  dìierant, 
esi  reudnm  il.  militnm  el  dimidij,  et  augmeninm 
eoram  sani  mililes  II.  et  dimidios.  Una  Inier  fea- 
dom ,  et  angmenium  obtaleruDl  miiites  V.  et  scr- 
vienles  X. 

Bonndiomo  de  Bocca  Berardi  lenet  mediani  Boc- 
Cam  ,  qaae,sicut  diiit ,  esifeudum  dimidij  miliiia. 
et  cara  aagmento  ublnlit  miiltem  I.  el  aervlentes  11. 

Adenago  de  Uajraao  lenet  io  Hajrano ,  ci  in  Mon- 
te L'r«elli,«t  in  Abiano,  et  in  Bocca  Furei,  quodcsi, 
aicui  ipse  dixit,  Teadum  1.  mililis.  etcam  augmento 
Dbiulìt  miiites  II.  et  servlentes  V. 

Bay naldus  de  Baynaclo  cam  enìs  consangninela 
tenei  in  Marsao,  et  in  Monte  Urselli ,  et  in  Amano , 
et  In  Boera  Furci  feud.  III.  miliigm.  et  com  ang- 
mcnto  oblalit  mlliies  VI.  el  serTienles  XY. 

Bandiaìua  de  Berardo  cum  anis  conaangnineis  te- 
net  io  HariDo,  elio  HonleUrselli.ct  in  Amiaao, et 
In  Bocca  Farci  feudnm  HI.  militum.  et  cum  aag- 
menio  oblalit  miiites  VI.  et  servientea  XV. 

Nicolana  Peirns  leoel  in  Marano  ,  et  in  Monte  Ur- 
selli ,  el  in  Afiano  ,  et  in  Fano ,  et  in  Bocca  Farci 
feadnm  I.  mililis.  et  cnm  angmenlo  oblalit  mllites 
li.  et  serTìentes  V. 

Ofredncios  lenei  In  Marano ,  el  In  Monte  Unelli , 
et  in  ATiano,  et  in  Pano,  el  in  Bocca  Fnrci  tendum 
1.  mililis.  et  cum  augmento  oblalit  miliiea  U.  et  ser- 
vientea  V.  Xloa  omnia  fenda  militam  praediett  Gen- 
tiiis Xlll.  et  dimidij.  el  angmeniam  sndt  mllites 
XIII.  et  dimidìus.  Una  Inter  feod.  et  aagmeniam 
■ervitiì  sani  mililes  XXVll.  et  senieotea  LXIII.  Una 
demBDij,  et  aervitìj  praedieti  Gentiiis  soni  de  praprijs 
Tendjs  mllites  LXI.  et  angmeniam  snnt  miliiei  XLV. 
[Tna  Inter  fenda  ,  et  angmeninm  demaoij ,  et  serTltlj 
■Di  obiolit  mililes  LXXXVl.  el  servienics  CXXIU. 
.  Baynaidns  Senebaldtts  icnei  incapile  a  Domino 
Bege  in  Clroli  Hsleriom.  qaod  est  leudam  lU.  mi- 
litam ,  et  Vallem  fionam,  quod  est  feodum  I.  mili- 
tia,  et  Cormanivaro,  qnod  est  1.  mililis,  et  Boccam 
Alberti,  qaae  est  I.  miiitia,  et  Radicatum  ,  qnae  est 
1.  raililia,  et  Samvacara,  qaod  esl  1.  miiitis ,  et  Po- 
diom,  quod  est  I.  mlIiiis,  eiGergeoinm,  qaod  esl  1. 
miiitis.  Una  snnt  feada  XI.  et  cam  aogmenlo  sunt 
XXU.  et  acrvienlesXXII. 

Oclo  de  Uoniaona  teoet  a  Domino  Bega  in  capite 
in  Ganoli ,  el-in  Comllatn  Bestino  Boccam  de  Bude, 
qaod  est  tendum  Ili,  mililum.  Ei  medietaiem  de  Fos- 
sacecB ,  quae  esl  ifuilum  1.  roilitis.  El  Boccam  de 
Brogna  ,  quae  est  VII.  mililum  el  dimidij.  Una  sunt 
fenda  IV.  et  medium,  et  angmenium  eiua  mililes IV. 
el  dimidios.  Una  inier  feud.  el  augmenmm  oblulll 
mililes  V.  et  sei  vienics  X. 


Fandolphas  de  Calle,  et  Bertrdni  de  Calle  teoent 
t  Domino  Bege  in  Marsl  Collem  Zippam  ,  qnod  esl 
fuadnm  III.  miliiam.  et  augmentum  sunt  IV.  Cu 
Inter  feudnm ,  et  sugmeutum  oblalit  mllites  VUI.  et 
aervlentes  XYi. 

TodiuDs  de  Celie  lenet  «  Domino  Bege  in  Gtnoli 
Celle,  quod,  aicnt  diilt,  eslfeadamlV.  militnm. et 
Bugmenium  sunt  IV.  Dna  Inter  fmdam  ,  A  aogmen- 
tum  obtuiit  miiites  XI.  cnm  Podio  Sicmonia,  qnod 
est  1.  mililis,  et  servientes  XX. 

Jobanoes  Slias  Fortisbracbil  lenet  a  DomfaoBege 
in  Pano  Beatioo  Uontem  Gambarnm,  quod  eat,  stcot 
ipse  diiil ,  feudum  I.  miiitis ,  et  Boccam  da  Mallio- 
oe ,  qaod  eat  I.  mililis.  Una  anut  fenda  III.  et  cnm 
angmento  obtalli  milltea  Vi.  et  servientee  XII. 

Itti  lenent  da  «o. 

Faadulpbns  de  Catalid  tene!  ab  eoden  Jeanne 
CaUlicem  ,  et  Boccam  ,  el  Maintloam ,  et  Podlam  , 
qaod,  aicut  dixit,  est  feudum  II.  militnm ,  et  iree 
partes  alierius  mililis ,  et  com  angmento  obtnlit  mi- 
liiea V.  el  dimldlnm,  et  servìeolesXI.  Unademanìj, 
el  serrili]  praedieti  Johannis  sani  cnm  angmento  mi- 
liles XI.  et  dimidios,  el  serTienles  XXIII. 

Senebaldns  Perditatius  lenet  a  Domina  Bege  io 
Collina,  et  in  Comiiaia  Reaiiuo  Peodeniam,  et  Cm- 
cnram  Girardi,  quod  est  feudum  111.  militnm.  et  com 
aogmenlo  obtuiit  mllites  VI.  et  serTienles  XU. 

Osplnelios  de  Sanclo  Martino  lenet  a  Domino  fin- 
ge in  Collina  ,  el  in  Gomitata  Beatino  Sanctnm  Mtr^ 
tinum,  qnod  est  fendami,  miliila.  el  com angmcoLo 
oblalit  miiites  II.  el  servienles  IV. 

Filins  Garsenij  lenet  a  Domino  Bege  in  Comlutn 
Beatino  Capradorsom,  qnod  est  feudom  II.  militam, 
et  Baranam,  qnod  est  I.  mililis.  Una  soni  feada  III. 
et  com  aogmenlo  oblalit  miiites  VI.  et  serTienles 
XII.  et  in  Amitemo  lenet  Toma  in  parte,  quod  esl  I. 
miiitis,  et  dimidij,  et  lenet  Boccam  Sanai  Viti,  qnod 
est  Vili.  milituDt ,  et  Coiinlrcnm ,  qaod  est  U.  mi- 
litnm. 

Aleiander  de  BalMaoo  tene!  a  Domino  Bege,  qaod 
esl  II.  mililum ,  et  Cslctrolam .  qnod  est  1.  mililis , 
et  Poniaoum,  qnod  est  I.  mililis.  Unasonlfead*  mi- 
litam IV.  et  cum  aagmento  obtalit  militea  Vili,  el 
■enrientes  XVI. 

Bajoaldaa  de  LaTSreta  tenet  a  Domino  Bege  in 
Amitemo  LaTaretam,  quod  eat  fendnm  II.  militam, 
elCannaTom,  qaod  est  11.  militam,  et  ForcamPeiv- 
lam,  qnae  est  1.  mililis,  et  Boccam  Pnndi ,  qnae  est 
I.  mililis,  et  in  Valle  Inirodoci  tenel  Introdncam, 
qood  esl  11.  mllitara,  et  Calcai atronem,  qaod  est  1. 
mililis,  et  Cisonero,  qnod  esl  I.  miiiils,  etPetesIcam, 
qnod  est  1.  miiilia,  et  Apagliannm,  et  Lagnano m,  et 
Asceram ,  et  Boccam  de  Sqite  JstuIo  ,  ei  Tallaiam, 
qnod  est  feodom  VI.  mliitom.  Una  sont  fenda  XVII. 
et  enm  aonnento  obtaiii  miiites  XLl.  et  serrientes 
LVIll. 

Itti  tenent  de  eo. 

Benrdos  Canorsos  cam  sols  consorlibas  tenet  de 
eo  Meiam ,  et  in  Comìlatu  Beli ,  qood  eu  feodom  l. 
miiitis  et  dimidij ,  et  com  aogmeuto  obtuiit  mililes 


HI.  < 


VI. 


Boffridos,  el  Gentiiis,  et  Barnaldos  lenent  ioCo- 
mitatu  Bestino,  et  in  Castello  Plinecie,  et  in  Vcan- 
le,  et  in  Casiellione  fead.  II.  militum,  et  cnm  aag- 
mento obluleruDi  miiites  IV.  et  sei TÌenies  Vili. 

Suppo  de  Villagaleia  tenel  de  praedicio  Bajnaldo 
Villam  Gsletam  ,  et  Piciscam ,  et  Sallom  ,  qnod  est 
feodom  11.  roilitom  et  dimidij.  et  cum  augmeotooli- 
inlit  mililes  V.  et  serTienles  X. 
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Gn»,  rint  dtiii,  tenet  de  «odem  Bajnaldo.  Tenel 
in  AnniU) ,  et  In  Comiuto  Bulino  Boccim  de  Car- 
TQ,  et  Boccini  deGraf,  qnod  esi  reodnm  il.  mlli- 
Inm .  et  com  tnemento  ojittillt  milites  IV.  et  mi- 
f  ieates  Tlll. 

Findalpbos  de  Caullcl  tenet  Boinim ,  et  Bnstonem 
ab  eodem  Hajnildo  in  Ptuie  Butino ,  qaod  e«i  ftn- 
dam  i.  militiB  et  guani,  et  cnm  sarmento  obialU 
BilitM  II.  el  senientea  IV. 

BonasAgjtaitDs  tenet  ab  eodem  in  Sammati ,  et 
in  Gomitata  Reti  DesMm ,  qnod  est  ttaiam  I.  mlll- 
(ii ,  et  Forticam ,  et  Goasinm  Pamsrosam ,  qnod  eat 

I.  miJttis.  Una  sont  mililes  II.  el  min  angmento  ob- 
Inlll  militea  IV.  et  eervieotea  Vili. 

SeDebaldasdeHarcoleaeiaBonoAgna^to  inSnm- 
maii  Tofani ,  et  Podiam  fcndum  I.  milUis.  et  cnm 
ingmenio  oblalìt  milites  II.  et  «arrieoies  IV. 

Bafnerlue  de  Fecia  tenet  la  Sommati  a  Bono  A* 
gDajloFelectum.qoodestfendaml.  milltis.  et  cani 
angmenio  obtnlit  milites  li.  ei  Berrleoies  IV. 

BiecardusdeScolGnla  tenet  ab  eodem  Bono  Agna;- 
lo  In  Sommati  qoartam  partem  Seolcnlae,  qnod  est 
fendnm  1.  mllitis ,  et  cum  angmento  obtnlit  milites 

II.  et  servientes  IV.  Dna  sant  de  proprio  fendo  serfl- 
ttj  Bafoaldi  de  Laverete  milites  XIV.  et  cnm  ang- 
mento anni  milites  2XVIII.  et  servientes  LVlll.  ijoa 
ioier  fendam.  et  angmeatniii  obtnlit  milites  LXX.et 
■enrientes  CXVI. 

Bruaemonie  diijt ,  qnod  lenet  a  Domino  Bege  in 
Falagrina,  et  in  Comltam  Beatino  fiocetaro,  eiTnr- 
tem.quod,  sientdiiit,  snot  fenda  li.  militam ,  el 
com  aagmenio  obtnlit  milites  IV.  et  servientes  Vili. 

Mi  ftnenl  di  to. 

Domini  Genoni  lenent,  qnod  est ,  sicnt  diiemnl , 
feudum  I.  miiitis.  et  cum  angmento  obinlerunt  mili- 
les II.  et  servientes  IV.  Una  demaniì,  et  serviti]  prae- 
dicti  Braaemuaiis  snnt  de  proprijs  feodis  mililes  IV. 
ataagmentnm  anni  milites  III.  Una  inter  fend.  et 
■ngmentnm  oblnieront  milliei  VI.  et  servlenlcs  XII. 

Thomasins  de  Prarcura  diiit ,  qnod  leaet  In  Ami- 
terno  (  Domino  Bege  Fraeloriam,  qaod  est,  sicnt  Ipso 
diiìt,  fendam  III.  militnm  ,  ei  Pallincam,  qnod  eat 
fendum  I.  miiitis ,  et  Civliaiem,  qnod  est  fendnm  I. 
miiitis ,  el  Forcellam ,  et  Claasinsm  ,  qnod  est  fen- 
dam 111.  millliim ,  et  qnariam  pariem  Biigi  Dimidij, 
qnod  est  fendam  II.  millinm.  Una  snnt  fenda  X.  ai 
aagmentnm  sunt  mililes  XIV.  Una  inler  feud.  el 
angmentum  obtolit  mililes  XXIV.  et  tenet  Bocesm 
Sancii  Stephani ,  qnod  csi  I.  miiitis  et  dimidij. 

hti  tmtnt  da  pratdicto  TAomosio. 

FetniB  Salomon  tenet  a  pratdicto  Thomasio  in 
Terre  Hsreaesia  in  Majrano,  sicaldiiii,  feuduro  I. 
miiitis- et  cnm  angmenlo  obtnltl  milites  li.  et  bci^ 
vionim  IV,  Una  demanij,  et  scrvitij  praedicti  Thoros- 
sg  sani  cnm  angmento  milites  XXVI.  elservienlcs 
l..  Et  si  necesaiiBS  fberii  in  psrUbns  lllis,  qooi  qnot 
ni  Uà  promissnm  babere  poierìt. 

Geniilis  Vetulìi  Sancii  Vlclorini  lenet  in  Amitcmo 
de  Domino  Bcge  Saacium  Vlctorinum ,  qnod  ,  sicut 
dtiii ,  est  fendnm  IV.  militnm ,  et  in  Ariacll ,  qnod 
eat  1.  millUi ,  et  Poreinom ,  auod  eat  I.  miiitis  ,  et 
Fodium  Sanciae  Hariae ,  qnod  est  II.  militnm.  Una 
Inter  fead.  et  angmeotan  elas  snnl  milites  XVII.  et 
servientes  XL- 

Gentili»,  et  Gnalterini  de  Popleto  lenent  io  Amiter- 
no  a  Domino  Bcge  Poplelnm,  quod,  sicut  dixerunt, 
est  rcudum  IV.  militnm,  elFlIem,  quod  est  11.  mlll- 
lum,  CI  Bogeon  Medium,  qnod  est  1.  miiitis,  el  Roc- 
camSccieatjae,  qacd  eì.t  II.  militnm,  et  Boccam 


Sancii  Stephani ,  qnod  est  I.  militii  A  dimidij ,  et 
Torna  in  parie,  qnoil  est  I.  miiitis  et  dimidij,  et 
tenet  in  Farcene  Pescam  Haiorem  ,  et  Gignaonm  i 
qnod  est  I.  miliiis,  et  tenel  Hoviflum  Pegsnicam, 
qnod  eel  fendnm  I.  miiitis,  et  Cspignanam,  qnod  est 
(eadum  II.  militum  ,  et  TuCalum  ,  quod  esl  feudnm 
Ili.  militnm.  Una  sani  feada  miliiam  demanij  eo- 
rum  XXVIII.  et  com  angmento  obinlerant  milites 
LVI.  et  eervienlas  CVUI. 

UH  (aiwnt  dt  to. 

Gentllis  de  Villelncida  lenet  «  praediciis  fratribns 
In  Summali  Valle  Lacida,  quod,  slcat  diiit,  est  fen- 
dum dimidij  militi»,  et  cnm  angmento  obinlli  mlK- 
tem  I.  et  servienies  li. 

Iliiiins,  et  Tranamandtu  de  Valle-Iacesa ,  et  Hen- 
ricDs  de  Feraniana  lenet  in  Sommati  Foggeiianam , 
et  Valkra  Incesam ,  qnod  ,  sicnt  ipsi  diierani ,  eat 
fendnm  dimidij  miiitis.  et  cnm  angmento  obinlenmt 
mllllem  I.  et  servienies  11. 

Hoc  tenet  Tebrandisca:  al  Unei  Illnd  a  praedicio 
Gentili. 

DB  COLLE  ALTO. 

Gealilla  ',  et  Gnalierias  lenent  In  Snmmatl  Collem 
Allnm,  quod,  sicnt  diierunt,  eat  fendnm  dimidij  mi- 
iitis. et  Cam  tugmento  «btnleruat  roiiltes  IV.  et  ser- 
vientei  vili. 


aagmento  obtnlit  milites  IL  et  aervien- 
tesIV. 

Berardo*  Senebaldus  Consul  Campanescomm  Cam 
suis  consaoguincis  leoei  io  Terra  Campanesca,  et  in 
Podio  de  Ape ,  et  in  Podio  de  Lacbillaei ,  et  in  For- 
cella, et  in  UTeo*  da  Haccla  ,  ci  In  Colle  de  Spada, 
et  In  Ceridilla  ,  et  in  Castellione  ,  et  in  Gnardia  ,  et 
in  Planccia  ,  el  in  Bercio,  et  lu  Casiellione  Abbaiis, 
et  in  Colle  de  Torri,  et  in  Colle  Rntundo.qnod  lenet 
ab  eo  In  eervilio  Campooiscì ,  aicui  diiit,  fendnm  IX. 
militnm.  et  cnm  aagmento  obinlit  milites  XXVI. 

Rajoaldus  Ranucij,  el  Ingnnua  tenent  In  Somma- 
li a  praedicija  filija  Todini  Geniilis  Caniarellom  ,  el 
Fodium  Viteltinnm  ,  qnod  ,  sicnt  diali,  est  fendnm 
I.  miliiìs.  et  cnm  aogmcDlo  obtnlit  mililes  II.  et  ser- 
vientes IV. 

Gnalterias  Pignanellns  cnm  sois  consangnineis  te- 
net  in  Summali  medieiatcm  Scnlculi,  el  medielaiem 
Matricae,  quod  esl  feudam  I.  miliila.  et  cum  ang- 
mento obinlii  mililes  IV.  et  servienies  Vili. 

Oderisins  Bajnaldl ,  et  UgniMonns  de  Transerieo 
lenent  la  terra  Mararai,  el  in  IHayrano,  et  in  Monte 
Urselli ,  et  In  Fano ,  et  in  Aviano ,  et  io  Rocca  For^ 
rici  fénd.  II.  mlliium.  et  cum  eugmenio  obinlerunt 
mililes  IV.  et  servientes  X. 

Thadaens,  ci  Gaaiierins  de  Baciano,  et  Baltha- 
sar,  et  Heeior  lenent  a  Gnallerìo  de  Popleto  ia  Par- 
ca Baium. 

Gualierlos  de  Tali ,  ci  Hulippus  Jobsnnis  de  C«- 
stciliune  lenent  in  Forca  medietatem  Bangri,  et  me- 
dieta tem  CaslelliODJg,  eiquartam  partcm  Clviiatem 
Sancii  Melimi,  eiraedictaiem  Lcntrone,  et  quacdam 
lenlmenla  in  Pagaoica,  qnod,  sicnt  dìierunl  suot  feit> 
da  mililom  III.  Una  iutcr  fuud.  et  angmentum  oblò- 
lernni  mililes  XVI.  et  servientes  XXXItl. 

Baynaldus  Bonibominis,  et  Berardus,  et  Oaerl- 
sios,  et  Berardus  Berardi,  et  Gentllis  cnm  sttìs  con- 
aangainels  leneni  In  Forcona,  et  in  Paganica,  el  in 
Asenic,  ei  in  Orfagnone,  et  in  Felceta,  sicut  dlie- 
runt,  fend.  Vili,  militum.  el  cum  augmenio  obtulc 
roDl  mililes  XVI.  «l  eeryieaws  XIXII. 
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Domini  Sntcij  (enent  in  PoMona  medletttem  Seni- 


sant  tendt  III.  mililnm.  al  cnm  ■DgmealD  oblole- 
T«Qt  mU]teB  VI.  et  aervienteg  Xll. 

Gnslteriiu,  et  Gntilis  tenenl  ■  DoidIdd  Bega  Id 
Alba  SaDclDm  Pium ,  qood ,  sicni  dlieruot ,  esl  fea- 
dum  dimidij  mllltls.  et  Cam  angintnto  oblnlemni 
mililciD  I.  al  Bcrvtentes  II.  anni  de  proprijs  Teadis 
serviti]  praedicliGentilia,  eiGnalierij  feadi  IXXI. 
et  angimolnm  eorBm  sonlmilltea  IXXI.  Una  inier 
hai.  et  aogmentum  cblaleranl  mitiiesLXlt.Uns  de 
proprjja  feadia  demanij ,  et  servitfj  prtedEtti  Geoii- 
lis,  et  Goaiterii  aant  Teoda  LIX.  et  aagmeniom  SBDt 
mililes  LIX.  Dna  Inter  fead.  e[  auKRieatnm  dema- 
nij ,  et  aervitij  oblaletnol  mililes  CXVIII.  et  serTieii- 
tes  CXXIV. 

Todinss  de  Coitnirce,  licat  dliit ,  teaei  a  Domlpa 
Sege  ÌD  Fortoaa  ùtreni,  qnod,  siciii  diili,  est  tea- 
dnm  V.  mllitom.  et  inedirtatem  Tnrrla,  qnod  est  fen- 
dnm  ].  nilitia  Et  tenet  Gentills  Tetolaa  in  capila 
CornaTalIem  de  iDtrodnce,  qaod  est  feudnm  III.  ml- 
litom, et  Baccani  Piscinalem  in  eadem  Valla,  qood 
est  feodum  I.  milìtis ,  el  Boccam  Salcicfcoll ,  qnod 
est  feadum  I.  milltis.  Una  snat  fenda  XI.  et  angmeo- 
tum  aant  mililes  XIV.  Dna  Inter  ttui.  etangmentnm 
oblDllt  mililes  XXV.  et  aerrientei  C. 

Jitfrmant  daea. 


mto  obtalernnt  milites  IV.  et  tenieniee  X. 

Machiloaenses,  sicDi  diieroDt,  teoeot  de  eo  Mt- 
chilonem  tnm  snia  pertinentijs ,  qnod  eat  VII.  milf- 
lum.etcnin  angmento  obinlernm  militea  XIV.  etser- 
vientee  XL.  Tenent  etitm  prsadictf  HacbillonenMs 
partcm  Camponeecll  jn  scTvJtiam,  et  Ascnlcolinnm, 

Jnodeat  I.  mlljtls.  et  cnm  angmento  oblnteront  mi- 
iiem  I.  et  eenleptes  IV. 

Berardns  de  Bagno  cnm  snls  eonsingnineis,  tenet 
de  eodenTbeodlno  niedietatem  Bagni,  el  Baciannm. 

Gnalterins  de  Tnlli ,  el  Johannes  de  Castelllone , 
4fui  avpra  seriptl  sant,  debenl  hle  scribi.  Dna  seni- 
lij  praedicU  Thodiol  de  Collnlrco  «nnt  de  proprija 
fendU  mililes  XIII.  et  medios.  et  cnm  augmento  snnt 
mililes  XXVIl.Cns  tara  demanfj.qnamseiTllijsnDt 
de  propTijsfendismilitesXXlV.  etdimidins.  tJnain- 
ter  fendom  et  augmeoinm obiolit  militea LVI.  et  aer- 
TÌeotes  CXXVI. 

BerardOB  de  Colfnirco  consangoineus  ism  dicti  To- 
dini  tenet  in  capita  a  Domino  Bege  in  Forcone  Scis- 
sam ,  qnod  sicnt  dixit ,  esl  fendnm  III.  miliinm.  et 
Boccam  Cedici,  qnod  est  III.  milltnm,  eiBarrllem, 
qnod  est  fendam  I.  milltis,  et  medletatem  Torria , 
qood  est  1.  militis ,  et  Scassillnm  In  Collari  ;  el  in  Co- 
mitaln  Beaiino ,  qnod  aat  I.  militis.  Cne  aont  fenda 
IX.  el  cnm  angniento  snnt  milìiei  IX.  Dna  inter  fend. 
el  angmentnm  obmlit  mililes  XVill.  el  serTientee  L. 

liti  (enenf  de  to. 

Gentilis  de  Berardneso  lenetde  iam  ditto  Berardo 
in  Hacbilone,  qood  est  inComliata  Beatino  fendnm 
I.militia.  et  cnm  angmeoto  obinlit  mllitesll.  etser- 
f  ieotes  IV,  Una  demani] ,  et  serTiti]  praedicti  Berar- 
di  de  CnllairCD  snnt  de  proprijs  fendls  mililes  X.  el 
angmentnm  snnt  militts  X.  Una  inter  fead.  et  ang- 
meniom  oblnlit  miliies  XX.  ei  serTientee  L. 

Atennlpbns  de  latrebene  tenet  in  Forcone  a  Domi- 
no Bege  Botreben»,  qnod  est  fendnm  II.  mililum.et 
Collem  Binctonem,  et  Camardam,  el  Gnaatnm.,  et 
Bagnsm,  qnse  sniH  fenda  IV.  miUinm.  el  cnm  ang* 


memo  oblnlIt  mililei  THI.  et  Krvleitlti  XTI.  H  te- 
net Pescnm  Halorem,  et  qnoddam  fendnm  in  Pa- 
ganie!,  et  in  Asserire:  et  tenet  Assericen  inPagaoi- 
ca ,  al  in  Aaserice  Offagaaonm,  qnod,  skni  diiit.  Mt 
fendnm  I.  milllia.  et  cnm  nogmento  obtnllt  MiilitM 
II.  etserTleotesIV. 

Berardns  de  CUrlnn  de  en  leneL  in  tenlmento  CU- 
Tinnm ,  qnod ,  elcnt  diiil,  esl  fkndnm  dlmldlj  mili- 
tis.  et  cnm  sogmenio  obmlit  milites  II.  et  s«rTÌe>- 
tes  II.  Una  demenij  ,  et  serviti}  praedicti  Alennlpbi 
snnt  de  proprijs  fendls  mllitee  V.  et  medin*.  Dna  ia- 
ter  fend.  el  angmcntom  obtnlit  militei  XI.  et  senleB- 
tcs  XXII. 

rURCIPATCS. 


Dt  tadtm  CofMitahili»  Comitit 

Oderisins  de  Collepeireno  dUtt,  qnod  tenet  a  D«- 
mino  Bege  In  Balbi  Carapellam  fendnm  IV.  militoni, 
et  medietaiem  Clvitells  fendam  I.  militis,  et  Tnsci- 
tlam,  qnod  est  II.  railiinm,  et  Fnrcam,  qnae  est  1. 
militis ,  et  li  Castelli ,  qnod  esl  II.  milltnm,  et  Col- 
lem  AUnm,  qaod  est  I.  mililis,  et  Bassennm,  qiwd 
est  I.  milltis,  et  Aqailanam.etCarrettam.qnodest 

I.  mililis,  et  Vicnm,  quod  est  I.  milliis.  Et  tenet  in 
Penne,  qaod  est  In  Dncain,  Insnlam,  qnod  estfendnm 

II.  Diilitam,  eiPalesriam,  qnod  est  I.  niliils.  Et 
haec  omniaCssiella  anni  In  Penne,  etin  Ducstn.  Dna 
demanij  praedieli  Odrrlsij  sani  feada  militnm  XIX. 
et  augmeoinm  eiua  militea  XXIX.  Una  Inter  tend.  et 
sngmcntnm  obtnlit  nllites  XXVI-  et  seriieates  L. 

UlitWMtif». 

Transmrradns,  et  Berardns  fraler  eivs  tenent  de  eo 
in  Penne  Castellam  Csstoneae,  qnod,  slcnt  diser«nt, 
est  fendnm  I.  milltis.  et  Bonrins  de  Aqna  tìts  ,  et 
Henricns  teaeat  de  eodem  Oaerisio  Aqnam  ViTant* 
Penne  ,  qnod  est ,  slenl  diierant ,  fendnm  dfmidlj 
militis.  Una  snnt  feada  militnm  III.  el  dÉmidij.  et 
cnm  augmente  obtnlenint  mlUtes  Vn.  et  serfien- 
tesXIV.  .       , 

Bobertns ,  et  Ba  jnaldos  tenent  In  Penne  «e  eoden 
Oderleio  Caslellnm  Vemloro ,  qnod  est ,  skat  ipd 
diierunt ,  tenia  pars  militis  cam  Cerrlia  ,  ^um  te- 
nenl in  demanio ,  fendam  I.  railitis.  et  emn  angme»- 
to  obtaleroni  mililes  II.  Una  demanij,  et  scrritij 
praedicti  Oderisij  eant  de  proprlji  fendis  milite» XXI. 
et  dimidius ,  et  cnm  aogmeoto  obtnienui  Bilites 
XLIII.  et  servientes  LXIV. 

Galganas  de  Colle  Pelri  frater  praedietl  Oderisu 

stIL 

(tll. 


tenei  de  1 


milltnm,  et  in  Penne  tenet  Castellioncn 
etFe3CnmApLinn,qnodeslteadan>lt.  mifiuun,  etia 
Penne  leoet  Apignannm ,  qnod  est  fendnm  I.  niliii*. 
Una  SDDt  fenda  IX.  et  cnm  aagmento  obtnlil  ailiian 
XX.  et  serrieaies  XXXIV. 

Gnalterins  filias  Jonathae  de  Colle  Pelrileaeta 
Domino  Bege  in  Balbi  Collem  Petri ,  qnod  est  fe»- 
dnm  II.  militom,  et  Tnrrltn,  qaieeipertinMde  Ae- 
lano ,  qnod  est  fendam  t.  mililis ,  et  pirtem ,  qnam 
tenet  in  Sancio  Geòrgie ,  est  in  Penne,  el  Boeenm  Fi- 
irori,  quod  estfendnm  I.  mililis,  et partem  ,  qnsm 
tenet  in  Ssncio  Beoedieto.  et  est  in  Balbi ,  qnud  est 
feudnm  I.  railitis.  Una  anni  fenda  Vili,  et  cnm  aag- 
mento obtnlit  mililes  XVIi.  et  servlenles  XXXIL 

Oderisins  de  fiisanto  tenet  a  Domino  Bege  In  Pen- 
ne Bscnt,  qnod  est  fendam  U.  militnm,  et  BCMM. 
qnod  est  11.  militnm,  eiTroeiam,  quod  est  I.  mili- 
tis ,  et  Cnpulnm ,  quod  esi  I.  mililis ,  et  tenet  idem 
Odfrìllm  de  Sisinto  ifrBilbi  d«  Piincipaln  Mcdii- 
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Mlon  AndflDpe ,  qnod  tit  fendnm  T.  nflltl*.  Una 
nnt  fCadi  VII.  MCDin  angmenU  oblnllt  milltcì  XV. 
ai  serTleDiee  XX. 


TransmDndDt  de  ATìano.et  alter  Trac  ani  nodui  da 
Clnviano  leoent  de  eodcm  io  Penoe  ATiionm,  ei  ine- 
ditiatcm  Clnvianl ,  qood  eat,  aitai  diierant.  fcndam 
II.  milllam.  ei  cam  angmenio  obtoleriint  roìliiea  IV. 
et  aerrieDies  IV.  Una  demanij ,  et  scrTilij  praedietl 
Oderìsio  de  Biaanio ,  cum  angmenlo  «miliier  idìIUm 
XIX.  etserfientesXXtV. 

Theodinna  de  Caalello  tenet  de  Doioina  Bege  In 
Balba  tlnam ,  qnod  eai  feaduni  II.  niliian ,  et  Ae- 
ciarnim  in  Balba  de  Principato ,  qoud  eat  reudom  li. 
militnm.  Una  aaal  fenda  IV.  et  cmB  angmenlo  mtli- 
t»  Vili,  et  aenrleolea  X. 


Biecardui  Gentiiit  cum  fratriiut  nrft. 

OnalierlDa  Gentills  dliii,  qnod  teoet  in  Penne  C>- 
MellDBi,qoodestreiiduniIIl.  niiltIain,etPesctnm, 
■qnod  eat  HI.  mìlitam,  et  Soni  mali  nnm,  qnod  est  1. 
nllitis.  et  tenet  in  Balba  de  Frìncipaln  FonterTJnom, 
qnod  eai  rendnm  II.  iniliLom ,  et  medietatem  Licij  , 
qnod  est  fendam  I.  roilitia.  Una  annt  fenda  X.  et  cnm 
cam  angneoio  obtalil  militea  XII.  et  aerricniea  XL. 


Corbariae,  qnod  eat  rcadnm  !.  niiiiiia.  et  cnm  log- 
mento  obiniil  milites  VI.  £t  tenet  medinni  Merrio- 
nero  in  Peone. 

Bcrardns  de  Casleìlione  tenet  medietatem  Corba- 
riae In  Penne  de  praedictoGualterio.  qnod,  sientdi' 
sii,  est  feadnra  I.  militia,  et  Pentoriram  ,  quod  est 
tendnm  II.  militnm.  et  eom  angmento  obinllt  mili- 
tea VI.  et  aCTvientes  VI.  lina  demanij,  et  sarf  itij prae- 
dicti  Gnalterij  Gentili»  suot  de proprijafendis  militea 
XVI.  et  Gom  augmento  obialit  militea  XXXIV.  et  aer- 
Tfentes  UI. 

fierardns  Gentilis  diiil ,  qood  lene!  in  Valle  TrìeI, 
qnod  est  In  Balba,  de  Domino  Bege  Offantm ,  qnod 
eat  fendam  IV.  militnm  ,  et  Freeaariam  in  Baiba  , 
qnod  est  fendnm  lll.mjiitaa,  etin  Penne  tenet  For- 
cam ,  qnod  est  I.  militis.  et  inBalba  tenet  Araeonemi 


UH  Imeni  d*  «o. 

Bersrdna  filina  Adaman  tenet  de  eo  tn  Penne  me- 
diamRoccsm  deCerebro,  et  Boecam  Triforll,  qnod 
est  fendnm  II.  milltum.  et  rnm  angmenlo  obinlit  mi- 
lites IV. 

Berardna  Caatelli  tenet  in  Penne  terliam  partam 
Bktonieae ,  qnod  eat  fendom  1.  militla  et  dimidij.  et 
con  angmanto  obtulit  militea  II.  Una  demanij  et  aer- 
xllij  praedicti  Becardi  Gentilia  annt  cnm  angmcnto 
aiilites  XXXll.  et  servientes  LIX. 

Gentilis  de  Sajano  fra  ter  praedicti  Gna11«rii  dixit, 
qnod  lenel  In  Balba  medium  B«;anam ,  qnod  est , 
■icnt  dilli,  fendom li.  militnm ,  et  Praeciam Cnrlam, 
qnod  est  il.  militum  ,  et  medìeialem  Ucij ,  qnod  eat 
1.  militia,  et  Boccara  Furci  dimidij  miiitia  ,  et  CoU 
lem ,  qnod  est  I.  militis.  Dos  aont  fenda  Xll.  et  cnm 
nngmento  oblulil  mliitea  XXV.  et  servientes  XL. 

Itti  (entnt  <Ie  emtem  fienttli  é»  Jloyona. 

Bcntdiu  de  Vicolo  tenet  In  Penne  lertlim  parlem 


Vicolo,  qnod  eal  dnae  parlea  mfliils.  et  filina  Baj* 
naidi  de  Beffe  tenei  in  Balba  de  eodem  Gentili  ter- 
liam partem  Beffa»,  fendi m  dimidij  mllltia.  Una  annt 
de  aervitio  praedicti  Gentilis  fenda  II.  militnm  et  di- 
midij. Una  Inter  ftudnm  ,etangmentimi  demanij,  et 
serritij  praedicti  G«itilìa  snnl  militea  XXX.  et  sCN 
T  leni  e«  ìli  V. 

Oddo  fliins  Oddonlt  de  Pactonoo  tenet  de  D> 
mino  Besc  in  Balba  Peatorannm ,  qnod  est  ftadnm 
Vir  militnm,  et  Carecrcm,  qnod  est  fendnm  HI- mi- 
litnm ,  et  Tripewlam ,  qnod  est  feodnm  li.  militnm, 
et  pariem  Anserìj,  qnod  est  IIL  militam.  Una  mot 
de  proprio  fendo  milites  XV.  et  cam  angmenlo  obin- 
lit,  et  inravil  militea  XXXVI.  et  aerrientea  C. 


Fliins  Pechini  lenel  de  eo  in  Balba  SagMiasom  , 
qnod  Mt  hudnm  I.  militis.  et  curo  angmenlo  obtnlit 
milites  n. 

Gnalterina  Actennlpbi  tenet  de  eo  in  Balba  Castel- 
Inm  Novam,  qnod  ett  feodnm l.  militis.  et  cumang- 
mento  obtulit  militea  II.  et  aerviantea  IV. 

Gnallerioa  Girardi  tenet  de  eo  io  Balba  Vallem  Ob- 
aenram,  qnod  eat  fHodam  II.  militnm.  et  cnm  ang- 
menlo oblnllt  milites  IV.  et  aerrientea  Vili. 

Landolobaa  de  Paeile  tenet  de  eo  in  Balba  Tnrre , 

3nod  eat  reudnm  li.  militnm,  et  Facile,  qnod  est  tbn- 
nm  dimidij  mllltia.  et  cnm  angmrato  obtnlit  miti* 
Ics  V.  e t  servieotes  V. 

Plsadena  oHm  oxor  Madfaaei  da  Pedorano  tenet 
de  eo  Bignm  Sompnninm.qnod,  aleni  diiii, eat feo- 
dum  I.  militis.  et  cnm  angmenlo  obtnlit  mllitet  II. 
et  aerTieniea  IV. 

Ceasanenaea  tenoni  de  eodem  Oddone  Campnra  de 
Jovi ,  qood  est  fendnm  I-  militis  et  cnm  aogmentn 
obtnlemnt  milites  II.  et  terflenlea  IV.  Una  aerTitlj 
praedietl  Oddonla  sani  de  proprìjs  fendis  militea  VU. 


DUCATDS.  DB  EADBM  COMBSTABDUA. 

Benedietna  Abbae  Sancii  Johannia  in  Venera  dfiit, 

Jood  tenet  in  Apnitlo  Podinm  Horelll,  qnod  eatfeu' 
nm  I.  militia,  et  Honiem  Pagannm  cnm  tataperti- 
nentija  ,  qnod  est  fendnm  V.  militnm.  et  In  Casali 
tenet  fendnm  1.  militis.  et  lenel  in  Penna  Mertltnm, 
qnod  est  fendnm  II.  militnm ,  et  Hlrignlannm ,  i 
est  fendnm  IL  miliinm,  et  S;tvam,qnaeeslfni 
II.  militnm.  et  tenet  in  Teto  Sanetnm  Vitnm ,  qood 
eat  fendnm  IL  militnm .  et  Sangmm ,  qnod  est  fen- 
dnm IL  militnm,  et  FoassmCaeeam  ,  qnod  est  II. 
militnm,  et  Gfrolnm,  qnod  eal  fendnm  L  militia,  et 
Leniiscnm,  qnod  eal  I.  militia,  et  Bignm  Jflstnm  , 
qnod  eatl.  militia,  et  Ferannm,  qnodeat  I.  militlf, 
et  Sancum  Crneem ,  et  Sanelnm  Cnaaninm ,  et  Boe- 
Cam  et  Caldariam,  qnae  soni  fendali,  militam.  Una 
snnl  fenda  militnm  XXV.  et  angmeninm  miliUi 
XXVIII.  Una  Inter  feodnm ,  et  augmeotam  obtnlit 
militea  UL  et  a(rTÌenles  CIV. 

/(fi  tfMitt  d»  mdam^Miatìa. 

Gnilleimns  de  Camarda  dliii,  qnod  tenet  de  eo  in 
Penne  Caatellnm  Yiicem,eide  Debrone quantum  Bc- 
clestae  Sancii  Jobannis  perllnet ,  qnae,  alcnt  dliit , 
sani  fenda  li.  militnm ,  et  dnaa  parlea  Podlj ,  qnod 
eat  fendnm  I.  mllltts,  et  in  Caaiello  Tecxanl  fkndam 
1.  militi».  Una  anni  fenda  IV.  et  cum  angOMota  w- 
Ulit  miUlea  I.  et  aetTicaiM  XX. 
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Guilleloias  Sancii  Jobannis  teilel  deltnedieta  Ec- 
clesia SSDCtì  Johtnnis  io  Venert  ia  Penne  Sanetum 
Johinnera,  qacd  est  fcudam  I.  militis.  eleiua  aog- 
niento  Dbtulit  milltei  11.  el  seirienUS  IV. 

HatlliacaB  de  GuanileliDO  tenei  decadem  Ecclesia 
in  lete  Castellali]  Besse.qnodeatfeudiim  1.  miliiis. 
et  cum  augmcDto  obialll  inilites  il.  et  serrieaies  IV. 

Leo  leoci  de  eadem  Ecciesia  io  Penne  Castellnnt 
Vemsiqnodest,  slcnl  diiit,  (bndomll.  milituin.  el 
cnm  angraento  obtalit  miUiea  IV.  et  MirìcnteB  Vili. 
Hoc  lenel  Africanas  de  Laviino. 

Matthacos  teoet  de  eadem  Ecclesìa  lo  Tete  Rolo- 
gnonaDam ,  qiiod  eal  feudom  I.  mililia.  el  cam  ans- 
raento  obialit  railitcs  11.  et  servieotcs  IV. 

Philippus,  Sanctus,  et  Angertanos  lenent  de  ei^- 
dem  Ecclesia  in  Tele  Castcilum  Hnraciam ,  qaod,  si- 
tui diieranl,  est  reodam  1.  militis.  et  ctim  aagmen- 
lo  obiDlerunt  miiiies  II.  et  seirientea  IV. 

Koberlns  de  la  Fera  lenel  de  eadem  Ecclesia  in  Te- 
te  Casiellnm  Ftrae,  qaod  est  feadom  I.  militis.  et 
com  augmenio  obtolil  milites  11.  et  serrientes  IV. 
Una  snnt  fenda  V.  et  anKinenlom  eìassuni  mlliies 
li.  el  cam  angmento  oblnlil  inilites  VII.  et  servien- 
les  VII. 

Pbilippas  Patercins  dixil ,  qaod  lenlmeniam  snam 
in  Fossa  Caeca ,  el  in  Socu  de  eadem  Ecclesia,  qaod 
esl  feudnni  dimidij  militis.  et  cnm  aagmealo  obto- 
lil milìtem  I. 

Bugerius  de  Gnssto  dixit,  qifod  lenet  de  etdcm 
Ecclesia  Gnaldura  ,  el  Sanetum  Tbomam  fn  Tele  , 
<]uod  est  teadnm  11.  miliium  el  dimidij.  et  cam  tag- 
menio  obtulit  roìlites  V.  et  servienies  X. 

Ogerlas  Feriili  Mnel  de  eadem  Eeclesia  in  Tele 
Castellum  Vetnlum,  qood  est  feadnm  I.  militis.  et 
cum  sngmento  obtalii  roilltes  li.  et  servientes  IV. 

Galganns  Collipetri  lenel  de  eadem  Ecclesia  in  Te- 
le Honlcm  Viridcm ,  el  aoQm  tenimentam  in  Castel- 
lo SjIvBe,  quod  esl  fcndom  1.  militis  et  dimidij.  et 
cum  angmenio  oblnlil  militcs  11.  et  seiTients»  VI. 
Una  scTVitij  Sancii  Jobannis  in  Venere  snnt  de  pro- 
prijs  fcadis  milìtes  XXI.  et  dimidias.  el  cnm  ang- 
mento  obtnlti  milites  XLill.  el  serTientcs  LXIl.  Una 
demanij,  et  servitij  Sancii  Jiihannia  In  Venere  sunl 
de  praprijs  Teudis  milUes  XLVI.  et  raedins.  et  cum 
•agmenio  obinlit  mililes  XCV.  et  serrientes  CXXVI. 

Praeposilns  Sancii  Siephani  de  Acese  lenel  in  Tele 
Param,  ei  Fareiolam,  et  Tomaniam,  qood  esl  fea- 
dom 11.  milltum.  et  cam  angmento  obinlit  mililes 
IV.  c(  servlcnies  Vili. 

Mbai  Sancii  Clenuniù  in  Pitearia, 

Oderisios  Abbas  Sancii  Clementls  InPiscarla,  qoae 
est  inComitalu  UsDapelli,  lenet  in  Tete Faram,  et 
Insutam,  qaod  est  rendam  I.  militis,  eilenet  in  Te- 
le Baioni  a  num ,  qaod  esl  fendami,  militis,  et  tenet 
in  Penne  Alamnin,  quod  est  feadnm  li.  militom,  et 
lenel  In  Cumitaiu  Aprotij  Gnardiam  ,  qood  est  (bu- 
dom  II.  miliiam,  ci  Arolara,  qaod  est  rendami,  mi- 
litis. Una  sani  feoda  militura  VII.  et  cnm  aagmenio 
obtulii  milites  XIV.  et  servientes  XVIII. 

Abbas  Saneti  Siephani  de  Bivomarla ,  siml  diitl , 
lenet  de  Domino  Rege  Bigoleetom,  qood  est  fendum 
li.  milttom,  eiThorìnnm.  quod  est  feodnm  I.  mili- 
tis ,  et  Ofentem,  qood  est  fendom  I.  militis.  L'na  snnt 
fenda  IV.  el  com  angmento  oblnlil  mililes  Vili,  ei 
Bervlenin  VIII. 


Bobertas  Tordions  lenet  de  eodem  Abbate  in  Tele 
Casale  Sancii  Salntoris,  qood  estfendoinl.  militis.    ' 


et  com  angmento  oblolit  milite*  II.  Una  denanii  et 
servitij  dicli  Abbatis  snnt  de  proprijs  feadis  mìliiea 
VI.  et  cum  angmento  oblnlil  milites  XII.  et  aervieii- 
tes  Vili. 

Bobertas  Altinl  teneide  eodem  Abbate  la  Trte  Ser- 
nem,  quod  esl  fendum  I.  militis.  et  cnm  aogowato 
oblnlil  milites  li. 

EPISCOPDS  APBCm. 

Guido  Cpiscopos  Aprtitij  dltit,  qood  (euMla  Abra- 
do Teramnm,  el  Sancinm  Benedictom,  et  Poreellaai, 
et  Csprificnm  ,  et  La*areiieiB ,  et  Bipam,  et  Toran- 
tom,  el  qaoddam  leoimenlam  inSaocto  Flaviano, 
ei  Collem  Velolom ,  el  Haisnum  cnm  no  teaimea- 
lo.eiqnoddam  tentmeoiom  fn  Heniorlo , et  !■  Peo- 
ne lenet  Locnm,  qoae,  sicut  dltit ,  sont  CéwlaX.  ml- 
llltim.  et  cnm  augmeiila  obiulit  milites  XXIT.  et  ser- 
Tientes  XL. 

BPISCOPTIS  F0BC0NEE1. 

Berardna  Episcopas  Foreoneosis  dixit ,  qnod  tenet 
de  Domino  Bege  Ci* iialem  Sancii  Huini  in  Forco- 
ne,qoae,  sicni  ditìt ,  est  feudum  1.  mililia, et  Ca- 
stellnm  Bogae,  qood  est  fboUnm  I.  militis,  et  CaM- 
le  Sancii  Haiiroi,  quod  esl  fendom  1.  militis.  Dna 
soni  fenda  milltum  HI.  et  cnm  angmento  obUiUt  mi* 
iitesVI.  < 


D*  itutitìa  Comitù  BoamModi.  De  DtÈtatm. 

Itti  mtt  Barone»,  qui  t«n«nt  dt  Domino 
Btgt  M  ea/iitt, 

Jordanos  de  Birello  diiil,  qnod  teoet  de  Domino 
Bege  in  capile  in  Comilaiu  Tbeaiìoo  Jollìanom,  qnod 
esl  feudom  li.  miiiiom,  et  Acrim,  qnod  est  I.  mili- 
tis. et  cnm  aogotento  otrtniii  mililes  VI.  et  senitn- 
teaxil. 

Gufllelmns  Bicioos  tenet  a  Domino  Bege  BaeniB 
de  Comitain  Manopellì ,  el  cai  fendum  li.  mìlftam. 
et  cnm  angmenio  obtollt  mlIKes  IV. 

Pilij  Uaynerij  de  Falena,  sicni  diieront,  teoeola 
Domino  Bege  In  domo  Faleoara,  qood  est,  sirot  di- 
lerant ,  fcudnm  III.  militom ,  et  lenent  Lsmam  Ita- 
dom  IH.  mltiiom,  elGaraniam  (tadoro  ].  mililia, 
et  Pidum  fendom  1.  militis  ,  et  in  Balba  leneat 
Fnrcam ,  qnod  est  feudnm  1.  militis ,  el  Boecan  da 
Plciis  in  Terra  Bnrrellensi ,  qnod  est  feodnm  I.  mù- 
lltiB.  Una  soni  fenda  XI.  et  com  angmento  obulit 
XXV.  mililes,  et  serrientes  L. 

OderisiuB  de  Tdris  com  fratribns  tenet  a  Domino 
Bege  io  demanio  in  domnm  Picinm  Femtom,  qnod 
est  feodum  li.  militom ,  et  In  Tele  tenet  li  Qoairì , 
qnod  esl  fendom  I.  militis,  et  Sanetum  Comìtiom 
fendum  [.  militis ,  et  Petrosom  fendam  I.  militis,  el 
CotoJItum  fendum  1.  militis,  quod  tenet  ab  eo  in  aer- 
tritio  Aepramonle.  Una  soni  fende  Vili,  et  cnm  eog- 
mento  obtniit  mililes  XVIII.  el  serTÌenles  XXX. 

BajnaldnsGentilia  dilli,  quod  teoet  de  Domino 
Bege  io  Tele  Sorellim ,  qood  est  fMdam  11.  militnm, 
utGambamm,  quod  esl  I.  mlliifs,  al  Boccam  de  Al- 
bano, quod  est  11.  mlIilum,  et  Montem  Morescmn, 
qaod  est  il.  mititum,  et  Tncnllnm ,  qnod  est  I.  mt- 
lìiis.  Una  snnt  feudi  vili,  et  cnm  aogmenio  obtnlIt 
milites  XIV.  et  scrvienies  XXX, 

Aspramonle  ncpos  eius  lenet  de  prsedicio  Bajnal- 
do  Gentile  Campnm  Lesenie,  qood  est  fendam  t. mi- 
litis. et  cnm  angmento  obiulit  mililes  II.  Una  de- 
manij ,  et  servili]  praedict!  Bijnaldi  Gentìlia ,  cnm 
Dugmeoto  soni  milites  XVI.  et  serrientes  XXX. 

jaeobos  de  In  Berna  lenei  de  Domino  Bege  Ficiam, 


DigitizPdbyCoOt^le 


BARONUM 


611 


qtni  eu  fendam  I.  nilitia.  et  «un  iogmaoto  obto- 
llt  milites  li.  Ei  hoc,  qnat  tenet  in  Orioni,  ei  in  Mon- 
te ttlgn  tu  feiidom  I.  mìliti».  Dna  snoL  feads  U.  et 
nm  lapineiita  milites  IT.  et  eerrientes  IV.  Una  snnt 
fenda  VI.  et  aagatentuni  VI.  Una  inter  feudum  et  sog- 
meatnm  oblolit  mililcs  XII.  et  servientes  XXIV. 

HacrsIweDs  Helailnna  cmn  eaia  consaognineia  , 
tient  dlierant,  lenent  cam  sao  lenimento ,  el  Hanii- 
cellara,  el  Camporam,  eiNepoczanam.qDod  cat  fea- 
dnm  VII.  mililnm.  et  cam  an^menlo  obtalerniit  mi- 
litea  XIV.  et  lervienteB  XXVIII. 

BajoaldoB  de  la  Troia  lenet  Troiam,  qaod ,  aicat 
dilli ,  est  feodoin  III.  miliium ,  el  Yianum,  qaod  eal 
1.  miliiie.  et  angmemam  anat  milites  V.  Una  iolar 
fendom,  et  angmeotnm  obinlit  milites  iX>  et  vervleo- 
luXVl. 

Xitt  Imeni  dt  praidkto  Raytutldo  d*  ta  Troia. 

Acio  de  la  Peona ,  et  Godemarins  frater  eiua  te- 
nent  de  eo  teniam  parten  Uomini  de  praedicto  Bay- 
naldo,  qaod,  sicat  diiìi,  est  feodum  dimidij  mill- 
lls.  et  cnm  angmeolo  obtalit  miiitem  I.  el  servlen- 
IM  II.  Una  demsDÌj ,  et  scrviiij  praedicli  Rajoaldl 
snjit  com  sngroenio  milites  XI.  et  seivteDiea  XX. 

Jr  ftrinlerrui  on'^iiuili  trant  duat  earlai  ca- 


non vidtluT  conitnuare. 
GnillelinDs  frsier  ìsm  dicti  Comiiig  Boberli  tenet 
de  eo  in  Aprntio  Toitoretom,  qaod  sieni  dilli ,  est 
feodum  1\.  milituii),  et  tenet  Montoriam,  qood  eet 
fcadom  I.  miliiis,  et  Casale  SsMiiBenedieti  fendnm 
1.  mllitia.  Una  sont  milites  VI.  et  anementum  eius 
■onl  mililea  VI.  Una  inter  feodum,  et  augmentain 
Obtollt  XII.  el  serrieoles  XXIV. 


M  tftitoMfUo  Poma».  Di  lodtm  ComiteSoharto. 

Bajnaldtie  deTrigano,  et  Timina  frater  fina  te- 
nent  de  eodem  Comite  Triganam,  qaod,  sìcat  mal 
dhemnt,  est  feadom  U.  militam.  el  Cornaiam  fen- 
dam  I.  roiiitia.  Una  sont  milites  III.  et  aogmentnin 
eornm  miles  1.  Une  inter  feudnm,  et  aagmenlam  ob- 
iDlcraot  milites  VI.  et  Berrienles  XII. 

GullerioB  Berardi  lenet  in  Penne  medielalem  A- 
qnilani.qnod,  alcol  diiit,  est  fendnm  I.  milltia.et 
cnm  angnaento  obtnlit  milites  li.  el  servleates  IV. 

Berardns ,  et  GnaileriaB  nepoiea  prscdicti  Gnalle- 
rlj  unent  in  Penne  medietatem  Aquilani,  et  sicoi  dt- 
senuit ,  est  feadmn  1.  miliiis.  et  cam  aagmento  ob- 
tolerunt  mìlitea  II.  el  servientes  IV. 

Gaido  Ferrati  de  Aquila,  et  BirlbolomaeoB  nopoB 
eios  tenent  alinm  Aqnilanuro,  qaod  est,  gleni  due. 
rnnl,  fendnm  II.  miliiam.  et  lugroenium  elns  II. 
mtlltea.  Una  inter  fendnm  et  aogroentnin  oblnleinnt 
nllites  IV.  et  servientes  Vili. 

Goallerìns  Moderi,  et  Acto  frater  eins  tenent  In 
TeDM  CoDcm  Domnicnm,  et  daaB  partes  de  Torriu, 
qnod  est,  aleni  dlurant,  feodum  11.  militam ,  et  le- 
BeoiPraetognanom,  qood  est  feudum  l.roìliDs.  Una 
«not  milites  III.  et  angmenlnm  milites  III.  Una  In- 
ter fendnm,  et  angmentom  ob^nleriut  mililcBVI.  et 
•enienies  XII. 

Transmnodos  Moderi  tenet  in  Penne  CUrtnnm.  el 
tertiam  parlem  Torritae,  qood  esl,  sicot  dixit,  fen- 
dnm II.  miliium.  et  augmeotumeiussnni  milites  il. 
tlna  Inter  feudum,  etaugmentum  obtulit  jnlliiesIV. 
elservienles  Vili. 

Polgerios  de  Scatrino  tenet  medietatem  Cermania- 
ni ,  et  medietatem  CanDgnJtioais ,  qood ,  sjcol  diitt, 
est  fendnm  I.  miliiis.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tes IL  et  servientes  IV. 


TraosmnodiK  de  Collemaio  teoel  in  Peose  Collem 
MBÌum,qaod,sicatd[iit,  est  feudum  III.  millinm, 
ei  CatagnanuDi ,  quod  est  11.  mililnm ,  et  Tc^riBanam, 
qnod  est  1.  miliiis ,  et  medielelem  Hooiis  Sicei,  quod 
est  djmidjj  miliiis.  Una  soni  milites  Vi,  et  dìmidins, 
el  angmentum  elns  soni  milites  VII.  el  dìmidins. 
Una  inter  feudum  ,  el  aogmenlom  obtalil  miliies 
XIV.  et  serTienles  XXVI. 

Cleopas  de  CiTlUgnsna  tenet  in  Penne  Civltagoa- 
nam,  quae  est,  sicut  diilt  ipae,  feudum  III.  mili- 
tQin,et  tenet  Andrsvannm,  qnod  esl  I.  milìtis,  et  io 
Collnlo  lene!  fendum  dimidij  miliiis,  et  tenet  Gene- 
stolam,  qnifd  est  fendom  1.  miliiis.  Una  snnt  fenda 
militam  V.  et  augmeninm  snnt  milites  VI.  et  dimi- 
dins.  Una  Inter  feudnm,  et  augmcnium  obtulit  mi- 
Uieg  XII.  el  serrientes  XXU. 

Transmnndus  de  Collcmaj  tenet  in  Penne  medie- 
tatem Collis  Sicci,  qnod  esl,  eicnilpso  di<ii,  feo- 
dum dimidij  miliiis.  et  cum  augmento  obinlit  miii- 
tem I.  et  servientes  II. 

Bajnaldns  de  Bricioli ,  et  Gentllis  de  Petra  Ini- 
qua ,  et  Gnillelmns ,  el  Bartholomteus  leneni  in  Fan- 
ne a  Bagone  de  Pnliano  Ccniolum ,  quod  est,  aleni  dl- 
lerant,  fcadum  l.mililiBcldimidij. et  cura  aagmen- 
to oblnlemnt  milites  III.  el  seryientea  VI. 

Biccardns  de  Bricioli  lenet  in  penne  Carpanetnm, 
quod,SLCui  dixil,estft-udam  III.  mililnm,  el  tenet 
Fabrleam ,  quae ,  sicut  dlilt ,  est  fendnm  II.  mililnm. 
Una  sunt  milites  V.  Una  cnm  angmeoio  obtnlit  mi' 
liles  X.  el  servientes  XX. 

Rabo  de  Puliano,  aicot  dilli,  tenet  in  Penne Cre- 
Unum  de  ptaedicto  Cornilo,  onod,  slcuidiiit,  est 
feudum  II.  militam ,  et  tenet  ab  eo  Vestigium,  quod 
BEI  feudum  II.  mililnm.  Una  snnt  milites  IV.  etaug- 
mentum IV.  Ona  inter  fendum ,  et  angmentum  obtu- 
lit Vili.  mlIiiea,  et  serfienies  XVI.  _ 

Biecardus  de  Paliano  tenet  de  éodem  Cornile  in 
Penne  Podium,  qood,  sical  dilli,  est fendomll.  mi- 
lilnm. el  cum  augmenio  obialil  milites  IV.  etgei> 
TlentealV.  .       ,      -     i. 

TrsDsmnndns  de  Ppliano  tenet  de  eodem  Cornile 
in  Penne  Monte  Bellom ,  quod ,  sicut  diiit ,  est  fen- 
dum II.  mllitum.  et  angmentum  elas  snnt  alij  li.  mi- 
lites. Una  Inter  feudum .  et  lugmeninm  obtulit  mi- 
lites IV.  el  servientes  Vili.  ,, 

Benholomaens  de  CasaU  tene!  in  Penne  medieM- 
tem  Cotiniani ,  quod ,  sicut  dilli,  est  feudum  IL  mi- 
lilnm. et  cnm  aogmenlo  obtnlit  mìUies  IV.  et  sei^ 

Rajnaldus  Ubreit  diiil ,  qnod  lenet  de  praedlelo 
Comite  in  Penne  Bipalum ,  quae ,  al  dliJt  ipae,  fe»- 
dum  IL  miliium ,  et  Brictolum ,  qnod  est  feunum  111. 
militam,  el  Tawm  in  Penne,  quod  esl  feudum  I.  mi- 
litls.  Una  sani  fenda  VI.  et  angmentum  Bina  sani  mi- 
lilea VI.  Una  anni  de  proprija  ftadis  serviti)  praedi- 
cli Comilis  Roberti  fenda  militnm  CXXXVll-  et  di- 
midij. et  angmentum  snnt  milites  CXCI.  Una  inMtf 
fendnm ,  et  augmeotum  demanij ,  et  servily  praedi- 
cii  ComitlB  Boberli  sunt  mililct  CCCC  mlnna  II.  et 
servienies  DCCXVI. 

liti  lutit,  ^i  tenent  in  eapiti  a  Domino 
J|(^  in  àpnUio. 

lUacialeonna  tenei  a  Domino  Bcge  in  Apmtfo  Can- 
sanum,  quod,  sicut  ipse  diiit,  est  feudum  III.  mi- 
lilnm ,  et  lenet  aliud  lenimontom ,  quud  esl  feudum 
1.  miliiis.  Una  snnl  mllilep  IV.  et  augmeninm  eius 
SUDI  militea  IV.  Una  inier  fendnm.  et  augmentum 
oblulit  miliies  Vili,  et  servientes  Vili. 

Transmundns  de  Castello  Vemlo  tenet  in  capilei 
Domino  Bege  in  Apmiio  CaBielluro  velolnm,  qnod, 
Bicnl  dixii,  esl  f^odom  lU.  milUum,  et  Mornm  in 
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Apralio,  (fnod  est  fendnin  IT.  militam  ,  et  Cortem 
Apratlo ,  qood  est  fendom  li.  militom ,  H  In  Peone 
ValbÌBDam ,  quod  ni  feudiini  li.  mliiliuB,  qtiod  le- 
hM  Aleiaoder  de  Bilbiano.  Um  lant  fenda  nilitnm 
XI.  et  aagmealDm  eiua  innt  niililes  XV.  Una  iuter 
feodvni ,  et  iogmemiun  abtolit  niiliWs  XXYI.  et  aec- 
vleotcfl  LUI. 

liti  tenmf  4t  io. 

Berardos  de  Scarnno  tenel  de  eadem  TranEmondo 
in  Peone  Hpnlein,  et  Horlalam,  quae  soni  de  leni' 
mento  Sancii  Johannia  in  Tenere ,  quod  est  feadiiRi 
I.  mtlitis  et  dimidij ,  et  aagmenlum  eins  I.  mile*  et 
dimidina.  Cna  ioter  feadam,  et  angmeotain  milltea 
III.  et  serTieniea  Vili. 

Barrelins  de  Cellina,  et  HobertDs  fraler  eioa  te- 
neot  in  ApratioMODiemSBDCit  Angeli,  qood  est,  ai- 
cDt  Ipai  djierunt,  fcndam  III.  milituoi.  et  tenent  io 
Penne Cellinam, quod  est  fendamlll.  tnililum.et  in 
Aprntjo  lecet  &ipam ,  qnod  est  feodnm  II,  milituni, 
et  Ugo  fllins  Acti  HoDlem  Palconem  in  Apralio,  quod 
est  fendnin  li.  tnilitum.  elLocarescam,  quod  est  fen- 
dom  II.  militnm.  Dos  SDOt  de  fendo  earum  mililes 
Ul.  et  Bugmentom  eoram  XII.  Una  inter  feodum,  et 
angmeotom  obinlernnt  milites  XXIV.  et  serrieotes 
XLVIII. 

fiatllelmns  Scorraons  tenet  a  praedictis  Domlnls 
Borrello ,  et  fratre  sno  in  Peone  ikorranum ,  quod  , 
sicnt  diiit,  feoduni  li.  militam,  et  Podinm  de  la  Bo- 
ss, qnad  eat  feodnm  1.  militia.  Dna  aont  de  lÌMido 
suo  militea  III.  et  angmeoinm  eius  suot  milites  III. 
Una  Inter  feadom,  et  aogmentam  obtulil  mililes  VI. 
et  serrienles  XII. 

Hacoebacaa,  et  frater  eioa  teoent  de  eodem  Bor- 
rello ,  ei  fratre  suo  io  Aprnljo  Caniporam ,  qnae ,  at 
i|)si  diiernot,  est  fendum  I.  milttis.  etcumaugmen- 
K  obiDlenint  milites  li.  et  servieoies  IV.  Ina  sont 
de  proprijs  feudis  kttìUJ  praedicti  Borrclli,  et  fra- 
ina eias  fenda  militom  V.  et  augmeiiium  sunt  mtli- 
Ice  V.  Una  Inter  feudnm ,  el  augmenlnm  servitij  suoi 
mililes  X.  Una  demauij ,  ei  servliij  praedicti  Bnrrel- 
'  li  anni  fenda  militnm  XVII.  et  aDgmenlum  eins  aunt 
milites  XVII.  Una  inler  fendum ,  et  augmeniom  dc- 
manij,et  servitij  militesXXXIV.alservieDlcGLXVUL 

De  Comilatu  ComitU  Sitnonit  de  Sangn. 

Comes  Simon  BJins  Coraitfs  Theodipi ,  sicnt  diiit 
Dgo  ATsIerins ,  teoet  in  Priscipatn  Capoae  CBsiellom 
Sangri ,  quod  est  feodom  V.  militam.  et  Scbeioim 
fertem  com  Bocci  Sicca  in  Terra  fiurrellensi ,  quod 
est  fendum  I.  militls,  ei  Alfldeoam  in  Terra  Borrcl- 
li ,  qood  est  feadam  III.  militam ,  et  Barresm,  quod 
est  feodom  IV.  militam,  et  Buccam  de  Eutremoote, 
quod  est  feudnm  III.  miliium,  ei  Bor.caio  de  Quin- 
qnemilijs,  qnod  esXfcudum  I.  militis,etCollero  Ao- 
gelum  io  Balba ,  qood  est  feudum  I.  militis,  et  Scsm- 
Bum,  qnod  eat  fendum  I.  milttia,  et  Fracturam  , 
qnud  «st  fendum  I.  militi»,  et  Pi  lem  in  Terra  Bur- 
relli ,  qood  cai  Io  Bacata ,  feudum  III.  roìlitum  ,  el 
Castellam  Tassi,  qaod  est  I.  militls,  etCasUom  , 
quod  est  teudam  li.  mtlitum  ,  el  Aversam  Curlam , 

){Oud  est  feudum  III.  militam.  Dna  aaat  de  proprio 
endo  Simonia  filij  Comitis  Theodioi  militea  XXXIl. 
et  aagraeotum  eius  suol  milites  LXVIII.  Una  inler 
feuda  ,,et  augmeoinm  demanij  sai  obtulit  praedictua 
Slnon  mililes  C.  et  «ervienies  CCL. 

I$ti  ttnenj  de  ea. 

Philipp»  de Gnasio,  aient  diiit,  (caet  de  eo  in 
.  Terra  Barrelleotlom  aosseUmn ,  quoti  tM  feadam  x. 


;  dilli,  I.  minila.  Una  annt  d 
li.  et  angmeoinm  eius  snnt  militea  U.  Una  fnier  feo- 
dom ,  et  sogmentom  oblulit  milites  IV.  et  aerricB- 
hall. 

Praeliacfain ,  sicnt  diiit  Ugo  àTalari ,  (cut  de  eo- 
dem Simone  Boccam  de  la  Basn  In  Balba ,  qnae  eat 
fendum  f.  militis.  et  com  aogmeoto  obinlit  milites 
II.  el  servienles  IT. 

Orrìsios  Burrellns.aicatdiiit,  lenctde  eaii«sM|w 
les  Castellioais  in  Terra  Barrellensi,  qnod  est  fen- 
dnm  III.  milimm ,  el  Belmontem ,  qnod  eat  feadam 
II.  mllilum,  et  Boccam  AblMlis,  qnod  est  fendami, 
militia.  Hoc  teoet  Orrlains  Borrellu,  et  Sa)4iiiii . 
qmd  est  feodnm  I.  militls,  el  Pesclnn  Setoli,  qnod 
est  feudom  u.  nilltnia.  Una  anni  fenda  militam  Vili. 
et  angmeoinm  eias  snnt  milites  XIII.  Dna  inler  fea- 
dam, et  aogmeniam  obtniit  mililes  XZU.elaerrkii- 
tes  L.  com  suis  Banmibna, 

bui  (enem  de  «e. 

Unhedns  tanet  de  eodem  (tarisio  in  Terra  Bnrrel- 
lenai  dnas  partes  de  Caleasacco,  qnod  est  feudom  I. 
mililìs.  el  cum  angmento  oblolit  milites  II. 

Orrìsios,  el  Tra nimnndus, sicnt, diiit  Orrialns,  le- 
nent  de  eodem  Orrisio  in  Terra  BnrrellesCB  medieta- 
tem  Saroli.quodestfendnmll.  miliiaoi.  et  cumauf- 
meotomiliiamlV.  Suntdeproprlofendaserriiij  prae- 
dicti Otrisii  mililes  III.  et  angmeatum  III.  lina  fa- 
ter  feudum ,  et  angmeatum  senritij  snnt  mlliiet  VI. 
Una  demanij  el  aerrìlij  praedicti  Qrrisij  sont  de  pro- 
prija  fendis  milites  XII.  et  augmentam  snnt  miuies 
XIV.  Una  ioter  feudaro,  el  aogmcntam  demanij,  et 
aarrliij  «btulit  mililes  XXXIX.  et  serrientes  L.  Et 
si  necesgitaa  fuerìt  in  partibus  iilis,  nltrs  Iwa  qnol- 
qnoi  habere  poterìL 

Haec  suut  nomina  railitnm  Arcbis,  qui  noa 

babcnt  fenda. 
Biceardns  de  Pnpa.        Gentilla  de  Bocca. 
Johanoea  de  Arce.         Actennl.  frater  elns. 
BU  rafniritur  mMiw. 
Haec  annt  nomina  mlliltmi  Arcbis,  qnl 
babent  feuda. 
Jonatbas  de  Altarìlla  tenel  fillanos  UI.  qai  naa 
reddnnt,  nlsi  servitla,  el  salgtes,  et  (enet  tarran 
prò  dnobos  panclla  iMTnm,  et  tenet  molendlnt  |u. 
qnae  reddunt  deoarioa  XXXV.  el  rlclaallnm  aalmas 
XII.  el  tenet  £cc lesi am  I.  oodehabetTlctnalìnn  sai- 
mas  IH.  et  de  fino  salmas  HI.  ci  icnat  lineas  VI. 

Boc  teoet  Johanoes  Blins  Landi,  qni  dnift  sarò* 
remipsiasBsTDaldi,  et  debel  serrlre  de  militai. 

Bajnaldasile  Pupa  lene!  TÌIIanos  Lll.  qui  non  red- 
daol  oisi  scrTitia,  et  sslules,  el  tenet  terram  pra  dno- 
bos penclis  bovom ,  et  teoet  molendinam  I.  unde  ka* 
bet  viciualiam  salmas  IX,  el  salniea  VI.  d  denarios 
XXIV.  et  babet  IV.  vineaa,  et  denarios  XXIV.  et  do 
parte  Ecclealae  babet  saiulea  IH. 

Uxor  de  Stallo  Abbate  com  filija  et  parrnlia  snis 
tenel  Tillanos  Lll.  a  qoibus  non  babet  niai  servitia 
et  sslntes,  et  teoet  lerraiti  prò  dncbos  panclis  bo- 
vnm ,  et  leaet  moleodinam  I.  onde  babet  f  ietnallom 
salmaa  lY.  et  tenet  vineaa  VI.  et  Bcclesias  II. 

Klcolaoa  (enet  villanos  XL.  qui  non  reddnnt  nisf 
serritla ,  et  saluiea ,  et  teoet  terram  prò  11.  paodis 
bovnm,  et  vioeas  IV.  et  molendlonro  I.  onde  babet 
rlctoalinm  aalmas  IV.  et  denarios  VIII.  et  teaet  can* 
oabìoam  I. 

Mobilia  teoet  Tillanos  IV.  qui  oon  leddaot  niai  sa^ 
*iila,  et  salnles,  el  tenel  tairam  prò  li.  paocHs  bo- 
vnm ,  et  Tineas  IV.  et  Buileodinnm  I.  onde  babet  tì- 
ctoalium  salmas  IX. 
Jobanocs  Bobeleteiict  Tillaaos  XZXIY.  qui  bob 
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reddnnt  slit  lerrltli,  et  ulntei,  «t  tenel  itntm  prò 
U.  paaclit  boonm ,  et  tìumi  11. 

loDitl»  de  QllilMrU)  tenet  Tlllanoa  XUT.  qii[  non 
nddant  Diti  Knitla ,  et  hIdIbs,  et  tenet  terrim  prò 
II.  piDclii  boaam ,  et  tìdmi  V-  et  periem  moleodl- 
Bi,  onde  babet  hIidm  1E.  et  caPDimoam  I. 

Bajoaldna  de  Capila  U  t«iet  TillaDos  XU.  qui  non 
reddont  niai  aerTitla.  «i  Mtnlea,  et  tenet  terram  pro 
U<  panclta  bogam ,  et  Tioeaa  V.  et  parteu  moleDdi- 
nl,andehabelMlBiaaII.TlelaaliaiD,etcaniiabinamI. 

AebiUet  tenet  TlIlaDoa  XXZ.  qui  non  reddnol  niai 
KniUa.etfalatM,  et  tenet  taTTam  prò  II.  pan  dia 
bowD.etTlBeaallI. 

ftogeirina  Sjheatrl  tenet  villanoa  TI.  qnl  non  ni- 
4«t  nUl  aerTltia,  et  aalatea,  et  Unet  temm  pio  I. 
ptnclo  boDDia,  et  * Ineai  III. 

lobannea  de  Oranla  tenet  TillanotTI.  qnl  non  red- 
dmtnUl  aerTltfa,  et  ulntea.et  tenet  tnitm,  aU 
MBlnat  HliiiÉB  I[I.  et  Tineam  L 

Baionna  tenet  TlIUnoa  XI.  qni  non  reddont  nlil 
■errltia,  et  aalntea,  et  tenet  temm,  nbi  semioat  «al- 
■uVII.ctflneaaU. 

Godridna  de  CaaalTere  tenet  TiUanoa  X.  qnl  non 
nddnnt  niil  aeiTitia ,  et  •alnlea ,  H  terram ,  nbi  ae- 
ninat  ialmaa  IX.  et  Tineaa  U.  et  molendinam  I.  aa- 
dahabetaalmaalll. 

Cafama  tenet  Tillanot  XX.  qnl  non  reddnnt  nial 
•errilia,  et  aalntea,  et  tenet  terram  prò  I.  pUKio  boa- 
Dm  ■  et  Tineaa  II. 


nat  n.  ftlmaa. 

Gnattrdna  tenet  terram,  nU  lemintt  lalraaa  III. 

Boclna  Unet  TlUanoi  IIL  qni  non  reddnnt  nial  aei^ 
«itla,  H  ialnias,  et  tenet  terram ,  nbi  aeminat  aat 
malli. 

lUgiater  PHma  tenet  Tlltaaos  X.  qnl  non  reddnnt, 
■W  lerTltia,  et  salnus,  M  teoet  terram  fn  l  piftci» 


Laado  de  Son  lanet  TiUawM  XX.  qnl  reddnal  loli- 
éat  deurtomm  Pepile  XVUI.  Dnk  XII.  denar.  pro 
wUdia  IL  Tlciaallnm  tìmu  de  Slciiia  XX.  de  Tino 
Mimaa  XU.  et  tenet  terram ,  nbi  eemlnat  aalBea  da 
Sicilia  TIU.  et  kabet  rlneam  I.  et  aalntea. 

Actennlphna  Inter  ri»  lenet  tantnmdem. 

lohannea  Mancboa  lenet  tÌIIidob  XIX.  qnt  reddnnt 
■oUdofl  ZVIII.  minu  denarlla  T.  et  reddont  riclnn- 
liom  talmaa  XXVUl.  de  rlno  aalmaa  XXV III.  et  tenet 

Kriem  molendini,  nnde  liabet  rictnailnm  aalmaa  VI. 
Kccleaia  habet  redilnm  da  vlctualibua  aalmaa  IT. 
«t  de  pane  aalmaa  li.  et  terreni,  nbi  seminat  aalmaa 
X.  et  habet  rloeaa  II.  et  aalntea. 

Sergia  cognata  ipaina  lohannia  cnm  filila  anis  tenet 
tantnmdem ,  qnaninm  pater  eina  lohannea. 

fingo  de  Pontecarro  lenet  rillanoa  XII.  qui  reddnnt 
■oUdoa  TU.  et  riciaalinm  aalmaa  XXX.  de  Tino  >el- 
mia VII.  Tenet  partem  molendini,  onde  habet  rietna- 
linm  aalnam  I.  et  lenet  tetram,  ubi  aeminat  aalmaa 
X.  et  lenet  Tineem  I.  et  aaloiem. 

Landò  de  Sennilla  frater  etoa  tenet  rillanoa  VUI. 

ani  reddnnt  aalntea  VI.  et  ricloallnm  aalmaa  XUI.  et 
e  Tino  aalmaa  VI.  et  teoet  partem  molendini,  nnde 
habet  de  TiMnalibaa  ailmam  I.  et  lenet  terram,  obi 
aeminat  aalmaa  VIU. 

Uior  Gerard!  Thodini  cnm  HIìo  ano  tenet  TiUanoa 
XII.  qni  reddnnt  aolidoa  VII.  et  dentrlam  1.  et  rieto^ 
liom  aalmaaXT.  de  tIoo  aalmaa  XI.  et  tenet  terram, 
nbi  aeminat  Borun  aalmaa,  at  tesai  rlneam  I.  et  ha* 
Mt  aalntea. 

I. 


lohannea  de  Hngu  leoet  villanos  XH-  qnl  reddunt 
aoliJca  VI.  et  vieinalinm  aalmaa  XX.  de  vino  aalmaa 
VII.  tenet  partem  molendini ,  nnde  habet  aalmaa  T. 
et  tenet  terram,  obi  aeminat  aalmaa  XI.  et  tenet  Ti- 
neaa II.  cnm  horto  et  aalntea,  et  tenet  Tillaanm  I. 
eom  fra  tre  ano.  

Petroa  de  Ugno  tenet  TiUanoa  xm.  qnl  reddont 
BalldoaTIII.eideoarioalV.elTictDaliom  aalmaa  VII. 
de  Tino  aalmaa  Vili,  tenel  partem  molendini ,  nodo 
habet  aalmaa  X.  et  terrem  ,  ubi  aeminat  aalmaa  IX: 
et  Tineam  I.  cnm  horlo,  et  aalolee. 

Petrna  Paaper  tenet  TiUanoa  IX.  qui  rtddant  soli- 
do) VI.  et  denarioa  HI.  et  de  Ticioalibns  aalmaa  IV. 
at  de  Tino  aalmaa  VI.  et  tenet  terram,  ahi  aeminat 
aalmaa  XII.  et  rlneea  II.  Tenel  Eeclesiam,  onde  ha- 
bet aalmam  I.  de  Tlctoalibua ,  de  vino  salmu  11.  do 
oleo  denarioa  II.  et  habet  aalntea. 

lohannea  Pinni  lenet  TiUanoa  Vili,  qni  reddnnt  ao- 
lidoa V.  et  denarioa  IX.  et  Tictoalinm  aalmaa  Vili, 
de  Tino  aalmaa  VI-  et  tenet  terram,  nbi  aenrinal  ni- 
maa  Vii.  et  rineam  I.  cam  horlo,  et  aalaiea. 


VI.  et  tenet  terram,  nbi  aeminat  aalmaa  X.  et  rlneaa 
III.  et  habet  aalntea. 

Petrna  de  Berme  frater  anaa  lenet  rillanoa  Xll.  qnt 
reddnnt  aolidoa  VII.  et  Tlctnalinm  aalmaa  XII.  de  Ti- 
no talmaa  VU-  et  lenet  terram,  obi  aeminat  aalmaa 
T.  et  teoet  rineam  I.  et  habet  aalnlea. 

Thomaa  Sqnalla  lenel  rillanoa  XX.  qnl  raddnnt  san 
lidoa  VII.  et  rictnalinm  aalmaa  XX.  de  Tino  aalmaa 
11.  et  tenet  II.  molendloa,  nnde  habet  talmaa  XV.  et 
tenet  terram,  nbi  aeminat  aaluaa  II.  et  habet  rlneam 
cnm  horlo ,  et  aalntea. 

Landò  AbncHtaa  tenet  tUUbos  XX.  qni  reddont 
aolidoa  Xll.  et  Tlctnalinm  aalmaa  XVI.  de  tIoo  tal- 
maa Xn.  et  tenet  terram ,  obi  aeminat  aalmaa  XIZ. 
et  Tioeam  I,^  et  partem  molendini ,  onda  habet  aal- 
maa III.  et  lioriam  I.  et  aalntea. 

Berihololta  tenet  TiUanoa  XVII.  qni  reddont  aolidoa 
IX.  et  Tieinalinm  aalmaa  IIL  et  de  Tino  aalmaa  XI. 
et  tenet  lerrem ,  nbi  aeminat  aalmaa  XIT.  et  habat 
Tineaa  IL  cam  horto ,  et  aalntea. 

Godridna  Loieia  tenet  rillanoa  TlI.  qol  reddnnt 
aolidoa  V.  et  Tieiualinm  talmia  XI.  et  de  vino  aalmaa 
11.  et  tenet  terram ,  nbi  aeminat  aalmaa  XIT.  et  Ti- 
neam I.  cnm  horto ,  et  aalntea. 

Loca  a  de  Bach  la  tenet  rillanoa  VII.  qnl  reddnnt  ao- 
lidoa T.  el  Tlctnalinm  aalmaa  III.  et  de  Tino  aalmaa 
T.  et  tenet  temm,  nbi  aeminat  aalmu  XII.  et  habet 
Tineaa  II.  cnm  horlOi  et  aalntea. 

Gnajmarine  tenet  Tillaooa  IX.  qnl  reddnnt  aolidoa 
TI.  et  denarioa  il.  et  Tlctnalinm  aalnaa  Vili,  de  Ti- 
no salmaa  V.  et  tenet  terram.  obi  aeminat  aalmaa  V. 
et  Tineaa  li.  cnm  horio  :  et  de  parte  molendini  habet 
Tictoalinm  aalmaa  II.  el  aalotea. 

lohannea  de  Hjainaele  tenet  TiUanoa  V.  qoi  reddnnt 
lolidoa  in.  et  Tlctnallom  aalmaa  II.  da  Tino  aalmaa 
II.  et  tenet  terram,  nbi  aeminat  aalmaa  IT.  et  rlneam 
I,  cnm  borio ,  et  aalnlea. 

Petroafralerelos  lenet  ianliiiDdeffl,qDantnmprae- 
diclna  lohannea  Bjamaele. 

lohannea  Actennlphna  leoet  TiUanoa  IT.  qnl  red- 
dnnt daDariot  XXI.  et  rictniilnm  aalmia  TUL  et  Ti- 
neaa 11.  cnm  horlo,  et  aalnlea. 

Alderiene  tenet  rillanoa  V.  qal  reddnnt  aolidoa  III. 
de  victnallbna  aalmaa  IT.  da  rlno  aalmaa  II.  et  ter- 
ram, ohi  aeminat  aalmaa  TIII.  et  rlneam  1.  «un  hor- 
to ,  el  talniet. 

Landò  Lamberti  lenet  rillanoa  IT.  qid  reddont  de- 
narioa XX.  et  Tictoalinm  aalmaa  li.  de  rlno  aalmam 
I.  et  medtam ,  et  lenet  lerram ,  ubi  aeminat  aalmaa 
XII.  cttTlneai  II.  et  aalntea. 
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lohannei  Torlas  tenet  tIIIbdos  III.  qui  reddant 
solidos  III.  de  Tictaalibas  salmas  III.  de  tiao  mIims 
III.  letnm,  obi  seminai  salmas  Vili,  «l  babct  Tloeaa 
iV.  cDin  borio ,  et  salutcs. 

Lunfredos  teoet  TillaDom  I.  qni  itddit  denarlos 
XII.  el  lene!  terrain,  ubi  sarniut  ulinas  X  «l  vineaa 
III.  CI  saloics. 


mam  I.  ti  tenet  terram ,  ubi  semlnat  taloMa  VII.  et 
Tineas  II.  eam  horto ,  et  saluies. 

Girirdus  de  Alberto  tenet  Tillannm  I.  qni  reddit 
dtaaiios  VI.  et  TicinaKum  salmam  I.  et  tenet  terraiD, 
ubi  semiaat  salmas  Vili,  et  Yìueas  li.  cam  horto , 
et  salntes. 

Petrasde  Campanoa  tenet  TilIanoslV.  qnt  reddmtt 
denarìus  XVII.  et  vicinalinm  salmam  I.  de  vino  bsI- 
mSB  X.  tenet  terrarn,  ubi  seffiinat  silmaa  XIY.  et  tI- 
oeas  III.  et  partttn  raolendlol,  utide  habet  saloiB  X. 
et  gel  atea. 

Ylllelmas  Rosati  leoet  ?iltBnoslV.qul  reddant  bo- 
lidos  III.  minus  deoario  I.  et  Tlcioaliom  selmam  I. 
et  dg  Tino  salmaa  III.  et  tenet  lerram,  ubi  aeminat 
aaimaB  VI.  et  vineas  II.  cam  horto .  el  salntes. 

Giminarioa  frater  eias  tenet  TìllaDoa  V.  qui  red- 
dant denarioa  XXXII.  et  TiciDaliam  aalmaa  III.  de 
fino  Ealmam  raediam .  et  tenet  terrarn  ,  obi  aerainat 
Mlmas  V.  et  ri neam  II.  cum  horto ,  et  salntes. 

Gaaiterias  Paganns  tenet  villano»  V.  qnt  reddant 
solidoi  IV-  miuas  deoirio  I.  et  Tietnalinra  salmas 
V.  doTinoBalmaslII.  etterrtm,  nbi  aerainat  aalmaa 
TU.  et  vlntss  |i.  cnm  horto,  et  salntes. 

Ioaaifaasde  Donadeo  tenet  tIIIbdos  IX.  qnt  red- 
dnnt  solidos  VI-  et  denarios  Vili,  et  victoaliam  sai- 
mas  V.  et  de  vino  salmas  It.  et  tenet  terrarn,  ahi  se- 
minat  salmas  X.  et  vineas  li.  et  salate». 

lohaones  Bossns  tenet  Tillannm  I-  qni  reddit  dena- 
TiosXII.  et  Tictnalium  ealmam  I.  etmediamde  vino 
Mlmam  I.  et  tenet  terram ,  nbi  semlnat  sBlmaa  VI. 
et  Tìneas  II.  et  salaies. 

Baldoinns  Tillanos  III.  qni  reddnnt  denarlos  XI. 
et  victoalium  salmam  I.  et  mediam,  de  vino  salmam 
i.  et  tenet  terram,  nbl  semlnat  salmas  Vili,  et  vi- 
neas II.  et  salntes.  - 

Landò  de  UarocU  tenet  tìIIbdob  III.  qni  reddnnt 
denarios  XII.  et  tenet  lerram,  nbi  semlnat  sslmas  VI. 
et  vineas  li.  salntes,  et  medium  molendinain,  nnde 
babet  salmas  lì.  el  habet  horinm  I. 

Zibaldna  tenet  villanos  111,  qui  reddant  denarios 
XXX.  et  victualiam  salmas  li.  et  tenet  terram ,  nbi 
seminat  salmas  VI  et  Tineas  II.  cnm  horto  ,  et  pir- 
tem  molendini ,  unda  habet  salmaa  li. 

Girardas  Saranns  Fukì  tenet  tìIIrdob  Vili,  qni 
reddant  salmas  VII.  et  Tictnallum  salmas  XTl.  et  te- 
oet terram ,  nbi  semlnat  salmas  X.  et  Tineas  11.  et 
horlam,  et  salntes. 

Petrus  Rabndda  tenet  Tillanos  III.  cura  fraire  ano 
lobanne  Rabndda,  qoi  reddnnt  denarios  XXVIII.  et 
tenet  terrain,  nbl  semlnat  Balmas  XIV.  et  Tineas  IL 
et  hortnm,  et  salntes. 

Siepbanns  lobannla  Radolphl  tenet  Tillannm  I. 

SDÌ  reddit  denarios  Vili,  et  Tletoaliom  salmam  I. 
e  vino  salmam  L  et  tenet  terram,  nbi  seminai  sal- 
mas XV.  et  Tineas  11.  cnm  honibua  IIL  et  salntes. 
Landò  de  Siepbano  tenet  Tillanos  VI,  qni  reddnnt 
aolidaa  V.  et  Tictntlinm  salmas  V.  et  tenet  terram , 
nbi  semiaat  salmas  X.  et  vineam  1.  cum  borto,  et 
salntes.  * 

PeLrns  de  Ajmone  tenet  Tillanos  X.  qui  reddnot 
solidos  V.  et  denarios  Vili,  et  Tlctnalinm  salmas  XI. 
et  de  Tino  salmaa  VIIL  et  tenet  terram ,  ahi  aeminat 
salmas  XVIII-  et  vineas  IL  cnm  horto,  et  partem  mo- 


IV.  qaired 
IX.  de  Tin 


lendini,  abi  babet  salmas  IL 


-LandnlphnstenetTflIanotxn.  qnf  reddant  Bolldoa 
X.  et  victnailum  salmas  XX.  de  Tino  salmas  XI.  et 
teoet  terram,  ubi  seminai  salmas  XVI,  et  htbet  vi- 
neas IL  et  salnles. 

Aleph  tenet  Tillanos  X.  qni  reddnnt  solidos  IX.  Tie- 
tnalium  salmaa  XIL  de  vino  salmas  IX.  de  Ecelesik 
Tietualium  salmas  II.  H  teoet  terram,  nbl  semiaat 
salmaa  XIL  et  vineam  1,  et  salntes. 

Landnlfoa  de  Cioffl  lenet  Tillanos  Xvm.  qni  red* 
dont  solidos  V.  et  Tieinaltnm  salmas  VUL  et  baiM 
partem  molendlni,  nnde  babet  salmaa  de  TictualiboB 
ili.  et  tenet  terram,  ahi  seminat  salmaa  XU.  et  Ti- 
neas IL  cnm  horto,  et  salntes. 

-  Oddo  de  Uldrito  tenet  Tillanos  XTTIL  qni  reddant 
aolidos  IV.  et  denarios  X.  et  Tic tasliam  salmas  XVI. 
de  Tino  salmaa  V.  et  tenet  terram,  nbi  seminai  salt 
mas  X.  et  Tineara  L  cum  horto,  et  saintea. 

Cior  lobanniaScntinelii  cnm  fillo  tenet  TÌlIaOM 
[nireddant  denarlos  XXV.  et  victoaiiam  salnas 
salmas  IX.  tenet  lerram  ,  nbi  semiMt 
salmas  VL  habet  Tiaaas  IL  et  hortnm  I. 

Uatthaens  Odder.  tenet  villannm,  qui  reddit  sali- 
dOB  VII.  et  Tietoallum  salmas  X-  de  tìod  salmas  X. 
et  lenet  terram,  nbi  seminai  salmas  X.  et  habet  li- 
neam  L  cnm  borio,  et  salntes. 

Philippusde  Senno  leael  villanos  VL  qni  reddnnt 
solidos  IV.  et  vletnalinm  salmaaXV.  de  tìdo  salmas 
VL  el  tenet  terram,  obi  seminat  salmas  XU.  vineam 
I.  cnm  borto,  et  saluies. 

Gepil  habet  terram  hereditariam,  nbi  seminat  sal- 
mas VL  et  babet  vìneaa  11.  cnm  horto. 

lobannes  tilins  eins  habet  heredttatem,  nbl  seni- 
nat  aalmaa  VIL  ed  babet  vineam  L  enm  borto. 

Felrns  Alferij  teoet  villani  dimidium,  qni  vc^dlt 
denarios  III.  et  Tìcioalinm  salmam  mediam,  de  Tino 
salmam  mediam,  et  tenet  terram,  ubi  seminai  sal- 
maa VL  et  vineas  IL 

lobannes  Papa  tenet  terram,  nbi  semlnat  salmat 
n>  et  mediam,  et  vineas  li.  cnm  horta 

Gnalio  tenet  terram,  nbl  aeminat  salmas  TU.  et 
Tlneaa  II.  cnm  horto. 

lobannes  de  Antonio  tenet  terram  ,  nbi  seminat 
sairnas  V.  et  vineaa  II.  cnm  horto. 

lobannes  Boa  lenct  terram,  nbi  seminat  salmas  T- 
etmtdiam, et  vincasi!. 

Bonnshomo  Landi  Belli  tenet  terram,  nbl  seminat 
salmas  X-  et  vineaa  II.  cam  horto. 

Graoulins  tenet  lerram,  ahi  seminat  salmas  VII. 
et  vineas  IL 

BocciDs  lenet  Tillanam  L  qui  reddit  salnles,  el  le- 
net terram,  nbi  seminat  Balmas  IL  et  vineam  L 

Sopbia  lenet  lerram,  ubi  seminai  salmas  V.  el  vi- 
neam 1-  cnm  horto. 

Gnillclmaa  Pan. tenet  lerram,  obi  seminai  salmas 
Vili,  el  Tlneam  I.  cnm  horio- 

Leo  de  Aagustino  tenel  lerram,  nbi  seminat  sal- 
mam L  et  mediam,  et  vineam  I. 

Petrns  Ceco  tenet  lerram,  obi  seminat  salmaa  vn. 
et  vineam  I.  cnm  horto. 

Donadens  Hsgistri  Feiri  tenel  lerram,  nbi  seminat 
salmas  VL  et  vineaa  II-  enm  borio. 

Peirns  de  Siephano  lenet  terram,  nbl  seminai  sal- 
mas VII.  et  vineas  IL 

Oderislos  lohannis  Breoenionis  tenel  lerram,  obi 
seminai  salmas  VI-  et  vineas  IL 

Landnlpbos  lohannis  Fingi  tenet  temm,  nbi  semi- 
OBt  salmas  IV-  et  Tineam  L 

Petrus  Gaflus  lenet  villanos  IV-  qui  reddnnt  de 
narlos  XXIV.  victualinm  salmam  I.  de  vino  aalmam 
I.  el  tenel  terram,  abi  semlnat  salmas  XIL  et  vineaB 
III. 
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Clenirlni  ten«t  Urnm,  obi  Hiniut  Mlmu  YII.  et 
TioMm  i.  el  hortam  I. 

loliinncB  de  Morena  lenel  temtii,iilii  HmlualMl- 
mani  1.  et  ilaeara  I.  eam  horto. 

lobiones  Badas  lenei  urram,  ahi  leoilDat  Mlmas 
IT.  et  Tipeaa  [1.  coni  borio,  el  hibet  partem  molen- 
dini,  node  hsbet  salmam  mediam  da  vietDallbna. 

Landò  Constantinns  leoel  lerram,  obi  aemiaat  ul- 
naaVIl.  et  Ttoeaa  II. 

Taino  teaet  lerram,  uU  Beminat  Hlmu  IV.  et  vi- 


Baee  iunl  ttntmenfa  militum  JquM, 

luhannea  de  Tlmaro  habet  recoraeDdalos  homloei, 
qal  reddnct  aerTllia,  el  Minte*,  babei  de  herediiaiff 
terramm  ZXiV-  modia,  nbl  Bemioai  aalmaa  VIIL  et 
babai  Tioeai  111. 

Thomas  de  Caron.habet  honlaem  I.et  daheredila- 
le  babet  terram  madloram  XX.  nbl  Mmloat  salmw 
TI.  et  mediam,  et  Tlneag  II. 

Tempeslas  frater  eiaa  babet  taatanideni. 

lobaones  de  Daiid  habet  de  heredltaW  lerriritili 
■lodla  XIX. nbi  semioat  salmae  Vi.  et  rineaml. 

Haccabaens  teaet  de  beredltate  villanaa  il  qni 
Teddnnl  aertiila,  et  aalnie»,  et  lenet  modta  de  terra 
XL.  ubi  seminat  aalmas  XIII.  et  vtneas  V. 

lobanDts  de  Straciaio  habet  da  bercdJtale  vllla- 
udih  I.  et  XXII.  mvdia  da  terra,  nbi  seminat  salmu 
IV.  et  Tineafl  IV. 

Taneredns  bebet  de  heredìlate  modia  de  terra 
ZXX-  ubi  ■emliMt  salmis  X.  el  rlneas  IH.  et  me- 
diam, et  de  parte  moleadini  salmam  I.  et  medianit 
e*  Tillanom  I.  qal  reddit  serviti*,  el  saìalei. 

Gillns  habet  de  berediiai«  miulis  de  terra  XXIV> 
obi  lemiaat  aalmas  Vin.  et  Tineas  II. 

Biccatdas  GofTridl  lenet  de  beredltate  Tiìlannm  I. 
qui  reddit  serritla,  el  salntes,  et  teaet  modia  de  ter- 
n  ili.  nbi  seminai  aalmam  I.  el  TJneam  I. 

lohannes  de  Carbone  lenet  terram  de  heredilais 
pio  medio  panclo  boaum. 

Bicf  ardua  de  Carbone  tenet  terram  de  heredìlate 
tantnmdem,  el  Tiìlannm  I. 

Nicolaus  de  Boberio  de  Alferio  habet  redltos  de 
I.  TÌllaao,  qo!  reddii  victnaljum  salmam  1.  de  Tino 
salmam  l.et  mediam,  el  leoet  madia  de  terra  XI.  nbl 
scmiDat  aalmas  111.  et  thnmalnm  t.  et  partem  teaet 
nMleadloi,  qaod  reddit  satmaa  111:  hoc  lenet  de  fen- 
do. De  herediute  tenet  modia  de  terra  XUX.  nbl  te- 
minai  aalmaa  XVI.  et  II.  panee,  el  Tineaa  V. 

Robertns  filine  Airerli,  qni  nondnm  est  mlles,  te- 
net laniumdem  de  Teudu  qnaniam  Nicolans  paiTQQS 
Mas,  el  de  hereditate  tantnmdem,  X-  modia  pia». 

Landulphus  de  Foia  teiiel  villanos  VII.  ^i  red- 
doQi  salmas  V.  et  teriism,  et  de  vino  salmis  VI.  et 
•erTllia.  ei  leoet  de  terra  modia  XXVll.  obi  seminat 
ulmas  IX.  et  de  parte  moleadial  habet  aalmas  XI. 
M  lenel  Tineam  1.  de  heredìlate,  habei  recomendaios 
111.  qni  reddanl  salntes,  et  servitis,  et  habet  de  ter- 
n  modia  VII.  nbl  seminai  saimss  II.  et  leriiam,  et 
Tlneani  I. 

Gnilleimns  Bernenaonns  tenet  Tillanoa  II.  de  fCn* 
do,  qal  reddnat  de  <ricinalibas  salmas  11.  de  Tino 
salmas  HI.  et  salntes,  el  aervitia,  et  leaei  terram, 
ubi  seminat  aalmam  t.  et  mediam.  De  heredìlate  le- 
net XL.  modia  lerrarnm,  nbi  seminai  aalmas  Xlil. 
et  viDeas  IV.  et  Tlllanos  IH.  qni  reddnni  serTltia,  et 
•alntet,  H  medietatem  molendini,  nbi  babet  aalmaa 
III.  el  terram. 

Ogerlaa  lenet  terranim  modia  IV.  nbi  seminai  sal- 
m»ta  1.  et  leTiiam<  De  beredltate  tenet  modia  XX.  li- 
bi seminat  salmas  VI.  miaos  terlio. 

FUlippu  RoffridJ,  Nicolai  fiiìiu,  qni  Dondam  eal 


mlles,  tenet  Tdlaiioa  ti.  qni  reddnnt  serritla  ,  et  sa- 
inie«,ei  tenet  terrarnm  modia  Vi.  nbi  semioat  salmag 
11. De  heredìlate  cam  fraire  sno  habet  madia  XVII. 
nbl  seminai  salmas  VI.  et  babet  vlneas  11. 

Bì  funt  fèudaiarìi  Capitinùtiu.  M  printU, 

Vitns  ATalerins  tenet  Benamaiorem,  qnod  est  fen- 
dom  I.  miliiis,  et  tenet  mediam  Uoaioriam,  quod 
est  mcdinm  feodom. 

Filli  Domini  Bererdf  de  Briclnlo  tenent  Portacan- 
dnm,  qnod  est  feadnm  I.  mllitia. 

Domina  a  Henriens  Gena  tenet  medinra  Montorìnm , 
qnod  est  medium  fendum,  et  Malianellum,  qnod  eal 
mediam  fendum. 

Domlnna  Alif  mna  lenel  Sanr^lnm  Bartbolomaenra 
de  Serra  Mala  a  Domioo  Blscardo  de  Anglooo,  qnod 
est  qaartnm  fendi. 

Elccardus  de  Aoglono  lene!  Ptcatiam ,  qnod  est 
fendnro  li.  mllltnm  el  Bisaeiom,  et  HoDteo  Nigrnm, 

!|nod  est  hndom  II.  militnm,  et  Fortelias,  qnod  aat 
endura  II.  milllnm. 

Dominne  Pandnlphns  de  Aqnlao  tenet  Rotellmn  , 
qnod  est  fendom  1-  mililìs  el  dimidij. 

Dominns  Acienalphns  de  Stfpills  tenet  Benafrnm, 
qnod  est  HI.  pertea  militls. 

Domlnna  Conrados  de  Stlpltla  lenet  Casalhnam, 
et  Flcarolam,  et  Sanctam  Ueliam,  qnod  eat  fendom 
I.  mllitisetdimidit. 

Ihoaias  de  Stipites  lenet  Teronem,  qnod  est  fen- 
dnm  irlom  parliam  miliiia. 

DomlDuaGemsias  filìua  Hayneril  tenet  Clvi  tei  lan, 
et  Hoalem  Longam,  qnod  est  fendum  I.  raflllia. 

Domlnna  Bobertna  de  Saaeto  Vito  leaet  Saneium 
Vltum  de  Fìcarolt  a  Domino  Conrado,  quod  est 
quarta  pars  miliiis. 

DomlnusTransmnnduBdeMoniealtotNietSanctiira 
Jnltannm,  qnod  est  ftndam  l>  militls. 

Dominns  Goiilelmns  de  Anglonq  lenel  Loritnra , 
quod  est  feodnm  I.  miliiis. 

Dominns  Guaiterìus  CeMlis  tenet  Hacclaa,  qnod 
est  fendum  1.  militia. 

Domioos  Guida»  de  Guasto  tenet  FetraeaUlIam,  el 
Hoaachileoaem,  et  Poruram  in  demanio,  quae  anni 
fenda  HI.  et  tenet  Cesternam,  et  Podolarinm  inhabl* 
labili*,  qoae  aant  feuda  lì. 

Dominna  OerTaains  de  Catellis  tenetCatellam  cnm 
Casalibua  sola  k  Domino  Guidone  de  Gnasto,  quod 
eat  fendnm  !.  militls. 

GnillelmoB  de  Peaelo  tenet  Pesclam,  et  CantaTa- 
pam  t  Domino  Guidone  de  Gnasto,  qnod  est  fendom 
ì.  milltie. 

Filli  Domini  Hatthael  de  SanctoAgaplto  tenent  CI- 
TI tei  lam  de  Celidonia,  et  Sanctam  Felicem  In  FU.  qnod 
est  lèadnm  V,  mllitia. 

Dominns  BiccardasFIlina  Mondi,  elBobertna do 
Fogla  tenent  Tibiczam,  quod  eal  fendom  I.  miliiis. 

Bobertna  de  Ripa  lenel  medium  Qaadrannm  a  Do- 
mino Biccardo  de  Busso,  qnod  eat  mediom  fendom. 

Domlnna  Ticlesna  tenet  Colflanam  ,  qnod  eal  fen- 
dum I.  miliii|,  et  tenet  medium  Qaadraaam  k  Bit- 
eardo  de  Boia,  qnod  est  medium  feodum- 

DominasTbolomaeas  deCaaieliione  teoet  mediam 
Sanctam  Crocem,  el  Uorconem,  et  mediam  Casalra- 
licam.  quod  est  fendom  I-  miliiis. 

Fliìj  Gnasmnodi  de  Sanctacraee  tenent  mediam 
Sanctam  Crneem,  el  medieiatem  CaaalTalicae,  qnod 
est  feudum  I.  miliiis. 

Henriens  et  Gnalurios  de  Sanctoangelo  de  Badli- 
noM  teoent  Sanctum  Angelom,  qnod  est  trespartea 
fendi. 

Filil  Bahonia  de  Castella  Pagano  teneui  Castellum 
Pagiuom,  qnod  est  feadnm  l.  militif. 
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Vonlnns  NcboloDaida  Ponte  t«Mt  Qaerenin Maio- 
rem,  qaod  Ht  fendam  I.  militla. 

Benedlctne  de  Vipera  tenet  Viperen  ■  Domino 
Nebolone  de  Paole,  qnod  eN  hadum  I.  mililie. 

Gnillelmas  de  Forcellttt  tenet  Forcellatim ,  et 
Clafennni,  que  Mot  rendi  II.  militato. 

Pinabelini  tenet  Ceitellam,  qaod  ett  ftudam  I. 
nililis. 

Domlnns  Halgerlas  de  Harthla  tenet  CaNlTaonm, 
et  Hftcclam  Siiracenim ,  et  Saneinn  Pcirnin  Colle- 
ctanatn,  qoae  aont  fenda  I.  nilUli. 

Dominns  NicoUni  Drago  tenet  Faginnin,  qnod  Mt 
ftadam  l.  mìljtis. 

Gnilleliniis  Treeelonn*  lenet  TreKelonnn ,  qaod 
Mt  foudnm  1.  miliiia,  et  inhaUiabile. 

Bago  de  Hastrtll  lenet  Baaillcam,  qood  ett  ba- 
Anm  I.  militi*. 

piganos  de  VBStrall  tenet  lIoDlem  BaraceDanii 


TetD),  qood  est  feadam  1.  mllltii. 

Dodìqds  Elles  de  Kipi  lenet  Rlpam,  qood  est  fen- 
dom  1.  nllilii,  et  Caitmin  Mapinm,  qood  est  me- 
diam  feodnm. 

DominBs  Gaalterfas  de  Bieoiro  lenet  CelóitluB, 
qaod  est  feadom  I.  inilitls. 

Dominna  Bobertna  de  Buio  lenet  Celi,  qnod  ett 
tendam  I.  miliiis. 

Elecardas  de  Bono  tcaet  PnoceDom,  et  Ssnetiim 
bfcannem  Haforetn  qaod  eet  tcodnm  I.  mllitti,  et 
Montem  Acntnm,  et  Gnaldnin  de  Sac.  quod  eal  ftao- 
dna  I.  militto,  et  qoartl. 

Eogerlai  de  Pedemonte  tnet  GimlMtliHm  inba- 
feitttam  ■  Klecerdo  de  Boew,  qosd  est  fendnm  I. 
■tllitis. 

Damtnoa  Bkeard»  UalUsnaB  tenet  Tnbriam ,  et 
Montani  Botenm,  qaae  eont  hada  II.  mlliinm. 

DomlnDt  Bogerios  de  Parlalo  leoel  GaatelinctoB 
de  S<l*TÌs.  qnae  innt  fenda  11.  milUnm  et  tenet  Po- 
Iram  Hontls  Corvini,  qnod  est  ftndnm  I.  militta. 

Bicolana  Comeatt])Blw,TioÌee  lenet  Phntun,qiuid 
■M  Tendam  I.  milliia. 

Dominne  Amerlne  8-  Harlint  tenet  fluctnm  Kar- 
IfBQm,  qnod  eM  fendnm  II.  miliiom. 

Domloos  lohMinea  lenet  Campnm  Mirlonm ,  qnod 
Mt  fendoro  I.  Bllitls,  et  dlmldi]. 

Damiana  BarntldDi  de  Porcellètlo  tenci  OniUonl- 
■inm  ,  qaod  eat  fendnm  11.  milltam. 

Dominns  Ungo  de  Poreelletto  lenet  Geldonem, 
qnod  eu  feadam  1.  mllftia. 

Domina  Salomaea  de  Petraflcta  tata  Peiram  Fi- 
Clim,  et  Sanciom  Cjprìanam,  qaae  snnt  fenda. 

Dominns  Henricu  de  CanraU  lene!  Cantiim,  qnod 
•«  feadnn. 


Haglater  Henriest  tenet  Sanetum  Kieandram,  ot 
De*iim',  qnae  snnt  fenda  li.  mllìtnm. 

Domliaa  ConltisM  Caaertae  teoet  KKllteUani.qaod 
eat  fendnm  l.  mllitia. 

Domine  Biecarda  tenet  Bbodnm.qnod  Mt  fendnm 
I.  mllltlt. 

Dominai  Guido  de  Oibelletto  lenet  Teila^  Baira- 
nnm,  qaw  ioni  feada. 

Domloaa  Theobildna  Franciscna  tenetCtnlamM, 
qnod  est  feodom  11.  mllItnm. 

Dominns  Gnilleinas  deSjiponto  tenelCandeUriiM 
qnod  Mi  Audnm  I.  milills. 

Bi  nml  Pnulatt  FiudatarHttuHliarMtH 
CafUimata»,  §t  Prme^atmg. 

Ab»  S.  Helenae  («net  Hontem  Calrum,  qaod  Mt 
fendnm  I.  mllltls. 

piaeopni  Dragonartensta  tcaet  PiaatiUaB«B  • 


qnod  estn 

Abbas  S.  iPhaonis  lo  Plaao  tenet  S.  Tripboni, 
qnod  est  medlnm  fendnm,  et  est  Inbabitatnm. 

Honaelerinm  S.  Angeli  de  Civitale  leaei  S.  An- 
toDlom,  qnod  est  feadom  I,  Btilitla,  et  est  iahabi- 
tatara. 

Episcopns  ClTitiiis  tenet  S.  LaarMiinn.qMd  aM 
medlnm  fendnm. 

Blectnt  TroUnas  tesetSaactam  tanreaUaM,qaod 
est  fendom. 

Abba*  Tennsfi  tenet  CoraeUB,  qood  est  CnidaBl, 

Abbia  9.  lobinnls  In  Lama  tenei  S.  Marcaes,  qnod 
MI  fendam ,  et  Faeiolam,  qood  est  badata  I.  ■!- 
lilla. 

■onaslerinm  Terree  Halorii  traet  ftlciaa,  qnod 
Mt  readom  I.  mllitia,  et  tenet  Boganan.  et  CmoIo 
TerrM  Haiorìi,  S.  InsUn ,  et  S>  Naritm  in  Ateo , 
qnsetnot  fenda. 

-  ' i^arinwsls  tnet  Dnrim .  M  LilieMi . 


Epiacopos  1 
|nie  lot  noda 
Abbu  Caianae  t 


t  lIoataM  msnmt  V"^  «* 
leaaom. 

ArehiepiaeopoB  Hoalli  S.  Angdl  taael  Canata», 
qied  Mt  fendnm. 

Monaslerlnm  Cane  lenet  S.  Stapbaimni,  et  8.  Pe- 
tmm  de  CalrloU,  qnae  soni  Dande. 

Monasteiinm  S.  lobannis  de  Oaaldo  taaet  S.  A»- 
gelnm  de  Vico,  qnod  Mt  (badnm  1,  milllis. 

Aiarimun  caia  honera  sno  anni  fenda  TU-  Vide. 
In  primis  Corpos  AUriai  Mi  tendam  liL  wilitnM, 
Hontorinm  est  feadom  Vili,  militom. 

Bipiiella  Mt  feodnm  1.  militis.  Foasaraee  eat  ha- 
dnm  I.  miliiis,  et  BnsM  est  feadnm  I.  mllitlt.  Par- 
tlcnlare,  et  UnlTersale  est  fbodom  I.  miliUs. 
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Napoli  SI  Aprile  18SS. 
CONSIGLIO  GENERALA  DI  PUBBLICA  ISTRUZIONE 

Vj»U  la  domanda  del  Tipograro  Francese»  Paolo  del  Re  eoo  che  ha  chiesto  proseguire  la 
aUmpa  dell'opera  intitolata:  Croiàtli  e  Krillori  lincnmi  napoltlani. 

Visto  il  parere  del  Regio  Revisore  Sigoor  1).  Giuseppe  Haszarella.  =:  Si  permette  che  la 
suddetta  opera  si  stampi;  peri  non  si  pubblichi  senza  uo  secondo  permesso  che  non  si  darà  se 
prima  lo  atesso  Regio  Revisore  non  a*rà  attestato  di  aver  riconosciuto  nel  coalrooto  essere 
l'impressione  uoirorme  lUI' originale  approvato. 

Il  Pmidtnli  interino 
FRANCESCO  SAVERIO  APUZZO 

fi  Stgrtlario  ini  trino 

GlL'SKPPE    PiETRUCOLa. 
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